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(Lu.81  Pe- 
mini)  natod'ura  illutire famiglia  a 
Porto  nel  icrolo  XVI,  era  ad  un 
tempo  poeti  e guerriero.  Egli  fu  a- 
micodel  e<:lebrepocta  Corte  Reai,  e 
venne  presentalo  come  quegli  che 
onorò  la  sua  patria  pel  suo  valore, 
e la  allcttò  colla  licllezza  de’  suoi 
versi.  Egli  era  stato  governatore  di 
Malacca  clic  difese  contro  il  re  d'A- 
rkent  l'anno  1.S68;  combattè  e fu 
fatto  prigioniere  in  quella  giorna- 
ta d’  Alcacar-Rebir,  ebe  fu  tanto 
fatale  alle  armi  portoghesi  e che 
costò  la  vita  al  re  Sebastiano  (1  578). 
Tale  memoranda  catastrofe  inspi- 
rò a Rrundan  un  poema  epico  di 
dieciotto  canti,  bizzarramente  in- 
titolato Khgiadn.  Esso  racchiude 
una  quantità  di  brani  lunghissimi, 
noiosissimi  ; ma  l'autore  compen- 
sa sì  grande  mancanza  con  uno 
stile  tristo  e melanconico  che  toc- 
ca  profondamrnle.  Vi  si  notano  il 
racconto  della  battaglia,  ed  un  c- 
pifodio  sulle  disavventure  di  Ijca- 
nor  de  Sa.  Queste  due  composi- 
zioni sono  scritte  non  ispirilo,  e vi 
si  osservano  delle  bellezze  che  c- 
Suppl.  t.  IV. 


Icllrizzano.  Luigi  Pereira  Briin- 
dan  morì  sul  fìnircdel  secolo  XVI, 
nè  altro  si  sa  intorno  la  sua  vita. 
Un  critico  giudizioso  M.  Sane  dis- 
se parlando  di  lui  ,,  1 contrasti  di 
natura  e di  costumi  che  prodiga- 
lizzano al  pennello  dei  poeti  le  or- 
de arabe  alle  prese  coi  cavalieri 
cristiani,  onorano  sempremai  il 
disuguale  talento  di  Luigi  Pereira. 

F— A. 

BRUNE  (Guglielmo  Mabia 
Ansa)  maresciallo  di  Francia,  na- 
cque il  i3  maggio  1763  a Brives- 
la-Gaillard.  Suo  padre  era  avvo- 
cato, ed  uno  de’ suoi  zii  officiate  di 
cavalleria  portava  la  croce  di  san 
Luigi.  Dopo  aver  percorsi  buoni 
insegnamenti  presso  i dottrinarii. 
Brune  si  decise  per  la  carriera  del 
diritto  e si  recò  a Parigi  onde  im- 
pararvi i melodi  di  procedura.  E> 
gli  vi  perdette  quasi  il  suo  tempo, 
e r unico  fruito  che  ne  ritrasse 
dal  suo  soggiorno  nella  capitale  a 
queir  epoca  fu  il  piacere  di  vedersi 
stampare,  e diremo  stampar  quasi 
egli  stesso  ; poiché  dalle  sedie  del- 
la scuola  di  diritto  passò,  per  vi- 
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vere,  alla  cassa  Ji  com[»onit<irp.  e 
sognava  leUcralura  lavoramlo  in  ti- 
pografia (i).  Ai  primi  tnoinenli  (Iel- 
la rivoluzione  lirunc  Irovavasi  oo- 
ciipato  in  tal  modo,  Inrjiicsia  posi- 
zione lo  trovarono  i primi  avvtni- 
nicnli (Iella  rivoluzione.  Acquista 
tasi  allora  una  piccola  stamperia, 
compilò  eia  sé  solo  dopo  il  primo 
numero, sino  al  3o  ottoiirc  i78(}/e 
Journal  gónéral  tic  la  coitr  et  tic 
la  ville  conosciuto  dappoi  sotto  il 
nome  del  Pctil  Gniilhier  (2).  Sen- 
nonché per  poco  die’opcra  a que- 
sto giornale  contrarissimo  all.s  ri- 
voluzione, della  quale  Rrunc  con 
mollo  entusiasmo  adottò  i princi- 
pi!. Postosi  nelle  file  della  guar- 
dia nazionale,  si  rese  osscrvaliile 
per  l'alta  sua  statura,  il  porlamen- 
lo  marziale  e l’ ardore  del  suo 
patriottismo.  Si  associò  in  pari 
tempo  al  club  dei  giacobini,  ed 
ebbe  parte  a tutte  le  mence  , a 
tulle  le  sollevazioni  del  partito 
repubblicano  clic  allora  comiueia 
va  a sorgere.  Li  suoi  torchi  furono 
colpiti  in  conseguenza  della  rivol- 
ta del  Champ-Je-Mars;  e per  un 
niomenlo  fu  posto  prigione,  ma 

O)  Drunr  |>aLbiirb  I*  anno  uo  ì'iug- 

fio  piucrie.0  € iu  purteeìtir  prò- 

rimeit  tUlU  Francia  (in  presa  i in  tersi 
nn  ▼a|ani«  in  8.  ristampalo  nel  i8t>2  e iHnU 
in  i6.  Rf^Ii  non  pose  U suo  tiuir>c  a quest’ o. 
pera  camposta  sccon<Ìo  Ì1  {ritnlu  gusto  (Ìi 
quel  ten.po  e in  cui  Irovar.si  le  partiro.'aritit 
un  im'inngiic  osti  rho  il  giusaiie  aro* 

Uru  prenderà  presso  alcuni  amiei  tiri  Pui« 
lou  e dell*  Au^ouniois. 

V— vt. 

(3)  I.t  Jirurnai  finirai  de  la  ecur  et  de 
la  runipìislo  da  litanr,  Jonr^'hìar  dr*  At. 
^iéard  e Caulhier  vsirtsa  ogni  giorno  in  uri 
mr^rco  fogiisv  in  6<  Fra  ouo  di  qufi  giornali 
dell*  arislorrari.1,  rhe  non  rili  osarot  o mo> 
slrarsi  dopo  il  10  a^nsLo.  £»$o  atea  per 
tira:  Tout  /aiteur  de  jenrnai  dvtt  trtòut  cu 
malin.  Qniiiriì  Ilruni*,  etto  fn  poi  rau.ion  di 
tf  I*  ardentu  ooo|*«raloro  delle  sue 
era  staio  prima  tl  cuUalniralori'  dì  5|. 
Móaid  ( r.  questo  nome  nel  ) 

V^vi. 


n il  II 

searrerala  quasi  che  subito  dal 
creseenle  potere  di  Danton,  si  con- 
sacrò in  corpo  c in  anima  a quel 
focoso  formatore  di  rivoluzioni,  e 
prese  parte  a tulli  i suoi  complotti 
contro  il  poter  regio:  poscia  quan- 
do la  giornata  del  io  agosto  non 
lasciò  più  alcuna  autorità  legale 
in  Parigi,  Ilrune  abbandonò  il  se- 
condo battaglione  dei  volontari! 
della  Senna  ov*  era  ajulantc,  e si 
recò  alla  rapitale  ove  fu  creato  ag- 
giunto agli  ajulanli  generali  dcl- 
f interno  il  rii  5 settembre  1799- 
Lra  quello  il  momento  in  cui  quel- 
la tremenda  città  facea  scannare  i 
prigionieri  di  Parigi,  di  Meanx, 
d’Ui  leans  cc.:  c si  giunse  ad  asse- 
rire essere  stato  Brune  uno  degli  a- 
gcnli  di  quelle  spaventevoli  stragi 
senza  di'  egli  -se  ni  giustifìcasse 
compiutamente.  Quell.)  die  havvl 
di  cerio  è clic  quell'  epoca  fu  il 
principio  dei  suoi  successi  c il 
preludio  della  sua  elevazione.  Im- 
perocché di  semplice  ajulanle  in 
un  hatlaglionc  di  vdootarii  diven- 
ne tosto  nel  12  ottobre  1792  co- 
loniidlo  ajutante  generale,  oegui 
con  questo  grado  IJumoiiricz  nel 
lldgio,  c conti ibuì  col  suo  valore 
ai  successi  die  segnalarono  l' iu- 
tasiunc  di  quella  contrada.  Dopo 
la  disfatta  di  Nerwiiide  fu  Incari- 
cnto  di  rannodare  le  truppe,  Iucche 
esegui  con  molta  fermezza.  Fu  poi 
dagli  amici  suoi  di  Parigi  spedito 
conilo  i federalisti  del  Calvados, 
i quali  sullo  il  comando  di  Piiisa- 
yc  (.3)  oransi  avanzati  sino  a Ver- 
Dun.  Brune  nd  tempo  stesso  capo 

(3)  PuUa><*s  <'hi:  »i  viJi*  Ir^dlrc!  loUi  i 
|s«i'li(i,  «oftitul  n«l  cumanau  «IcUa  |>icrula  or* 
m.àl«  il  t,ironv  >{i  VVÌni|)£’i*ri,  il 

qual'*  aàr'iiJo  fvJiito  rtii*  i dvniljali  fu;;cilivi 
rioistft  a t.'aeu  airsno  rigeUalu  cou  iudìgna 
tibficli  |»rugcliuiit  caJlocaifs-  il  duca  (il  Yoirli 
sul  trtifKi  «Il  tranria,  eiasi  ir)il>ji’r.«lo  aepra 
nn  yaclil  clic  io  allpiidcTa  all’  imboc* 
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ricllo  stato  maggiore  e cumantlanle 
dell'  avanguartlo,  in  pochi  giorni 
represse  quell'  ammutinamento. 
Questo  Tacile  risuilameoto  portò 
assai  alle  le  sue  prelensioni;  nè  mi 
fava  niente  menu  che  ai  ministero 
ficlla  guerra,  quando  Danton  gii 
lece  sentire  essere  riiiieule  cosi  Tut- 
te speranze.  Per  oonToiiarlo  gli  si 
diè  il  grado  di  generai  di  brigata, 
e ritornò  alTarmsla  del  Nord,  ove 
diede  nuove  prove  di  coraggio  alla 
battaglia  di  Ilondschoote.  Fu  ri- 
chiamato dal  comitato  di  salute  pulì* 
lilica  per  inviarlo  a spegnere  i sin- 
tomi  d' insurrezione  che  ti  inani- 
Testavano  nella  Gironda,c  adempì 
a tale  missione  colla  crudcl  Torza 
dei  terroristi  La  caduta  di  IJunlon 
lo  Tcce  rientrare  ncH'oscurita;  ma 
la  rivoluzione  del  q termidoro  latta 
dai  Danlonisii  che  tu  reprislina 
rono,  lo  collocò  ili  nuovo  sulla  sce- 
na. Kgli  seguì  Fréron  nei  diparti- 

return  d«*U'  Oriit*  f.a  vtj  i gìstc^btiii 

di  Varigi  rrann  da  «jijaScl»*  gioroo  in  «liar- 
Mio.  li  t'riirtair*  cim  ben  fini 

sul  palibolo,  niinaeciata  dì  condurre  a lam* 
bur<r^arti!>(itr  la  sua  piccola  armata  tuba 
pi4iua  di;l  Carroiiiscl  ; ma  Puttane  n'  era  il 
f-»nMii<ianlr  iti  ca|x».  Av?enii«*  cìm*  it  givi  «io 
del  lado  di  Vcrnon,  al  mon«riito  dell’ aaionr* 
non  lo  ai  trofb  più.  T.*  ««errilo  parigino  cf4 
in  parli*  «nmpostù  di  quelli  rhe  rliiamavaiiat 
gli  eroi  di  tettemOre,  i quali  ciano  lauto 
kiranieri  al  nieaiier*  dell  armi,  che  do|»o  av«-r 
fatta  fiorare  la  raltiea  luro  artiglieria  fare, 
«ano  rientrare  in  città  i ranpfHii  |t«r  rìeari* 
cani.  Poco  gloriata  fu  la  loro  vlUorìa, 
finito  il  roinbaltùnrutu  le  dar  armate  «or. 
prese  entrambe  di  timer  panica  si  misero  in 
ritirala  e all'  indoinauv  st  trovaruim  arpaiale 
ua  IO  a 13  leghe  di  distanaa.  Ma  il  reg^i* 
mento  dei  dragoni  della  Manica,  che  area 
|Hr>o  partito  |>ci  tciicratisti,  avendo  diarilstM 
<•  la  più  pari'*  dei  •llparliitK-iili  occidciiiaii 
truppa  occupali  dalla  <ier«*«9ità  di  rcsiste/e 
a quelli  della  Vaudra  t>oii  avendo  potuto 
iittiare  I Inrn  rnnliiigettltf  sì  tru«o  ridotta 
rannata  frderalnla  ad  un  «ulo  batta^rionr 
del  Klni«ti*rre  e a doe  ronipagnle  d**l  Mayen- 
n:t  elle  «ommaraiin  in  tulio  Kon  nomini,  fu 
lai  gniva  gli  rrnt  «Ir  «eitvmbre  uon  lardaro» 

no  a mnips'ria,  c potè  il  ;j«frino  rivaluxin. 
natio  •talnlirsi  vroxa  ro'^ti'nxa. 

V— ¥a. 
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menti  ilei  mezzodì,  e lo  secondò 
sprriuiinento  a Marsiglia  c in  Avi- 
gnone. Il  tredici  vendemmiatore 
Rurras  gli  diede  un  impiego,  ed 
egli  comandò  un  pusLu  all'csircini- 
là  della  slrada  Viviennu  dove  cuti 
due  oliizzi  lece  luocu  sui  seziona • 
ni  di'  erano  a Feydeau.  Questa 
esplosione  a mitraglia  nel  porlo 
per  un  munieiilo  sullo  gli  ordìoi 
ili  Huunapartc  da  lui  veduto  nel 
mezzodì  restrinse  i suoi  legami 
con  quel  generale  cui  per  altro  sul 
piincipio  non  acnump.ngnò  in  Ita- 
lia, poichètratlcnulo  in  Parigi  dal 
suo  protettore  Rarras  rimase  in 
servigio  al  campo  di  Grcnclle  c 
dispiegò  tutta  la  sua  ciicrgiu  nel 
l' aTTare  del  io  settembre  I79Ì> 
oontra  i Rabuvisli,  no  partì  per 
l'Italia  se  non  in  conseguenza  di 
tale  .-irveniiiienlu.  Egli  giunse  uolà 
nel  nionienlu  in  cui  Ruuiiapartc 
crasi  aperta  la  strada  della  Loiii- 
l>ardia,c  comandò  una  brigala  dcl-- 
hi  divisione  Masscna.  Tigli  ai  di- 
stinse in  tulio  il  corso  della  cam- 
pagna c spedaliuenle  alla  vittoria 
di  Hivuli  con  una  inlrepidezzn  die 
meritò  più  volte  menzione  nei  rap- 
porti militari.  Respinse  poscia, 
Sfierprrò  c schiacciò  gli  Austriaci 
presso  il  villaggio  di  s.  Jlictu'le 
dirinipelto  a \ erona,  c con  iinpe- 
liiO'i  assalimeiili  decise  dell'esito 
di  qudi.a  glornat.i.  Sempre  nella 
prima  (ila,  riportò  selle  palle  nei 
suoi  vestiti  senza  esserne  colpito. 
A Fdlre  , a Rdliino  , nello  gole 
della  Carinlia,  sulle  sommità  del- 
ie Alpi  iioriche,  dovunque  mostrò 
del  coraggio  e dell’ abilità.  Inviato 
Massella  a Pailgi  per  recarvi  il 
trattato  di  Leuben,  lascio  il  eoiiiaii- 
do  della  sua  divisione  a Rruiie, 
che  poco  prima  era  stato  nomina- 
lo generale  di  diyisiuac  sul  campo 
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di  ballagtia  ; c al  quale  ben  presto 
un  decreto  del  direttorio  affidò  la 
seconda  divisione  deirarmata  resa 
vacante  perla  partenza  d'Auge- 
rcau.  Stabili  allora  il  suo  quartiere 
generale  a Verona,  poi  a Brescia; 
ed  è ben  a immaginarsi  non  aver 
egli  raddolcito  il  rigore  nel  tenere 
la  sua  conquista.  Il  trattato  di 
Campo  Formio,  dando  aH'Auslria 

10  stato  veneziano,  ricondusse  Bru- 
ne in  Francia,  dove  Barras  lo  in- 
viava. L'astuta  politica  del  diict- 
torio  macchinava  allora  lo  spoglia- 
mento  del  Piemonte,  di  Napoli  e 
della  Svizzera.  Per  effettuare  tali 
progetti  era  necessario  un  uomo 
audace  ad  un  tempo  e scaltro,  che 
sapesse  far  succedere  miriaccic  e 
bruschi  attacchi  a delle  furberie 
od  a vane  promesse.  Brune  sem- 
brava offrire  nel  più  alto  grado 
tutti  questi  vantaggi:  egli  venne  c- 
lelto  generale  in  capo  dell'armata 
di  Elvezia  e incaricato  di  c.-ieguire 

11  piano  concertato  tra  il  diretto- 
rio e Buonaparte,  che  da  lungo 
tempo  considerava  l' lilvczia  come 
una  posizione  militare  che  lu  Fran- 
cia doveva  occupare  per  assicurar 
le  sue  conquiste  in  Germania  ed 
in  Italia  ; e che  d'altronde  essen- 
do sul  punto  di  imbarcarsi  per 
l'Egitto  aveva  bisogno  di  somme 
considerevoli  per  eiTeltuare  tale 
intrapresa,  e che  dovevansi  trova- 
re a Berna.  Già  alcuni  maneggi 
fomentati  dalla  propaganda  rivolu- 
zionarla, e sostenuti  dalle  armi  del 
generale  Mesnard,  aveano  cangia- 
to il  paese  di  Vaud  in  una  repub- 
blica Icmanioa.  Conveniva  che 
Berna  e gli  altri  cantoni  subissero 
simili  cangiamenti-  Siccome  l'ari- 
stocrazia bernese  nè  la  democra- 
zia del  piccoli  cantoni  erano  fa- 
vorevoli a tali  progetti,  Brune, 
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aspettando  il  momento  di  igirc  a 
viva  forza,  dovette  presentarsi  co- 
me pacificatore  e tranquillizzare  i 
Bernesi  fino  alla  riunione  delle 
sue  truppe.  Giunto  a Losanna  nei 
principio  di  febbrajo  1798,  giudi- 
cò non  poter  riuscire  la  rivoluzio- 
ne in  tutta  la  Svizzera  colla  stessa 
facilità  che  presso  i Vandeai,c  che 
temporeggiare,  negoziare,  dividere 
i nazionali  era  il  primo  mezzo  da 
impiegare  : in  conseguenza  di  ciò 
aperse  conferenze  prima  a Basilea, 
poi  a Pajèrnc.  Nel  quinto  volume 
delle  Memoires  tirces  des  papier$ 
<r  un  homme  (T  état,  conviene  os- 
servare come  Brune  di  concerto 
col  commissario  Meogand  seppe 
in  conseguenza  di  fallaci  promesse 
prolungare  l’illusione  degl'infelici 
Elvczl.  Sino  a che  non  furono  ul- 
timati i suol  preparativi  e le  sue 
truppe  non  Irovaronsi  riunite  egli 
dichiarò  che  la  Francia  non  altro 
voleva  che  la  felicità  e libertà  dei 
suoi  vicini  ; ch'egli  tosto  che  fos- 
se stata  da  essi  stabilita  una  costi- 
tuzione più  democratica  avea  or- 
dine di  ritirarsi,  di  rispettare  la 
loro  indipendenza  ccc.  Ma  allor- 
ché lutto  fu  in  pronto  e gli  furono 
couduttl  da  Scliaunihourg  nume- 
rosi riuforzi,  e che  al  furore  di 
sorde  pratiche  Mengaud  ebbe  spar- 
sa la  discordia  e il  disordine  nel- 
l'armala  e nel  senato  di  Berna 
(T.  SiFiccaa  nella  Biografia),  Bru- 
ne diede  addosso  a quest'amica  re- 
pubblica, la  quale,  malgrado  gli 
sforzi  di  pochi  coraggiosi,  cedette 
quasi  senza  resistenza  (1)  ahhan- 

fi)  Il  comL>Himrnto  })iìi  Sn>{K)rlantf>  di 
qiickln  breve  r«m(ia{;iia  Tu  qtirllo  di  Uorat 
tu  rut  i Francett  diatrQtfsrro  il  rclebrc 
riflj  inoDUfTsrnlo  dell*  Elvflico  orgot;lio,  e ne 
di»|H'r»i*ru  gli  intbianrbili  o«»ami  dei  loro 
anltrlii  i quali  da  nlue  4 *<-coH 
mostravano  ai  viaggiatori  £uro]>«-i. 
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(lonanilo  alia  copidigia  dei  diret- 
tori e del  loro  generale  i suoi  ar- 
senali e i suoi  tesori.  Sceondo  i 
più  moderati  calcoli,  le  perdile 
inconirale  in  tale  occasione  dal 
solo  cantone  di  Berna  si  valutano 
a 4>  milioni  di  franchi  senza  com- 
prendervi tulle  le  conenasioni  e le 
depredazioni  private.  Il  famoso 
tesoro  dello  stato  che  da  tanti  se- 
coli crasi  accumulalo  e per  tante 
generazioni,  venne  aaceheggiato 
senza  ehe  ne  fesse  esteso  processo 
verbale:  c quando  il  direttorio  il 
quale,  sotto  questo  rapporto,  ponea 
poca  fede  nel  suo  generale  fu  in- 
formato di  tale  omissione,  gl’inviò 
un  corriere  estraordinario  coll*  or- 
dine positivo  di  cmendarìa,  e scris- 
se si  direttori  „ Vedrete  dallo  ala- 
to di  cui  vi  spcdiaco  copia  che  le 
somme  rinvenute  nel  tesoro  qua- 
drano a un  ili  presso  coi  registri..." 
Mallet-dii-l'an  eh’  era  allora  sui 
luoghi  lo  aeciisù  di  essersi  appro- 
prialo le  medaglie  d' oro  del  pa- 
lazzo civico  di  Bcrn.n,  aa  caribzzc 
e meglio  di  .'loo/m  franchi  in  con- 
tanti. Nell' aggiudicare  a si  io  tal 
guisa  la  sua  parte  del  hollino 
Brune  studiavasi  di  far  nell.i 
Svizzera  la  parte  stessa  cui  arca 
veduto  Biionaportc  eseguire  im- 
padronendosi d'Italia,  e come  lui 
volle  comparire  ad  un  tempo  le- 
gislatore e conqiifslalorc.  Egli  da- 
va a una  parte  della  Svizzera  l'i- 
stituzione del  giuri,  quella  dei  mu- 
nicipii  e la  comunione  nelle  spe- 
se. Escludeva  a Berna,  a Soleure, 
a t’ribuiirg,  a Zurich  da  qiialun- 
uo  pubblica  funziono  i putrizii  ; 
irigeva  la  nomina  degli  elettori  c 
degli  impiegati  municipali,  e final- 
mente divideva  la  Svizzera  in  tre 
repubbliche, cioè  quella  del  Roda- 
rla ^la  Tcllguria  cfÈIvezia.  Scniioa- 
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chè  non  conveniva  al  direttorio  di 
laaciarc  clic  uno  de'  suoi  generali 
prendesse  tanto  ascendente  nello 
stesso  parse.  Quindi  non  vennero 
approvali  i piani  di  Brune  che 
snilo  frivoli  pretesti  si  fet  o passare 
in  Italia  ove  sostituì  Bcrihicr  che 
dovea  partir  per  I'  Egitto.  In  que- 
sta nuova  posizione  la  palle  di 
Brune  senz’essere  meno  difficile 
non  gli  offeriva  però  gli  stessi 
vantaggi.  Trallavasi  di  infrenare 
le  ribcliioni  che  in  differentf  punti 
venivano  suscitale  dai  nemici  del 
dominio  fi  ancese,  e di  apparecchia- 
re lo  scioglimento  della  monarchia 
piemontese.  Egli  raggiunse  il  pri- 
mo scopo  della  sua  missione,  bat- 
tendo gl' insorgenti  a Perugia,  a 
Città  di  castello,  ed  a Ferentino, 
aalvando  Parma  dalla  insurrezio- 
ne. E quanto  al  secondo,  egli  sot- 
tomano animò  quei  Piemontesi 
che  simpatizzavano  coi  principi! 
della  rivoluzione  francese,  li  so- 
stenne secrclamente  per  non  rom- 
pere visibilmente  il  trattato  chu 
garantiva  al  re  di  Sardegna  la  sta- 
bilità del  suo  Irono,  intervenne  in 
lor  favore,  quando  i loro  tentativi 
furono  sventali  richiese  che  quel 
principe  accordasse  amnistia  a 
lutti  i auoi  sudditi  ribelli  e cessar 
fece  le  fucilate  clic  aveano  seguito 
la  aua  vittoria  : seppe  persuadere 
al  re  che  quella  piccola  guerra  in- 
testina era  prodotta  per  opere 
delle  repubbliche  cisalpina  e ligu- 
re c che  a preservarlo  dalla  sua 
caduta  non  vi  avea  che  la  sola 
protezione  della  repubblica  fran- 
cese. Tale  protezione  fu  effettiva- 
mente richiesta,  e l'ambasciatore 
Ginguenc  la  promise,  ma  si  do- 
mandò allora  una  garanzia  per  la 
buona  fede  di  Carlo  Enimanuelc, 
senza  la  quale  fosse  impossibile  di 
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ooHTf  nire,  r brune  eonsullato  ilii- 
se  min  poler  egli  iililitarmenle  ac- 
«•eileie  alla  convenzione,  ove  il  re 
non  gli  cuntegnassc  in  via  eli  tlc- 
poailo  la  oitlndelin  ili  Turino, 
di' era  la  < liiave  del  resno  ed  uno 
dei  |)iù  iiiiigiiilìci  lavori  di  Vau- 
lian.  Carlo  Iwuninniiclc  eoscrissc 
l’anuordo,  c Bruno  padrone  della 
1-iltadclla  il  3 luglio  1798  intimar 
fece  ai  soventi  Cidalpinu  e Ligu- 
re r ordine  di  desistere  sul  mo- 
mento dalla  guerra  centra  il  Pie- 
Dioute.  Tuttavolta  egli  noi  diede 
tanto  presto  per  impedire  che  un 
corpo  lisurc  s'impadronisse  di 
Alessandria,  c già  si  previde  che 
il  direttorio  ben  presto  interve- 
nendo di  nuovo  come  mediatore, 
si  facesse  a chiedere  anehe  il  de- 
posito di  quella  piazza.  E diffntti 
Brune  in  una  proclamazione  or- 
dinò egualmente  ai  Piemontesi  cd 
ni  Liguri  di  sgombrar  da  Alessan- 
dria, che  non  gli  fu  peraltro  con- 
srgnato;cogni  giorno  sia  per  par- 
te propria  sia  pel  tatto  deiramlia- 
aniatui'R  Ciiigiieiié  spiegò  nuove 
rircrohe.  Indarno  il  re  esitava, 
trm|ioreggiava  ; thè  mai  seiiipre 
se  gli  ttilurervano  novelle  conces- 
sioni. Kinalmente  quello  sventii- 
l'sto  prineipe  ( I cili  Osseo  Hmmv- 
scELs  nei  snp/).  ) trovnrasi  ridotto 
all'estremità  per  questa  guerra  in 
piena  pace,  lorchc  vennero  richia- 
mati Brune  c Gingiicnc.  Frat- 
tanto stava  formandosi  una  nuova 
alleanza  contro  la  repubblica  fran- 
cese, « l'Italia  specialmente  anda- 
va ad  essere  il  teatro  della  guerra, 
mentre  putea  dubitarsi  se  llriinc 
possedesse  in  pari  grado  di  liuo- 
naparte  il  talento  di  difendere  i 
suoi  conquisti;  c forse  si  pensava 
pure  ehc  gli  rassomigliasse  anche 
ili  troppo  nell’amlii/ionc  c nel  dc- 
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sidcrio  d'iiidipcmlcnza.  Non  ostan- 
te la  sua  partenza  non  fu  una  scia- 
gura, c r anno  dopo  quando  sul- 
le coste  dell' Olanda  sbarcò  una 
sqiiailrn  inglese  eid  duca  ili  York, 
alla  testa  ili  4!’/"'  nomini.  Brune 
ebbe  il  comando  dell'armata  Fraii- 
co-Batava.  Quest'armata  non  com- 
poneva allora  che  o5/m  combat- 
lenti  cd  il  paese  diviso  in  due  par- 
titi era  lungi  dall'  essergli  favore- 
vole. Brune  incaricò  i generali 
Daendcls  e Dumonceau,  l’uno  del- 
la difesa  della  provincia  d*  Olan- 
da, l'altro  di  quella  delle  proviti- 
cic  dell’ Oriente;  e conservò  per 
lui  una  riserva  acciò  portarsi  su 
tutti  i prmti  minacciati.  Avendo 
egli  veduto  che  gli  Anglo-Bussi 
sbarcavano  il  loro  materiale  a>l 
onta  (li  un  combattimento  vivissi- 
mo tra  essi  c OacndeU,  eh’ entra- 
vano nel  Texel  od  impndronivansi 
dell’ Heldrr  e della  flotta  idandcsc 
(/'.  UcsCAS  nei  siipp.),  concentrò 
le  sue  forze  dinanzi  al  Alkmaer;  e 
vedendo  gli  alleati  dubbiare  e 
starsene  sulla  difensiva  aspettando 
nuove  forze,  glialtaecò  fieramente 
il  (j  sclleiidirc  ma  senza  veriin 
successo,  essendo  stato  preso  in 
fianco  (la  a fregate,  c due  brigan- 
tini che  armeggiavano  sulla  costa 
o che  sotto  un  fuoco  micidiale 
rolddigarono  a ritirarsi.  Nel  gior- 
no 18  gli  .\nglo-Btissi  tentarono 
alla  lor  volta  di  sloggiarlo  cd  ot- 
tennero da  principio  qualche  ef- 
fetto, avendo  il  principe  d'Oran- 
gc  alla  sinistra  sbaragliati  i Fran- 
cesi, mentre  alla  destra  il  generale 
russo  Herman  si  cacciava  innanzi 
al  centro  deirarmata  franco-liata- 
va  mentre  il  duca  di  Yorck  l'at- 
taccava di  fronte;  questo  attacco 
però  forse  tardo  venne  fatto  d •- 
liolmcntc,  e Brune  nei  ricacciarli 
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fece  soslenere  Vanilamnic  da  un 
rinforzo,  e la  colonna  anglu  russu 
cli’crasi  (li  Iroppo  avanzala  rima- 
se Ingliala  e coslrclla  a (leporrc  le 
armi.  Allora  il  j>rini;ipc  rilirossi  e 
i (lue  eserciti  ripigliarono  le  loro 
posizioni.  Bronc  si  proclamò  vit- 
torioso perclie  con  truppe  inferio- 
ri di  numero  avea  fatto  prigioniero 
lutto  un  corpo  ed  il  suo  generale; 
corpo  compualo  di  Bussi  clic  i 
fatti  d'Italia  e di  Svizzera  faceano 
creder  cosi  furniidalrili,  e ciò  eh*  è 
ben  più  importante  avea  rianimati 

10  Olanda  i partigiani  della  Francia 
intimiditi  dal  partito  contrario,  e 
area  rannodato  alla  aua  causa 
quella  lolla  d'iu'liffcrenlì  die  o- 
vunque  si  pone  sotto  la  legge  del 
più  forte.  Dopo  la  battaglia  di 
Bergen  sino  al  3 ottobre  le  due 
armale  non  fecero  più  verun  ten- 
tativo, e questa  inazione  per  conto 
del  nemico  di' era  più  numeroso 
e non  riceveta  vettovaglie  se  non 
per  mare,  fu  un  errore  di  cui 
profittò  Brune  per  fortificare  la 
sua  posizione  ed  ingrossare  la 
aua  armala.  Attaccato  vivanieiUc 

11  3 ottobre,  egli  si  vide  per  un 
momeulo  compromesso  dalle  ma- 
novre degli  Anglo  Bussi  die  ten 
nero  in  iscaceo  il  suo  centro  e la 
sua  sinistra;  mentre  Abcrcromby 
autore  di  questo  piano  portavasi 
con  forza  sulla  sua  sinistra  sposta- 
la da  Kamp  e dalle  Duncs,  la  gi- 
rava e si  distendeva  sopra  Alkmaer 
e sulle  allure  rii  Bergen.  Questa 
giornata  costò  4/"<  uomini  da  par- 
te (lei  francesi  e il  Irasferùncnto 
del  loro  quartiere  generale  a Be. 
vei  wikcop-Zée  ed  a Kiommcii  Dlg 
ove  Brune  accampava  in  una  ec- 
cellente posizione.  Menu  facile  e 
più  molestala  sarebbe  riuscita  la 
sua  ritirala  con  un  nemico  più  at 
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live,  ma  non  fu  che  nel  giorno  (ì 
clic  venne  di  nuovo  iiltaceala  la 
linea  gallo  lial.'iva  ; ed  il  duca  di 
York  elle  si'.er.'iva  senza  dubbio  di 
respinger  riruiic  al  di  là  di  Bar 
lem,  s' impadroni  tosto  di  l.immen 
e di  Askcrloot,  mentre  i russi 
s'Iiiip-adruiiivano  (li  Bjkkuni  : imi 
qiiandogiunserodavantiCastrlcum, 
Brune,  die  avea  raccolto  intorno 
a se  gran  parte  delle  sue  truppe, 
lo  rovesciò  interamente,  avendo 
una  brillante  carica  di  cavalleria 
terminala  la  loro  sconlillu  e ri- 
cacciatili nelle  lor  posizioni.  In 
dire  occasioni  la  battaglia  di  He- 
vcrviyk  avrebbe  potuto  riguardarsi 
come  indecisa  ; pure  dopo  i rapi- 
di e facili  successi  di  cui  s' erano 
ri)<rumcssi  il  duca  di  York  ed  il 
ministero  ingh'sc,  il  non  vincere 
era  esser  vinto.  Il  paese  non  face- 
va veruna  manifestazione  contro  i 
Francesi  ; la  stagione  avanzava  e 
diveniva  difficile  il  giunger  dei 
viveri,  mentre  Brune  poteva  ac- 
crescere la  sua  armata  la  quale 
non  pcnuriava  di  nulla.  Queste 
considerazioni  obbligarono  il  duca 
(li  York  a retrocedere  sino  nei 
suoi  trincicramenli  dietro  Zyp:  do- 
po aver  distrutti  tutti  i lavori  ma- 
rittimi, tagliate  le  dighe,  incendiali 
i legni  della  compagnia  dcll'lndie, 
egli  s’ imbarcò  di  nuovo  per  l'In- 
ghilterra e per  non  trovar  inciampi 
nel  suo  viaggio  negoziò  una  capi- 
tolazione. Brune  chiese  subito  che 
venisse  rcsiiluila  la  fiotta  olande- 
se, alla  qual  ricerca  lu  forza  ri- 
nunciare per  non  veder  interrotte 
le  conferenze;  ed  il  generale  fran- 
cese troppo  debole  per  ottener 
qualche  cosa  con  dimostrazioni 
offensive, dovette  stimarvi  fortuna- 
to di  veder  che  il  duca  accettasse 
tra  le  allie  tlausulc  ignominiose 
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il  rinvio  libero  c ecnza  condizione 
di  8/n»  francevi  falli  prigionieri 
prima  di  quella  carapagaa  (19  ot- 
tobre I799)-  Se  vi  fu  qualche  pe- 
rizia nella  condotta  militare  c po- 
litica a queH'cpoca,  convieo  però 
confeatarc  egualmente  eh'  egli  fu 
fortunato  e che  gl'  Inglesi  mostra- 
rono per  parte  loro  la  più  vergogno- 
sa debolezza  (1).  Pochi  giorni  do- 
po questo  sorprendente  trattato 
Bonaparlo  ritornalo  dall'  Egitto 
atterrava  il  governo  direttoriale. 
Brune  a malgrado  do'  suoi  antichi 
legami  con  lui  o fora'  anche  a 
motivo  di  questi  stessi  legami  ntTn 
ebbe  alcuna  parte  a quella  gior- 
nata che  pose  il  potere  nelle  ma- 
ni del  console  teinporario.  Barras 
era  sempre  stato  il  protettore  di 
Brune,  ed  egli  stesso  affatto  despo- 
ta com’era  per  carattere  avea  io 
bocca  c nel  pensiero,  se  non  in 
cuore,  r endamento  dei  principii 
demagogici.  Jourdao , Augereau 
ed  alcuni  altri  dividevano  tai  sen- 
timenti ma  non  formavano  a par- 
lar propriamente  un  vero  partito, 
un  insieme:  e Buonaparlc  dappoi- 
ché ebbe  trionfato  per  tenerli  oc- 
cupali e lungi  da  Parigi  diede  loro 

Ì_x)  L»  campagna  dì  Brune  in  Baiaria 
non  itorb  nemmeno  due  me«i  ; giacdié  a* 
pcrtasi  U 33  agu»lu  nel  17  wtUìLre 

Miaacgurnle  renne  aegnaia  la  eapilulaxione 
dal  duca  di  York  e tcrmiiib  il  rimbarco  il  ay 
oumnbrrt.  Trcraiisì  nelle  Mémoires  histori. 

di  campagna  co<tipÌlale  da  un 

«ilScial*  maggiore  e puUitlcale  a Parigi  od 
iBoi  ili  y.,  gli  alli  delia  aegoaiattone  aeguU 
la  tra  i due  generali  in  rapo  col  mmo  del 
maggior  generale  Ktiox  da  una  parte  e del 
gorifrale  lìoAlallaut  dall’altra,  f/eaeredo  Au* 
glo'iturso  rompoiirrasi  di  Sy  baltaglionì  e 
di  34  »<|u.<Jroni  rumMulì  un  lutto  di  44t3o 
comballenti.  Il  eomaodaiile  in  rapo  deli' ar« 
mala  ru»>a  eli*  era  allora  il  Inugu'trneoh: 
generale  Hermann  era  alalo  fallo  prlgionteru 
Il  ly  aeiicmbre  alla  batlaglìi  di  Bergen,  e 
nello  afe<«o  falto  era  rimarlo  urciao  il  co. 
mandaistf  fu  «erondo  luogotenente  generale 
Jerepaof. 
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truppe  da  comandare.  Brune  fu 
du  principio  invialo  nella  Vaodea 
che  ancora  era  in  sollevazione,  ed 
egli  apparecchiò  l'assoggeltanienlo 
o pacilicamenlo  dell'Occidente  (a) 
in  cui  fu  sostituito  da  Bcrnadottc. 
Brune  posto  al  comando  dell’  ar- 
mata dei  Grigioni  rimase  in  tal 
posto  tre  mesi,  e gli  fu  surrogato 
Macdonald  ed  egli  spedito  all'e- 
sercito d' Italia  in  sostituzione  di 
Massena.  In  conseguenza  della 
battaglia  di  Marengo  erasi  con- 
chiuso uD  armistizio  cogli  Austria- 
ci; il  o4  novembre  ricominciato 
le  ostilità  Brune,  dopo  leggiere 
scaramucce  s’ iinpadron'i  di  tre 
campi  trincierati  alla  Volta,  re- 
spinse il  nemico  al  di  lù  di  questo 
fiume  e si  apparecchiò  sul  mo- 
mento ad  attraversarlo,  ma  vi  s’im- 
pegnò  assai  male.  Sccoodo  i suoi 
ordini,  l'armata  duvea  passare  iu 
due  siti,  r uno  tra  il  molino  della 
Volta  0 il  villaggio  di  Pozzolo, 
l'altro  a Mombazan;  ma  questa 
seconda  parte  avendo  inconirute 
alcune  diflìcultà  venne  per  ordine 

(3)  La  rostitutione  fra  «lata  fovpfna  nri 
diparliiiiruM  drl.i*  coitf  df  1 NorU^'j'lUiii'fl. Vj!. 
lajiiff  del  Nurbihan  e della  I.oira  tiiffriore, 
nelle  i|uali  contrade  fu  iuTialo  Oi^ne  eoli 
poteri  ìlHniilari,  2 mr«i  dopo  il  18  brumaio 
(gennaio  1800}  e ebe  slabitl  il  tuo  quartiere 
giMterale  a Ifanle»  t-a  guardia  iiasioiialf  ui 
questa  ctilà  di  rui  ìu  era  uno  dei  rapi,  re* 
cossi  il  33  getiiiato  v manirestar^li  la  pro- 
pria difesa  per  seder*»  /neri  delia  cottili^ 
sione,  e con  nn  eitergicu  discorso  da  me 
cumpoetu  raminenlb  quinto  airauo  latto  i 
llantcfi  per  la  liberti».  Brune  nella  «ua  ri* 
•poeta  che  fu  stampata  cd  aii«*a  eoa  questo 
dtscoisu,  rete  uaiaggiu  a una  città  die  sen* 
sa  guarnigimie  area  »apntn  slifenJersi  conirn 
un' aratala  J1  8o,uoo  Vandesi,  e irrminb  la 
sua  lortiiìoise  con  tali  parole  ffanics  ri* 
marrà  in  islato  d'as»s!<iio,  ina  non  sarà  pili 
fuori  della  roslltusiane.  Per  altro  discorreii* 
do  con  uoi  egli  parlb  lunga  pessa  della  ue* 
cessità  dì  far  «aenfirii  dì  danaro,  dicendo  .1 
tale  proposito:  la  fede  che  non  agisce#  pn'i 
esser  mai  una  fede  sincera  ? £ pochi  giorni 
dopo  tulle  le  pubbliche  casse  erano  state  p<-r 
»uu  ordiue  votale. 

V^V* 
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ilei  generale  in  copo  riservata  a a4 
ore  (lupo,  beniliè  I'  ala  clcslra  che 
avea  comiacialo  a passare  sull'al- 
tro punto,  fosse  alle  mani  cogli 
Aiisli'iaiù.  senza  Teoergia  e la  pe- 
rizia spiegate  io  quest'  occasione 
dal  generale  Dupont,  senza  la  fer- 
mezza con  cui  chiese  rinforzi  per 
sostenere  l' attacco  di  quasi  tutta 
l’armata  nemica  sarchhe  stata  di- 
strutta o presa  l'ala  destra -france- 
se; e Brune  obbligato  a retrocedere 
al  di  qua  del  Mincio  non  avrebbe 
in  nessun  conto  pensato  a valicar 
questo  fiume;  io  una  parola  la  sua 
campagna  sarebbe  interamente 
mancala  di  effetto.  Bonaparte  nel- 
le memorie  scritte  a s.  Elena,  giu- 
dica con  troppa  seicrilà  delle  di- 
sposizioni di  Brune  in  quella  cir- 
costanza, e dice  che  a coniar  da 
queir  epoca  gli  fu  provalo,  quel 
generale  non  essere  punto  fatto 
per  comandare  in  capo.  Non  o- 
stanle  egli  riportò  ancora  alcuni 
vantaggi.  Spingendosi  sempre  a- 
vanti,  occupò  Casleinuovo, Legna- 
go,  die’ molti  combattimenti  ; pas- 
sò r Adige,  entrò  in  Verona,  spe- 
di dislaccameoli  verso  Muntuva 
ed  Ancona,  ricusò  un  armistizio 
col  generai  Bellegarde,  ove  egli 
non  gli  consegnasse  quelle  due 
cittì  unitamente  a Peschiera  e 
Ferrara;  c finalmente  effettuò  la 
sua  congiunzione  con  Macdonald 
che  avea  superato  lo  Splugen  alla 
testa  dell'armata  dei  Crigiuni  eJ 
occupata  la  vallata  di  Trento. 
Tali  successi  uniti  a quelli  di  Mo- 
reau  in  Alicmagna  inquielorono 
1'  Austria  e semplificarono  di  mul- 
to le  negoziaziuui.  Si  segnò  un 
armistizio  a Treviso,  ma  di  già 
Brune  avea  ceduto  il  comando  a 
Murai  c a Muneejr  per  ritornare 
j Parigi.  Membro  del  consiglio  di 
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stato  dopo  la  sua  formazione,  fu 
eletto  presidente  del  consiglio  di 
guerra  ed  in  tale  qualità  ebbe 
qualche  parte  nclli  lavori  d'orga- 
nizzazione e di  legislazione.  Il  di 
8 settembre  i8oa  fu  nominalo  am- 
basciatore di  Francia  presso  la 
Porta  in  sostituzione  dell' incari- 
calo di  affari  Ruffin  che  rimase 
con  lui  per  assisterlo  colla  sua  c- 
sperienzu  c co'  suoi  consigli.  Bru- 
ne ebbe  poco  esito  in  tale  missio- 
ne. Geloso  della  riputazione  di 
cui  godeva  il  vecchio  incaricato 
d'affari,  volle  superarlo,  e non 
potendo  arrivarvi,  credette  di  ven- 
dicarsi sprezzando  i suoi  consi- 
gli c ponendo  in  non  cale  tut- 
te le  convenienze  col  divano. 
I rozzi  turchi  si  scandalezzarono 
della  sua  inconseguenza,  della  su.i 
irascibilità  e dei  suo  cattivo  umo- 
re; ma  non  rimasero  per  altro  spa- 
ventati dalle  sue  minacce  senza  ef- 
fetto c senza  fermezza,  nè  sedotti 
dal  suo  rivoluzionario  cipiglio.  Nel 

1804  non  potè  neppure  indurre  la 
sublime  Porta  a far  decretare  a 
Buunaparte  i titoli  di  padischali 
(imperatore)  e di  autocrata  che 
liberamente  si  davano  all’  impera- 
tore di  Russia.  Il  fasto  ch'egli  si 
piacque  di  spiegare  avrebbe  dovu- 
to  procurargli  qualche  considera- 
zione presso  un  populo  che  lauto 
possentemente  è mosso  dall'ester- 
no splendore,  ma  egli  nun  fece  ve- 
runa impressione.  Brune  richia- 
mato nel  dicembre  i8o4.  al  mo- 
mento del  suo  ritorno  a Parigi  ri- 
cevè il  bastone  di  maresciallo  del- 
r impero  e fu  nomioatu  grande  uf- 
ficiale della  legion  d'  unore.  Nel 

1805  fu  inviato  a Buuiugiie  per 
comandarvi  I'  armata  delle  coste 
che  dovea  essere  trasportata  dalla 
flottiglia  occidentale  sulle  sponde 


in 
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iirltaiinirhc  ; c in  questo  turno  di 
li'nipu  e^li  prcaiedcllo  alia  costru- 
fàune  di  alcuni  folli,  a provnredei 
razzi  alla  congrève  e di  iiomliar- 
danienlo  eco.  Sostituito  nel  i Soy 
da  (Jouvion  Sain*-Cyr,  Hruno  si 
recò  ad  Amliurgoin  qualità  di  go- 
vernatole delle  città  anseatiche, 
poi  come  cornan'dante  di  iin  corpo 
di  riserva  della  "rande  armata  in 
liiogo  del  niarcsciallu  .Morlicr.  Con- 
ehioiosi  allora  a Sulilacliikow  un 
ariiiislizio  tra  i fraiieesi  c il  re  di 
Svezia  venne  chiesto  da  lirunc 
chu  la  dilazione  di  io  giorni  fis- 
rioli  per  la  denuncia  dell’ armisti- 
zio fosse  portata  ad  un  mese  ; ma 
il  re  vi  ai  oppose  cd  allora  chiie 
luogo  tra  esso  principe  cd  il  ma- 
resciallo quella  singolare  confercn 
za  in  cui  la  parte  di  quest' ultimo 
non  fu  nè  la  men  ilepna,  nè  la 
men  onorevole  ; avendo  lirunc  con 
una  osservahile  convenienza  vispo 
sto  a proposizioni,  convien  dirlo, 
fuor  di  piopusito  nella  bocca  d’uii 
sovrano  Egli  era  allora  il  servi- 
Iure  cd  il  suddito  di  Napoleone  da 
cui  avea  ricevute  moltiplici  tosti- 
inunian/.c  di  cuotìdenza  c di  affo 
/ione,  né  poteva  senza  disonorarsi 
ahhandonar  la  sua  causa  perqii'l 
la  d’  un  pretendente  eh'  ci  punto 
non  conosceva  e che  non  avea 
giammai  riportati  i suoi  giiiramrn- 
li.  Tutlavolla  per  qiiaiilo  precisi 
e positivi  fossero  stati  i snoi  rifiu- 
ti e le  sue  negative,  Napoleone  che 
conobbe  tutto  le  circostanze  di 
quella  eunfereii/.a  se  ne  mostrò  as 
sai  malcontento,  c lo  fu  ancor  piu 
)|uandu  In  una  convenzione  segna- 
la col  re  dì  Svezia  sofferse  che  si 
tacesse  menzione  (lell'nrMXi/ii  fnnì- 
cric  r non  ilcll’ai  niiiln  ili  S.  M. 
iiiìfieriiilc  c venie i’  Nulla  di  co-i 
scandaloso  si  è mai  veduto  da  Fa- 
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ramondu  In  poi  „ gli  scriveva  to- 
sto Rcrthicr,  per  ordine  espresso 
di  Napoleone.  E poscia  egli  non 
riebbe  mai  più  il  favore  imperiale, 
sia  che  Huiiaparte  tenesse  in  con 
to  di  debolezza  le  risposte  degne 
r misurate  di’  egli  avea  fatte  a Oo  • 
slavo  Adolfo,  sìa  che  finalmente 
fosse  dispìaeìula  In  rapacità  con 
la  quale  egli  nel  tempo  stesso  se- 
condava le  concussioni  di  Bnor- 
rienne  ad  Amburgo.  Bocrbies- 
ME  ne’Siipi>.)  Checché  nc  sia,  il  ma- 
resciallo perdette  il  suo  comando, 
c ritornò  ali’ interno  ove  per  un 
resto  di  riguardi  fu  mandato  a pre- 
siedere ai  collegio  elettorale  del 
dipartimento  dell'  Escaul.  Non  s'i- 
gnorcrono  le  sue  lagnanze  contro 
ciò  eh'  egji  chiamava  ingiustizia 
delf  imperatore,  c potè  temere  un 
momento  che  qualche  ordine  dal- 
I'  alto  obbligandolo  a restituzioni 
noi  privasse  d'una  parte  delle  sue 
ricchezze.  Reso  prudente  dal  suo 
timore,  egli  si  mise  a corteggiare 
di  nuovo  l’imperatore,  ad  accarez- 
zare Berlhicr  che,  fosse  interesse 
per  lui  o fosse  pietà,  gli  faceva 
sperare  un  ritorno  di  favore.  Giun- 
se però  il  i8i4  senza  che  Brune  lo 
avesse  ottenuto,  c devesi  attribuire 
a questa  sua  po.sìzionc  il  poco  in- 
teresse da  lui  preso  allora  alle 
sciagure  di  Napoleone.  Ozioso  tc- 
slimuiiio  della  lotta  che  rese  cele- 
bri ì tre  tirimi  mesi  di  quest'anno 
memorando,  egli  crasi  ricoverato 
nel  suo  bel  podere  di  St.  Just, 
donde  mandò  la  sua  aiicsiune  agli 
alti  del  senato  contro  l’ imperatore 
c sua  famiglia,  liuigi  XV’III  lo 
rimunerò  culla  eruec  di  ij.  Luigi; 
ma  siccome  i favori  del  governo 
regio  non  si  estesero  più  oltre,  ben 
presto  Brnne  ritornò  Ronaparllsta. 
Durante  i loo  giorni  Napeleonc 


Digitized  by  Google 


B H l' 

gli  af6(lò  il  coman<lo  del  corpo  di 
ustervaxionc  del  Var,  e in  questo 
po&lu  per  reprimere  le  passioni 
rcalitlc  delle  populasioni  meridio- 
nali e^li  dispiegò  tutta  quella  bru- 
tale rnerfia  clic  lo  avra  reso  si 
caro  a D.intnn.  La  qual  tirannia 
gli  tirò  addosso  molli  udii, c quan- 
do tu  as.-ieiirnia  la  seconda  risto- 
is/.ionc  , si  dimise  da  se  stesso 
lUlIc  proprie  lunziuiii  c parti  per 
Paridi  con  passaporti  della  Rivie- 
re. Molli  Provenzali  le  cui  pro- 
prietà erano  state  sacelieggiatc  dal- 
le sue  truppe  lo  attendevano  ad 
Aix  per  Irucid.'trlo,  ma  ne  furono 
impediti  dai  soldati  austriaci  che 
occupavano  quella  città-  Egli  si 
portò  allora  ad  Avignone  pas- 
sando per  St.  Andéol,  e il  mastro 
di  posta  d'Aix  fece  quanta  stava 
in  lui  per  diatoglicre  il  marescial 

10  di  recarsi  in  una  città  in  preda 
al  più  terribile  disordine  ed  ove 
non  era  ancor  giunto  il  generale 
austriaco  Bianchi  ; ma  Brune  non 
volle  mutare  il  suo  itinerario;  ma 
nell' avvicinarsi  ad  Avignone  co- 
nobbe però  essere  opportuno  di 
trasvestirsi.  Pure  non  fu  meno  ri- 
conoscidlo  sin  dal  suo  arrivo.  Una 
folla  si  accalcò  intorno  a lui,  inse- 
guì la  vettura  e lo  costrinse  a ri- 
tornare indietro,  al  momento  in 
cui  stava  per  uscir  di  città.  Allora 

11  niaresctallo  si  ricoverò  in  un 
albergo  seguito  da  molte  persone 
che  senz’essere  della  sua  opinione 
volevano  almeno  impedire  un  omi- 
cidio. 1 sollevali  strepitavano  alla 
porta,  e Brune  esclamò  ‘‘Qual  ai- 
„ tuazionc  per  un  maresciallo  di 
,,  l' rancia  rispettalo  dalla  morte 
,,  in  tante  battaglie.  ,, — “ E uiad. 
,,  di  Lainballe!  ,,  soggiunse  allo- 
ra un  giov inolio  . Brune  atterri- 
to da  ciò  ehe  sentiva  c al  di 
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dentro  c al  dì  fuori  non  potè 
che  baibcllarc  queste  parole.  Eu 
un  tempo  ...... ,,  “E  questo  si 

è un  altro  „ gridò  il  giova- 
ne clic  tosto  uscì  fuori.  Lo  se- 
guì tutta  la  gente  c Brune  abban- 
donato iiarricò  la  sna  alansa  ma 
furono  rotti  i chiavistelli,  si  pene- 
trò nella  sua  camera  r fu  ucciso 
con  due  colpi  di  pistola.  La  plebe 
s'impadronì  del  cadavere  e slava 
per  slanciarlo  od  Rodano.  Si  amò 
di  sparger  voci  eli’  crasi  dato  da 
se  stesso  la  morte,  ma  nessuno  diè 
fede  a tale  asserzione  smentita  da 
troppi  fatti  c specialmente  dalle  spa- 
ventevoli millanterìe  degli  assassi- 
ni (i  ).  Mei  1819  la  marescialla  Bru- 

fi)  Erto  alcuni  enricai  particolari  «iiit'oa- 
uasinio  dì  firiiiie  i-slraHi  da  un  opuaroJn 
intitolato:  Les  é^emen*  éT  ^vtgnom  Pari}’i 
itìiH.  — Da  pi&  che  i5  giorni  Avignone  era 
in  preda  al  diiordinr«  alla  carnificina  rd  al* 
ie  fiiiinme  quando  vi  gìnnac  Brune  il  a ago* 
alo  iBiS  eoQ  itara'pitaati  di  caQt|K>»  e aceic 
a fsir  rolaiìone  all'albergo  del  palazxo  reale 
fìv'  era  la  poata  dei  cavaiU.  Riconoaelnio  da 
un  vecchio  militare  rbetomoatib  ai  carìoaif 
in  capo  di  un'  ora  egli  era  montalo  di  nuo* 
vo  in  earreraa  . quando  loo  posai  Inngi  dal- 
ia perla  della  città  ove  era  alalo  viaitalo  il 
suo  pa»»aporto«  fu  inaegnilo  dal  popolaccio 
che  s'anrih  una  grandine  di  tassi  salta  vet- 
tura la  euatrinae  a r<*rniarsi  e la  rieondii«t«  al 
cortile  doniT  era  partita.  8i  accalca  la  lolla 
c ad  alte  grida  chiede  la  Usta  di  colui  chi* 
viene  additato  per  1*  agaassino  di  inad.  tam. 
halle.  Batte  la  generatas  e.  la  gendarmeria  li 
accìoge  a dis|>erd«*re  I'  attruppamento  ; ma 
no»  trovandosi  assistili  nfe  dalla  guardia  aa- 
sionaie  rt^  dai  volortlarii  regii»  si  ritira  do|>o 
inutili  sforzi.  Inutilmente  Saint- ChatZvana,  il 
nuovo  prefetto  che  abitava  lo  sleaso  palasz»' 
lenta  interporre  la  sua  mediazione;  non  si 
fa  vertm  conto  della  su.v  autorità  e indarrio 
del  pari  II  degno  podestà  Puj  ai  reca  in  per- 
sona alla  testa  di  un  distarcametito  di  guar- 
'dia  nazionale  ad  impedire  I’  ingrt'sao  nel 
palano:  che  nyigono  scalate  le  mura  al  di 
dietro  e ;>ei  tetti  delle  case  vicine  li  eolra 
nella  stanza  del  maresciallo.  Un  ^iovinolto il 
cui  padre  era  stato  c fu  dappoi  podestà  di 
Avignone,  e membro  delta  camera  dei  «tupn. 
taiis  rimbrotta  Brune  pel  delitto  dì  cui  lo 
accusava  la  pubblica  voce.  Rruncto  eoritrad- 
dice  cori  ìmiigtiazione  : aHamenrc  assevera  di 
no»  aver  mai  dato  moitc  a veruno  se  non 
»ul  campo  di  battaglia  e coll'  esperie  la  prò- 
2»ri3  fila,  eh  'è  ; raido  saeriflcare  : Hifede 
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nn  ilircsse  una  istanza  al  rcpcrcliic- 
ilcr  giustizia  dell'  omicidio  di  suo 
marito,  e specialmente  per  far  ri- 
cliiamare  ad  istituire  il  processo 
in  Parigi  attesi  i pericoli  di  farlo 
nel  luogo  stesso  del  commesso  de- 
litto (i).  Qualche  tempo  dopo  le 

carta  per  itcrivrrc  ì' «tirarne  sue  Totoni}i,  e 
l<-  sue  armi  |ht  firiirt*  tii  Tivpri%  Ma  gli  rie* 
ntt  questo  irlwe  e>»tr«rrlo  e «i  «carica* 

no  eotifra  luì  iu  |Meiit  Ju«  colpi  rii  pistola* 
al  terondn  dei  qunlc  egli  raJe.  Allora  gli  si 
aliiascrsa  al  collo  una  corilay  irasrinanUuIo 
•tuo  al  licKlaiio  in  cui  viene  precipitato  in 
im  s Ire  inra>i<ii  sconlrslivi  Jo)»o  rit'  cransi 
iÌr:Mi  ss-sra  ini  un  5o  colpi  di  furile.  In 
Irallaulo  il  poJeslA  era  riuscito  a tK>rre  in 
salvo  i tuoi  due  ajataoli  di  campo  travettilt 
ila  domestici.  In  quel  luogo  cosperso  ancora 
dì  sangue  recaronsi  a ballare  le  yaroWo/c 
ima  frotta  di  donne  ed  anrbe  d!  sigriore  di 
cDiiilittionr  pib  elevata*  a quella  guisa  die 
a4  anni  prima  si  videro  festeggiale  le  stragi 
du  la  Giaci^re  dade  mogli  di  Duprat^  di 
Toutnal*  la  ma«lre  dei  3fainvìellc  ec.  Fuumio 
auiriirati  che  Ira  gli  assatsini  regi  del  mar>'« 
•riailo  avea  figuralo  un  eroe  di  qur  macelli 
ebe  commeltcvansi  in  nome  delia  liberti, 
(.'il  chirurgo  di  nome  Allard  chiamalo  a lesti* 
firare  essersi  Prone  data  da  tè  stcsio  la  mrr. 
te,  ricusi)  di  farlo,  avctido  rilevalo  molti  col* 
pi  d)  palla  sulle  reni  del  cadavere.  L'n  aitro 
fu  iNTb  meno  coraggioso  e meii  delicato. 

A— T. 

(il  ha  istaiisa  della  marrscialla  del  ii\  39 
marso  1619  fu  estesa  da  Unpin  che  la  so. 
scrisse*  e stampata  in  4.  di  12  pagine  Que* 
sto  è uri  documento  curioso  |>er  la  storia. 
Onto  quindici  aintauti  di  Brive,  patria  di 
Brune  esternarono  in  uno  scritto  diretto  alia 
vedova  il  loro  desiderio  che  gli  assassini  del 
loro  ronciltadino  fossero  filialmente 
e puniti.  ?iel  tq  maggio  la  marcscialla  dires- 
se al  guardasigilli  il  suo  ricorso  che  fu  egnat* 
mente  strio  e pubblicalo  da  Dupin  „ (0  mi 
cosliinisco,  diceva  ella  parte  civile.  Beclamo 
perchè  nel  a agn«tu  t8>5  il  maresciallo  Tru- 
im  fu  assassinalo  in  Avignone.  Il  suo  corpo 
in  privalo  di  sepoltura,  strappato  dalle  mani 
di  coloro  che  il  rondncevano  al  luogo  di  ii* 
polo  e precipitato  nel  Rodano.  .Sui  ponte 
fu  scritta  questa  isrrixinne  ilisenori-voln  per 
la  ciltb,  e cui  II  prercllo  non  ebbe  la  for/a 
di  far  so|>|irinii;re.  Qui  (oe'«  Rodano)  g/orv 
il  cifjUUro  d*i  maretfiaiio  £run*  a ugojto 

i8i5. 

Finalmente  ottenne  raotorìsaasione  rii  prò. 
cedere  crimiiialmeiile.  La  certe  reale  di  Rioni 
venne  incaricala  Jel  processo.  Dopin  perorò 
la  caus.v  con  tanta  energia  pari  ad*  ingegno 
e la  corte  nel  a)  a5  febbraio  iBst  pronun* 
ciò  srnicrisa  rbe  eondannn  ada  penadimer. 
le  il  nominato  Guindt^  dello  flo^uc/orr,  fac 
chino  ^conluiDBce)  dicbtaralo  (.oavioio  di 
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marcscialla  chiamò  in  giudizio  II 
giornalista  Martainfillc  il  quale 
dopo  Malici  Dupan  area  trattalo 
Bruno  da  concussionario  c da  spo- 
glialure;  ma  Teloquenza  di  Dupin 
non  potò  trattenere  il  tribunale  di 
assolvere  il  giornalista.  E certa- 
mente era  difBcile  che  la  cosa  an- 
dasse altrimenti,  giacché  sin  d’aU 
lora  la  vita  del  maresciallo  appar- 
teneva alla  storia;  e d'altra  parte 
nulla  era  più  notorio  ed  incontra- 
stabile del  ano  carattere  di  cupi- 
digia e desiderio  dell'  altrui.  E ve- 
ro che  nell'armata  non  parlavasi 
dei  suoi  carrettoni  come  quelli  di 
Augereau  e di  Massena,  ma  si  di- 
ceva dei  predatori  i più  audaci  che 
se  essi  non  rubavano  di  picn  me- 
riggio rubavano  però  à la  brune. 
Se  si  dà  fede  alle  memorie  di  a. 
EIcna,  Bonaparte  stesso  l'hs  qua- 
liGcato quale  intrepùlo  depredatore 
Si  pubblicarono  ; i . Journal  hi- 
storiifue  det  opérations  de  l' armée 
d' Italie,  commencée  par  legénéial 
Brune,  dal  37  frimaggio  fino  al  36 
nevoso  anno  8 (i8ui)  in  8.  113 
pag.  3.  événemente  if  /ivignon 
précédés  tVune  notice  biogrnphiqiie 
sur  le  maréchal  Brune,  Parigi  1 8 1 8 
in  8.  3.  Notice  histnriqae  sur  In 
vie  politique  et  mililnire  du  mnre- 
cltnl  Brune,  Parigi  i3qi  in  8.  Tut- 
te que.ie  opere  non  altro  sono  che 
ridìcole  apologie  senza  buona  fe- 
de nè  pudore;  ma  nel  1 833  ai  scrìs- 

aver  //««rfMfo  ■«'«ma  da  /uoao  il  colpo  che 
diede  morte  ai  inarvf«ja//o  Brume.  Tale  scn. 
tenia  termina 'con  questa  singolare  disposi* 
lisa:  „ La  corta  ordina  che  U rnareseialta 
Brun*.  (la  qviale  si  ave-i  rieonoieialo  uom  re- 
c/amart  ne'danal  ed  inierttei  civili  «è 
tarè  ternata  ad  aatlcipare  le  tpete  ed  altra 
delia  procedura,  salvo  il  suo  ricorso  rooira 
il  condannalo  *|  ora  il  rondanual»  era  un 
favebiiio  d*  Aviguonc  : consiUirabilt  le  spese 
processuali*  e ìl  ricorso  diveniva,  quasi  per 
un  Irisle  sarcasmo*  tolalmcule  illusorio. 

V— ve. 
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se  in  Iute  rapporto  quniciii'  com 
ancora  più  sorprendente:  cioè  un 
articolo  del  Dictionnaire  de  la  con- 
rersalion  et  de  la  lectiire,  in  Cai 
ai  parla  pure  della  spcdicione  del 
generai  Brune  in  Svizzera  nell'an- 
no 1 798.  „ Questa  campagna  fu 
„ rapida  c gloriosa.  La  Svizzera 
„ fu  salvata  dai  suoi  propri  ccccs- 
,,  si  e dalle  calamità  della  guerra 
„ civile.  Il  vincitore  non  abusò 
„ mai  dei  suoi  vantaggi,  ed  un 
„ piano  d'amministrazione  sag- 
„ giamenle  combinato  garantì  Te 
,,  persone  c le  proprietà  pubbliche 
„ e private.  Il  decano  de'  nostri 
,,  diplomatici  Tallcyrand  scrisse 
„ al  generai  Brune  : Tulli  quelli 
„ che  sanno  valutare  gli  uomini 
,,  trovano  che  voi  avete  raggiunta 
,,  la  perfezione  nella  vostra  con- 
„ dotta  in  Svizzera,  e pensano  che 
„ siate  riservalo  ai  destini  più  bel- 
,,  li,  ,,  Accanto  delle  indecenti  a- 
dulazioui  del  decano  dei  nostri  di- 
plomatici, si  tentò  nello  stesso  ar- 
ticolo di  scolpare  il  maresciallo  da 
qualunque-  partecipazione  nelle 
stragi  di  settembre.  Noi  non  pre- 
tendiamo stabilire  esser  egli  stato 
uno  degli  autori  di  quegli  aasasai- 
iiii  ; in  questo  fatto  non  bavvi  che 
semplici  presunzioni, cuoi  coll'in- 
dicarle  abbiamo  adempiuto  abba- 
stanza alla  nostra  parte  come  sto- 
rici. Diremo  però  in  aggiunta  che 
è assai  lungi  dal  convincerci  ciò 
di' è detto  in  quell' articolo  perri- 
pulsarc  tale  accusa.  Brune  (si  dice) 
lasciò  qucH'cpoca  l'accantonamen- 
to di  Rodunack  per  recarsi  a Pa- 
rigi , ove  giunse  il  5 settembre. 
Ala  i macelli  non  finirono  che  l'8 
•li  quei  mese.  È vero  clic  la  prin- 
cipessa di  Laniballc  fu  trucida- 
la il  3;  ma  come  Brune  sarebbe 
giunto  a Parigi  solo  il  5 scltcm- 
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lire  mentre  ritmoava  da  Rude- 
inack  piccola  città  a 8o  leghe  dalla 
capitale  c ove  i Prussiani  si  tro- 
vavano da  oltre  un  mese  ? Bd  rgll 
avea  lasciato  quell' accanluoamcn- 
lo  per  ordine  del  governo  acciò 
dirigere  i movimenti  c I'  organit' 
ZBzione  militare.  Si  sa  chi  allora 
dirigeva  il  governo,  e si  sa  diqiiai 
movimenti  e di  quale  organizza- 
zione ocoiiparasi  lacomuncdi  Pa- 
rigi e specialmente  Danlon  amico 
c protettore  di  Brune.  Si  è pub- 
blicato il  Procés  des  assassini  du 
maréchal  Urline,  4 pubblicazioni  in 
8.  impresso  a Kiom  nel  1831.  La 
signora  Brune  morta  nel  1839  nel- 
la sua  terra  di  St.  Just,  fu  riunita 
al  suo  sposo  nella  stessa  tomba. 
Fu  donna  di  spirito,  assai  carita- 
tevole negli  ultimi  tempi  della  sua 
vita,  c assai  bella  all'  epoca  in  cui 
la  sposò  il  maresciallo.  Fra  stala 
allieva  presso  una  mercantessa  di 
mode. 

M— D — j,  e P — or. 

BRUNF.AUX  ( Giovassi  E- 
auAHDo),  nato  all'Havre  il  37  dc- 
cembre  1 773,  fece  i suoi  studi  con 
esito  il  piu  chiaro  nel  collegio  di 
quella  città  e a i5  anni  gli  avea 
già  compiuti.  Avea  anche  compo- 
sto alcuni  saggi  leticrarii,  quaudo 
ai  avvisò  di  durai  al  commercio 
senza  rinunciare  però  al  cullo  del- 
le muse.  Pare  per  altro  non  aver 
egli  pubblicato  nessun'opera  lui 
virente.  Morì  a Condè , diparti- 
timcnto  del  Nord  nel  iStgin  età 
di  40  anni.  Sì  ha  di  luì  : I.  vdrio- 
viste,  roi  des  Celles,  tragedia  in  5 
atti,  Parigi,  i833,  in  8.  Nell' av- 
vcrtiiucnto  che  la  precede  trovasi 
una  breve  notizia  sull'  autore  che 
lo  fa  nascere  uel  1774-  H-  Pffrs- 
me  et  Tliishr,  tragedia  in  tic  ulti, 
ivi,  i8'i3,  iu  8.  III.  Vlfsse,  Irage- 
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di»  in  3 alti,  ivi,  i8a3,  in  8.  Qdc- 
« sto  tre  opere  pdstumc  non  venne- 
ro mai  rapprcacntatc  sulla  scena, 
eil  arrchlicro  avuto  bisogno  di 
molte  correzioni  per  avventurarle 
ni  teatro.  ]>'oulore  si  abbsiulond 
talvolta  a slanci  tl' iinmaginasione 
che  vcrrclilicro  scusati  oitsidi.  Vi 
SI  trovano  però  anche  dei  tratti 
pieni  di  vigore,  cd  altri  che  non  so- 
no privi  di  grazia.  Broneaux,  che 
lasciò  altrui  In  cura  di  ritoccare  le 
sue  tragedie,  operò  egli  un  simile 
lavoro  sul  dramma  di  Handoux 
intitolato  hn  crime  de  V Amour  , 
rappresentato  sul  teatro  di  Valen- 
ciennes. La  sua  famiglia  possedè 
ancora  molte  delle  sue  opere  ine- 
dite : quattro  tragedie,  tre  comme- 
die, delle  favole  c delle  poesie  fug- 
gitive. 

A — I. 

HRUNIir,  ( (Jiovissi  ) lettera- 
to, nacque  ad  Arles  nel  17^3,  lece 
i suoi  studi  presso  i(>esuiti,e  per 
tempo  andò  a stabilirsi  a Lione 
ove  diede  lezioni  di  grammatica  c 
divenne  iin  de'  più  laboriosi  coni^ 
pilatori  del  giornale  della  lingua 
francese  intrapreso  ila  Domergne 
( f'.  questo  nume  nella  Biografia): 
Brtinel  clic  facca  rime  con  troppa 
facilitò  compose  gran  numero  di 
versi  che  furono  inseriti  in  va-' 
rie  raceoite  periodiche,  ma  che 
non  aveano  guari  altro  merito, 
tranne  la  correzione  o la  circostan- 
za. Si  conservò  sempre  straniero 
ai  dihatlimenti  della  politica  egual- 
mente che  ai  sogni  dcH'amhizione, 
c morì  nella  sua  patria  adottiva  il 
6 gennaro  1818.  opere  da  lui 
composte  pei  suoi  allievi  si  ado- 
perano in  parecchie  scuole  ; I. 
Cours  de  mylhologie  orné  des  mor 
eeaux  de  Poesie  iugenieux,  agrca-' 
bics , drccnts  et  analogts  à cìinque 
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nrliclc.  Lion,  1800,  in  ij,  lerzil 
edizione,  riveduta  e ritoccala  A. 
M.  I).  G. , cioè  Ad  Majorem  Dei 
Gloriam  che,  come  si  sa,  è il  molto 
dei  Gesuiti,  .Avignone,  i8s3,in  13. 
il.  Le  Pbedrefrancais,  ossia  scel- 
ta di  favole  francesi  per  la  gioven- 
tù, in  18,  parecchie  volle  ristam- 
pate. III.  Le  Parnasse  latin  mO- 
iterne,  ossia  scelta  dei  migliori  bra- 
ni dei  poeti  Ialini  che  piu  si  di- 
stinsero dopo  il  rinascimento  delle 
lettere,  colla  versione  francese  c 
notizie  sogli  autori.  Lione,  i8u8, 
a voi.  in  13,  compilazione  utile  ed 
accurata.  Brunet  nella  prefazione 
cita  tra  quelli  che  Io  assisti-ttero  in 
questo  lavoro  Reynal  cx-bibliotc- 
cario  della  città  di  Lione.  Fourcruy 
allora  direttore  dell'lslriizlon  pub- 
blica, ne  accettò  la  dedica-,  c l'au- 
tore propunevusi  poco  prima  della 
sua  morte  di  fare  una  nuova  edi- 
zione dell'opera. 

A — r. 

BRUNlìT  (G.  Battista),  gemv 
ralc  francese  , nato  a Reims  nel 
1765,  torcitore  di  setd 'di  quella 
città, e non  allrinicati  come  dice  la 
niogrofjbic  des  hommes  viiantì  del 
generale  in  capo  di  questo  nome, 
che  il  tribunale  rivoluzion.irio  dan- 
nò a morte  nel  1 79IL  II  luogote- 
nente generale  Brnnct  servì  nel 
reggimento  di  Knghien  che  fu  man- 
dato nelle  colonie,  e usciva  da  quel 
corpn  col  grado  di  sergente  allo 
scoppiar  della  rivoluzione.  Al  mo- 
mento di  formare  la  compagnia 
franca  di  Reims,  essendogli  stato 
uno  degli  ufficiati  istruttori  per  la 
ursaniz.zaziuno  della  guardia  no- 
/.ionalc,  fu  (Idi  volontarii  di  quella 
citlii  nominato  a lor  capitano.  Il 
6 agosto  1 79'3  parti  con  quella 
truppa  dirigendola  verso  la  Imtcna 
invasa  dairurmi  piussiane;c,  merci 
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nuovi  ari'olanu-nti,r:um(iiiat"si  >jurl 
|ilccolo  corpo,  lii'uiict  divt'Oiiccupu 
liallaglionu  nell' aprile  1793,  iiiJi 
capo  (li  Irrigala  ccKiiandanlc  la  (j.a 
ti' infanteria  leggera,  lìgli  cotiiliat- 
te  alla  Icsia  del  auo  corpo  a Fleu- 
rus  sotto  gli  ordini  di  Lcfebvrc, 
divenne  generai  di  brigala  nel  1798 
all'esercito  del  Reno,  e si  distinse 
nel  1 800  olla  campagna  d'Italia. 
Nel  i8or  fircc  parte  delia  spedi- 
zione di  S.  Domingo,  ove  coman- 
dava l'avanguardo  del  generale 
Roehambeau,  e vi  riportò  il  grado 
di  luogotenente  generale.  Sui  prin- 
cipio dell'anno  i8oa  tolse  ai  Negri 
I fotti  della  Libertà,  de  l'Ansc  e 
de  la  Ilongue,  cs'impadroiii  della 
persona  di  Toussaint  Louverture. 
Nel  18  novembre  comandava  la 
piazza  del  Mule  ([uando  venne  as- 
salito dai  neri  ch'egli  lasciò  avan- 
zare sino  aU'ingrcsso  della  città, 
e ne  fece  poscia  grande  carniftei- 
na.  Egli  poi  sostituì  Vatrin  nella 
parte  del  Sud  e dell’occidente  di 
([ucii' isola,  e dopo  il  generale  Des- 
bureaux  suo  concittadino  ebbe  il 
comando  di  Caycs  Saint-Louis.  A. 
i|ucst'cpocu  parecchi  neri  ed  uo- 
■iiini  di  colore  furono  arrestati  e 
consegnati  a un  luogotenente  di 
vascello  che  li  portò  in  alto  mare 
per  annegarli.  Bruiiet  senza  dub- 
bio fu  straniero  a questo  alto  di 
crudeltà,  accordandosi  tutti  quelli 
che  il  conobbero  nel  rappresen- 
tarlo come  uomo  naturalmente  buo- 
no; e un  tale  delitto  e imputabile 
.ad  altre  persone  ancora  viventi  e 
che  perciò  noi  si  astcnghiaino/di 
nominare.  Rrunct ottenne  nel  i8o3 
il  grado  di  generale  di  divisione. 
Obbligalo  di  lasciar  S.  Domingo,, 
fu  per  viaggio  fallo  prigioniere  da- 
'liiglcsi,  e vi  rinissu  sino  alla  ri-, 
ktauiaziune  nel  i8i4-  Uieutrato, 
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nella  su.v  patria,  ricevellc  la  crore 
di  S.  Luigi,  e dimorò  nei  dintorni 
della  capitale  sino  al  giugno  1 ti  1 5, 
in  cui  prese  di  nuovo  servigio,  e 
comandò  sotto  le  mura  di  l'urigi, 
Allora  egli  ader'i  a tutte  le  misure 
prese  contro  i Borboni.  Avendo 
cessato  di  essere  impiegalo  al  se- 
condo ritorno  del  re,  si  ritti ò a 
Viiry,  ove  cessò  di  vivere  il  ai 
settembre  i8a4-  H padre  di  Uru- 
nct  era  in  una  situazione  die  con- 
6nava  coll' indigenza  ; ma  il  gene- 
rale iustodiè  |iolè  farlo  adempì 
verso  lui  ai  doveri  di  bnon  figlio. 

L — e — j. 

BRUNI  ( Astosio  B.\Hroi,ou- 
MEu),  suunatur  di  violino  e com- 
positore drammatico  , nac(|uc  a 
Coni  nel  Piemonte  il  3 febbraju 
1759.  Dopo  di  aver  imparalo  il 
violino,  come  Viotti,  a Turino  sot- 
to il  celebre  Pugnani , di  cui  fu 
uno  dei  migliori  allievi,  studiò  il 
contrappunto  cello  stesso  buon 
socees.so  sotto  Spcziani  a Novar-i 
ra.  Nel  1784  si  recò  in  Francia, 
venne  ammesso  per  violino  oll’or- 
dieslra  dell' opera  buffa  italiana  a 
Parigi,  ove  nel  gennajo  1786  die- 
de il  Cuiiailino , opera  in  tre  alti 
elle  non  ebbe  die  una  sola  rap- 
presentazione per  la  rlebulczza  del 
poema  , ma  la  cui  musica  quan- 
tunque odorasse  in  qualche  parte 
di  plagio,  concepir  fece  una  van- 
taggiosa idea  dei  talento  del  com- 
positore. Tale  argomento  fu  poi 
piu  felicemente  trattato  dai  Uolf- 
mann  e Mrlial  sotto  il  titolo  di 
Eufioiinn.  Nel  1787  Rruiii  fece 
rappresentare  un'altra  opera  in  tre 
alti,  CeUstiiiu,  la  cui  musica  parve 
ancbesupeiiore  alle  parole, -e  cun- 
tuttoeiò  non  riuscì  guari  eunic  la 
priiou.  Pochi  mesi  dopo  l'apertura 
dei  tcàtro  Munsieur  alle  Tuiileria 
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nel  1789,  Bruni  fu  nomintlo  capo 
orclicstra,  e vi  fece  rappresentare 
l'Isola  incnninla  o oleina  in  tre 
ani,  parole  di  Sedaine  di  Sacy  ; 
ma  net  1790  Tu  aostiluito  da  La- 
houisayc.  L’anno  siciso  diede  al 
teatro  Slontausier  due  opere  buf- 
fe in  un  allo,  Spinetta  e Marini, 
ch’ebbe  poco  successo,  e il  Morto 
iirìnièginarìo,  il  quale  provò  di  nuo- 
vo Che  non  minenva  a Bruni  se  non 
che  ritrovar  tin  buon  lavoro.  D’al- 
iora  in  poi  egli  si  diede  quasi  in- 
ll;raineDle  al  contrappunto,  e la 
maggior  parte  delle  opere  seguenti 
che  rappresentar  fece  al  teatro 
Fcydcau,  vennero  applaudite  e 
conservate  nel  repertorio.  Son  esse 
L'  Officier  lìc  fortune  ou  le  deux 
militaires , in  due  alti , parole  di 
Patrat,  1 yijo  ; ClavJine  ou  le  petit 
rommissionairc,  in  un  allo,  parole 
di  Descamph,  <794;  le  Mariage 
de  J.J.  Rousseau,  in  un  atto,  1794 
Tèberne,  ou  le  Pocheur  suedois,  in 
due  atti  di  Patrat,  1795,  les  Sa- 
botiers,  in  un  allo  di  Pigault  Le- 
brun,  179C;  le  major  Palmer,  in 
due  alti,  di  Pigaut  Lebrun,  1797. 
//Il  Rencontre  en  voyage,  in  un  al- 
lo. di  Pujoulx,  ir^8;r/luleurdans 
son  ménage,  in  un  alto,  di  Gostc, 
1799;  l'Ktclavr,  in  un  atto,  dello 
Stesso,  1800;  Augustine  et  Benja- 

* min,  ou  le  Sarginesde  village,  io  un 
' atto  di  Hus  e Bernardo  Valville, 

l8oo;  la  Panne  Soeur,  in  un  at- 
to, di  Petit  e Philipon  della  Mad- 
'd.ilena,  180  r.  Quest’ ultima  opera 
tratta  dui  romanzo  di  Brick-Bol- 
ding,  ebbe  assai  minor  successo 
delia  precedente.  In  questo  inter- 
vallo Brunì  avea  diretto  momen- 
' tancaracnlc  l’orchestra  dell’opera 

* 'buffa,  e poi  quanto  alla  musica  fc- 
' Cc  parie  della  commissione  tempo- 

* raria  delle  arti  creata  dal  diretto- 
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rio  esecutivo.  Nel  1801  fu  incari- 
cato della  direzione  deH'orchestra 
della  nuova  opera  buffa  che  si 
rappresentò  prima  nella  sala  olim- 
pica della  strada  Chantcreine,  poi 
al  teatro  Favart;  ma  perdette  quel 
posto  per  le  vicende  che  provò  t|ael- 
l'opera  straniera  nei  primi  anni  del 
suo  stabilimento.  Dìe'  anche  due 
spartiti  al  teatro  Feydcau:  le  Ré- 
gne  de  dome  heuret,  in  due  atti, 
parole  di  Planard,  anno  i8<4t  e 
le  Mariage  par  commission,  in  un 
atto,  parole  di  Simonin,  nel  1816. 
Il  Dizionario  dei  musici  e la  Bio- 
grafia portatile  dei  contemporanei 
attribuiscono  a Bruni  un’altra  ope- 
ra Tout  par  hasard,  che  non  è al- 
trimenti di  lui,  ma  di  Gaveauz.  I 
lavori  di  Bruni  ai  distinguono  per 
un  canto  piacevole,  espressivo  e 
adatlalìssimo  alle  parole  c alle 
situazioni.  Pare  che  siasi  studiato 
d'imitare  in  questo  punto  il  fran- 
cese Grétry,  sul  quale  professa- 
va la  più  grande  ammirazione , 
mentre  quanto  agli  altri  autori 
francesi  non  nc  faceva  vcrun  can- 
to. A Bruni  piaceva  il  denaro,  c 
gli  doleva  l' intendere  che  gli  au- 
tori drammatici  avessero  qualche 
diritto  sulla  vendila  degli  spartiti 
mosicsli  di  cui  aveano  composto 
le  parole.  Il  suo  carattere  brusco 
e mordace  fu  senza  dubbio  il  mo- 
tivo dei  cangiamenti  frequenti  nel- 
la sua  posizione  sociale,  benché 
esso  non  abbiano  nociuto  alla  sua 
fortuna.  Egli  compose  inoltre  mol- 
te suonale  per  violino,  riccrcalis- 
sinK.  allora  dagli  amatori , cioè 
quattro  temi  per  suonale,  vcnlotto 
per  duetti,  dieci  per  quartetti,  dei 
oonoerii  c un  metodo  per  sopra- 
no, pubblicato  nel  1817  , e uhu 
sembra  essere  stata  I'  uUinia  sua 
fatica.  Le  sue  idee  politiche,  di  cui 
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non  facea  miilero,  non  antljndo 
io  accordo  col  sislcnia  della  rì- 
slauraLÌooc,  egli  da  qualche  an- 
no virca  rilirato  nella  aua  patria, 
quando  mori  a Coni  nel  i8a3. 

A — T. 

BRUNINGS  (CoBRADo  Li'ici), 
nato  a Heidelberg  l'anno  ijyS, 
morì  a Nimegue  nel  1816.  Fu 
membro  deiriatitulo  dei  Pacii  Bas- 
ai ed  ispettore  del  Waleralaat  che 
corrisponde  a quella  che  chiamasi 
in  Francia  amministrazione  dei 
ponti  e strade-  Parecchie  memo- 
rie composte  in  olandese, e che  tut- 
te meritarono  i sulTragi  dei  dotti, 
uscirono  dalla  sua  penna  : I.  Trat- 
tato della  formazione  del  ghiaccio 
e del  suo  disgelo  alla  temperatura 
indicata  dal  termometro , inserito 
nelle  memorie  della  prima  classe 
deiristituto,  t.  II.  1816,  p. 
con  una  tavola.  II.  Trattato  sulla 
dispersione  della  marea  che  rimon- 
ta i diversi  fiumi  e loro  punti  di 
congiunzione.  III.  Saggio  di  una 
nuova  teoria  sull' effetto  dei  molini 
fi  ruote  verticali  e a paletta,  e sullo 
scandaglio  di  Stipriuan  Luiscius, 
in  8.  ( r opera  di  Slipriaan  com- 
parve all'Aja  nel  180S  sotto  il  ti- 
tolo di  Beschrjving  van  cen  Zeipe- 
ler  of  bathometer , io  8,  di  4 ^ pa- 
gine con  tavole,  il  l'aderlandsche 
Letter-OEfeningen  del  1816,  t.  i, 
p.  1 1 i-i  1 5 ne  contiene  un'analisi). 
IV.  Memoria  sulla  pressione  late- 
rale della  terra  e le  dimensioni  delle 
muraglie  che  devono  analogamente 
osservarsi  V.  Osservazioni  sui  diffe- 
renti gradi  di  solidità  delle  masse 
di  ghiaccio  che  barricano  i fiumi 
in  ragione  della  differente  altezza 
deltacifue  di  essi.  VI.  Trattato  sul- 
la situazione  superficiale  dei  fiumi 
in  generale,  che  trovasi  nel  primo 
volume  dallo  memorie  della  prima 
Suppl.  I.  iiw 
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classe  deiristituto,  181  3,p.g7-i3a 
con  3 tavole  e 3 grandi  prospetti- 
ve. VII.  i'ianie  </i  un  problema  sul- 
l'equilibrio, Utrecht,  i8o3,  in  8. 
Vili.  Dissertazione  intorno  la  co- 
municazione che  hanno  tra  loro  i 
fiumi  della  Merwed  e del  Lek,  me- 
diante il  canale  detto  del  fiord  che 
unisce  le  loro  imboccature.  IX. 
Sulle  cataratte.  X.  Sulle  differen- 
ti teoriche  relative  alle  correnti 
d'acqua.  Questa  memoria  diede  0- 
rigioc  ad  un’  altra  di  M.  A.  F. 
Goudriann,  inserita  nel  tomo  IV 
delle  memorie  della  prima  classe, 
i8ig,  p.  65-gi. — Bbdrircs  (Cri- 
stiano ) ingegnere  egualmente  di- 
stinto,e,  dal  i8ia,  membro  di  pri- 
ma classe  deiristituto  dei  Paesi 
Bassi,  è autore  di  una  dissertazio- 
ne sull'  angolo  più  vantaggioso  da 
darsi  alle  imposte  di  una  cataratta, 
la  quale  comparve  nel  1797.  Hgli 
morì  a Leyda  il  u3  marzo  1836. 

R — v— r.. 

BRUNNEMANN  (Giovarri), 
celebre  giureconsulto,  nacque  nel 
1608  a Culo  città  di  Brandt’liurgo, 
ove  suo  padre  esercitava  le  fun- 
ziuoi  d'ispettore  ecclesiastico.  Do- 
po aver  terminato  il  corso  di  filo- 
sofia a AVittcmbcrg.egli  ademp'i  al 
modesto  incarico  di  ripetitore;  ina 
essendo  rimaste  deserte  le  scuole 
per  una  malattia  contagiosa  ch'era 
scoppiata,  egli  nel  i63o  dovette 
litornarc  presso  la  sua  famiglia. 
Due  anni  dopo  accompagnò  alcu- 
ni giovani  a Franefort  sull' Odor 
per  compiervi  i loro  studii,  c vi  si 
fece  conoscere  in  modo  vantaggio- 
sissimo dui  professori  dell'accade- 
mia. Lasciò  questa  città  perché 
credevasi  minacciata  d'assedio;  vi 
ritornò  per  alilo  nel  iddfi,  c glj  fu 
conferita  la  cattedra  di  logica.  Era 
stala  sempre  sua  inlcuaiona  di  se- 
a 


i8  BRU 

g^ire  la  carriera  della  predicaiio- 
ne,  ma  per  Umore  di  non  eicrci- 
(arla,  allena  la  debolezza  della  tua 
eoatituzionc,  scambiò  la  teologia 
colla  giurifprudeoza . Nominalo 
professore  degl’  insiituti  all'  acca- 
demia di  Franefort,  copri  aucces- 
siramenle  le  varie  cattedre  di  di- 
ritto con  un  talento  irrecusabile. 
Mori  di  morte  auhitaoa  il  i5  de- 
cembre  1673.  Si  hanno  di  Ini  mol- 
le opere,  di  cui  Freher  dà  i Ululi 
nel  suo  Theairum  ilìuHr.  virorum, 
II,  I aoi ; liia  la  più  parie  non  ispi- 
ra rerun  interesse.  Non  coti  può 
dirsi  dei  suoi  Commenlarii  sulle 
pandette  c sul  codice,  i quali  eon- 
teoguQO  una  chiara  c metodica 
spiegazione  delle  leggi  romane, 
liiccoinc  eglisiscosta  io  varii  pun- 
ii dalle  opinioni  di  Renedetto  Car- 
pezow  ( r.  questo  nome  nella  Biog  ); 
la  sua  doltrina  venne  perciò  giu- 
stificata dai  partigiani  di  questo 
giurecODsuIlo;  vi  risposero  quelli 
di  Brunoemann,  e questa  disputa 
più  vìva  clic  non  sarebbe  stalo 
conveniente,  produsse  gran  nume- 
ro di  scritti  di  CUI  trovasi  l'ìndice 
nella  lìibìiotheca  juruìica  <li  Lipc- 
uiua.  Le  migliori  edizioni  dei  Coiu- 
mcntarii  di  lirunnemann  sono 
quelle  state  pubblicate  dopo  la  sua 
morte  da  Emmanuel  StrTck  di  lui 
genero  ; c il  catalogo  della  biblio- 
loca  del  conte  di  Bunavv  offre  al 
tonto  a. do  N.  ina  la  lista  de- 
gli scrini  numerosissimi  che  furo- 
no.. cumpetsti  in  lode  di  Brunne- 
mano. 

Vi—i. 

BRUXSWICK-Or.LS  ( Gu- 
oLiiLNu  Fidebico  duca  di),  quar- 
to figlio  del  duca  Carlo  Guglivl- 
rrdìiiandu  di  Bruuswii.k,  Isn 
1^  nulo  per  l'invasione  della  Fran- 
ca del  >7^3  (f.  Bausstvicz  nella 
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Biogr.  ),  nacque  a Bronsvri<kil  o 
novembre  1771.  I tuoi  tre  fratelli 
immediatamente  dopo  la  loro  na 
scila  erano  stali  ioiniersi  .nell’  ac- 
qua fredda  per  seguire  la  moda  di 
quel  tempo  che  vantava  l'igiene 
alla  spartana,  alla  russa, alla  Bpus- 
seau.  Incufa.bili  infermjla.,proce. 
dettero  da  .questo  sistema  da  cpi 
fli  preservato  Guglielmo  Federico 
per  la  saggia  opposiziouc  sostenu- 
ta dal  medico  Biuckmaqn.  Questa 
ciroostanza  futile  iq  apparcuza  non 
solo  vaUe  al  giovine  prìncipe  una 
salute  più  ferma  di  quella  dc!,suoi 
fralidlì,  ma  dovette  poscia  ad  essa 
l'csserti  assicurato  l' eredità  , vi- 
reuli  pure  i suoi  fratelli  maggiori 
o almeno  due  dì  essi.  La  sua 
educazione  per  altro  fu  assai  tras- 
curata ; il  governatore  Dilfurth,  a 
cui  il  duca  regnante  avea  afndalo 
questo  figlio,  e al  quale  lo  abban- 
iluiiò  ciecamente,  era  un  uomo  in- 
capace di  educare  la  gioventù.  I 
suoi  capricci,  la  sua  brutalità  lo 
resero  odioso  al  prìncipe  cui  talvol- 
ta egli  osò  di  percuolcic  sul  vol- 
to. Si  capisce  che  l’allievo  poco 
npprofitlò  sotto  gli  auspici!  di  un 
tal  aio.  Si  aggiunga  un  maestro  di 
costumi  scandalosi , un  lokardi, 
spesso  ubbriaco, -<  cui  dopne  igno- 
bili venivano  a cercare  fin  nella 
camera  del  principe.  E vero  che 
lokanti  venne  scacciato  c spstilui- 
lu  da  uomini  illihali  egualmente 
che  dotti;  ma  la  prima  impressio- 
ne era  incancellabile,  ed  il  princi- 
pe nel  sup,ov"fc  Hvea  aoalcmaiiz- 
zati  tu.Ui.L. preposti  allo  sua  edu- 
cazione,^ iì  immenso  limore,  che 
gl'  ispirava  suo  padre  ere  tele  che 
non  oaòi. lagnarsi  seco  lui  e ucro- 
mcno  far  conoscere  a.  sua  madre 
com'egli  veniva  Iraltalp.  Nessuna 
attrattiva  aveano  per  lui  le  scienze, 
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If  leUfrr,  le  lingue,  nè  fecev»  »1- 
Ira  eccezione  »e  non  »e  per  gli  e- 
aercizii  militari  ; e soli  gli  eserci- 
zi!, poiché  lutto  ciò  che  sentisse 
di  teoria  o di  studio  melodico  del- 
l'arte  delta  guerra  risvegliava  su- 
bito le  sue  antipatie.  L'impronta 
di  questa  mancanza  d*  istruzione 
si  lasciò  sempre  scorgere  anche 
dopo  eh'  egli  senti  il  bisogno  di 
emendarla;  e uno  dei  snoi  consi- 
glieri di  stato  lo  Intese  un  giorno 
con  islupore  a chiedere  se  fosse 
rem  che  la  casa  di  Brunswick  fos- 
se originaria  d*  Italia.  Pcriuché 
suo  padre  più  severo  che  indul- 
gente e tioppo  occupato  di  affari 
esterni  ed  interni  per  poter  istudia- 
rc  il  suo  carattere,  non  vedeva  in 
lui  che  un  ragazzo  indisciplinato, 
capriccioso,  scnza'guslo  per  tutto 
ciò  che  vi  fosse  di  grande  o di  no- 
bile, e confinava  il  suo  avvenire 
a spallette  di  generai  subalterno. 
Frattanto  il  fece  di  sedici  anni  ca- 
pitano nel  reggimento  d’infanteria 
di  llie<lesel,  e per  qualche  tempo 
lo  lasciò  vivere  alla  corte  di  Brun- 
swick senza  cessar  di  tenerlo  sog- 
getto con  legami  strettissimi.  Qne 
sta  dipendenza,  che  urtava  II  suo 
amor  proprio,  terminò  di  gettare  il 
giovine  principe  in  idee  di  allon- 
tanamento dal  lavoro  e dalla  mo- 
derazione. Hgli  parli  in  ‘ aegnlto 
per  terminar  la  sua  educazione  col 
viaggiare  sotto  la  tutela  del  biblio- 
tecario Langer,  uomo  bensì  dotto, 
ma  poco  atto  ad  ottenere  qualche 
■scendente  sovra  un  giovine  e per 
guidarlo  ; in  consegueuca  egli  non 
ritornò  guari  più  istruito  di  prima 
sugli  uomini  e sulle  cose.  La  spe- 
ranza di  sentir  meno  ruvido  il  pa- 
terno dominio  lo  fece  entrar  con 
trasporto  al  servìgio  della  Frussia, 
ove  Aon  ebbe  che  il  suo  grado  di 
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Capitano.  Ben  presto  tra  quella 
potenza  e la  Francia  rivoluziona- 
ria scoppiò  la  guerra,  ed  il  padre 
capo  dell' armate  d*  invasione,  Io 
condusse  seco  in  quella  campagna 
facendogli  fare  il  servigio  cT  aiu- 
tante presso  la  sua  persona.  Il  gio- 
vine Federico  diè  provo  di  strenuo 
ed  anche  temerario  coraggio,  ri- 
portò un  colpo  di  fucile  alla  co- 
fcia  in  un  azzaiTamenlo  di  Ussari, 
e,  se  non  era  intrepidezza  della  sua 
scorta,  aarebbe  rimasto,  prigionie- 
ro. La  sua  ferita  lo  fece  ritornare 
a Brunswick,  ove  si  ristabili  pron- 
tamente e donde  riparti  nel  179S 
per  raggiungere  il  suo  reggimento 
allora  aqquartieraio  nella  Fiandra 
austriaca  celie  facea  parte  del  cor^ 
po  di  KnoheUdurf  Fu  nuniinsto 
maggiore  e comandante  di  un  bal- 
lagiinne,  ricevette  r<>rdioe  dell’/V- 
quila  nera  c cunlinuò  a fazionsre 
con  eguale  audacia  di  prima  si 
allorché  il  corpo  di  K.nohelsdorf 
si  riavvicinava  al  Reno  ed  al  duca 
di  Brunswirk  nell'autunno  i794< 
come  allorché  qnest'ultimo  area 
lascialo  il  comando  dell'annata.  La 


pace  dì  Basilea  rientrar  Io  fece  a 
Magdchiirgo  senza  però  impedir- 
gli di  ottenere  successivamente  i 
gradì  di  luogotenente  colonnello, 
dì  , colonnello  del  reggiménto  di 
K.leist,  c fioalmente  q^uello  di  ge- 
nerai maggiore.  Halle  e Prentzlua 
furono  i principali  soggiorni  in 
questo  periodo  della  sua  vita  che, 
simile  alla  gioventù  dì  'Enrico  V, 
inspirò  agli  uni  sinistri  presagi,  ad 
altri  ioesaurihìli  sarcasmi.  L'effer- 


vescenza con  cui  egli  si  abbando- 
nava ai  piaceri  che  vanno  dovnn-^ 
que  cercando  ! principi,  la  brasca^ 
franchezza  ch’egli  mostrava  in  lut- 
to, la  scelta  inieliee  de’ suoi  favo- 
riti non  giustificavano  ohe  troppo 
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le  ccn»ure  c gli  epigrammi.  Vuole 
però  ^iuklizia  si  osservi  che  ad 
ilslle,  ove  porlo  all'estremo  lo 
scandalo  de'  suoi  amori  e delle  sue 
sfJèse , la  pubblicità  sempre  fasti- 
diosa, che  si  dà  alle  follie  dei 
principi,  fu  dovuta  più  assai  alla 
curiosità  Io({uai%  e senza  freno  de- 
gli studenti;  di  quello  che  ad  un 
partilo  che  avesse  preso  il  giova- 
ne dùca  iK  beffarsi' dell' opinione. 

I rapporti  che  di  tutte  le  sue  irrc- 
gòlarilà  veniano  fatti  al  padre,  ac- 
crescevano l'allenamento  di  que- 
st'ultimo; non  ostante,  vedendo 
cbntinuar  sterile  il  matrimonio  del 
suo  primogenito,  senza  speranza 
che  gli  altri  due  cadetti  col  maritar- 
si rimediassero  a tale  sfortuna , gli 
dimostrava  qualche  benevolenza 
c lo  stringeva  fortemente  n sce- 
gliersi una  sposa.  Ne  lo  scongiu- 
ravano gli  Siali,  sua  madre  vi  si 
adoperava  a tutto  potere,  ma  egli  vi 
resistette  lunga  pezza  perchè  spa- 
vcntaralo  il  eiogo  del  matrimonio. 
Finalmente  il  di  primo  novembre 
i8oa  sposò  la  principessa  Maria  dì 
Bade,  che  nello  spazio  di  quattro 
unni  lo  fece  padre  di  due  figti;  nel 
tempo  stesso  suo  zio  il  duca  Fe- 
derico Augusto  di  Brunswiok-Oels' 
morì  (i8o3)  senza  lasciar  posterità; 
c in  accordo  con  ciò  ch'era  stato 
da  lunga  pezza  stabilito  dallo  stesso 
gran  Federico  succedette  nel  pos- 
sedimento di  Oeli  c di  Bcrnstadt 
GuglielmoFcderico. Nel  i8o6scop-‘ 
piava'  la  gocrra  tra  Francia  e Prus- 
sia quando  venne  a morte  il  fratcl 
sntt  primogenito  11  principe  reale. 
La  nuova  ne  fu  portala  al  vecchio 
duca  presso  il  suo  quarticr  genera- 
le di  Naiitnburg;  ed  egli, conoscen- 
do la  poca  altitudine  dei  suoi  due 
cadmi  per  reggere  lo  stalo,  segnar 
fece  ai  tre  fratelli  un  trattato,  mer- 
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cc  il  quale  i due  primi  cedevano 
formalmente  sotto  date  condizio- 
DÌ  tutti  i loro  diritti  al  duca  di 
Oels  e Bornsladt.  Non  era  lontana 
r epoca  in  coi  andava  ad  aprirsi 
la  sucoesaionr,  ma  di  essa  egli  al 
pari  de’  suoi  fratelli  non  duvea 
essere  investito.  La  battaglia  di 
Auerstaedt  toUet  nel'  tempo  stesso 
alla  Prattia.il  poter  di  resitlere 
alla  forca  dell’ Jmporalor  dei  fran- 
cesi c al  vocebioduen  In  speranza 
di  prolungare  il  termine  tic'  suoi 
giorni;  giscchè,  ferito  a morte,  non 
chbo  DL-mmcno'il  oouforto  di  spi- 
rane nel  palazzo  dei  suoi  maggio- 
ri. Per  non  cader  prigioniero  di 
guerra  convenne  ohe  abbandonas- 
se in  fretta  Bronswick,  e mentre 
moriva  a Ollenséc,  il  figlio  corse  a 
rASglnngerc  il  corpo  del  duca  di 
Weimar,  che  anoor  resisteva  e che 
ingrossò  celcramenle  le  divisioni 
che  Blocher  conduceva  al  tuo  se- 
guito. Questo  generale  stabilito  a 
Lubecoa  gii  confidò  la  difesa  del- 
la Porla  del  Borgo  con  tre  bat- 
taglioni ed' artiglieria  ; ed  il  prin- 
cipe che  area  a fronte  Drouct,  Frè- 
re,  Leopoldo,  Berthier  et  Paethod, 
sostenne  vigoroiamcnte  I'  attacco, 
ma  non  paté  resistere  all’  empito 
francese.  Vedendo  già  gli  assali- 
tori in  mezzo  la  sua  artiglieria  c 
il  dIsnKlinc  sparao  tra  i soldati, 
voleva  operare  un  movimento  re- 
trogrado per  farla  giocare  più  lì- 
beramente; tua  la  rapida  marcia 
dei  fraooesi  impedì  Pesecuziune 
dei  suoi  piani,  e la  città  fu  presa 
cTassalto.  Biùuher  nel  bollcUniu  di 
quella  giornata  atlribu'i  la  presa 
di  Lubecca  all'essere  stati  esegui- 
ti i suoi  ordini  poco  esattamente, 
c piacque  alla  Prosala  di  veder 
come  lui.  Una  talcingiusllzis  esa- 
cerbò per  altru  raiiimo  del  prin- 
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cipe,  che  in  quel  momento  era  be  • 
ne  8 compiangersi  Suo  padre  era 
morto  non  da  guari,  errara  foggi- 
tira  la  sua  famiglia  ; ii  suoi  stali 
anda^ano'ad  ingrandire 'le  prefet- 
ture ercat*  da  Napoleone  pei  suoi 
fralcliJ  sotto  il  titolo  di  regni  ;; 
egli  Bteaso  come  Blacher  e>  tutta 
U sua  gente  erano  costitniti  pri- 
gioni; ed  anche  :qiMgli.steaai  pci< 
quali  area  combattuto  cmuuraTa-i 
no  la  toa  condotta  o esagera  ra- 
na i Moi  torti.  Per  altro  non  sof- 
ferse cattivili  erodete,  ansi  gli 
si  : pcmlise  di  recarsi  a ' Otténsee 
ore  non  ritrovò  «ho  gli  esanimi 
avansi  di  auo  padre  ed  enche 
a ' Carlsroho 'donde  invano  teco 
istanaa  presso  Napoleone  che  gli 
conservasse  i suoi  stati.  Era  già  - 
decisa  l' incorporazione  del  duca-, 
to  di  Brunswick  nel  regno  di  West- 
falia,  e il  dnea  non  ottenne  altro 
ohe  la  libertà.  Tiittaviaegli  iperava> 
ancora  qualche  cosa  mercè  la  media-' 
alone  dell’imperatore  Alessandro  ; 
ma  la  pace  di  Tilsitt  distrusse  tul- 
le le  ano  tprranse.  Fosse  indifferen- 
za, fosse  imprtirnza  per  parte  di 
auo  Cognato  che  avea  a rialahilire 
ben  altri  clienti  dìspossesaali,  noni 
ai  fece  nel  trattato  nessuna  mon- 
aione  nè  di  lui,  nè  dell'elettore' 
di  Assia.  Alcuni  biografi  han  det- 
to ohe  il  duca  di  Bruns-wick  non  ero 
io  pace  con  Napoleone,  e che  per. 
lui  BUasisteva  tuttavia  lo  stato  di 
guerra.  E diHaiti  un  aimilc  spoi. 
gito  non  poteva  in  diritto  far  na- 
scere nel  principe  ohe  veniva  apo-- 
glialo  il  dovere  di  vivere  sommea^- 
so  e fedele  al  conquistatore,  il 
duca  non  doveu  dunque  a Napo- 
leone che  la  sola  liberti,  e dove- 
va a sè  stesso  di  non  rinunciare 
ai  propri  diritti.  Irascibile  e Ge- 
ro, agli  non  era  sceso  a mendica- 
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re  i favori  del  gran  facitore  e dis- 
facitore  dei  re.  Animato  gii  dal- 
r odio  più  vivo  oonlro  quel  do-, 
minatore  del  continente,  fattasi 
serio  e cupo  per  quella  serie  di, 
cataalroG  (i),  risentendosi  i ad  un 
tempo  della  ferita  fatta  ai  tuoi  in- 
teressi coll'  espellerlo  dagli  stali, 
ereditari!  ed  alla  nazione  aicman-, 
na colla  dominatrice  intervenzione, 
dello  straniero,  egli  seppellì  nel, 
fondo  del  cuore  i snoi  pensie- 
ri di  vendetta  o si  recò  in  livc- 
zia  ov'  crasi  ricoverata  la  famiglia 
ducale  e trasportata  la  maggior 
parte  de*  suoi  beni  mobili.  Rima-, 
sto  vedovo  al  suo  ritorno  (aprile 
1808  ) e dedicatosi  allora  tutto, 
agli  affari,  si  restituì  nel  suo  du- 
cato di  Oelsmeno,  come  egli  stes- 
so diceva,  per  provvedere  ai  colpi, 
portati  alle  sue  finanze,  che  per 
prepararsi  a aoslcnere  una  parte- 
nella  nuova  guerra  di  cui  l’ Al- 
Iemagn3sarei)bedivenu|a  il  teatro-. 
La  aua  piccola  corte  era  il  luo- 
go di  ritrovo  di  tutti  quelli  che. 
abborrivanu  la  dominazione  atra-i 
nicro  e con  ogni  possa  lo  sccon-/ 
davano  ì principi  di  Assia  e di. 
Grange  nell’atto  che  davano  una 
direzione  politica  al  Tugenbund. 
Ben  presto  egli  soscrisse  un  trat- 
tato coir  Inghilterra  che  gli  forni 
i mezzi  necessari!  all’  impresa  da 
ini  meditata , nnnehè  con  l’Au- 
stria, alla  quale  nel  momento  di 
riaprire  .la  lotta  col  suo  formi- 
dabile nemico , non  erano  mai 
troppi  gii  ausiliari!.  Egli  promise 
di  arrolarc  c mantenere  a proprie 
spese  un  corpo  di  duemila  uomi- 

t 

(t)  LegCf'i  Inmo  io.  doHa"  Afémoires 
dtf  papiert  f mn  <T  éMt»  tht  U 

dtuiadt  Brtjoiwifk  OcJ»  KÌartMr  Ji  vendici 
•uu  padrp  lorcfiè  Jntv»,»*’  la  una  morip  f *® 
Tcntiqualiru  uro  w gf  miblaneiiiiior’0  bar- 
ba, icapclii  c le  tO|irMei|ilia« 
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nli;  in  rù'tiiiliio  rimperalor»  lo 
ruionohbe  per  priocipe  tofrano  e 
gli  acrordA  di  non  dipendere  da 
veruno  dei  generali  aunlriaci  o da 
altrii  «he  foiiera  al  suo  servigio. 
La  Brastia  avrebbe  di  buon  gra- 
do'Cbiusì  gli  occhi  sui  prepara- 
tivi del.  prìncipe  t ma  Napoleone 
area,  dovunque  emisssrii,  e fu  da 
Parigi, natiboato  al  governo  Prns- 
siano  ' ohe  -si  ponessero  rigorosi' 
ostaooU  agli  arruuiamenli  selle 
frontiere  ^lla  Slesia,  altrimenti' 
le  truppe  francesi  da  Glogan  an- 
drebbero a spargersi  sul  princi- 
pslo  di  Oels.  Alla  Prussia  fu  for-, 
za  obbedire  (i)  c gli  oatacoli  che 
ossa  oppose,  ben  a suo  malgrado,'- 
allo'levedel  duca  la  resero  ancora 
piu  odiosa  e quest*  ultimo,  il  qua- 
le già,  comesi  è veduto,  n’era  si- 
tsistrsmente  impressionato.  Non 
ostante,  la  sorveglianza  alla  quale 
en  asso^ettala  la  Pruuia  dal- 
r ioiperatar.  dei  Francesi  non  era 
tslmeate  severa  che  Federiuo  non 
littsoiifid  A riunire  intorno  a luì 
quasi  un  migliajo  di  soblati  : o 
^ando  gli  fu  impossibile  di.oon- 
Iiouarc  gli  arruolamenti  si  recò 
ÌB  Boemia  a Nachov  ove  tentò  di 
compleiare  il  suo  corpo  che,  in 
brave  giunse  a laoo  nomini  di 
troppa  leggera.  Perla  maggior  par- 
te ossi  erano  coraggiosi  a tutta 
prosa,  molli  oscivsno  dalie  dessi 
dei  studeuti  e prqvavano  per  la 
causa  deli' Allemagna  un  entnsis- 
anse  patriuttioo  che  raddoppiava  le 
loro  -forae.  lo  breve  divenne  fa- 
mono  il  nome  degli  Ussari  e dei 
caOGMIori  di  BronswiolL,  il  oui  so- 
lo uoifornie  desiava  anenaione.  E»- 
. 0 

^’riVll  0«T*po6  profilsn*  tollérlPfffe  Ma 
«i{^  RnHo  toqofifro 
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so  era  nero  in  contrassegno’  di 
doglia  e di  rabbia  ; gli  alamari 
della  casalleria  eraNo  in  forma  di 
coitole  d’uno  scheletro,  gii  elmi  ei 
gli  schakos  pottavaao  una  lesta  di 
morto.  Gli  apprestsnienii  però  del 
principe  trassero  troppo  a lunga 
e fu  poco  I!  effetto  della,  precla- 
raszione  che  dai  ano  qiiarlier  ge- 
nerale di  ZitaiT'  egli  direeso  il  ai.<^ 
maggio  ai  Tedeschi.  Erano  già  I 
scorsi  parecchi  gioraidacobò  erao  t 
si  aperte  1’ ostiìitò,  quand'egli  ti 
raiae  in  oompagniap e .- si  i diresse, 
verso  la  Lusaaia.  S'egli.fosse  ata.< 
to  più.  celere  nelle  sue  misure  e< 
oorabinato  avesse  le  sue  forze  coni 
quelle  di  Schill,  di  Doernburg,di 
Katt  e d' altri  iusorli,  forse  oh'  egli: 
aveste  posta  in  rivolta  tutta  I'  Al-- 
leinagnà  setteairionale;  o si  con»-- 
prende  di  quanta  imporUaza  sa-i 
rebbe  stata  una  tal  diversioBe.  Ma- 
egli  non  abbandonò  la  Boemia  che 
aoltaato  alla  metà  di  maggiore  aU- 
lera  la  aconfitta  di  Eokmahl  e la 
preta  di  Vienna avesoo  già  s|mrso. 

10  scoraggiafnento'  nelle, popola-, 
ziooi germaniche-,  i corpi  di  Sibili 
e di  altri  ufriciali  ohe  animavano 

11  paese  aUa  indipendenza  ai  tro- 
vavano isolati,  attoraiati  da  ogni 
parte  ed  . anche  perseguitati  dai 
eompetriolli  del  partilo  francese. 
Non  era  appena  giunta  il  duoa  aul- 
le  frontiere  della  Lusaaia,  il  go- 
Dorale  sassone  Tbìelmann  alla  te- 
sta di  alconi  distacoamenti  ritardò, 
dà. tanto  la  sua  marcia,  da  impe- 
dirgli di  compiere  un  piano  obe 
avrebbe  dovniaesaguÌNÌ  colla  mag-> 
giur  rapidità.  Non  ' ostante,  1'  i v 
giugno,  il  corpo  nere  entrò  in  Dre- 
sda senza  loarìoare  un  fucile;  die- 
cimila attsirioni  sotto  gii  Ordini  del 
generale  Am  Enda  pruleaaero  qod- 
la  rooHse  ii-  aS  egUem  a Lipsia. 
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1i'«nrit«  perk  ileir  »rina(t  W«t- 
r«lio«  obbligò  liontatto  gli  Au*trio' 
ri  c il  corpo  vrro  a agombrara 
<lalW  loro  eUfìmrre  oocupailooi. 
Non  oManiCv  quatl'ultimo  non  ri< 
lantò  a ripiglnre  r«ifemiva,' rd 
il  r4  loglio  llreada  cadde  di  nao- 
vo'in^aua  poierò  monire  a Pari-' 
gl  il  T iUtnrrei/r  aimoneiava  poni> 
paaamflnie  lo  •gomhramenlo  dcU 
la  SataoHia  operato  da  Girolamo; 
e il  dooa  aempre  iliapnato  a mar- 
dare  innanai  a Scbietis,  quando 
ginaac'  imprervèiamenie  la.ntto>- 
va  deli' avmUtiafo  di  Zoalm  che 
lo  pota  fonrì  di  «tato  di  agire,  gli 
tolse  l'appoggio'  del  generale  Am 
Bade  elio  giè  lo  area  otsai  de> 
Itolmenle  secondato,  e 'gl'  iniiesò 
di  drporre  ranni  come  oompreio 
nella  oonvenKtone  allora  fermata 
tra  loparti  belligeraoli,  si  aoce- 
se  di  sdegno  il  nobile  cuore  dei 
priocipr;  Abbandonalo  egli  cosi 
riebole  «U  ' tanto  possenti  alleati  ; 
incapane  di  continuare  la  lotta 
oonlro  un  nemico  che  disponeva 
di'mrets  l'fiaropa;  senta  asilo 
nell'  Aliemagna'  dopo  quanto  sta'- 
va  per  arrisobiare  per  la  causa 
alemanna,  e louo  risolnto  a non 
ehiedare,  nè  aceeltare  Verona  gra- 
ma^ e specialmente  non  volendo 
rendersi  prigioniero,  egli  prese'  le 
determinaaione  di  eprirai  a qua- 
Ioaque  costo  uns'  strsda'sino  a 
paesi  amioi  od  almeno  nenlraliv 
B^giaccbè  non  se  ne  gh  ofiflriva 
piò' nessuno  sul  continente,  Ood 
gii  restava  ohe  il  mare,  il  qualè 
polcese  riceverlo,  ma  conveniva 
portarsi  «ino  al  mare,  e dovea  per 
questo  hre  una  oiorcid  di  olire 
100  leghe  per  no  paese  nretello 
da  formidabili  forlexae  e che  veni- 
va . dei  oontinno  eltraversato  da 
paraoohi  eserciti  neroioi.i  Fortune- 
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tamedlè  crono  in  sicure  i suoi  fi- 
gli, poiché  nel  timore  degli  «oe-i 
aimenti  liavea  mindsli  in  Isvctis;", 
Oeterniinato  di  raggiuogerc  4'  im-' 
bacQilura  del  VVeser  odia  iiiorire'< 
prima  di  deporre  le  armi,- il  dbcal 
comunicò  ai  suoi  soldati  tale  èroì-^> 
ca  risoloxione  lasciandoti  in'  pienn< 
lihertè  di  abbandonarlo' o di  «»■ 
guirlo.  Alcuni  ufKoiali  psnieolir- 
roente  prussiani  profittarono  del- 
r alternativa,  ma  il  maggior  nomo- 
ro giurò  di  non  abbandonarlo' 
giammai.  Stava  in  Franconio  ' In 
divisione  Orstien;  Tbielmann , oM- 
dendo  disorganisaalo  il  corpo  ne- 
ro, non  penaave  per  nollaad  sta»- 
bela.  La  guardia  reale  di  Girol»- 
mo  era  ritornala  a Cassai;  Reubali 
don  eeimila  uomini  crasi  diretto 
verso  le  coste  tra  Brente,  Zeli  c 
Lnneboarg  tememie  uno  sbarco 
di  troppe  inglesi.  Sioehè  non  ers- 
vi  per  cosi  dire  veruna  troppa  do 
Lipsia  sino  a Brunswick.  Il  dnca 
«'impadronì  della  prima  cittò  do- 
po leggero  coiobaliimcoln  contro 
alcune  centinsjs  di  cavaliori' «aie- 
sani (i5  luglio),  e due  giorni 'd«o 
po  occupò  Halle  sema  resisienM. 
Non  polendo  ottener  la  campagna, 
egli  marciò  lungo  le  montagne del- 
r Rara  nelle  quali  si  aareblie  ap- 
piattato se  avesse  incontralo  forse 
troppo  superiori,  e pareva  non  di 
altro  oeenpaesi  che  della  proprio 
«icurrsta.  lo  una  posiaione  laaio 
diffìeile  si  .offH  per  altro  olla  sua 
ardente  immagi nasionet’  idea.  d*«n 
fatto  brillanto,  ed  agli  non  aeppO 
roMMervi.  Entrava  ollora  a Hal- 
hesladt  no  reggimento  Weatfslieo 
della  più  ricca  tenuta  comandato 
dal  gran  maresciallo  del  re  Giro- 
lama,  ed  rgU  concepì  il  pensiero 
disorprenderlo.  Quindi  videntroo- 
dgsi  colla  aua  truppa  traverso  i 
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boschi,  giunse  alle  porle  della  cir- 
là  e ri  coirò  menando  colpi  di 
sciabola  contra  tutti  quelli  che  gli 
si  preseolaroQo  : ed  ecco  la  bella 
truppa  regia  dispersa  e tutto  l’e- 
quipaggio del  reggimento,  cheaeea 
costata  oltre  duecentomila  scudi, 
portalo  via  dal  corpo  nero.  Dopo 
questa  laminosa  impresa  nella  qua* 
le  ebbe  uccìsi  sotto  lui  due  caval- 
li, e rischiò  di  perder  la  vita  in 
un  certame  singolare  con  un  uf- 
ficiale Westfalico,  il  principe  di 
Ocls  giunse  alle  porle  di  Brunswick. 
£ facile  immaginare  con  quale 
emozione  in  tali  circostanze  egli 
rivedesse  la  sua  capitale  La  mag- 
gior parte  degli  abitanti  lo  accol- 
se senza  dubbia  collo  atcaao  senti- 
mento; ma  l'espressione  in  generale 
non  fu  altamente  manifestata,  ed 
«gli  stesso  procurò  di  raffrenar- 
la. F.gl!  rimase  fuor  delle  mura 
nel  suo  bivacco,  non  volendo,  co- 
me lo  s'invitava,  rientrare  nel  suo 
palazzo  ducale,  prima  di  aver 
rivendicali  i tanti  oltraggi  di  sua 
famiglia  e dicendo  a'  quei  auui 
sudditi  che  venivano  ad  offrirgli 
i loro  omaggi;  “Amici  miei,  non 
„ sono  che  un  fuggitivo,  lasciatemi 
„ io  preda  al  mìo  destino.  Non  isU- 
„ te  a compromettervi  ; ci  rivedrc- 
,,  mo  a miglior  tempo  > . . l,a 
prudenza  non  dettò  mai  prescri- 
zione più  ragionevole . Reubcll 
avvertito  finalmente  dello  stato 
delle  cose  portavasi  alla  testa  di 
cinquemila  uomini  a schiacciare 
la  legione  veiulicatrice,e  da  Geiger 
acagliavasi  nella  pianura  che  se- 
para quel  villaggio  dalla  cittì 
di  Brunswiek.  Inevitabile  parca 
la  perdita  di  quel  principe,  e ai 
cratleva  clic  un  parlamentario  ve- 
nisse a chiederedi  capitolare, quan- 
do allo  spuntar  del  giorno  egli 
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slanciotsi  astd.-icrmenle  contra  il 
corpo  di  Reubclle,  roretoiò  l’ in- 
fanteria Wealfalioa,  indi  ^impadro- 
n'i  dell'  ormi  e degli  equipaggi  ab'*' 
bandonati.  In  tal  guisa  i5oo  uo- 
mini latto  all  più^  trionfarono'  di 
cinquemila  c il.  gmiorala  ReUliell 
stesso  fu  in  procinto  di  esser  fatto 
prigioniero-  In 'queste  frattempo 
Gratien  partitocela  Wolfenbuttol 
minacciava  il  corpo  nero  alle  spalle,  ' 
c Reobell  riavuto  dallo  spavento 
si  portava  ad  acctrchiarlo  al  di- 
nanzi. Parecchi  di  quelli  ohe  se- 
guivano la  aorte  del  principe  a 
quel  momento  lo  abbandonarono;  • 
ma  egli  sempre  irremovibile  nella 
sua  risoluzione,  continnò  la  ana 
marcia  verso  il  mare,  penetrò  nel- 
r Annover  ebe  dai  governatore 
francese  fu  precipitosamente  sgom- 
bralo, oe  portò  ria  quattro  canno^ 
ni,  giunse  successivamente  a Nien- 
burg,  Hoya,  Sike,  KIsBelh,  DeL 
menliorst  ioceadiando  i ponti,  dan- 
do la  carica  a BcubsII,  sempre  in- 
seguito dappresso,  sempre  alla  ne- 
cessità di  dare  piccole  acaramuo- 
cio,  e luttavolta’  non  riportando 
che  perdite  insignificanti.  D'al- 
tronde i Francesi  non  erano  i so- 
li che  conlrarisBsero  le  sue  mire.' 
Anche  sulle  spande  del  fiume,  le 
cui  acque  doveano  condurlo  al  me- 
re, dovette  vincere  la  mala  volon- 
tà degli  abitanti  di  Breme  e diOI- 
denbiiurg  che  pooo  curavanal  di 
obbedire  alla  requisizione  da  lui 
fatta  di  barelle  d' ogni  apecio  per 
trasportare  la  sua  piccola  armata. 
Fgli  ringaunò  con  ua'aslnzis  di 
guerra  esagerando  per  Inùraidlrii 
il  numero  de' suoi  soldati.  Final- 
raeole  trionfò  di  tulli  gli  ostacoli  ; 
la  cavalleria  s'imbsrcò  a Brake  e 
rinfaotcriaa  KIsQeth  essendo  egli 
stato  r ultimo  di  tutti  (y  agosto). 
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Veue  ricevuto  a bovdo  con  da 
ufficiali  di  00  naviglio  americano 
che. lo  consegnò  al  brigaolino  io- 
gleacif  itfon/où/o.  Il  duco  diBrtin- 
swiek. coirò  olio  giorni  dopo  nel- 
le aeque.deil'Honaberl,doode  pas- 
sò a 'Londra  preceduto  dalla  fama 
di  quella  temeraria  aaroia  di  qua- 
si i5o  leghe  del  ueotro  dell'Allo- 
magna  sino -al  imaro  del  Nord. 
Venne  accolta  noo  estuaiasino,  ot- 
tenne il  grado  'di  generale  nell'e- 
aercito  inglese  :e  si  vide  votata 
dal  parlamento  a san  favore  una 
pensione . di,  dueceocinquantafflila 
francbi.  Lfa  acàza  dnbbio  l'epo- 
ca piò  felice  delia  sna  vita  quella 
ch'egli  passò  in  quel  regno  dal 
i8og  ai  iftia  in  seoo  alla  fami- 
glia reale  d’ Inghilterra , eh*  era 
pure  la  sna  e che  lo  ooimò  di  ogni 
sorta  di  attenaioni.  Non  ostante, 
tutti  i snot  pensieri  erano  rivolti 
nel  rivedere  la  patria  e rivendioa- 
rc  i aooi  stati.  Non  si  tosto  sì  ria- 
pri I'  Elba  nei  t8i3  ch'egli  rìcoin- 
parrc  in  Allemagna  e si  recò  al 
quartiere  geoerale  dei  principi  al- 
leati per  olierirri  i propri  servigi. 
Civile,  ma  pur  fredda  ne  fu  l' ao- 
coglieoza.  Per  far  eoo  all' entusia- 
smo della  gìoveatb  tedesca  veniva 
chiamato  1'  jtrmitùo  (i)  nelle  pro- 
clamasioni  d' allora  ) ma  non  v'era 
per  Arminio  nessun  posto  di  co- 
msodo  a meno  che  non  sei  pro- 
curasse neH'armata  prusaiana:  con- 
dizione che  ai  suoi  occhi  equiva- 
leva un  rifiuto.  Perlochè  sdegna- 
to il  duoa  di  Brunswick  riprese 
nuovamente  la  strada  deli’  Inghil. 
terra,  latrando  il  maggiore  Olfer- 
mannanel  corpo  di  Walmodkn  ao. 
ciò  preodease  parte  agli  avveni- 

(i)  Orjuimiusion)*  impi'ralorf  Alea* 
••ndro  in  ona  ina  ptucUmuione  «^it  Al«. 
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menti  e lo  tenesse  istruito  di  quan- 
to accadesse.  Egli  non  ritornò  sul  ' 
continente  che  al  finire  dell’  anno 
e due  mesi  dopo  dacché  era  stato 
disciolto  il  regno  composto  per  ’ 
Girolamo  di  elementi  tanto  ete-'' 
rogenei  -,  pel  qual  ritardo  molto  ' 
ebbe  a aoffrire  l' amministrazione 
de' suoi  stati.  Il  duca  tutto  pienoni 
di  generosi  divisamenti  si  sforzò  , 
di  riparare  al  tempo  perduto  rav-  ‘ 
volgeva  in  mente  i più  vasti  pian! 
per  Io  splendore  e prosperiti  del 
suo  ducato;  ma  prima  di  abbondo-  , 
narsi  a chimere  tre  oggetti  d'  ur- 
genza reclamavano  fatalmente  la  ' 
sua  attenzione,  cioè  il  debito  pob- 
blìeo  e i contingenti  finanziario  e 
militare  da  darsi  agli  alleat't  II  '' 
duca  non  conoscea  guari  che  le 
parlicolsrili  relative  all'armata,  c 
in  quest’ occoiione  dispiegò  per 
distinguersi  attiviti  prodigiosa  ; ma 
i suoi  aforzi  non  produssero  tatto 
ciò  che  era  desiderabile.  Intento 
specialmente  aireffetto  teatrale, vol- 
le che  i snoi  diecimila  uomini  com- 
parissero al  campo  degli  alleati 
tutti  onifi  e quasi  per  un  locoo  di 
bacchetta.  Si  fecero  dunque  aspet- 
tare, eglìcOalarono  molto  denaro.  ' 
Quanto  .illc  altre  materie  governa-  ' 
live,  il  duca  n’era  assolutamente 
inesperto.  Voleva  supplirvi  colla 
fatica;  ma  la  contenzione  dello  spi- 
rito ed  il  metodo  non  ersn  per  lui 
tollerabiir, 'sicché  operava  molto  e , 
nulla  faceva.  Quantità  d' affari  Iro- 
Vdvansi  inesnediti  ; egli  si  pose  io 
capo  di  veuerli  e definirli  lutti; 
dava  udienza  a lutti  e di  tutti 
ascoltava  i lagni.  Ben  si  scorge 
che  da  questa  eccessiva  famiglia;  , 
rità  doveano  risultar  sceue  ridi- 
cole c che  la  sua  stessa  popolarità 
lo  esponeva  a pericoli.  D'  altron- 
de nel  mezzo  a questa  folla  d'  af- 
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fori  egli  ìrnÒAtfcntarari  per  la  IciT- 
tear.a  degl  impiegati,  montava  il) 
c'ollcrii, Cangiava  il  peraonalc,  non 
era  più  contento  e in  ultima  ana- 
li«i  disguiUiva  tanto  quanl’  era 
goatalo  egli  atesao.  in  tal  goiaa, 
iienchè  la  conaura  nel  ano  duca- 
lo foaae  aeveriaaima,  non  andò  im- 
mune da  maligni  acherzi  ne  dal- 
le ^raVi  critiche  del  fogli  non 
h^aWìdkìani.  Per  altro,  a forza 
di  cangiare  e di  mal  acegliere 
^li  riuscì  d’incontrare  consiglieri 
luiioriosi  ed  capcrimenlati.  E for- 
se questo  principe  si  aareblie  lì- 
nalmente  procacciati  i talenti  ne- 
cesia  rii  per  chi  governa,  se  la  cam- 
pagna del  i8i5  non  foaae  venu- 
la a porre  un  termine  prematuro 
• queato  aecortdo  periodo  del  vì- 
ver auo.  A acìmìla  crasi  fìssalo 
il  contingente  per  la  nuova  lotta 
che  alava  per  aprirai.  Egli  fu  uno 
dei  primi  a porsi  in  marcia  alla 
leaia  di  circa  novemila  comba^ 
tenti,  duemila  dei  quali  compone- 
vano una  scelta  cavalleria  ; nè  gli 
Usacri  di  Brunswick  doreano  nel 
i8t5  smentir  quella  fama  che  sei 
anni  prima  si  erano  procurata.  Non- 
dimeno il  principe  sèmpre  avverso 
ai  Prussiani  volle  combattere  nef- 
resercito  di  coi  l'Inghilterra  avea 
fornito  il  fondo;  ed  unito  alle  trup- 
pe annoveresi  egli  andò  ad  unirsi 
alleiruppe  anglo-hegliedi  Welling- 
ton nel  Baglio  sino  dal  principìi 
di  giugno  0 formò  una  divisiotfd 
della  riserva.  Il  giorno  tS  si  apri 
la  campagna, e airindomane  segui' 
rono  due  battagliè,  una  a Lìgni  è 
r altra  ài  Quatre-Bras.  Alle  io  del 
mattino  11  corpo  di  Brunsvrìuk  e là 
(|uint8  divisione  inglese  trovavansl 
ancora  a Bruxelles.  Sssi  marcia- 
rono frettolosamente,' fecero  otto 
leghe  pergiunger  a Quatre-Bras  e; 
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giuntivi  olle  ori-  tre,  furono  tosto 
messi  in  azione.  Animati  dall'e- 
sempio del  loro' capo,  due  bàtla- 
gliuni  inviati  tra  i boschi  di  Bus 
scs  e la  strada  di'Namur,  nonché 
altri  dne  appostali  davaoli  QùaUe- 
Bras  còlla  cavalleria  che  li  soste^' 
neva,  dispiegarono  il  più  strenuo' 
valore!  Prditanlo  crudelmente  sof-, 
frjvano' dalle  batterie  francesi,  e 
dopo  ostinata  ' reaisienza,  la  linea 
dei  bersaglieri  'iii  forzale  e la  Ca- 
valleria ebàra^liaia.  Ilduca  si  slan- 
ciò in  mezzo  ai  fuggìaschi  per  ran<- 
nodarli.e  mentre  ftrera  sforzi  di’ 
sperati  fu  colpito  mortalmente  da 
una  palla;' la  qual  vista  più  che 
tutte  rcsortazioni  ravvivò  il  corag- 
gio dei  soldati  di  BrnnSwiek  chè 
rinnovarono  la  carica  e ripigliarono 
le  loro  posizioni.  Il  duca  non  ebbe 
la  sorte  di  vedere  in  tal  guisa  ri- 
acquistata la  superiorità , morta 
essendo  quasi  nello  stesso  istante 
in  cui  venne  colpito.  La  soa  fine 
fu  in  ogni  senvo'  quella  di  un 
eroe,  e l'èntusìasmo  tedesco  potè 
chiamarlo  dopo  la  sua  morte  cgosl- 
mente  die  nel  corso  della  sua  vita 
IWrminio  moderno. 

I . L . P— ^OC.’ 

• BRDNSWICK-WOLFRN-Bim 
TEL  Elisssstta  Cnisvisà,  rd- 
gioa  di  Prns-ia,  nella  H!o*r.  ); 

BRDNTOW  (MàstA)'  figlia  dd 
colonnello  Tomtuaso  Bsllbiivt  di 
Elvick,  nata  nel  1778,  ’ndP isola 
di  Borra  contea  fOrliney  to' Iseo*- 
zia,  ebbe'la  aorte  di  riportar  da 
sua  madre,  ch'era  della  famiglia 
dei  LigoniÀ"  e che  aveva  colto  spi*- 
tito,  pua  poco  cornane  edueaaìo- 
ne. ‘Ella  ai  diede  particolarmcntè 
'dia  mnstcÉ  ed  alle  lingue  franee- 
ac"  ed  italiana  ; Tene  dei  versi  che 
non  guari  dopo  giudicò  cattivi  ed 
ebbe,  come  lo  dice  ella  stessa,  il 
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buono  «pirilo  di  rinunciare  alla  ri- 
ma ali'elà  rispellabiìe  l 5 anni. 
Quando  toccò  Tanno  auo  a8.°  fu 
marliaia  ad  un  niiniitro  anglicano 
clic  divideva  seco  lei  il  gusto  del- 
le leltere,  e cui  ella  seguì  a Bolton 
presso  UaddingtQO  ove  dirooraro7 
no  per  alcuni  anni.  Nel  i8o3  sta- 
biliiono  il  loro  soggiorno  a Edim- 
burgo, ove  molto  stendevasi  il  ccrr 
chio  delle  lor  relazioni,  cd  ove  ma- 
dama Bruoton  contrasse  amioiaia 
con  molle  donne  distipto  j>cl  loro, 
spirito,  E forse  la  corrispondenza 
che  tenne  con  esse  fu  quella  che 
Ip  . indusse  a co9>porre  degli  scritti 
che  le  proeprarunoun  nome,  ben- 
ché ella  aveise  assai  meno  per  isoo- 
|)u  T ottener  palme  letterarie  di 
quello  che  il  servire  la  causa  del- 
la morale  e della  religione.  Il  pri- 
mo de'  suoi  romanzi  l'Impero  so- 
pra se  sittso  (Self-Controul)  com- 
parve nel  1810,  e tanto  piacrjue 
al  pubblico  che  i aoo  eteroplari  u- 
acirooo  in  cinque  giorni  dalle  ma- 
ni degli  editori,  c ai  dovette  prima 
di  un  mese  dopo  la  prima  impren- 
derne una  seconda  edizione.  In 
ueat'  opera  ai  è proposta  Tautrice 
i provare  onntro  quella  massima 
immorale  «'Cbe  un  libertino  oor- 
retlo  può  divenire  il  miglior  dei 
mariti  ».  Ella  lo  avea  demeato  al- 
la celebre  Mìm  Joanua  Baillié,  che 
in  ricambio  le  diede  dei  saggi  av- 
Tcrtimcnti  intorno  al  oongiporre 
letterario.  11  libro  palesa  dal  tale»- 
to  nell’ osservare  a nel  dipingerai 
earatteri-,  le  aue  deicrizioni  sono 
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ra  Montreiille  (1839,  S *nhir  la^ 
da  una  dama  che  nella  sociri.\  oc- 
cupa distinto  posto.  La  prefazio- 
ne è annoncisla  sotto. il, ppnne  di 

M,  r fj  dell  accaJemìstjtrp^ffr 

se  ; ma  noi  dobbiamo 
che  M.  Yillemain  non  nc  sorjmo 
una  sola  linea.  In  un  altro  rotnap^ 
zo  intitolato  la  Disciplina,  Maria 
Brunton  dipinse  con  amore  l co-i 
ptumi  degli  alti  pacai  della  Scozia 
(Highianda),  e questa  parte  dcl- 
T opera  piacque  estremamente  a 
malgrado  la  formidabile  ooncor- 
renza  di  ff'averley,  ch’era  allprn 
nella  sua  novità.  La  yérsioaa.ft,tr 
tapc  in  t'rancia  aottp  .i} 

BiUae  Perej,  ovvero  ht 
l’aàsersité  ■{  i8...  3 voi.  io  ta 
non  ottenne  miuor  successo,  e viea 
letta  ancora  avidameute<  Lo  scopo 
morale  di  Smmeline,  oh'è  T ultima 
opera  di  mad.  Brunton,  e cui  non 
viiseabbastanza  per  terminare, ere 
quello  di  mostrare  quanto  eoa  mo- 
glie divorziata  abbia  poco  a spe- 
rare felicità  nello  sposar  Tuomo 
che  Tfaa  sedotta.  — Med.  Brunton 
era  stala  sempre  di  delicata  salu- 
te; avvicinavaai  il  tempo  del  suo 
partorire  ed  aveva  una  specie  di 
presentimento  ohe  quest' epoca  le 
fosse  fatale,  e ai  affrettava  di  far 
il  bene  prima  che  ne  foMc  impos- 
sibilitata. ■ La  vita , diceva  ella, 
in  una  delle  sue  ultime  lettera,  la 
vita  è troppo  b^eve,  è troppo  in- 
certa , perchè  ei  sia  permesso  di 
lasciar  iifuggire  fr  menoine  occa- 
sioni di . esercitare  U bcneficeo- 


minuta  e in  uno  stile  animato  ed 
clegsnia,  benché  laaci  desiderare 
pia  verosimiglianza  e più  naìone 
nelle  diverte  parti  della  narrazio- 
ne. Questo  romanzo  non  fu  Ira- 
rlotto  ohe  moltissimo  teoppo  dopo 
in  frsnoese,  e sotto  il  titolo  di  Lau- 


za  . . , . » Il  7 dicembre  1818  ella 
si  sgravò  dì  no  .6glio  osto  morto, 
e nel  16  ig  la  madre  fu  rapita  da 
itna  febbre.  Ella  aveva  un  anima 
tenera,  e vivamente  sentiva  T ami- 
cizia.. Ne'  suoi  libri  e nella  sua 
corrispondenza  respira. la  sua  pro- 
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funila  pietà  ; per  altro  non  le  man- 
cava un  certo  brio,  c talvolta  scher- 
zava piacevolmente-  Ecco  ciò  che 
ella  (lice  del  proprio  carattere  In 
una  (Ielle  aiw  lettere:  u .Conosco 
che  nessuno  è alato  meglio  di  me 
disposto  per  goder  della  vita;  non 
ho  a lagnarmi  che  di  una  cattiva 
salute;  mi  piace  il  viaggiare,  e eiò 
non  ostante  mi  trovo  felice  in  casa 
mia  ; amo  la  società  e preferisco 
il  rjllro;  mi  delizio  nel  contempla- 
re le  bellezze  di  natura,  i profon- 
di loghi,  le  scoscese  muntagoe,  il 
bulicar  delle  cateratte,  e con  tut- 
iociò  non  riguardo  senza  piacere 
la  bottega  d'  una  modista  » . Lo 
sposo  che  ebbe  il  dolore  di  so- 
pratsvivcrle  non  credette  dover  la- 
sciar inedita  la  sua  ultima  no- 
vella, benché  non  terminata.  Egli 
stampò  Emmeline  accompagnata- 
da  alcuni  altri  scritti  e preceduta 
(la  alcune  memorie  auìrautricc. 
Qurslo.iolcresaantl  memorie  sono 
vivificale  specialmente  dalle  lette- 
re di  Maria  Brunioe.  L'ultima 
edizione  fu  tradotta  in  francese, 
l’jrlgi,  i83o,4vo1.  in  sa,  dalla 
stessa  mano  che  tradusse  Laura 
Montrevillc.  1 due  primi  volumi 
cooiengonn  le  memorie  seguite  da 
estratti  dell'  ìtinéraire  da  voyaget 
fnites  en  Anglelerre'en  i8ia  et  eis 
i8i5.  Il  terzo,  comprende  Emme- 
ime-,  il  quarto,  eh' è tuttu  lavoro 
(li  alcune  penne  francesi,  è com- 
posto di  I . Marie  ossia  Simple  hi- 
stoire  dune  panvre  filici  a-  Sou- 
venirs.  A vendi)  l'editore  trovate 
nel  manoscritto  di  questi  Sauve- 
nirs  alcune  copie  dei  due  poemi 
di  M.r  de  Fcuitanes,  le  Jour  det 
Morls  e la  Chartreuse  de  Paris, 
-Zion  volle  sopprimerli,  ed  il  lettu- 
re contento  di  rileggere  questi  o- 
pusooli  divenuti  rarissimi  i poco 
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disposto  a lagnarsi  della  loro  ri- 
produzione. ' ' 

' L.  ' 

RRUSASORCI  (r.Riccio  nel- 
la Bingr, 

BRUSATI  (Il  P.  Giulio  Ce- 
sa 111:),  dotto  letterato,  iraeque  circa 
il  I Gg3  a Bclinzago  nel  Novarese 
d»  antica  famiglia.  Dolalo  di  spi- 
rito vivo,  d' infaticabile  memoria, 
fece  rapidi  progressi  negli  studi!  ; 
terminati  i quali,  visitò  l’ Italia,  i 
Paesi  basii,  la  Spagna,  l' Allcma- 
na,  la  Francia  c l'Olanda,  ren- 
cndosi  famigliarl  le  lingue  e la 
letteratura  di  tutti  que'  paesi.  Ri- 
tornato In  Italia,  abbracciò  a Ge- 
nova la  regola  di  s.  Ignazio.  Men- 
tre faceva  il  sno  corso  teologico 
tradusse  in  latino  le  Memorie  del 
marchese  di  s.  Filippo  {P.  questa 
Dome  nella  Siogr.)  per  servire  alla 
storia  di  Spagna  (i)  Questa  ver- 
sione gli  fece  il  più  grande  onore 
tra  i suoi  confratelli  chc'^si  avvi- 
sarono d’  incaricarlo  a compilare 
la  continuazione  della  storia  della 
società  ; ma  il  capitolo  generale 
prcfeii  a lui  CorJara  {F.  questo 
nome  nella  Btogr.  ) Brasati  delti- 
nato  dai  suoi  superiori  all'  inse- 
gnamento ebbe  occasione  didimi)- 
slrarc  la  estensione  e la  varietà- 
delie  sue  cognizioni.  Dopo  di  aver 
professalo  in  parecchie  città  le  let- 
tere, la  filosofia  e la  teologia,  fu 
(lai  senato  di  Milano  nominato  al- 
la cattedra  di  logica  che  andava  U 
Etabilirsi  presso  I*  Università  di 
Pavia.  Da  quatta  cattedra  passò  a 
quella  delle  matematiche,  c tolto 
annunciava  ch'egli  l'avrebbe  so- 
stenuta nel  modo  più  brillante, 
quando  una  morte  prematura  prò- 

(t1  Bruiari  «reompigtiat*  Il  marelie. 
M d*  •.  feAi|i|Ki  in  un  tuo  vùimio  ui  U- 
iBuda. 
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dotlH  (ta  eccessive  fallchc  lo  tolse 
al  mondo  il  primo  gennaro  i743, 
d'anni  .lo. 1 1, primi,  sci  libri  della 
sua  traduzione  delle  'Memorie  di 
1.  Filippo,  furopo  stsumpali  a Ge- 
nova nel  ijaS  sotto  il  titolo:  De 
foederalorùm  contro  Philippum  F, 
Ilispaniarum  regem,  beDo  commen- 
tario. Devonsi  a Brusati  le  prela- 
zioni e dissertazioni  pubblicale  in 
capo  agli  otto  volumi  del  mona-, 
menti  della famiglia  del  Ferme,  lìgll 
lasciò  parecchi  trattali  elementari, 
alcune  osservazioni  mctcorologi- 
cha,  una  raccolta  di  leltere  fami- 
gliari  cc.  Alcuni  dei  suoi  innnò- 
•“ritli  erano  passati  nelle  mani  del 
P.  Guido  Peri  ari  di  lui  confratel- 
lo, il  quale  scrisse  in  latino  la  vi- 
ta di  Brusati  impressa  nella  /lac- 
cnlta  Calogernna  XXXII,  3o  i , e 
nei  suoi  Opuscula  latina,  Lugano, 
1777.  Oltre  a questa  vita, cli'c  mol- 
to particolarizzala,  si  possono  eon- 
sullarc  intorno  a Brusati  gli  scrit- 
tori italiani  del  Mazzucchclli,  li, 
aa56. 

W— s. 

BRUSLART  (Luigi  Guerino 
cavaliere  di)  nato  a Tliionvillc  il 
■J3  maggio  del  1S73  da  antica  fa- 
iiiiglia,  entrò  di  16  anni  in  qualità 
di  soltotencotc  nel  reggimento  dei 
Lionesi,  nel  1 788  fu  nominato  ca- 
pitano, intervenne  agl!  assedii  di 
Maon  e di  Gibilterra,  ed  in  que- 
st* ullinui  ebbe  il  destro  di  segna- 
larsi contro  oca  sortita  falla  dagli 
assediali  nella  quale  per  la  sua  co- 
raggiosa resistenza,  rese  inutili  i 
turo  sforzi  di  rovesciare  e incrn 
diarc  le  opere  la  cui  esecuzione  e- 
la  incaricato  di  proteggere.  Nel 
1791  proscrivo  per  deelsione  ilei 
club  dui  giacobini  d'Aù,  ablsando- 
tinto  da' cuoi  soldati  coi  avea  sa- 
piilu  per  mollo  tempo  aricuia  tc- 
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nere  obbedienti,  egli  s'incaniiiiinò 
tristamente  verso  la  terra ’di'esitio, 
e raggiunse  il  principe  di  Condè 
che  nutriva  per  lui  un  affettò  ‘ve^ 
ramente  particolare.  Nominato  àju- 
tanie  di  campo  del  duca  di  Bórlio- 
nc,  poi  capitano  degli  Ussari  della 
regione  di  Mirabean,  prese  parte 
alle  campagne  del  e i7<)4- 
L anno  dopo  egli  ripigliò  il  suo 
servigio  dÌ8)uTante  di  campo  pres- 
so  il  duca  di  Borbone  e si  diresse 
verso  rile-Dicu  ove  stava'  quel 
principe.  Poco  dopo  fu  mandato  in 
Normandia  per  servire  sotto  gli  or- 
dini di  Frotte,  presso'!!  quale  fu 
impiegato  in  qualità  di  ajolante 
generale.  Nel  1798  incaricato  di 
una  missione  pressò  Luigi  XVtlI 
allora  a Mittau,  ritornò  a prendere 
il  suo  posto  nell’esercito  regio,  di 
cui  nel  1799  ebbe  il  comando  In 
secondo  e nel  1800  il  comando  in 
capo  in  sostituzione  di  Prntté.' 
Bruslart  unito  a quest'nltimo  con 
legami  di  stretta  amicizia  non  si 
consolò  mai  della  perdita  fatta  del 
suo  generale  il  quale  fu  condanna- 
to e foeilato  in  onta  ai  termini  di 
una  capitolazione  segnala  dai  ge- 
nerali Guidai '6'  Chamberihac. 
Tenlicinque' anni  dopo  egli  innal- 
zar fece  a proprie  spese  in  memo- 
ria del  conte  di  Frolle  un  mauso- 
leo di  marmo  bianco  di  cut  affidò 
r esecuzione  ad  ono  dei  migliori 
Blaluarii  francesi  (David)  (i  ).  Giun- 
to a Parigi  per  trattare  della  paci- 
ficazione deir  occidente  e in  par- 
ticolare della  sorte  de*  suoi  com- 
pagni d’ arme,  Biuslarl  si  presentò 
davanti  Fouché  e osò  lagnarsi  al- 
tamente della  mala  fede  del  gover- 
no consolare,  cui  accusava  di  aver 

Sacrificato  il  suo  amico  contro  il 
• ....  . .....  .0.^..-  .'1 
<i>,  ma«MJe9  fu  nfUu 

(.liioa  (il  Vcrueuil. 
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rfriUo  delle  geoti.'Per  altro  soddia- 
fullB  penonalmeote  del  ministro 
gliUerisse  „ Lascio  di  nuovo  la 
„ mia  patria,  ma  non  saprei  farlo 
stata  ripetervi  quinto  io  sia  ri- 
oaiiusiìonte  I pel  mudo  franco  e 
leale  oon  cui  mi  avete  trattato  e 
t,'del  quale  conserverò  sempre 
„ mamoria.  Pongo  sotto  la  vostra 
,1  proteaione  speciale  tutti  quelK 
,,'oIm  servivano  sotto  i miei  ordi- 
ni  : essi  nuo  hanno  le  stesse  ra- 
yt’giuai  di  me  per  fuggire  dai  tuo- 
gbi  contaminati  dalla  preseatta 
degli  uccisori  del  loro  oapo  che 
fu  mio  amico  particolare.  “ Nel 
i8ut  Brutiart  ritornò  in  Norman- 
dia per  far  eseguire  l'ordine  del 
conte  d' Artois,  di  sospendere  qua- 
lunque innovaaiooe  di  ottilith. 
„ Ho  veduto  con  soddisfaeione, 
,,  gli  scriveva-  quel  principe,  le 
„ cure  da  voi  prese  per  porre  al 
coperto  dalla  persecurione  del 
„ governo  di  Francia  i bravi  rea- 
,,  listi  della  provincia  di  Normsn- 
„ dia  eh’  io  avea  afdduli  al  vostro 
.,  comando  incaricandovi  di  far  lo» 
,,  ro  conoscere  la  memoria  che 
„ conservo  del  vostro  e loro  attao- 
,j'iacoameoto.  La  perieveranaa  ed 
„ il  ooraggio  che  moatraste  voi  ed 
,,  casi  nel  vostro  attaooamento  alta 
,,  causa  dalla  monarchia  e della 
M religione,'  mi  sono  sioari  garséti 
„ ah'io  le  troverò  ancora  aMorehè- 
„ pia  fivorevolt  circostanze  mi- 
,.  porraaoein  grado  di  pt>temefar> 
„ uso  in  servigio  dal  re.  Ma  pél 
,,  momealo  prcseirie  ò mia 
,,  clone  ohe  la  parte  della  provin- 
,,  eia  di  Normandia  chn  affidai  -al 
,,  vostro  comando  resti  nello  stalo 
,,  oomplelo  di  inattiviti  in  cui  voi 
,,  r avete  iasoiala  ere;  » Brudart 
alidando  tulli  i pericoli  non -et  lie- 
ve alctsn  timore  di  toggiotoare  in 
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Praocin  or’ era  stala  messa  i prec- 
co  la  auB  lesta  a malgrado  la  fcr 
mezza  di  carattere  con  cui  seppe 
costringere  i realisti  di  Norman- 
dia, a rimanere  nello  stato  di  pace 
e sedare  la 'guerra  civile  deH'ovest. 
Nel  1 8o4  recatosi  ad  offerire  la 
sua  persona  al  principe  di  Condé 
per  accorrere  in  ajoto  del  duca  di 
Hnghien  fu  accolto  per  dirige- 
re quella  pericolosa  intrapresa. 
Già  gli  uomini  animosi,  che  dovea- 
no  accompagnarlo  nella  sua  apr- 
diziuDc  tutta  cavalleresca,  ne  •- 
veano  concepite  le  maggiori  spe- 
ranze; ma  la  precipitazione  con  la 
quale  fu  cunsiimsto  l'assassinio, 
rese  inutile  la  loro  risolutezza, 
tinislart  ritornalo  in  Inghilterra 
nei  i8u8  fu  nn* altra  rolla  spedito 
in  missione  da  Luigi  XVflI,  che 
in  Iute  occasione  gli  scrìsse:  *'  Mi 
•>  arrendo  al  desiderio  da  voi  e- 
>'  epressomi  di  fare  nn  viaggio 'in 
Il  Francia  : nel  consegnarvi  la  pte- 
II  sente  il  conte  d’  Avaray  vi  dirà 
Il  ciocché  mi  vi  trattenne  fino  al 
Il  presente  indipendentemente  dai 
Il  miei  giusti  timori.  Vedrete  senza 
Il  dubbio  molti  nostri  compagni 
Il  d' arme;  sia  vostra  principaleu- 
I,  ra  di  moderare  il  Moria  ardóre. 
Il  Se  essi  abbisognano  di  nn  esem- 
II  pio  in  mezzo  al  lapplizio  della 
,,  aspettazione  e della  intizione,  di- 
„ te  toro  ch'io  mi  vt  sottomeflo 
,i  principalmente  per  P orrore  di 
^ far  iieorrere  un  sangue  prezioso  : 
„ approfittate  pure  prudentemente 
„ del  rostro  soggiorno  nella  no- 
„ sira  patria  per  far  conoscere  le 
„ mie  paterne  Inrenrioni  : vorrei 
„ non  ci  fosse  un  solo  francese 
„ il  quale''rion  conbacezse  tanto 
„ bene  come  voi  il  mio  cuore  e 
„ quello  di  .lutti  i miei,  c ardi- 
,,  rei  credere  ben  vicino  il  ter- 
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„.m!oe  «Ielle  pojiire  comuni  »vcn- 
„ ture,  (^uaplo  a toi,  «ignore,  per 
,,  induevi  a prendere  tutte  le  pre- 
,, .Cauzioni  neceaaarir  alla  to- 
^ stra  sicurezza,  mi  limiler&a  dir 
„ vi  che  tuddili  ,com«  il  cav.  di 
,,  Bruf lari  non  se  ne  trofono  lento 
,,/aoilmenle  Nel  i8ia  e o«d 
i§(4  Irgravasi  di  ritorno  sulle 
spiagge  di  Nornoandia  perappareo- 
chiore  r arrivo  del  ,dura  di  Brrry 
il  cui  carattere  franco  e leale  è di- 
pinto in  ciascuris  linea  della  lelle- 
la'da  lui  scritta  da  Jersey  a Bro- 
sfart  pochi  giorni  prima  del,  suo 
sbarco,  n Eccomi,  hnalmcnle,inio 
,,  fiero  Bruslart.alla  vista  delle  co- 
„ sic  di  Francia,  di  quella  cara 
,,  patria  ebe  d'ogni  porte  ei  ohia- 
,,  ma  ; cediamo  ai  suoi  roti  : mio 
,,  pa'dresla  per  arrivare  nella  fran- 
,,.ca'  rootea,  mio  fratello  è già 
„ nel  Bearn.edio  lungi  solamente 
„ poche  ore  Ha  quella  fedele  pt»- 
yincia  che  diede  al  re  tante  prò- 
„ ve  di  attaccamento., Dite  ai  no- 
stri  compatriotti  che  noi  venia- 
,,,inu  ad  olfiir  loro  la  felicità  ool- 
,,  PsiutarU^f  rirhÌ8in«re,il  loro 
„ sovrano,  d cui  solo  desiderio  è 
„_quollo  di  far  loro  dimenticare  i 
„ mali  sofTcì  ticcc.  Aad«te,miaca- 
,,  roBruslart,rd  aggiongeteaquan- 
„ lo  avete  già  fatto  per  Ja.  causa 
,,  del  re,  la  gloria  di  ess«;re  il  pri-^ 
„ mo  ad  ac(»glier  suo  nipoja.  Sa- 
,,  rà  questo  il  giorno  più  bello 
„ dello  mia  .T.Ua.  ,»  ,Bruslarl  ,ìn^ 
questo  stesso  anno  fu  nominalo  n( 
comando  della  aJ.'  divisione  colle 
attribuzioni  di  governatore,  hen- 
• hà  non  fosse  ancora,  se  non  ma- 
resciallo di  campo.  Ma  egli  era  di 
molto  anziano  in  questo  grado  e 
gli  ti  era  promesso  di  nominarlo 

( T>  Qu#Mj  lHtrr4  ers  tiiilA  ■rnita  dì  m*» 
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iBogolenenic  gemwale  al  ano-arti- 
vp  in  Corsiva  f ma  «i^  noa  verdV 
costi  altrimenti  ; chè  tosto  la  : fot- 
tana  di  Napoleone  lehiaeniaiiiclo 
tuttocìò  che  opponevasi  al  ano  ri- 
torno dichiararonsi  in  iatalo.di  ri- 
bellioov  Bastia  e latte  le  città  cof: 
ae,  ed  il  generale  Brusktt  fetBvg 
per  esaere  trasportato  e Irasferilo 
per  ordine  dell'imperatore  ali' ir 
sola  d'Elba,  quando  dovette  la  sua 
salvezza  alla  lealtà  del  oelonneilo 
Fìgió  ed  alla  fermezaa  con  cui 
seppe  trionfare  di  due.  assaatiiii 
spediti  di  lui  in  traccia.  Sbarcata 
a l'nliine  il  5 aprile  e dopo  di  ca- 
snrvi  stato  traHcnuto  per  tre  gior- 
ni «lai  generale  Maasena,  oiteiuie 
talmente  patuaporli  per  raggion- 
gere  nel  Delhnalo  il  duca  d'  Ao- 
gouleme,  q nel  tempo.  ateMO  rice- 
vette la  lettera  seguente:  „ Signor 
„.eeoerale,  non  ho  ancora  rieeru- 
„ to  risposta  alla  lettera  eh'  ebbi 
„ l'onorn  di  dirigere  per  idlaffeita 
,, a.S.  A.  K.  per  dargli  ooolo  del 
,,  vostro  arrivo  n Tolone.  Mondi. 
„ meno  aiccoine  mostrale  ardeotr- 
„ piente  desidezaro  di  giungere  al 
„ piò  presto  presso  il  duca  d'  An-, 
„ goiilrnae,  io  non  vi  formo  verun, 
„ .ostacolo  e.conotco  legittima  il, 
„ .vostro,  desiderio  : ni  altre  .mi 
„,tpiaoe  te  non  che  di  noa  aver, 
„ poUiio.  eultjvare  la  voatrt  nono-w 
„ sceoza.joome  l’avrei  desiderato,, 
„ Segnato  il  marescialjo:  duca),  ili, 
„ Biyoli  principe  di  Kstlinc.„  , 
Brnslart  avendo  nel  9 aprile  ani-, 
tiin.la  conveozione  .Irò  il  dace  di 
Angpnlemee  il  generale  Gromdiy, 
sl.imhnreò  per  Baroeilona,  aversi 
riiio)  al  principe  il  z8  aprile.  Mei 
181 8 e poscia  nel  i8sn  venne  im-  . 
piegalo  come  Upctior  generale  di 
infaqutia,  e nel  30  luglio  i8ji3  fiT' 
nominato  luuguleocnte  generale... 
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Nel  dicembre  iSag,  aeiretà  di  64 
anni,  terminù  a Perigi  la  aua  oo- 
bite  e arveolurosa  carriera. 

L— nx. 

BRUSONIO  (Locio  Domizio), 
giureoonsullo  chiamalo  da  Corra- 
do Lycoalhenes  omnium  clarissi- 
nuM,  nacque  aul  finire  del  quiodi- 
ceaimo  secolo  a Conturai  nella  Ba- 
ailicata.  QneHo  che  si  sa  di  qne- 
ato  scrittore  è solo  aver  egli  avuto 
a protettore  e mecenate  il  cardi- 
nale Pompeo  Colonna  (P.  questo 
nome  nella  Biog.)  a cni  dedicò  la 
sola  delle  sne  opere  che  si  cono- 
sca. Essa  è una  raccolta  di  tratti 
atorici,  di  pensieri,  di  massime,  di 
celie  eco.  tratte  dagli  autori  greci 
e latini,  ed  è intitolata  facetiarum 
oxemplorumque  libri  VII  ,e  fu  stam- 
■ pata  per  la  prima  volta  a Roma, 
Mazochio  iSiSinfog.  (i).  Questa 
edizione  che  Debure  ha  descritto 
nella  BMiographie  instructive  N. 
35  98  è ricercatissima  dagli  a- 
matori  essendo  tenuta  per  la  sola 
che  non  sia  stata  mutilala;  ma,  se 
ai  presta  fede  a Corrado  Lyco- 
sthanes,  i sfigurata  per  errori  di 
stampa  a tale,  che  paragona  la 
pena  da  lui  provata  nel  corregger- 
la al  lavoro  di  Ercole  nello  spaz- 
zare le  stalle  di  Ogis.  La  edizione 
di  Lyeosthenes  fu  stampata  a Ba- 
silea nel  iSSqin  ^.to  con  unade- 
dioa  al  senato  di  Sciafosa,  la  quale 
contiene'  mollo  curiose  particola- 
rità sai  gusto  che  mostrarono  per 
le  facezie  i più  grand’  uomini  lìcl- 
l'anlichità.  Fu  ristampata  più  vol- 
te a Lione,  a Frelon  nel  iSGa  in 
8.V0,  a Franefort  1600,  1609  nel- 

(1)  TI  Hi  Draudìiit  rìtj  mì*atrra 

4i  HooMif  iS36  ia, 

qoat  furf<v  dop  da  i|ttclla  dati 

•e  non  |irl  fronli»|'UÌo. 
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Io  stesso  formato  (a).  L'opera  di 
Brusooio  riguardata  da  Lycoathe* 
nea  come  un  tesoro  di  erudizione, 
può  essere  cooauhata  anche  al  di 
P®*'  precauzione, 

da  quelli  che  non  hanno  nè  la 
possibilità  nè  il  tempo  di  ricorrere 
alla  fonte.  Nel  terminarla  egli  dice 
al  ano  mecenate  che,  se  degna  di 
accogliere  questo  primo  frutto  dei 
anoi  studi!,  potrà  in  segnilo  pre- 
sentargliene di  più  degni  della  sua 
attenzione:  dal  che  si  scorge  che 
Brusooio  area  dato  mano  ad  altre 
opere,  le  quali  per  non  essere  mai 
comparse  io  luce  fanno  luogo  a 
congetturare  che  da  morte  pre- 
matura sia  stato  impedito  di  ter- 
minarle. 

W-s. 

BRUSSET  (Clsuoio  CiuszrPE 
LsMaanr),  membro  della  camera 
dei  Deputali,  nato  il  17  settembre 
1774  a Cray,  entrò  come  sotto 
tenente  nel  reggimento  Delfino  ca- 
valleria, nel  1791,  ed  emigrò  l’an- 
no dopo  con  la  maggior  parte  de- 
gli officiali  del  suo  corpo.  Egli 
fece  distintamente  tulle  le  campa- 
gne dell'  armata  dei  Regi  e nel  di 
8 aprile  t8oo  ricevette  dalle  mani 
del  re  il  brevetto  di  capilanio. 
Rientralo  poco  dopo  in  Francia, 
fu  nel  i8ia  nominato  membro  del 
consiglio  del  circondario  di  Cray. 
Nel  i8i5,  all' avvicinarsi  delle  ar- 
male nemiche,  fu  pregato  dal  con- 
siglio municipale  di  accettare  il 
titolo  di  podestà  di  Cray  ; e duran- 
te la  sua  breve  amministrazione, 
di  cui  le  circostanze  aumentavano 
le  difficoltà,  rese  importanti  servi- 
gi al  suo  circunjario,  usando  del 

1 ' 

(3)  pArpTc^iie  di  (fuetti  «dicioni  ramno 
Micato  «otto  ii  itlolo  di  mu^di. 

V — VK, 
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*uo  credilo,  per  ollencre  una  mi- 
noraziooe  dei  carichi  occaaioaati' 
dalla  proaecza  de^li  caerciti  eira* 
nieri.  Mell’agosto  dall' anno  ttcaao 
fu  nomioata  dagli  cleltori  dell' al- 
la Saooa  memliro  della  oamera 
«lei  depumi,  ove  saatenne  coatan- 
leaieole  col  auo  voto  i piani  del 
governo,  la  forza  tlcU'  ordinanza 
dei  5 «eUembre  i3i6  egli  non  fu 
per  altro  rielclto,  ma  il  collegio 
del  circondario  gli  diede  due  volle 
nel  1 8u4  e i ijj  nuove  leatioio- 
oianze  della  aua  confidenza  eleg- 
gendolo , per  deputato.  Nominato 
zollo  prefetto  a Cray  nel  i8a8, 
aostcnuc  quel  poilo  eoa  zelo,  sino 
alla  rìvoluzioiic  del  i83o.  Allora 
egli  ei  ritirò  nel  suo  podere  a Cult 
presso  Marnay,  ove  mori  il  6 a- 
gosto  i83o.  Er.i  cavaliere  di  san 
Luigi,  ruemliro  del  euoiiglio  ge- 
neralo del  suo  dipartimento  e della 
aocielà  all' agricoltura. 

W— s. 

BRUSrilI-M  o BRUSTIiM 
(CiovASM  di)  nacque  a St.  Troad 
,ed  entrò  qcll' ordine  dei  France- 
scani. Fioriva  nel  1 543  sotto  il 
,rrgno  del  principe  vescovo  di  Lie- 
gi, Giorgio  d’  Austria,  cui  dedicò 
una  storia  ancora  ioedita  dei  ve- 
scovi di  Liegi  e dei  duchi  di  Bra- 
liante  da  S.  Matcroo  sino  all'  an- 
no i5o5.  Bei  gcsiae  episeoporum 
leoJieruium  et  ducum  Brahanliae 
a temporihus  tancti  Materni  ad 
anmnn  i5o5.  Questa  cronaca  nel 
1827  sì  trovava  presso  madama 
Cours  a Tongrcs  (T.  Sivosa  Bibl, 
Bel",  manose.  I p.  o4  e BiLI.  hist. 
de  la  Frane.  N.  8701).  Nel  1762 
esisteva  all' ordjazia  di  Frerliode 
un  bel  maiio-eritio  di  Brustcn, 
forse  l'autografo.  Sappiamo  dalla 
oorrizpoadanza  del  ministro  Co- 
benzel  col  dotto  Paquot,  la  quale 
Sappi.  I.  IV. 


B R U 38 

aLhiamo  sott  occhio,  ohe  quest' ni-' 
timo  ti  proponeva  di  inserire  Bru-* 
sten  nella  collezione  degli  Sen'/rfo-* 
res  rerum  helgicarum,  tanto  spesso 
divisata  e che  ora  si  ripiglia/''''^ 

H— r— oj:  ^ 
BHUVÈBE  (Luisi)  ingegdere 
nato  nel  1753  a Lione,  rìocvellet 
ivi  una  solida  educazione,  stadiè> 
assai  giovine  l'architeltara  e nel: 
1783  fu  ammesso  alla  scuola  de» 
ponti  e strade,  diretta  dal  celebra 
Pórronet.  Indi  impiegato  nel  Mauoi 
vi  eseguì  per  l'armamento  di  qnel- 
la  riltù  alcuni  lavori  considerevoli. 
Nel  1799  eletto  a professore  nella 
scuola  dei  ponti  e strado  istital' 
nuovi  metodi  d'  insegnamento  e 
formò  .vilìcvi  che  godettero  di  gran- 
de cclehrilè.  Alle  sue  funzioni  di 
professore  uni  .non  guari  dopo 
quelle  d'iogegoere  in  capo;  nei 
i8o4  di  segretari»  e aggiunto,  e 
nèl  i8u5  di  sogrelan»  del  consi- 
glio generale  de’  ponti  e strade. 
Nel  1 8u8  fu  nominalo  ispettore 
divisionario  aggiunto;  nel  1809 
raembio  della  Icgtun  d'  onore  » 
refereodario  nel  i8io.  Incaricato 
in  tal  qualità  della  direzione  e sor- 
veglianza dei  pubblici  lavori  di 
Parigi  della  macchina  di  Marly, 
delia  chiese  di  St.  Denis  eco.  a 
dell'  e’ome  di  tutti  i piani  di 
costruzione,  cessò  di  far  parte  dell' 
aniniiaistrazionc  ponti  e strade. 
Bgli  compose  i primi  disegni  del 
canal  di  S.  Mauro, nonché  la  mag- 
gior parie  dei  piani  di  strade  c 
canali  che  si  eseguirono  sotto  il 
regno  di  Napoleone.  Bruyére  spie- 
gando ad  uii  tempo  e il  genio  di 
un  grande  amministratore  c quel- 
lo di  un  abile  artista,  fece  lavora- 
re o cominciare  i cinque  macelli, 
i mecoanli  del  Tempio,  Si.  Huno- 
ré,  la  Vnlaille,  St.  Gctmain  des 
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’tiiSf't  Sé»  RrodVaire»;  e «pecial- 
m«i(te  Si  (Irposito  generale  dei  vi- 
ni etSe  tono  tanto  oiferrabili  pel 
òardtteré  granJiuvo  « di  militi  che 
li'dìjliaguonp  da  tulle  le  meschi- 
ne' costcusìóVl  stesso  genere 
falle perl’lònanci.TIel  i8i 4 perdet- 
te questo  bvilo,  ma  nel  i8i6  fu  no- 
toioatc^ispetlor  generale  dei  pon- 
e sifadti  merohro  del  consiglio  e 
lifrìuùilé  della  legioo  d’onore.  Nel 
^i8ai  fu  Tepristinalo  referendario 
'ìed  incarivalo  della  direzione  dei 
jpublillci  lavori  a Parigi.  Ma  nel 
I Sa8  perdette  un*  altra  volta  que- 
sti due  ultimi  posti.  Bruyèrc  muri 
’ n Parigi  3 1 dieeriihrc  1 83 1 . Si  ha 
di  lui:  Eludei  rclatucs  a f art  dei 
constniclioni  in  fog.  iSaa  cd  anni 
seguenti  puhhlicati  in  i a fascico- 
li ciascun  dei  quali  Iraltn  di  dilTc- 
rcntl  lavori  dell’  architetto  e dcl- 
ingignere  m.r  Navlcr.  Puhhiicò  u- 
lia  H’otf'cc  sopra  Bruyèrc  negli  an- 
uuìes  dei  ponliet  chaiissées  ee.  An- 
che Adamo  Jullicn  ingegnere  ne 
tfie'dc  una  nel  tomo  Sa  della  Iteviie 
' rncyclopèdique.  I'  ' ,, 

A_T-^M— ni. 

, BRUyÈRI'S(ìl  COME  III)  vice 
ammiraglio,  nato  nel  1734  di  an- 
tica famiglia  di  Idnguaducca,  en- 
^ trò  giovinetto  nella  marina  e acqui- 
stò in  questa  diffìcile  carriera  gran- 
ile perizia.  Fatto  capitano.  Coman- 
dò paccethi  vascelli  di  allo  rango 
nella  guerra  d’America  cj  eldic 
inulta  parte  nei  fatti  del  conte  di 
,Hstain|  c del  balgivo  di  Suffren  ; 
c, specialmente  sotto  gli  occhi  di 
quest' ultimo  terminò  di  stabilire 
la  propria  riputazione,  quando, io- 
• varicatu  del  comando  dcll'/Z/ustre, 
, . rimasti  per  gli  avvenimenti  di  n- 
na  battaglia  navale  separati  1 va- 
''  acci  li  della  squadra, egli  rimase  so- 
lo Cui  Iléroi  montato  dairanimìra- 
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glìo  a sostenere  una  gloriosa  azio- 
ne contra  la  vaaceiliiinglesi  che 
a malgrado  forze  tanto-  ineguali 
dovettero  ritirarsi.  Al  eoo  ritorno 
dall'  Indie  nel  178/1  egli  diviae  col 
auo  generatele  rtcumpénsebbc  Lui- 
gi XVI  credette  dqveraFaccòtdn- 
re  a servigi  memorabili,  e 'ricevet- 
te il  cordon  'rosMi  benché  nllora 
non  fosse  che  capitano  di  vascello. 
La  rivoluzione  lo  privò  de’suoi  gra- 
di c de'suui  averi;  tuttarolla  noo 
emigrò,  come  fece  la  più  parte  de- 
gli ulfìciali  delia  marina,  e fa  posto 
agli  arrestine!  1793.  La  caddtadi 
lluhespicrre  poteva  sola  sottrarlo  al 
patiboioc  resti  luirlo  alla  liberté.  Al- 
lora egli  si  ritirò  nel  castello  di  Cha- 
tabre,  presso  suo  fratello  che,  più 
felice  di  loi,  avea  conservato  l’an- 
tico patrimonio  de'  suoi  padri. 
Ivi  il  trovò  la  rìstaurazione  dei 
Rurbonl  nel  i8i4,  cd  ivi  pure  H- 
cevetle  da  Luigi  XVIII  la  gran 
croce  di  san  Luigi.  Mori  neiran- 
nu  I Sa  1 . 

• -z.' 

fjRUYÈRliS  (G.  Pietro  G.), 
generale  francese  nato  a Sammiera 
in  Liiigiiadocoa  il  aa  giugno  *772, 
fu  dapprima  semplice  soldato  in 
un  reggimento  d’infanteria, poi  ag- 
'giunto  agli  aiutanti  generali  c aiu- 
tante di  campo  di  Alessandro  Ber- 
tliier  che  lo  fece  nominare  capo 
squaditine  nel  6.to  degli  Ussari  a 
.Marengo  sul  cam|>o  di  battaglia. 
Divenuto  colonnello  del  a3.mo  reg- 
gimento dei  cacciatori  è cavallo, 
si  distinse  in  parcccbic  occasioni, 
e e|»eo’iaIinente  alla  battaglia  di 
.Iena,  locellè  gli  valse  il  grado  di 
generai  Hi  biig.ita  li  3o  dicembre 
, 1 806.  Impiegato  nella  guerra  di 
'Austria  nel  1809,  vi  mostrò  grno 
valore,  e fu  nominato  comandante 
della  legiun  d’  onore,  poi  conte  e 
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generale  »Kvii»io/i«ri^,  Nelle  mt- 
nterabìie  »peili4poc  di  Mutc^  nel 

Sta,  egli  cairiaud^  uo  corpo  di 
. mvaUeri*  leggera  eolio  Murai  «d 
i ebbe,  parteio, Ielle  le.villoric  che 
ne  eegneùroDo  il  cnaiinciaincnlu, 
e epecialmenle  a r)uellc  4>  $nui- 
Icek  e della  Moeekoxva.  Dppoaver 
ieCeggilo  quasi  per  nùrecorojì  dj- 
aeetri  della  xilirala  fu  di  noeeo  nel 
1.8 1 3 posto, alla  lesla,,di  un  corpo 
pdi  oaTallctìa  leggera  e s’ illuslcò 
nn' olire  volle,  cui  suo  coraggio 
^,alle  batlaglie  dlLutzew  edi  Baut- 
iiaen.  Un  oolpo  di  cannone  lo  rapi 
il  39  maggio  al  combaltimento  di 
Wurlcben  aotlo  gli  occhi  di  Napo- 
leone, ob'esclamò  dolorosamente  : 
„ Beco  un  altro  anziano  dell' ar- 
mala d’Italia.  „ — Bnuviais  (il  ba- 
rone ) generai  di  brigata  serviva 
nello  stato  maggiore  dell' armata 
d'Italia,  quando  fu  fatto  aiutante 
di  campo  di  Ucolerc  cui  aocompa- 
gnò  in  Portogallo  ed  a aan  Do- 
iniogo  col  grado  di  colonnello. 
Giunto  in  Francia  in  occasione 
di  ana  missione  avuta,  intese  la 
morte  del  suo  generale.  Allora  gli 
si  diede  il  comando  di  uo  reggi- 
mento d' infanteria  e fece  alla  te- 
sta di  quel  corpo  le  campagne  di 
Alleroagoa  nel  i8o6,  i8o7,dìstin- 
.goendosi  particelarmente  alla  bat- 
taglia di  nylaii.  Divenuto  generai 
di  brì|ata,  barone  ed  ufKciale del- 
la legione  d'onore  fu  nel  i8o8 
apcdiio  in  Ispagna  e io  mezzo  alle 
, ftragi  di  Madrid  {V.  Casio  IV 
aai  Sujipt-)  rimase  ucciso  ìu  una 
* aommosaa  sul  passeggio  del  Prato. 

ib  Of  , M— DJ. 

.BRCrN  (Giovassi  ni),  nato  a 
jt.Gorouio  nel  1 6ao,  fu  professore  di 
f,  malematica,  di  fìsica  r filosofia  al- 
J'.aniverailà  di  Utrecht.  Gli  erano 
fsu^lmci  due  Kianze  ohe  di  rado 
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rcngojio  dall’  inteUcl^o, 
fiema  abbraocia(t(^^^q|  sf*"' 
jlo  HO  corso  dr.^Mjàf 
PO  in  cui  apit’gava . ^ 

.Grozio  Pe  Jure 
nell'alto  sfeaao  che  dava.  jq^^ 
zioni  di  anatomia.  Il  oelel^ 
vio  che  pronunciò  la  sua  o^fiM 
funebre  lo  chiama  abilÌ6simit:|li 
questo  ramo  dell' arte  medica.  £- 
gli  mori  nel  1 676.  Pubblicò  di- 
verae  dUaerlsziooi  filoaofiche  ohe 
trovansi  indicale  nel  Trpjeetum 
, erudiium , di  Gasparo  Butsoann 
pag.  37.  Vi  si  nota:  EpiUola  ad 
Isaacum  Fottium  de  nalura  et  pro- 
prietate  fucia,  Amsterdam  i6G3  in 
4.I0.  lìgi!  sostenne  contro  Tossio  I 
principii  del  Cartesianismo,  che 
pur  sostenne  in  altro  scritto  : Dt- 
fensio philotophiae  carteiianae  can- 
tra Folgelsanpiun,  1670  in  4'ln- 
Bayle  oonsagrò  a Bruyn  un  arti- 
colo (i)  tratto  interamente  dall'o- 
razione funebre  pronunciata  da 
Grcvio  il  5 novembre  1675,0  che 
fu  inscritta  nella  raccolta  dei  di- 
scorsi di  quel  dotto,  pubblicata  d* 
Pietro  Burmaoa  (3).  Giovanni  di 
Biujro  avea  sposata  Guglielmina 
Bccrning  sorella  della  moglie, di 
Daniele  CUévir. 

L— -u — X., 

BHUYSET  ( Giovssaj  M*ais) 
nacque  a Lione  il  7 febbraio  i749- 
Suo  padre  che  lo  destinava  alla 
professione  di  libraio  gli  fece  fare 
regolari  studi!  nel  collegio  della 
Triniti  del  paese,  ove  rinscì  bril- 
lantemente. Abbracciò  poscia  la 
professione  cui  era  cbiamaU),e  di- 


tiy  Plellommatre  JUrtertgmr  ét 
itoiw  di  m.r  Bearhol  1.  IV  p.  1S4,  ib  est  m 
trova  invrrtilo  l*  or«^tse  alCib^tieo  • 
di  artltrtlo  else  dètreb^e  e»»ev  nato 

]^o»lo  4Ìap«  qnella  cK  Èrmtm*» 

<a>  Jfl.  G.  Graevii  Vltra- 

j*<fi  kùhttkt.  Lejda  Ì717O®  *'*^*^‘ 
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venne  uno  dei  primi  stampatori 
librai  della  sua  patria.  Nel  memo- 
rando assedio  di  Lione  (1793) 
propose  e feee  adottare  la  istilu- 
aione  della  carta  monetata  che  si 
cbiaiuarono  t’igìieUi  oisldionalipee 
le  spese  della  città.  Imprigionato 
dopo  r assedio,  cadde  malato  c fu 
trasferito  in  un'  infermeria.  Pier 
Maria  , suo  fratello  imprigionato 
assieme  con  lui,  comparve  solo  da- 
tanti il  tribunale  rivoluzionario,  e 
condannato  per  aver  aottoseritti  i 
l'igUelli  ossitlionali  che  io  erano 
stati  iovcce  da  Giovanni  Maria,  c- 
gli  non  cercò  a discolparsene  c fu 
cundotto  sul  patibolo  in  luogo  del 
fratello  ; sublime  atto  di  generosità 
c di  amore  fraterno.  Giovanni  Ma- 
ria prese  in  adozione  i figli  di 
Pietro  c li  trattò  come  ì suoi  pro- 
pri!. Sofferto  avendo  poi  delle  per- 
dite nel  suo  commercio,  si  ritirò 
nel  1808  c quattro  anni  dopo  fu 
nominalo  ispettore  della  stamperia 
a Lione.  Un  solo  anno  egli  eser- 
citò tale  impiego  c visse  poi  ritira- 
la coltivando  le  lettere  io  seno  al- 
la sua  famiglia.  Morì  per  un  acces- 
so di  gotta  nel  16  aprile  18 1 7.  Kra 
raombro  di  parecchie  accademie , 
di  quelle  specialmente  di  Lione  o 
di  Berlino.  Si  ha  di  lui:  I.  F.s$aisur 
le  contrai  coìlyhislique  dot  ancieas 
et  parliculièremcat  Jes  romains, 
Lione  1 786,  in  4-to,  opuscolo.  II. 
Uiitoire  de  la  derniére  révoìution 
de  Suede  tradotta  dall'inglese  di 
Sheridan,  Londra  (Lione)  1783  in 
lu.mo,  Parigi  1794  in  ra  mo. 111. 
Sur  la  rigencration  da  commerce 
de  /./nn,].ionc  i8oa  in  8.vo.  IV. 
('liruclérede  la  propriéte  luteraire-, 
de  la  necessité  <T une  administra- 
lioir  particuliére  pour  la  librairie, 
Liiine  i8o8  in  8.V0.  V.  ì’ies  des 
giand  capiiaiaes  di  Cornelio  nepo- 
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te,  tradotte  dal  Ialino  col  testo  a 
fronte,  Lione  i8ia,  un  volume  in 
la.mo.  VI.  Abregé  de  f kiitoire 
romaìne  di  Goldsmith  , tradotto 
dall'inglese,  Parigi  iSai  in  la.mo, 
"VII.  Abregé  de  l' liùtoire  grecque, 
tradotto  daU'inglcsc  di  Goldsmith, 
Lione  1717  in  ramo;  seconda  e- 
dizione,  Parigi  iBa3  in  la.hrio. 
Broyset  è anche  autore  di  alcuni 
opuscoli  politici,  e compose  parco- 
chi  articoli  pel  dizionario  storico 
di  Chaudon  di  cui  egli  fu  editore 
nel  i8o4-  Lasciò  manoscritta  una 
versione  di  Virgilio,  un’altra  di 
Giustino,  c avea  rxrminciatoquella 
di  Tito  Livio. 

Oz— «(. 

BRTANT  (Michils)  biografo 
inglese  nato  nel  1757  a Nenwea- 
Stic  fu  rinomato  come  intendente 
di  pittura.  Nel  1781  avendo  ac- 
compagoato  suo  fratello  maggiore 
in  Fiandra,  vi  soggiornò  sino  al 
1790,  c feue  la  conoscenza  della 
sorella  del  conte  Shrewsbury,  la 
quale  divenne  poscia  sua  moglie: 
Nel  1794  visitò  di  nuovo  il  con- 
tinente per  raccoglier  dipinti,  e 
quattro  anni  dopo  fu  incaricato  di 
procurare  la  vendita  della  galleria 
d' Orleans  che  venne  comperata 
dal  duca  di  Bridgewater,  dal  mar- 
chese di  Staffurd  c dal  conte  di 
Carlisle.  Nd  1813  Bryant  si  ac- 
cinse a compilare  un  dizionario 
biografica  c critico  dei  pittori  c 
degli  incisori  [Uiclionary  of  pain- 
lert  and  engrarcn),  Londra  j8i6, 
a volumi  in  4-to.  Quest'  opera  ri- 
cercata, eh'è  frutto  di  un  conscicn- 
zioso  lavoro,  viene  spesso  consul- 
tata. L’autore  more  il  ai  marzo 
i8ai.  — Bbtant  (Giorgio)  nato  a 
Dublino  passò  giovanissimo  negli 
stati  uniti  d'America  e-vi  sostenne 
importanti  funzioni,  tra  cui  <|iM:'lle 
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di  giudice  della  corte  auprema  di 
Pcutilvania.  Ma  ciò  che  gli  diede 
apeoialmente  della  celebrità,  è per 
aver  concepito  e compilato  T Atto 
per  t’ intem  abolizione  della  ichia- 
vitU.  ligli  mori  a Filadelfìa  il  aS 
genocio  <79a. 
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BRYDONE  (Pairi*io), 
gialorc  inglese , nato  in  una 
contee  del  Nord  circa  l'anno  ijftt , 
da  una  delle  più  antiche  famiglio 
del  paese,  ricevette  un’eccellente 
educasione  nelle  università  britta- 
oichc,  c fu  destinalo  alla  profesi 
aionc  deH'armi.  Ma  lo  studio  delle 


BRYCZYNSK.I  ( Gicsipps  ) , 
giovine  letterato  polacco  , rapilo 
nel  fior  dell' età  da  malattia  pol- 
monare, merita  una  rimembranza 
per  parte  dei  Francesi  per  la  pre- 
dilezione ch'egli  ebbe  alla  loro  let- 
teratura. Nato  nel  1797  in  mezzo 
al  formidabile  rimbombo  dcirarli- 
glieria  che  fulminava  Praga,  egli 
fece  a Varsavia  i suoi  primi  studi 
nonché  il  oorao  di  legge.  Benché 
allora  ancor  giovanissimo, cominciò 
a prender  parte  nella  corapibizio- 
ne  di  alcuni  giornali  c la  sua  coo- 
perazione divenne  ben  presto  at- 
tivissima. Die'  a vedere  un  vero 
talento  per  la  critica  letteraria  c si 
procacciò  inoltd  onore  coll'impar- 
aialità  unita  al  buon  gusto  che 
traspira  tanto  ne'  suoi  giudizii , 
quanto  nelle  suo  analisi.  Ma  lo 
diffidenze  dell' autorità  portarono 
la  soppressione  dei  fogli  ai  quali 
lavorava.  Brycaynski  parti  allora 
per  l'estero:  percorse  l’ A ilema- 
gna, l'Italia,  l'Inghilterra,  e si  st.i- 
bili  io  Francia,  dove  fu  colto  dalla 
malattia  ohe  io  condusse  al  sepol- 
cro, nel  1833.  Si  hanno  di  lui, 
oltre  i suoi  numerosi  articoli  poli- 
tici c letlerarii , una  Traduzione 
in  versi  poloncsi  dei  Litiganti  di 
Kacioe.  Quest'opera  da  lui  compo- 
sta avanti  di  partire  pcgli accenna- 
li paesi,  fu  accolla  con  gran  favo- 
re sul  teatro  di  Varsavia.  Bryc- 
zynski  ha  lascialo  pure  un  gran 
numero  di  poesie  inedite. 

P-OT. 


scienze  fisiche  lo  interessò  più  vi- 
vamente di  tutto  il  resto,  i feno- 
meni dell'elellricilà  soprattutto  cat- 
tivarono la  sua  allenzionc.  In  quel 
tempo  le  sperienze  di  Franklin 
mostrando  nel  fulmine  un  accu- 
mulamento, poi  un’esplosione  di 
fluido  elettrico,  dominando  i suoi 
effetti  con  alcune  tesi  di  filo  di 
ferro,  aprivano  un  immenso  cam- 
po agli  sperimentatori.  Brydono 
fu  di  buon'ora  penetralo  da  que- 
sta idea,  che  la  scienza  dell'elet- 
tricità, malgrado  i passi  fatti  du- 
rante un  secolo,  non  era  che  bam- 
bina ; e che  quest'agente  era  forza 
quello  che  tra  gli  altri  esercitava 
la  parte  piu  importante  nella  na- 
tura. Tuttavolla  non  era  riservato 
a lui  l' onore  di  risolvere  questi 
problemi  ; ma  si  scorge  dalla  let- 
tura delle  sue  opere,  che  quest'idea 
fondamentale  ha  coslantcnienle  in- 
fluito sopra  le  sue  falicha.  La  pri- 
ma volta  che  Brydone  pose  piede 
sul  conlineoie,  lo  fece  con  una 
raccolta  de'  migliori  strumenti  che 
aveva  potuto  fornire  l'Inghilterra, 
e col  doppio  disegno  di  fare  delle 
scoperte,  e di  precisare  lo  stato 
della  temperatura  dell'  aria  sulle 
più  alte  sommità  dell' Europa.  A 
quest'  oggetto  visitò  la  Svizzera  , 
sormontò  le  Alpi  c gli  Apennint.' 
Più  di  una  volta  vide  scoppiar  la 
procella  a' suoi  piedi.  Po'  suoi  ap- 
parati ed  istrumcnti  fu  credutu 
tra  gli  aliitaiili  pacifici  delle  niuo- 
tagne,  non  già  un  filosofo,  ma  un 
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fltOaoehiero.  Rjtornalo  io  logliil- 
lerro^  kì  occupò  (osto  per  un  altro 
viaggio}  riparti  nel  176^,0  per* 
oorae  l’ haiia,  ed  afeone  isole  del 
Medilerraueo.  Stavano  allora  spar- 
ai nella  penisola  ioglesi  non  pochi. 
InlrodoUo  nel  circoli  più  distinti, 
nC  cavò  infinite  comunicazioni  so- 
pra i>  moniiincati,  gli  usi,  e feoo- 
meni  fisici  di  qoeste contrade.  Vi- 
de aoohe  mollo  da  per  ai  stesso. 
Imbarcatosi  a Napoli  in  compagnia 
di  sir  William  (dopo  lord)  Hamil- 
ton, e della  sua  prima  moglie,  00- 
aloggiò  tutto  il  littorale  deit'anlica 
Campania,  traversò  il  mare,  visitò 
Messina,  Taormiua  e l'Etoa,  dove 
feoe  molle  sperienao  sopra  l'altea- 
sa  della  montagna,  sopra  la  tem- 
peratura, sopra  la  deelinasione  del- 
i'ago  magnetico  I o di  lò  si  portò 
nella  cittò  di  Siracnsa  malinconi- 
ca, e tanto  decaduta  dalla  sua  an- 
tica grandezza , e felle  vela  per 
Malta  e Gozzo-;  poi,  dopo  avere 
esaminate  queste  isole,  poco  visi- 
tale dai  forestieri,  ritornò  a Paler- 
mo per  lilla  e Cirgenli,  per  ripi- 
gliare alia  fine  il  cammino  di  Na- 
poli. Dopo  esaervi  restato  tre  mesi, 
andò  a passare  l'inverno  a Roma, 
.e  aH'awHHDarsi  della  primavera  a 
Yeuctia,  dove  si  tratiaope  qualche 
mese,  divise  Testate  anSsegueote 
tra  il  aoggiorno  di  Ginevra,  è di- 
. verse  toorae.ia  Isvizzera,  e arrivò 
r finalmente  in  Ii^ilterra  Tautun- 
no  del  1771.  La  fama  e la  posi- 
sioM  delle  persone,  ehc  Brydooe 
'io  qualche  modo  aveva  associalo 
alle  sue  scorse  scieqtirivhe,avevano 
'dato  aoa  specie  di  lustro  al  suo 
iiviaggio.  La  aooietò  distinta  oe  de- 
cianlerava  con  impazienza  la  pub- 
I bttciizione,  c in  qoeslo  mentre  ri- 
-voeveiio  dal  governo  un  impiego 
che  gli  permise  di  travagliare  a 
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suo  piacimento.  Arrivalo  alla  me- 
la clic  si  era  proposta , rinuoziò 
ai  viaggi,  si  contentò  di  scrivere 
in  alcune  raccolte  scieniifiuhe,  fu 
pcosionato  dal  governo  alla  serie 
degli  anni  voluti  dai  regolamenti, 
fu  membro  della  Società  reale  di 
Londra,  di  quella  di  Edimburgo 
ca,  e cessò  di  vivere  nel  1B18  in 
ctò  avanzato.  Si  hanno  di  luì  in 
inglese;  1.  Fiaggio  in  Sicilia  e a 
Malia,  Londra,  1773,  1776,  a voL 
in  8,  con  uno  cftria;  Parigi,  1 780,  a 
voi.  in  la;  Londra,  1790,  tradotta 
in  tedesco;  Lipsia,  «777,  a voi. 
in  8 con  carte,  tradotto  in  francese 
da  Ucmeunier,  Amsterdam  (Pari- 
gi), 1775,  a voi.  in  8;  seconda 
edizione,  riveduta  sulla  seconda 
edizione  inglese  da  M.  B P.  A.,  e 
con  note  di  Derveil,  Lond.  (Nenf- 
chalel),  1776,  a voi.  in  8,  fig.  ; 
l'Aja,  1776,  a voi.  in  la  con  car- 
ta, Amslcrdam(Parigi),  1781  ; Pa- 
rigi, i8o3,  a voi.  in  la  con  una 
carta.  Campe  nella  sua  versione 
tedesca  Tha  intieramente  rifnso 
secondo  le  idee  dei  più  moderni 
viaggiatori.  Ne  esiste  uo*  edizione 
francese,  Parigi,  i8oa,  a voi.  io  8, 
che  fa  parlo  della  biblioteca  geo- 
grafica della  gioventù . Questo 
viaggio  scritto  con  vezzo,  ò in  for- 
ma di  lettere.  Siccome  all*  epoca 
in  cui  comparve,  non  si  aveva  sol- 
la Sicilia  moderna  allr’  opera  che 
quella  di  Ricdesel  ( questo  no- 
me nella  Blogr.),  non  era  da  sor- 
prendersi che  il  suo  incontro  fos- 
se cosi  prodigioso.  Quantunque 
Bryrilone  siasi  principalmente  oc- 
cupata a dipingere  i costumi,  non 
ha  dimenticalo  le  antichità  dei  luo- 
ghi che  ha  visitato  : faceva  anche 
delle  escursioni  nel  dominio  della 
storia  oaluralo,  e s'inlerteneva  ta- 
lora in  profonde  dissertazioni  sol- 
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rdctlricilà.  Gli  «i  rimproTerò  di  a- 
ver  sacrificato  la  . vcrili  al  piace- 
re di  raccontare  delle  cose  friz- 
lanli.  Fu  anche  taccialo  di  ave- 
re, colla  sua  indiscretezza,  susci- 
tato all' abate  Recupero  canoni-' 
co  di  Catanea  una  persecuzione 
dalla  parte  del  suo  vescovoi  Tata 
indiscretezza 'fortunatamente  non 
ebbe  ua  risultato  spiacevole' ( f'. 
Bscerzao  orila  Bìog  );  ma  i suoi 
errori  sopra  molti  ponti  sono  evi  ' 
denti;  dà  aH'Ktaa  4ooo  tese  d*  al- 
tezza, quando  non  ne  ha  che  i66a; 
commette  altri  falli  che  sono  stati 
rilevati  dai  viaggiatori  venuti  do- 
po di  lui.  Rartcls  è anche  persuà-’ 
so  , che  il  viaggio  alla  sommità 
deii'Etoa,  capo  d'  opera  di  narrs'^ 
Uva,  non  è che  un  romanzo,  c 
questa  opinione  è divisa  con  altri. 
La  ristampa  della  traduzione  fran- 
cese fatta  aH’Aja,  contiene  diversi 
passi  che  Demeurier  aveva  om- 
messi,  c che  per  la  maggior  parte 
sono  poco  interessanti  ; ma  alcuni 
dei  quali  sono  ilari,  ed  anche  mal 
to  licenziosi.  Ti  si  trovano  ancora 
la  carta  della,  Sicilia  c la  copia  di 
una  iscrizione  caldea,  che  manca 
all' edizione  di  Parigi;  finalmente 
alcune  citazioni  tirate  dal  viaggio 
di  Riedcscl.  Il  conte  di  Borch(F'. 
questo  nome  nel  Sappi)  ha  stam- 
pato a Turino  nel  1782  delle  £er- 
tere  per  servire  ili  supplemento  al 
viaggio  ili  BryJone,  2 voi  in  3 fig- 
Si  hanno  pure  di  Br^dune  diverse 
Memorie  quasi  tutte  relative  al- 
l'elettricità, inserite  nelle  transa- 
zioni filosofiche  della  società  reale 
di  Londra. 

E 3 C P UT. 

BU.^ CHE  (Giova KM  TflcoL.vo), 
nato  a Neuvillc  en  Pont  il  i5  feb- 
braio tyliì,  i Pultimo  dotto  che 
abbia  . portato  il  titolo  di  primo 
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gco>rafu  del  re.  Terminato  eh’ eh* 
be  I suoi  stndii,'sHesochà  uino'JlaÀ 
anoi  parenti  era  riveilito  di  qiavsrv 
titolo,  edera  inoltre  membro  <iel-< 
l'accademia  delle  aci«nde,'^l' giovi» 
nc  Buache  de  la  Neuvillà' (odsl  aL 
lora  nominavasi),  percorsa, 'ài  ^oon 
senza  qualche  utilità  per  a>à's(aiad 
e per  la  scienza,  una  carriera  cho 
to  fece  ammettere  aH’Beeademiala 
luogo  di  Anville,  iodi  al  posto  'di 
capo  ingegnere  idrografo,  consevs 
vatore  dell' archivio  di  marina,  é 
membro  dell' uffizio 'delle  longitu- 
dini. Ricevuta  eh'  ebbe  la  sua  pri- 
ma istruzione  nel  collegio  di  S.tn 
McnehouM,  Buache  fu  invialo  a 
Parigi  raccomandalo  ad  on  certo 
Cotlin  istitutore  che  teneva  a doz- 
zina, a Piepus.  Collin  fu  il  suo 
primo  benefattore,  e Filippo  Bua- 
che  suo  parente  fu  il  secondo.  Lo 
prese  con  lui  per  assisterlo  nc'  suoi 
lavori,  e soprattutto  per  prcporaro 
le  Icziouì  di  geografia  ch’era  inea- 
rlcatn  dì  dare  ai  tre  figli  di  Fran- 
cia, che  furono  dopo  re,  eottuì no- 
mi di  Euigi  XV [,  Luigi  XVIII  e 
Carlo  X.  Quando  fu  terminala  l'e- 
ducazione di  questi  principi,  il  gio- 
vane Buache  ricevette  una  peosianc 
di  cinquecento  fi  anchi  seni’  averla 
richiesta.  Egli  aveva  pubblichilo  nel- 
r anno  precedente,  on  TmItaioMi 
geografia  elementare  antica  e moitltr- 
tia,  2 voi.  in  12,  che  non  presenta 
nulla  di  nuovo, schlienepcrl’iirfiucD- 
za  del  suo  parente,  questo  Irailalo 
fosse  onorato  di  una  poUipo.vB'appro- 
vazionc  dell'accndemia  delle  sciCMe. 
Morto  Filippo  Buachr,  la  «ua 'vedo- 
va confidò  randamrfilode'  aooi  in- 
teroasi  di  geografia  a Buache  dfo  la 
Nenv  ille,  che  fu  obbligalo  a rinan- 
ziarne  la  direzione,  essendo  alato 
impiegato,  per  la  protezione  di  M. 
de  Fleurìeu^al  depositò’ delle  urte 
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della  marina.  Allora  ai  applicò  al- 
r idrografia.  Aveva  letto  nel  1781, 
all' acca Jeinia  delle  scienze,  una 
memoria  sopra  la  terra  degli  Ar- 
sacidi riconosciuta  da  Survìllc  nel 
1769,  c dimostralo  che  <|uesla  ter- 
ra non  era  altra  cosa,  che  I'  arci- 
pelago delle  isolo  Salomon  scoper- 
te da  Mandana  nel  1.SG7,  c. indica- 
te sopra  le  carte  a più  eentinaja  di 
leghe  ociresl  della  loro  vera  posi- 
zione. Questa  memoria  contiihui  a 
fargli  olicnrrc  l'anno  dopo  i posti 
di  primo  geografo  del  re,  c di 
roem  lira  dell'accademia  delle  scien- 
ze vacanti  per  la  morte  di  d'.An- 
ville.  ]'u  in  seguilo  incaricalo  da 
M.  l'Ieurieu  dei  lavori  preparatori 
pel  viaggio  delle  scoperte  di  La 
l’crouse,  e fece  apparecchiare  le 
carte  che  accompugoavano  le  i- 
struzioui  di  (juesto  navigatore  da 
un  giovane  di  diciuU'anni  suo  pa- 
rente M.  Beautemps  Bcauprc  oggi 
membro  dell'accademia  delle  scien- 
ze, a cui  l'idrografia  e dchiirice  in 
parte  dei  grandi  progressi  che  ha 
fatto  io  questi  ultimi  tempi.  Bua- 
che  consacrò  f ozio  che  gii  lascia- 
vano le  funzioni  di  cui  era  incarica- 
lo,alla  compilazione  di  più  memo- 
rie, alcune  delle  quali  sono  stale 
impresse,  ed  altre  rcstaruno  manii- 
Bcrille.  Aveva  una  grande  cono- 
scenza delle  carte,  ma  non  cono- 
aceva  alcuna  lingua  forestiera, 
nrniracno  l' inglese,  c gli  era  po- 
co famigliare  la  lettura  degli  auto- 
ri aDiiciii.  Imhcvuto  dei  sistemi  di 
Filippo  Busche  suo  maestro,  si 
ahliandonava  a delle  congetture, 
chei  progressi  delle  scoperte  quasi 
smentivano,  il  che  non  gl'impcdiva 
di  sostituire  nuove  ipotesi  a quelle 
ch'eraiio  stale  distrutte.  L'interno 
deH'Africa  fu  segnatamente  per 
lui  un  lungo  soggetto  di  sogni. 
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Credendo  fermamente  di  avere  ri- 
trovato la  cooGgurazione  di  questa 
parte  del  mondo,  fece  sopra  questo 
subhicllo  diverse  memorie  che  non 
sono  state  stampale.  Me  ha  com- 
posto dell' altre  che  sono  state  in- 
serito nella  raccolta  dell'accademia 
delle  scienze, e in  quella  dell'istitu- 
to. Noi  ne  presenteremo  qui  la  lista. 

I.  Memorie  sopra  la  posizione  di 
Trehisonda,  iF  drz-lìolim,  e di  al- 
cune olire  ciltà  dell'  Asia  fi  j&i}, 

II.  Memoria  sopra  l'isola  Frislan- 
da  fi’jUSj,  111.  Osservazioni  sopra 
r esistenza  di  alcune  isole  poco  co- 
nosciute situate  nella  parte  del 
Grand’  oceano  compreso  Ira  il 
Giappone  e la  California 

IV.  Considerazioni  geografiche  so- 
pra la  Guàìna  francese  concernen- 
te i suoi  limiti  meridionali 

V.  Memorie  sopra  le  scoperte  da 
farsi  nel  Grand'oceano.  VI.  Memo- 
rie sopra  le  scoperte  falle  da  La- 
Perouse  alla  costa  di  Tartaria  ed  al 
nord  del  Giappone  ^1798^.  VII. 
liicerche  sopr  a V isola  di  Jrtart  de 
Lisboa  fi 801/  Vili.  Considerazio- 
ni geografiche  sopra  le  isole  Ditta  e 
Marsei’ien(t<ioiJ.  IX.  Osservazioni 
sopra  la  carta  itineraria  romana, 
chiamata  comunemente  carta  di 
Peutinger,  e sopra  la  geografia 
dell'  anonimo  di  ftarenna  f 18017. 
X.  Hìcerchc  sopra  risola  Antillia,  e 
sopra  l'epoca  della  seoperla  dell  A- 
merica.  Buachc  professò  la  geo- 
grafia alla  scuola  normale  nel 
>7p4»  n le  sue  lezioni  sono  stale 
stampate  nella  raccolta  di  questa 
scuola.  Durante  il  regno  del  ter- 
rore fu  denunziato  per  aver  dato 
lezioni  di  geografia  .ni  re,  c perde 
il  suo  posto  al  dcpusilu  della  ma- 
lina; ma  dopo  la  caduta  di  Kohe- 
spierrc,  vi  fu  reintegrato  il  37  «- 
gusto  '79Ó,  e continuò  sempre  ad 
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esercitarne  con  asiiduitè  le  funzio- 
ni sino  al  31  novembre  i8a6,  e- 
poca  della  sna  morte.  Aveva  allo- 
ra relè  di  ottantaqoaltr’aoni,  e ne 
contava  settantaduedi  servigi  effet- 
tivi. Sino  all’oltinio  muracoto  con- 
servò le  sue  facoltà  intellettuali. 
Tu  maritato  due  volte;  la  seconda 
volta  all'elà  di  sessanl’anni,  con 
una  sua  cugina  che  lo  fece  padre 
di  una  figlia,  oggetto  delle  sue  te- 
nerezze, ed  alla  quale  ebbe  il  tem- 
po ancora,  prima  di  terminare  la 
sua  lunga  c felice  carriera,  di  pro- 
curare uno  sposo  (i). 

W— 1. 

BUBTJA-LITTIZ  (Fesdikasuo 
conte  di),  generale  austriaco,  era 
nato  a /amersk  in  Boemia  da  fa- 
miglia antichissima,  che  possedeva 
il  castello  di  Lilliz  divenuto  famo- 
so sotto  Giorgio  Sodiebrad  per  la 
sua  bella  difesa  contro  Mathias 
Corvin.  I tumulti  politici  e le  sfor- 
tune di  famiglia  l' avevano  condot- 
to ad  un  tale  stato  di  affanno,  che 
nell'età  di  sedici  anni  trovandosi 
senza  fortuna,  e con  negletta  edu- 
cazione, fu  obbligato  d’entrare  al 
servizio  come  cadetto  in  un  reggi- 
mento d' infanteria.  Militò  prima 
all'assedio  di  Belgrado,  e quattro 

(t^  Caarhc  era  alloggilo  a1)«  gaUerìe  d^l 
Zotivr^f  prontista  1 titoli  di  primo  gfogrojo 
de!  aggiunto  al  dtpoiHo  d*Ue  eartt  o 
giotnaU  di  marfoa.  In  t|tir»t' impirgo  d’  ag« 
};>ors(o  arrva  uno  «tipondio  di  a^oo  lire  ai» 
Tanno.  iNel  lydB,  quando  il  gofrrno  di  Loìgi 
X\'l  •>  Iroktv  o«>la  periglioaa  fituatìone  di 
ronvorarr  gli  «lati  gritprali  ; BnarJif  fa  inra« 
riciitn  dal  guarda  «igìUi  (Lamoigoon)  di  prò* 
parare  in  tutta  fretta  le  carte  geografiche 
dell*  liffrio  del  Rai\.  Ma  gli  avveoimt-nti  «ao 
redigano  piti  proto  de' lavori  del  geografo. 
5ciìk«e  egli  al  minùlro  tre  mesi  confinai 
gu\ul  giorno  e notte.  Terminate  dae  «ole  di 
quelle  carte)  a ridotto  inolile  un  simile  tra. 
vaglio,  fìnarhc  ferisse  al  guanla  sigilli  • io 
iirsn  diruaiuio  che  il  prnzo  del  mio  tempo. 
Fu  qus'sio  deti'rminato  dal  niiitlslro  in  hot* 
i;db,  a 13UU  lire,  il  the  fu  airaì  modico. 

V— VI. 
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anni  dopo,  i6  dicembre  1788,  fu 
nominato  alfiere.  Ma  1’  azzardo,  e ‘ 
le  qualità  personali  gli  procurarono 
ben  pretto  nn  avanzamento  più'” 
rapido.  Un  grorno  che  si  trovò  a * 
pranzo  dal  suo  colonnello,  il  conte  ' 
di  Kiobki,  colpito  dal  auo  aspetto  ' 
marziale,  lo  fece  entrare  luogote-  ’ 
nenie  nel  reggimento  dei  dragoni  ' 
che  comandava,  e che  passò  poco^' 
tempo  dopo  a Vienna.  Il  giovane 
Bubna  ebbe  occasione  di  farti  no- 
tare pel  tuo  sangue  freddo,  c co- 
raggio che  dispiegò  allora  quan- 
do trovandoti  di  guardia  al  Pratcr, 
un  giorno  incui  l'arconauta  Blan- 
chard  vi  faceva  un'ascen.ionr,giun- 
se  a reprimere  una  moltitudine  che 
stara  per  sollevarsi.  Bubna  fece  in 
appresso  col  suo  reggimento  le  pri- 
me campagne  della  guerra  contro 
la  Francia  che  scoppiò  nel  1793. 

Si  distinse  all'attacco  di  Manhcim 
il  18  ottobre  1795,  e fu  nominalo 
espilano  in  seconda.  Ndia  campa- 
gna seguente,  il  reggimento  diKin- 
tki  essendo  passato  sotto  gli  ordini 
del  principe  Giovanni  Lichtenstein 
incaricato  di  proteggere  la  ritirata 
del  principe  Carlo,  spiegò  nuo- 
vamente gran  valore,  particolar- 
mente il  5 agosto,  dove  si  distinse 
in  una  lotta  di  avanguardia  pres-  ' 
so  Arlon.  Allorché  il  prìncipe  Car- 
lo riprese  l' offensiva,  Bubna  fa 
incaricalo  d’ unii  spedizione  sopra 
Neumarck,  e contribuì  molto  a get- 
tare il  disordine  ne’ ranghi  del  ne- 
mico. Nell’ultimo  combattimento’ 
avendo  ricevuto  l' ordine  di  unire 
le  comunicazioni  dell'  armata,  ed 
, essendo  completamente  riuscito  in 
questa  missione,  l'arciduca  Carlo 
soddisfattissimo  dell'  operalo  , lo 
impiegò  ne'  posti  più  onorevoli. 
Dopo  la  batlaglfa  del  3 «Itohre 
1796, dove  Bubna  aveva  dimostra- 
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tó'tMto  ratore,  il  prineipa  Lìdi< 
teaatein  ai  eapteue  coai  nel  auo 
rapporto  ai  geii«rate  io  capo  : **  I 
aervigi  eha  ha  preatalo  questo 
ì^'OfSeiale  diiraate  questa  campa* 
^,'goa,  sono  ci  numeroti  e<l  im- 
V;  porlsoti',  eh’  egli  ha  iocoatra* 
„ stabiifflcate  diritti  ad  uo  aranaa* 
mento.  „ Bubna  fit  in  conteguen- 
aa  noniiaata  capo  squadrone,  e ai 
principio  deN'anoo  1799,  il  prirt- 
cipe  Carlo  lo  prese  al  suo  t^uito 
priola  come  uffiziale  diordinaiua, 
poi  come  aiutante  di  campo  col 
grado  di  maggiore.  Durante  I'  ar- 
mistisio  aui  Limalh,  lo  apodi  in 
Italia  incaricato  d' una  oomraUtio- 
ne  rcrbalc  pel  feld-maretciallo  Soo- 
warovr.  fiuboa  ti  comportò  io 
questa  missione  eoa  molla  intelli- 
gensa  ; raggiunse  l'armala  tedesca 
al  momento  che  faceva  levare  l'aa- 
sedie  di  I^ilisbourg,  e maroiara 
sopra  Manheim.  Il  18  actiembre, 
giornata  memorabile  in  coi  fu  cbl- 
to  l'assalto  a questa  oittè,  l'arci- 
duca confidò  al  ano  aiutante  di 
‘campo  il  comando  di  ona  delle 
sue  Colonne  ohe  assalirono  le  irla- 
'ccc  del  NecLcrau, e penetrarono nd- 
fa  citiò.  L'anno  dopo  Amarao  1800), 
il  generale  Kray  avendo<  preso  il 
comando  dell’aroitta , conserrò  Bu- 
bna nel  numero  delli  ajuintiii  di 
campo,  e gli  diede  la  missione  di 
stabilirò  col  conte  'Lchrbaoh  e il 
'ministro  Inglese  Wìckham  i pno- 
< li  di  rianione,  ì depositi,  i ma- 
gasrinì,  eoe.  La  sera  del  3 mag- 
gio, vigilie  del  giorno  in  cui  Mo- 
reau  duVeva  colle  Ire  diviaioni 
attaccare  l'armata  austriaca  presso 
Cngcne  Slockacb  con  l'intcnaione 
di  tagliare  la  sua  ritirata,  o di 
separare'  i suoi  ' dìffeTenti  corpi, 
Bubna  in  un  riconoscimento  di 
bili  fa'  incaricato,  osservò  I'.ìmi- 
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portanza  delta  gola  di  Aob  toUa 
strada  d' Engeit  e di  Sloekach,  • 
vi  portò  due  battaglioni  d’ infanr 
feria  per  difeaderla.  l^y  appro- 
vò queala  diapoawione,  « mandò 
due  reggimenti  per  losteoere  quo* 
due  ' batlaglioo».  Oli  avvetùmenti 
del  giorno  appresso  provarono 
la  giiMtezza  del  colpo  d' occhio  di 
Bubna.  Fu  inviato  'poco  dopa  « 
Vienna  per  far  conoaeers  all  im- 
peratore la  critica  posizione  dei- 
r armatai  Ritornato  con  nuova 
isirusioni-,  il  generale  in  oapo  lo 
inviò  durante  ^ sespcnaiooe  d'ar- 
mi oottcluaa  a Fardorf,  a visitare 
logolsladi,  Ulm  e Philiabourg  ab- 
bandonale alle  loro  proprie  forze- 
Fece  provredeK  queste  piazze>  e 
zeppe  rialzare  il  coraggio  delle 
guarnigioni.  Essendosi  allora  firn- 
paratore  Francesco  condotto  alla 
sua  armala  di  Baviera,  Bubna  fa 
nominalo  luogotenente  colonnello 
e unita  si  conte  Lamberti  primo 
ajntante  di  campo  dell’  imperato- 
re ; poi  come  ajutaole  dell'  arci- 
duca Carlo,  tu  inimricato  di  di- 
fimdere  io  Boemia.  Àliorsbi  que* 
alo  priOoipe  riprese  il  comanda 
dell'  armata,  Bubna  divenoc  sub 
•jatanie  generale,- e fu -inviato 
più  volte. al  quarlier  generale  di 
Marea  14  cerne. oegoziaivre:  Dopo 
4a  «easasione  ideile  oalìlilà,  1'  ar^ 
eiituea  Carlo  easendo  incaricate 
della  direnone  del  oonaiglio  auli- 
,co,  e apecialmonte  del  dipartimen- 
to della  guerra  vi  poae  Bubna  che 
era  stato  nominato  colonoello.il 
I.  roarzo-1  i8ui,  e che  più. avido 
.di  istruzione,  che  di  svaazamen- 
.tu  ù portò  a Berlino  per  assiste- 
re alle  manovre  dell'  autunno,  cd 
nsaervare  l' organizzazioae  dvU'ar- 
rosta  prusaiana-'Due- aTtni  dopo 
aeeonipogoò  l'  arciduca.  Carlo  ai 
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Mmpi  di  manovre  di  Pesi,  Turai, 
preuo  Brano,  e Lupotin,  vieiai» 
Fraga.  In  ultimo  viaggio 

pittamlo  per  Koenigtgrats,  ebbe 
la  iforluna  di  romperti  uea  gam- 
ba , aecidenie  ' di  eoi  contervb 
i dolori  e gl'ifKKHBodi  per.  (olia 
la  eoa  vita.  L’arckkici  Carlo  ea- 
tendo  «tale  cbiamaio  ai  conundo 
deH' armata  d' Italia  nel  i8o5,  il 
oontiglio  aolioo  aub*  «n  oambia- 
meato,  io  eontefaenta  eli  che  Bo- 
hna  n'  ebbe  la  pretidanza,  db  che 
T obbligb'di  reatate  a Virnaa  ti- 
no air  evvietnaoieiMo  dai  franoeti 
nel  i8oS.  L’ impezatora  lo  spedi 
allora  ' con  una  mitaione  di' arci- 
duca Carlo  in  Italia,  dove  arrivò 
bel  momento  dei  vantaggi,  che 
quevlo  principe  otteneva  a CaUic- 
ro  ; ma  io  notiaia  eh'  egli  portava 
elei  diaatiri  dell’  armata  d' Alle- 
magoa,  obbligò  l' arciduca  alla 
ritirala.  Buboa  appena  ritornato  a 
Vienna,  fa  eoatretto  di  ritirarti  a 
Bronn  col  ooneigUo  aulica.  So- 
stenne qualdie  tempo  le  funzioni 
di  capo  dello  alato  maggiore  prea- 
ao  un  eorpo  di  troppe  riunite  aul- 
ii riva  aioiatra  dal  Danubio,  e fu 
dopo  unito  nella  tietaa  qualìtò  al- 
la teoonda  armata  ratta.  Ma  noe 
polendo  questo  trovarsi  ki  < linea 
alla  battaglia  d’  Analtiiilz,  Bubna 
ai  oot^innae  al  corpo  del  prioeb- 
pe  di  Liobleostein,  e come  roton- 
tario  gli  reee  imporla  etiatiml  ser- 
vigi. Dopo  la  pace  di  Preaburgo, 
presa  il  comando  di  una  ‘ binata 
di  cavalleria  a Praga,  e fu  in- 
aaricalo  inoltre  deli'U|iezio«e  del- 
le razze  dai  atalloni  io  Boemia. 
Chiamalo  a Vienna  nei  novembre 
'a8o7,  ebbe,  come  oemaigiicre  di 
guerra,  la  direzione  delle  rimonte 
in  tutta  la  monarchia  auttriaca. 
Nel  i8op,  quando  la  guerra  cnu- 
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tra  la  Franci*  scoppiò  tU.nupvm 
hi  unito  alla  pereooa  dell' impcv 
valore,' e l’ accompagnò^  nU'  armar 
In-  Inriato  a Tienna,  a ltn,VMdq 
la  città  inveatitn,  hot  akMn  41; 
aposiztuni  per  la  difesa  ealar'iprp 
lungo  il  Danubio,  e foriiSflòi  tp 
posizione  del  Sthwantn  Zooie, 
che  aicnn  lempoidopo  fu  difean 
eoa  tanta  oalioatezsa.  Dopo  le  bat- 
taglie d’ Atpern,  e di  Wagram, 
P imperatore  per  ricompenaare  il 
valore  che  aveva  dimostralo.  In 
nominò  Celd  nureaciallo  luogote- 
nente e aggiunto  al  priacipe  Li- 
ehienatein  iocarìoolo  di  negoùare 
iluallato  di  pace  che  costò  tU'Au- 
striA  enormi  aacriGzii.  Dopo  di 
«ver  travagliato  per  alcuni  me- 
si a fiasare  i nuovi  limiti  dalla 
monarchia,  Buboa  ritornò  a Vi»o- 
aa,  dove  riprese  la  diretione  delle 
rimonte  di  cni  restò  incaricato  fi- 
no alla  mossa  della  campagna  di 
Ruaaia.  A quest’ epoca  Napoleone 
nel  psaare  a Dreada, avendo  ma- 
nifestato il  deaiderio  di  avere  a Pa- 
rigi un  ministro  aualriacp  in  luogo 
di  Sobwarzenberg  ch'era  rimasto 
alla  testa  d'  un  eurpo  d'arinaU.  fa 
scelto  Buboa,  che  preoedcnlemcnle 
aveva  rioerulo  leslimooianze  di 
•tiine  daH'imperatore  dei  fraoocai. 
Presentalo  con  pompa  alla  corte 
dette  Tuilleriea  Ù primo  gennab 
i8i3,  godette  latti  gli  onori  d'un 
ambasciatore  di  primo  rango,  .e 
non  lasciò  Parigi  ohe  il  1 3 aerile, 
vigilia  della  partenza  di  Napoleone 
per  la  Sassonia,  fiubna  doveva  an- 
cora in  questa  campagna  essere 
incaricato . di  negoaiaziooi  impor- 
lairii.  11  i6  maggio  portò  uoa  lette- 
ra particolare  deU'imper  alorcFrap- 
cesco  a Napoleone, ed  ebbe  con  lui 
.tiD  luogo  irstteniiDonto.  Dupoi  fat- 
ti d'  armi  di  Lubco,  e di  BauUcn, 
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(4)be  ancora  una  minioDc  dello 
tiesio  genere,  e conlribaì  mollo  a 
prolungare  la  sosp'cnsione  d'armi; 
poi  a far  entrare  I'  Autiria  nella 
ooalizioae,  ciò  che  gli  fruttò  dal 
suo  sovrano  la  croce  di  conimen* 
datore  di  a,  Leopoldo.  Tosto  dopo 
prese  il  comando  d'uoa  divisione, 
e difese  la  Boemia,  inaino  a che  i 
movimenti  'combinati  degli  alleati 
avessero  trasportato  il  teatro  della 
guerra  in  Sassonia.  Entrò  allora 
nella  Lusazia,  si  congiunse  a'prus- 
siani,  coi  quali  passò  a Dresda 
dove  fece  un  attacco  brillante  il 
■ o ottobre.  Sforzò  la  testa  del 
ponte  di  Pirna,  si  portò  nelle  pia- 
nure di  Lipsia  dove  formò  i*ala 
sinistra  degli  alleati.  Fu  quegli  che 
il  17  alle  dieci  della  mattina  co- 
minciò r.atlacco  al  villaggio  di 
Faunsdorf  di  cui  a’  impadronì,  e 
dove  si  mantenne  malgrado  gli 
aforzi  reiterali  dei  francesi  per 
disloggiamelo.  In  premio  di  que- 
st'impresa ricevette  sul  campo. di 
battaglia  dalle  mani  del  suo  sovra- 
no la  croce  di  Maria  Teresa,  c il 
re  di  Prussia  lo  decorò  duil'.A- 
quila  rossa  di  prima  classe.  Dopo 
la  vittoria  degli  alleali  avendo  pre- 
so il  comando  dell'  avanguardia, 
guidò  egli  stesso  una  delle  colon- 
ne, che  sotto  gli  ordini  di  Giulay 
s' impadronirono  delle  trincee  di 
Huchbeim.  Essendo  stato  traspor- 
tato in  Francia  il  teatro  della  guer- 
ra, Bubna  ebbe  il  comando  di. un 
corpo  di  ventimila  uomini,  cho 
paasò  il  Reno  presto  Waldsbut, 
traversò  il  cantone  di  Berna,  il 
paese  di  Vaud,  e arrivò  il  a8  di- 
cembre avanti  Gioevra,  che  gli  a- 
prì  le  porle  senza  resislenzs.  Si 
diresse  poi  sopra  Lione-,  e dopo 
diverse  cnlTc  contro  gli  alillanli, 
.•omparve  sotto  le  mura  di  quest* 
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«itti.  Ma  sopraggiunii  numerosi 
rinforzi  dall'  armata  di  Spagna,  e 
la  aollevBzione  generate  dcllagunr- 
dit  nazionale,  lo  forzarono  a riti- 
rarsi. Kisospinto  fin  snll'altara  che 
domina  Ginevra,  vi  eresse  dei  trin- 
eieramcnti,  e pervenne  a contene- 
re la 'popolazione  pronta  a solle- 
varsi..Subito  che  potè  riprendere 
I offensiva  comparve  di  nuovo  alle 
porte  di  Lione,  che  gli  furono  a- 
perle  per  una  capitolazione  f^- 
Auouatu  nella  Biog.).  Allorché 
gli  alleati  furono  padroni  della 
Francia,  Bubna  ebbe  il  govcroo 
generale  del  Piemonte,  della  Sa- 
voia, della  contea  di  Nizza,  e si 
portò  a Turino  dove  prese  il  co- 
mando dell'srmata  d'occupazione. 
Vi  si  trovava  ancora  aU'epoca  del  ri» 
torno  di  BonapartencI  marzo  i8i5. 
Bubna  fece  allora  occupare  il  monte 
Ceniaio  e Ginevra;  e quando  il 
generale  Frimont  passò  il  Sempio- 
ne  coll' armata  principale  per  di- 
rigersi sopra  Lione,  egli  lasciò  la 
sua  posizione,  e dopo  un  combat- 
timento sanguinoso  presso  Con- 
ila ns  , e la  presa  del  forte  della 
Grotta,  arrivò  alle  porte  di  Lione 
il  i a luglio.  La  qiiantiti  grande  di 
truppe  che  si  trovavano  riunite  in 
quella  città,  il  movimento  che 
ai  appalesava  nella  popolazione  , 
(ulto  sembrava  annunziare  dul- 
ie scene  sanguinose  : era  por.  do- 
vere di  prevenirle  : d' altra  parte, 
il  ritorna  di  Luigi  XllI  a Parigi 
doveva. metter  fine  alle  ostilità.  Fu 
segnata  una  convenzione  a Mon- 
tluol  col  maresciallo  Suchet,  e il 
17  luglio,  Bubna  entrò  per  la  sr- 
eonda  volta  in  Lione,  di  cui  il 
suo,  sovrano  lo  nominò  governa- 
tore. Gli  diede  in  seguito  il  titolo 
di  e*nstglirre  intimo,  e lo  .incari- 
cò del  comando  della  Lombardia. 
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Il  re  di  Sarde(:Da,  che  gli  arevà 
inaodsto  la  croco  di  lan  Alaoriiio, 
lo  decorò  nel  i8io  dell' ordina 
dell' Annunziata.  Rcgnara  allora 
un  gran  fermenlo  in  molle  parti 
di  Europa , sopraltutlo  ne' pacai 
vicini  olla  Lombardia,  che  minac- 
ciava tutta  la  pcniaula.  Le  truppe 
auitriacbc  furono  obbligate  di  paa- 
aare.il  Po  dall’ 8 al  io  febbraio 
1811,  per  arreitare  i primi  moti 
nel  Snd  dell' Jlalia  ; ed  all' istante 
nicdcaimo  le  contrade  dei  nord  al- 
zarono lo  ctendordo  della  rivolta. 
Ma  Bobna,  chooaserravada  lungo 
tempo  i movimenti  degPiosorgeDti, 
ai  trovò  lutto  ud  un  tratto  in  mez» 
zo  ad  casi  alla  tolta  delle  lue  trup- 
pe, allor  ch'eglino  lo  credevano 
ancora  in  un  altro  punto.  Per  ri- 
coropcnia  di  questa  operazione, 
fa  riccamente  dotato  dal  re  di 
Sardegna,  decorato  dall'imperato- 
re di  Iluisìa  dell'ordine  di  sant'A- 
lessandro Ncweki , e dal  re  di  Prus- 
sia di  quello  dell’  Aquila  rossa, 
l'.bfae  dal  suo  sovrano  colla  croce 
dell' ordine  di  Leopoldo  una  |ien- 
sione  considerevole,  e l’ autorizza- 
zione di  prendere  tutte  le  miaare 
che  giudicherebbe  necessarie  per 
consolidare  quello  eh’ evasi  com- 
piuto. Dopo  di  alacre  stabilito  il 
numero  delle  truppe  che  dovevano 
restare  in  Piemonte,  e aver  dato 
al  generale  ohe  le  comandava  le 
istruzioni  convenienti . ritornò  O' 
Milano  il  9 maggio,  e vi  fece  il 
suo  ingresso  in  mezzo  alle  pub- 
bliche acclamazioni.  Questo  geoe- 
vale  muri  io  questa  cinli  il  6 giu- 
gno iSaS,  dopo  trentanov’anni  di 
servigio.  L'imperatoru  P'rancesco 
clic  lo  stimava  in  una  maniera  tutta 
particolare , scrisse  di  sua  roana 
alla  sua  vedova  una  Icltcradi  con- 
doglianza nlolto  onotovotCjC  le  rad- 
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doppiò  la  pensiono  alla  quale  a- 
•veva  dirittu.  • t 

I ! I M— -DI.  I 

bug  (Luigi  Fbsrcesco  del),  not 
to  alla  Martinica  nel  1759,  era  ti- 
glio dell’  intendente  di  questo  n»- 
me  ( f'-  Du  Bue  nell#  Biog.),  fu 
destinata  sino  dalla  sua  giovenit} 
alla  carriera  militare.  Dopo  di  aver 
servito  alconi  anni  in  Francia,  r'i- 
turnò  nella  sua  patria,  dove  si  tro- 
vava all'epoca  dei  primi  disordini 
della  rivoluzione,  il  partilo  dui 
gentiluomini  di  campagna,  che  sin 
d' allora  formò  quello  dell' opposi-* 
alone,  portò  del  Bue  alla  presi- 
denza dell'assemblea  colooiiile.  Nel 
mezzo  deH'esaoerbazìoue  generalo, 
egli  riuscì  a calmare  le  passioni, 
e Saint-PIcrre  dovette  a lui  la  sua 
aalvezza  quando  il  partito  deigen- 
liluomini  marciò  trionfante  contro 
questa  cittò  co'più  sinistri  progetti. 
Poco  dopo  del  Bue  riuscì  a salva- 
re ancora  la  colonia  nella  crudele 
alternativa  che  trovossi  di  subire 
il  dominio  degli  stranieri, o gli  ec- 
cessi dell’  anarchia  rivoluzionaria, 
e seppe  ottenere  dall'  loghillerra 
Bn  trattato  per  cui  la  Martiiiìoa- 
sfuggi  la  sorte  di  san  Domingo,  e 
potò  eonservarai  alla  Francia.  No- 
minato deputato  presso  la  metro- 
poli, del  Bue  ottenne  da  Lnigi 
XIII  nel  i8i4  il  tìtolo  d'  inten- 
dente di  questa  colonia , e vi  die- 
de nuove  pruovc  di  fermezza  c di 
devozione  nei  cento  giorni  del  1 8 1 S. 
Era  stato  nominato  membro  della 
camera  dei  deputati  allorché  moti' 
a Parigi  il  1 a decenibre  di  questo 
anno. 

Z. 

BUCHAN  (Dsvio  Stewsst  Es-' 

Else,  I.UHO  CsKDHOtS  Z COSTS  bl  )' 

dòtto-  inglese,  nacque  il  primo 
giugno  1743.  La  sua  famiglia  Cm 
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una  deNe  prioM  Jì  Seoxia,  e ra* 
padre 'occupava  il  posto  di  aolle- 
‘citatore  (procuratore)  del  re;  ma 
gli  arrenitnenli  politici,  e partico- 
lari circostanze  avevano  fistio  per- 
'dere  ai  conti  Buchan  una  parie 
'del. foro  antieo  splendore.  Il  gio- 
vane David  fa  allevalo  nella  casa 
paterno  da  Giacomo  Bnchan  del- 
'ia.famiglii  del  celebre  poeta  oto- 
rìdo  di  questo  nome;  sua  madre 
allieva  di  Machlaurin , fu  il  suo 
'professore  di  matematica,  e ano 
padre  l’inisiò  oelP  istoria,  e nella 
‘politica.  Inviato  dopo  airooiver- 
sil&  di  Glasgow , si  dedicC  nel 
medesimo  tempo  agli  atodii  scrii, 
cd  alle  arti  del  disegno , dell'in- 
cisione c della  pittura.  Entrò  in 
segnilo  al  servigio,  e ricevette  »- 
na  commissione  di  luogotenenle 
nel  3n.mo  reggimento  d'infanteria. 
Ma  questa  carriera  ben  presto  gii 
parve  sterile,  e si  portò  nella  ca- 
pitale ad  occuparsi  dello  atodto 
della  diplomazia  sotto  gli  aoapicii 
‘del' conte  di  Chathsm.  Qualche 
tempo  dopo  fu  nominato  Segreta- 
rio dell' ambasciala  inglese  in  i- 
spsgna  ( novembre  1 766  ).  Ma  la 
morie  di  suo  padre  alla-6ne  del 
1767,  Io  fece  rinudtiate  intiem- 
' mente  agli  affari,  e ritolte  di  non 
più  occuparsi,  che  di  lavori  lette- 
' tari!.  Fedele  a questa  deierroida- 
zione,  riparò  con  una  saggia  ecu- 
noiuia  l'ìntaceo  dte  il  tempo 'a- 
«era  fatto  allo  staio  di  tuo  padre. 
I suoi  fratelli  di 'secondo  Ietto, 
■■Enrico  Erskine' celebre  giurecon- 
aulto,  C Thdm.  Erskine  ceocdlie- 
re  d'Inghilterra,  dovettero  alle  di 
'lui  eltiva  torveglianza  l' educa- 
kieOe 'èeeMIéfite,  dhe  fu  la  prima 
*'Mi|**  lòto  tttcoessi.  Senza  «•- 
ttu''ma|n!fioo  mecenate,  <fò 
gl'h&peaira  il  suo  piano  di  n- 
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forma  domeilica,  diede  ineorag- 
giameoti  moUiplioad  alte  scienza, 
alle  lettera,  e soetenne  coi  tsnò  pn- 
trenalo  molti  giovani' espianti  al» 
la  gloria  lattereriai  di^ queste  ma- 
TDoro  forano  il  poeta'  Bona,  H 
pittore'  Berry,  TMer  tradiMtore  di 
'Callimaco,  Pinkerton,  a)  uommeo- 
dabìla  'come  ' antiquario  e 'ooate 
«torieo,  'li' aito  "Collègio  (Uigb’ 
School)  d' Edtnbnigo  : le  novera 
'tra’sooi  protettavi  .piu  utili.  Fondò 
rteir  nniversitò  d’  Aberdeen  un 
premio  annuo  in  favore  dell’dlio- 
vo  giudicato  il  piò. abile  tea’ tuoi 
condiscepoli.  Fioetmente  la  socia- 
-ti  degli  antiqaarii  di  Scozia  i in 
qualcbo  modo  debitrice  a Ini  dei- 
la  soa  origine;  chi  in  casa  di. Ini 
si  leonero  le  tre  prkne  asaara- 
blee  preparatorie,  al  fin*  delie  qua- 
li la  aoeieli  fu  costituita;  egli  ne 
iu  nominalo  «iec  presidente,  e,  ni- 
cune  settimane  dopo,  vi  leale  in 
vita  dettegliota  di  Òriehon.  Ai-pa- 
ri di' tatti  gli  scozzesi,  il  conte 
Erskine  di  Bnchan  era  motto  eo- 
tosiaala' della  sua  patria.  Coa'i.la 
particolaritò  alle  qeale  ai  consaorò 
tutto  intiero  nella  tua  sfera  d'ao- 
'liquario  fu  la  rinnioue  di  mntarì»- 
.'K  e speoialmctMe  di.  lettere,  soffi- 
'cieiHÌ  a compilare  una  biografin 
. sooszese.  Hon  escludeva  per  elico 
la  biografia  generale;  e di  pn  pcn- 
■ sava  di  puMlieare  aooolo''p«r  se- 
colo una  contiDuazioD»  di  lettere 
caratteristiube  dei  personaggi  1 più 
imperiànli  della  Scozia  mo^na, 
tanto  sotto) il  rapporto  politioo, 
che  Sotto  quello  delle  siti , delle 
eeieose,'  delle  scoperte,  « delle  sp- 
plioezioiii  :sl  beoetserc  soeisle, 
-Qusst’entusissmo  per  la  Scozia  si 
'-rnoootra  snehe  nella  risposte  che 
egli  'feoO'  alle  crìtiebe  laooiate  da 
-4^hnsoa  >aopra  Thompson  colia 
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iitolwitioc  d'ilna  «uUmàtè  anoM 
ia  Odore  del  Cantono  delle  Singio- 
ni.  Il  primo  corosò  di  tauri  il 
alo  del  poeto,  • f reouDaiò  no  di- 
acorao  in.  alla  lode,  In  eoeuoie 
oueatfi.  dolci  rwcupuioni.  aoUo 
l.omfara  delta  eoa  rilvain  di  ,Pry- 
korg'Abbey  (eonteodiiBosbuurgii), 
ctamae  quaai  alla  longevità  deloo- 
■agcoario.  Vi  mari:  ili  19  aprile 
ideq-iSa  non  areale  di  buoo’  ora 
rinunciato  al  titolo  di->  membro 
della  aocieti  reale  di  ILondra,  dove 
fu  ammeaao  aioo.dal  aoo  noviziato 
diplomatico,  egli  ne  aarebbc  alato 
aenaa  dubbio  il  deoauo.  Un  tratto 
ri  poetalo  nei  Pablic»  characttrt 
tnoatra  che  il  conte  di  Buoliau  u- 
nivQ'al  auo  disiotei'esw.'m'oto  e ai 
inai  goiti  Icttcrarii  molta  fer- 
mezza. 1 mioiatri  avevano  l’iisoad 
ogni  nuova  clcctone  di  inviare  ai 
pari'  di  Scoaia  non  aauaeaai  ai 
patlameolo  d'Inghilterra,  uea  li- 
aca'  di  aedioi  membri  laro  colleghi 
-per  i quali  lolleoitavano  il  Jor  vo- 
to. Questi,  aentpre  leguendo  i mi- 
niitri,  doeevano  esKre  i rappre- 
tentanti  della  patria  e della  nobil- 
tà scozzese  al  .parlamento.  Culla 
€erezaa  di  un  barone  de'  giorni 
ofilicbi,  il  conte  di  fiuebon  preae 
la  prima  oocaaioné  di  manifealar 
.pubblicamente,  che  a'egli  riceveva 
-Ita  aimilo  meisaggio  da  un  aecre- 
-tario  di  alato,  lo  eoalringerebbc  a 
'-tavare  quest'all'ronto  col  auo  sau- 
-gne.'La  8U8  eapressinoe  ebbe  del 
.rtmbombo,  e il  gabinetto  brilanni- 
<eo  rinnnàò  da  quel  tempo  a qo^ 
'-'Ma  maniera  dì  eatorcere  i voU; 
‘ «la  non  però  senza  aoslituire  altri 
■artiliiHi  etattoraii.  i8i  taaooo  del 
'«onte  di  Buefauai  I.  Diteono  thè 
‘’JI  avevo  inleniione  di  proouaoiate 
■aìV  anemblea  dri.pari  di  Scotio, 
■tuif  oittioae  gtiieraie  dei  ruppt*- 
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tentanti  delta  dignità  dei  pari ,cop 
un  piatto  par  una  fnigliore  ropp^t^ 
seulaoia  di  tjuolla  4*^ 
tcoaaeae,  1780,  in  4-lo.-)lìl.,.,4ìpdg>o 
mpra  la  vita,  gli  scritti  « W 
tioni  di  Wapitr  di  Merchi/U<^ 
l’inventore  dèi  logaritmi ),,Z7dg, 
in  4-to- Ilb  Saggio, biografico,  cri- 
tico e politico  sopra  la  vita  e gii 
scritti  di  Fletcher  di  Sallopn,  e 
del  poeta  Thomson,  1799.  IV. 
Molti  altri  articoli  nelle,  Transa- 
sioni  della  società  degli  antiquarii 
di  Scoila,  e anno:  I.  Memorie  so- 
pra la  vita  di  Jacopo  Stervvart 
Jknham,  baronetto  ; li.  Storfa  del- 
la parrocchia  di  UphelU,  JIL  Sto- 
ria deir  isola  <r  Icolmkill  ( con  un 
intaglio  eacguito  dall' autore  del 
tolto  all'epoca  che  atudiara  aU’u- 
oiverailà  di  Glaegow);  IV.  Vita 
dell'  ottico  Jacopo  Short.  \ . La 
vita  di  Crichton  ietta  io  una  delle 
prime  sedute  della  aocielà  degli 
nntiquarii,  e dopo  inacrila  nella 
Jtiographia  britannica.  VI.  Due 
lettere  intitolate:  Osservazioni,  sui 
pregressi  delle  armate  romane  in 
Jscoiia  durante  la  sesta  com- 
pagna di  Agricola , ioaerite  nel 
Gendemaa's  Magatine  di  decem- 
bre  1784,  c riprodotte  nel  1786, 
con  una  terza  lettera  di  Jamieson, 
« lei  tavole,  come  36  N.o  della 
Bibliotheca  topog.  britannica.  VII. 
Uiverai  articoli  nell' /diesile,  ed  al- 
tre racoolto.  La  aua  legnatura  or- 
dinaria era  Albanioui,  o.  A.  B. 
Sotto  queat' ultima  pubblicò  nel 
1785,  nel  Gentlemaa's  Melanine 
un  frammento  di  Petrooio  aco- 
perto a Coatanlinopoli.  , r,  ,,, 

, BUCHANAN  (CiAumol.ee- 
aIcsÌmIìco  inglese  diatinle  pel  aqo 
zelo.  per.  la  propagazione  del  .yan* 

■gelo,  iiacquc  a .Cambualuug  pitia' 
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So  jGItscow  nel  176C.  Parti  per 
le  indie  orientali  nel  1 796 , c a- 
dcoi^l  per  molti  anni  le  funzioni 
di  vice  prevosto  del  collegio  del 
Fort  ^Vi|lian1‘  a Bengala.  1 sopra- 
intendenti  di  (jues'.o  collegio  vo* 
leodo  arere  un'esatta  idea  del  cri* 
stiancsimo , e delle  superstizioni 
dell’  Asia,  erano  entrati  in  eorri- 
apóndenza  eogli  uomini  istrutti  di 
ogni  paese  anche  della  China,  e 
da  tutto  le  parti  ricevettero  delle 
notizie,  che  gli  incoraggiavano  a 
continuare.  Contuttociò , siccome 
queste  nozioni  fornite  da  differen- 
ti jiersone  offrivano  delle  dlssimi- 
glianxo  circa  lo  stato  reale  dcgl'io- 
digeni,  c dei  cristiani,  Buchanan 
formò  il  progetto  di  consacrare 
uno  dei  due  ultimi  anni  che  dove- 
va passare  nell' Oriente,  all’esame 
delle  località , e in  conseguenza 

Percorse  per  terra  la  penisola  del- 
Indo  da  Calcutta  inaino  al  capo 
Comorin;  visitò  tre  volte  l'isola 
di  Ccylan,  dove  andò  partendo  da 
Ramìsseram  per  Jafuapatnam.  In 
questo  viaggio  riconuhbe,  che  un 
inglese  può  passare  la  sua  vita  a 
Bengala,  senza  conoscere  altre  con- 
tradc  dell'  India,  per  esempio  il 
-Travancor,  Ccylan,  Goa,  Madou- 
*'  ré,  o i loro  costumi,  osi,  maniero 
' c religione,  come  se  non  avesse 
mai  lasciato  la  sua  patria.  Dopo 
, questa  peregrinazione  nella  quale 
Buchanan  visitò!  tempii  più  cele- 
bri dell' Hindoiis,  come  ancora  le 
'chiese,  le  biblioteche  dei  cristiani 
romani,  siriaci  e protestanti, c racs- 
-■0  in  chiara  veduta  Io  stato  attuale, 
'"'e  la  storia  recente  dei  giudei  del  Ma- 
labar,  ritornò  poi  a Calcutta  dove 
Testò  ancora  nove  mesi.  In  scgiiito 
visitò  di'ìiel  nuovo! giudei,ecristia- 
‘ni  siri  del  Malabar  c del  Travan- 
' Cor;  infine  andò  a passare  un  nie- 
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se  a Ponlo  Pinang  (isola del  prin- 
cipe di  Galles)  sopra  la  cotta  00- 
oìdcntale  della  penisola  Malata  , 
onde  conoscere  i progressi  delle 
traduzioni  della  Bibbia  in  lingua 
malese.  Nel  1808  era  di  ritorno  in 
Inghilterra.  Al  tempo  del  suo  sog- 
giorno nell'India,  aveva  (alto  donar 
all'uaiversità  di  Cambridge  di  una 
somma  di  ano  ghinee  per  un  pro- 
raio  destinato  alla  migliare  disser- 
tazione sopra  i mezzi  più  efficaci 
a diffondere  i lumi  dcU'Evangclio 
nell'india.  1 suoi  lavori  in  questi 
paesi  erano  stali  troppo  gravosi 
per  le  sue  forze  fisiche,  donde  ri- 
tornò nella  sua  patria  con  una  sa- 
lute sconcertala  ; ma  il  suo  spiri- 
to non  aveva  perduto  in  nulla  del- 
la sua  attività.  Sempre  occupalo 
del  grand'  oggetto  al  quale  aveva 
consacrato  la  sua  vita,  non  ti  ripo- 
sò egli  un  solo  istante.  Nel  181  a an- 
nunziò il  suo  disegno  di  andare  in 
Palestina  e in  Siria  affine  di  co- 
nosccre  Io  stato  c i bisogni  spiri- 
tuali dei  cristiani  di  tali  contrade. 
Faceva  stampare  un  Nuovo  Testa- 
meato  in  siriaco  pel  loro  uso,  ed 
era  venuto  a Broxhourne  nella 
contea  di  HcriforJ  per  sorvegliare 

Questa  edizione,  quando  nella  sera 
cl  9 febbrajo  181.I  fu  preso  da 
dolori  di  stomaco,  per  cui  spirò 
prima  della  mezzanotte.  Si  hanno 
di  lui  in  inglese  : I.  Memorie  so- 
pra r ulUità  di  uno  stahiìimento 
ecclesiastico  per  f India  brìitanica, 
i8o3,  in  4i  a da  edizione, Londra, 
1809,  in  4.  Il  ^ quattro  primi  an- 
ni del  collegio  del  Fort-fFilliam  al 
Bengala,  in  4.  HI.  Quadro  ristretto 
dello  staio  delle  Colonie  della  gran 
Brettagna , e del  suo  impero  in 
j/sia  relativamente  alt  istruzione 
religiosa,  ibid  , i8i3,  in  8.  IV. 
jipologia'per  la  propagazione  del- 
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l'EeMgelio  neirtn<lia,ihté.,  i8i3, 
in  8.  V.  Ricerche  cristiane  in  Asia 
con  notiile  sopra  la  tradii sJone  del- 
le scritture  nelle  lingue  orientali, 
Londra,  i8i4,  8.  Lo  scopo 

dcH'autore  è di  dare  alcuni  dclla- 
gli  sopra  le  nazioni  o le  comuniti 
pelle  quali  avevasi  comincialo  a 
tradurre  leSante  Scritture  nell'ln* 
dia,  sotto  il  patronato  del  gorer* 
natore  e della  compagnia.  L’opera 
i composta  di  notizie  separale  so- 
pra i chinesi,  Hindous,  i chingu- 
iesi,  o cey lanosi,  i malesi , i cri- 
stiani siri,  i cattolici  romani,  i per- 
siani, gli'  aralii  ed  i giudei.  Esse 
sono  datale  dai  luoglii  dorè  l'au- 
tore le  scriveva  , trattandosi  dei 
popoli  Ira  i quali  andò,  c questi 
sono  pezzi  preziosi  per  l'etiiogra- 
fia.  Buchanan  animato  d'incessan- 
te pio  zelo  per  la  religione  cristiana, 
deplora  da  uomo  virtuoso  l'errore 
dc^ridolatri;  le  cerimonie  deil’ido- 

O ’ , 

lo  (lì  Jag^renat  gli  causano  un 

aaiìlo  silcsno.  Racconta  con  ìntc- 
o ■ ... 

resse  commovente  la  sua  visita  ai 

cristiani  sirii  dell’  India.  La  rcl.i- 
zione  dcirinqulsizione  di  Goa  pro- 
va che  quest'istituzione  non  con- 
lieoe  più  spirito  evangelico  , di 
quello  del  tempo  di  Oelton , e del 
padre  Ephraim  di  Nevers  (^.  que- 
sto nome  nella  Biogr'.).  L’autore 
di  quest’arliculo  ne  ha  inserito  una 
^traduzione  nei  iVuosd  Annali  dei 
viaggi,  t.  XXII.  VI.  Molti  Sermoni 
ed  esortazioni , aventi  I'  oggetto 
della  propagazione  del  cristianesi- 
mo neirOricnte.  È stalo  pubblica- 
to in  Inghilterra  ; Memorie  del  re- 
verendo Clawlio  Buchanan  , per 
Pearson,  Londra,  i8o^,  a voi.  in 
8,  e Fila  del  doli.  Buchanan,  ibid. 
s834,  in  la.  — Bucii.snai«  (Ro- 
bertson), ingegnere  civile,  era  na- 
to a Glasgow.  Egli  mori  il  aa  lu- 
Sappi  I.  ir. 
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gtìu  i8i6.  Si  hanno  d!  lui  in  in- 
glese ; I.  Saggio  suìfeconomia  delle 
legna  da  fuoco,  e della  distribuzio- 
ne del  calore,  Edimburgo,  i8io, 
in  8.  n.  Higgi  pratici  sui  mulini 
ed  altre  macchine,  ilàd.,  i8i3,  3 
voi.  in  8,  con  figure.  III.  Diverse 
Mento' le  al  articoli  nel  Magazzino 
filosofico  e nell'  Enciclopedia  <T  E- 
ditnburgo. 

E— s. 

BUCQETTI  ( Luigi  Manu  ), 
letterato,  nato  a Milano  il  i3  mar- 
zo >747i  entrò  di  buon'ora  nella 
società  dei  gesuiti,  e all’epoca  del- 
la loro  soppressione  insegnava  la 
rellorica  nella  sua  patria  al  collegio 
dei  Nubili.  Essendosi  allora  inca- 
ricalo dell’  educazione  di  alcuni 
giovani  pnlri/.ii,  accompagtiulli  nei 
viaggi  che  dovevano  esserne  il 
cumpimcnto.  Percorse  co’ suoi  al- 
lievi tutte  le  prorlneic  d'  Italia  , 
d’Allemagna,  d’ Inghilterra,  d’ O- 
landa  c della  Francia.  Nel  1795  si 
trovava  a Parigi.  L’ indignazione 
eli’  egli  non  potè  ilìssimularc  alla 
vista  degl’ orrori  di  rui  era  tcsli- 
luouio,  lo  rese  sospetto,  c un  man- 
dato d’  arresto  fu  lanciato  contro 
di  lui.  FortunaCaracnte  aveva  egli 
potuto  salvarsi  a Venezia  dove  si 
tenne  nascosto  finché  i Francesi 
rimasero  paiiruni  della  penisola. 
P.issò  in  seguito  a Roma  a rag- 
giungere il  senatore  Rezzonico,  il 
iiiigliurc  de’ suoi  amici.  Rezzonico 
mori  repcotin.'imeutc,  e Buebetti 
ritorno  a Venezia,  dove  terminò 
di  vivere  egli  stesso  il  aS  ottobre 
i8o4-  Parlava  quasi  tutte  le  lingae 
di  Europa,  aveva  una  vasta  me- 
moria, mollo  spirito,  molta  erudi- 
zione, e univa  a tutti  questi  van- 
taggi, il  talento  singolare  di  espor- 
li. Oltre  un  Compendio  di  sto- 
ria ecclesiastica  stampato  nell’/in- 
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'nuniio  di  F^enana,  ti  hinoo  del 
' fi;  Baehelii  ; I.  ìdiìh'i  dì  Moieo  , 
-Bum*  t Thocrifo , volgarìizati  e 
•forniiid'  oni(oCi:iani,Milaoo,  1784, 
>n  6.  Qoetla  Iriiduzioac  è «tata 
.iella  tu  quella  di  Zamagna  {f'. 
>qiie*l»  nome  nella  Biogi-.).  Le  no- 
.t«  eonlengoflo  delle  traduzioni  in 
<lie)elto  iDÌIanete,  alcuni  piccoli 
pezzi  di  pueli  buccolici  apagnuoli, 
ingleai,  franccli.e  leileschi.  Bachel- 
iti promelTara  ima  iraJazione  oom- 
plvla  di  Toocrilo,  che  non  è com 
pnr«a.  H.  Le  Supfilìei,  tragedia  di 
Euripide,  Venezia,  1799,  in  8.  k. 
qaeal-1  Iraduzione,  l'aulore  ha  ag- 
giunio'delle  oaaervazioni  aopra  la 
democrazia,  e aopra  la  legiilaziona 
dalle  repnbbliche  moderne.  III. 
De  eila-et  leriplìs  JuHi  Caei.  Cor- 
dorae  ex  Sfre.  Jesu  Commenlariut, 
ib.  iSu4i  io '8.  Quesla  notizia  ai 
Irora  In  cinta  della  collezione  del- 
le  Opere  di  Cordara  ( P'.  qiirsto 
aroma  nella  Bfogr.).  fV.  Lettera  al 
vinati.  Eolgeni  sul  parere  da  lui 
pnhhliento  intorno  al  giuramento 
tt  tutta  puhhlici  funzionarii,  ìhtd., 

1 8o4t  io  8.  Bouhetti  ha  laaciato 
aleune  opere  manoscritte.  Leggeai 
a piedi  «lei  avo  ritratto  inciso  dal- 
l’.ilipramfi,  questa  iaerizione:-  In- 
territale vitae,  suavitale  itìgenii  ,■ 
et  grafiti,  doctrinis  et  Ut  ferii , spk- 
elatisMmui.  ' ’ 

1.  < ..  , .1  -yy j_ 

• BUCHHOLZ  (CioBGiii  ),  natu- 
rolisfa.-era  nato  il  3 novembre  (688 
a 'Kaeamnrk  fnei  comitato  attuale 
di  Zip-<), dote  avo  padre  era  mioi- 
al>«.‘l)opo  ater  comincialo!  mi- 
gliori etudii  nella  aua  città  nativa, 
a -Viinani,  a'Roaenau,  ai  portò  nel 
17^19  a Datizica  per  dedicarsi  alla 
trolugia.'Bra  giunto  appena  da  un 
mete  in  questa  citt.à,  clic  vi  si  svi- 
loppò  la  peate,  e Pobbligò  tosto  ad 
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iinbarrara!,  naacondeado  atcoraU- 
mente  un  bubbone  paatilenziale  di 
cui  sofrriva  crudelmaole.  Arrivò  a 
Creifswalde  coll’  ioteozionr  di  con- 
tinuare il  suo  lavoro  coniìocislo  a 
Dadzica,  e riusuì  anche ja  guarirai. 
La  guerra,  che  allora  dilatava  le 
aue  stragi  in 'questa  .porziuoe  del- 
r Alleuiagna,  Io  fece  nuovamente 
fuggire  dopo  due  anni,  « abbreviò 
così  il  tempo,  che  in  tutt’altra  cir- 
costanza  avrebbe  consacrato  alle 
acieoze  eeclciiaatiche.  Ritornato  in 
patria,  dopo  uoa  breve  comparu 
all’ università  Sassone,  ed  un' viag- 
gio inAllemigua,  fu  chiamato  nel 
1714  al  rettorato  di  Uagy-Paltt- 
gyi,  che  dopo  nov'aniti  lasciò  per 
quello  dei  collegio  di  Kaesmark. 
Circa  la  stessa  epoca  entrò  negli 
ordini,  ma  non  ricevette  che  il 
diaconato.  La  teologia  non  occu- 
pava più  che  il  aeconJo  posto  Oelln 
sua  mente.  Lo  spettacolo  maestoao 
delle  Alpi  carpazie  l'aveva  riem- 
piuto del  più  vivo  cmusiasmo..pcc 
la  storia  naturale.'  Net  1717  dise- 
gnò queste  montagne  vedute  dalie 
soiumilà  del  Gran-Lnmnilz:  dopn 
esegui  un  piano  io  lilievo,  ahbra07 
dando  e i terreni,  c le  specie  mi- 
neralogiche che  ne  caralterisfzanq: 
le  diverse  parli.  Consegnò  1 risul- 
tali di  queste  ricerche  in  un  gran, 
mimei'o  di  memorie,  di  opuscoli, 
od  aiticoli  di  giornali,  che  lianuo 
recato  ver!  servigi  alla  inineralugia,. 
ed  alla  geologia  in  quel  tempo  aO; 
cola  bambine.  La  società  dei  CM-. 
riosi  dellanaliira  |o  ammise  al  suo^ 
seno,  sotto' il  nome  di  Chrytippus 
Cappadòx  preshyter  Bierofoljrmila- 
nus.  Mori  qualche  tempo  dopo  a- 
vcr.  rieeToto  il  aùO,diplnn><>s  Jl 
agósto  Noi  iorliobcrémb  tra^ 

le  o'pcre  di  questo  dotto,  i quattro 
saggi  che  Kguooo  : I.  Sopra  la 
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Me  trulle  nel  P>iprail,  e nel 
JOauHulelM.  II.  Sulla  talubrilà  del- 
le acque  (alcdfee  delC  Oler-lSuu- 
tchtnbaeh.  III.  Sopra  i tenli  cJte 
’toffiano  alili  eommità  Jclle  ~C«r|>«- 
*ie.'  IV.  Sopr»  U!  grotte  lotlt-rra- 
pee  (li  Deiftiofeira,  c di  Szcativa6 
(comitato  (li  Liptao).  , < 

‘ , ' ' P— 01. 

*■  BUCHHOLZ  (CauriAao  Fto«- 
•ico),  farm&ciila  e chimico,  nacque 
U 19  acllctnbre  1770  a Hi»lelicn 
filtik  (Iella  contea  di  MahAfeld  in 
Saiionia,  dove  Lutero  era  nato  due 
aecoli  prima.  Allevato  sotto  gli  oc* 
ohi  di  suo  patrigno  Vuigt,  larma*' 
cista  di  Bribrd  a cui  la  chiiuica  è 
dehitricc  di  molle  notizie  interes- 
santi, e che  gli  diniusltò  niolia  te* 
oeretea,  Buchholz  mostrò  di  buo- 
n’  ora  uno  spirilo  penetrante,  e 
grandi  disposizioni.  ìfcl  1 794  co* 
minciò  le  <ne  sperienze,  avendo 
nrtrapreso  d'illuisinare  alcuni  pun- 
ti di  chimica,  e pnbldicò  la  sua 
prima  memoria  inlornu'la  cristaU 
lizzszioDo  dell' acetato  di  barite,  di 
eoi  fece  la  scoperta.  Verso  la  hne 
di' quest’ anno  medesimo  si  mise 
alla  direzione  della  farmacia  di  suo 
patrigno, e si  consacrò  intioranacii- 
te  alta  chimica  ed  alla  storia  natu- 
rale, principalmente  alta  bulaniea 
é mineralogia.  Nel  iSoS  prese  il 
tinio  (K  dottore,  e due  anni  dopo 
ottenne  una  nalledra  all'università 
di  Erford.  Le  tue  continue  fatiche, 
le  pene  morali,  e soprattutto  la 
prigionia  che  subì  durante  1'  aise- 
(Bo  di  (laesla  eillà  nel  181 3 alte- 
rarono la  di  Ini  salute  inaio  allora' 
robosta.  Mori  il  9 giugno  1818, 
laaciaodo  le  aeguenU  opere,  tutte 
tòritte  in  lingua  ledcict.  I.  Jda- 
nuale  ptr  la  prescrizione  e speri- 
srlenià'  dei  nedieameidi,  Erford, 
1795, ili  S.TÒj  ibid , 1796,  in  8.V0. 
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n.  isper lente  eoprtt  là  prepaeatùT 
ne  del  Cinabro  pet  la  eie  uatiiLi* 
ibid.,  t boi,  in  é.vo.  111.  Utiitefie 
tulio  chimica,  in  8.vo,  ibid,  1 799— 
i8u3.  IV.  Elementi  di  fatmatìM, 
ìbid.,Ti8o3,  io  8.V0.  V,  Clementi 
deir arte  farmaceutica,  liàdi,  i8l(S, 
io  8.V0.  I titoli  principali  di  B«* 
ehhuiz  alla  celebrità,  aoao  le  ma- 
morie  numerose , variate  ed  im- 
portanti eh’  egli  ha  ioserite  .nei 
giornali  acientifici  dell’ Allemagaa- 

I a. 

BUCHOT  ( FtLiatiTo),  uno  dei 
ministri  meno  (ìonoscinti  della  re- 
pùbblica francese . era  nato  nel 
1 743  a Maynal,  nel  distretto  di 
Lotis-le  Saulnier.  Avendo  abbraò- 
cialo  lo  stato  ccclesiaitioo,  fu  no- 
minato reggente  al  collegio  di  que- 
sta città,  dove  acquistò  la  ripuia- 
lìone  di  buon  grammatico.  Nei 
principio  della  rivoluzione  ai  si!- 
gnalò  pel  suo  zelo  nel  propagarne 
I principii,  e fu  eletto  amniiniatro- 
ture,  iodi  procuratore  sindioo  del 
distrette  di  Loas-lc-Saulnier.  Net 
179],  era  membro  (leU’amminir 
atrazione  centrale  dui  dipartimenlò 
di  dura.  Debole  di  temperamento, 
ma  pieno  di  calore  e dì  energia,  si 
prestava  volentieri  a sollevare  i 
suoi  collcghi  nelle  loro  funzioni 
che  le  circoilanze  rendevano  di 
giorno  in  giorno  più  ardue,  e s’in- 
caricava di  compilare  ■ discorsi  c i 
proclami  destinali  a mantenere  nel 
popolo  r colasiasoso  pei  nuovo  or- 
dine di  cose.  La  giornata  del  3r 
maggio  1793  avendo  separati  gU 
amrùinislraturi,  l’ah.  Buchot  fn^ 
obbligato  a ritirarsi;  ma  poco  do-, 
po  fu  nominalo  procufgtone  genor 
rale  sindaco  del  dipartimento,  dal; 
convenzionale  Erosi  (F.  questo  nel 
suppl.)',  spedito  nel  dura  per  qnro- 
batlervi  U rcderaliaino.  Delegata 
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dà  qiieito  rappreteBlaote  a’ Poli- 
tarlicr  eoo  pcrteri  esteaissinii,  Bt». 
chbt  al  9UO  arrivo  in  questa  città 
pose  in  liberlà  tutti  i detenuti  per 
causa  politica,  e rimpiazzò  con  uo- 
riiioi  più  moderali  ^li  amministra* 
turi  del  distretto,  c della  niontcTjfà- 
liti.  Questa  condotta  che  contra- 
stava nel  modo  più  sorprendente 
con  quella  di  Prost  nel  dura,  sol- 
levò tutti  i demagog!  contro  Bu- 
chot.  Cn  foglio  volante  (i)  in  cui 
il  suo  nome  è sempre  preceduto 
dal  titolo  di  monsicur,  disonorante 
nel  liogiiaggio  pniriotlico  di  quel 
tempo  (nov.  i 7q3),  termina  cosi  ; 
Mais  dèjn  son  Iròne  est  ébranlé,sa 
coiir  consternee.  La  hache  repara- 
Irice  prepnrée  ; bleiilòt  on  dira  : 
l.e  Irailre  Huchot  regna  deux  deca- 
Jes  à Ponlarlier.  Egli  non  credette 
dover  aspettare  l’ effetto  di  questa 
minaccia,  e si  portò  a Parigi  per 
tentare  di  perderla.  Da  lungo  tem- 
po intrinseco  col  feroce  Dumas, 
allora  presidente  del  tribunale' ri- 
voluzionario, fu  da  questo  racco- 
mandato u Robespierre,  come  ca- 
pace pe' suo!  talenti  di  sostenere  le 
prime  cariche  della  repubblica. 
Dietro  questa  raccomandazione, 
Robespierre  scrls.se  di  propria  ma- 
no il  nume  di  Buchut  sulle  listes 
des  pulriotes  ayanlpl)ts  ou  moins 
de  talenl,  che  furono  dopo  il  9 
termidoro  ritrovale  nelle  sue  Car- 
te, e stampate  per  ordine  della 
ciuiven*ionc(r.  Cubtois  acìSiippi) 
IMorainato  primamente  sostituto 
dell'agente  nazionale  Payan,  fu 
fatto  commissario  delle  relazioni 
estere^  il  9 aprile  I7ij4t  in  rial- 
piazzamento  di  Herman  che  ne  fu 

d Tdfiid*  la  conduit*  de 
Ji%ckot  4 FftaiarlUr  in  S.fo  dì  3^  |>a^. 
pnif  anidra  Ta  d»  ^ 
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nominalo,  e rivoeato  lo  ateaao  gior- 
no. A.  queir  epoca  la  repubitlica 
era  io  gutara  con  tutte  le  potcoKe, 
e non' conservava  relanioiH  che 
colla  Svèzia,  Genova,  aan  ftiarU 
no,  e gli  Stata.  Uniti  d'-Amerioà. 
Naturalmente  buono,  Buchot  usò 
della  sua  autorità  precaria  per  far 
piaceri  ai  suoi  compatriotti  in 
quanto  gli  era  possibile,  sehzaoal- 
colarc  le  loro  opinioni  poiilicbe.* 
Non  fece  nessun  cambiaraenlo  nei 
BDoi  uflizii,  e si  comportò  oosì  be- 
ne co’ suoi  impiegati,  che  quando 
sortì  dal  ministero,  in  novembre 
1794,  si  tassarono  per  procurar- 
gli i mezzi  di  esistenza  finché  ve- 
nisse noovamente'impiegato.  Bu- 
chot non  volendo  restare  a uarieo 
de' suoi  amici,  si  tenne  troppo  fe- 
lice di  ottenere  on  posto  di  com- 
messo alla  dogana  del  Carbone 
che  gli  dava  €uo  franchi  all'annoi' 
Avendo  imparato  a viveredi poco, 
questa  debole  somma  bastò  a tutti 
i suoi  bisogni  per  molti  anni^  ma 
ridotto  assai  vecchio  ed  infermo, 
era  minaccialo  di  .perderò  il  sito 
posto,  quando  fu  consigliato  di 
reclamare  la  protezione  del  primo 
console.  Una  nota  posta  sul  tap- 
peto di'  Bonaparle  da  un  compa- 
trìotla  'di  Buchot  (a)  gli  fece  cono-»i 
scerc,  che  un  antico  ministro  del- 
la repubblica  'era  semplice  com- 
messo alla  dogana  del  Carbone  a 
Parigi.  Sorpreso  da  maraviglia  < 
scrisse  sul  margine  6000  frai>- 
chi  di  pensione.  Buehol  no  ricevè- 
il  brevetto  dopo  pochi  giorni,  e,- 
in  grazia  della  beneficenza  dei  ■ 
console,  terminò  la  suo  carriera  • 
in  uoa  tranquilla  oscurili,  noi  ; 

i8«a.  ^ .--j  . . • 

V • .r,  . \V— 5.  * 

(il  BdkiiU  it«  Dolt.  «IWa'MZr.  line 
M.  -V^rti)  oggi'Juca  Ji  ( V.  iic- 
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BUCOLDIANUS  ( Geha.dd 
Bocoutt  o Bvoimi.ur  1 più  «oro- 
soluto  sotto  il  aome  Ulino  di),  li- 
lologo  e loedioo,  il  cui  noni»  ripe- 
tota  itt' tolti'  i.  Mtalo|;hi'  non  l>s 
potato  (ìa  qai  cooitaro  rioicrosso 
dei  Uiv^sS  «l-etoda  di  Cs re  delio 
indagini  > sopra  la  sua  pèraunv, 
«acqua  aeir  alettoraU)  di  Culogna 
Terso  la  fisa  del  secolo, XV.  Nel 
iSs7  pubblicò  in  questa  città 
un'ediaionc  di  Quì/iliftano  rivedu- 
ta;8opra  antichi  manoscriui.c  con 
un'epistola,  della  quale  se  ne  tro- 
va un  passo  nel  Calalog.  liibliolìi. 
£uno¥Ìana«^  la  dedicò  a Godefroi 
liiltorp,  uno  dei  dotti  scrujiolosi 
che  consacrarono  una  vita  mode- 
sta e laboriosa  a propagare  il  gu- 
sto delle  lettere,  e a moltiplicare 
le  opere  degli  autori  classici.  Due 
anni  dopo  Buculdisnus  che,  secon- 
d' ogni  apparenza,  oopriva  una  cat- 
tedra a Cologna,  in  una  solennità 
scolastica  pronunziò  un  discorso 
sull' uòòrù<c/iazsu.  Nel  i534  era  n 
Bologna.  Nella  prefazione  datata 
da  questa  oittà,  di  un  trattato  di 
rettorica  che  pubblicò  in  que- 
st’ anno  medosinao,  »>  querela  di 
non  aver  avuto  a sua  disposiziono 
tutti  i libri  che  gli  sarebbero  stati 
necosssrii  per  rendere  la  sna  opera 
meno  imperfetta.  Bucoldianus  iro- 
vavasi  8 Spira  nel  i34a  dove  o- 
sarcitava  la  medicina  certo  non 
qualche  riputazione,  poiché  aveva, 
il  titolo  di  mediuo  del  re  (pépst- 
cut  regiut).  11  principe  che  l'avc- 
va  crealo  suo  medico,  era  Ferdi- 
nando re  de’  Rumani,  e che  fu  poi 
suocessore  di  suo  fratello  Carlo 
Quinto  al  trono  imperiale.  Igoo- 
raosi  le.  altre  partioolarità  delia 
vita  di  Bucoldianos.  Oltre  1’  edi- 
zione di  Quiuliliano  di  cui  si  è 
parlato,  Cologna,  i>>7,  in  fog-,e 
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riprodotta  nel’i538t,  ti  hanno  di 
lui:  I.  De  ebrielote  aratia^  ibid., 
iSaq,  in  8.  II.  Miiienae  cwii'Mit^ 
tis  in  (Jermaniiiat  pioJcf:lio,  ÌI;. 
un  poema  clic  si  Uuva  ordìnaria- 
meole  in  sequela  dcll'u|iuscu1ii 
precedente.  111.  De  inreiillone  fi 
"'•‘pliTiUfllone  oratoria^  tei)  usp 
locurum  TiOri  Uet,  Liooe,  Sebaat^ 
Grlphc,  i534,  in  4.  Quest’opera 
olle  dal  liiolo  in  fuori  è poco  as- 
sai cunosclula,  utirnne  dopo  la 
sua  pubblicazione  il  più  grande 
successo.  Ristampala  lo  stesso  an- 
no a Strasburgo  in  4-.  ne  furono 
fatte  due  altre  edizioni  l'anno  do' 
po  in  8.,  a Cologna  ed  a I.lonc. 
IV.  De  puelhi  quae  sint  cibo  et 
polli  filam  Iransigit  Iretis  rinrrn- 
tio,  Parigi,  Rob.  Estienne,  i54z, 
in  8-,  edizione  rara  e ricercata. 
Quest’opuscolo  curioso  c stato 
riprodotto  da  Paolo  Lcntulo  , 
Berna,  iCo4,  >n  4-i  dietro  la  ///- 
storia  miranjae  Jpolloniae  Schre- 
gerae  virginis  ineJIne,  e in  una 
racculta  di  Disse/ loliones  medica^ 
/«,  ,Gicssen  iSyS  in  fol.  Bucol- 
dianus vi  fa  la  storia  di  una  gio- 
vane di  Spira  calalcUica,  la  qtiala 
per  tre  anni  conliniii  restò  fino  a 
dodici  giorni  senza  prendere  alcun, 
nulrinicnlu,  r senza  provare  nota- 
bile diiiiiiiuzione  nelle  sue  forze, 
malgrado  si  lunga  astinenza.  V. 
Un  Com/nenUmo  sopra  l'orazione 
pel  re  Dvjolaro  nella  raccolta  dei 
discorsi  di  Cicerone,  Dole,  i333, 
iu  foglio.  . , 

W-s.  , 

BDCQUOY  (Giacomo  di),  viag- 
giatore olandese,  nato  il  a6  otto- 
bre 1893  in  Amsterdam.  Dopo  di 
aver  percorso  la  maggior  parte  del- 
l’Huropa,  entrò  nel  1719  al  ser-" 
vigio  (Iella  compagnia  delle  Indie 
orientali  coinè  ingegnere.  Partito  in , 
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norembr»,  egli  il  4 mario 
giuote  el  c«po  Ji  Buon»  Spere»-, 
za.  Ineericeto  di  sorvegliare  alla 
Gflstroziooe  dei  forti  cui  volevansi 
erigere  nella  baja  Ji  Lagoa  o Lo- 
rcAzo-Marqués  sulla  orientai  co- 
sta dì  A&ka*  egli  s’imbarcò  il  la 
febbraro  17S1,  c giunse  il  ^ mpr- 
7.0  alla  sua  destinazione.  L opera 
fu  condotta  a termine  a malgrado 
J’iosalubrriò  del  clima  che  perir 
lece  .molla  > nia  ocH' aprile 
it  forte  fu  preso  dai  pirati 
inglesi  che  seco  condussero  Buc- 
quoy  coi  suoi  compagni.  Dopo  a- 
ver  lungamente  incrociato , ap- 
prodarono alla  noeta  occidentale 
di  Madagascar,  lasciandovi  i lor 
prigioni  con  parte  del  proprio  e- 
quipaggio.  Bucquoy  passò  olio 
mesi  io  mezzo  a^i  abitanti  di  quel 
paese  ; quando  improvvisamente  i 
pirati  che  n‘  erano  partili  ritorna- 
rono sovra  un  piccolo  legno,  peri- 
to essendo  il  loro  grande  vascello, 
e a quella  spiaggia  giunsero  altri 
corsari  Ji  varie  nazioni  c saccheg- 
giarono gli  Olandcti.  Quosli  che 
a'  erano  già  costruito  un  ploculo 
vascello,  s*  imbarcarono  in  esso  e 
giunsero  altlogsmhico  ove  ridotti 
dalle  iiislatlie  a piccolissimo  nu- 
mero furono  tratti  a Ooa-  Bpoqyoy 
dopo  molte  corse  trovò  boalmcn- 
te  un  naviglio  olandese,  a bordò 
del  quale  arrivò  nel  tygS  al  porlo 
di  fiaUvja.  Ammesso  di  nuovo  al 
Itrvigio  della  compagnia,  olteóne 
nri^piccolo  posto  nella  dogana, 
procurando  di  migliorare  U:  sue 
circosianse  ool'ilas  lezioni  di  ma- 
tematica. Nel  tj3i  venne  inviale 
io  qualità  di  computista  alla  fat- 
Ulrìa  di  Zyigor  sulla  spiaggia  orien- 
tale del  regno  di  Siam,  poi  nel 
ìi33  ebbe  la  narioa  dì  resiliente- 
ma  b«n  andò  guqri  eba  chioso  il 
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suo  congedo,  rivifU  I'  Europa  nel 
1735  e passò  il  reato  du' suoi  gior- 
ni in  patria  ore  mori  pel  1760. 
Egli  lasciò  io  olandese:  pel 

corto  di  16  pnoi  oW Iodio.  ]>i4ni  di 
avvenimenti  ooosiderevoli  c spo- 
oialmenle  dcj  raeensp*!*  <Uil«  «v- 
—uiura  deli  autore  nella  sua  spe-' 
disiooe  alBio  di  Lsgoa  ee.,U  tutv, 
lo  corredato  di  osservazioni  tulU 
geograBa  deiluoghì.i  costumi  dei 
popoli  cc.,  narfem,  1^45,  ibid-, 
1757,  in  4-  con  due  ntraiti  del- 
1 siitoi'c  e due  tavole.  L'opera  ò 
susseguila  da  un  tdrogrufia  ge/ifs 
raìe  coiopendiala , con  una  cari» 
di  False-Bay  e di  rimarchi  luU'  uy 
iiltlà  della  navigatione.  Fu  tradot- 
ta in  tedesco,  Lipsia,  1771,  io  la. 
Bucquoy  è il  primo  viaggiatore 
che  diede  a conoscere  la  Baja  di 
Lsgoa  ; dandovi  ioierassanti  parti- 
colari sul  paese  e gli  abitanti,  non- 
ché nel  iliadsgascar,  Mozambico 
e gli  altri  luoghi  da  lui  veduti  du- 
rame le  sue  lunghe  e penose  scor- 
rerle. Interessarne  riesce  il  raccon- 
to dello  sue  avventure,  q l' autore 
di  questo  srlicnìo  ha  inscrìloi,  un 
esirstio  del  tomo  xxi  dell’ /IntorVe 
gènérale  dei  vojages  de  monticar 
tfolchenaer.  Il  compendio  d'idro- 
grafia anounria  uno  scrittore  che 
ben  conosceva  il  suo  aoggetio. 

E-r-a. 

BUÉn  (Ansuso  Qciztiso),  ca- 
nonico onorario  di  Parigi , nato 
colà  nel  area | abbracciato 

di  buon'ora  lo  alato  ecclesiastico 
a fa  in  prTneipìo  organista  di  san 
Martino  de  'Puurs.  Aveva  due  fra- 
telli come  lui  sacerdoti , Pietro 
Luigi  che  fa  pure  canoaico  di  No- 
stra Dama  e N-  Buée  snperiare 
del  scroinauo  di  Sl  Marecl.  Qat- 
t|ì  e Adriano  erano  nati  lo  stesso 
anno.  Adripae,  le  dqp  passioni  d». 


set 

«iìHiMì  <IcI  qiiile  enao  la  muiica 
e le  aaaiematipha,  laeciè'  l' at-gano 
«M  TourafleI  *786,  ritamè  a'  Pa* 
rigi  e fu  dello  «ecrélario  del  capi- 
talo di  Noalra'Dama  il  primo  ot- 
tobre deH'aaoo  atOMo.'Nel  1793 
pubbtied  pre*ao-U  foinOgo  libraio 
Crapart  tm  Dictionnaire  dei 
mes  de  la  révolulion,  in  S , ed  ha 
torlo  l'autore  del  Dizionario  degli 
anonimi  di  altriliuire  quest’opera 
a Bude  antico  luperiore  del  setti  t‘ 
nano  dii.  Wichele  a Parigi.  Adria- 
no^ che  avea  prej>arata  nel  i8.ii 
ona  secooda  edizione  di  “quel  Di- 
tionario,  in  una  prefazione  che  ri- 
trovai nel  suo  manoscritto  dice  : 
„ La  prima  edizione  è datata  iti 
„ gennaio  1 793,  cinque  mesi  dopo 
„ dacché  Luigi  XVI  area  firmata 
,,  la  coitiluziune  del  1791.  Il  mio 
,,  scopo  nel  pubblicarlo  era  di 
„ render  palesi  i principi!  dislrut- 
„ tori,  c la  tendenza  inevitabile  al 
„ disorganizzamenlo  sociale  che 
„ caratteriziavano  quella  costitn- 
„ zinne;  „ aggiungendo  „ lutti  gli 
articoli  di  quel  Dizionario  paio- 
,,  no  quadrarsi  bene  coQ  ciò  che 
,,  accadde  aollo  i nostri  occhi,  nel 
„ tSni,  che  potrehhesi  riguardare 
,,  come  un  antidata  quella  di  grn- 
„ dato  1793....  nel  gennaio  1793 
„ acrisai  su  ciò  che  avea  veduto 
„ dopo  la  convocazione  degli  atati 
gcoerali.  Ciò  che  vidi  dappoi 
,,  sino  l'aprile  i8ai  lo  avea  già 
scritto  nel  gennaio  >793,  e sa- 
rehbc  un  cattivissimo  scherzo 
,,  l'sttribuirmi  il  dono  della  pro- 
„ fezla  Sembra  che  anche  Bar- 
bier  sia  flato  tratto  in  errore  ncC- 
l’attriboire  che  fa  al  grave  diret- 
tore del  seminario  di  St.  Marcel 
te  legomlì  facezie  che  ukcironò 
fn  tace  lo  steaso  anno  1 793  pressò 
H libraio  Orapart;  I.  Lo  timdar- 
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do  rosso  della  madre'  ffnèhesne^ 
in  8;  il  / gran  giiiratienfi  Ifellti 
madre  Ouchesne,  ^in  8.  Ilf."  Pér 
parie  della  mnihe  Duchessti  aitar 
temi  assai  emugìci  contro  ì gittra> 
tori  |i  preti  giurati),  oiim  dfialoga 
sul  giuramento  e la  nr'tota  costUis^ 
zioné  del  clero  tra  Iff.'Bnddjrì'ì 
franco  pnrigind  i" soldato  parigli 
no,  M.  Recto  taercarrie  di  libri ’é 
semplici  eendilorc  di  libri  vecchi  { 
M.  Tourneiliine  cantor  dì  parroc- 
chia, e la  madre  Duchesne  négoe 
ziante  a Parigi,  altrimenti  detta 
mercantessa  di  vecchi  cappelli , irt 
8.  Tali  scritti  anonimi  devono  es- 
sere di  Adriano  Buéc,  il  quale  du-^ 
po  la  giornata  del  io  agosto  si  ri- 
coverò in  Inghilterra,  e rlportòuo 
premio  all'  istituzione  reale  di  Lon- 
dra che  si  affrettò  di  ammetterlo 
come  membro  nel  proprio  seno. 
Dopo  un'assenza  di  quasi  ai  anni 
rientrò  In  Francia  coi  Borborii  sul 
finire  del  luglio  i8i4  0 fu  fatto 
canonico  onorario  di  Kustra  Da- 
ma di  Parigi.  Tulle  le  sue  veglio 
e i suoi  ozii  erano  da  lui  consa- 
crati allo  studio  delle  scienze  t.sal- 
le,  e nello  stesso  tempo  per  una 
aingiilarità  partindare  egli  aveva 
una  cosi  viva  passione  per  la  mu- 
sica, chu  il  si  vedeva  abbandonare 
precipitosamente  la  sua  sedia,  il 
coro  e la  chiesa  quando  irantavano 
1 musici  della  metropoli,  ciò  che 
avveniva  ben  spesso.  Nel  1817 
pubblicò  alcune,  Riflessioni  sulle 
due  edizióni  delle  opere  di  Pollai- 
re,  lo  quali  comparivano  in  allora, 
Parigi,  in  8.  Troppo  però  preoc- 
cupato delle  scienze  esatte  egli  at- 
taccò nel  suo  opuscolo  il  geome- 
tra Laplace  assai  più  vivamente 
del  filosofo  di  Ferney';  „ Bastò, 
„ acrisse  egli  dappoi,  bastò  al  sig. 
„ Lsplactt  di  (lire  con  uno  sde- 
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■y,  gaotio  'Mrnto  :■  OI.r-Baée  è Irop- 
y,  p9  dotto  per  me  „ e sì  oonchiu- 
«e  che  ficee  con  aveva  il  aento 
comuaa.  ! 

ttftnu  ne  tont  p««  re  tira  people 

^«0««  : 

JTolrp  crciiulìu'  ÌTail  (oulcr  leor  icicnee. 

figli  dice  altrove  ia  uno  scritto  ùi' 
titolale  La  logica  degli  algebristi 
raffrotitala  con  quella  dei  geome- 
tri : i.  Non  si  vede  qoal  rapporto 
„ atavi  tra  Voitairo  o Laplace  „ 
ed  egli  stabilisce  in  seguito  alla 
sua  maniera  questi  pretesi  rappor- 
ti. Ona  notisia  su  M.  Laplace  che 
terre  di  chiave  alle  rijleuioni  sulle 
due  edisioni  dette  opere  dt  V oltai- 
re,  cosi  comincia  : „ Laplace,  o, 
„ meglio,  le  tue  formule  algcbri- 
,,  che  sono  quelle  che  govemauo 
„ la  Francia,  e il  re  non  se  ne  fa 
,,  verun  dubbio.  Quest'  asseraione 
„ è forte,  eppure  . sono  lo  sue  for- 
„ mule  che  dettarono  i decreti  aul- 
„ la  vendita  dei  beai  del  clero  c 
,,,  sulle  eledoni  ; sono  le  suo  for- 
„ mole  che  interprcUno  la  Carta 
e che  tengono  il  re  tolto  tutela 
con  queste  parole;  la  Carla  nof 
vuole  altrimenti-,  ed  òi  io  foraa 
„ della  carta  interpretata  col  mea- 
„ zo  delle  formule  di  Laplace,  che 
„ il  re  non  oredette  avere  il  drillo 
(„  di  opporsi  alla  pubblicaaiooe 
delle  opere  di  Voltaire  Era 
questo  un  acuordare  grande  ia- 
blluenza  politica  alla  teoria  aaaliti- 
^ca  flette  probabilità.  Buée  preten- 
de che  coi  princlpii  esposti  da  Ls- 
.pbicc  ( p.  70  a 8d  della  sua  Teo- 
,ria  I quel  .gran  matematico  possa 
.^dimostrare  tutto  (iù  che  vuole  so- 
vra lutti  gli  oggetti  flette  umane  co- 
guisioni.  Buée  mori  a Parigi  li  1 1 
iMlohre  i€.<6  lasciando  moltissimi 
manoscritti  che  passarono  per  le 
.mie  mani,  e i. cui  titoli  sono:  I. 
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Saggio  sulla  geometria  della  natu- 
ra, idi3.  li.  Saggio  di  una  teoria 
dei  limili  nel  fisica  e isti  morale, 
1817.  III.  Saggio  matematico  sal- 
T organizzazione, i tSiB.  .1 V.  Prin- 
cipio disimtdlaneità,  iSifi.  y.Dei 
gradi  di  co mpartaianoia  matema- 
tica, nuova  punta  di  veduta  che  ti 
offre  agli ettsesidei geometri, 

\L  Sulle  quantità  immaginarie,  al 
dottor  Rabittgton.  V II.  SSlaùsia  su 
Laplace  che  serve  di  chiave  alle 
Jlijlestioni  tulle  due  edizioni  delle 
Opere  di  FoUaire,  1817.  Vili.  O- 
puscoli  matematioi,  problemi,  ee. 
XI.  Sulla  rivoluzione  francese  e 
sul  governo  rappresentativo,  |8»I. 
L'autore  stabilisce  che  ia  rlvolu- 
siooe  non  abbia  altrimenti  comio- 
cialo  nel  1789,  ma  che  rimonti  al 
1715,  epoca  io  cui  il  parlamento 
di  Parigi  annullò  il  testamento  di 
Luigi  XIV,  — Buie  (Pier  Luigi), 
nato  il  5 settembre  1740,  caouei- 
liere  del  capitolo  di  Nostra  Dama 
prima  della  rivolueione  fu  canonl- 
00  di  S.t  Aignan,  poi  di  S.  Bene- 
detto, la  cui  cJiIesa  divenne  il  tea- 
tro del  Panteoit.  figli  emigrò  co- 
me suo  fratello,  passò  lo  sUcUo  e 
.rientrò  nella  sua  patria  sotto  il 
Iconsoliilo,  il  180U.  Fu  oaminalo 
secrelariu  dell'  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, eaounico  titolare  della  mciro- 

Soli,  e mori  il'  18  giugno  1837. 

ici  1793  avea  pubblicato  presso 
Crupai’l  due  libercoli:  Eulogia  pa- 
squale e Ostacolo  alla  mia  conver- 
sione costituzionale.  Quest'  ultimo 
opuscolo  viene  da  Barbier  attri- 
buito a fiuóc  direttore  del  semina- 
rio S.t  Marcel. 

^ BUGANZA  (Il  P.  Gssrsso). 
gesuita  nato  nel  1739  a Manto- 
va, per  quasi  venti  anni  insegnò 
retlorica  ia  diversi  collegii  e poi 
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f>rofeM&  £Io»o£a  a Perugia.  Sop- 
preato  l'ittituto,  rhoroò  in  patria, 
ore  adempì  con  lelo  aile  foneiooi 
del  minifiero  ovaogelioo  e dove 
mori  il  'la  aprile  iSia..  Trovati 
.ataiDpaia  ia  «ua  oraiione  funebre, 
cletiadair  Acoipeete  Giuieppe  Spe- 
ransa.  Olire  due  vaocolte  di  aer- 
meui  ed  una  gramaiatica  iatioa 
'italiana,»  ho  di  lui';  1.  De  meda 
eontcribendi  ùuorrptionei,  Manto- 
va 1779  in  8.VO,  tr.-itlalello  pieno 
di  gludùioie  osaervaxioni.  II.  £a 
poesia  in  ajato  aita  prosa,  ibul., 
1781  in  8.V0.  Prova  fautore  ohe 
i grandi  proaatori  1 devono  ai  poeti 
le  figure  le  immagini,  il  numero 
e r armonia  che  ti  ammira  nelle 
loro  opere.  111.  Carmina,  Firente 
1786  in  8.VO.  I versi  del  P.  Bn- 
g.mza  tono  acrilti  con  fuoilità.  IV. 
V elotjueasa  ridotta  alla  pratica, 
Mantova  1800,  tre  parti  io  8.vo;cfa'è 
un  trattato  di  fettorica. 

W— s. 

BUHAN  (Giosei’pb  Michhle  Pa- 
•quait)  letterato  nato  a Bordeaux 
il  I 7 aprile  1770,  era  figlio  di  un 
avvocato  che  mori  proourator  lin- 
daoo  di  coli  nel  1788.  Il  grovì'oe 
fiuhan  destinato  al  foro,  fece  i 
tuoi  «ladii  nel  luogo  natale,  e nel 
1790  arringò  la  tua  prima  causa; 
ma  la  rivoluzione  interruppe  la 
sua  carriera.  Egli  parti  nel  mano 
1793  per  l'eaercito  della  Vaodea 
in  OH  battaglione  dei  volontarii 
delia  Gironda,  e beo  pretto  diven- 
ne ufficiale  d' ordinanza  del  gene- 
rale Boulard.  La  dclioleaza  della 
•ua  vista  avendolo  cotirello  ad  ab- 
bandonare il  tervigioaUÌvo,8Qaien- 
ne  per  qualche  tempo  l'ammioi- 
tlraziune  dei  trasporli  e convogli 
militari  pretto  1'  armata  dei  Pire- 
nei occidentali.  Fattosi  poi  uno 
«dei  propagatori  della  rciiitcnza 
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ohe.  parecchi  dipariimeflli  del  otes- 
zodi  opptinevaoo  alla  canvewii»- 
ne  in  difi»a  dei  gkondini,  fu- po- 
sto fuor  della  legge.  Uopo  il  9 
tenuidoro  pattò  a Parigi,, «ve.  per 
alcuni  anni  fu  impiegato  come  ca- 
po di  corrispondenza  al  niroistero 
della  guerra  ; ed  ivi  ì legami.  Calti 
con  Andrieux,  l,egouvé  «no.  lo 
determinarono  a darai  alla  lettera- 
tura senza  però  trateuiare  di  lo- 
lervenire'  ai  corto  <M  legitlanooe 
«he  allora  faceva  Pcrraau  .Vando- 
te  di  cui  era  l' amico.  Si  legò  pu- 
re con  alcuni  autori  di  Vaudevil- 
le, c divenne  loro  collaboralort. 
Dopo  la  rivoluzione' dei  i8  bru- 
maio ti  ttabilì  di  nuovo  a Bordeaux 
e fu  membro  del  trilMinaie'.  di 
quella  oiliò  or’ ebbe  a confratelli 
Lainé,  Ravea  ecc.  Nel  tSii  lece 
parte  del  tribunale  delle  dogane  c 
dopo  T anno  i8c4  *>  diede  etclu- 
aìvausente  alla  profeMione  d' av 
vocato.  Nel  i8ai  fu  nominato  oen- 
torc  e in  capo  allo  tteato  anno  i 
tuoi  compagni  lo  deaearo  » loro 
priore.  Buhan  mori  a Bordeaux  il 
s4  febbrajo  i8ao  lasciando  da  una 
tua  nipote  da  lui  epotata  4 figli 
senza  nessun  bene  di  fortuna.  Sic- 
come egli  érati  adoperato  con  eu- 
lotiatmo  ai  priocipii  della  rivolu- 
zione  operala  a Bordeaux  il  ta 
marzo  18 14  per  l’arrivo  del  duca 
d’ Aogoulème,  i suoi  poMcnti  ani- 
ci ottener  fecero  alla  vedova  una 
pentioQc  di  franchi  looo,  benchi 
lotte  figlia  di  nn  antico  procura- 
tore imperiale,  di  Cui  il  guarda  ti- 
gilli  Peyrronet  non  area  avolo 
guari  a lodarti.  Buhan  era  stato 
membro  dell’  accademia  di  Bor- 
deaux e di  alcune  altre  tociclò  let- 
terarie. Ecco  la  lista  delle  ano  ope- 
re piu  esalta  e cumpiula  di  quel- 
la che  r Jnauaire  necroUgiqve  di 
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Moul  • iti  Praneé  littémire  di 
Qa*rMd  eopiaroao  nella  Biogra- 
phig'  dei  WiraHH.  Ruhait  diede  al 
leatco  del  TandeTÌIIe  I.  (con  Ar- 
iMod  Gonffde)  1797,  Ippoerale 
émoureux  di  coi  Piia  reclamò  di 
CMerne  l'Balore  benché  Itcompo- 
aiai«n*n«a*a(eMea  meritae  mug- 
gioF  rij)utaah>oaa  lui  che  agli  altri 
due;  onè  anai  «enne  (iachtela  dagli 
aeolari  di  medicina  per  onor  loro  e 
d'Ipp aerale.  11.  (in  un  a Chazette, 
Oteuee- Ddleaaer  e Dupoif)  Aejr 
Prmn^ait  à Cjlk^re  1797  in  8.vo, 
•lluaione  .al  conquitia  delle  isole 
ioniche  tra  coi  harvi  Cerigo,  l'aor 
tioa  Citerà.  IH.  (con  Armand  Goof 
fée) /acquar  li  fatalisti  1798  in 
ft.ro.  IV.  (con  Legcr  e ChazM.) 
// /bui  un  éiat,  errerò  la  Beine 
de  t un  FI.  1798  in  8.ro.  Drant' 
na  che  ottenne  no  aucceaao  gio- 
atamante  meritato , còme  !'  eb)>e 
•(  Teatro  dei  Troradori,  ove  fu 
rappraaentato  nel  1799.  V.  Buhan 
aola  diede  nel  «799,  Colombine' 
jfrle^uin  caria  Artufuin-Soreier 
che  non  ottenne  rerun  incontro. 
VI. (eoo  Armand  (roufTéee  Deafuit- 
garaia)  Giltt$  aéronauteyOnkaV A- 
menque  n'ett pat  hin,  1 799  in  6 ro. 
oompeeiaione  relativa  ad  un' pace* 
aa  areoaiaiica  fatta  da  baiando  con 
ftlancard  che  ti  vantava  di  andare 
ànAaierioa  in  un  globo.  VH.  He~ 
rare  dar  aueeurt  vivanlt  grandi  et 
pentì,  eoup  iToéU  sur  la  repnbti</iti 
dar  ‘ letirei  en  Plance  dì  un  im- 
parziale, ae  ae  fu  mai,  Loiannt 
• Parigi  1799  io  il.  Havri  dello 
apirito  in  qoepto  pioeolo. diziona- 
rio d*  cole  86  pag.;  ma  l'aatore 
ebbe  torta  a parlare  della  eoa  im- 
parziaiité.  Il  groiiohne  Chenier, 
É pudica  MonveI,  Hjllnafo  Oarot 
li  trovano  in  etto  aarai  mal  trai- 
Mi-  Balri  aoeora  delle  perrootli- 
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Il  aatai  poco  obbKganli'eAiitra  af- 
cuni  anlcri  tollora  TÌveoti  e Cbì 
quali  Buhan  dovetia  simpPlizz'Bre 
nelle  opinioni  politiche,  b siecome 
egli  nella  ma  prefazione 'ai- felicita 
di  aver  oaaervate  I incognito  per 
paura  di  elter  òattuto,  ' potftlibe 
darsi  che  lo  avessetù  determinato  a 
lasciar  Parigi  la  scuperta  dcH'a- 
nonimo  e il  timore  delle  conse- 
guenze che  potevano  derivarne^ 
Vili  Bé/txions  tur  r étude  de' là 
législation  e mila  miglior  maniera 
d'insegnar  questa  scienza,  1799  la 
l.ro.  Sono  queste  un'analisi  del- 
le lezioni  del  dotto  profesiore  suo 
amicò.  Travanai  delle  composizio- 
ni in  versi  di  Buhan  nei  giornali 
e nelle  racculté  d' allora,  e tra  le 
altre  nel  Journal  del  musei,  di  coi 
nel  1798  pubblicò  alcuni  iiomcrì 
con  Maugerel  e Lablée;  ma  mi  II# 
ha  inserito  nella  raccolta  dei  Di- 
ners  da  Faudeviìte,  di  coi  non 
faceva  parte.  Gli  si  atiribuisrono 
ditre  composizioni  fealr.sli:  (con 
Armand  Gouffé^  Aline  reine  de 
Golconde,  differente  dall’opera  di 
coi  M.rBerton  ne  compose  la  ora- 
tìca Arleijuin  mannequin;  (con 
niculafdi)  t Espiégle,  o soHt-elles 
deux?  opera  buffa  la  cui  rappre- 
sentazione non  ebbe  luogo  per  la 
mortedi  Della  Maria  che  oc  com- 
poneva hi  musica;  (solo)  Monte- 
%wna,  0 lei  Mexicains,  tr.igedia  in 
oinqne  atti,  non  rappresentala,  Fr- 
nalmente  ai  ha  di  Bohan  le  Tent- 
pb  de  famour  opera  inedita  inpro- 
aa  ed  in  verai.  ‘ ' 

r-  ■ • ' ' A— T.‘ 

B?JHLE  (Gioviain  Tfortwi) 
aCienziato  'alemanno  , nacque  ' a 
Bfunnawick  il  39  settembre  1763. 
Soo  padre,  conoiciolo  per  paree- 
ohie  opere,  e che  ccoupara  presso' 
il  corte  ducale  l' impiego  u ne-' 
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dtM,  gli  fto«  darB'ui)'»dae*EÌon« 
cec«lle»te<  Aoo^a  fanciullo,  cbl>«, 
p»er  una  aailula,  la  lingua  tagliata 
in  due,  ciooolU  eaigaite  un'opera' 
aiooe  :clie  auo  padre  «angui  «on 
Unto  yupcaaao  ebn  L*  pronuncia 
dnl'  gioTina  Buhle  onn  fu  punto 
alterata.  .Untalo  d' uo  vWiaMUin 
guata  per  .gli  tindii  leltererii  e di 
una  prudiginaa  lucmoi  ia,  egli  im-> 
p<ub  mollo  e con  aomma  rapidità. 
Lavorando  i5  ore  per  giorno.  Ira* 
le  un  gran  numero  autori  latU 
ni  e greci  e ai  faoiigliarixaò  nello 
ateaao  tempo  colla  atoria  letteraria 
C colla  lingue.  Ip  età  di  i6  anni 
componeva  bei  Turai  che,  quaDlnn- 
we  aproevedali  fotaero  di  quel 
fuoco  wealorc  eh' è reaaenaa  deU 
la  poeaia,  non  mancavano  però  di 
molla  tcorrevolrua  e facilità  | 
pule  invece  di  auureacere  di  uno 
di  più  la  folla  degli  ordinarli  voraU 
ficalori,  si  diede  io  prcfercnaa  a. 
gli  sluJii  filologici  a filoaufici.  La 
lua  penetrazione,  il  auo  apirilo 
melodico  e netto , la  sua  tendenza 
• lotlomelter  lutto  ad  analisi  lo 
rendevano  emincatementn  accon- 
cio a lavpri  di  lai  genero.  Di  i8 
anni  fece  come  pri^eseere  e con 
multo  succoaao  un  coreo  di'lelle- 
ratura  filuaofica.  Due  anni  dopo 
(•78,!).,  si  recò  all' uniieraità  di 
Goellinguo  che  proclamavatr  alio* 
ra  in  tutta  l'Allemagaa  come  uno 
nuova  Atene.  Bublo  v'ineontrò 
nell' illustre  ileyne  un  prsfessora 
ed  un  umica  Diretto  da'eonsigU 
di  quest'  uomo  celebre,  coneors# 
1 anno  dopo  per  un  premio  il  cui 
toggeito,  era.  uii;.  celcodorin  dalla 
PalesiinUj  e vi  riportò  U palma. 
Tuie  trionfo'  a^rse  undio  aplendo. 
re  sul  nomadi  Bukle  ebe  a allori 
•ecapoasi  di  grandi  lavori.  ] priOn 
eipt  li’  aaiaidoaà  pegalt 
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premo  la  corte  di  Brufltvvieli,  à-J 
gli  venne  dealinato  preaao'  di  .eaiì 
la  qualità  di.  lettore  della  'lingue 
greca  e Inlina.  Nel  nomiaato 
professore  r.iraordiaario  di  filoa»- 
fia  a Goetlingue,  olleana,  eìaqaa 
Boni  dopo,  il  titolo  di  profeaaato 
ordinaria.  L'inaegnameaiodiBuh. 
le  fu  notevole  più  per  I’  erodi, 
sione  e la  aolidità  obo  pel  fiorilo.} 
egli  era  ciMsifioato  fra  i prefetaoà 
ri  i più  ■ stimati  dell’  AUemagna, 
quando  il  ripicchio  degli  aven- 
ti politici  ti  fece  «entira  fino  nel. 
1'  univeraiià  di  Goellingue;  Rublo, 
priraln  della  tua  cattedra,  rilor. 
ivò  nella  patria  e rimase  quàlcha 
tempo  nell' inasiooe.  Allora  eoa* 
truliò  un  matrimonio  ehelvcone 
bea  prealo  «dolio  dal  divorzio,  a 
le  sue  aiiSizioni  vennero  vieppiii 
aumeuiote  da  on'tcceaaiva  noia. 
Frattanto  egli  rioutò  una  cattedra 
in  Auairia,  ma  aeceliò  dalla  Rat. 
aia  olTerle  ohe  gli  tembravano  più 
vantaggiose.  L'univecaità  di  Alo* 
ica  gli  propota  la  cattedra  di  &- 
lotoiia,  di  I aioria  e di  letteratura 
antica,  collo  etipendio  di  duemila 
rubli  ed  il  titolo  di  oonsigliere  di 
alala.  Io  questa  anera  posiziona, 
il  suo  genere  di  vita  dorella  essa, 
re  tutto  direrso.  A Goettingue  e> 
rasi  abituato  a lavorare  da  1»  a 
i4  ora  il  giorno  ed  nrsva  avuto 
per  oMaaima  esser  lufficienli  sci 
ora  di  ripoao  ad  un  dotto  ; di  mo> 
do  che  tutti  i suoi  grondi  lavori  so- 
no di  queir  epoca,  «d  iu  seguite 
non  ne  feae  dii  ag;uali.  Dopo  aser 
pagato  ptfsando  alb  tomba  di 
kaat,  a Ko«nigsb«rg,‘  il  auo  tri> 
bolo  d'omaggio,  si  portò  a Koaea, 
ed  appena  istituito . nella  sua  oal} 
ladra  fa  anche  ìnoarioalo  .deli’lr 
spenìona  di  totla  la,  souoJe  dai 
patac-  lo  questo  aHn(ret|li  trnaò 
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il  tempo  di  compilare  coll'aiuto 
dSin  tradaitore  russo,  una  Gai- 
selta  lelìenirià,  Mosca  i8o5-^  in 
4'l0  òlla  quale  fece  succedere  ua 
Giornale  Ji'ielle  arti,  1807  in 
■8.V0  e puhMicb  alcune  Ricerche 
sugIrDei  penati  trasferiti  secondo 
l(t  IraJisione  di  Enea  nel  Imzìo, 
Mosca 'i8qS  in  4-to-  Si  dedicò  pu- 
re alio  studio  della  storia  di  Rus- 
sia e fece  stampare  il  Saggio  di 
una  hihliografia  critica  di  questa 
Mtoria  il'cui  primo  volume  compa- 
ri a Mosca  nel  i8io.  Quest'opera 
rimase  incompleta.  La  morte  di 
Mouravief  suo  protettore,  le  guer- 
re die  causarono  un  ribasso  della 
carta  monetata  di  Russia  c la  vita 


dissipata  di' era  obbligato  di  oon- 
durte  111  mezzo  alle  grandi  fami- 
glie di  Mosca  , turbaimno  il  suo 
riposo.  La  gran  diichisss  Calteri- 
na  moglie  del  principe  di  Huistein- 
Oldcnbour»  ( f'’.  Càtteriss  nel 
Sappi.).  Lo  nominò,  fanoo  iSii, 
suo  bibliotecario  c parlò  si  van- 
taggiosamente del  suo  profondo 
sapeie  a suo  fratello,  che  Alessan- 
dro lo  fece  venire  a Tvor  per  con- 
suliarlo  sulle  operazioni  di  finan- 
se  richieste  dal  riliasso  degli  asse- 
gnauicnti  russi.  In  seguito  di  tale 
consulta,  Duhic  fu  addetto  al  con- 
siglio dd  principe  d'Oldcnboarg 
con  l'assegno  di  settemila  rubli. 
Tali  funzioni  lo  gctlarono  pure 
in  una  carriera  tutta  nliova  ed  a - 
gitatissimaj  poiché  appena  egli 
ebbe  seguito  il  principe  od  1811 
a Pietroburgo,  la  guerra  contro 
Napoleone  |o  forzò  di  seguirlo  al- 
r armala.  Buble  restò  presso  la 
gran  duchessa,  si  recò  poscia  con 
lei  a Tver,  indi  a laroslav,  in 
mezzo  al  disordine  dell'  emigra- 
zione generale  occasionala  dall'in- 
gresso dei  franeetii  a Mosca.  Molto 


BUI! 

sofferse  in  quella  allivitò  forzata, 
ed  allora'pure  ooinpilb  un  paralcL 
lo  tra  la  spedizione  dei  tuaUi  a 
Roma  e quella  dei  francesi  in  Hos- 
eia,  ali' incirca  uome  B.inoni'l(/''i 
questo  •onte'  nella  v7?iog.)  area 
composto  nel  s 7^0  . il  ano  Eia- 
mìnio  in  Grecia.  Si  scorge  che  Nov 
poleone  fu  irritatissinao,  • che  per 
tale  mulivD  Buhie.  dovette^  esser 
ben  accolto  .a  Pietroburgo.  Sui  fi- 
nire di  novembre ‘t&i3,.aUWa  dd 
rilurno  dal  quartiere- iniperiale  a 
Tver,  provò  anch’  egli  i rigori  del 
freddo  che  avea  oppresse  rarmam 
francese.  Il  principe  d'Oldenlraurg 
mori  il  37  dioembre  di  epidemia 
che  crasi  dagli  ospitali  tparia  nel- 
la città;  Buhle,  benché  sofferente, 
segui  la  vedufu  a Pietroburgo  e 
nel  18 14  s' imbarcò I eoa- lei  per 
Lubeces.  Laseiando  allora  ili  suo 
servizio,  ritornò  nell'  agosto  alla 
SUB  città  natale  ss^ai  stanno  ild 
soggiorno  di  Russia,  a tal  ciiedis... 
suadeva  i giovani  istruiti  di  non 
mai  accettare  dei  posti  in  quel 
paese.  Riurganizzavasi  il  cullegio 
Carolino  di  Bruns-vick;  Bsolien- 
burg  suo  antico  maestro  aveva 
gran  parte  in  quest'  operazione; 
Kuhic  ebbe  una  oattedra.  bgli.oe-i 
lelirò  il  oinqnantcsimo  unno  di 
professorato  d’  Esolieobourg  , so- 
condn  r uso  delle  università  ale-, 
manne  culla  pubblicazione  d’uu 
lavoro  di  erudizione:  Epistola  ad 
Eschenhnrs,  aCcedunt  oiijervotio* 
nes  crilicae  de  Taciti  st/h  adver- 
sus  nUl,  Brunswick  1817.  Egli  si 
incaricò  pelle  gazzette  lettcrariu  di 
Goettingue  e di  llalle,  della  rcvi- 
sione  delle  nuore  opere  sulla  Rus- 
sia ; prese  parte  alP  Enciclopedia 
d'Erseh  e di  Gruber;  di  piu  egli 
formò  il  progetto  di  continuare  la 
iua  edizione  delle  opere  d'A.rislo-. 
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tìlc,  conM  pure  clclU  sue  ftoria 
deMb  (ilosoBa  moderoa,  e di  coni' 
piUre  la  relmsiose  de'auoi  viaggi 
iti  Ruaeìe.  finalmente  il  governo, 
nello  stabilire  lAcena«itl,^li  affidò 
queir  impiego  che  per  sna  natu- 
ra eooiia  tanti  aarcaami-ed  ioimi- 
ciipe.  Bnble  fece  ogni  aferno  in 
queale  nuove  funtiohi  per  aoddia- 
fare  nello  ateaao  tempo  gli  autori 
éd  il  aorrano;  ma  non  aempre  vi 
riuaei,  cd'i  diapiaceri  ohe  aolfcrae 
furono  almeno  in  parte  la  oauaa 
di  sua  morte.  Avendo  trovato 
troppo  arditi  alcuni  paia!  dell'  »• 
pera  polemica  d’uaauo  collega, 
s' aveva  impegnato  a modificarli  e 
no  i aveva  ottenuto  promessa.  Sì 
slampa;  quale  fu  la  aorpreaa  di 
Biihle  nel  vedere  ohe  neppiir  uno 
dei  ricercati  cangiamenti  crasi  ef- 
fettuato! Obbligato  di  riferir  ciò 
al  governo,  aoddisfò  questo  triste 
dovereebe  gl'imponeva  la  sua  eo- 
aeienna  ; ma  l' incolpato  oou  gli 
perdonò  questa  neceasaria  pratica 
e fece  cadere  au  di  lui  i tratti  di 
ima  aerintonia  tale,  che  Bulile  ne 
111  sensibile  al  più  allo  grado.  Gii 
la  luorted'un»  sna  sorella,  ooittr 
lingua  di  tutta  la  aua  vita, l’uvea 
gettato  in  una  profonda  melanco- 
nia. Tale  diaavvtnUiro  gli  diede 
l'ultimo  colpo,  cadde  malato  e nao^ 
ri  nel  mese  di  agosto,  i8^i.  Si  ha 
di  Bufile  un  gra  numero  di  opere; 
le  più  importanti  sono  il  Tratr 
Litaidelia  storia,  della  filosofia  e di 
mia' biblioteca  critica  ili  tale  srien- 
so,  Goeltìngue,  i7«)6-iSu4,  8 vo- 
lumi in  8.VO  (ini  tedescu)  e la  Sto- 
ria idtUà  JilasojUi  mmlerita  dal  ri- 
aascitoeulo  dette  lettere  fiao  a Kani, 
prceeduta  d»  uo  uompendiu  dcl- 
I natica  filosofia,,  da  Taleic  . tino 
ni  itecelo  X.1V,  Óoeltinguc,  i8op. 

1 8o5, 6 volumi  iu  S.vo,  (tedesco) 
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tradotta  in  francese  da 
Juurdan,  Parigi  i8ifi,.  7 volumi 
in  8vo.  La  prima  di  qncstc  grandi 
pulrblicazioni  era  alata  preceduta 
da  u oa  Stona  della  ragione  JilosoJìca, 
Lemgo,  J7g3  in  S.vo  dì  cui  Bufile 
non  diede  che  il  oominciaracota 
La  aeconda  forma  la  aesta  sezione 
della  atoria  delle  artiedelle  scien- 
ze dal  loro  naacerc  fino  al  secolo 
XVIII, vasto  monumento  innalza- 
to a apese  comuni  dagli  illustri 
professori  di  Goettingue.  Il  lavoro 
ili  Bufile  èi  uno  de’ più  preziosi 
brani  di  questo  grande  insieme. 
Forse  l’ introduzione  è nn  poco 
breve  relativamente  al  volume  del- 
l'opera, ma  conviene  pensare  che 
è un'  introduzione,  e che,  limitalo 
dal  prospetto  generale  del  quadro, 
non  dovea  Bulile  cominoiare  con 
minuziose  particularitè  che  parten- 
do dal  rioasetmento  delle  lettere- 
D’altronde  non  ai  può  che  lodare 
l’abilità  e la  fedeltà  colia  quale 
sono  esposti  i diversi  sistemi.  Cir- 
ca al  modo  oen  cut  11  giudica, 
eaio  è imparziale  quanto  può  at- 
tendersi da  un  filosofo  che  ha  egli 
aicsaada  propria  .opinione.  Bufile 
è altamente  Kantista . Egli  tutto 
mira  dal  punto  di  veduta  della  ra- 
gion pura  e gli  accade  più  d’uoa 
volli^  parlare  della  ìniluenza>  della 
religione  c della  fede.  Non  cop- 
vien. per, nitro  cadere  in  abbaglio: 
questo  punto  di  allusivo  non 
può  indurre  in  errore.  Bulilcccon. 
seguente  a se  stesso, e logico.  Guar- 
dando dulia  stesso  .punto, si  vedrà 
comclui,e  guardando  da  un  altro  si 
vedrà  diversamente,  c frattsntu  an- 
che ove  si  disuordusst;  da  . lui  sarà 
stalo  utile  il  suo  modo  di  valuta- 
re c di  giudicare.  Il  solo  rimpro- 
vero iinpurtaiitc  clic  gli  si  pn,sa 
Icgittimaiucntc  atlribuiic  è di  es- 
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tefe  pésaste  e ootoio  non  già 
perchè  un  iMUtto  Mila  *tori>  ileH* 
£iuto&«  cleiifca  . riuacir  piaccrola 
«Odio  nn  romanao  di  moda , ma 
perchè  farehiw  bene  di  non  «nore-» 
aoere  ai  teitore;  difetta  di  cui 
non  può  rimproverarai  uè  Tenoa* 
menai  nè  Drgerando  (i).  Buhia 
ha  attreai  pubblicato,  i.ma  Oti$r- 
MaioaL  critiche  sui  momastnli  sto- 
rioi  Mia  cwiYi'uo  alone  digli  unti- 
chi  popoU  Celti  e Scandinavi  (teda- 
•co),  tioatiiogue  17^8  in  i.  d.d« 
Bttfutto  della  Jìlotofia  traseenden^ 
tale,  Gocltiogoe  1788  in  8.  3.aa 
Manuale  del  diritto  naturale  Goel- 
lingoe  1799  in  8.»o.  4to  Origine 
a Storiaci  Mosa-Crace  e dei  libe- 
ri Muratori,  Goetiingue  i8o5  in 
8.fo  5.to  De  .optima  oratione  gues 
història  populortim  gai  ante  taeca- 
Iwn  nonum  terrai  nano  imperio- 
runico  sulg telai,  pAetertim  rtkeri* 
di0t%aiet^  unkaòitmsiv  ttnt  p«rtraB4ÌÉ~ 
#c  Jermaétir  €oniU  posse  oi dèa  tur. 
Moses  1806  in  4'tOe-  6.to  i^roiuèiu 
de  amHoribus  suppèllettili  (iUer^ 
rime  ud  historiam  rrnssiètitn  massU 
me  sprcianiiòus.  fiuhie  ci  riuoì  aU 
©ttna  iittercasanti  partieolarità  in^ 

(t)  Si  Ue«|»  }»  ftorift  dcltt  S!o*ofie  dH 
di^rdine  fh.«  d«rìfa  djil  m>nulo(ifliq  ’ 

■•Ibtialo  dail’  Buturt*,  « ^li  ai  potrebbe  nm» 
|mre  un  dir«it»  di  proportione 
4«lb  ti  dJvfnt  oggniti  <<ei  «uo 
Httto  ; p.  e.  npn  h»»»l  rbf  io  pa;».  pt^r  ►ri 
n^ne,  bdiJon*  RMitn  pHi  ti  Br'-ftMt'no  « vi- 
AÌ«H  i4^laMt  CtnifKMfdUi  et»*  tfi^m  i>i 
cordai  Rfid,  KuiÌ4  »i  dioe  di  Bardili^  di 
di  SeBKtrwfck  e di  .Vhlliing;  au  Siihli*  fi* 
intetiU  nei  jut  7>«ttaBa  db/Si. filanto 
deUu  JU0doJl^  tee.  eh' t l'opprt  preAtdrnti:* 
nxttte  citata.  Se  Joitrdan  avr«»e  conoscfalo 
ntai  attctibe  ««runàcaie  mai»» 
tele  di  porlo  a rontribuBione  per  compire  \ì 
libm  da  lei  tradodo,  tl* altronde  pub  aversi 
«Vldai  dai  «ocaiti  a lUfcttf  dada  ataHa,  del» 
io  BlMoBa  col  Icucre  due  IisagW  articoli  io. 
•cfid  ttegti  Jtrchl*tt  philoto^lqmts,  poUit. 
foM‘  #4  thtèiUhéP  pdbbUeaH  tro  gli  aoéi 
»oHo  la^dirtsiona  di  Cuiiot  é-^U- 
cali  ctio  noi  credutilo  essere  di  Cousin. 

t '‘i  . • . j.  1^ 
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•lire  4o  antichi  itàriot  rnoff.  7;inn 
SuW  origine  del  genere  umano  4 b 
torte  dell  uomo  dopò  morte,  ttk  i-. 
Qneat' opera  fu  aerina 'da  lui  dai 
pò  la  morta  dalla  'sarella  a «Olia 
il  peto  tIeU' af  due  ione  eeponé 

alcune  ooagetture,  stille-  idee  che 
arrema  dopa  marie  ; peiiM  che  la 
ragione  oonaerrerèle  rimembranze 
di  queata  ella  terrena  anche  dopo 
dUirntto  il  cerehro,  o che  a Imene 
ci*  » jMuibilo,  non  potendo  del 
raatoi  istiluir  «oi  vetmu  argomento 
per  ignorare  il  modo  dr-ooctra  e- 
Mtlenaa  oline  la  muha.  8/eo<Uns 

eccellente  iradodonei  romana  di 

Setto  Empirico.  9. no  Una  pregia' 
liuima  edisione  detl'  Or^^am-,' 
della  retlorioa  e della  ' poetica  di 
Àriatntile  tolto  quest»  titolo  ! Ari- 
slolelit  opera  graeoo  reeemuit-^  art- 
notationem  'crilieam  et  novam  tvi< 
sionem  latinam- adjoeit,  eec.  -S  vo-’ 
lumi  i»l.TO,  Due  PoMì  1799}' 
Sirsabaifo  tSoo.  io.mo  Una  edi- 
aione  dei  Feaompni  di  A rato  ^A re- 
ti ìPkaenomene  et  Dioimmi»  ecc.)’ 
liipaie  I79.I'i8oi  , e eehimi  in 
8.*o.  ii.ma  L* aditialte  delta'eo*^ 
rispondenta  leUfreria  di  G-.  D. 
Mioàeelit,. lAptin  tygH  a coturni* 
in  8.»o.  «a.mo  Pereoahi  eriicoii' 
nelle  raccolte  feriodiohe  tedetche' 
o rofse,  come  le  Commentationet 
Soe.,  Beg.  teienlierunt  ■ GotHiiig.^ 
il  Maganino  di  l^tieologiadi  Mau-' 
ritte)  e PorkcKliegaaaer/edi  Goet* 
lingiae,  di  HolW,  di  Mòaoe,  la  Bi.  ' 
blioteca  della  naturu'  e . delP erte 
fvetto  gli  antichi,  m sui  può  sg- 
giungerai  l'Enciclopedia  di  Uérsch 
e Grubcr.  Piccai  che  Boblequin». 
do  fa  rapito  ella  aeiencaaiesae  per 
(lare  alla  alampa  ' una  raccolta  di- 
viaggi  «luna  Storia  di  Aliena. 

, . i , <?,  • P — oc, 
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, BtJIlOS  (P.  l<«ici)  lalliiuu  in- 
miailorc  dcU«  f«<le  nelW  conte*  di 
Borgogn*^  aac^u*  • Quingey,pio- 
eola  chlà;di.  bailapgio.  Tarraìaati 
i tuoi  atudii,  reati  i’ abito  di  saa 
Dooianico  nel  cooyeato  di  B«aan-> 
$op,  ch’ara  ii  quarto  di  queiCor» 
dine  in  Francia,  a non  andò goori 
clieaidiatiiiM  pai  aito  talento  nella 
predicatiooe.  EIntto  aucoeatira- 
i|i«alc  ai  priipi  impiaghi  della  ano 
proiincia, -ottenne  nel  1672  I' uf> 
fiuto  d'ioquiailor  generale  dioce- 
aanu  ; auoaadendo  al  P.  Varnarey 
oonoaoutlo  per  le  tue  conieae  coU 
r ubate  S.t  Paul  (F.  Alim  nella- 
e 1*  cui  acoeativa  tererillr 
nuo  lo  area  lalvuto  da  alcune  ir- 
ngolarità  di  ooodotta  che  il  ce- 
iiriiitero  a fuggire  per  aoltrarai  al 
maritato  caaligo.  Buhon  moalrò 
più  ioUulgcnaa  del  auo  predeoet- 
lore,  o almeno  neo  gli  ai  può  far 
rimprovero  durante  la  aua-  breve 
amaiiuiitraaiooe  di  reran.oUo  ri- 
gotoao.  h vero  che  i lumi  «ol  lo- 
ro diffondersi  più  e più  evcano 
gii  minorata  il  potare  deirioqnl- 
eiaione  nella  ooniea  di  Borgogna, 
ove  pel  corso  di  quaai  cinque  se- 
coli atta  area  ordinato  tupplicii  in 
lauta  numero  ob'i  appena  credibi- 
le. Due  aeritlori  di  buona  «oicieflaa 
( A^.CouaaoMoae  Gatria^iei  Suppl.) 
aieaoo  oomiooiata  la  tioria  ^quei 
trìbonale,  e duole  non  rabbiano 
interamente  compiutati  ) taniopin 
che  i regittri  e gli  altri  dooumaiiti 
e|ic  avevano,  a.  loro  ditpotixioae 
iùrono  arti  e Beaaomo  uel  t7q4 


fi>  Qiiptt»  tterfa  Blata  an  uii]« 

allo  Spf^fum  imfWUiitttit*  H- 
opera  f>vri«r>B  ifnprrtaa  a Ì1qì«  uri 
(h  tfriasi  mille  pag.,  eompo»la 
* imlvblieata  ila  Gior»iii»l  DÌnUoìi  doniMti- 
retiti  m iuijuiaiior  i^encrpl*^  «iella  eaatea  di 
»u«.r^ug4M  OsBluiX  Mlia  Miog.) 


in  una  ietta  vivioa  per  ordiae  det 
eonveiuinnaliuta  . /*  J'««u  {'Fi 
questo  nome  oe!  Suppl.).  Mercé  l« 
riaaiooe  della  proviacta  alle  Fra*- 
oia,  fu  soppreits  l'inquiticMMiM 
nel  numero  1 674  ; permatiend» 
però  i re  a Buhon  di  coMi(|uan* 
nel  godimento  del  priorato  di  Rou 
say  annetto  all' ufficio  d'inqaitilo- 
re,  «d  egli  lo  pottedcUe  tino  af 
1700.  Può  beo  oredecsi  ch'egli 
noo  «ia  stalo  itraniero-  sila  f<MH 
daaìone  di  un  convento  di  Do- 
mcoicani  a Quingey  fatta  dall* 
sua  famiglia  nel  1609  a oondi-' 
aiuoe  vi  fosse  un  oollegio  per  l'in- 
segnsmento  delle  beile  lettere-* 
della,  filosofia.  — Buiioa  ( P.  Qa- 
apare  ) nipote  del  precedente  ve- 
sti l'abito  di  Si.  Ignealo  e fu  il 
primo  geauiia  che  rroevetie  ■ ran- 
torissaaione  di  proietuare  teologia 
a Besanfon  dove  sia  ora  i tuoi 
compagni  erano  ttsti  costretti  a li- 
mitarsi all'  insegnamento  delle  lin- 
gue antiche  e della  ratlorioa.  Dopo 
aver  coperta  questa  carica  con  buon 
suuctMo  pel  corso  di  parecchi  Bo- 
ni, fu  dai  tuoi  superiori  inviato* 
Inone  ove  professò  filosofia  a mori 
provinciale  il  5 giugno  1736.  Si 
ha  di  lui  un  Corpo  di  Filosojia  Ia- 
lino, Lione,  1733,  4 voL  in  13. 

\V-s. 

BULL  ( Giova mt  ) -luonatare 
di  musioaaJngleie,  nato  nel  i563 
nell*  contea  di  Sommerset,  anccc* 
dette  nel  iSgi  al  tno  maestro  Go- 
glicifflo  Blithemao  organisladella- 
cappclla  della  regina  Elitabella. 
Cinque  anni  dopo  questa  princv- 
pessa  lo  fece  ammettere  io  quall-^ 
tà  di  professore  di  mosioa  nel  eoU- 
legio  di  t^retham  coi  lasciò  nel 
1007  per  divenire  uautanle  di  os, , 
mera  del  re  Jacopo  I ; e tanto  fil' 
preooLX’  la  ripulasiuoe  di  Bull  che 
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fa  «Itirunireralè  di  Oxford  rlcc- 
vato  baooeliiere  nel  1 586  e dotto- 
re od  iSgot  Nel  1 6i3  h reoò  pree- 
•o  l'areiduoa  nei  Paeai-Rasii,  e 
credeai  andaaao  a aubilirai  poacia 
a Lubeooa  ore  pubUicò  parecchie 
compotixioai,  l' ultima  delle  anali 
porta  la  data  del  i6a3,  che  forae 
è pur  «{nella:  ddia  eua  morto  ar- 
Teouta  a Labeeoa  o ad  Amburgo. 
Nella  aua  vita  pubblicala  da  Mar- 
poufg  nel  ■1740  vi  è una  liata  di 
più  ohe  aoo  oomputiaiooi  tanto 
vooali  che  iatrumenlali^  ma  la 
moaiea  non  è buona  ohe  a aol- 
letioare  gli  orecchi  ingleai  < f'.  la 
colleciooe  del  D.r  Pepoacn)  (i). 
Circa  IO  anni  fa,  ai  atamparqoo  a 
Londra  parecchi  aoritti  per  deter- 
minare il  vero  autore  doli'  antifo- 
na G'mÌ  lava  thè  king  , ed  uno 
di  qoeati  acritli  lo  attribuiacc,  bco- 
chè  aenaa  neaauna  prova  al  D.r 
Bull.  Sappiamo  dai  Soutenirsdela 
marquise  da  Creyui,  non  ha  guari 
puliblioati,  che  la  muaica  è di 
Lnlly  e che  fu  compoata  au 
parole  franceai  cantate  davanti 
Luigi  XIV  dai  pensionarli  del 
convento  di  St.  Cyr.  Tra  gl'in- 
tervenuti trovavaai  Mad.  de  Cré- 
qui,  ed  ecco  la  strofa  quale  ella 
la  rilcriace; 

* Crancl  rei! 

. iffmad  Diea»  vMiget  rei  t 

V'irc  le  rei* 

Qar*,  toui>Miri  {vtirìftttr , 

. Limi*  vietorieai  ! 

Voi«  ih  M pieUs  cnnemi» 
Soamt» 

0rwtd  Diro,  «larei  le  rei! 

Orauii  Diru,  vco^e«  le  roi  ! 

VItc  le  roi! 


(r)  Pepatela  «eerirera  • lui  di  aver  mi> 
gUerata  U fu^a  e il  cui>tra|)punlOy  e prefvri* 
va  te  me  o|tefe  a (|aelU  di  Couperiu.  di 
SearUui,  eec. 

A— T. 
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Quando  Giorgia  I ascese  il  trono 
d' Inghilterra  il  celebre  maestro 
Uaendel  aggiunse  a questa  antifo- 
na alcuno  variatioai,  e le  presen- 
tò in  persona  alla  regina.  S' in- 
ganna l'editore  dei  Sourenìrs  de 
madama  de  Cre'qiti  nel  pretende-- 
re  ohe  llacndel  siasi  dichiarato  per 
autore  della  muaica  del  God  sare 
thè  king,  e che  la  maggior  pari» 
degli  iagleai  sostengano  tale  opi- 
nione. 

' F — ta- 

BULMERfGocLixiiHi)|eelebre 
stampatore  inglese  nato  a New- 
castle  sul  Tyne  nel  1758,  fece  il 
suo  novitiato  nel  ano  luogo  nata- 
le e da  quell'epaca  strinse  col  bra- 
vo inciaore  Tommaso  Bewick  un 
legame  che  non  ebbe  termine  se 
non  colla  vita  dl.qucir  amico.  Re- 
catosi Bui mer  alla  capitole  d'In- 
ghilterra, lavorò  per  lunga  pezsa 
presto  Giovanni  Bell  che  pulihli- 
oava  in  elegantissime  ediziooi , dette 
mùiiature,i  Poeti  della  Uraq-Brel- 
tagna.  Nel  1787  un  accidente  in- 
trodusse Buimcr  presso  il  libra) a 
Nicol  cho  occupavast  d' uaa  roa- 
gnihea  edizione  nazionale  di  Shak- 
speare.  Fransi  gii  incontrale  ri- 
iletaibili  spese  per  ottenere  dal 
bulino  inglese  tipi  che  comhinas- 
tero  le  bellezze  dei  modelli  fran- 
tasi 0 italiani  i più  eleganti  La 
profonda  cognizione  che  arca  Bul- 
mer  di  lutti  gli  espedienti  dell'ar- 
te tipograBca,  decise  Nicol  di  por- 
lo alla  testa  dello  stabslimcnto 
speciale  cui  avvisava  istituire  me- 
diami toserizioni  per  poter  con- 
durre a 6ne  il  proprio  divisamen- 
to.  Nacque  in  tal  modo  la  stam- 
peria Sbaksperìana  sotto  la  Ditta 
Buiraer  e compagni,  e bea  presto 
i capi  d'opera  che  uscirono  dsi 
suoi  torchi  si  meritarono  i piu  lu- 


Digìtized  by  Google 


Bl!  L 

•inghUi'i  incoraggunicnti.  Il  re 
Gior|io  IH.  ’proicssc  |iarlicolar- 
raenlc  -unu  alabiliniento  che  dava' 
•ai  a conoaccrc  |>cr  degno  rivale  a 
qtMillu  dei  Borboni.  Neli^qi  e«in- 
parrcro  i primi  nuinrri  di  Sliak- 
apèarc  ; c'  nel  i8o5  fu  lennìirala 
r intera  edizione  coinponenlc  9 
volumi  in  foglia.  Ella  può  venire 
ni  confronto  con  quanto  l'arte  del- 
la lipograHa  aecundata  dalla  pit- 
tura c dalla  incisione  prorlussero 
mai  di  piu  perfetto.  Ma  forse  Bul- 
mnr  in  seguilo  superò  ancora  se 
stesso.  Egti  portò  gli  occhi  su  tut- 
te le  parli  dell'  arte  sua  -,  ma  prin- 
cipalmente snila  compusir.ione  del- 
rinebiostrò.  Un  allievo  di  BasWer- 
ville  gli  diede  il  secreto  per  quel- 
lo di  cui  il  suo  maestro  erasi  ser- 
vilo nelle  sue  belle  edizioni  e Bul- 
mcr  col  perfezionarlo  stabili  nella 
sua  stessa  casa  un  ap|iòailo  appa- 
ralo per  quella  importante  fabliri- 
cdziuna.  Ne  risultò  da  ciò  elie  le 
opere  dopo  essere  state  per  dicci 
anni  in  lavoro  hanno  l' incbiostro 
ib  on  capo  alP  altro  talmente  si- 
mile che  sembrano  tutte  stampate 
iicllu  stesso  giorno.  Dopo  3o  an- 
ni di  lavori  Biilmer  nel  1819  si 
dimise  dagli  affari  con  un  bel  cu- 
mulo di  beni  di  furluna,  e riliros- 
s!  in  una  elegante  dimora  a Cla- 
pham-Rise.La  stamperia  Shakspea- 
riana  renne  ceduta  al  figlio  del 
suo  antico  protettore  Nicol.  Bol- 
mer  mori  a Clapbam-Rise  il  9 set- 
tembre i83o.  Il  suo  ritrailo  m li- 
tografia fatto  da  J scopo  Bamauy 
nel  1837  è piò  fedele  che  non  la 
incisione  in -rame  data  come  suo 
ritratto  nollii  Tiftograjia  di  Han- 
s.ird.  Un  altro  se  ne  ritrova  nel 
Itrrumrrone  bibliografico  di  Di- 
IjJin,  ma  Bulmer  è effiguilo  trop- 
po forine.  L.i  stessa  raoculta  cua- 
Siip/jl.  I.  IV.- 
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tiene  un  catalogo  minutissimo  di 
tutte  le  opero,  usòito  dalla  stans- 
peria  Sliakspeariaiia  (tomoa.'384• 
395).  Tra  le  piò  belle  produkioui 
che  vi  si  trovsno  menzionate  indi- 
peadentemento  dsl-ShakspearC  iis 
9 voi.  in  foglio  e dallo  sicaso  Oco 
cameronc  bibUografioa  che  in  In.- 
ghilterra  viene  riguardato  corno 
quello  che  unisce  nel  i>iò  alto 
grado  tutto  ciò  che  costituisce  i 
capi  d’opera  tipografici,  cui  devcei 
disperare  di  poter,  mai  aupcrara, 
noi  citeremo  le  Salire  di  Perno 
1 790  in  4tn.  col  tosto  latino  e la 
versione  inglese  «li  Brenrsler,  opera 
dalla  quale  egli  cominciò:  Le  ope- 
re poetiche  di  Mìllon  i 793-97  in 
tre  volumi  in  foglio  che  contra- 
stano la  palma  al  Shakspearo -,  i 
poemi  di  Goldemith  e di  ParueU, 
i795''in  4to.  con -tneisioni  in  le- 
gno -,  La  caccia,  di  Sommerrille, 
1 796  in  4<0'  cni  incisioni  in  le- 
gno oh’è  nn  che  di  simile  del  pre- 
cedente. Un  Anacreonle  in  greco 
con  vignette  di  Miss-Bacon,  i8ua 
ed  il  jUuseo  H'orsUyano  due  voi. 
MI  foglio  in  iogicae  cd  italiano 
1798-1803  la  oui  impressioec  co- 
stò seieeasetUntacioqucmila  fran- 
chi a sir  R.  Worsicy.  Un  esem- 
plare di  questo  museo  fu  venduto 
ventimila  franchi. 

1' — or. 

BULOW(il  conte  FzoiaìcoGo- 
CLicLHodif,  uno  dei  generali  Prus- 
siani che  in  quest’ ultimi  tempi  si 
procacciarono  maggiore  celebrità, 
era  il  fratello  primogenito  dello 
acrittore  militare  di  questo  nome 
(P.  Bvi.ovr  nella  Biog.). Egli  nacque 
nel  17553  Felkenbcrg  nel  Mcklen- 
Imurg  di  famiglia  antieliissiina  e 
che  iliede  alla  Prussia  distinti 
guerrieri  ed;  uomini  di  stato.  Do- 
po ayu'  latto  alcuni  rapidi  sludit, 
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jirciC  6crvigio  all' dà  (li  i/i  ooni 
come  cadetto  in  un  reggimento 
d’ inrontcria;  e non  avendo  potuto 
l'arsi  distinguere  nella  lunga  pace 
che  susseguì  alla  guerra  dei  sett'an- 
ni,  egli  nel  1793  non  era  ancora 
clic  capitano  quando  i Prussiani 
sotto  il  comando  del  duca  di 
Brunswiek  marciarono  contro  la 
Francia,  Ma  neppure  questa  breve 
ed  inutile  spedizione  gli  olTcrso 
occasione  di  segnalarsi;  per  altro 
sin  d’ allora  eia  tenuto  per  uno 
degli  ufficiali  meglio  istrutti  del- 
r armata  prussiana,  e poco  dopo 
gli  vennero  dal  re  affidate  lo  ono- 
revoli funzioni  di  Ajo  del  giovine 
principe  Luigi  Ferdinando,  ciò 
che  per  altro  non  gl'  impedì  di 
conservare  il  suo  grado  nell'  eser- 
cito. Venne  nnclic  nominato  mag- 
giore, e in  questa  qualità  sin  dui 
principio  del  1 790  fece  In  campagna 
del  Reno  io  cui  ai  distinse  parli* 
colarmcnlc  all'assedio  di  Magonza 
difendendo  l' importante  posto  di 
Marienborn  che  dalla  sua  vigilan- 
za e dal  suo  coraggio  fu  posto  al 
coperto  da  ona  sorpresa.  Lgli  si 
distinse  pure  all'assalto  di  Zaiil- 
Lacli  e meritò  per  le  sue  gesto  la 
dccoraziono  dd  merito  militare. 
Cessate  nel  179S  le  sue  attribu. 
zioni  di  Ajo,  venne  nominato  <1 
capo  battaglione.  La  pace  di  Ra- 
sìlea  lo  rese  un'ultra  volta  per 
lunga  pezza  in  istato  di  riposo.  E 
questo  fu  certo  poco  favorevole 
al  suo  avanzamento.  Non  ostante, 
nel  1 8u6  era  sottotenente  colon- 
nello, e fu  impiegato  sotto  il  ge- 
nerale liCStoq  nelladifesa  di  Thorn, 
ove  fu  ferito  nel  braccio.  Nomina- 
to colonnello,  passò  sotto  gli  or- 
dini di  Blueher,  si  distinse  nelle 
battaglie  di  Eyiau,  di  l'riedlande 
tosto  dopo  lo  battsglia  di  'lilsilt 
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venne  eletto  a ^eral  maggioro, 
Nel  rinnovarsi  delle  ostilità  lunoo 
i8i3  comandò  una  brigala  sotto  gii 
ordini  di  YorR,  e diresse  il  LIocmh) 
di  Stettino.  Non  guari  dopo,  fatto 
feld-marcsc'Millo-Iuogotcnenh!,  ot- 
tenne il  5 aprile  a Mockernaoim- 
porlaole  successo  e penetrò  sino 
sotto  le  mura  di  Magdcboarg, 
Passato  poscia  all'Elba,  sì  avanzò 
sino  ad  Halle,  ed  il  4 giugno  a Lu- 
kau  riportò  una  segnalata  vilturia 
che  salvò  Ucrllno  ch'era  vivamen- 
te minacciala  alla  sioisira  dall’  e- 
scrcilo  francese.  Per  lu  quale  im- 
presa venne  dal  suo  sovrano  deco; 
rato  della  croce  di  ferro  di  prima 
classe,  essendogli  dall’imperatore 
di  Russia  spedila  quella  di  S.  An- 
na. Boulow  dopo  rarmistizio  ebbe 
il  comanda  del  3-  corpo  prussiano 
che  sotto  gli  ordini  del  principe 
reale  di  Svezia  non  contava  meno 
di4o/in  uomini  e salvò  una  seconda 
volle  Berlino  il  a8  agosto  colla 
vittoria  di  Gros*-Bocrn;  poi  per 
una  terza  volta  il  6 settembre  a 
Dcnnevvilz  ove  feoc  provare  al 
maresciallo  Ncy  considerevoli  per- 
dile. Questa  mcmorsliilc  impresa 
valse  a Bulon  nuove  ricompense 
e nuovi  onori,  e specialmente  il 
titolo  di  conte  di  Dcnnevvilz.  Coo- 
però pure  crficacisslinamcnlc  alla 
vittoria  di  Lipsia  e piegò  tosto 
sulla  WcstfaUa,jndi  sull'Olanda  ed 
Il  Belgio,  ove  annuncioss!  per  li- 
beratore dei  popoli  e loro  diresse 
proclamazioni  Improntale  di  tutto 
l'odio  che  allora  i Prussiani  por- 
tavano al  nome  di  Napoleone,  il 
principe  d'Orangc  gli  fece  dono 
d'  uno  magnibea  spada  e Bulow 
sempre  formando  la  destra  degli 
alleali  penetrò  nel  gcniuijo  i8i4 
rinlerno  della  Franela  dal  lato 
della  froiilieru  del  Nord, e,  laseiaiv 
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dosi  dietro  dì  si  le  piò  iraportaati 
piaz2c,  s'impadrooì  della  Fere  il 
•j6  l'chbrajo,  e il  3 qiarto  di  Sois- 
sons,  ove  tosto  raccolse  qli  avaou 
del  corpo  di  Bluober  che  era  stato 
non  da  guari  fugato  a Montroirail 
ed  a Clitteau-iìfiicrry.  Ebbe  in 
seguito  parla  nei  successi  degli  al- 
leati a Craon  o aLaon,c  continuò 
a formare  la  loro  ala  destra,  men- 
tre marciavano  verso  l'arigi.  Con- 
ciaia che  fu  la  pace,  il  conte  di 
Balow  fu  nominato  comandante 
generale  dell'  infanterìa  prussiana 
e governatore  della  Prussia  oricn- 
lalc.  In  tal  qualità  dimorò  a Koc- 
nigsberg  sino  al  rinnovamento 
ilcllc  ostilità  nel  maggia  i8i5. 
Allora  si  recò  nei  Parsi  Bassi  ove 
prese  il  comando  del  corpo  sot- 
to gli  ordini  ili  Blucher,  e in  que- 
sta memoranda  campagna  pose  il 
suggello  alla  sua  gloria  militare. 
Dopo  aver  resistito  parecchi  gior- 
ni sulle  alture  di  Wavres  agli 
sforzi  di  Gronchy  e di  Yandara- 
mc,  portossi  rapidamente  alla  sua 
dritta  nella  giornata  del  i8  giu- 
gno o comparve  iniprovvisarocnte 
sui  campi  di  Waterloo  mentre 
l'armata  francese,  sostenuto  aven- 
do per  tutto  un  giorno  la  piò  ac- 
canita lotta,  avea  fatto  un  ultimo 
sforzo  ( F.  Bluciikh  nella  Kiog.). 
Pccisivo  fu  un  tuie  succorso  per 
l'armata  inglese,  nè  mai  p'iii  forse 
il  muoversi  di  un  corpo  u armata 
ebbe  maggiori  risultsmenti  sul 
destino  delle  nazinoi.  Nel  rap- 
porto che  il. duca  di  Wellington 
diresse  al  suo  governo,  prodigò 
inaiti  elogi  a Bultlgr,  e tutti  i sq- 
. frani  alleati  gCuffiàrono  feliclta- 
tÙMÌ  0 distintivi  dòl  loro  ordine.  Il 
n di , Prussia  lo  Dominò  colonnel- 
lo'tiudrre  del  1 5 reggimento  J'Ia- 
fanlcrìa  clic  du  quel  mumtulu  pur- 
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lò  il  suo  nome.  Dopo  di  aver  con- 
corso alla  resa  di  Parigi  col  suo 
corpo  di  armata,  ritornò  nel  suo 
governo  a Kocnigsherg,  ove  per 
poco  tempo  godette  della  sua  glo- 
ria, morto  essendo  colà  il  a!>  feh- 
brajo  i8i6.  A Berlino  gli  fu  eret- 
ta una  statua  in  bianco  marmo 
nella  strada  dei  tigli  accanto  a 
quelle  di  Scharnost  e Blucher. 
Bulow  fu  un  militare  istruito,  di 
spirito  colto  e spceialmcnle  dota- 
to <ti  molta  abilità  nella  musica. 
Compone  dei  bellissimi  pezzi  di 
musica  religiosa.  Egli  nvea  sposa- 
ta nel  i8oa  madamigella  J'Ancr, 
da  cui  si  separò  nel  1809  a titolo 
di  divorzio  per  isposarc  la  suo  so- 
rella minore. 

M DJ. 

BULOVy  ( Luigi  Fzdiuuco  Vii- 
Toa  Giovasdi  conte  dì)  nato  il  i4 
loglio  1 774  a Espenrode  nel  bai- 
lato di  l''allerslcbco  della  stessa 
famiglia  ma  di  un  altro  ramo  del 
precedente,  fu  assai  giov  inetto 
mandalo  presso  l' accademia  della 
nobiltà  a Luneburgo,  poscia  all'u- 
niversità di  Gottinga,  uve  fece  il 
suo  Corso  di  legge  e studiò  l’ alta 
politica.  Nel  1794  udendo  ai  con- 
sigli del  ministro  Hardenberg,  suo 
stretto  parente,  entrò  al  servigio 
di  Prussia  come  uditore  presso  la 
camera  collegiale  di  Bareulh  e fu 
nominato  dneanni  dopo  assessore- 
Allorché  i)  conte  di  llardcnbcrg 
fu  chiamalo  a Berlino,  vi  fece 
chiamar  suo  cugino,  il  quale  .di- 
venne ben  presto  consigliere  di 
guerra  e dei  demanii,  e n^l  i8u4 
residente  della  camera  a Magde- 
urgo.  In  tal  guisa  divenuto  capo 
dciraiuminislrazioDC  di  uii'  impor- 
tante provincia  e che  ben  presto 
duveu  essere  occupata  dai  vliielto- 
ri  di  Jena,  ebbe  multi  ostacoli  a 
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i-ii(i(Tyrc,  c ijiiiiul!  molle  ocrnsìoni 
ili  .i(lu|)rr!)ic  il  »uo  zelo  e la  Mia 
Wlliifilà.  la  acsuilo  al  Irallnlo  di 
'J'ilsill,  il  ducalo  di  Magdeijurgo 
\rniic  incorporato  nel  regno  di 
Wcslfàlià,  e Bulow  chiese  il  per- 
messo al  re  di  Prussia  di  rimanere 
nddello  al  suo  servigio,  e sollanlo 
ilopo  il  riliulo  che  gli  fece  ijucl 
principe  d'iinpicgarlo,  egli  uccellò 
un  poslo  ili  consigliere  di  sialo, 
jioi  quello  di  minislro  delle  finan- 
ze del  nuovo  regno.  Si  vede  corfie 
in  i|ucfla  eireoslan/.a  I.a  stia  con- 
dona non  potesse  velino  approva- 
la da  Inni  "A  lemanni,  ed  essa 
lo  fu  nuche  meno  dui  Francesi 
et’ erano  molli,  alla  curie  del  rè 
r.irolamo  i quali  non  polcvano 
veder  di  liuun  occhio  la  tlijavc 
del  tesoro  star  nelle  niaiil  di  un 
nomo  la  cui  sèvcrilà  e franchezza 
liiasiinavnno  ullanicnic  i loro  dis- 
ordini, e che  sfuizavasi  di  repri- 
mere lo  lor  rupidlgia.  Fssi  lo  cir- 
condarono da  ogni  pal  le  di  aggualì 
’e  lullo  Icnlaronu  per  perderlo  nel- 
lo spiiilo  del  lor  giovine  padrone, 
(iii'olanio  per  altro  aveva  ragione 
aldiastanza  per  resislere,  ed  egli 
sostenne  senza  lunga  pezza  il  suo 
minislro  cnnlra  i lenlalivi  dc'suoi 
corligiaiii.  Uli  confeii  anche  il  ti- 
tolo di  conte  e gli  diede  nuove  Ic- 
iliiiionianze  della  sua  confidenza, 
Feiinoiiché  nel  1811  In  un  viag- 
gio fallo  a Paiigi  per  iiiipediic  io 
sim iiiliraniciilu  dii  nuovo  legnosa 
cui  vòlcvjins!  togliere  alcune  por- 
zioni di  leriilorio,  Biilovv  ehhe  la 
iclagura  di  dispiacere  a N.npolco- 
ne;  e,  ciò  che  gli  fu  di  maggioro 
afflizione,  i cortigiani  ÌVcslIallci 
viiinero  Informali  di  tale  disgra- 
zia. Allora  lo  allaccarunu  con 
nuovo  areanimcrito,  e io  stesso  (vi- 
tolaaio  duvellc  ahhandunailc  àl- 
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l'infelice  sua  sorte.  Bulow  costret- 
to di  rassegnare  il  suo  portafògliò', 
si  ritirò  alla  sua  terra  di  Fspenro- 
Jc  con  una  modica  pensione  lu'- 
slngandosi  di  vivcrri  rranqulllo  irt 
seno  della  famiglia.  Ma  nun  lo  st 
avea  già  penluto  d’ occhio',  e nel 
momento  in  cui  meno  se  1’  atten- 
deva si  'vide  arrestalo  e condottò 
prigione  a Castel.  Nulla  però  es- 
sendosi rinvenuto  nelle  sue  cariò 
'che  potesse  comprometterlo,  fu 
forza  di  riporlo  in  libertà,  racco- 
mandandogli per  altro  di  niaole- 
nerc  il  silenzio.  F facile  immagi- 
nare che  tali  vessazioni  nun  fa- 
cessero chcatcrcBCcr  l’odio  di  Bu'- 
low  Contro  i Francesi,  e che  colse 
ansiosamente  rèccasionc  di  sfo- 
garlo quando  vide  harrollar.lc  il 
loro  potere.  Dal  finire  del  i8ia 
egli  avea  fatto  a Toeplilz  presso 
il  re  di  Prussia  e il  suo  ciiglnft 
conte  di  llardenhcrg  parecchie  gi- 
te che  furono  osservate  dalla  po- 
lizia francese  e comunicale  al  ma- 
resciallo Aiigercau  in  un  rapporfo 
che  gli  diresse  il  generale  Bob- 
gard.  l.a  battaglia  dì  l.ipsia  poso 
fine  alla  pericolosa  situazione  di 
Bulów,  il  qu.ilc  presentato  da  suo 
cugino  llaidenherg  fu  noininalo 
nel  i8i5  ministro  delle  finanze 
del  le  di  Prussia.  ]n  questo  posto 
importante  cui  le  circostanze  ren- 
devano cslrcmamcnlc  difficile,  e- 
gii  tulio  tentò  per  conciliare  gli 
opposti  interessi;  ma  Bulow  era 
straniero  in  Berlino  rgualmcnto 
thè  a (iassel,  e molti  Prussiani  Io 
vedevano  con  secreta  gelosia  go- 
dere di  tanto  favore.  Per  colmo  di 
mali  llardcnlierg  cessò  di  essergli 
favorevole;  una  inala  intelligenza 
po»iliva  manifestò  tra  questi  due 
uomini  di  stalo  in  pieno  eonsislin, 
oll'.occasionc  di  un  progello  disap- 
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profuto  da  Iliirdfnbcrg  c cui  Ba- 
low  fece  ogni  sforzo  di  sosiciierc 
con  sovuroJiia  ostinuzione.  Hgli  die- 
de tosto  la  sua  dimissiooc  ebe  fu 
accettata  ; i)i^  il  re  creò  per  lui 
un  ufficio  dì  commercio  o d’indù- 
atiia,  nominandolu  Inoltre,  presi- 
dente della  sezione  delle  finanze 
resso  il  consiglio  di  stato-  Bulovr 
cn,  presto  s'  oceorsc  della  nullità 
di  (]oesfc  novelle  funzioni, oconol»- 
lic  checquivalevano  in  sostanza  ad 
un  onorevole  ritiro.  ]j' afflizione 
provatane  unita  a grandi  disordini 
di  famiglia  lo  trasse  io  una  malat. 
tia  per  la  <{uale  mori  elle  acque  di 
Landek  il  di  1 1 agosto  1 8a5 — Ou- 
low  (Augutto  Federico  Guglielmo 
di),  cognato  del  precedente,  era  se- 
gretario generale  dell' amministra- 
zione e capo  della  polizia  prussia- 
na a Dresda  nel  i8i4-  lo  seguito 
sostenne  cariche  dello  stesso  gene- 
re a Berlino  c già  aspcttavasi  ve- 
derlo giungere  al  ministero,  quan- 
do mori  a Potsdam  nel  1817  per 
un  colpo  di  apoplessia.  Egli  avea 
puliblioato  ad  Hannorer  un'  opera 
legale  in  5 .voi.  in  8.,  e a Magdc- 
burgo  uno  scritto  poco  importante 
sugli  affari  della  chiesa  riformata. 

' — Bulow  (C,  r.  conte  di),  morto 
a Uostok  nel  i83o,  pubblicò  due 
raccolte  di  poesie  moderne. 

1 M DI. 

BUN1V.4.  ( Micuizl  Fa»  SCB- 
Bco  ),  professore  di  medicina  a 
Torino  e .corrispondente  dcirisli- 
luto  di  Francia,  nacque  a Pign.r- 
rolo  nel  .1781  da  ricchi  genitori. 
Compiuti  ch'chhc  i primi  sludii  in 
patria,  ai  recò  a fare  il  corso  di 
medicina  all'  università  di  Toi  ino, 
e nrl  *781  ottenne  la  laurea  dot- 
torale. Ammesto  in  seguito  all'e- 
same di  aggregato,  lesse  delle  lesi 
sui  seguenti  quesiti:  Disset tatiu- 
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nes  er  /ihysica  de  gencratUm^pliìii- 
Itii  iinr,  ex  anatomia  de  Oi  gaii{s  mu- 
lierum  genltaliOus-,  ex  pìijisiologiu  de 
hominum  gcncrationc,  tifi  voi,  in  ,S, 
Torino,  1788.  L'inipoilaiiza^  di 
queste  lesi  c ringegno  con  cui.  il 
giovane  iloltorc  subi  tale  esame  gli 
procacciarono  sin  il'allora  distin- 
ta riputaziuue.  Nel  1790  era  giù 
professore  <!’  isliliiziom  mediche 
all' università  ; Io  fu  in  seguilo  di 
patologia  dal  i8ui  sino  alla  rio'.o- 
razionc  del  iSi/j  ; cpne.i  nella  qin- 
Ic  Iluuiv.'i,  Dalbis,  Vassalli  ed  II 
celebre  abate  di  V.ilperga  di  Ca- 
luso  vennero  esclusi,  dalla  nuova 
oiganizzazionc dell'università,  llu- 
nivn  si  rimò  con  un.i  pcnsionc'c 
col  titolo  iti  professore  onorario, 
ma  fu  pure  escluso  daH  aecadrinia 
dello  scienze.  Lo  si  accusavi\  par- 
ticolarmente «li  ntrrc  nel  8 ilc- 
cenibrc  1798  csteinale  opini.oui 
liberali.  Allora  egli  si  dedicò  alla 
stuilio  della  clinica  e «lirciiuc  ben 
tosto  un  «lei  medici  più . pregi.ili 
del  Piemonte.  Fatto  presiilelite  del- 
la società  medica  di  ll.tcooiiiggi, 
ogni  anno  egli  vi  si  recava  d.i  fo- 
rino c uc  esercitò  le  fun/.ioui  sino 
olla  su.a  morte  .avvenuta  iieiroUu- 
Iirc  i83/|.  Si  Ita  di  lui  gran  mime- 
rò di  scritti,  la  più  parte  in  lingua 
italiana,  e tra  questi  ; I.  tiia  dis^ 
SCI  tallone  sugli  insetti  die  rovinano 
il  raccolto  dei  grani,’!' urlilo,  ijijà, 
in  8.  11.  Sulla  epiiopiia  ungherese 
comunicata  al  bestiame  del  Pie- 
monte dalli  bovi  dell’ at  mata  aiislria‘ 
rn^  ivi,  1794,  In  8.  HI.  Della  lii- 
Jiammaiioiie  dì  polmone,  ivi,  <798, 
in  8.  I V . Delle  malattie  dei  bovi,  ivi, 

1796,  In  8.  V.  Memoria  intorno 
t articolo  di  poìiiia  medica,  cuneer- 
iieulc  le  concici  ic  ciiofaiie,  ivi  , 

1797,  in  8.  VI.  Meoìvria  intorno 
alle  previdciiie  conilo  la  epirouzìls 
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nelle  bovine  dei  Piemonte  coir  ag‘ 
giunta  deUii  memoria  del  grande 
Mailer,  ibid,  in  8.  VII.  Ra- 

gionamento shIT  eccidio  di  ogni  bo- 
vina soipetta  ed  injetta  per  tron- 
care r epitoosia  tuttora  dominante 
in  Piemonte,  iti,  i8o4,  in  8.  Vili. 
Discorto  suOa  vaccina,  ivi,  l8o5, 
in  8.  IX.  Sulle  malattie  dei  cavalli, 
iti  i8og,  in  8.  X.  Istraiioni  tutta 
oaeeina,  i8ia.  XI.  Particolarità 
di  due  cornoscag^iosi  inglesi  ehia- 
moti  G.  ed  R.  Lambert,  iti,  i8i8, 
io  4-  XII.  Rifiessioni  sopra  Milioni 
celebre  medico  e professore  alt  i*- 
niversità,  iti,  »8a5  , in  8.  XIII. 
Igiene  dei  tipografi,  iti,  i8a5,  in 
8.  XIV.  Dei  diverti  metodi  detta 
litotri%ia  con  menùone  di  guella  del 
Calliers,  ivi,  1 833,  in  8.  XV.  Me- 
moria  tutta  fabbricazione  della  bir- 
ra, seguila  da  un  articolo  di  Hu- 
aart  sul  nnlrimenio  del  hesliame 
col  800  residuo,  iti , i833,  io  8. 
Finalmento  negli  alti  dell’ accade- 
mia di  Torino  leggonsi  parecchie 
memorie  inleretsaotissinic  del  no- 
stro laborioso  Buniva  che  appar- 
teneva a molte  dotte  società.  Ci- 
teremo soltanto  : I.  Memoria  sui 
pesci  del  fumé  Po.  II.  Sul  moccio 
dei  cavalli,  il  dottore  Dcrolindis 
pubblicò  sovra  lui  una  ootizin,  in 
cui  si  vede  che  quel  dotto  iofati- 
cahile  fu  il  promotore  della  vacci- 
naziouo  in  Piemonte,  e che  die’  in 
luce  ottanta  opere  tu  diversi  ar- 
gomenti, di  Cui  il  biografo  dà  il 
catalogo. 

G— C-— T. 

BUONACCORSI  o BONAC- 

CORSI  (Bu  CIO),  storico  e poeta, 
natoa  t’irenzenelsecoloXV  di  an- 
tico e illustre  casato,  è autore  di  un 
giornale  dei  più  importanti  avve- 
nimenti accaduti  in  Italia  durante 
l’usurpazione  del  milanese  fatta 
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dal  Francesi  sotto  Luigi  XII.  Que- 
st'opera  cu  liosa  non  fu  atampatn 
ohe  moltissimo  tempo  dopo  la  mor- 
ie dell’  autore  aoUo  questo  titnlo  : 
Diario  dei  tttecetti  più  impartatdi 
seguiti  in  Italia  e particolarmenle 
in  Firetne  dall  anno  i4gB-i6in, 
FirCnae,  Giuoti,  i&68,  in  4.  £stb 
è divenolo  rarissimo;  i bibliografi 
franeesi  ohe  ne  hanno  parlato,  co- 
me Lenglct-Dolresooy,  Fonteue, 
cc.  non  r arcano  per  la  maggior 
parlo  veduto  ; è citato  da  Tirabo- 
achi  nella  SfenVi  detta  Letter.  Hai, 
ma  si  potrebbe  esser  tratti  i«  er- 
rore sulla  vera  data  dell’ ediàoiw 
ch’egli  pone  nel  ifiofi  invece  dd 
i568  per  evidente  erroro  tipogra- 
fico, ma  che  non  è mutile  di  no- 
tare. Le  poesie  di  Buooaccorsi  ai 
conservano  nella  biblioteca  Lau- 
renziana.  i ■ . 

W— g, 

BUONAPARTB<Jac«po)  gen- 
tiluomo toscano,  nato  al  principio 
del  seeolo  XV  i,  diceai,  per  abro 
senza  prove,  essere  stato  testimo. 
nio  nel  i5a7  del  sacco  di  Roma, 
dato  dalle  troppe  del  coaleslabile 
di  Borbone,  e compose  un  quadro 
storioo  degli  avvenimenti  soprav- 
venuti durante  quell’  assedio,  che 
venne  io  luce  sotto  il  nome  di  Lui- 
gi Guicciardini  fratello  dello  sto- 
rico di  questo  nome  ; ma  che  il 
celebre  professore  Adami  di  Pisa 
fece  ristampare  col  nome  di  Jaco- 
po Buonaparte  sotto  la  rubrica  in 
Colonia,  laddove  fu  realmente  ifl 
Toscana,  >756,  io  4 (i).  Il  raccon- 
to dì  un  avvenimento  dei  più  me- 

(t)  Ecco  II  t!lo1o  di  qaenla  rclatlone  : 
Baggvtt^io  ttorfro  tutto  t ùceorto  giamo 
par  giorno  ^ oaeeo  di  Roma  délftlbuo  t5ay 
do  Jacopo  Buonoporte  gmtlloomo  ooMmlrnlo- 
U$o  che  al  tt  trottò  prttmtt.  Senfh^  9I  dica 
D«l  litoitì  cbs»  Jacii|)o  Sì  trovaste  presenta  at 
sacro  di  fìonUa  in  nrtinn  Ino^o  ferb  del  sua 
libro  lo  fi  veda  parbro  come  testimonio 


Digitized  by  Google 


B 0 O 

nmrtbXi  rapporto  al  secolo  XVI 
dilTerisee  in  parecchi  ponti  esscn- 
siali  da  quello  dello  slorìoo  Guic- 
oiardini.  Allorquando  radulanone 
cerniva  di  trovare  anlenali  di  Na- 
leone,  immaginò  una  genealogia 
n altro  che  provata,  nella  qua- 
le pose  Jacopo  Buonaparle  silu- 
rando il  suo  nome;  e lece  ristam- 
par la  sua  opera  sotto  questo  tito- 
lo; Tableau  lùttorufue  des  éciue- 
ments  eurvenvs  patdaal  le  tac  de 
Rame  en  traneerit  du  mana- 

terit  originai  et  imprimé  pour  la 
première  foie  à Cotogne  en  1766, 
atvee  ime  Ifotiee  hietoritfue  sur  la 
JamiRe  Bonaparte,  tradaii  de  t ita- 
Re»  par  ^/.r***  (Hsroelin)  col  te- 
sto a fronte,  1809,  in  8.  Pcrcflctto 
della  stessa  adolasione  fu  anche 
posto  nel  numero  degli  antenati  di 
Napoleone  il  professore  Niccolò 
BuonaVasti  nato  alla  stessa  epoca 
a 8.  Mimato  in  Toscana,  che  nel 
>568  fece  stampare  a Firenze  ona 
commedia  faceta  0 di  galantissimo 
toono,  intitolata  la  Vedova  (i). 
Fsrdikssdo  Bvosapariz  patrizio 
horcntino,  nipote  del  profossore,fu 
laureato  in  legge  a Pisa  nel  >713 

,opatarn«e<I  Iuit?Ì  mollo  (ond»mento  • rrcilrn» 
et»er  quMto  libro  tin  ormpUee  rotrilto  di 
qaello  oiampoto  mi  1664  loHo  qacoto  titolo: 

? sacco  di  Aos«  dei  (pmicclardiiU  in  13.  e 
cni  aalore  > Laìgt  GuirciardinI  goofolo* 
nlcre  y^àta  del  celebro  «torieo  ( V.  /«  Dici, 
dai  jtncmymbtt  n.  I7»553)«  Circa  il  x83e  ne 
fa  pubblicata  ua*  olirà  Tertlone  e Firente 
ikJ  iglio  dell»  regi»»  Ortenii». 

V^vi. 

(i)  Quello  Kieotb  Baonaptrle  era  al  pari 
ili  laeo|to  gentiluomo  «IÌ  8.  Miniato,  tl  auo 
]*vorn  fu  flampato  dai  Giunti  o«i  iS6d  o 
noi  i5f)3  ne  companre  una  arconda  edtaiooo 
a Fireitfe.  La  ana  ee«m«d/o  Jacatliitma  fa 
rUtampala  a Parigi  prcisu  Multui  nel  ifli>3 
in  8.  e volino  incaricate  Itaìllaol  de  la  Tea* 
che  di  traduila  in  franceoe  |>er  divertirò  la 
-Wiov»  corte.  Eaaa  gU  veunc  |*ogala  dal  bl* 
bliotocario  doli'  imperatore  ; ma  siui-ali  ebe 
ne  avea  coamieaia  la  «eiaioito  ebbe  il  buon 
vviioo  di  DOu  vsslcro  che  foaae  aUuiipata  e 
quindi  rimaac  cuanoacriUa. 

V— VI. 
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e si  diede  allo  studio  ilello  leggi 
civili  c canoniche.  Aliliracr.islo  da 
lui  lo  stalo  ecclesiastico,  divenne 
prevosto  e suddiacono  della  chiesa, 
di  S.  Minialo,  c moti  il  i4  gen-, 
naio  1 746  lasciando  alcuno  poesie 
latine  e dello  dissertazioni  «li  tea- 
bigia  che  rimasero  inedite.  D'al- 
tronde il  nome  di  Buonaparle  era 
mollo  sparso  da  più  socoli  in  Ita-i 
lit,  sia  a Treviso,  sia  in  Toscana 
ed  a Genova  ; c quanto  è certo 
(die  la  famiglia  di  Napoleone  «li- 
sccndcva  dal  ramo  genovese  è al- 
trettanto senza  prova  la  sua  di- 
scendenza dagli  altri  rami  ( f'.  l'arr 
ticolo  che  segue  ). 

Oz — jr. 

BUONAPARTF.  (Carlo),  p.v 
drc  di  Napoleone,  nacque  In  Ajac- 
cio nel  1744  da  uoa  delle  fami- 
glie dette  dei  cUtadini,  che  tene- 
vano il  primo  grado  del  paese  nel- 
l'isola di  Corsica  (3).  llcnchè  non 
si  possa  slahilirc  con  precisione 

(3)  Non  latti  p’acrurdano  gli  «loriri  mo' 
demi  tolla  oriosrafia  dei  nome  di  <|uesta 
migli»*  loMeocndo  alcuni  che  abbia  a scri- 
verai con  un  » ed  altri  senta  ; ma  qoesrul* 
limi  igiioravatio  certo  che  In  Filippinii  sto. 
rico  corso  del  XVL  secolo,  e iu  lutti  gli  ar- 
ti pnbbliri  emanali  dagli  antenati  dì  Carlo 
Bunnaparle,  iipiirh^  di  lui  e de*  suoi  6j;lì 
prima  del  1793,  Il  nome  patronimie»  trovasi 
aemprr  rolla  a.  Cito  se  si  volesse  slabilir** 
r opinione  contraria  sali*  alto  di  nasrita  di 
r(a])oleone  die  fu  scritto  indifirrentrmenlc 
Bonaparte  e Rnona|>arle,  converrebbe  osver- 
vare  essersi  scritto  Bonaparte  per  erroro,  it 
quale  deve  ascriversi  al  solo  curato  della 
parrocchia  d’  A)accio  che  dovette  scrìvere 
questo  nome  nel  corpo  dell’  atto,  coone  Io  si 
pronuncia  vulgartDente  in  Corsica*  dove  ge- 
aeralmeute  si  dice  bona  per  bttotto.  Del  re* 
sto  citeremo  a questo  proposito  due  atti  1 
quali  devono  essere  sema  replica  |‘«rchè 
|>roeedoiio  dallo  stessa  Carlo  Buonaparle 

Noi  Carlo  di  Baoisoporre  scudiere,  consi- 
gliere del  re,  assessore  della  città  e prorin- 
cia  (fAisccio,  laciente  fuoaioni  di  giuaHie, 
rerttficUiamo  ecf.  ,,  Questi  due  atti  in  data 
del  13  dicembre  1775  e del  3 gennaio  177!* 
foruito  publ/Ucati  nel  1777  in  piccolo  o- 
puscolo  iniitolalw  Geneu/ogfa  daUu  falaigtia 
Coionnm  Hitria.  Kcl  1703  lueotro  Ginsej»- 
ix;  lIuoMparte  era  presidente  del  direttorio 
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ri-(HiC«  il<?ir  Birii-o  in  Corsica  ili 
ijiusla  f,imiglln  il' origini;  etranie- 
ra,  ili  vcsi  preslimiTe  pelò  in  forza 
ili  ronghietinrc  ch'osa  vi  si  è sla- 
hilila  alla  fine  del  secolo  XV'^  in 
nn  ai  coloni  genovesi,  mandalivi 
a popolare  la  nuova  cillò  d’  Ajac- 
cio, nel  cui  paese  comincia  a figu- 
rare il  nome  di  Buonaparic  ud- 
ranno iSaS,  e dopo  quest’epoca 
vi  si  trovano  dei  Buonaparic  ac- 
cennati sotto  il  titolo  di  Alfiere  e 
Padre  del  comune.  Il  Filippini  nel- 
la sua  opera  parla  di  un  Caliriele 
Buonaparic  canonico  della  catte- 
drale d’ Ajaccio  nel  i58i,  e in  una 
sentenza  proounciala  nel  i6i4dal 
governator  genovese  Giorgio  Cen- 
turione trovasi  anche  cilalo  il  no- 
me di  un  messer  Francesco  Buo- 
naparlc.  Carlo  Buonaparle  e i suoi 
fluc  zii,  l'arcidiacono  Cuciano  c 
Napoleone  Buonaparic,  trovanai 
dunque  nel  XVIII  secolo  essere  i 
.•oli  discendenti  maschi  di  quella 
famiglia.  Carlo  però  fu  quegli  che 
essi  destinarono  a raccogliere  il 
loro  retaggio  ed  a perpetuare  il 
nome  di  Biionaparte.  Egli  fu  quin- 
di mandato  all' universitò  di  Pisa 
in  Toscana  per  istudiarc  giuria-; 
prudenza,  c dopo  il  suo  ritorno  in 
Corsica  egli  sposò  scura  aver,  a 
quanto  si  dice,  oitcnula  l'appio-, 
«azione  dei  suoi  genitori.  Letizia 
Kamolino,  clic  il  fi-ce  padre  di,  i3 
tigli,  olio  dei  quali,  cioè  cinque 
lua-clii  c tre  femmine  gli  soprav- 
vissero e al  cominciar  del  secolo 
presente  occuparono  i troni  di  pos-' 
scoti  nazioni.  Nel  1 768  Carlo  Buo- 

iH  rorsìra  in  un  Arripliiy 

CWaifipra  ftmpvKi,  P»oti  ffc.  ir- 

m«Tii  JSuoaa^rUf  «d  il  6 n^ro90  <lriranno. 
*-  nofe-mbra*  rnnm<it«4rìu 

^ Corrra  egli  ti  •e'gnave  enrurj  Jìunnopartf, 
CMM«  erifioali 

cb«  «bbtAfM  »wIIm'(  )uo. 
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liaparlc  si  recò  a Corte,  pi-^n  «i 
penerai  l’aoji , per  difenilere.l' in, 
dipendenza  della  sua  pstriaiini'. 
nacciata  dai  francesi, tscco.  nondiJ^ 
rendo  la  sua  giovine  famiglia,  sua. 
sorella  Maria  Gertrude. e tuo  xio 
Napoleone,  morto  a, Corte  nell'an- 
no stesso.  Pare  che  durante  il  sofr 
giorno  di  Carlo  Buonanarle  .in 
quella  città,  l’aoli,  ulte  avea  |i«r 
lui  della  stima  e dcli’ajniojzia,  oh- 
Lia  avuto  di  sovente  occasione  di. 
impiegare  il  suo  talento  a;  copapi- 
larc  gli  atti  del  auo  governo  ed  aL 
cune  allocuzioni  dirette  al  popolo 
corso  per  animarlo  alla  dilèw  del- 
la patria.  Si  aMcriscc  ancora  esse- 
re stala  opera  delle  eua  penna  l'in- 
dirizzo alla  .gioventù  Corsa  che  ei 
piihhlicò.a  Corte  nel  giugno  1 768;. 
c fu  poi  inserito  nel  /|.to  volume 
della  storia  dell,-)  Coraica  del  Cam- 
Liagi.  Dopo  la  sanguipoM  scoofit-; 
ta  di  Ponte  nuovo,  la  q^uale  dile-, 
guò  tutte  le  illusioni  d'iodipen~ 
denza  concepite  d.a  Paoli  e dal. 
maggior  numero  della  nazipqc  cor-t 
sa,  Carlo  Buoaaparte  fu  uno  ilei 
palriotti , che  accompagnarono  a, 
Niolo  Clemente  Paoli,  fratello  del 
generale,  colla  apcranza  di  solleva- 
re a rivolta  l’armigera  popolazione 
di  quella  provincia  contro  l' eser- 
cito vittorioso  che  avaozavBsi  a 
gran  passi.  Questo  viaggio  però 
intrapreso  in  un  momento  in  coi 
cominciava  a spargersi  nell'  isola 
il  terrore  delle  armi  francesi,  non 
clihe  alcun  risnltamento.  Clemen-. 
tc  Paoli  sempre  accompagnato  da 
Carlo  Buonaparic,  da  Niolo  passò 
a Vico  per  impegnare  una  nuova 
ed  ultima  lotta;  ma  il  rapido  cor- 
so degli  avvenimenti  rese  pure  iuu- 
tili  cosi  lodevoli  sforzi,  e Clcmcu- 
le  Paoli  dorelle  allontanarsi  col 
tuo  illustre  fratello  da  una  patria 
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CMÌ  volrano  «Impparcàl  ^iogo  stra- 
niero etl  ai  furori  dell'anarchia.  Nel 
oorao  di  queste  infelici  spedizioni 
di  Niolo  e di  Vico  Carlo  Ruona- 
parte  si  vide  sempre  dappresso  la 
•oa  giovine  e bella  sposa  che  af- 
fraotaVa-c  divideva  sovra'  le  più 
acMccse  montagne  e dirupi  tutti  i 
suoi  paricoli  e stenti,  e preferiva 
disagi  superiori  al  suo  sesso  ed  alta 
sua  eli  all'asilo  che  gli  faceva  of- 
/rire  il  conquistatore  dell'isola  col 
mezzo  di  uno  da'  enoi  zii  eh'  era 
allora  membro  del  consiglio  supe- 
riore di  recente  iilituifo  dal  gover- 
no francese.  Nel  momento  in  coi 
Paoli  lasciava  le  sponde  dnll'isnla 
per  non  cader  nelle  mani  de'  suoi 
nemici,  Carlo  Buonaparte,  che  da 
Yico  esaù  ritirato  nel  piccolo  viU 
laggio  di  Appietto,  rientrava  pa> 
citicarocnte  nei  propri!  focolari  col- 
la sua  aposa  gravida,  allora  in  sette 
mesi  circa,  del  figlio  che  due  mesi 
dopo  diede  in  luce  e al  quale  fu 
imposto  il  nome  di  Napoleone  in 
memoria  dello  zio  di  Carlo  morto 
a Corte  nell' anno  che  precedette 
la  catastrofe,  che  allora  inspirava 
ad  eaai  le  più  amare  afflizioni,  e 
che  dovea  per  altro  aprir  più  tardi 
alla  loro  famiglia  il  cammin  della 
gloria  e la  più  alta  fortuna.  Dopo 
lo  stabilimento  del  nuovo  governo, 
Carlo  Buonaparte,  rìconoaduto  no- 
bile pel  decreto  del  i3  settembre 
t7^i,  fu  pollo  aulla  lista  dì  quelli 
eoe  più  doveano  partecipare  ai  fa^ 
vort  dcU'amministrazione  francese, 
ed  egli  per  la  influenza  del  conte 
di  Morboeff  governatore  dell'isola 
fa  nel  1773©  1 774  nominato  con- 
sigliere del  re  ed  assessore  della 
città  e provincia  d' Ajaccio;  nel 
1777  deputato  della  nobiltà  di 
Corsica  alla  oorle,  e finalmente 
nel  1781  membrodel  consiglio  dei 


B t!  O 75 

dodici  nobili  dell'isola.  jVTcolrc  Car- 
lo Buonaparte  eseguiva  a Parigi 
rimporlante  sua  missione,  la  qua- 
le molto  coutrihui  ad  assicurare 
il  credito  di  Marbuefr  che  Irovà- 
vasi  singolarmente  animato  dalle 
coraggiose  reclamazioni  dei  depu- 
tali della  precedente  scssioue  de- 
gli stati  di  Corsica  ottenne  tre 
borse,  una  per  Giuseppe  suo  pri- 
mogenito nel  seminario  dìAutun  ; 
la  accenda  per  Napoleone  alla 
scuola  militare  di  Brienne,  e la 
terza  per  sua  figlia  Marianna  det- 
ta poi  Elisa  principessa  di  Lucca 
(/^. Bvciocchi  nella  Hiogr.),  ìqua- 
li  tutti  profilUtrooo  del  reale  favore. 

Il  soggiorno  in  Francia  di  Carlo 
Buonaparte  fu  prolungalo  sino  al 
1779.  In  alcuni  scrìtti  di  fresco 
pubblicali,  si  fece  meoziooe  di 
vari!  reclami  diretti  al  governo  di 
allora  da  Carlo  Buonaparte,  ma  ci 
aìam  limitali  a rammemorar  questo 
fatto  senza  rimontar  alla  sorgente 
dei  lagni  i quali  pel  grande  inlérea- 
ae  che  il  nome  di  questa  famiglia 
ispira  oggidì  meritano  di  venire 
lo  quest'  articolo  menzionali.  E', 
dunque  a sapersi,  che  nel  1784 
Carlo  Buonaparte  ebbe  a sostene- 
re due  (querele  importanti  contro 
l'amministrazione  d'allora  : la  pri- 
ma occasionala  dal  legato  di  una 
casa  e un  podere  detto  dei  MeUUi 
fatto  da  un.  Odone  d' Ajaccio  alla 
compagnia  de’ Gesuiti  a quel  tem- 
po incaricata  della  istruzione  pub- 
Llica  in  Corsica  portante  una  so- 
tlitnzione  fedecommessa  a favore 
della  famiglia  Buonaparte,  nel  solo 
caso  di  soppressione  e di  espulsio- 
ne.di  essa  compagnia  : la  seconda 
ebbe  luogo  con  un  ingegnere  dei'] 
ponti  e strade  nato  francese  ohe 
coir  assenso  di  Carlo  Buonaparte 
e del  governo  ayea  intrapreso  di- 
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•pendio»!  larori  di  proschigsmén^ 
to  in  un  tnolo  paludoio  ehiaiuato 
le  S/iUne  posaedato  dalia  famiglia 
Buonaparle.  (^aanlo  alla  prima  di 
qneite  duo  liti  che  per  motiri  a 
noi  ignoti  non  fa  portala  in  gia-^ 
dieio Carlo  Buonaparte  ebbe  a 
lottare  lunga  pezaa  contro  la  caU 
tira  inienaione  dell' intendente  di 
Conica  che  col  promorere  diffi- 
coilh  eenaa  fine  per  procedere,  in 
onta  all’  oppoaizione  formata  da 
Carlo  Bnonaparlc,  alla  vendita  dei 
mobili  legati,  trovò  mezzo  di  trae 
in  lungo  tanto  1*  affare  che  Carlo 
mori  prima  di  averne  vedalo  la  fi* 
ne  (i);  e quanto  alf  altra  relativa 
alte  aaline  Carlo  Buonaparte  che 
area  ricevuto  dal  governo  un  pre> 
mio  aaaai  conaidcrevolc  per  quel 
terreno  deatiiiato  a aervire  di  ac- 
menzaio  in  uno  atabilimento  di 
induatria  agricola,  vedendosi  de- 
luso nelle  eoe  giuste  speranze  at- 
tese dispendiose  ed  inutili  costrn- 
aioni  cominciate  o non  mai  ter- 
minate, si  trovò  ella  necesaiti  di 
dirigerai  al  ministro  per  oitenero 
indennizzo  del  danno  causato  dal 
fallo  dell'ingegnere  stabilito  ed  as- 
segnato dal  governo  ; o pare  che 
il  aao  reclamo  abbia  avuto  felice 
ciito,  avendo  l'intendente  di  Cor- 
sica ricavato  ordine  di  aderirvi. 
Tali  differenze  eoatrinscro  Carlo 
Buonaparte  a ricorrere  in  più  ri- 
prese all'  autoriti  luperiore,  ed  ò 
preeomibileehe  non  volendo  espor- 
si al  risentimeato  della  ammini- 
atraaionn  col  reclamare  aaaolntil- 
mente  con  forza,  alilna  rappresen- 
tato al  ministero  che  lo  stato  di 
sue  fortune  ed  il  peso  di  una  na- 

(i)  Ut#  fa  temtiaftU  nel  1768  a 

<l#lla  famidlia  HooBa)tarlp  che  Irò* 
Tavati  ìli  fsaitaMtf  legato  t fu 

«pMgii  rÌM  »crn9t‘  la  iraotazioue  ae|uha  Ira 
i Buentfiarlc  « il  golf  me. 
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merosa  fantiglia  non  gli  penDcl» 
lessero  di  comportare  cosi  fatta 
perdile.  Nel  1785  cgU  rceossi  m 
Montpellier  a oonsultaro  i medici 
sopra  una  grave  sua  malattia,  ed 
ivi  morì  d’una  piaga  allo  stomaco 
il  a4  febbroTO  1 7B5  nelle  braccia 
dei  ano  primogenito  Giuseppe  e 
dì  suo  cognato  poscia  cardinnfo 
Feseb.  Carlo  Bnonaparte  era  di 
aspetto  piacevole,  0 si  disliaguon 
tanto  pel  suo  spirito  che  per  l' a- 
meniti  del  suo  ctraUerr. 

G— Bt. 

BUONAPARTE  (NAvotaosa) 
( f.  NAPotsoaz  nei  SuppL) 

BUONI  (Giaooho  Antosio)  fi- 
losofo 0 medico,  nato  l' anno  1537, 
a Ferrara,  fini  i snoi  atudii  nell'a- 
niversità  di  quel  paese  e vi  rioe- 
vettc  la  laurea  dottorale.  Nello  ilea- 
ao  tempo  eh'  egli  frequentava  In 
pubbliche  scuole , seguitava  le 
lezioni  particolari  di  G.  B.  Cana- 
ni,  celebre  anatomista,  che  vede- 
vasi  onorato  dell' intervento  allo 
sue  dimostrazioni  del  duca  di 
Ferrara  e dallo  stesso  gran  Yeta- 
Ito,  ciocché  doveva  ancor  più  In- 
aingarlo.  Buoni  sotto  un  tal  mae- 
stro fece  rapidi  progressi  nell'  arte 
aalutarc;  provveduto  di  uoa  catte- 
dra di  medicina  presso  la  facolli 
di  Ferrara,  ai  recò  a professare  a 
Mondavi  poi  a Torino  c dopo 
aver  ivi  passali  Ire  anni  si  recò  a 
Modena  obiamatovi  dal  duca,  di 
cui  è nolo  esser  egli  direouto  il 
medioo.  Reduce  nella  sua  patria, 
DO  parli  di  nuovo  per  accompa- 
gnare il  Cardinal  Dandini  che  gli 
fece  ottenere  io  Roma  una  catte- 
dra di  Botanica  ; nel  qual  posto 
egli  si  procacciò  la  stima  di  lutti  i 
nataralisti  c fu  notalo  come  cosa 
onorevolissima  alla  sua  memorie 
ch’egli  si  era  meritali  gli  stessi 
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di  Realdo  Coioinbo ‘(A'’,  qne- 
Uo  nome  nella  Biof.}  ohe  non  ne 
era  allrirocali  prodigoi  Booni,  a 
mlfrado  la  tne  oeoupasioni,  tro> 
fare  il  tampo' d'talerrenire  alle 
aationi  anatomielie  di  Realdo:  e ai 
trorò  preaenlc  et  monenio  che  il 
eelebre  anaioimeo  fece  l’ apertura 
del  corpo  di  sant*  Ignacio.  Non  fu 
poaaibìle  di  determinar  l’ epoca  in 
coi  rilomb  fioooi  a ao^gioraare 
io  patria,  nè  di  aapere  a' egli  avea- 
ae  preso  realmente  l'abito  eccla- 
aiaatieo,  come  assicurano  alcnoi 
biografi.  Si  sa  però  oh' egli  era  a 
Ferrara  nel  iSjo,  nel  qual  anno 
uella  Oliti  ebbe  mollo  a soffrire 
a uo  tiemuoto,  che  gli  commini- 
alrò  l'idea  doH'opera,  nella  quale, 
dietro  i principii  allora  adottati 
in  fisica,  apiega  la  causa  di  quel 
fenomeno.  Égli  area  prima  assiali* 
IO  Rrassavola  questo  nome  nel- 
Blog.)  a compilar  V indice  delle  o- 
pere  di  Galeno,  c fregiala  quell'o- 
pera di  un'elegante  lettera  lati- 
na a -titolo  di  prefaaione.  Conta- 
va tra  i suoi  amici  gli  uomini  piò 
distinti  nelle  lettere  e nelle  Scien- 
ce. Muri  il  agosto  i58v  e -fu 
seppellito  Della  chiesa  dei  Iraaee- 
■caai  di  Ferrara.  Benché  sia  cer- 
to a»ér  egli  composte  parecchie 
opere,  non  si  conosca  però  ohe  la 
fola  ; Del  terremoto,  dialogo  dUtbt- 
to  ifi  quattro  giornate,  Modena  in 
foglio  acnim  data  , ma  stampato 
certamente  nel  1571.  Questo  to- 
lume  rarissimo  merita  d'essere  dai 
curiosi  ricercalo.  Se  la  spiegazione 
ohe  Vi  ai  trota  della  causa  dà 
terremoti  non  può  reaire  in  buo- 
na finca  ammessa,  nonò  però  de- 
ttifntu  d' interesse  il  conoscere  le 
Opinioni  che  arevauo  allora  in  tal 
argomento  gli  uomini  più  istruiti, 
ll'alironde  l'opera  è piena  di  cru- 
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dizione,  c i erit'un  litaliaifi  la  Uo- 
vano  scritta  con  rara  eleganaa-  , 
W-s. 

BURCHARD,AbbaUdiBalcrt 
nc  nella  contea  di  Borgpgoa,,fio-> 
rara  nà  XII  secolo.  Area  abbrao^ 
àata  la  vita  religiosa  della  r^la 
di  8-  Benedetto  ; ma  hMtoabò 
S.  Bernardo  istituì  la  aua  0 Claic- 
vauz  egli  ai  pose  aotlo  la  aua  di- 
reziona e colla  scorta  di  quel  gran- 
de maestro,  fece  cousiderabtli  pro- 
gressi nella  pratica  delle  rirtù  clan- 
strali.  Par  la  fama  della  aua  san- 
tità, pia  donne,  (di' eraasi  ruirato 
in  no  deserto  (i)  presso  Salius  per 
menare  una  vita  di  penitensa,  chic- 
aero  per  direttore  Barohard.  E cer- 
tamente nei  suo  soggiorno  in  quel- 
la regione  auoore  selvaggia  egl'in- 
dusse  i Siri  di  Cbenepsy  e di  Mont- 
fimeon  e cedere  alla  cbieea  aloune 
torre  incolte  che  possedevano  sul- 
le sponde  della  Lura,  nei  aito  ora 
aarse  dappoi  1'  Abbazia  di  Billon 
cht  riguardava  Burchard  nome  suo 
fondatore  {F'.  Uutoms  hitt,du,der- 
gé  de  Frauce,  11,).  Nel  1 136  eletto 
primo  abbate  di  Baierne,  nulla 
trascurò  per  farvi  fiorire  la  viriti 
criatiaue  e i buoni  studii.  Per  le 
sue  cure  ai  formò  in  quall'abba- 
zia  una  biblioteca  pregevole  per 
quel  tempo,  di  cui  Scader  diede 
il  catalogo  nella  Bibliotluea  BH- 
gèco . meatotcr.  II.  i33.  Burcbanl 
coltivava  egli  stesso  le  ietterà,  c si 
congettura  eoa  molto  verasinti- 
glianza  abbia  egli  composto  pa- 
recchi scritti  sscctici,  beocliò  non 
si  ooDoscauo  di  lui  ohe  due.  opu- 
scoli, rioè  una  lettera  a Nicola 
' 1 1 
(i)  QontQ  sUibilimento  Jietlc  nMfita  ia 
•egoito  air  alibaata  tii  MigeUa,  aaa  «àr-Ua! 
cìaqae  cAae  dettiaate  aHe  U<MUstllr  nobiK4n<' 
la  brattea  coatta.  Vu  altre  ifaalUo  «raaaCbi* 
teaucClwlama  BaMiaC)  L«i4i»-lc-Sauhiicr  e jMsa* 
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roootoo  (]i  Clairvaut  per  felicitar- 
la *ui  »uu  oaagÌMinenlo  dì  vita, nel- 
la Bibliotìt.  maxima  ftairum  XXI, 
3u3,  ed  un' iippeadiee  Bulla  vita  di 
S.  fie(atr<lo  odia  edizione  delie 
opere  del  santo  fatta  da  Mabillon 
II.  lopo.  La  sua  leltera  al  meoaoo 
di  Clairvaux,  ooo  è che  un  tes- 
auto  di  antitesi  ; ma  l'appendice  ò 
scevra'  del  cattivo  gusto.  Trasfe- 
rito dai  suoi  superiori  all'  Abbazia 
di  Bellovaux  presso  Besancon,  ivi 
mori  il  19  aprile  1 t6a  o G3.  Dao- 
nou  gli  consacrò  una  notizia  nel- 
t Uistoire  lUUrairt  da  Vrance  XIII. 
3a3. 

. W-s.  . 

BURCKHARDT  (Già  set  sto)  a- 
stroootno,  nacque  il  3u  aprile  i •j'j'ì 
a Lipsia,  ove  si  diede  per  tempo 
agli  studii  matematici;  o la  lettor» 
delle  opere  di  Lalande  sviluppò, 
in  lui  il  gotto  per  T astronomia. 
Un  occhialino  clic  rinvenne  pres- 
so suo  padre  gli  servi  a fare  lo 
sue  prime  osservazioni.  I suoi  pro- 
gressi però  lo  misero  bentosto  a li-, 
vello  di  tutti  i lavori  dei  moderiti, 
e . cominciò  a prender  posto  tra 
quelli  che  colle  loro  scoperte  ag-. 
grandivano  il  campo  della  scienza.*. 
I calceli  astronomici,  specialmen.v 
te  quelli  che  rigoardavano  gli  ec- 
clissi  di  sole  c di  'alcune  stelle  per 
le  determinazioni  delle  longitudi- 
ni geograliche,do. fecero  conoscere, 
ad  alcuni  uomini  celebri.  Incnn- 
tiata  relazione  col  liarooc  di  2ach, 
passò  due  anni  preaso  quel*  dot', 
to  nell'  osservatorio  di  Sceberg  noi 
diotoroi  di  Gotha:  cd  ivi  per  la 
prima  valta.ebba  l' occasione  di 
occuparsi  di  astronomia  pratica 
con  tutu  la  precisione  desiderabi- 
le v di  rendersi  familiare  1'  oso  dei 
più  perfetti  istromentì.  In  capo  a 
qucli'rpocaegli  parli  perla  Francia 
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munito  di  vive  racriomiadazionf 
per  Lalande;  ina  lo  jDiglìorì  erano 
senza  dubbio  il  suo  anere  perda 
scienza  e la  sua  ammiraaione  ver- 
so il  professore^  Lalande  gli  tcoe.  la 
più  amichovole  aoooglicnzai  I0.-0-. 
spilo  in  casa  propria,  lo  trattò  qual 
suo  nipote;  e ponendo  a proGuo  il 
suo  zelo  e la  sua  attitudine,  lo  im'% 
piegò  come  oompagao  nei  grandi 
lavori  di  cui  allora  occupavasi. 
Correvo  l’anno  1 797,  p pd  sassc>. 
gnente  Burckhardt  era  già  nomi- 
nalo constglierc  di  legazione  del 
duca  di  Sassonia-AIeiniiigcn  ; ten- 
nonché  sin  d'  allora  egli  nvaa  do^ 
ciso  di  condurre  la  sua  vita  in. 
Francia,  Nel  1799  ottenne  latlcrc. 
di  naturalizzazìono  e fu  ■omiualo. 
aggiunto  airufticio  delle  longila- 
dini-  Nel  1800  riportò  il  premio 
d’aalrcnomia  dall'Istituto,  formanv, 
do  il  soggetto  del  concorsola  teoria 
della  cometa  del  1770.  Negli  aoni 
che  seguirono  cgl  i ebbe  successiva-' 
mente  i titoli  di  membro  dell'  isti- 
tuto, di  direttore  dcU'osscryatorio) 
della  scuola  militare,  p riualmeoto. 
di  membro, titularp  dcli'unìcjadpi'i 
le  longiludioi.  Burckhardt  mori  a, 
Parigi  il  ai  giugno  i8a8.  Fgit, 
conosceva  quasi  tutte  le  lingue, 
viventi  d' Europa  c a ,anf^ 
loggia,  dovette  il  prifilpgio  d'  in% 
lendci'e  senza  ialpr.^nszo,  tolto  ci.ò- 
che  pubblicavasi  relativo  all'astra- 
nomìa,  talché  nessuno  più  di  lui 
era  a giorno  progressi  e della, 

storia  del(a,  spieoza.,Si  ha  di  Bur-, 
ckhacdtt.l.  Tifhle  ilailiviseunpour 
tous  Ici^^aombres  du  i.r  a.e  3. e, 
milian  uvee  Us  ,nwthret  pnfpiera 
qui  s f Uuuvenfi,  Parigi  a 01 7 ia 
4ta.  ,graDde.  àe  In  lune 

(Oppfa  )che,  fa  , parte  delle  lables^ 
aslroftoniiquu  pubblicale  dall'  uf- 
Coio delle  longitudini^,  Parigi  i8iz  . 
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in  4lo‘ traduzi'oiic  in  te- 
•le«oo  iWia  iUéeanique  calette  di 
Laplace.  IV.  Parecchie  memorie, 
oposooli  o fraromeiui  imporlantia- 
aiini  au  (lireme  parti  della  acienza, 
cioè?  I.  Uémoire  surhs  micromi^ 
rrc5  (Saeanta'étranpera  t.  i.  i8oS.) 
II.  Détemination  da  orbila  de 
tjuelifaa  anaìenna  comèta  [ibtiì. 

1805. );  in,<  AfemorVe  tUr  V orbite 
de  hi  comète  de  1 770.  (Racculla 
dell'Islitoto,  eezionc  delle  scienze 
fisiche  e matematiche,  tomo  VIL 

1806,  ch’è  ropers  coronata  daU'ao- 
cademia  nel  1800).  IV.  Koie  sur 
la  planète  decouverte  pei'M:  Har- 
ding (stessa  raco.,  t.  VII.);  V.  Se- 
conde tforreelion  des  éìe'mens  de 
la  nouveìle  planète  ('stessa  racc.  t. 
VII.)  VI.  Sur  Ics  comèiade  1784  C 
1762  (ivi,  stesso  volume);VlI.  Rap- 
port  sur  un  sextiint  à réjlexion  de 
la  conttmclion  de  M.  Lenoir  {Hata 
raccolta  tomo  IX  );  Vili.  Formu- 
la  génrralespour  la  perturbations 
de  quelifiia  ordres  supérieim  (tòmo 
IX.);  IX.  Memoires  sur  plusieurs 
moyens  propra  à perfectionner  Ics 
tahles  de  la  Lune  (tomo  IX);  X. 
Kxnmen  des  dijférentes  munirres 
tf  orienter  uneehaine  de  triangles. 
(tomo  X.  1810.)  La  correspon- 
dance  astronomique  del  barone  di 
Zach  contiene  pare  parecchi  arti- 
coli di  Burckhardt.  ‘ 

' ' ' P — ot. 

BURCKHARDT  (Giss  L'czci), 
celebre  vinggìatore  nacque  a Lo- 
s-anna  nell’anno  1784',  di  distinta 
famiglia  originaria  di  Basilea'. 
Dopo' aver  ricevuti  i primi  ru- 
dimenti d’  istruzione  nella  casa 
paterna  c passati  due  anni  in  una 
pubblica  scuola  a Hcurchàtel,  com- 
piè i suoi  Eludii  a Lipsia  c Gottin- 
ga donde  ritornò  .a  Basilea  per  ri- 
vedere aua  madre.  Inccrtu  sulla 
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carriera  che  avesse  a baltcro  e vo- 
lendo virerei  lontano  dal  conivnen- 
te  europeo  ere  quasi  per  tutto  e- 
stenderasi  il  dominio  fhinoeee;  si 
recò  in  Inghilterra  nel  luglio  l'Sofi 
raocomandato  da  una  letlet<a"del 
professore  Blumenbach  à sir  Gld< 
seppe  Banks  che  da  lunghissima 
pezza  era.  membro  atlivissimu  del 
comitato  della  soeielk  d' Africa. 
A 'queir  qjoca  qoesta  compagnia 
cominciava  a disperare  di  a ver  mai 
piò  nuove  di  Hornemanii  (T.  qoe^ 
sto  nome  nella  Bio^.)  l’esito  dei 
dati  ch'egli  aveva  Iraamessi  para- 
gonati a quelli  ottenuti  da  altri 
viaggiatori  relativamente  alla  spiag- 
gia occidentale  d’  Africa  creder 
fecero,  che  il  tentativo  di  pene- 
trare nell'interno  dovesse  farsi  per 
la  parte  del  Nord;  e queste  viste 
delie  compagnia  non  tardarono 
guari  ad' essere  ctiaosciuic  da  Bur- 
ckhardt che  offri  i proprii  servigi 
per  tale  impresa;  e quautonqUe 
Banks  gli  rappresentasse  i-  peri- 
coli cui  andava  ad  esporsi,  Burck 
bardi  se  ne  stette  irremovibile.  Fu 
accolta  con  premura  lama  doman-' 
da;che  renne  assoggettata  alla  so- 
cielii  nella  sezione  generale  del  me- 
ae  di  maggio  1808,  ed  egli  tosto’ 
si  diede  a studikr  aenza  posa  tanto 
a Londra  che  e Cambridge  la  lin- 
goa  araba,  ed  al  tempo  stesso  l'a-' 
slrooomia,  la  mineralogia,  la  chi- 
mica, la  medicina  e la  chirurgia; 
ai  lasciò  crescer  la  bari»,  prese  il 
vestito  orientale  e négl'  intervalli 
de’ suoi  lavori  si  esercitò  a far 
lunghe  corse  a piedi,  a capo  nu- 
dò aoitn  il  sole  ardente, dormendo 
aulla  dura  pietra,  di  non  altro  ci- 
bandosi che  di  erbaggi  e bevendo 
sola  acqua.  Il  aS  gennaio  iSò^'c- 
gli  ricevette  le  auc  istruzioni  clic 
gl' iugiuegevano  di  recarsi  dap- 
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principio  In  Siria  ove  avrebbe  po- 
(o(u  attìngere  la  eogaizione  dell'a- 
rabo ad  una  delle  piò  pure  sue 
sorrgeoii,  e contrai'  par  l'abitudine 
dèi  costumi  orientali  in  luoghi  as- 
sai lontani  da  quelli  ch'egli  dovea 
visitare  acciò  fosse  meno  esposto 
a scontrarsi  con  gente  che  poteva 
più  tanti  riconoscerlo.  Partì  da 
Portimoulh  il  3 marzo,  e giunse 
a Malta  nella  metà  d’aprile.  In  u> 
na  lettera  da  luì  scritta  da  quell'i- 
sola a Banks  fa  parola  dei  tentativi 
divisati  u queir  epoca  da  Seetzen 
per  penetrare  nell'  Africa  (F.  que- 
sto nome  nella  £/og.)  Durante  il 
suo  soggiorno  a Malta  Burckhardt 
completò  il  suo  equipaggio  all'  o- 
rientele,  prese  il  nome  di  Ibrahlm 
llm  Afade-allah  e si  fe’credere  mer- 
catante musulmano  deil'Indie  che 
portasse  diapacoi  di  quella  com- 
pagnia al  console  inglese  in  Alep- 
po.  li  suo  travestimento  non  per- 
mise renisse  ricosKMciuto  dagli  uf- 
ficiali d'nn  reggimento  svizzero 
cui  egli  con  ogni  attenzione  schi- 
vava, oom'egli  faceva  degli  abi- 
tanti dell'  Africa  settentrionale. 
Le  stesso  personaggio  egli  sosten- 
ne a bordo  del  legno  greco  atd 
quale  erasi  imbarcato.  „ Durante 
„ la  traversala,  die' egli,  mi  a'in- 
„ urrogava  moltissimo  rapporto 
„ alle  Indie,  òoi  io  rispondeva  co- 
,,  me  meglio  poteva,  e quando  ve* 
„miva  invitato  a pronunciar qual- 
„ che  frase  di  qaoH’  idioma  , mi 
,,  cavava  d’  imjiioct»  ooU'-muire 
il  peggiore  dei  dialetti  aimoenor 
„ parlato  nella  Sviseera,  che  ò 
„ quasi  sdintelligibile  anche  per 
un  ledoaco  e che  pei  suoi  suoni 
n gutturali  può  andar  del  pari 
„ colla  più  rozza  proouocia  ara- 
„ ha.  „ Dopo  lunga  traversata, 
Burckhardt  approdò  sulla  costa  di 
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Siria  a SooCidic,  l'aatìca  Seieuce,* 
airimboccahira  dell'Aaai  (Oronte) 
e ne  riparti  tosto  per  Aleppo  eoa 
una  carovana.  Insorsero  allora  aU 
cuoi  sospetti  snlla  realtà  del  suo 
islamismo,  ed  ò verosimile  ch'egli 
non  fosse  ancora  tanto  esperto  per 
accalappiare  dei  mosulmani  avvez- 
zi a vedere  europei.  Dopo  11  auo 
arrivo  in  Aleppo  fu  colto  per  16 
giorni  da  fi^bre  ioliamiBatoria'; 
solo  triboto  ch'egli  pagasse  al  nw- 
tamento  del  dima  esile  fatiche  del 
viaggio.  Poscia  coll'  assistenza  di 
abile  maestro  ricominciò  lo  stadie 
deU'arabo  letterale  e volgare,  e non 
si  lasciò  fuggire  veruna  occasiono 
di  conversare  cogli  abitanti  in  qnd 
linguaggio.  Gli  riuscì  di  far  cono- 
scenza con  parecchi  cheikhs  e con 
uomini  istruiti  che  tratto  tratto 
f onoravano  delle  lor  visite,  „ fa* 
,,  vere,  die' egli , ch’io  doveva 
„ principalinenlc  al  dizionario  a- 
,,  rabo  e persiano  di  Ch.  H.  Wil- 
„ kins,  essendo  difettosissimi  gli 
„ ordinarii  lessici  del  paese.  Gli 
„ stessi  turchi  istruiti  dovesno 
„ spesso  ricorrere  a Wilkins,  nè 
„ fràtevano  dissimnlarc  la  loro  sor- 
„ presa  al  vedere  che  un  francò 
„ avesse  più  esatta  eogaizione  det- 
„ la  loro  lingua  che  dota  gli  stessi 
,,  loro  oulemo.  „ Nd  lùglio  181O 
egli  si  pose  in  viàrio  verso  Pai- 
mira sotto  la'  proiezione  di  tm 
oheìkh  orabdv'  nta  mentre  che 
questi  crasi  renato  ad  un.poèzo, 
il  nostro  ' lààjgiatore  lu  dà  una 
tribù  aeittièa  spogliato  del  ano 'ò- 
rologio  e'deila  sua'  buasolt.'  Qnel 
cheikh  lo  aBidò  poscia  allo  cure 
dì  un  altro  e Blirkfaardt  fu  deru- 
bato una  Secónda'  volta  a -Palmira 
ove  il  'taasnadtero  che- tomandavp' 
gii  tolse  la  sua  scita.  Costretto  a 
prendere  la  sia  di  Damasco,  rima- 
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Iter  doTcUe  per  sei  setlimsac  io 
au«*t' ontica  città  atteso  lo  stato 
di  turltolcnza  in  cui  era  il  paese. 
Nel  aeticabrc  egli  rUitò  DalLcc 
(Vanilaa  liliopoli)  il  Liiiano  c l'AO' 
tililiano,  c,  ritoroato  a Damasco, 
fece  Dua  scorsa  nell'  llaouran  clte 
fu  il  patiiroonio  ili  Àbramo.  „ A 
„ ciascun  passo,  die*  egli,  incoo- 
„ trara  Teatigii  di  aotiefae  città, 
„ Tcdeva  arami  di  oumermi.lem.- 
„ pii,  di  edibaii  c di  chiese  greche. 
„ L'IIaoMran  c i riciai  cantoni  so- 
„ no  nella  primarera  e nella  state 
,,  il  luogo  di  ritrovo  della  più 
^ parte  delle  tribù  aralie  che  l'io» 
„ verno  abitano  nel  gran  deserto 
„ di  Siria.  „ Egli  tornò  indietro 
per  Homs  ed  llsmali  verso  Alcppo, 
ove  giunse  il  primo  genoaro  1811. 
Divisò  poscia  dì  fare  nn  altro 
giro  nel  gran  deserto  dui  lato  del- 
r Eufrate  e potè  eseguirlo  nel  cor- 
so ili  qucll'anoo  sotto  la  protezio- 
ne del  chcìkh  di  Soknc  villaggio 
cioijue  giomi  loolanu  da  Alcppo 
ca  ia  ore  da  Palmìsa.  Egli  non 
ebbe  che  motivi  di  lodarsi  di  qoci 
cbcikh  e della  sna  gente-  Venne 
posto  sotto  la  Salvaguardia  d’  un 
beduino  di  cui  pure  non  dovette 
fare  che  hiiona  (estimoniaosa,  ma 
che  per  altro  non  ebbe  potere  ba> 
stante  a salvarlodi  essere  deruba- 
to di  quanto  possedeva.  Ciò  cho 
più  la  afllùse  fu  la  perdita  della 
oascrvazioni  che  avea  fatte,  ma 
senza  però  scoraggiarsi,  cessata 
che  furono  le  pioggic,  si  diresse 
verso  Damasco  per  la  vallata  deU 
l' Orooto  e pel  monte  Libano,  ebo 
egli  attraversò  con  le  maggiori 
minuziosità.  In  a|irìlc  c maggio 
rivolse  indietro  i suoi  passi  verso 
r llaouran  ed  esaminò  le  montagne 
all’est  ed  al  sud  est  del  lago  di 
’J  ibetiadè,  vide. le  mqgnillom  lOr 
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vlne  di  Djeraaeh  una  delle  antiche 
città  della  Dccapoli.  Finalmcate 
il  18  giugno  diede  l'nilìmo  addio 
a Daniaaoo,  c dopo  esser  passoto  a 
Tabariched  a Nazareth  egli  prese 
il  caaamino  all'est  del  Giordano,  e 
del  mar  Morto.  Era  questa  lastra» 
da  (conta  da  Seetzen  quattro  anni 
prima,  volgendosi  però  all’ occi- 
dente mentre  Burckhardt  sì  rivolse 
verso  il  sud  nella  vallata  di  Ghor 
che  più  lungi  prende  il  nome  di 
Araba  e ai  estende  sino  a Akaba* 
cl-Masr,  città  fabliricata  tnlla  baia 
dello  stesso  nome  in  fondo  al  gol- 
fo arabico.  A Oaadi-Mousa  che*  • 
• due  giornate  al  nord  di  Akaba, 
egli  scoprile  rovine  di  Petra,  Tan- 
tica  capitale  della  Arabia  Petrea 
che  nessun  europeo  avea  ancoro 
mirate.  Più  tardi  esse  furono  de» 
scrìtte  e rappresentate  da  Lcbn  De» 
labordc:  .poco  lungi  da  quegli  a- 
vaozi  d'antichità  ch’egli  non  potò 
esaminare  che  in  fretta , Burc- 
khardt scontrò  una  piccola  ciurma 
d' Arabi  diesi  recavano  al  Cairo 
per  vendere  alenai  camelli;  si  uni 
ad  essi  e traversò  il  deserto  di  El- 
Tih  : „ Esso , die' egli , è il  più 
„ sictìle  e il  più  orribile  ch'io  ab- 
,,  bia  mai  veduto.  „ Pel  corsp  di 
IO  giorni  di  marcia  sforzata  non 
ti  scontrano  che  quattro  pozzi,  di 
cui  un  solo  a utt'  ore  da  Inoz  di 
acqua  dulce,  essendo  quella  degli 
altri  taimaslra  u sulfarusa.  Bur- 
ckhardt gìuoto  al  Cairo  il  4 set- 
tembre si  occupò  doU'oggcUu  prin- 
dpalo  della  sua  missiuue,  e non 
eascodoglisi  presentata  veruna  oc- 
oasiooo  di  penetrare  nell’iolcroo 
ileir  Africa  per  il  lato  del  Pczzan, 
volle  almeno  fare  il  viaggio  di  Nu- 
bia:  acquistò  quindi  due  camelli, 
uno  per  se  d'altro  per  hi  sua  gui- 
da, si  «uni  di  lettere  uommeuda< 
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tiae  « di  un  firmano  del  Pacha,  e 
ila4  febbraio  i8i3  uactdairPgiito 
per  la  parto  di  Aseonao,  otre  laaciò 
il  ano  bogaglio  acgucndo  colla  aua 
gwda  la  sponda  orientale  del  Nilo. 
A tjoeir  epoca  lo  stato  della  No- 
bia  presentava  per  un  viaggiatore 
molti  pericoli  attesa  la  presensa 
dei  mainelucclii  discacciati.dall'K- 
gitto  ) eou  tutto  ciò  Burckhardt 
giunse  senea  sinistri  il  6 morto  a 
Ooadi-Ualfa  all’  altura  della  se- 
conda catterala.  A Tinareb,  nel 
paese  di  Mahass,  egli  sì  trovò  in 
meteo  a uomini  i più  feroci  e 
sregolati  che  avesse  mai  fin  allora 
iooontrall.  Il  loro  capo  gli  disse 
nettamente:  ,,  Tu  sei  un  agente  di 
,,  Mobaramed  Àly,  ma  a Mahass 
,,  noi  sputiam  aulla  barba  di 
Moharomed  Aly  c tronchiamo 
„ la  testa  a quelli  che  son  nemici 
„ dei  Mamelucchi.  „ Tali  minacoe 
però  non  ebbero  spiacevoli  oon- 
seguenxe  quanto  alla  persona  di 
BurcLliardt  c non  fecero  che  ar- 
restarlo nel  suo  cammino  verso  il 
territorio  di  Dongolah  dalla  oui 
frontiera  non  era  distante  che  per 
due  giornate  c mezza.  Bea  presto 
egli  ritornò  al  Nord  sino  a Kolhé 
ove  pasaò  il  Nilo  a nuoto  tenendosi 
con  una  mano  alla  coda  del  suo 
camello  e spingendolo  innanzi  non 
Taltra.  Discese  lungo  la  riva  sini- 
stra del  fiume  sino  ad  Ihsamboul 
dove  vide  l' antico  tempio  sepolto 
dalla  sabbia;  poi  a Dcrr  ove  lasciò 
la  sua  guida  ; raggiunse  poscia  di 
nuovo  Assooan  il  3i  marzo  non- 
ché Esuc,  ove  rimase  sino  al  a 
marzo  iBi4  vivendo  quasi  solita- 
fio  e studiando  di  non  farvi  at- 
lenzioDC.  Allora  si  unì  con  una 
carovana  . ili  3o  piccoli  nievcanti 
di  schiavi  cIm;  andavano  da  Daraou 
ncU'Bgitlu  c al  BcrUcr  nella  Nuhia 
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sotto  scorta  d’una  trgolÙBa  d'arabi. 
Molto  soHerse  pér  -la  condotta  d« 
suoi  compagni  di  siaggio,  benché 
lo  tenessero  per  musalmano.,  e 
traversò  lo  stesso  deserto  ove  Bris- 
oe  che  veniva  da  un  lato  opposte 
avea  tanto  patito  per  mancanza 
d' acqua  (V.  Jacoru  Bucce  nella 
£<og.  ).  Burckhardt  presenta  un 
tristo  quadro  delle  miserie  ch'eb- 
be a soffrire  durante  il  «no  tragilr 
to  in  que'luoghi  inosplti.  Final- 
mente il  i8ao  entrweno  in  oios 
pianura  che  deeliaava  «cno  il  Nir 

10  egioosere  la  sera  ad  Aokbeìreh, 
villaggio  ch'é  il  capo  luogo  del 
c^aotone  di  Berber,  non  abitato  che 
da  masnadieri  il  cui  principale 
piacere  sembra  consistere  neltrapr 
polare  e spogliare  i viandanti.  La 
carovana  minorata  di  un  terzo 
si  pose  di  nuovo-  in  cammino  il  7 
aprile,  passò  per  Damer  ove  tutto 

11  potere  ala  Delle  mani  dei  Faki- 
ri,  di  culli  nostro  viaggiatore  non 
ebbe  che  a lodarsi,  e fece  alto  a 
Cbendi.  Burckhardt  avrebbe  po- 
tuto fiicllmeote  giungere  sino  al 
Sconaar  distante  sole  nove  gior- 
nate, e di  là  giungere  in  Abiisinla; 
ma  meglio  gli  piacque  visitare  in- 
cognite regioni  ; e mentre  ua'alira 
carovana  si  disponeva  a partire 
pel  Golfo  Arabico  egli  vendette 
le  sue  mercanzie  e comperò  uno 
schiavo  nero  e dei  viveri.  ,,  Falli 
,,  tutti  i miei  coati,  die’ egli,  vidi 
„ che  iqi  rimanevano  4 piastre  : 
„ la  piccolesza  di  questa  aomma 
,,  non  mi  diede  alcuna  pena,  cal- 
„ culamlo  io  che,  giunto  alla  spiega 
,,  già,  avrei  polulu  vendere  il  mio 
„ camello  pcc  un  prezzo  che  mi 
,,  avrebbe  dato  inezzu  di  sostenere 
„ le  spese  del  mio  viaggio  sino  a 
„ Opdda,  u piu  aveva  uiiu  credeii- 
„ ziale  SII  quella  p.iazza  di  s<>nmiu 


Digitized  by  Google 


1 0'  R 

■y,  coMÌdererolc.  ,,  Sì  [>ne»e  per- 
tinto  la  via  di  Albarah,  che  è l’A- 
straboras  degli  antichi,  le  cui  spon- 
de aono  fiorenti  per  magnifica  ve- 
getarione;  poscia  si  entrò  nel  pae- 
se di  Taka  Hertiliasimo,  ma  abitato 
da  arabi  per  nnlla  ospitali  e pres- 
so cui  Burckhardt  ctie  viaggiava 
come  nn  povero  dervich  non  a- 
rrebbe  potuto  soggiornare.  Abban- 
donò quindi  l' idea  di  valicare  lo 
montagne  per  recarsi  a Maasouah. 
Segui  la  carovana  che  il  afiera  a 
Souskim;  s’iminrcò  sopra  un  na- 
viglio-del  paese  e il  i8  luglio  ap- 
|Wodò  a Djidda.  Mohammed-Aly, 
ohe  egli  avea  veduto  ai  Cairo  o 
oli’  era  allora  a Taif,  avvertito  del 
misero  stato  del  suo  guardaroba  , 
gli  fece  dare  un  vestito  completo 
e del  denaro  col  mezxo  di  un  mes- 
aeggéro  che  conduoeva  due  dro- 
m^arii  c che  recava  pure  un  in- 
vito di  doversi  quanto  prima  re- 
car presso  il  Pucha.  Burckhardt 
entrò  nel  Talf  il  38  agosto  e fu 
bene  accolto  dal  Pacha  il  quale 
per  altro  avvertito  dal  suo  medico 
del  desiderio  che  avea  Burckhardt 
di  visitare  le  due  città  sante  del- 
r Islamismo  nel  Hcdjas  aveva  e- 
spresso  alcuni  dobbii  sulla  sinceri- 
tò  della  sua  professione  di  fede.  Il 
nostro  viaggiatore  si  mostrò  olTeso 
per  tali  sospetti  c dichiarò  che  non 
sarebbe  egli  andato  all’  odiensa 
pubblica  del  Pacha  ove  questi  noi 
ricevesse  come  un  musolmafto. 
Furono  combinate  le  diflerenze,  e 
Burckhardt  ottenne  il  permesso  di 
recarsi  alla  Mecca,  ore  giunto,  vesti 
l’sbito  dei  pellegrini  e sì  sottomise 
a tutte  le  nsaoze  dì  noellichc  van- 
no alla  città  santa.  Nella  sua  rela- 
zione egli  dichiara  che  anche  gli 
uomini  i più  impassibili  provano 
ma  secreta  impressione  di  religio- 
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so  rispetto  si  vedere  prostemarai 
tette  in  una  volta  6od  8 mila  per- 
aone,  pensamio  specblmeate  alla 
distanza  e diversità  dei 'pSehì  don- 
de procede  tanta  gente  raecolta'per 

10  stesso  oggetto . Il  1 5 genaoiò 
r8 1 5 Burckhardt  prese  la  strada  di 
Medina  con  una  piccola  carovana; 
la  sua  salute  che  dopo  estero  Atala 
vacillante  sì  ristabiliva,  ricevette 
un  fiero  colpo  la  vigilia  del  suo 
ingresso  in  quella  città  ; assalito 
da  una  pioggia  procellosa  che  du- 
rò a4  ore  senza  poter  depórre  i 
tuoi  restiti  immollati  d’  aeqna,  fu 
oolto  6 giorni  dopo  da  violenlis- 
sima  febbre  c costretto  a starsene 
in  casa.S  ottante  al  prinoipio  di  a- 
prilc  egli  col  ritorno  del  calure 
potò  riacquistare  la  sua  salute,  ma 
rimate  tanto  debole,  che  rinunciò 
al  progetto  di  qualunque  corsa  pel 
Hedjaz.  Tosto  che  fu  in  stato  di 
montare  un  cammello,  parti  il  ai 
aprile  con  una  carovana  per  Yam- 
bo  ove  alierà  la  peste  menaVa 
strage , nè  potè  uscirne  chó  in 
capo  a 18  giorni  sopra  un  battello 
aperto  destinato  per  Coaseir;  ma 
egli  si  fece  porre  a terra  a Cherm 
eh’ è un  porto  della  penìsola  del 
Sinai:  c,  sentendo  a Thor  che  la 
peste  desolava  ancora  Inez  ed  il 
Cairo,  si  portò  a dimortire  per  al- 
cuni giorni  in  un  piceolò  villaggio 
in  mezzo  a montagne.  Phalhientc 

11  a4 'giugno  rivide  il  Cairo  e al 
snsseguente  inverno  lec(|  nn  viag- 
gio net  basso  Egitto.  R^omparsa 
la  peate  al  Cairo  nella  Primavera 
>816,  si  rifugiò  presso  gli  arabi  del 
Sinai  ove  quel  flagello  c vconosciu- 
to.  Ritornato  al  C.siro,  vi  diede  a 
acrircrc  i suoi  viaggi.  Coltir.indo 
sempre  il  divisanicnln  ili  Visitare 
l’interno  dell’  Africa,  égli  atten- 
deva l.'i  partenza  di  uni  carovana 
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i\i  ^faug^ebiIU,  quando  il  \ oUo- 
lirc  i8i^  venne  assalilo  da,viulcnta 
dissenteria,  e mori  il  giorno  1 5 
assistilo  nei  suoi  estremi  iiiomcnli 
lU  Sali  consolo  generale  d'ingliil- 
terra  e seppellito  nel  cimitero  dei 
musulmani.  Benché  arrestato  nel 
roezao  di  sua  carriera,  avea  però 
posto  i suoi  manoscrill!  in  istato 
lU  essere  puhhlieati,  e lo  furano 
dalla  compagnia  per  cui  conto  c~ 
gli  viaggiava.  Essa  li  affidò  ad  c- 
apcrti  editori.  SI  ha  di  lui  in  in- 
glese: I.  Viaggi  in  Nuhia  {Tru- 
vfìs  in  Tiubia  end  in  thè  interior 
q/"  A'orUt  easlarn  Africa,  pciformcd 
1(1  iSi3)  Londra  anno  1819,  io 
4-lo  con  carte  c<l  un  ritratto  >leU 
l'autorc  vestito  all’  europea.  (I.  M. 
Leake  pulilillcò  ijucsf  opera  e la 
Bcgucole  facendo  precedere  alla 
prima  una  Memori»  sulla  vita  1 
i t'iVrpgi  di  fi.  L.  Burckhardt.  La 
società  afric:ina  lo  fece  uscire  il 
primo  giacché  è quello  che  ha  il 
più  diritto  rapporti!  coll' oggetto 
per  cui  fu  essa  fondala.  Vi  si  tro- 
va la  relazione  dui  due  viaggi  di 
Burckhardt  nella  Nuhia,  la  descri- 
zione (li  lutti  i raonunienli  antichi 
da  lui  veduti,  segnatameote  alla 
sinistra  del  Nilo,  alcuno  gcndrali 
osserv-azioni  sulla  Nuhia  e sulle 
diverse  irlbii  che  vi  abitano.  Burc- 
khardt fu  il  primo  a descrivere  i 
cantoni  di  Berhcr,  di  Dainer  e di 
Chendi,  tdie  furono  dappoi  visitati 
da  Callliiind;  e sino  ad  oggi  egli  e 
il  solo  viaggiatore  che  ahhia  por- 
tali i suoi  passi  nella  vallata  ha 
gnata  daH'Alhara,  nel  Taka  ed  in 
altri  cantoni  all’est  sino  al  golfo 
•rahico.  Numerose  e svariatissime 
sono  le  sue  osservazioni.  Egli  non 
è arguoce  dell’  opinione  ulte  fa 
derivare  dtl  sud  la  pesto  d'I'igilto 
asserendo  eh' essa  e ioleromeolc 
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lOonosoiuUi  niella  Nuhia  all'oltezzn 
della  seconda  oalterala,  ed  opina 
pure  che  gli  effetti  del  5euioun  o 
vento  pestileiiKÌale  s del  deserto  , 
sicnsi  di  molto  oasgerati.  I suoi 
vocabolarii  delle  lingue  del  Kciis^, 
del  Nouhab,  del  Dar-Saley  e del 
Borgou  e Bornou  sono  preziosi 
per  1 1'  etnografia  , e paragonando 
gli  ultimi  a quelli  che  Denham  e 
Clapperton  ci  fecero  conoscerei 
ravvisasi  la  loro-  respottira  eultez- 
za.  Uavvi  un  supplomenlo  ohe  con- 
tiene  degl'  itinersuii  dell’  interno 
dell'  Africa,  e lo  aoopcrte  dei  due 
viaggiatori  da  noi  citati  nonché 
quelle  dei  fratelli  Lander  facilita- 
no r.intclligenza  dei  parlicolart 
sommioialrati  dai  viaggiatori  a- 
fricani  e ne  confermano  parecchi. 
Leggendo  attentamente  questi  bra- 
ni, è facile  a vedere  che  molti  au- 
tori i quali  scrissero  sull*  Africa 
al  nord  dell’ equatore,  più  ebbero 

10  vista  di  ammucchiare  gran  nu- 
mero di  fatti  piutlostoehc  esami^ 
narli  scrianeote.  BroWne  (f~.  que- 
sto nomo  ori  Sappi)  avea  parlalo 
di  un  fiume  Misseiad  clic,  secondo 
lui,  scorre  airoccidente  del  Dar- 
four,  mentre  Burckhardt  non  sen- 
ti m.ii  pronunciar  (|acstu  nome. 
Termina  questo  volume  con  una 
traduzione  di  nolialc  della  Nuhia 
contenute  nell’opera  di  Macrizy 
sull’ Egitto,  e la  versione  è corre- 
dala di  note.  11.  Eóiggi  in  Siria  e 

11  Terra  Sunta,  l.onilra  i8aa  in 
4.  con  carte  o disegni  e un  ritrat- 
to dell’ milorc  vestilo  all’orientale. 
Questo  libro  che  contiene  i viag- 
gi cnaneiati  nel  titolo,  rende  gran- 
di eJ  importanti  sorvigl  alla  geo- 
grafia antica  e moderna,  nè  minor 
frullo  ne  ricavii  Ja  geografia  fisica 
dalla  descrizione  deiru8|K*lto  del 
paese , delle  eaiouc  di  uiunlagae 
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dellu  Siria,  ilclla  Paicsiiaa  orien* 
Ule  c d«lla  Arabia  Patrea,  nonuhà 
dei  Gami  che  ircigano  quelle  due 
contrade  di  cui  noi  non  eonoacia- 
roo  guari  più  ebe  il  nome.  Biirc- 
khaidt  fu  il  primo  a pubblicare 
rcriatcnaa  di  quella  vallala  di  El> 
Gfaor  e d’EI*Araba  per  cui  le  ae- 
que del  Giordano  aveano  un  tem- 
po «colo  verso  il  golfo  arabico, 
prima  chcrcatremiU  ineridionale 
del  lago  AsEallitc  fosse  lista  inter- 
rata per  effetto  deH’eruzionc  vul- 
canica di  cui  porla  il  capitolo  XiX 
del  Genesi.  Questo  volume  uonlie- 
■e  akreii  r ultimo  viaggio  dell’au- 
tore alla  pooisola  di  Siasi  e nel 
supplemcBto  bivvi  alcuni  cenni 
sui  Tureomani  llayanlah,  sulla 
divisione  politica  della  Siria  e su 
diverse  strade  di  quel  paese  in  A- 
rabia.  III.  Piaggi  in  Arabia  coa~ 
tenenti  la  descrizione  deite  parti  del 
Htdjaz  riguartlate  come  sacre  dai 
musulmani.  Londra,  1819,  in  4-> 
con  «irte  e disegni  (ibid.,  a voi.  in 
8.).  Grazie  a quest'opera,  di  cui 
W.  Ouseley  fu  roditore,  noi  cono- 
K'ismo  perfettamente  le  città  prin- 
cipali del  Uedjaz.  Burckhardt  do- 
po aver  parlato  minutamente  de- 
gli edibzii  che  neUa  duo  città  san- 
to sono  l'oggetto  della  venerazione 
de’  Musulmani  presenta  un  qua- 
dro fedele  dei  costumi  e degli  usi 
degli  abitanti.  „ Fra  le  cose  clic 
,,  Burckhardt  racconta  e le  dcacri- 
,v  ziooi  che  ci  dà,  dice  Silvestre  de 
,,  Sacy,  alcune  sono  nuove  del- 
,,  l' intatto  per  noi  ; altre  sono  piò 
„ Specificate  e pia  complete  di 
i,  quella  che  possediamo,  c tutte 
n poi  inspirano  un  interesso  spe- 
„ oiale  per  le  persone  che  sludia- 
„ no  In  storia,  la  lingua  o la  lel- 
:,  teratiira  degli  Arabi.  “ Si  è ve- 
duto all' artìcolo  Badia  ( l'.  qucslu 
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nome  nella  àtiog.)  .l’opinione  di 
RorcLhardt  su  quel  viaggiatore. 
Egli  avea  letto  il  suo  libro  al  Cai- 
ro nel  1816;  avea  iotesn  parlare 
di  lui  in  Siria,  ove  gli  era  stato 
accennato  sotto  il  nome  da  - lui 
preso  di  Aly  Boy.  Era  stato  forte- 
mente sospetto  di  esser  cristiano; 
ma  la  sua  estrema  liberalità  e le 
lettere  commendatizie  eh’  ei  prt- 
aentava  ai  gran  personaggi  sos|h;- 
sero  qualunque  investigazione;  c 
fu  dipinto  con  tanta  fedeltà  a 
Burckhardt  che  questi  si  ricordà 
tosto  un  ritratto  in  miniatura  di 
Badia  da  lui  veduto  presso  Banks. 
IV.  iVoie  sui  Heduini  e saggio  sul- 
la storia  dei  f'aabiti,  Londra, 
tSig,  in  4.,  con  carta,  ihid.,  3 voi. 
in  8.  Questo  libro  offre  la  deaeri^, 
zionc  la  più  compiuta  che  siasi 
mai  data  di  quel  popolo  aingolarc, 
il  quale  dai  primi  tempi  storici 
conserva  i suoi  primitivi  linea- 
menti. Le  sue  leggi,  i suoi  co- 
stumi, la  sua  lingua,  flsonomia^ 
vestiti , credenze,  superstiziont; 
tutto  trovasi  non  sulamcnto  con  la 
più  sorupolosa  esattczza  descritto, 
ma  spiegato,  paragonato,  dedotto 
con  sagacita  c spirito  di  critica 
ammirabile.  Può  asserirsi  esser 
impossibile  d'imprendere  oggiiU 
un  quadro  geografico  deli’  Arabia 
lenza  porre  a contriljuzione  quel- 
le due  opere  di  Borckliardt.  Esai 
furono  tradotti  in  francese  dall’au- 
tore di  quest’articolo,  Parigi  i8o4, 
3 volumi  in  8.  con  disegni  e car- 
ta, preceduti  da  una  ìiotice  des 
dijfcrentes  vojages  en  Arabie  e di 
un  supplemento  contuncnlc  la  sto- 
ria dei  Vaabili  sino  alla  disiruaio- 
nc  del  loro  potere.  V.  froverbii  e 
Massime  degli  jdrubi,  i.ondra, 
i83o,  in  4-  rii  a fronte  della  ver- 
sione è stampato  il  teste  arabo. 
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Burckhardt  fece  questa  raccolta 
per  prò  rare  se  ben  sapesse  1’  ara- 
bo. „ Forse,  clic’cgli,  non  possedo 
,,  una  cognizione  profonda  di 
^,a]uello  lingua.  “ Questo  e ia 
fatti  ravviso  dei  ilolli  che  ne  fan- 
no r oggetto  dei  loro  studi!;  ma 
egli  trasse  il  miglior  profitto  da  ciò 
che  sapeva,  e ne  fanno  fede  le  sue 
opere.  Estremamente  semplice  era 
la  forma  sua  di  viaggiare,  ork  di- 
cendosi un  povero  inereantc,  ora 
'un  dcrvich,  ed  ora  un  uomo  che 
andava  in  traccia  di  congiunti  di 
cui  igoorava  il  destino.  In  una 
occasione  egli  si  fece  credere  un 
ogentc  di  Mohammcd'Aly  nell'at- 
to che  quel  pacha  lo  teneva  per 
un  emissario  degl'  inglesi.  Egli  si 
esprime  sul  suo  conto  con  animo- 
sità e stende  un  tal  sentimento  so- 
vra tulli  i Turchi,  non'  trovando 
espressioni  abliaslanza  forti  per 
denigrarli,  e dopo  In  sua  partenza 
d'Alcppo  era  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Chcik-Ibrahini.  Urovrne 
ch'era  stalo  da  lui  veduto  prima 
di  lasciar  l' Inghilterra  e per  cui 
professa  la  più  alta  stima,  gli  avea 
raceomaiidalo  di  non  entrare  gran 
fatto  in  quisliouc  presso  i popoli 
poco  oiviiizsali.  Egli  segui  >1  suo 
consiglio  ed  ohhc  a lodarsene;  il 
ano  trasvcstimcnlo  l'uhhllgava  in- 
fatti a non  m^'simrsi  curioso  come 
fanno  i Franchi  od  Europei.  Più 
d'una  volta  il  colore  della  sua  pel- 
le destò  nei  Negri  manifesli  oon- 
Irasscgni  di  disgusti.  Egli  era  do- 
lalo di  quel  coraggio  e di  quell’ar- 
dore che  menano  a imprese  dil'licili 
e di  quella  perscvcr.inza  ceap.vcilà 
che  ne  assicurano  l' esito.  I.ia  sua 
pazienza  fu  posta  sovente  alle  più 
dure  prove  senza  mai  smentirsi  ; 
mercè  i suoi  rrgolari  costumi 
procurò  d'ispirare  rispetto  pel  suo 
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carattere  anche  a quelli  eh'  erano 
inclinali  a disprczzarlo  per  la  sua 
brutta  apparenza.  Oi  sovente  egli 
fu  generoso  e liberale  quando  potè 
farlo  senza  destare  l' invidia  degli 
uomini  grossolani  ed  avidi.  A tali 
qualìl.à  egli  aggiunse  il  talento  di 
ben  osservare  e quello  di  piace- 
volmente narrare.  Le  sue  relazio- 
ni eccitano  intcreiscc  curioiilà;  ed 
e ben  a dolersi  che  una  morte 
prematura  abbia  privato  il  mondo 
dei  servigi  che  avrebbe  egli  ancora 
potuto  rendere.  — fionczniiuT 
{Cristoforo)  taiiiionario,  era  nato 
io  Isvizzera.  Ardendo  di  zelo  per 
la  propagazione  dell'  evangelio, 
s'imbarcò  in  Inghilterra  per  l'E- 
gitto portando  seco  sci  grandi 
casse  piene  di  bibhie  e nuovi  te- 
stamenti scritti  in  diverse  lingue. 
Giunto  al  Cairo,  fu  visitalo  da  E- 
brei,  Turchi,  Siri  e Copti  e perfi- 
no da  idolatri.  Egli  non  potè  ba- 
stare all' affluenza  delle  domande 

0 ben  presto  fu  esaurita  la  sua 
provvigione.  Si  portò  posola  ■ a 
Gerusalemme  ove  ricominciò  le 
sue  operazioni,  poi  nella  Siria  e 
fmaimente  in  A leppo.  Le  fatiebe 
di  questo  viaggio  I'  avea  no  assai 
indebolito  ed  un  accesso  di  febbre 
lo  tolse  nei  dintorni  d’Alcppo  nel 
gennaio  iSiq. 

E— s. 

HUIIEA U (tioiisNzo).(r'.  Geb- 
lOM  nella  lUog.  in  mila). 

BUIIG  (Gian  T»iìm  ) aslrono- 
inu  natj  a Vienna  il  4 dcccmbrc 
1 766, fu  da  gluvanello  posto  presso 

1 gesuiti  nel  cui  ordine  divisavaili 
asciivcrsi,  ma  ne  fu  iinpcilito  dallo 
iirdinanzc  di  Giuseppe  11.  Bùrg 
allo  studio  delle  lettere,  delle  lin- 
gue, della  stori.i,  quelli  univa  dcl- 
1,1  fisica  e delle  maicmaliehc  clic 
gli  somminisUaruiio  benluito  oe- 
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caiiooe  di  legger  liLri  d'ailixmo- 
mia.  Il  (liletio  che  provò  ain  cT al- 
lora per  questa  teienaa  decise  del- 
la sua  vocazione.  Sullo  raccoman- 
dazioni de'  suoi  maestri  reanc  am- 
messo aH'osserralorio  di  Vienna, 
ore  per  Ire  anni  cooperò . nelle 
sue  osservazioni  l'aggiunto  Tric- 
aoecker.  Nel  1791  fu  inviato  pro- 
fessore al.  liceo  di . Klagenfurt,  e 
l'anno  dopo  rimasto  per  la  morte 
di  llell  che  fu  sul  momento  sosti- 
luilo  da  Trieaaecker  nel  posto  di 
direttore  dell'  osservatorio  Vien- 
nese, vacante  il  posto  di  aggiunto, 
rottenne  Bùcg  (lyga).  Dedicatosi 
allora  ai  lavori  aatronomioi,  molto 
cooperò  nella  compilazione  delle 
effemeridi  di  Vienna.  Nel  1798 
r istituto  di  Francia  area  pollo  al 
concorso  il  seguente  quesito:  Fis- 
iare  dopo  cinquecento  osservazioni 
al  meno  le  epoche  delia  distanza 
media  deir  apogeo  deila  luna  e quel- 
la dei  suoi  aodi  ascendenti;  cBiirg, 
invece  di  cinquecento,  presentò 
òsSa  osscrvasiooi.  Alessia  Don- 
vard  era  il  solo  che  gli  dÌB[iutast>e 
il  premio:  e Delinihrc  incaricato 
del  rapporto  rese  giustizia  aH’ec- 
ccllcnza  d'ambe  le  memorie,  c si 
dolse  che  la  sezione  non  potesse 
assegnare  due  premii.  Buonaparte 
sostenne  allora  le  spese  di  un  al- 
tro premio  e ciascuno  dei  due  a- 
strooomi  ricevette  5;m  franchi.  I 
lavori  di  Bouvard  e di  Bìirg  furo-- 
no  stampati  a spese  dell'istituto,'  e 
fu  cerio  no  grande  servigio  reso 
alla  scienza,  e apecialroeotc  alla 
navigazione,  che  per  lunga,  pezza 
non  ha  mai  posseduto  niente  di 
più  esatto  delle  tavole  lunari  di 
quei  due  aolenzlati.  Fu  aoltsnto  in 
quest' ultimi  tempi  che  Burckhardt 
(F.  questo  nome  più  sopra)  e I)a- 
rooiseau  giunsero  a precisare  più 
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rigorosamente  aocnra  quelle  os- 
aorra/ioni.  Biirg  cunilniiò  il  c<trso 
dei  suoi  stuilil,  spccìalrocnle  sui 
movimenti  della  luna,  ed  ha  oon- 
sidcrcTolmentc  arricchita  la  teoria 
colla  puhhlicazionc  di  parecchie 
memorie  che  si  trovano  ncll'i^e- 
meridi  di  Vienna , nell' o/manacce 
di  Berlino,  nella  corrispondenza 
mensuale  c in  alcune  altre  raccolte. 
L'imperator  d'Austria  lo  nominò 
consigliere  di  stalo,  cavaliere  dcl- 
r ordine  di  Leopoldo  ccc.  Nel 
1819,  Bùrg,  divenuto  sordo  in  con- 
seguenza di  un  raffreddore,  otten- 
ne il  suo  ritiro  senza  nulla  perde- 
re de' suoi  emolumenti.  Passò  a 
vivere  nella  sua  casa  di  c.-impagna 
a Wicscna  presso  Kl.'igcnfurI,  ed 
ivi  mori  II  av  novenilxc  i834  la- 
sciando alcuni  manoscriui  di  cui 
r ossvrv.Ttorio  di  Vienna  procurò 
fare  acquisto. 

M — ni 

BURGEIISniCIUS  (I  sAsci- 
8C0  BencznsitvcK,  o ) professore  di 
fdosofia,  nacque  od  1 5go  a LIer 
presso  Delfi.  Terminalo  ch'ebhc  i 
suolsludii  all' università  di  Leida, 
risulvetto  di  scorrere  la  Francia  c 
l'Alleroagna  per  perfezionarsi  nel- 
la frequenza  dei  doni.  CotvloUoo 
Saumur  dalla  fuma  di  cui  allora 
godeva  quciraocademia,  si  fece 
inscrivere  Ira  gli  allievi  dì  teolo- 
gia -,  ma  i suoi  precoci  talenti  non 
poterono  sfuggire  all'  occhio  eser- 
citalo dei  maestri  per  cui  gli  ven- 
ne offerta  uno  callcdro  di  rdusufia 
ch'egli  sostenne  pel  corso  di  cin- 
que anni  nella  più  hiill.'inlc  nia- 
nier.i.  Hilornato  a Leida,  ov'  er.v 
stalo  riciiianiato  dai  curatori  drl- 
l'uiiiversitù,  gli  *eDiicio  offnlalc  le 
cattedre  di  logica  e di  morale,  ma 
egli  non  guari  dopo  scamliió  que- 
st'ultima  ili  quella  di.  fisica,  c ri- 
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tnasc  slalillmrnlc  infarinalo  tiri  cui  arnurjcnno  pareccliic  piccole 
ilue  corsi.  Morì  qiiMlo"  aliilc  prò-  correnti  c che  quel  lago  era  lon- 
fes.sorc  Ufi  i fu  gin  dà  ili  anniSg.  lano  per  dicci  giornate  aU'cel  dal 
Lasciò  parecchie  opere  elementari,  luogo  ov'csai  troravansi  a quel 
i cui  titoli  si  trovano  nelle  ilftimoj-  momento.  Un  anno  dopo  il  capi- 
Tcs  de  Paquot  pour  servir  à C hi-  tano  Bedford  giunse  al  Brahma 
sloire litlcrairc  de  Pays-Bas,  I,  169,  Kound  e certificò  ohe  i pìccoli  fiu- 
ediz.  in  fog.  Il  auo  trattalo  di  lo-  mi  che  in  esso  shoccavano  acen- 
gica  ristampato  più  volte  e tradot-  devano  dagli  alti  monti  posti  al-- 
to  dal  latino  in  r?eerlandesc  servi  l’est.  Fin  tardi,  Burlton  e Willocz 
lunga  pezza  di  testo  nelle  scuole  traversarono  la  nevosa  catena  dei' 
(l’Olanda.  Fra  le  altre  sue  opere  monti  Lungtan  e giunsero  alla 
la  sola  che  i curiosi  ancora  ricer-  sorgente  del  Sri  Serhit  affluente 
chino  per  la  bellezza  dell'edizione  alla  destra  dcH’Iraouaddi  e,  cho 
è Idea  philosophiae moralis,ljeii\n,  pure  è indicato  per  questo  nome.' 
Elzevir,  i664,  in  o.  picc.  Il  ri-  In  seguito  Burlton  fu  impiegato 
tratto  dì  Burgcrsdiciusc  tra  quel-  col  suo  imllega  Bedìngfield  alevar 
li  che  decorano  \\dthenae  baiavo-  la  carta  dell’  Assara  inferiore  ; o 
rum  di  Meurzio.  Per  maggiori  par-  nella  state  del  1839  giunsero  o 
ticolaritò  vedi  la  sua  Oraison  fu-  Nanelo  nei  monti  Cossyah  per  ri- 
nebre  detta  dal  padre  Cunaeus.  stabilire  la  loro  salute.  Una  sera- 
W— s.  la  loro  casa  fu  assalita  da  circo 
BURLTON  (Pizn  Esairo)  geo-  5oo  Cossih,  e Oarraons  e Bedin- 
grafo  inglese,  contribuì  ad  impor-  gfidd  ch’era  uscito  senz’armi  per 
tanti  scoperte  nell’ interno  dell’ A-  conoscer  la  causa  di  qucll'atlrup- 
aia.  Era  sottotenente  nel  corpo  d’ar-  pamento  fu  ucciso  e gli  assassini 
tiglicria  del  Bengala  ed  occupato  gli  tagliarono  la  testa.  Burlton  as- 
nel  i8'jó  a levare  il  disegno  del  sistito  dai  suoi  domestici  si  difeso 
Torso  supcriore  del  Brahmapoutra  sino  al  mattino  vegnente  c allora  ■ 
o ISnurrnampoulrc  che  viene  dal-  nemici  avendo  appiccato  il  fuoco 
l'est  c unisce  le  sue  acquea  quel-  alla  casa  di  legno,  dovette  Burlton 
le  d’ un  r.amo  del  Gange  al  ilisso-  colle  sue  genti  ritirarsi  a dicci  mH 
pra  della  eumunc  loro  imboccatn-  glia  di  distanza.  Il  fuoco  che  se- 
ra nel  golfo  di  Bengala.  Rimon-  stenne  la  pic(x>la  truppa  tenne 
tato  eh’  ebbe  il  fiume  che  porta  sempre  lontani  gli  assalitori,  mir 
nell'  Assam  il  nome  di  Lohit  o avendo  una  forte  pioggia  bagniile 
Borlohit,  giunse  sino  al  punto  in  le  loro  munizioni  e messe  le  loro 
cui  cessa  d’ esser  navigabile  sotto  armi  fuori  di  stato  di  servire,  cia- 
il  ay."  So.'  di  latitudine  c gS."  di  scuno  si  disperse  per  la  sua  strada, 
longitudine  all’est  di  Parigi.  Ivi  Burlton  spossato  dalla  fatica  esd- 
il  fiume  correva  rapidoinun  letto  de  c fu  sul  momento  pngnalato 
di  roccic  la  cui  maggior  profondi-  contando  l'età  di  soli  a5  anni. Lo 
là  era  di  soli  3 o 4 piedi  inglesi,  c particolarità  della  sua  scoperta  e 
la  sua  larghezza  non  superara  i degli  schiarimenti  ulteriori  da  lui 
45o.  Gli  abitanti  del  paese  assicu-  forniti  furono  inseriti  nel  Calcutta 
ramno  Burlton  che  il  Lohit  usciva  govememenl  gazzelle  e poscia  nel- 
dal  Brama  kound,  piccolo  Ingo  in  t'dsialic  Juutnaì  di  Londra.  Il  ri- 
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saltaracnlo  «Ielle  «coperte  esposte 
nel  presente  articolo,  era  stato  lun- 
go temilo  prima  presagito  da  Aa- 
tìIIc  e da  Alessandro  Dalryni- 
plc  ( y~  questo  nome  nella  J*(og  ). 
Quest',  ultimo  uel  suo  Saggio  lU 
una  caria  ilelP  impero  birmannif 
ioscrito  nella  relazione  del  riag- 
gio di  Sjrmea  ( V.  questo  nome 
nella  Biog.)  mostra  la  parte  supe^ 
riore  del  Brahmapontra  quale  la 
rinvennero  i viaggiatori  suoi  con- 
cittadini. Kiaproth  compendiò  que- 
sti fatti  in  uno  scritto  intitolato  : 
JVémoire  tur  ics  sources  du  Brult- 
mapoulra  et  de  t IraoitadJi  (Xoii- 
veUet  annalet  det  toyàges,  t.  VII. 
9.a  serie).  Questo  dotto  diede  pu- 
re una  Af^moire  sur  les  court  du 
Yraou  Zangho  Tchou  ossia  grande 
fleuve  du  Tibet  fUagazin  Asiati- 
<jue  t;  i).  Si  vede  che  questo  fiu- 
medetto per  abbreviazione  San-bo 
Goiscc  col  iliventsre  il  gran  Irao- 
oaddi  «lei  ri-gno  d'Ara:  e questo  è 
pure  il  s«’ntiracnto  di  Dalrjrmple  e 
di  d'Anville,  ma  non  di  Rennel 
ResNSL  nei  Sappi-). 

H— «. 

liURNEY  ( C.« sto ) dottore  di 
musioa  c storico  nato  a Shreivsbu- 
r j nel  i ~oG,  cominciò  i suoi  stu- 
di! nella  scuola  di  quella  città  c li 
continuò  a Chester  ove  ricevette 
la  sua  prima  istruzione  di  musica 
sotto  Baker  organista  della  catte- 
drale. Verso  l'anno  1741  ritornò 
a Shrewsbury  e ricevette  lezioni 
da  Jacopo  Burney  suo  rralello. 
Nel  1744  *1  fuuò  u Londra  0 ven- 
ne posto  sotto  la  direzione  del  D.r 
Arnc.  Costretto  per  vivere  di  traf- 
ficare i suoi  talenti,  occupò  un 
posto,  io  un’orchestra.  Nel  1749 
fu  nominalo  organista  della  chiesa 
in  Fencìmrch  tireel  con  un  assegno 
di  Jo  lire  sterline.  Alia  (tessa  epor 
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cs  egli  compose  per  il  teatro  di 
Drury-Lane,ducopere/^^/e</o  Ho- 
lin  lìood  e Queen  Mah  pantomi- 
ma. Queste  opere  chlicro  poco  suc- 
cesso c l' autore  lasciò  ben  presto 
la  capitale  per  occupare  un  posto 
d’organista  a Lynn  nella  cooteadi 
Norfolk.  Avendo  quivi  soggiorna- 
lo 9 anni,  egli  concepì  il  piano  di 
una  storia  generale  della  musica-, 
e ritornalo  nella  capitale,  vi  si  sta- 
bili c compose  parecchi  concerti. 
Il  suo  sapere,  il  suo  carattere  cd 
onorevoli  costumi  gli  aprirono  al- 
lora una  brillante  carriera;  le  pri- 
me famiglie  di  Londra  lo  socUcrò 
a maestro  dei  loro  figli,  e gli  ba- 
starono pochi  anni  per  crearsi  una 
assai  considerevole  fortuna.  Nel 
1761  ricevette  dairunivcrsità  di 
Oxford  il  grado  di  dottore  in  mu- 
sica. Nel  1 7(16  fece  rappresentare 
al  teatro  di  Drury-Laac  un  pas- 
satempo : The  cunning  man  (l  uo- 
mo accorto)  traduzione  dal  Devia 
duvillage  diO.O.  Rousseau.  Alcu- 
ni anni  dopo  percorse  la  Francia 
c l'Italia  coll’  intenzione  di  racco- 
gliere materiali  per  la  sua  storia 
della  musica.  Nel  1771  di  ritorno 
a Londra  pubblicò  il  giornale  del 
suo  viaggio  sotto  questo  titolo: 
Miisietd  Tour,  of  picsent  state  of 
in  bronce  antì  llaljr.  Il  dot- 
tore Johnson  riguardava  tale  rela- 
zione come  un  modello  pei  viag- 
giatori c ne  adottò  il  piano  nel 
suo  viaggio  alle  isole  Ebridi.  L’an- 
no dopo  Burney  percorse  1'  Allcv 
magna,  i Paesi  Bassi  c 1'  Olanda  ; 
c nel  1773  pubblicò  il  racconto 
del  suo  viaggio  (The  present  stale 
of  tVusic  in  Germania  eie.),  3 vo- 
lumi io  8.  (1).  Poco  dopo  venne 
eletto  membra  della  società  rcoie 

( OflP't*  op<*ri  vennr  rrat^oltti  In  Tranrf** 
«r  da  Carlo  Brak  *oUo  U lìlolu 


U B H U 

(li  Loodrt.  Il  primo  volume  della 
Storia  generale  tìella  muuca  ( Ge- 
neral hittorj  of  Music J comparve 
nel  >77^  in  4*  Emo  contiqoe  la 
storia  di  qaeM'arte  presto  i popo- 
li dciranùchilà  fino  alla  nasciu  di 
G.  C.;  il  seconda  pubblieato  l'an- 
no 1783  continua  la  storia  dalla 
musica  dopo  Gesù  Cristo  fino  al- 
la meti  del  secolo  XVI;  il  3. 
stampato  nel  1787  abbraccia  la 
storia  della  musica  in  Inghilterra, 
in  Italia,  io  Francia, in  Germania, 
in  lapagna  e nei  Paesi  Bassi  dal 
secolo  XVI  fino  verso  la  fioe  del 
XVIII.  Finalmente  il  4-  volume 
che  comparve  nel  1789  compren- 
de la  storia  della  musica  dramma- 
tica dalla  sua  origine  sino  alla  fine 
del  secolo  XVlll.  L'idea  e Io  sti- 
le di  quest'opera  sono  stati  ammi- 
rati dai  dotti,  ma  vi  si  notano  pa- 
recchie lacune  in  ciò  che  precedo 
il  secolo  XV.  Pcrne,  di  cui  si  la- 
menta la  recente  perdita,  crasi  pro- 
posto di  riempiere  quelle  lacune 
coll'ajulo  delle  sue  proprie  ricer- 
che c delle  opere  pubblicale  nel 
1 784  da  Mattino  Gcrbcrt  ( 
Giaasai  nella  Biog.).  11  dottor 
Forici  diede  in  tedesco  nna  Sto- 
ria della  musica  che  alcuni  prefe- 
riscono a quella  del  doli,  llurncy; 
ma  non  no  comparvero  che  due 
voi.  in  4't  cd  il  terzo  non  fu  com- 
pito. Circa  ì 3 volumi  in  8.  stati 
pubblicati  sotto  il  nume  di  Busby, 
col  titolo  di  Storia  ilelh  nuisica, 
la  Revue  Edimhourg  ne  fa  giu- 
stizia dimostrando  esser  questa  un 
plagio  letterario  delle  opere  dì 
Uiirney  e di  Ilarwlins.  Ciò  eh'c 
incontrastabile,  si  ò che  la  Storia 
generale  della  musica  è un’  opera 
» > 

Tì»  tétal  ta  musitjvt  «a  ^Uemagne  /t 
«VI  B«hfmWe  Gnierat  i8«9*ib)o,  3. 
«oi.  U a. 
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immensa,  che  non  aveva  modella 
in  alcuna  lingua,  e che  deveai 
considerare  come  uno  de'  più  be- 
gli ornamenti  innalzati  all'arte  mu- 
sicale. Burney  dichiara  aver  im- 
piegato vent'anni  a meditarU,  e 
più  ohe  trenta  o scriverla.  Quan- 
d'egli  pubblicò  l' ultimo  volume, 
la  metà  dei  soserittori  non  esiste- 
va piu.  Non  ai  saprebbe  troppo 
lodarlo  per  la  profondità  delle  sue 
ricerche,  la  nitideesa  do'suoicom- 
pendii,  la  lucidezza  delle  sue  idee 
e l' elegante  facilità  del  suo  stile. 
Faoeo^  camminare  di  fronte  la 
storia  dell'arte  e quella  degli  arti- 
sti, non  dimenticò  nulla  di  ciò 
che  può  cattivare  il  lettore,  istruir- 
lo e divertirlo.  Di  tratto  in  tratto 
egSÌ*">S‘3  *1  *eo  testo  dei  preziosi 
saggi  di  musica  antica  o moderna, 
sia  frammenti,  sia  brani  interi  ; 
come,  per  esempio,  egli  dà  alcune 
arie  composte  da  Salvator  Rosa 
ed  alcuni  passaggi  i più  dilBcili 
eseguiti  da  Farinelli  nel  suo  sog- 
giorno a Londra.  11  maggior  di- 
fetto del  suo  libro  consiste  ncU'in- 
cguaglianza  delle  sue  diverse  par- 
ti ; nella  predilezione  aceòrdata 
alla  storia  della  musica  in  InghiU. 
terra,  c nell'analisi  delle  opere  di 
Ilandcl,  la  quale  riempie  non  me- 
no che  duecento  pagine  del  quarto 
volume.  Nullameno,  e malgrado  i 
lavori  di  Forici,  la  storia  di  Bur- 
ney conserva  sempre  il  ano  valore 
e la  sua  celebrità  essendo  essa  u- 
n’ opera  fatta  oon  coscienza  c ta- 
lento. Tradotta  in  tedesco,  non  lo 
fu  ancora  in  francese;  ma  parec- 
chi dei  nostri  scrittori  vi  attingo- 
no senza  citarlo.  Alle  qualità  di 
dotto  e di  artista  Bnrney  univa 
tutta  l'amabilità  dell'uomo  di  inon- 
do ; per  il  che  non  dobbiorao  stu- 
pirsi s' egli  ebbe  molli  amici  : ed 
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una'  eircotlarua  ne  fornicce  la 
prova.  Nel  corso  dell’ anno  1793 
parecchi  giornali  avendo  annun- 
ciata la  sua  morte,  si  sparsero  d'o- 
gni  parte  le  teatimonianae  del  do- 
lore piò  vivo  e più  lusioghiero. 
La  Urta  di  corpo  c di  spirilo  che 

10  conservò  fino  a eU  avanaata, 
gli  permise  di  accogliere  tutti  i 
vantaggi  della  sua  posizione.  Abi- 
tando r antica  casa  dell’  illustre 
Newton,  eràsi  legata  cogli  uomini 
i più  distinti  pel  loro  merito  quali 

11  dottore  lohnsòn,  il  pittore  Re- 
gnolds,  Goldsmitb,  Cumberland, 
Garrick,  Edmondo  Borke,  ecc. 
Dopo  le  feste  mnsicali  fiate  a 
Westmiosler  nel  1784  e 1785  per 
la  commemorazione  di  Handcl,  il 
dottore  Borney,  incaricato  di  pub- 
blicarne la  descrizione  (1)  vi  ag- 
giunse una  memoria  sulla  vita  di 
llandel  che  vien  riguardata  come 
un  modello  nel  genere  biografico. 
Gli  si  devono  pure  delle  memorie 
sulla  vita  c le  opere  di  Metasla- 
sio  (a),  Londra,  i79<>,  3.  voi.  in 
8.  in  coi  si  trovapo  parecchie  let- 
tere di  Metastasio  e delle  osserva- 
zioni critiche  piene  d'interesse  so- 
pra diverse  composiziooi  del  poe- 
ta, come  pare  sòl  suo  gusto  per 
Jomelli  e la  sua  avversione  per 
Gluck.  Burney  avea  pubblicato 
nel  1 784  dei  brani  che  ai  cantano 
alla  cappella  pootificale  duramela 
settimana  santa,  quali  il  Niterere 
d' Allegri,  le  iamenlazioni  di  Ge- 
remia di  Palestrioa.  Choron  ne 
diede  nna  nuova  edizione  in  8. 
Tanno  1818.  Nelle  Transazioni 
^losqfiehe  1779  trovasi  anche 

(i)Que«U  d«Bcritioiir  ^ ìnliloUUi  ; 4<‘ 
*«■«1  aj  th9  m«j/csi/  ptrjorm^ncci  in  ìf’ tst- 

M'inéUr.  jdhòty  nnd  tkd  Pgnthevm  tic.  Lou» 
i7flS,  in*^  fo^. 
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nno  scritto  del  dottore  Burnc'y  so- 
pra un  cantante  di  sctt’anni,  ch'e- 
ra allora  un  prodigio,  c eh'  è co- 
nosciuto oggidì  come  mediocre 
sotto  il  nome  di  dottor  Crolch. 
Non  parleremo  di  alcune  compo- 
sizioni musicali  di  Burney  stima- 
te di  nessun  valóre  dagli  Inglesi. 
Questo  dottore  passò  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  tranquillamente 
ritirato  all’ ospitale  di  Chelsea,  di 
cui  era  stato  nominato  organista 
nel  1790;  ma  che  si  faceva  suppli- 
re nelle  sue  funzioni.  Egli  mori 
nel  i8i4-  Burney  crasi  maritato 
due  volte  e ne  avea  avuto  otto  fi- 
gli fra  i quali  quattro,  due  maschi 
odue  femmine,  che  continuarono 
la  celebriti  del  suo  nome  ( T.  gli 
articoli  seguenti  ).  Le  sue  due  fi- 
lic  Francesca  e Sara  composero 
ue  romanzi  che  godettero  ni  una 
meritata  fama.  La  prima,  e la  più 
conosciuta,  sposò  un  officiale  fran- 
cese chiamalo  d’Arblay;  e ad  essa 
noi  dobbiamo  Erelina,  Cecilia  c 
parecchie  altre  produzioni  inte- 
ressanti. Ciò  eh' è osservabile  nel- 
la sua  carriera  letteraria  si  ò che 
i primi  romanzi  furono  compo- 
sti per  divertimento  di  suo  pa- 
dre il  <|ualc  desiderando  distrar- 
si dagl'interessanti  suoi  lavori  e- 
rasi  posto  a leggere  romanzi . 
Furono  ben  presto  esauriti  lut- 
ti i capi  d' opera  di  quel  genere  -, 
quando  miss.  Bdrncy  che  non  a- 
veva  che  dieciutto  anni  cercò  di 
supplirvi  e compose  dei  romanzi 
che  vennero  tradotti  in  tutte  le 
lingue  c dovunque  ammirali.  Fu 
pure  road.  d’  Arbiay  che  pubblicò 
l'anno  ,i832  le  Memorie  del  dot- 
tore Burney  tratte  da’  tuoi  propri 
manoscritti,  dalle  carte  di  famiglia, 
e da  rUordanze  personali,  Londra, 
3.  voi.  in  8.;  la  lettura  di  esse 
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ò afTcttaMÌssima.  Si  può  leggerne 
i'anuliai  nel  Monthìy  neview  del 
geniuro  i833. 

F— I.E  e M — R — s.  ■ 
BUIINliY  (Gi.tcoMo),  fìgliodcl 
prcecdenlc,  nacque  nel  1749,  c 
<lic’  a divedere  per  tempo  felici 
di.4pofiziuni.  Il  celebre  Samuele 
.ieliosun  parla  di  lui  in  ano  delle 
«Ile  lettere  a M.a  Fiozxi  con  ter- 
mini n(ìreltii09ÌMÌmi.  llurney  entrò 
gioviniskimo  nellj  marina  e aegui- 
16  Cook  come  mùlshipman  nel 
suu  aecondo  viaggio  intorno  il  mon- 
do, e come  primo  luogotenente 
della  Découverle  nel  terzo.  I suoi 
servigi  lo  fecero  giungere  al  gra- 
do di  contro  ammiraglio,  divenne 
membro  della  società  reale,  con- 
sacrò i suoi  Olii  a scrivere  la  sto- 
ria delle  intraprese  marittime,  che 
la  sua  propria  esperienza  lo  pone-- 
va  in  grado  di  giudicare,  c inori 
di  un  attacco  d' apoplessia  il  17 
novembre  i8ai.  Si  lia  di  lui:  I. 

chronoìogical  lìistory  of  thè  di- 
tcoveries,  ce.  {Storia  cronologica 
delie  tcopeiie  fatte  nel  mardcl  Sud 
o Oceano  Pucijìco),  Londra,  i8o4 
a i8j6,  5 voi.  in  4 con  carice  fig. 
Quest'opera  dedicata  a Banks  ab- 
braccia il  racoonlo  dei  viaggi  fatti 
dai  navigatori  europei  nel  grande 
Oceano  dall'epoca  in  cui  Balboa 
lo  scoperse  l’anno  i!ii3  e vi  giun- 
se per  l'istmo  di  Panama,  fino  al- 
la spedizione  di  Bougainvillc  allo 
isola  Maluine  nel  1764.  Nella  sua 
dedica  Burney  passa  in  rivista  pa- 
recchi scrittori  ch’eransi  occupati 
prima  di  lui  in  opere  dello  stesso 
genera.  Bende  giustizia  allo  spiri- 
to metodico  di'llakluyt  (T.  questo 
nome  nella  Biogr.  ) , che  ci  con- 
servò parecchie  preziose  relazio- 
ni : egli  è di  parere  clic  il  presi- 
dente de  Brosees  (/^»' questo  no- 


me nella  Blog.  ) abbia  mrcolto  t 
suoi  listi  con  precipitazione,  e d'ie 
chiara  che  la  geografìa  del  grande 
Oceano  ha  maggiori  obbligazioni 
a Fleurieu  (/'.  quesin  nome  nella 
Blog.).  Tali  sentimenti  non  pos- 
sono ch'essere  approvati  da  chiun- 
que è occupato  della  storia  della 
geografìa.  Burney  riconobbe  esv 
sergli  stato  utilissimo  il  celebre 
A.  Dalrymple  (f.  questo  nome 
nella  Biog.  ) pel  suo  lavoro  che 
ottenne  l’ approvazione  di  Ren- 
ncb  II  libro  di  Burney  è beo  fat- 
to e disposto  con  bell'  ordine;  le 
scoperto  di  ciascun  navigatore  so- 
no esposte  con  precisione  e chia- 
rezza, c discusso  con  molto  saga- 
cità  quelle  che  somministrarono 
'argomenti  di  dubbii.  L'autore  di 
quest'articolo  si  compiace  di  es- 
sersi scontrato  con  lui  nell'opinio- 
ne relativa  alla  terra  su  cui  fu  get- 
tato Gonncvillc  ( F.-  questo  nome 
nella  Blog.),  nonché  su  quella  che 
riguarda  il  grado  di  latitudine  al 
quale  era  pervenuto  alla  spiaggia 
nord  ovest  d'Amprica  il  Galli  { P' > 
Biogr.).  Alla  fine  di  ciascun  vo- 
lume havvi  dei  supplementi  che 
emendano  gli  abbagli  sfuggiti  al- 
Pautorc,  degli  schiarimenti  su  va- 
ni punti  e la  spiegazione  di  alca-- 
ne  carte  le  quali  offrono  Panda-' 
mento  progressivo  delle  scoperte. 

I biografi  inglesi  ebbero  ragiono 
di  chiamar  Burney  uno  dei  pia 
gran  geografi  che  abbia  prodotto' 
il  lor  paese.  II.  llhtoryof  thè  Iute- 
caneert  of  America  (Storia  dei  cac- 
ciatori dei  buoi  selvatici  d‘  Ameri- 
ca), Londra,  1816,  in  4,  con  car-. 
te.  Questo  libro  forma  la  prima 
parte  del  tomo  quarto  delf  opera 
preccdontc  che  contiene  la  storia 
degli  stabilimenti  europei  alle  An- 
tille  dalle  scoperte  fattevi  da  Co- 
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lombo  sino  al  1735,  0 lo  strJiorill 
nario  avventure  di  quelli  ebe  |irl 
corso  quasi  di  Un  secolo  riempirò* 
no  i paragi^i  di  quell' isole  dello 
strepilo  delle  loro  grandi  azioni^ 
Quest’opera  si  fa  leggere  con  in- 
teresse c vi  s'imparano  coso  nuo- 
ve aaubo  dopo  essersi  consalteti 
quelli  oho  trattarono  dallo  stessa 
soggetto  (F . OEXHsua  nella  Biog.). 
HI.  A chronological  hislory  ec. 
( Storia  cronotogiea  delle  scoperte 
al  nord  est  e delle  prime  naviga- 
zioni dei  Russi  alt  est  ),  Londra  , 
1819,  •"  8-vo  con  carte.  Burney 
ayea  dapprima  avuto  il  pensiero 
di  unire  ona  notizia  delle  scoper- 
te dei  Russi  «onte  supplemento 
alla  sua  Storia  delle  scoperte  nel 
mar  del  Sud  ; ma  a misura  che 
progrediva  nel  suo  lavoro  rioonob- 
be  che  sarebbe  riuscito  imperfet- 
to ore  non  si  giovasse  delle  opere 
pubblicato  in  russo  su  questa  ma- 
teria, e quindi  si  limitò  a passare 
in  rivista  le  navigasioni  di  coi  trat- 
tasi nel  titolo;  le  ultime  di  cui  par- 
la sono  deiraono  1 8og.  Sulla  mor- 
te di  Cook  ci  dà  alcuni  parlioolari 
che  dilTeriscoDo  alquanto  da  quelli 
che  altrove  si  leggono.  Burney  in- 
eboa  al  parere  giusta  il  quale  l'.V- 
sia  e l'America  sarebbero  insieme 
congiunte  al  Noni  ; ma  è provato 
oggidì  essere  questo  un  errore.  IV. 
A metaoir  of  thè  voynge  ec.  ( Me- 
moria sulvinggiodi  kntreeasteaux). 
Londra,  i8ao,  iu  8. 

E— s. 

BURNEY  (CsaLo)  fratello  al 
precedente,  nacque  a Lynn  (con- 
tea di  Norfolk)  il4dicembre  1757. 
Ancor  giovinetto,  fu  condotto  a 
Londra  da  Suo  padre  col  rimanen- 
te della  famiglia,  poi  nel  1768  col- 
locato alla  Certosa  (Chatterhouse), 
donde  prr  lerniinare  i luuì  sttnlii 
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si 'reco  al  rolirgiu  diCoius  a Cam- 
bridge, rd  al  collegio  del  Re  nel 
vicux-ALerdcen.  lo  quest’ ultimo 
egli  nel  >781  preso  il  grado  di 
maestro  d'arti.  L'anno  dopo  ven- 
ne ammesso  come  professore  al- 
l'accademia di  Highgate,  si  recò 
ad  assistere  a Bhivrick  il  dottor 
Rose  di  cui  divenne  il  collega , c 
vi  si  distinse  non  solo  come  pro- 
fessor di  grammatica  0 di  lingue 
antiche,  ma  altresì  come  critico. 
Il  dott.  Rose  area  in  un  a Cleveland 
btiluito  il  Monihlj  Review.  Parec- 
chi articoli  inseritivi  da  Burney 
cominciarono  a farlo  riputare  per 
ellenista  ohe  finì  col  non  aver  altri 
rivali  tranne  Farr  0 Porson.  Nel 
1793  l'università  di  Aberdeen  gli 
conferì  il  grado  di  dottore  in  leg- 
ge. Divenuto  nel  1783  genero  del 
dott.  Roso,  avea  allora  aperto  ad 
Ilammersmith  uno  stabilimento  in 
cui  gettò  le  basi  di  una  brillantis- 
sima fortuna  , e 1’  avrebbe  senza 
dubbio  terminala  con  quello  da  lui 
fondato  pochi  anni  dopo  a Grecn- 
wich  vicino  a Londra,  se  alcuni 
tratti  che  palesano  poca  delicatez- 
za, per  non  dire  dippiii,  non  Paves- 
scro  posto  alla  necessità  di  ritirsTr 
si  col  cederlo  al  Bglie  verso  i8i3. 
Mori  Burney  nel  i8iy.  Magnilica 
poteva  considerarsi  la  sua  biblio- 
teca anche  in  Inghìllarra,  dove  più 
che  altrove  è sparso  il  gusto  di 
una  noldle  nisgiiificenza  in  tal 
genere.  Essa  sotto  alcuni  rapporti 
superava  lo  stesso  museo  britan- 
nico. E dilTalli  in  un  rapporto  del 
Comitato  della  camera  dui  comu- 
ni, sì  scorge  che  ul  museo  brìlan- 
nico  il  numero  deiredizioni  di  K- 
schiio,  d’ Anacreonle,  d' Omero  e 
di  Sofocle  non  trapassava  il  i3; 
17,  45,  1 1,  mentre  giungeva  pres- 
to Boioey  ai  numeri  17,  o(i, 
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103.  Tra  ì BDoi  manoscritti  veJc- 
vasi  il  superilo  Omero  eli  Townley 
che  fa  (lai  commissarii  vaiolata 
a Sodo  franchi.  Il  numero  dei  libri 
stampati  ascendeva  a i/jooo,  mol- 
li dei  quali  ceppi  di  note  margi- 
nali di  H.  lìstienne,  di  Bentley,  di 
Marckluod  e dello  stesso  Burney. 
Una  petizione  dei  euslodi  del  mu- 
sco britannico  sollecitò  la  camera 
dei  comuni  all’acquisto  di  questa 
bella  collezione  : la  camera  nomi- 
no una  commissione,  e sul  suo 
rapporto  volò  l'acquisto  pel  prez- 
zo di  fr.  33y5ao.  Alcuni  membri 
reclamarono  sull'  enormiti  della 
somma;  ma  sir  F.  Mackintosh  im- 
petuosamente esclamò  : „ La  ri- 
produzione di  on  solo  passaggio 
io  un  discorso  di  nemoslcoe  agli 
occhi  di  un  popolo  libero,  vale 
tutta  questa  somma  ....  „ Non  lo 
sarebbe  almeno  agli  occhi  di  un 
popolo  calcolatore,  e ci  sembra 
che  se  la  biblioteca  di  Durney  me- 
ritava in  fatto  SSySoo  franchi,  si 
avrebbero  potuto  far  valere  ragio- 
ni migliori.  Tra  le  altre  opere  gli 
si  devono  le  seguenti  : I.  j4ppen- 
dice  al  Dizionario  di  Scapola  «d 
altri,  Londra,  1789.  Le  giunte 
contenute  in  questa  Appendice 
scritta  in  latino  sono  tratte  da  nn 
manoscritto  che  avea  posseduto 
Askew.  IL  Lessico  greco  di  File- 
mone  sotto  il  titolo  di  Lexicon  tee- 
nologicum,  Londra,  181  a,  in  4 e 
in  8.  Questa  principesca  edizione 
del  Lessicografo  del  basso  impero 
fu  fatta  sovra  un  manoscritto  del- 
la biblioteca  reale  di  Parigi;  non 
contiene  che  il  testo  greco,  c per 
ogni  aspetto  è di  molto  inferiore 
a quella  che  di  Fileinone  ci  diede 
Federico  Osnnne,  Berlino,  i8ai, 
con  frammenti  inediti,  note  c dis- 
sertazioBi  sui  differenti  dramma- 
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tìci  che  portarono  il  nome  di  Fi- 
Icmnne.  III.  Tentàmen  de  metris 
ah  Escliyio  in  ehoricis  canlibus  aiì- 
hibitis.,  Cambridge,  1809,  in  8. 
Opera  stimata,  di  cui  si  stamparo- 
no pochissimi  esemplari.  Burney 
dò  prove  di  erudizione  e sagacitk 
nella  spiegazione  di  questo  diffici- 
le soggetto;  ma  ci  vuol  mollo  per- 
chè le  sue  teorie  e conghietlure  sié- 
noescnli  da  ogni  crilioa.  IV.  jép~ 
pendice  sui  versi  greci  di  Milton 
(in  inglese)  in  continuazione  del- 
1’  edizione  dei  Milton'  t minor 
poema  di  T.  Warlon;  179»,  in  8^- 

P— ^T. 

BURNEY  (Gcsmzlho),  nato' 
circa  il  1 763  con  felici  disposizio-' 
ni  per  istruire  la  gioventù,  lottò 
per  una  parte  della  sua  vita  cen- 
tra difficili  circostanze  ch'ebbe  fi- 
nalmente la  forlnna  di  superare. 
Il  suo  titolo  principale  alla  pub- 
blica riconoscenza  è la  fondazione' 
a Cosport  deW  -/Accademia  reale, 
la  quale  da  oltre  4<>  onni  forni  al- 
la gran  Brettagna  tanti  militari  c 
marinai  distinti.  Egli  si  piacque 
di  sostenere  quasi  sino  al  termine 
de'  suoi  giorni  le  funzioni  d’istitu- 
tore, c non  acconsenti  che  nel  1838 
a farsi  sostituire  da  suo  figlio.  Gli' 
si  devono  parecchie  opere  che  ot- 
tennero qualche  successo  per  la* 
apccialilì  della  circostanza.  Esse' 
sono  : I.  Gli  eroi  marittimi  della 
gran  Brettagna,  oa»\o  vite  degli  am- 
miiagìi  t comandanti  distinti , 1 806, 
in  13,  die  fu  fatta  in  occasione 
della  allora  recente  morte  di  Nel- 
son. II.  Il  Ketliino  brittanieo,,  ossia 
storia  dei  perfezionamenti  della 
marina  regia,  1806,  in  8.  HI.  Di- 
zionario di  marina  ( estesissimo  ), 
IV.  Osservazioni  meteorologiche. 

P— OT.  1 
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'BURSIUS  (Aoìho),  IcUerato 
poUooo,  nacque  nel  XVI  accolo 
a Braccio,  oiltà  di  Cojaria,  ore  il 
principe  Radziirii  foce  stampare 
nel  tS63  nna  edizione  della  Bib- 
bia polacca  ebe  divenne  oltremo- 
do rara  per  la  premura  che  si  die- 
dero i cattolici  di  sopprimerne  gli 
esemplari  (i).  Egli  fece  i enei  pri- 
mi stiidii  a Lemberg  o li  terminò 
a Cracovia  ove  fu  laureato  dotto- 
re in  fdosolìa.  1 talenti  da  lui  svi- 
luppati nel  suo  esame  gli  attras- 
sero la  stima  de' suoi  giudici,  egli 
fu  riserbats  la  prima  cattedra  di 
profewore  che  si  rendesse  vacan- 
te. DaU’università  di  Cracovia  pas- 
sò a quella  di  Zamoski,  c U sua  ri- 
putazione fece  concorrervi  molli 
allievi.  Ammogliatosi,  non  si  dis- 
tolse però  a motivo  delle  cure  do- 
vute alla  sua  famiglia  dalle  pro- 
prie occupazioni  abituali.  Tutto  il 
tempo  eh  egli  non  consacrava  ai 
auoi  allievi  era  da  lui  apeso  nel 
suo  gabinetto,  nel  rileggere  inccs- 
santeineate  gli  scritti  degli  antichi 
filosofi,  sui  quali  egli  s'era  for- 
Dialo  uoa  regola  di  condotta,  don- 
de non  si  diparti  giammai.  Era  di 
apirilo  vivace,  di  una  dialettica 
atringenlc  e di  molla  eloquenza. 
La  sua  opera  principale  è intitola- 
ta : Dialectica  Ciceronit,  quae  dì- 
aperse  in  scriplis  reliqait  maxime 
ex  sloicorum  sententia  cum  cam- 
me ni  nriU  quibus  ea  partiin  sùp- 
plentur  , partim  iUustranlur.  Sa- 
moacii,  Martinus  Lenscius,  i6o4, 
in  4-  Oggi  caso  ò rariaaimo,  c Oe- 
bure  ce  ne  diede  la  descrizione  nel- 
la Bibliog.  insirucl.  n.  a4  43,  fa- 
cendoci anche  conoscere  la  causa 
della  tua  rarità  procedente  dall'cs- 

(O  V«d<  in  vivila  Bibbia. 

Xtf  PÌ^lo4h.  euri*B*t  di  dan  Clemcnt,  IV'. 

Tj)o,  « la  BiMifiik.  Spcn€€rÌMHu  1.  c »«• 
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sere  stata  sommersa  gran  porle  de- 
gli esemplari  in  un  col  vascello  su 
coi  era  caricata.  Giusto  Lipsio  no 
faceva  molta  stima, o Fabriciua  oe 
desiderava  una  nuova  edizione.  Si 
conosce  ancora  di  Buniua  Fila  et 
obilus  Johan.  Zamoscii  nella  rac- 
colta delle  poesie  latine  di  Sim. 
Simooiscky,  Leida,  i6ig  in  8.  Si 
conservano  nella  bibliateca  di  Za- 
luski  (A'.il  Catal.p.36g)deUearrin- 
ghe  greche  di  Bursius.  La  sua  vita 
fu  pubblicata  da  Sim.  Strarolscky 
nei  Scriptor.  Polonicor.  Uexaton- 
tes,  Brcsiavio,  1734,  in  4,  p.  b^- 
W-s. 

BURTIN  (Fmkczsco  Sawbio 
di),  nato  nel  1743  a Maestriehc, 
ove  suo  padre  era  consigliere  com- 
missario del  principe  vescovo  di 
Liegi,  si  diede  allo  studio  della 
medicina  c delle  scienze  naturali, 
in  cui  ottenne  tale  successo  che 
gli  valse  successivamente  i titoli 
(U  protomedico , ossia  di  primo 
medico  imperiale  ai  Paesi  Bassi , 
di  cunsiglicrc  referendario  e di 
membro  pensionario  dell’accade- 
mia di  Bruxelles.  Postcriormcnto 
fu  ammesso  all'  istituto  di  Olanda 
che  il  re  Luigi  Buonaparte  avea 
fondalo  ad  esempio  dell'istituto’di 
Francia.  Burtin  a profonde  cogni- 
zioni univa  tanto  amor  proprio 
che  nessuno  più  di  lui  rispettava 
aè  stesso-,  e nessuno  si  rendeva  un 
culto  più  ferveote.  Facendola  ad 
un  tempo  da  gran  signore  c da 
uomo'  di  genio,  si  pavoneggiava 
con  un  orgoglio  di  cui  non  ai- a- 
vrebbe  osato  ridere  alla  sua 
preaenza.  Il  suo  titolo  di  protome- 
dico equivaleva  a ciò  che  allora 
chiamavasi  in  Francia  una  sovon- 
nctle  à vilaitf,  per  conM^nciua  egli 
oredevaai  il  primo  gcnlilnomo  del 
paese,  e riguardava  tutti  coni'  es- 
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seri  Ja  nulla.  Negli  caei[ui  di  sua 
moglie  egli  prese  iki  maoiefaini 
di  lutto  che  gli  uscieri  della  ca- 
mera araldica,  in  forsa  dei  rego- 
lamenti siiniuarii,  gli  strapparono 
vis  ìrrìverontcìnentc  all’usciro  dal- 
la chiesa  senso  che  tale  lezione 
punto  lo  correggesse.  Sul  finire 
dello  sua  vita  non  si  polca  arrici- 
narlo  se  non  cogli  elogi  in  bocca, 
e questi  esser  dorcrano  tributati 
nella  dose  più  forte.  Burtin  arca 
formato  un  gabinetto  di  quadri, 
pel  quale  inulil.-nenle  eragli  stata 
(Lai  (luca  di  Wellington  offerta  coa- 
sidcrevolc  somma,  c che  gli  stra- 
nieri si  recavano  a vedere  come 
un.(  (Ielle  curiosità  di  Brusselles. 
Quello  oh’  egli  prediligerà  mag- 
giormente era,  a suo  dire,  un  capo 
d'upcro  (li  Mieliiel  Angelo.  Lo  si 
teneva  coperto  di  un  velo , nè  si 
vaniva  lolroilutti  a vederlo  se  non 
dopo  aver  subito  alcune  prove  : e 
il  pittor  David  per  aver  usato  du- 
bitare duU'aulentioitàdi  quel  qua- 
dro si  vide  congedato,  per  non  di- 
re scacciato,  senza  alcun  riguardo. 
Tiittavbita,  cosa  aingoiare,  allor- 
olic  dupu  la  morte  di  Burtin  fa 
reodutu  il  suo  gabinetto  il  prateoo 
Dipo  (T  opera  «li  Miehicl  Angelo, 
nonché  U più  parte  dei  quadri  che 
arano  stati  dal  loro  proprietario 
dcacritU  Della  sue  opere  corno  al- 
trettante meraviglie,  furono  a vii 
prezzo  aggiudicati.  Perchè  nulla 
mancasse  alle  sue  bizzarrie,  Burtin 
già  settuagenario  affettava  il  più 
grande  cianmo,  e in  materia  di 
religione  professava  il  più  assolu- 
to sctticìsmo.  Oltre  alcuni  opusco- 
li polemioi  pubblicati  in  olande- 
se, si  lus  di  lui  : I,  De  febrikui, 
Loraniu,  1767,  in  4-  H-  De  reva- 
Intiuric  Bcìqtcu  cannrn  heueame- 
tioii,  tl  De  revolutioiic  gallica  enr- 
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meit  dittiekon.  La  rivobiziooe  del 
Brabaals  sembra  essere  stata  la- 
grsod'cpoca  del  barbarismo,  come 
prova  la  parola  revolutio,  la  divi- 
sa adottata  dal  governo  insurre- 
zionale in  unione  virtus,  grinon- 
mercvoli  opuscoli  allora  pubblica- 
ti, neMuno  dei  quali  regge  alla  let- 
tura , o fiualmonto  i miserabili 
versi  inseriti  nel  giornale  del  ge- 
suita Feller.  Burtin,  ch'era  rima-^ 
sto  fedele  alla  casa  d'Austpa,  volò 
neH'aprilc  1 798  in  grembo  al^a4^- 
cademia,  per  la  stampa  di  on  li- 
bercolo ooatrarivoluzionario  di  M. 
F.  B.  Lesbroussart,  il  quale  non 
fu  accennato  nella  sua  notizia  sul- 
la vita  di  Burtin  scritta  da  lui  stes- 
so e ch'è  intitolata  : Riflessioni  sul 
carattere  sviluppato  dai  Belgi,  e 
particolarmente  dai  Brabanzoni, 
durante  V occupazione  dei  Paesi 
basti  fatta  dai  Francesi,  Brusscl- 
les,  1793,  in  8,  (li  38  pagine.  III. 
Orictogra/ia  di  Brasselles,  ossia  De- 
scrizione dei  fossi  tanto  naturali 
che  accidentali  scoperti  sino  al  ib 
(T oggi  nei  dintorni  di  quella  città, 
Brusselles,  i 784,  in  fog.  con  io 
larolc  colorile,  vero  motlello  di 
perfezione  in  questo  genere,  dice 
egli  stesso  il  sig.  Bortin  nella  no- 
tizia sulla  sua  vita  che  ci  avea  fat- 
to tcoerc  qualche  tempo  prinve 
della  sua  morte.  IV.  Memoria  sub- 
le  rivoluzioni  e tetà  del  globo  ter 
restre,  (mrooata  dalla  socictè  di 
Teyler  a Harlem  nel  1790  e im- 
pressa colla  traduzione  olandese, 
e con  tavole,  in  4-  „ È in  questa 
opera  famosa,  dice  pure  lo  stesso 
Bortin,  ove  l'autore  con  evidenti 
argomenti  prova  non  ripngnare  per 
nulla  alla  Genesi  la  più  incommen- 
surabile vetustà  della  terra  V. 
Dei  vegrAaliili  indigeni  che  posso- 
no sOìliluiie  gli  esotici,  memoria 
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coreuta  dall'  acoademia  di  Brus- 
aellea,  1783,  Bruiiellejt  1784,  in 
4,  di  pag.  187.  VI.  Dei  legni  fot- 
tiU  scoperti  nelle  tMvie  parti  ilei 
Pt^si  bassi,  Harlem,  1781,  in  8. 
VII.  ììifiessioni  sui  progressi  della 
febbrias  del  ferro  e dell  acciaio 
nella  Gran  Brettagna,  e sulla  fe- 
deltà da  osservarsi  nelle  maiiifat-^ 
ture,  Londra,  1783,  in  >,  publili- 
catc  *en»B  nomo  di  autora.  Vili. 
Sulle  cagioni  della  scarsezza  di 
buoni  pittori  olandesi  nel  genere 
storico,  tradotto  e atampalo  in  o- 
laodcsc,  1809,  in  4>  dalla  aocietà 
di  Tcyler  ad  Ilarlem  e di  cui  l'au- 
toce  preparare  una  seconda  sdi- 
siona  nel  1818.  IX.  Trattato  teo- 
rico e pratico  delle  cognizioni  ne- 
cessarie ad  ogni  dileUante  di  qua- 
dri, Drusaellea,  1808,  a voi.  io  8, 
non  un  ritratto;  anche  di  questa 
ctliaionc,  cli'cgli  chiama  classica  e 
che  in  (allo  è molto  stimata,  cj>II 
apparccehiara  una  nuova  ediaiu- 
ne.  X.  Viaggio  mineralogico  di 
Brusselles  da  fVasre  a Cour-St. 
Etienne,  Uarlcn,  1781,  in  8.  XI. 
Dell'  inutilità  dei  maggesi,  c del- 
V agricoltura  del  paese  di  IVaes , 
Brussclli-s,  i8u(j,in  la, opera  tan- 
to ricercata  che,  secondo  l’autore, 
è irreperibile.  XII,  XIII,  XIV. 
Tre  opuscoli  sui  pittori  moderni 
dei  Paesi  bassi,  Brusselles,  181 1, 
in  IO.  XV.  Sul  miglior  metodo 
di  estirpare  i polipi  uferinr,  pul>- 
blicato  a Bruaselles  nel  i8ia,io8, 

' con  tavole,  ajavore  di  un  chirurgo 
chiamato  Herbiniaux.  XVI.  Fi- 
nalmente patcochic  Memorie  giu- 
ridiclie , oiasenna  stampata  a par- 
te, in  4i  nonché  alcune  eomposi- 
sioui  in  versi  francesi  e parecchie 
dissertazioni  inserite  nelle  memo- 
rie delio  società  dotte,  di  cui  era 
membro  i'auture.  Giusta  la  nutisia 
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citala  di  sopra  , c elic  ci  ha  servi- 
to di  guida,  Burtln  lasciò  mano- 
scritti : I.  Piaggi  e ricerche  eco- 
nomiche e mineralogiche  fate  nei 
Paesi  bassi  per  ordine  di  Giusep- 
pe II  ; a.  Piaggi  ed  osservationi 
fatte  in  differenti  passi  deW  Euro- 
pa ^ Z.  Delle  grotte  sotterranee  col- 
la descrizione  pittorica  del  buco  di 
Han;  4-  Esame  della  questione,  se, 
mercè  i progressi  dello  spirito  limo- 
no, ti  possa  dimostrare  la  fioca  an- 
tichità della  specie  umana  ; 3.  Del- 
le vene  del  carbon  di  terra  e della 
loro  ininatura  ; 6.  Delle  miniere  di 
ferro  e della  fabbrica  di  ferro  dei 
Paesi  bassi  ; 7.  Delle  miniere  di 
piombo  di  Pedria  e di  S.t  Rèmi  ;S. 
Delle  cave  di  marmo  dei  Paesi  bas- 
si';  g.  Del  commercio  e delle  fab- 
briche dei  Paesi  bassi-,  IO.  Delle 
acque  di  illarimont  ; 1 1.  Della  ne- 
cessità d interdire  la  esportazione 
del'lino  dai  Paesi  bassi  ; qoistione 
nuovamente  agitata  nel  Bejgio,  e 
su  cui  la  su|)criure  commissione 
all’lmlustria  c al  commercio  piih- 
blicò  un  ottimo  rapporto  compita- 
to da  Dcpoulion, Itrosscitcf,  i833, 
in  8,  di  pag.  78.  la.  Osservazioni 
mediche  e scientifiche  cc.  Burli  n 
sempre  nella  stessa  notizia  avver- 
te ciò  oh' è vero  in  parte,  essere 
il  carattere  delie  sue  opere,  vera- 
mente originali,  tutto  uscito  dalla 
sua  testa  e dal  suo  cuore  c fonda- 
to su  ciò  che  vide  o senti  egli  stes- 
so o fu  colle  sue  mcilituzioni  ap- 
prqfoniUto.  Fgli  mori  il  8 ag'osto 
1818  membro  dello  società  di  me- 
dicina di  Parigi  e di  Naney  c del- 
le società  dotte  di  Harien,  d' Utrecht 
• di  Zelanda  ( /'.  La  Oalerie  des 
Coutemfiorains,  l.a  licvue  bibl.  ibi 
royaumc  des  Pays-Bas,  t.  a,  pug. 
aój-aòg  et  la  biunec  littrr.  de  IH.r 
Qucijid,,t.  I,  pjg  Syu  a .17J  ). 
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Al  priacipiu  delle  Curbolcnyc,  nel 
1^8^,  in  mezzo  ai  libercoli  che  in- 
nondarono il  pnbblico  al  vlder  com- 
parire i anguenli  che  gli  amatori 
(li  aneddoti  ed  i bibliotili,  qual  fu 
Dcachienadi  Veraaillet,  aecondo  il 
quale  non  conrien  nulla  sdegnare, 
hanno  soli  raccolti  : I.  Epitaphe 
de  Burtin  proto-messire,  proto-mé- 
decin  huit  Jais  prolo-académìcien 
et  proto-rien  det  Payt-Ba$  Autri- 
chient  à Braxettet.  II.  Lettre  de 
de*’  à Cari  M.  te  E.  X.  Bar-n.  111. 
Xe'ponte  (supposta)  de  Afeisire  F. 
X.  B-n  Risposta  alla  lettera  pasto- 
rale del  curato  di a Burti- 

nopolis,  1787,  in  8. 

R— r— c.  ■ 
BURTIUS  (Nicols  Bensì  più 
conosciuto  sotto  il  nome  latina  di), 
poeta  e maestro  di  musica  distinto, 
aacqoe  verso  la  metà  del  secolo 
XV  a Parma  di  patrizia  famiglia, 
da  lungo  tempo  in  possesso  dei 
primi  impieghi.  Avendo  abbrac- 
cialo Io  stato  ecclesiastico,  fu  fatto 
suddiacono  nel  i47a  c si  recò  a 
Bologna  per  perfezionarsi  nello 
studio  del  diritto  canonico.  Il  suo 
gusto  per  le  lettere,  e specialmente 
I suoi  talenti  per  la  musica,  gli 
meritarono  la  benevolenza  di 
Giovanni  Bentivoglio  capo  della 
repubblica  ( F.  Bsstivoclio  nella 
Biog.).  Egli  ebbe  una  vivissima 
(mntroversia  con  un  musico  spa- 
gnolo ch'eresi  dichiarato  imnlro 
il  sistema  di  Guido  d* Arezzo  ( F. 
Guido  nella  Biog.),  e lo  confutò 
in  un'opera  divenuta  rarissima. 
Mazanchelli  {Scriit.  iinl.  II  o449)i 
che  fu  copialo  dai  biograh  italia- 
ni, prctcmle  clic  lo  spagnuolo  di  cui 
si  tratta  sia  lo  stesso  celebre  Bar- 
tolomnico  Ramoa  di  l’arej.i;  ma  a 
torto,  giacchò  Bamns  non  era  oon- 
tcmporanco  di  Burtius  (F,  Rimos 
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nella. £<og.).  Scacciati  i Bentivo- 
glio da  Papa  Giulio  II,  nel  1 5o6, 
Burtius  ritornò  a Parma  c fu  no- 
minato rettore  della  chiesa  di  s. 
Pietro  in  Vincoli  nel  territorio  di 
Tcrrajuola.  Nel  i5i8  sosteneva  la 
carica  di  maestro  di  cappella  della 
cattedra  di  Parma,  ma  ignorasi 
l'epoca  di  sua  morte.  Si  ha  di 
Burtius:  I.  Iffutieei  opusculum\ 
eum  de/ensione  Guùlonit  Aretini 
advertus  quondam  hispanum  veri- 
tatù  praevariealorem,  Bolog.  i487ì 
in  4-  Trovasi  la  (lescrizione  di 
questo  raro  volume  nella  Bihlio- 
graphie  di  Debure,  negli  Scrill. 
parmigiani  del  P.  Affò;  nel  Calai, 
biblioth.  malginbecch.dì  Fossi,  ecc. 
n.  Fax  Mafoniana,  idest  observa- 
tìones  emditae  irr  Firgilium,  ibid., 
1490,  in  4-;  opera  non  meno  rara 
della  prima..  111.  Bononia  illuttra- 
ta,  ivi,  1494,  in  4->  inserita  da 
Meuseben  nelle  Fitae  summor.  di- 
gaitale et  eruditione  virorum,  to:  a, 
ma  l'edizione  originale  contiene 
alcuni  versi  latini  che  non  si  giu- 
dicò a proposito  di  riprodurre  nel- 
la ristampa:  IV.  Musarum,  nfm- 
pharumque  ac  tummorum  Deorunt 
epitomata,  ibid.,  i494t  4* 

piccolo  trattalo  mitologico  che 
non  può  aver  guari  altro  merito 
tranne  la  rarità  e di  cui  Mazzu- 
chelli  cita  una  seconda  edizione 
del  1498,  che  sembra  assai  sospet- 
ta. V.  Elogium  Bononiae,  quo  hu- 
jttt  urbù  amoenitas,  silus  nec  non 
Doctorum  singularium  atque  illii- 
strium  virorum  monumenta  reser- 
vanlur,  ili.,  1498  in  4-,  ristampato 
nel  tomo  III  della  raccolta  di  Meu- 
Bclien  più  sopra  citata.  Il  lom.  IH 
d,'i  carmina  Uluatrium  poetar,  ita- 
loiuia,  contiene  alcune  composi- 
zioni di  Burtius.  Negli  Scrittori 
Parmigiani  del  P.  Affò,  voi.  Ili, 


Digitized  by  Googl 


.BUS 

iSi-a  i56  si  può  consultar  la 
nolitia  che  havvi  su  qaeslo  poeta. 

VV-9. 

BUSCUING  (Glossasi  Gusts- 
To)  atorico  ed  antiquario,  figlio 
del  geografo  di  questo  nome  (F. 
Bdscbirc  nella  Biog-  ),  nacqne  a 
Berlino  il  19  settembre  1783.  Ri- 
cerette  una  prima  educazione  ac- 
curatissima e frequentò  poscia  al- 
cune unirersità  del  nord  dell'  A I- 
lemagna,  ore  si  diede  con  grande 
assiduità  agli  studii  storici  pei 
quali  si  sentirà  speoialmente  chia- 
malo. Di  ritorno  a Berlino  nel 
j8u6,  fu  eletto  referendario  del 
collegio  govenialiro,  impiego  nel 
quale  gli  aridi  e monotoni  lavori 
ripugnavano  al  suo  spirito  arden- 
te e naturalmente  portato,  alle 
difficili  investigazioni.  Mei  >809, 
divenuto  archivista  della  provin- 
cia di  Slesia  a Bresiau,  si  trovò 
trasferito  in  una  sfera  d'attività 
analoga  alle  sue  inclinazioni,  ed  è 
quindi  da  quest'epoca  che  com- 
parvero le  opere  di  lui  più  impor- 
tanti. In  un  giro  da  lui  fatto  a 
Slesia  nel  corso  degli  anni  1810, 
1811  ciSia  scoperse  alcuni  ma- 
noscritti storici  preziosissimi  cd 
alcuni  monumenti  dell'età  pagana 
di  quella  provincia.  Nel  i8aa  ao 
ccttò  una  carica  di  filosofia  pres- 
so r università  di  Bresiau;  ma  le 
nuove  occupazioni  alle  quali  do- 
vette allora  dedicarsi,  non  gli  fe- 
cero trascurare  le  sue  investiga- 
zioni storiche  cui  continuò  pure 
dorante  la  lunga  e dolorosa  ma- 
lattia che  troncò  i suoi  giorni  il  4 
maggio  1839.  Questo  laborioso'  e- 
rndito  le  cui  fatiche  contribuiro- 
no a riempiere  tanti  vuoti  nella 
storia  d'Allemagna  del  medioevo, 
ama  il  difetto  troppo  colmine  tra 
i dotti  della  sua  nazione  di  non 

t.  IV. 
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limitarsi  esolnsivamentelil  proprio 
oggetto;  quindi  impiegò  mólto 
tempo  a comporre  dei  romanzi 
storici,  genere  di  letteratura  che, 
lungi  dal  favorire  i progressi  della 
scienza,  piuttosto  gl'intralcis,  dif- 
fondendo idee  più  o meno  inesatte 
intorno  all'  epoca  che  quelli  im- 
prendono a delincare.  É grandis- 
simo il  numero  delle  opere  com- 
poste da  Buschiog  sia  da  sè  solo, 
sia  in  unione  ad  altri  collaborato- 
ri, come  Docen,  F.  H.  Von-der- 
Hagen,  Streit,  Raonegiesser,  eco. 
e se  ne  trova  una  compiuta  lista 
nell' .^//emogno  dalla  di  Mcngel, 
t.  i3,  17,  aa.  Ecco  i titoli  di 
quelli  che  riscossero  il  maggior 
favore.  I.  Le  antichità  della  città 
di  Goerlit%,  Gocrlitz,  i8o5,in  8., 
con  5 tavole  litografiche;  a.  ediz. 
Bresiau  1 8a4.  II.  Raccolta  di  can- 
zoni popolari  dell  Allemagna  ed  un 
tupplemenlo  contenente  alcune  can- 
zoni popolari  della  Francia  e del- 
la Fiandra  pubblicato  da  Busching 
(in  società  con  Von-der  Hagen) 
Berlino,  1807,  in  16.  III.  Il  libro 
dell' amore  (\a  società  collo  stes- 
so), ivi,  1809,  in  8.  IV.  F'ita  di 
Goetz  con  Rerlichingen  (in  socie- 
tà collo  stesso),  ibid.,  1810,  in  8.; 
a. a edizione,  ivi,  181  ■;  3.  edizio- 
ne, Bresiau,  181 3.  V.  Panteon, 
giornale  di  scienze  cd  arti  (in  so- 
cietà con  Kannegiesser)  Berlino, 
1810,  3 volumi  in  8.  VI*  Fram- 
menti icrilti  in  un  giro  nella  Sle- 
sia fatta  nella  mia  qualità  d"  ar- 
chivista nel  1810,  II,  I a,  Bresiau, 

181 3,  in  8.,  con  rami.  VII.  Rac- 
conti, poesie, /arse  di  carnovale  e 
facezie  del  medio  evo,  Bresiau, 

1814,  i8i5,  due  voi.  in  8.  Vili. 
Sigilli  degli  antichi  iluchi,  città, 
abbati,  ecc.  della  Slesia,  io  Utam- 
palcllo  c in  istampa,  1.  fascicolo, 

7 


<)8  BUS 

Brcthti,  i8i5.  IV'.  Giornale  eh, ìo- 
madario  per  gli  amici  della  itorùi 
delle  arti  e delle  scienze  degli  an- 
tichi, Brrsiau,  i8i6  a 1819,  4- 
voi.  in  8.,  cfin  ly  Inciaiooi  in  ra- 
me, Il  tavole  litografiche  ed  una 
carta  geografica.  I due  ultimi  vo- 
lumi furono  anche  leparalamcnle 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Costu- 
mi, arti  e scienze  degli  Aleman- 
ni del  medio  ero,  raccolta  di  me- 
morie. X.  Sulla  forma  ollagona 
delle  antiche  chiese  e particolar- 
tsenle  quelle  che  ancora  esistono  a 
Bresiau,  Brealau,  181^,  in  8.  con 
due  tavole.  XI.  L' immagine  del 
Dio  Ziro  scoperta  neW  alta  Slesia 
confrontata  con  due  alti  e immagi- 
ni dello  stesso  Dio  rinvenute  sulle 
sponde  del  Seno  e ne!  gran  ducato 
di  Mecklemhurgo,  ibid.,  1819,  in 
8,  con  una  tavola.  XII.  Fisite  in 
alcune  cattedrali  e chiese  del  nord 
deìT  Allcmagna  fatte  nrW  autunno 
del  181-,  Dresda,  1 819,  in  8.,  con 
4 tavole.  XIII.  ..Antichità  pagane 
della  Slesia,  Lipsia,  i8io-i8j3,  4 
fase,  in  foglio  con  la  tavole  lito- 
grafiche. XIV  Memorie  sull  ar- 
cheologia generale  della  Slesia,  es- 
tratte dalle  carte  e dai  procesiì 
verbali  di  parecchie  società  d'  an- 
tiquaria, Bresiau  1810  1823,  6 
voi.  in  8.  con  una  tavola.  XV. 
f'ita,  piaceri  e galanterie  de!  se- 
colo ossia  avventure  del  cav. 

SlesianO.  Giovanni  di  Seh,veinehen, 
Lipsia,  dal  1820  al  1823,  tre  vo- 
lumi in  8.  XV'I.  De  signis  et  si 
gnetis  notariorum  vetcrum  in  sillc- 
giacis  tabulis  praemissa  brevi  com- 
pnratione  tabularum  silcsiacarum 
cum  germanicis  con  sette  tavole  li- 
tografiche rappresentanti  100  ghi- 
rigori, Bresiau,  1820,  in  i{.  XVII. 
Piano  d"  una  storia  della  poesia  a- 
lemanna  (in  società  con  l'.  II.  Von- 
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der-nagcn)  Weimar,  1821  in  8. 
XVIII.  //  castello  dei  cavalieri 
ìtomani  a Mariemburgo,  Berlino, 

1823,  in  4-)  c 7 tavole  in  foglio. 
XIX.  Saggio  eT  inlrodsnion»  nUet 
storia  dell  antica  arcàitellura  ale- 
manna, Bresiau,  1821;  s.  editìone, 
I.ipsia,  1823.  XX.  jAnnali  della 
città  di  Bresiau,  Bresiau,  i8i3  a 
i8a4,  5 voi.  in  4-i  con  rami.  I tre 
primi  volumi  dì  quest'opera  con- 
tengono la  storia  della  città  di 
Bresiau  di  Nicola  Boi  e compar- 
vero anche  separatamente  soltu 
quest'ultimo  titolo.  I volumi  4 c 
5 sono  frutto  dei  lavori  riuniti  di 
Bosching  e di  J.  G.  Runisch. 

XX I.  Piano  di  un'  archeologia  ro- 
mana per  servire  di  base  ad  un 
corso  di  questa  scienia,  Weimar, 

1824,  Con  una  carta  geografica. 

XXII.  De  anliquis  Silesiacis  sigit- 
lis  et  eortim  descript,  aulhent.  in 
tabulis  silesiacis  reperto  literis 
mandarit  disquisilionem.  Àdnexae 
siint  descript,  et  dclineat.  IV  mO- 
nogramm.  iinius  lab.  silcs.  Bresiau, 
1824,  con  4 tavole  litografiche 
rappresentanti  28  antichi  sigilli  di 
Slesia.  XXIII.  Il  monte  sacro  e 
suoi  dintorni  a Osvitz,  ibid.,  1824 
in  8.  XXIV.  Tempi  e costumi  del- 
la cavalleria  formanti  un  corso  di 

Iciinni,  Lipsia,  1824  in  8.  XXV. 
Tradizioni  e storie  della  vallata 
della  Slesia  e del  castello  di  Kins- 
berg,  Bresiau,  1824  'O  4>C0n  due 
litografie.  XXVI.  Monumenti  cii- 
riasi  dell  arte  antica  alemanna,  nel- 
r vAltmarch,  ihol.,  182.Ó  in  foglio 
con  2 tavole.  XXVII.  Tomba  del 
dura  Emiro  IV  di  Bresiau,  me- 
moria per  servire  alta  storia  tiri- 
l'arte  nel  \I II  secolo  seguita  da 
una  biografa  di  Enrico  IV  joit« 
documenti  autentici,  Rreslaii,  i8j(i 

in  fog  con  5 tjv.  XXVIll.  De- 
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seriiione  del  castello  di  Kinsberg 
nella  vallata  della  Slesia,  Bre*lau, 
iSa^,  in  13.  con  a vellute  e tre 
piani.  La  opere  da  noi  indicate 
col  titola  italiano  sono  scritte  in 
lingua  tedesca. 

M-*. 

nuSLEYDENoBUSLlDIUS 
(GisoLtMo),  uno  dei  più  celanti 
protettori  delle  lettere  nei  Paesi 
Baisi,  era  figlio  di  Egidio,  consi- 
gliere di  stato  e tesoriere  dei  du- 
chi di  Borgogna  Filippo  il  Buono 
e Carlo  il  Temerario.  Egli  nacque 
verso  il  1470  a Uouloide  (in  tede- 
sco BauacheiJen)  nel  Lucenibur- 
go.  Abbracciato  avendo  lo  stato 
ecclesiastico,  fu  prorvrduto  di  mol- 
ti bcneficii,  essendo  stato  nel  tem- 
po stesso  canonico  di  Liegi,  di 
Cambrai,  di  Malines,  di  S.t  Ou- 
dulc  di  Bruxelles,  e prevosto  di  S.t 
Pierre  d' Aire,cc.  Nominato  nel  1 5o3 
dall’impcrator  Massimiliano  a con- 
sigliere di  stato  e referendario  al 
consiglio  sovrano  di  Malines,  fu 
da  quel  principe  impiegato  in  dif- 
ferenti negoaiazioni  con  papa  Giu- 
lio II,  con  Enrico  Vii!  e Fran- 
cesco I.  Profittò  del  suo  viaggio 
in  Italia  per  raccoglier  libri  e ma- 
noscritti di  cui  arriccht  la  sua  bi- 
blioteca una  delle  piu  preziose  a 
quell'epoca  dei  Paesi  Bassi.  Ama- 
va la  società  dei  dotti  e visse  fa- 
miliarmente con  Erasmo  che  in 
parecchie  delle  sue  lettere  si  loda 
de'  suoi  buoni  uffìcii.  Allorché  il 
celebre  Tomaso  Moro  venne  in 
Fiandra  per  ordine  di  Enrico  Vili 
per  assistere  alle  conferenze  di 
Cambrai  ( Moso  nella  Biog.  J. 
BusIcyJen  lo  accolse  nella  manie- 
ra piu  lusiiighcvole  per  un  simil 
ospite.  Pose  a sua  disposizione  i 
proprii  libri  e<l  antichità,  e gli  die’ 
compre  contrassegni  di  sincera 
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amicizia  (1).  Busleydcn  si  recò  in 
Ispagna  per  affari  di  stalo,  ed  ivi 
fu  colto  da  plenrilide,  donde  mori 
e Bordeaux  il  ay  agosto  i5iy.  La 
sua  salma  fu  trasportala  a Mali- 
nes. Erasmo  che  si  doleva  di 
non  avergli  fatto  visita  al  momen- 
to della  sua  partenza,  compose  pel 
suo  ritratto  due  iscrizioni,  greca 
Tana  e l'ultra  Ialina,  che  Irovansi 
nella  raccolta  delle  sue  lettere,  e- 
dizionc  di  Lederò,  3y8.  Foppens 
non  diede  che  l’ iscrizione  Ialina 
Bibt.  Belgica  liSt.  Busleyden  legò 
nel  suo  testamento  ragguardevoli 
somme  per  fondare  a Jjovanio  un 
collegio  che  prese  II  suo  nome, 
ma  che  pur  si  conosce  sotto  l'altro 
di  Collegium  trilingue,  perchè  vi 
s'insegnavano  le  tre  lingue  dotte 
Ialina,  greca  ed  ebrea;  ma  con- 
venne che  papa  Adriano  VI  inter- 
venisse a toglier  gl'inciampi  che 
incontrava  l'esecuzione  di  quest'ul- 
lirae  sue  volontà  e il  collegio  non 
fu  aperto  che  nel  i5a3.  I primi 
professori  furono  Adr.  Baerle  pel 
latino,  Buiger  Rescins  pel  greco, 
e Matteo  Adrianus,  spagnnolo  di 
origine  ebraica,  per  r ebreo  (a). 
Non  si  conosce  di  Busleyden  se 
non  una  lettera  a Tom.  Moro  im- 
pressa nella  bella  e rara  edizione 
della  Utopia,  pubblicata  a Basilea 
da  Froben,  i5i8,  in  4-  Peraltro 
egli  avea  composto  dei  versi,  del- 
le arringhe  e delle  lettere,  cd  Oli- 
viero di  Vrede  avendo  scoperto  a 
Bruges  le  opere  di  Busleyden,  si  die- 
de cura  di  rosndarlea  Valerio  An- 
dré; ma  non  sappiamo  cosa  ne  sia 

O)  Moro  rrndp  conio  dcM*  ocro^licnto 
fatU|{Ìl  do  BotScjrJcn,  in  una  Icttrra  ad  Era- 
•mo  in  (lata  di  LoiMlra«  idi  6. 

(a)  F.  La  «torio  «li  <jur*to  colìt“^o  dirit*- 
larrKntc  famoao  |«>l  mirilo  dei  profiTtoorif  tra 
i quali  fi  aanwfrnito  Giuéln  Lip»io  cd  Eri- 
cM  Pntrano  nei  t'éJàl  acodcoiiac  /ovMÌc*« 
sitf  a^S. 
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adclivcnulo.  — Bu«LzroEK  ( Fran- 
cetco)  fratello  del  precedente,  fu 
arcivescovo  di  Besangon  c precet- 
tore di  Filippo  il  Belio,  pedre  del- 
l'inipcrator  Carlo  V.  Egli  fece  l'in- 
gresso al  suo  vescovado  il  a i no- 
vembre i499'f  eie  memorie d'allora 
parlano  di  (juesta  ccrumonia,  eome 
d'una  delle  più  niagnilìcbe  che  ai 
fossero  sin  allora  vedute  nella  con- 
tea di  Borgogna.  Avendo  accompa- 
gnato in  Spagna  il  suo  augusto 
allievo  che  non  poteva  far  a meno 
de'supi  consigli,  morì  a Toledo  il 
a3  agosto  i5oa.  Sopra  domanda 
di  Massimiliano,  papa  Alessandro 
VI  avea  compreso  Buslrvdcn  tra 
ì cardinali  chedoveano  essere  pre- 
conizzati alla  prima  promozione, 
c perciò  molti  storici  gli  danno  il 
titolo  di  cardinale  benché  non  lo 
sia  mai  stato. 

W-8. 

BUSSICNACfPiiTno  di},chis- 
rico  e gentiluomo  di  Autefort,  vis- 
se nel  castello  di  Bertrand  di  Bor- 
nc  c ai  distinse  come  trovatore  col- 
le sue  Bcrventcsi,  due  delle  quali 
ne  pubblicò  a Kaynovard.  In  una 
si  allude  alle  avventure  di  Rcnar~ 
do  c di  Isengrin,  come  ve  n’ba  nei 
versi  di  Riccardo  di  Jarascon,  di 
Guido  di  Cavaillon,  di  Folcbctto 
di  Ro(nans,  d'  Arnaldo  di  Hntrc- 
vaux,  c di  Riccardo  cuor  di  Icone, 
locchè  sembrerebbe  provare  l'esi- 
stenza di  un  romanzo  provenzale 
del  Renard  anteriore  a quello  di 
Perrot  di  S.t  Cloud  pubblicato  da 
Meon  e di  cui  avea  già  dato  un  c- 
slratto  Lcgrand  d'Aussy,  ameno- 
chè  non  si  sostenga  ebe  tali  allu- 
sioni si  rapportino,  cosa  poco  vc- 
risimile,  a racconti  o tradizioni 
popolari  che  non  erano  ancora  de- 
terminati in  una  forma  poetica 
Compiuta  e stabilita,  ovvero  eh 'cs- 
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se  erano  attinte  a più  antiche  com- 
posizioni di  trovatori,  o finalmen- 
te, ciò  ch'è  meno  probabile,  a tetti 
in  lingua  latina  o atraniera.  Pie- 
tro de  Bussignac  non  era  più  pri- 
ma del  secolo  XVI,  e quindi  pri- 
ma dell'epoca  in  coi  scrisse  Pcr- 
rot  de  Saint  Cloud.  La  bell'opera 
di  Raynouard  consacrala  alla  poe- 
sia c alla  grammatica  occitanienii 
somministra  osservazioni  analoghe 
sulle  differenti  epopee  come  quel- 
le d'Alessandro^  A' Art us,  di  Flo- 
ris e Blanchejleur  ( V.  Assissds 
nella  Biog.  ),  di  Partenopei  di 
Blois,  di  Baul  di  Cambrai,  di  Tri- 
slan-e  Yseult  ec.  Ma  non  perdia- 
mo però  di  vista  una  osscrvasione 
importante  falla  da  P.  Paris,  cioè 
ebe  canzonieri  francesi  sino  al  pre- 
sente troppo  dimenticati,  perchè  i 
trovatori  non  hanno  ancora  avuto 
il  loro  Raynouard,  citano  a sazie- 
tà sino  dal  XIII  secolo  gli  croi 
delle  nostre  Chansons  de  geste. 

R — r — c. 

BUSSON-DESCAKS  (Pisiao) 
ingegnere  ai  ponti  c strade,  nato 
il  s4  ottobre  1764  a Raujc  nel- 
l'Angiò,  fece  i suoi  studi!  scola- 
stici nel  collegio  di  La-Flèche. 
Egli  è autore  di  un  Saggio  sulla 
lìveUuuone,  che  nel  i8oà  fu  pub- 
blicato a Parigi  in  un  sol  volume 
in  8.  Da  lunga  pezza  scntivasi  il 
bisogno  d'un'opera  simile  e Bus- 
soo  prima  di  pubblicarla  fece  cor- 
rer voce  a Parigi,  ove  allora  tro- 
vatasi, che  un  cx-benedettino  oc- 
cupatasi di  un  trattato  su  tale  ar- 
gomento di  guisa , che  quando 
comparve  fu  attribuito  all' imma- 
ginario ex-benedettino,  c l'autore 
ebbe  il  vantaggio  di  sentir  dire 
francamente  n sè  stesso  quel  che 
pcnsavasi  del  suo  libro  , cd  egli 
noi  riconobbe  per  suo  se  non  che 
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dopo  che  vide  favorevolmente  dal 
pubblico  accolto  quel  aaggio.  Que- 
sto tratto  combinava  perfettamen- 
te col  suo  carattere  che  noi  siamo 
stati  per  luogo  tempo  in  grado  di 
conoscere.  Mercè  il  suo  gusto  pei 
piccoli  secreti,  egli  aveva  la  sfor- 
tunata disposizione  di  concepire  i 
piò  iogiurioai  sospetti , e la  sua 
amicizia  non  era  facile  a conser- 
varsi. Busson-Descars  fece  poscia 
stampare  un  piccolo  trattato  che 
contiene  la  teoria  e la  pratica  del- 
la livellazione,  ridotte  alla  loro  più 
semplice  espressione,  colla  descri- 
zione d'un  livello  ad  acqua  di  sua 
invenzione,  più  comodo  ed  esatto 
di  quello  in  uso  sino  allora.  Que- 
st'opera, in  4,  in  carta  velina,  usci- 
ta dai  torchi  di  Bodoni  nel  i8i3, 
ualche  tempo  prima  della  morte 
i quel  celebre  stampatore,  è uno 
dei  suoi  ultimi  capi  d'opera.  Bus- 
son  si  faeera  amare  in  socictè  per 
uno  spirito  originale,  per  frizzi  pic- 
canti c per  un  felice  modo  di  nar- 
rare che  non  conservava  però  al- 
lorché scriveva.  Abbiamo  alle  roa- 
ni una  raccolta  di  quegli  aned- 
doti ch’egli  sapeva  cosi  ben  far 
valere,  ma  che  se  si  stampasse  non 
si  potrebbe  fare  a meno  di  non  ri- 
toccarne la  composizione.  Questo 
manoscritto  di  un  grosso  volume 
in  4 contiene  fatti  curiosi  ignorati 
o pochissimo  conosciuti  intorno  a 
dotti  ed  a persone  di  mondo  colle 
quali  l’autore  era  stato  in  relazio- 
ne. Questo  ingegnere  che  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  fu  impie- 
gato a Tulle  (Correre),  mori  sulla 
fine  del  i8aS. 

L. 

BUTET  (Pisa  Roiasdo  Fba»- 
cssco),  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Butet  de  la  Sarihe,  grammati- 
co, nacque  nel  1769  aTuffé  nel 
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Haine.  Dopo  fatti  con  buon  suc- 
cesso alcuni  studii  nella  sua  pro- 
vincia, si  recò  a Parigi,  ove  studiò 
medicina  e matematica.  Destinato 
dal  suo  dipartimento  ad  allievo 
presso  la  scuola  normale,  fece  ivi 
I corsi  di  Garat  e di  Sicard,  e nel 
1794  s’ iucarìcò  di  un’educazione 
privala  per  poter,  die’ egli,  aver  i 
mezzi  di  continuare  nelle  sue  ri- 
cerche lessicologiche.  Alcuni  anni 
dopo  apri  una  scuola  che  chiamò 
polimalica,  perchè  proponevasi  di 
far  camminare  del  pari  lo  studio 
delle  lettere  con  quello  delle  scien- 
ze, e diede  nello  stesso  tempo  le- 
zioni di  fisica  al  liceo  repubblica- 
no. Ci  fa  sapere  egli  stesso  chela 
nomenclatura  chimica  di  Lavoi- 
sier (V.  questo  nome  nella  Biog.) 
gli  somministrò  l'idea  di  cangiar 
quella  della  grammatica.  Nel  i8ou 
avendo  presentalo  la  sua  lessico- 
logia alla  seconda  classe  dell’  isti- 
tuto, la  commissione  incaricala 
dell'esame  (i)  dichiarò  che  l’opera 
di  Butet  le  pareva  una  delle  più 
atte  aH’avanzamenlo  dell’ideologia 
c che  il  suo  sistema,  il  migliore 
di  quanti  se  ne  possano  adottare 
in  un  dizionario  filosofico,  offriva 
inoltre  uno  dei  più  sicuri  mezzi 
di  giungere  alle  basi  fondamentali 
di  una  lingua  universale.  Dopo  ta- 
li conclusioni  il  ministro  dell'in- 
terno fu  pregato  di  destinare  una 
delle  scuole  di  Parigi,  ove  Bntet 
potesse  fare  in  grande  l’applica- 
zione del  suo  sistema;  ma  il  mi- 
nistro, non  volendo  compromette- 
re il  governo  in  discussioni  gram- 
maticali, eluse  la  domanda  rispon- 
dendo che  Butet  poteva  intendersi 
su  di  ciò  col  capo  della  scuola  o 

(1)  Li  comiiii«»ioii«  era  compoaU  Ui 
non,  Jl  Tracy  f Chamjsagnf,  a cui  %i 
il  (ran  goe^wtra  la^ilace. 
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della  ialiluzionc  che  meglio  gli 
eoa  reniate.  A malgrado  la  critica 
viriasiraa  fatta  a quearopcra  dal- 
l'ahbate  Morellet  (f'.  questo  aome 
nella  Biog.)  (Magasin  encjclopéd, 
■ 8oi,  V.  17),  llutet  godette  tran- 
quillamente alcuni  anni  la  (araadi 
grammatico  fllotofo  che  gli  area 
formata  la  oommiasione  dell’  isti- 
tuto I ma  avendo  alcuni  impru- 
denti amici  domandato  che  la  aua 
opera  venisse  posta  al  concorso  pei 
premii  decennali , Morellet  rien- 
trato da  qualche  tempo  nell'acoa- 
demia  francese,  riprodusse  nel  Mo- 
niieur,  giornale  più  diffuso  che 
non  il  Magoìin  encyclopóL  la  cri- 
tica della  nuova  lessicologia,  ove 
dimostri  che  le  innovazioni  prò- 
|)oste  da  Hulet  lungi  dal  facilitare 
lo  stadio  delle  lingue , dovevano 
al  oontrario  renderlo  molto  più 
difhoile,  e la  aua  nomenclatura  e* 
gualmente  bizzarra  che  inutile  non 
poteva  ohe  oscurare  le  più  acmpli- 
ci  e più  chiare  nozioni  gratnma- 
lioali.  Questo  giudizio  di  Morellet 
ebbe  senza  dubbio  qualche  in- 
fluenza su  quello  che  dell'opera  di 
Butet,  diede  Cbenier,  il  quale  di- 
ce : „ Dopo  di  aver  iaviluppato 
,,  nella  sua  lessicografia  i mutui 
„ rapporti  eh’  esistono  tra  la  lin- 
„ gua  latina  e la  francese,  Butet 
„ ha  creduto  poter  presentare  nel 
f,  suo  corso  di  lessicologia  un  rae- 
,,  todu  oerio  per  decomporre  e ri- 
„ comporre  le  parole  conforme  al- 
„ r analisi  dell’  idee  ....  Se  non  è 
„ ben  sienro  ch’eg^  abbia  riusci- 
,,  to  nelle  sua  impresa,  le  sue  ri- 
f,  cerche  possono  condurlo  a ri- 
„ sultaosenti  di  un’  autorità  più 
incontrastabile  „ (Tableau  de  la 
liltéralure  37).  Butet  non  rispose 
direttamente  all’abate  Morellet; 
ma  nelle  sue  osservazioni  indtizzale 
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al  suo  antico  professore  Carsi,  sul- 
r etimologia  delia  parola  atiencio- 
ne  (1),  si  dolse  di  essere  stata  cosi 
poco  risparmiato  dai  critici  che 
forse  avrebbero  dovuto  porrea  cal- 
colo di  aver  tentato  l' esecuzione 
del  lavoro  sul  valore  delle  prepo- 
sizioni e delle  desinenze,  indiente 
conte  importantissimo  da  Dcbrna- 
aes  nel  suo  Traile  sur  la  forma  tio» 
mecanique  des  langues,  Id  questo 
nuovo  opuscolo  Butet  tenta  di  pro- 
vare che  la  parola  attenzione  vie- 
ne da  allinere  e non  da  attendere, 
come  con  tulli  i filologi  dice  il 
Dictionnaire.  de  T aeadémie-,  ma 
le  sue  ragioni  più  sottili  ohe  soli- 
de vennero  vivamente  atlaooate  da 
due  accademici  Francesco  di  Neuf- 
chàteau  (a)  el’ab.  Morellet  Butet 
rispose  al  primo  (3)  con  una  let- 
tera che  egli  ai  argomentò  di  ren- 
der piacevole  affettando  d’ impie- 
gare tutte  le  parole  usale  nel  foro 
per  lagnarsi  che  il  suo  avversario 
cangiato  avesse  il  terreno  del  com- 
baltimenlo  (4).  Non  sentendosi  pe- 
rò forte  abbastanza  per  lottare  con 
Morelle!,  non  si  proponeva  già  di 
rispondergli,  ma  avendo  rapprt- 
aentato  i auoi  amici  poter  i crilioi 
del  maligno  abate  nuocere  alla 
aua  scuola  polinmalica,  si  deler- 
luioò,  benché  a malincuore,  a far 
inserire  nel  Moniteur  ( 1808  pag. 
ia86)  una  lettera  in  cui  dichiara 
che  il  suo  sistema  lessicologico  non 
é seguilo  nella  sua  scuola  e che 
r insegnamento  vico  fatto  , eome 

(1)  sur  f ètjfmoìegU  chr  *1 

• rdiiuiiftnwvlQ  ¥til4  parola  alt»oiio«ie  e au 
aicQna  altra  qutalìoni  dì  floloi;ta.  Mùg»s. 
i8ofl.  TI  3CS-8o. 

MuHitsmr,  i8o8a  Sgl. 

(3)  MotUitur»  i8o8«  96a. 

(4)  Bal^t  vuol  Uir«  che  aveudo  infurilo  le 
Me  ewerraaioai  o^l  Àlsfus. 

anche  Francracu  di  ^«‘uFctiÉirau  avr^hbr  do' 
vuto  ìtnprimrre  iivllu  aie»M  giornale  U 
aua  rìapoala. 
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ia  loili  i oollegii  (la  direni  profej- 
wri  (i).  Beocbè  egli  doroMe  e$- 
Kre  bene  scoreggialo  da  «{ueali  al- 
Ucobi  moltiplicali,  non  cootiouà 
per  altro  eoo  minore  peraercranea 
tulle  tue  riocrchc  grammaticali. 
Ija  tua  Ditserialion  tur  la  lettre  A 
pubblicala  nel  i8i3,  ridetti  con- 
tro lui  lo  celo  dell’  abate  Morellcl 
ohe  fece  pronta  giustizia  di  argu-. 
zie  più  degne  di  recebi  scolastici 
ebe  non  dei  discepoli  di  Uumar- 
tait.  Tutto  il  rimanente  della  tua 
vita  fu  da  lui  speso  in  lavori,  è 
vero  più  importanti,  ma  sempre 
relativi  a grammatica,  c mori  a 
Parigi  nel  mese  di  marzo  i8a5. 
Si  ha  di  lui  : I.  Abregé  Sun  court 
complet  de  lexieogniphie  et  de  le- 
xicohgie.  Parigi,  i8oi,  a voi.  in  8. 
II.  Diaertation philologique  (sulla 
lettera  K ),  ivi,  i8s3,  in  8 di  3a 
pag.  III.  Court  théorique  Sinttru- 
ction  élémenlaire,  applicabile  a 
qualunque  metodo  d’ insegnamen- 
to, ec.,  ibid.  1818,  In  8 di  aa  pag. 
1 V . Court  pratique  S intlruclion 
élémenlaire  ec. , 1819,  in  8.  Que- 
st'opera che  contiene  un  nuovo 
metodo  di  pronuncia  e di  ortogra- 
fia fu  adottata  dalla  società  di  Pa- 
rigi per  r istruzione  elementare 
{Reme  eneyelop.  II,  V. 
moire  hittorique  et  critique  tlant 
lequel  laSieplaint  dei  irruptiant 
orihographiquet  de  tX,  che  la  ha 
soppiantala  in  parecchi  casi  sen- 
za veruna  autorizzazione  ec.  i Sa  1 , 
in  8,  di  pag.  ao.  Botel  membro  di 
parecchie  società  letterarie  fu  uno 
dei  collaboratori  degli  Annalet  de 
Crammaire,  e forni  parecchi  arti, 
coli  al  Manuel  de  la  laugue  fran- 

Egli  fallo  Inridpr^  (felle  (niriia* 

tÌ««ì  dii  letlerf  in  mi  feilcTaai  nn  triangolo 
CIMI  liaa  ti  /«• 

cko  ri  iacas^n. 

W-t. 
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coite  di  Bonifacio.  Pigli  si  occu- 
ò lungamente  di  Hecherchet  tur 
hUtoire  unirerselle  de  la  langue 
latine,  e degl'  idiomi  che  ne  deri- 
vano {Magai,  eneyelop.  iSoa,  li, 
370),  c de  Roquefurt  se  lo  era  as- 
sociato per  la  compilazione  di  un 
Glotsaire  géncral  de  la  langue 
fran  coite. 

W— S. 

BUTUIHR  (P.  Scey)  Giotaz- 
XI  di)  nei  Sappi. 

BUTIGNOT  ( Giovassi  Maz- 
ohzbita),  nato  a Lione  verso  il 
1780,  mori  nei  primi  giorni  d'ot- 
tobre i83o  al  Senegal,  ove  eserci- 
liiva  le  funzioni  di  presidente  del 
tribunale  civile.  Causidico  nel  suo 
paese  pel  corso  di  dicci  anni,  ri- 
nunciò al  fpro  nel  i8i5  per  istalli - 
lirsi  a Parigi,  ed  otteune  un  po- 
sto negli  uflicii  del  ininittrro  del- 
la guerra.  Nel  1807  fu  uno  dei 
fondatori  del  circolo  letterario  di 
Lione  clic  lullavia  sussiste.  Si  co- 
noscono molle  sue  composizioni 
in  versi  inserite  nelV Almanach  dei 
musei,  ed  egli  le  rioni  nel  181 5 
salto  il  titolo  di  Elegie!  et  Odes, 
un  voi.  in  8.V0 , di  cui  fece  100 
aoli  esemplari  che  regalò  a’  suoi 
amici.  Egli  pubblicò  pure  nel  i8aS 
un  Récit  éìégiaque  sur  Louis  XVI, 
in  8,  di  p.  IO.  Nella  sua  raccolta 
di  poesie  s'incontrano  alcune  idee 
grandiose,  delle  belle  immagini  ed 
un  puro  stile  ; ma  quanto  alla  for- 
ma le  Elegie  rassomigliano  a Ro- 
manzi, e le  Odi,  meno  due  o tre, 
non  sono  guari  più  ohe  Stanze. 
.La  graziosa  ballala  dell'£rini/e  tra- 
dotta dall'  inglese  di  Parnell , ed 
imitala  egualmente  da  Àndrienz,  è 
benissimo  versificata.  Le  due  poe- 
ne  più  notevoli  della  raccolta  so- 
no l'Ode  tur  la  deitruction  de  Fa'- 
rire  il  Ditirambo  tur  la  fin  de  la 
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terre.  Gli  amatori  potranno  raf->  che  il  ^ualo  per  la  erudizione, 
frontare  la  prima  ad  una  Hlegia  Quanto  l)<i<ilJ  era  protunluoao,  t- 
(li  liofTmann  sullo  stesso  soggetto  pocrita,  egoista,  amico  del  lusso 
che  fu  inserita  nell’/Z/manoen  des  ed  anche  della  crapula,  altrettanto 
musei  alcuni  anni  prima  della  ri-  Butler  era  franco,  umile  di  cuore, 
Toluzione  del  >789.  Il  Ditirambo  semplice  nelle  sue  maniere  e di 
sur  la  fin  de  la  terre  è forse  ciò  Incensurabile  condotta.  Fu  d’uopo 
che  di  meglio  si  è veduto  intorno  però  confessare  che  Butler  non  a- 
soggetto  si  bello.  Fu  osservato  ohe  veva  quella  estensione  di  lumi,  nè 
r Ode  decimaquarta  del  primo  li-  quella  faciliti  di  elocuzione  per 
bro  di  Gio.  Battista  Rousseau  non  cui  Dodd  si  distingueva.  Butler  fu 
ha  maggior  analogia  di  molte  al-  quegli  ohe  raccolse  ì materiali  del 
tre  col  Giudizio  finale.  Lefranc  di  gran  commentario  di  Oodd  sulla 
Pompignan  ò molto  inferiore  a lui  Mnta  Bibbia  (3  voi.  io  fog.)  e che 
stesso  nel  suo  inno  sul  Giudizio  quasi  interamente  lo  scrisse  ; co- 
hoale,  e Gilberto  nella  sua  Ode  sol-  me  pure  assistette  quest'ultimo 
lo  stesso  soggetto  non  offre  che  nella  pubblicazione  dei  4 ultimi 
due  soli  passi  che  la  Harpe  trova-  volumi  del  Magazzino  cristiano^ 
va  sublimi.  Finalmente  egli  rivide  l' informe 

. F — La.  copia  e lesse  le  prove  dei  pensieri 

BUTLER  (Weedes)  nato  il  tre  in  prigione  di  Dodd.  In  questo  poe- 
ottobre  1743  a Margatc,  era  figlio  ma  il  prigioniero  inspirato  più  dal- 
(II  un  sollecitatore  o procuratore  la  sciagura  che  da  un  vero  sentl- 
del  re  di  quella  cittì.  In  eti  di  i4  mento,  tributa  un  commovente 
anni  avea  perduto  padre  c madre,  omaggio  alle  virtù  di  Butler  per  cui 
e allora  il  suo  fratei  maggiore  lo  nutriva  un  affetto  pari  alla  stima, 
collocò  in  qualitè  di  alunno  com-  Nel  1767  nominato  predicatore 
messo  presso  no  avvocato  solleci-  della  cappella  di  Charlot  - Street 
tatorc  di  Londra,  presso  il  quale  ch'era  il  luogo  di  convegno  della 
passò  sei  anni.  Scorso  ohe  fu  que-  gente  moderna  dei  due  sessi,  avea 
sto  termine  convenuto , il  giovi-  dato  a Butler  il  posto  di  lettore,  e 
ne  avea  cangiato  di  vocazione,  e allorché  nel  febbraio  1776  si  con- 
invano  il  suo  priq^ipalc  gli  te-  gedò  dal  suo  officio,  chiese  che  il 
stificò  la  propria  soddisfazione  suo  lettore  gli  venisse  sostituito, 
coiroffrirgli  di  associarlo  al  suo  Cosi  fu,  e il  rettore  di  S.  Giorgio, 
studio  senza  porlo  alla  necessità  Courtenay,  che  lo  cooosceva  per- 
di depositarvi  dei  fondi,  chè  Butler,  zonalmente,  si  affrettò  di  far  tale 
insensibile  alle  attrattive  della  rie-  nomina.  Il  nuovo  predicalore-non 
chezia,  lasciò  per  sempre  la  car-  si  giovò  del  miglioramento  avve- 
riera  delle  leggi  e con  assidui  slu-  noto  nella  sua  posizione  se  non 
dii  si  apparecchiò  ad  entrare  io.  che  per  rendersi  utile,  e poche  istl- 
quclla  ecclesiastica.  In  queste  cir-  tuzionl  caritatevoli  vi  erano  a Loo- 
costanze  egli  andò  mollo  debitore  dra  alle  quali  egli  non  abbia  con- 
alla  conversazione  del  troppo  ce-  tribuito  tanto  colla  aua  predicazio- 
lebre  Guglielmo  Dodd,  il  cui  ca-  ne  veramente  popolare,  quanto 
ratiere  d' altronde  non  avea  altro  colla  sua  influenza.  Egli  fu  che 
tratto  di  conformità  col  suo  se  non  formò  il  piano  della  società'  di 
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CriTcnt-Slreet  per  la  liberazione 
<lei  delenuli  per  piccoli  debiti  ; e 
fu  fra  i auoi  fondatori  l’ ultimo 
che  morì;  fu  pure  l’ oggetto  parti- 
colare delle  aue  core  la  scuola  di 
Gheirea  ch'era  diretta  da  uno  dei 
auoi  figli,  e che  Buticr  secondava 
attivamente.  Il  duca  di  Kent  aveva 
per  quel  venerabile  ecclesiastico  la 
più  alta  stima  , e lo  nominò  suo 
cappellano.  Boiler  che  oltre  il  ti- 
tolo di  predicatore  alla  cappella  di 
Charlotte-Street  aveva  dal  1778 
uelk)  di  rettore  a S.  Clemente  a 
. Martin,  rioonziò  nel  i8i4  la 
prima  di  queste  cariche  a favore 
di  suo  figlio  e si  ritirò  a Chelsca 
ove  dimorò  per  sei  anni.  Le  sue 
infermità  avendolo  costretto  a cer- 
care no  clima  più  confacente  alla 
sua  salute,  si  recò  all'isola  di  Wigt, 
oi  a Bristol  e finalmente  a Green- 
ill  dove  morì  il  i4  luglio  i8a3. 
Si  ha  di  Le  guide  à Chelten- 

ham,  in  8.V0  II.  Simples  sermoni 
in  4 lo.  III.  Una  edizione  dei  Trai- 
tés  de  Jortin,  1 790,  a voi.  in  8.V0. 
(la  più  completa  fino  a qaell’epo- 
ca)  IV.  Una  edizione  delle  Con- 
versations  romaines  di  Wilcock , 
*797.  n voi.  in8.vo.  V.  Mémoires 
de  Marc  Hildesìey , vescovo  di 
Sodor  e Mao,  e direttore  dell’o- 
spitale di  Sherburn,  1799  in  8.vo, 
( fu  sotto  gli  auspicii  di  Hildesìey 
che  la  Bibbia  venne  tradotta  nella 
lingua  dell'isola  di  Man.)  VI.  Ta- 
bleau de  la  vie  et  des  ouvrages  de 
George  Slanhnpe  doyen  de  Cantar- 
béry,  io  8.V0.  Conviene  aggiun- 
gervi pure  diversi  sermoni  stam- 
pati separatamente;  dippiù  egli 
ebbe  parte  alla  3.za  e 4-t'*  edizio- 
ne (180  5 e 1813)  della  Notice  sur 
la  societè  de  Craven-Sreet:  Final- 
mente lasciò  vari!  manoscritti  di 
cui  uao  cuntieoeuna  tragedia  ed 
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una  commedia  inedite;  e sono  in- 
titolate: la  prima  le  Sjrracusain , e 
la  seconda  Sir  Royer  de  Coverly. 
Assicurasi  che  questi  due  poemi 
sono  scritti  con  ottimo  gusto. 

P OT. 

BUTRON  (Giovassi  Alvosso), 
avvocato  al  consiglio  reale  di  Ma- 
drid, nacque  sul  finire  dei  secolo 
XVI  a Najera  nella  vecchia  Casti- 
glia.  Il  governo  spagooolo  aveva  de- 
ciso che  i pittori  sarebbero  sotto- 
messi a pagare  una  tassa  annuale 

Per  avere  il  diritto  di  esercitare 
arte  loro,  e Bulron  si  oppose 
contro  tale  misura  finanziaria  con 
un' eccellente  memoria,  in  cui  pro- 
va che  le  arti  liberali  sono  state 
sempre  libere  e che  non  fu  per- 
messa in  alcun  paese  la  fiscalità 
al  punto  di  pretendere  di  tassare 
il  genio.  Quest'  opera  è iotitol.ita  : 
Dialogos  apologeticos  por  la  pin- 
tura en  que  se  dejiende  la  ingenui- 
dad  de  este  arte,  que  es  liberal  y 
noble  per  todos  los  derechos,  Ma- 
drid, i6a6  in  4.to,  rara  e ricerca- 
ta. Venne  ristampata  con  alcuni 
cangiamenti  nel  titolo,  Madrid, 
1654,  in  continuazione  del  dialogo 
de  la  pintura  di  Vincenzo  Carduco. 
(V.  questo  nome  nella  Siog.). 

W-S.  ; 

BUTTAFUOCO  (Matteo)  ma- 
resciallo  di  campo  e deputato  per 
la  Corsica  all'assemblea  nazionale, 
nato  nel  1730  a Vescovato  vicino 
a Bastia,  di  antica  e distinta  fami- 
glia, entrò  assai  giovine  nella  car- 
riera dell' armi,  e nel  1764  giunse 
al  grado  di  maggiore  del  reggi- 
mento reale  italiano,  nel  qual  an- 
no richiamalo  in  Corsica  per  og- 
getti di  famiglia,  fu  incaricato  dal 
ministro  Cboiseul  della  missione 
ben  delicata  e difficile  di  conti- 
nuare le  negoziazioni  intavolate 
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con^  Paoli  (la  Valoroiaiant  in  pro- 
posito Jclla  Corsica,  e aclcinpì  d 
(juesla  mistione  con  egiial  aelo  e 
periaiQ  sino  alI'anQo  i^G^,  Allor- 
ché i genovesi  perdettero  ogni  spe- 
ranza (li  far  rientrare  la  Corsica 
sotto  i|  loro  dominio,  Uattafuoco 
8Ì  (liohiaré  assolutamente  per  la 
1|  rancia  facendo  conoscere  a Pao- 
li senza  esitare  doversi  rinoneiare 
ad  ogni  idea  di  resistenza  e accon- 
sentire alla  riunione.  Due  opinio- 
ni in  allora  molto  dichiarate  divi- 
devano gli  spiriti  e facevano  in- 
travedere le  sciagure  che  non  gua- 
ri dopo  colpirono  (jucll*  isola.  La 
prima  di  tali  opinioni , general- 
mente adottala  dagli  ahitanli  del- 
r interno,  era  quella  di  Paoli,  il 
quale  avvisava  che  la  patria  po- 
lca riconoscere  la  Francia  quale 
potenza  protettrice  o tutelare  sotto 
stabilite  condizioni,  com'era  stato 
«la  lui  proposto  nel  1763  coll'in- 
termezzo (II  Yalcroissant  ; nggiun- 
pndo  che  conveniva  guardarsi 
bene  dal  permettere  a quella  po- 
tenza d'immischiarsi  nel  governo 
e nell'amministrazione  del  paese, 
e che  la  Corsica  non  poteva  esser 
libera  e felice  se  non  all'  ombra 
di  un  governo  nazionale  e indi- 
pendente. Potendo  e soprattutto 
volendo  far  giungere  i Corsi  al 
grado  di  civilizzazione  ch'era  lo- 
ro da  tanti  secoli  interdetto,  so- 
steneva che  le  potenze  che  li  a- 
veant)  l'una  dopo  l'altra  dominati 
eranst  costantemente  applicate  a 
tenere  il  popolo  in  un'ignoranza 
ed  abbnilimento  tali  che  non  po- 
teva capire  nel  loro  spirito  veru- 
na idea  d'indipendenza.-  ed  asse- 
riva che  anche  la  Francia  svreh- 
senza  dubbio  seguilo  un  tale 
sistema.  Buttafuoco  al  contrario 
pensava  colla  minorità  de'  suoi 
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concilladini,  fosse  la  Francia  quel- 
la potenza  europea  chiamata  dal-' 
la  natura  delle  coic  a reggere  In 
sua  patria;  diceva  agli  aliilanli 
delle  proriucie  essere  giunto  il- 
tempo  che  ti  unissero  a lei,  qua- 
lunque ne  fossero  le  (xiadiziooi  f 
sosteneva  che  per  far  risola  vera- 
mente felice  conveniva  asaociarU 
al  molo  progressivo  del  popolo  il 
più  possente  e il  più  civilizzato  del-' 

1 Europa,  delia  nazione  ofae  nell'al- 
to di  proteggerla  contro  gli  assalti 
degli  stranieri  avea  forza  basiamo 
per  raffrenare  e comprimere  al 
bisogno  lo  spirito  d' insurrezione 
che  da  lunga  pezza  formava  il 
carattere  distintivo  del  popolo 
corso;  e citava  in  appoggio  le  au- 
torità imponenti  di  Sampietro  e 
di  Gaffori  che  aveano  entrambi 
costantemente  dirette  vcrao  tale 
Bcopo  le  idee  della  nazione.  La 
Corsica  Irovavasi  in  preda  a sif- 
fatte disseosioni,  quando  s' Intese 
avere  i genovesi  con  un  trattato 
(maggio  1768)  ceduti  alla  Francia 
tutti  i loro  diritti.  Questo  avveni- 
mento fu  ilaegnale  della  guerra,' 
e Buttafuoco  che  avea  più  di  ogni 
altro  contribuito  a tale  auccesso, 
fu  non  solarocQlc  uno  dei  primi  a 
proclamarlo , ma  marciò  inoltre 
sotto  le  bandiere  francesi  contra 
que’suoi  concittadini  che  furono 
gli  ultimi  a combattere  per  l' iodi- 
pendenza  della  loro  patria.  Si  scor- 
ge bene  che  con  una  tale  condot- 
ta egli  dovette  godere  gran  eredi- 
to presso  il  ministero  francese 
quando  l'assoggettamento  fa  com- 
piuto. Dobbiamo  per  altro  ad  o- 
nor  del  vero  asserire  ch'egli  non 
ne  abusò  già  per  suo  personale 
interesse,  e che  in  generale  i suoi 
Consigli  erano  diretti  a misure  di 
saggezza  e moderazione;  di  che 
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troTiamo  I*  prova  in  ana  nirmn- 
ria  da  lui  presentala  ai  ministri 
nel  1770.  Seguito  aveodo  la  car- 
riera deirarmi,  egli  giunse  al  co- 
mando del  reggimento  regio  corso, 
uno  dei  più  begli  dell’  esercito 
francese  ; fu  nomiuato  ispettore 
generale  del  provinciale  corso  c 
nel  1787  avea  ottenuto  il  grado  di 
maresciallo  di  campo.  Eletto  de- 
putato deila  nobiltà  di  Corsica  a- 
gli  stati  generali  nel  1789,  ai  mo- 
strò sino  dal  primo  aprirsi  di  quel- 
l'assemblea uno  dei  più  devoti  si 
principi!  dell’  antica  monarchia, 
senza  per  altro  prendervi,  la  pa- 
rola se  non  allorquando  si  trattò 
degl'  interessi  della  Corsica,  se- 
gnatamente il  ai  gennaio  1790,  in 
occasione  di  un  reclamo  della  re- 
pubblica di  Genova  che  preten- 
deva far  valere  i suoi  antichi  di- 
ritti su  queir  isola.  Buttafuoco 
chiese  venissero  tranqoillisaali  i 
Corsi  su  quel  proposito,  dichia- 
rando oh’  essi  piuttosto  che  rima- 
nere sotto  il  dominio  de’ Genovesi 
si  darebbero  piuttosto  al  diavolo. 
Parlò  poscia  contro  Paoli,  il  quale, 
diceva  egli,  sotto  pretesto  di  liber- 
tà voleva  rendere  indipendente  la 
Corsica  e divenirne  egli  il  padrone 
e pubblicò  anche  con  questa  vista 
un  opuscolo  intitolato  ; CondolUt 
politica  del  generai  Paoli.  6i  dolse 
anche  aroarissimameote  alla  tribu- 
na del  partito  rivoluzionario  corso 
e specialmente  del  suo  collega.  Sa- 
lieetti  ohe  continuamente  lo  rap- 
presentava eome  un  aristucrata  e 
che  avea  tanto  contro  di  sù  susci- 
tati i sentimenti  che  in  molte  cit- 
tà era  stato  impiccato  in  efiigie. 
Nella  stessa  epoca  (1791)  Napo- 
Icon  Buonapsrte  ch’era  semplice 
tenente  d' artiglieria  a Aoxoone, 
pubblicò  contro  questo  deputato, 
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sotto  il  titolo  di  Lettera  a Matteo 
Buttafuoco,  una  violentissima  dia- 
triba che  fu  fatta  degna  della  sto- 
ria unicamente  per  la  prodigiosa 
altezza  a cui  si  sollevò  il  suo  au- 
tore, e della  quale  citeremo  poche 
lince:  „OLamcth,  o Hobespierrc, 
,,  0 Pclion,  o Volney,  o Mira- 
„ bcau,o  Baroave,  0 Bailly,  o La- 
,,  fsyctte  ! Ecco  l’ uomo  che  ardi- 
,,  SCO  aedersi  vicino  a voi  ! Goo- 
„ ciolanle  lutto  del  sangue  de'suoi 
,,  fratelli,  bruttato  da  ogni  torta 
,,  di  delitti,  egli  si  presenta  colle 
,,  divise  di  generale,  iniqua  ricom- 
,,  pensa  delle  sue  furfauteric  ! egli 
„ osa  dirsi  rappresentante  della 
,,  nazione,  egli  che  la  veodstte,  • 
„ voi  lo  toflrilei*  Egli  osa  alzar 
„ gli  occhi  e tender  I'  orecchio  ai 
„ vostri  discorsi;  e voi  lo  toffriteP 
„ Se  è la  vocedel  popolo, egli  non 
„ ebbe  mai  che  quella  di  dodici 
„ nobili.  Aiaccio,  Bastia  e la  più 
„ parte  dei  cantoni  fecero  alla  tua 
,,  effigie  quello  che  avrebbero  vo- 
„ luto  fare  alla  tua  persona.  „ 
Questa  lettera  stampata  a Dole  fu 
inviata  da  Buonaparle  al  club  di 
Aiaccio  che  la  diffuse  per  l’isola 
locchè  crebbe  lo  adeguo  contro 
Buttafuoco.  Questo  deputato  pe- 
rò continuò  a professare  nell'  as- 
semblea gli  stessi  principii  e sot- 
toscrisse tutte  le  proteste  della  mi- 
norità centra  le  novità  rivoluziona- 
rie. Finita  la  acuione,  passò  all'e- 
stero come  tutti  gli  altri  del  suo 
partito,  nè  rivide  la  patria  che  nel 
1794  epoca  dell’ invasione  della 
Corsica  fatta  dagli  inglesi  rlu  lo 
accolsero  con  distinzione  nella  spe- 
ranza di  formarsi  un  appoggio  di 
tutti  i partiti  nemici  della  rivolu- 
zione ; e quando  gl'inglesi  dovet- 
tero allontanarsi,  Buiiafuoco  dis- 
parve per  sempre  dalla  scena  del 
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mondo.  Quest’  uomo  non  manca- 
va nè  di  spirito  nè  di  coltura, 
qualità  per  altro  ch«  non  valeva- 
no a compensare  i difetti  di  cui 
lo  rimproverarono  i suoi  contem- 
poranei , forse  con  soverchia  a- 
marezza.  Egli  avea  formata  una 
collezione  compiuta  di  memorie 
relative  alla  Corsica,  che  andò  di- 
spersa nel  1768  quando  fu  sac- 
cheggiata la  sua  abitazione-,  e la- 
sciò una  storia  di  Corsica  che  non 
venne  mai  io  luce.  Finalmente  fu 
Buttafuoco  che  col  consenso  del 
generai  Paolo  mantenne  con  G.G. 
Roosican  nna  corrispondenza  po- 
litica in  proposito  della  costitu- 
zione da  darsi  ai  Corsi,  e io  fece 
con  maggior  talento  che  buon  suc- 
cesso. Morì  Buttafuoco  nell' esilio 
al  principio  di  questo  secolo  in 
età  avanzata. 

G — nv. 

BUTTEL  (Ai.srsTO  Luigi  En- 
MAavELLo)  nato  in  Arras  al  princi- 
pio del  secolo  XVIII, fu  destinato 
alla  magistratura.  Ancor  giovinet- 
to, die'a  vedere  tali  disposizioni 
che  nel  1739  ottenne  una  dispen- 
sa d'età  per  coprire  la  eminente 
carica  di  secondo  presidente  al 
consiglio  di  Artois,  ove  per  oltre 
3o  anni  dispiegò  il  sapere,!’ as- 
siduità ed  integrità  che  dovreb- 
liero  sempre  trovarsi  nei  capi  dei 
corpi  gindiiiarii.  Egli  pubblicò 
senza  porvi  il  suo  nome  una  Koiice 
dt  r ctat  ancien  et  moderne  de  la  pro~ 
vince  et  contèe  d’/^r/ois,  Parigi  1788 
in  la.mo.  Quest’opera  in  forma  di 
dizionario  contiene  gli  elementi 
più  esatti  sullo  stato  civile,  mili- 
tare cd  ecclesiastico  del  paese  da- 
gli antichi  tempi  fino  all’epoca  in 
cui  scriveva  l'autore.  La  storia  di 
Artois,  che  fu  poi  in  forma  piu 
completa  trattata  da  I).  Devicn- 
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ne,  vi  occupa  un  piccolo  spazio', 
ma  si  trova  molto  bene  sviluppato 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  legis- 
lazione, alle  costumanze  e statuti 
locali  e in  generale  a tutte  le  ma- 
terie che  formano  il  soggetto  del 
giureconsulto.  Morì  Buttel  in  Ar- 
ras nel  1768. 

L — H X. 

BUTTMANN  (Filippo  Caslo) 
filologo  , nacque  a Franefort  sol 
Meno  il  5 dicembre  1764.  Ebbe  la 
sua  prima  educazione  nel  ginna- 
sio patrio,  si  recò  poi  nel  1783 
all'università  di  Gottinga;  &nal- 
mente  iin  soggiorno  a Strasburgo 
dorante  il  quale  frequentò  con  mol- 
lo frutto,  perciò  cn  egli  stesso  ha 
dichiarato,il  celebre  Schweighaen- 
ser,  compiè  la  sua  carriera  di  stu- 
dente. Buttmann  avea  avolo  a 
Gottinga  per  suo  compagno  di  stu- 
dio Ilugo  che  si  rese  poi  celebre 
pei  suoi  lavori  sulla  giurispruden- 
za, e le  raccomandazioni  di  questo 
amico  lo  fecero  eleggere  nel  178G 
per  maestro  di  geograGa  e statisti- 
ca presso  il  principe  ereditario  di 
Dassan.  Dopo  due  anni  di  tale  in- 
segnamento Bullmaòn  si  recò  a 
Berlino  (1788)  eqocato  viaggio  che 
egli  non  avea  intrapreso  se  non 
per  oggetto  di  curiosità  e di  di- 
vertimento e eh’  ebbe  breve  du- 
rata, fu  quello  che  decise  della 
vita  di  Buttmann.  Kilornalo  al  sno 
paese  natale,  vi  avea  ripigliato  i 
suoi  slndii  e lavori  privali  sulla 
filologia  greca , allorché  Biester 
cnstodc  della  biblioteca  reale  di 
Berlino  lo  fece  richiamare  per  as- 
sociarla a lui  come  assistente  a 
quella  biblioteca  ch’egli  allora  ri- 
organizzava compiutamente.  Butt- 
roann  ritornò  dunque  a Berlino 
nel  1789, donde  non  uscì  mai  più. 
Mei  1 796  ottenne  il  titolo  di  se- 
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gretario  della  reai  biblioteca.  Nel 
1 800  vi  aggiunse  le  funzioni  di 
professore  di  filologia  al  ginnasio 
di  Joachimsthal  che  lasciò  nel 
1808  per  darsi  più  esclusivamente 
alla  cura  della  sua  biblioteca,  di 
cui  nel  1011  fu  fatto  secondo  bi- 
bliotecario. Con  le  sne  opere  egli 
a'rra  allora  procacciata  una  ben 
meritata  fama  in  latta  I'  Allcma- 
gna;  era  nel  1806  membro  del- 
r accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino che  alcuni  anni  dopo  lo  no- 
minò a secretano  perpetuo  della 
Éua  classe  di  storia  e di  filologia. 
Nel  181  a ebbe  il  carico  d’inse- 
gnare le  lingue  antiche  al  princi- 
pe reale  di  Prussia,  c nel  i8i4  il 
re  rimeritò  i suoi  servigi  col  no- 
minarlo cavaliere  di'H’aijuila  rossa 
di  terza  classe.  Fu  anche  membro 
delle  accademie  di  Monaco, di  Na- 
poli, di  Mosca  ecc.  Ma  tanta  pro- 
sperità fu  intorbidata  nel  i8ao 
dalla  morte  di  una*  figlia  da  lui  te- 
neramente amata  e nel  1834  leg- 
geri attacchi  di  apoplessia  altera- 
rono la  sua  costituzione  e l’obbli- 
garono a limitarsi  ne'  suoi  eserci- 
zi!. Morì  il  31  giugno  del  1839; 
i suoi  funerali  furono  celebrali  il 
a3  del  mese  stesso  ed  il  professo- 
re Schleiermacher  pronunciò  la 
funebre  di  lui  orazione.  Kuttmann 
benchò  non  possa  annoverarsi  per 
un  filologo  di  primo  ordine,  fu  pe- 
rò profondamente  dotto  nella  co- 
gnizione dell’  antichità  ellenica , 
le  sue  opere  sulla  grammatica  gre- 
ca meritano  segnatamente  il  primo 
posto  tra  i lavori  di  questo  gene- 
re SIS  per  l’estensione  c solidità 
delle  ricerche,  sia  per  la  saggezza 
delle  sue  vedute.  S’ egli  non  lasciò 
un  monumento  sì  grande  quanto 
forse  avrebbe  polulofai  lo,  convien 
riflettere  che  nello  stadio  della  sua 
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vita  il  più  adattato  per  quegli 
studi!  severi,  nell’ età  dei  grandi 
intraprendimeoli , vennero  a stor- 
narlo  dalla  sua  carriera  le  violenti 
commozioni  politiche  che  agitava- 
no l’ Europa  e gli  tolsero  in  parte 
i mezzi  di  eseguire  quanto  egli  a- 
vrebbe potuto  concepire.  Buttmann 
fissando  la  sua  sorte  a Berlino  era 
divenuto  un  zelante  patriota  prus- 
siano assai  legato  alla  famiglia  rea- 
le e molto  contrario  alle  opinioni 
cd  all'influeoza  francese.  Circa  il 
i8o3  concorse  alla  compilazione 
d’ una  gazzella  politica  di  Berlino 
intitolata  Polilisch.  zeilung  von 
Haude  unii  Spenrr,  e vi  cooperò 
sino  il  1813  all’ incirca.  Allorché 
il  redi  Prussia  tentò  di  lottare  con- 
tro la  sempre  crescente  oppressione 
di  Nspolcone,  Buttmann  secondò  le 
visle  del  suo  sovrano  con  un  opu- 
scolo Sulla  necestità  di  un’allean- 
za militare  JelF  Europa  pubblica- 
la sul  finire  del  i8o5  in  8.vo.  Non 
si  vede  clic  tale  condotta  gli  abbia 
prodotio  vcrun  sinistro,  ma  dovet- 
te certo  riguardare  come  precario 
e pericoloso  il  suo  dcsiino  per  tut- 
to il  tempo  che  i francesi  rimase- 
ro padroni  dcll'AlIcmagoa.  Poscia 
egli  prese  una  sola  volta  la  penna 
in  oggetto  di  affari  pubblici,  cioè 
nel  1835  al  momento  dell’insur- 
rezione della  Grecia  per  dettare 
un  addrizzo  alla  nazione  tedesca 
a favore  della  nazion  greca  : que- 
st’ opuscolo  scritto  in  greco  ed  in 
tedesco  fu  diffuso  in  moltissime 
copie  e fece  molta  impressione  sul 
pubblico.  Ui  due  generi  sono  le 
opere  scicniifiche  di  Buttmann, 
cioè  edizioni  d' autori  greci  c dot- 
te investigazioni  nella  lingua  o 
nelle  antichità  della  Grecia,  e que- 
st’ ultime  furono  le  sue  più  utili 
c riguardcvoli  piodiiziuni  , giac- 
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chè  cfusnlo  alle  sue  eJisioai  di 
autori  antichi , non  sono  che  ri- 
slam  pe  più  o meno  corrette  di  o- 
puscoli  destinati  all’ insegnamento 
dei  ginnasii,  e taluna  anche  di  tali 
edizioni,  come  per  esempio  quella 
del  Filotste  di  Sofocle  venne  forte- 
mente e giustamente  criticata,  in 
nieune  altre  si  limitò  a rivedere  e ri- 
toccare leudiziuni  per  la  scolaresca 
che  alcuni  anni  prima  avea  pub- 
lilicate  il  professore  Gedio  (F'. 
questo  nome  nella  Biog.).  Ci  con- 
tenteremo pertanto  qni  d' indicar- 
ne le  principali  per  passare  all'e- 
same delle  sue  opere  originali.  I. 
Egli  ha  pubblicato  nel  1816  con 
una  prelazione  il  4-^o  volume  del 
Quintiliano  di  Spalding  in  S.vo, 
la  morte  del  qual  dotto  (1811)  ne 
avea  ritardata  sin  allora  la  stampa. 
II.  Sckol.  antiqua  in  Hom.  Odjra. 
é codd.  amhros.  ah  Ang.  Maio  pro- 
lala,  Berlino  1821  in  S.vo.  Essa 
è uoa  ristampa  riveduta  sui  mano- 
scritti della  biblioteca  palatina  de- 
gli scolii  inediti  sovra  Omero,  che 
erano  stali  posti  in  luce  per  la 
prima  volta  da  Maio.  III.  Plato- 
nii  dialogi  qualiior  Meno.  Grito, 
Alcibiades,  I e II.  iliid,  1S22  in 
S.vo.  IV.  Sophocìis philoctetes  grae- 
ce  ibid.  1822,  in  S.vo.  V.  Demo- 
sihenit  oralio  in  Midiam  , ibid. 
1823,  in  S.vo.  VI.  ./irati  phoenont. 
et  diosemeia  ibid.  1826,  in  8.vo 
di  Vili  e 77  pag.  VII.  Spiegazio- 
ne di  un  papiro  {greco)  egiziano 
della  collezione  Minufo/i,  ibid  1824 
in  4-Io  venti  sette  pagine  e- 
slratto  dalla  llaccolta  delle  Me- 
morie delt Accademia  di  Berlino. 
Eucu  ora  la  lista  delle  originali  o- 
pcre  di  Bultman  Vili.  IX.  X. 
Tre  differenti  grammatiche  gre- 
che, sulle  quali  fa  d'  uopo  d' in- 
trattenersi uu  poco  per  esser  esse 
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le  sue  produzioni  più  rinomale. 
La  prima  compendiata  edelemen- 
t ìre{Griech  Schuìgrammatik)  com- 
parve per  la  prima  volta  nel  1792; 
nel  1S24  ebbe  una  settima  c nel 
1826  una  S.va  edizione;  la  secon- 
da (Griechitche  Grammalik)  più  c- 
stesa  delia  prima  destinata  all'uso 
delle  classi  superiori  è molto  ben 
fatta,  assai  metodica  e sufficiente 
per  ben  inoltrarsi  nello  studio  del 
greco.  La  sua  io.  edizione  è del 
1823,  e la  i3.  del  >829,  un  voi. 
in  8.;  Finalmente  la  3.  (Ausfaehr- 
liche griechiscke sprachlebre)  2 voi. 
in  8. va,  cioè  grammatica  svilup- 
pata della  lingua  greca  non  fu 
terminata.  Essa  non  comprende 
che  la  prima  parte  della  gram- 
matica, le  forme  delle  parli  del 
discorso  0 r etimologia,  non  es- 
sendo mai  comparsa  la  sintassi. 
Il  I.  volume  di  questa  grammati- 
ca fu  pubblicato  a Berlino  nel 
1819;  tratta  degli  accenti,  della 
quantiti,  delle  lettere  e dalle  parti 
del  discorso  della  lingua  greca  si- 
no al  verbo  inclusivamentc  ; la 
prima  parte  del  secondo  volume 
pubblicata  nel  i8a5  contiene  un 
completo  catalogo  dei  verbi  irre- 
golari; la  seconda  e l'ultima  parto 
dello  stesso  volume  posta  in  luce 
nel  1827  tratta  delle  altre  parti 
del  discorso  e dell'  etimologia  o 
formazione  delle  parole  ed  è ter- 
minata da  un  indice  alfabetico 
di  2 voi.  indispensabile  per  un  la- 
voro cosi  esteso  e così  ricco  di 
particolari.  Comparve  nel  i83o 
una  seconda  edizione  del  i.  volu- 
me cominciatasi  vivente  Buttraann, 
c che  non  potè  esser  da  Ini  rive- 
duta sino  hI  termine.  Questa  se- 
conda edizione  c preferibile  alla 
prima  per  contenere  alcune  ag- 
giunte, ma  presenta  il  grave  in- 
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ceitreaicntc,  che  le  adiliziun!  in- 
trodotta nella  ristampa  avendo  in- 
teramente cangiata  la  corrispon- 
denza delle  materie  e delle  pagine, 
non  può  più  servire  la  tavolo  ge- 
nerale che  termina  l'opera  per  cui 
ouella  prima  parte  manca  d'indice. 
Questa  grande  grammatica  greca  di 
Buttmann  è uno  dei  migliori  mo- 
delli di  fatica  e buono  spirilo  di 
cui  possa  vantarsi  l'Allemagna  i 
profonde  ne  sono  le  investigazioni 
alimentate  da  vasta  lettura  di 
grammalicie  di  lesti; la  materia  in 
molti  ponti  è esaurita  e le  spiega- 
zioni quasi  dovunque  semplici, 
soddisfacenti,  hen  intese  c scevre 
sovra  lutto  da  qualunque  idra  di 
sistema.  Non  è a tacersi  per  l'o- 
nore dell'erudizione  alemanna  che 
mentre  compariva  la  grammatica 
di  Buttmann,  un’altra  se  ne  pub- 
blicò degna  di  starle  a fronte  cioè 
^ utjuehrliche  Grìechische  gramma- 
tici di  M.  Augusto  Mutthiae, la  cui 
prima  edizione  comparve  a Lipsia 
nel  1807  e la  seconda,  i8a5o  1837, 
in  due  prosai  volumi  in  8.  Queste 
due  opere  hanno  i lor  meriti  e i 
lor  difetti  rispettivi:  la  grammati- 
ca di  .Matthiae  ha  il  sommo  van- 
taggio di  essere  completa  cd  è 
eccellente  la  sua  sintassi;  è anche 
stampala  con  più  esattezza,  ter- 
minala da  3 tavole  comodissime 
cd  amplissime;  Analmente  presen- 
ta una  miglior  disposizione  in  al- 
cune parli  e sembra  generalmen- 
te scritta  con  più  precisione,  net- 
tezza, e più  scevra  di  prolissità  e 
diffusione;  è però  meno  ricca  e 
meno  compiuta  di  erudizione:  ed 
invano  ti  cercherebbe  la  spiega- 
zione di  molte  forme  di  parole  di 
cui  parlò  Biillniann.  Non  si  ha 
nessuna  traduzione  francese  delle 
Ire  grammatiche  greche  di  Bult- 
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mann,  ma  vi  sono  due  versioni  in- 
glesi della  sua  grammatica  mezza- 
na; una  di  Boileau  con  note  di 
Burker  c l'altra  impressa  agli  Sta- 
ti Uniti  di  Bdward  Robinson.  XJ. 
Ltssilogo, ossia  spiegazione  di  alcu- 
ne parole  greche,  specialincnle  di 
Omero  e di  Esiodo.  (In  tedesco, 
Berlino,  1.  voi.  1818,  3 voi.  1835 
in  8.  piccolo)  cd  havvi  una  ri- 
stampa del  I.  volume  iSaS).  Lsso 
è una  specie  di  supplemento  alla 
tua  grammatica  nella  quale  tratta 
molle  questioni  che  non  aveano 
in  essa  potuto  aver  luogo,  e vi  so- 
no curiose  ricerche  sulle  famiglie 
delle  parole,  ma  forse  meno  soli- 
dità e giustezza  che  nella  gram- 
matica. Anche  questo  libro  fu  tra- 
dotto in  inglese  da  J.  R.  Fislakc, 
Oxford,  3 voi.  in  8.  XII.  Mitologo 
ossia  raccolta  di  dissertazioni  sulle 
tradizioni  delC  antichità,  Berlino, 
1838  a 1839,  3 voi.  in  8.  (in  te- 
desco) la  maggior  parte  dei  passi 
di  cui  si  compone  questa  collezio- 
ne erano  già  alali  atanipati,  sia 
nelle  raccolte  dell’accademia  di 
Berlino,  sia  in  alcuni  giornali  o 
separatamente.  Non  è possibile  di 
dar  qui  una  breve  indicazione  de- 
gli argomenti  trattali  in  quella  rac- 
colta; essi  rignardano  due  tnaleric 
principali,  la  mitologia  degli  anti- 
chi popoli  (Iella  Siria  e della  Pa- 
lestina, la  mitologia  greca  e i ou- 
jneroai  punti  di  oonlatio  che  han- 
no tra  loro  queste  due  mitologie. 
Sulla  milulogia  orientale  1.  sulle 
antiche  geogonie  delCoriente;  3.  sui 
due  primi  miti  della  geogonia  di 
Mosé,  la  creazione  e il  diluvio;  3. 
sai  periodo  mitologico  da  Caino  si- 
no al  Diluvio;  t\.  sul  mito  del  dilu- 
vio; 5.  sui  mito  dei Jigli  di  JVoè;  C. 
sili  rapporti  mitologici  della  Grecia 
e deir  zi  sia.  R (jusiitu  alla  niitolu- 
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già  greca  e latina,  i.  Sul  significa- 
to filosofico  delle  divinità  greche,  e 
segnatamente  di  ei pollo  e di  Arte- 
misio; a.  sul  mila  delle  quattro  età 
del  mondo  (d'uro,  d'argcuto,  CCC.) 
3.  sovra  Crono  o Saturno;  4- 
Ciano;  5.  su  Pandora;  6.  sovra  Er- 
cole; 7.  sovra  Dioneo;  8.  sultErne 
e sua  posiùone;  9.  sulla  Jdvola  di 
Cidippo;  IO,  sui  Miniensi  dei  più 
antichi  tempi.  Queal'ultioia  memo- 
ria letta  all'accademia  di  Berlino 
nel  i8ao  usciva  io  luce  al  tempo 
aleato  dell' opera  il  C.  Otifr.  Mai- 
ler sullo  stesso  soggetto  Orcomene 
e i Miniensi  (in  tedesco)  Breslao, 
i8ao,  in  8;  ii.  sopra  Firbio  ed 
Ippolito;  1 a.  sulla  Dea  Cotis  o Co- 
tillo  e i Biipti;  i3.  sulla  famiglia 
degli  Aleuadi;  1 4-  sulle  muse;  1 S. 
sugli  antichi  nomi  di  Osroene  ed 
Edessa;  16.  Alcune  congetture  sui 
Potisii  epinarii  e sui  TarquiniL  Fi- 
nalmente Buttmann  inserì  io  que- 
sta raccolta  3 buone  diaserlaaioni 
su  Orazio  e sulle  allusioni  stori- 
che racchiuse  negli  scritti  di  quel 
poeta.  Tutte  queste  dissertazioni 
di  Buttmann  ove  cerca  a sbro- 
gliare l'origine  e la  storia  delle 
tradizioni  mitologiche  di  quello 
che  a spiegarle  (ilusobcamrnte,  so- 
no piene  di  osservazioni,  di  par- 
ticolarità (ine  ed  ingegnose  e me- 
riterebbero d’essere  più  conosciu- 
te, non  conoscendosi  altra  opera 
che  ne  parli,  tranne  il  dizionario 
mitologico  che  fa  parte  della  pre- 
sente biografia  universale.  Nelle 
memorie  dell'  accademia  di  Berli- 
no trovansi  degli  altri  opuscoli  di 
Buttmann  ch'egli  non  giudicò  a 
proposito  d’includere  in  questa 
collezione;  tali  sono;  XIII.  faggio 
perla  spiegazione  dell organo  idrau- 
lico e della  tromba  a fuoco,  men- 
sionati  da  Mero  e f iti  uvio,  anno, 
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1811,  p.  1 5 1 e seg.  XIV.  Sull  o-' 
rigine  delle  stelle  rappresentate 
sulle  sfere  greche,  i8a6,  p.  15  e 
seguenti.  Dobbiamo  ancor  accen- 
nare i dne  opuscoli  seguenti  che 
non  conosciamo  che  pel  titolo  e 
psjono  estratti  da  qualche  raccol- 
ta ove  sieno  stati  dapprima  com- 
presi: XV  (con  Schleiermacher) 
Sopra  Heindorf  e IFolf,  Berlino, 
1816,  in  8.  XVI.  Sulla  vita  dello 
storico  Quinto  Curxio,  ibid,  1 tao, 
io  8.  XVII.  Havri  di  Butlmann 
una  piccola  prosodia  greca  ( in  te- 
desco) i8a4,  in  8,  che  non  è altro 
che  un  brano  stampato  a parte  di 
quella  porzione  della  sua  Gr. 
SchuI.  grammatik.  XVIII.  BuH- 
mann  diede  alcune  note  sulla  sua 
vita  nel  3.  fascicolo  delle  Autobio- 
grafie dei  dotti  di  Berlino  coi  loto 
ritratti,  Berlino,  1806-1807.  Fi- 
nalmente pubblicò  di  concerto  con 
F.  A.  Wolf  ( F.  questo  nome  nel- 
la Biog  ) due  giornali  Museo  an- 
tiquitatis  studiorum,  ibid.,  i8o8,t. 

I , ed  unico;  Museo  della  scienza 
dell antichità  ( io  tcdcscq  ) ibid  , 
1809  e anni  seguenti,  3 voL  in  8, 
e pose  degli  articoli  in  alcuni  al- 
tri; le  Miscellan.  max.  pari.  crii,  di 
Friedemann  e Seebode  segnata- 
mente contengono  di  Ini  note  su 
alcuni  passaggi  d'  autori  antichi 
(Theoer.  Id.  VII,  73,  75,  .3ri- 
stoph.  Tbesmophor.  i8-56;  Ome- 
ro Od.  3,  a46)  i8a3,  rol.  3,p.  i 
in  8.  Buttmann  benevolo  egual- 
mente che  laborioso  comunicò  no- 
te collazioni  ccc.  a gran  numert^ 
di  dotti,  e poche  comparvero  edi- 
zioni considerevoli  di  autori  greci 
pii  corso  di  i5,  o 30  anni  per  lo 
quali  egli  non  sia  stsln  consul- 
talo, e la  sua  erudizione  posta  a 
proBtto. 

F_il. 
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BUTTURINI  rMiiiio)  grc- 
oiiU  italiano,  nacque  a Salò  negli 
stati  di  Vencaia  il  36 maggio  1753. 
Fece  i aooi  atudii  a Padova  sotto 
il  celebre  Cesarotti  e vi  studiò  ze- 
lantemente il  greco  ed  il  Ialino,  il 
suo  primo  saggio  fu  la  pubblica- 
zione di  alcune  orazioni  funebri  in 
latino  ed  alcuni  epigrammi  in 
greco,  difBcilissime  composizioni 
anche  pegli  uomini  i più  esperti 
della  lingua.  Nello  stesso  tempo 
studiava  la  legge  c fu  laureato  dot- 
tore nel  1773,  dopo  aver  fallo  la 
sua  pratica  a Venezia  ove  per  ven-, 
ti  anni  esercitò  la  professione  di 
avvocalo  sostenendo  in  pari  tem- 
po le  funzioni  di  rappresentante 
della  città  di  Salò  presso  la  sere- 
nissima repubblica  col  titolo  al- 
lora usato  di  oratore.  Attaccalo 
ai  suoi  doveri  per  onore,  egli  im- 
piegava le  ore  di  ricreuzione  nei 
suoi  lavori  letterarii.  Fu  poscia 
nominato  direttore  della  stamperia 
Fepoli,  c tolte  le  edizioni  che  u- 
scirono  allorada  quello  «labilimen- 
lo  sono  pregevoli  per  l’eleganza  c 
la  correzione.  Nel  ■78.')  pubblicò 
Mntlhoei  Bullurini  SaìoJiensis  car- 
mina, Venezia,  in  8.vo.  Notasi  in 
questa  composizione  molta  imma- 
ginazione, un  puro  stile,  dei  Irci 
pensieri.  Al  momento  della  cadu- 
ta della  repubblica  non  volendo 
Bullurini  prestar  giuramento  al- 
l'Austria si  ritirò  nella  sua  patria; 
c quando  gli  stati  veneti  tornaro- 
no di  nuovo  alla  Francia,  venne 
nominato  professore  di  letteratu- 
ra greca  all’ università  di  Pavia.  Il 
suo  metodo  d' insegnamento  della 
lingua  greca,  era  facile,  chiaro  e 
preciso,  ed  egli  stesso  correggeva 
con  estrema  dolcezza  le  composi- 
zioui  de'  suoi  scolari;  ma  la  sua 
cattedra  fu  soppressa  nel  i8u<j,  cs- 

Sii/ipl.  t.  IV. 
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scndo  sialo  nominalo  ad  una  di 
procedura  civile  presso  l' univer- 
sità di  Bologna  ove  professò  5 
anni.  Cli  avvenimenti  del  i8i4  lo 
balzarono  di  nuovo  dal  suo  posto 
e fu  chiamalo  a Pavia  alla  catte- 
dra dì  letteratura  greca  ; del  che 
contento,  sperava  finalmente  di  vi- 
vere in  pace  nel  acno  della  sua 
famiglia  quando  la  morte  gli  tol- 
se l'unica  figlia  nel  fiore  degli  an- 
ni. Questo  fu  per  lui  un  colpo 
mortale  a cui  soccombette  il  38 
agosto  1817  lasciando  a sna  mo- 
glie dei  manoscritti  die  non  ven- 
nero pubblicati. 

BUXHOWDEN  (^diLoGu- 
611EL11U  conte  di  ) generale  russo, 
nacque  nel  1750  nell'isola  di  Macn 
a Magnuslhal,  ove  suo  padre  te- 
neva un  podere  della  corona.  De- 
stinalo sin  dall'infanzia  alla  car- 
riera dell' armi,  fu  allevalo  in  un 
corpo  di  cadetti  gentiluomini  a 
Pietroburgo  c specialmente  pro- 
tetto dal  principe  Orluff  ch’egli  a- 
veva  accompagnato  in  un  viaggio 
in  Italia,  cominciò  nell'  armata 
con  molti  vantaggi,  ed  avendo  spo- 
sala nel  1774  Natalia  Alczijeff  di 
una  delle  famiglie  più  distinte  di 
Russia,  ottenne  rapido  avanza- 
mento. Nel  1783  era  colonnello  e 
6 anni  dopo  fu  nominato  generai 
maggiore  in  ricompensa  della  sua 
condotta  nella  guerra  contro  la 
Svezia.  Nel  >790  si  distinse  anco- 
ra in  psreuebie  occasioni,  battè  i 
generali  Hamilton,  Mcgerfrld,  fe- 
ce levar  l' assedio  di  Fredericb- 
shams,  di  Vihorg,  ed  ebbe  in  do- 
no dall' imperatrice  la  proprietà 
della  terra  di  Magnuslhal,  di  cui 
suo  padre,  era  stato  lunga  pezza 
r appaltatore.  Impiegalo  poscia 
nella  guerra  di  Polonia  sollo  il 
8 
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celebre  Souwarow,  egli  ai  ilistioae 
airaascdio  di  Praga  pel  tuo  valore 
e forte  più  ancora  per  1'  umiinilà 
mostrala  a favore  degli  infelici  a- 
liitanti.  Se  in  tale  occasione  i suo! 
sforzi  non  poterono  sottrarli  a 
tutto  il  furore  dei  loro  soldati, 
raddolcì  almeno  i loro  mali  per 
quanto  fu  in  suo  potere,  quando 
divenne  camandante  di  Varsavia 
e di  tutta  la  provincia.  Pochi  ge- 
nerali russi  lasciarono  colà  tanto 
buone  rimembranze.  Paolo  I po- 
co dopo  la  sua  esaltazione  al  tro- 
no, colpito  dall’alta  fama  di  giu- 
stizia e capaciti  eh’  erasi  procac- 
ciata Buxliowdcn,  lo  nominò  go- 
vernatore di  Pietroburgo.  È però 
noto  che  sotto  quel  principe  il  fa- 
vore non  potea  avere  lunga  dura- 
ta; ed  infatti  un  capriccio,  di  cui 
non  si  può  oonccpirc  la  causa,  ben 
tosto  perdette  nella  sua  buona 
grazia  il  benefattore  dei  polacchi 
che,  costretto  a ritirarsi  in  Allema- 
gna,  non  ritornò  in  Russia  se  non 
dopo  la  morte  di  Paolo.  Il  nuovo 
imperatore  Alessandro  gli  diede 
l’ispezione  delle  truppe  in  Livo- 
nia,  in  Estonia  a in  Curlandia  col 
titolo  di  governatore,  c in  tal  qda- 
liti  soggiornò  a Riga  parecchi  an- 
ni. Allorché  nel  i8oS  l’armata 
rusaa  ai  pose  in  marcia  di  concer- 
to coll’Austria,  contro  la  Francia 
Buxhowden  condusse  le  truppe  del- 
la sua  ispezione  cd  ebbe  il  comando 
dell’ala  sinistra  alla  battaglia  di  Au- 
aterlitz. Sino  dal  principio  essendosi 
ioternaTo  in  mezzo  a paludi  senza 
tsser  sostenuto  soffri  gravi  perdi- 
te. Nella  ritirata  però  diede  prove 
di  fermezza  c coraggio,  nè  cessò 
di  godere  il  favore  imperiale.  Nel 
’ 1806  comandò  uno  dei  .corpi  di 
armata  che  si  recarono  in  soccor- 
so dei  Prussiani  e che  ben  tosto 
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costretti  di  ripiegare  dietro  la  Vi- 
stola sostennero  con  tanta  fermez- 
za a Pultusk  e a Golgmin  l’urto 
dei  Francesi  vittoriosi.  Ma  alcune 
rivalità  ed  una  acereta  geloaia  a- 
vea  fatto  scoppiar*  una  fatale  ma- 
la intelligenza  dai  cui  triati  efFet- 
ti  non  potè  sottrarsi  Buxhowden 
che  non  conservò  lunga  pezza  il 
comando  generale  che  gli  era  sta- 
to dato  dopo  la  partenza  del  vec- 
chio llaminskoi,  ma  che  voleva 
ottenere  Bennigsen  ( Biaai- 
csex  nell.'i  Biog  ).  Lo  riebbe  però 
per  momenti  uopo  la  battaglia  di 
Eyiau  c cooperò  efficacemente  a 
riorganizzare  P esercito.  Dopo  la 
pace  di  TiUitt,  Buxhowden  si  re- 
cò a comandare  lo/in  uomini  in 
Finlandia  e dopo  aver  fatto  pro- 
vare parecchie  perdite  alle  truppe 
Bvedesi,  prese  possesso  di  (quella 
provincia  In  nome  della  Hussia,ed 
ottenne  in  ricompensa  di  quel  fa- 
cile conquisto  glandi  e numerose 
beneficenze  dal  suo  sovrano  ( F. 
Alcssssdko  nella  Biog.),  Ma  la 
sua  salute  parve  allora  imicbolirsi, 
e costretto  di  ritornare  al  suo  go- 
verno, mori  nel  castello  di  Lohde 
nell’Estonia  il  4 sellcmhrc  1811. 

M— n». 

BUYER  (BaaToionnao),  nato 
a Ijione  nel  secolo  XV  di  consi- 
derevole e ricca  famiglia,  esercita- 
va colà  le  funzioni  di  consiglicr 
civico,  carica  che  itveano  occupa- 
ta parecchi  de’  suoi  maggiori,  un 
dei  quali  nel  loqo  era  sindaco  del- 
la comune.  Barlolomroco  verso  il 
1473  vi  fece  giungere  uno  stam- 
patore di  nome  Guglielma  Regis, 
o le  Roy,  c lo  stabilì  nella  sua  ca- 
sa nella  contrada  della  Suona  pres- 
so il  convento  degli  .Agostiniani. 
Da  questa  officina  usci  nel  i48i 
il  Compendium  del  cardinale  Lo- 
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larìo,  cbe  fa  poi  papa  looocenzo 
111,  riguarduto  come  la  prima  ope- 
ra atampata  s Lione.  Qaeala  raria- 
airoa  edizione  fu  deacriUa  da  Dib- 
din  nel  Biographical  Decameron 
11,  1 1 5,  e da  Brunet  nel  auo  Ma- 
nuel alla  parola  Xoforio.  La  aoacri- 
aione  dice,  che  questo  volume  fu 
stampalo  da  Gnglielmo  Regia  aul- 
la  domanda  ed  a speso  { jnxsu  et 
imfentis  ) di  Bai  toiommeo  Buyer. 
Siccome  è poco  veriaimilc  che  da 
questa  alla  seguente  pubUicatio- 
ne  sieno  scorai  Ire  anni,  conghiet- 
tura  Cazzerà  nelle  auc  Osserva- 
tioni  hibliogrjificlie  letterarie  ( ■ ) , 
che  l'rdiaiuiie  arnzu  data  uscita 
dagli  alesai  torchi  De  la  vraye  ejc- 
position  de  hi  Hible  ( Giuliako 
Mie  HO  nei  Sappi.]  aia  comparsa  nel 
i4B4-  Si  vide  usoire  poi  in  luce 
nel  1476  la  versione  della  Legen- 
de dorée  di  Jacopo  di  Voragine  e 
la  Legende  dee  saintt  nomeaux  ; 
nel  i477  lo  Speeulum  vitae  huma- 
nae  di  Rodriguez  vescovo  di  Za- 
mora,  e la  traduzione  francese  di 
quest'opera  di  Giuliano  Macho.  Nel 
1478  le  Livre  de  Baudoujn  comte 
de  Flandret  \ nel  le  Miroir 

historial,  e nel  1 48o  le  Mandeville. 
Nella  maggior  parte  di  queate  edi- 
zioni rare  e ricercate,  il  nome  di 
Rartoloromeo  Buyer  ai  legge  nella 
aotloacriiiune,  ma  solamente  col 
titolo  di  borghese  o di  cittmlino  di 
Lione.  Gli  storici  dunque  lipogra* 
fici  Prospero  Marchand,  Mercier 
de  Saint  Léger,  Panzer  ec.,  a tor- 
te lo  citano  come  il  prototipogrs- 

(1)  Torisoa  iBaSa  ài  p.  S6.  Que- 

•t'  o|M>ra  ha  p«r  o|;i(etto  principale  nna  eJi* 
Itone  frattale  D*  ntfte  sotHaris  «rTonca» 
mente  actribnila  a Petrarca:  <•  cbe  Gacarra 
atleta  la  marra  della  earta«  di'  k nna  rneU 
dentata,  creile  wlta  dai  torchi  di  Iioone* 
Breghol  nelfr  Ltttras  6*36  diede 

una  ìrilere»»aalu»ima  analisi  di  quel  cario* 
èo  opuacoW  con  addìiiooi  « note. 
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fo  di  qnella  citU.  Secondo  l' opi- 
nione di  Deiandine  (a)  e di  Caz- 
zerà, egli  altro  non  l'eco  cbe  oib 
che  aveano  fatto  a Roma  i De  Ma- 
ximis,  cioè  incoraggiare  la  tipo- 
grafia naacentp.  A oche  tra  gli  stam- 
patori Lioncsi  del  i486  figura  Gn- 
glielmo  Regia;  ma  dopo  il  i48o 
cerna  di  comparire  il  nome  di 
Buyer.  Pare  adunque  che  in  que- 
st'anno ccaaasae  la  loro  aocietl  o 
fors'aochc  la  vita  di  Buyer. 

W— s. 

BYLDERDYCH  (P.  BiLisza- 
DTCK  nella  Blog.). 

BYLiNG  (ALBzavo)  detto  il  Re- 
golo olandese.  Dopo  la  morte  di 
Guglielmo  IV  conte  di  Olanda  gli 
auccedelte  Margherita  moglie  di 
Luigi  di  Baviera  che  tosto  rmun- 
ciò  le  redini  del  governo  a suo  fi- 
glio Guglielmo,  il  quale  lograla^ 
mente  abbandonò  sua  madre  nella 
maggiore  abbiezione.  Allora  Mar- 
gherita volle  riavere  la  sua  auto- 
rità, ai  formarooo  dee  parliti,  gli 
Uame^ons  e i Cabillauds,  questi 
favorevoli  al  conte  e quelli  porli- 
giani  della  contessa.  Le  turbolen- 
ze o gli  odii  civili  aopravvissero 
alla  ceusa  che  li  avea  falli  nasce- 
re. Nel  i4z3  sotto  il  regno  di 
Giacomina  gli  Hamc9ons  che  as- 
sediavano il  castello  di  Schoonho- 
ven  furono  per  lungo  tempo  arre- 
stali dal  valore  del  zelandese  Al- 
berto Byling;  ma  padroni  della 
piazza  cd  atroci  nella  loro  vendet- 
ta condannarono  il  valueoao  cape 
dei  Cabillands  ad  esser  sepolto  vi- 
vo. Byling  prima  di  morire  chiese 
una  breve  dilazione  per  porre  in 
sesto  i suoi  affari  giurando  sulla 
parola  di  onore  di  ritornare  nel 
giorno  stabilito.  Quegli  uomini 
iiencbè  feroci  c quietali  credevano 

(t)  Ella/  lar  t imprimétte^  77. 
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però  alla  inviolabililò  del  giura- 
nu-oto,  sì  afEdavanu  all'eroismo 
ed  accettarono  qoindi  la  proposi- 
zione. Byling  malgrado  le  lagrime 
della  sua  famiglia  e le  preghiere 
de’ suoi  amici,  si  presentò  nel  mo- 
mento Essalo  per  incontrare  il  suo 
spaventevole  supplizio  e fu  sepol- 
to vivo  sotto  un  molino  fuori  del- 
la città.  Questo  tratto  eroico  non 
poteva  sfuggire  a Hcimers  ( F. 
questo  nome  nella  Bio^.  ),  e lo  ce- 
lebrò con  ingegno  e grandezza  nel 
primo  canto  del  suo  poema  sulla 
nazione  olandese,  tradotto  in  versi 
francesi  da  Clavareau,  Bruxelles, 
i8a5,  in  8.  Sventuratamente  il 
poeta  vi  ha  trascurato  il  colorito 
locale  poiché  Byling  è più  un  eroe 
greco  o romano  di  quello  clic  un 
ruvido  ma  leale  fazioso  del  seco- 
lo XV. 

R — r — e. 

BYNS  (Aazi)  , così  sta  scritto 
nelle  sue  opere  il  nome  di  questa 
poetessa  che  contribuì  possente- 
mente a perfezionare  la  lingua 
fiamminga.  Per  altro  Paquot  sup- 
pone essere  stato  il  suo  vero  no- 
me P" an-Byns,  e che  la  sua  fami- 
glia procedesse  originariamente 
dalla  piccola  città  di  Bioche  nel- 
l' Hainaut.  Comunque  sia, ella  nac- 
que in  Anversa,  ed  esercitò  con 
zelo  la  professione  di  maestra  di 
scuola,  inviolabilmente  legata  alla 
religione  cattolìoa  che  il  suo  ca- 
rattere e sesso  faceva  trascendere 
all’  ascetticismo , risolse  di  com- 
liatlere  col  mezzo  di  canti  da  ren- 
dersi popolari  la  setta  luterana  che 
cominciava  a far  progressi  sotto  il 
rapporto  della  lingua  c della  vcr- 
siÉcaziune.  Il  merito  di  lei  fu  ce- 
lebrato da  Huyzinga,  Bakker,  Jc- 
róme  di  Vries,  J.-F.  Willems,  N. 
C.  Van  Kampcn  c SicgcuLcvk,  i 
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quali  convengono  che  qiianlnn- 
que  sì  notino  ne'  suoi  scritti  i di- 
fetti dominanti  del  tempo,  quello 
cioè  della  misura  e l'impiego  e 
l'uso  di  voci  corrotte,  queste  mac- 
chie però  vi  sono  meno  frequenti 
che  altrove, e vi  si  trova  più  imma- 
ginazione e rigore  che  io  qualun- 
que altro  poeta  Eammìngo  con- 
temporanoo.  Parecchi  brani  spira- 
no una  vera  sensibilità,  una  un- 
zione clic  si  comunica  e quel 
calore  che  producono  le  sincere  c 
profonde  convinzioni,  e per  poter 
giudicarne  basterebbe  leggere  la 
elegia  o canto  funebre  inserito  nel 
tomo  IV  degli  /Irchivit  per  servire 
alla  storia  eivile  e letteraria  dei 
Paesi  bassi  alle  pagine  1 16  a lao 
della  versione  francese.  Anna  Byns 
mori  l'anno  1 548  e s'ebbe  grandi 
elogi  da  tutti  quelli  che  guardava- 
no di  mal  occhio  la  riforma.  Ci  fu 
chi  la  raffrontò  a Saffo,  lascian- 
do però  a questa  la  superiorità. 
Svveert  formò  a suo  onore  questa 
distico  ; 

Arte  parrij  Lesbi»  Sappilo  et  tnea  Byo»ia 
difiant 

Hoc  aolot  villa  baoc  deiiocet^  ìlU  doeet 

Le  sue  poesie,  o,  come  allora  dicc- 
vasi,  i ritornelli  ebbero  numerose 
edizioni  che  vengono  inesattamen- 
te citate  dalia  più  parte  dei  bibiio- 
graE.  Ci  limiteremo  ad  indicare 
quelle  che  noi  abbiamo  avuto  in 
roano,  cioè  : 1.  Bit  is  een  sehoon 
enn  suuerljc  boecicn  (questo  è un 
bello  c pietoso  libretto),  Anversa, 
Martin  Nuyls,  in  la  oblungo,  ca- 
ratteri gotici,  ultima  segnatura 
Lv.  Questa  volume  diviso  io  a3 
titoli,  c non  a4  come  dice  Paquot, 
mauca  di  data,  benché  Paquot  gli 
dia  quella  del  i553,  c dev'esscru 
stato  pubblitalu  nel  i5a^  all'in- 
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circa,  giacciiè  in  questo  stesso  an- 
no ne  comparre  nna  rcrsionc  la- 
tina di  Eìigius  Hoiichariuj  o F.u- 
charius  msestrodi  scuola  di  Gand, 
di  cui  nella  prima  cdisionc  della 
biblioteca  di  Valerio  Andre  si  fan- 
no due  persone  distiate,  nel  che 
fu  seguito  da  SanJcr  c da  Sweert, 
essendosi  però  Valerio  André  cor- 
retto nella  seconda  edizione.  Tale 
versione  porta  un  lungo  titolo,  di 
cui  le  prime  parole  sono  ; lite  est 
puìcher  et  syncerus  Ubeìlus,  An- 
versa , Guglielmo  Volsterman  , 
iSsQ,  in  13  obi.,  di  i44  pag.  non 
numerate.  I>a  traduzione  con<erv.i 
tutta  l'aspra  o rustica  scmplicitò 
dell' originale,  c n'è  testimonio  il 
precetto  relativo  alle  dame 

Sint  fv  nobilibaiy  aint  candat*^  alquo 
opQl«>nue 

•ociarr  illi»,  «noi  rrtia  liaemoni»  l’tia 

Varca  ali.im  ai  »it  focdala  pa- 

riiiujH'r. 

si  parla  pure  di  Lutero 

Hrrriiarcha  unnt,  Jatliro  inaìdìor,  ip«um 

Prarfruicitf  •itlìcUrialam  erti  nnnliu»  , 
iislcr 

I<tf4ine»  mdnarho*  ia»ij;ni»  apu^tjla  .... 

Questi  versi  sono  del  i Say,  ma  si- 
no dal  iSao  Lutero  area  già  egli 
stesso  qualificalo  il  papa  per  anti- 
cristo. Non  era  dunque  che  resti- 
tuire un  prestito.  Nella  sua  prima 
edizione  Valerio  André  o dopo 
lui  Sander  aceennano  una  edizio- 
ne della  traduzione  di  Hnucharius 
dell'anno  i58i.  Sweert  ne  indica 
un'altra  del  1 564,  e Paquot,  sen- 
za fissarne  la  data,  ne  nota  una 
Impressa  presso  Girolamo  Verdus- 
sen.  Msireroamrnic  equivoche  so- 
no siffatte  indicazioni,  e lo  stesso 
può  dirsi  dei  1 6 libri  di  Anna  Byns 
di  cui  parlano  Auhert  Leinlrc  c 
Foppens,  mentre  non  se  ne  nove- 
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rano  che  due  da  Valerio  Anilré. 
Diffatti  questa  divisione  per  libri 
non  si  rinviene  negli  stampali,  a 
meno  che  noi  faccia  credere  il  nu- 
mero seguente.  IL  Het tweile  boeck 
( la  seconda  raccolta  ),  Anversa, 
Martino  Nuyts  (dietro  il  privile- 
gio in  data  di  Brusscllca  il  i;  no- 
vembre i548  parrebbe  che  Anna 
vivesse  ancora  a quell'epoca),  in 
■ a obi.  got. , ultima  sign.  Nr. 
Questa  seconda  raccolta  comincia 
con  i4  versi  di  Licvin  Van  Brecht 
poeta  latino  un  tempo  celebrato, 
nato  egualmente  in  Anversa  c mor- 
to a Malines  nel  1 558  o 1 56o.  Fgli 
riproduce  il  paragone  con  Saffo, 
meno  però  felicemente  di  Sweert  : 

Uor  opn»,  Anna,  liium,  ratto  renrran  da 
pQiinrr 

In  riilimis  5app}in  Lesbia  Tcutoniri». 

fif.  Gheestelyckc  rrfereja  ( Can- 
zoni spirituali  pubblicate  perla  pri- 
ma volta  con  una  prefazione  da 
F.  Enrico  Pippimk,  provinciale 
dei  recollels  della  Basaa-Allema- 
gna),  Anversa,  Pictro-Vnn  Kecr- 
hcrgbcn,  i5C6,  in  io  edizioni  mar- 
cate da  Paquot.  Noi  non  ne*vedem- 
mu  die  una  rarissima  di  1 15  fogli 
senza  li  tavola  in  i j impressa  nel 
ifiii  presso  Girolamo  VerduBScn, 
uno  degli  antenati  di  G.  F.  Vcr- 
dussen,  fu  membro  dell'accademia 
di  Bruxelles,  il  quale  lasciò  gran 
copia  di  rrpcrlorii  scritti  di  sun 
mano  posseduti  dalla  biblioteca  di  ^ 
Borgogna,  c la  cui  collezione  di 
libri  e manoscritti  si  vendette  do-  , 
po  la  sua  morte  no|  1776.  La  Bibl.  , 
seler.titsima,  Amsterdam,  1744  v 1 
pag.  303,  N.  3748  pone  questa  e-  , 
dizione  sotto  la  data  non  del  i Gir,,: 
ma  del  1610.  IV.  Una  Storia  let- 
teraria inedita  <£ Anversa  del  sa-  ) 
cerdote  Van  Hy,  attribuisce  pure 
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■J  Anna  Byns  un’opera  di  cui  el- 
sa non  produce  il  titolo  che  in  la- 
tino, quantunque  il  libro  fiastato 
tcrilto  in  fiammingo  : Ao  Mola 
spirituale,  oalìa  versi  su  varii  mi- 
steri stampata  ( dice  questo  mano- 
aoritto)  in  parecchi  luoghi  e ad 
Anrerta  nel  i663;  ma  noi  non  ci 
siamo  giammai  scontrati  io  tal  li- 
bro. G.  F.  Willema  che  nel  quar- 
to fascicolo  delle  sue  Mengelingen 
ossia  miscellanee  diede  un  curioso 
catalogo  di  raccolte  di  canaoni 
fiamminghe  ed  olandesi,  annuncia 
possedere  un  manoscritto  di  Anna 
Byos  intitolalo:  Refereinen,  ron- 
ieelen  en  andere  gediehien  (can- 
Botti,  rondò  ed  altre  poesie),  con 
note  musicali  e che  rimonta  circa 
all'anno  i54o. 

R — r — c. 

BYRON  (Gioacio  Gobdon)  il 
primo  poeta  inglese  dell'  età  no- 
stra, discendeva  per  parte  di  suo 
padre  da  una  famiglia  la  cui  epo- 
ca rimonta  al  conquisto  di  Gu- 
glielmo c che,  menzionata  parec- 
chie volte  nella  storia,  arricchita 
da  Enrico  YII  delle  rendite  di  un 
monastero  confiscato,  dotata  da 
Carlo  I del  grado  di  pari,  contava 
nel  secolo  XVlIi  un  celebre  na- 
vigatore, il  Comodoro  Hyron  (T. 
questo  nome  nella  Biog.).  Giorgio 
dal  lato  materno  era  imparentato 
colla  stirpe  degli  Stuardi  che  i 
suoi  antenati  paterni  arcano  fedrl- 
mente  servito.Questo  antico  nome, 
di  cui  tanto  andava  superbo,  non 
era  però  diaoeso  sino  a lui  senza 
macchia.  Il  suo  proprio  Lord  By- 
ron  era  stato  citato  davanti  la  ca- 
mera dei  pari  per  aver  ucciso  un 
ano  vicino  in  duello,  e ritirato  dal 
mondo  menava  vita  solitaria  e biz- 
zarra nel  suo  Crudo  dcH  antica  ab- 
bazia di  NeMstead.  11  capitano  By- 
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ron  ino  padre  uomo  di  spirito  e 
sregolato  aves  rapilo  una  donna 
maritala  di  alla  nobiltà  Lady  Ca- 
marthen  cui  sposò  quando  col  mez- 
so  d’un  divorzio  divenne  libera  e 
che  morì  non  guari  dopo  lascian- 
dogli una  figlia.  Trovandosi  an- 
cora giovine,  egli  si  rimaritò  l’an- 
no dopo  con  madamigella  Catte- 
rina  Gordon  di  Gight,  ricca  e no- 
bile erede  di  Scozia  da  lui  sedotta 
colla  sue  attrattive  e collo  splen- 
dor del  suo  nome.  In  pochi  anni 
egli  rovinò  il  di  lei  stato,  tagliò  i 
suoi  boschi,  fece  vendere  le  sue 
terre  o I’  abbandonò  senz'altro 
mezzo  se  non  che  una  rendita  fi- 
decoraissa  di  iSo  lire  di  aterlini 
di  cui  nè  egli,  nè  ella  aveano  po- 
tuto disporre.  Da  questo  matrimo- 
nio nacque  a Londra  il  aa  gennaio 
jy88  Giorgio  Gordon  Byron.  Sua 
madre  obbligata  dalle  sue  circo- 
stanze economiche  a far  ritorno 
iniscozia,  passò  a vivere  con  suo 
figlio  nella  città  di  Aherdeen  ove 
fu  una  volta  ancora  visitata  e ria- 
vuta da  suo  marito,  che  finalmente 
si  allontanò  da  lei  per  sempre  e 
passò  sul  continente,  morto  essen- 
do a Valenciennes  nel  1781.  La- 
dy Byron,  che  sembra  essere  stata 
di  carattere  molto  appassionato  e , 
violento,  sopportò  le  sue  sciaguro 
coraggiosamente  e si  occupò  in  un 
modesto  ritiro  deH'educazionc  del 
figlio.  Questi  per  un  accidente  di 
cui  non  potè  mai  confortarsi  e 
ch'egli,  non  si  sa  perchè,  rimpro- 
verava alla  prudenza  di  sua  ma- 
dre, era  stato  feritu  nel  suo  nasce- 
re in  un  piede  di  cui  rimase  leg- 
germente zoppo.  Questa  sventura 
e gl’  inutili  riiuedii  applicati  Io 
tormentarono  nella  sua  infanzia; 
crebbe  per  altro  e si  fortificò  sotto 
la  tutela  un  po'  procellosa  di  sua 


Digitized  by  Google 


B T R 

mtdre.  Vivace  ed  altero,  egli  aino 
dalla  tenera  eli  eblie  di  qnei  alan- 
oi  di  caratteri  che  dai  genitori 
vengono  ammirati  e registrali  dai 
biografi  degli  uomini  celebri.  Du- 
rante i primi  aludii  da  lui  inco- 
minciati in  una  piccola  scuola  di 
Aberdeen  , cadde  malato  e fu 
dalla  madre  condotto  nelle  mon- 
tagne della  Scozia  presso  il  pit- 
toresco corso  del  Dee  e della  cu- 
pa sommità  di  Loch-na-gar  che 
non  era  ancora  stata  celebrala 
dalla  poesia.  L’aspetto  selvaggio 
di  quei  luoghi,  l'aria  aperta  e le 
azzurre  cime  dei  monti  non  furono 
senza  influenza  sulla  sua  immagi- 
nazione nascente,  nè  meno  precoce 
fu  il  suo  cuore  essendo  divenuto 
amante  all’ età  stessa  di  Dante, 
benché  con  minore  costanza  ; a- 
vendo  di  8 anni  amato  quella  gio- 
vinelta  Maria  il  eui  nome  venne 
sovente  ad  intrecciarsi  coi  sogni 
delle  altre  di  lui  passioni.  Dall'o- 
scuro  ritiro  ov'cra  stato  allevata, 
Byron  di  io  anni  si  vide  salutalo 
con  un  titolo  ch'era  ancora  a 
qucH'epoca  il  primo  dell'Inghil- 
terra. il  vecchio  Lord  Guglielmo 
Byron  che  da  molli  anni  viveva 
rinchiuso  a Newstead  coi  lasciava 
cadere  in  rovina  arandone  atter- 
rati i luoghi  che  bellamente  l'om- 
breggiavano  per  odio  verso  l'uni- 
co suo  figlio,  perdette  questo  figlio 
e non  gli  rimase  altro  erede  del  sno 
dominio  e della  sua  qualità  di  pari 
sennonché  il  giovinetto  nipote  da 
lui  non  mai  veduto.  Mori  egli  nel 
1798,  e Byron  venne  salutato  sino 
nella  sua  scuola  col  titolo  di  Lord. 
Questa  nuova  fortuna  pose  in  gio- 
ia il  giovinetto,  e sua  madre-felice 
e fiera  ti  affrettò  di  abbandonare 
Aberdeen  e la  Scozia  e parti  con 
lui  e la  sua  vecchia  aia  pel  podere 
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di  Newstead  nella  contea  ili  Not- 
tingham. Era  questo  un  vasto  go- 
tico castrilo,  da  una  parte  coperto 
da  un  lago  e da  alcune  fortifica- 
zioni cadenti.  L'interno  somiglia- 
va ad  un  antico  chiostro  colie  sue 
numerose  celle  c le  vaste  sue  sale 
in  rovina.  Le  terre  all'intorno  spo- 
gliate dalla  bizzarra  malcdiziune 
dei  fu  Lord  sembravano  sterili  e 
desolale.  L'aspetto  del  luogo,  le  ri- 
membranze del  padrone,  i raccon- 
ti sulla  sua  vita  feroce  e misterio- 
sa, il  lago  entro  cui  si  diceva  che 
egli  avesse  arcrelumente  annegata 
sua  moglie,  gli  oscuri  corridoi,  la 
vecchia  torre,  la  aala  d’armi  c gli 
stemmi  degli  usurpatori  del  chio- 
stro, tutto  questo  colpì  vivamente 
gli  occhi  c la  mente  ilei  giovine 
Byron  che  sin  d' allora  prese  l'a- 
bitudine di  portar  indosso  armi 
cariche  come  il  suo  prozio  il  fa 
Lord.  Continuavano  però  sempre 
le  sofferenze  al  zoppo  suo  piede. 
Sua  madre  tentò  una  nuova  cura  , 
c dopo  di  aver  esaurita  l'arte  di 
un  medico  di  Nottingham,  lo  fece 
parlile  per  Londra  e lo  collocò  in 
una  scuola  dove  pure  gli  vennero 
amministrate  le  cure  ortopediche 
di  un  celebre  medico  cui  Byron 
contravveniva  collo  sua  impazien- 
za e col  suo  ardore  per  gli  eser- 
cizi! violenti.  La  connivenza  c la  te- 
nerezza appassionata  di  sua  madre 
gli  rendevano  difficile  c il  suo  si- 
stema di  vita  e lo  studio.  Per  altro 
il  fanciullo  fece  qualche  progresso 
in  quella  scuola  c lesse  avidamente 
molti  libri,  a tale  che  di  13  anni 
preso  dalla  bellezza  di  una  sua 
giovine  parente,  compose  i suoi 
primi  versi  ed  a i3  anni  si  accin- 
se a comporre  una  tragedia  (1)  La 


(i)  Prefuioa*  di  tTmer. 
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«ua  educazione  però  inegoale  ed 
interrotta  progredirà  aasai  lenta- 
mente Sua  madre  clic  area  su  di 
lui  fondale  grandi  speranze  desi- 
derò di  vederlo  ammesso  alla  ce- 
lebre scuola  di  Ilarrovv,  convegno 
ordinario  dei  nobili  giovani.  Fu 
colà  invialo  da  Lord  Carlisle  tu- 
tore d'  ufBcio  che,  giusta  il  privi- 
legio di  pari,  eragli  stato  dato,  e che 
nella  sua  direzione  poco  andava 
d'  accordo  colla  madre  del  giovi- 
ne Lord.  Colè  Byron  recava  seco 
qualche  iniziativa  di  atudii,  molte 
e diverse  letture,  l'umore  selvati- 
co di  un  giovine  ahilantc  di  N'ew- 
stead  ed  I gusti  capricciosi  di  un 
fanciullo  altero,  a vicenda  guasta- 
to dalla  tenerezza  od  inasprito 
dalla  violenza.  Sulle  prime  fu  ti- 
mido, annoiato  e solitario,  poi  su- 
aurraole  e capo  di  partito  tra  i suoi 
camerata.  Mollo  lavorò  benché  in- 
egualmente. Studiò  i classici  gre- 
ci e latini,  compose  anche  versi 
greci  e riuscì  nelle  pubbliche  de- 
clamazioni nelle  quali  escrcilavan- 
si  i giovani  studenti  ed  era  il  con- 
corrente inferiore  bensì  ma  temu- 
to dal  signor  Peel.  „ Io  mi  tro- 
„ vava  sempre  a qualche  cattivo 
„ partilo,  die' egli  a questo  pro- 
,,  posilo  nelle  sue  memorie,  ed  e- 
,,  gli  non  lo  era  giammai.  Sapeva, 
„ sempre  la  sua  lezione,  ed  io  di 
„ rado  ; ma  quando  io  la  sapeva, 
,,  la  sapeva-  egualmente  bene  di 
,,  lui.  ,,  Malgrado  la  infermità  del 
suo  piede,  nessuno  era  di  lui  più 
agile,  ardito  c riottoso.  Avea  anche 
delle  vive  amicizie  di  collegio  che 
la  sua  anima  disgustata  e sdegno- 
sa sembra  aver  lunga  pezza  con- 
servate. Sua  madre  impaziente  di  a- 
verlo  presso  di  sé,  il  condusse  nelle 
vacanze  alle  acque  di  Bath  e quin- 
ci al  vicinalo  di  Sewitead  ch'ella 
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durante  la  sua  assenza  avea  appi- 
gionato a Lord  Grey  de  Kuthen. 
Colà  Byron  s'innamorò  per  una 
seconda  Maria,  madamigella  Ma- 
ria Chavrortli  della  famiglia  di 
quell'antico  nemico  ch'era  stato 
ucciso  dal  vecchio  Lord  di  cui  e- 
ra  egli  stesso  l'erede.  L'immagi- 
nazione di  Byron  non  era  per 
niente  afflitta  da  tale  rimembran- 
za, c sembra  aver  egli  passalo  al- 
cuni giorni  felici  nella  famiglia  di 
quella  ragazza,  la  quale  avvenen- 
te, spiritosa  e di  due  anni  più  di 
lui,  si  divertiva,  nò  s'inquietava 
punto  per  la  passione  d' uno  sco- 
lare. Egli  d'anni  i6  fece  per  lei 
dei  versi  che  non  mancano  di  gra- 
zia. Ma  ella  si  maritò  ben  presto, 
e Byron  si  credette  posposto  e sof- 
fri più  per  orgoglio  che  per  amo- 
re. Il  suo  difetto  nel  piede  lo  av- 
viliva, benché  nobile  fosse  il  suo 
portamento  e che  il  suo  volto  spi- 
rasse una  bellezza  di  cui  andava 
superbo.  Dopo  aver  soggiornato 
4 anni  nella  scuoia  di  Harrow  ore 
avea  poco  regolarmente  studiato 
ma  molto  letto,  sognato,  disputa- 
to, entrò  ne!  mesa  di  ottobre  i8o5 
all*  università  di  Cambridge  per 
compiere  il  corso  di  un'educazio- 
ne inglese.  Di  là  si  recava  nelle  va- 
canze presso  sua  madre  a Suuth- 
well  dove  rinveniva  alcune  società 
spiritose  e una  libreria  di  cui  mol- 
to giovossi.  L' impetuoso  suo  ca- 
rattere cominciava  già  vivamente 
a lottare  contro  quello  della  ma- 
dre e di  soveote  in  quelle  due  ini- 
maginaziuoi  egualmente  irritabili 
a’  insinuavano  incredibili  violen- 
ze, amare  ironie  e neri  sospetti. 
Uu  giorno  dopo  vivo  contrasto  la 
madre  ed  il  figlio  si  recarono  cia- 
scuno separatamente  presso  un 
farmacista  delia  città  per  avvertir- 
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lo  di  non  dare  all'altro  veleno  ; 
tanto  temevano  di  eiaersi  mortal- 
mente ofTeai  lino  alla  diaperazio- 
nc.  Byron  stanco  di  questa  vita  e 
preso  da  vivissimo  ardore  per  l'in- 
dipendenza se  ne  fuggi  a ly  anni 
da  sua  madre,  di  cui  motteggia 
senza  pietà,  nelle  sue  lettere  ad  un 
amico,  la  collera  ed  il  dolore.  De- 
solata sua  madre,  gli  corse  dietro 
a Londra,  ma  non  potè  subito  ri- 
condurlo seco.  Dopo  una  folle  cor- 
sa di  alcune  aettimane  il  giovine 
Lord  ritornò  per  altro  a Soutb- 
well  ove  passò  due  mesi  facendo 
la  parte  di  commediante  in  nn  tea- 
tro di  società  e componendo  versi 
di  coi  area  già  raccolto  un  piccolo 
volume  che  faceva  secrctamente 
stampare  nelle  sue  vicinanze  a Nc- 
wark.  Sembra  che  io  questo  pri- 
mo saggio  la  imitazione  mal  scel- 
ta di  alcuni  poeti  moderni  e la 
precoce  abitudine  del  piacere  a- 
vessero  moltiplicato  di  molto  le 
immagini  licenziose.  Di  tal  cattivo 
gusto  lo  fece  arrossire  un  uomo 
di  spirito  che  Byron  area  cono- 
sciuto nelle  compagnie  di  South- 
wcll,  talché  il  giovane  poeta  arse 
tutta  intera  la  edizione  e si  diede 
tutta  la  fretta  di  prepararne  una 
seconda  più  irreprensibile,  ma  che 
non  pubblicò  ancora  se  non  a po- 
chissimi amici.  Byron  era  giunto 
all'anno  suo  ig.mo;  era  bello, 
ricco,  padrone  di  sé  stesso,  appas- 
sionato pel  piacere  e già  conoscen- 
do la  noia  della  sazietà.  Freddo  e 
duro  per  sua  madre  avendo  per 
morte  perduto  due  amici , i soli 
esseri  ch'egli  amasse  (die' egli), 
eccettuate  le  donne , scrisse  sin 
d' allora:  „ Sono  un  animai  soli- 
„ tario  c così  assolutameote  cos- 
,,  roopolita  che  mi  è indifferente 
„ di  passare  U vita  nella  gran 


„ Brettagna  ovvero  nel  Kamlscha- 
,,  tka.  „ L’ idea  della  gloria  lo  In- 
aingava  per  altro,  pensava  alla  po- 
sterità, c desiderava  la  vita  di  Fox 
o la  morte  di  Chatam,  componen- 
do versi  per  dilatare  la  sua  anima 
a rendersi  celebre.  Nel  1808  li 
riunì  in  un  volume  sotto  il  titolo 
„ Ore  (T  OZIO  figlie  di  poemi  ori- 
,,  ginali  o tradotti  da  Giorgio  Gor- 
,,  don,  Lord  Byron,  il  minore.  ,, 
Questo  principio  d*  un  uomo  che 
dovea  rendersi  tanto  celebre  rima- 
se dapprima  oscurissimo.  Il  gio- 
vine poeta  area  -ripigliati  i suoi 
studii  o meglio  il  suo  soggiorno  a 
Cambridge,  ove  conduceva  i suoi 
cavalli,  i suoi  cani  ed  anche  un 
orso  di  cui  s'era  invaghito  e che 
diceva  voler  far  ricevere  oggrego/o. 
Egli  menava  la  vita  disordinata 
dei  ricchi  studenti,  beveva,  gioca- 
va e facea  soventi  gite  verso  Lon- 
dra per  farvi  delle  più  grandi  par- 
tite di  piacere  e per  adocchiare 
nelle  botteghe  dei  librai  l'esito  del 
suo  libro.  Nuotatore,  giocatore  ai 
pugni,  occupalo  di  bizzarre  fan- 
tasie, scriveva  una  parte  delle  not- 
ti, molto  leggeva  e ragionava  con 
quei  giovani  suoi  collegbi  eh'  e- 
rano  spiritosi  e pazzi  come  lui.  11 
suo  spirito  mobile  e curioso  era 
già  entrato  in  tutte  le  quislioni  fi- 
loso&che  e religiose,  ed  il  giovine 
poeta  era  egualmente  scettico  nel- 
le sue  opinioni  che  libertino  nei 
suoi  costumi.  Avea  anche  incon- 
trato dei  debiti  per  alcune  miglia- 
ia di  lire  di  sterbni,  ma  contava 
sovra  Kewstead  u sulla  baronia  di 
Rochdale  che  dovea  pervenirgli 
alla  sua  maggiorità.  Prima  di  que- 
st'epoca egli  si  stabili  a Newslead 
abbandonato  da  Lord  Ruthen;  ivi 
praticava  delle  pazze  orgie,  vesti- 
to da  monaco  egli  ci  suoi  amici,  e 
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si  lascitra  chiamare  X'ahhale.  Don- 
de rilornara  a Cambridge,  a Brigh- 
ton,  facendosi  seguire  nelle  sue 
corse  da  una  ragazza,  vestila  da 
uomo,  somigliante,  daH'idoale  in 
fuori,  al  paggio  di  Lara.  In  mez- 
zo a questa  vita  ben  volgare  in  cui 
il  giovine  lord  non  facea  che  por- 
ro un  po’ di  ostentazione  e di  fol- 
lia , frammischiarasi  anche  un 
gran  fondo  di  tristezza  e di  umor 
lugubre.  Alle  cene  di  Newslead 
andava  in  giro  una  larga  coppa 
formata  d'un  cranio  che  Byron 
aveva  dissotterato  nella  vicina  ali- 
bazia  e fatto  cesellare  con  arte.  Si 
beveva  bulToneggiandu,  si  rappre- 
sentava nel  vestibolo  del  tetro  tu- 
gurio qualche  sanguinosa  tragedia 
di  Young.’  Poscia  mescolavansi 
Ira  gli  amici  di  studio  dei  maestri 
di  pugni  ed  altre  ancora  meno  no- 
bili compagnie.  Tutta  questa  vita 
non  dava  a Byron  nè  soddisfazio- 
ne di  aè  stesso,  nè  stima  pcgli  al- 
tri, ed  egli  già  lacca  mostra  di 
quella  sdegnosa  misantropia  che 
altro  nou  è che  un  gran  fondo 
di  mal  soddisfatto  egoismo.  Van- 
tava di  non  amar  che  il  suo  eane 
c il  suo  vecchio  domestico,  che  po- 
neva all' incirca  allo  stesso  livello. 
Quando  il  primo  mori  idrofobo, 
Byron  scrisse  „ Ho  tutto  perduto 
,,  meno  il  vecdiio  Murrsy.  „ Non 
ostante,  il  nostro  giovine  poeta  fu 
scusso  dslla  sua  noia  per  una  forte 
puntura.  La  Kevistn  di  Edimbur- 
go parlò  delle  sue  Ore  d ozio  con 
un'ironia  sufficienti-mente  spirito- 
sa, ma  sdegnosissima.  Byron  irri- 
tato trovò  il  tuo  vero  genio,  ed 
alle  imitazioni  un  po'  Leddc,  al- 
la manierata  eleganza  ed  alle  re- 
miniscenze Ossinnesche  del  suo 
primo  saggio,  fece  succedere  un’ 
opera  propria,  un’opera  d'orgoglio 
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ferito  e di  amaro  rancore,  torren- 
te di  rigore  collerico  e poetica. 
Byron  si  recò  a Londra  per  pub- 
blicare lo  sua  composizione  dei 
poeti  inglesi  e dei  critici  scozzesi, 
e nell'atto  di  farlo  stampare  vi 
sparse  tutto  ciò  che  I’  accidente 
del  giorno  e l' umor  del  momento 
seppero  aggiungere  alla  toa  prima 
inspirazione.  Prima  di  aver  com- 
piuti gli  anni  ai  egli  occuparasi 
del  suo  ricevimento  nella  camera 
dei  Lord  c si  mostrava  impazien- 
te di  alcune  preliminari  lentezze. 
A malgrado  il  tuo  orgoglio  di  fa- 
miglia, egli  per  la  cattiva  fama  di 
suo  padre,  l'antico  isolamento  di 
suo  zio  e la  vita  provinciale  di  sua 
madre  trovavasi  uno  straniero  in 
mezzo  alla  nobiltà  inglese  e viep- 
più ancora  ne  lo  allontanavano  le 
sue  oscure  compagnie  di  studio  e 
di  piaceri.  Nessun  interesse  degna- 
va mostrargli  il  suo  tutore  Lord 
Carlisle;  sicché  giunto  all'età  mag- 
giore il  giovine  Lord  andò  a pren- 
der posto  nella  camera , senza 
che  veruno  lo  introducesse  o fos- 
se accolto  da  un  amico.  Ricevuto 
dagli  uscieri,  prestò  giuramento 
il  giorno  i3  marzo  dell'anno  1809, 
rispose  seccamente  ad  alcune  pa- 
role di  complimento  del  cancellie- 
re Lord  Eldon  , sedette  per  un 
momento  sul  banco  dell'  opposi- 
zione e ne  usci  superbo  e umilia- 
lo ad  on  tempo.  Pochi  dì  dopo 
comparve  la  sua  talira  in  cui  il 
nobile  tutore  del  gioviue  Lord  ri- 
portò alcuni  amari  sarcasmi.  Nes- 
sun altro  già  fu  più  rispettato.  Se 
le  crìtiche  di  Edimburgo  furono 
l'occasione  ed  il  primo  oggetto 
dell'attacco,  il  poeta  strada  facen- 
do batteva,  con  una  franchezza  da 
giovinastro,  inglesi  e seozzeri,  torjs 
e svighs,  patroni  e proietti,  poeti 
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iadipeodenti  e poeti  ttipeodiill,  r 
tulio  que*to  eoa  versi  correlii , 
precisi  e pieni  di  fuoco  somiflian- 
li  alla  poesia  ed  al  romore  di  Po- 
pe. L’opera  &ce  grande  itrepito  e 
Byron  sollecitato  a lasciar  I'  In- 
ghilterra ri  lasciava  gii  l'opinio- 
ne ch'era  sorto  un  poeta  ; loccbè 
a dir  vero,  e malgrado  le  lusinghe- 
rie della  critica  contemporanea 
sempre  maggiori  delle  sue  ingiu- 
slisie,  era  ciò  che  mancava  all' In- 
ghilterra, la  quale  orgogliosa  per 
la  sua  civiliaaasione,  per  la  sua 
foraa  e per  la  sua  lotta  contro  la 
Francia,  occupata  esclusivamente 
di  politica  e di  guerra,  non  avea 
ancora  nell' arti  risentita  l'asio- 
ne  o il  contraccolpo  di  quella  rivo- 
lusione  che  da  ao  anni  poneva  a 
soqquadro  l'Buropa.  Non  crasi  mai 
elevato  sul  suo  orizxontc  no  go- 
nio originale  e nuovo.  Essa  a- 
vea  bensì  in  versi  dei  pii  morali- 
sti, prosastici  per  la  hassexsa  e 
r uniformità  dei  particolari,  e poe- 
ti talvolta  per  la  purezxa  del  sen- 
timento molale  e lo  slancio  mo- 
mentaneo verso  il  cielo.  Essa  avea 
Crahlie , la  cui  vita  povera , ra- 
minga, sfuggita,  fu  illuminata  ad 
un  tratto  dal  raggio  di  una  viva 
tenerezza  e da  mia  fiamma  di  ge- 
nio che  si  vide  spegnersi  sulla  tom- 
ba di  colei  eh'  egli  avea  amato 
( V.  Gaz  aie  nei  Suppì.  ) Ella  avea 
avuto  Cowpcr,  la  cui  ispirazione 
tarda  e capricciosa  avea  per  cosi 
dire  fermentato  per  lungo  corso 
di  solTcrenza  alternata  di  follia  in 
cui  aonnccchiava  la  sua  anima  ; 
uomo  singolare  piuttosfo  che  gran 
poeta  ; specie  di  genio  valetudina- 
rio che  serve  a curiose  esperienze 
sulle  malattie  del  pensiero  più  che 
e faine  ammirare  la  grandezza  e 
la  forza  ( l'.  Covrvsa  nella  Uiog.) 
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Essa  avea  dei  metafisici,  ragiona- 
tori senza  inventiva,  melaoconioi 
senza  passione,  che  nella  eterna  il- 
lusione di  una  vita  ristretta  e po- 
co agitata  non  aveano  prodotto  che 
aleone  singolarità  destituite  di  for- 
za sull'  immaginazione  altrui.  Ta- 
li furono  Woodsworth  ed  il  sotti- 
le e commovente  Coleridge.  Pros- 
sima ad  essi  aggroppsvasi  la  folla 
dei  poeti  deaerittivì,  dei  pittori  di 
laghi  e montagne;  ma  nulla  era 
meno  nuovo  dopo  Xhomson  e tut- 
to ciò  che  aveano  descritto  I'  Alle- 
roagna  e la  Francia.  L'Inghilterra 
aveva  ancora  la  prima  gloria  e la 
prima  immaginativa  di  Walter- 
8oott  ; non  quella  immaginazione 
inventiva  e fedele,  drammatica  e 
morale,  cui  egli  prodigò  nei  suoi 
bei  romanzi,  ma  un’altra  imma- 
ginazione erudita  e laboriosa,  che 
egli  faceva  servire  alla  poesia,  ma 
che  non  basta  però  al  poeta.  In 
essa  con-  vera!  trascurali  egli  am- 
monticehiava  mille  curiosi  partico- 
lari di  costumi  cavallereacbi  e di 
gotiche  pitture  , frugava  da  aoti- 
uario  nei  tempi  superstiziosi  e 
elle  fate  all' incirca  come  la  poe- 
sia greca  d'  Alessandria,  ricercava 
nella  ingegnosa  sua  decadenza  le 
più  curiose  rimembranze  e i più 
rari  aneddoti  di  quella  greca  mi- 
tologia, a cui  non  prestava  fede. 
L' Inghilterra  finalmente  avea  al- 
lora perduti  grandi  oratori,  la  vo- 
ce de'quali  era  a livello  delie  lotte 
della  vil-v  politica.  Ma  nella  clas- 
se piu  elevata  delle  lettere,  tieirim- 
roaginazionee  nella  poesia,  la  nuo- 
va era  hiittanica  non  avea  ancora 
prodotto  veruna  di  quell'  opere  che 
rappresentano  un'  epnca  e la  im- 
rourtalizzano  ; veruno  di  quei  ge- 
nii  possenti  e veri  che  hanno  il 
doppio  caralterc  di  un  pensierostt- 
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periorc  c di  un  peoalero  nazionale 
e che  conpendiann  le  Idee  del  lor 
tempo  dandovi  una  anblimc  eaprea- 
aione.  L’Inghilterra  del  scuola 
XIX,  nulla  area  prodotto  di  ori- 
ginale e di  grande  come  il  Renato, 
il  Genio  del  cristianesimo  ed  i 
Martiri-,  cd  aspettava  ancora  il  suo 
poeto,  alla  qoal  gloria  parve  allo- 
ra riserhato  Byron.  I più  esperti 
giudici  notarono  quel  vigor  soste- 
nuto, quello  forza  c precision  di 
linguaggio  e quell’  uso  facile  c 
naturale  della  lingua  di  Pope  ac- 
coppiato ad  impressioni  cosi  per- 
sonali e vivaci.  Ma  quel  genio  non 
dovea  limitarsi  in  uno  sfogo  di 
collera  di  ferito  amor  proprio  e 
in  una  letteraria  rappresaglia.  By- 
ron  mentre  si  si  sdegnava  o ride- 
vasi  della  sua  satira  oltraggiosa, 
partiva  per  girare  l'Buropa  e l'A- 
sia, dicendo  addio  all’ Inghilterra 
con  roclanconiobc  stanze,  in  cui  si 
duole  di  amare  senza  speranza  e 
di  esser  solo  nella  vita  cd  aveva 
allora,  die’ egli,  in  una  lettera  del- 
la stessa  data , licenziato  il  suo 
harem.  Checché  ne  fosse  in  tal 
rapporto  d'ideale  o reale,  Byron 
dopo  aver  fatto  il  suo  testamento 
c assicurata  la  sorte  di  sua  madre, 
fece  vela  da  Falmoiith  il  a giugno 
1809  con  l'impaziente  curiosità  di 
un  giovine  che  si  slancia  nel  mon- 
do. Avea  a compagno  di  viaggio 
un  altro  giovine  pieno  di  ardore 
per  le  lettere  e che  si  fece  poi  un 
nome  nella  politica,  ilsig.  Hohhou- 
se.  Il  pacchebotto  li  portò  in  4 
giorni  sotto  il  bel  cielo  di  Lisbo- 
na, e Byron  traversò  correndo  il 
Portogallo,  una  parte  della  Spa- 
gna, Siviglia,  Cadice,  toccò  Gibil- 
terra c Malta  senza  altre  avventu- 
re che  qualche  iniziativa  amorosa 
ed  un  iluello  sburzato  ; poi  ripar- 
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ti  di  li  per  l’Albania,  selvaggio  in- 
gresso dell'  Oriente.  Passò  a vista 
dell' allora  ignorata  borgata  di  Mia- 
solonghi  e andò  sbarcare  a Preve- 
sa,  d’onde  parti  tosto  per  Janina 
sotto  la  salvaguardia  del  nome  in- 
glese. Accolto  e spesata  per  ordi- 
ne del  visir  ch'era  assente,  si  recò 
sopra  i cavalli  di  Ali  a trovarlo  a 
Tebclcn,sua  casa  di  villeggiatura  e 
suo  luogo  natale.  Magnifica  fu  l'ac- 
coglienza che  gli  fece  Ali,  quale  a 
nobii  signore;  lodò  i suoi  ricci 
pelli,  le  sue  piccole  c delicate  ma- 
ni, gli  mandò  parecchie  volte  al 
giorno  frutta  e sorbetti , e final- 
mente gli  diede  una  scelta  guardia 
per  recarsi  a Patrasso  e nella  Mo- 
rsa, ove  comandava  il  suo  primo- 
genito. In  questo  cammino,  sepa- 
rato da’  suoi,  smarrito  tra  una  pro- 
cellosa notte  in  cui  infuriavano  la 
pioggia  e r oragano,  lo  mezzo  alla 
confusione  ed  allo  spavento,  egli 
appoggiato  contro  una  roccia  im- 
maginò l suoi  più  graziosi  versi 
d'amore  che  formavano  antitesi 
colla  burrasca  e I’  orrore  che  lo 
attorniavano.  Di  lé  Byron  ritorna- 
to a Prevesa,  eoo  una  scorta  d'Al- 
banesi  avuta  dal  governator  Tur- 
co percorse  le  selve  e la  selvaggia 
costa  dell’antica  Acarnania,si  fer- 
mò qualche  giorno  a Missolonghi, 
che  dovea  poi  rivedere,  traversò  la 
Mosca  c si  recò  in  Atene  per  pas- 
sarvi r inverno.  Le  impressioni 
che  riceveva  dai  suoi  viaggi  era- 
no ravvivate  dalla  bellezza  dei  luo- 
ghi e del  clima  assai  più  che  da 
tradizioni  di  studio.  Egli  cercava 
e adorava  la  Grecia  non  nelle  sue 
dotte  macerie  e nelle  sue  arti,  ma 
nel  suo  sole  splendente  e nell’az- 
zurrino suo  orizzonte.  Questa  poe- 
sia sensibile  dei  luoghi  dominava 
in  lui  su  quella  delle  rimembran- 


Digìtized  by  Google 


B Y R 

cc,  0 (aIrolU,  trammischiandolc  en- 
trambi  nc’  «aoi  veni  c^li  colle 
grazie  sempre  preseali  della  natu- 
ra ravviva  e ringiovanisce  l'anti- 
tichiti.  In  Atene  per  altro  Bjron 
visitò  i preziosi  monumenti  che 
ancor  sussistevano  c che  più  tardi 
furono  da  lord  Ulgin  e dalla  guer- 
ra dispersi  o distrutti.  Alloggiato 
presso  la  vedova  di  un  console 
inglese  in  una  piccola  abitazione 
che  venne  dappoi  visitata  come 
una  delle  memorie  d'  Atene,  egli 
inventò  alcuni  bei  versi  descritti- 
vi c amorosi.  Jlella  primavera  par- 
ti per  Smirne,  c,  dopo  esplorata 
la  Troadc,  raggiunse  Costantino- 
poli ove  il  maggior  fatto  del  suo 
soggiorno  fu  quello  di  passare  a 
nuoto  r Ellesponto  e di  verificare 
col  suo  esempio  la  poetica  storia 
di  Ero  e Leandro  ; egli  parti  di 
colà  nel  mese  di  loglio  con  Hob- 
bousc  sopra  il  vascello  che  ricon- 
duceva l'ambasciatore  inglese  , e 
abareato  all’isola  di  Zea  ritornò 
a passar  l’inverno  ora  in  Atene 
ed  ora  in  Morea.  Vide  colà  il  ce- 
lebre viaggiatore  Bruce  ed  una 
persona  la  cui  originalità  di  spi- 
rito indovinò  il  suo  genio,  cioè 
lady  Esther  Stanliopc,  la  qua- 
le disgustata  dcH’Inghiltcrra  dopo 
la  morte  di  suo  zio  Pitt,  emigrò 
verso  l’oriente  e s’incamminava 
alla  sua  reggia  del  deserto.  Anche 
byron  ebbe  come  lei  qualche  ten- 
tazione di  spatriarsi,  e divisava  di 
stabilirsi  nell' Arcipelago  dopo  a- 
ver  venduto  il  suo  feudo  di  New- 
slead  ch’era  il  solo  legame  che 
avesse  colla  sua  patria,  come  scri- 
veva a sua  madre.  Intanto  egli 
volea  visitare  l’Egitto  ; ma  poi  ad 
un  tratto  annoiato  del  suo  viag- 
gio si  rimbarcò  per  l'Inghilterra 
cd  ancora  sì  giovine  vi  rilorna- 
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va  senza  essersi  nè  corretto,  nè 
cangiato.  In  quella  corsa  di  due 
anni  il  suo  temperamento  poeti- 
co crasi  però  fortificato  e la  sua 
immaginazione  si  era  annerita  sot- 
to il  sole  d' Oriente,  di  guisa  che 
mentre  il  nostro  giovino  ingle- 
se di  elegante  e delicata  costi- 
tuzione avea  acquistato  qualche 
cosa  di  più  nervosa  e colorito, 
il  suo  pcnsiere  avea  guadagnato 
riflessione  c forza.  Immenso  sem- 
brava il  progresso  dai  primi  ver- 
si di  Byron  a quelli  ch’egli  por- 
tava seco  dal  suo  viaggio , e si 
avrebbe  detto  che  il  suo  spirito 
per  precoce  sviluppo  fosse  già 
giunto  aH'apice  del  suo  incremen- 
tu  e di  tutto  il  vigore.  La  poe- 
sia di  Byron  non  ha  nulla  prodot- 
to di  più  forte  c più  puro  dei  due 
primi  canti  del  Pellegrinaggio  di 
ChilJe  Ilarold.  Al  suo  arrivo  però 
avea  poca  fidanza  in  quei  versi 
rapidamente  sbozzati  in  mezzo  al- 
le commozioni  del  viaggio;  e fu  a 
principio  distratto  dal  pensiero  di 
pubblicarli  per  nna  perdita  da  lui 
fortemente  sentita.  Caduta  malata 
sua  madre  mentre  egli  fermavasi 
a Londra,  mori  prima  che  potesse 
rivederla.  Egli  giunse  per  seppel- 
lirla a Newstead,  ove  pochi  giorni 
dopo  fu  colpito  da  altro  dolore 
per  la  morte  del  più  riguardo- 
so de'  suoi  compagni  di  studio,  il 
giovine  Malliews,  che  sembrava  a- 
ver  teneramente  amato.  Byron  usci 
da  quest’oppressione  di  tristezza 
mercè  la  brillante  vita  di  Londra, 
nella  quale  cominciava  ad  essere 
ammesso  e ricercato.  Ei  comparve 
alla  camera  dei  Lord  e tenne  elo- 
quente c popolare  discorso  contro 
le  rigorose  disposizioni  applicate 
alle  sommosse  degli  artieri.  Final- 
mente pubblicò  il  suo  ChiUc  Ha- 
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rotti.  Unircnale  fu  reotutlasmo;  caraibrgftato.  Questo  paraleUo  pe- 
ci! il  giovine  Loril  selutato  per  rò  non  eOire  che  noe  debole  idtw 
gran  poeta,  circomUlo  da  un  pre-  dei  colori  con  cui  Byron  dipiueu 
•ligio  romansetco  c da  una  gloria  le  sue  rimeoibraase.  La  poesia 
verace,  godette  per  qualche  tempo  descrittiva,  questa  decadenza  del- 
deirebhrexza  del  pubblico  favore.  Parie,  è ordinariamente  fredda  • 
Alcune  atanae  del  poema,  che,  ri-  spoglia  di  passione;  ma  Bjron  a 
cordando  gli  errori  del  giovine  tutto  ciò  che  descrive  imprime 
Uarold,  aembravano  una  confes-  l'anima  sua  ardente  e capricciose, 
siono  che  di  tè  facesse  l' autore.  Ora  eatuaiasta.  ora  aatirico.  i loo- 


aomminislrarnno  è vero  agli  animi 
severi  delle  armi  contro  Byroo; 
ma  lo  splendor  del  talento  tatto 
avea  fatto  dimenticare.  Non  è già 
che  quest'opera  non*  portasse  uno 
di  quei  caratteri  che  segnano  la 
decadenza  del  gusto  e del  genio, 
cioè  il  difetto  di  composizione,  c 
giova  osservare  che  non  liavvi 
maggior  arte  nel  Chille  Hnrold  di 
quella  dell'  Itinerario  di  Kiilitio  , 
monumento  curioso  c talvolta 
splendido  dell'  ultima  età  della  let- 
teratura romana.  Trattasi  egual- 
mente di  un  nomo  che  senza  or- 
dine c scopo  si  richiiroa  l'impres- 
sione dei  luoghi  ed  alternamccle 
descrive  e declams;  e tra  quei  duo 
viaggi  havvi  ancora  questo  rap- 
porto, che  tulli  due  si  fanno  attra- 
verso rovine  in  tempo  di  rivolu- 
zione per  lo  credenze  e per  gl'im- 
perii.  Il  Gsllo  del  V secolo  vede 
con  dolore  il  paganesimo  scrosciar- 
si davanti  la  nuova  fede  uscita 
dalla  Giudea  e che  già  padrona 
di  Roma  popola  di  monasteri  le 
deserte  isole  dell'  Italia  , a quella 
guisa  che  I'  Inglese  del  secolo 
XIX  crede  veder  cadere  nella  Spa- 
gna e nel  Portogallo  gli  ultimi  a- 
sili  del  cristioiiesiroo  romano.  Al 
pari  di  Rutilio,  egli  scontra  dap- 
pertutto le  vcsligie  dell'invasione 
e della  guerra,  e Napoleone  è per 
lui  il  nuovo  Alarieo  che  lascia  do- 
vunijuc  traccia  di  aè  sul  mondo 


ghi  non  son  per  Ini  se  non  che  un 
libro  di  scotimenti  o d'idee;  e il 
paesaggio  ohe  dipinge  è animato 
dalla  fisonomia  del  tuo  eroe  o 
piuttosto  dalla  propria,  dalla  sua 
passiooa,  da'  suoi  capricci  e dalle 
vive  emozioni  e focoai  disgusti  che 
impronta  su  tutte  le  cose.  Egli  è 
vero  che  alcune  pagine  incompa- 
rabili di  Renato  aveano  qnasi  e- 
saurito  questo  oarattere  poetico  ; 
nè  so  te  Byron  le  imitasse  o le 
rinnovasse  di  genio  ; ma  le  sue 
proprie  impressioni , la  suo  vista 
appassionata  della  natura,  la  suaf 
cbbreis.i  del  lume  e del  cielo  d'O- 
ricnte  spargono  nelle  sue  pittnrer 
un  diletto  originale.  Eransi  letti  ì 
versi  eleganti  di  un  altro  inglese 
solle  isole  ionie;  ma  tutto  ciò  fu 
nuovo  in  quelle  di  Byron.  In  mes- 
20  a tale  suocetao  per  accrescere 
la  ouriusilè  sovra  sè  stesso,  stac- 
cò dalle  sue  rimembranze  di  viag- 
gio non  già  una  descrizione,  ma 
un  racconto , una  commovente 
storia,  clic  pubblicò  tutta  mntilata 
e intersecala  da  lacune  che  sem- 
bravano reticenze.  Chi  sa  che  ta- 
le storia  nun  gli  rappreaentasse 
qualche  turca  donzella  sacrificala 
all'  egoismo  de'sMoi  piaceri,  o sal- 
vata dal  suo  coraggio;  ma  ciò  nul- 
la impuria  Ammirabile  è il  poe- 
ma di  Gmuto,  malgrado  quell' af- 
fettalo mistero  che  ne  diatrogge  la 
scmpUcilò.  Al  momento  in  cui  By- 
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ron  iotcresiava  con  rcrti  Unto  vi- 
Tomente  la  curioaiii  dei  proprii 
ooociiiadini,  temLrava  per  altro 
poco  atto  ad  ammettere  tale  prcoc- 
copazlone.  lira  l' ultima  criii  del- 
la gran  guerra,  il  pericolo  dcU'In- 
gbillcrra  attaccata  da  Napoleone 
aino  nel  fondo  della  Ruasia,  e la 
oatattrolc  che  cangiò  la  aorte  del 
mondo.  Londra  stara  in  grande 
npclUiionc,e  tutti  gli  spiriti  erano 
fissi  su  Mosca,  sulla  Bcrezina,  su 
Dresda  e su  que'  terribili  scoti- 
menti che  darà  all’  Europa  il  co- 
losso sull'orlo  della  sua  caduta: 
io  mezzo  a si  gravi  pensieri  il  ge- 
nio del  poeta  si  fé’  manifesto  e si 
attirò  l'ammirazione.  Si  dee  però 
confessare  ch'egli  stesso  prendeva 
poca  parte  a quel  grande  spetta- 
colo, e qnindi  egli  si  mostra  un 
giorinotio  non  d'altro  occupato  che 
di  versi,  di  vanità  d' autore,  c di 
piaceri  senz'amore.  Il  Childe  ìhtr- 
hotd  ed  il  Giauro  spirano  tutta  la 
poesia  della  moderna  Grecia.  A 
questo  tema  favorito  ritornò  Byron 
nella  Fidanzata  tf  libido  e nel  Cor- 
saro. Il  Corsaro  è l’ideale  di  quei 
Klepthi  di  mare,  il  coi  nome  risuo- 
nava  nelle  Cicladi  prima  che  l'Eu- 
ropa conoscesse  le  Canarie.  Datosi 
unicamente  Byrou  a questa  vita  di 
avventure,  a questa  gioia  di  sel- 
vaggia libertà  che  avea  a descri- 
vere, vi  tramroischiò  di  troppo, 
dietro  si  stesso,  una  specie  di  me- 
lanconia che  sogna  o di  altera  tri- 
stezza che  procede  dal  disgusto 
della  viiasociale.  Com'egli  a' era 
dato  a scoprire  nelChilda  Harhould 
così  si  è dipinto  nel  Corrado  a cui 
diede  i proprii  tratti,  l'aria  del 
volto  e peraino  le  sue  abitudini  di 
dieta  austera  e di  freddo  silenzio; 
ma  eiò  stesso  aggiungeva  attrattive 
al  racconto  cd  al  pubblico  soddis- 
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facimcnto.  La  soperiorill  di  Byron 
era  confessata  egualmente  dai  cri- 
tici e dai  poeti  contemporanei.  Moo- 
re,  Rogera  erano  i suoi  primi  am- 
miratori, ed  ilcantoredi  Marmion  e 
della  Donna  del  Lago  sino  allora 
tanto  popolare  scorgendo  di  non 
poter  lottare  contro  quella  ricco  e 
nuova  poesia,  si  ridusse  per  sua 
gloria  e piacer  nostro  al  romanzo. 
Intanto  Byron  inebriata  dalle  lodi 
0 dai  facili  successi,  di  tutto  an- 
noiato e mal  contento  della  sua 
fortuna,  troppo  medioore  pel  suo 
grado  c pei  suoi  gusti  pensò  se- 
riamente a menar  moglie.  La  gio- 
vine sposa  ch'egli  ricercò  presso 
una  nobile  famiglia,  aveva  un  ra- 
ro egualmente  che  coltivato  spiri- 
to. Ella  fu  sedotta  dalla  gloria  di 
Byron  a malgrado  di  tutto  ciò  che 
di  scandaloso  e di  frivolo  dovea 
apparire  agli  occhi  di  una  pia  fa- 
miglia. Madamigella  Milbanks,  bel- 
la, solta  ed  onesta,  si  lusingò  di 
fermar  Byron  e di  correggerlo  ool- 
l'amore  ; ma  è noto  quanto  breve 
cd  inquieta  fn  tale  anione.  Dopo 
un  annodi  matrimonio  lady  Byron 
avea  dato  in  luce  una  figlia,  ma 
poco  dopo  si  ritirò  presso  suo 
padre , nè  più  volle  rivedere  il 
suo  sposo.  La  perseveranza  nei 
suoi  rifiuti  e la  discrezione  usata 
n«'  suoi  lagni  sono  altrettanti  ac- 
cusatori per  Byron,  il  quale,  quan- 
do pure  non  tosse  stato  reo  di  al- 
tri torti,  attirava  sovra  di  sè  la  ma- 
lignità degli  oziosi  per  la  sua  paz- 
za collera,  e che  fu  poi  il  suo  fallo 
imperdonabile,  di  volger  in  ridico- 
lo colei  che  portava  il  suo  nome. 
Allora  fu  colpito  da  uno  di  quei 
cambiamenti  crudeli  clic  tengon 
dietro  al  pubblico  furore.  La  sua 
dissipazione,  il  disordine  della  sua 
economia,  i suoi  capricci  c le  sue 
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manie  bizxarre  fecero  accusare  II 
suo  cuore  e la  sua  ragione,  e la 
gente  del  gran  mondo  fu  inesora* 
bile  ne'suui  scrupoli,  ed  il  volgo 
stesso  ne  fu  a parte.  Quel  nome 
glorioso  di  Ryron  fu  caricata  di 
fischi,  c la  memoria  di  lui  fece  fi- 
schiare al  teatro  una  celebre  attri- 
ce supposta  complice  di  una  del- 
le infedeltà  del  poeta.  Byron  avea 
da  gran  tempo  morso  il  partito 
Tory  piò  trionfante  efac  mai,  e lo 
stato  del  mondo  politico  faceva 
allora  ripigliare  in  Inghilterra 
quella  gravità  morale  che  $'  irrita 
contra  la  liconta  delle  opinioni  e 
della  condotta.  Tory  e Metodisti, 
uomini  gravi  e gente  alla  moda  , 
gran  signori  e giornalisti , tutti 
uoirousi  insieme  per  opprimere 
Byron  c dar  vinta  la  causa  alla 
rispettabile  famiglia  che  da  lui  se- 
paravasi.  Nel  i8i6  Byron  lasciò 
la  sua  patria  per  non  rivederla 
mai  più,  c andò  in  esilio  sul  con- 
tinente riaperto  agl’  Inglesi  dalia 
caduta  del  governo  imperiale.  La 
sua  prima  corta  fu  nel  Belgio,  ove 
visitò  il  fatai  campo  di  Waterloo, 
con  una  emozione  mista  d'orgo- 
glio e di  dolore,  e si  recò  di  là  a 
passar  qualche  mete  u Ginevra  e 
Losanna.  Riunito  ool  suo  antico 
compagno  di  viaggio  Ilobhouse, 
egli  valicò  in  sua  compagnia  le 
piu  rigide  glaciaie  delle  Alpi  do- 
ve la  natura  dopo  l'Oriente  e l'Al- 
bania gli  presentava  nuovo  ordi- 
ne di  bclleize.  Alle  sponde  del  la- 
go di  Ginevra  egli  investigò  sovra 
tutto  la  traccia  dei  luoghi  che  a- 
veano  fatto  celebre  Rousseau,  po- 
co pensò  di  Ferney,  di  cui  dovea 
un  giorno  invocare  il  genio  sardo- 
nico, c trovò  in  Coppct  presso  ma- 
dama di  Staèl  qncH'accuglicnza 
die  lusinga  e cuusula  un  cuore 


p'iagato  dalla  disgrazia  del  mondo.  < 
A Ginevra  evitava  i proprii  con- 
cittadini, tranne  un  solo  colpito 
come  lui  di  una  specie  di  anate- 
ma, voglio  dire  Shelley,  quel  poe- 
ta sognatore  e msteriab'sta  che  per 
la  trasparente  allegarla  e le  note 
apertamente  empie  della  sua  Regi- 
na Sfab  avea  sollevata  l'indigna- 
zione degli  uomini  religiosi  dell'In- 
ghilterra. Byron  prese  gotto  per 
la  conVersazione  originale  e dotta 
di  Shelley,  di  cui  ammirava  le  o- 
perr.  Essi  vedevansi  tutti  i giorni. 
Corse  di  avventura  sul  lago,  ardi- 
le conferenze  di  mctalisica,  confi- 
denze antisociali  Ira  due  anime  c- 
gualmente  irritate,  e ciascuna  sera 
lunghe  veglie  ove  gli  scellioi  poeti 
e loro  amici  si  agitavano  l'imma- 
ginazione a loro  capriccio  con  rat:- 
conli  di  ombre  e apparizioni  di 
morti  e credevano  al  diavolo,  men- 
tre dubitavano  di  Dio;  ecco  qual 
fu  il  nuovo  studio  di  poesia  fatto 
da  Byron  nella  conversazione  con 
Sbcllcy  c colla  sua  giovine  sposa 
figlia  di  Goilwin,  la  qual  era  pe- 
netrala dagli  stessi  principii  di 
suo  padre  e del  suo  sposo.  Shelley, 
spirilo  logicamente  falso,  del  ge- 
nere degli  Spinosa,  giacobino  di 
meditazione,  era  giunto  col  mezzo 
dell'ateismo  alle  ultime  conseguen- 
ze degli  antichi  livellatori,  cioè  l'as- 
soluta demoerazia,  la  divisione  del- 
le proprietà  e la  comunanza  delle 
mogli.  Benché  troppo  giovine  e 
poco  maturo  per  servir  altrui  di 
guida,  non  ti  può  dubitare  per 
nitro  ch'egli  colla  ostinatezza  del- 
le sue  idee  non  abbia  esercitato 
nna  malaugurata  influenza  tulio 
spirito  di  Kyroo,  e contribuito  a 
rurlifìcarc  quella  tinta  misantro- 
pica cd  amara  cb'è  sparsa  ne'  tuoi 
scritti.  Anche  un  altro  inglese,  Le- 
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v<^'i«  aceorto  ■ inescliiare  in  quelle 
coorertaxionl  la  fantaslica  *ua  ini- 
niaginacioac  e la  lua  letteratura 
di  stregoneria.  Molto  istrutto  nel- 
la poesia  alemanna,  egli  traducc- 
va  di  vira  voce  a Byron  i più  sor- 
prendenti passi  del  Fautto  di  Goe- 
the. Il  nostro  giovine  poeta  rac- 
coglieva con  avidità  per  tosto  ri- 
produrre secondo  l' istinto  della 
sua  corta  e precoce  destinazione. 
Egli  avea  ripigliato  io  correndo  la 
sua  Odiata  di  ChilJe  Harold  e vi 
fissava  in  bei  versi  tutto  ciò  che 
colpiva  i suoi  occhi  dalla  pianura 
di  ff'aterloo  sino  ai  boschetti  di 
Clarens.  Le  rovine  d' un  vecchio 
castello  sulle  sponde  d' un  Lago 
gl'ispirarono  il  prigioniero  di  Chil- 
lon.  All’useire  da  uno  dei  misan- 
tropici sogni  di  Shelley,  pcnnel- 
leggiava  con  la  illusione  di  cre- 
scente terrore  l'ultima  notte  del- 
ruoiverso.  Finalmente  coll'ascol- 
tar  Lewis  egli  cominciò  il  suo 
dramma  il  Afan/redt,  del  qual  sin- 
golare lavoro  avrebbe  dovuto  dire 
quello  che  confessò  solamente  dei 
terzo  canto  di  Childe  Harold.  „ lo 
,,  era  mezzo  pazzo  quando  ilcom- 
,,  posi,  diviso  tra  la  metafisica,  le 
,,  montagne,  i laghi,  un  desiderio 
„ ine.stinguibile,  un'inesprimibile 
„ sofTerenza  e 1*  oppressione  dei 
,,  mici  propri  errori  Diffatti  vi 
si  sente  al  maggior  grado  i tor- 
menti dell'anima  e la  piaga  del  ri- 
morso. Questo  è ciò  ohe  havvi  di 
vero  nel  dramma,  d'altronde  tutto 
fantastico;  e ne  rimase  cosi  colpi- 
to Goethe  che,  dando  fede  ad  una 
calunnia  popolare,  suppose  che  il 
suo  imitatore  fosse  Ispirato  da  una 
personale  esperienza  di  delitti  e di 
patimento  morale.  Al  quale  propo- 
sito in  un  articolo  letterario  sopra 
il  Manfredi,  egli  asserì  graveincn- 
Stippl.  t.  IV. 
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te  ch'era  stata  a Firenze  pugnala- 
ta da  suo  marito  una. giovine  da- 
ma amata  da  llyron,  fe  che  nella 
stessa  notte  II  marito  era  stato  uo- 
ciso  da  una  mano  facile  ad  indo- 
vinarsi, c che  da  ciò  procedevano 
la  malincoula  ed  i tetri 'colori  del 
pittore  del  Manfredi.  Strana  va- 
nità in  vero  del  poeta  alemanno,  Il 

3 naie  non  ammetteva  che  In  fatto 
i delitto  si  potesse  aggiungere  al- 
le sue  proprie  Invenzioni  nessu- 
n'  altra  cosa  se  non  che  la  realtà. 
Fortunatamente  questa  spiegazio- 
ne è smentita  d.-ii  fatti,  giaccM  Ry- 
ron  sotto  l' ispirazioni  dello  Alpi 
e di  Fausto  nvea  composto  in  par- 
te il  Manfredi  prima  di  vedere 
l'Italia,  ne  potè  fare  sue  vittime  a 
Firenze,  non  essendovisi  fermato 
che  un  giorno.  E bisogna  pur  con- 
venire che  nulla  di  tragico  ebbero 
le  sue  avventure  in  ftalia  che  ri- 
chiamasse le  vendette  dell'antica 
gelosia.  Byron,  attraversato  Mila- 
no sul  finire  del  i8i6,  passò  ad 
immergersi  In  facili  piaceri  a Ve- 
nezia. Il  primo  anno  In  cui  egli 
vi  dimorò  trasportato  In  una  fre- 
nesia di  voluttà  c di  frivolezze  non 
andò  per  altro  interamente  perdu 
to  quanto  al  suo  lavoro.  Quivi  egli 
terminò  il  Manfredi  , sbozzò  il 
quarto  canto  del  Childe  Harold 
tutto  pieno  delle  memorie  di  Ve- 
nezia, il  coi  aspetto  desolato  gl'in- 
apirò  un'ode  sublime,  e trovò  il 
bel  soggetto  del  Falitro,  il  solo  dei 
suoi  drammi  io  cui  il  concepimen- 
to ed  i caratteri  mostrino  qualche 
vena  di  genio  tragico.  Alle  sue 
ispirazioni  poetiche  egli  aggiun- 
geva anche  studil  severi.  Egli  cia- 
scun mattino  dopo  le’  fatiche  di 
una  notte  veneziana  si  recava  vu> 
gando  egli  stesso  la  sua  gondola 
verso  la  pivuola  isola  vicina  aVe- 
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r.f/is.  (»<'ve  *■  Il  !.!;i  icMo  ii  mnr.o- 
.liiro  aiiì.sr.p  ili  3 IjfliZ'ro,  e p-is- 
taia  .i!cu:;if  oic  ci.l  pailrc  l’nsnoa- 
It  1(1  i'Iiri  liolli  rmnaci  n ilicifin- 
rr  1j  armena  facendo  ser- 

vire (jucslo  espio  c dilficiic  studio 
a nalniare  le  agitazioni  del  suo  spi- 
rilo. Byron  incoraggiava  anche 
quei  Iiuoiii  padri  nelle  imesiiga- 
ziofii  « he  li  condussero  alia  famo- 
sa senpcria  di  un  franimciuo  di 
-Ituscliio,  e divideva  seco  loro  la 
lorniiizione di  una  gramnialica  an- 
glo-anncna,  avendo  tradolto  sotto 
la  loro  clellaluru  da  una  vtr3Ì(inc 
armeno,  due  epistole  di  s.  l'aolo 
ai  (-'orinili,  dulddose  6 vero,  ina 
antiche.  Tale  studio  c sneoiaìnicn- 
tf  aleimi  estratti  della  eomosgn- 
nia  di  Mosè  di  Chorenc  i ìchiama- 
vano  r immaginazione  del  giovine 
poeta  a quel  problemi  religiuai  che 
agitavano  sovente  il  suo  scelticis- 
iiio  c che  grinspir.irono  il  Àhìtero 
•li  Caino  j poiché  Inllo  per  liyron 
era  soggetto  di  poesia  dai  suoi  piu 
sei  il  »1  udii  sino  alle  sue  loili  sregola- 
tezze ?Vclla  foga  di  un  canioialc  di 
Venezia,  questo  gion/n  .uravegun- 
Ic  iriiìj’iesc,  come  ii  chiamavano  i 
gocidolierl  in  mezzo  a corse,  ad 
amori,  a querele,  faceva  prova  del 
suo  inimilaliilc  talento- 

Tr»*f  loMÌ  Ire* 

MisrtL^rvt  o^cri,  flAnHni.-'-'lKC  jc  {UJiiriUv 

I viaggiaiori  citavano  !i;  rtisSolul- 
lezzo  di  Myron  a Vcnc;:i.i,  e i reg- 
coagli  forse  esagerati  che  ne  giun- 
gevano a Imndra,  sorvi.-ono  a ria- 
nimare nelle  alle  classi  d'Ola  .so- 
cietà 1'  imlignszione  einrora  od 
jp(-erlt.i  di  cui  il  giovine  lord  era 
roggrttn  e mi  egli  bclfeggiava,  sof- 
Ireiidola  però  » malincuore  Mul- 
rcnlcntn  di  tulio  il  mondo, 'non 


avea  mantenute  nel  luo  paese  che 
pochissime  relazioni,  e in  leggen- 
do le  sue  lettere  piene  di  vigore  « 
di  spi.'ilo , altri  sorprende  nello 
scorgeie  lo  stretto  cerchio  della 
sua  corrispondenza.  Egli  non  iscri- 
veva guari  più  che  a Moore  suo 
jnvatiahilc  uniniiratore  e al  libraio 
Murray  ch’egli  tratta  con  uo'alle- 
rigia  che  sente  del  feudale  venen- 
dogli però  assai  cari  i suoi  nuovi 
versi.  I.a  sola  rimembranza  ohe 
mescola  qu-lche  dolca  emozione 
ali’  abituale  ironia  cd  alla  cinica 
od  odiosa  libel tó  delle  sue  leUe- 
rc,  c la  sua  amicizia  per  Augu- 
sta l.cigh  di  lui  sorella  e la  sua 
lieonosceiiza  per  la  cenerosa  Ic- 
stimoriiinza  che  \V.vlter  Scott  da- 
va pubbiicamcnle  al  suo  genio.  Del 
rr.cto  in  mezzo  ai  suoi  divertimen- 
ti (Il  Venezia  c delia  tila  lìannala 
di  cui  fi  \.vnta,  trapela  una  noia 
profonda  cd  un  triste  scoraggia- 
mento. Quest:  accessi  di  malanco- 
iiia  inipioiilaruno  aminiruiiili  tin- 
te po.-tlcbc  ’ sul  quarto  canto  eli 
r/i;/e/.’  //iiro/.f  c quella  frenesia 
dei  piaceri  inspirò  il  <’>«n  G’ioeon- 
i«,  o(iua  che  ccnibni  riunire  due 
epoche  diti  gi'iiio  del . Volfaire,  il 
colorito  cioè  della  sua  piò  fresca 
c vivace  poesia  ed  d maligno  ci- 
nismo dilla  sua  vecchiaia.  Il  suo 
soggiorno  in  Venezia  non  era  sta- 
lo inlei  rolio  clic  da  una  rapida  gi- 
ta olla  volta  di  Roma,  c se  ii’ era 
ritornato  a ripigliare  i suoi  piace- 
ri volgari.  Atirovnndiisi  in  una 
cas.T  «Il  eanip.igna  eh  egli  teneva  a 
pigione  sul  lirenta,  in  quel  riti- 
ro egli  fu  visitato  d.i  T.  Moore,  e 
rieluainando . c jn  un  tcstiinunio 
dcllo'aua  gioventù  alcuni  avveni- 
menti della  sua  vita,  gli  consegnò 
allora  parte  dehe  >un  ìllemonc  Ja 
nuMilicflisi  dopo  1.0  svio  morte,  f 
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piortii  ili  Byron  «ino  sifa  cl'Jfios* 
fine  clic  ilovi-a  lermmiirli  si 
i.irtino  nelln sterili  apilasioni  lid- 
ia vita  itiiiisna  ; ma  Nyron  clic  nd 
iSiinvcv.i  desirlerata  la  Rcpuli- 
)>tica,c  irammtsuhiava  coi  suoi  prc- 
• giui!i/.ii  ili  nobiltà  un  pramtc  uiBo 
contro  i povcnii  ilell'l'.uropa,  col- 
se con  ardore  tutti  i ilivisnmenti 
per  una  ciiiancipaxionc  italiana. 
La  sua  prot'eda  ili  Dante  ispirata 
«III  luo*o  stesso  ove  il  fiero  gibd- 
lino  era  rissuto  proscritto,  forma- 
va una  prima  caparra  sublime  dei 
situi  voti  per  la  liliertà  d'Italia. 
Byron  {•■ce  ancora  di  più  ; entrò 
nelle  società,  secrele  formale  in  Ko- 
niagiio,  aomminiftì 6 denari,  acqui- 
sto armi , ollcndendò  oon  impa- 
r.irnzo  un  movimento  favorevole 
alle  sire  opinioni,  c questo  sogno 
lo  tenne  occupalo  dal  1.5  iq  al 
i8ai  e lo  apparecxliiò  ad  un  al 
tro  oggetto  che  fu  più  cdcrirn  ed 
utile.  In  mezzo  alle  sue  faccende 
ili  politica  c di  amore  egli  non  n- 
veva  intralasciata  di  scrivere  c di 
coltivare  coita  riileisionc  c lo  «tu- 
<!io  quel  gran  talento  poetico,  die 
form.avi  in  sostanza  il  primo  in- 
teresse del  viver  suo.  Egli  si  era 
reso  padrone  della  lingua  e della 
letteratura  italiana,  e divisava  aii 
che  di  comporre  un  giorno  un  gr.-u 
poema  in  questo  idioina  da  lui 
amato.  Frattanto  a malgrado  i ceii- 
slgli  de' suoi  aniid  egli  cimlinuj- 
va  il  Oon  Qim-iinni  sperando  dì 
spargere  per  tutl.a  f Europa  le  li- 
cenziose fantasie  del  .suo  eroe.  Nel 
tempo  stesso  egli  oeciipuvjsi  di 
una  controversia  tult.i  d.usiea  per 
difendere  la  gloria  di  Pope  con 
Irò  la  nuova  letteratura  iueiesii 
Tali  erano  ancora  le  prcocoiip.izi  i- 
ni  miilc  ai  suoi  progetti  di  liberta 
e Ji  guerra,  mentre  le  truppe  vu 


siriache  si  avuciuavaiio  agli  stali 
romani,  e 1 airlonarì  «i  recavano 
a na.stoiiderc  nella  sua  casa  le  lo- 
ro anni  11  giornale  de’  suoi  pcn 
sieri  che  stava  alloi.i  scrivoii- 
do,  ribocca  di  generosi  scnlinitn- 
l> , e di  pucriblii  minuzinse  con 
un  gran  fuiulo  di  scetiicisrao  tan- 
to sulla  libertà.  Come  sul  rimaneii- 
le.  Fallita  l' insurrczloiio  ddr  .\l- 
Icmagna,  cominciarono  gli  e.-i 
lii  c le  proscrizioni.  Ityroiisi  vide 
strappati  i suoi  amici  e la  fami- 
glia cui  era  affigliato  per  vincolo 
d'amore  e di  partilo,  ed  il  sol»  no- 
mo d'inglese  lo  prnlcsse  e gli  per- 
miscdi  prolungare  il  suo  soggior- 
no in  Ravenna.  Colà  rivide  Shel- 
ley clic  lo  animava  co’  suoi  elogi 
a coiiliiHiare  il  lì.  Ginca-inì,  i cui 
primi  nauti  pubblicali  a I, ornila 
n-'i  -i  aveano  che  un  esito 'ri  iian- 
le  r conti  astato.  Allora  egli  prn-ò 
ili  ir.i.slerirsi  in  tirvel.i  ove  avea 
Boopjiiala  una  «i.dicvazioiic  di  li 
bertii  piu  scrl.i  che  non  quella  di 
Napoli;  sennonché  Taffetto  per  li- 
na donna  clic  tutto  avi-a  a lui  sa 
crificato,  prcv alse  .incora  ed  egli  si 
recò  a r.iggiiingcria  -a  Pis.i  Questa 
vita  errante  ed  irrequieta  nulla  to- 
glieva ni  suoi  l.iton  podici  c tut- 
to .sci  vivagli  tanto  le  dotte  letture 
e le  nuveiie  del  gipriio,  qu.into  le 
co.'pi rnzioni  noHtiebe  n le  ilispia 
ceti;».;  ramiliari.  TiiUoclò  ohe  noi 
piva  il  suo  inlfllclto  o inquietava 
ia  soa  vii.i  direniva  nelicsue  ma- 
ni materia  di  poesia  cd  il  suo  .Vi 
stet  o di  Caino  era  stato  da  lui  com- 
porto 6olt.)  I' ir.iprcs.vione  in  Ini 
fatta  dalle  se  qi-'itc  aniiclii'ivianc 
di  Olivier  e d-igb  argonicnii  niioi- 
cliii  di  Sh.dicy  f.a  satira  piu  vl- 
rultnla  de.-tò  io  lui  un  aiiunucio 
di  giiriiaic.  jii!  rirevim.nro  di 
GloigialF  in  lijniida:  e nialgraJu 
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il  suo  disprezzo  per  le  quistioni 
politiclie  elei  suo  paese  proruppe! 
improrvisamente  con  tutta  l’a- 
sprezza di  un  libellista.  Sembrava 
che  silìaltu  irritabiliti  estrema  u- 
nivcrsale  morbosa  avesse  in  gran 
parte  formato  il  talento  di  Byron. 
Jsssa  il  facevo  bersaglio  delle  im- 
pressioni le  più  svariate  e questo 
sarattere  cosi  fantastico  fu  sempre 
più  o meno  signoreggiato  da  quel- 
li che  lo  avvicinavano.  Nell'ultimo 
anno  del  suo  soggiorno  in  Italia 
rivide, con  grande  espansione  di 
tenerezza  un  nobile  inglese  suo 
antico  collega  di  studio,  la  cui  a- 
micizia  ardo  l'inquietudine  de’ 
suoi  spiriti,  e fu  visitato  da  Ro- 
gers  uno  degli  uomini  I più  sti- 
mati io  Inghilterra,  egualmente 
grave  e saggia  nella  sua  vita  c 
nelle  sue  opinioni,  come  nella 
sua  poesia;  ma  non  perciò  era 
meno  assediato  dai  neri  fantasmi 
deUa  metafìsica  di  Shelley  e ai  la- 
sciò da  lui  trascinare  ad  un  pro- 
getto di  letteraria  società  con  uno 
acrittor  radicale  di  cui  poco  ag- 
gradiva il  carattere  ed  il  talento. 
Byrun  arca  allora  ultimalo  un 
nuovo  mistero,  il  Cirio  t la  Terra, 
allorché  intese  che  il  suo  dram- 
ma di  Caino  avea  assoggettalo  in 
Londra  a IcgsLprocedura  il  libra- 
lo Murray  il  quale  subì  per  lui 
qualche  mese  di  prigionia.  Que- 
sto rigore  inasprì  l'amarezza  di 
Byron  contro  opinioni  a cui  pa- 
reva che  talvolta  rimmaginazionc 
lo  riconducesse  come  ne  menava 
lagno  l'incredulo  Shelley.  Egli 
ripigliò  il  poema  di  Don  Giovanni 
circra  il  suo  cavallo  di  battaglia 
contro  la  società  e rispettando  dì 

fiiù  i costumi  per  un  riguardo  al- 
a donna  da  lui  amata,  raddoppiò 
il  suo  sccllicismo  e il  suo  disgu- 
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sto  politico.  Due  perdile  crudeli, 
di  cui  r una  pareva  un  lugubre 
avvertimento,  sopraggiunscro  a 
mescolarsi  a*  questo  suo  lavoro 
senza  però  distramelo.  Oli  fu  ra- 
pita da  morte  una  figlia  naturale 
ch’egli  teneramente  educava  qua- 
si a risarcirlo  della  assenza  della 
sua  cara  Ada,  ed  il  suo  amico 
Shelley  nell'età  di  soli  38  anni 
perì  quasi  sotto  i suoi  occhi  con 
un  altro  inglese  in  una  scorta  di 
mare  sul  golfo. della  Spezia  By- 
ron coll'assistenza  del  capitano 
Medwin  e di  qualche  altro  si  re- 
cò a raccogliere  le  salme  dei  due 
naufraghi  e compiacendosi  di  ui|a 
specie  di  cerimonia  pagana  le 
bruciò  sulla  spiaggia  con  sale  eti 
incenso  e non  conservò  che  il 
cuore  di  Shelley  che  non  avea 
potuto  consumarsi.  Nel  leggere  le 
tue  lettere  non  può  asserirsi  che 
molto  profondo  comparisse  il  suo 
dolore  c che  non  sia  stato  colpito 
di  più  dalla  vista  selvaggia  c poe- 
tica di  quel  rogo  acceso  colle  sue 
mani  di  quello  che  non  foste  in- 
tenerito sulla  immatura  fine  di 
Shelley  e su  quella  morte  eguale 
alla  sua  vita  senza  conforto  c sen- 
za culto. 

Juvftt  igoìbQi  «Irla 
In»rrai«4t^  manna,  eensiraelcHjne  aggpre  bn*H 
I{!fura  atra»  ieituiti»e  face». 

Infastidito  dell'Italia  desiderava 
qualche  cosa  diversa,  un’emigra- 
zione lontana  in  America  od  una 
occasione  di  gloria  in  qualunque 
altro  luogo.  Quanto  all’Inghilter- 
ra, benché  non  pensasse  a ritor- 
narvi, essa  era  tempre  il  suoscojio 
e per  essa  teriveva;  nè  contento  dì 
allcttarla  co' suoi  versi  ti  lusingò  di 
prendervi  un'alliva  iotlucnza  mcc- 
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cè  un  giornale,  e questa  idea  clic 
eli  ai  era  di  sovente  presentala  gli 
fece  dare  il  suo  nome  c i suoi  ver- 
si al  Liberale  che  Hunt  crasi  por- 
tato a raccogliere  in  Italia  e Tacca 
comparire  in  Londra.  Egli  ebbe 
però  il  dispiacere  di  vedere  que- 
sta pubblicazione  biasimata  dagli 
stessi  suoi  ammiratori;  e tale  dis- 
gusto fu  una  crisi  per  qucll'ani- 
ma  ardente,  che,  avvezza  di  buo- 
n'  ora  alla  celebrità,  avea  bisogno 
di  produrre  un  elTelto  sempre 
crescente.  Il  suo  spirilo  (quindi  si 
rivolse  ad  una  nuova  impresa. 
La  lunga  lotta  della  Grecia  desta- 
va rammiraziune  del  continente 
ed  una  pubblica  simpatia  crasi 
sparsa  fuori  dei  gabinetti.  L’ In- 
ghilterra era  forse  di  tutti  i paesi 
d'  Europa  la  meno  favorevole  alla 
causa  greca;  oonlultociò  Londra 
avea  un  comitato  Jilelìeno  il  quale 
alla  guisa  del  comitato  di  Parigi 
somministrava  ai  greci  soccorsi 
ed  armi;  ma  la  maggior  forza  di 
questi  comitali  slava  nella  loroin- 
Quenza  morale.  A questo  riguardo 
nulla  poteva  essere  nè  più  clamo- 
roso, nè  più  utile  che  un  alleato 
della  tempra  di  Byron.  Lo  conob- 
be il  comitato  greco  di  Londra  e 
gli  fece  chiedere  il  suo  appoggio, 
eia  sua  presenza  in  Grecia.  Byron 
non  esitò  più  oltre  a gettare  in 
questa  guerra  la  sua  fortuna  e la 
sua  vita,  nè  si  lasciò  illudere.  Egli 
ave.v  accolto  e sovorso  alcuni  lì- 
lelleni  ritornati  dalla  prima  spedi- 
zione, c ben  sapeva  quali  dovesse 
aspettarsi  sofferenze  e difficoltà 
insopportabili.  Giudicando  seve- 
ramente il  carattere  dei  greci,  s'a- 
vea  poca  speranza  di  buon  succes- 
so e la  sua  salute  di  già  rovinata 
accrùceva  lo  scoraggiamento  dei 
suo  spirita  e i suoi  tristi  presenti- 
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menti.  Egli  volle  però  sacrificarsi 
per  questa  causa  c per  la  gloria. 
Prodigando  allora  considerevoli 
somme  da  lui  arom.issatc  con  una 
severa  economia  di  alcuni  anni, 
solcò  (la  Genova  il  i4  luglio  iSa3 
seco  lui  conduccndo  un  intrepido 
inglese,  il  corsaro  Treluwney.  Re- 
spintosi porlo  dalla  burrasca,  non 
lasciò  le  spiaggic  d' Italia  che  al- 
cuni giorni  dopo  avendo  ricevuto 
da  Goethe  dei  versi  sulla  sua  no- 
bile impresa.  Egli  approdò  a Cc- 
falooia  c vi  trovò  una  lettera  di 
Botzaris  che  sollecitava  il  suo 
soccorso  per  rendergliene  grazie; 
ma  aU'indornanc  moriva  Botzaris 
quel  Leonida  di  Souli  nell’atto  che 
con  un  pugno  di  gente  penetrava 
in  mezzo  il  campo  dei  turchi  ove 
fece  grande  strage.  Byron  volen- 
do aspettare  e giudicare  co'  suoi 
occhi  rimase  3 mesi  rrclla  colonia 
inglese  di  Cefalonia,  senza  che  il 
suo  cntusrasmo  si  fosse  aumenta- 
to. Egli  biasimava  i falli  dei  greci 
c lungi  di  recare  qualche  ajuto, 
occupò  le  ore  sue  d'ozio  a discu- 
tere pubblicamente  contro  il  pio 
metodista  il  dottore  Kennedy  che 
avea  aperto  delle  conferenze  cri- 
stiane per  convertire  qualche  gio- 
vine inglese  della  guarnigione.  E- 
gli  già  divisava  di  tornare  in  Ita- 
lia; ma  stretto  d’ogni  parte,  som- 
ministrò generosamente  per  la 
flotta  greca  4/">  bre  di  stcflini;  c 
allorquando  Maurocordato  preso 
ebbe  il  comando  della  Grecia  orci- 
dentale,  acconsenti  di  raggiunger- 
lo a Missulongi.  Egli  vi  giunse  con 
mollo  stento  attraverso  mille  pcri- 
coll  da  lui  di  buon  umore  sofferti 
e fu  accolto  come  un  salvatore  dal 
popolo  confuso  stretto  in  Misso- 
ìongi  tra  la  guerra  civile,  la  care- 
stia ed  i turchi.  Byron  godette 
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per  u(’  islaiilf  tli  lale  acco"'iifni3 
e ai  uijbaiuloiiù  eul  momento  a 
tulli  con  un  nùalo  eingubre  di 
prudenza  c di  morbosa  ìrrilazioiie. 
J1  govcroo  greco  gli  conlcri  il  li- 
t<)lo  di  gcDcrolc  in  cupo  e dovea 
comandare  una  spedizione  per  im- 
padronirsi di  Lepanto;  ma  tutta 
la  terza  ch’egli  poteva  sperare, 
consisteva  in  un  rnanipolo  di  Sii- 
liotti  ossoeiali  a caro  prezzo  c In 
cui  tirannica  insolenza  era  sentita 
dalia  città  e da  Ini.  l'ulto  intorno 
a lui  era  tlisnordia,  miseria  ed  a- 
nare!iia,e  piccolo  appoggio  rinve- 
niva ne' suoi  stessi  concilladini. 
lino  di  essi,  il  colonnello  Staiiho- 
pe.  bravo  militare,  ma  intleSMbile 
e tieddo  cnliisiasta,  non  sognava 
che  una  iliiiiiitala  liberta  di  stam- 
pa, e in  mezzo  alla  Grecia  Semi- 
barbara cd  invasa,  voleva  inlro- 
dùrre  printa  d’ogni  altra  cosa 
l’esatto  rigore  ilei  prineipii  libe- 
rali c le  teorie  di  Bentham,  men- 
tre Byroir  giudicava  più  interes- 
sante di  aver  pano  ed  armi,  sem- 
brando a lui  la  libertà  della  stam- 
pa sterile  o funesta  nell’ anaicliia 
della  Grecia;  c cjuanto  oi  nuovi 
melodi  o perfezionamenti  indii- 
Etrialj  e sociali  e a tutto  il  lusso 
di  civilizzazione  elio  riempiva  le 
pacrotl^ììc  dei  comitali  Jileiìeni  e- 
gli  ne  giudicava  prematuro  il  sag- 
gio per  uomini  che  non  doveano 
che  eoli)  bai  lece  e sopravvivere,  se 
il  potevano.  Tulle  le  sue  viste  sul- 
la Grecia  erano  nette,  coraggiose 
e pratiche,  cd  egli  le  sosteneva 
ogni  giorno  vivamente  conlra  il 
colonncìio  Slaohope  c stiiiliavasi 
di  applicarle  in  mezzo  al  caos  di 
Missolongi.  L'  ingegnere  inglese 
Pariy  animalo  dalla  sua  presenza 
arca  organizzata  l’artiglieria  ne- 
cessaria per  la  spedizione  di  Le- 
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panlo'.  ma  i Sulieiti  di’  erano  t 
veri  condoUìen  della  Greelii  rad- 
doppiavano le  avide  loro  pretese. 
La  metà  dei  soldati  reclamavano 
le  alle  paghe  dcH'iiiìicìalità  e vio- 
lenti scene  succedevano  di  aller- 
eazionc  e scissura  tra  il  capo  in- 
glese e il  suo  liariraro  drappello.: 
Le  forze  di  Ilyron  rioo  potevano 
comportare  questa  vita  d'irrita- 
zione e d' inquietudine.  Un  gior- 
no in  cui  dopo  un  accesso  nervo- 
so ed  uno  svenimento  egli  trova- 
vnsi  sul  suo  letto  maloto  e spos- 
sato dalle  sanguisughe  alle  tem- 
pie, i Suliotti  clic  alla  vigilia  a- 
veano  niin.ncciiito  l’arsenale  cd 
iiceiao  nn  iiftiriale  svedese  corse- 
ro preeipitosamenle  gridando  nel- 
la sua  camera  c impugnarono  io 
loro  armi;  11  volto  pallido  e -saa. 
guinoso  di  Ryron  che  si  era  per 
metà  sulicvato  dal  guanciate  im- 
presse per  altro  in  quegli  uomini 
feroci  il  rispetto  c qualche  parola 
uscita  dalla  sua  bocca  li  fece  u- 
seire  commossi  e per  un  momen- 
to docili.  Ma  do  essi  non  era  a 
sperarsi  nè  un  ccrvigio  regolare 
nè  una  durevole  obbedienza  e i 
loro  furori  e le  minacce  tenean» 
lungi  gii  aitrì  nu.siiiari  c Kyron  ohe 
li  aveva  assoldati  con  grave  spesa 
pensò  a procurare  il  loro  ailonta- 
namentn  e a furia  di  denari  BjiHù 
Maurocordato  a mandarli  fuori  rii. 
Missolongi  trattenendone  soltanto 
cinquanta  che  ;^i  erano  partico- 
liirmcole  affezionati,  ma  che  aer-« 
vivano  piuttosto  per  di  lui  corteg- 
gio che  per  la  causa  comune.  De- 
luso quindi  ne'  snoi  ilivisacncnli 
di  attacco  contro  la  guarnigione 
turca  di  Lepanto,  studinra  alme- 
no di  rendere  umana  la  guerra  a 
vantaggio  di  tutti,  biiuisi  conse- 
gnare molte  donne  e fanciulli 
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nunulmani  chVrano  rimasti  ilal 
saccbe2!<io  di  una  citta  latta -dai 
Oreui,  Il  rimandò  tutti  ecn^a  ri- 
ioallo  a Prevcsa  e in  im»  zulta 
nei  dintorni  di  Missulon^i  nfìri 
un  premio  per  ciascun  prigionie- 
ro turco  che  gli  venisse  condotto 
vivo.  Continui  erano  i suoi  doni 
in  denaro,  utili  i suoi  consigli  c<l 
instancaliile  il  suo  zelo,  tigli  coo- 
però Maurocordato  a riitahiiire 
(jualcliu  ordine  in  Missoiongi,  c 
colio  splendore  dei  suo  nomee  del 
suosacriiìcio  era  il  solo  che  offrir 
potesse  una  mcdiasuine  tra  i greoi 
civilizzati  c quei  capi  montagnar- 
di tumultuosi,  ma  ohe  erano  indi- 
spensabili aH'appoggiu  della  cau- 
en  comune.  Già  Colocotroni  gii 
avea  promesso  per  mezzo  di  un 
messaggio  di  assoggettarsi  al  suo 
consiglio  ove  si  convocasse  un’as- 
semblea nazionale  e ch'egli  accón-' 
sentisse  d' iulcrvcnirvi  come  arbi- 
tro. isgualniente  clic  altri  capi  Aio- 
rniti  che  proponevano  una  radu- 
nanza nella  città  di  Salona  soiie- 
cilavano  liyron  di  ivi  recarsi  per 
«usgeIJare  colla  siià  presenza  la 
riconciiiazione  dei  partiti.  Hgli,  a 
malgrado  della  sua  poca  illusione 
e del  severo  giudizio  che  poit.'iv.i 
sui  Greci,  concep'i  allora  un  mo- 
mento di  speranza  c disponendosi 
8 passare  nella  Morea,  egli  aflret- 
tò  coi  suoi  ultimi  consigli  la  dife- 
sa di  .Missolongi  contro  la  quale 
■prevedeva  con  ragione  che  an- 
drebbero a colpire  tutti  gli  afuezi 
della  presùma  campagna,  ed  ecci- 
tò r ingegnere  Parry  a rialzare 
sul  suolo  paludoso  c intersecato 
della  città  quei  lialoardi  di  terra  c 
quelle  iofurmi  furtifìcaziuni  clic 
arrestarono  per  tanti  mesi  l'arma- 
ta turca  e diedero  ali'atlcuta  itu- 
ropa  il  tempo  della  tjtletaiune  e 


tJVR  t.la 

della  emnpassione,  ritenendo  onzi^ 
di  propria  autorità  per  munire- 
quel  poeti)  avanzafo  della  tjiccia, 

■ r artiglieri.!  che  volevano  Odissea 
c gii  altri  capi  Mor.nli  e confer-- 
inò  gli  n!)it,inti  nel  propnnimrntu 
di  seppellirsi  sotto  le  rovine  di 
Missolongi.  Qu.anlo  a sé,  proro-’- 
gandosi  la  radunanza  di  Salona: 
attese  le  divisioni  polilicHe  e le: 
ditficoltà  delle  strade,  pomo  il 
partito  di  non  abbatnlunare  quei-' 
rangola  di  terra  che  i Turchi  sta-' 
vano  per.  assalire  alla  primavera.» 
Ma  da  più  mesi,  malgrado  il  suo 
coraggio  e la  sua  incessante  atti- 
vità egli  si  sentiva  venir  meno  iri 
forze  : tristi  presentimenti  larb.a- 
vnrrio  c provava  qtie'  brlri'ii  io-, 
volontari  che  pinttu.ilo  elio  sinto- 
mi dimoralo  deb  ilezz.n  to.ao  in*e-' 
ce  1 foiieri  di  in.)ilc.  beli  ville' 
tnclaiiconio.s::nicr.tc  dietro  le  mi) 
r.i  ui  iViissoioligi  ccitfbr.irii  l’an 
nivc-'S  iiio  dell’  anno  smi  db  e lo 
pianse  con  .immiralnli  versi,  que- 
gìi' ultimi  versi  con  cui  nel  dare- 
un  addio  alia  gioventù  cd  alla  vi- 
ta non  altro  desiderava  clic  la 
lomin  Jel  aohìaio,  c spesso  .si  ri- 
produceva questo  pensiero  nella 
mente  c diceva  ad  un  suo  fedele 
domestico  italiano:  Afon  uteiu 
più  di  ijui',  i greci,  i turchi  vii  cli- 
ma uccaii-àcranuo  la  faccenda 
Anche  nelle  site  lettere  egli  scher- 
zava sulle  sei’oe  di  disordine  e di 
miseria  di  cui  era  testimonio  ; 
benché  mollo  ne  soffris.se  la  saa 
costituzione  mobile  e nervosa;  cd 
il  suo  riso  sardonico  mriSlrava 
della  disperazione.  l)ue  nobili  sen- 
timenti so’lenevano  la  s ia  nni- 
m.i,  la  glorili  cioè  c 1'  aronre  del- 
b umanità,  e il  sao  corpo  atiliei- 
patamciile  invcechi.ando  eia  soo- 
combeva.  Dall  isole  Joniu  gli- si 
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scriveva  per  iodurlo  a lasciar  Mis- 
solungi  e partirono  i tuoi  amici,  il 
colonnello  Stanliope  ed  il  corraro 
Trelawoey;  licch'  egli  riioase  in 
quella  carretta  di  fango,  cotn'ener- 
gicainente  la  chiaraara,  in  meato 
ai  paludi  ed  alle  pìoggie  insalubri 
di  Miasolongi.  Presto  però  egli  ne 
risenti  l’influsso  mortifero.  Sorpre- 
so da  un  uragano  in  una  corsa  a 
cavallo  e ritornando  molle  d'acqna 
e di  sudore,  montò  in  una  barca 
per  giungere  alla  sua  dimora  e fu 
colto  da  febbre  violenta.  Non  o- 
stanle  il  giorno  dopo  corse  ancora 
a cavallo  per  un  bc>sco  d'olireli 
vicino  alla  città  col  suo  fastoso 
corteggio  di  Sulioti  ; ma  vi  rientrò 
piu  malato , si  oppose  per  duo 
giorni  contro  i medici  che  voleva- 
no cavargli  sangue  o floalmente  vi 
ai  adattò  più  per  timore  del  suo 
intelletto  che  per  quello  della  vita. 
Ma  questa  emissione  nè  arrestò  la 
febbre  nè  impedì  il  delirio.  Vole- 
vasi  far  venire  dall’  isola  di  Zsnte 
un  medico  più  rinomato  ma  nel 
permise  il  cattivo  tempo:  e Byron 
confortato  soltanto  da  uno  o due 
amici  fedeli  e dai  pinoti  dei  suoi 
vecchi  domestici  giaceva  sdraialo 
colà  quasi  senza  soccorsi  in  una 
povera  e tumultuosa  dimora,  dicui 
la  sua  guardia  di  Suliolti  occupava 
il  pian  terreno.  Hra  il  giorno  di 
.Pasqua,  tanto  festosamente  cele- 
brato dai  greci  che  spargendoti 
per  le  strade  ed  i luoghi  gridano 
il  Cristo  è risorto,  il  Cristo  è risor- 
to. Ma  quel  giorno  oravi  minore 
,.i  strepito  per  la  città.  Si  trasse  l'ar- 
-}liglieria  lungi  dalle  mura  c gli 
, abitanti  s'inriiavano  l'un  l'oltro 
iitOl  silenzio  ed  al  raccoglimento. 

. j Alla  sera  Byron  avoa  imbarazzata 
, la  testa  ; la  sua  lingua  non  potea 
pronunciare  che  pàrolc  interrotte 
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e dopo  aver  inutilmente  tentalo 
di  far  conuterre  le  ultime  sue  vo- 
lontà a Fletcher,  suo  vecchio  do- 
mestico inglese,  renne  collo  da 
delirio.  Presa  una  pozione  calman- 
te, ritornò  per  un  momento  in  ra- 
gione, espresse  oscure  lagnanze, 
pronunciò  alcuna  commoventi  pa- 
role sulla  Grecia  e poi  nel  dire 
vado  a dormire  cadde  in  un  letar- 
go che  terminò  aU'iodoraani  colla 
morte  in  un  momento  incoi  scop- 
piava solla  città  una  procella  che 
fece  dire  ai  greci  il  graniF  uomo 
sen  muore.  Il  grand’ uomo  ! e tole 
egli  era  davvero  per  quelli  coi  era 
venuto  a difendere  e pei  quali  a- 
vea  cosi  nobilmente  saerincato  In 
vita.  Il  giorno  dopo  ( martedì  di 
Pasqua  ) si  resero  a Byron  gli 
onori  estremi  secondo  il  rito  gre- 
qo.  Erano  presenti  coq  tutto  il  cle- 
ro e tutti  i espi  civili  'e  militari, 
l’arcivescovo  di  Anatolikon  ed  il 
vescovo  di  Missolongi,  e l’elogio 
funebre  fu  recitato  da  un  giovine 
greco  Tricoupi  Si  trasportò  alla 
chiesa  e si  depose  nel  santuario 
in  mezzo  alle'  beoedizioni  il  solo 
cuore  di  Byron  rinchiuso  entro  un 
urna  ; giacché  il  corpo  dovea  es- 
sere trasportato  in  Inghilterra;  e 
ai  fecero  preci  a Missolongi  per 
angurare  a quegli  avanzi  gloriosi 
un  felice  passaggio  ed  il  riposo 
del  sepolcro  nella  terra  natale.  Il 
naviglio  su  cui  fu  caricato  quel 
deposito  giunse  ben  presto  in  In-* 
ghilterra  cd  il  signor  Hobbouse 
insieme  con  un  altro  amico  di  By- 
ron ei  recarono  a ricevere  il  suo 
corpo  per  condurlo  alla  tomba  di 
famiglia  presso  la  terra  di  New- 
atead,  nella  buca  ove  riposava  sua 
madre.  La  magni  ficenza  del  cor- 
teggio acoennava  il  grado  del  no- 
bile lord.  Ufficiali  di  polizia  ed 
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araMi  tl'armi  precedevano  il  con- 
voglio a cui  teoea  dietro  un  ca- 
vallo di  battaglia  bordato  di  vel- 
luto nero  condotto  a roano  da  due 
paggi  e montato  da  un  cavaliere 
che  portava  meaao  roveiciata  una 
corona  di  pari  d' Inghilterra  ; poi 
veniva  il  carro  funebre  ed  un  lun- 
go aeguito  in  lotto.  Mentre  que- 
ata  lugubre  pompa  s’  avanaava 
sulla  strada  di  Nottingham  fu  in- 
contrata da  una  dama  a cavallo 
accompagnala  da  ino  marito.  La 
curiosili  fece  che  si  avvicinasse  e 
quando  riconobbe  gli  stemmi  di 
Bjrroo  , la  dama  turbossi , cadde 
fuor  di  sensi  e fu  trasportata  mo- 
ribonda nel  castello  da  essa  abita- 
to, nè  si  riebbe  da  un'ardente  feb- 
bre se  non  dopo  luoghi  accessi  di 
follia.  Questa  dama  era  lady  Ca- 
rolina Lsmb  che  un  tempo  ab- 
bandonata da  Byron  l'avca  dipin- 
to co' più  neri  colori  in  un  romanro 
satirico,  colla  qual  vendetta  creden-. 
dosi  goarita  dalla  passione  amorosa 
avea  lungi  dal  mondo  riacquistata 
la  paoee  l'amore  di  suo  marito.  La 
sua  testa  agitata  da  questo  fatale 
incontro  mai  piu  sì  riebbe  e mori 
di  lenta  morte  invocando  continua- 
mente il  nome  di  colui  che  le  a- 
vea  tolto  la  ragione.  Questo  dolo- 
roso aneddoto,  affisso  anch'  esso 
alla  memoria  di  Byron,  non  era 
certo  confacente  ad  indebolire 
quelle  preveniioni  che  aveano  de- 
alate la  aua  condotta  « i suoi  acrit- 
ti.  Esse  a lui  sopravvìssero  e non 
furono  già  soltanto  come  si  è det- 
to un  rancore  del  gran  mondo  e 
deU'aristocraaia,  ma  bensì  la  rea- 
siona  di  un  tentìmento  morale , 
che  il  poeta  avea  troppo  di  toven- 
te  ferito.  Per  molte  anime  pie  By- 
roM  era  in  Inghilterra  una  specie 
di  cattivo  geni»,  la  quul  imprrs- 
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alone  s' insinuava  pur  anche  neHa 
stesso  entusiasmo  ch'egli  avea  in- 
apirato  fra  le  donne  che  fortunata- 
mente non  conoscevano  di  lui  ohe 
il  nome  c i versi.  Ce  ne  furo- 
no che  pregarono  per  lui,  come 
ClarÌMa  per  Lovelace.  la  ciò  By- 
ron pagava  la  pena  del  luo  orgo- 
glio egualmente  che  delle  sue  debo- 
leaae.  Egli  avea  voluto  colpire  gli 
spiriti  col  meszo  di  una  singolari- 
tà altiera  e misteriosa.  Aveva  af- 
fettato di  comunicare  alcuni  del 
propri  tratti  ai  suoi  eroi  fantastici 
per  confonder  con  essi  sé  stesso  e 
parer  l>cllo  della  loro  audacia.  Fu 
preso  alla  parola  e sospetto  di  scel- 
ìeraggini  ch'erano  lungi  dall'animo 
suo.  Niente  prova  nella  sua  vita 
ebe  fosse  di  cuore  corrotto  , ma 
sotto  alcun!  rapporti  lo  era  bensì 
la  sua  immaginazione.  Egli  non 
commise  già  ciò  ohe  dipinge  con 
compiacenza,  ma  forse  lo  area  piu 
d'una  volta  immaginato  come  una 
scosso  che  avrebbe  dilegualo  la 
sua  noia  e risvegliala  la  sua  ani- 
ma ; e dilTalti  o che  ancora  fan- 
ciullo egli  sì  comprometta  di  co- 
mandare a loo  cavalieri  neri  chia- 
mati i acri  di  ' Byron,  ostia  che 
nella  sua  età  virile  fabbrioar  faccia 
degli  elmi  cavallereschi  per  la  sua 
spedizione  di  Grecia,  vedasi  sem- 
pre il  poeta  che  disegna  le  sue  a- 
zioni  co|l'  impronto  dei  suoi  so- 
gni. Che  se  egli  vuole  dipinger  sè 
stesso  nel  Corsaro  e /Atra  oonvieo 
riconoscervi  meno  le  confessioni 
di  ona  vita  colpevole  che  i giuo- 
chi d'una  immaginazione  sregola- 
ta che  talvolta  si  forma  dei  ca- 
sleUl  in  aria  di  delitti  e di  rimorsi  ; 
ma  iodipcndentenientc  da  qualuo- 
que  quistione  morale  ne  viene  un 
ponto  di  vista  particolare  sotto  il 
rapporto  deU'artc,  cioè  quei  carat- 
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terc  di  personale  preoccupatiotia,  cupo,  alierò  divorato  dalla  tri- 
queir  et'oismo  delio  ecriUore  uli  è steicza  o insazinljile  del  piacere  ohe 
. posscotc  causa  d'iiitcì  csae  e di  mo-  si  oliiama  Uarold,  Currado,  Cara, 
DOtoniu.  JD  ti  videro  prandi 'pueti  Ua'-dredi  o Cinuo,  l'allra  tenera, 
la  cui  iimnaginuziune  lavorò  scm-  ohbedieuto,  summessa,  ma  capace 
pre  fuori  di  eè  atesai  e del  cerchio  di  tatto  per  aoiure  che  si  dice 
di  loro  vita,  semplici  cioè  nelle  a*  Giulia,  llaidre,  l£ulelko,  Gulnare 
Liludini  e sublimi  noi  pensamcnli;  o Medoro.  Qucii'uomo  è egli  stes- 
quolu  un  Shakespeare  la  cui  per-  so  e la  donna  quella  che  il  suo  or- 
sona  sparisco  c che  esiste  tutto  in*  goglio  vorrebbe,  ilavvi  nelle  sue 
tero  nelle  sue  invenzioni  poelielie.  creazioni  uniforini  piu  ateriiità.cbu: 
Tali  sono  j nostri  tragici  francesi  potcnz.a  c sciagurotamentu  o per 
Coroeiile e Uacine.  £ quella,  chec-  lalsrD  sistema  o per  triste  prcten- 
chi  se  Dedica,  la  prende  immagi-  eionc  ne' suoi  personaggi  di  coi 
nativa,  che  crea  ciò  che  non  vide  egli  6 il  prototipo,  il  poeta  affetta 
giammai,  cheeoi  genio  s'introducc  sempre  d'  unire  il  vizio  e la  supe- 
in  un  ordine  di  sentimenti  e d’idee  lioiità.  l’arc  che  come  il  Satana 
di  cui  non  ha  esperienza  c che  non  di  Milton  dica  Male,  sii  tu  il  mio 
nasce  per  sé  cose  che  la  circon-  bene.  Sotto  questo  rapporto  negli 
dino.  Corncille  non  avea  sotto  scritti  di  Byruii  non  è meno  ferito 
gli  occhi  nè  romani  nò  martiri;  cp-  il  gusto  di  quello  lo  sia  la  mora- 
pure  inventò  quei  tipi  sublimi,  le;  gli  manca  la  maggior  attrattiva 
£cco  il  poeta  nel  più  ulto  grado.  ' e la  Vera  ricchezza  del  genio,  ohe 
Ilavvi  un'altra  specie  d’ immagi-  è In  varietà.  Questo  è un  tratto  di 
nazione  pjù  ristretta  c piu  fisica  rassomiglianza  che  ha  con  Altieri, 
per  cos'i  diro  cui  fu  d'uopo  eccita-  avendone  nel  suo  teatro  preso  ad 
re  colle  prove  immediate  e colle  imitare  la  severa  regolarità.  l)il- 
seiisazioni  delia  vita.  Allora  il  poe-  falli  Byron  scettico  ardito  in  mo- 
ta non  agisce  nè  cren,  ma  eoilrc  c rale  cd  in  religione  o’  piuttosto  in- 
dipingc  vivamente  il  suo  soll'rire.  volontario  discepolo  del  nastro 
Questo  è il  genio  di  alcuni  eie-  scetlicifmo  nòn  è già  «n  novatore 
giaci;  questo  c quel  giro  d imma-  nelle  quislioni  d'arte  o di  gusto; 
ginazione  sognatore  egoista  dolo--  tutta  la  sua  innovszionr  sts  nel- 
roso  che  colori  d'immagini  si  vi-  l'originale  delle  suo  impressioni  e 
ve  la  prosa  di  Kousscaii  e di  Ber-  nella  lisionomia  c non  in  una  teo- 
nardino  di  Saint  Pierre  e questa  ria  letteraria.  Per  principio  c pel- 
li oppnnto  la  scuola  a cui  appar-  isiudio  egli  attcnevasi  ai  gusto  an- 
tiene  Byroo.  Inesaiirihiia  è la  sua  tico  ed  ai  più  puri  modelli  del  ac- 
immaginaziunc  a dipingergli  lui  colo  delia  regina  Anna,  di  cui  mi- 
stesso,  a scoprire  tutte  le  piaghe  rahilraente  possedeva  la  lingua 
del  suo  cuore,  tulle  le  inquietu-  dotta  eri  espressiva.  H diffatti  so- 
dini  del  suo  spirito,  a profondarle  no  essenziali  nel  talento  di  Byron 
e a esagerarle,  ma  fuori  di  lui  po-  il  purismo  nervoso  dello  stile,  la 
co  inventa.  In  mezzo  a tanti  alto-  cleganzane  f armonia  deil'espres- 
ri  de' suoi  poemi  egli  non  concepì  sionc.  Egli  non  amava  icrfettazlo-; 
con  forza  che  un  solo  tipo  U'  uo-  ne  saltile  ed  il  mislieo  germanis-, 
mo  e un  solo  tipo  di  donna.  L'nno  mo  di  alcuni  de' suoi  contcìiipo- 
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ranei,  nc  pretendeva  ili  rifare  J'ai- 
to  in  l)8«>o  la  lingua  poetica;  e 
mentre  che  il  lirillanto  c ponposo 
Moorc,  la  venditrice  dei  fiori  o- 
rientulc,  l'ardito  e aictafidco  Shel- 
ley e il  giovine  e prosnntooso 
Keatt  sprezzavano  Pope,  come  un 
genio  timidamente  claaiico,  By- 
ron  invece  lo  riconosceva  ner  un 
modello  inimitabile c si  beffava  dei 
nuovi  creatori  di  poetiebe  arditez- 
ze. Aceusandoai  talvolta  di  rasso- 
migliar loro  e di  aver  ad  essi  a- 
pcrla  la  strada , diceva  con  una 
convpuiiziunechc  opprimeva  i suoi 
amici:  ,,  Noi  ci  siamo  iinpcttiisti 
,,  in  un  sistema  di  rivoltizionc 
poetica  che  non  vale  un  frullo.  ,, 
Uyron  ricalca  spesso  quest' idea 
nonché  l’elogio  escluairo  del  gu- 
sto classico  aiincnn  come  lo  con- 
cepisce un  inglese,  tgli  anche 
compose  EU  questo  soggetto  due 
lettere  critiche  in  modo  mollo 
piccinte  dove  i suoi  contempo- 
ranei sono  sempre  trattati  da 
barliaii  „ i quali  edificano  delle 
,,  piccole  costruzioni  di  terra  e di 
,,  ciottoli  , appiè  dei  bei  marmi 
dcil'antichità.  ,,  Trasportato  dal 
ano  zelo  per  la  purezza  del  gusto, 
egli  giugne  persino  a giudicare  se- 
veramente Sh.ikspearc,  Milton  e 
i vecchi  drammatici  inglesi  Is  cui 
lìngua  trova  nminìrabilc,  Aia  as- 
surde le  opere.  Egli  egualmente 
rigetta  la  schietta  liarbarie  e l'e- 
-nergica  ruvidezza  del  eccolo  XVI 
come  la  dotta  barbarie  e la  fatico- 
sa sottigliezza  del  suo  tempo  che 
die’  egli  gli  senihra  tutto  Claudia- 
na. Anche  accagionaudo  fli  umo- 
re c di  capriccio  una  parte  di  que- 
sto anatema  di  cui  ISyron  stesso 
non  si  pretendeva  sesvro,  dovrassi 
confessare  ch'egli,  quanto  al  fondo, 
non  ha  torto  e die  le  opere  sue 
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piu  vantate  pci'lauu  il  sognale  di 
decadenza  che  ravvisava  ovunque 
intorno  a lui.  Il  suo  stile  nitroso 
e brillaalc  lia  molti  rapporti  con 
raflellata  concisione,  retprezz.i  c 
la  declamazione  di  Lucano.  Ed> 
esagera  come  lui  o mostra  qud- 
1’  enfasi  che  una  troppo  giovane 
immaginazione  crede  Csser  forza  ; 
ma  egli  dipinge  coso  nuove  co- 
minciando da  sé  medesimo  e desori- 
rcndo  senza  fine  la  stia  f3iil<isiic.v  » 
tetra  natura,  donde  cessa  di  esi>i- 
re  un  retore  e diventa  originale, 
quasi  sempre  la  sua  poesia,  che 
sgorga  da  una  vena  feconda  e do 
un'arte  dotta,  è desoi'iltira  o sen- 
tenziosa senza  aver  nulla  di  dram- 
matico. Coleridge  ed  alconì:  altri 
moderni  lo  accusano  di  negligen- 
Z.1  e debolezza  ; ma  la  sua  poesia 
è ricca  di  splendore  e di  niovi- 
mcnto,  sceglie  abilmente  c tras- 
forma la  lingua  ; c,sa  e logica  ed 
appassionati,  regolare  e nuova. 
Benché  poco  variato  ne’  concepi- 
menti, è iulinitii  nella  forma,  c r.v- 
pidamentc  percorre  tutta  la  scala 
dc'anoni  aroionici  dai  più  elegan- 
ti sino  ai  piu  severi.  Uyron  mal- 
grado la  sua  superba  misantropia 
e il  disprezzo  che  affettava  pei 
suoi  lettori  cgnalmcnlc  che  per 
tutto  il  reato  degli  uomini,  era  in 
modo  singidnre  allcttato  dalla  mo- 
da e docile  al  ‘gusto  della  turba, 
donde  quelle  bizzarre  e rapide  for- 
me per  risvegliare  la  curiosità  cd 
indulgere  all’impazienza  di  unse- 
colo  scettico  c politico;  né  impren- 
de, com’egli  dice,  luoghi  poemi  in 
unn  stagione  in  cui  non  ero  più 
letto  Milton  stesso,  né  ora  arte 
ne!  comporre  bastandogli  degli 
sbozzi  brillanti  ed  anche  pur  dei 
ÌTO]stneiUÌ.  Nulla  di  più  felìoe 
qaaado  il  poeta  ha  fatto  una  boa- 
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na  sedia  , giacché  non  hnvvi  nò 
incgiiaglianaa  nella  saa  cumposi- 
xione,  nè  stanchezza  pclla  sua  ve- 
na. Che  cosa  importa  se  il  suo 
Matfppa  sia  un  poema,  un  fatto 
storico  0(1  una  novella?  Giammai 
una  più  vira  pittura,  una  più  inti- 
ma alleanza  (li  descrizioni,  di  pas- 
sioni, di  armonia,  animarono  un 
cc(lupuniincnto  pudico  e Mazeppa, 
sublime  lavoro  poetico  che  termi- 
na con  uno  scherzo,  è il  capo  d’o- 
pera cd  il  slinholo  di  Bjrron.  IVal- 
tro  cauto  venga  colpita  la  sua  im- 
maginazione dulia  morte  e dagli 
rsequil  mllilari  del  generale  in- 
glese Giovanni  Moore  ucciso  in 
Ispagna,  egli  allora  si  solleva  al 
tuono  della  più  austera  semplici- 
tà cd  è lirico  al  puri  di  Tirteo. 
A Byron  dunque  non  fu  ricusala 
veruna  licliczza  della  poesia  clas- 
sica ; egli  tendeva  anche  piir  na- 
tura alle  forme  più  elevate  del- 
l’ arte  cd  alla  dotta  pompa  del 
linguaggio.  Ciò  malgrado,  il  suo 
capolavoro  a parer  nostro  è il 
poema  incompleto  mezzo  serio  e 
mezzo  buffo  in  cui  egli  getta  al- 
la rinfusa  tulle  le  sue  fantasie  ; 
cioè  il  Don  Giovanni,  poema  ir- 
regolare c sfrenalo , come  il  suo 
eroe , ma  pieno  di  fo(m , di  spi- 
rito , di  grazia  e di  energia  ; e 
nel  fondo  questo  eroe  è pure  una 
( arlanic  dello  stesso  Byron  od  è 
almeno  l’ ideale  eh'  egli  si  propo- 
neva per  distrarsi  dai  melanconici 
disgusti  di  Chihle  HarOhì.  Que- 
st opera  è frutto  del  soggiorno  fat- 
to da  Ryron  in  Italia  ed  accenna 
in  lui  il  irionfu  della  vita  molle  e 
sensuale  sulle  forti  passioni  e l'a- 
mara tristezza.  Non  si  può  para- 
gonarlo che  alla  licenziosa  epopea 
di  Voltaire,  ma  vi  si  trova,  con 
meno  cinismo  una  Immaginazione 
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più  piacevole  ed  una  gaiezza  più 
vlva(x  ; c dalla  diversità  delle  av- 
venture spunta  una  singolare  at- 
trattiva poetica.  li  vero  che  non 
sono  che  facili  invenzioni  roman- 
zesche ; ma  qual  arte  non  havvi 
nel  raceontarle  ! c qual  forza  poe- 
tica quando  l'autore  giunge  alla 
storia  ! il  quadro  dcH'assedio  d'/r- 
mailoff  è una  delle  più  sublimi 
pitture  di  guerra  che  siansi  mai 
eftigiate  ; e (questo  vi  giunge  do- 
po racconti  di  serraglio  ed  alcune 
graziose  avventure  dell' isole  gre- 
che. Quanto  alla  satira  dei  costu- 
mi inglesi  che  occupa  tante  pagi- 
ne nel  D.  Giovanni,  essa  ci  sem- 
bra più  offensiva  che  ingegnosa, 
psrendo(ù  che  il  poeta  cada  tal- 
volta nel  cattivo  gusto  c nelle  noio- 
se ripetizioni,  da  cui  per  altro  el 
si  rialza  col  suo  spirito  del  quale 
non  ebbe  mai  di  più  verun  poeta, 
nè  di  più  vivace  ed  ardilo  dopo 
l’ope  c Voltaire.  Sfortunatamen- 
te questo  spirito,  sia  per  pretensio- 
ne sia  per  leggerezza,  ha  di  soven- 
te la  inflessibile  ironia  del  cattivo 
cuore,  diffamando  egualmente  la 
gloria,  la  virtù  e l'infortunio.  Mol- 
te cose  dunque  possono  spiaccre 
nel  D.  Giovanni,  ma  nessun'ope- 
ra mostra  meglio  il  maraviglioso 
talento  di  Byron,  il  quale,  quando 
pure  non  avesse  altro  fatto  che  il 
D.  Giovanni,  la  posterità  il  ricor- 
dercbl>e  come  un  genio  originale. 
Dotato  di  molto  spirito,  di  cogni- 
zioni e d'idee,  egli  non  lirnitava 
già  alla  poesia  il  suo  talento  di 
scrivere.  Anche  la  sua  prosa  è vi- 
va, scintillante,  leggera  quale  è di 
rado  la  prosa  inglese.  Essa  è ric- 
ca di  scappate,  di  piacevole  umo- 
re e di  felici  espressioni,  nè  si  può 
abbastanza  in  talcrapporto  lamen- 
tare la  perdita  delle  Memorie  da 


Digitfzed  by  Google 


B Y n 

lui  conlegnate  a Tonamaio  Muore 
o che  vennero  dal  legatario  per 
Iscrupolo  aoppreiie,  lotlituendovi 
una  compilazione  di  lettere  origi- 
nali, di  analiii  e luoghi  comuni. 
Le  lettere  di  Bjron  che  iole  ao- 
vranuolano  in  questa  raccolta,  ci 
lasciano  indovinare  qnal  piccante 
lettura  avrebbero  ofTerto  le  Memo- 
rie stesse,  e la  intera  confessione 
tutta  scritta  da  quella  mano  e con 
quella  vena.  Ignoriamo  se  Byron. 
abbia  guadagnato  di  molto  quan-. 
to  alla  sua  riputazione  morale  dal- 
la •oppressione  che  fece  ^i  esse  il 
suo  legatario;  ma  certo  la  sua  glo- 
ria di  scrittore  vi  perdette  un  tito- 
lo che  lo  avrebbe  collooolo  in  mez- 
zo ai  prosatori  tra  Swift  c Vol- 
taire (i).  Delle  opere  di  lord  B'y- 
ron  pubblicate  in  inglese  e a Lon- 
dra e a Parigi  esistono  molte  edi- 
zioni. Tra  le  ultime  citeremo  come 
le  più  complete  quelle  pubblicate 
dai  librai  Baudry,  1823-34, 
voi.  in  13.  — Baudry  c Amyot, 
i8a5,  y volumi  in  8,  stampali  da 
Giulio  Oìdot  con  un  ritratto  ed  uno 
notizia  biografica  di  J.— W-  Lakc  — 
Galignani,  1833-34,  voi.  in  la 
con  ritratto.  Dal  i8ig  al  1830 
comparve  presso  Ladvocat  una 
versione  francese  dcll'opcre  di  By- 
ron  fatta  da  Ameileo  Pichol  cd 
Eus.  de  Selle.  La  quarta  edizione 
preceduta  da  esteso  ragguaglio  su 
lord  Byron  di  C.  Nodier,  (ù  pub- 
blieata  nel  i8aa  a i8a5,  8 voi. 

(1)  Lnrd  Kinnaird  («ce  renare  a Roma 
due  medaglia  otiore  di  Ilyron.  La  pritiia 
ra(i(iCÉMnta  la  tetta  dì  Bjrren  a tÌMalra 
nel  roTetelo  Tftdrti  un*  orna  tepolcrale  n«>lla 
quale  tl  legge  « aull’eiergo  MNHMA 

ri9>«i/  di  dofore.  La  «l'onntU 

rapi^etenla  )i  alc»ia  trita  di  Bjron;  nrl 
roviieio  U Gfecla  lurriia,  ardula  trtirndo 
noli*  litriiira  m ciHudro  e nella  dritta  il 
eortt|ic«pta;  nrH*  earrgn  *J  le^guoo  queste 
|»arule  : JJU  uJittr  vUmm, 

A.  P. 
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in  8,  fregiata  di  37  rami.  — Quin- 
ta edizione,  1833,  13  voi.  In  13, 
opere  nuove  tradotte  da  Amedeo 
Piehot,  1834,  IO  voi.  In  13.— 
Sesta  edizione  precednta  da  un 
saggio  sul  genere  c carattere  di 
Byron  da  Am.  Piehot,  1838  a3o, 
30  voi.  in  18,  con  ritratto,  rami 
e vignette.  Fu  pur  pubblicata  pcr 
fascicoli  una  nuora  edizione  di 
questa  versione.  — Paolino  Paris 
diede  un  altra  versione  delle  ope- 
recomplete presso  Dondcy-Duprè, 
i83o-3i,  i3  voi.  in  8.  La  tradu- 
zione di  D.  Giovanni  fu  separata- 
mente stampata  in  3 voi.  in  18. 
Finalmente  il  libraio  Charpenlier 
ha  annuociala  una  terza  versione 
delle  opere  complete  di  L.  Byron, 
di  Beniamino  Larocb  sull'ultima 
edizione  di  Londra  , con  note  e 
commentari!  di  Walter  Scott,  di 
Tom.  Moorc,  di  Shelley,  di  Tom. 
Cumpliell  ec.  preceduta  dalla  sto- 
ria della  vita  c delle  opere  di  lord 
Byron  di  Gio.  Gali,  Parigi,  i834, 
4 voi.  In  4 pine.  Oltre  queste  edir 
zioni  più  o meno  complete  furono 
fcparatamenle  stampate  ad  epoche 
diverse  le  principali  opere  di  By- 
ron,  tradotte  in  francese.  Belle  a- 
nalisi  ed  eleganti  versioni  di  By- 
ron vennero  date  in  a voi.  in  8, 
Parigi,  1814,  da  mad.  Swantoa 
Belloc.  Nel  i833  si  pubblicarono 
a Londra  le  Conversazioni  di  lady 
Btessingion  cori'  lord  Byron,  che 
vennero  trailolte  in  francese.  Nè 
mancarono  versioni  in  altre  lin- 
gue i tra  gli  altri  il  Manfredi,  fu 
posto  in  versi  italiani  da  Marcello 
Mazzoni,  Milano,  i83a,  io  8. io 
Quanto  alla  biografia  di  ^uest'  uo- 
mo celebre,  una  delle  prime  ope- 
re considerevoli  «he  sienu  com- 
parse sooo  le  Conversazioni  di  lord 
Byron,  raccolte  durante  un  sog- 


Digilized  by  Google 


iftì  B r K 

giorno  folto  con  asso  Ini  n Pila 
orsli  anni  iSji,  i8aa,  da  Toni. 
Mvdvrin  , capitano  dei  dragoni , 
slampato  a Parigi  da  Kaudiy  e |)0- 
tciN  tradotle  in  IVanoese  verso  il 
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i8a^,  llnJ  ; (ìos»<-lin,  a voi  in  la  ' 
Uopo  rjuest’epoca  Gali  e p.arecrfhi 
altri  inglesi  piiLblicBrono  delle  liio- 
grufie  di  Byron 

V— a. 
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uno  dei  capi  della  rivolta  che  de- 
Ironitzò  il  onltniio  St-linK)  Ili  nel 
1807,  era  ulticiale  nel  corpo  dei 
y&maki.  Qiitslo  corpo  composto  di 
eirc.i  aooo  uomini  di  recluta  sin  in 
Alliani.i,  si.'»  nei  liintorni  di  Tre- 
iiisonda,  c 1.1  più  parte  di  origino 
cristiana  rena’ essere  artiglialo  al 
corpo  di  flVtnm  lìjcijuì,  nè  solfo- 
po*;o  .alla  stessa  disciplina,  rice- 
veva io  stesso  soldo,  abitava  ic 
stesse  caserme  ed  era  come  esso 
incaricato  della  guardia  dei  torli 
del  Bosforo  c del  servigio  delle  bat- 
terie. Ma  il  muliy  e il  caim-ckain, 
capi  principali  della  fazione  op- 
posta alle  innovazioni  cominciate 
da  didimo,  procuravano  di  mante- 
nere la  gelosia  e la  rivalità  tja  gli 
■yamaki  ed  i Nizam-Djedid  por  im- 
pedire la  divisata  mescolanza  Ira 
«questi  duo  corpi  e di  annodare  il 
primo  a quello  dei  giannizzeri  I 
yamaki  istigali  dal  cuim-eknm  a- 
vendo  assassinalo  un  elfcndi , il 
quale  nel  recarsi  a pagare  i loro 
•obli  scaduti  gli  avea  ioTÌIali  a ve- 
stir l'abito  dei  Nizam-Djedid,  s'im- 
pegnò la  lolla  e qiicsl’ohimi  scac- 
ciati da  tutti  ì forti  ripiegaronsi 
sulla  capitale.  I yamaki  riuniti  a 
Bnyukdereh  .elessero  a ìlor.vpcr  pro- 
prio comandante  Gubakdjy  Ogleu, 
gli  giurarono  oblvcdirnza  e lo  au- 
torizzarono a punire  i vili  e i tra- 


ditori. Gabakdiy  spiegò  tolto  la 
l'ermczzs,  l’aiiil.veia  c i talenti  di 
un  capo  di  cospirazione,  ed  alti 
lesta  di  Qjo  yanmki  entrò  in  Co- 
etoniinopoli  il  aq  maggio  1807, 
dopo  avergli  fatto  prestar  giura- 
mento di  rispettare  le  proprietà 
degli  abitanti  e di  non  dar  la  mor- 
lo’cbc  a quelli  che  venissero  a lo 
ro  ncccnmiti  come  naoiici  del  po- 
polo c della  réligionc.  Poscia  si 
presentò  davanti  i quartieri  dei 
giannizzeri,  dei  galioundiys,  ossia 
soldati  di  marina,  edei  toptchy.s,  o 
nrliglicri.  rivolse  loro  una  corta  « 
cabbi  arringa  por  invitarli  .ad  af- 
Iratellarsi  co’  suoi  soldati  ed  ti  se- 
t-ondnrli  nella  impresa  gloriosa  rii 
difendere  leislilorioni  religiose  e 
nazionali,  sterminando  gli  empi  e 
i traditori  clic  lo  aveaiio  violate, 
llinforzalo  da  aleuae  centinaia  di 
qucfli  ausiliari  di  cui  gli  ultimi 
soli  sino  allora  fedeli  a Selinio  cho 
li  amara  e favoriva  esitarono  piu 
lungiimente  prima  di  unirsi  ni  loro 
nemici,  Cabakrijy  andò  a stabilire 
il  sue  qiiarlier  generale  sulla  piaz-, 
za  del  .kl-Meidan.  Ivi  foce  recare 
o inloroo  a sé  clistrtbiiirc  le  mar- 
mite  ebe  dagli  Oda,  ossia  compa 
gnie  di  giaoiiizzcri  c di  cannomo- 
ri,  li  rispcu.av.ino  più  delle  loro 
bandiere,  e avemiu  eoli  qiiesl'atlo 
solenne,  indizia  prociirsoro"  deliis 
glandi  rivoluziooi,  1 se  tcai’.o  ut» 


Digitized  by  Google 


CAB 

numero  (>iù  contidercvole  di  quei 
milili,  nuncliè  il  popolaccio  avido 
(li  socclicggi  e (li  sangue,  arringò 
quella  turba  grossolana  e ferocie  e 
diede  il  segnalo  del  macello  avo* 
glicndo  la  lista  delle  vittime  desti- 
nate. Partirono  tosto  distaccamen- 
ti d'assassini  in  cerca  dei  ministri 
proscrìtti  c degli  altri  distìnti  per- 
sonaggi condannati  glia  morte,  al- 
cuni dei  quali  crsnogià  anche  stati 
trucidati  per  ordine  di  catni-ekam 
che  li  avea  presso  di  sò  radunali,  e 
Intti  questi  teschi  furono  traspor- 
tali a r At-.Meidan  ed  esposti  da- 
vanti Cahakdjy,  non  essendo  riu- 
sciti a scappare  che  due  soli  pro- 
scrittili quali  dovettero  la  vita  alla 
confidenza  che  gli  mostrarono  nel 
venire  a porsi  a diicrczioRe  della 
su»  generosità.  La  dccimascllima 
lesta  reclamata  dai  ribelli , fu  ad 
osi  gettala  da  uno  dei  merli  delle 
mura  del  serraglio,  ed  era  quella 
del  Boslandjy-Baehy  che  credette 
salvare  il  suo  padrone  colio  strap- 
pare dalla  sua  hocca  la  sentenza 
di  morte.  Questo  sacrifeio  perù  c 
ha  soppressione  del  Nizam-Djedid 
non  impedirono  la  caduta  del  sul- 
tano, c Cahakdjy  la  propose  a'  suoi 
complici,  suttomcttendula  .di' ap- 
provazione del  muflyt  poi  facen- 
doli l'interprete  della  voluntù  na- 
zionale, dichiarò  che  Seiimo  avea 
cessalo  di  regnare  c che  Muslafìt 
IV  era  il  l-gilliino  imperatore  de- 
gli Osmanlidi.  Xsic  sentenza  fu  dal 
mufly  vcrlialmcnlc  comunicata  al 
Eidtano  decaduto  clic  si  recò  a 
prendere  nel  vcccliio  serraglio  il 
posto  che  area  occupato  suo  cu- 
gino. Le  truppe  di  Nizam  Lljc- 
did  che  rinchiuse  nelle  loro  caser- 
me attendevano  l'osito  della  rivo- 
luzione, si  dispersero  al  momento 
in  cui  Cabaktljy  si  disponeva  ad 
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attaccarli.  Ristabilita  la  calma,  i 
yaroski  ricevettero  una  meschina 
gr.atifeaziono , c furono  continati 
nei  forti  del  iitisforu,  ìlcui'coman- 
do  supcriore  fu  l'unica  ricompen- 
sa di  colui  che  pel  corso  di  tre 
giorni  era  stato  il  capo  della  na- 
zione e r arbitro  dei  destini  del- 
l’impero. Ben  presto  l'ambizione 
ruppe  la  buona  intelligenza  tra  il 
caim-ekaiu  e il  mufly,  e ciascun 
di  essi  tentò  di  trarre  al  loro  par- 
tito Cahakdjy,  il  quale  si  dichiarò 
pel  sreomio,  uhiese  ed  ottenne  dai 
nuovo  sultano  la  destituzione  del 
caim-ckam  e fece  a lui  sostituire 
'J'aher-pacha  antico  governatore  di 
Trehisonda  cui  Scliiuo  avea  tolta 
la  sua  grazia  a motivo  de'suoi  le- 
gami colla  corte  di  Pietroburgo. 
Allora  Cabakdiy  ricuperò  tutta  la 
sua  importania;  la  sua  franchezza 
brutale  fd  il  suo  disinlcressauien- 
to  glicjltivarono  confidenza  pres- 
so il  generai  Sebastiani,  il  quale 
mercé  il  credito  di  quel  faziosa 
utipnne  per  l'amimsciata  di  l'ran- 
cio queiritii]ueii/.a  ch’essa  avea  go 
duta  sotto  r ultimo  regno.  Ma  la 
tragica  morte  del  prìncipe  .Seuzzo 
primo  ilragomano  della  Porta,  n- 
inii'o  dei  francesi  c proietto  d.i 
Cul).iUdiy  avendo  inimicato  qae- 
sI’uIlìiuo  con  'falier-paohn  oì»«  lo 
avevi  provocalo,  questi  dopo  ten- 
tato inutilmente  di  spargere  lo  di- 
scordia Ira  (’ahakdjy  o il  mufly 
pcrdello  il  suo  postole  per  ven- 
dicarsi egli  si  recò  a Muscala-Rai- 
-rsk'lsr  che  comandava  raiiuaia 
conilo  i russi,  c pervenne  facil 
mente  a ispiiare  i suoi  progetti  di 
vendetta  contro  Cabakiijy  e il 
Mufly  ad  un  generale,  che  com- 
piangendo Sohmo,  odine  doveva 
gli  autoii  delia  sua  caduta.  Bai- 
rakdar  concertatosi  col  gran  vss>r 
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eh'  era  in  Adriaaopoli,  rlsolrclte 
ili  ripriatinaro  Seliino;  ma  late  im- 
presa non  poteva  condursi  a fine 
senza  la  morte  di  flaliakdjy  eh’c- 
ra  il  più  ferma  appoggio  di  Mn- 
stafà  IV.  Nel  mentre  che  una  par- 
te deirarniata  ottomana  s'avanzava 
a piccole  giornate  verso  Costan- 
tinopoli Sotto  gli  ordini  di  Barai- 
kdar  e del  gran  Visir  che  sparge- 
va la  falsa  voce  della  pace  coi 
russi|  un  distaccamento  di  loo  ca- 
valieri a marcia  sforzata  giunse 
nel  luglio  iSodnel  cuor  della  not- 
te a Fanaraki  sul  mar  nero,  ed 
investi  la  casa  di  Cabukdjy.  Il  ca- 
, po  del  distaccamento  si  fece  a- 
prire  la  porta  col  pretesto  di  co^ 
raunicare  importanti  dispacci  al 
comandante  dei  furti,  e penetrato 
nel  Harem  con  4 uomini  armati, 
sorprese  Cabakdiy  in  camicia  in 
mezzo  alle  sue  donne , gli  signifi- 
cò il  800  firmano  di  morte  sug- 
gellato dal  gran  Visir,  lo  pugnalò 
e mandò  la  sua  testa  ai  generali 
dell’esercito.  1 Yamaki  vendica- 
rono la  morte  di  Cabakdjy  ron 
quella  del  suo  assassino  e di  tutta 
la  sua  truppa;  ma  privali  d'un  ca- 
po cosi  abile  non  furono  nemme- 
no chiamati  a Costaotinupuli  per 
difendere  il  Sultano  Muslaiò  di 
cui  .non  poterono  impedir  la  ca- 
duta {V.  SzLiMO  III.  Musisriis 
IV  e MusTsrni  -Bsìsazuar,  nel- 
la Biog.). 

A — T. 

CABALLpo  o CAVALLE- 
RO,  nome  di  una  famiglia  napo- 
letana che,  trapiantala  in  Ispugna 
nell’  ultimo  secolo,  avea  rappre- 
sentato una  importanliasima  parte. 
Don  Giovanni  Cahallero  nato  nel 
legno  di  Napoli  nel  lyia  seguila 
carriera  dell'  armi  e fece  le  guerre 
dal  ■y.'lg  al  i74<>  sotto  il  re  Don 
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Carloi,  da  lui  accompkgnalo  nel 
lySq,  quando  quel  principe  al  re- 
cò in  ispagna  sotto  il  nome  di 
Carlo  Ili.  Nel  1774  diresse  la  dir 
fesa  di  Meliila  conira  gli  attacchi 
del  re  di  Marocco  e comandò  gli 
ingegneri  del  1779  al  blocco  di 
Gibilterra.  La  sua  ripulaziont  lo 
fece  chiamare  a Napoli,  ove  col- 
r aggradimento  del  suo  aovrano  ai 
recò  a porre  in  islalo  di  difesa 
le  piazze  del  regno  delle  due  Si- 
cilie. Di  ritorno  in  Ispagna,  egli  e- 
ra  luogotenente  generale,  membro 
del  consiglio  della  guerra , ispet- 
tore generalo  del  corpo  del  genio 
e direttore  comandante  delie  forti- 
ficazioni c delle  accademie  milita- 
ri, quando  venne  sorpreso  dalla 
morte  a Valenza  il  ag  novembre 
1791.  Don  Girolamo  Caliallcro  di 
lui  fratello  abbracciò  anch'  egli  la 
professione  dell’  armi  e dopoché 
ebbe  la  fortuna  di  salvare  Don 
Carlos  nel  1 744>  alla  sorpresa  di 
Vclletri  si  avanzò  rapidamenlo. 
Avendo  seguito  questo  principe 
in  Ispagna  fu  nel  luglio  1787,  no- 
minato ministro  della  guerra  e net 
1789  luogotenente  generale;  ma 
nell' aprile  1790  Carlo  IV  gli  tol- 
se il  suo  portafoglio,  conservando- 
gli da  principio  il  suo  trattamento, 
mantenendolo  pure  nella  presi- 
denza del  consiglio  della  guerra  e 
lasciandogli  1’  ingresso  nei  reali 
appartamenti.  Alcuni  mesi  dopo 
esiliato  da  Madrid  quando  Godo! 

{icrvennc  a reggere  gli  affari,  Ca- 
lallcro  fu  creato  cavaliere  di  San 
Jacopo  e marchese  nel  >794< 
consigliere  di  stato  nel  1798,  mer- 
cè la  riputazione  di  cui  godeva 
suo  nipote  del  quale  passiamo  a 
fiir  p.-irola.  Egli  mori  nel  1807  in 
età  avanzatissima.  A malgrado  le 
alte  funzioni  di  cui  fu  incaricato, 
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malgrtdo  i tuoi  titoli  e le  dichii- 
raxioni,  fu  uomo  Isnlo  mwliocro 
che  U aua  nullità  era  passata  in 
proverbio.  — Casaliiho  (don  Giu- 
seppe Antonio, raaroheaedi)  figlio 
e nipote  dei  prcoeilenli  nacque  n 
Saragozsa,  veran  il  lySo.  Termi- 
nali i auoi  aludii  c il  suo  corso  di 
diritti,  ottenne  un  posto  di  alca- 
de  di  corte,  poi  di 'uditore,  all'u- 
dienza di  Siriglia.  Avendo  sposata 
una  cameriera  della  regina  inizia- 
ta negl*  intrighi  secreti  -di  quella 
priocipesaa  col  favorito  ministro 
Godoi  si  giovò  di  questa  circo- 
stanza per  favorire  i suoi  interessi 
propri  e quelli  -ili  sua  famiglia. 
Nel  novembre  1791  nominato  fi- 
scale del  consiglio  supremo  della 
guerra  giunse  nel  luglio  1798  do- 
po la  caduta  del  virliiosu  Jovel- 
ianof  al  ministtro  di  grazia  e di 
giustizia  ; fu  fatto  gran  croce  del- 
l'ordine dì  Carlo  III  . irei  i8oa  c 
incaricato  prò  inlcrini  del  portafo- 
glio della  guerra.  Krede  del  titolo 
di  marchese,  attesa  la  morte  di  suo 
zio,  prrdeticii  ministero  della  giu- 
stizia allorché  nel  marzo  1808 
la  rivoluzione  di  Aranjiiez  mon- 
tar fece  Ferdinando  VII  sul  tro- 
no di  Spagna  ma  conservò  il  suo 
posto  presso  il  consiglio  di  stato 
ed  ottenne  quello  di  governstorc 
del  consiglio  drll.a  linanzn.  Dopo 
la  partenza  per  Baionna  di  Ferdi- 
nando fu  uno  dei  membri  della 
giunta  suprema  del  governo  che 
nel  4 '>■*90''’  elesse  a suo  presi- 
dente .Gioachino  Murai  e soscris- 
ae  in  tal  qualità  l'indirizzo  del  i3 
raagsio  a Napoleone  per  chieder- 
gli un  sovrano  della  sua  famiglia, 
e poi  la  proclamazione  del  3 giu- 
gno agli  spagnoli  per  prepararli  a 
tal  cangiamento.  Soscrissr  pure  il 
iq  luglio,  come  coosigllei i <!i  sta- 

Supp!.  t iv 
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10  e il*a5  come  membro  e gover- 
natore del  consiglio  delle  finanze 

11  giuramento  di  fedeltà  che  quei 
dui!  corpi  diressero  al  re  Giusep- 
pe Napoleone.  Al  ginngrrc  in  Is- 
pagna  di  questo  nuovo  monarca, 
d marchese  di  Caballero  accettò 
l'8  marzo  iduqlefoazioni  di  con- 
sigliere di  sl.ito , il  18  maggio 
quelle  di  presidente  della  sezione 
■li  giustizia  e degli  affari  ecclesia- 
stici e fu  nel  selteml>re  susseguen- 
te decorato  del  gran  cordone  del 
nuovo  ordine  reale  di  Spagna.  I 
sinistri  di  Napoleone  avendo  trat- 
ta seco  la  Ciiduta  di  sao  fratello 
nel  i8i5,  Caballero  segui  Giu- 
seppe in  Francia  scegliendo  a lut- 
gti  di  tua  dimora  Bordeaux,  e nel 
febbraio  181  8 condannato  a pci- 
petuo  esilio  per  ordine  di  Ferdi- 
nando VII  fu  richiamato  in  Ispa- 
gna  dopo  la  rivoluzione  del  i8an, 
-dal  governo  coAtilozionsle, e mori  a 
SoJamsnca  nel  correr  del  1831.  Ga- 
ballero  mancava  d'idee  fìsse  c di  so- 
lidi principii;  il  suo  spirilo  e il  suo 
carattere  che  erano  csiialmenle  fles- 
aibiii  sapevano  eli  leggieri  piegarsi  a 
tutte  le  opinioni  c circostanze.  Cor- 
tigiano e diroto  al  governo  assolotn 
sotto  i borboni,  lo  ai  vide  sotto  il 
francese  dominio  predicare  e pro- 
fessar l'ateismo  ch'è  uno  dei  mezzi 
che  più  minano  la  dorata  delle 
monarchie.  Il  Principe  della  Pace 
che  non  amava  il  marchese  di  Ca- 
ballero somministrerà  intorno  a lni 
alcuni  piccanti  parlicol.ori  calle 
Memorie  che  sta  per  pubblicare. 
Molli  altri  Coiallero  sostennero 
in  Spagna  ìniporlanlissime  fun 
zioni  presso  il  con-tigllo  degli  or- 
dini, presso  quello  delle  finanze, 
alla  giunta  reale  di  I eomtnercio 
e.l  all.n  sovrainlcndcnza  delle  po-ife. 

A — I.  ’ 
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C A K A LLERO  (Hauioiiiio  Dim- 
niD*)  ilollo  bililM^rafo  nacqoe 
nei  1740  aU'iaolt  di  Maiorca,  di 
famiglia  orionJa  dcirBtlremadura. 
Di  dodici  anni  entrato  nell' ordine 
dei  geauili  dopo  arer  ultimati  fe- 
licemente i tuoi  atudii,  insegnò  il 
latino  nel  seminario  de’oobili  e le 
belle  lettere  nel  collegio  imperiale 
a Madrid.  Al  momento  della  sop- 
pressione della  società , ebbe  il 
destino  de'  suoi  confratelli  stahi- 
léndoai  a Roma  ore  dividerà  il  suo 
tempo  tra  i doveri  del  proprio  sta- 
to e la  cultura  delle  lettere.  Con- 
aervara  nell'  esilio  il  più  tenero 
amore  per  la  patria  e non  iscrisse 
guari  che  per  vendicare  gii  spa- 
gnoli dalle  ingiusto  accuse  degli 
stranieri,  pubblicando  la  maggior 
parte  de' suoi  scrini,  sotto  il  nome 
di  Fdibtro  di  Farripalma,  nome 
che  racchiudeva  tutti  gli  oggetti 
della  sua  afTesione  (>)•  Egli  gustò 
il  piacere  vivissimo  senso  dubbio 
V*'  un'anima  coma  la  sua  di  ve- 
dar  ristabilita  quella  compagnia 
nella  quale  in  un  al  piacere  del 
litire  area  attinta  l'amore  dello 
atodio  e delle  cristiane  virtù  (F. 
Pio  vii  nel  Sappi.  ).  Sul  finire 
della  sua  vita  egli  raccolse  in  un 
opero  pieoa  d' investigasioni  i ti- 
toli letterari!  de'iaoi  confratelli,  e 
Htorl  verso  il  i8ao.  Si  ha  di  lui  : 
t.Oe  ptitna  typogrnphiae  hispaniae 
aUmte  tp*eimen,  Roma,  179S  ’m  4- 
Il  P.  Caballero  in  qoeet'opera  pro- 
ra ebe  non  furono  gli  ultimi  gli 
apagauti  ad  approfittare  del  bc- 
nefievo  della  «tamperia  posciachè 
ain  dal  (474  Valenza  possedeva 
uo'offiuina  lìpografioa  e che  pri- 

d PhiJi^tTut  ai  ami. 

Apafrta  ; P»rri  4 il  nom*  tlaiia  tiHk 
t«tr»mAdura  dond*  «rj  originario  luo  pa* 
^ il  iu«  iuo^o  natale. 
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ma  della  fina  del  eccolo  ebbero 

10  stesso  vantaggio  oltre  isen  90 
città  di  Spagna,  come  Barcellona, 
Siviglia,  Burgos,  Sara||oua,  Sa- 
lamanca, Toledo,  Mureta  acc.Ten- 
la  poi  di  provare  che  gli  stampa- 
tori spagnoli  non  la  cedono  puu- 
to  a quelli  delle  altre  nazioni,  e 
lesse  un  magnifico  elogio  di  Sbar- 
ra ( F.  questo  nome  nella  Biog.  ) 

11  quale  nel  acculo  XVIII  emulò 
i primi  tipografi  di  Francia,  d'In- 
ghilterra e d' Italia.  Pretende  pu- 
re che  r inquisizione  ooochc  nuo- 
cere al  progressi  delle  scienze  li 
abbia  anzi  costantemente  favoneg- 
giati  ; locchè  egli  cerca  di  stabili- 
re in  una  digressione  d'altronde 
curios'iaairaa,  in  cui  aoetiene  che  ■ 
caroli  io  oui  rinqaiaiziune  a' ebbe 
la  maggiore  autorità  sono  prem- 
aameute  quelli  in  cui  le  lettere  • 
le  scienze  fecero  maggiori  pro- 
gressi nella  Spagna  ; del  qual  fat- 
to ai  troverà  la  discussione  aet- 
l'articolo  Lioaisn  (T.  questo  no- 
me nei  Sappi).  11.  Osservdziont 
sulla  patria  del  pittore  Ciateppe 
di  Riviera  detto  lo  SpagnakÒo. 
Questa  dissertazione  fu  pubblica- 
ta nell’  Antologia  Romana,  1 79<i  e 
nel  Giornale  Tjetterario  di  ifopoh, 
tomo  l.,lo  cui  rivendica  alla  Spa- 
gna r onore  di  aver  dato  i natali 
a quel  grande  artista  ( f'.  Sraoao- 
itiio  nella  Biog).  Ili.  Commen- 
tnriola  critica  ; primum  de  disci- 
plina arcana,  tecundum  de  lingua 
evangelica,  Roma  1798  in  8. va. 
Nella  prima  dissertazione  coofutn 
i paradoasi  del  P.  Hsrdouin  e di 
Schelitrale  e nella  seconda  l'opi- 
nione di  Domenico  Diodali  <F. 
questo  nome  noi  Suppl.)  il  qusie 
pretendeva  ohe  G.  C.  e i suoi  di- 
scepoli parlassero  la  lingua  greca. 
IV.  Ricerche  appartenenti  alFat- 


Digitized  by  Googic 


CAB 

eaJertiia  Hel  Pantano  ibid.  1 798 
in  B.to  {F'.  Postìro  nella  Biog. 
Mot.  3).  V.  Avvertimenti  amiche- 
voli alt  erudito  traduttore  ramano 
delia  geografia  di  W.  Guttrie,  Na- 
poli 1 799  Etsi  conleosono  la  con- 
futazione degli  errori  del  geografo 
insleae  rapporto  alla  Spagna  0 
alte  ane  eoionle  d'  America.  VI. 
£'  eroismo  di  Ferdinando  Cortese 
eonfermato  contro  le  censure  ne- 
miche, Roma  t8o6  in  8.ro,  eh'  è 
nn'  apologia  del  celebre  Corte* 
eonqoiatatoredel  Metaico  (F.  Cor- 
T(s  nella  Biog.).  VII.  Bibliothecae 
seriptorufn  socielatis  Jesu  supple- 
menta  duo, ibid.  i8i4-i6,dac  par- 
ti in  4 tc.  Il  P.  Caballero  aempro 
aobria  negli  elogi  e orile  rifles- 
aioiii  non  loda  i anoi  confratelli  ac 
non  dietro  i fatti:  e quindi  a!  pu5 
arerò  alla  aua  opera  la  maggior 
oonfidenaa.  Benché  egli  ai  foaac 
procurate  dal  P.  Cercaria  le  me- 
morie laaciate  dal  P.  Ondin  aui 
geauiti  franeeai  che  acriaaero  dopo 
la  pubbKceziooe  della  Biblioteca 
di  Sonthrret  (P.  queato  nome  nel- 
la Biog.),  ri  ai  acorgono  però  pa- 
recchie ommlaiioni  cHe  si  procu- 
rarono di  emendare  in  questa  Bio- 
grafia  Universale.  Più  numerosi  e 
completi  sono  gli  articoli  rigoar- 
danti  i geauiti  di  Prancia.di  Spa- 
gna, « (T  Alemagna.  Caballero 
laaciò  parecchie  opere  in  roano- 
aerKto,  la  più  importante  è la  cri- 
tica della  storia  del  Mestico  del 
tuo  confratello  II  P.  Clavigero 
(F.  questo  nomo  nella  Biog.)  in- 
titolata ; Observaciones  americanas 
y supplemento  critico  à la  historia 
de  Mexico,  3 voi.  in  4-lo. 

W—3, 

CABANIS-JONVAL  fPiatso), 
nato  in  Alaia  circa  il  fu 

lunga  prrra  uno  dri  principali 
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compilatori  del  giornale  leiterafid 
il  quale  istituito  nel  17S9  Sotto  il 
nome  di  Feuille  nécessaire  prese 
ranno  dopo  quello  di  Avant-Cou- 
reur  e continuò  a pubblicarsi  sot- 
to la  direzione  di  Qiierlon,  sino  at 
1773.  Le  stariate  cognizioni  di  Ca- 
baois,  parlicolarmcnto  nella  Bio- 
grafia, non  potevano  che  riuscire 
utilissime  a tale  intrapresa.  In  al- 
enni  de'  suoi  articoli  trattò  con  po- 
co riguardo  l'autore  della  satire 
drammatica  contro  i (ìlosoli,  ePa- 
lisaot  se  ne  riralse  collocandolo  nel- 
la sua  Dunciadc.  Legato  con  pa- 
recchi uomini  celebri  e soprattutto 
con  Elvezio  mostrossi  ano  de' suoi 
piò  caldi  pattigiani,  allorché  un.i 
violenta  procella  ai  lollevò  contro 
quello  scrittore  in  occasione  del 
Suo  libro  dello  Spirilo,  c CabaniS 
a sua  istanza  percorse  la  Francia 
ed  i paesi  stranieri  ad  oggetto  di 
impedire  la  circolazione  di  quet- 
l'opera,  ma  lo  sue  cure  non  ebbe- 
ro maggiore  riuscita  di  quelle  fat- 
te d.ille  autorità  per  Sopprimerlo, 
ed  harvi  luogo  a credere  che  il  ano 
viaggio  sia  più  alalo  una  dimostra- 
zione di  quello  che  l'effetto  d'  un 
desiderio  d' impedire  la  diffusione 
di  quel  libro.  Preicndesi  aver  egli 
composti  parecchi  scritti  anonimi, 
ma  il  solo  che  si  possa  con  cer- 
tezza attribuirgli  è un  romanzo  in- 
titolato Ics  Erreurs  instructives  os- 
sia Mémoire  da  comie  de  ....  Do- 
po lu  cessazione  dell' ./^/vant-Cou- 
reiir  non  più  trovando  il  nostro  in- 
faticabile cosmopolita  ohe  potesse 
calliraru  la  sua  naturale  incostan- 
za, menò  vita  errante  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  a Bruxelles  nei 
1780.  — CsBsais  (l'abate),  supc- 
riore del  seminario  Saint  Charles 
a Avignone  pubblicò  ivi  nel  1 740 
■Ine  volumi  in  la  intilol.nti  Manuel 
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dei  eérémonies  romawei  Jet  Au- 
teurs  authenliquet  et  del  écrivaini 
lei  pìui  intelligenti,  più  completo 
che  noa  è l'opera  pubblicala  pre- 
cedentemente tulle  cérémoniei  de 
TrglUe  {i).‘ 

V — I— i. 

CABASSOLE(PiLipeodi)  car- 
dinale e legalo,  nacque  nel  i3o5 
a Caraillon  nel  contado  Venosino 
d'illutlrc  famiglia  addetta  alla  ca- 
ia di  Angiù,  un  ramo  della  quale 
craii  ilabilila  in  Arignonr.  Falli 
in  patria  i tuoi  studii,  fu  eletto  di 
13  anni  a canonico,  poicìa  arci- 
diacono od  i33o,  l'anno  dopo  pre- 
vosto, c vescovo  il  3 agosto  i334, 
benché  non  avcisc  ancora  l'età 
prescritta  dai  canoni.  Egli  tucce- 
dclle  a Goffridi  ch'era  stato  il  me- 
dico, il  farmacista  ed  il  eonfiJen- 
le  di  papa  Giovanni  XXfl.  I vc- 
fcovi  di  Cavoìilcn  erano  signori 
del  villaggio  di  Valcbiusa,  e poi- 
ledevano  un  castello  di  cui  ai 
aoorgono  ancora  gli  avanzi  sul- 
l'altura di  una  roccia  (a).  Essen- 
dosi Petrarca  recalo  a stabilirsi 
in  yalchiusa  nel  i338  visitò  Fi- 
lippo di  Cahassolc  suo  vescovo  o 
signore,  da  cui  fu  Irene  accolto,  e 
strinsero  fra  loro  stretta  c costan- 
te amicizia  fondala  sovra  una  re- 
ciproca stima,  ^on  andò  guari  clic 
il  Petrarca  ebbe  occasiulte  di  proi 
digare  i conforti  della  blGsoria  a 
quel  prelato  per  esser  perito  nel 
mar  rosso  un  suo  fratello  cavalle- 

(i*)  L‘ahaii{«  ftbiai  Uirtiìta  rtelia  lilni» 
Hu,  iH4  vgii  s^tiiigcva  ia  arvbaiortc  aittu  aU 
r ìnlolls'r.sHta  V ffi'T  iscl  giar4iiio 

d«*i  un  |irrli*  |i«tc  aticr  ricuialu  di 

fuitnarrivcrr  il  roriuu!ano.  inKro^ao  i( 

• uu  tfaxtu'c  Jì«lrw  Gaiaitla»  e Morati. 

A— T. 

(a)  K.iron«'am*’nl>!  i;li  abitanti  di  Vatviiiu. 

• » tii-rouo  a^ti  ftr.tiiinri  rbc  «on  quell*’  l<* 
irafini*  d.-lia  rn«a  dì  Pirlrarcaj  r’<«n  rsittnxi. 
dour  »rPO«*  fs'Ulgio,  e fra  attuala  pib 
aotio  ita  il  vill^ggig  e U celfbrc  fuulsitta. 
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re  di  san  Giovanni  di  Gerusalem- 
me. L'amante  però  di  Laura  tro- 
vò ben  più  sovente  presso  il  suo 
amico  vescovo  degli  addolcimenti 
ella  sua  infelice  paasiooe  ed  alle 
sue  afflizioni.  Nel  i343  Cabsssole 
si  recò  a Napoli  chiamatovi  dai 
testamento  del  re  Roberto  per  far 
parte  del  consiglio  di  reggenza  du- 
rante la  minorennità  delle  due  fi- 
glie di  quel  monarca,  Giovanna  e 
Maria,  e di  Andrea  d’  Ungheria 
sposo  della  prima.  In  mezzo  ad 
una  corte  corrotta,  egli  resistette 
solo  al  torrente,  ma  la  sua  voce 
non  potè  farsi  inteudere , nè  fu 
imitato  il  suo  esempio.  Cabsssole 
non  erari  fermato  a Napoli  che  per 
rispetto  alle  ultime  voloulà  di  Ho- 
berlo.  La  regina  Giovanna  lo  no- 
minò gran  cancelliere  e fu  , può 
dirsi,  Icslimonio  drila  violenta  mor- 
te del  re  Andrea  d'  Ungheria,  di 
cui  sdegnato,  chiese  il  suo  conge- 
do, c nel  a3  deccmbre  i345  pre- 
se imbarco  per  tornare  in  Avigno- 
ne ; ma  Irallcnulo  in  Erodano, 
ove  con  grande  stento  avea  potuto 
approdare  a motivo  d'una  bufera, 
gli  fu  recalo  da  un  corriere  della 
regina  l'invito  di  portarsi  a sosti- 
tuirc  il  papa  in  qualità  di  palrino 
di  un  infante  di  cui  si  era  allora 
sgravata.  Il  prelato  ritornò  aabita 
a Napoli , ma  tosto  che  fu  finita 
la  cerimonia  del  hatteaiino,  si  ri- 
mise alla  vela,  e malgrado  una  se- 
conda burrasca  giunse  nel  gennaio 
i34fi  alla  corte  pontificia  di  Avi- 
gnone. Tosto  dopo  fu  inviato  da 
Clemente  VI  per  ristabilire  la  pu- 
cc  tra  Giovanna  contesta  di  Bor- 
gogna e Giovanni  conte  di  Chà- 
luns.  Innocente  VI  gli  affidò  nel 
i358  una  missione  molto  più  de- 
licata e più  spiacevole,  traltavasi 
di  raccogliere  la  decima  di  tutte 
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le  rendite  eccleeiatticTie  lo  Allema- 
gna  pel  rionpcro  delle  terre  u»ur- 
pate,  a favore  della  camera  apo> 
atollca.  Il  nanzio  capose  la  saa  do- 
manda iu  uo'aaaemblea  dei  prlo- 
cipi  dell'Impero  io  Magonza,  e gli 
ai  rispoac , che  la  corte  di  Roma 
aembrava  riguardasse  l'AHemagiia 
come  una  miniera  inesauribile  d’o- 
ro ; che  gli  Alemanni  spedivano 
giornalmente  denaro  in  Italia  per 
le  mercanzie  che  ritiravano,  e in 
Avignone  per  farri  studiare  i loro 
figli  e acquistare  loro  dei  beneficii, 
senza  calcolare  le  spese  di  cause, 
di  dispense,  d'  assoluzioni , d' in- 
dulgenze, di  privilegi  ec. , per  le 
quali  i papi  facevano  pagare  gran 
prezzo;  che  il  nuovo  sussidio  era 
strano  ed  intollerabile  ec.  Alcuni 
giorni  dopo  l'imperatore  Carlo  IV 
dichiarò  al  vescovo  di  Caraillon 
che  il  clero  d'  Allemagna  non  da- 
rebbe tale  sussidio,  e „ In  luogo 
„ di  domandare  tanto  dinaro  alclc- 
„ ro,  aggiunse  il  principe,  perchè 
„ il  papa  non  pensa  piuttosto  a ri- 
„ formarlo  ? , , Otto  giorni  dopo  il 
nunzio  discese  il  Reno  fino  a Co- 
logna,  da  dove  ritornò  in  Avignone 
nel  i35q.  Cabaasole  venne  larga- 
mente ricompensata  dal  pSps  del- 
le noie  c fatiche  causategli  da  tale 
missione.  Eletto  patriarca  titolare 
di  Gerusalemme  nel  i36i  ed  tm- 
mioistratore  del  vcscorato  di  Mar- 
siglia nel  i366,  fu  creato  cardina- 
le alla  promozione  del  a a settein- 
hre  i368.  Urbano  V,  che  lo  ama- 
va e alimava  moho,  gli  diede  un 
grande  contrassegno  di  confidenza 
quando  nel  1367  trasferita  la  sua 
residenza  d' Avignone  a Roma,  lo 
laseiò  per  governare  il  contado  iit 
qualità  di  vinario  spirituale  e tem- 
porale, lo  incaricò  di  dar  compi- 
mento alle  mura  d’Avignone,  e io 
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autorizzò  di  far  atterrare  le  case^ 
dei  cardinali  che  potessero  nnoon- 
re  a tale  costruzione.  Nella  state 
del  1369  Cabassole  recossi  atro-, 
vare  il  papa  a Moatcfiascone,e  ven- 
ne spedito  corno  legalo  a Perugia, 
ch’era  sottomessa  dopo  la  sua  ri-' 
volta.  Quel  buon  cardinale  non  po- 
tè avvezzarsi  al  clima  d'Italia,  fu 
quasi  sempre  maialo,  e mori  a Po 
rugiu  il  ufi  agosto  iS^r . Il  suo  cor .. 
po  venne  trasportalo  in  Francia  e 
seppellito  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa di  Bonpat,  in  cui  il  cardinale 
Arpelin  di  Monlaigu  gli  fece  in- 
nalzare un  mausoleo  in  marmo, 
che  fu  conservato  fino  all’anno 
1791.  Al  diredi  tulli  gli  autori 
coulemporaoci,  Filippo  di  Cabas- 
sulc  fu  uomo  di  gran  merito  e del 
pari  disiinio  pel  ano  spirilo  che 
pella  sua  eru  'izionc;  consacrava 
all-j  studio  tutti  i momenti  che  le 
core  d'  una  diocesi  ch'egli  gover- 
nava con  saggezza  c gli  affari  im- 
portanti in  cui  fu  impiegato  e ohe 
condusse  con  destrezza,  gli  lascia- 
vano disponibili.  Petrarca  ano  a- 
mico  ne  fa  l'elogio  in  poche  pa- 
role: ,,  Ere,  die’ egli  un  gran- 
,,  d'uomo  al  quale  fu  dato  un  pic- 
„ colo  vescovado  „ e quando  in- 
tese che  Cabassole  era  stato  nomi- 
nalo Cardinale  ; „ Io  sapeva  bene, 
,,  die’ egli,  che  lo  sarebbe  un  gior- 
„ no,  e sono  sorpreso  soltanto  che 
„ lo  sia  alato  si  tarili.  Urbano  è 
;,  il  solo  che  l’abbia  beacooosciur 
„ lo  „.  Cranvi  senza  dubbia  altre 
cause  generali  che  Petrarca  non 
aveva  immaginale,  poiché  notasi 
come  singolarità  sorprendentissi- 
ma che  nessun  ecclesiastico  d*  A- 
vignone,  nè  del  contado  Vrnosinu, 
paese  francese  sottomesso  alla  san- 
ta aede,  per  lo  spazio  di  circa  fino 
anni'  non  sia  stato  innalzato  all* 
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porpora  ronuiia,  da  Filippo  di  Ca* 
baasQle  fioo  al  famofo  ab  Maiiry. 
(I  rcscoro  di  Caraillon  dctidcrao- 
do  godere  tpciio  della  compagaia 
di  uQ  oomo  il  cui  apirilo  c carat- 
tere calmasacro  i auoi  mali  c le 
auc  noia,  avea  voluto  «taliilire  Pe- 
trarca nella  tua  dioccai,  procuran- 
dogli un  beneRoio  •,  ma  i nemici 
del  poeta  contrariavano  sempre  le 
pratiche  del  auo  amico.  Cabattole 
re«e  iiii  aervigio  più  aegnalalo  a 
Petrarca  ed  alle  lettere,  aalvaodo 
pel  auo  cartello  di  Yalchiuea,  nel 
i3S3,  la  biblioteca  laaciata  dal 
poeta  nella  aua  caaa  incendiata  da 
alcuni  maaoadieri  durante  uno  dei 
auoi  viaggi  in  Italia.  Petrarca  man- 
dò a Filippo  di  Cabaaaole  nel  i366 
il  trattalo  della  /'ita  taìUaria,  oh'i 
il  riaiaunto  delle  loro  converaazio- 
ni  in  Valchiuaa,preceduto  da  una 
lettera  che  fu  poi  atampata  in  froii- 
te  dell'opera  a guiaa  di  epialola  de- 
dicatoria. Nelle  Memorie  di  Frun- 
cerco  Petrarca  scritte  dall’abate  de 
Sade,  leggooai  alcuni  frammenti 
di  corriapondenza  cpiatolare  tra  il 
poeta  e d doitto  cardinale.  Cabaa- 
aole scrisse  parecchie  opere  che 
esistono  manoscritte  nella  biblio- 
teca dell' abitasia  di  St.  Tictor  a 
Parigi,  Ira  cui  una  dia.  Maddale- 
na dedicata  a Enrico  di  Villars 
arcivescovo  di  Lione,  una  copia 
della  quale  che  fa  parte  dei  mano- 
iccilti  di  Peircso  eaislc  alla  biblio- 
teca dà  Carpentrtt,  c nella  quale 
l' autore  descrive  la  burraaca  don- 
de fu  colto,  e sjneotisce  i dumc- 
nioaui  della  Sainte  Baumc  in  Pro- 
vensa,  i quali  si  vantavano  di  pos- 
•sdare  il  corpo  di  quella  acuta. 

A— I. 

C.ÌBOCHE  fSuiioKe),  era  uno 
aeo^tioatore  d'animali  a Parigi  sot- 
to il  rq  Carlo  VI.  Il  tuo  meaùe- 
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re  lo  abituò  alla  crudellò,  e per 
eaaa  divenne  un  gran  personaggio 
nellp  aedizioni  di  un'cpooa  che  ri- 
corda in  qualche  parte  gli  ultimi 
nostri  tempi.  Uieue  anche  il  auo 
nome  a un  partito  poaseute  (i  Ca- 
bochiani)  che  tremar  fece  e priq- 
cipi  c re.  La  Francia  Irovavaii  in 
preda  dei  Borgognoni  e degli  -dr- 
magnac,  la  prima  delle  qoali  area 
a capo  il  duca  di  Borgogna  c l'al- 
tra il  dace  d’  Orleana  fratello  del 
re,  entrambi  egualmente  bruttati 
di  delitti.  Il  deIRno  fu  aolo  che  ai 
opponesae  durante  la  stato  di  de- 
menza del  padre  a qnesta  doppia 
•edizione,  ed  il  popolo  incerto  dcl- 
r autorità  al  laaciava  condurre,  co- 
me sempre  accade  in  simili  casi, 
dall'  impulso  dei  più  feroci  ed  au- 
daci. Simooe  Caboche,  Dionigi 
Chaumoo,  t tre  Rgli  del  maoeljaio 
Legoiz  ed  il  carneRee  Capeluchs 
( Z'.  questo  nome  nella  Siog.  ) si 
posero  alla  testa  del  popolaccio, 
co  primo  loro  divisamente  di  at- 
taccar la  Bastiglia  ; iodi  si  dires- 
sero al  palazzo  del  re  ch’era  allora 
entro  la  città,  e chiesero  gli  foz- 
sero  consegnati  i ministri  che  va- 
levano sacrifioare.  Trovarono  resi- 
atenza,  e quindi  piombarono  entro 
il  palazzo,  lo  saccheggiarono  e, do- 
po commesse  parecchie  stragi,  ri- 
tornarono alla  Bastiglia  e se  ne  inp- 
padronirono.  Trionfando  allora  do- 
vunque, inalberarooo  gli  tiendardi 
della  l'ibellione;  e ciò  cm  merita  di 
esser  notato  è ohe  il  bianco  essendo 
la  diviaa  del  popolo  a’ionlberò  dap- 
pertutto il  oappuccio  biaoco  e fu 
da  ogni  parte  proscritto  il  vesiiUo 
del  re  ch'era  turchino.  Simoa 
Caboche  fu  portato  al  culmo  della 
potenza,  ed  il  auo  partilo  compo- 
elo  di  quaoto  vi  avea  di  più  apre- 
gcvolc  fu  chiamato  la  fazione  de- 
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gli  seirticalori,  e li  videro  <]ue' 
•ciaguroti  «ir  incirca  come  i wnt 
cou/o//ei di  un  altro  tempo  inorgo- 
glirai (li  qnclla  odioaa  apprllaxio- 
oc.  I Cabochiani  osaia  aoorliceto- 
ri,  fecero  prendere  il  cappuccio 
bianco  al  re,  al  delfino  e a tutta 
la  corte;  e il  loro  oratore  Parilly 
eh’  era  un  religioto  deU'ordine  dei 
Carmelitani,  ai  presentò  audace- 
mente al  palaxxo  del  re  e con  u- 
n'arrtnga  aedisioia  ingiuriò  l'erede 
del  trono  eh*  era  stato  inutilmente 
tentato  dai  faaiost  di  entrare  nel 
loro  partito.  Irritati  pel  suo  rifia- 
to, SI  rendiearono  quei  furibondi 
sui  più  fedeli  signori  della  corte, 
indi  se  la  presero  coi  borghesi,  e 
tutta  la  città  fu  coperta  di  omici- 
dii  e di  saccheggi.  Simon  Cabo- 
chr  era  quegli  che  dirigeva  tali  a- 
trocitò.  Rgli  area  tolto  di  manosi 
delfino  il  comando  dei  ponti  di 
Chsrenton  e di  S.t  Cloud  e quindi 
era  padrone  assoluto  della  capita- 
le. Nè  contento  ancora  di  ciò,  vo- 
lea  farsi  legislatore,  ad  ottenne  da- 
gli stati  generali  radunali  per  suo 
ordine,  la  sanxione  d'  uo'ordinan- 
xa  che  rimase  come  una  nota  d'in- 
famia negli  archivii  itorici  di 
Francia  sotto  il  nome  di  ordinan- 
di eabochiaaa  (i).  Avendo  il  re 
riacqniatato  qualche  iniervalb  di 
ragione,  ai  mostrò  il  popolo  con- 
tentissimo di  essere  liberato  dagli 
icortieatori  e si  acoalcò  nelle  chie- 
se per  ringrax'uirne  Dio;  ma  colo- 
ro ricomparvero  ben  presto  con 
nuovs  audacia,  oostrinsero  il  mo- 
narca e lutto  il  suo  seguito  a pren- 
dere il  cappuccio  bianco,  e con 

(i|  Errttili  i U l«|ÌBlat«rÌ,  in- 

traprrMTo  aoa  rompilatioot  di  antiebi  re* 
gwUmeists  ca»  |i«  U c mutilationi,  « 
«»iÌBi«sa(w  ssiàssfo  cadJe*  col  Marna  4Ì 
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nuove  furore  ricominciarono  le 
oarnificinc  e i saccheggi  sino  en- 
tro il  palano  del  re;  e per  ultimn 
i faxiosi  trionfanti  perir  fecero  le 
sfurtonalo  Descsssrta  governatore 
della  Bastiglia.  Mentre  il  duca 
d’  Orleans  procurava  di  por  fine  a 
uclle  calamità  mercè  un  accomo- 
amento,  Simone  Caboche  giurò 
pel  sangue  che  stillò  goccia  a goc- 
cia da  G.  C.  eh'  egli  riguardereli- 
bc  per  nemico  della  nobile  città  di 
Parigi  quella  finta  pace  coperta 
di  pelli  di  pecora...  Il  sacrile- 
gio di  quel  faxioao  spaventò  tutto 
il  mondo,  nè  ebbe  luogo  reruu 
negoxiaxione.  Intanto  il  popolo 
•entiva  tutto  il  peso  della  tiranula 
sanguinaria  ed  i principi  faceane 
ogni  sforxo  per  liberarsene.  Il  so- 
lu  duca  di  Borgogna,  che  avaa  in- 
teresse di  prolungare  il  disordine, 
alxxava  in  secreto  la  ferocia  dei 
Cabochiani,  ma  finalmente  trion- 
fò la  gente  dabbene;  fu  pubblica- 
ta la  pace  per  acclamazione  po- 
polare e il  prtnoipe  Borgognone 
stesso  dovette  testimonia  re  un'ipo- 
crita gioia.  Scoppiò  allora  una 
violenta  restiune  contro  i Cabo- 
chiani  e vennero  impiccati  parec- 
chi capi  presso  i quali  si  rinven- 
nero prove  di  un  vasto  piano  di 
stragi.  Il  duca  di  Borgogna,  co- 
stretto a lasciar  Parigi,  raccolse 
gli  avanxi  di  quella  faxione  e,  po- 
stosi alla  lor  testa,  marciò  di  nuor 
vo  verso  la  capitale.  Morto  il  del- 
fino in  queste  sciagurate  ciroo- 
ttanxe,  gli  scortientori  ripigliaro- 
no di  nuovo  la  superiorità  e vi 
ebbero  carnificine  tali  che  non  e- 
rsDii  per  anco  vedute.  Sotto  pre- 
testo di  giudicare  a Parigi  i pri- 
gionieri riachiusi  nel  castello  di 
Vincennes,  furono  posti  entro  ■ 
vetture,  e,  caomia  facendo,  furono 


ir.5  CAB 

trucidali  da  appaltati  aisaisiai.  In 
Parigi  iiccidevansi  pelle  ilrade 
indialinumcnte  quanti  si  incon* 
trarano,  donne,  ranuiulli,  vecchi  i 
tiè  andavinu  risparmiate  le  stesse 
danne  ineiiilc  c gli  umicidii  pren- 
denda  piacere  ad  aprir  ad  esse  il 
ventre,  dioerana,  seconda  l'cspret* 
sione  tlc'gli' storici,  guardale  quei 
piccoli  cagnolini  che  li  dimenano! 
il  duca  di  Borgogna  fu  però  egli 
stesso  assassinato  sul  ponte  di 
Montreau-  ( /^.  Giorissr  Sensi 
FA  lai  nella  Biog.J  e tuslo  cadde 
anche  il  suo  partita.  Parecchi  ca- 
pi degli  tconicatori  tradotti  in 
giudizio  furono  impesi,  e morì 
della  stessa  morte  Cahoche,  la- 
sciando nella  storia  un  esempio 
manifesto  dilla  celeste  giustisia 
cd  un  nome  degno  di  stare  a 
fronte  di  quello  dei  più  crudeli 
«lemtgogi. 

1. — T. 

CABOUS  (Cnsas-ei  Mini) 
quarto  principe  della  dinastia  per- 
siana dei  Zsyaridi  (F'.  Misuiwt- 
i>i,  nella  Biog.)  si  rese  celebri-,  pel 
suo  spirilo,  le  sne  virtù  c sciagu- 
-re.  Figlio  di  Vachmeghir,  succe- 
detlc  a suo  fratello  Bistoon  l'an- 
no 566  dcll'lìgira  (976-977  di 
<à.  C.  ),  Ire  anni  dopo  r'akhr-Eil- 
daulah  ( A't  questo  nome  nella 
Biog.),  principe  Bouida,  aoscciulo 
dai  . fratelli  da'  suoi  stati  ( F. 
AniiAD-EoniiLAU  nella  Biog.  ), 
si  recò  in  ccsca  di  asilo  nel  Djur-^ 
djan.  Cabous  ricus-ò  costante- 
mente di  consegnarlo  a'  suoi  ne- 
mici e si  espose  alla  loro  vendet- 
-la  per  non  aver  voluto  tradire  i 
diritti  dell' ospitalità.  Vinto  nelle 
pianare  di  Asteralud  l'anno  371, 
Cabous  non  ebbe  che  il  tempo 
di  trasportare  i suoi  tesori  c di 
talratsi  a Niebabour  con  Faklu'*' 
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Eddaulsh.  1/  emiro  Sareanide 
Nouh  li,  totrano  della  Persia  o- 
rieutale,  accolse  quegl'illustri  fug- 
gitivi ed  incaricò  Uussam  e Duo- 
lah  govrroalorc  del  K.hura9ao  di 
lislibiiirli  nei  loro  stati;  ma  una 
nuova  sconfitta  da  essi  sofTcrla 
l’anno  dopo  lì  costrinse  a levar 
l'assedio  di  Rotkan  e di  ritornare 
a Nichabour.  La  fasiunepcrò  che 
cangiò  allora  il  sistema  politico 
della  corte  di  Bokhara,  (F.  Noni 
Il  nella  Biog.),  fece  cadere  io  dis- 
grazia Ilossam  Eddaulah  c privò 
ì due  principi  dei  nuovi  soccorai 
che  aveuno  sollecitiili  FrslISato 
rimontato  sul  trono  dopo  Is  mor- 
te de'  suol  fratelli  nel  373  Fskhr- 
Bddaulah,  mosltossi  ad  un  tempo 
ingrato  e liconoscente,  avendo  ri- 
tenuti gl!  stati  di  Cabous  di  lai 
alleato  c benefattore  per  cedei  li  a 
titolo  di  feudo  amovìbile  a llus- 
Sim  Eddaulah  il  quale  non  ostan- 
te il  suo  attaccamento  a que'  prin- 
cipi, non  poteva  accagionare  che 
la  sola  cabala  dei  suoi  impieghi  e 
dignità  perdute.'  Cabous  quindi 
continuò  a vivere  in  esilio,  ripo- 
sandosi sulle  promesse  dcH'enuru 
Nouh  c di  Sehektegliyn,  liovranu 
di  Ghaziia.  Ma  le  tiirbulense  che 
preparavano  la  caduta  dell' imiic- 
ru  saiiQianide  c le  guerre  che 
que'  due  monarchi  ebbero  a soste- 
nere, fallir  fecero  gli  effetti  della 
lor  buona  volontà;  e la  loro  morte 
accaduta  l'anno  387  avrebbe  dì- 
atrottc  le  speranze  di  Cabous  se 
la  fortuna  col  togliergli  i suoi  pro- 
tettori non  lo  avesse  l'anno  do- 
po liberato  dal  perfido  autore  del- 
le sue  sciagure.  Fakhr-FddaulaW 
non  avea  lasciato  che  dei  figli  in 
tenera  età,  c Cabous  fu  finalmen- 
te •Irtermiiiati)  a prufilture  dei 
concorso  di  così  favorevoli  circo- 
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lUnxe,  quali  erano  uoa  procello* 
as  reggente  e ribellioni  nai  Ta* 
hariaUn,  di  cui  i popoli  dcleatan- 
do  il  dominio  dei  Bouidi,  aoapira- 
.vano  il  ritorno  del  loro  legittimo 
covrano.  Durante  un  lungo  aog- 
giorno  nel  Khoro9an,  il  auocaral- 
tere  alTabile  e generoto,  le  allral- 
lire  del  tuo  apirito  e della  ana 
coorertaaione,  la  aua  umanili  e 
aopraltulto  le  sue  larghette  gli  a- 
reaoo  legato  tutti  i cuori;  egli  le- 
vò truppe  e le  inviò  ad  impadro- 
nirai delle  gole  che  aprono  l’in- 
greaao  al  Djordjan,  nello  atesao 
tempo  A raoul  cadde  io  potere  de- 
gl' insorgenti  dei  Thabvristao  ; i 
Buuidi  sono  vinti  dappcriullo  e 
dappertutto  ai  recita  la  khotbbah 

10  nome  di  Calmua.  F.gli  lascia 
allora  il  tuo  ritiro,  rientra  nel 
Djordjan  nel  mese  di  Cbahau  368 
<ugoslo  998),  conclude  la  pace 
con  iMaddjJ-Eddaulah  ( f.  questo 
nume  nella  Bio^.  ^ e si  garantisce 

11  poasesao  del  'Ihabarislan  e del 
Ghilao  e di  tulle  le  provincie  for- 
manti la  spiaggia  meridionale  del 
Mar  Caspio.  Per  maolcoerai  sul 
trono,  egli  coltivò  I'  amicitia  del 
celebre  Mahnioud  ( l'.  questo  no- 
me nella  Aog./ figlio  del  Sebrkte- 
gliyn;  ma  l' alleanza  da  lui  fatta 
con  quel  conquistatore  non  potè 
salvarlo  dalla  Galaslrofe  che  dovea 
pur  termine  el  auo  regno  e alla 
aua  vita.  Cabuus  accoppiava  a 
purità  di  coalumi,  tutte  le  qualità 
dello  spirilo  c del  cuore  ; ai  suoi 
giudizii  sempre  presiedevano  la 
saggezza  c l'equità,  e l'anima  sua 
generosa  ripuUava  qiisluaquc  i- 
dca  di  delitto  e di  peifidia;  tuUa- 
volla,  sia  che  l'età  o i lunghi  in- 
fortunii  avessero  inasprito  il  suo 
caraltere,  sia  che  l'anarchia  e la 
Jiccoza  avesse  Intrudolto  ne* suoi 
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stati  mille  disordini,  a reprimere 
i quali  vi  volesse  la  stretta  e rigi- 
da osservanza  delle  leggi,  la  sua 
severità  spiacque  ai  faziosi  che  ne 
temevano  gli  effetti,  nonché  al 
grandi  che  volevano  abusare  del 
loro  potere,  ed  accusarono  quel 
principe  di  tirannia  e cmdellà 
rimproverando  di  abbandonarsi 
alla  collera  più  sfrenata  e di  pu- 
nire co'  più  rigorosi  castighi  le 
colpe  più  leggiere,  e,  ciò  ohe  forse 
terminò  di  porre  in  faria  l' eserci- 
to, fu  l'esecozione  troppo  precipi- 
tala del  governatore  di  Aalerabad. 
Mentre  Cabous  stava  a riposarsi 
in  un  castello  non  lungi  dalla  ca- 
pitale, fu  assediato  dai  ribelli  che 
saccheggiarono  quanto  cadde  alle 
lor  mani,  e,  ricacciati  dalla  guar- 
dia del  principe,  se  ne  tornarono  a 
Korkan,  la  presero  e feeero  ritor- 
nare dal  Thabariatan  Menout- 
cliehr,  figlio  di  Cabous  a cui  of- 
fersero il  Irono  purché  acconsen- 
tisse alla  deportazione  di  suo  pa- 
dre, e minacciandolo  in  caso  di 
rifiuto,  di  scegliere  uu  altro  sovra- 
no. Il  giovine  principe  nel  timore 
d' irritarli  e di  perdere  la  corona 
senza  aalvare  il  padre,  si  arrese  allo 
loro  istanze.  Cabous  attendeva  l'e- 
sito di  questa  rivoluzione  a Bust- 
ham,  ove  si  recò  a trovarlo  il  figlio, 
e gettandosi  ai  aooi  piedi  colla 
faccia  in  terra,  gli  protestò  il  suo 
rispetto  e la  sua  innocenza,  ef- 
frenduai  disposto  a tutto  intra- 
prendere anche  a risrliiu  della 
propria  vita  per  ristabilirlo  nei 
suoi  diritti  e far  vendetta  dei  ri- 
belli che  li  arcano  violali.  Cabous 
soddisfallo  della  condotta  ilei  fi- 
glio, ricusò  di  annuire  ai  suoi  de- 
sideri! e si  dimise  oelle  tue  mani 
dalla  iuprcroa  autorità,  gli  conse- 
gnò il  auo  anello  e la  chiave  dei 
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tesoro  riliranJoii  in  oa  csitello 
vicino,  onJe  ipcravo  di  poter  ab- 
bandonarvi in  pace  alla  preghiera 
cd  alla  meditaaionc.  La  sua  vita 
perè  dava  (oapetti  a'  suoi  nemici 
I quali  non  ceaaavano  di  tormen- 
tare Menoutchehr  per  iatrappargli 
il  deoreladi  morte.  Finalmente,  aia 
l'he  qoeato  principe  cedeaie  alle 
loro  importuniti,  aia  aaua  inaapu- 
ta,  alcuni  di  que’  accllerali  pene- 
trando nell’  atilo  di  Caboua,  ai 
Irberarooo  di  lui  col  ferro  o col 
veleno,  o,  come  dice  Aboulfeda, 
collo  apogliare  quel  misero  vec- 
chio di  tutti  i suoi  vestili  per  la- 
sciarlo morire  di  freddo.  Tale  fu 
Ih  fine  di  Cabous  l'anno  dell'egira 
4o3  (1013-10  li  di  G.  C.)  dopo  un 
regno  di  Z-j  anni,  compresi  i 37 
dalla  sua  eapalriazione.  Questo 
principe  è considerato  tra  i mu- 
sulmani come  un  martire  e si  ve- 
nera la  sua  tomba  nella  capitale 
di  Djordjao.  Cabous  era  eloqnen- 
tiasimo;  compose  versi  arabi  e per- 
siani, protewe  e onorò  i dotti  e i 
letterati  ; era  versato  io  parecchie 
scienze,  neH'astrooomia  sovra  tut- 
to, e tale  era  la  bclleua  del  suo 
alile  e della  sua  scrittura  che  l' il- 
lustre Vegyr  Sahebe  Ibue-Ebad 
(F.  Ssnaa  nella  Hiog.),  quando  ri- 
ceveva qualche  lettera  di  lui  escla- 
mava : „ Questa  è scritta  dalla 
„ mano  di  Cabous  o dalia  penna 
„ dei  pavoni  celesti  „ che  così  in- 
tendono gli  orientali  di  accennar 
gli  angeli.  Oltre  Menoutchehr  che 
gli  succedette , Cabous  lasciò  un 
altro  figlio  di  nome  Dare  che  si 
rese  infelice  culle  sue  irregola- 
ritò,  la  sua  presunzione  e legge- 
recea,  e che  dopo  un’  infinità  di 
avventure  e di  avere  errato  per  di- 
verse corti  dell'Asia,  finì  oscura- 
nteiiio  i suoi  giurai  relegato  in 
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un  castello  del  famosa  Msbmond 
sultano  di  Ghazna.  Cabous  rlihe 
anobe  un  nipote  che  fu  guarito  da 
Avicenna  ( F.  questo  nome  nella 
Biog.)  ch'egli  avea  ospitato  nella 
sua  corte  nei  bei  giorni  del  suo 
regno. 

A-t. 

CACCIA  (GccLiiLno),  uno  dei 
primi  e più  esperti  pittori  della 
acoola  piemontese,  cognominalo  il 
Moncalvo,  perchè  in  quella  città 
passò  la  maggior  parie  della  tua 
vita.  Nato  verso  il  i568a  Monta- 
bona  nel  Monferritto  da  genitori 
orioodi  di  Novarra,  fu  coudoilo 
giovinetto  a Moncalvo,  ov*  ebbe  la 
sua  educazione.  Conghietturasi  es- 
sere stalo  l’allievo  di  Giorgio  So- 
leri  (F.  questo  nome  nella  Biog.), 
eocellente  pittore  milanese,  e di^ 
fatti  aoergesi  nelle  sue  opere  la  fi- 
oexaa  del  disegno  ed  il  colorito  gra- 
aioso  di  quel  maestro.  Caccia  di- 
pìnse da  prinoipio  alcuni  soggetti 
della  Storia  sacra  nelle  cappelle 
del  moole  Crea,  pellegrinaggio  nei 
dintorni  di  Moncalvo;  e da  ciò  il 
P.  della  Valle  nelle  sue  lettere  sa- 
ri esi,  parlsndo  della  prima  manie- 
ra di  Caccia,  la  chiama  il  suo  atila 
di  Crea.  Egli  fece  però  nella  sua 
arte  cosi  rapidi  progressi , che 
meritò  ben  presto  di  essere  pro- 
posto per  modello  di  tutti  i pit- 
tori all'allresoo,  e decorò  parec- 
chie chiese  di  Milano.  In  quel- 
la di  a.  Antonio  dipinte  oltre  il 
patrono  un  a.  Paolo  Eremita  che 
sostiene  seets  nulla  scapitare  la  pe- 
ricolosa rinomania  degli  affreschi 
di  Ciirloni.  I talenti  dimostrati  da 
Caccia  nel  suo  aoggioroo  a Pa- 
via gli  meritarono  I'  onore  allora 
assai  raro  e ricercata  di  essere  in- 
scritto sul  libro  della  cittadiuan- 
aa.  A Novarra  dipìnse  U cupola 
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ili  (.  Paolo  che  rapprcsenla  nn 
coro  d’ angeli  del  piu  gririoio  ef- 
fetto. Parecchie  altre  città  Ioni 
barde  poaseJoilo  quadri  ni  affre- 
achi  di  Caccia  ; uia  apecialmentc 
nel  Piemonte  redesi  il  maggior 
numero  delle  opere  di  quell' arti- 
ala  laborioto.  Sulla  strada  da  To- 
rino a Milano  non  vi  è una  sola 
città  la  quale  non  offra  alcune 
delle  auc  composizioni;  ma  Lanzi 
avverte  i curiosi  che  ne  troveran- 
no anche  di  più  preziose  nei  ca- 
stelli c nelle  ville,  principalmante 
del  Monferrino.  Tra  i migliori 
quadri  di  Torino,  ai  citano  il  suo 
•an  Pietro  vestilo  dei  suoi  abili 
pontificali  a Santa  Croce  e la  sua 
santa  Teresa  in  estasi  nella  chiesa 
di  quel  nome,  ma  generalmente  si 
riguarda  come  il  suo  capo  d’ ope- 
ra la  Orpoaisione  dalla  croce  che 
si  vede  a Novarra.  Nei  suoi  pae- 
saggi Caccia  assomiglia  a Brill  ; 
il  suo  disegno  ha  qualche  cosa 
della  purezza  di  Kaffaello,  di 
Andrea  del  Sarto  e del  Parmi- 
giano. Il  reale  museo  di  Tori- 
no possedè  una  sua  Vergine  che 
ove  il  colorilo  fosse  più  vigoroso 
potrebbe  credersi  di  Dei-Sarto.  La 
piccola  città  di  Chieri  e finalmen- 
te Moncalvo  sua  patria  adottiva 
possedono  molti  quadri  di  Caccia 
che  potrebbero  formare  1'  orna- 
mento delle  chiese  e gallerie  più 
magnifiche.  Si  scorge  che  le  sue 
opere  sono  numerosissime;  ma  sic- 
come si  fece  di  sovente  assistere 
da' suoi  allievi,  ve  ne  ton  molle  le 
cui  differenti  parli  non  anno  egual- 
mente buoce.  Frequentissima  sem- 
bra essere  stata  la  sua  scuola  a 
Moncalvo  e Ira  i suoi  allievi  si 
annoverano  due  sue  figlie  Fran- 
cesca ed  Orsols  che  ti  appropria- 
i;eao  cuti  bene  la  maniera  del  lu- 
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ro  padre  da  render  difficile  il  di- 
stinguere le  loro  opere  da  quelle 
di  lui,  senza  la  precauzione  da  ca- 
se presa  di  segnarle  con  un  fiore 
e con  un  medio.  Orsola  istituì  a 
Monoalvo  una  casa  di  educazione 
sotto  il  nome  della  sua  patrona,  e, 
se  si  dà  fede  ad  Oilandi  {Abbe- 
cedario pittorico),  ella  ne  vesll 
r abito  con  cinque  altre  sue  sorel- 
le. Morì  Guglielmo  nel  i6a$.  Nes- 
sun quadro  di  questo  maestro  esi- 
ste nel  reale  museo  di  Parigi.  Per 
maggiori  particolarità  ai  consulti 
la  Storia  pittorica  di  Lanzi  al  li- 
bro VI. 

■W’— a 

CACHEDENIER  (Ozaisis). 
signore  di  Nicry  nato  Rar-le-Doc, 
nel  secolo  XVI,  era  figlio,  di  un 
militare  nel  reggimento  di  Fioraio- 
ville.  Dopo  aver  studiala  la  legge 
in  Allorff  sotto  il  professore  Cor- 
rado Kiltershusius , abbracciò  la 
professione  dell' armi.  Pubblicò  a 
Franefort  una  grammatica  france- 
BC  in  latino  sotto  il  titolo:  Jnlro- 
ductìo  ad  linguam  galUeara  1601 
io  8.V0.  Il  caustico  e superficiale 
Cbevrier  nelle  sue  Mimoiret  pour 
servir  A V histoire  de^  hommet  illu- 
stra de  LorraiMe,  tomo  a psg.  a 1 5 , 
dice  che  doteudo  questa  gramma- 
tica servire  per  la  Lorena,  dee 
sembrar  strano  sia  stata  acrilta  in 
Ialino.  Ma  l'aotore  non  compose 
altrimenti  quest'  opera  per  la  Lo- 
rena, ma  per  l'Allemagna,  ove  al- 
lora trovavasi  ed  ove  avea  sposata 
uoa  nobile  figlia  della  ossa  di 
Lizdorff.  Egli  mori  a Parigi  nel 
;6ia  in  un  viaggio  che  avea  fatto 
pegl'  Interessi  di  quella  fsniglis. 

L—m — z. 

CACHIN  ( Giusirrs  Msais 
Fbsrcssco),  ingegoere  frsncese 
psto  s Cssires  il  2 ottobre  1757, 
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fece  ! suoi  sliiJii  nel  collegio  di 
Sorcio  e studiò  rarcliilellura  nel- 
la scuola  delle  belle  arti  di  Tolosa, 
ore  pure  fece  il  corso  delle  roate- 
matiche.  Nel  1776  ammesso  alla 
regia  scuola  dei  ponti  e strade, 
ottenne  un  brevetto  d’ingegnere 
ordinario  c fece  a sue  proprie  spe- 
se un  viaggio  in  Inghilterra  per  ac- 
quistar nuove  cognizioni.  Ritor- 
nato in  Francia  e trovandosi  im- 
piegato a Honflcur  nei  primi  tem- 
pi della  rivoluzione  , fu  posto  a 
capo  deir  amministrazione  muni- 
cipale di  quella  città  e si  occupò 
allora  a costruire  un  canale  di 
fianco  alla  Senna  tra  Qulllebeuf 
c l'imboccatura  di  i^uel  fiume.  Gli 
avvenimenti  politici  però  custrin- 
scro  bvntosto  il  governo  a sospen- 
dere lutti  i lavori  di  tal  genere  e 
Cacbin  dovette  rinunciare  all'e- 
same dei  lavori  eseguiti  o divisati 
a Cherhurgo,  esame  ch'era  stato 
nel  1790  affidalo  dal  re  n una 
commissione  di  coi  faceva  parte 
Cachin.  Durante  la  crisi  rivob;- 
zionaria  egli  sostenne  le  funzioni 
d'ingegnere  in  capo  del  Calvados; 
c n'ebbe  il  titolo  nel  momento 
che  fu  repristinata  l' amministra- 
zione dei  ponti  e strade.  Colà  egli 
eonliiiuò  ad  occuparsi  del  rad- 
drizzamento del  fiume  Orne,  tra 
Caen  ed  il  mare,  e di  uno  stabili- 
mento di  marina  militare  nelln 
fossa  di  Colleville.  Compose  so 
questi  due  oggetti  un  buonissimo 
luTOrn  intitolato  : Mrmoire  sur  la 
narigation  de  T Orne  inférieure , 
Parigi  1800  in  4.10.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  18  brumaio  Cachili 
passò  al  scrrigio  della  marina  c 
fu  chiamato  a Parigi  come  uno 
dei  direttori  delle  opere  che  il 
governo  si  proponeva  di  fare  su 
diversi  punti  e segnataiiiente  a 
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Cherhurgo.  Abbandonandosi  allo- 
ra interamente  allo  studio  di  quel 
celebre  porto  che  per  lungo  tem- 
po era  stato  l'oggetto  speciale  del- 
le sue  meditazioni,  egli  riprodusse 
in  un  luminoso  punto  di  veduta 
tutto  ciò  ch'era  stato  fatto  e di- 
visato dalla  commissione  nomina- 
ta nel  1 793  ed  espose  i piani  del- 
le nuove  costruzioni  cui  ben  tosto 
fu  incaricato  di  eseguire.  Il  suo 
rapporto  fu  stampato  nel  Moniteur 
del  aS,  afi  luglio  1801.  I cangia.* 
menti  da  lui  proposti  nel  sistema 
di  difesa  della  cominciata  diga , 
vennero  adottati  per  la  gran  bat- 
teria centrale  eretta  ao  piedi  al 
di  sopra  del  livello  delle  più  alte 
maree,  e Cachin  ne  diresse  la  co' 
struzione,  nonché  quella  della  bat- 
teria principale  che  difende  l'in- 
gresso della  rada.  E fu  pure  sotto 
la  sua  direzione  c dietro  ! piani 
da  lui  concepiti  e formati,  che  nei 
37  agosto  i8t3  alla  presenza  dcl- 
l'impcratrice  Maria  Luigia  si  aper- 
se l'avamporto.  Nel  t8u^  nomi- 
nato uno  degl*  ispettori  genera- 
li dei  ponti  c strade,  membro  del 
consiglio  generale  e cavaliere  del- 
la legion  d'onore,  di  cui  nel  i8t6 
divenne  ufficiale,  e nello  stesso  an- 
no candidato  per  la  camera  dei 
deputati  ; crealo  barone  e cavalie- 
re di  s.  Michicle  nel  1810;  no- 
minalo r anno  stesso  presidente 
del  consiglio  generale  della  Ma- 
nica, c nel  1833  candidato  per  la 
sezione  di  meccanica  all'accade- 
mia delle  scienze,  Cachin  trova- 
vasi  nella  più  brillante  posizione;' 
C quantunque  fosse  stalo  richia- 
mato a Parigi  ove  passò  gli  ulti- 
mi suoi  anni,  sperava  eseguire  ben- 
tosto r apertura  del  bacino  ad  on- 
da ili  Cherhurgo,  quando  moli  il 
30  febbiaio  iSaS.  Si  ha  di  lue 
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una  Mémoircsur  la  digue  de  Cìier- 
hourg  eomparée  an  Break- ff'ater, 
ottia  jetl^  de  Pliinouih , Parigi 
i8ao  ia  4-to,  con  5 tavole  ohe  non 
è gran  fallo  piu  che  l' introiluzio- 
ne  ail  un  lavoro  più  coniidere- 
volc  iul  grande  itabilimenlo  ma- 
riilimo,  (li  cut  gettò  le  fondamen- 
ta. Sforlunatamente  per  la  acicnr.a 
egli  non  lasciò  quanto  al  porto  di 
Cherburgo  te  non  alcuni  diiegoi 
ed  incisioni  che  rappresentano  i 
metodi  usali  da  quell' abile  ingcr 
gnerr.  1 numerosi  e continui  osta- 
coli cui  Cachin  dovette  sormonta- 
re accrescono  la  sua  riputazione 
ed  i meriti  dei  suoi  latori  impor- 
tanti. Trovasi  negli  Annalcs  mn- 
rhimeset  co/oruo/es  di  aprile  i8aG^ 
una  yolice  sur  la  vie , ìes  travau-c 
el  les  Services  de  M.  le  barati 
Cachin.  , , 

A — T. 

CADAMOSTO  (Miac’AaTO- 
sio)  astronomo, discendeva  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Ru- 
di ; nella  sua  gioviuezza  studiò 
giurisprudenza  e medicina,  c in 
entrambe  queste  facoltà  riportò  la 
laurea  dottorale.  Poscia  coltivò  la 
(iiatcmaliclie  e l'aslrooomia,  e io 
questa  carriera  si  procurò  la  più 
brillante  riputazione.  A cognizioni 
avariate  univa  sincera  pietà.  Ab- 
braciùata  avendo  lo  stato  eccle- 
siastico, ottenne  un  caounioalo 
nel  capitolo  di  Lodi.  Nel  i5u3 
mentre  era  gran  vicario  istituì  una 
eonfraternilà  del  Santo  Sepolcro. 
Ignorasi  la  data  della  sua  morte. 
La  sola  delle  sue  opere  stampata 
è inlilolata:  Compendium  iausum 
et  operaliones  Ailrolabii  Metsaha- 
Ipe  cum  declaraliontbus  et  addi- 
iionibus,  Milano  iSo7  in  4. lo. 
La  biblioteca  del  re  ne  possedè 
un  esemplare  in  pelle  velina  , P. 
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il  Calai,  di  Van-Praet.  Ili,  io3. 
Quest’  opera  è sfuggita  alle  ricer- 
che di  Lalande,  non  avendola  •- 
gli  citata  nella  Bibliog.  astronomica. 
— CcDsNosro  (Marco)  poeta  , sul 
quale  non  liavvi  che  dati  incom- 
pleti , era  della  stessa  famiglia 
del  precedente.  Area  abbracciato 

10  stato  ecclesiastico  c sen  viveva 
alla  corte  di  Roma  sotto  Leon  X. 
Se  si  ha  a prestar  fede  a Nascim- 
beni  Storia  della  volger  poesia  t. 
V,'  Marco  godeva  molto  favore 
presto  quel  pontefice.  Per  altro  ai 
lagna  in  un  sonetto  di  essere  ri- 
dono a cosi  miserabile  stato  da  ri- 
guardare lu  morte  come  un  bene- 
ficio. Dice  in  un  altro  che  dopo 
i3  anni  eli  cgli  adempiva  i doveri 
di  un  sacerdote  onorato,  e dopo, 
altri  IO  anni  che  faceva  il  mestie- 
re di  sollecitatore,  non  aveva  an- 
cora ottenuta  la  menoma  grazia  ne. 

11  più  piccolo  beneficio.  La  tna 
raccolta  è intitolata  Sonetti  ed  al-. 
Ire  rime  con  proposte  e risposte  di 
alcuni  uomini  degni  e con  alcune 
novelle,  capitoli  e stanze,  Roma 
Biado  1S44  in  S vo.  Questa  volu- 
me c estremamente  raro,  ed  asse- 
risce Borromeo  che  non  ne  avea  ' 
mai  potuto  vedere  un  solo  esem- 
plarci Notizia  dei  y'ovellieri,  <8). 
Sci  sono  le  novelle  in  esso  conte- 
nute. In  un  avveftimentu  che  le 
precede,  dice  l'autore  di  averne 
cumpottc  altre  37,  ma  che  perdet- 
te il  suo  manuscrillo  nel  sacco  di 
Roma  del  ifÌ37  (k'.  il  contestabi- 
le di  BusKonz  nella  Biog)  Girola- 
mo Zanetti  riprodusse  la  scala  nel 
tomo  3.do  del  ifovelliero  italiano. 
Le  proposte  e risposte  di  alcuni 
uomini  degni,  sono  tratte  in  gran 
parte  dagli  apoftegmi  di  Plutarco. 
Questa  versione  era  comparsa  ae- 
p.irataiucnlc  sotto  il  titolo  Molli 
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•Ui  più  buoni  autori,  Venezia  1 543 
in  S.  To.  Le  novelle  furono  ristam- 
pate, Milano  1819  in  8.vo,oon  n- 
na  prefazione  dcU'  editore  eh'  è il 
dotto  Scaldini. 

W-s. 

CAUBS  (Giusarpz).  L'uomo  è 
animale  d' imitazione,  il  qual  pre- 
gio, che  è della  specie,  varia  ne- 
gli individui  : ebbelu  da  natura 
in  sommo  grado  e coll'esercizio 
l'aoorebbe  Giuseppe  Cades , nato  in 
Roma  di  Giovanni  (francese)  e di 
Caterina  Rolli  agli  8 dicembre 
i^So.  Diedesi  fino  dalla  prima  età 
al  disegno,  e si  avvenne  in  tale 
maestro  (Domenico  Corvi  viter- 
liese),  che  il  Lanzi  non  dubita  di 
chiamare  pitlor  dolio,  e da  para- 
gonarsi con  pochi  in  notomia,  in 
prospeltiva,  in  disegno,  che  appres- 
so dal  Mancini'  suo  educatore  ha 
manlenuto  sempre  qualche  idea 
del  gusto  carnccesco  (1).  Ma  non 
era  tale  il  discepolo  da  soggettarsi 
aH'aulorità  delle  regole,  e da  limi- 
tarsi ad  lina  sola  maniera;  di  i5 
noni  e non  più  si  tolse  al  freno 
della  scoola,  mostrò  quanto  da  sé 
poteva,  e l'occasione  fu  solenne: 
ehi  nel  gran  concorso  Balestra  in 
Campidoglio  riportò  il  pi  imo  prc- 
rokrin  disegno  d' invenzione,  che 
tuttora  a' ammira  nelle  sale  dcll'sc- 
cndemia  di  san  Luca.  Il  soggetto 
e Tobia  risanalo  della  vista,  gran 
disegno  in  lapis  rosso,  composto 
ed  eseguito  colla  più  gran  mae- 
strìa. Maravigliavano  tutti  il  gior- 
no della  premiazione  vedendo  il 
Cades  cosi  giovine  capace  di  tanto; 
maravigliò  egli  stesso  quell'  alto 
senno  del  cardinale  Gianfrancesco 
Albani  che,  aratolo  a se,  con 

(j)  Sinr.  Pl/f.edit.  di  (•m. 

Hs 
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molto  amore  lo  interrogava,  e sen- 
tendo lui  non  essere  cresimato, 
valla  essergli  padrino:  maraviglia- 
va altresì  quel  gran  conoscitore  ed 
amico  della  pittura , il  principe 
don  Sigismondo  Chigi,  il  quale  si 
avvisò  fornirlo  di  una  pensioncel- 
ia  dichiarandosi  suo  mecenate , 
quale  si  fu  veramente  fino  alla 
morte.  Oh  quanto  à vero  che  i 
giusti  premii  e la  lode  alimentano 
i buoni  ingegni  ! Con  quei  confor- 
ti il  Cades  cominciò  ad  essere 
quello  che  fa,  singolare  dagli  al- 
tri nell'  imitare  ; perocché  al  dire 
del  Lanzi,  egli  contraffaceva  an- 
che alt  improvviso,  le  fisonomie  il 
nudo  il  panneggiamento , lutto  esat- 
tamente il  carattere  d"  Ogni  più  lo- 
dalo disegnatore.  Questa  rara  faci- 
lità in  roano  ad  un  altro  non  cosi 
costumato  sarebbe  stata  pericolo- 
sa assai  ; ma  egli  era  tutta  inge- 
nuità o ben  lontano  dall' inganna- 
re. E videsi  Ira  le  altre  volle, 
quando  un  gran  disegno  fatto  da 
lui,  all'  uso  del  Sanzio,  fu  pagato 
5oo  zecchini  da  un  tale,  che  sli- 
mavasi  e non  era  gran  conoscito- 
re della  mano  di  Raffaele  ; e il 
Cades  per  disingannarlo  e render- 
gli il  danaro,  disse  e fece  quanto 
seppe  e potè  : benché  non  fu  pos- 
sibile a quel  saputo  ricredersi  (1); 
Veramente  il  Cades  ( ripetiamolo 
porr)  imitava  per  eccellenza  i di- 
segni de' primi  maestri,  o più  tosto 
faceva  disegni  d'invenzione  sullo 
stile  dì  Raffaele,  di  Michelangelo, 
Domenichino,  Leonardo  da  Vinci, 
Correggio  eco., c tanto  innanzi  en- 
trava nel  sentimento  dell'  artista, 
che  ne  prendeva  la  maniera  cogli 
stessi  ptegi  e difetti  o a penna  o n 
pastello  o a lapis,  in  carte  diver- 
to t*i 
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Mf  MCODcla  la  ragtoue  dei  tempi 
con  tarlature  ad  arte,  c tante  altre 
raiaute  particolarità,  ch'era  una 
niarariglia  : co|)  i diaegoi  di  lai 
rcnivano  cerchi  ed  acquiatati  con- 
tinuo dai  primi  cunoecilori,  e te- 
nuti, per  originali;  tanto  che  non 
è qiiuai  oolleaione  di  diaegni  an- 
tichi, dove  qualcuno  non  aia  del 
Cadea.  Ma  egli  renne  a queate 
ecccllenaa  pel  grande  amore  al- 
l'arte; il  quale  in  lui  fu  coaifTallo, 
che  tutto  l'annoiava  fuori  che  il 
auo  5ludio,eae  di  aera  andava  tal- 
volta paaaar  qualche  ora  in  una  ca- 
aa  o in  un'altra,  gli  ai  faceva  trovar 
acropre  della  carta  e un  calamaio, 
ed  egli  impiegavi!  il  tempo  a far 
peniieri  e diaegni.  E non  era  coaa 
che  il  diatraeaac  ; tanto  diverso  in 
ciò  da  qne* vanerelli,  che  nella 
scuola  medesima,  non  che  altrove 
pensano  a tutt'  altro  che  allo  itu- 
dio  ! E poi  lamentiamo  di  essere 
ancore  indietro  dai  nostri  veoehii’ 
No,  gl'  ingegni  non  mancano,  non 
mancano  maestri,  non  mancano 
premi  ; nei  giovani  roancliiamo  a 
noi  aleasi.  Tornando  al  Cadea,  ed 
a quel  solenne  principio  di  tua 
fortuna,  fu  poco  dopo,  che  uncs- 
raliere  inglese  lo  prete  con  sé,  e 
lo  condutte  a Firenie  : per  tal  fa- 
vore, di  che  ai  porte  degnissimo, 
ivi  stette  due  anni  disegnando  con 
molto  amore  i capì  d' opera  di 
quella  scuola  : e a Roma  si  ricon- 
duate.  Qui  a i8  aoei  ebbe  la  pri- 
ma oommittione  da  Torino  di  un 
quadro  da  aliare:  aoggello  bellia- 
timo  ; e fu  itn  Benigno  avanti 
un'ara,  stretto  indarno  da  no  ma- 
gistrato romano  a mangiarli  le 
carni  di  un  iserifiaio;  com'è  a 
vedere  da  un  disegno  a pastello 
presso  U famiglia  di  lui,  eseguito 
e quel  tempo  per  cccellenra.  Di 
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31  anni  fece  il  quadro  di  san  Giu- 
seppe da  Copertino,  che  tuttora 
ai  ammira  in  is.  Apoiloli.  Di  molte 
opere  ha  iparsc  pel  mondo , se- 
gaatamente  quadri  d' altare  -,  per- 
chè potrebbe  dirai  col  Polixiann: 
pht$  licuil  nulli  pingere,  nee  ine- 
Uu$.  Mcitu  dipinse  ancora  a fresco, 
e basterà  ricordare  il  bel  palasao 
del  priocipe  Chigi  alla  Riccia,  con 
paesi  vsghitairoi  e soggetti  d'  Ar- 
mida. Dipiose  air  encausto,  o per 
meglio  dire  richiamò  la  maniera 
di  pingere  ali'encanato  degli  an- 
tichi, che  era  smarrita  ; nel  qual 
genere  fece  due  quadri  per  la  mae- 
•là  di  Calterina  li,  l'uao  rappre- 
sentante Alessandro  Magno  allo 
studio  di  A pelle  , e l'altro  Alea- 
saodro  al  campo  che  soccorre  ano 
de' suoi  generali  rifinito  di  sete. 
Incise  in  rame  per  suo  piacere,  e 
con  buon  giudizio  alcune  coae, 
fra  le  quali  due  gran  rami  all'ac- 
qua forte,  r ono  rappresentante  la 
morte  di  Leonardo  da  Vinci,  l'al- 
tro nostro  Signora  che  atrigne  al 
seno  i fanciulli  : opere,  che  orna- 
no ancora  la  calcografia  camerale. 
Volle  mostrare  altresì  quanto  po- 
tesse nella  scultura  : modellò  doe 
gran  batsorilievi  in  crc-ta,  belli  di 
immaginazione  e di  esecuzione  ; 
r uno  figura  la  Grecia  trionfante, 
r altro  Roma  Papale.  Coti  salito 
in  fama  in  Italia  e fuori,  fu  cerco 
alla  corte  di  Russia  per  dipinger- 
vi la  gran  Cappella  in  Pietrobur- 
go : non  potendo  indursi  a cam- 
biare il  oielo  di  Roma  con  quello, 
si  rieusò,  adusae  ragioni  di  salu- 
te ; ma  oi  vollero  tre  fedi  di  me- 
diai ad  soquclsre  quella  corte  ; la 
quale  finalmente  ai  ridusse  a dar- 
^i  commissioni  di  quadri  qui  stes- 
so; ed  egli  parlene  etegol,  come 
i ra  da  lui  ; ma  tolto  ai  vivi,  dì  4o 
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anni  agli  8 dicembre  1799  ven-  Fabriano  ad  una  luce  rifÌMima  o«* 
nero  poi  terminati  da  altro  pittore  1 eolari  te  non  ti  lenean  batti  ta- 
aopra  i bouetti  ad  olio,  che  il  de-  rebhersi  avventati  tlitguttotamenle 
geo  artiata  arerà  preparali.  Coti  alt  occhio  dello  ipeltatore.  E eegaet 
arette  potato  compiere  egli  quei  il  Lanzi  raedetimo  : Vn  errore  di 
larori,  che  non  aarebbe  mancata  protpettiva  mal  poti  difenderti  : e 
nna  comoda  etìttenza  alla  tua  fa-  fu  nella  figura  timholeggiante  il  i*. 
miglia  ! Ancora  arrebbe  ottenuto  2d.  Innocento  (ordinatore  del  qua- 
piii  uniformiti  nel  tuo  tlile  ; dac-  dro),  che  mentre  ttupefiillo  per  «1 
ehi  taluno  notò  in  lui  questa  péc-  gran  fenomeno  (della  elezione  di 
ca  di  pretenlare  in  un  quadro  tao-  qoel  papa  ch’egli  non  si  aspettarn 
te  imitazioni  di  maestri  quante  e-  (ti  arretra , tembra  uteir  tf  equili- 
rano  figure:  il  che  pare  opporsi  brio,  e dover  cadere  tupìno  ; ma 
all’ uniti,  oomechè  potesse  forse  non  cade  perché  i dipinto.  Simile 
scusarlo  appo  le  cortesi  persone  cosa  fu  notala  ai  noitri  giorni  nel 
la  ragione  della  rarieli  e resem-  quadro  di  san  Pietro  Grisologo, 
pio  del  Caracci  (■).  Quanto  a noi  laroro  assai  lodalo  dal  caralier 
crediamo,  che  se  fu  in  lui  qnel  Pietro  Benrennti,  che  è nel  duo- 
difetto,  provenisse  da  ciò  che  nei  rau  di  Ravenna  per  gcnerositi  del 
tuoi  primi  stiidii  singolarmente  fu  arciretroro  Cndronchi  ; ivi  u- 
non  si  fissò  ad  un  roodellu  : ma  no  degli  astanti,  rista  la  improv- 
allora  e poi  ti  piacque  ora  Hi  uno,  risa  morte  del  Santo,  ti  gitta  in- 
ora d’un  altro,  e potè  l'ingegno  dietro  per  la  paura,  està  in  alto  di 
a rendere  le  cose  di  quelli,  talchi  cadere.  Ma  se  male  non  ci  avvi- 
le copie  fossero  tanto  c piu  timi-  siamo,  pare  a noi  secondo  natura 
li  agli  originali  quanto  una  goccia  il  ritrarsi  alla  vista  di  alcun  male 
d'acqua  ad  un’altra;  e standosi  grande  impensato,  che  soprarrira; 
contento  alla  gloria  di  copista  sin-  quante  volle  noi  reggiamo  noi  f 
golaritsimo,  non  si  avvitò  di  farsi  quante  volte  non  veggiamo  tulls 
egli  stesso  creatore,  come  poteva  scena  qualche  attore  rincular  tan- 
e doveva.  Il  Lanzi  (a)  dice  in  par-  lo  che  sembra  cadere  e non  cade/ 
titolare  di  aver  veduto  esposto  di  II  pittare  coglie  il  punto  di  quél- 
lui  un  quadro  in  ss.  Apostoli  rap-  l' estrema  sorpresa  mista  a paura, 
presentante  per  allegoria  la  clexio-  e non  sapremmo  dargli  biasimo 
ne  di  Clemente  XI V , dove  ebbe  te  a rappresentare  un  eccesso  (che 
imitato  nella  composizione  e nel  è ooolrn  il  corto  ordinario  degli 
colorito  il  quadro  di  Tiziano,  che  avvenimenti)  eccede  egli  stessocon- 
é al  Quirinale  ; e rese  eziandio  tro  le  leggi  dell'  equilibrio.  Ei  la- 
qucl  fosco,  che  non  il  VeceUin,  scia  allora  pensare  a chi  guarda 
ma  l'etè  diede  all’ originate.  Di  nel  quadro;  colui  non  rimate  in 
che  scutsvasi  bravamente  il  Ca-  quell  allo,  ma  ti  ritratte  poi  iubi~ 
dea  dicendo  : quell’opera  esser  fat-  lo  1 te  non  che  il  pillare  non  po- 
to da  esporre  in  ssii  Francesco  di  leva  rendere  i tuccestivi  atli  ed  i- 

tlaali.  Del  resto  si  guardino  i gio- 
(1)  nicsrdiin»  a |iro|Misli<>  q>„l  dello  di  vsn(  dall'  imitare  colali  arditezze 
s.  E.rriMi.i!  Ut  rirmpiet  etmirr.ittieri'a  fle"  murslri  a maU  pena  si 

Iti  icuuno  ; in  loro  sarebbero  imper- 
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donabili,  e certo  pericolose.  Fac- 
ciano inrece  come  il  Cades  allora 
che  ascoltando  il  giudizio  de'  sa- 
TÌi  e oreacendo  di  età  e di  rifles- 
sione, renira  pitie  più  guadagnan- 
do, e enrr«^cnWo9Ì  di  quegli  er- 
rori o di  colorito  o di  costume  o 
di  forme  volgari  notate  da  altri.  Ed 
era  già  per  la  miglior  ria;  ma  la 
morte  lo  prevenne:  e pure  volava 
come  è de'grandi  iogegoi,  e si  ve- 
de paragonando  il  san  Giuseppe 
da  Copertino  io  ss.  Apostoli  col 
Riconoscimento  di  Gualtieri,  che 
fece  poi  per  la  villa  Pìnciana  (i). 
Se  amore  di  gloria  li  move,  impa- 
rino presto  a fissarsi  in  approvato 
modello,  ed  a riconoscersi  ed  emen- 
darsi, dove  bisogni  ; chè  guai  a 
chi  tarda  ! Quali  onori  avesse  il 
Cades  noA  diremo,  bastando  il  già 
detto:  questo  non  taceremo,  che 
fu  scritto  il  5 febbraio  1786  al- 
r insigne  accademia  di  san  Luca, 
e vivrà  io  bella  fama  quanto  du- 
reranno le  arti  e Roma. 

D.  Va  CCOLIMI. 

CADET  DE  y AUX  (Astonio), 
fratello  di  Luigi  Claudio  (F.  Ca- 
iiET  de  GaasicocBT  nella  Biog.)  (a), 
nacque  a Parigi  il  i3  settembre 

(1)  Ifì  pag.  #67. 

(3)  I prioeipaii  membri  ^ <)ur«ta  fami- 
glia origiaarìa  di  Srianipk><ha  tono  i.  Cario 
Oadet  membro  del  collegio  di  chirorgia  che 
pobbiich  dn«  opere  sullo  tcorboto  e roor\ 
wcf- 17^7  latciàndo  z3  fgli  tcota  stato  ; a. 
ORO  di  etti  chiamalo  il  salastalort  Cadrt, 

per  ettcro  rinomato  nel  salassare  e che  |>a* 
re  apparteoeva  all*  accademia  di  Chirurgia 
dall*  anao  3.  f.aigi  Claudio  Cadet  de 

Gasslcoart  accademia  della  tcieoic  (f', 
nella  Binf.  ) padre  di  Carlo  f.aigi.  4.  Cadet 
do  Vaac  (Anionio  Alessio,  fratello  di  Luigi 
Ciaoitio  ; 5.  Cadet  de  Chambinc , antico 
primo  rommesso  delle  fintate  al  diparti- 
mento  ponti  a strade  q membro  ansiaao  del 
eoasigiio  dì  tpicl  dipartimento,  fratelfo  di 
f.aigi  Claudio  e padre  di  Cadet  di  Gfiamhi- 
ne  antico  eapo  di  divitloBe,  antico  membro 
e sccrctario  dal  consiglio  dei  ponti  e strade, 
Arrocato  alla  rnrie  rc^ia,  che  |mhhlieti  alea- 
ni  oposcoli  poHtiri  e inemorìo  srieatiirlie; 

Sappi,  t.  IV. 
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1743,  quattordicesimo  figlio  (li  un 
padre  senza  fortuna.  Il  ricevitor 
generale  St.  Laurent  provvide  allo 
spese  della  sua  educazione  scola- 
stica e lo  collocò  presso  un  far- 
macista stimato,  e Cadet  profittò 
cosi  bene  dei  ritagli  che  gli  lascia- 
va il  suo  laboratorio  eh'  egli  fu 
bentosto  in  grado  di  tradurre  dal 
latino  gVistiluli  di  chimica  di  Spicl- 
man.  Legalo  io  amicizia  con  l)u- 
hammel  e Farmenticr,  si  diede  al- 
lo studio  dell’econoraia  rurale  che 
diventava  una  scienza  già  arric- 
chita di  buone  opero,  o Cadet  la 
estese  senza  avvilirla  alle  popolari 
abitudini  dell'  economia  dumesti- 
(a.  Per  poter  darsi  senza  distra- 
zione ai  suoi  gnsti  dominanti,  ven- 
dette una  farmacia  da  lui  acqui- 
aUla  che  cinchiudeva  in  un  cer- 
chio troppo  ristretto,  il  bisogno 
che  sentiva  di  esser  utile.  A quel 
tempo  non  si  stampava  a Parigi  e 
in  tutta  la  provincia  che  un  solo 
giornale,  la  Gatetle  de  Prance.  fi 
Mercare  era  tutto  letterario,  come 

10  era  il  Journal  Jet  lavanti,  cui 

11  solo  titolo  vonfiaava  nel  gabi- 
netto di  un  piccolo  numero  di  let- 
tori. Cadet  de  VauK  neli777con- 
ccpi  il  progetto  del  Journal  de  Pa- 
rili foglio,  che,  promettendo  alla 
curiosità  della  capitale  un  giorna- 
liero alimento,  costituiva  un'idea 
felice.  Cadet  de  Vaux  n'ebbe  il 
privilegio,  coH'obbligo  di  associar- 
si a collaboratori  Suard,d'Ussicux 
e Coranccz.  Il  giornale  riuscì 

G.  Cadet  Loìgt  che  fu  ariista  iH'Otionarìa 
dell'apera  remica  alrada  Panari  dal  1796  al 
tSai.;  7.  Xad.  Cadet,  oiogUe  dal  eala«Mtore« 
•bile  pillrire  io  itmalto,  che  nei  1787  rieb- 
be il  brevetto  «li  pittrice  della  regina:  a 
mari  nel  1801;  8.  Cadet  (Aciae)  pittrice  ìa 
miaialara,  e »«jr«dla  di  Luigi,  moglie  di  Fa- 
toal,  negosiatitr  di  stampa  a Parigi;  g.  Ca- 
•lei  nota  altra  «urella  di  Luigi,  rht  «poab  il 
teeehlo  marchese  di  .VontalrmLert,  ee. 

W-vt. 
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dire  la  loro  eapeUaaione,  e il  prò* 
4oiio,  beochddivUo  io  brani, pro- 
curò armprc  a Cadct  una  grande 
egiatezao.  Può  dirai  che  du  quel- 
P iatanle  (ulta  la  carriero  del  no- 
«Iro  filaolropo  fu  oootrasaegoata 
da  larori  che  aveaao  per  oggetto 
la  militò  pubblica.  Tealimonio  di 
molte  aalìatie  oocaaionate  dalle  ma- 
ligne eaalazioni  della  fogne,  quao- 
doa’aprano,  Cadet  accennò  le  pre- 
causioni  da  oaaervarai  per  impe- 
dirne i (fiati  effetti  ; e il  coaaar  de- 
gli accidenti  leatiflcò  l'efficacia  dei 
meaai.  Egli  fa'  aentire  il  pericolo 
cui  ognuno  inoorreva  per  l'aio  dei 
Tati  di  rame  che  impirgarano  pa- 
recchi venditori,  nonché  dalle  fo- 
glie dello  alesao  nietilta  con  cui  i 
mercataoli  di  vino  riempivano  i 
loro  recipienti;  e colle  ane  prati- 
che attive  e atringenti  ne  ottenne 
la  proibialone.  Deveai  pure  a Ca- 
det de  Vana  la  aoppreaaione  del 
cimitero  degl’innocenti,  di  quel 
fbcolaio  d' infeaione  e di  peatiìen- 
aa  donde  eaalava  di  continuo  un’a- 
ria inialubre,  il  qual  aolo  aervigio 
haaterebbe  a racooinandare  la  aua 
memoria  alla  uoatra  riconocoenza. 
Rei  1773  ai  apri  a Parigi  unaacov  . 
la  lull'arte  di  fare  il  pane,  il  cui 
icopo  era  d'illuminare  la  cicca  pra- 
tica, eoitilueiidovi  un  ragionato 
proceaao.  Parmeoticr  c Cadet  a- 
veano  provocato  lo  atabilimento 
di  queita  acuoia  : casi  profeaaaro- 
uo  pobblicamente  l'arte  della  pa- 
nificazione, e le  loro  lezioni  ebbe- 
ro molti  aeguaci.  Se  nc  beffò  il 
volgo,  ed  era  proprio  di  lui  il  bef- 
faraene,  sembrando  strano  che  ai 
dovesse  imparare  alla  scuola,  ciò 
che  aapevaai  da  aooo  anni  prima  ; 
ma  lo  si  lasciò  garrire,  e le  lezio- 
ni dei  due  profeaaori  semplici  a 
chiare,  alla  portata  di  quelli  che 
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le  ascoltavano,  moltiplicarono  iA 
numero  dei  buoni  allievi  e quealà 
sparai  pei  forni  di  tulli  i quartieri 
migliorarono  ben  presto  la  fabbri- 
cazione del  pane,  nè  tardarono  ad 
accorgeraenè  gli  oapilaJt  e le  pri- 
gioni. La  creazione  dei  Càmitii  a- 
gricoli  appartiene  agrlogieai;  mo 
Cadet  de  Vaux  coU'imitarli  da  etti 
li  organiztò  in  una  maniera  piò 
conforme  ai  coatoroi  francasi,  ed 
apparecchiò  il  beneficio  che  ope- 
rarono lati  aooieté.  h'Eneiogia  di 
Chfplal  benché  poco  isvoi  a de- 
aidcrare,  era  però  ignorata  dai  pro- 
prielarii  di  Vignetta,  cioè  a dire 
da  quelli  che  hanno  maggior  io- 
teresse  di  conoscerla.  Il  riassunto 
che  ne  diede  Cade!  de  Vaua  com- 
prende in  uno  o due  fogli  lult^eiò 
che  importa  loro  di  aaphre,  e può 
assai  facilmente  essere  inteso  dai 
vigoaiuoli  i meno  intelligenti.  Fu 
una  scoperta  cd  è un  beneficio  il 
brotla  turano  dalla  sostanza  dello 
Oisa.  L'autore  ne  fu  riograaisle  a 
Parigi  con  delle  poesie,  c presso 
l'estero  con  falicitaaionl  ed  omag- 
gi scrii  e meritati.  Nel  17916  1799 
presiedette  all'assemblea  del  tuo 
dipartimento, eia  sua  taggezaa  vent- 
n_c  rncomiata  anche  dai  men  jas^ 
gi.  Sciolto  da  questa  onorcvoTe 
funzione  e ùiiralo  nel  suo  picco- 
lo podere  di  Franconviile,  conti- 
nuò le  sue  osservazioni  sogli  al- 
beri fruttiferi.  Ivi  accortoli  che 
alcuni  rami  probabilmente  stacca- 
tisi dalla  spalliera  c penzoloni  lun- 
go il  fusto  erano  più  carichi  di 
frutta  che  gli  altri  rimasti  nella 
loro  posizione  orizzontale,  credet- 
te averoe  scoperta  la  causa,  e pub- 
blicò come  fatto  positivo  ciocché 
area  bisogno  di  essere  confermalo 
con  esperienze  precise  e ripetale. 
Un  tale  metodo  prodotto  sotto  il  no- 
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mti' Arourt  fu  prorato  io  parecchi 
giardini  ansha  a Vitrjr;  ma  non 
aorriapoaaro  gli  effelli  allrpromet- 
ae.  Qualunque  ciaaae  di  cittadi- 
ni occupò  Jo  telo  di  Cadet  de 
VauE,  il  quale  ha  ben  potuto  in- 
gannarli, ma  lo  fece  di  buona  fe- 
da ceroaiido  il  bene  o il  meglio 
ehe  non  ò sempre  nemico  del  be- 
ne. h»  aoa  probità  e deiicatezsa 
erano  a tutta  prova,  e sarebbe  fa- 
cile di  citarue  parecchi  tratti,  ma 
basterà  solo  il  seguente.  Ebbe  or- 
dine Cadet  di  dare  il  suo  giudizio 
sovra  alcuni  tabacchi  sospetti.  Egli 
li  ghidioò  guasti  alla  prima  ocohia- 
ta,  ed  una  compagnia  che  si  tro- 
vava ferita  nell*  interesse  da  tale 
giudizio  gli  offerse  looooo  fran- 
chi; ma  per  tutta  risposta  egli  fe- 
ee  gettare  U tabacco  io  mare.  Il 
denaro  è l’ ultimo  pensiero  degii 
uomini  che  si  consacrano  al  pub- 
blico bene,  nè  essi  sollecitano  pen- 
sioni o posti,  c sicoooie  nulla  do- 
mandano così  il  governo  li  prenda 
alla  parola.  Dopo  So  anni  di  fati- 
ebe  non  interrotta,  Parmentier 
non  possedeva  ohe  una  rendita  di 
sooo  franchi  ; e Cadet  de  Vana 
pio  che  ottuagenario  ne  possede- 
va ancor  meno  e andava  a man- 
cargli il  neoessarie,  unando  suo 
figlio  manufatturiere  a Nogent-ies- 
Viergea  a forza  d'istanze  lo  tolse 
via  da  Parigi  e lo  raccolse  nella 
aoa  casa.  Ivi  questo  buon  figlio 
che  presa  la  più  tenera  cura  della 
vacohiesza  di  suo  padre  lo  per- 
dette il  99  giugno  1838.  Tutti  gli 
scritti  di  Cadet  de  Vaux  non  es- 
sendo siati  raccolti,  noi  accenne- 
remo t piu  oonosciuti:  I.  Lt$  in- 
ilitMs  de  chimie  de  Spielman,  tra- 
duUt  dii  latin,  1770,  9 voi.  11.  Oò- 
servationt  tur  lei  Jbtaet  aiianee, 

1778.  111.  ji vii  tur  le j Uét  germet. 
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1783.  ly.jdvitiurletmofintdeéi- 
minuer  ( intalubrité  det  haMationi 
aprii  le»  ùuHuhtioni,  1784.  V. 
Mémoire  lur  lei  boti  de  Corte  avec 
det  obiervationi  généralet  tur  la 
coupé  det  arbret,  1793.  Vl.Initra- 
tUon  tur  [art  de  faire  let  vini, 
i8oo.  VII.  Recueil  de  rapport  et 
d' expériencet  tur  Ics  toupet  eco- 
Homiquet  et  let  fourneaux  à la 
Hmnjbrd,  1801.  VIH.  Mémoire 
tur  la  peinture  au  lait,  1801.  IX. 
Ufoyent  de  prevenir  et  de  détntire 
le  méphititme  de»  muri,'  1801.  X. 
Mémoire  tur  la  gelatine  det  ot  et 
ton  application  d [ economie  ali- 
mentaire,  i8o5.  XI.  De  la  taupe, 
de  tes  moeurt  et  det  moyent  de  la 
détruire,  i8o3.  XII.  Traile  'du 
blanchittags  domettigue  à la  vn- 
peur,  180Ò.  XIII.  Sur  le  ea/é, 
1806.  XIV.  JEttai  sur  la  cultura 
de  la  uigni^  sani  le  secours  de  Ve* 
chalas^  180^,  XV.  De  la  restaura<^ 
tion  et  du  gouuemement  des  arbres 
ùjruits,  1807.  XVI.  Itfémoiresur 
la  matière  sucrée  de  la  pàmme  ^ 
i8o8<  XVll.  Traile  de  la  cultu~ 
re  du  tabac^  1817.  XVIII.  Le  mé- 
ange^  <m  l emploi  des  fruite  dans 
l' économie  domestii^ue^  1810.  XIX. 
Moyen  de  prévenir  les  disetteSy 
i8ia.  XX.  Des  bases  alimentairts 
et  de  la  pomme  de  terre^  i8i5  ec. 
•c.  XXI.  L'art  de  [ oenologie  ré- 
duit  à la  timplicité  de  la  nature 
par  la  scienee  et  Vexpérience,  lui- 
vi  cTobservations  critigues  sur  Vap- 
pareil  Gervais,  Parigi,  iSaS,  in 
13,  con  un  poscritto  pubblicalo 
nello  stesso  anno.  Cadet  de  Vauz 
era  uno  dei  principali  collabora- 
tori della  Bibliote'gue  des  proprie- 
taire!  ruraux  e del  Court  complete 
tf  agriculture  pratique,  6 voi.  in  8. 
M.  Deyeuz  figlio  fi-cc  di  lui  un 
bellissima  clugio. 

D— i.. 
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CADnT-CASSICOURT(CAR. 
LO  Luici)  unico  figlio  «li  Luigt 
Claudio,  cclelirc  farmariato  c chi- 
mico dell*  accademia  delle  scienze 
( y.  nella  Biog  ),  nacque  a Parigi 
il  a3  gennaro  1759.  Suo  padre 
che  lo  amava  Icaeramente  gli  di- 
ceva cpesso  ; „ assai  ro* increscc- 
,,  rehhe,  amico  mio,  che  tu  fossi 
„ ricco  ahhastanza  per  crederti 
,,  dispensato  dal  lavorare.  Se  ti 
„ considerassi  per  uno  sciocco,  io 
,,  tesoreggierei  per  te  ; ma  ti  sli- 
„ mo  troppo  per  pensare  che  tu 
,,  amerai  ch'io  ti  lasci  degli  a- 
„ mici  piultoslo  che  delle  rrn> 
,,  dite  Questi  amici  erano  di 
Alembert,  liulTun,  Fraoklin,  Bail- 
Ijr,  Condorcet,  Lalaude,  i qua- 
li Cade!  vedeva  di  sovente  pres- 
so suo  padre;  ed  il  suo  genio 
sì  trovò  più  naturalmente  inclina- 
to alla  filosofia  ed  alle  'etterc  che 
non  ai  lavori  del  lahnra:orio.  Pgli 
apparteneva  ad  una  famiglia  cele- 
bre nelle  scienze  e nelle  arti.  Sua 
madre  per  parte  di  donne  discen- 
deva da  Vallot  medico  dì  l^uigi 
XIV.  Cadct-Gassicoiirt  studiò  a 
meraviglia  nel  collegio  di  Navarca 
r in  quello  Mazarinu,  e l'ah  Char- 
boniiet,  antico  rettore,  raccontava 
che  a quel  giovine  allievo  sarebbe 
toccato  il  gran  premio  del  discorso 
francese  se  la  sua  compo-izionc  non 
fosse  stala  improntata  ili  quello  spi- 
rilo filosofico  cui  avea  attinto  nella 
società  degli  amici  di  sco  padre,  e 
che  si  temeva  pilesse  invailcre  la 
pubb'iea  iitruzione.  Non  eri  an- 
cor giunto  ai  1 5 anni  quando  man- 
dò a Buffon  che  si  sorprese  nel 
leggerli  una  memoria  sitila  stona 
naturale.  Si  maritò  a 10  anni,  ed 
avea  già  abbracciato  lo.  carriera 
del  foro,  essendo  stalo  inscritto 
avvocato  nel  1787.  Arringò  alcu- 
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ne  cause  con  ispirito  e buòn  sne- 
ccsso;  la  più  considerevole  fn  quel- 
la di  due  personaggi  che  nella  lo- 
ro giovinezza  aveano  forn'rto  » 
Marinontcl  il  soggetto  della' no- 
vella Annette  et  Luhin.  Membro 
della  società  di  Beneficenza  giuAi-' 
ziaria,  il  giovine  avvocato  faceva 
scorrevoli  versi  che  furono  pub- 
blicati nelle  raccolte  d'allora.  Egli 
fu  uno  dei  fondatori  del  Liceo  f 
istituziona  per  gran  tempo  celebre 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Ateneo 
regio.  Cadet-Gassicoorl  abbracciò 
con  ardore  la  causa  rivoluzionaria, 
ed  entrato  nella  goardia  naziona- 
le, marciò  col  suo  battaglione  Oon-e 
tra  I fuorusciti  che  sacebeggiava- 
no  la  casa  di  s.  Lazzaro.  Egli  di- 
resse aH'assemblea  costituente  al- 
cune Osservazioni  sulle  pene  infa- 
manti (1789,  in  8.),  che  fn  il  suo 
primo  scritto  politico.  Dopo  la  sop- 
pressione dei  parlamenti  e dell’an- 
tica magistratura,  egli  cessò  dal- 
la carriera  del  foro,  e nel  1 793  la 
vigìlia  slcsaa  dei  macelli  di  settem- 
bre ebbe  la  fortuna  di  strappare 
dalle  prigioni  Cadet-de-Chambine 
di  lui  zìo.  Nel  1798  chiamato  co- 
me testimonio  dinanzi  al  tribuna- 
le rivoluzionario,  die’  prore  di  un 
coraggio  allora  rarissimo,  osando 
testimoniare  a favore  ddl'  acousa- 
to  Poujaud  di  Monjourdain.  Ami- 
co della  libertà  ch’ei  vedeva  com- 
promessa dai  furori  rivoluzione- 
rii,  bilanciò  per  qualche  tempo 
nella  sua  sezione  del  Mont-blano 
1.1  disastrosa  influeoza  del  terro- 
rismo. Presidente  di  quella  sezio- 
ne nella  famosa  giornata  del  iS 
vendemmiatore  (S  ottobre  1798) 
si  dichiarò  contro  la  convenzione, 
c quindi  nel  1 7 del  mese  stesso 
fu  giudicato  dal  consiglio  milita- 
rli stabilito  al  Palaia  Royal  detto 
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allora  Palait  Egalilé,  e dichiaralo 
oootìoIo  di  easere  alato  uoo  dei 
principali  anidri  ed  iatigalori  della 
rirolla  acoppiata  li  ii,  i3  e >4 
reodemaiiatore,  f<i  condannalo  in 
coDluniacia  alla  pena  di  morte.  A 
quel  tempo  i gindixii  erano  aolle- 
oili.  Cadet-Gaiaicourt  ai  rifugiò 
in  nna  ofScina  del  Berri  ore  ap- 
plicoaai  a diminuire  la  fatica  do- 
gli operai,  perfezionando  alcuni 
proceaai  dell  indualria.  Alcuni  me- 
ai  dopo  la  aua  condanna  ritornò  a 
l’arigi,  chieac  dei  giudici  c fu  aa- 
aolto  da  un  giuri.  Allora,  mcaco- 
landò  alla  politica  la  letteratura, 
pubblicò  diverti  aerini  aolto  il  ve- 
lo dell'anonimo,  e ardi  aggiunge- 
re talvolta  come  tìtolo  d'oaoic, 
alle  iniziali  del  tuo  nome  le  lettere 
C.  D.  V.  ( condannalo  del  ven- 
demmiatore). Quando  perdettesuo 
padre, il  1 7 ottobre  1 jgg.avca  non 
guari  prima  pubblicata  On  riag- 
gio  in  Kormandia,  e contava  l'età 
di  3o  anni.  Nell’anno  flesso  dei 
suo  nascere,  suo  padre  si  era  po- 
stn  in  società  con  Uerosne,  c i pro- 
dotti della  aua  farmacia  non  era- 
no allora  ebe  di  6 a 7000  franchi. 
Eisi  ai  accrebbero  rapidamente 
colla  celebrità  dell' officina,  e nel 
1783  giungevano  a 53ooo  fran- 
chi. Cadet  vedendo  l'unico  suo 
figlio  dedicarti  al  foro  c preferire 
la  coltura  delle  lettere  alle  mani- 
polazioni chimiche,  vendette  il  a3 
aprile  1786  al  sno  socio  la  pro- 
pria parte  e diritti  per  la  somma 
di  83ooo  franchi  che  Derotne  si 
obbligò  pagare  a Carlo  Luigi  , 
quando  toccata  aveste  la  maggio- 
tannit.à,  rolla  clausola  però  che 
se  Carlo  Luigi  morisse  durante  In 
vita  di  suo  padre,  ilovesse  fare  del- 
la stessa  somma  donazione  a Dc- 
roanc',  e d'altra  parte  Cadet  il  pa- 
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dre  li  obbligava  di  non  erigere 
nessun  altro  lalroralorlo  farmaceu  - 
tlco  colla  comminalorja,  in  catu 
di  contravvenzione,  di  pagare  u 
Derosne  4oooo  franchi  a titolo 
d’indennità,  e finalmente  Derosne 
ti  obbligava  di  pagare  la  ateaso. 
somma  a Cadet  a'egli  cessasse  dal- 
l'esercizio dell' officina  che  dovea 
conservare  la  ditta  Cadet  e De- 
rosnr.  Gadet-Gassicourt  a cui  suo 
padre  al  momento  del  suo  matri- 
monio avea  assegnato  una  rendilo 
di  80UU  franchi,  c che  avea  a per- 
cepirne altri  83ooo  dalla  casa  Ue- 
rosne, can^iaoilo  tutto  a un  trat- 
to di  vocazione,  e scandendo  dai 
Parnaso  al  laboratorio,  eresse  una 
farmacia  nella  sli  ssn.ttrada  e qua- 
si in  faccia  alla  vedova  Uerosne. 
Egli  dapprincipio  stampò  circo- 
lari a profusione,  poscia  memoria 
con  cui  domandava  con  un  tuono 
poco  farmaceutico  che  si  soppri- 
messe sugli  avvisi  le  elichctic  e 
le  specifiche  della  vedova  Deroane 
il  nome  di  Cade!.  La  vedova  do- 
vette cedere,  ma  voleva  aggiunge- 
re alla  redova  Derosne  e figlio, 
queste  parole,  successori  di  Cadet 
e Derosne,  locchècra  cosa  di  fatto; 
ma  vi  li  oppose  Cadcl-Gassicouil 
cguadagnò  la  causa  in  prima  istaa- 
za  il  18  maggio  1801,  la  perdet- 
te però  in  appello  il  17  agosto 
susseguente  ; e allora  il  letterato  e 
l'uomo  politico  acmbrarono  tras- 
formarsi o piuttosto  fondersi  col 
farmacista  ed  il  chimico.  Costretto 
a sottometterli  agli  esami  del  col- 
legio farmaceutico,  fece  suo  vanto 
di  sostenere  c non  lasciar  decade- 
re la  riputazione  del  padre.  Egli 
crasi  iiiosiralo  partigiano  della  ri- 
soluzione di  brumaio,  ma  acoza 
prevederne  e vnlcrne  le  conseguen- 
ze, come  si  scorge  nel  Cahier  de 
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reforma  che  fece  stampare  prima 
della  pgbblicaiiooe  della  coititu* 
aioDtdeiranno8.°(decemb.  1799). 
Sorprenderebbe  lo  scorgere  il  pub- 
blicista e farmacista  occuparsi  di 
r-alemboorg  e di  raudesille,  se 
Cadet-Gassicourt  trascurato  area- 
se  di  unire  alle  sue  letterarie  fa- 
tiche dei  severi  studii  ; ma  egli 
pubblicò  libri  utili  e ebe  ancora 
ai  appressano.  Nel  1 806  egli  avea 
richiamate  Tattensione  del  gover- 
no alla  necessitò  di  una  nuova  or- 
gooissasione  del  Consiglio  di  sa- 
nità ed  il  piano  da  lui  tracciato 
Tenue  ammesso  dal  prefetto  di 
polisia  Dubois.  Nominato  secreta- 
rlo generale  del  nuovo  consiglio, 
egli  pel  corso  di  i5  anni  rese  con 
infaticabile  ed  intelligente  selo,  i 
più  utili  servigi  alla  pubblica  sa- 
lute ; perseguitando  coraggiosa- 
mente gli  empirici  nella  coi  clas- 
se troppo  numerosa  se  egli  si  pro- 
cacciò dei  nemici,  ottenne  però  in 
eompenso  dell'  odio  dei  ciarlatani 
la  generale  eslimasione.  Napoleo- 
ne, che  lo  avea  nominato  a suo 
primo  làrmacista,  lo  chiamò  pres- 
so di  sè  durante  la  campagna  del 
1809,  c mentre  raccoglieva  le  os- 
srrvasioni  pubblicate  dappoi  sot- 
to il  titolo  di  Piaggio  in  Austria, 
ccc.  egli  stesso  assisteva  a medi- 
care i feriti  sul  campo  di  batta- 
glia e inventò  delle  bacchette  in 
soalitusione  delle  lande  da  fuoco 
dell’ artiglieria.  Nel  181  a in  età 
di  43  anni  ci  sedette  sulle  scran- 
ne dell'università  (ter  ottenere  il 
grado  di  dottore  nelle  scienze.  U 
io  quest'occasione  sostenne  con 
molto  successo  due  tesi,  l'una  sul- 
lo studio  simultaneo  delle  scienze 
e l'altra  sulf  estinzione  della  cal- 
ee.  Stabili  nella  prima  che  non  si 
possedè  propriamente  una  scienza 
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nè  si  può  utUmente  dar  opera  • 
perfezionarla,  se  non  si  possa  ri- 
avvicinare  coi  suoi  principii  e le 
sue  applicazioni  la  filosofia  di  tutte 
le  altre  scienze.  Dice  Salverti  oh» 
Cadet  Gassicourt  possedeva  per 
sua  propria  esperienza  personale 
il  diritto  di  credere  alla  possibilità 
di  questa  istruzione  simultanea  e 
di  farne  apprezzare  i grandi  risol- 
tamenti.  Mercè  una  prodigiosa  at- 
tività, un  talento  piegnevoleed  una 
facile  fatica,  egli  concorse  sia  con 
memorie,  sia  con  articoli  nnmeresi 
c svariati,  alla  compilazione  ed  al 
buon  esito  di  parecchie  opere  e 
raccolte  periodiche  il  Diclionnaire 
cT  agriculture,  gli  dnnales  de  chi- 
mie  di  MM.  Arago  e Cay-Liissac, 
il  Bulletin  de  la  société  dì  encou- 
ragement  pour  F industrie  naliona- 
le,  il  Bulletin  de  pharmacie,  gli 
Annales  iles  faits  et  Sciences  mili- 
taires,  I'  F.picurien,  opera  periodi- 
ca, in  cui,  sotto  il  nome  di  Sar- 
trouville  inserì  gran  numero  di 
canzoni  spiritu.vii,  ecc.  (i).  All'e- 
poca della  ristaurazione,  Cadet 
Gassicourt  fu  nominato  membro 

(1)  o|H-r»  dramnialirhc  'it  Cadet  Gm- 
Mcottrt  non  fbrmande  ebe  itna  debole  p«rt« 
della  taa  tappellcitllo  lellerarìa,  ne  darem* 
901  il  cslalogo  pib  esatto  di  quello  di  Bfaal 
• di  altri  biografi.  Io  e«»o  dt  MoUrrtt 
modia  TOadetille  in  un  atto,  rappreaon»^ 
tata  con  loccrato  noi  al  teatro  aulì» 

atrada  dì  Charirea.  Il  aoggelto  è lo  ateaao 
delia  ceno  di  Amitmil»  commedia  di  Ao. 
dricQz.  Kel  1798  al  teatro  dei  iroratori  1» 
visita  di  Itocoa,  commedia  vaudefille  tu  ina 
allo  un  po'  fredda  e rrnidamente  areolia,  li 
fig.  da  Bièrre»  oaaia  l’oòa/o  déUc  spìrito^ 
commedia  raoderiUe  in  un  atto.  Cadet  Gas* 
aicoart  non  fu  che  uno  dv^ll  autori  di  que* 
sta  compoaiaiooe*  come  non  fu  ebe  ono  dei 
6 della  legnenle  i Crhto/oro  Jforia,  osato 
Qmamto  mi  éptace  ttter  ricco,  commedi» 
vaudefille  in  uo  alto,  rappreaeutata  allo 
•teaso  teatro  nel  1799  che  non  ebbe  lo  ateo, 
ao  incontro  della  precedente.  fUoì  otti» 
V onfico  portiere  di  M.r  de  Bièrre  proreròio 
oreibetUale  io  un  atto  ( con  De  Caiet  ) 
rappreaenIaU  con  baoii  ancceaao  al  teatro 
Vari^léa  Montanaier  nel  1800.  Quf^tt  cìn. 
qua  conmiedèe  ebbero  la  riitarupa. 
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d«tli  fegion  d’onore,  tocchi  per 
nitro  000  lo  trattenne  di  entrar  ti- 
Taneote  nella  oppoiizione,  pob- 
blicaodo  parecchi  opuaooli  rulla 
guardia  nazionale  e lulle  elezio- 
tii,  Diventato, dopo  varie  funzioni 
mnoieipali  gratuite,  uno  degli  uo- 
■lini  più  popolari  nel  suo  partilo 
e obbligalo  come  candidato  per 
l'impiego  di  aecrelario  delle  az- 
lemblee  elettorali  del  auo  circon- 
dario, eiercilù  grand’  influenza 
zolla  aerila  dei  deputali,  posterio- 
ri all'ordinanza  del  5 selt.  i8i6- 
Egli  era  membro  della  società  de- 
gli amici  per  la  libertà  della  stam- 
pa, e quando  nel  1819  Gevaudan 
e il  colonnello  Simon  forono  chia- 
mali in  giudizio,  per  aver  presta- 
te le  loro  sale  per  le  aetsioni  di 
uella  societù,  Cadet  Gaseicourt 
gorò  con  oltre  60  altri  teatimo- 
nii,  tra  I quali  ai  notavano  He- 
ohio,  Voyer  d’  Argenaon,  Girod 
de  r Ain,  Lafayetle,  Léon  Thies- 
sc,  il  generai  ’Tarayre,  Dunoyer, 
Tulma  eco.,  i quali  lutti  teslimo- 
nii  avrebbero  potuto  essere  inqui- 
siti come  complici.  Mecliio  ed  al- 
tri dichiararono  che  si  tenevano 
delle  altre  aocieli  pure  presso  il 
duca  di  Broglio,  ma  che  esse,  ge- 
neralmente ricoooscinte,  non  3- 
vevano  ni  preaidenie,  ab  alatati, 
nè  regolamenti.  Cadet  Gasaicourt 
interrogato  se  la  società  avesse  un 
presidente,  rispose  che  non  ve  ne 
svea  alcuno.  Egli  area  già  dello 
dinanzi  il  giudice  l•lrulto^i(l  di 
non  conoscere  altra  società  poli- 
tica che  quella  dei  fianchi  rigene- 
rati, ma  che  ve  n’avCa  forse  uo'al- 
ira  la  quale  raocoglievasi  in  istra- 
da Rivoli,  ove  compilava  il  Moni- 
teur  foyal-  Un  giornala  nel  ren- 
der conto  dei  Jibaltìmenli  di  quel 
processe  diceva  che  ,,  CadelGas- 
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,,  aicourt,  li  farmacista,  avea  som- 
„ ministrato  una  quantità  di  arli- 
„ coli  molto  piccanti  (i)  „.  Nel 
1831  Ira  Cadet  Gassicourt  e il 
D.r  Meltembrrg  inventore  e ven- 
ditore dell' acqua  antipsorica  (coiv- 
tro  la  scabbia  ) ebbe  luogo  una 
singolare  polemica.  Il  farmacista 
nel  giornale  di  farmacia  avea  trat- 
talo il  dottore  da  ciarlatano;  questi 
ne  recriminò,  c la  guerra  di  penna 
produsse  una  procedura  criminale. 
Nel  mese  di  luglio  Cadet  Gasii- 
court  fu  citalo  al  tribunale  corre- 
zionale siccome  colpevole  di  diffa- 
mazione. Gli  av\ocali  Biauzat  e 
Berville  arringarono  la  causa,  di 
cui  parecchi  giornali  diedero  u- 
00  scherzevolissimo  ragguaglio.  Il 
dottore  rimproverava  il  farmacista 
che  avea  scritto  un  tempo  due 
commedie  in  Calerabourg,  di  aver 
trasportato  il  suo  nome  di  lUet- 
temberg  in  quello  di  Met-en-hiire . 
Martainville  nel  Drapeau  liane 
accusava  Cade!  d’imprudenza  per 
aver  attaccato  l'ioventore  e dislri- 
bulore  di  un’acqua  impiegata  in 
una  malattia  di  un  genere  pruri- 
toso  ,,  Dovea  egli  confricarti  con 
„ Meltemberg  „.  Nè  il  dottore  del- 
l’acqua antipsorica  non  rispettò 
d’ avvantaggio  ,,  Il  signor  farma- 
cista versificatore,  pubblicista  e 
amministratore'*  che  al  suo  dire 
rendeva  nella  ofGcina  V elisir  di 
Cagliostro  e un  afrodisiaco  cono- 
sciuto sotto  la  denominazione  di 
pastiglie  del  serraglio  di  Cadet. 
Aveavi  dunque  recriminazione, 
avvicendamento  e compensazione 
d' ingiurie  „ Pretendete  ch’io  vi 
„ abbia  diffamalo,  diceva  il  far- 
« 

(1)  Il  I*  i dae  •eroMll  diteti 

da  B^rvilie  furono  rondanDati  leitanto  a av« 
Iraoebi  sii  ammenda  ed  alle  apeae  del  pro' 

ceaa*. 
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,,  inaclala,  ed  io  aoatengo  che  il 
,,  vostro  libercolo  è lutto  intero 
„ una  difTarnazione;  perciò  Taffa- 
„ re  è bello  e finito".  Intanto  il 
ministero  pubblico  chiese  che  Ca- 
det  Gassicourt  fosse  dichiarato 
colpevole  di  dilfamazione,  e il 
tribunale  correzionale  con  scntcn- 
sa  resali  i.  agosto  dopo  parecchi 
consideranti  che  non  erano  tutti 
sfavorevoli  al  difensore,  special- 
mente quello  ch'egli  vi  fosse  sta- 
to provocato  dal  desùìerio  non  di 
nuocere  ni  ìig.  Meltemherg,  ma  di 
far  prevalere  f opinione  del  consi- 
glio di  sanila,  c che  d’altronde  il 
sig.  Mettemherg  si  era  “ egli  stes- 
,,  so  permesso  in  uno  scritto  inti- 
„ telato  a risposta  obbligata,  delle 
„ espressioni  ingiuriose,  contro 
„ Cadet  Gassicourt"  condannò 
non  ostante  quest’ultimo  a aoo  fr. 
di  multa  a 5oo  fr.  di  risarcimenti 
ed  alle  spese.  Non  si  sa  a qual 
segno  lo  scandalo  di  questo  pro- 
cesso affliggesse  Cadcl  Gassicourt; 
ma  egli  mori  tre  mesi  e mezzo  do- 
po la  scnteoz.i  il  di  ai  novcndirc 
i8ai,  e fu  seppellito  nel  cimitero 
del  padre  Lachaise,  accanto  di 
Parmcnticr.  Nel  1816  era  stato 
accolto  membro  della  società  filo- 
tecnica, apparteneva  all’accademia 
reale  di  medicina,  alla  società  di 
farmacia  di  Parigi,  alla  società  di 
medicina  del  dipartimento  della 
Senna,  alh  società  d'incoraggia- 
mento per  l'industria  nazionale, 
alla  società  d'insegnamento  clc- 
roenlare,  alla  società  medica  di  c- 
roulazionc,  alle  società  o accade- 
mie di  Lione,  Bruxelles,  Firenze, 
’lorino,  ecc.  Egli  era  farmacista 
della  società  materna  e del  corpo, 
dei  zappatori,  pompieri.  Uno  dei 
suoi  biografi  no  forma  il  seguente 
ritratto  ,,  Cadet  Gassicourt  era  di 


CAD 

,,  fisionomia  aperta,  d’alta  statura 
;,  e di  portamento  grazioso  ; di 
„ temperamento  sanguigno,  di  u- 
„ more  allegro,  spiritoso  e sedti- 
„ ccntc,  nel  conversare  di  carslte- 
„ re  facile  e generoso  e dì  filosofia 
,,  un  poco  epicurea  ecc.  — Ecco 
la  lista  di  quelle  tra  le  sue  opere 
che  non  furono  ancora  da  noi  ci- 
tale: I.  L' antinovateur,  1794,  in 
8,,  opera  critica.  II.  Le  iombeau 
de  Jacques  Molaj.o  le  secret  des 
conspirateurs  à ceux  qui  reulent 
tout  savoir,  oeuvre  posihume,  l'an- 
no IV,  179O,  in  8.  III.  Les  ini- 

tie's  anciens  et  modcrnes,  suite  du 
tombeau  de  Jacques  Molay,  i 796, 
in  8.  Le  Iombeau  ed  il  suo  suite 
furono  riuniti  in  una  seconda  c- 
dizione  sotto  il  titolo  scgoeiile;  Le 
tombeau  de  Jacques  Molay,  o Bi- 
sloire  secrète  et  ' abrégce  des  ini- 
tiés  anciens  et  modernes,  des 
templicrs,  des  francs-ma^ons  iL 
luminés  ctc.,  et  recherches  sur 
leur  injluence  duns  la  revolu- 
tion franqaise  avec  la  eie  des  lo- 
ges,  anno  V,  *797,  in  18.  Que- 
st'opera singolare  e curiosa,  ma 
sistematica,  fece  molto  rumore  al 
suo  apparire,  ed  è ancor  ricerca- 
ta. L' autore  volle  poscia  scrivere 
una  Ilisloire  des  sociétés  seerètes; 
ma  lasciò  il  suo  lavoro  incomple- 
to, disperando  di  poter  cogliere 
interamente  un  soggetto  tanto  e- 
steso  che  importante.  IV.  Raison 
it  un  hon  clioix,  o Théorie  desèle- 
ctions,  1797,  in  8.  V.  Le  poite  et 
le  savant,  o Dialogues  sur  la  ne- 
cessité,  pour  Ics  gens  de  IcIIret, 
<r  étiidier  la  théorie  des  Sciences, 
1799,  in  8.  VI.  Mon  voyage,  a 
lettres  sur  la  Normandie,  suiviet 
de  quelques  poesies  fttgilives,  i 799 , 
a voi.  in  la.  Vi  si  trovano  degli 
aneddoti  pieganti,  dei  quadri  un 
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poco  (lerili,  <Ici  teneri  romanzi, 
Jclla  piacerolezza,  delle  follie 
ed  uno  itile  animato,  ripieno  di 
grazia  e di  correzione.  VII.  Ca- 
hier de  réjorme  , o f'oeux  et  un 
ami  de  T ordre  adresses  aux  con- 
tub  et  aux  commissions  léj^islati- 
ves,  anno  Vili,  1799,  in  8.  Vili. 
Essai  sur  la  vie  privée  d Honoré- 
Gabriel  Riejuetti  de  Mirabeau , let- 
to in  una  publdica  seduta  del  li- 
ceo Thélusson,  1800,  e stampato 
dapprima  nel  Mais,  raccolta  pe- 
riodica, poscia  in  fronte  delle  Let- 
Ires  à Sophie  nell'  edizione  delle 
Oeuvres  cholsies  de  Mirabeau, 
i8ao,  7 voi.  in  8.  Oassicourt  dice 
aver  tratto  questo  Essai  da  alcuni 
manoscritti  e note  che  gli  erano 
state  eonlidate  da  M.  de  la  Fage 
amico  di  Mirabeau.  IX.  Esprit 
des  sots  passés,  présents  et  à venir, 
1801,  in  13.  Questo  piccolo  scrit- 
to può  essere  paragonalo  al  trat- 
talo di  Necker  sulla  Bonheur  des 
sots  ; ma  si  può  credere  alla  feli- 
cità degli  sciocchi  piuttosto  che  al 
loro  spirito.  X.  La  chimie  dome- 
stique  o introduction  à t étude  de 
cotte  Science,  mise  à la  portée  de 
tout  le  monde,  1801, 3 voi.  in  la. 
Opera  utile  e stimata.  XI.  Diction- 
naire  de  chimie  contenant  la  ihéo- 
rie  et  la  pratique  de  cotte  Science 
et  son  application  à t histoire  na- 
turelle  et  aux  arts,  i8o3,  4 voi. 
in  8.  Siccome  l'autore  riuniva  sem- 
pre la  politica  o la  letteratura  cul- 
la eh  imica  e la  farmacia,  il  discor- 
so preliminare  del  suo Dictionnai- 
re  de  chimie  fu  posto  nell  indice 
in  Vienna  ed  a Madrid.  Uscito 
dopo  il  Oizionario  di  Macquer 
che  rapidi  progressi  della  cliiniiea 
e la  nuova  nomenclatura  rende- 
vano insufficicnle  c quasi  inutile, 
il  Dizionario  di  Cadct-Gassicourt 
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fodelte  un  meritato  esito  che  af- 
evoli  poscia  il  Dizionario  di 
RIaproth  e di  Wulf  tradotto  da 
liouillon  Lagrange  e Yogel,  Pa- 
rigi, 1811,  4 voi.  in  8.  Fgli  vede- 
va il  bisogno  di  preparare  una 
nuova  edizione  del  suo  diziona- 
rio, dopo  le  scoperte  importanti, 
che  dal  180 3 aveano  nuovamente 
cangiato  faccia  alla  chimica;  ma 
senza  dubbio  la  morte  gl' impedì 
di  dedicarsi  a quel  lavoro.  Egli  eb- 
be la  felice  idea  di  porre  in  capo 
al  primo  volume  un  ordre  de  le- 
ctiire,  ohe,  trasformando  il  suo  di- 
zionario in  un  corso  elementare, 
facilitò  parecchi  anni  gli  allievi  al- 
lo studio  di  quella  scienza.  XII. 
Saint-Geran  o la  nouveUe  langue 
francaise,  anecdote  recente  (1807), 
in  13  di  35  pag.,  critica  ingegno- 
sa e spesso  troppo  vera,  del  pri- 
mo stile  di  Chateaubriand,  della 
Corinne  di  madama  Staél,  e de’  lo- 
ro imitatori  {E.  n.  xv).  Xlll.  Le 
thè  est  il  plus  nuisible  qu  utile  ? o 
Histoire  analytique  de  cotte  piante, 
et  moyens  de  la  remplacer  avec  a- 
vantage,  i8o8,  in  la.  Dopo  avrr 
fatto  l'analisi  chimica  delle  dieci 
varietà  di  quella  pianta,  il  cui  uso 
non  venne  adottato  in  Francia 
clic  nel  1634  ; dopo  essersi  tro- 
vata ne  l thè  una  leggerlaslma  quan- 
tità di  rame,  molta  resina,  dell'e- 
strattivo, della  mucib-iginc , del- 
l’acido gallico  e del  tannino  ; do- 
po aver  descritte  le  proprietà  fisi- 
che del  thè,  e di  aver  falle  delle 
osservazioni  igieniche  donde  ri- 
sulta che  il  thè  attacca  fortemente 
il  sistema  nervoso,cbc specialmen- 
te i letterati  devono  interdirsene 
l'uso,  che  i vapori  non  comincia- 
rono ad  esser  conosc>uti  che  dopo 
rinlrodiizione  in  Lurop.i  di  quel- 
la bibita;  raulutc  conihiusc  che 
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1'  aio  ilei  ibi  « più  dannoso  thè 
ntilt,  e «lecome  egli  preiti  feda 
■ ile  viltà  (leiracqua  calda,  propo* 
D«  di  aoilituire  vantaggiosanieaM 
al  thè  veolana  piante,  la  più  par' 
le  delle  quali  creicono  in  Eoropa 
( le  mente  , la  veronica  , la  ceo' 
laurea,  le  lalvie lopraltutlo,  ec.  ( 1). 
Ei  nota  a questo  propoiilo  che  : 
,,  r Europa  manda  all'  India  più 
„ di  So  milioni  all’anno  per  l'ac' 
„ quiito  del  thè  lenza  che  nei- 
,,  luna  particella  di  quell'  oro  ri- 
i,  floiioajaelnottrocommercio(a).,, 
Quella  Hist.  analytitfue  du  tiié,  era 
compana  dapprima  nel  yournol  da 
pkarmacie.  XIV.  Court  gastrono- 
miquet,  0 Ut  Dlners  de  Manant- 
yUU,  ouvragt  anecdotique,  philoso- 
pkigut  et  lilteraire,  i8og,  in  8. 
Is'autore  faceto  annuncia  nel  fron- 
liipizio  che  quel  libro  fa  compoito 
dal  fa  M.  C.  ( Cade!  ) ancien  avo- 
rat  au  parìement.  XV.  Suite  de 
Saiat-Géran , itinéraire  de  Latice 
au  mont-f' aUrien  en  tuivant  U 
fiouve  te^uanien  et  revenant  parie 
moni  del  martyrs,  {iSi  i),  in  la, 
di  3a  pag.  Cade!  continua  la  cri- 
tica sul  rapporto  dello  itile  del 
Génie  du  chriitianisme,  de*  Mar- 
iti, de  t Itinéraire  à JérutaUm, 

, (f)  aa  Se  i Chioeiì  e Gìappiioeti,  dice 
r aatore,  fanno  eoa)  grand*  aao  di  (bè,  è a 
credore  ebo  non  abbiano  Irovato  di  cnogHo 
nel  loro  paeae,  giaeebè  la  piccola  aalria  dU 
Hgentdmonté  diacccala  portata  loro  dagli 
Olaodool^  paira  ad  omI  laolo  preferibili 
che  per  una  canta  di  talvia  ne  diedero  3 di 
thè**  ( PoMBCT  bi/f.  dr/  àrog%0t\  Uo* 
aiLtOT  fmfs  d#  iMlière  médifU), 

(3)  Soeoado  1*  abbate  Jlaynal,  il  eonaumo 
del  tii^  Catto  dagli  Europoi  k ancora  più  di> 
•poodioao  ,,  Kel  1764,  dira  egli#  tl  etpor. 
Ifraiio  dalla  China  e da)  Giappoot  17400000 
libbre  di  thè.  dì  eni  3100000  pei  Francetl, 
deooooo  pegringletia  4500000  pegll  Olande, 
oi,  4800000  pegiT  Svodrol  « Doort».  Xa  aie* 
come  gl'  Ingieti  contomatio  circa  laoooooo 
di  Rbbre  di  tbb  all*  anno  in  ragiono  di  eoi 
IraneM  la  libbra*  pmio  eooinne.  harvl  don- 
gne  per  qucaio  oggetto  in  Inghilterra  una 
•pesa  annaa  di  730000001 
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e del  romanzo  di  Corinne.  Egli  lì 
valle  pure  di  alcune  oitaiioui  dei 
primi  discepoli  della  nuova  icaola 
( Bue  de  MiromesniI,  di  Livr^, 
Francesco  di  Meolellc,  Rsymoncl 
ec  ).  Ctmmin  facendo,  alcuni  tratti 
sono  slanciali  contro  ia  Hirpe  , 
Delille,  Geoffroy,  Treneuil,  Jon- 
dot,  Soumet  e contro  madama  di 
Genlis  indicata  sotto  il  nome  di 
contessa  di  iUatcarillit.  U ItinéraU 
re  de  Latice  au  Mont-I^alérien 
sembra  aver  fornita  l'idea,  il  tito- 
la ed  il  soggetta  dell'  Itinéraire  do 
Pantin  au  Mont-Calvaire  che  com- 
parve l’anno  stesso,  i8ii,  io  8,  e 
che  si  attribuisce  s Renato  Per- 
rin.  I due  fascicoli  di  Cadet-Gai- 
sicnurt  erano  stali  pubblicali  dap- 
prima aeW Lsprit*  det  joarnaux  , 
poscia  separatamente-,  essi  furono 
raccolti  in  un  pieeoio  volume 
(i8ia),  che  ebbe  gran  voga  per  in- 
durre il  dotto  critico  HolTmana  a 
farne  il  aaggetto  di  Ire  fogli  nel 
Journalde  tempire(i)  Wl.  Por- 
mulaire  magitlral  et  mémorial  phar- 
maceutKjue,  1813,  in  18;  seconda 
edizione,  i8i4;  tersa,  1816,  in 
18;  quarta  e quinta  i8a3e  i8i6. 
I nomi  dei  dottori  Pariset  e Bail- 
ly  ai  uniscono  in  alcune  di  quelle 
edizioni.  XVil.  Des  tnoyens  de 
dettruction  et  de  rétistance  que  U* 
Sciences  peuvent  offrir  dans  una 
guerre  nationale,  i8i4,  in 8.  Que- 
sto scrino  trae  la  sua  prima  im- 
portanza dalla  grand'epoca  in  cui 
fu  pubblicato.  XVIII.  Eìoge  de 
ji.  A.  Parmentier,  membre  de  Un- 
ii) 5.  is  < 17  lìagri*  1813  ..  QveiU  rrì- 
tir'a  è •rT<>ra,  dire  il  ^iornele^  ma  è 
poi  gialla?  5oo  oao  a>si>rirle.  Io  provai 
baoUoaa  <il  aver  penaato  come  I*  anonima 
f Cjdrt  Gaasiroart),  egli  larebbc  troppo 
irigeimo  aJ  afTermare  rhe  ha  ragione.  Roff> 
mano  anaUtra  io  te;;aÌto  e aovoule  copia,  « 
il  aoo  aarrairno  i pih  amaro  ancora  di  <fual* 
lo  del  letleraio  rarmacirla. 
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«tifuf  ec.  i8i4t  CaJct-Gai- 
•icoart  iTCì  letto  quell'elogio  alla 
pubblica  teduta  delia  aocietà  dì 
farmacia,  il  i6  maggio  dello  tlea- 
ao  anno,  poobi  giorni  dopo  I'  in- 
greaao  a Parigi  di  Luigi  XVIII. 
XiX.  Pharmacie  domestii)iu,^ur- 
gtnce  et  de  eharité  à f utage  dee 
personnes  qui  habilent  dee  cam- 
pagnee,  dee  manufacturiere , dee 
mUilairee  et  dee  marine,  181.S, 
in  Ottavo  , accenda  edili une.  La 
prima  fu  pubblicata  da  Cadet 
Gassicourt  padre,  autore  di  que- 
st' opera  stimala.  XX.  Voyage  en 
yiutricke,  en  ^foravie  et  en  Baviè- 
re, Vafigi  1817  in  8.V0.  Quest'o- 
pera fu  fatta  al  seguilo  dell'  arma- 
la francese  durante  la  campagna 
del  i8og.  L'autore  vi  aggiunse  u- 
nn  carta  del  teatro  della  guerra  in 
Austria,  ed  i piani  delle  battaglie 
di  Essiing  e di  Wagram.  Trovan- 
si  in  questo  viaggio  alcuni  parti- 
colari sui  costumi  ed  usi,  sulla 
statistica,  le  scieoae  « le  arti  di 
quella  parte  dell*  A llemagna,  edcgli 
aneddoti  che  conducono  alla  spie- 
gazione dì  grandi  avvenimenti. 

XXI.  Ànalyee  raieonnée  dee  lielee 
«f  électeure  et  Ì éligiblee  dii  dèpar- 
tement  de  la  Seine,  181^,  in  8.V0. 

XXII.  Candidate  préeentèe  aux  é- 
lecteure  de  Parie  pourla  eeeeion  de 
1817  in  8 vo.  XXIII.  Lee  quatre 
àgee  de  la  garde  nationale,  1818 
in  8.V0.  L’ autore  descrive  la  sto- 
ria di  quella  istituzione  che  fu  rin- 
novala nel  1789  dopo  una  inter- 
ruzione di  quasi  i óo  anni.  Egli 
dimostra  i mezzi  di  conciliare  nel- 
la sua  organizzazione  il  servizio 
d'ordine  pubblico  e la  libertà  in- 
dividuale. XXIV,  Conjidencee  de 
F bètel  Bazaneourl,  1818  in  8.V0. 
8i  sa  che  il  palazzo  Bazaneourl  e- 
ra  la  casa  ai  detenzione  per  la 
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guardia  nazionale  di  Parigi.  Si 
annovera  nel  Journal  de pharmaeie 
et  dee  eeieneee  acceeeoiree,  di  cui 
Cadet  Oassìcourt  fu  uno  dei  prin- 
cipulì  fondatori  nel  i8og,  fra  mol- 
te altre,  le  memorie  ed  articoli  se- 
guenti : I.  memoria  sul  caffè  ; a. 
su  alcuni  tabacchi  del  commer- 
cio, e sui  slarnntatorii  in  generale; 
3.  congetture  sulla  formazione  del 
sale  nei  vegetabili  ; 4'  sopra  della 
manna  osservata  su  d'  un  salice  ; 
5.  memoria  sul  glutine;  6.  sull'al- 
bero ciliegia  (Mjrrica);  7.  saggio 
sopra  un  nuovo  elettrometro  ; B. 
sulla  colorazione  dei  legni  indige- 
ni ; g.  sulle  bacchette  d^artiglieria 
atte  a sostituire  le  lancio  a fuoco  ; 
IO.  metodo  utile  per  riconoscere 
i vini  artificialmente  colorali;  11. 
memoria  sulla  gelatina  ; is.  sulle 
tinture  alcoliche;  i3.  notizie  sul 
bianco  di  krems  ; i4.  ricerche 
sull’ efflorescenza  dei  sali;  i5.  ri- 
cerche geoponiche  coll'  analisi 
delle  terre  coltivabili  ; 16.  memo- 
ria sulla  fermentazione  acetosa  e 
sull'  arte  dell'  acetaio  ; 1 7.  osser- 
vazioni sulla  proprietà  dissolvente 
dell'  Albania  e di  altri  liquidi  a- 
nimali  ; 18.  sovra  uno  alraccio 
farmaceutico;  ig.  descrizione  di  un 
apparalo  per  estrarre  dai  pozzi  e 
dalle  fogne  il  gas  mefitico;  90.  a- 
nalisi  di  una  materia  espulsa  da 
un  gottoso;  ai.  analisi  dell'acqua 
minerale  de  la  Chupelle  Godefroy; 
93.  congetture  sulla  formazione 
del  ghiaceio  nella  caverna  di  la 
Grace-Oicu  ; a5.  Esame  delle  dif- 
ferenti colle-forti  impiegate  nelle 
arti;  34'  Notizia  sul  papayer  eco. 
Cadet  Gassicourt  inserir  fece  nel 
Eeprit  dee  journaux  (luglio  1817) 
delle  Lettree  sur  Londree  et  ùe 
Ànghtis  opera  di  un  abile  rd  im- 
parziale oaservatorr.  Il  Dictien- 
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naire  des  Sciences  médicales  gli  Jc- 
vi:  gli  arliculi  alchimia,  beìlcUl, 
ciarlatani,  cosmetici,  medicina  po- 
litica, onorarsi.  Nei  primi  volumi 
della  Biographle  universelle  harvi 
parecclii  arlicoli  di  Ciidet  Gassi- 
uoiirt.  Nelle  .Vemoirer  de  la  sociéte 
medicale  d' Emulation  (anno  ^ III 
p.  i6o,  174)  una  statistiqne  phislo- 
logique  et  morale.  Nella  Re  vile  en- 
cyclopédiijue  il  Projet  d’  un  Di- 
ctionnaire  bibliographiqiie  universel 
(lib.  Il  p.  5oo)  c un  Projet  iT  in- 
slilitl  nomade  (lib.  6.  pag.  a46). 
È questo  un  degli  idlimi  scritti 
dcH'sutorc  (1830),  di  cui  furo- 
no tirati  a parte  alcuni  esemplari. 
]<n  scopo  di  questo  istituto  noma- 
de doTca  esser  quello  di  rendere 
popolare  l'applicazione  delle  scien- 
ae  alle  corti  cJ  all' industria,  i me- 
todi perfezionati  che  meritassero 
passare  d' una  io  altra  località  e 
per  richiamare  l' attenzione  del 
governo  sui  risultanicnti  delle  lo- 
jn  osservazioni,  l'otrebhesi  nel 
piano  di  questo  istituto  ravvisare 
il  gcrnic  di  quei  congressi  scien- 
tifici che  du  alcuni  .nnni  si  raccol- 
gono in  Francia,  Allvinagna  ed  lu- 
ghilterra  e formano  uno  dei  ca- 
ratteri notevoli  dei  nostri  tempi. 
Nel  1819  Cadet  Gassicourt  pubbli- 
cò nel  Constitutionnel  una  serie  di 
articoli  che  formano  il  resoconto 
dell’  esposizione  de'  prodotti  del- 
r industria  fatta  nella  corte  del 
Lonwre.  Si  conosce  (inalmentedi 
questo  secondo  scrittore  Les  sou- 
pers  da  jeudi,  raccolta  di  poesie 
leggiere,  c gli  elogi  di  Bcaumé 
farmacista,  di  Dc-Parcieux  6sico, 
di  Curaudeau  chimico  e dell*  a- 
slronnmo  Girolamo  de  Lalandc. 
£gli  uvea  cominciato  una  grande 
opera  cui  non  potè  trarre  u (ine, 
cioè  un  Traile  de  la  saìubrité  pu- 
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blique,  frutto  di  ig  anni  di  ricer-> 
che  e di  osservazioni,  tìgli  avea 
pure  compilato  una. raccolta  di  a- 
neddoti  frizzanti,  c i snoi  amici  ai 
sovvengono  di  averlo,  inteso  leg- 
gere dei  brani  di  quel  manoscrit- 
to che  annunciavano  un  osservato- 
re sempre  ingegnoso,  ma  cos'i  cau- 
stico che  parecchi  dei  nostri  con- 
temporanei non  ne  desidererebbero 
forse  la  pubblicazione.  Sovra  Ca- 
det Gassicourt  furono  pubblicate 
delle  notizie  del  dottor  \ìrej  e 
dai  signori  Eusebio  Salvertc  e Jul- 
licn  di  Parigi. 

V VE. 

CADHY-ABD-ERRAH-MAX 
Pascià,  una  delle  principali  vìtti- 
me della  rivoluzione  che  nei  primi 
anni  di  questo  secolo  costò  la  vi- 
ta a due  sultani  ottomani,  era  sta.- 
to  educato  per  la  magistratura  ed 
esercitò  la  carica  di  cadhy,  di  cui 
conservò  il  nome.  Trascinato  pe- 
rò dalla  sua  inclinazione  guer- 
riera, si  diede  al  mestiere  deH'ar- 
mi  c col  suo  valore  ed  i suoi  ta- 
lenti giunse  all'  importante  po- 
sto di  p.ichalik  di  Caramania 
cui  teneva  nel  1800.  Sclim  ILI  (T. 
questo  nome  nella  Riog.)  avea  non 
da  guari  stabilite  in  Costantinopoli 
le  milizie  chiamate  Eizam-Djedid 
(nuovo  ordine  di  cose)  e voleva 
formare  un  corpo  capace  di  op- 
porsi agrìiisolenli  c faziosi  gianiz- 
zcri  eh’  egli  si  apparecchiava  a 
distruggere,  c mandò  ordine  ai  go- 
vernatori delle  diverse  provincie* 
di  arrolare  dei  reggimenti  per  que- 
sto nuovo  corpo  sul  piano  adotta- 
to per  la  sua  organizzazione.  Ca- 
dhy pascià  aderop'i  col  maggior  zelo 
le  intenzioni  del  sultano  e col  mez- 
zo dei  suoi  parenti  ed  amici  e con 
quello  dei  propri!  pecuniarii  sa- 
criheii  riuscì  in  3 anni  ad  organìs- 
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lare  olio  rcggitneni!  di  Ni/am- 
Djedit).  Le  quali  milizie  regolari 
cadendo  alate  abilmente  adoperate 
nel  iBo4  a distruggere  rari!  ma- 
nipoli di  meinadieri  che  da  due 
anni  infeslavauo  impunemente  la 
Bulgaria  c il  Roomili  , avevano 
senza  difhcollà  trionfato  delle  an- 
tiche truppe  del  paese,  il  divano 
senti  i vantaggi  della  disciplina 
europea  e la  necessità  di  aumenta- 
re il  Nizaro-Djedid.  Un  khalty- 
cherif  del  sultano  in  data  5 marzo 
s8o5  venne  inviato  a tutti  i pascià 
coll'ordine  di  arrolare  in  quel  corpo 
gli  uomini  da'ao  ai  aS  anni  scelti 
Ira  i gianizzeri  nonché  i giovani 
più  robusti.  Quest'ordine  intem- 
pestivo destò  un  generale  fermento, 
nonché  delle  sedizioni  in  varii 
punti  deir  impero  e rimase  quasi 
dappcrluttoineseguito.il  solo  Ca- 
dhy  pascià  era  giunto  a completare 
il  numero  che  gli  era  stato  pre- 
scritto, e la  sua  intelligenza  ed  au- 
torità fecero  giudicar  necessaria 
la  sua  presenza  nella  Turchia  di 
Europa  per  ristabilirvi  la  tran- 
quillità e garantir  le  frontiere  da 
una  eventuale  invasione  delle  ar- 
mi russe.  Cadhy  pascià  giunse  a 
Costantinopoli  nel  giugno  1806 
con  tutti  i Nizam-Djedid  dell'.k- 
oatolia,  formanti  una  infanteria  dì 
i 5 a 18  mila  uomini  e lóoo  di  ca- 
vallerìa feudale.  S'egli  fosse  tosto 
marciato  ad  Andrinopoli  e Roud- 
schouk  per  riunirsi  a MustafA 
Bairakhdar  (K  questo  nome  nel- 
la Biog.),  vi  sarebbe  giunto  senza 
inciampo,  e avrebbe  latto  dovun- 
que rispettare  la  volontà  del  Sul- 
tano; ma  Selim  lo  trattenne  per 
3 settimane  nei  dintorni  di  Co^ 
stantinopoli  per  procurarsi  il  pia- 
cere di  vesler  accampare  e many- 
vrare  le  sue  truppe  regoltri  alla 
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foggia  europea.  Questo  fallo  lasciò 
ai  gianizzeri  il  tempo  di  organiz* 
zare  la  loro  resistenza,  e Cadhy 
pascià  che  crasi  facilmente  adden- 
trato sino  a Selivria  e Burgas,  fu 
arrestato  a Balacski;  le  sue  trup- 
pe furono  schiacciate,  nè  potè 
giungere  sino  ad  Andrinopoli.  Al- 
lora diresse  per  Roudschouk  ove 
era  atteso  da  Mustafà  Baira  Kha- 
dar  ; ma  i ribelli  avendo  intercet- 
tata la  sua  marcia  e i suoi  convo- 
gli, lo  costrinsero  a ripiegarsi  so- 
vra Selisria  dopo  aver  tentalo  un 
inutile  attacco  sovra  Tchiorlou  i 
cui  abitanti  eransi  dichiarati  pei 
gianizzeri.  Accampato  presso  Se- 
livria ove  dovea  ricevere  gli  or- 
dini della  Porta,  fu  assalito  da  un 
audace  ma  malaccorto  assassino. 
Un  cambiamento  nel  ministero  a- 
vea  momentaneamente  ristabilita 
la  tranquillità  interna  |>cr  cui  egli 
ritornò  a Costantinopoli  prima  del 
finire  dell'anno,  e ripassò  in  Asia 
colle  sue  truppe  che  formavano  la 
maggior  parte  del  corpo  di  Ni- 
zani-Djedid , di  cui  era  il  gene- 
ralissimo. Un  altro  fallo  commise 
Selim  nel  non  ritenere  nella  sua 
capitale  quelle  truppe  e il  loro  in- 
trepido capo  sulla  ojii- direzione 
poteva  coutare  Cauhjr  pascià  con- 
finato nel  suo  governo  di  Carama- 
nia  non  potè  opporsi  al  detroniz- 
zamento  del  suo  signore,  nè  alla 
tragica  morte  di  quel  prìncipe 
sventurato  (/^.  MosvArà  lY  nella 
Biog.)-,  ma  avendo  Mustafà  Baira- 
klidar  collocato  sul  Irono  Mah- 
moud  11  oggidì  regnante,  convocò 
a Costantinopoli  un  divano  estraor- 
dinario di  tutte  le  persone  distinte 
deir  impero  per  riformare  gli  a- 
btisi  e specialmente  per  reprimere 
gli  eccessi  di  cui  eransi  resi  col- 
pevoli i gianizzeri.  Cadhy  pascià 
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ri  gioQte  «I  principio  d* ottobre 
i8o8  eoo  un  corpo  di  tremila  uo- 
mini ohe  latoiò  a Scatari.  Ivi  li 
fermò  la  creaxiooe  di  un  nuoto 
corpo  che  dovea  pranderii  in  gran 
parte  da  quello  dei  gianizieri,  ma 
ohe  informato  alla  diicipliaa  eu- 
ropea avrebbe  tenuta  diviia  quel- 
la pericoloia  milixia  ed  opposta 
una  ritalilò  ooniagioia  allo  alato. 
Quella  istituxione  approvata  dal 
raufti  e dal  sultano  fu  immediata- 
mente urganizxala  lotto  il  titolo  di 
Sejrmen-,  ma  la  prccipitaxione  e so- 
vra tutto  l’aviditi  e la  durexxa  di 
mustafì  Bairakhdar,  lo  resero  o- 
diuso  e screditarono  aio  dall  ori- 
ginc  un  corpo  generalmente  com- 
posto della  più  vile  canaglia.  Al- 
lorché icoppiarono  la  rivolta  ed 
il  terribile  incendio  in  cui  per)  il 
gran  Viiir,  il  i4  novembre,  Ci- 
dhf  pascli  dietro  iovito  del  luo 
amico  Ramii  capitan  paioli  acoor- 
ae  il  giorno  dopo  da  Scutiri  con 
duemila  uomini  in  aoooorso  dei 
aultaoo  Mahmoud.  Gii  la  ribel- 
lione era  in  parte  repressa , e 
Ramis  ohe  na  avea  avuto  il  me- 
rito proponeva  per  terminar  di 
apignerla  un'  amnistia  generale) 
quello  ooosiglio  fu  approvato  dal 
sultano,  ma  Cadhjr  paioli  acceso 
dal  desiderio  di  vendicare  le  in- 
giurie ricevute  nel  1806  dai  gia- 
nixaeri,  opinò  per  ona  sortita  con- 
tro i sollevati  che  doveransi  ster- 
minare ad  oggetto  d'ispirare  il  ter- 
rore in  tutta  intera  la  popolaxlone 
di  Coitantinopoli.  Le  grida  dei 
soldati  ohe  speravano  abbandonar- 
si al  saccheggio  costrinsero  il  sul- 
tano ad  adottare  un  partilo  cosi 
violenta  c impolilioo-  Cadhy  ps- 
soià  usci  dal  serraglio  alla  testa 
di  /(Olio  uomini , precedalo  da  4 
pcx^i  di  cannone.  -Egli  rispinse  e 
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disperse  i gianisaeri  e s’ispadr»- 
ni  di  una  delle  loro  oaserne.  Giun- 
se sulla  piaxsa  dell'Ippodromo  • 
ricacciato  dalle  bararne  che  oir- 
oondavano  il  psiaeso  deU’infeliee 
Bsiralhdar,  vi  lasciò  una  patte 
delle  sne  troppe  dividendo  il  reato 
in  tre  distaccamenti  che  doveano 
barricare  le  lirade  • trncidsre 
quanti  scontrassero  armali;  ma  la 
crudoilà  e l' avarixia  do'  suoi  xol- 
dati  che  ti  disperdevano  qua  e Ih 
per  derubare  indebolirono  le  co- 
lonne, misero  gli  abitanti  alla  di- 
speraxione  e rimisero  in  fona  i 
sollevali.  I Seyroeai  arrestati  nella 
loro  marcia  dagl’ inoendìi,  che  ai 
moltiplicavano  da  ogni  parte,  al  re- 
cavano ad  unirsi  a Cadhjr  pasoih 
lulla  piatta  dirimpetto  al  serra- 
glio. Essi  furooo  vigorosamente 
assaliti  dal  popolaccio  e dai  già- 
nixzcri  che  non  aveodo  potuto  ri- 
goadagoare  la  loro  caserma  vi  a- 
veano  appiccato  il  fuoco.  Fioal- 
menle  Cadhy  pasoih  ricevette  or- 
dine di  rientrare  nel  serraglio  e 
di  cessare  dalle  ostilità.  Il  saltano 
feoe  pubblicare  un'  amnistia  ; ma 
il  popolaccio  inorgoglito  dai  ritiro 
dei  Seymeni  msodò  grida  di  fa- 
rore  contro  il  pascià  di  Carsraa- 
nia  e minacciò  il  sultano  delia 
sorte  di  Solim,  ridomandando  Uo- 
atafà.  Io  tali  estremi  Mahmood 
credette  dover  aacribcare  soo  fro- 
tcllo,  e Cadhy  pascil  fa  iocaric»- 
to  di  presiedere  alla  esecutione 
di  quel  decreto  di  morte.  La  sco- 
perta del  cadavere  di  Bairakhdar 
nel  suo  paUtao  incendiato  calmò 
il  furore  dei  ribelli  e acoraggiò  * 
diCenaori  del  serraglio,  ioulili  or- 
mai al  sultano  dacché  egli  restava  il 
solo  rampollo  della  famiglia  otto- 
mana. Cadhy  pascià,  Ramis  pa- 
scià rd  i loro  principali  partigiani 
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■bb«n(loaati,  minicciiti  dd' loro 
propriì  toldail  non  furono  ncm'^ 
meno  proietti  da  Mahmnud  che  a- 
vaano  lerrito  punlualaenle.  E°li 
forni  aollanto  una  acialuppa  nella 
quale  s'imbarcarono  il  iS,  e die 
li  trasportò  a Selivria  di  dove 
giunsero  a Roodshouk-  Essi  vi  fu- 
rono dapprincipio  accolti  e soste- 
nuti dagli  amici  di  Bairaihdsr:  ma 
ben  presto  le  ostilità  dei  governa- 
tori vicini  e le  minacce  della  Por- 
ta forzarono  gli  abitanti  ad  espel- 
lere i fuggitivi.  Ramis  si  salvò  in 
Russia.  Csdhj  pascià  ripugnando 
di  domandare  l' ospitalità  agl’  in- 
fedeli, benché  ne  ammirasse  la  tat- 
tioa  militare,  osò  ricomparire  a 
Costantinopoli  in  abito  di  dervicho 
o rifece  il  cammino  di  Caramania 
coir  intenzione  di  levarvi  un  cor- 
po d'avventurieri,  percorrere  l'A- 
sia minore  e far  guerra  crudele  ai 
gianizzeri.  Riconosciuto  a Kin- 
laych  fu  immediatamente  messo  a 
morte  nel  1809,  e la  sua  testa  in- 
viata a Costantinopoli , vi  fu  e- 
sposta  per  un  mese  onde  soddisfa- 
re la  vendetta  dei  gianizzeri,  che 
lo  riguardavano  come  il  loro  più 
implacabile  e pericoloso  nemico. 

A — T. 


CADROY  fPiEvao), convenzio- 
nale celebre  pelle  sue  missioni  nel 
Mezzogiorno  dopo  il  g termidoro, 
era  nato  nel  iy53  a Saint-Sever, 
dove  fece  i suoi  studii,  c dove  c- 
sercitava  la  professione  di  avvo- 
cato, quando  la  rivoluzione  ven- 
ne a cambiare  tutte  te  posizioni. 
Egli  se  ne  mostrò  subito  partigiano, 
ma  con  saggezza  e moderazione. 
Nominato  nel  1790  amministra- 
tore del  dipartimento  delle  Lan- 
de, fu  in  seguilo  deputato  dello 
stesso  dipaitiinento  alla  conven- 
zione nazionale,  dove  sino  dalle 
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prime  sedute  biasimò  l'esagerazio- 
ne della  maggior  parte  de'  suoi 
colleghi.  Dopo  di  aver  volalo  nel 
processo  di  Luigi  XVI  per  la  re- 
clusione come  legislatore  e non 
corno  giudice,  e dopo  pel  ritarda 
all' esecuzione,  si  condannò  al  più 
profondo  silenzio,  e benché  fosse 
uno  degli  amici,  ed  uno  dei  più 
zelanti  partigiani  dei  girondini , 
fuggi  per  la  sua  prudenza  e per 
la  sua  apparente  abnegazione  alle 
proscrizioni  del  3 1 maggio  1793. 
Non  fu  che  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, ch'egli  si  dichiarò  con- 
tro la  montagna,  c dimandò  che 
il  luogo  delle  sessioni  della  socie- 
tà dei  giacobini  fosse  eonverlilo  in 
una  sala  di  armi.  Propose  alla 
stessa  epoca  alcune  riforme  alla 
costituzione  anarchica  del  1798; 
ma  questa  mosta  era  prematura  : 
fu  rigettata.  Inviato  alcuni  mesi 
dopo  nel  Mezzogiorno  con  Marict- 
te  nel  momento  in  cui  la  più  vio- 
lenta reazione  scoppiava  contro  i 
terroristi,  egli  diede  una  grande 
impulsione  a questo  movimento. 
,,  Il  popolo  non  vuole  più  di  .Von- 
,,  lagna,  scrissero  allora  da  Mar- 
,,  viglia  questi  due  rappresentanti 
„ I giacobini,  i robespierristi  so- 
,,  no  per  lui  bestie  feroci  che  per- 
„ seguita  fuor  di  modo  . . . Noi 
,,  abbiamo  licenziato  lo  stato  mag- 
,,  giore  della  guardia  nazionale,  e 
„ rimpiazzato  i terroristi  cogli  a- 
„ mici  della  giustizia  e dell'uma- 
„ nilà.  1 briganti  che  brulicano  in 
„ queste  contrade  vedano  fremen- 
„ do  succedere  il  regno  dell'orJi- 
„ ne,  della  giustizia,  e dell’  uma- 
„ nilà,  al  sistema  del  terrore,  del 
„ saccheggio  e del  sangue,  che 
,,  avanti  il  9 termidoro  li  rendeva 
,,  arbitri  supremi  della  vita  e del- 
„ le  sostanze  dei  loro  concittadi- 
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,,  ni.  Non  liavvi  sforzo  che  non 
„ tentino  per  riprendere  quell'aa- 
,,  lurilà  di  cui  hanno  fatto  un 
,,  abuso  così  sparentevolc.  Scao- 
„ ciati  da  Marsiglia  che  finaimen- 
,,  te  comincia  a toglierai  dallo  stu- 
,,  poro,  ai  sono  sparai  negli  altri 
„ distretti  e specialmente  .in  qucl- 
,,  lo  di  Arlea“.  1 commissarii 
convenzionali  posero  allora  Arles 
in  istdto  di  assedio,  e giunsero  a 
sottrarre  questa  città  all'  influen- 
za dei  terroristi.  Nel  tempo  stesso 
fecero  fallire  una  congiura  che  la 
stessa  fazione  aveva  fatto  scoppia- 
re a Tolone.  Cadroy  fu  in  appres- 
so incaricato  delTapprovvigiona- 
mento  dell'armata  delle  Alpi,  (ira 
a Lione  nel  mese  di  giugno  179S 
allorché  i prigionieri  furono  for- 
zali, e i terroristi  che  vi  si  trova- 
vano in  gran  numero  vennero 
scannali.  F.cco  com'  egli  di  con- 
certo coi  suoi  colleghi  Boissct  e 
Borei  informò  la  Convenzione  di 
situile  avvenimento  : (i  stato 

,,  commesso  un  gran  delitto,  noi 
,,  lo  deploriamo  e cerchiamo  i 
„ veti  colpevoli...  Ma  perché 
„ pubblicare  in  tutta  la  Francia 
„ che  i patriotti  sono  uccisi  a Lio- 
„ ne?  poiché  la  legge  non  aveva 
„ pronunziato  sopra  il  destino 
„ delle  vittime,  non  appartiene  a 
„ noi  l'attestare  il  lor  delitto.  A- 
„ scollate  l’opinione,  che  di  raro 
„ s'inganna  quand'  ella  non  è 
„ sviata  dalle  passioni  estranee. 
„ Gli  uomini  che  sono  morti  nel- 
,,  le  prigioni  avevano  versato  in 
„ questa  comune  la  desolazione 
„ cd  il  lutto.  I cittadini  raassacra- 
,,  ti  a migliaia,  le  case  demolite, 
,,  gli  artigiani,  gli  operai,  i cora- 
„ mcrciantì  mitragliali  in  massa, 
,,  I»  probità  bandita,  tutte  le  fa- 
„ miglic  disperse;  quallordioi  mi- 
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„ boni  spesi  per  la  dislrtizioné. 
,,  degli  ediflzii  . . . ecco  i grandi 
,,  fatti  che  r accasa  unìversals 
„ attribuisce  ai  ministri  di  Collot, 

„ di  Couthon  . . . Noi  non  abbia- 
„ mo  dunque  a deplorare  i pa- 
„ trioUi,  ma  noi  lamentiamo  sulla 
,,  violizione  della  legge...  “ Al- 
cuni giorni  dopo  Cadroy  si  riuni 
al  suo  collega  Isnard  non  mena 
di  lui  esaltato  (C.  Isasso  nel  Sup~ 
pi.),  e marciando  ambedue  con- 
tro i rivoltosi  di  Tolone,  scrissero 
alla  convenzione  cite  tutte  le  mi- 
suro erano  prese,  che  V ultima  ora 
ilei  terrorismo  stava  per  suonare 
nel  Mezzogiorno.  Infatti  questi 
due  rappresentanti  fecero  in  bre- 
ve la  loro  entrala  trionfale  in  que- 
sta città,  dove  deposero  i terrori- 
sti e ripresero  l'arsenale  e tutti  gli 
stabilimenti  militari  dei  quali  si 
erano  impadroniti.  Mi  la  maggio- 
rità della  Convenzióne  era  lungi 
dal  dividere  l'odio  di  Cadroy  per 
questa  fazione:  egli  fu  richiamata 
siccome  Boissrt  suo  collega  die-- 
tro  rapporta  del  comitato  di  salu- 
te pubblica;  e dopo  la  rivoluzione 
del  1 3 vendemmiatore  in  cui  questo 
partito  trionfò,  Cadroy  fu  denun- 
ziato nella  seduta  del  4 brumaio 
come  ancora  Chambon,  dai  depu- 
tati Fcllisier  c Blanc,  come  pro- 
vocatore dell'assassinio  dei  ps- 
Iriotli  nel  Mezzogiorno.  Dipoi 
quando  la  sorte  lo  sottopose  al 
consìglio  dei  cinquecento  fu  letta 
alla  tribuna  di  quest’assemblea  a-.- 
na  violenta  denunzia  di  alcuni  8- 
bitanli  di  Marsiglia,  che  accusa- 
vano Chambon,  Marictlc,  e so- 
prattutto Cadroy  di  aver  provo- 
cato i massacri  del  forte  san  Gia- 
como, e proietti  gli  sgozzalori. 
,,  Lrgislaturi,  dicevano  i soscrit- 
,,  tori,  noi  vi  Jrnunzianio  questi 
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„ carni^fiui  Jrl  Mezzogiorno  Ca- 
(Iroy  rispose  con  fermezza  c pre- 
senza di  spirito;  dichiarò  ch'egli 
non  aveva  avuto  nè  mezzo,  nò 
potere  di  reprimere  questi  disor- 
dini, e che  i suoi  denunziatori  c- 
rano  del  restante  gli  stessi  uomi- 
ni che  parevano  deplorare  la  mor- 
te di  Vergniaux,  c che  avevano 
fatto  ecchcggiarc  le  arie  de'  loro 
canti  di  cannibali,  mentre  se  lo 
trascinava  sul  palco...  Isnard 
prese  pure  la  parola  per  dire  che 
un  moto  d’indignazione,  che  gli 
era  sfuggito  contro  i carnehei  del 
■ 7g3,  era  stato  falsamente  attri- 
buito a Cadroy  dai  suoi  denunzia- 
tori  (i).  Avendo  quest’ultimo  do- 
mandato di  essere  posto  in  giudi- 
zio co’  suoi  delatori,  I'  assemblea 
passò  all'  ordine  del  giorno  e la 
cosa  ne  restò  cosi.  Nulladimcno 
la  fazione  dei  terroristi  non  dimen- 
ticava r energia  eh’  egli  aveva 
spiegato  contro  di  essa,  c alcuni 
giorni  avanti  la  rivoluzione  del  i8 
fruttidoro  (settembre.  1797),  ven- 
ne afiisso  sulle  mura  di  Parigi  un 
libello  dove  tutte  lo  imputazioni 
de’  suoi  delatori  erano  riprodotte 
in  uno  stile  grossolano,  e il  più 
brutale.  Fu  allora  che  Cadroy  di 
concerto  con  Cuérin,  Durand- 
Maillane,  e Isnard,  pubblicò  una 
memoria  giustiGcativa  della  sua 
condotta,  in  risposta  a quello  che 
pubblicava  Freron  (a).  Tutto  que- 
sto non  fece  che  aggiungere  un 

(1)  f»nar«Ja  OMircUndn  contro  ì Icrrorisii 
ÌBsorti  di  Tolo»p,  avr>a  dt-Uo  loro  nemici 
ch«  «i  Umciila?ano  di  non  atcr  armi  per 
combaitcrii:  Ebbene!  (ii«olterratc  i ro. 

«tri  amici,  i vo»tri  parenti  ucciaia  e voi  ne 
prcntiercte  le  otta  per  ammanare  I loro 
raroefici 

(3)  Quctio  srritto  ha  |>er  (itolo:  Cairtj^ 
mèmbro  4el  coiuigtio  dti  einyèecento,  ai 
tmol  coilrgbi  topra  la  MamoHa  di  fWroii. 
E nn  «iuiumcnto  importaote  c curioso  per 
l’if  torta  dì  qne' tempi  deplorabili.  Frerou 

Su/ipl.  t.  IV. 
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dippiù  all’odio  elicgli  pollavano 
i giacobini;  fu  inscritto  sulla  lista 
di  deportazione  del  iX  frullidoio, 
ma  egli  riuscì  a soltrarviai,  c si 
tenne  nascosto  inaino  al  1 8 hru 
maio.  Poco  tempo  dopo  quest’ ul 
lima  rivoluzione,  il  governo  con- 
solare gli  permise  di  rientrar  nel- 
la sua  patria,  c fu  nominato  Mai- 
re di  Saiot-Serer,  dove  visse  pa- 
ciiicamentc,  mescolando  alle  sue 
modeste  pubbliche  funzioni  I'  c- 
sercizio  del  suo  primo  stato  di  av- 
vocato, facendosi  onorare  culla 
moderazione  delle  sue  idee  in 
mezzo  ad  una  popolazione  che  a- 
veva  avuto  anche  le  sue  violenze 
e le  sue  vittime.  Il  dispotismo  di 
Buonaparle  pesava  sull’  animo  di 
Cadroy,  c i suoi  amici  più  intimi 
avevano  spesso  ricevuto  la  cunti- 
ilcnza  de' suoi  voli  pei  Borboni. 
Non  potò  egli  che  presentire  il 
loro  ritorno,  poiché  morì  a Saint- 
Scvernel  ibi 3,  pochi  mesi  prima. 

M DI. 

CAEPOLA.(r.  CozpoLLs  nel- 
la Biog.  ). 

doTcltc  pentirsi  di  aver  attaccato  t>  protoca.' 
to  Cadroy  ; |K>ich^  <iUMti  aggiunge  aUa  fine 
della  sua  Memoria  alcuni  brevi  csiralli  del- 
la corrisponJensa  di  Fréron  che,  avendo  sla. 
bilito  il  13  decemlitc  1793  una  coinmissio. 
ne  militare  a Tolone  per  giudicare  tutti  i 
correrà//,  scriveva  alcuni  giorni  dopo  ( 5 
gennaio  1794  )e  VI  sono  giù  oltoi-eitto  Tu. 
ioneii  Jucilail\  ehe  aveia  Jicrìllo  (iG  drceni- 
lire  i7p3J:  **  Cos\  v.i  bene.  Tulli  i giorni  Jo- 
,,  po  li  nostro  birivo,  noi  farciamti  cadere 
duecento  leste.  Abbiamo  requisiti  dodici 
„ mila  mnratrri  dei  dipartimenti  iimìtrol? 
,,  per  ifpianara  * demolire  la  r/ild  “ ; che 
scriveva  ancora  : &tma  Komt  già  .^for/r^/rcr 
il  4 pior.  anrui  H.  4 25  fclibraio 

Bisogna  spianare  /lordò,  bisogna  spianare 
,,  Marsiglia, noi  pc-rsistiamo  a credere 
^ die  qualunque  cittì  ribelle  «{••liba  scoili 
„ parire  tialia  stii>crficii*  del  globo  rr.  e«.  ** 
Altre  cilatìonì  delio  stesso  genert*  anmmint' 
strarono  armi  vigorrSe  j Caili«>y>  r dniieb. 
bero  estere  per  I*  epoea  non  nna  livelaviont-, 
ma  una  lezoinc  Ifriibilt  dio  atrelib**  dnvuin 
esscic  meglio  iulcsa. 

V— vr. 
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CAFFAHF.LLI  (C\rio  A»-  bro  del  consiglio  generale  doli’ Al. 
BROGio),  IValdlo  di  Csfrarrllì  ilei  U-Caronns,  ne  fu  eletto  icgrela- 
Falga  (V.  questo  nome  nella  rio  cì.'ischedun  anno  sino  alla  sua 
Biog.),  nacque  com‘!  lui  al  Falga-  marie  avvenuta  il  6 novembre 
Villefrancbc  ( Alla  Garoiina),  il  i8aG.  Era  un  uomo  dablienc, 
i6  gennaio  Destinato  allo  m>altn  umano,  piono  di  scio  pei 

stalo  ecclesiaslieo,  si  diede  allo  compimento  de'  suoi  doveri,  in- 
studio  con  ardore  pari  alba  riusci-  tegerrinio  e giudizioso,  acoop- 
ta. Era  canonico  di  Toul  all'epa-  piando  a delle  cognizioni  Ictters- 
V ca  della  rivoluzione.  Carcerata  rie  multo  e>lesc  il  gusto  per  l'a- 

durante  il  terrore,  non  riebbe  la  grioultura  c perle  belle  arti.  Aro- 
libertà  clic  dopo  il  g termidoro,  va  fatto  uno  studio  particolare  di 
L'amicizia  di  Napoleone  per  Caf-  Virgilio.  Erasi  anche  occu|salo  di 
farelli  del  Falga  cito  nel  morire  economia  politica.  Foce  stampare 
gli  avea  raccomandala  la  sua  fa-  a Cien  nel  pratile,  anno  IX,  una 
miglia,  non  fu  inutile  all'abate  notizia  sopra  suo  fratello  Ciffa- 
Caffarelli.  Sino  dal  a marzo  i8ao,  l'elli  del  Ful.'.i,  in  8.  di  iG  pp.,  o 
organizzamento  delle  prefetture,  inserì  nelle  Alemoric  della  società 
fu  nominato  prefetto  dell' Arde-  di  agricoltura  del  diparlimenlo 
che,  poi  del  Calvadois  il  a novem-  della  Senna  (tomo  XIII)  una 
bre  i8oi,  c finalmeoic  d.dl'Aube  buona  traduzione  compendiata  dei 
il  13  febbraio  i8io.  Qucsl'ultima  geoponìoi  greci  di  cui  fece  tirare 
nomina  era  un  castigo  occasiona-  a parte  alcuni  csc.mplari  sotto  que- 
to  dalla  debolezza  rimproverata  al  sto  titolo  : Compendio  dii  Gsnpo- 
prefetlo  nell' esecuzione  di  alcune  nici  esimilo  dn  un'opera  greca, 
misuro  di  polizia.  Prcfello  del-  fallo  sull  ediz.  dola  da  G oranni 
F Aubc  Caffarcllì  mostrò  alla  fine  Plicoluo  Mielata  Lipsia,  mi  i^Si, 
del  i8i3  c al  principio  del  i8i4  ila  un  amalore,  Parigi  i8ia,  in  8. 

‘ poco  zelo  per  secondare  il  guver-  di  i47  pp.  Questo  estratto  tradot- 

' DO  imperiale  che  inclinava  alla  to  era  mollo  diftieilc  a farsi,  e 

sua  caduta.  Impadronitisi  gli  al-  C tfrarcllì  ne  riuscì  onorcvolmentci 
leali  di  Troyes,  il  prefetto  si  al-  lu  tale  l.ivoro  ci  sono  molte  diffi- 
lonlanò  da  questa  città.  Poco  colta  da  vincere,  specialmente  per 
tempo  dopo  avendovi  la  sorte  del-  le  tecniche  espressioni,  i processi 
Farmi  fattovi  rientrare  Napolco-  e le  rieelte,  la  designazione  dei 
ne,  sì  mostrò  assai  irritalo  die  vegetabili  e dello  droghe.  Si  attri- 
Caffarelli  non  fosse  subita  rilor-  buisnc  la  raccolta  dei  geopanici 
nato  al  suo  posto;  c pronuriziò  la  greci  all'imperatore  Costantino 
tua  destituzione.  Dopo  la  ristau-  Porfirogenilu,  clic  l' aveva  fatta 
razione,  una  deputazione  del  di-  compilare  in  greco  da  Cassiano 
parlimento  dell'  Aubc  si  presentò  Kasso.  La  inìgliorc  edizione  che 
al  re  domandando  il  suo  antico  abliiamo  di  questa  collezione  assai 
prefetto,  ma  questo  voto  non  fu  i-uriusa  è quella  che  diede  Niclas 
esaudito,  c Carlo  C iffarclli  conti-  nel  1781  con  una  versione  Ialina , 
DUÒ  a vivere  nel  ritiro  dove  ripre  e con  note.  Forse  Caffarelli  avrela- 
•e  l'abito  e le  pratiche  del  suo  ho  dovuto  nggiungcrc  alla  s.i,i  Ira- 
primo  ministero.  Divenuto  mcin-  dazione  alcuni  avvicinamenti  col- 
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r agtioolliira  dei  Romani  e la  oo- 
tira;  poteva  anche  tirar  partito  da 
alcune  note  di  Niclaa.  Le  fatiche 
dell'  amminiatraxlone  di  cui  era 
incaricato,  non  gli  permisero  cer- 
tamente di  ahbandooarai  a que- 
st’ impresa.  La  Iradusione  dei  Geo- 
ponici,  non  è il  solo  vantaggio  che 
abbia  reioalla  scienxa  agronomica; 
egli  secondò  la  nuova  ecccllenlo 
ediaione  (fatta  nel  i8u4  dalla  so- 
cieti  di  agricoltura  di  Parigi  ) dol 
Teatro  di  agricoltura  c governo  dei 
campi  di  Olivier  de  Serres  a cui 
egli  fece  alzare  on  monumento 
nel  dipartimento  dell'  Ardèche. 
Deveai  a Gnffarclli  l'idea  delle 
percezioni  a vita  di  cui  sino  dal- 
r anno  IX  aveva  mostralo  i 
vantaggi  io  una  memoria  che  di- 
resse al  ministro  delle  finanze,  e 
che  fece  stampare  sotto  il  titolo 
di  Memoria  sopra  fe  percezioni  a 
vita,  Parigi,  1800.  Era  un  eccel- 
lente nfezzo  di  facilitare  la  pronta 
riscossione  delle  imposte  e assicu- 
rarle con  eguale  vantaggio  pel  go- 
verno e pe’  contribiiunii.  Vi  ha 
luogo  a credere,  che  la  famiglia  di 
Csffarelli  abbia  trovalo  nelle  di 
lui  carte,  se  non  opere  complete, 
almeno  utili  materiali,  frutto  dei 
suoi  buoni  studìi,  ai  quali  noi 
l'abbiamo  veduto  occuparsi  nei 
momenti  di  ozio  che  gli  lasciava 
un’amministrazione  molto  attiva. 
— CiFFsntLLi  (G.  K. -Maria)  fra- 
tulio  del  precedente,  nato  nel  1763, 
fu  nominato  vescovo  di  St-Brieux, 
uel  1800,  c muri  li  ir  gennaio 
181 5.  D — B— s. 

GAGNOLA  ( march.  Luigi  ) , 
architetto,  è desso  uno  de'  non 
pochi  che  concorrono  a provare 
che  gli  agi  e lo  splendore  della 
Condizione,  anziclii  intorpidire  il 
loro  genio,  possono,  col  renderlo 
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indipendente  dui  bisogno  e dai 
mecenati  non  sempre  ben  veggenti, 
giovarlo  a condursi  al  piu  alto 
grado  della  propostasi -meta,  ed  a 
porgere  i suoi  frutti  più  squisiti. 
Avendo  sortito  a genitori  in  Mi- 
lano, ove  vide  la  luce  il  giorno  q 
del  mese  di  giugno  1763  , il  mar- 
chese Gaetano  e la  marchesa  Umi- 
lia Serponti,  appena  inoltrato  nel- 
la fanciullezza,  da  essi  inviavasi  a 
Roma,  perchè  in  quel  collegio  Cle- 
menlino  venisse  ammaestrato  ne- 
gli studii.  Ai  retti  prinnipii  che 
nell'  architettura  ivi  gli  vennero 
iostillati  da  certo  professore  Tar- 
quini,  si  aggiunse  l’aspetto  ciò 
queote  desìi  avanzi  di  stupendi 
antichi  cdilìcii,  che  valsero  soin- 
inaroente  ad  accenderlo  dell'amo- 
re di  queU’arte,  a formargli  il  gu- 
sto, c ad  imprimergli  nella  mente 
quella  grandezza  di  pensare , da 
cui  poi  sempre  ebbero  carattere  le 
sue  opere.  Gompiuto  quel  primo 
corsodi  studii,  c tornato  in  patria 
più  per  aderire  al  padre  che  per 
propria  scelta,  recavasi  ad  atten- 
der alle  leggi  nell'università  di  Pa- 
via, c poi  incominciava  in  Milano 
la  carriera  degl' impieghi , prima 
presso  l' ufticio  dipluni.-itica,  poi 
presso  di  un  tribunale  in  qualità 
di  probo  viro.  Ma  la  propria  in- 
clioazicnc  gli  mostrava  una  meta 
che  doveva  essergli  larga  di  più 
splendidi  e durevoli  onori  ; però 
come  ancora  trattenuto  in  parte 
da’  prcgiiidizii  dominanti  e pei  qua- 
li si  giudicava  men  nobile  l'eser- 
cizio di  quelle  arti,  da  cui  appun- 
to vengono  ad  essere  più  illustra- 
te le  nazioni,  proseguiva  con  non 
minore  intensità,  ma  non  aperta- 
mente, a coltivare  le  arcbiteltoni- 
chc  discipline.  Già  in  Milano  per 
opera  del  fuliguatc  Piermarini,  del 
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l’oIacL'lii,  c ilei  Cuiituni  aveva  l'ar- 
i:liilcllura  «hbamlonatc  le  torte  vie 
sulle  ijuali  era  data  trascinata  dal 
mal  genio  dcll'Algardi  c del  lior- 
I omini  ; ma  fosse  per  la  conoscen- 
za delle  proprie  forze,  fosse  per 
la  severità  del  gusto  già  da  lui  for- 
mato, per  coi  non  trovava  ancora 
pciTetto  (|ucllo  de’ contemporanei, 
egli  nel  proseguirne  gli  studii,  an- 
zi clic  farsi  discepolo  d’ alcuni  di 
essi,  scelse  unicamente  a guida  gli 
antichi,  c fra  r|ucsti  specialmente 
il  Vitruvio  ed  il  Palladio.  Una 
dulie  molte  opere  colle  quali  allo- 
ra rareidnea  Ferdinand»  d'Au- 
stria , governatore  del  ducalo  ili 
Milano,  andava  ahbelicndone  la 
capitale,  era  radaltamcntu  del  cor- 
so di  Porla  Orientale.  Condotlo 
<|uesloa  termine  cogli  annessi  puli- 
lilici  giardini,  egli  determinava 
che  ijuest'  ingresso  della  città  ve- 
nisse pur  anco  decoralo  di  on  con- 
venevole edifieiu.  Il  Gagnola,  dc- 
lineatonc  un  progetto,  lo  mostra- 
va u’  suoi  ainiui,  per  mezzo  dei 
i|uali  giunto  sotto  gli  ocelli  del- 
I arciduca  medesimo,  se  non  era 
da  lui  preferito  a quello  del  pro- 
veltii  Pierniariiii , col  ricolmarne 
di  ludi  l’autore,  come  sincere  e 
di  personaggio  nelle  liuonc  arti 
euiioscenlissimo,  egli  veniva  negli 
ai  eluletlonici  studii  giovato  di  vi- 
vo iiieoraggiaflicnto.  .Non  andò 
mollo  elle  la  discesa  de’  Francesi 
ili  Italia  vi  recava  i pulitici  iiio- 
taniciiii,  c nel  lirevc  spazio  di  tre- 
dici mesi,  clic  le  armale  aiislria- 
r Ile,  ripresi  gl'italici  po.ssedimcn- 
li.  li  ritennero,  il  Gagnola  ehtic  il 
dillicilu  incurie»  di  commissario 
presso  ilellc  mciirslme,  nel  quale 
viiiii.si  ilie  rosi  SI  cum|ioliasse,  clic 
atìeziuiialo,  come  egli  era,  'h'  sugi 
priiK'ipi  apparisse,  ma  nello  stes- 
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su  tcin|iu  moderalo  in  riguardo  ai 
loro  avversarli.  Non  pertanto,  In 
forza  degli  accordi  successivi  alla 
battaglia  di  Marengo,  gli  Austriaci 
abiiandonandonuovamentcgti  Sta- 
ti Lombardi,  il  Gagnola  credette 
prudente  consiglio  di  seguirli.  Que- 
sta determinazione  riuscì  a lui  di 
grandissimo  profitto  nell’  arte  per 
roccasionc  che  se  gli  porse  di  esa- 
minare a lult’agio  le  più  belle  ope- 
re della  italiana  architettura,  in- 
nalzate da  un  Sanmicheli  c da  un 
Palladio,  in  Verona,  in  Vicenza 
e nella  città,  in  cui  era  allora  ap- 
pena tolto  l’antico  regno  dell’  A- 
driutico.  Svanito  intanto  il  timore 
di  reazione  per  parte  del  cisalpino 
governo,  il  Gagnola  tornava  in  pa- 
tria ove  dctcrminavasi  a mandare 
ad  effetto  i suoi  studii  leuriui  eoi 
pratico  esercizio  dcll’arcbitcttura. 
F ra  le  prime  •incombenze  da  lui 
assunte  fu  la  direzione  di  una  ca- 
sa di  villeggiatura  in  Vajano,  pei 
signnri  sfuria  di  Crema,  c poco 
dopo  quella  del  rislauri  dell’  ivi 
non  multo  discosto  borgo  di  Orzi- 
novi , clic  aveva  solTerto  di  una 
scussa  di  terremoto,  dalla  quale  c 
pur  da  notarsi,  era  stala  assai  mal- 
concia la  stessa  villa  da  lui  per  la 
prima  volta  fatta  costruire.  A un 
dipresso  a quest’epoca  sono  da  a- 
suriversi  le  cure  da  esso  prese  per 
la  direzione  dc’sontuosi  apparati, 
elle  ebbero  luogo  pei  funerali  dei 
distinti  personaggi,  l'arcivescovo 
Visconti  cd  il  patriarca  Gaiiibu- 
iii,  non  che  del  conte  Anguissola. 
F come  questi  ultimi  celebravansi 
nel  magniticu  tempio  di  s.  Fedele, 
eretto  sul  disegno  del  Pellegrini, 
la  cui  facciala,  aggiunta  pustcrior- 
iiieiilc  da  altro  aichilclto,  man- 
cava dì  fuiinicnlu,  cosi  egli  in  quel- 
la cilcoslanza  re  lo  fece  lare  in  Ic- 
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gno  r li'la  ilipint.i,  pmpicniinnr  il 
fronlnni'  roti  un  gran  linlo  liasio 
rilievo.  (Jiicslo  progallo  ila  Ini  poi 
cnngigliato  qoali-lic  anno  prima 
ilrlla  gita  morto,  venne  ilall' archi- 
trito  Pfstagalli,  autore  in  ipiclla 
eliiesa  «lei  lidi’ altare  maggiore, 
presentalo  in  compagnia  di  altro 
■ino  proprio,  forse  piu  alrcltamcn- 
te  legato  col  rimanente  ilclla  fac- 
ciala, pure  meno  aggradevole  per 
la  speziialura  dei  cornicioni,  alla 
Commiggionc  del  l’uhiilico  Ornalo 
presso  la  Congregazione  Munici- 
pale, e dopo  (jualclic  discrepanza 
di  opinioni,  si  eleggeva  per  essere 
eseguito,  come  attualmente  si  ve- 
de, col  gran  basso  rilievo,  lavoro 
del  'alenic  sig.  Gaetano  Monti. 
Intanto  Napoleone  impadronitasi 
ai  in  Francia  clic  in  Italia  dcll.1 
somma  delle  cose,  determinava  di 
cingersi  in  Milano  la  corona  dei 
re  Longobardi.  Fu  stabilito  per 
questa  circostanza  che  si  addob- 
basse colla  massima  splendidezza 
l'insigne  tempio  metropolitano,  e 
gli  apparati  diretti  dal  Gagnola  cor- 
risposero meravigliosamente  alla 
grandezza  della  cerimonia,  come 
alla  aonluosilà  dell’ edilìzio.  Celc- 
bravasi  poco  dopo  le  nozze  del 
principe  Beaubarnais  viceré  d'  I- 
lalla  colla  principessa  Amalia  di 
Baviera;  ed  il  municipio  di  Mila- 
no a dimostrazione  di  gioia,  fra  le 
altre  cose,  ordinava  l’ erezione  , 
presso  la  Porta  Orientale,  di  un 
grand' arco  in  legno  e telo  dipinta, 
e ne  era  affidato  il  pensiero  al  Ga- 
gnola ; quest'opera  riusciva  di  tan- 
ta magnificenza  e bellezza,  clie  il 
consiglio  comunale  invogliava  di 
eternarla  colla  più  solida  costru- 
zione, destinandovi  l'annua  som- 
ma di  frantili  diiccentoinil.i  che 
1 imperatore  Napoleone  aveva  as- 
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.segnato  alla  città  slc’s.sa  in  sussi 
«lio  delle  spese  di  pubblien  orna- 
mento, A teatro  di  quel  iiinniimen- 
to  scpglicvasi  r immensa  piazza 
irarmi  allora  allora  formata  in  par 
te  sulle  demolite  fortificazioni  del- 
l'antico castello,  collocandolo  nel 
lato  esterno  alla  città,  mentre  d in- 
contro  nell’ interno  il  vasto  mili- 
tare alloggiamento,  in  ebe  ridiice- 
vasi  la  parte  rimasta  del  easlello 
mctlcsimo  , dovevasi  decorare  di 
bella  arclillcUura,  come  vedesi  in 
comincialo  colla  porta  di  esso,  sol 
disegno  dei  colonnello  Giuseppe 
Girolamo  i\ussi.  Ad  uno  de’  lati 
della  piazza  sorgeva  col  disegno 
del  cav.  Canonico  il  vasto  anfitea- 
tro, e tutta  In  giro  veniva  cinta  di 
quadruplice  ordine  ili  pi.mle.  Fuo- 
ri della  città,  in  direzione  .aH'arco 
stesso,  era  aperta  una  larghissima 
strada  pure  fianchegsiain  da  viali 
doppiamente  arhorali,  che  per  im- 
mettere in  quella  che  conduce  al 
Sempione  assumevanc  il  nome. 
Già  il  marchese  Gagnola  e come 
architetto  e come  capo  ammini- 
stratore aeelngevasi  a qiieU’imprc- 
sa  incaricando  della  speciale  pra- 
tica direzione  degli  ornamenti  il 
profcsl.  Donienieo  Moglio,  che  si- 
no da  allora  aveva  dato  distinti 
saggi  del  valore  che  era  per  ispic- 
garc  in  quest’ arie,  e specialmen- 
te intorno  a quel  monumento.  Il 
giorno  i4  di  ottobre  dell'  anno 
1S07  al  rimbombo  delle  artiglie- 
rie fra  un  Immenso  concorso  di 
popolo,  ponevasi  la  prima  pietra; 
nell'esteriore  stava  scolpila  la  de- 
dica a Napoleone,  e nel  sao  seno, 
sopra  tavola  di  bronzo,  la  dclcr- 
niiiiazlonc  del  Consiglio  Miiiileipii- 
le  ed  i nomi  del  podestà,  dei  eoe- 
siglicri  cnrniinali,  del  prefetto  del 
dipartimento  e del  ministro  dei- 
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r ialerno,  nel  modo  prrscrillo  con 
ap|iO!iilo  tiecrelo.  Sorgeva  Ionia- 
niente  nel  ano  principio  qucITcdi- 
Czio,  come  doveva  accadere  pel 
Insogno  di  preparare  tanta  copia 
di  materiali,  licchè  era  giunto  sol- 
tanto all'altezza  della  base  delle 
colonne,  allora  che  nel  i8i4  col- 
la caduta  di  Napoleone  venne  so- 
speso ogni  lavora.  Ma  non  s'i  to- 
sto era  riordinalo  lo  Stato  Lom- 
bardo sotto,  la  pacifica  austriaca 
dominazione  che,  venuta  la  Mac- 
stii  imperiale  e reale  di  France- 
sco La  visitarne  la  capitale,  volle, 
colla  scorta  dello  stesso  marchese 
Cagnaia,  già  di  lui  ciambellano, 
esaminare  quella  sorgente  sontuo- 
sa mole  e gl' immensi  preparativi 
già  fatti;  e,  mossa  da  meraviglia, 
acconsentiva  poi  graziosamente  al 
desiderio  mostratole  dalla  Centra- 
le Congregazione  delle  provineie, 
coirordiniirc  il  proseguimento  dì 
quella  fabbrica,  applicandovi  per 
circa  due  terzi  della  spesa,  la  som- 
ma di  cui  esse  provineie  dìcevan- 
si  creditrici  per  somministrazioni 
fitte  agli  eserciti  austriaei,  e per 
il  rimanente  incaricandone  I'  era- 
rio dello  Stalo.  Ulprcsi  quindi  i 
lavori  prima  sotto  la  direzioiSK.  del- 
lo stesso  Cagnola,  e,  dopo  la  di  lui 
morte,  sotto  quella  del  cav.  Cur- 
io Loiidonio  presidente  dell'acca- 
demia delle  belle  urti,  coadiuvato 
dal  valente  sig.  Francesco  l’evc- 
relli,  già  allievo  e poi  aiuto  dello 
stesso  Cagnola,  e dal  già  lodalo 
professor  Moglia  , vennero  dalla 
di  lui  intelligente  attività  spinti 
tanto  innanzi,  elio  l'arco  tocca  or 
ora  al  suo  termine,  e prossimi  vi 
sono  anche  i laterali  casini  , co- 
mìncìuti  pure  col  disegno  del  Ca- 
gnola, ma  soltanto  solo  dopo  la 
di  lui  morie.  Sulle  norme  degli 
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archi  di  trionfo  eretti  dai  Roma- 
ni conquistatori,  aorge  quest'edi- 
ficio, d'ordine  corìnzio  io  marmo 
bianco  a striscic  cenerognole,  ol- 
Tallezza  di  circa  piedi  ^3  parigi- 
ni, oomposlì  di  tre  grandi  arcale, 
delle  quali  la  media  assai  più  gran- 
de delle  laterali  ; otto  mezze  co- 
lonne scannellale  ne  sorreggono 
il  corpo,  ed  altrettante  colonne  di- 
un  sol  pezzo  del  diametro  di  pie- 
di 3.10  p.vrìgini  lo  fronteggiano  da 
ambe  le  parli  a sostegno  de' quat- 
tro fumi  principali  del  regno,  che 
stanno  sdraiati,  in  marmo,  di  co- 
lossale grandezza.  Ricchissimo  di 
hcllc  sculture  si  d'  ornsnicnlo  che 
di  figure,  rappresentanti  allegorie  e 
fatti  storici  ailusìvi  alle  circostanze 
sostiene  sulla  sommità,  agli  ango- 
li, quattro  Vittorie  a cavallo,  e nel 
mezzo,  sopra  carro  tiralo  da  altri 
sei  cavalli , tutti  in  bronzo,  una 
Face  in  memoria  di  quella  arrecala 
a questi  siati  Hairimperatorc  Fran- 
cesco I.,  ed  io  suslìtuzlonc  della 
Vittoria,  che  era  stata  in  origine 
ideata  a celebrare  quella  riportata 
da  Napoleone  contro  il  re  di  Prus- 
sia sui  campi  di  Jena,  e delle  qua- 
li opere,  come  de'  loro  autori  che 
con  tanta  valeolia  concorsero  ad 
abbellire  questo  monumento,  pon- 
nosi  trovare  le  particolari  notizie 
nel  volume  G^.mo  della  Biblioteca 
Italiana,  e nell'anno  secondo  del- 
l'Ape delle  Belle  Arti  edita  in  Ro- 
ma, che  ne  porge  anelie  il  disegno. 
1 laterali  casini  che  servir  debbo- 
no ai  custodi  e doganieri,  sono  a- 
pcrlì  per  l'ordinario  passaggio  dei 
pedoni  e delle  vetture.  Sormonta- 
ti da  un  corpo  quadrato  che  dai 
(incstroni  semicircolari  all*  ingiro 
lascia  penetrare  la  luce  nell'  in- 
terno, sorgono  questi  con  fronto- 
ni da  due  parti  sostenuti  da  co- 
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lonne  aJosMie  alle  pareli^  Jdlla 
terza  iiolale  e formanti  nn  pronao, 
mentre  dalla  quatta  , esterna  al- 
l'asac  Jell'arco,  con  un  corpo  lon- 
lieggiaole  a guita  di  mezzo  torrio- 
ne. Tale  non  era  il  primo  disegno, 
nel  quale  lutti  i lati  arevano  una 
fronte  uguale;  fu  rariazionc,  par- 
rai, poco  felice,  de'suoi  ultimi  an- 
ni; elle  ae  cosi  ['edificio  preso in- 
aieme  offre  una  massa  piiiaocelta 
aH'occhio,  come  (aliente  a gradi, 
per  giualiiiuarlo  dalla  critica  che 
ari'chlie  incontrato  per  mancanz.'i 
di  euritmia  nei  casini  considerati 
ad  uno  ad  uno  (che  non  può  a 
meno  io  siano,  come  non  uniti  fra 
loro  che  da  un  cancello  e da  un 
basamento  non  continuato  cJ  in- 
signiRuante  ) , diede  maggior  im- 
portanza alla  parte  interna;  dal- 
la quale  cosa  ne  deriva  che  la 
vera  facciata  di  essi  non  è vcdii- 
U di  fronte  da  chi  osserva  quel- 
la dell'  ciiiRcio  principale  ; oltrec- 
chè  quel  corpo  sporgente  non 
è così  insito  al  fabbricato  che 
sembra  nato  con  esso  e necessario. 
l‘robaUiraente  questo  cangiamen- 
to veniva  dal  Gagnola  adottata 
per  isfuggire  all'  imitazione,  che 
pare,  dalle  stampe  ne  facesse  l'ar- 
chitetto Viintini  nei  casini  di  Por- 
la Orientale;  ciò  che  non  puossi 
uomprendere  si  è che  l' estensore 
dell'  articolo  necrologico  del  Ga- 
gnola inserito  nella  Rihlioieca  Ita- 
liana, ai  quale  nondimeno  ci  te- 
niamo debitori  di  qiialclie  notizia 
di  Ltio,  per  vieppiù  innalzare  il 
nostro  architetto  si  lacesse  a vitu- 
perare il  partito  adottalo  dal  Vaii- 
tini,  poiché  dal  suo  giudizio  ne 
uunssgue  appunto  il  contrario  del- 
lo scopo  propostasi.  Cos't  non  pos- 
so a meno  di  slquentn  meravìgliar- 
nù  vedendo  che  in  quell'  articola 
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si  voglia  attribuire  lode  speciale 
al  Cagnaia,  per  aver  egli  trovata 
e posto  in  uso  , ciò  che  fece  non 
Solo  per  le  colonne  e la  maggior 
parte  delle  sculture,  ma  ben  an- 
che per  quasi  lutto  1'  edificio  , il 
marmo  di  Crrvula;  poiché  appun- 
to r esperimento  di  pochi  anni 
sgraziatamente  lo  aveva  già  dimo- 
strato meno  rc:>islcntc  che  si  vor- 
relilic  al  gelo  del  nostro  clima.  Se 
non  che  troppi  sono  i giudizi!  di 
questo  peso  prodotti  dalla  mania 
ili  pronunziare  in  materie  non  co- 
nosciute, c forse  anche  tale  dove- 
va riuscire  l'articolo  per  essere 
consentaneo  ad  alciuni  pronunzia- 
ti altre  volte  dall'oroeo/o  di  quel 
giornale.  Gn  desiderio  che  pure 
.si  ilcsl.i  al  primo  riguardare  l'edi- 
ficio, giacché  del  materiale  discor- 
resi,  è che  più  granili  fossero  stati 
i pezzi  di  marmo  di  cui  è rivestito 
r esteriore  del  curpo  di  esso;  forse 
di  questa  piccola  taccia,  come  del- 
r antecrdcntf , potrelihe  recarsi  a 
difesa  la  minurazi.onc  del  dispen- 
dio se  la  profusione  delle  scultu- 
re e le  colonne  d'  un  solo  pezzo 
non  sorgessero  a distruggerla.  Ve- 
nendo ora  a ciò  che  più  imporla, 
cioè  al  merito  architettonico  del 
monumento,  senza  disconvenire 
pienamente  alle  dotte  critiche  os- 
servazioni del  signor  Michele  Rug- 
gero, che  Icggonsi  nella  citala  o- 
pera,  l'Ape  delle  Belle  Arti,  in 
riguardo  alla  sostituzione  delle 
mezze  colonne  alle  Icsenne  cd  al- 
l'uso delle  colonne  non  necessarie, 
aggiungerò  che  non  solo  dagli  an- 
tichi derivò  a noi  quc.slo  genere 
di  fabbriche,  ma  dai  romani  che 
l'usarono  spcciatmcnle  nell’epcca 
della  loro  maggiore  grandezza,  per 
cui  porta  più  l'impronta  del  lusso 
c della  riciliezza,  che  della  ragio- 
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rit^  slrrKniiiciilr  legala  al  lilsognn. 
A ninirllrnilo  poi  (|uaiilo  egli  iie 
tonn-ilc  circa  il  iiiiglioramenlo 
iiillovi  ilal  Cagnoln  col  togliere  il 
(lilVtln  della  ricnlrnnrn  dello  cor- 
nice ad  ogni  colonna,  clic  parmi 
il  maggiore  negli  archi  colonnati 
antichi,  hisogncrchhc  pur  conve- 
llile che,  se  egli  nnn  creò  In  que- 
sto genere  di  cdilìcli,  ahhia,  per 
cosi  dire,  trattato  il  tema  in  modo 
che,  se  per  riguardo  alla  finezza 
del  marmo , alla  ricchezza  del- 
le sculture  ed  alla  grandezza  della 
mole  quest'arco  non  può  a meno 
di  ritenersi  superiore  agli  anti- 
chi ed  ai  moderni  (escluso  dai  se- 
condi, per  la  sola  grandezza,  quel- 
lo della  Slellii  a Parigi), si  dovreb- 
hc  egualmente  ritenere  che,  an- 
che dal  lato  della  hcliczza  arohi- 
letlonica,  (jucslo  infatti  vuda  in- 
nanzi non  solo  a quest!  ultimi,  ma 
piiifloslo  anche  ai  primi.  l!d  in  ri- 
guardo alla  imitazione  di  quelli 
pollassi  osservare,  che  troppo  ro- 
mani anziché  ideali  sieno  i costu- 
mi nella  piu  parte  delle  sculture 
rappresentanti  storie  de'  nostri 
Icmjii;  ehè  anche  il  favore  che 
l'arte  riceve  dall'ideale  non  par- 
mi  possa  giustificare  la  piena  c- 
selusiune  de' nostri  usi,  e molto 
meno  dopo  i luminosi  cscrapii  mo- 
stratici dai  nostri  maggiori  al  ri- 
surgiiiirnto  delle  arti.  Forse  anche 
pulrchhe  venir  notalo  che  la  gran- 
dezza dei  fiumi  impicciolisca  al- 
quanto le  altre  sculture:  ma  nè 
que.sla  dimensione  era  tutta  ne- 
cessaria a giuslìfìcarc  l'incornhcn- 
za  delle  colonne,  nè  essa  fu  prcci- 
sal.a  dall'autore,  ma  hensi  da  u- 
na  (iunimissionc  d' arte  dopo  la 
di  lui  morte.  Già  ogni  pubblica 
festa  presentava  al  Gagnola  una 
nuova  occasione  di  eserciloro  l'ìii- 
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gpgno  suo  nobilissimo,  e di  mo- 
strare e di  vedere  egli  stesso  in 
breve  tempo  l'eiTcIto  de' suoi  prn^ 
samenll . Cclebravaosi  le  nozze 
dell'  imperatore  Napoleone  colla 
principessa  Maria  Luigia  d’ Au- 
stria, ora  duchessa  di  Parma  e Pia- 
cenza, e poco  dopo  venivane  alia 
luce  un  figlio.  Per  una  di  queste 
circostanze,  a spese  del  municipio 
milanese,  faceva  il  Gagnola  erige- 
re un'  altissima  colonna  a guisa 
della  traiana,  e della  aDtonìoa,cbe 
fu  nella  notte  illuminata  unitamen- 
te ai  lunghissimo  stradone  detto  di 
Loreto  ai  pubblici  giardini  ; u- 
na  nuova  occasione  d'esercitare 
l'ingegno  suo  nobilissimo,  e di 
mostrare  e di  vedere  egli  stesso  in 
breve  tempo  I'  effetto  dc'suoi  pen- 
samenti. Celebre  per  Paltro,  un 
arco  negli  stessi  giardini,  che  ven- 
ne poi  egualmente  ilinminato.  Po- 
co dopo  per  le  guerresche  vicen- 
de, come  già  si  disse,  ritornali 
questi  Itati  sotto  l'impero  dell'in- 
clita casa  austriaca,  allora  che  la 
inaesii  di  Francesco  1.  fu  a visita- 
re la  capitale  del  nuovo  regno,  fra 
i motti  festevoli  e splendidi  pre- 
parativi, decretali  ad  accoglierlo 
dalla  civica  Amministrazione,  fu 
pure  un  sontuoso  monumento  c- 
relto  al  pi  incipio  del  corso  di  Por- 
ta Orientale,  pel  quale  l'imperato- 
re doveva  fare  il  suo  ingresso.  Due 
disegni  disponeva  per  tale  occasio- 
na il  Gagnola. Uno  eseguivaii  al- 
lora in  legno  e tela  dipinta;  l'al- 
tro traltavasi  di  erigerlo  in  pietra 
quando  nel  consiglio  comunale 
discutevasi  se  si  avessero  a termi- 
nare quei  casini  già  rimasti  imper- 
fetti sul  disegno  di  Piermarini,  o 
ad  erigere  un  nuovo  edificio  ; c 
prevalse  questo  secondo  partito  ; 
ma  fu  preferito  l'apriracnlo  di  con- 
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cnr»o  prr  «in  propello  clic  lascias- 
(ic  inlioramcnle  filiera  la  vista  del- 
lo airailone  e de!  monti,  sebbene 
discosti  , assai  gradevole  ; dcler- 
minaalone  che  viene  disapprovata 
dall' autore  del  citalo  articolo  no- 
crologico  dandone  taceia  al  Mnni- 
cipale  Consiglio.  Io  non  dirò  che 
il  sistema  dei  concorsi,  utile  per 
l'ineoraggiamenlo  e per  lo  svilup- 
po dc'nuovi  ingegni,  possa  presen- 
tare semprcun  ottimo  risultamen- 
to;  ma  non  sono  persuaso  nemme- 
no che  il  partito,  proposto  questa 
volta  dal  nostro  architetto,  di  un 
gran  paralellograroma  chioso  al  di- 
sopra come  ai  lati,  per  quanto  ec- 
cellente nello  stile  e nelle  propor- 
zioni e d'  imponente  dimensio- 
ne, fosse  felicemente  trovalo,  e po- 
tesse pienamente  soddisfare  al  bi- 
sogno, ed  al  comune  desiderio.  Pe- 
rò rimasto  questo  secondo  proget- 
to non  effettuato,  un  amico  deH'au- 
tore  U.  Giovanni  Pecis  prese  a farlo 
formare  in  bronzo  nella  proporzio- 
ne di  uno  a veolisette  con  animo 
di  collocarlo  ad  ornamento  del- 
r Ambrosiana  Pinacoteca,  ciò  che 
già  stava  eseguendo  di  una  rac- 
colla  da  lui  fatta  di  quadri,  di  scul- 
ture e di  altri  bronzi  dorati.  Inten- 
zione, che  prevenuto,  intestato, dal- 
la morte  veniva  generosamente  a- 
dempiula  dalla  di  lui  sorella  don- 
na Maria  vedova  del  marchese  Par- 
ravicini , avendo  compensata  lo 
spesa  della  doratura  sostenuta  dal- 
la Pinacoteca  col  dono  di  altri  di- 
pinti di  corrispondente  valore.  Gii 
dal  1 8 14  il  Gagnola  aveva  preso 
ad  applicare  i suoi  grandi  proget- 
ti ad  una  villa  che  a lui  sorgeva 
nell'ameno  colle  d’inverigo.  Con- 
sisteva questa  in  un  palagio  di 
figura  cittadinesca,  con  cortile  nel 
mezzo;  egli  pensò  di  chiuderlo  e 


GAG  i8j 

formarne  una  gran  sala  rotonda, 
soprastante  al  rimanente  fabbri- 
cato ed  illuminala  dall'alto.  Due 
stupende  gradinate,  l'una  a tra- 
montana fiancheggiata  da  una  ca- 
pella  e da  un  triclinio,  I’  altra  a 
mezzogiorno  sostenuta  da  caria- 
tidi gigantesche,  donno  accesso  al- 
rcdificio,  che,  alla  morte  dell’ au- 
tore proprietario  non  ancora  con- 
dotto a termine,  giova  credere,  co- 
me se  ne  ha  fondamento,  che  lo 
sarà  per  volere  della  snperslite 
consorte  erede  di  gran  parte  delle 
di  lui  sostanze.  Forse  saravvi  chi 
alla  vista  di  quella  sontuosa  mole 
(che  secondo  il  disegno  dovrebbe 
essere  decorala  da  trenta  statue), 
di  un  genere  direi  quasi  fra  l'e- 
gizio ed  il  feudale,  porrà  in  doli- 
bio  se  riesca  piuttosto  opportuna 
per  nna  casa  di  villa,  che  per  al- 
tro uso;  ma  nessuno  certo  oserà 
negare  che  sia  parlo  di  un'inge- 
no  sublime.  Un  altro  splendido 
cdifizio  diretto  in  questi  anni  dal 
Gagnola  inauguravasi  alla  Pace; 
voglio  dire  di  quello  che  a spese 
dei  benemeriti  cittadini  veniva  in- 
nalzato aH’ingrcsso  in  Milano,  sta- 
lo aperto  appresso  a poco  dove 
esisteva  1’  antica  porta  ticinese  ma 
più  dirittamente  al  corso  che  non 
era  quella.  A guisa  di  portico  jo- 
nico  sorge  questo  d' innanzi  alla 
città  come  d' innanzi  ad  un  tem- 
pio, mentre  ai  fianchi  due  casini 
di  carattere  robusto  formano  in- 
sieme finimento  alle  mura  e so- 
stegno ai  cancelli  che  ne  chiudono 
r entrata.  Pensiero  del  pari  nuovo 
ed  originale  che  significante,  ese- 
guilo con  una  semplice  grandiosi- 
tà. In  quel  torno  i terrazzani  del 
borgo  di  Concorezzo  erano  entra- 
ti in  desiderio  di  riedificare  l.i  chie- 
sa parrocchiale,  in  modo  che  alla 
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c«pacil4  Jclla  cresciiila  popola- 
siatie  avcMe  t riunire  certa  ijuale 
magoiiìcenia.  Il  Gagnola  prega- 
tene aaaumeva  l'incarico  della  di- 
rraiooc.  J.a  chiesa  vecchia  era  un 
ammasso  di  materiali  buono  sol- 
tanto pei  fonilainenti  della  nuora, 
o poco  più.  Consigliò  egli  (jiiei 
rabbricieci  a valersene  per  questa 
uso.  Mancali  poco  dopo  i ineazi 
di  proseguire  la  fabbrica,  questa 
vrnira  |>er  diversi  anni  sospesa,  c 
solo  r assoluto  bisogno  di  una 
chiesa,  distrutta  t'amica,  induMO 
ii  governo  ad  autorizzare  la  comu- 
ne all'imposizione  di  un  soprac- 
carico annuale  franai  compimento 
ioieroo  di  essa.  L'abside  è sostenu- 
ta da  colunne  in  modo  che  forma 
quasi  un  tempio  all'  altare  mag- 
giore ; avendovi  tralascialo  il  tem- 
pietto che  nel  rito  ambrosiano  è 
d'  uso  collocarsi  sopra  I'  altare 
stesso  ; c tanto  questo  che  i mi- 
nori elevati  di  alquanti  gradi  più 
del  solito,  ma  senza  ferrialc  nè  bs- 
Uustrate  che  li  chiudano,  produ- 
cono un  bell'  effetto  morale,  d.io- 
citò  nel  mentre  pare  che  innalzi- 
no più  che  negli  altri  templi  la 
maestà  d' Iddio  sopra  I'  uomo,  la 
mostrano  tutta  accessibile  al  sup- 
plicante. Nat  complesso  perù  non 
ó opera  che  gli  acquistasse  lode 
singolare,  e ai  dovette  rimediare 
poateriormente  ad  alcune  dimeo- 
ticaazc  commesaevi.  Altri  borghi- 
giani, quelli  di  GhUalba  nel  terri- 
loii»  dà  Bergamo,  iocoraggiati 
dalle  gencroae  ofTerte  avaosatedd 
eaccrdolc  Lcigi  Piani,  e da  Lao- 
ra  Ghcracdclli,  pensarono  all'ere- 
zioae  di  un  niagnifieo  tempio  ; nè 
pia  chiaro  nome  loro  poteva  oo- 
coerere  per  darne  le  norme  di  quel- 
lo del  nostro  Gagnola.  Non  è di- 
«ibik  cou  ipsaoto  zelo  cmI  cods»- 
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orassero  il  denaro  e l'opera  loro 
in  quell' edificio  ; che  sebbene  ne- 
gli ultimi  anni  andasse  alquanto  e 
rilento,  nel  i835  giunse  al  punto 
di  poter  essere  consacrato,  ed  or- 
mai anche  neU'eaterno  puco  man- 
cavi a renderla  Compiuto.  E'  di 
forma  rotonda  sostenuto  da  sedici 
colonne  corinzie,  addossate  alla 
parete  che  In  circonda,  interrotte 
ad  ogni  quattro  da  arcate,  due  per 
la  porta  c l'  altare  prinoipale , c 
due  per  le  cappelle.  Un  portico 
formato  da  quattordici  coloone 
pare  corìnzie  ala  d' innanzi  all'in- 
grcsao,  cui  ai  sale  per  mezzo  di 
una  gradinala,  costruita  dopo  la 
morte  deU’aulorc.  Ha  questo  tem- 
pio una  non  ordinaria  dimensione, 
bellezza  di  proporzioni  c di  stile, 
ed  effclto  corrispondente.  Non 
molto  diecoslo  da  Gbisolba,  ma  di- 
viso dal  torrente  Serio,  che  quan- 
do scopre  gonfio  occupando  lar- 
ghissimo tratto  di  paese  ne  impe- 
disce la  comunicazione,  sorge  il 
borgo  di  Urgnano.  i nativi  più 
robusti  di  questo  sogliono  recarsi 
nei  porti  e nelle  città  commerciali 
ad  csereliarvi  con  mollo  lucro  il 
mestiere  di  facchino;  desiderando 
essi  di  dare  una  testimonianza  di 
allaccamenlo  alla  terra  natale,  pen- 
sarono di  farvi  innalzare  a loro 
spese  una  torre  per  le  campano. 
Però  al  Gagnola  fu  ricorso  anche 
per  la  diresione.  di  quest'  opera  ; 
che  proseguila  senza  inlrrruzio- 
ne,  vedevasi  nel  1 83o  condotta  a 
termine.  A destra  dalla  facciala 
della  chiesa  parrocchiale,  sopra 
base  corrispondente,  s'innalza  qne- 
ata  isolala  e rotonda  in  tutta  la  sna 
altezza  ed  ornala  di  alatile  oppoe- 
tunamenfe  all'  intorno  in  nicohie 
collocala.  E'  divisa  in  cinque  apn- 
zit  oltre  la  base,  in  cui  ai  veggono 

» 


Digitized  by  Google 


s 


C A G 

eompartlli  i t'irque  oiilini  ilcH'ar- 
rhitetlura,  quando  ai  porga  a luo- 
go del  toscano  il  più  ))aIl^o  lurma- 
to  di  ljozse,cd  a quello  del  com- 
posito le  cariatidi,  elle  sotto  ca- 
pitello sostengono  la  sonimili  o 
cupolino  alto  da  terra  circa  pie- 
di 190  parigini  ; può  vedertene  il 
disegno,  ed  aversene  più  minute 
notizie  ncH'cpera,  l'Ape  delle  bel- 
le stampe.  Le  sue  proporzioni,  l'e- 
leganza del  coiiloino,  l' esattezza 
della  eostrozione  rendono  questo 
edifìcio  uno  de'  più  belli  del  rue 
genere,  e dei  più  mirabili  pensa- 
menti del  Gagnola.  Forse  ibe  sa- 
rebbe anche  di  maggiore  effclto  re 
meno  di  rcslremariece  si  fosse  po- 
tuto dare  al  cupolino,  ed  alla  par- 
te che  serve  di  sostegno  al  medesi- 
mo. In  mezzo  a tante  opere  di  ai 
alla  importanza  trovava  tempo  il 
Gagnola  di  reearsi  nella  rapitale 
dell'  impero  austriaco  a presenta- 
re alla  maestà  di  Francctro  1.  il 
disegno  di  nna  porta  eh'  era  da 
costruirli  presso  il  palagio  impe- 
riale, non  che  quello  della  facciala 
del  palagio  stesso.  Dalla  porla 
ponevansi  dapprima  i fondamenti 
in  quel  disegno,  ma  poi  prose- 
guivasi  la  fabbrica  lon  quello  del 
aignor  arcLiletIo  ^iobiH,  che  ivi 
sia  alcuni  anni  degnamente  pre- 
siede alle  imperiali  fabisriche.  Io 
qnclla  occasione  recava  anelie  a 
sua  Altczra  il  principe  di  Met- 
lernich  il  progetto  di  una  coppel- 
la sepolcrale  dì  famiglia  della  qua- 
le aragli  stalo  dimostralo  deside- 
rio. Nelle  favorevoli  circostanze  in 
cui  ebbe  ad  inlerltnersi  colla  Mae- 
stà sua  imperiale,  e reale,  non 
mancò  il  marchese  Cagneladi  mo- 
alrsrlc  il  bisogno  che  sentiva  il 
proprio  paere  della  rinllivaaionc 
dall' ìst'rtulu  italiano  di  ss  ienze. 
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lettere  ed  arti  (d'ambe  le  cui  clas- 
si egli  era  allora  direttore)  e ne 
riportava  consolanti  promesae  in 
patria.  Da  qualche  anno  attendeva 
a condurre  innanzi  le  diverse  sue 
opere  e trovavasi  alla  villa  d'Inve- 
rigo  quando  nel  giorno  i4  agosto 
i833  nel  ritornarvi  da  Como,  col- 
pito da  apoplessia,  in  poche  ore 
ebbe  a soggiacere  alla  corno  ne  sor- 
te dei  mortali,  lasciando  senza 
prole  la  consorte,  gentile  e colta 
dama  dei  marchesi  d'Adda  di  lui 
nipote  che  aveva  condotto  sposa, 
essendo  egli  in  età  già  piuttosto 
avanzata.  In  una  vita  non  brave, 
quasi  esclusivemrnte  consacrala 
all' architettura,  oltre  alle  opere 
già  indicate,  alle  quali  sono  da 
aggiungersi  la  sala  della  nobile 
società,  la  cappella  di  santa  Mar- 
cellina  in  sant’ Ambrogio,  e,  per 
qualche  direzione,  l'aggionla  fatta 
alla  biblioteca  Ambrosiana  nella 
patte  posteriore  airant'irs,  mollis- 
simi furono  i progetti  da  lui  dis- 
posti e che  non  vennero  mandali  ad 
efretlo.  Tuli  sono  quelli  per  le  fac- 
ciate de'Sauloarii  di  Yaiallo  c di 
Ro,  c del  palazzo  Aresi  inMilano 
cf  un  caffeaus  per  l' imperatrice 
Giuseppina,  e di  un  campanile  per 
il  liorgo  di  Chiari , dell’  adatta- 
mento  del  locale  detto  del  Poppo- 
nc  ad  uso  di  ponleon  per  le  ce- 
neri degli  ucmiiii  iilustri,  già  or- 
dinato con  decreto  di  Napoleone, 
e d'  un  serraglio  per  le  scimie  da 
costruirsi  fuori  di  Porla  Nnova.  In- 
teressante doveva  essere  l' altro  di 
una  porla  da  aprirsi  invece  dell'o- 
ra ncmiBata  presso  al  lonibnnc  di 
san  Marco,  con  cdifirio  corriipon- 
'dente per  l’ingresso, che  ivi  ha  hio> 
go,  del  Naviglio  nella  città,  e eoa 
stradone  che  dovr\ a finnchegglap- 
lo  , pru>tguendo  fino  ad  curata 
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nella  via  di  Uorgn  Nuovo.  Tre 
iliiTercnti  disegni  propose  onclie 
per  la  facciata  del  duomo,  alcuno 
de' quali  con  torri  egli  angoli,  co- 
me pare  foste  portalo  dall' antico 
progetto,  e finalmenlc  quello  in  a- 
dcmpimcnto  del  programma,  pure 
di  Napolcouc,  per  un  monumento 
da  erigerti  nel  munte  Cenitio,  pel 
calcolo  della  cui  mule  batti  il  cono- 
scere, elle  vi  si  davevaoo  impiega- 
re cenloquarantaquattro  colonne 
del  diametro  di  piedi  io  parigini 
ciascuna.  Per  tempo  appartenne  il 
Gagnola  alla  Società  d'agricoltu- 
ra, arti  e mestieri  fondata  dall'im- 
peratrice Maria  Teresa,  poi  oltre 
all’ Istituto  italiano,  all' accademia 
di  belle  arti,  ed  alla  commissione 
del  pubblico  ornato  in  patria  ; e 
fra  tanti  uomini  intigni  nell' armi 
nelle  sciente,  nelle  lettere  e delle 
arti  che  illustrarono  la  prima  in- 
stiluzione  della  corona  ferrea  di 
uno  splendore  superiore  a quello 
che  può  attribuire  l’umana  po- 
tenza, fu  sicuramente  pel  suo  me- 
rito ncH'architeltara  il  nostro  Ga- 
gnola, che  appena  dalla  Maestà  di 
Prancesco  I.  quelfordinc  era  ri- 
formato, tosto,  anche  di  questo 
veniva  insignito.  Nell’  arte  non 
cessò  di  studiare  l'eccellenza  de- 
gli antichi  cercando  la  maggior 
perfezione  tanto  in  riguardo  alla 
creazione  che  all'  effetto  delle  sue 
opere,  sino  a parere  talora  nell'an- 
ilamcnto  di  esse  dubbioso  e titu- 
bante; ed  in  quanto  alla  esecuzio- 
ne concorse  cogli  architetti  suoi 
coetanei  a spingerla  al  miglior  pun- 
to cui  possa  arrivare.  A vantaggio 
ilegli  studiosi  d'architettura  tenne 
scuola  in  sua  casa  somministran-’ 
do  anche  a chi  ne  abbisognava 
gratuitamente  le  cose  occorrenti 
pel  disegno  ; e fra'  molli  che  lo 
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onorano  come  maestro  basti  l'ac- 
cennarc  oltre  al  già  lodalo  si- 
gnor Pcverclli,  un  Bianchi,  un  Vcr- 
gani,  un  Gillardi,  ed  un  Dordoni, 
Costumatissimo  come  egli  era  stan- 
do per  diversi  anni  a direttore  dei 
regii  teatri,  pensò  ad  accrescere  la 
decenza  degli  spettacoli, ma  scese 
poi  allo  scrupolo  facendosi  oppo- 
sitore nel  Consiglio  municipale  al- 
l'erezione di  un  teatro  diurno  in 
pietre,  a sostituzione  di  uno  già 
esistente  in  legno , perchè  a lui 
questo  genere  di  teatri , come  più 
accessibile  all»  moltitudine  pareva 
poco  favorevole  al  pubblico  co- 
stume, quando  perciò  appunto 
l)cn  diretto,  potrebbe  riuscire  più 
istrutlivocd  utile. Così, proseguen- 
do a parlare  di  lui  come  cittadino, 
chè  penso  l'uomo  non  debba  essere 
considerato  unicamente  dalla  riu- 
scita in  una  scienza  od  arte  da  esso 
trattata,  dirò  che  se  non  possedet- 
te nn  ani'mo  veramente  illuminalo 
ed  abbastanza  grande  come  i tem- 
pi ed  i mezzi  glielo  concedevano, 
i'ebbe  però  adorno  della  virtù, 
della  religione,  e di  certa  quale 
moderazione  e gentilezza  che  lo 
rendevano  generalmente  gradito 
nelle  maniere.  Per  la  prestazione 
dell'opera  sua,  sì  pei  disegni  che 
dopo  i primi  tempi  pare  non  ese- 
guisse di  sua  mano,  come  per  la 
sovrainicndenza  a tante  opere  di  si 
alla  importanza,  rifiutò  ogni  ri- 
compensa anche  decretatagli  dal 
Governo,  e si  sottomise  a tutte  le 
spese  concomitanti,  lino  dei  viag- 
gi ; perciò  e per  tanti  motivi  an- 
che già  accennali  si  sarebbe  dovu- 
ta lode  di  generosità  quantunque 
morendo  senza  figli , delle  molle 
ricchezze  parte  dal  padre,  parte 
da  un  parente,  e parte  aecumnla- 
te  da  luì  stesso  non  disponesse,  nè 


Digitized  by  Googlv 


C A G 

dalle  note  lasciate  incomplete,  si 
potesse  arguire  clic  pensasse  a dis- 
porre in  modo  da  cunferniarglicla. 
Amante  deirarte  cui  erosi  dedica- 
lo nei  diversi  incarichi  avuti,  egli 
lo  promosse  e favori  validamente 
nelle  opere  pobblichc  e con  esse 
anche  la  scoltura, e tra  varii  pro- 
getti quasi  sempre  il  partito  mi- 
gliore ; achhene  in  riguardo  all’ar- 
chitcltura  piultoslo  perchè  si  trat- 
tasse di  operare  egli  stesso,  alla 
scoltura  quale  aiuto  ed  ornamento 
alla  prima,  ed  i progetti  soslenuli 
per  lo  piu  fossero  anche  da  lui 
proposti  ; che  in  caso  diverso  non 
soleva  , benehè  meritevolissimi , 
prendervi  tanto  interesse  da  stur- 
bare per  nulla  la  sua  quiete,  nè 
l’andamcnlo  delle  cose  che  a lui 
più  da  presso  interessavano.  Fa- 
cllmcnlc  predominato iliillc  siicaf- 
iV/.ioni  e da  chi  sapeva  guadagnar- 
lo coi  modi  opportuni,  dehhonsi  a 
tale  deholrzza  le  niedioerissime 
pitture  eseguite  nella  cappella  di 
santa  Marccllina  in  sant' Ambro- 
gio, mentre  non  mancavano  allo- 
ra in  Milano  frescanti  di  mciil-i 
più  o meno  distinto.  Nel  discorso 
era  facile,  e prolisso  anziché  no, 
specialmente  parlando  di  sé  o del- 
le sue  opere;  in  riguardo  a quelle 
degli  altri  architetti  non  poteva 
allenerai  dallo  spargerle  di  ridìco- 
lo, schhene  infatlo  non  avrebbe 
voluto  recare  alcun  pregiudizio  ai 
loro  autori  ; cosa  veramente  in  lui 
non  iseusabilc,in  ipiunto  non  Irat- 
lav.asl  di  CunihuKcrc  maniere  elle 
egli  ripulasse  inlrodursi  a d.niiiu 
dell' arte;  e I’  ingegno  colla  fortu- 
na erano  concorsi  a collocai  lo  mol- 
to al  disopra  di  qualumpic  altro 
la  piofcssanse.  Hi  volto  era  genti- 
le, di  tinta  fra  il  pallido  ed  il  lini 
no  pu'stu  rimase  calvo,  né  usò 


e A G i8p 

ricoprire  quella  calvezza,  che  ave- 
va qualche  cosa  ili  vcocrabile.  Di 
persona  era  alquanto  piegato  da 
una  parte,  forse  pel  lungo  star  eur-' 
vo  in  sua  giovinezza  nei  disegui, 
e gestendo  mostrava  ad  ogni  istan- 
te un  dito  che  aveva  attratto  in 
una  mano.  Ora,  tornando  alle  sue 
opere  d'architettura,  dirò  clic  la 
critica  clic  in  generale  loro  si  pro- 
dusse di  mancanza  d'  originalità, 
o viene  intesa  nel  senso  più  stret- 
to, e su  tutte  certamente  non  po- 
irciibc  cadere  ; o nel  senso  più 
esteso,  ed  allora-  tale  accusa  non 
riguarda  soltanto  le  sue  opere  d'ur- 
chiletlura,  ma  quasi  tutte  le  mo- 
derne di  pressoché  qualunque  siasi 
arte;  e poiché  troppo  vi  sarebbe  a 
dire,  volendo  entrare  in  questo 
proposito,  mi  ristringo  ad  accen- 
nare, che  dalla  storia  delle  belle 
arti  si  rileva,  che  la  più  parie  del- 
le novità  che  nel  gusto  si  credet- 
tero felieissìmr,  piacquero  per  bre- 
ve tempo,  cioè  lineile  durò  il  sol- 
letico da  esse  prodótto  per  la  sola 
circostanza  della  varietà  e che  ben 
presto  si  abbandonarono  per  non 
riprenderle,  mentre  spesso  io  vece 
si  tornò,  con  maggiore  ammirezio 
ne,  a enti  esempi  del  bello,  che  ad 
onta  del  nostro  amor  proprio  non 
possiamo  a meno  di  trovare  emi- 
nentemente tali;  però  la  colpa  del 
Gagnola,  e degli  altri  che  ora  nel- 
le arti  vorrebbero  ottenere  il  mas- 
simo, e,  dirci  quasi,  unico  ed  cler- 
nu  hello,  si  ridurrelihc  piuttosto  a 
quella  .sola  sola  di  essere  poi  na- 
ti pusteriurmeiile  al  perfeziona- 
mento delle  arti,  e eolio  stesso  mo- 
llo di  vedere  e di  sentire,  in  som- 
ma cogli  stessi  bisogni  de'  oostri 
predecessori,  (ihc  se  taluno  atlrì- 
iiucndo  la  bellezza  delle  opere  del 
Gagnola  alla  grandezza  delle  oc- 
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cssioni  avute,  gliene  roleaac  dimi- 
nuire la  lode,  <i  noli  come  questa 
H lui  in  gran  parte  ritorna,  giac- 
ché appunta  il  suo  merito  coman- 
dava resecuziune  de'  suoi  proget- 
ti nello  stesso  modo  che  il  suo  ze- 
lo la  promoveva.  E la  maggior 
parte  di  queste  sue  opere,  sebbe- 
ne come  le  più  pregevoli  produ- 
zioni amane  non  esenti  da  qual- 
che difetto,  non  solo  per  la  ma- 
gnificenza, ma  per  la  squisitezza 
dello  stile  c delle  proporzioni,  so- 
no tali  da  formare  un  vero  titolo 
di  giuria  al  Gagnola  ; e beo  anco 
alla  sua  patria  ed  ai  suo  suolo, 
della  cui  splendidezza  e valore  nel- 
l'arte architettonica,  e per  inibi- 
zione anche  nell'ullre  rimarranno 
a testimonianza  presso  i posteri, 
quand'anche  la  tradizione  e gli 
scritti  venissero,  per  le  umane  vi- 
cissitodini,  eome  accadde  in  riguar- 
do agli  egizii  ed  agli  etruschi,  qua- 
si a perire  interamente.  Sono  stati 
reo  di  pulibliea  ragione  per  mez- 
zo delle  stampe,  oltre  l'arco  della 
Pace  inciso  dal  valente  professore 
signor  Ferdinando  Alberiolli,  gli 
apparati  pe'  funerali  dcH'arcive- 
soiivo  Visconti;  altrettanto  il  Ci- 
giiulo  prepararasi  di  fare  alle  sue 
Ojicrc  principali,  c più  specificata- 
mente nello  stesso  arco  della  Pa- 
ce, di  cui  erano  già  disposte  le  in- 
cisioni per  la  massima  parte  delle 
tavole;  ciò  elle  sperasi,  come  di 
pubblica  utilità,  venga  mandalo  a 
eoiupimento  dai  di  lui  credi. 

GinotAHO  Calvi. 

GAGNOLI  (Astonio),  mate- 
matico e astronomo  italiano,  nato 
nel  i~4d  " Znnte,  dove  suo  pa- 
dre faceva  le  funzioni  di  cancel- 
liere della  repubblica  di  Venezia. 
Il  sii’vine  Gagnoli  aveva  studiai» 
eon  pi'olilto  il  greco,  c diver»c 
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parti  della  filosofìa , allorché  si 
consacrò  alle  scienze  matematiohe, 
la  cui  esattezza  e precisione 
piacquero  molto  al  suo  spirita  na- 
turalmente positivo.  Passò  tango 
tempo  a Parigi  dove  era  aggiunto 
all' ambaacieria,  o vi  si  occupò 
molto  in  lavori  astronomici.  Ri- 
tornato a Verona,  vi  continuò  le 
aue  ricerche  predilette.  La  sua 
casa  in  questa  città,  come  nella  ca- 
pitale della  Francia  era  divenuta 
un  osservatorio  ch'era  visit.ilo  per 
curiosità.  Il  suo  nome  già  cono- 
sciuto da  molti  dotti,  acquistò  ben 
presto  celebrità.  Diverse  memorie 
e trattati  scientifici  lo  rsccoman- 
darono  all'  attenzione  anche  piu 
potentemente.  Ne!  1798  fu  numi- 
nato  profesaorc  di  matematica  nlla 
acuoia  militare  di  Modena,  dove 
formò  un  gran  numero  di  allievi, 

■ cui  talenti  promettono  un  bul- 
r avvenire  all'Italia  Molte  società 
scientifiche,  tra  le  quali  figurano 
in  prima  linea  gl'  istituti  di  Francia 
c di  Bologna,  l'ammiscro  al  loro 
seno.  Innalzato  nel  1800  alla  pre- 
bidenza  della  società  italiana,  ae 
esercitò  le  funzioni  insino  alla  tua 
morte  avvenuta  il  6 agosto  1818. 
Non  meno  felice  nell' arte  di  espor- 
re i principii  delle  scienze,  che 
nei  tentativi  per  ampliarne  i limi- 
ti, Gagnoli  rese  eminenti  servigi  a 
quelle  di  cui  si  occupava,  popola- 
rizzandulc  con  pubblicazioni  che 
il  loro  metodo,  c la  loro  chiarezza 
banco  a giusta  titolo  rete  classi- 
che. Tali  sono:  i.  La  sua  Trigo- 
nometria  piana  e sferica,  1783 
(approvala  doli' accademia  delle 
scienze  di  Parigi)  (i)  11.  Il  suo 

(1)  l'na  iprontia  vJiz.  piò  coni* 

}urr<?  n Rniosna  n^i  OhniTi' 

j*rs*  ha  iraJ'illn  qu<’«to  lr;<Matn  prer]Ss*nlr  .lì 
pt'taa  * t/trlrm  in*!  1784,  in 
4I0.  srrontiA  f J»i.  ron  P.irì};i 
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Tniltato  tUlle  snioni  coniche.  III. 
Le  tue  notioni  astronomiche  tdat- 
late  alt  uso  comune,  per  volgariz- 
zare i rìauUati  esacnziali  di  questa 
scienzn,  icnza  disccmiere  n|el  ialii- 
rlolo  dei  cairnli,  c senz'over  ri- 
cortu  olle  furmule  dell' alla  aoalisi. 
I.c  sue  Otservationi  meteorologi- 
che dal  1^88  al  gG,  e la  sua  Me- 
moria sulla  ^figura  della  terra  ( pub- 
bl.  ocl  (omo  VI  delle  Transatio- 
ni  della  società  italiana,  Verona, 
1^93)  appartengono  ad  un  ordino 
piu  elevalo.  Quest’  ultima  opera  è 
considerabile  soprattutto.  L'auto- 
re vi  propone  un  metodo  por  de- 
terminare la  Ggura  dilla  terra  die- 
tro r,ocooltamento  dello  stelle  dal- 
la luna.  Questa  memoria  fece  da 
principio  poea  sensazione.  Ma  nel 
1819  Baily  la  fece  ristampare  a 
Londra  aftine  di  distriliuirla  ai 
suoi  amioi  ; e una  nota  messa  nel 
Phiiosophical  Maguitine  ili  maggio 
1833,  e nella  Biblioteca  universale 
di  loglio  consecutivo,  all'occasio- 
ne dell’  aoalisi  delle  tavole  astro- 
nomiche dello  stesso  Baily,  richia- 
ma airuUenzionc  degli  astronomi 
questo  bel  monumento  del  gonio 
«li  Oagnoli.  La  sua  vita  è stata 
puhiicala  da  J.  Labus  ; ma  ai  rim- 
proverarono a.  questo  biografo  al- 
cune inesattezze  ( Bibliol.  Italiana 
n.  58,  pag.  a4;). 

P — or. 

GAGNOLO  (Giholsno),  giu- 
reconsulto italiano,  nato  di  fami- 
glia distinta  a Vercelli  nel  i493< 
ai  dottorò  nell’  università  di  Tori- 
no, vi  occupò  dopo  la  cattedra  di 
diritto  romano,  poi  fu  chiamato  dal 
governo  di  Venezia  all' iiuiversilà 
di  Padova  (e  non  di  Pavia  come 

in  «fn,  fij.  X-e  Stuoli  tositit,  fiiruso 
P'òlr  • HoJi.'iB  itvi  i3»»i  in  H.io. 

— VA. 
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ha  scritto  Tirabosebi  ).  Mori  in 
questa  città  nel  febbraio  i55i  col- 
ia fama  di  uno  dei  giureconsulti 
più  dotti  e più  facondi  d'  Italia. 
Denis  Simon  dico  nella  sna  Biblio- 
teca Storica  degli  autori  di  diritto, 
che  Gagnolo  “aveva  il  talento  di 
„ render  intelligibili  le  cose  più 
„ oscure  „.  Tuttavolta  sembra  es- 
tere stato  ottaccato  più  alla  lette- 
ra delle  ordinanze  e compilazioni 
giuslinianc,  di  quello  che  ai  prin- 
cipi! di  una  scienza  trasecodenlalc. 
L'altezza  e la  fecondità  delle  viste 
non  compensavano  oi  suoi  occhi 
1.1  temeritò  di  una  innovazione. 
Cosi  il  suo  merito  non  è che  «quel- 
lo di  un  ubile  interprete,  di  un 
commentatore  non  solo  familiariz- 
zalo, ma  identificalo  col  suo  tog- 
gutlu.  Tra  le  altre  opere  di  Girola- 
mo Cagnidu  si  hanno  : I.  De  vita  et 
regimine  boni  pri/icip<>  (scritto  poli- 
tico indirizzato  a Eroinanncle  Fi- 
lilicrtu  di  Savoi.3  nel  suo  ritorno 
a' suoi  stili  di  Piemonte).  L’au- 
tore prova  ul  principe  che  la  sola 
misura  che  possa  fargli  aspettare 
il  riposo  e sopraltutlo  l' indipen- 
denza, è di  lavorare  nelle  suo  pro- 
vincie  alla  conciliazione  dei  parti- 
li clic  Francesco  I.  e Carlo  V.  ìn- 
vidiusi  uno  dell'altro  vi  avevano 
suscitato.  II.  Hjcercitationes  in  con- 
slitutiones  et  ìeges  primi,  secondi, 
quinti  et  duodecimi  Pandectar.  au- 
zear., etc., Venezia  j549.  III. Com- 
mentaria  in  titulum  Digesti  de  re 
gulis  juris,  Venezia  i546;  u.da  e- 
diziunc,  Lione,  i55g.  IV.  Com- 
menta ria  in  codicem  de  paclis,  Ve- 
nezia 1667..  V.  De  recto  principis 
instilutione  libri  Pili,  Colugna 
1577.  VI.  Oralio  hubita  Patavii 
in  inilio  sludiorum.  VII.  Camnwnta- 
lia  in  quosdam  lilulns  institulioniim 
fustimani.  V Ili  . De  origine  juns 
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Iractaliui,  ile  roltilu,  de  ralione  slu- 
dendi  et  coitsilitt  varia.  Tulle  le 
uprre  >11  queslu  celebre  professore 
suno  state  riunite  in  tre  volumi 
In  fog.,  Lione,  1679.  Fu  eretto  a 
Gagnolo  un  inagnillco  mausoleo 
nella  chiesa  di  San  Francesco  a 
l’adova,  e il  suo  busto  fu  colloca- 
to con  quelli  degli  uomini  illu- 
stri nel  giardino  del  prato  della 
valle. 

G — e — Y. 

CAIGNART  ( US  Msilcy)  cr^ 
nato  verso  il  1760  in  Piccardia 
nel  villaggio  di  Mallly  da  cui  pro- 
se il  nome  per  darsi  un'origine 
feudale,  siccome  facevano  oliuni 
molti  uomini  vanagloriosi.  Dopo 
ili  aver  fatto  i suoi  sludii  a Laon, 
fu  avvocato  ; e,  come  la  maggior 
parte  della  gente  di  questa  pr.i- 
fossiune,  adottò  i principli  della 
rivolusiooe  con  molto  ardore,  di- 
venne sino  dal  principio  uffulole 
della  guardia  nazionale,  poi  am- 
ministratore del  diparlinienlo  del- 
l’Aisne.  Postosi  in  relazione  coi 
principali  conduttori  della  capi- 
tale , vi  fece  frequenti  viaggi , 
e vi  si  trovava  all'  epoca  del 
IO  agosto  I79a.  Cinque  giorni 
dopo  questa  rivoluzione  cunipar- 
ve  alla  sbarra  dell'assembiea  legis- 
lativa, e domandò  che  non  fosso 
data  indennità  per  le  concessioni 
dei  tondi  considerali  dall'assem- 
blea costituente  come  diritti  feuda- 
li. Questa  mozione  appoggiata  da 
Cbabot , fu  decretata  all'  istante 
medesimo.  Caignart  ebbe  sotto  il 
regime  del  terrore  che  oppresse  la 
Francia  nel  *79^  e 1794  una 
grande  Influenza  nel  suo  diparti- 
mento; ma  dopo  la  caduta  di  llo- 
hespicirc  fu  alla  sua  volta  pcisc- 
guitato  come  terrorista,  e del  pa- 
ri che  la  maggior  parte  dei  suoi 


confratelli  dei  dlpartiineiiti,  si  ri- 
fugiò nella  capitale , dove  con 
corse  alla  compilazione  di  aleuni 
liliercoli  e differenti  giornali  de- 
luagogici;  tra  gli  altri  f,' nmioi 
della  patria.  Alcriiil  de  nouai  lo 
fece  nominare  capo  dcll'iilTizin  de- 
gli emigrati  al  ministero  della  po- 
lizia, ed  esercitò  lungo  tempo  ijuc- 
st'  impiego.  Si  è sicuri  che  vi  u- 
però  poche  cancellazioni,  o che 
almeno  non  cedè  mai  che  a dei 
solidi  argomenti.  Dopo  la  caduta 
del  suo  protettore  nel  1799  prese 
parto  a molti  intrighi  che  agitaro- 
no la  capitale,  e fu  uno  dei  cori- 
fei del  doli  che  si  teneva  al  Ma- 
nege,  dove  pronunziò  un  discor- 
so sopra  il  prestigio  della  parola 
Anarchia,  sostenendo  che  quelli 
ohe  si  qunlifieavuno  per  an  trehi 
sii  erano  i veri  repuhhllcani,  e ti- 
ni col  domandare  che  si  sostituis- 
se al  giuramento  dell'  Odio  alla 
dignità  reale  e alt  anarchia,  che 
si  esigeva  allora  dai  puhhliel  fun- 
zionarli, quello  di  Odio  alla  digni- 
tà reale  e attnccnnicnto  invlolnhi- 
Ic  alla  repubblica,  una,  indivisibile 
e democratica.  Questa  proposizio- 
ne aeculta  dal  club  fu  In  seguilo 
decrclnla  dal  corpo  legislativo,  e 
il  giuramento  fu  niodificato.  M:i 
la  rivoluzione  del  18  hrumaio 
venne  a metter  line  alle  discus- 
sioni dei  cluhisli  del  Maiiige  ; e 
Caignart  perdè  il  suo  impiego  al 
ministero . Sfuggi  per  altro  alle 
proscrizioni  che  iiltiiiiuronu  la  rui- 
na  del  suo  principe,  scgnatniiieiilc 
a quella  del  d nevoso  che  segui 
l'esplosione  della  niacchina  infer- 
nale. Avendo  ripreso  la  sua  pro- 
fessione di  giureconsulto,  terminò 
Irampiillanu-ntc  la  sua  carriera,  e 
mori  il  a gennai»  dn  un  at- 

tacco <11  ajiuplcssla.  La  sua  libtc- 
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riu  era  considerabile,  e n è stala 
pubblicata  una  NoUtia  dei  libri 
deUa  biblioteca  del  Ju  .V.  Caignarl 
de  Maillj,  avvocalo  alla  corte  rea- 
le, Pari|!Ì,  i8a3,  in  ti.,  di  un  fa- 
glio e Ire  quarti,  llarliicr  ha  dello 
nel  suo  Dizionario  degli  anonimi, 
ohe  Caignart  fu  1'  autore  dei  tomi 
XVI  e XVll  (edizione  in  8.vo), 
della  Storia  della  rivoluzione,  da 
due  amici  della  libertà.  Questi  duo 
volumi  Don  sono  i miglioii  del- 
l'opera; ma  visi  trovano  delle  ri- 
velazioni curiose  sopra  gl'intrighi 
degli  anarchisti.  Si  allrihuisee  a 
Caignart  la  Storia  di  una JàmigUa 
datfOrson, pubblicala  da  C.,  1798, 
in  8.  Ha  lasciato  sopra  la  legisla- 
zione militare  un  manu^crllto  che 
prohabilmeole  non  verrà  giammai 
pubblicalo.  Fu  l'editore  degli 
nalt  massonici  dedicati  a S A.  S. 
il  principe  Cambacérès,  1807-1810, 
S voi.  in  8.  (1). 

M— DJ 

CAILHA VA  def Estendoux {3) 
i Giovarsi  Fbarcesco),  autore 

. (t)  d<*  Rei;>ny  eh' er»  drllo  siPs»o 

di  dicr  n«t  st}<i  iHtiooarif) 

marnimi  4 dttU  co/«,  rh*  egli  prend<rvA 
uni  1769  il  litoio  di  Vitcont*  dJ 
,,  jfua  era  serica  ragione,  egìi  aggiunge,  eiir 
) passata  nel  suo  «tipartimenfo  )w*l  de^oo 
^ «n.olu  lieir  onoreroie  Robespierre,  del 
rirluoso  Vadier,  tieliu  slipiabde  Collo! 
d'  Herboii,  c del  Hsj'rtlshite  J>  septi  Le- 
,,  bon^^.  Beifro}’ rìla  molti  latti  ben*  str«or* 
dinaiìi  di  qu'sto  Caignarl  die  aveva  |>cr 
snorere  il  rontenirertale  Dapin  tojiranitrimi* 
nato  MuuiMadtr.  JSiiuvo  britio>  Catsnerl  fé. 
re  arrotare  io  su^  )iroprij  »v»i>'Ha.  si««  (>«r 
ordine  suo  fu  con  lolla  «li  Lf<|;iata  in  hrìraia 
* Slensy.  Compese  itri  1717  delle  al’'ore 
enniro  I ariioi.  Ceebon,  Betictech,  vte.  in 
raUe^tramenlfl  del  18  fmltiduro.  B«?tfrL>y  j-ar. 
la  stteora  ael  suo  pairioiiianto  ttrriòifmfnu 
•*racjt4inarlOf  e delia  sua  eloqueixa  ttr,à-ìr- 
rf<ncria«rnrr  urribll*. 

V— V*. 

fa)  Villaggio  dell'  A\ì»  rjn;aaJnrra  dì* 
stante  quattro  >ghe  da  I tilGsa  C^ilhrira  rb- 
h"  aurora  il  eoprireio  B*tai  romufie  di  *.;• 
5iiiin;-r*  al  suo  nome  queliti  d.d  suo  sii.;».». 

(0I1.U  titolo  di  sl^iivria.  ^«uslo  nome  •> 
/fr/e»id*‘»r  e««'*ndo  si^io  p oggetto  di  alcuni 
Snppl  I.  IV. 


CAI  ig3 

ilrammaticu,  nacque  all'Eslcndoux 
il  3 1 aprile  178:.  La  sua  gioven- 
lii  fu  dissipatissima  un  esterna 
piacevole,  un  carattere  amabile  c 
allegro  gli  procurarono  multo  in- 
contro tra  la  gente  pruvinciale , 
ma  i piaceri  e l'arte  ilella  schci- 
roa  non  l’occupavano  talmente 
che  non  trovasse  il  tempo  di  cscr-. 
citarsi  nella  carriera  del  teatro,  clic 
divenne  la  passione  di  tutta  la  su.v 
vita.  Il  suo  primo  saggiu  rappre- 
sentato a Tolosa  nel  17S7  fu  ben 
accetto  come  cosa  di  circostanza. 
V Allegrezza  campestre  mescolata 
di  canti  e rianze,  celebrava  la  con- 
valescenza dì  Luigi  XV  assassi- 
nalo da  1)0.7)100.  lìorioso  degli  ap- 
plausi de' suoi  conipatriutti,  Cai-t 
Ibava  si  credè  chiamato  a piu  .jllr 
destini.  Parli  per  Parigi  traspor- 
tando col  suo  bagaglio  poetico  piu 
speranza,  che  danaro.  Una  prima 
opera,  Crispino  governante , fu  ri- 
fiutata dai  comici  francesi.  Una 
seconda,  la  Presunzione  alla  mo- 
da, commedia  in  cinque  atti  c in 
versi,  cadde  il  i.  agosto  i763;ma 
attraverso  le  reminisccuze  e alcu- 
ni dettagli  di  cattivo  gusto,  vi  si 
notò  uno  stile  naturale,  una  fa- 
cile versificazione  e alcuni  squar- 
ci che  il  parterre  applaudì, special- 
iiirntc  quello  in  cui  l'autore  parla 
dello  cabale  e degli  starnuti  che 
parevano  allora  aver  rimpiazzato  i 
fischi.  Caìihava  fece  stampare  una 
commedia  sotto  il  tìtolo  del  Giovane 
presuntuoso,  ossia  il  Auovo  sbar- 
calo. Temendo  un  sccuodo  smac- 
on,  ebbe  ricorso  ad  un  mezzo  ìii- 
sino  allora  inusitato,  il  Tutore 

moilrjegif  Caiibata  «lì  prenderlo,  n«a 

ftllora  aggiiinir!  la  Ijinosa  parlicr'tia  al  iim  ' 
noni'.’,  «ebbene  la  ivaa  famiglia  lo*»*  lantn . 
limile,  quanto  il  «no  «ÌMa{*;;i«r.  I biograti  <'i- 
■ ano  òiccndoio  Oi  Tvlo$a.  ^ 

V— .VI. 
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gabbalo,  0 l<  Casa  a due  jiorte, 
commedia  in  cinque  felli  in  prosa 
imitata  da  una  commedia  italiana 
che  porta  questo  secondo  tìtolo, 
fu  rappresentata  il  3o  aeltemltre 
1765,  senza  essere  stata  annun- 
ziala, e in  sostituzione- di  Fedra 
ch'era  stata  promessa.  Questa  a- 
stuzife  riuscì,  ma  la  commedia  non 
fle  avrebbe  avute  bìlobo,  poiché 
fu  ben  accolta  a Fontaìnebleau  da- 
vanti la  corte,  e Cailhava  vi  offrì 
il  primo  esempio  di  un  autore  do- 
mandalo sopra  un  simile  teatro,  o 
salutando  un  cosi  nobile  uditorio. 
Questa  commedia  é mollo  gaia  e 
nel  genere  di  Plauto.  Il  vulctto  vi 
rappresenta  la  parte  principale,  e 
conduce  I'  intrigo  'che,  malgrado 
la  sua  poca  verisimiglianza,  sì  an- 
noda e dislaccia  facilmente.  Seb- 
bene sia  scrìtta  con  poca  grazia  e 
senza  6ne  morale,  e che  i caratteri 
avessero  potuto  esserne  meglio 
conoepìti  e meglio  disegnali,  essa 
fece  onore  a Csilhava,  al  quale  si 
conobbe  il  talento  d'inventare  del- 
le sitoazioni  comiche  e dei  inatti 
arguti.  Fu  ripetuta  con  esito  felice 
nel  >773.  Cailhava  diede  nel  1 769 
/e  Strenne  deW  amore,  commedia 
di  un  atto  in  prosa  frammista  di 
musica,  c il  Matrimonio  interrotto, 
commedia  io  tre  atti  in  versi.  L'u- 
no è un  equivoco  assai  triviale,  da- 
va l'aotore  volendo  imitare  il  ger- 
go e la  scempiaggine  de' begli  spi- 
riti dell'epoca,  fece  una  sterile  es- 
cursione fuori  di  un  genere  cho 
pareva  convenirgli  meglio;  l’altro, 
imbroglio  assai  piacevole,  imita- 
tione  di  Plauto,  fu  rimesso  al  tea- 
tro con  alcuni  cambiamenti,  e ri- 
stampato nel  1783  salto  il  titolo 
della  Figlia  supposta.  Il  talento  di 
Prérille  contribuì  ogui  volta  alla 
liuscila  della  seconda.  Questa  gran 
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comico  amava  le  opere  di  Cailha- 
va, che  gli  somministravano  l'oo- 
casione  di  far  brillare  il  suo  estrn 
comico.  Ma  Molé,  che  spiccava 
nello  stile  di  Marivaux,  nei  moti 
degli  occhi  e nel  sentimento,  su- 
scitò degli  ostacoli  ad  un  autor* 
che  si  annunziava  come  il  risto- 
ralor  della  commedia  antica:  egli 
fece  ritardare  il  ricevimento,  poi 
la  rappresentazione  itW  Egoismo s 
commedia  in  cinque  atti  in  versi^ 
sulla  quale  Cailhava  aveva  fonda- 
to la  sua  riputazione;  e si  accusò 
la  negligenza  di  quest'altra  come 
quella  che  aveva  contribuito  nel 
1777  alla  caduta  di  tale  comme- 
dia, che  del  restante  fu  general- 
mente giudicala  superiore  alla  for- 
za dell'autore.  Non  aveva  egli  sa- 
puto tirar  vantaggio  dal  soggetto, 
nò  farlo  profondo,  e la  debolezza 
dei  caratteri  vi  è di  rado  compen- 
sata da  alcuni  piacevoli  dettagli  ; 
ma  Barthe  che  aveva  avuto  cozni- 
zìone  del  soggetto  di  cui  proallò 
per  comporre  t Domo  personale, 
non  fu  nè  più  bravo,  nè  più  feli- 
ce. In  quest'intervallo  Csilhava 
aveva  lavorato  pel  teatro  italiano. 
Vi  fooe  rappresentare  nel  1770 
Arlecchino  Maometto,  a il  Cabrio- 
let voliate,  e Arlecchino  creda- 
lo  passo,  Sultana  favorita  e Mao- 
metto, primario  seguito  del  Cuèrio- 
let  volante,  drammi  filoaoli-comi ■ 
tragico-stravaganti  io  tre  alti  in 
prosa  spettacolosi  tirati  dalle  mille 
cuna  notti.  Malgrado  la  forinna  di 
questo  due  comparse  burlesche, 
specialmente  della  prima  che  fu 
rappresentata  più  di  ottanta  volto 
dal  celebre  Garlio,  la  seconda 
parte  non  si  è mai  veduta,  benché 
sia  stata  citata  in  alcune  opere  bi- 
bliografiche, che  hanno  difl'orma- 
to  il  titolo  della  prima  parte  col 
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dÌTÌJerlo.  Lo  «tetto  tono  Cailha- 
ra  fliede  ancora  a quetto  teatro  il 
Novello  maritalo,  o gl’  Importuni, 
opera  comica  in  no  atto,  mutica 
dì  Baccelli,  che  non  tarebbe  fòrte 
rintcilo  tenta  il  talento  di  Cail- 
lot,  e di  Clairval;  ma  ai  teppe  pili 
grado  air autore  di  aver  nel 
fiitto  conotoere  la  Buona  figlia,  o- 
pera  comica  io  tre  atti,  imitazione 
della  Buona  figliuola  di  Goldoni, 
e ridotta  da  Baccelli  aopra  la  com- 
róovenle  muaica  di  Piccini.  Qua- 
tte nove  ultime  produzioni,  tlam- 
paté  eeparatamente,  ricomparvero 
Dell'edizione  del  Teatro  di  Caiiha^ 
va  con  memorie  storiche  sopra  cia- 
scheduna di  esse,  co.  Parigi,  1771, 
a voi.  in  8.  In  queste  memorie  po- 
ste in  seguito  della  prefazione, 
r autore  fa  lo  schietto  e piacevole 
racconto  delle  tue  comiche  affli- 
zioni. Questa  apecie  di  prefazione, 
che  non  è la  più  cattiva  parte  del- 
la raccolta,  non  piacque  troppo  ai 
eoffliei.  Doveva  comparire  un  ter- 
zo volume,  e contenere  le  ultime 
opere  drammatiche  di  Cailhava  ; 
ma  noi  non  ne  conosciamo  che 
il  titolo  impretao  come  segno 
di  continnazione  da  farti  davanti 
il  frontispizio  della  tegoeote  : I 
giornalisti  inglesi,  commedia  in  tre 
atti  in  prosa  accolta  nel  1 778,  ma 
rappresentata  solamente  nel  1 783. 
Questa  satira,  drammatica  imita- 
zione dall'  inglese,  è diretta  contro 
il  giornalismo  francese,  e special- 
mente contro  Labarpe  che  aveva 
maltrattato  l'autore  nel  iVercurio 
di  Francia.  La  lettura  n'era  stata 
applauditiisima  al  museo  di  coi 
Cailhava  era  membro.  Abbonda  di 
arguzie  e motti  frizzanti,  offre  due 
o tre  buone  scene,  e non  ti  pub 
negare,  che,  malgrado  il  vuoto  e la 
sterilità  del  fondo,  l'autore  non  ab- 
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Lia  trovato  molte  risorse  nel  tuo 
spirito  per  rendere  la  sua  opera  di- 
lettevole e festosa;  ma  l'azione  n'à 
mal  tessuta,  e lo  stile  assai  comu- 
ne. Le  allusioni  ingiuriose  a La- 
barpe che  vi  si  trovava  messo  in 
iscena  sotto  un  nome  supposte, 
benché  facile  a indovinarsi,  per- 
chè vi  si  ricordavano  molti  aned- 
doti conosciuti  e poco  onorevoli 
di  sua  vita,  passarono  quasi  scono- 
sciute. Avoranoette  perduto  il  me- 
rito di  circostanza,  dacché  questo 
poeta  non  era  più  giornalista,  e la 
commedia  noit  ottenne  il  successa 
che  avrebbe  avuto  tre  o quattr'an- 
ni  prima.  Le  dispute  di  Cailhava 
con  Mole  e gli  altri  comici  france- 
si furono  cosi  violente,  c gli  cau- 
sarono tanto  dispiacere, che  lo  de- 
terminarono a non  più  lavorare  pel 
loro  teatro,  e a privarsi  de' vantag- 
gi che  potevano  procurargli  anco- 
ra le  rappresentazioni  delle  sue  vec- 
chie opere.  Quantunque  G uasoooe, 
non  avendo  il  talenta  di  farsi  dei 
protettori,  e di  racndioare  gli  elogi 
delle  brigate,  sospese  le  sue  fati- 
che drammatiche,  e credè  avere  il 
diritto  di  aggiungere  il  prceetlo 
all'esempio  in  un’arte  che  aveva 
coltivata,  meditata,  approfondata, 
e di  cui  fece  tempre  le  sue  più  ca- 
re delizie.  Aveva  già  pubblicato 
nel-  1770  un'opera  in  4 volumi 
in  8.  sotto  il  titolo  deWArte  della 
commedia,  o dettaglio  ragionato 
delle  diverse  parti  della  commediu 
e de' suoi  differenti  generi,  sussegui- 
ta da  un  trattato  della  imitasionéi 
Quest'opera  piena  di  eccellenti 
principii,  ma  troppo  lunga,  troppo 
carica  di  cil.izioni,  e negligente- 
mente scritta,  prova  uhe  l'autore 
si  era  famigliarizzato  coi  buoni 
modelli,  ma  che  la  conoscenza  del- 
le rrgole  non  dà  sempre  il  talento 
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clcU'cSccuziuDc;  egli  la  curreue,  la 
sMueviò,  c nc  diede  una  nuova 
»iiiz.  in  a voi.  io  8.,  Parigi,  1786, 
fittainpala  nel  1795.  Sebbene  aia 
alquanto  pernieaaodi  ridere intoruo 
Io  pretcnainneche sembrava  annun- 
7Ìare  Cailhava  come  il  legislatore 
del  teatro,  la  lettura  del  suo  libro 
in  cui  Irovansi  delle  eosc  euriose, 
sarebbe  multo  utile  si  comici  ed  ai 
giovani  autoii  per  condurli  al  veri 
principii  dell'arte  drammatica, 
I Ile  indipendente  da  tutte  le  rego- 
le della  verisimigtianr.a,  del  gusto 
e della  morale,  è caduta  a*  giorni 
nostri  nello  stato  più  triste  di  ver- 
gogna e ili  degrado,  senza  onore 
per  qiulli  clic  resercilano,  c senza 
diletto  pel  pubblico.  Cailhava  nve- 
va  distaccato  da  quest'opera  molli 
capitoli  che  rifuse  per  furmarne 
un  altro  inserito  nel  secondo  vo- 
lume del  suo  Teatro  sotto  il  tito- 
lo : ì.r  ciime  della  decadenza  del 
Irulro,  c i mezzi  di  farlo  rifiorire, 
di  cui  pubblicò  una  nuova  edizio- 
ne aumentala  di  un  piano  per  la 
•.Trazione  di  un  secondo  teatro 
francese,  c per  la  riforma  di  altri 
spettacoli,  Parigi.  1 789,  in  8.  Così 
applaudì  alio  Stabilimento  del  tea- 
tro di  lla  via  di  Kiciiclicu,  e si  af- 
Irclló  nel  1791  a darvi  le  Mene- 
rhmes  grecs,  commedia  in  quallrn 
atti,  in  prosa,  preceduta  da  un  pro- 
logo. ebbe  mollo  successo,  e fu 
stampala  lo  stesso  anno  in  8.  L'au- 
tore in  quest'imilazione  di  Plauto 
ha  conservalo  tutto  ciò  clic  pote- 
va trasportarsi  sulla  seaiia  france- 
se persino  il  costume  antico  dei 
pcraonaggi.  Lo  sperimentò  fedicc- 
mcnle  al  teatro  Vaudeville  nel Zi- 
fle  e Zesle,  commedia  rappresen- 
tala e impressa  nel  *796,  in  8, 
composta  coH'  attore  Legev  ( V. 
questo  nome  nel  Sappi.  ) dopo  la 
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vecchia  sua  opera-comica  Gl'  Im- 
portuni, c trasportala  oel  >799  al 
teatro  dei  Trovatori.  L'  Alene  pa- 
cificnta,  commedia  in  cinque  atti 
in  prosa  tratta  rialle  undici  oom- 
mediedi  Aristofane,  e dedicata  ad 
Agalhopartès  (Bonaparte),  1 7^7, 

10  8,  non  è mai  comparsa  sul  tea- 
tro, dove  non  sarebbe  stata  meno 
pungente  che  nella  lettura.  L' in- 
tenzione di  Cailhava  fu  di  offrire 
in  quest' cslnitlo  del  poeta  greco 
le  bellezze,  i difetti,  la  sua  vil^ 
cuinpiaecozn  pel  popolo,  la  poca 
influenza  che  ne  acquistò  negli 
affari  pubblici,  e di  provare,  che, 
se  la  commedia  non  deve  cacciar- 
si dietro  il  bnc  morale,  non  è me- 
no dannoso  per  gli  autori  di  mi- 
l'dic  al  fine  politico.  Pieno  di  am- 
miiaziunc  pel  padre  della  nostra 
eommedia,  non  si  era  contentato 
d'ìniitarlo,  c ulfrirlu  per  modello, 
egli  aveva  provato  il  suo  entusia- 
smo pubblicando  sotto  il  velo  del- 
l'anonimo ; Discorro  pronunzialo 
da  Molière  il  giorno  del  tuo  ricevi- 
mento postumo  all'  accademia  fran- 
cese, Parigi,  1779,  in  8.  Annun- 
ziò nel  jUoniteur  nel  i 79.S  , che 
egli  aveva  ristahililo  in  cinque  atti 

11  Dispetto  amoroso  di  Muliòre, 
mutilalo  c sfigurato  da  mani  pro- 
fane ; c lesse  lo  stesso  annosi  tea- 
tro della  via  Richelieu  questa 
commedia  alla  quale  arca  fatto  ta- 
gli ed  aggiunte.  Dopo  di  avere 
tentalo  invano  per  lo  spazio  di 
dieci  anni  onde  farla  rappresen- 
tare, la  frcc  imprimere  nel  1801, 
in  8,  coll'epigrafe  Omaggio  al  Mo- 
lière. Finalmente  fu  rappresenta- 
la nel  i8o3  al  teatro  della  via 
Louvoìs,  dove  non  produsse  lutto 
l'effetto  che  il  dcclainntore  ne  a- 
veva  sperato,  e non  fu  reaa  trop- 
pa giustizia  alla  pena  ch'egli  ai 
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aTL'Vu  già  J»iIo.Torni(*iilfllo  dui  A/o- 
tieranitmo,  lungi  ilftl  declinarf  iiue- 
•t’cnluslasmo , die  spingeva  alla 
mania,  nc  rilraeva  vanità.  Aveva 
fatto  erigere,  in  unione  al  sig  Ales- 
sandro Lenoir,  un  muniiinento  a 
Molière  sulla  faceiala  della  casa, 
dove  si  ha  credulo,  forse  a torlo, 
che  questo  grand'uomo  fosse  nato. 
Egli  non  diceva  quattro  parole  sen- 
za pronunziare  il  nome  di  Molière. 
Mostrava  con  affettazione  un  anello 
in  cui  aveva  fatto  incassare  un  den- 
te ilei  nostro  illustre  comico  ; e i 
malevoli  dicevano  che  questo  den- 
te era  contro  dì  lui.  Incoraggialo 
da  questi  versi  di  una  pistola  di 
Cubièrcs-I'almézeauv  ( V.  questo 
nume  nel  Sitppl.  ),  diretta  n Mo- 
lière : 

Tel  n*«^(  p»ÌQl  CtilKaT*,  lon  piu»  »at«ni 
Sa  mu»e  de  ton  art  luuda  tous  le»  >ecrtfl», 
Kt  pour  comm^nlcr  Divo  le  Ct  oatire 
«aprfa. 

Cailhava  annunziava  una  nuova 
edizione  comenlala  di  Molière;  ma 
non  avendo  voluto  nessun  libraio 
incaricarsi  di  farne  le  spese,  si  con- 
tentò di  estrarne  l'opera  seguente  : 
SluJii  intorno  Molière,  ed  osserva' 
sioni  sopra  il  genio,  i costumi  e 
le  opere  di  quest'autore,  e sulla  ma- 
niera di  recitare  le  sue  commedie, 
Parigi,  i8o3,  in  8.  Non  ai  può  ne- 
gare che  questo  libro  non  conten- 
ga delle  utili  osservazioni,  dei  fat- 
ti curiosi;  ma  l’autore  sembra  es- 
eersi  posto  all'Impresa  di  renderlo 
ridicolo  egli  stesso  con  questa  for- 
mula bizzarra  ripetuta  più  di  tren- 
ta volte  in  forma  di  cartello 

Lisiz 

L.Ì  riECZ  uB  Moliìbi. 

Membro  del  museo  di  Parigi  iia- 
liilito  da  Court  de  Gébeliii  nella 
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via Daupbine  nel  ijSu,  Cuilhav.i 
era  divenuto  nel  1783  il  rapo  di 
un  parlilo  opposto  al  fundutorc' 
che,  nominato  presidente  onorario 
perpetuo,  era  stato  falsamente  so- 
spetto di  cattiva  geslionc.  ],;■ 
querela  s'inasprì  al  punto  clic  ni- 
fu  fatta  riferla  al  luogotenente  ge- 
nerale di  polizia.  Avendo  ì dissi- 
denti lacerala  l’atto  di  unione  in 
virtù  di  cui  la  casa  era  locala , 
Court  de  Gcbeiin  fece  loro  chili 
dere  le  porle,  allorché  si  presen- 
tarono per  assistere  alla  sedul.i  del 
3i  luglio.  Invano  Cailhava  c i 
suoi  partigiani  ricorsero  ai  co.-n- 
missarii  per  constatare  il  riSulo  e 
far  abbattere  le  porle;  nessuno  di 
essi  avendo  voluto  prestare  il  loro 
ministero,  determinarono  dopo 
inutili  procedure,  dì  riunirsi  I’  1 1 
decrmhre  al  museo  scientifico  di 
Pilàire  de  Rozier,  via  Saiolc-A- 
voic,  sotto  la  presidenza  di  Cailha- 
va. Pubblicarono  essi  la  relazione 
di  questa  seduta  nei  giornali;  ma 
Court  (le  Gébelin  reclamò  contro 
le  loro  pretensioni:  dichiarò  ohe 
il  museo  esisteva  sempre  nel  suo 
antico  locale,  e che  Cailhava  non 
era  che  un  intruso,  poiché  aveva 
dato  la  sua  dimissioueil  7 agosto. 
Questi  non  rientrò  al  museo  che 
alla  (ine  del  1785,  dopo  la  morie 
del  suo  rivale.  Afhne  di  dedicarsi 
al  suo  genio  pel  teatro,  Cailhava, 
all'epoca  della  rìvoluziune,  stabilì 
una  scuola  drammatica  oell'antieo 
locale  del  museo,  vìa  Dauphiue. 
Questa  scuola  da  cui  sono  sortili 
alcuni  buoni  soggetti,  fu  l'origine 
della  truppa  che  formò  Dorfeuil- 
le  e che  divenne  in  appresso  il  tea- 
tro degli  Allievi  della  via  di  Thion- 
ville.  Nel  >793  Cailhava  fu  no- 
minalo membro  deirattemblea  c- 
ielturale  di  Parigi,  e lo  zelo  che 
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giostrò  per  assicurare  gii  appror- 
vigiooameoti  di  questa  popolosa 
cilti,  non  sarebbe  stato  senza  suo 
danno  a'  egli  non  avesse  unito  il 
coraggio  passivo  ad  un  carattere 
conciliante.  I suoi  servigi  non  gli 
valsero  clie  delle  persecuzioni  sotto 
il  regime  del  terrore.  Essendo  sta- 
to Fontanes  escluso  dall*  istituto 
dopo  il  i8  fruttidoro  1797,  Cai- 
Ihava  si  pose  sul  rango  per  rim- 
piazzarlo, e fu  eletto  io  aprile  1 798. 
Fu  biasimato  di  questo  procede- 
re. Si  riguardò  come  osurpaiore 
di  una  sedia  illegalmente  tolta  ad 
un  altro  (esempio  stato  imitato  in 
appresso);  ma  la  sua  modestia,  la 
sua  urbanità  c le  sue  obbliganti 
maniere  gli  guadagnarono  ben  pre- 
sto l'amicizia  della  maggior  parte 
de’  suoi  confratelli.  Palissot,  che 
come  Cailhava  non  aveva  mai  ap- 
partenuto all'accademia  francese, 
non  avendo  avuto  come  lui  l'onore 
di  essere  ascritto  all' istituto,  di- 
venne suo  nemico.  L'avcva  minac- 
ciato nella  prima  edizione  delle 
sue  Memorie  letterarie  nel  S777, 
lo  aveva  diteggiato  nell’edizione 
del  1804.  Laharpe,  che  nel  ano 
Corso  di  letteratuin  aveva  fatto 
menzione  di  autori  più  mediocri, 
non  si  degnò  di  citare  una  sola 
volta  Cailhava  al  quale  teneva  odio 
inveterato;  ma  ne  parla  con  asprez- 
za eanioiositè  in  molti  luoghi  del- 
l>(  sua  corrispondenza.  Cailhava 
che  non  conservava  rancore,  ai 
contolò  facilmente  dell'  odio  di 
questi  due  aristarchi.  Non  ai  of- 
fese troppo  delie  facezie  del  poeta 
Lebrun,  che  lo  trattava  assai  in- 
giustamente da  beatia  Guascone  ; 
nè  della  faluitè  di  Mole  che,  tro- 
vandolo più  comico  delle  tue  ope- 
re, amara 'meglio,  diceva,  rappre- 
aenlarlo  al  focolaio,  ohe  sul  teatro. 
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Cailhava  conservò  la  sua  salute, 
la  tua  ilarità  sino  alla  fine  de' tuoi 
giorni.  La  perdita  di  un  capitale 
di  aoooo  franchi,  e quella  delle 
sue  pensioni  avrebbero  resi  sfor- 
tunati gli  ultimi  suoi  anni,  senza 
le  costanti  cure  che  gli  prodigò 
tua  figlia  che,  per  non  abbando- 
narlo, aveva  ricntalo  rantaggiuai 
partili,  ai  quali  la  chiamavano  la 
sua  bellezza,  il  tuo  spirilo,  il  suo 
talento  pel  canto,  e il  suo  nobile 
carattere.  I bcneficiì  di  Napoleone 
vennero  al  soccorso  della  pietà  fi- 
gliale. Ritiralo  a Soeanz  preato 
Parigi,  Cailhava  vi  morì  il  a6  giu- 
gno 181 3,  nell' età  di  oUanladuc 
anni,  e vi  fu  sepolto  vicioo  a Flo- 
rian.  Il  100  elogio  funebre  fu  re- 
citato da  Picard,  che  lo  collocò  Ira 
i ristoratori  della  Commedia  in 
Francia.  Noi  citeremo  anche  i ti- 
toli di  alcune  opere  di  Cailhava, 
alle  prime  quattro  delle  quali  non 
appose  il  tuo  nome  : I.  Il  rimedia 
contro  t amore,  poema  io  quali  i q 
canti,  Parigi,  1763,  in  8.  II.  Il 
sospiro,  opera  morale,  Iiondra  e 
Parigi,  1773,  due  parli  in  ia,cuq 
permissione  tacila  (1).  III.  Il  piti- 
cellaggio  nuotatore,  novella  in  ver- 
si, 1766,  in  8,  ristampata  nel  ae- 
guenle  libro.  IF.  Navette  in  verso 
e in  prosa  del  fu  abate  di  Coìibt  ^ 
o la  Cena,  Parigi,  1797,  a volami 
in  i8.  Queste  novelle  tono  tulle 
più  o meno  licenziose.  V.  Saggio 
sulla  t/adiùone  teatrale,  Parigi, 
1798,  in  8.  VI.  Opere yàeete,  ibiiL 
1798,  a voi.  in  18.  VII.  n Ratto 
di  Ragotin  e di  madama  Bouvil- 
lon,  O il  Romamo  comico  snodalo, 

( l)  Qant'  opro,  di  cmi  il  VlMlveeriv  dv- 
fU  éMnJmi  ci  h*  dal*  U tUolo«  9 fhe  n«i 
a*n  coRoaciimo,  è forte  le  eteMO  di  quello 
ebe  nel  lodichiamo  tetto  il  n.  1V«  e ere», 
rflanto  che  tttmpir  db  fiiUe  tipegrefee  de 
doverti  corrtggere  per 
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tommedi«  in  a aui  in  proia,  ibiJ., 
1799,  in  8,  non  rappreteolata. 
//O  Biografia  dei  Contemporanei 
^li  altribuifce  a (orlo  la  Discesa 
di  Bonaparte  in  Egitto,  o la  Con- 
^uistadi  Alessandria.  CaiUiava  (ca- 
se aolutUo  all'Istituto  nel  1801 
una  notizia  di  cjacsto  ballo  pan- 
tomimo in  4 ■III)  <ii  Pascal  Bru- 
neti.  Cailbava  aveva  annunsiato 
nel  Moniteur  del  3i  deceiub.  ■ 789 
gli  Annali  drammatici,  la  cui 
pubblicazione  doveva  cominciare 
alcuni  mesi  dopo;  ma  non  compar- 
vero rosi.  Ha  lasciato  manoscriill 
delle  Memorie  della  tua  vita,  che 
c|li  aveva  letto  in  diverse  volte 
nella  conversazione  di  madama 
Fanny  di  Bcauharnais.  Le  aveva 
vendute  ad  una  casa  libraria,  col- 
la quale  alcune  discussioni  d' in- 
teresse l'obbligarono  a rompere 
il  trattato  poco  tempo  avanti  la 
sua  morte.  Queste  roenorie,  che 
furmeranuo  cinque  o sei  volumi, 
sono  un  quadro  interessaoto  e s- 
nimalo  della  letteratura,  della  so- 
cietà e deU'iaterno  drlla  comme- 
dia (ranceie  dal  17.S0  sino  al 
1 8 1 3.  Contengono  una  folla  di  fat- 
ti curiosi,  di  ritratti,  di  aneddoti, 
e vi  si  vedono  figurare  la  maggior 
parte  delle  singolarità  contempo- 
ranee, Pompignan,  Favart,  Sedai- 
iie,  Mivernois,  Guiberl,  Dorat, 
Flurian,Ducia,Boof(lers,  Laujon, 
Grétry,  Goasec,  Piccini,  Vien, 
Vincent,  Renami,  David,  Bailly, 
Lavoisier,  Cambaeérès,  ed  altri 
letterati,  artisti,  dotti  e personag- 
gi politici,  morti  recentemente,  o 
ancora  vivi.  Madamigella  Cailha- 
va  ne  affidò  la  revisione  e la 
pnbblioaziooe  al  atg.  di  Larootlie- 
Langon,  coropatriotto  e amico  di 
tuo  padre. 
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CAILLAU  (Giovsaai  Msru), 
medico  nato  a Gaillac  il  i4  otto- 
bre 1765,  ai  distinse  di  buon'ora 
con  un  gusto  deciso  per  la  poesia 
latina.  Dopo  di  aver  terminato  i 
suoi  studi!  entrò  nella  congrega- 
zione della  dottrina  cristiana,  c in- 
segnò con  distinzione  in  molti  col- 
legi sino  al  1787,  epoca  nella 
eguale  abbandonò  questa  carriera 
siccome  pure  la  corporazione  reli- 
giosa di  cui  faceva  parte,  per  i- 
stabilirsi  a Bordò.  Nei  primi  tem- 
pi del  suo  soggiorna  io  questa  cit- 
tà, s’ incaricò  della  educazione  di 
molti  giovani,  tra  gli  altri  di  Le- 
brun  dea  Charoiettes,  autore  di 
una  storia  di  Giovanna  d' Arco. 
Nel  1 789  cominciò  lo  studio  del- 
la medicina.  Le  cognizioni  che  ra- 
pidamente acquistò  lo  fecero  de- 
signare nei  I ^q4  e 1 796  per  eser- 
citare le  funzioni  di  medico all'ar- 
roala  dei  Pirenei  Occidentali,  agli 
spedali  di  Bajona,  e san  Giovanni 
di  Luz.  Ritornò  a Bordò  nel  >798 
c passò  a Paridi  nel  i8oa,  dove 
prese  il  grado  di  dottore.  Ritorna- 
to l'anno  dopo  a Bordò,  si  applicò 
non  solo  alla  pratica  nella  città  e 
allo  spedale  di  cui  era  medico,  ma 
ben  anche  a lavori  molto  assidui 
di  gabinetto,  e ripigliò  le  scuole 
pubbliche  che  aveva  cominciata 
nel  1800.  Nel  181 5 fu  nominato 
vice-direttore,  e nel  181^  diretto- 
re della  scuola  di  medicina.  Mori 
il  giorno  8 febbraio  1830.  Ogni 
anno  pubblicava  numerosi  opu- 
scoli, e la  poesia  non  cessò  mai  di 
piaeergli.  Nel  1813  riportò  il  pre- 
mio della  violetta  all'  accademia 
dei  Giuochi  di  Flora  di  Tolosa. 
Fra  un  medico  dotto,  modesto  e 
laborioso,  di  carattere  serio,  buo- 
no e sensibile,  ina  ostinato,  e tal- 
volta un  poco  puogeote.  Le  sue 
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jipfi'f  sono:  I Memoria  sopra  hi  in  8.»o.  XVI.  Memoria  sopra  Uiut 
ivabhia  seguita  ria  casi  pratici  rii  pretesa  pioggia  solforo, j,  Hurdò, 
i/iiestn  malattia,  Rajuna,  i;;gS,in  1801,  in  8.vn.  Cailiau  sljlnli  ooa 
8 vo.  Il  rlnisO  alle  mailri  di  fu-  ragione  che  qnealo  frnoiticnn.  di 
miglia  sopra  V educazione  e le  tno‘  rui  si  conosce  un  gran  numero  di 
laitie  dei  bambini.  Bordò,  1796.  nitri  esempi,  proviene  dalla  poUe- 
in  I a trio.  III.  JMemorin  joprn  una  re  degli  slami  delle  piante  coni- 
cruzione  aerea  straordinaria  alla  terc.  Wìl.  Due  memorie  sulla  ilen- 
terga.  Bordò,  1796,  in  8.vo.  IV.  ticio/ie.  Bordò,  i8oi>iSoa  in  S.vo. 
Giornale  delle  madri  di  famiglia,  XVIII.  Medicinae  infantilis  brevit 
"Parigi  e Bordò,  >797-1798,  4 vo-  delineatio,  cui  subjiingiintur  consi- 
lumi  in  8.VO  lira  un'opera  pcrio-  derationes  guaeilarn  de  infanlia  et 
dica  deslinala  a tracciare  i prc-  mnrhis  infantiiibus,  Parigi,  i8o3, 
celti  che  le  madri  devono  seguire  in  8.vo.  XIX.  Piano  di  un  opera 
per  nudrirc  e allevare  i loro  figli,  col  titolo  : Memorie  per  servire  al~ 
V.  Prime  linee  di  nosologia  infin-  la  storia  della  medicina  e della  chi- 
tiìe  , Bordò,  >797,  in  la.mo.  VI.  lurgiuo  Bordo  dal  quarto  secolo 
Usarne  di  un  libro  intitolato  filoso-  sino  al  1800,  Bordò,  i8o4,i»  8. va. 
fa  medica  del  dottore  Lnfon,  Bor-  XX.  Notizia  sull’ impiego  medico 
<lò,  1797,  in  8.V0.  VII.  Bnpporto  della  corteccia  di  pino  contro  la 
sulla  mortalità  dei  fanciulli  che  ha  febbri  intermittenti,  Horiiù,  180  5, 
regnato  a Bordò  durante  i cinque  io  8.VO.  XXI.  Memoria  sopra  di- 
ultimi mesi  degli  anni  IF.  e P~.  verse  sostanze  che  il  delitto  e Fas- 
Bordò,  1797,  in  8.vo.  Vili.  Me-  tardo  impiegano  a nocumento  de- 
moria sopra  un  malato,  la  cui  gli  uomini,  Bordò,  180S  , io  8.ro. 
affezione  consisteva  nel  provare  del-  XXII.  Memoria  sopra  la  prima 
le  sensazioni  spiacevoli  nW' avvici-  dentizione.  Bordò,  >8o5,  in  8.vo. 
iinmenlo  dei  metalli.  Bordò,  1799,  XXIII.  Saggio  suW  induramento 
in  8.V0.  IX.  JMemorm  sull' asfissia  del  tessuto  relliilare  nei  fanciulli 
per  jommcrj/one.  Bordò,  1 799,  in  neonati.  Bordò,  i8o5,  in  8.V0. 
8.  vo.  X.  Avviso  alle  madri  di  fa-  XXIV.  Elogio  di  A,  S.  Luca- 
miglio,  ai  padri,  agl' istitutori  del-  don,  medico  a Bordò,  Bordò, 
l'uno  e deir  altro  sesso  , a tutti  >8u6  in  8.vo.  XXV.  Memoria  sul- 
quelli  che  si  occupano  dell' educa-  le  epoche  della  medicina,  Boixlò, 
zioue  fisica  c morale,  delf  istru zio-  1806,  in  8. vo.  XXVI.  Considerazto-’ 
ne  e della  salute  dei  fanciulli,  ni  sommarie  sopra  i bnmbinirli testa 
Bordò,  1799,  in  8.V0.  XI.  notizie  grossa,  e distinzione  intorno  T in- 
sopra la  vita  e gli  scritti  di  P.  De-  fluenza  di  alcune  malattie  sul  fisico 
saull.  Bordò,  1800,  in  8.V0.  XII.  e il  morale  dell'  infanzia.  Bordò, 
P.logio  di  J.  C.  Grossard,  Bordò  i8o6,in  8.vo.  XXVlI..^m'iorti/tyic- 
1801  in  8.V0.  XIII.  Piano  di  un  cino,  Bordò,i8o7,  in  8.VO.  XXVIII. 
corsodi  medicina  in/ón/i/e,  Bordò,  Bi flessioni  sopra  i danni  di  ritim- 
1800,  in  8.V0.  XIV.  Discorso  recs-  re  troppo  riguìamente  i bambins 
'tato  alla  scuola  elementare  di  me-  dalle  mani  delle  loro  nutrici,  Bor- 
dicino,  Bordò,  1801,  in4-lo.  XV.  dò,  1807, in  8.vo.  XXJX.  Lettere 
Compendio  analitico  di  un  corso  contenenti  l'esame  dC  un  opera  dei 
di  medicina  pratica , Bordò,  >8o>  , sig.  Bicherand  sopra  gli  errori  po- 
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polari  in  mn/iemo,  Bordò,  i8io, 
in  S.ro.  XXX.  Manuale  sulle  acque 
tninernli  fattizie.  Bordò,  i8lO,  in 
8.ro.  XXXI.  Istruzione  sul  Croup, 
Bordò,  1810,  inS.vo.  XXXII.  Qua- 
rlro  della  medicina  ippoeratiea , 
1806,  181 1 in  8.T0.  XXXIII.  afe- 
moria  sopra  le  ricadute  nelle  ma- 
lattie acute  e croniche.  Bordò,  1812, 
in  8.VO.  XXXIV.  Memoria  sul 
Croup  , Bordò,  1813,  in  8.V0. 
XXXV.  inflessioni  morali  sulle 
donne  considerate  come  assistenti 
ai  malati  negli  spedali.  Bordò, 
1 8 1 3,  in  8.V0.  XXXVI.  Esame  cri- 
tico delle  nosologie  moderne.  Bor- 
dò, i8i4,  in  8.T0.  XXXVXI.  Bap- 
■poito  sili  mezzi  di  reprimere  il 
cior/n/nnirmo, Bordò.i 81 6, in  8.vo. 
XXXVIII.  Elogio  di  rdlaris.  Bor- 
dò, 1817,  in  8.V0.  XXXIX.  Rifles- 
sioni sulla  morte  prematura  di  al- 
cuni ragazzi  celebri,  Bordò,  1818, 
in  8.V0.  XL.  Riflessioni  sull'arte 
di  ascoltare,  considerata  relativa- 
mente alla  medicina.  Bordò,  1818, 
in  8.?o.  XLI.  Riflessioni  sopra  le 
resanie,  e sopra  alcuni  autori  che 
hanno  trattato  delle  affezioni  men- 
tali, Bordò,  1818,  in8.ro.  XLII. 
Elogi  di  Mingelotiseaux  padre  e 
figlio.  Bordò,  1 8 1 8 , in  8.vo.  XLIII. 
Elogio  di  Eusebio  Falli,  Bordò, 
1818,  in  8.V0.  XLIV.  Miscellanee 
di  medicina  e chirurgia,  Bordò, 
1818,  in  8.ro.  XLV.  Risposta  ad 
una  lettera  e ad  una  memoria  del 
signor  Cazalet  sopra  la  rabbia.  Bor- 
dò, 1818  e 1819,  in  8.ro.  XLVI. 
Memoria  su  Ean-Belmont  e i suoi 
scritti.  Bordò,  1819,  in  8.ro. 
XliVlL  Riflessioni  mediche  sopra 
S inclinazione  degli  uomini  alla 
credulità.  Bordò,  1819,  in  8.ro. 

' XIjVIII.  l\iotiùe  tulle  gianduia  sur- 
reno/r,Bordò,i8i9,  8-»0-  XLIX. 
hamenti  della  febbre  puerperaìe 
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contro  i moderni  nosologisti,  Moni- 
(lellier,  1819,  in  8;to.  L.  dlmanee- 
co  della  società  di  medicina  di 
Bordò,  Bordo,  1819  in  8. va.  LI. 
Kotizie  intorno  a Gabriele  Tarra- 
gua.  Bordò,  1819,  in  8.V0.  LII. 
Medicina  infantile , O Consigli  a 
mio  genero,  ed  ai  giovani  medici 
sopra  questa  parte  delfarte  di  gua- 
rire, Bordò,  1819  in  8.ro.  Caillan 
ba  inserito  un  gran  numero  di 
brani  di  poesia  nella  raccolta  del- 
l’accademia dei  Giuochi  di  Flora. 
Devesi  anche  a lui  una  traduzio- 
ne francese  della  Callipedia  di 
Claudio  Quillet  {F.  questo  nome 
nella  Biog.),  Bordò,  1799,  in  iz. 
ed  un  poema  in  tre  canti  intitola- 
to r Antoniade,  1808,  in  8.vo. 

J— D— a. 

CAILLIE  fRtasTo),  celebre 
viaggiatore,  nacque  del  1800  a 
Manzé(dipartimeoto  de'Oeuz-Ser- 
ves),  da  genitori  poveri,  de' quali 
rimase  privo  per  tempo.  Appena 
ch'egli  seppe  leggeree  scrivere,  u- 
no  de’suoi  sii,  che  era  suo  tutore, 
gli  feoe  insegnare  un  mestiere; 
ma  se  ne  disgustò.  Il  romanzo  di 
Robinson  Crnsoè  venutogli  nelle 
mani,  egli  ne  fece  la  sua  abituale 
lettura,  e senti  ascenderai  in  sè 
stesso  quella  passione  di  viaggiare 
che  lo  mise  in  fama.  Le  lacune 
considerabili  che  oflerivano  le  car- 
te dell'  Africa  gl'  indicarono  uno 
scopo  d' investigazioni  ; e a sedici 
anni,  avendo  sessanta  franchi  per 
tutto  suo  avere,  s' imbarcò  n Ro- 
chefori,  sulla  Gabarra,  la  Loire, 
ohe  andava  al  Senegal,  e che  an- 
dava di  oonserva  con  la  Medusa, 
aenza  per  altro  prender  parte  al- 
riofelice  naufragio  di  questa.  Cail- 
lié  ebbe  dapprima  il  disegno  di 
unirsi  alla  spedizione  inglese  di 
Grsy;  ma  fu  distolto  da  prudenti 
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cgnaigli.  Dopo  un  (oggiorno  di 
quolche  anno  in  direno  parli  di 
quella  regione,  e nn  riaggio  pre*- 
ao  i Brackna,  ritorni»  momenla- 
neamento  io  Francia  per  guarire 
dalla  febbre,  c ripofarai  dalle  fa- 
liche  aofrcrlr.  Nrl  1834  Caillié 
ritornò  al  Senegal  munito  d'uoa 
pieeola  paccotiglia  die  un  nego- 
aiante  gli  avara  aomminiitrato  a 
credenia  ; e riaolulo  d' impiegare 
ogni  mezao  per  viailar  1'  Africa 
centrale.  Il  rifiuto  fattogli  dal  go- 
vernatore delle  colonia  franoeai 
del  Senegai  di  aiutarlo  nella  sua 
intrapresa  non  potè  distorlo  dal 
piano  da  lui  formalo.  Egli  roede- 
ainio  rese  conto  de'  preparativi 
della  sua  parienea.  ,,  Non  avendo 
„ potuto  (egli  dice)  trovare  nessu- 
n no  de’ soccorsi  neceisarii  all'e- 
seeuaione  del  viaggio  di  Tom- 
„ bonklou,  io  dovetti  decidermi  a 
,,  intraprenderlo  a mie  spese  . . . 
„ Impiegai  i miri  riaparaiii.che  a- 
„ scendevano  a circa  «eoo  fran- 
„ chi,  a for  compera  di  carta,  ve- 
„ trama,  co.  Durnntu  il  mio  sog- 
„ giorno  in  Fraetown,  capo-luogo 
„ della  colonia  ingioia  di  Sierra- 
„ Leone,  io  mi  legai  in  amiciaia 
„ con  dei  mandinghi  e dei  serrneo- 
„ leu  ostia  mrrakalais.  Questi  ul- 
,,  limi  sono  un  corpo  di  mercatao- 
„ li  viaggiatori  elle  percorrono 
„ r Africa.  Io  ottenni  la  lor  con- 
„ fidcaza,  e ne  approfittai  per  iu- 
„ terrogarli  anlle  contiade  ch'io 
,,  aveva  I’  inieazione  di  visitare. 
„ Per  guadagnarmi  affatto  la  loro 
„ amioiaia,  io  gli  regalai  di  qual- 
,,  ahe  bagatelia.  Dipoi  un  giorno, 
„ con  un'aria  di  gran  mistero,  eo- 
,,  munioni  loro  soUo  sigillo  del  sa- 
„ oroto,  eke  io  era  nato  in  Egitto, 
da  genitori  nrabi;  e uhe  era  ata- 
tu  condotto  in  Fraooia  nella  mia 


C Al 

„ prima  età  da  dei  frasceti  famen- 
,,  li  parte  dell'armata  ohe  era  con- 
„ dotta  in  Egitto  : che  dopo  era 
„ stato  condotto  al  Senegai  per  at- 
„ tendere  agli  affari  commerciali 
,,  del  mio  padrone,  il  quale,  aod- 
„ disfatto  de' miei  servigi,  m'ave- 
„ va  francato.  Aggiunsi  : libero 
„ sdesso  d'  andare  ove  io  voglio, 
„ desidero  ritoruar  nell'Egitto  per 
„ ritrovarvi  la  mia  famiglia.  ,,  Fu 
beo  a cagione  di  questa  favola, 
ualche  volta  ricevuta  con  malfi- 
enia,  cha  Caillié  pervenne  a vi- 
sitare quella  famosa  città  di  Tom- 
bouktou,  alla  quale  tanti  uomini 
inviati  da  governi  ricchi  e potenti 
Don  avevaa  potuto  nrrìvare.  Nel 
giorno  ig  aprile  1807  il  nostro 
viaggiatore  partì  dalie  sponde  del 
FiO-Lunes,  situato  a oioquaota  to- 
ghe circa  al  nord-ovest  di  Sierm- 
Leoue.  Qualche  roedieinale,  due 
buslole  da  aaccoccia,  unalMio  di 
costume  arabo,  e I'  Alourano  for- 
mavano tulio  il  suo  bagaglio.  La 
carovana  eh'  egli  accompagnava 
eomponevasi  di  una  guida  con  la 
aua  donna,  di  cinque  mandtnghi 
liberi,  di  tre  achiavi  e d'uo  porta- 
tore ; Caillié  e queali  ultimi  nove 
portavano  de'oarichi  enoraiL  At- 
traveraù  con  esai  i parai  aiutali 
dai  Nalous,  dal  Landsmas  , dal 
Fonlaha  ; ed  arrivò  gli  1 1 giugno 
tulle  apende  del  Negro  al  vilbggio 
di  Couvooasa,  nel  paese  d'Amona, 
a più  di  quaranta  leghe  al  disopra 
del  punto  fin  dove  Mungo-Park 
I'  aveva  rimaalalo  nel  ano  primo 
viaggio.  La  carovana,  dopo  aver 
passala  il  fiume,  il  i3  giugno,  io 
barche  di  veaticinqua  piedi  di  liin- 
gheaza  sopra  'Irò  di  largheaaa,  e 
uno  di  profondità,  percorse  sulla 
dirilla  (ùl  Negro  un  paese  pieno, 
aabbioso,  iutersecato  da  ruscelli. 
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t adoroo  di  bella  tr|tiaaiuae.  Ea- 
•a  arrivò  il  17  a Karman,  Vaga 
città  di  cciniila  abitanti,  ave  tienri 
un  mercato  ben  provveduto  dei 
prodotti  d*  Europa.  Caillié  il  3 a- 
goato  giunse  al  villaggio  di  Time, 
ore  una  malattia  crudele  lo  forzò 
a paiaare  la  atagipn  delle  pioggie 
asiiatito  da  una  vcccbìa  Negra. 
Dopo  aver  per  cinque  mesi  lot- 
talo contro  la  motte,  egli  ricu- 
però abbaslanli  forze  per  conti- 
nuare il  suo  viaggio  ; c riparti 
il  giorno  9 gennaio  dell'anno  tSaS 
per  raggiognere  una  carovana 
che  ai  recava  a Yenné,  città  im- 
portante di  8 a IO  mila  abitan- 
ti, situata  in  un'isola  sul  Negro, 
e che  Caillié  ba  descritta  per  il 
primo.  Egli  vi  fece  una  stazione 
di  tredici  giorni  ; a s'imbarcò  pa- 
ncia sol  Negro,  onde  rendersi  a 
'Tomboukton,  capitale  del  Soudan 
oecideolale,  indicala  da'geograE 
arabi  come  il  gran  mercato  dell'A- 
frica  centrale.  ArrivatQ  il  a aprile 
airimboccatnra  d'un  gran  lago  no- 
minato Debo,  giunse  il  19  alla 
città  di  Katra,  considerala  come  il 
porlo  di  Tombooàlou  ; e il  giorno 
appresso  fece  la  sua  entrata  in 
quest'ullima  città  cb’  era  lo  sco- 
po del  suo  viaggio.  „ Entrando  in 
„ questa  misteriosa  città  (egli  di- 
,,  ce)  oggetto  delle  ricerebe  delle 
,,  nazioni  civilizzate  d’Europa,  e 
„ che  da  sì  lungo  tempo  era  lo 
„ scopo  di  tutti  i miei  desideri!, 
,,  io  fui  preso  da  un  sentimento 
,,  inesprimibile  di  soddisfazione  : 
„ io  non  aveva  mai  provato  una 
,,  acnsaziona  simile . . . Binvenuto 
n daUa  mia  estasi , trovai  ebe  lo  apet- 
„ tacolo  ebe  aveva  sotto  gli  occhi 
,t  non  corrispondeva  alla  mia  e- 
„ spettaziona . . . Questa  città  non 
„ Mre  al  primo  vederla,  sennon- 
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„ cbi  un  ammassamento  di  cave 
„ di  terra  mal  costrutte . . . Nond'i- 
„ meno  vi  è un  non  so  che  d'im- 
„ ponente  nel  vedere  una  grande 
„ città  in  mezzo  alle  sabbie  „. 
Tomboukton  mantiene  con  Yen- 
né,  per  mezzo  del  fiume  Negro,  un 
commercio  sì  attivo,  ebe  spesso 
à'incontravano  in  questo  fiume  del- 
la piccole  flotte  composte  di  più 
di  sessanta  navigli,  ciascuno  dei 
quali  della  portala  di  80  tonnella- 
te, e tulli  riccamente  carichi  di 
vari!  prodotti  Caillié  non  soggior- 
nò a Tombouktou,  che  quattordi- 
ci giorni  e si  rimise  in  cammino 
il  4 maggio  1 838,  con  una  caro- 
vana di  800  cammelli  che  andava 
a Marocco  attraversando  il  deser- 
to di  Sahara.  Là  nuovi  esperimen- 
ti di  coraggio  attendevano  il  nostro 
viaggiatore,  il  quale  più  d’ una 
volta  corse  rischio  di  perder  la  vi- 
ta. De' vortici  di  sabbia  minaccia- 
vano ad  ogni  istante  di  seppellir 
lui  ei  anoi  compagni.,,  Dno  di 
„ questi  vortici  (egli  dice),  più 
„ considerabile  degli  altri,  allra- 
„ versò  il  nostro  campo,  rovesciò 
„ tutte  le  tende  ; 0 facendoci  aggi- 
„ rare  come  de'fnacelli  di  paglia, 
„ ci  atterrò  alla  rinfusa  gli  uni 
„ sopra  gli  altri  Noi  non  aapeva- 
,,  mo  più  ove  fossimo  : non  si  di- 
„ atingueva  cosa  alcuna  a un  pie- 
„ de  di  distanza-  La  costernazione 
„ ere  generale  : non  ai  sentiva  che 
,,  lamenti.  Tra  mesto  i gemili  del 
.,  vento  senlìvasi  per  intervalli  i 
„ gemiti  da’ cammelli,  parimente 
„ spremati,  ma  beo  più  a cona- 
„ patirai  de’  lor  pdroni , poiché 
„ da  quattro  giorni  non  avevan 
„ mangiato  nulla.  Tutto  il  temp 
„ che  durò  quell' orribile  tempsla 
H noi  restammo  stesi  al  suolo  „. 
Caillié  dopo  essere  stato  io  preda 
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■Ile  più  terribili  lofTcrente,  irritù 
il  «etlembre  qaaii  morto  a Tan- 
ger,  ore,  da  M.  de  Laporte  vioe- 
cooeole  di  Francia  ricevè  quc'  aoc- 
corei  e quelle  cure  die  esigeva  il 
suo  stato.  Allorché  egli  fu  riposato 
dalle  sue  fatiche  s’ imbarcò  per  To- 
lone ove  giunse  il  di  8 ottobre 
1838.  Lo  sbarco  di  un  francese 
che  ritornava  da  Tombouktou  fa 
per  tutte  le  persone  colle  una  no- 
tizia tanto  importante,  quanto  ina- 
spettata. In  questa  maniera  un 
giovane  povero  e oscuro  aveva 
compilo  col  solo  appoggio  della 
provvidenza  e del  proprio  coraggio 
un'impresa  in  cui  la  morte  sem- 
brava inevitabile , tante  villimc 
essa  aveva  colpite  nello  spazio  di 
un  mezzo  secolo  ! Durante  la  qua- 
rantena Caillié  scrisse  a Jomard, 
presidente  della  commissione  cen- 
trale della  società  geografica  per 
dargli  avviso  del  suo  ritorno  e dei 
risultati  del  suo  viaggio.  La  socie- 
tà geografica  gli  mandò  immedia- 
tamente una  somma  di  cinquecen- 
to franchi  per  aiutarlo  a restituirsi 
a Parigi  ; e poco  dopo  gli  decretò 
un  premio  speciale  di  diecimila 
franchi  , promesso  al  viaggiatore 
che  avesse  pel  primo  visitalo  Tom- 
bouktoo.  Caillié  ricevette  inoltre 
il  premio  di  mille  franchi  destina- 
to annualmente  alla  scoperta  la 
più  importante.  Il  ministro  della 
marina  gli  ottenne  dal  re  la  deco- 
razione della  legion  d’onore,  e uno 
stipendio  attinente  ad  un  titolo 
d'impiego  neiramministrazionedd 
Senegal.  Oltre  di  questo  gli  si  for- 
mò un'  annua  pensione  ani  fondi 
riservati  ai  dotti  e ai  letterati . 
Caillié,  la  cui  salute  aveva  ricevu- 
to degli  urli  essenziali  durante  il 
suo  viaggio,  ai  ritirò  a Saintonge, 
ove  si  diede  oscuramente  a colti- 


vare un  campo  che  nutriva  la  sua 
famiglia.  Egli  vi  mori  nel  mese  di 
maggio  i838.  Lasciò:  Giornale  di 
un  riaggio  a Tomboutkou  e a Yen~ 
né  neir àfrica  centrale,  preceduto 
da  osservazioni  Jatte presso  i JUau- 
ri-Braknas,  i Nalous,  ed  altri  po- 
poli, negli  anni  1 834"2  5-a 6-37-3 8, 
di  Kenato  Caillié;  adorno  del  ri- 
tratto dell’autore,  d' una  veduta  di 
Tombouktou  e d'una  carta  itine- 
raria : non  osservazioni  geografiche 
di  Jomard  membro  dell' istituto. 
Questo  viaggio,  stampala  a spese 
dello  stato,  contiene  un  vocabolario 
della  lingua  mandingua,e  uno  del- 
la lingua  Kissoure  parlala  a Tom- 
bouklou  a vicenda  con  la  moresca. 

S — n — F. 

CAILLRTTB  è messo  in  que- 
st’opera allo  stesso  titolo  di  Bru- 
squet  e Triboulet  ( V.  Biog.  ),  poi- 
ché faceva  alla  corte  la  parte  uffi- 
ziale  di  buffone  nello  stesso  tem- 
po di  quest’ ultimo,  cd  anche  al 
tempo  di  Polite  che  apparteneva 
all’abate  di  Bourgueil.  Caillelle, 
pazzo  di  Luigi  XII,  e di  France-^ 
■co  L,  arricchì  la  lingua  francese 
di  una  espressione,  il  senso  della 
quale  ha  varialo,  o piuttosto  ha 
ricevuto  egli  stesso  per  sopranno- 
me burlesco  un  nome  comune 
già  in  uso.  Marot  in  una  delle  sue 
ballale  intitolata  ; de  FOT'merme,  du 
temps  e/u'  fi  apprenait  à escrire  au 
palaie,  dit\ 

Br4>f,  ti  Jjmaif  )'<>n  trcmble  d#  rrÌMon, 

Je  Ititi  cooleol  qa' 00  m' appdle 

Ménage  nel  suo  Dizionario  etimo- 
logico assicura  che  a Nimes  e a 
Montpellier  ai  servono  dell' espres- 
sione Pazzo  come  CaiOette.  Il  si- 
gnificato attuale  di  questa  parola 
è quella  che  gli  dà  G.  B.  Rous- 
seau in  un  lielT'rpigrarama  coniru 
Fonlenellc. 
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Ejt  CaiìUtut  oìì\  rji««ii. 

C r»t  Ir  (•ril»nt  l«  {>lu«  |oli  Ju  monJe. 

ObÌIIcIIc  ilerlrn  srnxa  dubbio  pri- 
mitivamente da  Calile,  e non  co- 
me lo  congettura  nel  suo  dialogo 
intitolato  Antonius  3.  J.  Pontanua 
citato  da  La  Monnoic  dal  qnarto 
ventricolo  del  bue  e di  tutti  gli 
animali  ruminanti.  La  seconda  no- 
vella di  Deapériera  è intitolata  : 
Dei  tre  pam,  CaiUelle,  Tribolet,  e 
Polite.  Il  primo  vi  rappresenta 
una  parie  assai  ridicola,  e che  sem- 
bra annunziare  ch’era  semplice- 
mente un  gatlone,  e non  un  face- 
to spiritoso,  le  cui  arguzie  pote- 
vano divertire  un  principe  e ricrear- 
lo dalle  sue  grandezze.  Dei  paggi 
allacciano  per  l’ orecchio  Caillctie 
ad  un  palo  ; egli  si  crede  condan- 
nato a passare  colà  tutta  la  sua  vi- 
1.i,e  vi  si  Sottopone.  Se  gli  doman- 
da chi  r ha  cosi  legato  ; egli  iiuU 
lo  sa  : se  sono  stati  i psggi  : si  ; se 
egli  li  riconoscarà  si  ; si  fanno  ve- 
nire, e ciascuno  protesta  di  non 
essersi  ingerito  io  qnella  parte; 
Caillette  sostiene  che  non  ò lui. 
''  lo  non  vi  era,  dicono  tutti  i 
paggi  alla  lor  volta,  e nemme- 
,,  no  io  vi  era,  dice  Caillette  „ ed 
ecco  tutta  la  storia  dove  certamen- 
te non  ci  è molto  da  rulere.  Car- 
lo Bourdigné,  che  fioriva  in  An- 
gers  nel  1 5.3  ■ , ha  posto  questo 
verso  al  comincismento  della  leg- 
genda di  mastro  Pietro  Faiseu  : 

etlvr  le  fo!j*r.r»> 

Lrasmo,  da  parte  sua  rispondendo 
alle  piccole  note  del  dottor  iVoèl 
Kcda,  csolema  che  Caillet  e Nago 
nuD  hanno  giammai  pruferito  nul- 
la dì  più  insensato.  Toro,  di  Beze 
si  esprime  presso  a poco  nella  stessa 
maniera  nel  suo  Pastavantius , pag. 
i6i  della  raccolta  di  Wiliorban, 
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tÓQ.l,  c note  sopra  la  Satira  ìtte- 
nippea , del  17^6,  11,  a6u:  ’*  .Si 
argumentaberis  sic  in  Sorbona-^ 
„ omaes  sodi  tui  te  deriderentsicul 
„ Calietam,,.La  des stam- 
pala in  versi  francesi  nel  i497v 
fi)  vivere  Caillet  nel  t4ù4t  P dà 
il  suo  ritratto  come  modello  del- 
la nuove  mode,  ciò  che  indusse  le 
Duchat  a pensare  ch'egli  vi  potreb- 
lie  avere  avuto  due  Caillette,  seb- 
bene questa  supposizione  non  sia 
rigorosamente  necessaria.  Rabelais 

10  nominò  più  di  una  volta,  c gli 
attribuisce  per  bìsavoloSeigne  Jean, 

11  che  non  portò  a conseguenza. 
Del  resto,  su  questo  buffone  ohe 
ha  servilo  di  principale  perso- 
naggio all'  ingegnoso  autore  dei 
Deux  fous,  si  può  consultare  una 
operetta  intitolata  La  vita  e la 
morte  di  Caillette,  senza  luogo,  né 
diit.i,  piccolo  in  8.VU  gotico,  di 
cui  n'e  compirsu  nel  |833  una 
copia  figurala  di  mezzo  foglio  in 
4a  esemplari,  a Parigi  per  Pi- 
nard.  V.  anche  nel  Diiionario  eh 
conversaiione  la  parola  Caillette, 
e il  nostro  artìcolo  sopra  Coca 
(Jdus  de). 

R — V— 0. 

CAILLOT  (OiBSBVPz),  comico 
eccellente,  nacque  a Parigi  nel 
1730.  piglio  di  un  orefice  che  fu 
carcerato  per  .debiti,  trovò  un  a- 
silo  Ira  i portatori  di  acqua.  Suo 
padre  uscito  di  prigione,  avendo 
ottenuto  un  posto  subalterno  nel- 
la casa  dèi  re , Caillot  lo  segui 
nella  campagna  di  Fiandra,  e piac- 
que a tutti  ì generali  per  la  sua 
gentilezza  e per  la  sua  figura  av- 
venente. Luigi  XV  , al  quale  il 
duca  di  Villeroy  I'  aveva  presen- 
tato , gli  domandò  il  suo  nume; 
Sire,  rispose  il  fanciullo,  io  tono 
il  protettore  del  duca  di  Pilleroy. 
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Yoiefi  egli  dire  il  oontrtrio.  Il  re 
■i  rite  di  questa  schietteasa,  e de- 
atioò  il  piooolo  Caillot  allo  spet- 
laoolo  detto  dei  pieooU  apparta- 
menti, per  rappreeeotare  i pasto- 
relli e gli  amori.  Qaaado  Loi- 
gi  XV  distribuirà  egli  stesso  lo 
parli  dioera  : Eceont  una  pel  pio- 
éolo  protettore.  Cambiata  essen- 
dosi la  rooe  di  Caillot,  perdè  il 
suo  impiego,  e fu  ridotto  per  la 
eattitpa  condotta  di  suo  padre  | 
a porsi  come  musico  sol  tea- 
tro della  Roccella,  sulla  cui  ace^ 
na  sali  beo  tosto  per  rimpiazza- 
re un  attore  ammalato.  Dopo  di 
arere  rappreseotato  l'opera  buffa 
a Bourgea,  a Lione  e al  teatro 
dell'  infante  duca  di  Parma  , fu 
chiamato  a Parigi.  Vi  cominciò 
per  primo  a rappresentare,  il  aS 
luglio  1766,  la  commedia  italiana, 
e fu  cosi  bene  accolta,  specialmen- 
te nella  parte  di  Colar  di  Ninet- 
ta alia  corte,  che  vi  fu  ammes- 
so come  consocio  nello  stesso 
anno.  Bel  portamento , figura  e- 
spresaiva , Uvella  elegante  e gra- 
ziosa , maniera  di  rappresenta- 
re piena  di  naturale , di  senti- 
mento, di  brio,  vooe  di  teno- 
re rotonda  e piena,  ma  cosi  di- 
latata e flessibile  che  cantava  il 
contralto,  u il  tenore,  come  se  fos- 
se stata  la  voce  sua  naturale  ; ta- 
li furono  le  qualità  che  concilia- 
rono a Caillul  il  costante  e giu- 
sto favore  del  pubblico.  Subito 
che  oonpariva,  le  sue  maniefe  fran- 
che , la  sua  fisonomia  aperta  in- 
teressavano gli  spettatori  prima  an- 
cora del  suo  parlare,  e il  suo  at- 
to di  oommedia  compiva  ben  pre- 
sto il  rapimento.  “ Caillot,  dice 
„ il  barone  di  Crimm,  era  aubli- 
,,  me  senza  sforzi , e il  suo  ta- 
,,  lento  che  maneggiava  a piace- 
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„re,  com'egli  non  ne  dobita- 
„ va  , era  forse  anche  più  rar» 
„ di  quello  di  Lekain  ; egli  at 
„ credeva  fatto  per  cantare  con  dol- 
„ oezsa,per  recitare  con  aspetto  as- 
„ sai  giocondo  ; ma  non  ai  erede- 
„ va  gii  patetioo.  Garrick  indovi- 
„ nò  il  suo  talento,  e gl'  insani, 
„ ohe  sarebbe  attore  quando  le  vn- 
„ lesse  Caillot  effettuò  le  predi- 
zioni del  Eoscio  ioglese,e  le  sue  for- 
tune furono  cosi  aorprendenii  che 
rapide  in  molte  parti  io  cui  sostenne 
una  profonda  sensibilità.  Eglf  creò 
quelli  del  Sorcier,  di  Mathurin 
nella  ilore  et  Colai,  Ae\  Déterteur, 
dell'ATuron,  del  .SjrlvaM,di  Western 
nel  Tom  Jonei  ; ma  era  inimita- 
bile, e non  è giammai  stato  egua- 
gliato nelle  parti  di  Labino  {An- 
nette et  Labin  ),  di  Blaise  nel  La- 
cilet  e di  Rioard  nel  le  Boi  et  te 
Fermier.  “ Per  farai  un'  idea  del- 
„ la  perfezione  a cui  può  giungere 
„ l'arte  del  eomioo,  dice  ancora 
„ Grimm,  bisognava  veder  Caillot 
,,  in  queit'ullima  commedia.  Sino- 
„ tava  in  tutto  il  suo  eontezno 
„ r uomo  che  aveva  ricevuto  deb 
„ l’educazione  ; in  mezzo  alle  sue 
„ asprezze  c il  suo  malumore  oon- 
,,  tro  i guardacaccia,  tralueera  le 
,,  doloeaza  del  personaggio.  Con 
,,  qual  misura  riprendeva  egli  sua 
„ madre,  un  poco  ridicola  ! come 
„ ioffriva  dal  suo  cicalio  ! Con 
„ qual  finezza  cercava  a distur- 
„ narla,  e affettava  l' allegria  per 
,,  non  urtarla  ! ,,  Narbonne,  uno 
dei  successori  di  Caillot,  dimostrò 
l'enorme  distanza  che  il  separava 
dv  Ini,  in  questa  parte  che  rappre- 
sentò in  maniera  grossolana  e bru- 
tale. Distinto  non  mano  per  le  suo 
qualità  morali,  che  pel  ano  spiri- 
to e pel  discernimento,  le  suo 
cognizioni  c il  suo  gusto  sul  giii- 
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dizio  delle  opere  drzniiiuliulie, 
Caillot  (encra  Io  grao  conto  la 
poblilica  opinione.  Spinte  la  ano 
delicatezza  alno  a ricutare  la  par- 
te di  Cliton  che  Marniontcl  gli 
arera  riaerrato  nell'  A.iti  de  la 
maison.  ,,  Quealo  oarattere,  diate 
„ egli,  rattoniiglia  troppo  a qnel- 
„ lo  che  oi  ti  attriboiace  ; ae  io 
„ rappreteotaaai  quetia  parte  oo- 
„ me  la  aento,  neaauoa  madre  non 
„ vorrebbe  latciarmi  pretto  di  alia 
,,  figlia.  Io  rappreteoterò  piutto- 
„ ato  Tartuffo-,  quatto  peraonag- 
„ gio  è piti  lontano  da  noi,  e non 
„ ai  teme  nel  mondo  ebe  noi  tia- 
,,  mo  tartoffi  „.  Perfezionato  ca- 
aendoti  nella  maniera  di  rappre- 
reotare,  la  aoa  voce  era  divenuta 
capricciota  e auggcita  ad  iinpror- 
viae  raucedini,  ma  patseggiere,  oc- 
caiionate  apetao  dalla  pattionc  per 
la  caccia.  Quello  accidente  unito 
od  una  memoria  naturalmente  in- 
grata, e il  timore  che  i suoi  falli 
involontarii  privandolo  dcH'aiTczio- 
ne  del  pubblico  non  lo  faceaaero 
aopravvivere  alla  aua  riputazione, 
gli  fecero  desiderare  di  ritirarli, 
quantunque  foase  ancora  nel  forte 
dell'  età  e del  talento.  Certi  intri- 
ghi di  scenarii  finirono  per  disgu- 
starlo di  un'arte  di  cui  faceva  le 
suo  delizie,  e non  un  mestiere.  Nel 
settembre  1772  laiciò  il  teatro  con 
una  pensione  di  mille  franchi;  ma 
nontinuò  a rappresentare  senza  re- 
tribuzione durante  tei  aeltimanc 
per  supplire  all'atscnzn  di  diverti 
attori  malati.  Aveva  offerto  di 
comparire  mila  tocna  qualche  vol- 
ta d'inveroo  anche  in  commedie 
nuove,  ohe  gli  autori  volrtaero 
confidargli  ; questa  diaintcrcasata 
propoaiziono  fu  rigettala.  Rappre- 
sentb  ancora  le  De>erleur  nel  giu- 
gno 1773  davanti  il  delfino  e la 
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delfina,  con  eguale  bravura  cd  in- 
contro; ma  ai  trovò  la  tua  voce 
molto  indebolita.  Dal  meac  di  mar- 
zo 1763  ricomparve  al  teatro  di 
corte  col  famoso  Jélyote  (f'.  qoe- 
sto  nome  noi  Sappi.).  Luigi  XF, 
ohe  ai  ricordava  aempre  con  pia- 
cere del  pieeólo  protettore,  lo  pre- 
ae  in  amicizia,  guatò  del  suo  in- 
gegno; e di  nuovo  lo  ommitc  agli 
tpetlacoli  dei  piccoli  appartamen- 
ti. Rappresentò  nel  1776,  nella 
Matinée  dei  houleeartt,  di  Fàvart; 
continuò  ad  appartenervi  in  qua- 
lità di  ripetitore  per  qualche  an- 
no, e ritornò  a vivere  con  sua  ma- 
dre ed  una  delie  sue  tre  sorelle 
che  commerriavo  in  gioie.  Si  riti- 
rò in  seguito  a Saial-Cermain-cn 
Laye,  dove  possedeva  al  fondo  del- 
la terrazza  una  piccola  casa  che 
gli  aveva  dato  il  conte  d'Artois,  di 
cui  era  capitano  di  caccia.  Viveva 
in  questa  in  una  felice  medioefi- 
là,  quando  la  rivoluzione  gli  tolse 
le  sue  pensioni,  e il  frollo  delle 
sue  economie.  Sopportò  ds  filoso- 
fo queste  sventure,  vendà  la  sua 
casa , c continuò  a dimorare  a 
Saint-Germain,  dove  aveva  aperto 
una  acuoia  di  musica  e di  deula- 
masione.  Formava  il  divertimento 
delle  migliori  società  con  la  loii 
giovialità,  naturale  bontà,  c il  suo 
talento  di  mimica.  Fu  veduto  in 
estrema  vecchiaia  rappresentare 
delle  leene  mule  colla  piò  rara 
perfezione  (1).  Nel  iBoo  l'Istituto 
ili  Francia  lo  ammise  al  numero 

(1)  Caillol  oltaaseiMrìe  «jn«Ta  sneora  4 
raccontare,  che  Crètry  arrivato  a Parigi  da 
oltre  due  aoni^  voUeeitava  invano  la  rappre» 
Aeniasiooe  della  loa  prima  opera  (raoeeto  h 
ffmrom,  parete  di  Sfarmeiilel.  Aveva  uoite 
Caillcl  a vuoi  Ìolere»aÌ«  coniiiniraade||{  aK 
rune  arie  del  ano  apartito.  Va  Caillol  non  po- 
teva vincere  la  reaialrnaa  apcuaierata  del  aoei 
r«merati  aaaociali.  Un  giorno  lo  ine  trattò 
a praoro  i piò  irriaenli  : Grélrj  era  nel  nu» 
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^e'  suoi  corrispondenti  per  Is  clas- 
se delle  belle  arti.  Nel  1810  gli  al- 
lori del  teatro  Fcydeao  gli  stabi- 
lirono uoa  pensione  di  looo  (ran- 
chi. Nel  1814  il  re  gliene  accor- 
dò una  di  1000.  Per  la  morte  di 
due  sorelle  direnne  proprietario  di 
una  casa  solla  risa  Conti  a Pari-' 
gì,  ma  non  godette  lungo  tempo  di 
questo  bene.  Sua  moglie  era  mor- 
ta da  lungo  tempo  a Saint-Gerroain 
sia  di  consunsiooe,  o di  releno 
ch'ella  aresse  preso  per  non  soc- 
combere, dioesi,  ad  una  disgraaia- 
ta  passióne.  Caillot  ne  areva  aru- 
to  due  hgliuoii  ; il  suo  figlio,  mag- 
giore di  un  reggimento,  perì  nella 
spedisione  di  Russia  nel  i8ia,  in' 
età  di  rentott'  anni.  Il  dolere  di 
questa  perdita  gli  cagionò  un  at- 
tacco di  paralisi,  che  l' obbligò  di 
ritornare  a Parigi  con  soa  figlia. 
Un  secoudo  attaoco  lo  privò  di 
vita  il  3o  settembre  iSifinell’etò 
di  ottantaquattro  anni.  La  fi-' 
glia  sua  superstite  mori  in  ista- 
to  di  demeosa.  La  condotta  di 
Caillot , pruova  che  gl'  invidiosi 
r hanno  a torto  accusato  di  amare 
il  denaro,  c di  aver  messo  delle' 
condizioni  alla  sua  ritirala,  cornei 
la  promessa  di  un  interesse  nelle 

mero  dei  eonriUlìt  e qnoiide  fu  Ì<  irunnen- 
to  della  tavoli  Ijìanra,  (’atlioi  vi  |>u«c  a*l  iii' 
tDontre  delle  piti  belK'  arie  dell'  Rqron.  Ar- 
rioiUo  a (|a»ata  |Jorte  dello  »ua  recitas  ran-, 
tara  con  voce  ancora  bolla  c «onora:  En 
MuroM  er  ^uY  /•</.  OA?  >'  poe/e-r-oo  le  b^t 
bretoM . Mh  no»,  non  vcs  Poi,  i 

dendo  la  aaa  narratioti»,  ì mici  rams>r3ti, 
dtai' egli,  atopiti  e allettati,  domandano  di 
chi  è qneato  canto  mirabile.  Eh\  voilà,  dia- 
•'io,  mostrando  Gr/|rv,  poilà  t homme  <fmt 
eon/  repoo//ef  àepuìt  àeits  ons  ' . • . La  bur* 
la  fa  accolta,  crebbe  ìminedlatofiientr,  e 
ottenne  nn  immenso  successo,  che  dal  1769 
non  i ancora  dimeiirirato-  Ma  da  che  dipen. 
de  II  destino  dei  por'i  e degli  artisti?  Òi^.. 
iry  scoraggiato  era  sul  punto  di  riuQiitiare 
alla  carriera  drammatica  id.n  a Ini  gloria,  a 
noi  produsse  piacere. 

- V— vt.  . 
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polveri.  Si  ricorda  di  lui  uii  nsottói 
ssssi  frizzante.  Era  egli  amico* 
stretto  di  J.  J.  Rousseau,  che  me- 
glio di  qualunque  altra  persona 
apprezzava  un  talento  cos'i  nntii-' 
rale.  Osservandogli  questi  un  rut- 
tello  da  caccia  riccamente  guerni- 
to,  e sorprendendosi  eh’  egli  avos- 
se  fatto  una  simile  spesa.  „ lo  oòu. 
„ r ho  comperato,  I'  ho  ricevalo,. 
„ disse  Ceillul, dal  principe  di  Con-. 
„ li.  — Voi  ricevete  dunque  i rcr. 
„ gali  dei  principi,  voi  che  io  cre^. 
„ deva  filosofo  ! io  non  ne  rioevo, 
„ io.  — Egli  è che  voi  siete  filo-, 
,,  sofo  che  ricuse,  ed  io  un  filosu- 
„ che  accetta  ( 3 ).  „ Esiste  uno. 
lettera  autografa  di  Caillot  scrina. 
due  anni  prima  della  sua  morte,  e, 
posseduta  dall'autore  di  questa, 
notìzia:  essa  offre  una  lestimonian-, 
za  irrecusabile  della  aua  beocli-, 
cenza,  delia  sua  umanità  e del-, 
l'ardore  ch'egli  poneva  ancora, 
(a  8a  anni)  a render  piaceri,  Si  ha 
sempre  creduto,  che  Nainvillo,  il 
quale  sostenne  la  prima  parte  alU; 

(a)  C*illot  anJiTJ  9«vr-nle  a vedprr  i.  I. 
nou»»pau  Alb  r4mpp»tr«,  e.  gli  porl.tT«  dei 
prodAKi  tua  rnrrta.  Ln  prime  pernici» 

furonr)  ricevute  a«»ai  bpnp>  le  verande  fredde*^ 
mrtiis',  |s>  tene  poiilìvamrnte  rifiutate.  Qua*i- 
de  Caillot  »e  ne  partì,  Tereta  Lcreaaear 
cor*'*  dis-tro  a lui:  ,,  Quando  porterete  del. 
,,  «alvaggionir,  dii»' ella,  fate  in  manierii 
„ eh»  Bf.  Honiieait  non  lo  «appia  t dateme. 

,,  lo  aegretamenlc  *^;e  lu  coti  conveuulo.  Un 
giorno  elle  Caillot  praiirava  alla  «oa  ea«»  di 
campagna.  o»«errh  il  piernlo  celleMo  di  Gian-  ’ 
giaromo.  e lo  trorb  bello.  Giangia^omo  non 
di<se  nulla,  ni«  [>ailr-ndo  da  tavola,  |>re«e  il 
pircolo  rolfello,  li  avanti»  verso  ll»uoo»pits* 
i-oa  nn  risibile  imbaraaao:  Voi  dunque  io 

trovate  bello?  Sì,  aonaa  dubbio  — V*o. 
tote  farmi  il  piacere  di  act-rltarlo  ? — Oh  ? 
io  mo-  ne  gnaniert»  bene.  — Perchè?  Ri. 
cqvate  di  ricevere  le  mie  pernici  dir  ae* 
no  il  prodotto  della  mia  earrta,  e non  mr 
eautono  nulla  ì — Amico  mio  I &h  ! beuo« 
acce!  lerh  «acoro  una  potta,,,  prendeteli 

mio  coltello  e plangev.v  ; Felicemente, 
dàoac  Caillot  ; ricevè  il  pre«eote  dalle  maui 
del  filoòofo,  e si  ricordb  in  apprevao  drll'at- 
v»>®  di  Tereva. 

V— v». 
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comnieJia  italiaoa,  e che  abban- 
donò nel  <777,  foatc  figlio  nalu- 
raie  di  Caiilut,  di  cui  arera  preao 
l'impiego,  e col  quale  OTcaa  delle 
aomiglianze  stupende  nella  voce, 
nella  figura  e nel  talento  medesi- 
mo . A — T. 

CAILLT  (Aoaiiso  Gugliel- 
mo), letterato,  nato  nel  1737,  eb- 
be un'accurata  educazione  nel  col- 
legio di  Beousais , dorè  riportò 
tulli  i preroii.  Si  dedicò  da  prin- 
cipio alla  carriera  dell*  armi,  ser- 
vi come  volontario  nell' artiglieria, 
e cantò  i trionfi  dell' armata  fran- 
cete  dopo  la  battaglia  di  Fonte- 
noy,  dure  aveva  combattuto.  Ri- 
tornò a Parigi  col  conte  d’  Eu, 
gran  maestro  d'artiglieria,  che  lo 
nominò  tesoriere  delle  sue  posses- 
sioni. Per  corrispondere  alia  con- 
fidenza del  suo  protettore,  Cailly 
a’iropiegò  da  un  notaio,  dove  ac- 
quistò le  conoscenze  necessarie 
olle  sue  nuove  funzioni.  Dopo  la 
morte  del  conte  d'Eu,  nel  1775, 
Cailly  acquistò  una  porzione  di 
terra  in  campagna  dote  andava  a 
passare  l’estate  per  dedicarsi  piò 
tranquillamente  alla  cultura  delle 
lettere . I suoi  t'rtnli  lelterarii  so- 
no molti  divertiifements  composti 
verso  il  1730  per  le  feste  che  la 
duchessa  del  Maio  dava  a Sceaux  ; 
Don  ^Ivar  et  Mincio,  opera  in  tre 
atti  tratta  dal  romanzo  di  Gilblas, 
rappresentata  senza  successo  nel 
■ 770  al  teatro  italiano  : Educa- 

tioii  d un  prince,  altra  produzio- 
ne aggradita  allo  stesso  teatro  al- 
l'epoca della  rivuliizione;  Ee  tem- 
pie de  Guide,  opera  grande  in  tre 
atti  ; delle  poesie  inserite  nelle 
Éirenneid’/lpollun,  l' dliiumach  det 
Afmet,  ctc.,  e una  folla  di  canzo- 
ni attribuite  sovente  a Beaumar- 
ebais,  e a Boufllers.  Membro  del- 
Suppl.  t.  IV. 
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la  socictò  di  belle  lettere  di  Pari- 
gi dalla  sua  fondazione,  egli  vi 
lesse  diverse  operette,  tra  le  altre, 
le  Jugement  de  Parie  , favola 
brillante,  dove  ha  saputo  conoi- 
liare  la  decenza  e la  grazia.  Cail- 
ly  facendo  cedere  la  sua  modestia 
alle  inslanze  de' suoi  amici,  si  oc- 
cupava a pubblicare  una  raocolta 
intitolata  Contee  in  vere,  Chaneone 
et  piécee  fugitivee,  Parigi  anno  IX 
(i  Suo),  in  i8.mo,  di  aU8  pagine, 
allorché  mori  il  ig  settembre  del- 
lo stesso  anno  da  un  attacco  di  a- 
poplessia.  Sulla  domanda  di  suo 
figlio,  il  suo  corpo  fu  tumulato  a 
Belleville,  nel  giardino  dove  ripo- 
savano da  sett’  anni  le  ceneri  del 
suo  amico  Favart.  M.  Alissan  de 
Cliazct  segretario  della  società  del 
le  belle  lettere,  pronunziò  il  i5 
ottobre  susseguente  un  elogio  di 
Cailly  stampato  nello  stesso  for- 
mato delie  poesie  di  questo,  ma 
che  non  si  trova  sempre  in  capo 
della  raccolta.  Le  poesie  di  Cailly 
sono  in  generale  licenziose,  quan- 
tunque siano  per  la  maggior  par- 
te l'opera  della  sua  vecchiezza,  e 
composte  dorante  il  regime  del 
terrore  ch'egli  non  tralascin  di  con- 
trassegnare. Si  pnò  dirne  altrettan- 
tu  dei  quattro  primi  canti  di  un  poe- 
ma intitolato;  Afon  ratloinge,  o Mee 
viellee  fredainee,  che  non  ha  ulti- 
mato. Cailly  ha  cooperato  al  Jour- 
nal dee  Mueee,  pubblicato  da  ma- 
dama Mérard  di  Saint-Jost  (i). 

A — T. 

(1)  In  qna  piccola  biegrofia  crilica  che 
con>|v«rTe  nel  (7999  intilelala  L*  trtkmmct 
9 voi.  iu  i6«ai  legge  **  li  bel  «ce- 
99  *0  he  iii«o<>Do  del  TvnUgito  quando  »«ote 
„ le  |iccntiosc  me  dilHlcroli  opere  treeeorrv' 
99  voli  dei  peJrc:  e ti  trova  nell'  articolo  di 
99  Cetilj  il  Sglio:  as  Ove  ei  poiceve  rimare  la 
voce  tntUt  com  mttrrteorét  con  haiUbar’ 
ddy  cotlt-eio  pcrtiuare  poeta  4*  cantoni  for- 
nirebbe eoa  fac*iitb  da  non  crederei  i enei 
componimeut) 
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CAILLY  (Carlo),  nato  « Tire 
nel  1 7Sa,  entrò  mollo  giovine  ncl- 
Ir  carriera  del  foro , ed  essendoti 
mostrato  sino  da  principio  uno  dei 
partigiani  della  rivoluzione,  so- 
siciine  nrl  dipartimento  del  Col- 
vados  differenti  funzioni  ammini- 
strative c giudiziarie,  tra  le  altre 
quella  ili  commitaario  presso  i tri- 
liuiiali  civili  e criminali  di  Coen; 
vi  fece  pruora  di  saviezza,  di  mo- 
derazione, e rese  alcuni  servigi 
alle  vittime  della  tirannia  rivolu- 
zionaria. Denunzialo  bentosto  e- 
gli  stesso  come  federaliila  e mes- 
so fuori  della  legge,  non  dovette  la 
sua  salute  che  a circostanze  par- 
ticolari, e notabilmente  all’atsedio 
di  Granvillc  per  Vendeena  cbn 
fissò  tutta  r attenzione  dei  con- 
venzionali. Dopo  il  9 termidoro 
egli  rientrò  nelle  sue  funzioni  pub- 
bliche. Era  commisaario  del  diret- 
torio prcaso  r amministrazione  di- 
partimentale del  Calvados  nell'an- 
no  1 797,  allorcliè  fu  destituito  co- 
me sospetto  di  appartenere  al  par- 
tito che  andava  a soccombere  nel- 
la giornata  del  18  fruttidoro.  Il 
suo  dipartimento  lo  nominò  non- 
dimeno nel  1798  deputalo  al  con- 
siglio degli  anziani,  di  cui  diven- 
ne segretario  l’anno  dopo.  Vi  fe- 
ce un  rapporto  sopra  il  notariato, 
e sostenne  i diritti  della  repubbli- 
ca sopra  le  successioni  degli  emi- 
grati. Parlò  ancora  in  questa  as- 
semblea sul  regime  ipotecario,  so- 
pra il  vagabondaggio,  e sopra  al- 
tri oggetti  di  legislazione.  Dopo  il 
18  brumaio,  Cailly  entrò  nella  ma- 
gistratura. Nominato  prima  giudi- 
ce al  tribunale  d’appello  di  C)en, 
divenne  più  tardi  consigliere,  poi 
presidente  di  camera  alla  corte 
reale.  Morì  nell' esercizio  di  que- 
ste funzioni  l’8  gennaio  iSai.  CaiU 
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ly  aveva  sempre  coltivate  le  lette- 
re , ed  era  uno  dei  membri  più 
assidui  dell’  accademia  di  Caco. 
La  raccolta  di  questa  società  con- 
tiene molle  memorie  da  lui  cooa- 
postc.  Di  lui  si  Banno  ancora: 
I.  Xapport  an  Conseil  dei  anciens 
tur  r organitalion  du  aotarial,  an- 
no 1799  in  8.V0.  II.  Diuertation 
tur  le  préjugé  qui  aitrihue  aux 
Jigyplieuf  l honneur  des  première* 
decuuvertet  dans  lei  Sciences  et  le* 
ai  ti , lue  à t’ academie  de  Coen, 
i8oa,  io  S.vo. 

M-oj. 

CALANDRELLl  (ab.  Gioaa^ 
rz),  astronomo , nato  a Zsgaroln 
nello  stato  romano  nel  1749,  fu 
allevato  a Roma  da  una  delle  san 
zie,  e si  consacrò  prima  allo  atu- 
dio  delle  leggi,  che  abbandonò  più 
tardi  per  le  scienze  fisiche  e nala- 
rali,  di  cui  si  occupò esclusivamea- 
te  per  lo  spazio  di  quattro  anoi  che 
fu  professore  di  filosofia  nel  semi- 
nario di  Magliano  nella  Sabina. 
Ritornata  a Roma  nel  1774,  dopo 
la  soppressione  dei  gesuiti,  Calsn- 
Jreili  fu  nominato  professore  di 
miilrrnatica,  e fu  allora  che  pub- 
blicò le  sue  interessanti  opere.  I. 
Saggio  analitico  sulla  induiione  de- 
gli archi  circolari  ai  logaritmi  im- 
maginarii.  II.  Stdla  Jallacia  delia 
dimottraiione  del  Galileo  del  moto 
acceleralo  in  ragione  degli  spatii. 
III.  La  dimostrazione  delt  equili- 
brio. IV.  lì  opera  sul  molo  e sulla 
forza  impellente  i pendali  da  una 
fune  sui  piani  inclinati.  Egli  si  oc- 
cupava ancora  nel  medesimo  tem- 
po di  fisica  sperimentale,  c dirige- 
va un'accademia  nella  casa  del  car- 
diosle  Zélada.  Fu  il  primo  clic 
fece  mettcì-e  i parafulmini  al  pa- 
lazzo pontificio.  Il  dotto  cardina- 
le per  incoraggiarlo  in  qaeata  no- 
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bile  carriera  fece  costruire  un  os- 
•crvatorio,  e gli  diede  per  aggiun- 
to l’ab.  Conti,  che  dopo  il  1^81 
tenera  un  giornale  di  osaerrazioni 
meteorologiche,  e curritpondeva 
coiraccadentia  di  Manheini.  Fi- 
nalmente nel  1787  Calapdrclli  fu 
nominato  direttore  driroarervato- 
rio,  dorè  il  gesuita  Boscovich  a- 
veva  acquistato  tanta  celebrità.  Es- 
tendo Pio  VII  andato  a Parigi 
nel  i8o4  per  la  consacrazione  di 
Napoleone,  e avendo  molto  senti- 
to a lodare  gli  astronomi  francesi, 
soprattutto  i lavori  ai  quali  si  oc- 
itupavano  per  la  divisione  del  glo- 
bo, stabilì  di  dare  grand'incorag- 
giamento a questi  studii  anche  nei 
suoi  stati  ;•  e dopo  di  aver  fatto 
acquistare  molti  strumenti  di  a- 
slrohomia  , ordinò  pe' professori, 
e specialmente  per  Calandrelli , 
buonissimi  emolumenti.  Da  que- 
st'epoca ì due  inseparabili  amici 
Conti  e Calandrelli  pubblicaro- 
no nna  serie  di  osservazioni  astro- 
nomiche sotto  il  titolo  ; Opuscoli 
astronomici,  Roma  181  a,  in  fog. 
continuali  e ristampati  nel  1834, 
8 voi.,  contenenti  tutte  le  opere 
dei  dotti  sopra  la  materia,  le  os- 
servazioni sulle  comete  del  1807 
e del  1811,  molte  difTerrnli  for- 
mule per  r impiego  del  calendario 
gregoriano,  e del  calendario  giu- 
liano sotto  il  titolo  di  Calendario 
gregoriano  e deW  astronomia  ro- 
mana notlile  storiche,  Homa  1819, 
in  8.V0.  lolìne  una  formula  anali- 
tica della  Pasqua,  Koma  1833,  io 
8.V0.  Pubblicò  pure  a quest’epoca 
una  dissertazione  sopra  un'  ecclis- 
se  dell'anno  35g  dalla  fondazione 
di  Roma.  Nel  t8a4  essendo  stato 
il  collegio  romano  restituito  ai  ge- 
aoili,  Il  vecchio  Calandrelli  fu  ob- 
bligato di  lasciare  il  suo  osienra- 
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torio,  e di  passare  a quello  ditan- 
t' Apollinare  co’ suoi  colleghi;  e 
mentre  si  costruiva  un  nuovo  edi 
fizio  astronomico,  morì  il  37  di- 
cembre 1837  a Roma.  Calaodrel- 
li  numinato  da  Leone  XII  cano- 
nico di  san  Giovanni  Laleraoo 
nel  iSa.l,  era  membro  dell' acca- 
demia delle  scienze  di  Turino, 
dell' Istituto  di  Bologna,  di  Napo- 
li, di  Modena,  ed  aveva  relazioni 
con  Piazzi,  Oriani,  Fontana,  d'A- 
lembcrt,  Délambre.Lalaode,  Zach 
ed  altri  celebri  uomini.  L’abate 
Conti  è depositario  de’suoi  mano- 
scritti, tra  ì quali  si  trovano,  i. 
Delle  formule  per  fa  longitudine  del 
magnetismo  -,  Del  modo  per  regolar 
la  decima  quarta  pasquale  dedotto 
da  un  nuovo  cielo  che  ricondurrà 
staLdmente  al  01  mano  T ingresso 
del  sole  in  -Iriele.  G — cr. 

CALCHI  (Taistiso),  storico, 
che  r Argellati  nomina  il  Ttlo-IA- 
cio  di  Milano,  era  nato  in  questa 
città  versuil  i462.  Allievodì  Gior- 
gio Menila  (F.  questo  nomo  nella 
Biog.  ) fece  sotto  un  cosi  abile 
maestro,  rapidi  progressi  nelle  let- 
tere. I suoi  talenti  e la  protezione 
di  Barlolommeo  Calchi  suo  pa- 
rente gli  apriron.o  il  cammino  de- 
gli onori.  Nominato  segretario  del 
duca  Francesco  Sforza,  adempiile 
stesse  funzioni  presso  i sucoesso- 
ri  di  questo  principe.  Nel  iSoa 
la  città  di  Milano  lo  creò  suo  sto- 
rico , e r anno  seguente,  dopo  la 
conquista  del  milanese  dai  fran- 
cesi, il  re  Luigi  XII  lo  confermò 
nella  lua  carica  di  segretario,  e 
vi  aggiunse  quella  di  arcitcioriere 
(proto-scriniarius).  Dopo  la  morte 
di  Merula,  Tristano  aveva  forma- 
to il  progetto  di  continuare  la  sue 
Storta  di  risconti.  Aveva  raccolti 
numerosi  dncumenli  sopra  queste 
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famiglia  nel  dUtrihuIre  i luano- 
•urìlli.  della  biblioteca  di  Favi», 
occaaiunc  favorevole  d'impiegare 
le  eoe  ricerche.  Ma  nell' ctamina- 
re  piu  da  vicino  l'opera  di  Meni- 
la, riouiiubbe  che  l'autore  privo 
dei  aucuorai  neceaaarii,  era  caduto 
io  errori  coai  gravi  c nirnieroai 
che  sarebbe  alato  perdere  il  suo 
tempo,  ae  egli  al  accingeva  a cor- 
reggerli.  Abbandonò  quindi  il  suo 
primo  disegno  per  comporre  una 
nuova  storia  di  Milano  che  con- 
dusse sino  all'anno  idad.  Ignorasi 
la  data  della  morte  di  Calcili;  ma 
«i  sa,  che  non  viveva  più  nei  1317. 
La  sua  storia  Ji  Milano  rcsió  na- 
scosta più  di  un  secolo.  La  prima 
parte  fu  posta  in  luce  colle  noie  di 
Ougliclnio  Calaveroni  solloqiirslo 
titolo:  HUtoriue  jialnne  Uhn  \X, 
Milano  i6a3,  in  fog.  Questo  volu- 
m«  termina  coll'anno  i3i3.  La 
continuazione  pubblicata  da  G.  P. 
Puricclli  (f'’.  questo  nome  nella 
Biog.),  i intitolala.'  Calchi  retidun , 
hoc  e>t  hutoriae  patrtue  libri  XXI 
et  XXII,  ib.,  i644|in  log.  L'eili- 
tore  vi  ha  riunito  tre  opusooli  di 
Tristano  sopra  allrellanti  matii- 
iiionii  dei  principi  della  casa  Sfor- 
za. Questa  storia  è stala  riprodot- 
ta da  Graevius  nel  tomo  11  del 
Th^soui US  antiqutiat.  iLiiiae.  Ne 
esiste  un  Cuinpem/io,  Milano,  sen- 
zadata, io  8.vo;estata  continuata 
da  Kipainooli  aino  alla  morte  di 
Carlo  Quinto,  sotto  il  titolo  : lii- 
sturiae  patriae  decndes , ab  anno 
i3i4,  yuo  Calchus  deuait,  ad  ex- 
cesiuin  Caroli  F.  Milano  1648,  5 
volumi  in  fog.  (/'.  Giesrrse  Hirs- 
MUHii  nel  Sappi.)  L'opera  di  Tri- 
stano è la  migliore  che  si  possa 
consultare  per  tutto  quello  che  ri- 
guarda il  milanese.  Lo  stile  ele- 
gante 0 poro  ha  ià  graiità  conve- 
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niente.  L'autore  vi  si  mostra  pia 
esperto  critico  di  quanto  si  potreb- 
be esigere  in  imo  scrittore  di 
queU'epoca  (F.  Tiraboschi,  Storia- 
delia  letteratura  Italiana,\l,  7S1). 
Oevonsi  ancora  a Calchi  alcune 
edizioni  con  prefazioni  dell'  Hi- 
storia  Ficc  comitum  di  Merula  , 
Milano  iSoo,  in  8.VO,  e del  libro 
di  Censorious,  de  Die  natali,  ib. 
I 3o5.  Ila  lasciato  molti  ni.nnoscritli 
dei  quali  si  trovano  I titoli  negli 
Scrip  ores  mediolanenses  dclt'Ar- 
gellati,  1,  4-37. 

W-i. 

CALDANI  ( Leofuldo  Mmeo 
Aniomo),  celebre  anatomico,  na- 
to a Bologna  il  31  nov.  173$,  ap- 
parteneva ad  una  famiglia  origi- 
naria di  Modena.  Lo  destinavano 
alla  carriera  del  foro,  ma  il  suo 
genio  lo  Condusse  a quello  della 
medicina,  e i suoi  parenti  cedette- 
ro saggiamente  ad  una  vocazione 
die  sembrava  manifealUsitiia.  La 
nuloniiii  c la  nosologia  ben  presto 
T occuparono  intieramente,  e do- 
po avere  acquistalo  un  certo  cu- 
mulo di  cognizioni,  si  affrettò  per 
auiiicnlarle  e pei  feziunai le,  a dar 
lezioni  ai  suoi  eoiidiscepoli.  Gli  Tu 
conferito  il  grado  di  dottore  nel 
1 7ÒU  ; e,  malgrado  la  sua  giovi- 
iU'Z/.s,  non  laidò  ad  ae'quislare  la 
riputazione  di  un  pratico  esperto. 
Alenili  commendabili  lavori  lu 
fecero  amiiicttere  tra  i membri  del 
celebre  istituto  di  Bologna,  e cin- 
que anui  dopo  fu  nominalo  prò- 
fessale  di  aodloitiia.  Intraprese  al- 
lora una  lunga  serie  di  sperieoze 
per  veiiticaic  le  osservazioni  Ji 
Ualler  riguardo  le  parli  irritabili 
e seosiliili  del  corpo.  Ala  il  suc- 
cesso che  olleane  coinè  professore 
e come  spciimeiilature  gli  suscita- 
rono dei  disgusti,  c lo  delern>i.3a- 
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ronn  a lasciare  Bulogna  per  Pado- 
va. Dieci  anni  dopo,  nel  1771, 
rimpiazzò  Mor^gni,  c non  si  nao- 
atrò  Indegno  del  tao  illustre  pre- 
decessore. sino  alla  sua  morte, 
accaduta  il  ao  dee.  i8i3,  godette 
la  confidenza  de’ tuoi  compatriot- 
ti,  e la  stima  degli  stranieri,  die 
meritava  tanto  per  l'cstentione  ilei 
tuoi  talenti,  quanto  per  la  varietà 
delle  sue  cognizioni.  SI  hanno  di 
lui  un  gran  numero  di  opere.  I Sid- 
f insensitività  eri  irritabilità  di  al- 
cune parti  degli  animali,  Bologna, 
17S7  in  4-'u-  II-  lattiera  sopra 
t irritabilità  ed  insensitività  Halle- 
riana,  Bologna,  17^9,  In  4 ln,  III. 
Lettera  sull  uso  del  muschio  nella 
idrofobia,  Venezia,  1767,  in  8.vo. 
IV.  Esame  del  capitolo  settimo 
deir  ultima  opera  di  Antonio  de 
Haen,  Padova  1770,  fn  8.V0.  V. 
innesto  felice  del  vajuolo,  Padov.v, 
1765,  in  8.V0.  VI.  Instìtutiones 
pathologictte,  Padova,  1770;  in  8. 
ibid.  1776,  in  8.V0.  I/eida,  1784, 
in  8.V0.  Venezia,  1786,  in  8vo. 
Napoli,  1787,  in  8.V0.  VII.  Insli- 
tutiones  physiologicae , Padova  , 
1773,  in  8.vo^  ib.  1778  in  8 vo. 
Leida,  1784,  in  8.vo.  Venezia, 
1 78G, in  8. vo. Napoli,  1 787,  in  8.v«. 
Quest' opera  è stata  considerata 
lungo  tempo  come  elementare. 
Vili.  Dialoghi  di  Jisiologiu  e di 
patologia,  Padova,  1778,  in  8.vo. 
ib.  1793,  in  8.V0.  IX.  Institutio- 
nes  anatomicae , Venezia,  1787, 
3 voi.  in  8.V0;  Napoli,  1791,  in 
8.V0.  Lipsia,  1793,  in  8.V0.  X. 
Institutiones  semeioticae,  Pailova, 
1808,  in  8vo.  W-  Icones  anatomi- 

cae,  Venezia,  1 8 i3-i  4.  3 toni,  in  4 
voi.  grand,  in  fog.  K'  una  colle- 
aionc  preziosa  di  tavole  molto  esat- 
te; il  testo,  o la  spiegazione  delle 
tavole  forma  pure  quattro  parti 
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piccole  Io  fog.  L'  ultima  parte  è 
comparsa  nel  i8i4  Caldani  ha 
pubblicato  inoltre  un  granilissimo 
numero  di  memorie  ed  osservazioni 
separate  in  molle  raecoltc  seienti- 
tiche  del  suo  tempo,  bi  può  con- 
sultare il  suo  elogio  di  Floriano 
Caldani  suo  nipote,  nelle  Memo- 
rie della  società  italiana,  XIX. 

I — u — a. 

CALIIANI  (PiETSo  Manu), 
matematico,  fratello  minore  del 
precedente,  terminò  i suoi  sludii 
sotto  1:1  direzione  del  celebre 
P.  Klceati,  di  cui  fu  uno  dcvii  al- 
lievi piu  distinti.  -Nel  mese  di  ilec. 
1763,  ottenne,  dopo  un  brillantis- 
simo concorso,  la  cattedra  di  ma- 
tematica all' università  ili  Bologna. 
Fere  slauipure  nel  1783  una  me- 
moria : Della  prnponione  Bernoul- 
liann  fra  il  diametro  e la  circon- 
ferendo  del  circolo  lì’ Alembert, 
dopo  di  averla  letta,  dis.se,  che 
r autore  era  il  primo  geometra  ed 
algebrista  delT  Italia.  Le  sue  pro- 
fonde cognizioni  nei  diversi  rami 
delle  matematiche  lo  fecero  sce- 
gliere per  accompagnare  il  Cardi- 
nal Conti  nella  sua  visita  delle 
acque  della  Romagna,  e del  Bolo- 
gnese, commissione  che  disimpe- 
anò  con  mollo  zelo.  Il  senato  per 
ricompensarlo  lo  nominò  -legrela- 
rio  dell'  ambasciata  rhe  la  città  di 
Bologna  teneva  presso  la  Santa 
Sede.  Kssendo  caduto  ammalato 
r ambasclulore  nel  1791,  Caldani 
restò  solo  incariralo  per  lo  spazio 
di  quattro  anni  degl’ interessi  «lel- 
1.1  .«Ita  patria  Oppresso  piu  dalle 
fsiiehe  che  dall'  età,  ottenne  una 
ritirila  onorevole,  e si  portò  a di- 
morare in  Padova  presso  .suo  Ira- 
tfllo,  che  amava  teneramente.  Vi 
mori  nel  i8o8  in  età  di  scttau- 
latre  anni  circa.  Oltre  la  memoria 
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gii  citala  , Calilani  ne  ha  pub* 
hlicalo  alcune  altre  sopra  molte 
questioni  di  alla  matematica.  Ap- 
partengono a lui  diversi  articoli 
pregialiiliasiroi  nell'  jtntologia  ro- 
mana dal  1783  al  1787.  Infine 
hii  lascialo  manoscritti  gli  Elemen- 
ti di  Àlgebra,  che,  secondo  ogni 
apparenza,  non  saranno  ilanipuli. 
Il  suo  genio  per  le  scienze  non  gli 
impedì  di  coltivare  con  frullo  la 
letteratura.  Si  riconosce  un  vero 
discepolo  del  Petrarca  nelle  rime 
tic  compose  sulla  morte  di  Kiif- 
fina  Salloni  tra  i membri  dcll'ac- 
cademin  degli  Arcadi  sotto  il  no- 
me di  Corintea,  Bologna  1786,  e 
eoo  aumenti,  I7q4  >■>  ^ 

W-s. 

CALDER  (sia  Robzuto),  am- 
miraglio inglese,  nato  a Elgin  il 
a luglio  1743, era  per  partedi  sua 
madre  nipote  del  contrammi raglio 
Roberto  Hughes;  sir  Tom.  Cal- 
der, suo  padre,  aveva  ottenuto,  me- 
diante il  credilo  del  conte  di  Buie 
(^.  questo  nome  nella  Biog.)  suo 
compatriolla,  un  impiego  alla  cor- 
te, che  i biografi  non  fanno  co- 
noscere. Dopo  di  aver  terminato 
la  sua  prima  educazione  in  Isco- 
zia,  il  giovine  Calder  fu  mandato 
in  Inghilterra,  ed  entrò  nella  ma- 
rina reale  in  queliti  di  aspirante 
( midshipnutn  ) ; pervenne  sueces- 
sivnmcnle  al  grado  di  capitano  di 
vascello.  Durante  la  guerra  di  A- 
merica  fu  impiegato  nella  flotta 
della  Manica,  e comandava  nel 
1783  un  bastimento  sotto  l'ammi- 
raglio sir  Carlo  Hardj,  allorché 
questo  avendo  ricevuto  l'ordine  di 
evitare  un  impegno  culla  flotta 
combinata  di  Francia  e di  Spa- 
gna, cercò  un  rifugio  all'  ingresso 
della  manica  di  Bristol.  I marinai 
inglesi,  dice  un  biografo  di  questa 
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nazione,  furono  cos'i  sdegnati  pee- 
questo  movimento  retrogrado,  cito 
coprirono  colle  loro  caperle  do 
letto  il  ritratto,  giurando  che  S< 
M.  Giorgio  111  non  sarebbe  testi-* 
rooiiiu  della  loro  fuga.  Roberto 
Calder  aveva  sposalo  nel  1779  la 
figlia  di  John  Mitohell,  membro 
anziano  del  parlamento;  fu  impie- 
gato sul  principio  della  guerra 
contro  la  Francia,  e nominalo  pri- 
mo capitano  di  padiglione  deiram- 
miraglio  Rod.  Nel  1794  comanda- 
va il  Theseas  di  74  cannoni  chn 
faceva  parte  della  squadra  di  lord 
Howe;  essendo  stato  spedito  coll» 
squadra  del  contrammiraglio  Mon- 
tagoc,  incaricato  di  proteggere  un 
convoglio  importante,  non  potè 
prender  parte  alla  battaglia  del  1 . 
giugno.  Nel  >796  era  a Imrdo  del- 
la Vittoria  e contribuì  alla  riusci- 
ta della  battaglia  navale  che  ai 
diede  il  i3  febbraio  1797  all'al- 
tura del  capo  san  Vincenzo,  sotto 
gli  ordini  di  sir  JohnTervis.La  sua 
brillante  condotta  in  questo  fatto 
d'armi,  del  quale  fu  incaricato  di 
portare  in  Inghilterra  i dettagli uf- 
fiziali,  gli  valsero  il  titolo  di  cava- 
liere. Nominato  contrammiraglio 
anziano  nel  1799,  fu  distaccato 
nel  1801  con  una  piccola  squadra 
ad  inseguire  l'ammiraglio  franceso 
Gantheaome,  che  il  suo  governo 
inviava  in  Egitto  con  provviste  di 
ogni  specie  per  l'armata  che  si  tro- 
vava in  questo  paese.  Alla  pace 
colla  Francia,  sir  Roberto  Calder 
si  ritirò  in  campagna;  ma  al  rin- 
novare delle  ostilità,  fu  rimesso 
immediatamente  in  attività.  Eleva- 
lo nciraprile  i8o4  al  rango  di  vii- 
ce  ammiraglio  della  Bianche,  fu 
nel  i8o5  scelto  in  questa  qualità 
dall' ammiraglio  Cornwaltis  ch« 
comandava  la  squadra  della  Mani- 


Digìtized  by  Googlc 


C A L 

CI  |trr  bloccare  i porti  dal  Ferro! 
e «Iella  Corogna  in  coi  ti  trovava- 
no cinque  vatcelli  di  linea  fran- 
ceti  e ire  fregate,  con  Cinque  va» 
acelli  di  linea  tpagnuoli  e quattro 
fregate  della  aletta  nationr.  Alul- 
grado  le  manovre  della  flotta  di 
Breat,  c benché  non  avesae  con  sù 
ehc  tette  vele,  numero  però  che  ti 
aumentò  tino  a nove,  Calder  «^in- 
terrò  la  tua  stazione,  e quando  fu 
raggiunto  dalcontrammiragiiocoa 
cinque  vascelli  di  linea,  una  fre- 
gata, ed  un  naviglio  mercantile,  si 
mise  in  mare  per  intercettare  le 
aquadre  francete  e apagnuola  delle 
Antillc,  che  ti  tupponevano  cun- 
tistere  in  tedici  vascelli  di  primo 
rango.  La  flolla  combinata  (■),  che 
era  composta  di  venti  vascelli  di 
linea,  di  tette  fregate  e due  brichs, 
fu  segnalata  il  oS  luglio.  Sebbene 
Calder  non  aveste  che  quindici 
vascelli  di  linea,  due  fregata,  un 
eotter  e un  bastimento  mercanti' 
le,  diede  il  segnale  dell'attacco. 
Dopo  un  combattimento  che  du- 
rò più  di  quattro  ore,  e che  non 
terminò  che  a notte,  due  vascelFi 
tpagnuoli,  Aii//fi]e//e  e /^«'roie,  dovet- 
tero cader  in  potere  degl'inglesi, 
e Calder  diede  il  segnale  della  ri- 
tirata. Pare  che  questa  condotta 
fotte  approvata  dall'  ammiraglia 
Cornwallis,  che  lo  spedi  subito 
dopo  con  una  squadra  considere- 
vole per  incrociare  all’altura  di 
Cadice,  e per  sorvegliare  i movi- 
menti del  nemico:  Ma  i lordi  del- 
Vammiiagliato  non  fecero  un  fa- 
vorevole giudizio  delle  disposizio- 
ni prese  da  Calder,- che  fu  nel 
tempo  stesso  attaccato  in  maniera 

(i)  L'imaùr^^io  Grarlna  la 

l'ammiri^Uo  VìUearafe  il  ceo* 
tro.,  e r aimmlraflia  Daminoir  U retro- 
inarJIa. 
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virulenta  dai  fogli  inglesi,  ciò  cha 
lo  determinò  a domandare  nel  mese 
di  ottobre  i8o5,  una  perquisizio- 
ne sopra  la  sua  condotta.  Essendo 
stata  in  conscgutn-/a  couvooata 
una  corte  marziale  presieduta  da 
Giorgio  Monlagoe,  fu  condanoato 
ad  essere  severamente  rimprovera- 
to per  non  aver  rinnovato  l'attac- 
co, c per  non  aver  distrutto  tutti  i 
vascelli  del  nemico.  Questa  corto 
peraltro  dichiarò,  che  non  era  nè 
per  timidezza,  nè  per  cattiva  vo- 
lontà. ma  per  errore  ch’egli  aveva 
agito  io  quella  forma.  Malgrado 
questa  sentenza,  Calder  fu  bento- 
sto nominato  ammiraglio  del  por- 
to a Portsmouth.  Egli  è raoiio  a 
Holl  nell.i  eonteu  di  Uants,  il  3t 
agoaiu  ibi 8 culla  riputazione  di 
un  eccellente  ufilziale. 

J>— -z — s. 

CALDHRAKI  (Oiioke),  uno 
dei  più  celebri  archùetti  del  seco- 
lo XVIll,  nacque  nel  fjZo  a Vi- 
cenza di  famiglia  patrizia.  La  vL 
sta  dei  capi  d’opera  di  Palladio 
eccitando  la  sua  ammirazione,  svi- 
luppò di  buon’ora  il  suo  genio  per 
l'architettura.  Allo  studio  delle  o- 
pere  di  questo  gran  maestro  ag- 
giunse quello  dei  monumenti,  e i- 
inilandone  in  tutto  le  composizio- 
ni, seppe  crearsi  una  maniera  sua 
propria.  I palazzi  di  cui  ornò  il 
Vicentino,  hanno  la  ricchezza  e 
la  eleganza  di  qoei  di  Palladio. 
.Von  era  egli  solamente  grande  ar- 
chitetto ed  esperto  disegnatore;  a- 
roava  ancora  e coltivava  la  letl<^- 
ralura  con  effetto.  Le  principuli 
accademie  d’Italia  lo  annoverarono 
tra’  loro  membri;  c più  lardi  l'iosli- 
lulodi  Francia  se  lo  associò.  Mor'i 
a Vicenza  il  o6  ottobre  i8o3.  Die- 
de, segretario  dell’accademia  dell» 
belle  arti  a Venezia,  vi  recitò  il  suo- 
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elogia  ( quello  nome  al  Suppl.)-, 
ma  il  celebre  Miliiia  non  aveva 
«ipeltato  la  morte  del  Caidcrari 
|)cr  rendere  a'  auoi  talenti  un  lu- 
minoso Iribnto.  Sino  dal  1779 
aveva  nelle  Memorie  degli  archi- 
tetti,  li,  3g5,  data  la  tleicriziunc 
dei  principali  palazzi  ertiti  secon- 
do i suoi  piani,  c sotto  la  sua  di- 
rezione. Caidcrari  ba  lasciato  un 
Trattato  di  architettura  completo; 
ma  non  ne  ha  pubblicalo  clic  una 
.sola  memoria  inliiulala:  Discorsa 
sulla  copertura  da  farsi  al  pulpito 
del  teatro  olimpico.  La  raccolta  ilei 
suoi  piani  Opere  di  architettura,  è 
stala  pubblicata  da  Dirdu,  Vrne- 
sia,  1808-17,3  voi.  in  log.  E que- 
st'opera preziosa  in  cui  i nuovi  ar- 
cbiletti  italiani  banuo  attinto  piu 
d'  una  iapiraiione. 

W-s. 

■ CALDHRON.  CALLzis,qui 
aotto. 

- CALEB-COLTON  (a.),  poeta 
inglese,  non  meno  considerevole 
per  la  singolarità  delle  sue  avven- 
ture e pe’ traviamenti  de  lla  sua  vi- 
ta, che  pel  suo  raro  Ulento,  era 
nato  del  1780.  Egli  fu  successiva- 
mente ministro  di  Livoiton  e Kc- 
co.  Quantunque  dotato  d'una  auf- 
ficieote fortuna, egli  videsi  ben  pre- 
sto, in  conteguensa  delle  sue  pazze 
prodigalità,  gettato  in  una  profon- 
da miseria.  Io  una  soffitta  scrisse 
bacon,  composizione  filosolÌL'a  sli- 
mabilissima.  Perseguitato  da'  cre- 
ditori, Caleb-Colton  si  rifugiò  in 
America,  poi  a Parigi;  lo  si  vide  a 
vicenda  giuocalore  di  professione, 
barattiere,  mercante  divino,  poeta 
e corrispondente  del  giornale  in- 
glese W Moring-Croniclei  fu  allora 
eh’  egli  compose  napoleone  poe- 
ma; un  discorso  in  versi  sull' ani- 
ma; delle osaervazioni  intorno  l’y- 
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roo;  in  Sue  un  poema  suU'/rfocn- 
dio  di  Rosea.  Spinto  sino  agli  ul- 
timi gradi  della  corruzione  delle 
società  depravate  cli'egii  frequen- 
tava durante  il  ano . soggiorno  in 
Parigi,  Caleb-Colton  non  vide  che 
il  suicidio  per  termine  alle  agita- 
zioni della  sua  coscienza.  Egli  mi- 
se ad  esecuzione  questo  funesto 
pensiero  in  Punlainebleau  verso 
la  Hnc  del  mese  di  dccembre  i834* 
G — D — r. 

GALEGA  (Msiicbi.),  monaco 
greco,  dell'ordine  dei  dooieoieaoi, 
viveva  circa  la  metà  del  secolo 
XI V.  Era  quella  un’epoca  di  que- 
stioni teologiche,  e la  processione 
dello  Spirilo  Santo  occupava  as- 
sai più  la  pubblica  aUenziooc,  di 
quello  elle  i progressi  del  turchi. 
I Ialini  credono  che  Io  Spiiito  San- 
to proceda  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo ; i greci  sono  persuasi,  che 
non  può  procedere  che  dal  Padre- 
Sono  queste  difficoltà  di  teologia 
trascendente,  euimmi  spinosi,  che 
dovrebbero  lutto  al  piu  occupare 
le  scuole  e i monasteri.  Ma  sicco- 
me in  Grecia  non  cnavi  allora  più 
Iclleralura  che  teologia,  tulli  gli 
spirili  prendevano  parie  alle  di- 
«pulc  degli  ecclesiastici  e dei  inor 
oaci.  Gl'  imperatori  stessi  e gli 
uomini  politici  non  n'erano  esen- 
ti, cedendo  in  questo  all'influen- 
za del  gusto  generale,  e special- 
mente  perchè  a queste  questioni 
di  una  importanza  secondaria  al 
univano  i maggiori  interessi.  La 
aupicmazia  del  papa,  la  riunione 
delle  due  chiese,  la  durata  stessa 
deir  impero  da  ogni  parto  minae- 
uiatu  dalle  truppe  vittoriose  degli 
Ottomani  abbracciavano  la  solu^ 
zione  di  queste  tcolugiche  diffi- 
coltà Ellellivsinente  i papi  pro- 
n)ellcvauuai  greci  riuniti,  ai  greci 
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ortodossi  i toccorài  delle  «rini 
europee;  i greci  «cismatioi  poteva- 
no tutto  al  più  contare  aopra  le  lo- 
ro preghiere.  Caleca  Manuel  en- 
trò nel  partito  assai  poco  nuine- 
roio  dei  greci  che  desiderare  no  la 
riunione,  e adottò  le  opinioni  del- 
ia chiesa  latina  sulla  processione 
dello  Spirilo  Santo.  Le  soe  opere 
di  controversia  destinate  ormai  al- 
l'obblio  più  completo,  sono  stale 
eoedmiatc  dal  teologi  cattolici.  La 
più  considerabile  c intitolata:  Quat- 
tro libri  contro  gli  errori  dei  Greci 
riguardo  la  processione  dello  Spi- 
rilo Sunto.  Il  p.  Pétau,  gran  teo- 
logo, dico  essere  un  libro  eccellen- 
te dove  la  materia  è discussa  con 
iiiGnita  esattezza  e cura  ; aggiun- 
ge eh' è impossibile  di  scrivere  nè 
più  dotto,  no  più  sottile.  Ambro- 
gio il  Camaldulo  lo  tradusse  in 
latino  per  ordine  del  papa  Marti- 
no V.  Questa  traduzione  pubbli- 
cata dal  p.  Stevart  ( Ingolsladt, 
1616,  io  4-to)  ricomparve  nel  to- 
mo o6  della  biblioteca  Lionece 
dei  padri  della  chiesa.  Si  trova  in 
questo  stesso  tomo  la  traduzione 
latina  di  due  altri  trattati  di  Calc- 
ca  sopra  r essenza  e /’  operazione 
di  Dio  ; sopra  la  fede  e i prinei- 
pii  della  fede  eallolica.  Il  p.  Com- 
behsio  è r autore  di  questa  tradn- 
zione  che  comparve  per  la  prima 
Volta  nel  1670;  l'aveva  aggiunta 
allora  al  testo  greco.  Un  grosso  vo- 
lume intorno  la  Santissima  Trini- 
la, due  omelie,  alcuni  discorsi  teo- 
logici, delle  lettere  , alcuni  opu- 
scoli di  piccola  grammatica  sono 
in  manoscritto  nelle  biblioteche  di 
Italia,  d'Allemagna,  di  Parigi,  a- 
spettando  un  editore  che  forse  non 
oamparirì  mai.  Caleca  mori  a Mi- 
lilene  nel  i4io. 

B — 51. 
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CALÈS  (GiovsauiM  Aiu),cou- 
veniionale , era  medico  a Tolosa 
all'epoca  della  rivoluziuuc,  di  cui 
abbracciò  i principii  oon  ardore. 
Nominalo  colonnello  della  guar- 
dia nazionale  di  Saint-Béat  alla 
sua  organiszazione,  non  tardò  a 
dimettersi  da  questa  funzione  per 
entrare  nella  parte  amministrati- 
va. Deputato  nel  1791  dal  dipar- 
timento dell'  Haute-Garonne  al- 
la legislatura,  egli  nun  vi  si  di- 
stinse che  pe'  suoi  legami  cui 
più  ardenti  rivoluzionarii.  Dive- 
nuto membro  della  Convenzione, 
vi  pronooziò  nel  processo  del  re 
un  discorso  violentissimo,  che  fe- 
ce stampare.  ,,  I miei  dispiaceri, 
,,  diis'  egli  sul  finire  , sarebbero 
,,  prostituiti,  se  favorissero  un  in- 
,,  tercsse  adulatore  e improprio  al- 
,,  la  sorte  delle  bestie  feroci,  che 
,,  in  talli  i tempi  hanno  depreda- 
„ to  il  genere  umano  „.  Allorché 
dovette  esprimere  la  sua  opinione 
intorno  alla  pena,  disse  : ,,  lo  voto 
„ per  la  morte  ; tutto  il  mio  ran- 
,,  cure  si  è di  non  averlo  a pro- 
,,  iiuoiiare  su  tolti  i tiranni  (1)  „. 
Il  i5  giugno  1793  fu  spedilo  al- 

(t)  Fu  uno  dei  qwirantas e eìnqoaola con* 
TenAÌonsIi  che  rcer'ra  tlAitipare  dpi  proc^tti 
di  costitorionc  che  • lai  coM<‘er«ii  furois* 
pfOpoAli  da  Caaderecl  in  o-  me  di  on  Cemi' 
lato  ««aulì  il  3i  maggio,  ^ollo  ii  titolo  roo« 
detto  di  Set*  topru  U piano  di  ef'Stitmxion* 
e di  Seguito  di  noi*  che  Cai^i  fere  atamparo 
in  dae  libercoli  rormanii  itisir*me  dJ  pagioe 
in  8.T0.  Si  dacie  in  una  prtinsion*  di  non 
arer  ancoro  peroro  orrcncrt  mno  tota  oolts  tn 
pATo/o,  quantunque  ti  fotte  iiitv-ritin  ce/ eo/rc 
per  parlare  sopra  divtrt*  mottn*  di  pùhblitos 
i*t*T*»4*.  y»  La  tattica  tforluiutay  diat'egli, 
,,  che  tl  > ahiitiata  pvr  chiudere  lo  ditcat- 
„ tieni  prima  di  avarie  com<uciate,  ha  cen< 
y,  vertito  il  tempo  dei;«  iiottre  tovlato  td 
,y  un  ciraDo  eteroOf  ioterroilamcotc  totUna-, 
y,  tc  da  »ctle  ao  etto  UepaUli  tempre  com- 

„ pagni i quali  hanno  pattato  lantn 

rhe  tatti  i loro  colicghi  Ji  renetrono,  mcfi* 
yy  (re  Don  cenotcooo  etti  alcuno  dei  loro 
colleghi  Poteia  egli  ma>iil'a#ra  la  004 
irjtenrloAe  iii  prender  parte  olla  diteuiaionc 
<iui  piojeito  vostitucìooaieyy  a cudoìsioim;  però» 
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l'armata  delle  Ardenne  per  sorve- 
gliare le  operazioni  dei  generali,  e 
assicurare  I'  approvvigionamento 
delle  troppe  (i).  Dopo  il  suo  ri- 
torno all' disemblca  osservò  il  si- 

„ dIe'egU,  che  gli  aalert  ortlioarii  innx,tn  i, 
^ t in  ««  ro«  Ir  pcrmeUaoo  CgU  trova 
d altron<Jr«  clw  il  piano  di  rn«l>tarione  I* 
/%Uito  » pvM'ca  dalla  batr  rtmdsnio 
/a  rtpubblica,  che  non  dev  etttre  che  rap- 
prtientétiea.  VqoI«  nello  «(alo  quattro  gradi 
di  onore  eoa!  clasailrali  t t «pricoltore,  ti 
fwrrlcro^  il  fpieme  e V artigiane.  TiTmina 
iaalmente  col  lamentarsi  di  nuovo  di  non 
•ver  potato  ettonere  la  parola  epeste  darnarnm 
data  cgiamdtai  or^iuua.  avesse  potalo  •!• 
■Bene  lusingare  che  le  sue  norr  sarebberi> 
leltel  yy  ma  io  sono  sicuro»  diss*  egli»  rhc 
,,  le  mie  rtote  non  lo  saranno  solameule  da 
,,  an  sMto  dri  nostri  deputali  Ecco  co- 
me si  pretoadeva  allora  dì  cdoatìtolre  lu 
froDcia. 

V— va. 

(*i)  Daraote  la  sua  inisstune  prononait»  a 
Sedan  11  fo  aj>osto  nn  ditcorto  che  foce 
stampare  in qaeota  eittb  (in  8.vo  di  iSpp-). 
Eccone  r iotradittioiie  t „ Quale  spefucoio 
„ l>cf  r anìvrTSO  Esprime  il  vot^  ehe  la 
Dìriniili  voglia  interro<n|»ere  il  corso  de. 
„ gli  astri  per  farneli  lestimonii  **.  Tutto 
quelle  che  segae  ^ della  stessa  Torta  ; b 
no’amplHIeavioiic  fatta  in  un  tempo  doso  i'o* 
■allanirnlo  sentivo  troppo  spesso  di  delirio. 
Luigi  XVI  era  un  r/r«aae»  ogni  signore  nn 
Msor/ro»  e la  Fraacia  non  era  più  abiiaU  da 
uomini;  poicAé  fuemo  non  era  più.  Cal^s  gin. 
stifica  |toÌ  ie  giutte  pendette  dei  popolo, 
y^  Quelli  dei  quali  aveva  occupato  le  prò» 
yt  prielb»  non  avevano  osi  ailaccato  quella 
,,  che  gli  è più  cara,  ia  tua  liberti  **  f II 
popolo  non  ha  abbastansa  ucciso  t yy  Crede* 
,,  le  voi  che  la  morte  di  alcuni  scellerati 
„ non  abbia  risparmiala  la  vita  di  molle 
,,  migliaia  di  buoni  cittadini!..  Voivique* 
^ relate  della  crndclU  del  poffolo»  ed  io  di* 
,,  co»  che  voi  dovreste  lamentarvi  della  sua 
bontk.  Clttadlai  deboli  e timidi^  eeasiamo 
^ di  abttsaeci..»;  non  eaìunniamo  le  ationi 
necessarie  alla  nostra  feliciti»  ve.,.  Do* 
po  quattro  mesi  e meno  di  missione  all’ ar- 
mata delle  Ardeane  col  tuo  collega  Per- 
rin»  1*  uno  e I*  altro  furono  richiamati  co- 
me troppo  moderati.  Kcl  rapporto  di  que- 
sfa  missione  fatta  alla  Cooveosione  e ehn 
fa  stampato  (io  8.vo  dì  i8  pag. )«  Calèi 
racconta  quello  che  ha  fatto  nel  dipani- 
raaali  della  Marna  e delle  Ardenne»  dove 
uno  dei  suoi  predeeesseri  ( Hentt  ) diceva 
pabblicamente  : Fino  eh*  voi  avrete  drj 

^ proprtcìarii»  voi  non  avrete  la  Ubertb 
cSilbs  si  giustifica  sopra  le  denuntie  portate 
contro  di  lui  : egli  era  accusate  di  aver 
delta  „ che  1 giacobini  erano  un  amweatta 
di  palironi^^.  Denunsia  alla  sua  volta  i 
gUeebtui  41  Sedan.  Cal^s  termina  dicendo 


leitzio  tino  alla'  caduta  di  Hobta-  ' 
pierre  ( 37  luglio  1 794  ) ; e la  aoa 
condotta  posteriore  sembra  prova- 
re ch’egli  non  aveva  partecipato  al- 
le opinioni  del  crudele  decemviro. 
Dopo  il  9 termidoro  inriato  com- 
missario nel  dipartimento  della 
Costa  d’Oro,  sviluppò  in  questa 
missione  molta  fermeua  e pra- 
denza,  e pervenne,  non  senza  pe- 
na, a mettere  nn  termine  agli  ec- 
cessi rivoluzionarii  e fece  cMnde-- 
re  il  clnb  di  Digione.  Dopo,  eletto 
membro  del  comitato  di  ticorezsa 
generale  (marzo  1795),  continuò 
diverso  tempo  in  questo  posto  ohe, 
gli  diedenfiollaintiuenca.il  iSven-. 
demmiatore  (ottobre  1796)  an-. 
nunziò  all' assemblea  di  aver  fatto, 
chiudere  la  lala  dove  gli  elettori 
della  seziona  del  teatro  frsnooae  ai. 
erano  riuniti  per  protestare  con- 
tro i decreti  della  convenzione. 
Calès  fu  del  numero  dei  conven- 
zionali che  passarono  al  ooosiglio 
dei  cinquecento.  Concorse  con  lot- 
to il  suo  potere  all'  avvenimento 

alla  Convenaiaue:  la  monlagua  erollt# 

yy  che  sarà  tifila  libertà»  che  diverrà  il  pò* 
palo»  a che  dieerranno  1 giudici  del  ti* 

„ ratine?  AH’  apaca  atessa  pubblicb  uis^ 
libercolo  intitolato:  Maria  Caiet  ai  tuoi 

coUtghi  intorno  ìe  cahmaie  che  quattro  o ■ 
cingne  intriganti  tpandann  cantra  di  ini  a marna 
di  una  società  pepoiare  (in  8.vo  8 pp.)»Cì 
•1  aerosa»  dfc'rgli»  di  easere  stati  costante* 

^ meuta  nell'  ergie  di  boere;  di  avare  avvi* 
yy  Ilio  la  sovranità  nationale  il  la  agosto*^ 
,,  lasciando  11  popolo  espeslo  all’  ardere  del 
yy  Sole  mentre  lo  ara  iti  meato  ai  piaceri  . 
Ca^ba  rispose  clic  in  qnel  giorno  egli  pran. 
aava  in  casa  di  una  vedova  dì  SeJan,  che 
sposò  ua  mete  dopo»  a che  si  'Ulab  di  tavola 
aereo  ie  dna  ore  |ier  andare  a tacitare  Ì1  suo 
bel  discorso.  Aggiunge  poi  : yy  lo  aon  ho 
)i  mai  cooooptoin  •g*‘nti  di  Capato:  io  non 
9)  ho  conosciuto  Castine»  io  era  soo  nemico. 

9)  Quando  si  parla  alla  società  popolare  di 
yy  Èedan»  ai  trattano  da  arieloevatici  a da 
99  cootrorÌTolationarii  quelli  che  tosioau*^ 
yy  che  si  soSano  il  naso  cc.  Coti  t con- 
vousionati  hanno  dipinto  ossi  elessi  la  loro* 
epoca:  a il  passato  à riero  di  Ictieui  pel  pre*j 
s<r;ite. 

V— va 
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della  gioroeta  i8  fruttidoro.  Il  a; 
dello  «leMO  mese  fece  un  rappor- 
to sopra  il  costume  dei  rappre- 
seotanli,  le  cui  couclusioai  fu- 
rono adottale.  Il  la  liruinaio  an- 
no 6 (a  novembre  1797)1  *** 
un  altro  sull'  organizzazione  delle 
scuole  di  sanità.  Alcuni  giorni  do- 
po, nella  discussione  sopra  la  scuo- 
la politecnica,  domandò  che  non 
vi  si  ammettessero  che  giovani  co- 
nosciuti pel  loro  amor  patrio.  Il 
39  germinale  ( 18  aprile  1798  ), 
prese  parte  alle  discussioni  dcU'in- 
segnamento  medico.  „ Se,  diss'e- 
„ gli,  si  accordano  più  professori 
„ e più  stipendio  alla  scuola  di  Pa- 
„ rigi,  mi  sarà  dimostrato,  che  il 
,,  piano  è di  non, avere  in  Fran- 
„ oia  che  una  sola  scuola.  Invano, 
„ come  viene  proposto,  si  stabili- 
,,  rebbero  delle  scuole  elementari 
„ nei  dipartimenti;  ciaschedunodi- 
„ rebbe,  non  vi  è che  Parigi  per 
„ apprendere  la  medicina  (Moni- 
„ leur  anno  VI,  p.  864).  „ Partito 
, dal  consiglio,  Calcs  ritornò  a To- 
losa dove  visse  in  una  tale  oscu- 
rità, che  molti  biografi  lo  credet- 
tero morto.  Eletto  nei  cento  gior- 
ni a membro  della  camera  dei  rap- 
presentanti, vi  si  fece  conoscere, 
ma  fu  Dulladimeno  esiliato  incon- 
seguenza di  questo  fatto,  al  secon- 
do ritorno  del  re.  Non  ritornò  in 
Francia  come  avrebbe  potuto  far- 
la, dopo  la  rivoluzione  del  i83o, 
e mori  a Liegi  nell'aprile  i834 
nell’  età  di  65  anni. 

W— s- 

CAlilNDHI  (Sesàsiku),  idrau- 
lico, ebbe  i natali  in  Perugia  nel 
1783;  atudiò  ain  alla  blosofia  in 
patria,  e prosegui  in  Roma  il  ri- 
manente corso  scolastico  dedican- 
dosi poi  spezialmente  alle  mate- 
matiche ed  all’architettura  civile. 
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Con  particolare  inpagoo  coltivò 
l'idrostatioa,  l' idraulica,  l'Idrome- 
tria, e delle  sue  osaerrazioni  e pa- 
reri ed  osaervazioni  in  questo  ge- 
nere ti  pubblicarono  Memorie  nel- 
la Raccolta  degli  Autori  sul  nuota 
delle  acque  ec.  ec.  dell'edizioni  di 
Roma  e di  Firenze.  Il  Roscovich 
propose  il  Calindri  al  re  di  Fran- 
cia come  direttore  dei  lavori  da 
farsi  al  porto  di  Cherburgo,  ed  il 
granduca  LcopoMo  di  Toscana  lo 
premiò  largamente  per  osservazio- 
ni suggerite  e felicemente  riuscite 
nelle  maremme  di  Grosseto.  Pre- 
se amore  il  Calindri  anche  agli  stu- 
di! diplomatici,  raccogliendo  nei. 
suoi  Irequenli  viaggi  per  L'  Italia 
carte  e pergamene  importanti,  me- 
diante le  quali  poter  correggere 
o supplire  alle  più  grandi  opere 
del  Muratori,  del  Tirabaschi,  e 
spezialmente  agli  Annali  bologne- 
si del  Savioli.  Avendo  preso  affet- 
to anche  alla  storia  naturale,  la- 
sciò scritture  tu  diverse  materie 
di  fossili,  di  vulcani,  di  testacei,  e 
sulla  struttura  delle  montagne , 
scritture  che  saranno  inserite  nel 
giornale  di  agricoltura,  arti  e com- 
mercio, pubblicato  in  Venezia  dai 
Grisellini,  ed  in  altri  giornali  di 
Parigi  o di  Bouillon.  Un  Diùona- 
rio  corografico^  grorgico,  storica, 
ec.  ec.  dello  Stato  Pontificio  era  o- 
pera  a cui  crasi  il  CalimUi  dedi- 
cato con  ogni  impegno;  ma  questa 
non  vide  la  luce.  Egli  appartenne 
come  socio  alle  accademie  di  Man- 
tova, di  Ferrara  e di  Bologna,  a 
tenne  corrispondenze  in  Francia 
con  Lalandr,  in  Italia  col  card. 
Borgia  c con  altri  illustri.  In  Pe- 
rugia ebire  a compagne  due  mo- 
gli, e la  Copiosissima  prole  di  35 
figliuoli.  Rimasto  vedovo  e lascia- 
ta la  vita  secolaresca,  entrò  nei 
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sacerdoxio,  e fini  la  >ua  canii-r.i, 
flivrnulo  paroco  rurale  in  uii  tll- 
lag'io  (Iella  diocesi  di  CillA  di 
Piave,  di  anni  88.  Il  eh.  Giani- 
ballista  Vermijsliuli,  da  cui  anno 
lolle  le  presenti  nolleie,  ricorda 
nella  sua  Biograjia  degli  Scrittori 
Perugini  tulle  le  opere  edite  ed 
inedite  lasciale  dal  Calindri,  e fra 
le  alampole  voj>lionai  rrgislrarc  le 
ergiienli  come  più  imporlanli  i i. 
Raccolta  di  dissertationi  matema- 
tico-idrostatiche dei  celebri  padri 
Raggierò  Gius.  Boscovich  , Jac- 
quter,  le  Seur,  Pio  Pontoni,  e dei 
padri  Antonio  Lecchi.,  e Frnnce 
SCO  Maria  Gaudio,  con  aggiunte  e 
note  idrostatico-architettonirhe  di 
Serafino  Calindri,  Kunia,  liernabn 
e Lazzarini,  1769,  in  4-  3.  Disio- 
nario  corografico  della  montagna  e 
coUina  del  territorio  bolognese,  Bo- 
logna, alaniperia  di  san  Tommaso 
d' Aquino,  1781-83,  voi.  5 in  8. 
3.  Descriiione  ovvero  Prospetto 
generale  della  pianura  bolognese, 
ivi,  >78.'i,  in  8 con  fìg.  4-  Della 
Pianura  bolognese.  Parte  I,  ivi, 
■ 785,  in  4 con  fig.  .3.  lUssertusio- 
ne  deW  Isola  del  Triumvirato  di 
Cesare,  Ottavio,  Marc'  Antonio,  ec. 
ivi,  1785,  in  8 fig.  6.  Racconto 
storico  dell Immagine  detta  di  san 
Luca,ec.  ivi,  1783,  in  8.  7.  Me- 
morie relative  ad  un  progetto  di 
ridurrenl  padule  di  Castiglione  del- 
la Pescaia  a lagunaj  di  acqua  salsa 
per  uso  di  pesca  alla  maniera  di 
Cornacchia,  con  appendice,  somma- 
rio e due  voti  del  celebre  Susta- 
chio  Zanotti  di  Bologna,  e dottor 
Domenico  Bartolini  prof,  nell  Vni- 
versilà  di  Siena,  Firenze,  slampc- 
ria  Bonducciana,  178S. 

N.  N.  . 

GALLAMAB  (Carlo  Aaroain), 
scultore, nato  nel  1 778,1!  abbando- 
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nò  con  una  certa  passione  alla  col- 
tura della  sua  arte,  e vi  fece  in  po- 
co tempo  assai  grandi  progressi. 
Tra  le  sue  numerose  produzioni 
noi  citeremo  la  figura  di  Giacinta 
ferito,  pezzo  pieno  di  grazia,  di  sen- 
timento e ch'è  stato  messo  da  tutti 
i connscilori  al  rango  di  Cyparis- 
se  di  Cliaudel.  Era  sialo  ordinato 
da  Napoleone.  Ammirasi  ancora 
di  Callamar  Vlnnocensa  che  riscal- 
da un  serpente,  e molli  busti  in 
basso-rilievo.  Quest’infelice  arliela 
diede  da  per  sò  stesso  4oe  ai  suoi 
giorni  nel  i8si.  Da  molti  mesi 
era  oUaccalo  da  febbre  nervosa 
siiccedula  al  tifo,  malattia  crode- 
Ic  che  aveva  guadagnalo  andando 
in  un  ospedale  ad  assistere  e con- 
solare un  militare  suo  amico.  Ne- 
gli ultimi  tempi  di  sua  vita  si  oc- 
cupava del  modello  di  una  slalua 
pedestre  ordinatagli  dal  governo, 
(juella  del  bolidi  Suffren.  Era  sta- 
lo fallo  membro  della  sucietk  fi- 
lulecnics  nel  1 8 1 1.  Z. 

CALIjFJA  ( don  Fsiica  net 
Htv),  conte  di  Cobicron,  genera- 
le spasnuolo,  noto  l'anno  1780 
nella  Spagna,  passò  di  buon’  ora 
in  America,  dove  divenne  fiscale 
del  consiglio  delle  Indie,  ch’era 
un  considerevole  impiego.  Arri- 
valo suceessivamcnlc  al  grado  di 
maresciallo  di  campo,  comanda- 
va una  brigata  a san  l.uigi  di 
l’olozi  nel  Messico  nel  1810,  al- 
lorché il  . prete  Hidalgo  concepì  il 
progetto  di  rivoluzionare  le  pro- 
vincie  della  nuova  Spagna.  Cono- 
sciuti appena  i successi  che  ave- 
vano già  segnalale  le  opere  di 
Hidalgo  , Callcja  si  unì  al  conte 
della  Cadena  e marciò  al  soccor- 
ao  del  Messico.  Avendo  incontra- 
to gl'  insorgenti  soprn  alla  monta- 
gna vicina  di  Atolen,  diede  loro 
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baltn*lia  li  7 novembre  i8nf,  e 
li  fece  in  pczri.  Secondo  il  di  lui 
npporlo  uflìciale,  non  meno  di 
diecimila  indipenJenli  l'imatero  in 
quella  giornata  uccia! , feriti  e 
fatti  prigionieri.  Hidalgo  fece  la 
lun  ritirata  lopra  (\oanaxoalo;Cal> 
leja  lo  segai  da  vicino,  distrasse 
le  batterie  della  plaaea  il  a4  no- 
vembre, e a'  impadronì  di  venti- 
cinque cannoni,  tra'  quali  eravi  il 
Libertador  americano  ( i ).  I aolilalt 
d'Hidalgo  furiosi  contro  gli  Spa- 
gnunlt,  ne  asiaisinarono  più  di 
dal-ccnlu  rinchiusi  nell' Ilaloudi- 
ga  ; il  giorno  segocnte  le  truppe 
reali  presero  la  cittì  di  assalto,  e 
il  soldato  ebbe  il  permesso  di  sao- 
chcg'iare  c di  uccidere  per  due 
ore  ! Quattordicimila  persone,  vec- 
chi, donne.e  fanciulli,  perirono  in 
Un  giorno.  Il  generale  in  capo  pub- 
blicò un  proclama  col  quale  ordi- 
nava, che  dentro  ventiqualtr'  ore 
le  armi,  le  munizioni  di  ogni  ape- 
zie  fossero  consegnale  al  governo 
sotto  pena  dì  morte.  La  stessa  pe- 
na doveva  essere  inflitta  a quelli 
che  manifestassero  opinione  favo- 
revole alla  rivoluzione  -,  infine  fu 
pubblicalo  r ordine  di  far  fuoco 
sopra  qualunque  unione  di  più  di 
tre  persone.  Callcja  marciò  in  se- 
guito sopra  Guadalezera,dove  Hi- 
dalgo erasi  ritirato.  Questo  ebbe 
fermezze  bastante  per  attenderlo, 
e gli  presentò  la  battaglio  il  17 
gennaio  181 1,  a el  Puerile  de  Cal- 
deroni ma  fu  completamente  bat- 
lutu,  e obbligato  di  prendere  la 
fuga,  abbandonando  tutta  la  sua 
artiglieria  cd  un  gran  numero  di 
prigionieri  che  tutti  aubirono  la 
dura,  legge  del  vincitore.  Hidalgo 

(1)  QueMo  rannon#  cai^  chianMia  da  Mi* 
dalKa  rra  il  aaìlo  Ui  ramaeba  (Maa^devaTar* 
mala  inJìaoa. 
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stesso  fatto  prigioniero  il  3t  mar- 
zo, fu  spietatamente  fucilato.  Cal- 
leja  voltò  dopo  le  sue  armi  cootro 
Raynn  che  aveva  formato  unagiun- 
la  a Zitaquuro.  Penetrò  in  questa 
città  il  3 gennaio  181  a,  la  fece 
demolire,  e ordinò  di  passare  a fil 
di  spada  lutti  gli  abitanti  (3).  Oo- 
po  diede  un  assalto  a Quanlila- 
Amilpas,  dove  comandava  Morc- 
loi  ; ma  fu  forzàlo  di  sospeudare 
dopo  un  impegno  di  i|ei  ore,  e non 
s'impadronì  della  città  ebe  il  a 
maggio.  „ L'entusiasmo  di  que- 
„ st' insorgenti  è senza  esempio, 
„ diceva  Calleja  in  una  lettera  ad 
„ un  tuo  aniicu  datata  il  i5  niar- 
,,  zo;  Morelos  dii  tuoi  ordini  con 
,,  aria  profetica,  e qualunque  sia- 
„ no,  fono  tempie  puntualmente 
„ eseguili.  Noi  sentiamo  conlinua- 
„ meote  gli  abitanti  a giurare,  che 
„ si  seppelliranno  sotto  le  ruioe, 
,,  piuttosto  che  abbandonare  la  eit- 
,,  là  ; ballano  attorno  le  bombe 
„ che  cadono,  per  provare  che  non 
„ temono  il  pericolo  „.  Dopo  la 
presa  di  Quaulila-Ainilpat,  Cal- 
leja  si  mise  a perseguitare  gl'iodi- 

(t)  Eers  Si  iM  ana  spade  di 
che  Calleja  pidiblicd'ronire  qaeati  arorlnoe* 
U.  ^ Gl*  indiani  <il  Zilaqnaro  e dai  Miedl- 
aa  partimenla  aaranno  privati  delle  lora  pre« 
f,  pfivUt  roow  ancora  (U  americani  merldio* 
oali  che  hanno  preao  parto  aU*  inaorrcaio. 
ne«  eho  hanno  accompagnato  Ì ribolli  not> 
a)  la  loro  fusai  o che  haitno  laaclalo  la  citth 
«I  all*  entrata  delle  truppe  del  re.  Se  quelli 
ty  che  sotto  eomprtai  in  questo  decreto  to* 
n gUono  nreaentarai  davanti  a mC|  dar  prua* 
«I  ve  del  loro  peatimenlo«  e larorare  alla  ri* 
^ paraiione  dolio  strade,  riceveranno  II  loro 
,,  perdono;  tna  le  loro  proprieth  uon  siranno 
,,  ad  essi  reatitaftOa  poiché  gli  abitanti  di  quo. 
tf  ato  rea  cUU  doteatano  U governo  menar* 
ebico,  che  hanno  aoaienato  tra  aUacehi 
yt  eoDiro  le  truppe  del  re*  che  beano  ptaa* 
gy  tato  sopra  dd  pali  all'ìogreoso  dello  foro 
„ mura  lo  le»ie  ai  molti  dei  nostri  otin  rrtor- 
yy  ti  pel  pubblico  bene.  E*  proibito  espret* 
,y  samente  di  ristabilire  questa  dtlh  o-  qur« 
„ lauque  altra,  ebe  potrà  eeserc  egoatme»  • 
^y  to  distrutta  per  serre  partecipalo  ella  ri* 
„ bellieac.  „ 
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pendrnti  in  aperta  campagna , e 
ne  nccise  olire  quattromila  ; ma 
questo  fu  l’ultima  tua  tegnalata 
impresa  nel  nuoro  mondo.  Nomi- 
nato dalla  reggenza  tucceasore  del 
viceré  Vcnégas,  mostrò  in  queste 
nuore  funzioni  un  attaccamento 
degno  di  elogio,  s’cgli  non  si  fos- 
se trasportato  a degli  atti  di  cru- 
deltà inaudita,  e che  dorrebbero 
essere  sconosciuti  al  secolo  XIX. 
Si  crede  che  questi  eccessi  fosse- 
ro la  causa  principale  del  suo  ri- 
chiamo nel  1817.  Callcja  fu  allo- 
ra rimpiazzato  da  don  Zuan  R. 
d'Apodace,  c ritornò  in  Ispagna 
dorè  fu  ben  accolto  da  Ferdinan- 
do VII,  che  nel  1818  lo  nominò 
conte  di  Caldcron,  in  memoria  del- 
la vittoria  riportata  al  ponte  di 
questo  nome.  Fssendosi  il  gene- 
rale L'Avisbsl  dimesso  nel  >819 
dal  comando  delle  truppe  riunite 
a Cadice,  e nell'isola  di  Leon  cho 
dovevano  essere  imbarcale  per  an- 
dare a sottomettere  gl’indipenden- 
ti del  Paraguay , il  conte  di  Cal- 
dcron, malgrado  l'età  sua  avanza- 
ta (aveva  setlant'anni),  fu  nominalo 
per  rimpiazzarlo.  Nell’  incaricarlo 
di  questa  missione,  il  re  gli  disse  : 
„ Io  metto  nelle  tue  mani  l'affare 
„ più  importante  della  monarchia. 
„ Tutta  1'  Europa  ha  gli  occhi  ri- 
,,  volti  sopra  questa  spedizione.  Io 
,,  spero  elle  tu  ti  renderai  degno 
„ della  mia  confidenza  „.  L'arma- 
ta <r  imbarco  sotto  gli  ordini  di 
Caldcron  dorerà  essere  .composta 
di  diciuttomila  uomini.  Arrivato  a 
Cadice  verso  la  fine  di  agosto,  di- 
'rcssc  lì  8 settembre  alla  sua  ar- 
mala un  proclama  osservabile  per 
i principìi  di  moderazione  e di 
saggezza  che  vi  erano  espressi.  Si 
occupò  io  seguito  di  stabilirvi  l’or- 
dine e la  disciplina,  e di  comple- 
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tare  i corpi  decimati  dalla  dìaer- 
zione  e l'epidemia  che  areranode-. 
solalo  Cadice.  Aveva  già  ottenu- 
to sotto  tutti  i rapporti  buonissi- 
mi risultali,  quando  il  primo  gen- 
naio 1810  tutta  l'armala  si  ribel- 
lò; e il  colonnello  Riego  coman- 
dante del  battaglione  delle  Asturie 
{ f'.  Ricco  nel  Suppl.  ) , arendo 
proclamato  la  costituzione  delle 
Cortes  a LaiCabezas  luogo  di  suo 
accantonamento,  marciò  per  tutta 
la  notte  verso  Arcos  de  la  Fron- 
tera,  quartiere  generale  del  conte 
di  Caldcron,  e lo  fece  arrestare  egli 
stesso  c molli  altri  capi  dell'arma- 
ta e deirammìnislrazione.  Condot- 
to prigioniere  all’isola  dìLéoii  con 
alcuni  ufBziali  dello  stato  maggio- 
re, rimase  detenuto  per  molti  me- 
si. Ricuperò  la  libertà  quando  Fer- 
dinando VII  riprese  la  sua  coro-^ 
na,  e il  conte  di  Caldcron  fu  beo 
accollo  dal  suo  torrano,  ma  non 
ottenne  alcun  impiego;  e mori  po- 
co tempo  dopo  in  ritirata  assai  mal 
visto  dai  liberali  o costituzionali, 
e poco  soddisfatto  della  gratitodb 
ne  reale. 

M— DJ. 

C.VLLISKN  ( Eaaioo  ),  profe*- 
fessnre  di  chirurgia  all'  univeraìii 
di  Copenaghen,  nato  a Pretz  nel- 
rilnltstéin  li  li  maggio  ly^o, 
studiò  sino  all’ età  dì  tredici  anni 
nella  casa  di  suo  padre,  ch’era  pa- 
store, poi  alla  scuola  di  Sebleavrig, 
ed  iniìne  a Copenaghen  sotto  la  di- 
rezione di  un  chirurgo  dì  reggimen- 
to. Il  dottore CrOger  che  lo  proteg- 
geva lo  ricevette  in  Sua  casa,  e gli 
pormi  sci' uso  del  la  sua  libreria.  La 
morte  di  ano  padre,  avvenuta  nel 
17S9, l’obbligò  di  lasciar  Copena- 
ghen e di  andare  a stabilirsi  a 
Cronenbourg,  dove  esercitò  la  chi- 
rurgia. Ritornò  nella  capitale  di 
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Danimarca,  fu  impiegalo  in  qua- 
lità di  chirurgo  in  un  reggimento,  e 
dopo  nella  marina  dote  ai  dislinM. 
Io  ricompensa de'auoiaervigi  funo- 
minato  chirurgo  di  riterrà  all'o- 
spedale Federigo.  Sin  d*  allora  si 
migliorò  assai  la  sua  posizione. 
Continuò  i suoi  studii  con  gran 
zelo,  e ottenne  nel  1767  l'autoriz- 
zazione di  riaggiare  per  lo  spazio 
di  quattro  anni  a spese  del  gover- 
*no.  Soggiornò  due  anni  a Parigi, 
cd  altrettanti  a Londra,  dove  strin- 
se amicizia  con  G.  Hiinter.  Al 
ano  ritorno  in  Copenaghen,  Cal- 
liscn  fu  nominato  capo  chirurgo 
della  flotta, e poco  dopo,  nel  1770, 
sostenne  la  dissertazione  inaugura- 
le intitolata  : De  methodo  praetidii 
clajsit  regiae  sanitalem  taendi. 
L'anno  appresso  fu  chiamato  alla 
oattodra  di  chirurgia  all'universi- 
tà di  Copenaghen,  e la  società  rea- 
le di  medicina  stabilita  in  questa 
oittà  lo  stesso  anno  lo  contò  nel 
numero  de' suoi  fondatori.  Da  que- 
st' epoca  la  riputazione  di  Calli- 
sen  andò  sempre  aumentando. 
Nominato  nel  1801  medico  della 
famiglia  reale,  cessò  dopo  quattro 
anni  la  sua  scuola  di  chirurgie  con 
dispi.icere  de' suoi  allievi.  Dopo 
di  aver  passato  la  prima  parte  del- 
la sua  vita  in  una  situazione  pre- 
caria , fu  colmalo  di  onori  e di 
dignità  nella  sua  veechiais.  Era 
attaccatissimo  al  suo  paese.  Nel 
1787  gli  fu  offerto  il  posto  di  pro- 
fessore di  chirurgia  nel  collegio 
niedico-chirurgico  di  Berlino,  ma 
lo  ricusò  preferendo  di  restare  a 
Copenaghen  . Callisen  morì  di 
cronica  malattia  di  petto  il  5 feb- 
braio i8a4-  Si  trovano  di  questo 
autore  più  memorie  ed  osserva- 
zioni negli  atti  della  società  reale 
ili  medicina  di  Copenaghen.  Ms 
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egli  si  è fatto  conoscere  soprattut- 
to arrantaggiosamente  pel  suo  Si- 
stemo di  chirurgia  moderna,  che 
eora  parve  per  la  prima  volta  a 
Copenaghen  nel  177^  in  un  solo 
volume  in  8.vo  sotto  il  titolo  : la- 
stitutiones  chirurgiae  hodiernae. 
L’autore  raumcnlù  considerabil- 
muntc,  e ne  pubblicò  una  nuova 
edizione  nei  1788;  la  intitolò  al- 
lora : Principia  tystematis  chirur- 
giae hodiernar,  Copeaaghta  1788, 
a volumi  in  8.vo,  3. za  ediz.  ibid., 
1799-1800,  a voi.  in  8.V0;  4-ta 
ediz.  1815-1817,  a V0I.  in  8.vo. 
Quest’ opera  è stata  tradotta  in 
tedesco  Con  molte  aggiunte  e no- 
te da  A.  C.  P.  Callisen  nipote 
dell'autore,  Copenaghen  i8aa- 
i8a8,  a voi.  in  8.vo.  E' stala  pu- 
re tradotta  io  tedesco  da  C.  G. 
Kuhn,  1819,  a voi.  io  8.vo,  Una 
traduzione  italiana  ne  ha  fatto 
Ani.  Capuri  chirurgo  a Lucca,  so- 
pra l’edizione  del  1788;  è accom- 
pagnala da  alcune  note,  cd  è stala 
stampata  a Bologna,  1798-1800, 
6 voi.  in  8.V0.  La  chirurgia  di 
Callisen  è un’opera  classica  ohe 
si  distingue  soprattutto  per  molla 
chiarezza  ed  ordine  nell'esposizio- 
ne delle  materie.  L'  autore  fa  so- 
vente dei  passi  nella  giurisdizione 
della  medicina  interna.  Ha  pubbli- 
calo ancora  in  lingua  danese  un'o- 
pera intitolala:  Otserva%ioni  medi- 
eo-Jiiiche  topra  la  città  di  Copena- 
ghen, 1807,  3.  voi.  in  8.V0.  £ que- 
sta una  buona  topograha  medica 
della  capitale  di  Danimarca.  L'elo- 
gio di  Callisen  è stalo  recitato  dal 
dottor  Hahlff,  ed  è comparso  sotto 
il  titolo  : Laudatio  in  memoriam 
Henrici  Caliisenii,  habita  in  locie- 
tate  regia  medica  haf dienti,  die  17 
februar.  i8a5,  Rohtff,  med.  docU, 
Copenaghen,  183$.  M.  Ad.  — Ch. 
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P.  C*lli(en  nipote  dell'  aotore,  è 
og«i  profeisore  all*  accadeniia 
reale  di  chirurgia  di  Copenaghen, 
e ti  è fatto  conotcere  per  una 
Biografia  dei  medici,  chirurghi  e 
naturalisti  scrittori,  tÌtì,  fra  i po- 
poli civilizzati  ( Medicinitchet 
achrifltteller  lezioon  der  jcta  Icbcn- 
den  aerzie,  Wundacrzlc,  etc.,  von 
A.—  C.  — P.  Gatti«en),  Copena- 
ghen, i85o  i854,  tom.  X.V1II. 

G — T — a. 

CALLOHT  (Gìbbizlz  Qobb- 
BBOTO),  ii|ronoroo  stimaliUe,  ma 
che  non  è connsciuto  come  meri- 
terebbe (li  corrlo,  era  nulo  nel  se- 
colo XVII  di  famìglia  onorata,  a 
Lanìon  piccola  cillft  delta  Bassa- 
Krelagna.  Ammetao  nel  i64z  av- 
vocalo generale  alla  camera  dei 
conti  di  Nautea,  ai  dimise  da  que- 
sta carica  dopo  aironi  anni,  e fu 
nominalo  coo^igliere  di  alato.  Nei 
suoi  ozii  sì  era  occupato  dei  mez- 
zi di  migliorare  le  differenti  specie 
dì  animali  domestici.  Volendo  far 
partecipi  gli  agricoltori  dei  rìsul- 
lali  delle  sue  sperienze,  pubblicò 
siicresiivanientc  gli  opusimii  se- 
gucnli  ; I.  diviso;  si  può  in  Fran- 
cia allevare  i cavalli  cosi  grandi  e 
cosi  buoni  come  in  (iermania  e re- 
gni vicini,  Parigi  1666,  in  4-lo,  di 
16  fogli  con  3 tav.  Se  no  conserva 
un  esemplare  in  carta  velina  nella 
biblioleoa  del  re,  di  cui  M.  Van- 
Praet  ha  dato  la  descrizione  nel 
suo  Catalogo,  III,  S7.  Le  osserva- 
zioni contenute  in  quest' opuacolo 
adesso  non  sono  certamente  nuo- 
ve; ina,  rimontando  all'epoca  in 
cui  l’autore  acriveva,  dispiacerà 
(d>e  i suoi  saggi  consìgli  non  siano 
stali  meglio  abbracciali.  II.  /Vessi 
per  aumentare  le  rendite  del  regno 
di  motti  milioni  ....  ; si  può  J'are 
che  ti  bestiame  produca  due  volte  più 
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di  quello  che  fa,  ibiiL,  1666  in  4-to 
di  56  pag.  e 5 foglietti  prelim., 
con  5 tavole.  Quesl’opuiculo  è de- 
dicalo a Colberl.  L'  autore  trova 
ia  un  miglior  uiielodo  di  cultura 
la  vera  sorgente  delle  ricchezze 
della  Francia.  Parla  di  una  razza 
Ji  bestie  0 lana  considerevoli  pella 
loro  grandezza  e la  licllecza  del- 
le forme,  e pe'  grandi  prodot- 
ti in  lana,  in  latte,  eJ  in  agnel- 
li. Gli  Olandesi  l'avevano  ritirala* 
dalle  Indie;  e alcuni  agronomi  l’a- 
vevano inirodutia  recrnleinenle  io 
Francia. dnvs  prosperava  nelle  pa- 
ludi della  CItarente,  dell'  Aunia, 
e del  Poilu  ( F.  il  Trattato  dì  Agri- 
colture di  Olivier  de  Srrres,  in- 
troduzione, XVII)  III.  Per  rica- 
vare dalle  pecore  e dai  cavalli  più 
profitta  di  quello  che, si  cavo,  ibid. 
senza  data  in  4-lo,  di  3a  psg.  e S 
foglietti  prelim.,  con  una  tavola. 
IV.  Belli  cavalli  che  si  possono  a- 
vere  in  Francia  simili  a quelli  di 
Spugna,  Inghilterra,  etc. , ibid., 
senza  data,  in4-lo,di  4Ó  pag.  Que- 
sti quattro  opuscoli  sono  rari  • 
ricercati. 

W— *.  • 

CALSABIGI  (Rzkubi  de'),  let- 
terato, e tutto  insieme  speculatore 
di  commerciu,  nacque  in  Livorno 
nel  ■ 71 5.  Condusse  vita  (omultuo- 
sa,  e da  una  notizia  necrologica 
che  sta  nelle  Memorie  per  servir* 
allo  stona  letteraria  e civile,  Vene- 
zia, i8uo,  in  4 ■ *>  raccoglie,  cha 
ebbe  con  un  suo  fratello  domici- 
liato in  Parigi  qualche  ingerenza 
nelle  fùianze,  e che  poi  le  sue  co- 
gnizioni coiiimcreìali  gli  acquista- 
rono grande  favore  in  Vienna,  il 
grado  di  consigliere  aulico,  e una 
pensione  di  duemila  fiorini.  Pare 
che  fosse  uomo  sttissino  a pro- 
cacciarsi i favori  della  fortuna  aeo- 
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za  poi  avere  le  qualità  ioJiipeaaa- 
Lili  per  oonserrarli,  imperocché 
scrire  il  tuo  biografo,  che,  lascia- 
toti sedurre  a troppo  impegoala 
protezione  d'una  donna  di  teatro, 
la  imperatrice  Maria  Teresa  lo  vol- 
le allontanato  da  Vienna.  Ritira- 
tosi a Pisa,  vi  aoggiornò  qualche 
tempo,  ma  ivi  pure  .'tndò  soggetto 
a vicende  che  rubbligarooo  ad  ab- 
bandonare la  Toscana.  Passò  a 
JS'apoli,  dove  tentò  di  far  accoglie- 
re un  suo  Progetto  di  finaate  a 
lotteria,  ae  non  che  svanì  in  nulla 
per  troppo  gagliarde  opposizioni 
incontrate.  Nel  frattempo,  salito  esr 
Bendo  Leopoldo  II  al  trono  dei 
Cesari,  ciò  fu  con  assai  buona 
ventura  del  Calsabigi,  il  quale,  do- 
po avere  soifertu  lunga  sospensio- 
ne de’ tuoi  stipendii,  ottenne  che 
gli  fossero  rimessi  per  intero,  ed 
a questi  dovette  il  poter  passare 
senza  disagio  gli  ultimi  anni  del 
viver  tuo.  Èssendo  in  Napoli,'ven- 
nc  ivi  colto  dalla  sua  ultima  ora 
nel  mese  di  ottobre  1795.  Fu  ami- 
ca delle  Muse  e scrittore  di  dram- 
mi i quali  se  talvolta  ottennero 
non  comune  plauso  dal  pubblico, 
con  poca  stima  fuipoo  però  ri- 
guardati dai  dotti.  J)e\l' diceste,  il 
migliore  di  questi  teatrali  compo- 
nimenti, chiestone  parere  al  Me- 
tastasio,  giudice  moderatissimo  e 
sempre  ufficioso,  vuoisi  che  ri- 
spondesse : NeirÀìccste  si  veggo- 
no tutti  i Nuovissimi,  fuorché  il 
Giudiiio;  che  se  grande  n’ era  il 
favore  nei  teatri  ottenuto,  è da  no- 
tarsi che  alla  poesia  aveva  aggiun- 
to splendidezza  Gluch  con  una 
musica  maravigliusa.  Nè  anche 
nella  poesia  lirica  andò  punto  il 
Calsabigi  sopra  la  mediocrità,  nè 
servirono  a dargli  fama  le  sue  ver- 
sioni di  alcuni  squarci  del  Para- 
Svftpf.  t.  IV. 
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dtso  perduto  di  ÌUilton,  o di  qual- 
che |iucsia  di  Thompson  e d'altri 
inglesi.  Si  i drammi,  che  le  poc- 
aie  c qualche  proaa,  furono  im- 
pressi in  una  nitida  edizione,  in- 
titolata Poesie  dall'autore  fatta  in 
Livorno,  1774,  voi.  a in  8.vo.  La 
parte  io  cui  fu  Calsabigi  vera- 
mente commendevole  si  è stala 
la  critica  letteraria,  poiché  si  ten- 
gono tuttavia  in  oonsiderazione  le 
sue  Dissertazioni  sopra  i Drammi 
di  Metastasio  e sopra  le  Tragedie 
di  Alfieri.  Egli,  che  aveva  sin  dal- 
la prima  età  attinto  a sani  princi- 
pi! era  uomo  d>  assai  purgato  di- 
scernimento, e „ la  sua  prosa  (co 
„ si  il  citato  di  lui  biografo)  scor- 
,,  re  più  gradevolmente  che  non 
,,  i suoi  versi,  con  in  aggiunta  il 
„ vezzo  d’essere  tempestata  di  ci- 
„ tazioni,  massime  di  Orazio,  che 
„ egli  posserlea  grandemente.  Oli 
„ innamorati  di  questo  inariiva- 
,,  hit  poeta  ponno  vederlo  poco 
„ mcn  clic  tutto  trasfuso  nelle  Dis- 
,,  seriazioni  di  Calsabigi  „ . La 
pregevole  edizione  che  delle  ope- 
re di  Metastasio  si  è fatta  in  Pa- 
rigi sin  dall’anno  1755  presso  la 
vedova  Guiliau  è dovuta  alle  cu- 
re di  Ranieri,  il  quale  sin  d'allo- 
ra  l’arricchì  del  bel  discorso  in 
cui  sono  manifestati  i pregi  dei 
drammi  dell'inimitabil  poeta  ce- 
sareo. 

B.  Gsmss. 

CALVET  ( Shjbito  Claudio 
Fnsscssco  ),  medico,  naturalista  c 
antiquario,  naci^uc  il  i4  novem- 
bre 1738  in  Avignone  di  onorala 
famiglia.  Dopo  di  avere  terminato 
i suoi  studii  in  questa  città,  c a 
Lioue  sotti  i gesuiti  che  gl'  inspi- 
rarono il  gusto  per  le  lettere,  c 
che  indarno  tentarono  di  tirarlo 
nella  loro  sceiet-ì  ; ritornò  alla  sua 

1 5 
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patri.1,  vi  seguitò  le  scuole  della 
iscullà  di  medioioa,  ed  essendosi 
dotlorvito  nel  1743,  fu  aggregalo 
fioco  tempo  dopo  all'  unirersiti, 
ilistinzìonc  che  si  oltenesa  piiidif- 
iicilincnte  della  laurea.  Desideran- 
do di  acquistare  nuore  cognizioni, 
undò  a passare  un  anno  alla  scuo- 
la di  Montpellier,  e si  portò  a Pa- 
rigi nel  1760,  dove  rimase  molti 
anni  nella  società  degli  uomini  pio 
<IÌ9tinli  pel  loro  sapere  (i).  Ritor- 
nato in  patria,  vi  fu  nnminalo  pro- 
(essore,  ed  apri  un  corso  di  fisio- 
logìa che  fu  frequentatissimo  per 
l'interesse  che  seppe  dargli  accom- 
pagnandolo a lezioni  di  anatomia 
comparata  (f'.  Ccvisa  nel  Sappi.). 
Senza  dimenticarci  doveri  del  suo 
stalo,  coltivava  la  storia  naturale 
c l'archeologia,  col  raccogliere 
piante  rare,  minerali,  medaglie  an- 
tiche; e in  questa  maniera  giunse 
col  tempo  a formarsi  delle  prezio- 
se collezioni.  Per  una  Memoria  so- 
pra le  otriculari  di  Cavaìllon  che 
sottopose  nel  1763  all’ accademia 
delle  iscrizioni,  ricevette  gli  elogi 
di  questa  compagnia,  col  titolo  di 
suo  corrispomlente.  Altre  accade- 
mie ai  affrettarono  ad  associarlo 
ai  loro  travagli.  Amava  la  pittura, 
e ne'  suoi  ozii  si  divertiva  a ma- 
neggiare il  lapis,  eil  pennello;  ma 
vi  riniinziò  allorché  al  titolo  di 
primo  professore  della  facoltà  ag- 
giunse quello  di  medico  di  due  o- 
■pedali.  La  riputazione  di  buon 
pratico  Io  faceva  chiamare  frequen- 
temente in  consulti  anche  nella 
Linguadocca  e nel  Delfinato.  Tnt- 

(r)  Si  pokiono  ritarc  ira  gli  amici  Ui  CaU 
vet,  Atinir,  Priit,  Cappcronnirr,  gli  abati 
Bartli^Icm^T)  PoallCf  La  Btritcrir,  er*  Rago. 
lato  ne'  suoi  cotlutni,  non  arcfa  altro  Jiver* 
i»nu;nto,  che  di  p.'isaarv  le  sere  ne' luoghi  di 
vendita  di  libri,  di  oggetti  di  anlirhità  e di  sto* 
ria  naturale. 

T. 
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tc  le  sue  gite  tornavano  in  profit- 
to del  suo  gabinetto,  e non  faceva 
un  viaggio  senza  riportarne  bron- 
zi, figurine,  o medaglie  di  recente 
acoperte.  AI  momento  in  cui  la  ri- 
voluzione scoppiò  nel  modo  più 
sanguinoso  in  Avignone  (a),  Cal- 
vet  era  lontano  dalla  sna  patria,  e 
si  portò  poi  inAgde,  dove  aspettò 
che  le  turbolenze  fossero  calmale. 
Il  suo  altaceamrnlo  all'antico  or- 
dine di  cose  era  troppo  conosciu- 
to pcrch'  egli  potesse  sfuggire  le 
proscrizioni  del  terrore.  Fu  get- 
tato in  una  prigione  nel  1790 
con  seicento  de'  suoi  compatriot- 
ti  ; c se  conservò  la  vita,  se  ricu- 
però la  libertà  avanti  il  9 termi- 
doro, non  fu  se  non  perchè,  es- 
sendosi sviloppata  una  malattia 
contagiosa  negli  ospedali  militari 
di  Avignone,  egli  fu  giudicato  il 
solo  capace  di  arrestarne  i progres- 
si. Inipiegaronsi  utilmente  i suoi 
talenti , ma  egli  ruìnò  la  sua  sala- 
te, e dall' anno  1797  fu  costretto 
di  rinunziare  a visitare  i maiali. 
Calve!  nel  1800  fece  dono  al  ga- 
binetto reale  di  antichità  di  un 
marmo  recentemente  scoperto  in 
Avignone,  portante  un'  iscrizione 
in  sci  versi  elegiaci  (3).  Tessera 

(a)  Fa  a Tolone  che  Calvet  vide  Ir  prime 
•rinlilte  della  rirolaxioiir  del  Credè 

fthaggirle  ritoroanJo  In  Arignonoa  ma  V in. 
cendio  lo  arerà  preeedato  ; tntUria  tì  potè 
rivere  Iranquillo»  aino  a che  TeapaUione  del 
rtee.Iegato  e le  stragi  di  giugno  1790  I’  oh* 
bligarono  di  ruggire  a Marsiglia:  era  ou  ca- 
dere da  Cariddi  in  Iscilia.  Errando  di  rii. 
l*6EÌo  in  villaggio,  si  Imvara  in  Agje  nel 
momeoto  dei  massacri  della  Glaciìre^  e non 
rìlornh  in  Arìgnone  ebe  alla  Cne  del  (791* 
Nel  quadro  cn  egli  stesso  ha  fatto  della  aoa 
rita  arrischiata  a quell'  epooa,  ha  confuto  i 
tempi,  gli  arvenimenti,  i luoghi,  e covnnes- 
sn  degli  anacroniami,  sia  p^r  la  sna  acon- 
rertata  salute»  ossia  che  lo  sparento  aersse 
allora  sconvolte  le  sue  idee,  orrero  che  pHi 
lardi  la  sua  memoria  si  fosse  indebolita. 

A — T. 

(3)  Qnrstn  marmo  k descritte  nel 

Xéao  eacit/vpcdrro  HI,  ^37.  natv«rl  nv 
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(li  lironzo  (Icscrilla  odia  iiia  me- 
moria sopra  le  otriculari.  La  eia 
e le  inlermità  avendolo  indebolito 
acnsibilmentc,  «i  congedò  dalle  sue 
funziooi,  e dopo  di  allora  visse  in 
mezzo  ai  suoi  libri  e le  sue  colle- 
zioni, non  amineltendo  in  sua  ca- 
sa, che  i suoi  antichi  amici  c gli 
stranieri  allettati  dalla  sua  riputa- 
zione, a!  quali  ultimi  però  non  e- 
ra  sempre  accessibile.  Millin  che 
visitò  il  suo  gabinetto  nel  i8u5 
avrebbe  ben  desiderato  di  prende- 
re una  notizia  degli  oggetti  più 
interessanti;  ma  non  osò  doman- 
darne la  permissione  a Calvet,  per- 
suaso che  gli  sarebbe  stata  rilìu- 
lata:  per  altro  non  ebbe  che  a lo- 
darsi del  suo  grazioso  accoglimen- 
to (f'inggio  nei  dipartimenti  diti 
mezzogiorno,  II,  169)  Calvet  morì 
il  aS  luglio  1810,  io  età  di  oltan- 
tndue  anni,  e non  nel  i8o6  come 
l'ha  detto  la  Biografia  de' contem- 
poianei,  che  lo  confuse  con  u- 
no  de*  suol  nipoti  ( F'.  la  6nc  di 
quest'  arjlcolo).  Col  suo  testamen- 
to olu'gvafo  ( I >,  lasciò  tutte  le  sue 


h«  usriato  ona  d»«rntione  pih  drttagliaia 
nej  »tio  Spieiìegiiim  ènjcript, 

(t)  tpsiam<*ntr>  stampato  n^l  l8i7« 

in  B.to  di  4<'  PP-  ^ nn  msnamrnto  saa 

pii>t2i,  roodrstìa  ^ riconoae^ots 

p^r  la  «oa  patria,  *■  d<*lla  orifrinalilì  del  tuo 
rarattrri*.  Prr  prosffiÌrr«r  alla  manitl^ntio'-** 
«••1  a.ii^rrrsrìmrnio  dirlia  tua  bibliotfra  e ilivl 
mo  mas^o,  rom«  pare  all*  onorarie  suoi 
fnntianarit  incaricati  della  conserfation»*  , 
Calret  diede  aPa  cittì  natita  lotti  i suoi  he* 
nifondi,  rendi;4*  e capitali.  Lascia  alla  chi-** 
S4  l'aitetiraV  an  bassorilievo  di  argento,  e 
nn  Cristo  di  avorio;  al  vrerhie  di  mar;:Ìor 
eli  (li  .Avignonr  una  rendila  perjielua  di  S"»* 
santa  franeiti  al  u»rte;  al  ruotadino  rb?  arri 
il  riia|;t(ior  nnmero  di  figli  viti,  una  rendita 
di  dnerenlo  Iraiirhi  aH'anno;  una  di  dorreti* 
lo  quaranta  fr.  al  giardino  botaniro  di  4vi. 
gnoiie;  renio  Tr.  per  un  annuo  premio  di  di* 
segno.  Prescrive  che  i suoi  funerali  siano 
s--nta  catafalco,  e rnol  essere  portalo  in  nn 
sacro  da  quatlro  |>overi  roilivatori.  5ierome 
Calvei  aveva  dimosttalo  ripii^nanta  di  ewe* 
re  foiterrato  nel  rìmitem  presso  II  lioHario 
a moiivn  delle  frcqncnii  tnondationi  del  fiu- 


collezioni  alla  città  nativa  per  l'ar- 
iic  godere  il  pubblico . Ln  bnn 
unione  è quella  che  forma  il  .)/u- 
seo  Cali  et.  La  parte  più  prcZÌos.s 
è quella  delle  antichità.  Il  gabi- 
netto delle  medaglie  ricco  di  oltre 
13,000  pezzi  assai  bene  conser- 
vati è dopo  quello  della  Ribliotc 
ca  reale  il  piu  numeroso  che  ab- 
bia la  Francia.  Calvet  ebbe  molli 
amici  ; la  sua  Corrispondenia  col 
l'abate  Bsrthélcm^,Caylus,  Saint- 
Vinccnt,  Millin,  etc. , forma  ifi 
volumi  ili  4 Io.  Le  sue  lettere  .3 
Caylus  sano  state  senza  di  lui  roii 
scuso  pubblicate  nel  1803  a Pari- 
gi in  una  Raccolta  di  lettere  ine- 
dite di  Enrico  IV,  c di  iiiolli  altri 
personaggi  celebri.  La  traduzione 
di  AVorits  dell’ abate  Paul  è dodi 
rata  a Calvet.  Iiidipciidentcnienle 
dalle  Tesi  0 Dissertazioni  mediche 
(in  Ialino),  Avignone  1761-1763, 
in  4.(0,  devesi  0 lui:  I.  Disserta- 
zione sopra  un  monumento  singolare 
delle  otriculari  di  Cavaillon,  dove 
si  rischiara  un  punto  importante 
della  navigazione  degli  antichi  , 
ibid.,  I 766,  in  8.V0.  Giorgio  En- 
rico Martini  rettore  del  collegio 
San  Nicolao  a Leipzig,  nc  ha  dato 
una  traduzione  lalioa  stampata 
nel  1787  nella  raccolta  intitolata; 
Àntiquorum  monumentorum  Syl- 
loge\  ma  questa  traduzione  manca 
di  esattezza.  Calvet  aveva  prepa- 
rata una  seconda  edizione  molto 
accresciuta  della  sua  opera.  ll.A/e- 
moria  sopra  due  iscrizioni  greche 

mt,  f!  dellv  maUllie  chr  talr  virinania  pa>> 
ciusarcz  II  tuo  rtupo  è alato  svpoito  sopra 
la  roixa  che  domina  Àvignono;  e,  malgrado 
la  sua  eapresaa  pruibitioi-r,  non  »i  ha  rro- 
dato  potarsi  disponsarv  di  farvi  scolpire  nua 
isrrixìone  cho  ricordi  in  t»*rmini  stmpHcl  r 
roncUl  i titoli  di  qn*'»!’  uomo  iM-n-d’allor^ 
alla  ricoooacenaa  dei  poveri  «■  della  sua  pa- 
tria. 

A— T. 
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nrl  grncie  erotico  (Magaz/ino  cn- 
cii'lopeJico,  iRua,l  i5^).III.  Due 
lettere  al  aignor  de  la  Tourctte  jo- 
f}ra  la  gamba  del  cavallo  di  bronto 
trovata  nella  Saona  nel  1768;  esse 
«ono  «tale  inserite  negli  archivii 
del  Hodano,  IV,  486-49O.  Si  coh- 
fervano  nel  suo  museo  sei  Tolumi 
In  foglio  contenenti  tutte  le  sue  0- 
pere  sopra  la  medicina  (i),ls  sto- 
ria naturale,  la  filosofia,  le  anti- 
chità c la  niimismaliea.  Millin  n- 
Trta  distinto  in  questa  raccolta  lo 
Spicileglntn  inscriptioimm  antiqna- 
rnmi  e avrebbe  ilciidorato  che  il 
g»vernr>  lo  pubblicasse  a sue  spese. 
Si  può  consultare  per  altri  detta- 
gli, la  ^ie  tt  F.iprit  Calaci  pub- 
blicata dui  dottore  Guérin  conser- 
vatore del  suo  musco,  Avignone 
iSi5,  in  iS.mo.  È un  compcmlio 
di  quella  che  Calvet  medesimo  a- 
veva  compilata  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  sulla  domanda  dc'suoi 
amici.  Calvet  non  si  ammogliò.  Tra 
i suoi  collaterali,  noi  non- citeremo 
che  due  suoi  nipoti:  rabule  Cal- 
vet bibliotecario  di  Avignone,  mor- 
to verso  il  i8a4,  c prinoipaimcntn 
distinto  per  la  sua  cognizione  dei 
titoli  genealogici,  dei  registri  delle 
nobiltà  e per  una  Storia  della  ri- 
pubblica  d' avvignane  inserita  nel- 
le memorie  dell'ateneo  di  Vauclu- 
se  ; l'altro  giovane  medico  di  gran- 
di speranze,  nato  in  Avignonecir- 
ca  il  1 775 , andò  di  buon'  ora  a 
Parigi,  vi  studiò  sotto  i più  cele- 
bri professori  e divenne  segretario 
della  società  medica  di  emulazio- 
ne, membro  della  .società  di  medi- 
cina clinica,  d’istruzione  medica, 

(r)  non  ho  giammai  avnio  gran 

,roafi(icnta  ai  ritri«>iiii,  ch'obli  ni*  ai 

itsoijirif  fhc  ri>pr‘lfa;  r rntisi^ìSa  foiti’mi'nte 
■ Ila  fiotii-filà,  ^«‘osiiio  il  mio  4ì  ri- 

nwiofs'  |niiilt»*io  atta  naiura,  rh.r  al)' ùrt«.  s« 
I V . 4a  «Ila  > <fii,  pa;;.  jb  } 
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della  società  galvanica  c della  so- 
cietà accademica.  Si  era  fatto  co- 
noscere per  diverse  opere,  tra  que- 
ste per  un  Trattato  delle  malattìe 
verminose,  tradotto  in  italiano  (la 
li.  Brera,  aumentato  di  note,  Pa- 
rigi, 180.4,  io  8 vo,  composto  con 
Bartoli  c riprodotto  sotto  il  titolo 
di  Manuale  teorico  e pratico  delle 
mn/nHie,  ec.,  ibid.,  i8o5,  in  8.V0. 
Si  disponeva  egli  a ritornare  nella 
sua  pairia  per  ammogfiarvisi,  allor- 
ché mot'i  nel  gen.  1806.  Calvet  u- 
niva  alle  qualità  solide,  le  cogni- 
zioni positive,  il  carattere  più  a- 
mabile,  c il  talento  della  poesìa. 
Kra  corrispondente  delle  società 
di  medicina* di  Montpellier,  c di 
Avizoonr  ce.  A — t.  e W— s. 

C.MiVIÈRM  (Cinto  Fnivci- 
sro,  marchese  di),  nacque  in  Avi- 
gnone il  aa  aprile  1 fiyà.  Fu  faltn 
paggio  della  piccnia  scuderìa  il 
ai  marzo  i 71  i,  divenne  scudiere 
orilln.irìo  del  re,  esente  dalle  guar- 
die del  corpo,  maresciallo  di  cam- 
po nel  >744»  luogotenente  gene- 
rale nel  die.  174*1  « cavafiere  dì 
S.  Fuigì  nel  1750.  Si  dimise  nel 
1755  dalla  tua  brigata  nelle  guar- 
die del  corpo,  con  promessa  di 
una  gran  croce  dell'ordine  di  S. 
Luigi,  ma  non  gli  fu  mantenuta 
la  parola.  Dopo  quaranta(|uattro 
aoni  di  aervizìo,  si  ritirò  nel  ca- 
stello di  Vezenobre,  presso  di 
Alais,  di  coi  era  divenuto  signore 
per  sua  moglie  ereditaria  dei  ra- 
mo di  Calvière-Boucoiran  e Veze- 
nobre. Vi  godette  le  dolcezze  di 
una  quiete  gloriosa  in  seno  della 
sua  lamìglìa,  c nella  coltura  delle 
lettere  c delle  arti.  Il  marchese  ili 
Calvicrc  aveva  raccidto  una  ricca 
collezione  dì  disegni,  di  quadri, 
di  libri  e di  medaglie.  Fu  dello 
membro  unurariu  dell'  aucadcniia 
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reale  ili  piiiura,  scultura  ed  ioLv 
glio.  Il  inaiclieie  di  Calviòrc  fu 
nel  tempo  nesso  buon  militare, 
poeta,  franco  muratore,  curioso, 
ciotto  uomo  di  genio,  amatore  delle 
beUc  arti.  Si  dedicò  particolarmeii' 
tc  allo  studio  dell'antichità,  c pa- 
gò il  suo  tributo  alla  società  degli 
aotlquarii  di  Cassel  di  cui  era 
membro,  con  dotte  dissertazioni 
sopra  i fflouumenti  romani  di  Aiv 
les,  di  Nìraes  e di  Grange.  Queste 
memorie  non  sono  state  pubblica- 
te, ma  è stata  stampata  luogo  tem- 
po dopo  la  sua  morte,  senza  no- 
me dell'autore,  da.  Didot,  .179», 
m 1 8.mo,  una  Maccolla  di  Javole 
diverse,  di  sua  composizione.  Que- 
ste favole  poco  conosciute  perchè 
comparvero  in  un'epoca  in  cui  le 
menti  poco  si  occupavano  di  ver- 
si, sono  in  numero  di  acssantasci, 
divise  in  sci  libri;  sono  quasi  tutte 
d invenzione,  di  versi  piacevoli,  e 
un  poco  bizzarri  come  quelle  del 
duca  di  Nivernais.  Questo  volume 
contiene  alcune  poesie  improvvise 
c un  poema  all'antica  in  rima,  di 
Acise  Galatca,  che  ha  dato  all'au- 
tofc  I occasiouc  dcllc,osservazIoni 
sul  genere  degli  antichi  poemi. 
Il  inoculazione  non  ebbe  partigia- 
no più  dichiarato,  di  quello  che 
il  marchese  di  Culvicrc.  In  un  tem- 
po dove  questa  pri^tica  salutare  non 
aveva  ancora  trionfalo  dei  pregiu- 
dizii,,egli  ebbe  il  coraggio  di  sot- 
tomettervi i suoi  propri  figli , c 
quest'  esempio  ebbe  nel  dintorno 
di  lui  la  più  utile  influenza.  Cal- 
,yièrc  mori  a Vezenobre  il  16  no- 
.vcnibrc  1777  nell'età  di  ottanta- 
cinque  anni.  L'anno  dopo,  il  mar- 
chese di  Lucbel  pubblicò  il  suo 
, elogio  che  contiene  molte  inesat- 
tezze., II  nipote  del  marchese  di 
Calviàrc  è stato  deputato  e pari  di 
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Francia  sotto  la  ristaiirazione.  Il 
barone  di  Calvièrc  deputato  e pre- 
fetto ilurante  la  stess.i  epoca  ap- 
partiene ad  un  altro  ramo  di  que- 
sta famiglia. 

A— I.  c V— 8. 

CALV1(M  ARCO  Fazio),  Intorno  a 
questa  maravigliosa  indole  d’uomo, 
81  vogliono  qui  dire  alcune  cose. 
Ei  nacque  nel  secolo  XV,  e dalla 
prima  età  impiegò  il  elilaro  inge- 
gno ia  Glosofia,  c studiò  profondo 
nell' etica  ; scienza  che  conduce  a 
conoscere  gli  uomini  e ì loro  dove- 
ri.. Diede  aoche  felice  onera  alle 
IcUcie  umane  cosi  greche  come 
latine,  e dilcltosal  non  poco  delle 
istorie  c delle  antichità.  Sappiamo 
eh'  ci  fu  carissimo  a papa  Leone 
X,  uomo  per  natura  liberale  e be- 
nigno a tutti  quelli  che.  sapesse 
valenti  in  alcuna  arte  o studio  : il 
quale,  chiamatolo  a Koma,  lo  ac- 
colse con  dimostrazione  di  gran- 
dissimo affetto,  c gli  assegnò  una 
onorala  provvisione.  Con  la  quale 
comodità  egli  potè  porre  tutto  il 
suo  animo  negli  studi!  ; c fu  II 
primo  che  si  facesse  a rec.-ire  in 
latino  dal  greco  gli  ottanta  lilui 
della  medicina  d'Ippocrate,  opera 
laudabilissima,  che  gli  costò  Isfs- 
tica  eli  cinque  anni,  e fu  poi  stam- 
pata io  Roma  nel  i.VaS,  e imito 
lata  al  pontefice  Clemente  VII. 
Scrisse  similtDcnlc  in  latino  uii  li- 
bro delle  antichità  romane,  iodato 
da  Nicolò  Bergero  ; e fece  altre  u- 
perette  di  minor  pregio.  Ebbe  il 
.Calvi  molla  fama  non  solo  pel 
sagace  suo  ingegno,  ma  ancora  per 
la  voloolaria  povertà  c severità 
della  vita.  Imperocché  egli  fu  di 
costumi  gravi,  antielii  ; usn  con- 
taminato d'ambizione:  seppe  tem- 
perar sé  nieilesinni  ; vincere  le 
proprie  eujiidità  >Sun  gli  piglia 
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l'uno  un  pensiero  della  ma  vila, 
viveva  in  Roma  solitario,  In  una 
povera  cameretta,  ed  erano  suo  ci- 
lio  i legumi,  le  frutte  e le  erbe  a 
modo  de'pillagorici  : cd  anche  nel- 
la vecchia  età  di  8o  anni  fu  sì  as- 
siduo nello  studio,  sino  a buscarne 
una  grave  e pericolosa  inferniilà. 
Per  questa  sua  maniera  di  vivere 
fu  forse  da  alcuni  avuto  a dispre- 
gio; ma  i suoi  lo  commendarono 
assai.  Ebbe  somma  intrlnslehczr.a 
con  Raffaello  da.  Urbino,  il  quale 
gio'Hoetto,  avea  in  tanta  riverenza 
l'austera  vita  dell’ottimo  vecchio, 
che  lo  si  tenea  in  conto  di  mae- 
stro c di  dolcissimo  padre  : e av- 
venne forse  pe’ consigli  del  Calvi, 
che  Raffaello  , comechè  un  poco 
troppo  dato  a'piaccri,  niuna  osce- 
nità nelle  sue  pitture  ponesse,  co- 
ni'era  l'usanza  de’ pittori  de’ tem- 
pi suoi.  Il  fine  della  vita  di  lui  fu 
lagrimevole,  e non  è da  passarlo 
in  silenzio.  Conta  Picrio  Yaleria- 
no  che  l'anno  iSay,  venuto  a Ro- 
ma d duca  di  Borbone,  fu  messa 
quella  città  crudelmente  a sacco; 
nel  quale  avvenimento  molti  ec- 
celleoli  nomini  perirono  di  mala 
morte  (e  fra  questi  fu  Marco  Den- 
te ravegnano,  celebre  intagliatore 
di  stampe)  : altri  furono  taglieg- 
giati, e eoo  ogni  guisa  di  tormen- 
to straziati.  Anche  il  povero  veo- 
chin,  venerabile  per  la  età,  non 
gli  giovando  nè  la  scienza  nò  la 
virtù  sua  a salvarlo  da  quel  furo- 
re, fu  preso,  e non  potendo  pa- 
gare per  la  sua  liberazione  la  ta- 
glia postagli  di  non  so  qual  som- 
ma di  danaro , fu  condutlo  fuori 
di  Roma  schiavo  della  licenza  mi- 
litare, e ridotto  in  tanta  miseria, 
che  non  molto  dipoi,  in  uno  spe- 
dale, di  fame  e di  stento  fini. 

t'iLirro  Monnsvi. 
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CAI, VINO  (r.iisrrrr  Mikco), 
porla  siciliano,  nacque  nel  ijSS- 
a Trapani  di  ricca  famiglia,  e ai 
dedicò  sino  dall'  infanzia  allo  stu- 
dio delle  belle  lellere,  particolar- 
mentc  a quello  della  poesia  . Pie- 
no ili  vivacità,  c di  estro  poetico, 
si  annunziò  da  principio  con  al- 
cuni pezzi  di  poca  importanza, 
che  furono  beo  presto  dimentica- 
ti. Dipoi  nel  i8a!i  pubblicò  ua 
poema  più  degno  di  essere  conside- 
ralo, e clic  annunziava  un  vero  ta- 
lento, sotto  il  titolo:  Industria  Tra- 
panese, in  cui  mostrava  finezza  e 
linoQ  suslo.  Nel  1826  diede  in  lu- 
ce altri  due  volumi  di  poesie  che 
furono  accolte  egualmente  bene  ; 
c finalmente  l’anno  dopo  una  tra- 
duzione in  dialetto  Siciliano  dell» 
Satracomioinachia  di  Omero,  che 
ebbe  gran  successo  fra  i compa- 
triotti  dell’autore,  ma  che  provò 
non  ostante  alcune  critiche.  Cal- 
vino compose  ancora,  ad  imitazio- 
ne di  Debile  e di  Dante,  un  poema 
intitolato  Oio  velia  natura  eh  è 
molto  stimalo.  Morì  nel  fiore  degli 
anni  membro  delle  accademie  di 
Trapani,  di  Roma,  cc.,  il  aa  apri- 
le i853  nel  momento  in  cui  stava 
per  terminare  un  poema  eroico- 
mico iotitulato  : Bernardo  Ca- 

pere, c una  versione  delle  Odi  di 
Anacreonte.  Aiwa  pure  intenzio- 
ne di  rivedere  il  dizionario  sicilia- 
no di  Pasqualino.  Si  hanno  pure 
anco  di  Calvino  molte  composizio- 
ni drammatiche  Jf genia  in  Aulide, 
opera  pubblicata  nel  i8ig,  una 
commedia,  Il  Caholaio  di  Ales- 
sandria della  Paglia,  in  cui,  ad  i- 
mitazione  di  Goldoni,  si  è sotto- 
messo rigorosamente  alle  regole 
dei  grandi  maestri,  evitando  gli 
sbalzi  (11  1 genere  romantico. 

G — c.— V. 
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CALV  Y tiela  Fontaine,  tradut- 
tore « poeta  del  secolo  XVI,  sul 
<|ualc  non  si  hanno  che  pochissi- 
mi indizii.  1 nostri  antichi  hiogra- 
fì  Lacroix  du  Maino  c Doverdicr 
non  ci  hanno  dato  che  la  lista  del- 
le sue  produzioni,  eh' è pure  in- 
completa. Era  di  Parigi,  c l'abate 
Ooujel  dice  che  si  chiamava  Fran- 
cesco. Siccome  non  ha  accenna- 
lo che  i nomi  che  sono  al  prin- 
cipio di  quest’  articolo,  non  sa- 
rebbe stupore  che  1’  avessero  oon- 
luso  con  Carlo  Fontaine  poeta 
contemporaneo  (/'.  Cihi.o  Fontsi- 
aa  nella  Biog.).  Erano  essi  amici, 
come  si  conosce  da  una  quartina 
che  Carlo  gl’  indirizzò  sopra  la 
conformità  dei  loro  nomi.  Dotto, 
come  io  erano  allora  tutti  i lette- 
rati, Caivy  possedeva  la  lingua 
greca  e latina.  Si  conoscono  di 
lui  : I.  Trattato  della  Jelicità  uma- 
na, trad.  dal  latino  di  Filippo  Bc- 
roalJo,  Parigi,  i54ò,  io  iG.mo.  II. 

Ta  maniera  di  bene  e Jelicemenle 
comporre  ed  istituire  la  sua  vita  e 
forma.di  vivere,  contenente  settan- 
totlo  precetti  mandali  da  Isocrate 
a llemoniuo,  ihid.,  i54ò,in  iS.rao. 
III.  Tre  declamavioni,  ec.,  inven- 
zione latina  di  Filippo  Beroaldo, 
continuala  e cmplihcata  dal  tra- 
duttore ; Dialogo  di  Luciano,  inti- 
tolato : Mercurio  e J'irtù,  ibid., 
• 556,  io  i6.mu  di  99  fogli,  picco- 
lo volume  assai  raro  (F.  Fiurro 
Beroaldo  nella  Biog).  IV.  L'E- 
legia di  Ovidio  sul  lamento  del  nuo- 
tatore tradotto  in  versi,  Parigi  I. 
Angelier  senza  data  in  16.  V.  E- 
gloga  sul  ritorno  di  Bacco  in  cui 
s' introducono  due  vignaiuoli,  cioè 
CoUmot  de  Beautne,  e Jacquinot  di 
Orleans  in  It.vo,  gotico,  di  8 fogli, 
rara  e ricercatissima  composizione. 

W-J 
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CAMBACÉRÈS  (Ot  ah-Jacovo 
Rzcis  du),  nacque  ir  Mompellivii 
il  18  ottobre  1757,  e può  venir 
considerato  qual  tipo  di  quegli  no- 
mini di  stato,  che  gettando  pei  ba 
se  di  loro  condotta  politica  I'  op- 
posto di  quel  famoso  adagio: 

Et  miìii  to4,  non  n\f  rtbuit 

ammettono  tutti  gli  avvenimenti 
consumati,  e dietro  il  potere  do- 
minante modificano  opinioni  ed 
atti:  cercano  bensì  introdurre  nel- 
l'andamento degli  affari,  quell'  or- 
dine c quella  giustizia  che  basti  a 
eorisolldare  il  potere  che  vive  e la 
posizione  clic  s’hanno  acquistuta 
Durante  la  piinia  nostra  rivoluzio 
ne,  tale  lu  la  parte  rappresentala 
da  Cambacérés  senza  mentirsi  un 
istante.  A’iuno  restò  più  fedele  a 
questo  sistema  che  consiste  in 
bordessiare,  destramente  deviare 
spesso  dal  suo  cammino,  sempre 
guardando  a un  medesimo  6ne  ; 
niuno  riesci  più  di  lui  ne’  migliori 
interessi  della  sua  ambizione  e 
della  sno  fortuna;  imperocché  il 
consigliere  al  tribunale  dei  sussi- 
dii, il  giureconsulto  dell'  Uérault, 
dopo  essere  stato  col  titolo  di  con- 
sole, il  secondo  capo  della  france- 
se repubblica,  sotto  l’impero  Na- 
poleonico fu  straccarico  di  titoli, di 
dignità  e di  eccelsi  attributi.  Lun- 
ghissimo ne  sarebbe  l’indice  ; du- 
ca di  Parma,  principe,  altezza  se- 
renissima, arci-cancelliere  dell’im- 
pero; ufficiale  civile  della  casa  im- 
periale, membro  del  consiglio  pri- 
vato, membro  c presidente  del  se- 
nato, presidente  dell’alta  corte  im- 
periale, titolare  d’una  senatoreria, 
membro  dell’ istituto  (accademia 
Francete),  grand’aquila  della  le- 
gion  d’onore,  gran  commendatole 
della  corona  di  ferro,  poi  dell'  or- 
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«line  real«3  «li  VV^estfnlia,  gran  cr«- 
ne  «IcirQriJine  «li  »■  Stefano  d'  Uo' 
tilirria,  cavaliere  deiraquila  nera 
«li  l’rosaia  ec-  cc.,in  una  parola, 
fecondo  un  Itiografo,  egli  n'  era 
uno  ile’  più  gratuli  signori  Euro- 
pa. — Non  pertanto  Ira  I figli  del- 
la rivoluzione,  Cambanérès  è di 
coloro  rii’ ebbero  origine  meno  o- 
acura  degli  altri  La  aua  famiglia 
ili  Dobillà  anlil^a,  rantava  magi- 
atrati  ed  eccliMiiaatici  divtinll.  Suo 
zìo,  arcidiacono  di  Montpellier, 
fu  un  sacro  oratore  celebrato  (F. 
CmaARlaÈs  nella  Biog.).  Suo  padre 
consigliere  al  tribunale  dei  suaaidii 
di  Montpellier  era  contemporanca- 
mcnle  il  Maire  di  questa  città  (i). 
Il  giovane  Cambaccrès,  il  quale, 

y 

(i)  Allorché  la  rqmhblìca  e H direttorio 
olarano  p#r  eadfri?.  Il  paJrt*  di  Camboc^r^t 
Cf«  |(iadio«  di  paco  del  eavrose  di  fiodarri- 
de*  ( dÌ|t9rliip«‘nlo  di  Vaortaor  }.  1780 

rfvJ^ndo  Ia  carie*  di  ronaiglicre  a suo  figlie, 
ativr»  oUeoote  una  pensione  di  Booe  franchi, 
<|«r»La  fa  ridotta  dall'  Assemblea  custilacnte 
a .*100,  e neh’ anno  terso  fn  dr)  tutto 

aot|>f>sa.  liemlaato  gindien  di  pace  il  3 ago* 
Sto  iotlrisab  una  prtìsionc  al  ministro 

delle  finanze  Iloberto  per  reclamare 

•I  pagérnémta  di  fumttro  ojmsI  it  aarttnti,  e 
logtiavasi  d’essere  sialo  oosircllo  di  prender 
danari  ad  ìmpresiito  con  grosso  inloressc 
amie  vivere.  Ed  era  plii  che  otlaagenario. 
]>fali}radu  il  buon  voierr  del  minisiero  e le 
cure  di  ramlisc^rt-Sf  tnrsennc  la  rivotusiorie 
del  18  brumaio  e il  giudice  dì  |»ace  di  Be- 
darrides  uatia  ascsaoltenuto.  Il  3o  brumaio 
(si  iioTcmbri-')  spedi  una  longa  p<-ltziune  (6 
pippne  io  foglio)  al  tstiiiislro  delle  finame 
che  io  postiUb  in  lai  mudoi  esaminare  db 
yt  clic  chiegga  tli  nuovo  Ed  erano  tempre 
gli  arretrali  detta  sua  dimintrita  pensione, 
olire  molti  anni  di  apese  d’  uffeio,  da  lui 
avanzati  v arretrali,  Camban'rl^s  padre  (rosi 
soserìvera)  |>arlava  a lon;;o  delia  sua  triste 
•siùMistomty  de' suoi  argenti  bisogni,  ed  Ìu« 
turava  si  ransoaird  che  la  giustizia  del  mi« 
Dtsirit.  Il  |3  gennaio  1800  con  naova  peti- 
zione di  B pagine  in  Iugli«>  ringrazia  il  mb 
nisiru  d*  aver  aggiunti  freschi  iuviti  agii  or> 
iimi  reiterati,  severi  e precisi  mandati  dal 
suo  ptndeceseare  e da  altri  mùmlstrl  all'  am, 
nitniflratione  centrale  di  Vauduse,  onde  }>a> 
gavse  lo  sttp<-n«)is>  attiioo,  e te  spese  arre* 
l 'trare  if  a&iu  ; rua  tali  ordini  furono  dtsprez* 
j4Ù  dal  s»^relario>cancelliere  Pont,  d<'t}K>la, 
^ti^anno  etsdro,  che  ae  la  intende  cuu  il  Hic«t, 
tsre  kirateget,  diet  U e (juegii  dopo 
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semplice  avvocalo  ricusò  «li  piatt' 
re  innanzi  i tribunali  del  canorilie* 
re  Maiipcou,  Della  ooric  di  Mont- 
pellier successe  al  padre.  Venne 
osaervalo  per  l'assulu,  esattezza  ai 
proprii  doveri;  onde,  siccome  po- 
vero, ebbe  una  pensione  di  laoo 
franchi  senza  averla  richieela. 
L'arnivesoovo  di  Narbona  (Dillia) 
presidente  degli  stati  di  Liugoa- 
docce  e l'intendente  della  provin- 
cia, disegnati  da  Luigi  XV I per 
indicargli  quegli  uomini  meritevoli 
del  paese  bisognosi  d'ua  ineomg- 
gismento,  senza  sapere  l'uno  del- 
l'altro, votarono  ambedae  pel  gio- 
vane cousigliere.  Allo  scoppiare 
della  rivoluzione  nel  1789,  Csm- 
bacérès  n’  adottò  i principii  sì  fa- 
vorevoli agli  ambiziosi;  compilò 
gli  alti  della  nobiltà  del  siniscalco 
di  Montpellier,  da  cui  fa  nomina- 
to, fecondo  deputalo  agli  stati  ge- 

nn  anno  rìspantU:  lo  immi  vi  iella  ajcufr, 
io  me  ne  riin  ; ,,  loccliì?  cosfrinip  il  rcrl». 
yy  ro«ntc  a torre  ad  tmprrslita  con  grossa 
,,  usars  • per  pnru  tcn»|>o«  onde  vivere,  e* 
,,  gli  dice,  colta  mia  ramiglia,  « 9U|ipIire  »!• 
„ le  speae  d*  oficio.  Kulla  restandamt  per 
vivere  c maulcorre  mie  figlio  chn  aanv  la 
,,  r<*puijblica  da  6 anni  in  qua,  nftetztc 
„ ovU’ Ottavo  reggimento  del  caecìatort  a 
„ cavallo...  io  mi  Irpvo  eppreaaa  da  d«bi* 
,,  li,  con  pih  di  8o  anni  sul  dorso,  teuta 
„ iprranvr,  infernm...  L* umanità  affretti 
),  lina  decisione  pronta;  qualunque  caia  aia, 
„ io  la  ricevrrb  con  sommeiiionr  rd  alirei- 
„ tanto  rìspello;  ma  rat  è necessaria  per  di- 
„ veryamente  aecomodarml  co’  miei  credi- 
, tori.,,  Ciò  eh*  h piu  singolare  e note* 
volo  ti  ^ che  mentre  l*  lafelire  vecchio  di- 
p ngeva  a^  nmibnente  la  aua  miterìa  e i )a- 
grìniosi  fasiidii  della  tua  eauizie,  tao  figlio 
era  tecoodu  CoatOte  dal  i3  decembre  1790, 
cto^  di  venti  giorni:  lo  uomiua  dae  volte 
nelle  sue  jtcliiiuni.  Egli  aerhara  Tu  act- 
tembrr  1799  a Hoberto  Linde!:  ,«Uio  figlio, 
„ vostro  collega,  mi  rotimnicb  la  tettora, 
ebe  arrslo  la  bontà  dì  scrìvergli,  e«.;  n il 
„ 8 gennaio  i8no,  diceva  al  ministro  Gao* 
din  : Se  non  fosaero  gioati  i soeeorii  ^del 
,,  figlio  mio,,..  JHa  sembra  che  questi  aoc- 
corsi  fossero  molte  poco  al  triste  quadro  de* 
gli  impreaUti  a grooaa  «aura  per  vivere,  dei 
nnmeroti  suoi  debiti  a delle  sue  privn* 
tttioi. 

V— vr. 
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aerali.  Ma,  ileciio  che  la  nobiltà 
di  quel  Ino^  non  avrcl>l>e  che  un 
itolo  rappreacntante,  1’  eleaione  di 
Camliuc^s  venne  annullata,  i 
anoi  coDoitladini  ne  lo  compenaa* 
fono  chiamaodolo  a diverac  fnn- 
zioni  amministrative,  poco  dopo 
nominandolo  presidente  del  tribu- 
nale criminale  dcU'Hérault,  e final- 
mente  nel  settembre  del  1799  de- 

f lutato  alla  convenzione  naaiona* 
c.  In  questa  barrascosa  assem- 
blea, dove  imperiose  circostanze 
chiedevano  a tutti  i snoi  membri 
r esaltamento  patriottico  sotto  le 
più  maiasoolc  forme,  Cambaccrès 
più  destro  che  entusiasta , fuggi 
la  lotte  politiche  quanto  noi  ren- 
desse sospetto,  e in  certo  modo  si 
nascose  nei  comitati,  c sdruccio- 
lando passò  fra  i partiti  senza  pro- 
varne il  menomo  attrito.  Tuttavia 
il  processo  di  Luigi  XVI  fu  lo 
scoglio  della  sua  circospezione. 
Ebbe  la  sciagura  di  trovarti  evi- 
dente a tal  fatto,  la  sua  condotta 
fu  bnona  c cattiva,  per  non  dire 
equivoca,  c divenne  più  tardi  ar- 
gomento delle  più  amare  interpre- 
tazioni. Da  prima  negò  alla  con- 
venzione il  diritto  di  giudicare  il 
monarca,  in  questi  termini  : „ Il 
„ popolo  vi  ha  creati  legislatori, 
„ non  già  giuilici  ; a voi  diede  po- 
„ testa  di  stabilire  la  sna  felicità 
„ sopra  immutabili  basi,  ma  non 
„ già  di  decretare  condanna  al- 
„ r autore  de’  suoi  ìnforlunii  „. 
Nomioato,  il  la  novembre  1793, 
r uno  dei  commissarii  per  ritirare 
dalla  cancelleria  criminale  i docu- 
menti prodotti  contro  Luigi  XVI, 
e per  aunnuziargli  il  decreto  che 
gli  concedeva  un  consiglio,  Cam- 
bacéròs  apertamente  chiese  ampie 
difese,  e liberissime  comunica- 
zioni del  re  co*  suoi  consiglieri. 
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Dopo  avere  risposto  alTermativa- 
mcnte  n proposito  della  questio- 
ne : Laigi  è colpevole .’  die’  pel  ga- 
sligo  un  volo  sì  ambiguo,  che  la 
pubblica  opinione  lo  considera  an- 
cora regicida,  benché  esaminando 
i voli  della  convenzione  si  rsccol- 
ga  r opposto.  Di  fatto  il  voto  di 
Cambaccrès  e d'altri  37  mem’nri 
che  parteggiavano  il  suo  consiglio, 
non  segnava  che  prigionia  perpe- 
tua ; colla  minoranza  volò  poscia 
la  dilazione  della  pena  -,  la  quale 
idea  era  contenuta  eziandio  nel 
precedente  voto.  „ La  morie  di 
,,  Luigi  non  frutta  alcuna  di  quo- 
„ sle  ulililà,  egli  diceva;  vicevef- 
„ sa  può  giovare  il  prolungamcn- 
„ to  de'  ano!  giorni.  Gli  ò impru- 
,,  dente  spogliarsi  di  uri  ostaggio 
„ tale  clic  basta  a frenare  i nemi- 
,,  ci  interni  ed  esterni.  Dietroque- 
,,  sto  considerazioni,  parmilacon- 
„ venzione  debba  decretare  clic 
„ Luigi  ha  incorso  nelle  pene  ila- 
,,  liilite  contro  i cospiratori  del 
,,  Codice  penale,  ma  insieme  so- 
„ spenderne  resecaziono  lino  al 
„ cessare  delle  ostilità  ec.  ,,.  Da 
cui  si  vede  che  Cambacérèa  pre- 
vedendo l’esito  del  giudicio,  ebbe 
il  merito  di  seminare  questa  idea 
di  dilazione,  che  non  ebbcscia^n- 
ratamenle  la  maggioranza.  Gli  è 
ben  vero,  che,  pubblicato  il  decre- 
to di  morte  senza  dilazione,  il  de- 
putato dcU'Hérault  chiedendo  alia 
convenzione  per  Luigi  XVI  il  per- 
messo di  vedere  la  sua  famiglia  e 
di  scegliersi  un  confessore,  aveva 
creduto  , per  non  auscitarc  una 
maggioranza  feroce,  di  aggiunge- 
re questo  corrige  in  favore  del  de- 
creto : ,,  Senza  tuttavia  ritardare  la 
„ esecuzione  oltre  di  ventiquattro 
„ ore  „.  Incaricato  di  presiedere 
al  riccoglinienlo delle  reliquie  della 
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reai  viltima,  rese  conio  di  sua  niis- 
slooe  con  imperlurbaliilc  calma  per 
ilislruggerc  qualsivoglia  sospetto 
che  avessero  potuto  avere  su  colui 
i capi  della  montagna,  perchè  già 
lo  SI  accusava  di  modcrantismo  ; 
j>erció  fu  eletto  segretario  il  a4 
gennaio  ijgó,  tre  giorni  dopo  il 
supplicio  di  Luigi  XVI.  A que- 
st'epoca troppo  spesso  assecondò 
le  fazioni  dominanti  in  giro.  Il  io 
marzo  sostenne  che  in  tale  stato 
di  cose  i potei  i legislativo  ed  ese- 
cutivo non  dovevano  separ.irsi  ; il 
qual  voto  cinse  il  comitato  di  sa- 
lute puhhiica,  formato  subito  do- 
po quell' armi  di  cui  abusò  terri- 
bilmente. Il  IO  marzo  Cambacé- 
rès  chiese  eziandio  la  liberazione 
deH'anarehista  Ducruy,  cheappcl- 
lavasi  rallino  di  Marat,  e alcuni 
giorni  dopo  quella  di  Durand,  Mai- 
re di  Montpellier,  da  Cian-Buono 
Saint-André  accusalo  di  federalis- 
mo, locchù  equivaleva  ad  imputu- 
ziuoc  di  moderantismo.  Il  o8  mar- 
zo in  nome  del  comitato  di  salute 
pubblica,  denunciò  il  tradimento 
di  Dumouricz,  fe’  conoscere  i do- 
cumenti che  lo  provavano,  annun- 
ziando inoltre  che  il  Comitato  già 
si  aveva  assicurato  di  quanti  per 
rapporti  o per  nascila  potevano 
dar  sospetto  di  partecipare  alle 
combriccole  del  generale  (i).  Fa 
di  mestieri  notare  che  sedici  gior- 

(l)  In  i’d|i()orlo  cLc  forma  im  li- 

bretto in  tt.vo  di  24  pagine,  Cantbacs'-iCf  do- 
po iiv«r  aanuitziaic»  cUe  le  odiosa  trame  dri 
generale  tcndutauo  a »clievarL>  uu  trutta  »iii* 
le  ruiac  delia  rcpublilica  ; ette  gili  era  dia> 
poato  dei  come  iiupadronìrii  dì  Dnmourirt  ; 
« che  Proiy^  dì  Perevra  e Uubnittotij  crauo 
»tati  arrestati,  egli  ajgiunge:  Lo  fclu  luwtro 
nou  « raifroddato  punto  ; e i molivi  da  noi 
iudicati  ci  avreblKTo  astreiU  a corepreuJerc 
in  fuetti  arresti  « tiaodio  i ctlladìni  Egalitr» 
e &iltcrey,  se  Ì1  rispetto  ncviro  alla  naaiona- 
l«  fappr.-seuiauxa  una  atesse  uiodctatu  la  li- 
Isrftà  itusira...  li  abbiamo  chiamali  ambe- 
due lU'l  iiusiro  seno  ; il  cittaJiuo  E|taats*  vi 
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ni  avanti  avea  caldamente  perora- 
to  contro  qoe'  della  sezione  Puia- 
sonniére  accusatori  diDumourirz, 
facendo  decretare  l'arresto  dell'  o- 
ralore  e del  presidente  della  sezio- 
ne suddetta.  Ma  di  tale  contraddi- 
zione necessaria  a proteggere  la 
sua  testa,  non  fu  mai  avaro.  Nel- 
la seduta  notturna  dell'  1 1 aprile, 
cui  Danton  provocò  il  decreto  col 
quale  stabiliva  in  Parigi  tin  Iri- 
liunal  criminale  straordinario  pei 
cospiratori  c coulro-iivoluziona- 
rii.  Ai  i/|  di  maggio  fc’  cadere  l.i 
proposizione  fatta  do  Buzot,  onde 
bi  oi'din.i5se  che  ogni  deputato  mo- 
strasse lo  stato  c l'origino  di  sua 
fortuna.  Camhacérès,  in  una  di- 
scussione sulla  VauJca,  chiese  la 
definizione  del  Capo  di  Briganti, 
c il  nome  degl’  individui  che  sem- 
brassero tali.  11  3o  maggio,  come 
ai  2 di  giugno,  giorni  segnati  dal 
trionfo  della  Montagna  o fazione 
di  Robespierre  sui  giroodini  o mo- 
derali della  convenzione,  Camba- 
ccrés  distretto  ne*  suoi  confini  di 
circospezione  c neutralità , colla 
maggioranza  proscrisse  i vinti.  Eb- 
be l'incarico  dai  comitati  di  go- 
verno di  esaminare  con  Merlin  de 
Douai  tutte  le  leggi  pubblicate  du- 
rante la  rivoluzione  in  materia  dì 
legislazione  civile  c di  fonuafne 
un  codice.  Cambacérèi,  a cui  fa 
ceduta  dal  suo  collega,  in  missioni 
piò  attive  occupalo,  la  precipua 

rì»pu*«,  die  gioiva  ovvcrramlo  Io  novlre  mi- 
sure • ebe  egli  »lei»o  l>er  suo  cento  dimanda 
quanto  creileri  il  comitato  convenevole  da 
farti  perchè  desidera  che  la  aaa  condotta^  rì- 
tpleuda  dì  piena  luce^  e la  verità  cooooràoLa 
confoiitla  alfine  tulli  i calunniatori.  Il  citta- 
dino Silierej  ti  é rapportato  alla  ritpotta  Jet 
eitUdine  Egalìté.  lo  termino,  ec.;  i traditori 
saranno  abbandonali  alla  severità  delle  leg- 
gi. Schieriamoci  tulli  intorna  airalbero  dcU^ 
libei la,  moriamo,  ac  fa  di  mctticrt,  ina  aoti» 
la  talularc  tua  umbiu. 

V— ve. 
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p.iric  i!.:l  lavoro  , ne  presentò  il 
nnillato  in  più  sedute  del  mese  di 
agosto  e d’ottobre  (i^gS).  Il  suo 
rapporto,  c le  disposizioni  da  lui 
proposte  putivano  delle  idee  rivo- 
luzionarie allora  in  voga;  non  per- 
tanto in  altri  tempi  nuli' altro  do- 
veva combatterle  più  potentemen- 
te, e con  convinzione  maggiore  di 
lui.  Due  giorni  dopo  gli  orrori  del 
a giugno,  fu  udito  si  freddo  giu- 
reconsulto sciorinare  un'  orazione 
piena  di  scntimentaliimo  per  far 
riconoscere  i diritti  di  successibi- 
lità ai  figli  naturali.  ,,  Ogni  uo- 
„ mo  onesto,  egli  disse,  ogni  uo- 
,,  mo  delicato  c sensibile  divenuta 
„ padre  e avente  di  libera  donna 
„ un  figlia  naturale,  non  ha  da 
„ (|uel  punto  contratto  uo  impe- 
„ gno?  Ehlqual  impegno, se  è po- 
,,  sto  sotto  la  salvaguardia  in  un 
,,  tempo  dei  primitivi  sentimenti 
„ della  natura  l’onore  c I’ amo- 
„ re?cc.  „.  lidi  1 6,  nella  discussio- 
ne dell'atto  costituzionale  presen- 
tato da  Hérault  di  Sóciiclics,  Cara- 
bacéròs  levando  ancora  le  opinio- 
ni del  giorno  chiese  in  materia 
civile  io  stabilimento  del  jury,  che 
doveva  più  tardi  'cancellare  dal 
codice.  Nel  mese  d'ottohre  aeguen- 
le  fe’  arrestare  i difensori  della 
regina , ed  espose  il  suo  primo 
progetto  di  codice  civile,  la  cui 
discussione  più  volle  ripresa  dalla 
convenzione  non  diede  alcun  ri- 
sultato. Leggesi  nelle  Memorie  di 
Thibaudeau,  collega  ed  amico  di 
Cambacérès,  particolarità  curiose 
sullo  dileguarsi  di  questo  proget- 
to, che  espose  talvolta  il  suo  au- 
tore ai  medesimi  scherzi  dei  quali 
s’oppresse  quel  povero  Target  (V. 
tal  nome,  nella  Biog.)in  culla  nel- 
la costituzione  francese.  ,,  La  con- 
„ reazione  , scrive  Thibaudeau, 
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„ bramav.i  di  dare  un  codice  ci- 
,,  vile  alla  Francia;  il  suo  comita- 
„ lo  di  legislazione  gliene  prcscn- 
,,  tùiin  progetto  che,  dopo  sessan- 
,,  la  sedute,  fu  accusalo  che  sub- 
„ odorasse  I'  uomo  di  palazzo,  e 
„ riinamlalo  a un  comitato  di  fi- 
„ ìosoji.  Essi  non  giudicarono  a 
„ proposito  di  occuparsene,  c il 
,,  lavoro  non  progredì,  malgrado 
„ gli  sforzi  di  alcuni  membri  che 
„ se  ne  occupavano  muti.  Il  loro 
„ progetto  fu  in  pria  conlìdcntc- 
,,  mente  adottalo  ; si  scoperse  ben 
,,  tosto  che  non  presentava  che 
,,  una  specie  di  tavola  delle  roate- 
,,  rie,  che  una  cornice  mancante 
„ del  quadro  ; ma  trascinata  dalla 
„ calca  (Irgli  affari,  la  convenzione 
,,  lasciò  il  lavoro  in  eredità  al  cor- 
„ po  legislativo  che  le  successe  „. 
Cambacérès  restò  del  tutto  stra- 
niero al  movimento  del  9 termi- 
doro che  rovesciò  Robespierre,  si 
può  supporre  che  segnatamente 
favoreggiasse  il  barbaro  dittatore. 
Il  Memoriale  di  S.  fileno  a questo 
proposito  contiene  piccanti  parti- 
colarità : „ Cambacérès  , che  è 
„ nn’autorità  di  questa  epoca,  os- 
,,  servava  Napoleone,  interrogato 
,,  sulla  condanna  di  Robespierre, 
„ rispose  con  queste  parole  osscr- 
„ vabili  : Sire,  ciò  fu  un  pioces- 
„ so  giudicato  , ma  non  piatilo  ; 
,,  soggiungendo  che  Robespierre 
„ ragionava  c concepiva  oltre  la 
„ comune  credenza , giacché  dopo 
„ aver  rovesciate  le  sfrenale  fa- 
„ zioni,  tendeva  a richiamare  l'or- 
„ dine  e la  moderazione.  Qualche 
„ tempo  prima  di  cadere,  prose- 
,,  guiva  Cambacérès,  egli  pronun- 
„ ziò  un  discorso  su  tale  proposi- 
„ to  pieno  di  somma  bellezza,  ma 
,,  non  si  volle  inserirlo  nel  Moni- 
„ teur,  e se  ne  cancellarono  per- 


936  I C ‘A  M 
„ fino  tracce  Dodici  ^orni 

dopo  la  morte  di  Hobcspierre,  al 
riorganizsarai  tlci  comitati  del  go- 
verno, durò  con  inaiitenza  perche 
al  toglieasc  loro  il  diritto  moatrno- 
ao  di  attentare  alla  liberti  dei  rap- 
presentanti- Chiamato  alU  presi- 
denza della  Convcni ione  il  1 6 ven- 
demmiatore anno  111  ( 7 ottobre 
1 794  ),  onore  da  cui  era  sempre 
alato  eictnso  come  tutti  i depotati 
obe  non  avevano  volala  la  morto 
del  re,  ioaogurò  iltno  ofticio  con 
un  iodirizio  al  popolo  franoeae  clie 
respira  una  giusta  moderazione. 
£i  i'avea  fatto  in  nome  dei  comi- 
tali di  sicurezza  generale,  di  salu- 
te pubblica  o di  legislazione , e 
spedito  a tolti  i diparlirocntL  Fe' 
prufood.-i  impressione.  1 giacobini 
vi  scorsero  l’ implicita  condanno 
delle  loro  misure  rivolczionaric -, 
non  pertanto  i partigiani  della  mo- 
narchia non  erano  risparmiali.  Il 
manifesto  nel  suo  doppio  caratte- 
re portava  l'impronta  del  suo  re- 
dattore, e nella  convenzione  segnò 
la  nascila  di  quel  sistema  d' alta- 
leno , si  comodo  in  apparenza  , 
pur  ai  fnneato  a chi  governa.  Cnm- 
Lacérca  contribui  poaaeolemente 
alla  rientrata  dei  75  convenzionali 
esclusi  come  girondini,  dopo  il  3i 
maggio  1793.  Nel  loro  ritorno,  c- 
gli  invocò  un*  amnistia  piena  'e 
aincera  per  talli  gli  avvenimenti 
rivoluzionarii  non  preveduti  dal 
codice  penale.  Dall'altra  parte, 
pugnò  fortemente  contro  una  pe- 
tizione della  aezione  Panthéon,  che 
dimandava  il  rapporto  dei  decreti 
rivolnzionarii  e in  particolare  del- 
la famosa  legge  dei  aospelti.  Tale 
era  lo  stalo  violento  della  repub- 
iilica  e la  debolezza  del  suo  gover- 
no che  sarebbe  stato,  secondo Cam- 
bacérès,  lanciare  il  naviglio  della 
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republdioa  disarmalo  fra  le  sorti 
c le  tempeste  ilell’ aiiarobis,  lo- 
glicndole  l'arsenab:  di  quelle  leggi , 

„ delle,  quali  non- dissimulava  il 
„ oaratlera  odioso , ma  ohe  erano 
„ tottavia  il  aolo  scudo  contro  i 
„ giacobini  e i monarchici.  ,rNn-, 
mion  a)  per  carattere,  che  per  pria- 
cip!!,  di  ogni  reazione  ginsta,  ri- 
mosse la  proposizione  di  sottopor- 
re a giudizio  i membri  dei  oomiui- 
tl  e dei  Iribanali  rivoluzionarii.  La 
direziono  degli  affarìi  posava  tutta 
su  lui,  si  per  la  sua  influenza 
nella  convenzione,  che  qual  pre- 
sidente del  comitato  di  salute  pub- 
blica. Secondalo  da  bene  , inten- 
zionati compagni,  diede  a questa 
commissione  ohe  formava  tutto  il 
governo,  un  impulso  sì  saggio  e 
moderato,  quanto  era  dato  dai  tem- 
pi. Ned  era  poco  in  allora  far  chiu- 
dere la  società  dei  giacobini,  re- 
golare le  conSsche  dei  lieni  degli 
emigrati,  cd  esigliare  invece  di  de- 
portare ì preti  refrsttarii.  liceo  i 
scrvigii  che  rese  allora  il  deputalo 
dell'IIéraulL  E tuttavia  toccando 
sì  spinose  quistioni  per  chi  voleva 
risolverle  io  senso  moderalo,  mer- 
ci la  tua  facondia  di  giurecoaaal- 
to,non  iscopriva  giammai  cheroo- 
mo  di  legge,  lasciando  iolaitc  le 
discussiooi  di  parlilo.  La  legisla- 
zione non  lo  otsorb'i  ia  modo  die 
al  comitato  di  salute  pubblica  non 
fi  occupaste  attivamente  di  diplo- 
m.-tzla  ; ed  ebbe  allora  per  molti 
affari  dell' esterno  in  sua  mano  se- 
greti che  niuno  ancora  ha  svela- 
ti (i).Biaognereblie  consultare  qua- 

. vn-4*sir 

(1)  A lui  >i  dnbbt  iu  parie  U face  colla 
PrtitMa  e colla  Spai'na.  Al  uaeM  di  mano 
173S  Cambao^rè»,  esieiitlo  membro  del  Co- 
milelo  dì  •aiolo  publica,  fece  alla  Cwnven- 
alone  un  rapporto  caV/o  dirtiioMe  Ì€ilt 
rationi  diftiomailcho  (in  il.vo  di  lU 
Saggic  fcdute  |mt  1*  epocay  dc»idcriu  di  |»a- 
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ti  tulle  le  sedute  della  oontrenzio- 
ne  nel  Moiiiteiu-  per  indicare  i ra- 
rii  lavori  che  occupavano  allom 
Caoiliacérca;  ma  ciò  che  più  im- 
porta ai  potrebbe  afferrare  il  suo 
pensiero  politico  regolatóre  f Spes- 
so dopo  aversi  costituito  promoto- 
re ed  appoggio  d' una  clemente  o 
saggia  misura,  aosteoeva  una  dis- 
posizione del  tutto  rivoluaionafia. 
Nel  gennaio  del  a 7^5  ti  «ppose 
clic  si  ridostc  la  liberti  ai  figli  di 
Luigi  XTI  ancora  prigionieri  nel 
Tempio;  nel  seguente  marzo  chiese 
la  seconda  volta  che  agisse  la  leg- 
ge pei  sospetti  ; dopo  tolto  questo 
non  prese  parte  ai  lavori  della 
commistione  degli  undici  che  io 
un  senso  quasi  conlro-rivoluzio- 
nario,  modificando  gli  ordinamen- 
ti si  deinocralioi  della  costituzione 
dell'anno  HI.  Non  altro  ti  può 
dire  a dicifrarc  queste  contrad- 
dizioni con  qualche  apparenza  di 
verità,  se  non  che  questo  perso- 
naggio si  difficile  a definire  area 
per  sistema  di  consolidare  la  co- 

i ’ 

ce  a Hi  ripolo  alla  Fraacìa  dopo  tanti  »con> 
Tolgltiirnti,  ri  *ono  cipmii  con  ragioni  iit« 
(scriorì  aita  rloqticnta  dnll'  oratore.  Biaogna 
(ultaria  dire  che  |5  giorni  do|K>  la  rivolatìo* 
ne  df’  9 Irrmidoro,  me/ta  /ao  opimi<me  /•»/- 
f orgonittam4mto  dei  tòmitmH  (in  H.to«  di 
!•  pag.  ).  voleva  ancora  /•  costltuziont  rivo- 
/mtiomaria  d*f/a  Conrentioni  nationoiet 
Kui  proerdiamo  fra  dar  icogUi|  ilice  «gli# 
^ Tabulo  del  poU  re  e la  fiacebma.  L’ ntio 
Mon  è riM’no  iirrìroliiso  dell*  altra.  Pav«*n- 
,,  liaino  gli  offriti  ti’  uuo  aoo|ipio  immaiav 
,,  ro^.  il  governo  riroloatonario^  qae»lo  «a- 
fy  iularr  conrifplntrnlOy  ignoloaloltl  i popo- 
t,  liy  itNith  attbilo  Tasprlto  Jcllr  roM.  Il  gaTrr» 
,,  no  rifoluiionario  può  conaidrralo 

y«  romr  I I Palladio  drlla  rrpijblilira  ; gnar- 
diamoci  »p«cialit>c«ilr  di  niUralaroi*  il  l’otao. 
nh  dinsrntirbiaiiiu  che  la  taa  eoergia  r la 
yy  una  durata  m»ura  la  aalulr  della  palriay 
f>  la  nostra  iruiivlilttah*  raistruza.  y«  Cnó 
parlava  CamluK^r^»  alla  iribuiu  naatanalr,  il 
a(  Irrniìdora  anno  li  zi  agoalo  1^94)  * 
|t>rn|so  slnpo  la  roiivonvìono  conduav 
proiTwhiiialnKnlc  Ir  »rliv|OÌc  di  llarol  al  Pan* 
iraiu 
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stituziune  rcpubblicans',  rilorosn- 
do  insensibilmente  ai  principii  di 
prudenza  e di  moderszioor,  neces- 
sarie a qualunque  governo.  Al 
contro-movimento  delle  aessioni  di 
Parigi,  ai  i5  del  vendemmiatore, 
anno  IV  (ottobre  >795),  un  comb 
tato  di  quaranta  membri  sotto  la 
presidenza  di  Cambacérès  e com- 
posto del  comitato  di  salute  pub- 
blica e di  tioorezza  generale  di- 
rigerà tutti  gli  affari.  Si  diteusse 
molto,  si  decise  nnlla,  benché 
vieppiù  stringesse  ogni  giorno  il 
pericolo.  Non  pertanto  il  deputa- 
to deH'Héraalt  fe’ buona  compar- 
sa. l'ira  molto  per  lui.  Tuttavia  la 
convenzione  toccava  il  silo  termi- 
ne, e slava  il  direttorio  per  divi- 
dersi il  governo  con  due  consigli. 
Cambacérès  sperando  d'essere  a- 
lelto  direttore  arca  dietro  tal  viata 
con  ardore  sostenuto  l'opinione  di 
trarre  dalla  eonvxnziooo  questi 
nuovi  capi  dello  stato.  Il  suo  con- 
siglio prevalse  malgrado  T opporsi 
di  Thibaudeao;  ma  ben  presto  si 
accorse  d'aver  sudato  per  altri  ; 
una  circostanza  che  quasi  il  perdet- 
te per  sempre  lo  allontanò  dal  di- 
rettorio, dove  era  chiamato  da  una 
moìtiladine  di  suffraga  (r)  Uoa  let- 
tera del  conte  d’Antraignes,  agen- 
te di  Luigi  XVIII,  trovata  appo 
Lemaitre  e letta  in  piena  assem- 
blea conteneva  queste  parole:  „ io 
,,  non  mi  maraviglio  di  trovare 
„ Cambaccrèa  Ira  coloro  che  bra- 
,,  mauo  lo  ristabilimento  di  un 
,,  regno,  io  lo  conosco,  oc.  „ Ob- 
bligalo (li  lavarsi  di  queata  accusa, 
egli  la  rispinse  con  una  veemenza 
nun  propria  del  suo  oarattcre  ; 
„ Son  iu,  gridava  egli  altamente 
„ iodigoato,  son  io  quégli  che  «i 
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,,  polrcblicsoipcturcio  corrispon- 
,,  tlcnza  coi  cospiratori  ? Il  genio 
,,  (li  Sainl-Just  risuscita  dunque 
,,  jter  creare  di  quc’ìmniaginarii 
„ delitti,  che  condannarano  i rap- 
„ presentanti  del  popolo?  ec> 
Poscia  rese  conto  della  sua  con- 
dotta tutta  in  senso  rivoluzionario, 
ciò  che  non  gli  tornava  difficile; 
senza  alterare  la  vcritè,  non  aveva 
che  a narrare  una  parte  delle  sue 
azioni,  e tacerne  l'altra.  La  con- 
venzione accettò  la  giustificazione, 
Ile  ordinò  la  stampa,  ma  il  colpo 
era  dato.  ,,  Allora,  dice  Thihau- 
,,  deau  nelle  sue  Memorie,  non 
,,  altro  occorreva  per  render  sos- 
„ petto  e discreditare  del  tutto  il 
„ miglior  cittadino.  Canihacérès 
,,  era  senza  dubbio  devoto  alla  ri- 
,,  voluzione,  avendolo  abbastanza 
,,  provalo.  T.n  era  egli  alirrllanto 
„ alla  repubblica?  Panni  di  poter 
„ credere  che  inclinasse  piuttosto 
,,  ad  una  monarchia  rapprescnta- 
„ tiva.  Uomo  di  grande  sapere,  e 
„ fra  i primi  nostri  giureconsulti, 
,,  abile  a maneggiar  degli  affari, 
,,  facile  c chiaro  parlatore,  d'un 
,,  fino  tatto  e d'  un  giudizio  sicu- 
,,  ro,  moderalo  nelle  sue  opinioni 
„ c nel  suo  linguaggio,  freddo, 
„ paziente  c polito,  prudente  fino 
,,  ad  essere  pusillanime  , egoista 
„ all' eccesso,  e possessore  dello 
,,  spirilo  di  condotta  perfezionato 

„ all’estremo  grado Solo  per 

„ mancanza  di  energia  nel  carat- 
„ tcre  , non  avrebbe  potuto  con- 
„ durre  il  legno  dello  stalo,  mi- 
,,  nacciato  ancora  da  violenti  tem- 
„ peste  ; ma  in  un  governo  com- 
,,  posto  da  cinque  persone  avreb- 
„ be  benissimo  sodilislàlto  al  suo 
„ posto,  c meglio  dei  più  che  gli 
„ furono  preferiti.,,  Mulla  di  quan- 
to fu  pubblicato  sulla  rivoluzione 
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ri:<chiarò  punto  la  rivelazione  del 
doltard'Anlraigiics,  si  repentina,  si 
sorprendente,  diffusa  in  vero  da 
queiragenle  dei  Borboni.  La  chia- 
ve di  un  tale  intrigo  fu  di.«irulla 
da  documenti  distrutti  od  almeno 
all'istoria  sottratti.  Questi  docii- 
roenli  ai  unirebbero  senza  dubbio 
alle  relazioni  egualmente  miste- 
riose che  ebbero  luogo  nel  1814  , 
e nel  luglio  181 5 a cognizione 
personale  dell'autore  di  quest’ar- 
ticolo, fra  un  intimo  amico  di  Cam- 
bacii'rès  e alcuni  agenti  confiden- 
zi.vli  di  Luigi  XVIII.  Ma  ciò  ba- 
sti sur  un  punto  si  delicato.  La 
convenzione  aveva  deciso  che  due 
terzi  de’ suoi  meoibri  regnati  dalla 
sorte  entrerebbero  ne’nuovi  consi- 
gli. Cambacérès  favorito  dalla  sor- 
te entrò  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento, che  costituendosi  lo  creò  se- 
crelario.  Questa  assemblea  dovrr.v 
formare  una  lista  di  cinquanta  can- 
didati, fra  i quali  il  consiglio  degli 
Anziani  scrglicsse  i cinque  diret- 
tori. Il  parlilo  della  convenzione, 
ch’era  la  maggioranza  dei  due  con- 
sigli, si  era  dapprima  combinato 
in  favore  di  Sicyès,  La  RcvcHlè- 
rc-Lépeax  , Rewbell , Lclourneur 
c Barras;  e per  isfuggire  ^ualuo- 
que  concorrenza,  fu  stabilito  ohe 
presso  a questi  non  si  leggessero 
nella  lista  de'  candidali  che  nomi 
oscuri  o indegni,  ai  quali  nessuno 
avrebbe  potuto  dar  voto.  Tutto 
avvenne  come  si  era  convenuto.  Se 
non  che  il  nome  di  Cambsccrèa 
portato  dal  nuovo  terzo  sdrucciolò 
nella  lista;  ed  ecco  come  questa  li- 
sta era  stata  votala  , c i deputati 
che  l'avevano  formala,  abbando- 
narono quasi  tutti  la  seduta.  Di  re- 
pente il  deputalo  Genitsieux  os- 
serva che  fra  gli  idiimi  non  vi  è 
un  aristocratn.  Fu  fatto  un  nuovo 
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• crulinio  per  sostiliiire  un  nuovo 
rnniliilotn.  Siccome  i mcmhri  del- 
lo minoranza  erano  ludi  a lur  lun- 
go. mercè  l'aseenra  dei  colleglli, 
essi  fecero  la  maggioranza  e Cam- 
hacérès  fu  messo  infine  della  li- 
sta. Sicyès  non  avendo  accettata  la 
nomina,  i dae  consigli  procedette- 
ro nella  medesima  foggia  alla  so- 
stituzione e v’ebbe  una  lista  di 
dieci  candidati,  alla  testa  dei  qua- 
li si  convenne  di  porre  Carnotchc 
diffotti  fu  eletto. Cambacérès  sdriic- 
riolò  (li  nuovo  fra  i nomi  delle  altre 
nove  statue  saurific.nti  anteriormen- 
te come  i primi.  Dupont  de  Ne- 
mours svelò  questi  miserabili  in- 
trighi ; ma  essendo  tutto  succe- 
duto regolarmente,  l’accusa  non  eb- 
be conseguenze.  Ridotto  per  forza 
alla  parte  di  legislatore,  Cambacé- 
rcs  riprese  nel  consiglio  dei  cinque- 
cenloi  suoi  lavori  sul  codice  civile. 
Per  sua  dimanda  f assemblea  de- 
cretò il  modo  di  discossiooe,  l'un- 
dici frlmajo,  anno  V.  Il  g piovoso 
seguente  tracciò  sommariamente 
la  teoria  del  codice,  e sottomise  il 
titolo  della  paternità.  „ Ciò  fu  il 
,,  principio  e la  fine,  dice  Thibau- 
„ deau.  Nei  giorni  ed  ore  segnate 
,,  per  la  discussione  si  presenta- 
„ vano  sempre  oggetti  di  più  ur- 
„ genza  e il  riferente  del  codice  lo 
„ si  produceva  al  dimani  ; al  di- 
„ roani,  non  riesciva  meglio.  Cam- 
„ baccrès  ne  fu  stanco-,  l'8  ven- 
„ toso  dichiarò  riconoscere  egli 
„ stesso  che  il  consiglio  era  irop- 
,,  pn  occupalo  onde  poterlo  seguire 
,,  nella  discussione,  e propose  una 
.,  misura  dilatoria  equivalente  ad 
un  aggiornamento.  Lo  ai  prese 
,,  alla  parola,  uè  più  mai  traltossi 
„ del  codice  civile  „ I consigli  a- 
vrvano  di  che  fare  abbastanza  im- 
psreiandosi  nell'andamento  del  go- 
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verno  catlraversaiidu  quslio  del  di- 
rettorio che  non  aveva  forza  in  sé 
Stesso  nè  nella  opinione.  Camba- 
ccfcs  non  fu  degli  ultimi  iieU'op- 
porsl  ad  un’autorità,  di  cui  non 
potè  esser  membro.  Per  una  pro- 
posizione, il  consiglio  dei  cinque- 
cento nominò  una  commissione  in- 
caricata d'esaminare  gli  otti  del 
direttorio,  clic  potessero  oircadere 
il  potere  legislativo.  Egli  ottenne 
gli  onori  della  presidenza  nel  aa 
ullobre  >796.  Circa  l’epoca  stessa, 
(li  primo  organizzarsi  dell’  istituto 
nazionale,  fu  compreso  nello  clas- 
se delle  scienze  morali  e politiche, 
sezione  di  scienza  sociale  e legisla- 
zione, ov'cbbe  a colleghi  Daunon, 
Merlin  de  I)ouai,  Pastoret,  Garan- 
Coulon  c liaiidin  delle  Ardennc. 
Più  tardi  lutto  Napoleone  passò 
nell.1  cl.asse  della  lingua  e lettera- 
tura francesi  ( nccademla  france- 
se ),  da  cui  fu  cancellato  per  rea- 
le ordinanza  del  18(6.  Il  39  de- 
ccmbre  discusse  il  progetto  di 
Daunon  sulla  calunnia  e fe’  de- 
cretare il  37  febbraio  1797  la  sen- 
tenza d'  arresto  in  materia  civile. 
Egli  uscì  del  consiglio  col  secon- 
do terzo  convenzionale,  il  aomag- 
gio seguente.  Il  direttorio  che  con - 
sìderavalo  capo  d'opposizione  non 
volle  impiegarlo.  Rientrò  dunque 
nella  vita  privata  ed  esercitò  con 
molto  successo  la  professione  di 
giureconsulto:  evitò  d'immischiar- 
si negli  avvenimenti  del  18  frolti- 
doro,anno  V.  Nelle  elezioni  dell'an- 
no VI  gli  elettori  di  Parigi  riuniti 
airOraturio  lo  proclamarono  depu- 
tato; ma  la  nomina  fa  annullata. 
Eletto  nel  principiare  dell’anno 
FU  membro  del  tribunale  di  cas- 
sazione dal  collegio  elettorale  del- 
1.1  Ilaiilc-Vicnnc  , non  accettò. 
,,  lo  all. ira  avea  molli  consulti,  di- 
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„ cc  Thiluuiiicau,  nè  più  t'siTnn- 
„ nava  |>cr  le  publilichc  cose  ; 
„ bensì  aveva  accettalo  il  grado  di 
„ capitano  nella  guardia  nationa- 
„ le,  e in  abito  di  borghese  porta- 
,,  va  nel  suo  cappello  l'insegna  di 
,,  granatiere.  Un  giorno  a cui 
,,  scherzava  su  ({uesto  bizzarro 
„ costume  rispose:  Nel  mondo  fa 
,,  d'uopo  appiccarsi  sempre  a 
,,  qualche  cosa  c non  disprezzar 
,,  niente.  Non  si  sa  dove  possano 
„ condurre  queste  bagattelle.  „ 
Nel  suo  senso  aveva  ragione,  sog- 
"iungc  il  narratore,  giacché  poco 
dopo  fu  nominato  ministro  della 
giustizia,  c chi  sa  se  l' insegna  di 
granatiere  non  l'abbia  condotto  al 
ministero  P „ Nel  mese  d'  agosto, 
1 799  (a  termidoro,  anno  VII)  Sic- 
yès  allora  chiamalo  al  direttorio, 
gii  fece  aver  questo  impiego.  Cam- 
bncci’ès  accettò  tanto  più  volen- 
tieri, che  ai  3o  pratile  erano  usci- 
ti del  direttorio  quelli  che  stimava 
suoi  avversarii.  Immerso  nel  rior- 
ganizzamento della  giustizia,  non 
a'imroischiò  negli  intrighi  che  con- 
dussero il  i8  brumaio.  Ruonapar- 
te  all'antivigilia  di  avvenimento  sì 
grande  aperse  con  lui  pratiche  che 
non  furono  posilivamcnlc  accolte. 
„ lo  non  voglio  tergiversazioni, 
„ replicò  il  futuro  dittatore  al  suo 
,,  agente  secreto.  Non  credano  che 
„ io  abbia  bisogno  di  essi  (i),  dc- 
„ cidano  oggi,  che  dimani  sarà 
,,  troppo  tardi;  io  mi  sento  abba- 
„ stanza  forte  per  restar  solo,,.  Il 
rigorismo  di  Canibaccrès  non  du- 
rò a lungo,  giacché  Kuonaparlc  lo 
mantenne  al  ministero  della  giu- 
stizia, c Cambaccrcs  segnalò  il 
nuovo  governo  indirizzando  alle 

(i)  f.r  nvrdekitnr  |ir«hrhr  «late  fallp 

enn  T.r  Irtic  colinole  f dur» 

di  Fiaci‘nrA. 
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antorità  giudiziario  una  lettora  mi- 
nisteriale per  annunziare  che  ai 
stavano  compilando  codici  „ sulle 
„ immutabili  basi  della  libertà, 
„ della  eguaglianza  dei  diritti  e 
„ del  rispetto  dovuto  alla  proprie- 
,,  té.  „ Pochi  giorni  appresso  fe’ 
ai  consoli  un  rapporto  nel  quale 
espose  r inutilità  per  mantenere 
r interna  pace  di  sottomettere  i 

f coscritti  all'esiglio,  bastando  col- 
ocarli  sotto  la  vigilanza  dell'alta 
polizia.  Locchè  deciso,  alfine  agli 
emigrati  albeggiarono  giorni  mi- 
gliori. Il  decembre  (sei  setti- 
mane dopo  il  i8  brumaio),  Cam- 
baccrès  divenne  secondo  console, 
collega  di  Kuonsparte,  che  gli  la- 
sciò l'alta  mano  sulla  giustìzia, 
mentre  la  direzione  delle  finanze 
era  abbandonata  al  terzo  consolo 
Lelirun.  Uiccsi  che  questi  due  uo- 
mini di  stato  rasfomigliastero  piut- 
tosto a due  testimonii  che  a due 
colleglli  del  primo  console.  Beasi 
gli  è certo  che  non  furono  rimpro- 
verati d'averlo  infastidito  montan- 
do verso  il  trono  infpcrialc.  Tut- 
tavia mentre  Le  Brun  si  teneva  da 
parte,  Camhaccrés  si  mostrava 
assiduo  intorno  al  primo  console, 
lavorava  ogni  giorno  con  lui. 
Dourrienne  pretende  neliesue  me- 
morie che  più  d'una  volta  Buona- 
parte  abbia  detto  al  suo  grande 
collega,  pizzicandogli  lievemente 
r orecchio;  „ Mio  povero  Camba- 
„ ccrès,  io  non  posso  niente  ; ma 
,,  la  faccenda  è chiara,  se  i Bor- 
„ boni  ritornano,  voi  sarete  ap- 
,,  piccato  ,,.  Un  sorriso  sforzato, 
wt  riso  ftallo,  aggiunge  lo  stori- 
co. contraeva  la  plumbea  figura 
di  r.ambacérès;  un  tale  sorriso  e- 
ra  la  sua  abituale  e sola  risposta. 
Tuttavia  osò  dire  una  volta:  „ su 
,,  via,  lasciate  là  ì vostri  maligni 
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,,  tcherìci Si  può  rigoroismeirte 
ammeltere  quello  aneddoto,  al 
quale  gli  eredi  di  Cambacérès  han- 
no data  troppa  imporlanca  affan- 
nandosi di  smentirio.  Buonaparlo 
non  poterà  ignorare  che  Camba- 
ccrii  non  era  regicida  (i):  anzi  ap- 
punto perohi  non  l’era,  avendo 
tuttavia  dati  molli  pegni  di  amore 
alla  rivoluzione,  che  il  primo  cun- 
aoleta  prescelse  a tuo  collega.  Ven- 
ne eziandio  detto  che  Camhaccrés 
opponendosi  all’omicidio  del  duca 
d*  bngliien,  Buonaparte  vivamente 
gli  chiese:  „ da  quando  mai  v'at- 
, , lerriice  il  sangue  dei  Borboni  ? ,, 
Buonaparte  non  era  uomo  che  ab- 
bondassein  tali  sentenze,  nè  cade- 
va in  tali  goffaggini,  la  cui  polili- 
tica tendeva  sempre  ad  estinguere 
il  fuoco  rivoluzionario  cd  avvici- 
nar i parlili,  non  si  avrebbe  guar- 
dalo, come  egli  disse  a sant'  Ele- 
na,  di  gettar  combustibile  sul  bra- 
ciere! Del  resto,  non  si  sa  ancora 
la  verità  schietta  di  si  famosa  de- 
liberazione. Cambacérès  alla  pro- 
pusiziune  del  gran  giudice  di  ra- 
pire colla  violenza  il  principe  dal 
territorio  di  Badcn,  oppose  io  ef- 
ieito  una  grave  obbiezione.  Egli 
fece  osservare,  se  si  dà  fede  alle 
Memorie  del  duca  di  Rovigo,  che 
venendo  il  duca  d'Enghien  talvol- 
ta sul  territorio  francese,  era  più 
semplice  tendergli  una  rete  e ap- 
plicargli la  legge  sugli  emigrati,  e 
gli  fu  risposto  : „ Per  bacco,  voi 
„ ce  la  cantate  bella!  Dopo  che  i 
,,  giornali  riboccano  delie  parti- 

(i*)  Ecco  in  qual  oukIo  Ifajsolrone  med*** 
Meno  •' abbia  t*pr«>»to  di  Cambar^rft  oefli 
MfmorU  che  d«l(b  • moi'  Elcua  »ol  iD  brn. 
^io:  Camb«crrè»f  di  onorata  famiglia 

d^Ua  tiagoaHorra,  avea  e»fMpiant*aiini,  r 
«y  ai  era  manUoHlo  nei  limiti  dalla  mode* 
» ratioua.  Era  aenera!uientr  alimalo.  La  aua 
earriora  palifica  non  era  alata  diaoaorata 
„ da  alcano  ccreiao»  ec. 

Sappi,  t.  IV. 
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„ eolsrità  di  quest’  aliare,  volete 
,,  voi  ch'incappi  in  un  Uccio!  (a)  „ 
In  questa  occaaionc  Cambacérès 
si  condusse  come  sempre  dipoi  ; 
dato  un  buon  consiglio  che  non 
fosse  seguito,  lasciò  fare  chi  era 
divenuto  suo  signore.  Allora,  co- 
me sempre,  si  limitò  alla  parte 
di  primo  esecutore  dei  piani  di 
Buonaparte,  per  le  cose  che  furo- 
no abbandonate  alla  sua  direzio- 
ne. Il  codice  civile  e l'organizza- 

(a)  Cambaedr^i,  a^oodo  an’altra  veralon^ 
pio  «ecredluto  e più  praliobilr»  porto  eou 
veeranoio  contro  I*  arresto  dei  dora  d'  Eo* 
gbieo.  Per  V fotereue  dello  Fraoelo,  «gh 
dloM,  per  r ittlrfrat#  dtl  primo  cooidr, 
I,  io  io*  oppongo  (ter  quanto  il  permcite  io 
voce  cooioitativa  ebe  U eoalllutiono  mi 
I,  oceordo,  all'arresto  o oi  procrooo  dei  du- 
ea  if  Boghioa,  a lueao  ebe  non  sìa  sor- 
,,  preso  colio  armi*  o cospirando  al  di  Ib 
,,  della  froiitiora.  Henire  Cambae^rès  p»t* 
iara«  Buonaparte  rielontemtnte  agitato  get- 
tava su  Ini  falmtnei  sguardi,  e volgendosi  a 
lui  qnaQd'ebbe  inito  : ,,  Voi  siete«  gli  dis- 
y,  so,  btn  pareo  del  sangue  borbonico  ! Da 
,,  vero  potete  voi  erodere  alla  possibililb  di 
,,  attirare  por  inganno  11  duca  d*  Enghien 
aul  nostro  lerritorìo^  dopo  ebo  InlU  ì gior* 
nati  eur^i  io  hanno  eccitalo  alla  ve- 
gUaf  ^ Uscendo  della  seduta  Cambac^ 
ros  gli  oneroe«  vieii  dello,  la  toa  dimiasione 
ebe  non  fu  accettata  t Ab  f vi  avete  a ma. 
,,  le  d'  Aoa  par^a  che  mi  sfugglf  gli  disse 
Suenaparte;  ma  io  era  lontane  dal  crade- 
,,  re  che  questo  prìncipe  vi  stesse  tante  a 
,,  cuore  f •,  Dopo  l*arreslo«  non  meno  viva- 
cemente 0*  oppose  alla  morie  dei  principe* 
cavando  le  sue  obbieiioni  dalla  morte  di  Lui. 
gì.  Ecco  qui  le  parole  attribuite  a Cambacé- 
rbvt  „ Credetemi,  vi  b un  sangue  che  pesa 
„ più  di  quello  degli  altri  sul  cuore  d'  un 
,,  omicida  e che  di  più  lorda,  lo  credo  di 
„ essere  innocente  odia  mnrte  del  re.  Eb. 
,y  bene  1 malgrado  queste  io  sento  rimorsi 
„ nella  iranq^ItlU  della  notte  ; qualonque 
„ volta  esercito  le  mie  funaioni*  panni  che 
,,  ciascuno  s*  Inchini  più  nmìlmeole  per 
,,  mormorarmi  all'  orecchio  il  rocabolo  rtgi» 
„ eldo.  £ tttUavit  rei  ripeto*  io  ho  la  certem 
,,  di  non  esserlo.  Diroandaieoe  agli  uomini 
fy  francbi*  fliebard*  CocboojConrtois,  Ramel* 
David  medesimo*  e vi  diranno  le  loro  an* 
,,  goaeie.  le  loro  paure*  clw  li  perseguono 
yy  sen«a  tregua.  — E non  vi  par  diflerenle. 
,,  rispose  Boonaparte*  sei  sudditi  rnanderaniio 
,,  no  re  a morte*  od  nn  capo  che  fa  giudi- 
yy  care  un  cospiratore*  qualunque  sia  la  sna 
yy  condiaione  ^ — Cambaccivi  nulla  sor. 

ginns«*i  proteste  snilaoto  ral  gesto  conlro  rib 
ebe  doveri  sttccadrrci  cd  allonianotsi. 
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mento  giujiciario  tono  in  iipecie 
«ua  opera  Vi  »i  icorge  quella  mo- 
cleraziunc,  quello  spìrito  conseri  a- 
tore,  quella  fede  all'esperienza,  u 
tliniilenza  a qualunque  innosa- 
nicnto,  quell*  odio  fioalmente  per 
ugni  democrazia  che  era  il  fondo 
del  suo  carattere.  A lui  si  debbe, 
riuoniponendo  i tribunali,  un  ec- 
celleute  scelta  di  molti  magistrati 
probi  ed  istrutti,  rampolli  delle  piu 
antiche  famiglie  parlamentarie , 
onde  la  ristorazione  non  seppe  far 
meglio  che  cunfetniarli  ; a lui  si 
debbe  il  codice  di  procedura;  per 
lui  ricomparvero  in  palazzo  le  ta- 
glie dei  giudici  c degli  avvocati 
.proscritte  dal  1793.  Dimorava 
sulla  piazza  del  Carrousel,  all'an- 
tico albergo  d'Elbeuf,  che  tenue 
sino  al  1814,  e che  fu  abbattuto 
poco  tempo  fa.  Ivi  dorante  il  con- 
solato imbandiva  i suoi  splendidi 
pranzi,  e fu  l'Apinio  dcH'cpocaila 
squisita  sua  tavola  dimostra  che 
sotto  la  repubblica  l'arte  della  cu- 
cina avea  più  realmente  progredi- 
to della  libertà.  Cambaeérès  mul- 
to figurava  colla  persona-,  benché 
non  bello,  la  sua  sembianza  e il 
suo  andamento  non  mancavano  di 
dignità.  Malgrado  il  lusso  de' suoi 
pranzi,  avea  fama  per  multa  parsi- 
monia; probo  del  resto,  puro  di 
qualunque  aggiotaggio,  non  conu- 
seendo  ad  arricchirsi  altra  via  olio 
reconumia  e destra  amministra- 
zione delle  sue  numcrnse  tenute. 
In  ciò  fu  assecondato  dal  notaio 
Noèl,  eh'  era  uno  dei  commensali 
meglio  accolli  e più  assidui  dcl- 
l'tlhcrgu  d'  Elireuf.  Dal  consolalo 
io  poi,  leooe  l'abiludinc  di  quelle 
famose  passeggiate  al  palazzo  rea- 
le e nei  passaggio  dei  Panorami, 
ove  II  dava  a spettacolo  co’  due  suoi 
accoliti,  i marchesi  dì  Yillcvieille 
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e dì  Aigrcfeuille,  formando  tra  lo- 
ro unsi  piacevole  contrasto,  l'uno 
per  l'eccessiva  magretza,  I'  altro 
colla  sua  grossezza  iocredibilc. 
Dopo  lo  stabilimento  deirimpero, 
queste  passeggiate  divennero  piu 
curiose  pel  costume  di  Monsigno- 
re e de'  suoi,  tutti  tre  in  grand'a- 
bito francese,  la  spada  al  Canco,  i 
capegli  in  borsa,  il  cappello  aotto 
un  braccio,  uramettendo  le  croci 
e i cordoni  di  cui  ciondolava  per 
ogni  verso  sua  Altezza.  Kra  piu 
che  una  commedia,  poiché  la  si 
rappresentava  nel  mondo  realo. 
Questo  ridicolo  ed  altre  coscrelle  di 
cui  si  caricava  C.smbacérès  e che 
a noi  basta  accennare,  nulla  tolgo- 
no alla  realtà  dei  servigi  resi  allo 
stato  e a una  fnlla  di  privati  cho 
non  tutti  si  copersero  d'ingratitu- 
dine. Approvatore  zelante  delle 
misure  di  Napoleone  per  rialzare 
gli  altari, lietissimo  coneorscal  con- 
cordato. Il  a.do  console  poscia  assi- 
steva con  solennità  tutte  le  domeni- 
che olla  messa  grande  nella  chiesa 
di  Saint-Germain  l'Auxrrrois,  sua 
parrocohia , e vaolavasl  di  com- 
piere in  faccia  del  suo  carato  tutti 
i doveri  d'un  parrocchiano  zelan- 
te e carilatctole.  Si  dice  che  non 
iùsse  stato  lontano  dal  richiamare 
■ gesuiti;  ma  Bucnspurlc  non  volle 
mai  udirne  parlare.  Questa  ten- 
denza a ricondurre  le  cose  antiche, 
esponeva  talvolta  Cambaeérès  agli 
fcherzi  del  suo  giovine  collega  (1). 
Il  mese  di  gennaio  i8o4.  Napo- 
leone pensando  di  farsi  imperalo- 

(1)  SI  n^l  Memori^t  H tantSUnax 
V»nne  pMcia  che  Ka|tgiron« 

dicefa  I*  aomo  tirgli  aluaia  « «he  avea  una 
ilrciaa  iiicliiiaiione  |ier  l*  antico  reg|{ifneiitOe 
mentre  Le  Srun  |>enJrva  in  «eneo  oppoato: 
egli  era  J’aomo  dell*  idralilii;  ecco  i Jue  cna. 
trappcii,  fra  i qaaii  colioecui  il  primo  eoo* 
•ole,  «he  ti  chiamb  coat  piacevolmento  ti 
urto  eoM/o^iofo. 
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re,  a Cumbacéréa  si  aperse  il  pri- 
mo •,  che  noD  mancò  di  applaudi- 
re un  progetto  ch'era  secondo  il 
auo  cuore.  ,,  Egli  era  persuaso, 
„ diceva,  che  deleriiiinavasi  nella 
„ oaaione  un  ritorno  completo  al- 
,,  la  diooilà  reale  (I  grado  per- 
petuo di  arci-cancelliere  doveva 
indennizzarlo  ampiamente  delia 
perdita  del  titolo  temporaneo  <li 
secondo  console  cou  autorità  ri 
breve.  Comparso  il  mumento  pro- 
pizio, non  fu  degli  ultimi  a vota- 
re io  rislabilimeoto  dell' impero. 
Allorché  trattossi  della  consacra- 
zione, come  r uomo  delle  vecchie 
tradizioni,  esclamò  ; Keinissta  per 
rivestire  l'antico  splendore.  Ma  Na- 
poleone pensava  tutt'allro;  e quan- 
do ciò  ebbe  rivelato  a Cambai  é- 
rès,  questi  uscendo  dei  galnncllo 
imperiale  disse  a Fuuché:  „ (,tue- 
,,  st'uomo  ricomincia  Cailumaguu, 
,,  ma  non  finirà  come  Luigi  il 
„ Buono  ,,.  Alla  consecraziuiie  , 
l’antico  cunsigliere  alla  corte  dei 
sussidii  avrebbe  voluto  da  uomo 
parlamentario  la  preferenza  dei  pa- 
ri ; ma  Napoleone  non  accolse  il 
consiglio,  gli  suonava  male  all'  o- 
reccliio  il  vocabolo  di  pari.  Sotto 
l'impero,  parve  che  Cambacérés 
ricevesse  da  Napoleone  il  manda- 
to di  rappresentarlo,  i circoli  non 
succedevano  mai  alle  Tuillcries, 
durante  le  lunghe  assenze  dell'im- 
peratore, di  mudo  che  tutta  la  pom- 
pa del  salone  piombava  sull' arci- 
cancelliere.  Ma  nato  amico  del 
tasto  e della  rappresentanza,  que- 
sti raasegnossi  senza  dolore  ai  dc- 
aiderii  dell' imperatore.  Il  deputa- 
to dell' Ucrault  affettò  sempre,  an- 
che durante  la  convenzione,  un  no- 
bile andamento,  e bramava  che 
tutto  intorno  a lui  spirasse  digni- 
tà ! Ninno  gli  compaiiva  dinanzi 
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che  in  tutta  la  severità  del  cuslu' 
me  francese.  Lo  si  dipinse  perfet- 
tamente, mettendogli  in  bocca  que- 
ste parole  : „ Nel  mondo  chiama- 
„ temi  rostro  altezza,  in  famiglia 
„ solamente  monsignore  ,,.  Le  se- 
rate deirarci-caiicellicrc  avevano 
luogo  il  martedì  e il  sabbato.  Il 
sabbato  era  il  gran  giorno.  Cin- 
quanta convitati  sedevano  alla  sua 
tavola  ; la  sala  da  pranzo  era  va- 
sta e splendida,  suiituoso  il  pian 
zo  ; oiu  certo  meschinerie  nella 
particolarità  rivelavano  lalvoila 
che  il  pranzo  era  alato  fornito  co- 
me ad  impresa,  tanto  per  capo. 
Compiuto  il  pranzo,  i convitali 
prendevano  il  caffè  io  un'altra  sa- 
la. La  folla  delle  visite  frattanto 
giungeva,  e riempiva  schierata  i 
tre  saloni.  Dopo  il  caffo,  s' apri- 
vano le  porle,  ed  uscieri  con  cate- 
ne d'oro  al  collo  annunziavano  di 
porta  in  porta  Monsignore.  A que- 
ato  nome  ciascuno  s'alzava,  le  don- 
ne per  riprendere  la  loro  sedia  die- 
tro r invito  del  principe,  gli  no- 
mini per  non  più  sedere,  a meno 
che  non  fossero  fra  i primi  del- 
r impero.  Si  formava  una  doppia 
fila  ; Monsignore  camminava  nel 
mezzo  fino  all'  ultima  stanza,  be- 
neficando l'uno  d'uno  sguardo, 
r altro  d' un  sorriso,  questi  d'oo 
gesto,  quegli  d'una  parola.  Il  mar- 
ted'i  a pranzo  v'  era  meno  gente  ; 
ed  era  permesso  agli  uomini  di  di- 
mettere la  loro  spada,  prima  di 
mettersi  a tavola.  Chi  doveva  par- 
lare al  principe  lo  poteva  durante 
il  caffè,  senza  troppo  apiacergli  ; 
conversando  egli  allora  volentieri. 
Alle  otto  e meno,  un  cameriere 
entrava  gridando  ; la  vettura  di 
Monsignore.  Subito  il  principe  fa- 
ceva al  auo  circolo  una  graziosa 
riverenza,  passava  lu  sua  stanza  e 
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rìuacunu  partivi).  Da  qucale  par- 
ticolarità che  dimanderebbero  la 
penna  di  Saint-Simon  vedesi,  clic 
Luigi  XIV  non  era  meno  aererò 
in  etiebetta  dell'antico  deputato 
dell'  Héraull.Queate  serale,  ouroc- 
riiaisaimc  sempre,  ragnnavano  gli 
uomini  pia  distinti  di  Francia  c 
d'Europa.  I più  alti  fuoziooarii 
dello  stato  non  ri  mancaranomai. 
Sapendosi  quanto  Napoleone  sti- 
masse il  principe  arci-cancelliere, 
perciò  tutti  i cortigiani,  dagl'  infr* 
mi  ai  sublimi,  ubbidivano  a que- 
ata  norma.  Cambacérès  regnava 
per  tal  modo  io  Parigi  continua- 
mente  ; i suoi  circoli  duravano  in 
ogni  stagione,  e non  villeggiava 
quasi  mai.  Napoleone  interamente 
conbdavasi  in  lui  per  l'andamen- 
to ordinario  del  governo,  cono- 
scendo quante  cognizioni,  quanta 
buon  senso,  quanta  tranquillità  r 
ragionevolezza  fosse  nel  suo  arci- 
cancelliere.  Economo,  metodico, 
prudente,  nemico  dello  misure  vio- 
lenti e capricciose,  amante  della 
legge,  Cambacérès  possedeva  tut- 
te le  doti  ohe  gli  abili  despoti  si 
compiacciono  di  ritrovare  nei  loro 
primi  subalterni.  Fra  gli  altri  prin- 
cipi dell’  Europa  che  corteggiava- 
no regolarmente  il  marted'i  e il 
sabbaio  il  principe  di  Parma,  no- 
lavasi  il  principe  di  Meekiembourg 
Strelitz,  fratello  della  regina  di 
Prussia.  A dispetto  della  sua  di- 
gnità sempre  un  poco  esagerata, 
Cambacérès  ricevendo  mostravasi 
gentile  ad  anche  amabile  se  si  ob- 
ìiliava  di  fare  il  principe.  Come 
capo  della  magistratura,  affratel- 
lava nelle  sue  funzioni  ad  una  il- 
luminata coscienza,  una  benevo- 
glienza  cui  non  era  d'uopo  provo- 
care con  sollecitazioni.  Allorché 
Napoleone  ritornava  dalle  sue  cam- 
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pagne,  il  primo  che  voleva  vede- 
re ei  a l’arci-cancelliere.  Questi  pre- 
siedeva al  consiglio  di  stalo  in 
mancanza  dell'imperatore^  ed  an- 
che quando  doveva  intervenirci, 
egli  apriva  la  seduta,  ed  intavola- 
va il  piccolo  ordine  del  giorno,  cioè 
gli  alTari  d' un'  importanza  secon- 
daria, non  cessò  mai  d'aver  la 
massima  parte  discutendo  le  leg- 
gi. Quando  le  cororoisaioni  del  cor- 
po legislativo  e del  tribunato  no- 
minale per  procedere  unite  non 
ai  accordavano,  case  tenevano  rc- 
olari  sedute  sotto  la  presidenza 
eli' arci-cancelliere,  che  riusciva 
sempre  ad  unirle.  Nel  consiglia 
privalo,  la  sua  voce  fu  sempre  per 
misure  moderale  e prudenti  ; c 
senza  dubbio  se  Napoleone  gli  a- 
vesse  dato  orecchio  più  di  soven- 
te, non  sarebbe  morto  a S.  Eleoa. 
Sarebbe  da  numerare  uno  ad  uno 
i falli  che  roinarono  l'imperatore, 
per  accennare  i buoni  consigli  sug- 
geritigli invano  dall' arci-cancel- 
liere. Egli  non  aveva  approvata 
l'arresto  di  Morean.  In  tale  occa- 
siono Napoleone  lo  ascoltò  con 
quasi  altrettanta  impazienza  che 
suiraffare  del  duca  d'Enghien:  egli 
a'  oppose  alla  ingiusta  aggressione 
contro  la  Spagna  ; alla  disgrazia 
di  Taliryrand  distolse  l'imperatore 
dal  farlo  arrestare,  e rese  in  tal 
modo  senza  volerlo,  un  polente 
servigio  alla  causa  borbonica.  Nel 
i8ii  approvò  con  calore  il  pro- 
getto di  Napoleone  onde  conchiu- 
dere lo  sciagurato  affare  della  Pe- 
nisola; ma  era  troppo  tardi.  Nel 
1809,  quando  l'imperatore  chiese 
la  sensazione  prodotta  nelle  opi- 
nioni dal  decreto  che  spogliava  il 
papa  de' suoi  dominii,  osò  dire  la 
verità.  Nel  consiglio  tenuto  a pro- 
posito della  scomunica  lanciata  da 
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Pio  VII  contro  Napoleone,  l’arci- 
canccllicre  consigliava  evitare  qua- 
lunque violenza,  e limitarsi  a sof- 
focare r elTetto  della  holla,  ado- 
prandosi  ad  impedirne  la  pubbli- 
cazione in  Francia.  I.a  condotta 
ana  non  fu  meno  lodevole  nell’af- 
fare del  divorzio  ; vi  sì  oppose  in 
nome  delia  religione  e dei  doveri 
piti  sacri,  e parlò  contro  qualun- 
que straniera  alleanza,  allegando 
r esempio  del  suo  antecessore. 
Stretto  per  sincero  interesse  a Giu- 
seppina, non  volle  inearicarsi  di 
annunziarle  la  risoluzione  dell'in- 
grato marito.  „ A me  lasciate,  egli 
„ disaeairimperatore,a  me  lamis- 
„ sione  di  consolarla  nella  sciagu- 
,,  ra  „.  In  questo  caso,  come  sem- 
pre, esegui  con  tutta  esattezza  ciò 
che  aveva  disapprovato.  Ai  1 5 
deccmbre  del  1809  ricevette  sic- 
come ufBciale  dello  stato  civile 
della  famiglia  imperiale  il  mutuo 
consenso  al  divorzio  di  Napoleone 
c di  Giuseppina.  Tutta  la  famiglia 
di  Napoleone  si  era  riunita  alle 
Tuilleries  nella  sala  del  trono  ; e 
lutto  successe  altrimenti  dal  come 
venne  poscia  riferito  al  senato  nel 
processo  verbale.  Vi  furono  molli 
pianti  -,  da  pria  Giuseppina  ricusò 
di  segnare,  e quando  alfine  accon- 
discese, fu  d’uopo  che  l’arci-can- 
cellirre  le  reggesse  la  mano.  Il  se- 
n.alo  dovette  poi  in  seduta  straor- 
dinaria decretare  il  divorzio  sotto 
i rapporti  civili.  ,,  In  questo  gior- 
,,  no,  dicono  le  memorie  del  tem- 
„ po , il  priocipe  arci-cancelliere 
„ splendette  in  tutta  la  pienezza 
„ della  sua  gloria,  mostrossi  su- 
„ periore  ai  re  e ai  principi  della 
„ famiglia  imperiale,  che  sedeva- 
„ no  confusi  ai  semplici  senatori  „. 
Ricevette  da  prima  il  giuranienlu 
dal  principe  Eugenio,  viceré  d’  1- 
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lalia,  che  entrò  la  prima  volta  in 
senato.  Alcuni  giorni  dopo  Cam- 
bacérès  incaricossi  di  ottenere  dal- 
la cancelleria  diocesana  la  disso- 
luzione del  nodo  rcligioBu  ( Yed. 
BoisLtva,  nella  Biog.  ).  Il  io  feb- 
braio 1810,  allorché  trattossi  di 
scegliere  una  nuova  imperatrice, 
egli  ai  dichiarò  contro  l’alleanza 
austriaca.  Avendo  i cardinali  ( T. 
Artie.  che  segue  ) non  assistito  al 
matrimonio  dell’  imperatore  con 
Maria  Luigia  per  rispetto  al  papa, 
l’arci-cancelliere  vinse  il  desiderio 
che  manifestava  Napoleone  di  farli 
carcerare,  e ottenne  di  semplice- 
mente esigliarli.  Tuttavia  Napoleo- 
ne camminava  a gran  passi  verso 
la  (ine.  Nel  1813,  dopo  la  ribel- 
lione della  Prussia,  gli  consigliò 
ma  indarno  la  pace.  In  questo 
mentre  fu  dato  a Maria  Luigia  il 
titolo  di  reggente,  durante  l’assen- 
za dello  sposo,  e Camhacérès  fu 
nominato  presidente  del  consiglio 
di  reggenza.  Nel  181 3,  all'audace 
tentativo  di  Malet  ( questo  no- 
me nella  Biog.  ) sostenne  raag-> 
gior  calma  c freddezza,  che  certi 
altri  grandi  funzionarii.  Poco  do- 
po, quando  Napoleone  sofferse  una 
inattesa  resistenza  dal  corpo  le- 
gislativo, Cambacérès  si  dichiarò 
contro  ogni  violenta  misura.  „ lo 
,,  ho,  egli  disse,  da  lungo  tempo 
,,  palesata  la  mia  opinione  sui  cor- 
,,  pi  costituiti:  persisto  in  credere 
„ che  quasi  non  si  possa  farne 
„ senza.  Se  non  che  a schivare  le 
„ male  intelligenze  conviene  allri- 
,,  menti  condursi  „.  Frattanto  gli 
stranieri  circondavano  la  capitale. 
Il  consiglio  di  reggenza  discuten- 
do se  la  imperatrice  e il  re  di  Ru- 
ma dovevano  allontanarsi  di  Pa- 
rigi, ei  tenne  sul  no  ; senonché 
Giuseppe  Bunaparte  mostrando 
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una  Icllcra  che  ordinava  aH’impc- 
rulrice  e al  governo  centrale  di  ri- 
tirarsi a!  di  là  della  Loira,  dovet- 
ti' cedere.  Dopo  l'abdicazione  di 
ì'iapoleone,  quando  si  ebbe  l’im- 
pi-ralrice  commessa  nelle  mani  dei 
eummissarii  austriaci,  Cambaccrès 
inviò  ai  7 cg  apr.  il  suo  aderimento 
agli  alti  del  senato,  che  richiama- 
va i Borboni.  Poi  tornò  in  Parigi 
e visse  ritiratissimo.  Hrano  grandi 
i suoi  torti  contro  i Borboni,  ma 
li  avea  scnzu  dubbio  canccll.-iti  con 
sommi  e segreti  scrvigii.  Kgli  tcn 
ne  nel  1814  intime  e misteriose 
unioni  con  putenti  personaggi  con- 
bdciitissinii  di  Luigi  XVIII.  Si 
può  solo  affermare  che  in  queste 
rivelazioni  non  furono  molti  i pri- 
mi passi  dell’ e.\-arci-ca  ned  bere . 
Diccsi  che  per  un  istante  si  me- 
ditava di  richiamarlo  al  ministero; 
gli  si  offerse  in  seguito  la  prima 
presidenza  della  corte  di  Cassazio- 
ne; ed  egli  rifiutò,  stimando  que- 
•to  titolo  di  troppo  inferiore  alle 
sue  precedenti  funzioni.  Ma  si 
crede  che  avrebbe  accettato  un  mi- 
nistero. In  certe  memorie,  ove  ad 
alcune  pungenti  verità  si  confon- 
dono troppe  particolarità  da  ro- 
manzo, venne  inserita  una  memo- 
ria in  forma  di  lettera  volta  al  re 
nel  1814  daCambacérès  per  isve- 
largii  che  il  piano  di  Bonaparte 
tendeva  sempre  a distruggere  i Bor- 
boni, e a tal  proposito  accennava 
una  conversazione  avuto  da  lui 
oon  I’  imperatore  pochi  giorni  pri- 
ma della  consacrazione.  Ma  noi 
nun  prcstiam  fede  a tanta  viltà 
(P.  FoaciiÉ,  nel  Suppl.).  Camba- 
cérès  era  allora  lo  scopo  di  quella 
allusione  di  libelli  e di  caricature 
che  nei  primi  mesi  della  ristora- 
ziune  gettarono  il  ridicolo  e l'in- 
giuria sulle  creature  del  governo 
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imperiale  ; ed  ebbe  al<bavt.ante 
fermezza  di  nulla  corarsene.  Inol- 
tre pare  che  volonlieri  si  accomo- 
dasse alla  ristorazione , che  per- 
niettcvagli  di  godere  in  pace  dei 
suoi  beni  e di  que*  titoli,  che  non 
scendevano  da  funzioni  politiche, 
ligli  non  avea  disperso  lo  stuolo 
de'  vecchi  ghiottoni  sibariti,  e di 
Aigrefeuìllc  regnava  ancora  nella 
sala  da  pranzo  di  Monsignore  (i). 
Non  dimentichiamo  a loilcdiCam- 
harcrès  che  quasi  tutti  i suol  a- 
mici  gli  restarono  fedeli  , non  a- 
vcndiili  egli  negletti  durante  la  sua 
grandezza  Vide  spiacevolmente  il 
ritorno  dall'  isola  d’  Bilia  , nulla 
augurandone  di  buono  : ed  ebbe 
la  franebezza  di  dirlo  allo  stesso 
Napoleone,  il  quale  appena  giun- 
to alle  Tuilleries  premurosamente 
dimandavalo.  Cambaedrèa  non  ci 
venne  che  dietro  un  ordine  reite- 
ralo, schernenilosi  sempre  di  far 
ritorno  agli  affari.  Non  pertanto 
ripreve  il  tìtolo  d'arci-cancelliere, 
ed  accettò  ad  interim  il  portafoglio 
della  giustìzia  ; se  non  che  le  fun- 
zioni ministeriali  furono  esercitale 
dal  consigliere  di  stato  Boulay  de 
la  Meurihe,  col  titolo  dì  direttore 
della  corrispondenza  e della  con- 
tahililà.  Cumbacérea  non  soggior- 
nò neppure  nel  palazzo  del  mini- 
stero, nè  diede  che  la  sua  segna- 
tura ; il  che  mollo  era,  se  ai  gta- 
dica  dietro  il  violento  carattere 
della  prima  lelleru  ministeriale  in- 
dirizzala con  sotto  il  suo  nome  a 
tutti  i tribunali  dcU'ìmperu.  Ai  a6 
marzo  presentò  in  nome  del  mini- 

( O TI  lH:trrh«>»c  il'Aigrpfpnìlley  antico  prò- 
rtir«lor«  ;it«>rierak  alla  cortw  dei  «uaiidii^  « 
della  camera  dei  Centi  tfoolpellier^  era  f». 
mìfrerato  pe'rooi  gQ»li  gaalronomicl.  Grimod 
de  la  neyni^re  a lai  tiedirb  il  primo  oaoo 
dei  tuo  AtmMAC  dr/  fmrmmmdt. 
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stero  un  indrizzo  a Napoleone,  o- 
ve  si  osaenra  l' espressione  elei 
principi  lilierali  che  doverano  es- 
sere i cardini  del  nuovo  governo. 
Bisogna  notare  che  nel  medesimo 
giorno  spedi  al  congresso  di  Vien- 
na la  sua  rinunzia  al  titolo  di  du- 
ca di  Parma.  Come  arci-cancellie- 
re, le'  la  verificazione  generale  del 
voti  sull'atto  addizionale  alle  co- 
stituzioni deH'impero  e ne  procla- 
mò il  risultamento  colla  pomposa 
cerimonia  del  campo  di  Magge!  (i). 
Finalmente  presiedette  alla  came- 
ra dei  Pari , con  tanta  saggezza 
quanta  gravità, deludendo  aliilmen- 
te  le  discussioni  {V.  L.^bAdotìbe 
nel  Sappi.).  Dopo  la  giornata  di 
Waterloo,  alcuni  pari  imperiali, 
Ira  i quali  aveavi  un  intimo  ami- 
co di  Cambacérès  Fmaz  de 
T Aude  nel  Sappi),  entrarono  in 
discorsi  col  barone  della  Roebe- 
foucauld,  per  agevolare  il  richiamo 
di  Luigi  XVIII.  Se,  per  la  sua  po- 
sizione, Cambacérès  non  fu  in  gra- 
do di  favorire  quelle  intelligen- 
ze, n'era  però  istruito,  e non  le 
biasimava.  Il  secondo  ritorno  dei 
Borboni  lo  fece  ritirare  di  nuovo. 
Il  di  lui  moderato  contegno  nei 
cento  giorni,  poteva  dargli  lusinga 
che  il  suo  riposo  sarebbe  rispetta- 
to ; aveva  rotta  ogni  relazione  po- 
litica, e rinunciato  a qual  siasi  e- 
slerna  rappresentanza.  Ma  la 
cosa  andò  in  altro  modo.  Per  una 
iniqua  applicazione  della  legge 
d'amnistìa,  fu  bandito  come  re- 

(t)  Fa  metM  in  Parodia  il  sao  diiroran 
di  crrrmonia  reritalo  in  qoeala  oreaaioan  s 
la  li  fac«a  parlare  »ul  tuono  deli'  aria  Qu* 
Pantim  tfrait  eomumt^  o terminare  per  tal 
fog(ia  l'arringa: 

CcBJC  qui  aeront  m^onlente 

Ke  aeront  paa  k la  noce  ; 

€eu  qni  aeront  mdcoDlrara 

Anreni  dea  déaagréipeota. 
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gicida.  Invano  si  fece  s reelam  a- 
re:  Luigi  XVIII,  malgrado  le  sue 
segrete  disposizioni,  non  osò  op- 
porsi a questa  falsa  applicazione 
della  legge.  Cambacérès  esulato 
dalla  Francia,  ebbe  a dividere  il 
suo  soggiorno  tra  Brussellcs  od 
Amsterdam  , conduccndosi  con 
molto  riserbo,  cd  evitando  per  in- 
sino  ogni  colleganza  co'suoi  com- 
pagni di  esìlio,  il  che  ha  potuta 
esporlo  al  rimprovero  di  egoismo 
e di  durezza.  Questa  condotta  non 
gli  tornò  vana  : una  decisione 
reale  del  a5  maggio  1818  richìa- 
mollo  in  Fr.incìa,  e lo  ristabilì  col 
tìtolo  di  duca,  in  tutti  suoi  ilirilli 
civili  c politici.  Reduce  a Parigi 
visse  nel  ritiro,  ma  non  nell'  ab- 
bandono ; aveva  conservato  degli 
amici.  Ebbe  parte  nell’ elezioni 
del  i8jo,  c volò  palesemente  per 
i candidali  roinislcri.sli.  In  qoel- 
l'inconlrn  gli  si  .illribuirono  delle 
parole  assai  poco  degne  delle  sua 
consueta  prudenza.  „ Aggiungo  il 
mio  voto  a quello  dei  ferleli  amici 
della  monarchia  Dichiarazione 
per  lo  meno  iniilile.  In  quanto  al 
voto  ministeriale . voolsi  notare 
che  siffatta  mlcsionn  al  governo 
del  i8ao.  non  ha  nulla  di  che  sor- 
prendere dal  canto  di  eolui,  che 
aveva  aderito  a tanti  regimi  diver- 
si, c che  dopo  aver  vissuto  in  mez- 
zo alle  ngitazioni  , chiedeva  sol- 
tanto di  chiudere  pseificamen- 
te  la  propria  carrier.!.  Qualche 
tempo  innanzi  un  litigio  Ira  i 
creditori  verso  l' eredità  del  duca 
d’ Orléans,  ed  il  duco  dì  Oombs- 
cércs,  levò  a rumore  un  tribunale: 
Iratlavasi  di  cinquanta  azioni  so- 
pra i canali,  che  quest’  ultimo  a- 
veva  conseguite  a titolo  gratuito, 
nei  tempi  della  sua  possanz.i,  e 
delle  quali  lo  si  arca  di.spogliaio 
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col  ilccreto  del  1816  che  proferi- 
va l'etiglio  (K  lui.  Tripier  avvo- 
calo dei  oreditori,  preveniva  nella 
>ua  difeia,  ili  voler  evitare  ogni 
duloroaa  rimembranza  toccante  i 
{toliiici  eventi,  e di  fare  tal  sagri- 
liciu,  comechè  una  parte  di  aif- 
fatli  eventi  tornasae  in  vantaggio 
ilrllii  sua  causa.  „ Nni  nun  pos- 
„ aiamo  dall'  altra  parte  dimonti- 
carci,  aggiungeva,  che  il  duca 
„ (lainliacérès  , avendo  occupato 
„ per  molti  anni  il  accendo  grado 
„ nello  stalo,  ha  reso  dei  grandi 
„ servigi,  almeno  particolari , i <iu»- 
,,  li  non  si  polrelibcro  disconosce- 
„ re.  „ Cambaccrès  ebbe  vinta  la 
causa.  Morì  di  apoplessia  nell  834* 
Mon  appena  chiudeva  gli  occhi, 
alcuni  commissarii  del  governo  si 
presentaruno  per  por  mano  nelle 
sue  carte,  e raccogliervi  quelle  che 
potevano  essere  qualificate  corno 
proprietà  dello  stato.  Questa  pre- 
tesa, diede  origine  ad  un  giudizia- 
rio conflitto,  in  cui  il  governo  uscì 
vincitore,  malgrado  gli  sfoni  di 
Diipin  juniore,  che  pubblicò  in 
quest'argomento  una  interessante 
memoria.  Kestò  provalo  che  alcu- 
ne persone  di  altissima  sfera  non 
accamparono  il  pubblico  iolercsse 
cd  i diritti  dello  stato,  che  per  di- 
struggere le  vestigia  di  certe  rela- 
zioni misteriose,  avute  coll'antico 
membro  del  comitato  di  salute 
pubblica.  I funerali  di  Cambacé- 
rés  si  eseguirono  a san  Tommaso 
d' Aquino,  il  13  marzo,  con  una 
pompa  veramente  reale;  i princi- 
pali personaggi  dello  stato  vi  as- 
sisleitero.  Lasciava  una  sostanza 
immensa,  che  volle  divisa  Ira  due 
nipoti  del  suo  stesso  nome  (i), 

(1}  Sono  i|{li  del  barone  CambacAr^ 
niaivtcìallu  di  cainitsiz  murlo  il  5 tr'iiembre 
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senza  enumerare  una  infinità  cK 
piu  legali,  ed  altri,  che  ascendono 
a ragguardevoli  somme  (i).  A- 
veva  incominciato  alcune  memorie, 
i cui  manoscritti  avrebbero,  ilicesi, 
formato  un  sci  volumi.  È da  com- 
piangersi ohe  la  di  lui  famigli» 
non  abbia  pcranco  trovato  accon- 
cio di  pubblicare  siffatte  rimem- 
branze, ohe  ad  onta  della  ben  co- 
nosciuta circospezione  dell'autore 
debbono  rinohiedere  senza  dub- 
bio non  poche  interessanti  rivela- 
zioni. 1 lavori  di  Cambacérès  ani 
cudice  civile  sono  stampali  sotto 
questo  titolo.  I.  Progetto  del  codi- 
ce civile  presentato  al  consiglio  dei 
cinquecento,  e discorso  prelimina- 
re (1796),  in  8.V0  ed  in  ta.mo. 
II.  Rapporto  sul  codice  civile,  fat^ 
to  in  nome  del  comitato  di  legis- 
lazione, il  a3  fruttidoro  anno  IL 
(9  settembre  1794)1  in  8.vo  di  37 
pagine  III.  Risultamenti  delle  o- 
pinioni  sull'  istituzione  dei  giurati 
in  materia  civile,  I794>  >n  8.V0. 
IV.  Rapporto , e progetto  di  decre- 
to sui  figli  naturali,  i794>  io  S.ro. 
Ersoh  nella  Francia  letteraria  gli 
attribuisce:  Costituzione  della  re- 
pubblica francese,  e leggi  relative, 
coir  aggiunta  di  tavole  cronologi- 

(i)  Il  primogenito  dei  nipoti  di  Cnmba» 
ebbe  ano  rendita  di  aSo,ooo  fnncliif 
»cuM  annofcrare  uo  palano^  cd  un  mobìlia 
re  ralntali  800,000  franchi  ; toccb  al  •ccoodo 
una  rendita  di  i5o,ooo  franebi.  Il  capitaf« 
co«litailo  dai  legali  aaaende  a parecchi  mi* 
Honi.  Tra  i legatarii  ^ conlaal  il  primo  pre* 
alilente  S^guirr  per  looo  frauebi  di  rendita; 
Cambac^rèa  che  areta  fondate  parecchie  pial- 
le neiroapttin  di  Maria  Tereaa,  latciò  aSo  fr. 
di  rendita  a cadauna  parrocchia  di  Parigi:  e iGo 
fr.  di  rendita  ad  ogni  auccuraalc.  La  catte- 
drale di  Montpellier  sua  patria  ebbe  pare  un 
legato  di  Sono  franchi  di  rendila.  Il  ano  te> 
alamento  incomincia  da  queate  parole:  Im  no- 
ma de//a  tamtm  Trimità\  dichiara  di  coler 
morire  nella  comunieoe  della  ehieia  enttoli- 
ciy  in  seno  alla  quale  è oatoj  a chiede  per- 
dona dei  fyUi  imiuttmrtpoU  che  ha  commesai) 
aeuaa  perb  apecifiramo  venioo. 
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rhe  eri  alfabetiche,  *79®i  ® volu- 
mi in  :3.mo  (con  Oudot  membro 
della  convenzione).  Esitte  una  A'i- 
la  di  Camhacéris  gii  arci-cancel- 
liere di  A.  A»**  (Aubriel),  Parigi, 
i8a4t  un  volume  in  i8.  rao  con 
ritratto. 

CAMBACÉRÉS  (Stziizo  U- 
BBRTo  di)  fratello  del  precedente, 
cardinale,  aroiveacovo  di  Rouen 
nato  a Montpellier  il  di  1 1 aetieni- 
bre  1756,  era  provveduto  d'un 
canonicato  in  questa  città,  e del 
titolo  di  vicario  generale  d' Alais, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Non 
abbracciò  verun  partito  nelle  pub- 
bliche dissensioni,  e giunse  a tras- 
correrle senza  pericolo.  L’innal- 
saroento  del  fratello  al  secondo 
consolato,  e poco  appresto  il  con- 
cordato, aprironoairabatcdi  Cam- 
bacérès  la  via  di  salire  ai  gradi 
piu  eminenti  nella  gerarchia  ec- 
clesiastica. Nominato  nel  i8oa  ar- 
civescovo di  Rouen,  vi  fu  consa- 
crsto  il  dì  II  aprile  dal  cardinale 
Caprara  legato.  Fu  poscia  nell’an- 
no appresso  insignito  della  porpo- 
ra romana,  ed  eletto  a gran  Cor- 
done della  legion  di  onore.  Final- 
mente nel  i8o5  fu  richiamato  al 
Senato.  Tanti  onori  non  ne  alteraro- 
no alcun  ohe  la  modestia;  progredì 
a vivere  da  buon  sacerdote,  e am- 
ministrò la  propria  diocesi  con  sa- 
viezza non  minore  dello  zelo.  In 
un  bando  pubblicato  nel  1806,  e- 
spresse  con  effusione  la  propria 
gratitudine  ed  attaccamento  al  ca- 
po avventuroso  cui  egli  ed  i suoi 
andavan  debitori  di  tanto,  ma  non 
si  condusse  però  meno  da  degno 
cardinale,  allorquando  Napoleone 
incominciò  contro  Pio  YIl  una 
persecuzione  non  meno  impolitica 
che  ingiusta.  Ricusò  di  assistere 
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ili  matrimonio  di  M.irìa  Luigia. 
Dall'altra  parte  egli  esattamente 
conforma  vasi  all'  obbligo  di  risiede- 
re nella  propria  diocesi,  il  che  sem- 
bra accennare  che  fosse  poco  cor- 
tigiano. La  ristaurazionedel  >814, 
cui  asserì  senza  esitanza,  gli  tolse 
il  titolo  di  senatore.  Fo  nominato 
pari  nei  cento  giorni,  ma  s’ asten- 
ne di  sedere,  e di  comparire  al  cam- 
po di  maggio.  Mori  a Rouen  il  a5 
ottobre  i8zi.  Gli  ai  è rimprove- 
rala la  sontuosità  della  sua  tavola, 
ma  noi  crediamo  caritatevolmente, 
che  gli  aneddoti  corsi  in  questo 
argomento  sieno  spogli  d'autenti- 
cità del  pari  che  la  maggior  parte 
di  quelli  di  cui  il  di  lui  fratello 
primogenito  era  l' oggetto. 

D — a — R. 

GAMBERLYN  (;.r.  c.) nacque 
a Gand,  verso  il  1760,  e vi  morì 
il  i5  aprile  i833.  Studiò  lodevol- 
mente all'  università  di  Lovanio, 
sebbene  non  apparisca  nella  lista 
di  Bax  (accusalo  a torto  di  ommis- 
sione  in  proposito  di  Beyts).  Tro- 
vavasi  ormai  in  età  matura,  quan- 
do incominciò  per  la  prima  volta 
ad  esercitarsi  nella  poesia  latina. 
Il  desiderio  di  conse|oire  taluna 
di  quelle  decorazioni , di  che  i 
principi  raramente  son  parchi  in- 
ver  coloro  che  li  adulane,  gli  ser- 
vì di  musa.  Dopo  aver  ottenuto 
nel  i8i5  il  nastro  della  legion 
d'onore  dal  re  Luigi  XVIII  riti- 
rato a Gand,  cui  aveva  offerto  una 
specie  di  manifesto  legittimista  io 
dattili  e spondei,  adescalo  dall’e- 
sito, s’ indirizzò  di  mano  in  mano 
al  re  ed  alla  regina  dei  Pacai  Bas- 
si , al  principe  ed  alla  principessa 
d’  Grange,  al  re  di  Prussia,  ed  al 
re  d'Inghilterra, al  papa  LeoneXII, 
ai  principi  di  Sassonia  Weimar, 
al  principe  dillohenlohe,  ed  agli 
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aTanzì  dcH'ordiDeili  Malia;  ma  lui* 

10  questo  fascio  di  esametri  non 
gli  fruttò  che  l'ordine  della  Feni- 
ce, uno  dei  min  ragheggiali  Ira  i 
trastulli  della  vanità,  e può  darsi 
anche  quello  del  Falcone  bianco. 

I suoi  versi  inseriti  negli  Annali 
hel^ici  stampati  a Gand  (i)  e stam- 
pati separatamente  ora  in  4 to  ed 
ora  in  8.vo,  talvolta  con  figure,  so- 
no stati  raccolti  sotto  il  titolo  di 
Miscellanea,  Gand,  i8a8,  in  8.vo 
di  aSi  pagina.  Vi  si  distinguono  i 
poemi  seguenti,  che  hanno  per  Io 
meno  un  interesse  storico.  I.  In 
caedem  Fgmondi.  Essendosi  sco- 
perta a Sotteghem  la  tomba  di 
quest'uomo  celebre,  una  società 
presieduta  dal  principe  di  Grange, 
aveva  incaricato  lo  scultore  Cal- 
loigne  di  condurre  la  di  lui  statua, 

11  cui  modello  fu  nel  i8ao  esposto 
nella  gran  sala  di  Gand,  ed  inciso 
da  C.  Norroand  negli  annali  della 
medesima  pagina  i6,  tavola  5. 
(Veggasi  Ecmost,  nella  Biog).  Ap- 
pena fu  scritto  quest'articolo,  l'au- 
tore ha  consegnato  nella  sua  Sto- 
ria del  Toson  d’ Oro  varie  parti- 
colarità interessanti  ed  inedite  sul 
processo  dei  conti  di  Egmont  e di 
Hornes,  ed  è giunto  a contrassegna- 
re il  luogo  della  nascila  del  primo. 
Gli  scrittori  ora  lo  facevano  nascere 
a Brosselles  ed  ora  in  Gucidria. 

II  suo  interrogatorio  manoscritto 
che  trovasi  io  mano  di  un  erudito 
bibliografo,  Lcclercqz  di  Mona, 
stabilisce  dimostrativamente  aver 

(i)  Qoota  raecolta  fa  totrapreta  toUo  la 
«iirrtloae  dì  nn  rifuggito  portogheie  il  conta 
Candido  di  Aim<’ida,  da  cai  non  pabblica- 
rooaì  che  i tre  primi  fiteicolit  qaclli  di  ot* 
k)bre,  novembre  e dicembre  1817.  Gli 
ntil  pairarona  poacia  in  altre  mani,  ed  atei* 
rose  dal  i8i8  al  1834  coi  tipi  di  Hoodin. 
Fermano  14  volami  completia  rcceltoch^  ro)« 
titnoa  di  CUI  il  aefto  faacicolo  non  ebbe  a ve- 
dere la  late. 
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egli  vedala  la  luce  in  un  suo  ea- 
slello  chiamalo  Lamrth,  vale  a di- 
re la  Hamayde,  nell'Hainaot.  In 
qoesl'  incontro  noi  correggeremo 
un  ragguardevole  errore  in  cui 
è Ciiduto  r autore  del  Duionario 
degli  anonimi.  La  maggior  parte 
degli  alti  spettanti  al  processo  In- 
tentatosi ai  conti  di  Egmont  e di 
Hornes,  vennero  raccolti  in  un 
Supplemento  alla  Storia  di  Strada, 
Amsterdam,  1709,  a voi.  in  la. 
J.  F.  Foppens  in  una  Biblioteca 
storica  dei  Paesi  bassi,  conservala 
in  manoscritto  nella  Biblioteca  di 
Horgogoa,  osserva,  che  tale  rac- 
colta venne  stampata  a Brussellca 
presso  P.  Foppens,  e che  fu  trat- 
ta dagl!  atti  appartenenti  al  conti- 
glicrc  Wynanta.  Barbicr  afferma 
che  r editore  di  questa  raccolta  è 
Giovanni  Dubois;  ma  egli  ha  pre- 
so il  procuratore  generale  del  con- 
siglio delle  dissensioni,  nel  1567, 
per  l'editore  di  un  libro  stsmpato 
nel  i/iq.  H.  Ars  Costeriana  ( P'. 
CosTsa , nella  Btog.).  Gambcr- 
lyn  , com'  è naturale  , favorisce 
le  pretese  di  Harlem  che  noi  ab- 
biamo baslevolmentc  confutale,  e 
che  più  tardi  trovarono  un  iolre- 
pido  campione  in  Giacomo  Ko- 
nlng,  cancelliere  al  tribunale  di 
Amsterdam.  Quest'  uomo  erudito 
avcv.i  incomincialo  a dubitare,  co- 
me Mecrman,  ma  in  breve  affasci- 
nalo da  un  mal  concepito  patriot- 
tismo, sebbene  per  altri  rispetti 
commendevole,  ingannalo  da  al- 
cune apparenti  scoperte,  e se- 
dotto specialmente  dal  piacere 
di  dare  qualche  consistenza  ad  un 
paradosso,  compose  in  olandese 
una  dissertazione  sull' origine  del- 
la stampa,  che  fu  premiata  ad  Har- 
lem nel  1816,  tradotta  e compen- 
diata in  francete  nel  1819,  Am- 
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•Trnlam,  iu  8.»o  di  YIII  e i8o  p. 
roti  7 tavola.  Nello  ate<«o  anno,  J. 
Srhpitema  mal  pago  d’una  aiacr- 
a^ione  sfuggita  ai  compilatori  della 
fialUria  dei  contemporanei  all’ ar- 
ticolo di  M.  S.  Kooing,  iodirÌKtò 
loro  una  lettera  di  Vili  e 4°  PP* 
sempre  nell’  interesse  del  preteso 
Cosler.  Quest'  istesao  argomento 
fu  ancora  l'ohbletto  d'una  pulibli- 
08  corrispondenza  tra  i due  amici, 
Koning  c Scheltema  {f'ier  brieven, 
etc.  Harlem,  i8a3,  in  8.to,  di  57 
pagine).  Gli  Olandesi  si  son  trop- 
po inoltrati  per  indietreggiare,  e 
nulla  v'  ba  di  più  inutile  di  ciò 
che  ne  dissero  per  dimostrare  il 
loro  errore  F.  A.  Ebert,  F.  Leb- 
ne,  J.  F.  Lichtenberger,  C.  A. 
Scbaab  cd  altri,  poiché  nel  1839, 
il  barone  di  Westreenen  Van  Tiel- 
land  non  mancò  di  adottare  il 
dogma  modellato  daRoning.  J.  F. 
Ijichtenbcrger,  che  nel  iSaS  die- 
de un  chiariasimo  epilogo  di  tutta 
la  questione  (Strasburgo,  in  8.vo, 
•li  100  pag.  con  tavole),  non  mos- 
se verbo  sull'  opinione  comunicata 
aH'istituto  di  Amsterdam  nel  i8ia 
(^.  BtLDEaDTZ,  nella  Que- 

sto profondo  biologo,  questo  gran- 
de poeta,  trattava  l'argomento  sot- 
to un  nuovo  punto  di  vista,  c met- 
teva la  questione  in  termini  ben 
differenti  da  quelli  assegnati  pri- 
ma di  lui.  Egli  in  conclusione  non 
vedeva  nella  acoperta  della  stam- 
pa, che  una  semplice  applicazio- 
ne, od  un  uso  rinnovellato  dell’an- 
tica scrittura  encaustica  a lettere 
d’ oro  e di  argento  sur  la  perga- 
mena, adoperata  nel  medio  evo  e 
nell'epoche  precedenti,  sensa  che 
l’idea  se  ne  foase  giammai  smarri- 
ta, o ai  abbia  intralasciato  di  farne 
oso.  111.  Eyckii  immortali  genio. 
l>a  storia  letteraria  dei  fratelli  Van 
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Egck  dev'essere  completala  da  ciò 
che  sopra  un  tal  argomento  no 
scrisse  il  fu  L.  A.  de  Basi  ( y. 
BasT  nella  Biog.).  IV.  Bnielingii 
genio.  Questo  brano  è dedicato  al- 
l'arte <li  acconciare  le  arringhe  nei 
barili,  scoperta  secondo  l'opinio- 
ne comune  da  Beuckels  questo 

nome  nella  Biog.  ) cui  nullamcno 
fu  contrastala  una  tal  gloria  da 
Noe!  della  Moriniére,  il  che  aper- 
se r adito  ad  una  vira  polemica 
Ira  cs»o  e Kacpsaet,  negli  ninnali 
belgici  {aprile,  1818,  p.  38o;  di- 
cembre 1818,  p.  4s3  ; agosto  1819, 
p. 99;  ivi,  li 6)  polemica  di  cui  ne 
fece  beffe  l’ ingegnoso  Hoffmann, 
sebbene  il  soggetto  non  fosse  de- 
gno di  celia.  Keceritemenle  Bel- 
pain  ba  ottenuta  la  prova,  che  l'ar- 
te di  acconciare  le  arringhe  (0  for- 
se quella  soltanto  di  salarle,  loc- 
ebè  è beo  diverso)  era  conosciuta 
ad  Ostcnda  prima  di  Beuckels.  Si 
può  eziandio  ricorrere  al  Messag- 
gero delle  scienne  e delle  arti,  fa- 
scicolo 9 e lo  del  sesto  voi,  p.  4>  >■ 
Da  poi  che  Camberlyn  fu  insigni- 
to dell'  ordine  della  legion  di  ono- 
ro, assumevji  il  titolo  di  cavaliere 
cT  Amougies.  Quest'  uomo  buono 
ed  eccellente,  dominalo  da  quesl’o- 
nica  debolezza,  non  sapea  perdo- 
narla al  re  dei  Paesi  Bassi  di  non 
avergli  accordala  la  croce  del  Leo- 
ne belgico,  e di  averlo  lasciato 
semplice  giudice  del  tribunale  di 
prima  istanza  a Gand.  Di  maniera 
che,  malgrado  le  innocenti  adula- 
zioni da  lui  prodigate  alla  casa  di 
Nassau,  non  vide  forse  senza  pia- 
cere la  rivoluzione  del  i83o,  che 
per  altro  non  gli  fruttò  nè  piazze, 
nè  decorazioni.  I giornali  olandesi 
hanno  soventi  volte  laudata  la  sua 
versi  bcazione  latina,  che  la  critica 
inoderoa  troverebbe  per  certo  trop- 
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po  mitologica,  ladtloTC  cicgnaue 
j’  occoparsene. 

R — r — c. 

CAMBIACI  (GiotcHiNo)  slo- 
rico,  nato  io  Toscana  nel  i74o, 
abbracciò  negli  anni  suoi  più  gio- 
vanili la  carriera  ecclesiastica, coi 
ebbe  a rinunciare  più  tardi.  Avea 
approfittato  del  suo  soggiorno  a 
Firenxe  per  acquistarvi  estese  co- 
gniaioni,  e per  ammogliarsi  molto 
vantaggiosamente.  In  processo  di 
tempo  associotsi  con  Gaetano  Gara- 
biagi,  celebre  stampatore  fiorenti- 
no, per  la  pubblicazione  delle  ope- 
re più  accreditate  della  letteratura 
italiana.  L' opinion  pubblica  in  I- 
talia  era  a quell'epoca  gagliarda- 
mente preoccupata  dall*  insurre- 
zione dell' isola  di  Corsica,  e mol- 
te persone  avcanvi,che,  o per  sim- 
patia o per  interesse,  assecondava- 
no i ribelli  nella  loro  intrapresa. 
Cambiagi  fu  del  numero  di  quelli 
ebe  divulgarono  i manifesti  della 
nazione  corsa  contro  i Genovesi, 
e che  mantennero  costanti  relazio- 
ni tanto  coi  generale  Paoli,  quan- 
to eoi  capi  della  ribellione , mo- 
mentaneamente stanziati  in  Tosca- 
na. Vuoisi  dunque  congetturare, 
che  a questa  sola  circostanza  noi 
dobbiam  saper  grado  della  Storia 
della  Corsica,  pubblicata  da  Cara- 
biagi  a Firenze  negli  anni  1770 — 
?4,  4-  voi.  io  Tuttavia  ci  ò 
forza  di  confessare,  ch’egli  non 
trasse  molto  profitto  dagli  elemen- 
ti avuti  a sua  disposizione,  giac- 
ché la  sua  opera  è scritta  senza 
nerbo,  senza  ordine,  senza  uniti. 
Scorgasi  onninamente  sprovvedu- 
to di  critica  e di  filosofia,  e pieno 
di  particolariti  erronee,  minuzio- 
se, sostituite  agl'  importanti  avve- 
nimenti che  l'autore  passò  sotto 
silenzio.  Il  solo  merito,  a parer  no- 
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Siro,  da  cui  vada  fregiala  tale  sto- 
ria consiste  in  avervi  inserita  una 
serie  di  documenti,  e di  alti  giusti- 
ficativi del  maggior  interesse,  che 
a verun  modo  saprebbesi  cercare 
altronde,  e che  diffondono  una  vi- 
va luce  sui  fatti  contemporanei. 
Quest'opera  diventò  il  tema  di  cri- 
tiche non  men  giuste  che  severe, 
particolarmente  dal  canto  dei  Cor- 
si illuminati,  i quali  trovavano  che 
Cambiagi,  nell'  abbreviare  la  nar- 
razione del  loro  storico  nazionale 
Filippini,  le  aveva  tolto  il  ano  ca- 
rattere di  naturalezza  ; e ohe  nel 
riferire  i fatti  men  discosti,  crasi 
dipartito  dalla  verità  già  sfigurata 
da  nomini  preoccupali  che  vi  arca- 
no avuto  parte.  Tali  osservazioni 
riportarono  un  esito  completo  ap- 
po Cambiagi  che  prontamente  die- 
de opera  a raccogliere  tutte  le  me- 
morie inedite , relative  alla  storia 
della  Corsica,  ed  accumulò  una 
serie  di  materiali  per  rifare  il  suo 
libro  sopra  un  piano  meglio  con- 
cepito, in  cui  lo  stile  sarebbesi  e 
levalo  all'  altezza  del  sabbietto  da 
trattarsi.  Ma  una  morte  prematu- 
ra gli  tolse  di  porre  ad  cITelto  il 
suo  laudabii  disegno.  Colla  storia 
della  Corsica,  Cambiagi  mise  pur 
anco  alla  luce  il  primo  volume  di 
una  storia  di  Sardegna,  Firenze, 
1773,  in  4-lo-  Questo  volume,  il 
solo  pubblicatosi,  steudesi  dalla 
conquista  fatta  dai  Romani  di  qurl- 
r isola,  sino  air anno  1457.  Ma  ta- 
le produzione  non  è gran  fatto  mi- 
gliore dell’antecedente.  É una  rac- 
colta afornita  d' interesse  e di  me- 
rito, e ben  degna  dell'obblio  cnì 
fu  condannata.  Cambiagi  possede- 
va un  ottimo  cuore.  Non  meno 
generoso  che  obbligante,  s*  era  di- 
chiarilo il  protettore  e l'amico  de! 
profughi  corsi,  e sorvenivagli  di 
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cooiigli»  e ili  (Icoaro.  Egli  alzù 
non  poche  volle  la  voce  per  tlifen- 
ilerc  lUlle  veatazioni  di  alcuni  a- 
genti  auhalterni  del  governo  tosca- 
no queste  vittime  d' una  eausa  non 
meno  nobile  che  sventurata.  Mori 
a Firenae  al  prinoipio  di  questo 
secolo. 

G— a— f. 

C.^MBINI  (Gidsipve)  eomponi- 
tore  di  musica,  nacque  a Livorno 
verso  il  1 720.  Dopo  avere  studiata 
la  sua  arte  a Bologna  sotto  il  ce- 
lebre padre  Martini , ai  trasferì  per 
perfezionarsi  a Napoli,  ove  diede 
i primi  suoi  esperimenti.  Ivi  s'ac- 
cese d*  una  giovanetta  che  rapì  col- 
r intensione  però  di  sposarla  ; ma 
essendosi  imbarcalo  con  essa  per  la 
Francia,  fu  preso  dai  pirati  che  lo 
attaccarono  all’albero,  violarono  lui 
presente  la  sua  bella,  da  lui  sino  al- 
lora rispettala,  e li  condussero  sul- 
le coste  della  Barbaria  ove  furono 
separali.  Divenuto  libero  o per  ri- 
scatto, o per  fuga,  viaggiò  in  Ita- 
lia, in  Germania, c venne  a stabi- 
lirsi verso  il  1740  a Parigi,  ove 
in  breve  acquistò  fama  del  più  es- 
perto suonator  di  violino  deH'epo- 
ca,  e di  componitore  non  meno 
gradilo  che  facondo  per  la  musica 
istrumcntale.  Diede  pare  un'idea 
vantaggiosa  dei  pruprii  talenti 
nella  musica  religiosa  mediante 
alcuni  salmi  ed  oratorii  che  furo- 
no eseguiti  con  musica  di  chiesa, 
e con  concerti  da  dllcltanli,  e tra 
gli  altri  nel  1774,  l’oratorio  del 
Sacrificio  di  Abramo,  di  coi  ave- 
va altresì  composte  le  parole  ; nel 
17711  l’oratorio  di  Joad,  ed  un 
Miscrere  a pieni  cori.  Incoraggilo 
da  si  bella  riuscita  Cambini  vol- 
le cimentarsi  nella  coropoaiaione 
drammatica  , e ripose  in  musica 
un’ opera  antica,  / Romani,  com- 


r A M a.'is 

posta  dagli  atti , La  Greggia , la 
Cavalleria,  l' Incantesimo.  Ma  que- 
st’ opera  fredda  ed  insipida  mal 
poteva  ispirare  la  lirica  sua  musa, 
ed  il  dramma  rappresentato  al  tea- 
tro nel  1776,  non  vi  ottenne  ohe 
quattro  repliche.  Cambini  scrisse 
inoltre  per  quel  teatro  delle  arie 
nuove  nelle  Feste  V coniane , c 
compose  tre  grandi  opere  : Alc' 
meone,  Alcida,ptesealit»  nel  1779 
e non  accolta,  ed  Armida  che  non 
osò  di  arrischiare  dopo  quella  di 
Gluck.  Non  più  felice  fu  al  teatro 
italiano  ove  diede  nel  1779,  La 
Rosa  di  amore  e Carlomano,  dram- 
ma lirico  in  tre  atti,  parolcdi  Du- 
breuil,  il  cui  stile  bizzarramen- 
te gallese  nacque  all’esito  della 
musica.  Quest'opera  non  riuscì  a 
meglio  quando  fu  riprodotta  nel 
1 789.  Cambini  disanimato  si  cir- 
coscrisse per  alcuni  anni  a pnb- 
bliuare  qualche  lavoro  per  la  mu- 
sica istruraentale.  Le  tue  Sii^onie, 
e specialmente  i suoi  ^uarteMi  con- 
certati, d’un  canto  amabile,  e di 
di  una  esecuzione  corretta,  furono 
moltissimo  gustati  in  un  tempo  in 
cui  i capi  d'opera  di  Haydn  era- 
no appena  conosciuti  in  Francia, 
c le  opere  di  Pleyel  suo  allievo 
non  avean  per  anco  fatto  mostra 
di  aè.  Allorché  fu  fondato  nel 
1785  il  teatro  dei  Siculi  comme- 
dianti del  conte  di  Beaujolais  , 
Cambini  fu  incaricato  di  esaminare 
gli  spartiti  delle  opere  presentate, 
ed  i soggetti  ch'esibivansi  come 
cantanti  o suonatori,  e le  eguali 
funzioni  ebbe  ad  adempiere  al 
teatro  Louvois,  ove  segui  nel  1791 
r impressario  di  quello  di  Beaujo- 
lais poco  innanzi  caduto.  Combini 
diede  a tutti  e due  parecchie  ope- 
re, molte  delle  quali  furono  assais- 
simo applaudite,  c rimascru  nel 
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reperlorio;  Lajinestni^  in  due  «Iti, 
1785;  Le  furberie  di  Maturino,  in 
un  «Ilo,  1786;  Cora  o ìa  Sacerdo- 
tessa pel  sole,  in  tre  atti,  parole  di 
Gahiot  1787,  riprodotte  nel  1790. 
Adele  ed Edvino.  in  tre  atti,  1789; 
/ due  fratelli  o la  pariglia,  in  tre 
alti,  parole  di  Duliuiaaon,  1790; 
Nantilde  e Dagoberto,  in  tre  atti, 
parole  di  Piis,  1791,  opera  la  cui 
luuaica  lirn  regolata  ed  espressiva 
«■libe  grande  riuscita.  Finalmente 
nel  1 793 , i tre  Guasconi  in  un  at- 
to, di  cui  Camhini  avea  composto 
la  musica  e la  poesia.  Il  fallimen- 
to del  teatro  Louvois,  avvenuto 
nell'anno  seguente,  lasciollo  io 
grave  imbarazzo,  e la  sua  ghiotto- 
neria e voracità  ne  avrebbero  a 
breve  termine  esaurita  la  borsa, 
se  il  ricco  fornitore  Armando  Sé- 
goin  ( y.  un  tal  nome  nel  Sappi.  ) 
nou  fosse  sopraggiunlo  a soccor- 
rerlo. Per  non  umiliare  Camhini, 
gli  commise  di  dirigere  i concerti 
e di  comporre  una  parte  della  mu- 
sica ch'eseguivasi  in  sua  casa, cioè 
quartetti,  quintetti,  sinfonie  ec.  In 
mercede  di  tutto  ciò,  concedeva- 
gli  un  annuo  stipendia  di  tre  o 
quattro  mila  franchi.  Ma  in  capo 
e qualche  anno,  sendo  mancala  a 
Camhini  nna  tale  risorsa,  cadde  in 
uno  stalo  di  privazioni  il  più  as- 
soluto. Quantunque  di  un  caratte- 
re serio,  avea  dello  spirito,  era  a- 
mabile  io  società,  e garbalo  con 
le  persone  che  gli  andavano  a ge- 
nio, specialmente  poi  con  quelle 
che  gli  prestavano  danaro  ; ma  le 
^ue  domande  essendosi  rese  troppo 
frequenti  ed  importune,  si  vide  a 
chiudere  in  faccia  tutte  le  porte. 
Nulladimeno  avendo  immaginazio- 
ne feconda  e facilità  nel  lavoro,  potè 
• ncors  sostenersi  Componendo  un 
gran  numero  di  (leazi  musicali  di 


CAM 

grnere  svariato  (non  eccepite  nep- 
pure le  contraddanze)  pubblicate 
sotto  il  nume  di  componitori  che 
gliele  pagavano,  e dei  quali  sape- 
va pcrfcltamente  imitare  lo  stile  e 
la  maniera.  Dicesi,  eh'  egli  si  sia 
ridotto  a farsi  ricevere  come  indi- 
gente a Bicétre,  ove  portava  l'abi- 
to della  casa,  quantunque  inse- 
gnasse la  musica  ai  detenuti:  ma 
non  v'  ha  prova  eh'  egli  vi  sia  sta- 
lo ammesso  e sia  morto  a BicAire; 
i registri  almeno  non  ne  fanno  pa- 
rola. Sfgoendo  un'altra  voce,  va- 
ri! dispiaceri  domestici,  cagionati 
ds  un  matrimonio  con  donna  mol- 
to più  giovane  di  lui,  no  avrebbe- 
ro resa  infelice  la  vecchiaia,  come 
lo  era  stata  la  gioventù.  Verso  il 
1810  ritirossi  in  Olanda  e o«l  1 8 1 8 
piu  non  esisteva.  S'ignora  la  data 
ed  il  luogo  della  sua  morte,  e ere- 
desi  eh' essa  non  sia  stata  natura- 
le. Combini  ha  pubblicalo  un  me- 
todo per  il  violino,  uno  per  il  flau- 
to, uno  per  la  zampogna  ; cinque 
dozzine  di  Sinfonie,  dodici  dozzi- 
ne di  quartetti  concertati  per  violi- 
no alto  e basso;  parecchi  persi  di 
tenetti  e duetti tanto  per  il  violino, 
che  il  lortepiano,  il  flauto  ed  il 
violoncello;  diversi  solfeggi  d’iiaa 
difficoltà  graduale  per  l'esercizio 
della  frase,  dello  stile  e dell'esprea- 
sione,  con  dei  rimarchi  ed  una 
bassa  chiave.  Gli  si  attribuisce  e- 
ziandio  un  Trattato  della  composi- 
%ione  che  può  essere  rimasto  io 
manoscritto.  Egli  ha  finalmente 
pubblicato  nella  Gaiselta  musica- 
le di  Lipsia,  anno  i8o4,  un  arti- 
colo sopra  la  Musica  islrumentaU 
in  quartetti,  e nei\’ Almanacco  delle 
Muse  del  1806,  una  lunga  poesia 
dedicata  a Lesueur  per  congratu- 
larsi lidia  riuscita  dell'  opera  ili 
lui,  iutitolsta  L’  Ossian  o i Bardi. 
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Cali)  Lini  è pur  anco  autore  del  se- 
guente dialico  aopra  Hajdn  (f'eg. 
questo  nome  nella  Biog.)  di  cui 
fu  allievo  in  Germania,  e la  cui 
musica  fece  conoscere  e pregiare 
in  Francia 

il  march*  temjemr*  t*al^  *»  ma**  a su  toul 
p*ìndr* 

imit**  pasy  eri**,  vota  ifmi  aouh*  t cU 
Uiudrt, 

A. T. 

CAMBLETTE,  re  di  Lidia, 
chiamato  CamblUe  da  Nio.  di  Da- 
masco, Cambusis  da  Eustazio,  o 
Cambete  da  Eliaoo,  regnava  in  u- 
n' epoca  avviluppata  nella  caligine 
dei  tempi  storici  primitivi.  Zanlu 
e gli  scrittori  testé  riferiti  narrano 
come  questo  principe  fosse  tor- 
mentato da  una  fame  si  orribile, 
che  una  notte  dormendo  divorò  la 
regina  sua  moglie.  Sorpreso  allo 
svegliarsi  di  non  trovare  ili  quella 
rincipessa  adorata  che  un  solo 
Taccio,  misero  avanzo  della  sua 
voracità,  imbrandì  la  spada,  volò 
alla  pubblica  piazza,  ed  imprecati 
i Numi  si  uccise  alla  presenza  dei 
suoi  sudditi,  che  senza  dubbio  ri- 
masero poco  commossi  al  tragico 
6ne  di  un  re  Cannibale.  Di  tal 
guisa  scrivevasi  nei  trascorsi  tem- 
pi la  storia  ! Un  re  che  mangia, 
dormendo,  tutto  il  corpo  di  una 
donna,  meno  un  braccio,  io  un 
solo  pasto  notturno:  una  donna 
che  morsicata,  masticata,  inghiot- 
tita, non  muove  parola,  non  grida 
per  itvegliare  il  marito,  che  non 
volendo,  la  divorava!  (Veggami  le 
Ricerche  sopra  i re  di  Lidia  del- 
i'abste  Sévin  nelleAfemorie  dell  Ac- 
cademia di  belle  lettere,  lom.  V, 
p.  aa4. 

V.— VI. 

CAMBON  (OiusEPPt),  membro 
della  conveniionr,  nato  il  17  giu- 
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gno  1750  a Montpellier,  vi  eser- 
citava la  professione  di  negoziante 
quando  scoppiò  la  rivoluzione. 
Nella  sua  qualità  di  protestante, 
applaudì  alle  dottrine  che  prelude- 
vano col  proclamare  la  libertà  di 
ogni  culto.  Lo  zelo  dimostrato  per 
il  nuovo  ordine  di  cose,  lo  fece 
nominare  ufhciale  municipale  nel 
1790  e più  tardi  deputato  del  di- 
paiiimento  dell'Hérault  all’assera- 
blca  legislativa.  Era  uomo  di  limi- 
talo ingegno,  operoso,  onesto,  in- 
faticabile e stucchevole  parlatore, 
credendosi  però  fermamente  un'a- 
quila in  materia  di  finanza.  Con- 
vien  dire,  che  se  taluni  ebbero  la 
.dabbenaggine  di  ciò  credergli 
sulla  sua  parola,  altri  all'opposto 
immaginarono  potersi  sostituire  le 
espressioni  comuni  di  rovinare,  di- 
lapidare, capovolgere,  colla  parola 
eambonitzare  le  finanze.  La  giu- 
sta valutazione  dei  talenti  diCam- 
bon  potrebbe  trovarsi  tra  questi 
due  ostremi.  Non  difettava  di  co- 
gnizioni e di  capacità;  ma  dall'u- 
na  parte  possedeva  un  non  socha 
di  sonnifero  nella  sua  voce  solen- 
ne e nel  suo  accento  meridionale, 
e dall’altra  la  repubblica  avera  bi- 
sogno di  troppo  denaro  per  poter 
seguire  i saggi  consigli  diCambon, 
e Cambon  non  poteva  provvedere 
la  repubblica  dei  mezzi  che  le  ab- 
bisognavano per  vincere  gli  osta- 
coli che  d'ogni  verso  frapponevan- 
si  alla  rapida  realizzazione  in  da- 
naro delle  risorse  nazionali,  per 
raggiungere  e punire  i dilapidato- 
ri, creare  ed  avvivare  il  credito  da 
coi  la  ricchezza  pecunaria  suolai 
aumentare  del  decuplo.  I funesti 
risultamenti  delle  misure  hnanzis- 
rie  della  rivoluzione,  non  possono 
adunque  sotto  qualsiasi  aspetto 
imputarsi  a Cambon,  cui  per  lo 
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i;un(r«riq  tlebbotui  alcune  icliol 
precauzioni,  raxie  idee  iogegooao 
|)cr  porre  In  regola  e coAlrollure 
le  apese,  e obe  bnalineole  si  è 
acquistato  ua  titolo  immortale  col 
rapporto,  in  seguito  a cui  iu  de- 
cretato il  grau  libro  tkl  debito 
pubblico.  Noa  appena  appartenne 
all' assemblea  legislativa  (1791), 
Cambon  fu  incaricalo  del  rappoi> 
lo  sopra  uoa  domanda  di  fondi,  e 
sullo  stalo  delle  casse  straordina- 
rie 0 della  tesoreria.  Lo  cognizioni 
di  cui  fece  mostra  in  tal  occasio- 
ne, rcnlutiasmo  dimostrato  per  la 
causa  della  rivoluzione  rovescian- 
do aulla  lentezza  della  fablnica- 
zionc  degli  assigoati  l'indugio  ohe 
provavasi  tra  le  pubbliche  spese, 
le  particolariti  per  lui  offerte  so- 
pra il  oommoviniento  ipiegaiosi  a 
Montpellier  u causa  culto,  e più 
ancora  il  suo  voto  por  far  soddis- 
fare una  parto  dell’arretrato  dagli 
antichi  ricevitori,  in  breve  richia- 
marono aovt'easo  gli  aguardi  dcl- 
r assemblea,  ove  non  esisteva  ve- 
run  ingegno  finanziario.  DI  que- 
st'intluenza  ai  valse  per  far  decre- 
tare, che  la  nuova  emissione  di 
trecento  milioni  di  assiguali  non 
avrebbe  effetto  che  progressiva- 
mente a seconda  dei  bisogni,  e 
per  impedire  che  la  cassa  straor- 
dinaria sotto  qualsiasi  appiglio, 
non  avesse  nell'  esame  dei  propri! 
conti  a fuggire  dalla  contrulleria 
della  rappresentanza  nazionale.  Fu 
con  la  stessa  mira  che  qualche  tem- 
po dopo  fece  decretare  che  I mini- 
stri presenterebbero  un  prospetto 
culle  loro  spese  per  il  1 792,  e po- 
scia, che  qualunque  segretario  di 
auto  dcpuucndo  il  portafoglio  sa- 
rebbe tenuto  di  render  conto  al 
corpo  legislativo.  Cambon  aveva 
proposto  di  convocare  l'alta  corte 
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nazionale  in  conseguesza  dèi  tor- 
bidi manifestatisi  a Coen;  e pren-' 
dando  argomento  dal  curato  n*- 
fratlario  Boel,  mosse  lagnanza  per 
gli  avvantaggi,  a suo  dire,  cadenti 
sopra  i sacerdoti  non  giurati,  in 
confronto  del  clero  costituzionale; 
poscia  tornando  alle  misure  finan- 
ziarie, esib'i  un  progetto  sulla  fab^ 
brica  della  carta  necetaaria . iid  u'-- 
na  cmiaaione  di  assigoati,  opinan- 
do fosse  questa  iimilataail  un  cen- 
to milioni  ; il  che  fu  aocfae  decre- 
tato il  5 gennaio  179S.  Pochi  di 
innanzi  a'  era  espresso  enèrgica- 
mrnte  contro  I'  ionalzamento  di 
Luekner  c Hi  Rochamlieau  alla  di-' 
gnità  di  maresciallo  di  Francia. 
Andò  pago  di  poche  osservazioni 
sopra  il  decreto  relativo  ai  proprìc- 
tarii  (1*  uflìzii.  Venne  in  tegiilto 
incaricato  di  rapporto  rispetto  ai 
cieilili  parlicuisri  degli  stati  di 
Lioguadocca  e di  Provenza , e 
qualche  tempo  dopo  promosse  un 
decreto  a favóre  dei  lor  credilorì. 

Il  38  gennaio,  la  denunzia  di  Du- 
cos,  provante  il  pagamento  fatto 
dalla  tesoreria  al  colonnello  genera- 
le degli  svizzeri  e grigioni  (il  con- 
te di  Artois,  allora  emigrato)  gli 
suggerì  delle  ssprissime  osserva-  . 
zionì  ; cd  il  3 fehhrsio  opinò  per  r 
chè  fossero  fatte  al  re  delle  rap-  F 

ftreaentanze  contro  il  ministro  deir  ^ 
a marina  Bcrlrand-Mollcville.  Fe- 
ce  pure  chiamare  il  ministro  Ca-  * 
hier  Gerville  onde  rendesse  conto  ! 
di  alcuni  torbidi  religiosi.  Razirc  . 
avendo  proposto,  che  tutti  i beni  * 
degli  emigrati  fossero  dichiariti  * 
proprietà  nazionale,  lo  secondò  a 
pitta  possa,  cd  i loro  sforzi  con 7 
giunti  vinsero  il  decreto  straordi- 
nario di  una  nuova  c copiosa  e- 
Diiasiuiic  di  assignsli.  Cambon  si  ** 
free  poco  appresso  a leggere  11 
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ra|>|(nrh>  ccn  cui  suggeriva  di  rin- 
novare ad  ugni  quindicina  i eom- 
miatarii della  teaorerin.  Propoic,  e 
fece  pur  anco  adottare  un  prò- 
getto  aopra  i aequeatri  reali,  dife- 
•e  ie  aocietà  popolari  attaccate  dai 
partigiani  della  corte,  sviluppò  al- 
cune idee  sopra  le  contribuaioni 
fundijrie  del  1791  c 93,  promosse 
un  lavoro  sopra  i prcsidii  da  ac- 
cordarti ai  poveri,  c fece  proroga- 
re il  pagamento  degl' interessi  do- 
vuti per  i prestiti  provinciali.  Ri- 
chiaiiialo  in  occasione  dcll'assat- 
aioio  del  podestà  di  Rtampes.  alla 
au.i  antipatia  contro  i realisti,  spar- 
lò contro  l'attitudine  del  potere 
esecutivo,  prima,  durante,  e dopo 
quel  movimento,  ed  accusollu  di 
ilebole/za  o di  connivenza  ; dieliij- 
l'à  ebe  il  ministro  Kcrtrand- Molle- 
ville  in  cui  Luigi  XVI  riponeva 
la  propria  ft.lucia,  aveva  perduta 

alleila  della  nazione.  L'  opinione 
i lui  riguardo  ai  torbidi  delle  co- 
lonie non  fu  meno  ostile.  Frattan- 
to le  finanze  non  lardarono  a cat- 
tivarsi di  bel  nuovo  tutta  la  sua  at- 
Icnxione.  Si  dichiarò  furnialmenle 
contro  la  banca  di  l’otiu-Vauvi- 
Dtux,  nei  cui  bigbelti  presagiva 
una  concorrenia  fatale  per  i valo- 
ri nazionali  ; e fece  accordare  dei 
anssidii  alle  case  di  prestilo  in  Pa- 
rigi. L'  ottimismo  finanziaria  di 
Caiobon  a quest'  epoca  era  nel 
suo  maggior  apice.  Gli  si  donian- 
ilava  se  possedeva  nella  cassa  i 
fondi  occorrenti  per  la  difesa  delle 
frontiere,  ed  egli  rispondeva  che  si; 
veniva  incaricato  di  un  quadro 
generale  del  debito,  ed  egli  ad- 
duoeva  ebe  il  valore  dri  beni  na- 
zionali sorpassava  la  massa  degli 
nssigiiati  in  oirculazionc  ed  il  de- 
bito esigibile.  Dava  opera  in  di- 
luuilrarc  che  le  finanze avevaii  go- 

Sil/irpl.  I.  IV, 
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dulu  di  un  lensibile  inigliorameR- 
lo  ; cunsiderava  I'  ealiozione  del 
debito  non  solamente  come  possi 
bile,  ma  ben  anco  nome  vicino, 
appoggiando  le  sue  asserzioni  con 
uno  stato  generale  comparslivo, 
tra  questo  e le  ritorse  nazionali  ; 
chiudeva  finalmente  la  bocca  ad 
ogni  amico  della  pace  ripetendo, 
aver  egli  in  disposizione  più  de- 
naro che  non  ne  occorrevo  per  fare 
la  guerra.  Tante  belle  parole  non 
però  tolsero  che  poco  tempo  dopo 
non  proponesse  o non  prestasse  il 
suo  appoggio  a tutte  la  riduzioni 
immaginabili.  Adottò  la  misura 
della  soppressione  dei  rimborsi, 
ma  chiedendo  eh' essa  cadesse  u- 
nicsmenle  aoprai  creditori  di  som- 
me ragguardevoli.  Sostenne  a tut- 
ta possa  la  soppressione  dello  sti- 
pendio non  era  guari  accordato  ai 
fratelli  di  Luigi  XVI,  che  aveva- 
no, a suo  modo  di  vedere,  per  ef- 
fetto dell*  emigrazione  perduto  il 
lor  titolo  di  principi  francesi,  ed 
il  diritto  pur  anco  di  ricevere  uno 
stipendio  dalla  nazione  stessa  che 
volevano  combattere.  Il  i4  giugno 
dopo  aver  fatto  decretare  un'  emis- 
siune  di  trenta  milioni  d'assignati, 
ottenne  ohe  gli  appuntamenti  dei 
ministri  sarebbero  ridotti  alla  som- 
ma veramente  repubblicana  di  3o 
mila  franchi,  lo  luglio  domandò 
l'esame  dei  conti  dei  ministri,  c 
volle  che  lo  stato  delle  armale  pre- 
sentalo da  Aubert-Dubayet  fosse 
segnato  dal  ministro  della  guerra. 
Declamò  contro  il  contegno  di 
Roederer,  proouratare-sindaco  del 
dipartimento  di  Parigi.  Essendo 
Pétion  stato  sospeso  dalle  proprie 
funzioni,  fece  andar  parte  che  il 
potere  esecutivo  dovrebbe  quanto 
prima  decidere  in  tale  argomen- 
to, ed  amiunziù  che  stavauu  pei 
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#itserc  b|Mccati  Jci  mandjli  di  ai"" 
reato  contro  Ircnln  membii  della 
l'appresentanza  na/ionalc.  Sta  fra 
itirito  de  biffalia  oatde  denuntì.i 
ulta  corte,  e la  domanda  ebe  il  |c- 
ncrald‘ Montesquieu  dosease  spie- 
garsi sul  rifiuto  di  rinforzare  l’ar- 
mata del  Reno,  in  cui  debbe  al- 
logarsi il  Voto  di  Cambon,  in  ap- 
pnggib  de!  sussidii  da  darsi  ai  cen- 
to Svizzeri  della  guardia  del  re. 

• Sul  finire  di  luglio,  ottenne  qual- 
che, provvedimento  contro  le  am- 
Rtinistrazioni  poco  attive.  Manife- 
klò  la  trista  condizione  delle  fron- 
tiere, propose  di  convertire  le  sta- 
tue' dei  tiranni  in  cannoni  per  la 
difesa  della  patria.  Frattanto  avvi- 
cfaavnsi,il  io  agosto,  il  giorno  4i 
una  aeziontj^ili  Parigi  presentò  al- 
r assetnbloa  legislativa  un  indiriz- 
’zo  'óop.oui  iricniarìva  eh’ essa  non 
ricuboscercjibc  più  il  re”.  Sia  ipu- 
òrisla"òd  ignoranza  di  ciò  clic  pra- 
paravasi  per  cosi  dire  pubbliiM- 
inie'nté,  Cambon  rimase  lunga  pez- 
zi alla  tribuna  per  provare  sillo- 
gisticamente quanta  impolitica  vi 
sarebbe  stata  in  ricevere  un  simile 
indirizzo,  e domandò  che  la  com- 
missione dei  dodici  compilar  do- 
vesse un  proclama  dol  corpo  le- 
gislativo al  pupoli),  onde  illuminar- 
To  sui  veri  principi!,  e sui  raggiri 
che  lo  spingevano  alla  propria  ro- 
vinò. Fd  egualmente,  quando  ce- 
dendo allo  aczioui  armate  che  sta-; 
vado  per  invadere  IcTuilleries  ed 
aonicliiisre  il  potere  auvrano,  Lui- 
gi XVI  ebbe  a rifuggire  ncU'as- 
aémhlea,  Cambon  adulto  tutto  le 
precauzioni  comindatu  dall’ uma- 
nità per  garantire  dagl'  insulti  po- 
polari la  vita  del  re  e della  sua  fa- 
miglia. Sarebbe  forse  per  chiedere 
in  certa  guisa  perdono  d'una  pie.. 
là. cotanto  giusta  per  la  sventura. 
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r del!' oiuaggiu  reso  pochi  giurai 
prima  colla  necessità  dell'  ordine, 
clic  foce  privare  dei  loro  slipeadit 
gli  cccleMastici  i quali  non  avesse- 
ro prestato  il  giuramento  di  fedel- 
tà alla  nazione^  ed  i religiosi  dei 
due  sessi  che  rifiutassero  di  ma- 
ritarsi P Questi  atti  diventarono  il 
presagio  di  un  gran  numero  d'al- 
tri che  contribuirono  viemaggtur- 
mentc  a dimostrare  come  Catobon 
compartecipava,  u fingeva  di  com- 
parlccipare  alla  deplorabile  effer- 
veseenza  degli  spinti.  Nulladiroc- 
no  egli  non  fu  oc  il  complice,  nc 
Tapologista  delle  orribili  giornale 
di  settembre.  Il  i5  agosto  compar 
ve  a riferire,  che  °II  alti  ila  lui 
raccolti  alle  Tuillcriea  provavano 
le  intelligenze  di  Luigi  XVI  col- 
r armata  prussiana,  e col  partito 
contro-rivoluzionarlu;  e sulle  di  Ini 
aaser/ioni,  con  decreto  ordinò  clic 
saVebbe  fatt<t..  rapporto  all'assem- 
blea di  tulli  gli  ulti  di  quest'  in- 
dole. Curabun  provocò  io  seguilo 
il  decreto  cooceroenle  la  rendila 
dei  dianianli  e giuielli  della  coro- 
na j fu  poscia  incaricalo  di  riscon- 
trare lo  stato  delle  casse  di  Aioc- 
lot,  c Lccoulleux-Lanoraye  ; pru- 
pusc  la  Gujana  come  luogo  di  ile- 
purlazione  per  gli  ccclcsiosUci  nou 
giurali,  e fece  porre  in  ìvtato  di 
accusa  gli  ez  ministri  I.ajurd,  De 
Grave  c Narbonne.  Flnalmeolo 
presentò  drile  osservaziuoi  assai 
risentite  contro  un  conto,  reso  da 
Claviòre,  circa  I'  uso  di  due  miliu- 
oì  in  sussidìi.  In  mezzo  a tutte  le 
passipnl  od'iuse,  Cambon  si  mostrò 
men  aspro  di  lutti  gli  altrinel  pro- 
porre di  passare  all’ordine  del 
giorno  sulla  proposizione  d*  inter- 
dire le  comunicazioni  tra  i mem- 
bri della  famiglia  reale  j e piu  a- 
mico  di  un  governo  regolare,  re- 
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'clamamlo,  bincliè  8 rcro'  drrc  in- 
ntilnirntc,  contro  l' arbitrio  c l‘il- 
Ic^aliià  della  comuoe  ili  Parigi, 
nel  farmaodare  alla  sbarra  il  com- 
missario Dclaunay  , e le  auto- 
rità municipali  ili  Parigi.  Così 
cnmpieronsi  i suoi  lavori  all'as- 
semblea Icgishltiva.  Egli  ebbe  ‘a 
presiederla  nel  giorno  stesso  in 
CU!  si  disciolse;  e (|uindi  prese  po- 
sto nella  convenàionc  ove  riman- 
ilavalo  la  sua  rielezione  fatta  dal 
dipartimento  dell’ Hcrault.  II  a.1 
settembre  presentò  un  rapporto 
sulle  finanze,  dichiari  che  abbiso- 
^navaao  nuove  risorse,  visto  che 
quasi  lutti  i prodotti  «Ielle  contri- 
buzioni erano  trattenuti  nei  dipar- 
linienli  per  far  fronte  alle  sjiese 
indi.speiisabiti , c non  bilannio  a 
proporre  nuove  emissioni  d'assl- 
gnali,  poiché  remigrazioiieaiiiiien- 
lava  incessaiiteoier.le  fa  massa  del- 
le sicurtà  cdfene  si  oredituri  dello 
stalo.  In  veggendo  che  tale  una 
m.illevrria  addiveniva  illusoria  se 
i beni  degli  emigrati  non  veniva- 
no alienati,  fece  emettere  un  dc- 
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treto  con  cui  restava  ingiunto  di 
alTrettarne  la  vendita.  Minore  riu- 
scita ebbe  però  quando  s!  mise  a 
denunziare  gli  eccessi  e le  usur- 
pazioni della  comune,  od  i cartel- 
li incendiari!  segnati  Marat|  come 
cause  della  sovversione  di  ogni  or- 
dine, e come  funesti  alle  faccende 
politiche.  Avendo  in  seguito  rlfcs 
rili' alcuni  tratti  di  corruzione  re- 
lativi » taluni  deputati  dcirasacra- 
*lcé  legislativa,  fece  statuire,  che 
*®|*^*^rere^ero  gli  atti  conta- 
nilp  attabe  dopo  la  liquidazione,  e 
Vo  prttdrifto  ai  ministri  di  dover 
rwtdfcé tonto  delle  loro  spese  secrc- 
t!‘-  Pece  in  seguito  sopprimere  gli 
àssignafi  avctiti  rcOigle  del  re,  e 
di'eretare  che'qualsiaòi  de|iusilario 


ili  i beili  ed  effcitì  appjrteiiciUi  a- 

- gli  emigrati  sarebbe  tenuto  di  ri- 
, metterli  alla  nazione,  sotto  pena 

- di  morte;  influì  a far  adottare  una 
imposta  straordinaria  sopra  i fa- 
cpJlosi  ; la  creazione  ilei  piccoli 
asdgnati  venne  poco  dopo  adot- 
tata, Un  altro  mezzo  di  risorsa  fi 
nanzinrla  clic  la  sola  vittoria  po- 
teva mellere  adcsecuzione,  fu  quel- 
le dì  assimilare  ai  beni  nazùmuli, 
c di  disporre  io  conseguenza  io  pa- 
gamento del  debito  dei  beni  ap- 
parlcncnll  ai  principi,  ai  nobili  ed 
ai  sacerdoti  dei  paesi  neiiirci.  Le 
ooncussioni  nell’  amministrazione 
dei  viveri,  delle  quali  ogni  giurilo 
vedevaai  aumentare  lo  scandalo, 
ebliero  in  esso  un  formidabile  au- 
lagnnislii.  Fornitori,  commissarii, 
generali , ministri  , a lutti  quelli 
th'c°ILrig"®rtIava  come  ditapid.i 
i-.if  (lei  pubblico  peculio,  non  au- 
daruno  eaenli  dalle  sue  eonsurc  e- 
seguite  colla  vivacità  meridionale 
del  suo  carattere.  Cosi,  meiUie  da- 
va opera  in  fare  accogliere  le  trat- 
te tirale  dall’ordinatore  di  san  Do- 
minio sopra  il  tesoro,  in  destinare 
dei  fondi  per  I’  acquisto  delle  bia 
de  presso  Io  straniero,  ed  in  rioni 
pire  il  definii  delle  conIrTb  jzioni 
con  Dii  versamento  di  assigna|i, 
denunziava  ad  ogni  momento  va 
rie  depredazioni  alTrcttundunc  la 
reprimenda  ; ponca  eora  perché 
alle  amministrazioni  fosse  inter- 
detta la  facoltà  di  dirigere  i fondi 
pubblici;  chiedeva  che  si  arrestas- 
sero Vincent  e fieniamino-Jacob, 
sostituiva  Dufrc.sne  - Saint-  Leon, 
accusava  di  frudolcnt!  contratti 
Marcehal,  Malus,  d’  Ifspagiiac,  c 
Servan;  otteneva  dei  eominissarii 
per  rìseonlrnre  il  servigio  c la  con- 
iabililà  df  Dummiriez,  che  nuii 
suhiiicnic  non  rimaneva  piu  in 
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fooolló  ili  slit>ulaic  Ti-rnn  conlral- 
to,  raiiVede*"  P'>'"  anciie  annul- 
lati tutti  quelli  che  avea  convcmi- 
;ti.  Catubun  spingeva  inoltre 
coQveniionc  a «tendere  le  sue  mi- 
sure di  cautela  olle  altre  armate, 
coniltatleva  il  divisamenlo  di  sur- 
rogare il  ministro  dell  interno  per 
i contratti  stipulati  in  Italia  dalla 
comune  di  Miirsiglia,  ed  appog- 
giava con  tutte  le  sue  forze  il  pro- 
getto, Baalmente  adottalo  (il  i5 
dicembre  d’incaricare  un 

cooiilato  di  lotti  gli  acquisti.  Per 
«iffatto  modo  evitavasi  di  dover 
trattare  con  una  moltitudine  di 
fornitori  isolati,  ognuno  dei  (|uali 
metteva  a campo  la  pretesa  dt  un 
prezzo  diverso,  convenendo  però 
tutti  nello  sr4ipo  di  un  guadagno, 
la  cui  dommit.  diveniva  esorbitante. 
Dumouricz  ebbe  a qualificate  tali 
misure  per  assurde  ed  imj)Ossil*Ltì^ 
e colle  sue  lettere  al  ministro  Pa- 
che rifiutò  di  obbedire.  Per  ciò 
.nacquero  alla  convenzione  dello 
«coaure  non  lievemente  pungenti 
contro  Dumouriez.  Cambon  si 
fece  a confutare  le  imperiose  ol>- 
biczioni  del  generale,  c fu  egual- 
luenle  applaudito  dai  girondini  e 
dalla  montagna.  Bisognava  però 
ch’egli  avesse  in  una  maniera  de- 
cisa risposto  all'  opposizione  prin- 
cipale accampala  da  Dumouricz, 
la  difficoltà  di  far  convenirci!  po- 
polo belgio  net  sistema  >lc°li  assi- 
gnati,  se  le  stesse  somministrazio- 
ni contrattando  sopra  loro,  non 
avessero  aperto  il  destro  alle  tran- 
sazioni coi  provveditori  belgi.  Nul- 
laUimeno  agli  occhi  di  Cambon 
non  aveavi  per  veruna  guisa  ne- 
, «essità.  di  scaltrezza,  o di  sotler- 
fugìo,  per  introdurre  nel  Belgio  la 
nuova  moneta  della  repubblica 
francese  j bisognava  farla  accella- 
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rr  .!i  forra.  I Belgi  d >tcvs00  nel- 
lo stesso  tempo  risenlire  della  ’rt- 
vtduzione  tanto  i pesi  che  i bene- 
ficii  ; nello  stesso  tempo  la  CBrto 
monetata,  c la  libertà.  In  mezzo 
di  una  lai  lotta  a morte  'contro  i 
concussinnarli.'  Cambon  aveva  tro- 
vato il  tempo  di  far  commettere  ài! 
una  commissione.  P esame  deWt 
carte  rinvenute  nello  serigoò  ih 
ferro  alle  Tnillerics,  e di  const- 
gli.ire  rostr.icismo  contro  qualùn- 
que cittadino,  che*  divenì-se  »o«- 
petlo  alla  repubblica.  Due  .nitri  d'e- 
crcti,  l’iino  avente  per  ivcopo  l.n 
centralizzazione  delle  dogane,  Pàl- 
tro  che  riuniva  la  cassa  straordi- 
naria al  tesoro,  furono  emanali 
per  l'influenza,  e sopra  doinands 
di  Cambon.  Mei  processo  di  Litigi 
XVI,  ebbe  a votare  per  la  morte 
senza appellazionCjCSenza  indugio, 
e poidil  giorni  dopo  chiese  la  com- 
par's.n  del  dimissionario  K'-rsainl 
alla  sbarro  dell' assemfile.'f,'"  perché 
avesse  a far  conoscere  gli  anidri 
dei  massacri  di  settembre,  che  .se- 
devano, a suo  dire,  nella  conventró- 
ne.  Il  3 c 4 febbraio  in  eonsegoen- 
za  ad  un  rapporto  risgnardànrt  U 
situazione  generale  delle  'fiiiattic, 
domandò  la  creazione  di  òltants 
milionìMi  assìgnati.  Vero  c perù, 
eh’ egli  aveva  poco  fniiaOzi,  ptovo- 
cola  la  riiinionc'MèP  contado  di 
Nizza,  che  ormai /calcolar  phleis 
sopra  quella  del  Belgio,  c erte  rtoo 
eenz.a  qiialetie  motivp,  ne  attende- 
va degli  esuberanti prodó^ 
lunque  demagogo' Cimi- 

bon  si  scagliò 
zionc  del  (ribudtttq 
ch’egli  dipinse  " 

pericoloso,  c rìclamii*j’l'nltihrcila 
dei  giurali;  poscia  per  faW  come 
un’.amincnda  tmor^vofo;  ai  piò' e- 
tallali  dei  montanari  còli’  imitart 
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la  loro  ctogeraiionr , domanrlò, 
che  qualunque  api-cicill  eurrispon- 
rienza  fuaae  ioleriJcUa  culle  puten- 
(u,  che  avcanu  mosso  guerra  alla 
repubblica.  FroCanlo  il  «bercio 
del  aS  ilicembrc  avera  prodoMo  i 
BUOI  clTi'Ui.  Dumouricz  iiifasliilito 
sempre  più  ilai  limili  uppu.iti  al 
suo  potere,  ed  alle  aprceaziooi  dei 
suoi  fornilori,  allribui  le  poco  fa- 
vorevoli disposizioni  dei  belgi,  al- 
le misure  dal  Cambon  suggerite 
riguardo  al  paesi  conquistati,  e 
alcuni  giorni  appresso  il  suo  di- 
aertaroento  accusò  nomioaliva- 
niente  il  fin.ioziere  della  conren- 
xionr.  Quest’ultimo  non  ebbe  a 
durar  fatica  per  discolparsi,  e |>er 
dimostrare  che  Dumouriez  da  lun- 
ga pezza  meditava  11  progetto  che 
uvea  testé  posto  ad  esecuzione.  Due 
giorni  prima  gli  era  stato  di  me- 
klieri  offrirò  una  spiegazione  sopra 
la  domanda  dì  Danlon  relativa  a 
3oo,ooo  franchi,  dei  quali  non  sì 
era  esìhito  il  conto,  ed  egli  arca 
dichiarato  senz' altre  parlìcolarilà, 
che  l'impiego  di  una  tal  somma 
era  stata  neccssaiia  per  mandare 
ad  esecuzione  il  decreto  concer- 
nenteil  Belgio.  Preoccupalo  da  tut- 
ti i pericoli  di  un  tal  niomenlu  di 
crisi  fece  impanile  al  commissarii 
di  Corsica  la  facoltà  di  assicurur- 
tì  della  persona  di  Paoli.  La  ri- 
compensa di  tanta  energia,  di  tan- 
ti attivila,  fu  la  sua  nomina  al  co- 
inilalo  di  aalute  pulihlica.  Cambon 
era  salito  all'  apogeo  del  auo  ere* 
ditoc  della  sua  gloria.  Se  ne  valse 
per  far  concedere  il  porta-foglio 
della  marina  a Dalbarède  io  sosti- 
tuzione di  Monge.  Domandò  po- 
icia  r investigazione  degli  auiuii 
dell'  laceodio  appiccato  al  porto  di 
Locient,  inveì  contro  la  scorreria 
falla  sul  territorio  franwsc  per  al- 
cuni bnnililì  se.appati  dalle  earceri 
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di  Impugna,  in  unione  agli  emigrati, 
è comunicò  i provvedimenti  sen- 
tenziati contro  ì rilicli!  a ThousVt 
cd  a Poìtiers.  In  tal  modo  ci  decre- 
tò lo  fchliraìo  Pamminìstràzionedel 
Varo,  come  quella  che  avera  di. 
Sposto  dei  fondi  pubblici  ‘ peé’  ar- 
mare un  battaglione  contro  Pari- 
gi. Adottò  con  somma  energia, 
ma  senza  frullo,  la  proposizione 
di  costringere  tutti  i deputali  a 
far  stampare  lo  stato  del  loro  pa- 
trimonio. Il  di  seguente  ebbe  a 
volare  per  il  prestilo  d’un  bilione 
«li  assì^irali,  ed  offerse  l'idca  per 
un  progetto  di  rimborso,  sebbene 
ciò  non  fosse  a quell’ epoca,  che 
un'occupazione  di  pura  formalità. 
l<a  lotta  tra  i girondini  e fa  mon- 
tagna stara  finalmente  per  risol- 
versi. In  quest*  era  novelfa  della 
rivoluzione,  Cambon 'hibslrò  titu- 
banza e siittcrfugicii'Iii  uccasiobe 
della  seduta  del  9 marzo  t^gS  in 
Cui  Louvet  licnunziò  Robespierre, 
come  quegli  che  ambiva  alla  dit- 
tatura : ,,  Sciagurutii  sciamò  Cam- 
bon  alzando  il  braccio,  ecco  il  '<!e- 
. orcio  di  morte  dei  dittatori!  „ Ma 
l’accusa  di  Louvet  non  ebbe  a re- 
car nocumento  che  al  proprio  di 
lui  partito.  Il  19  maggio,  Cambon 
aveva  fatti  palesi  alla  convenzione 
diversi  complotti  arditi  contro  di 
essa,  e data  lode  alla  cuiulutia  di 
Pache;  quando  i piugelti  stessi 
scoppiarono,  assunse  la  difesa  dei 
loro  autori.  Nella  famosa  sedala 
del  3i  maggio  invitò  i suoi  culle- 
ghi  alla  calma.  Il  3 luglio  chiese 
che  fosse  aggiornata  una  petizio- 
ne, culle  quale  domanilavasi  il  de- 
creto dì  porre  in  islato  di  iiecusa 
ventisette  deputali,  e dichiari  che 
la  causa  dell'  insurrezione,  la  qua- 
le di  nuovo  si  andava  manifestan- 
do, proveniva  senza  alcun  dubbio 
dal  non  essersi  fatto  iliilllo  alla 
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lìrerrdamatedaRa  famigli*  ili  T.o- 
wendal.  Feo*  «Mtuiiie  die  le  coma-  < 
ni  compierebbero  I'  ■•venlario  de- 
gli  eCKetti  di  «alto,  e che  tutte  le 
«codile  dei.  dtimioii  naeionali  *a-> 
•ebbero  rivocaU;  doiMiKia  I'  eg-i 
giornameolo  del  pieao  chc  couce' 
«ter*  dei  :«o«sidii  ai  preti  i ipalii 
éyeieero  abiurato  al,  loro  .at«to.> 
Molladimeno,  due  giorni  dopo  fe- 
ce.decretare  a prò  dei  citti^ni,  il 
cui  patri  mooio  non  arcate  eccedu- 
to 10,000  lirev  ona  ecacEÌone  alla 
legge  copra  le  daaacioai  e aopra  i ' 
tcalaffleoti  ; ed  alqoanto  piò  tardi 
il  riaoitato  dd  ano  rapporto  sopra 
la  demooctaaioae  deH'  oro  e del- 
rargeiito,  ebbe  a oonaiatere  in  far 
ananllare  tolte  le  ordiiunae  che 
preacriveraoo  il  cambio  di  siffatte 
materie.  Suoeeasivameole  molli  al- 
tri decreti  ai  emanarono  io  base 
ai  di  lai  rapporti,  c relatiri,  gli 
urti  ai  canlraui  dei  quali  i titoli 
origioarii  eraosi  anooliali,  gli  altri 
alla  suppreaaione  dello  pensioni 
caneedule  agli  ecclesiastici  al  di 
sotto  (b-'iretà  di  ventiquattro  anni; 
taluno  alla  eootnbUita  {defprcstilo 
foraalo,  e tal  altoo  finalmente  per 
una ccucaione  all’eguaglianza  nell* 
divisione  dell'eredità  in  favore  dei 
aianculotti.  Mentre  tali  decreti  sucr 
cedeva  osi  gli  uni  agli  altri, Cambon 
faceva  aenteiiziare  l'arresto  del  ge- 
nerale Manuel,  e rimettere  in  li- 
bertà il  banchiere  Perregaax.  Fece 
io  seguito  rientrnrr,  c distrusse  gli 
estignaii  dtmonelati,  compovò  la 
fdsificazione  tK  un  decreto  di  fi- 
nania  atlribnito  a Fabre  di  Eglao- 
line,  promoese  la  confisca  delle 
merci  spedile  a litoti,  ed  n' qual- 
siasi oillà  iu  ielàto  di  ribellione 
Provocò  inoltre  qualche  ordinanza 
peri' indennizao  dorato  ai  spaven- 
ti dei  difensori  della  patria,  per  ii 
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pagamento  dell»  vooiUle'e  pensio- 
ni, per  le  rendile  vilnlizie  e per  gli  > 
arretrali  ilei  pensionarli  «iello-sta-l 
toi- in  quetl'  oooasione  annunziò  I 
che  la  tesoreria  era  in  istalo  di  pa- 
gare per  iosino-a  dieci  mila  petso- 
oe  al 'giorno,  e piò  tardi  diede  il- 
quadro  dei  conti  di  siffatta  àmmi-^ 
nistnrione,  di  cui  fece  ano  spcrti- 
catvelogio  aggiungendo,  che  a bre- 
ve'termine  lutti  quelli  ebe  svosse- 
rs  maneggiato  il  pubblico  denaro 
sarebbero  chiamati  a 'darne  ooalol 
„ senza  eccellusrne,  diceva  egiif  i' 
„ berretti  roSsìedi  lunghi  mustoo- 
„ chi,  che  avevano  levolo  dalle 
„ tasse  rivoluzionarie  e quelli  pur 
,,  anco  che  a' erano  traogagnll  glil 
„ avanzi  del  fsiratisino,,.  Fa  anche 
dietro  i piani  sottoposti  da  Cam- 
bon,  che  ha  Convenzione  ebbe  a' 
sopprìmere  la  cassa  dei  demartiiv 
cd  i pagatori  driltìirenditp spettan- 
ti all'lIoiel-de-Villc;  ohe  proferì 
iin  decreto  favorevole  per  i Berne- 
vi  possessori-di  crediti  aopra'l/io- 
ne,  limitò  i salarii  degl'  impiegati 
appartenenti  alla  tesoreria,  slabiU 
la  contabilità  delle  oòmmiasioni 
amminislrative,  fece  togliero'  i si- 
gilli posti  sol  diamante  il  Piti,  de- 
terminò i diritti  del  registro,  c ti' 
nalmcntc  sull’annunzio  che  il  ^an 
libro  del  debito  pohblioocrs  com- 
piuto prescrisse  la  maniera  eoo  ebe 
arcasi  a regolare  la  coasegnz  de- 
gli estratti  d' iscrlzipne.  'tianihon 
fece  in  seguito  coeoseere  le  misu- 
re  colle  quali  cilcolavasi  d’impe- 
dire la  circoUzione  dei  faUi  assi- 
gnoti.  Nella memorabde  seiluta  del 
di  8 Icrnuiloro,  Robespierre  lo  tan- 
sò  come  colili  che  colle  sue  misure 
avera  seavatii  l’ahijso  finanziario, 
apertosi  sotto  i passi  della  Prenei*. 
Cambon  nel  giustificare  .sà  stesso 
ed  il  eomilalu  delle  finanze,  aei'n- 


, .ifi',  , C A M 

lò  \faitimili<no  (l'arere  almeno 
in  qucata  parte  fatta  riuscire  a 
ruoto  la  volonli  della  CooTcn- 
zione  e la  tua.  Dopo  uo  sì  grande 
arveuìmentu,  fu  ancor  recluto  a 
reggere  le  finanze.  Ma  la.  caduta 
<li_  Robespierre  dorerà  copdurre 
una  reazione  più  completa,  che 
non  rolerano  ! montanari  vincito- 
ri al  9 termidoro,  e la  potenza  di 
Cambon  non  ri  dorea  sopravvìve- 
re che  poco  tempo.  Fu  egli  inca- 
ricato (Ji  render  conto  dei  fonili 
.ragguardevoli  travati  alla  munici- 
pafilà  di  Parigi,  e fece  ordinare 
r arresto  del  bancliicre  Hallcr; 
diede  orìgine  ad  un  decreto  sulle 
somme  duriitc  ad  alcuni  abitanti 
delle  città  anseatiche;  opinò  per 
aprire  un  nuovo  credito  alle  com- 
missioni esecutive,  e vide  il  pa- 
^‘^rersuo  Sanzionato  dalla  maggio- 
ranza ; denunziò  lo  sciupinio  e- 
scrcìtato  nella  distribuzione  dei 
uaranta  soldi  accordati  ai  citta- 
ini  che  votavano  ikIIc  sessioni. 
Ma  or(Q;iÌ  la  rcaziooe  ìncoiitincia* 
vfl,  CamboD  doveva  rispondere  a 
delle  accuse  direlte  (i).  iru* 

(#)  Pftrffchi  opii'foll  fnrono  puLbltratì 
•fMir®  «9tot  de  la  Tourbi?  «h« 

allora  Ftlhtmtilt  fece  •lam|>are 
*»"lr  Mmho  4*1  cittadini,  IV  6,  ni  anche  no. 

una  Occàiou  di  aj»  ci<«o  ni. 

^ amnji»Jttratioitc  dei  controUorc  geaarai* 
Vfjrli  le  accusa  di  prtiunùont  a di 
fnteHa  dei  dl*nrdi»i  delia  ema^  teeta. 
)>  ha  iaìip  di  luitti  nn  fturìo  (alia  le. 
1^^  torrrìa  naxfai.^1^)*  ìnvi'sllto  rorditte,  iceu* 
TV  «gn*  P**^**.  diioTganiaato  l’ inateme^ 

«itiaia  la  coiilaUlìtà,  neppure  it  Joeale 
„ audh  immane  daltà.  ma  mania  di  ra{io. 
ss  la  ana  in»aauribile  lotpiaritàj 

,,  le  »nc  romoreggiatiti  Yoriferaaionl,  la  hm- 
„ lalhli  dri  tuoi  discortl,  U lungaggine,  il 
disello  di  fwlodo,  e rotr^rilè  dei  aaoÌ 
sj  rapporti,  er.  „ L’n  altro  o^^iscoia  area 
per  titolo:  Terrt^  Camhcn  tra/taf  come  ei 
«erita:  lo  ti  dichiara  rompUee  di  Kobeapier- 
re,  lo  si  paragona  a Conliton,  che  Mera 
fv  nta  posa  ttt.a  bocca  Ir*  parole  di  vtrtùy  di 
e di  froUtà.  Rob*  i|»ÌMTe  era  ditta. 
,^trre:  CamSop  aach’  ette  tra  ditiatvrt  a*Ue 
Jiaanat,  «c.  ’ -» 
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putiva  ai  nobili  ed  agU  Murai  l« 
denunzie  che>i  ai  mellipl<cav«no 
, contro  dieato,.  e faceva  «Uehiarira 
calunniale  le  imputazion!  di  Le- 
I coi nte  contro  i membri  degli  ariti. 
chi  couitatL  Accusato  da  Taliirn 
per  aver  proposto  daumentare gli 
stipcndii  in  ragione  del-valoto  dei 
graui,  distolse  l'accusa  coai'aeco- 
«a,  tacciandolo  di  aver  bruttata  la 
mano  nella  carnificine  di  scitem- 
bre.  Addusae  iper  motivo,  dalla 
scarsezza,  e del  prezzo  esurbitan- 
le  delle  derrate,  l'emissione  di  aci 
bilioni  di  assìgaatl  Tutù  rfueali 
per.'ionsli  confiilli,  noldìstogiicvu- 
no  dal  far  decretare  diversi  pro- 
getti di  finanza,  e tra  gli  altri  quel- 
lo prescrivente  che  nessun  culto 
sarebbe  a carico  dello  alato.  II  za 
vendemmialo  sono  III,  atiounziò 
che  venùnove  carri,  oariebi  d'oro 
e di  argento,  venivano  daflfelgio  ; 
ciò  era  ben  poco,  a suo  dire,  do- 
po tante  depredazioni,  tante  ape- 
ae,  tante  sventnre;  r nei  suo  cor- 
doglio al  veder  l'ordine  delle  nuo- 
ve cose , non  tardò  gian  fatto  a 
, biasimare  implicilamcnte  > ie^/ire- 
quentì  emìisìoui  di  carta  moneta- 
ta, nelle  quali  egli  eraai  adopera- 
to almeno  per  porre  una  qualche 
regola,  c il  cui  hìsogaO'.non  di- 
pendeva da  esso.  Del.ixuloi l'abu- 
so degli  assignali,  era.  ben  lunge 
a quell'epoca  dell! essere  ciò  «be 
piu  t.irdi  ebbe  a diventare, .poiché 
la  stampa  che  . fu  apczzata  aotlO.il 
direttorio,  aveva  ìmpreato.. IO  < va- 
lor nominalo  quaranUoioquo.. bi- 
lioni di  siffatta  moneta 
ingannatrice.  Fratlaqtft,  §.;  ;tm«i- 
^rado  di  Camhou . ai..rci^utti|tiio 
I tieni, ai  parenti  .dei.  coaoaaoali  ; 
a dispetto  di  Cantboo  toglie*  asti  il 
aequestro  apposto  auUo  prppoàelé 
ilianìere  Un  decreto  oeUo  tteaze 
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tetnjw»  rixiiiniv*''  Duhrm  prigio- 
«lipro,  e Gitmhon  prote»tinra  in  ra- 
• • no  cHe  «irebbe  andato  aH'abbazia 
con  (ulti  i «noi  colleght,  qualora 
non  venìne  poalo  in  libertà.  Fu 
temali  in  allora  da’ comnni  amici 
' - ona  rieonciliatione  Ira  Tallien  c 
' lai;  » fo«B«  pur  momentanea,  fu 
' «egnalata  dalla  confet.sione 

*■  che  fece  Cambon  di  enere  cioè 
fondati  «ulta  menzogna  i docu- 
menti rimessi  dal  Iioxembiirga  con- 
tro 'r«llico  ; egli  prese  da  ciò  oc- 
casione di  lagnarsi  delle  calunnie 
sparse  a suo  carico.  Ma  in  fondo 
questa  riunione  tra  li  disertori  del 
giacobinismo,  e li  giacobini  resta- 
li'fedeli  al  loro  partila  non  era 
che  un  sogno  ; Cambon  era  nno 
de’  capi  di  questi  ultimi.  Egli  smen- 
tì con  forza  la  denunzia  fatta  da 
Lowet,  tanto  contro  Lindet,  come 
cnoiro  Lvhodr;,  e reclamò  anco- 
ra a favore  dei  prcvcnnll  dell' an- 
tico comitato  di  salute  pubblica 
la  possibile  estensione  nella  dife- 
sa. Così  egli  accosb  Ysabeau  e 
Tallien  d'avere  arbitrariamente  ar- 
restetl  a Bordeaux  ollanlasci  at- 
tori del  gran  teatro,  ed  incarcerati 
duemila  spettatori,  siccome  sospet- 
ti di  aristocrazia.  Scoppiò  l'iusur- 
rezione  del  primo  aprile  i^qS. 
Cambon  oe  era  uno  dei  promoto- 
ri. Tallieu  dimandò  il  suo  arresto, 
ma  subito  non  l' ottenne,  e Cam- 
bon  avrebbe  potuto  , volendolo  , 

‘ rinunziare  al  auo  impiego  nel  Co- 
mitato delle  fioanze,  ma  vi  ai  ri- 
fiutò, amando  meglio  venirvi  di- 
•ncaao  da  un  decreto  ch’egli  me- 
desimo aveva  provocato.  L’indo- 
meni  'Tallien  replicò  le  sne  ingiu- 
riose dimande,e  rappresentò  Catn- 
bon,  siccome  colui  ch'era  stato  in 
permanente  stato  di  congiura  con- 
tro la  convenzione  dopo  il  g ter- 
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midoro.  Questa  vòlta  ne  fu  decre- 
tato l'arresto,  ma  egli  si  sottrasse 
■*8116  ricerche,  ed  anzi  prendeva  di- 
sposizioni onde  rendersi  la  pari- 
glia. llovère  peraltro  aveva  indo- 
vinato i suoi  progetti,  ed  avevalo 
denunziato  alla  convenzione,  co- 
me uno  che  preparavasi  a divenir 
capo  degli  assembramenti,  onde 
realizzare  le  trame  susseguenti  al 
primo  aprile.  Ne  venne  da  ciò  che 
il  tentativo  del  ao  maggio  ebbe 
ugual  successo  del  primo,  e che 
Cambon  proclamato  mairt  di  Pa- 
rigi da  una  radunanza  formata  a 
V Holel-ile-f'ille , non  ebbe  altra 
risorsa  che  di  nascondersi  nel  sob- 
borgo S.  Antonio.  E già  pei  fat- 
ti riferiti  da  Rovere,  gli  ycuoe 
intimato  di  costiluirsi  prigioniero, 
solfo  pena  deiresilio,  Dopo  il  ao 
di  maggio  si  domaodò  cne  fosse 
posto  fuori  della  legge,  ed  in  fine 
l'amnistia  del  4 brumale  gli  per- 
mise di  ricomparire.  Tutta  però 
la  sua  importanza  politica  tcra 
scomparsa,  c prudentemente  con- 
finalo a Montpellier,  ai  contenta- 
va di  essere  ulìiciale  municipale  e 
commissario  del  direttorio.  Aftlil- 
iu  però  tempre  pe'  scialaquamèn- 
li,  che  senza  ritegno  (1799)  faoe- 
vano  tutti  coloro  che  la  fortuna 
aveva  mesti  in  un  pollo  elevato, 
dimandò  ai  consigli,  mediante  tfot 
istanza,  che  lutti  i pubblici  fun- 
zionarli avesaero  a render  conto 
dalla  rivoluzione  in  poi  del  loro 
alato.  Tale  petizione,  che  fu  pat- 
tata aU'ordiòe  del  giórno,  fu  ac- 
colta ticeoffie  uno  acherze,  e to- 
nato il  petente  qual  uomo  del  se- 
colo acorso.  Sembra  però  ohe  al 
tempo  in  cui  l'impero  subentrò  al 
consolalo , Bonaparte  mostrassa 
desiderio  d’ impiegare  Cambon,  ,0 
che  allora  egli  trorondosi  a Ptrt- 
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gì  resiiletae  leriameDlc  alle  falle- 
gli  offerte.  Hilornò  pnacia  I*  anno 
icgveniG  in  quella  capitale  (i8o5) 
con  delle  viale  forte  un  poco  dif- 
iercnti  daik  anteriori  pruaunciale 
con  laolo  faalo,  ed  andò  a viaila- 
re  Cambaoérèt  ano  antico  collega 
e compatrioUa  , in  allora  duca, 
principe,  arci-cancelliere;  fu  da 
queali  rkevalo  abbaatanea  farore- 
volmeale,  ma  nullaostaote  senza 
vederti  aprire  una  lusinghevole 
carriera.  Gli  anni  seguenti  furono 
da  lui  passati,  fino  al  1 8 1 5 , in 
seno  della  sua  famiglia  in  uaa  cam- 
pagnasitnala  nei  dintorni  di  Mont- 
pellier. Il  ritorno  dall'Elba  di  Buo- 
naparte,  che  aveva  preferito  il  no- 
ne di  libertà,  lo  fece  eacire  do 
quel  ritiro.  Nominato  dal  diparti- 
ncoto  dell'  Uéranlt  deputato,  re- 
cosai  a Parigi,  e dopo  la  ai  presta 
■confilta  di  Waterloo  non  disperò 
noeora  della  salute  della  sua  pa- 
tria. Il  giorno  aa-di  giugno  ollor- 
quando  si  discuteva  sol  nomioarsi 
di  una  commissione  di  governo, 
la  tua  opinione  fu  che  non  ti  po- 
tesse scegliere  no  membro  ohe  loa- 
ac  della  camera  o del  tcnoto.  Nel 
n4  lamenlavasi  perchè  il  progetto 
oalle  requisizioni  di  guerra  non 
era 'firmato  da  alcun  ministro; 
quando  fu  allontanala  tale  diffv 
ooltà  volle  ohe  lo  ti  leggesse  una 
seconda  volta,  acciocché  si  discu- 
tesse  senza  indugio.  Il  giorno  a5 
insistè,  onde  fossero  letti  dall’  un 
capo  ail’allro  gli  indirizzi  de'  con- 
federali parigini.  Nel  a6  fece  di* 
TÌdere  il  lavoro  della  legge  di  fi* 
nanaa  in  allora  aottomeaao  alla 
camera,  e decidere  che,  atteso  l’ur* 
gedea,.»  per  istabilire  al  piu  prc- 
atp  ohe  ai  potease  con  mazzi  sira* 
erdànarii.  il  pari  fra  le  speso  e 
Centrata  per  i'  esercizio  del  ■ 8 1 5^ 
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l'assemblea  nei  suni  ufficii  ti  oeu 
cupasse  dei  titoli  V,  VI  e X del 
buJgel.  Nel  medesimo  giorno  fu 
nominato  membro  e relatore  della 
commissione . incaricata  del  pro- 
getto avente  per  iscopo  di  provve- 
dere senza  dibzione  al  pagamen- 
to delle  forniture,  ed  all'  arretnito 
soldo  delie  truppe  ; egli  fece  il 
suo  rapporto  durante  la  stcìea  se- 
duta, c diciro  lo  sue  conclusioni 
la  camera  approvò  la  proposiz'io- 
■IO.  invano  dimandò  nel  37  che 
cinque  membri  andassero  a pren- 
der cognizione  dello  stalo  del  te- 
soro per  rendere  conto  eli'  asscm- 
Itlea,  Biclamò  nel  3o  onde  in  un 
proclama  indirizzato  al  popolo 
francese,  fosse  espresso  che  mai  ai 
vorrebbero  i Borboni  ; onde  le 
guardie  nazionali  fossero  chiania- 
le  a comiratlere  tulle  altre  di  Pa- 
rigi, in  compagnia  alle  truppe  dì 
linea,  cd  in  fino  onde  vi  fosicro 
sempre  presto  ogni  ormala  oinque 
committarii  della  camere  1>'  ulti- 
ma sua  dimanda  del  giorno  5 di 
luglio,  mentre  si  discuteva  l'auo 
costituzionale,  si  aggirava  tiiirtr- 
ticolo  3,  c sulla  libertà  dei  culti. 
Volevo  che  si  dicesse  prccivatneu- 
le  di  quali  privilegiì  fosvero  per 
godere  certa  professioni  rrliglos^. 
Col  ritorno  di  Luigi  XMl  furono 
abbattuti  lutti  quegli  sforzi  per 
una  causa  penluta , c C<iml>on, 
compreso  nell»  legge  d’amnistia 
relativa  ai  regicidi  recidivi  abban- 
donò la  sua  patria  per  andare  nel 
Belgio.  Là  egli  mori  in  un  villag- 
gio vicino  a BmzeUef,  il  giorno 
iS  febbraio  iSso.  Un  grandissif 
mo  nnraero  do’  suoi  rapporti  sn 
ogni  parte  finanziario  furono  stnm- 
pati  ; ve  n’  hanno  ohe  contano  1 So 
pagine  in  B.vo;  noi  penò  non  ne 
daremo  qui  la  spaveutevole  lista; 
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ma  solo  oi  liniiterenio  ad  enunv!' 
rare  qualcbeduo»  da'  aiioi  aerini 
sulle  materie  poiitiohe. tl.  Jiuppor- 
(0  e /irvgvito  ili  Jeertlo  ttiiia  con- 
Italia  liti  gemruH  francai,  mi  pao- 
ni oceufali  dallo  arornU  della  re- 
pubbLca  ( i3  decembre  1793).  IL 
lliipporlo  e progetto  di  dearelo  sul- 
la condotta  da  tenersi,  o sui  pote- 
ri da  darsi  ai  geaerali  franceà  in- 
caricatidella  spedieioae  dell'Oian- 
Ja  (.  3 marzo  Bappoi- 

tQ  Oullo  stato  ideila  repubblica  al- 
f epoca  della  ereaaione  del  eomi- 
iato  di  salute  pubbliea  ( 1 1 luglio 
1793  )'  tv. • Opinione  sulla  orga- 
aiitaUona  dei  comitali,  e facoltà 
che  dovevano  lor  darsi,  V.  Discorso 
nella  seduta  del  primo  brumale  an- 
tto  i ( oel  regno  del  terrorismo  ). 
VI.  Rapporto  e progetto  di  deere- 
to  relativa,  alle  tasse  rivoluzionarie 
( 36  flovemlM'c  1794)  ^3'  p-  ec. 
l>a  sua  opinione  esposta  nella  se* 
iluta  del  3:OUoUi'e  1794  tenne  in- 
«oosta  dai  73  oonteozionali  arre- 
stati dopo  il  3 1 di  maggio,  ed  ea* 
ai  poLUioarooo  uno  aoritio  inti- 
tolato! Cambon.che ilifeoide  la  cau- 
sa, de  suoi  fi  collega  detenuti, 
Caittbon  aveva  detto  ebe  Uanton 
uoilo  a Kobcspierre  e Pache,  tra- 
mò a Cbaremtoo  la  gìoroala  del 
3r  maggio.- 

N — o»  e V— va. 

I CAMILLO(FaANocaco)pittare, 
nato  verto  il  i6io  a Madrid,  era 
figlio  di  Domenico  Camillo  fioren- 
tino che  aipmoglioasi  in  Ispagon, 
gititi  condnlto  da' suoi  affari.  Non 
ai  ha  di  lui  relaaiune  alcuna-,  nul- 
laostnnte  sappiamo  che  coltivava 
od  amata  almeno  le  arti,  poiché 
*’ era  egli  atretlaraente  legato  in 
amieiala  con  Las  Cuetai,  ano  dei 
rinomati  pittori  della  Spagna  {fT. 
Cult  sa,  nel  Sappi,).  Egli  mori  lar 
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aoiando  un  figlio  in  colia,  e poca 
dopo  sua  maglie  sposò  Las  Cue-> 
ras,  il  quale,  atanozato  in  ctò  sìot 
com'era,  non  eQettuti  yeroaimil- 
meale  tal  matrimonio  che  per  no- 
aiourare  resistenza  alla' fa  inizia 
del  suo  amico,  ed  il  giovine  Fran-> 
cesoo  se]>pe  cosi  bene  approfittare 
delle  lezioni  del  suo  padrigno,  chq 
a diociotto  anni  pigoeta  an  qua- 
dro rappresentante  San  Franeeseo 
Borgia  che  impartiva  la  benedizioae 
del  Ss.  Sacramento-,  naaàro  chenr 
trebbe  onuralo  l'artista  il  piò  pro- 
tetto. La  eoa  riputazione  crwbe 
lU  giorno  in  giorno, e,  quantunque 
fosse  attivissimo,  paté  venivagli 
meno  la  mago  alle  soccedentisi 
commissioni.  'Inòombenzato-  dal 
conte  d'  Olivarès  di  decorare  il 
palazzo  del  Buen  retiro,  vi  dipin- 
te quattordici  affreschi,  i'sog^tti 
de' quali  erano'  tratti  dalle :.3leta- 
mar/osi  iT  Ovidio.  QaiUet,  nel  soe 
dizionario  delle  pitture  tpagnuoie, 
paria  con  elogio  di  tali  africhi; 
ma  Vellaoo  dice  ohe  quest’  artista 
era  si  devoto' che  sotto  al  snopeih- 
nello.  Giova  prendeva  le  forme  di 
Gesù  Cristo,  o Giunone  quella 
della  Vergine  (Fidas  de  pintore*, 
log).  Si  può  dnnqne  ttonclodcre 
che  Isogg^i  mitologici  mal  eoa- 
venivano  a’ suoi  talenti.  Fra  i capi 
d'opera  di  Camillo  basterà  citare 
Santa  Maria.  Egiziaca  e la  Oomur 
mone  di  Zotima  ad  Alcala  de  Hé< 
narèt;  San  Carlo  Borromeo,  ona 
delle  più  grandiose  composizioni 
di  Camillo,  esiàteote  a Salaman- 
oa.  La  Deposizione  dalla  croce  a 
Segovia,  e due  quadri  a Tulodn 
tratti  dalla  vita  di  saota  Leooadia, 
e finalmente  una  tergine  di  Bo- 
lem  a Madrid  Camillo  aggiunge 
al  merito  di  un  eccellente  colori- 
to una  non  comune  correzione  di 
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«IJscgóo;  gli  sì  ' riraproTCra  per 
«lira  di  avere  ssgrifieala  al  gusto 
depravato  di  quel  tempo  la  bel- 
lezza delle  forme  antielic.  Morì  a 
Madrid  nel  1671.  Fraocesco  Igna* 
zio  fu  uno  de"  suoi  più  rinomali 
discepoli.  ' ^ 

CAMINER  (Domezicu)  storico 
nato  a Venezia  nel  1731;  fu  uno 
de'  collaboratori  al  giornale  inti- 
tolato il  naoio  Posliglione,  che  in 
allora  pubblicava  Girolamo  Za- 
netti ; poco  dopo  ne  compose  un 
altro,  elio  dlcevasi  VEuropa  lette- 
raria, del  quale  diede  58  volumi 
dal  j;68  al  1774  A quest’epoca 
cambiò  il  piano  c lo  lece  compa- 
rire sotto  il  titolo  di  Giornale  en- 
ciclopeiico',  ma  nel  >777  losciò 
la  direzione  a sua  ligbs  Elisabetta 
Caminer  { V.  F arile,  nella  Biog.), 
essendosi  impegnalo  di  continuare 
la  pubblicazione  della  Storia  dei- 
ranno,  riassunta  dal  principali  fo- 
gli pubblici,  della  quale  eomposc 
più  di  3o  volumi  in  ottavo.  Que- 
st'instancabile  scrittore  mori  il 
medesimo  anno  in  casa  di  sua  fi- 
glia ai  3 di  novembre  del  1 796  a 
sant'  Angelo,  ove  crasi  ritirato  al- 
r arrivo  delle  armi  francesi.  Caroi- 
ner  ha  continuato  il  quadro  delle 
rivoluzioni  delle  Colonie  inglesi 
deir  America  settentrionale  ( B'- 
Bivass,  nella  Biog.),  ed  ha  pub- 
blicato una  qUantiU  di  opuscoli  po- 
co al  presente  ricercati.  Le  sue  o- 
pere  principali  sono  I.  La  Storia 
della  guerra  tra  la  Prussia  e la 
Porta  ottomana.  IL  Storia  della 
guerra  per  la  successione  degli  Sta- 
ti di  Baviera.  HI.  Pila  di  Federi- 
co II,  5 volumi.  IV.  Storia  del 
regno  di  Corsica. 

W-s. 
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C.AMINH  ^ ’(  PiriKi'4»n«»«e) 
porta,  nulo  a Lislmna  da  illustre 
famìglia  si  principio  del  sec.XA  L 
Intimo'dì  distinti  personaggi,  oc- 
cupava alla  corte  nn  rango  eleva- 
to. Al  partire  che  fece  il  re'  Seba- 
stiano per  l'Africa,  raccomandA 
questo  poeta  a chi  doveva  «edern 
sul  Irono  dopo’di  lui.  La  vita’ del 
C'jminba  terminò- Ori  >589'  aensa 
aver  sofferto  noi  la  di  memora- 
bile.' La  sua  riputazione  fo  appog- 
giata per  hingo  tempo  to'  qual- 
che frammento  • di' poesia  poco 
considerabile-, 'ma  it>  questi  citimi 
anni  si  scoprirono  due  roanoscrii- 
ti  di  questo  poeta,  l'uno  appaelt- 
ncnte  al  duca  di  CMlaval,  1’  altro 
ad  un  ciinvento'di  Lisbona,  o-do- 
po  di  tale  trovato  si  pubblicò  una 
raccolta  completa  delle  sue  opere 
col  titolo:  Poestas'  de  Pedro-An- 
dradc  de  Caminhn.  in  questa  rac- 
colta si  trova  ogni  sorta  di  compo- 
sizioni, egloghe;  epilsfii;  ee.  Dili- 
genza, grazia,'  eleganza  -od  'armo- 
nia, ecco  le  qualità  di  tali  diverie 
poesie;  non  anima  però,  non '-cala- 
re, non  sensibilità.  Egli -pu6' chia- 
marsi abile  verseggiatore;  notin»> 
però  poeta.  Si  scorge  in  lui  un  00- 
mo  di  corte  che  loda  inccsssnle- 
racnte  perchè  vuol  pìifcààhl  Atilln- 
ostantc  ecco  nn  pen^dw-sion 
manca  di  una  qualchè' aènslliililà, 
ma  poche  volle  cosi  ecvisie  Vowio- 
re.  Un  pastore  rimprovera  una  pa- 
storella d’ indiffcrcnea  ed’egoiamo. 
„ Le  ninfe  dei  boschi  aotiiarii  li 
„ desiderano  e ti  aueodooò;  lo  lo-- 
,,  ro  mani'sooo  proiua  til nffrittì 
„ dei  doni  a te'sola  dostìBati.  'Le 
„ fontane  ed  ' i ftìteelli  • laacieBo 
„ per  te  scorrere  con  più  abbaii- 
,,  danza  le  onde;  lea  to' io  questa 
„ solitudine  solo  li  compiaci  di  te 
„ stessa.  Le  umide  valli  eie  colline 
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,,  èi  tcktono  di'mille'  fiorivmaitu 
»,  non  ami  che. te  aola.  È per  to 
„ chp  la  Toea  c la  Mupogna  di 
,,  tanti  paatori  vengono  animale 
„ ilall'amore;  ma  il  tuo  amore  non 
,,  ai  rialringeohe  a le  medcaima,» 
Citeremo  per  ultimo  al  lettore  l'e- 
frilaiìo  d'  nn  poringhcae  che  aypr 
«a  naufragato.  T^i,  paiacggero, 
„ contempla  queata;  tomha.  Ella 
„ va  adorno  di  palme;  vi  ai  acorge 

r citerà  ed  il  lauro,  .eppure  è 
„ vuota;  coli  volle  la  aorte.  Le 
„ apoglie  di  Giovanni. Lopea  ove- 
„ vano  hifogno  di;ripoao,e  lo  tro- 
„ viirono  mdrOceaoo.  La  aua  ani- 
„ ma  fu  pura,  eaaa  innalzoaai  al 
,,  ciclo  ad  attenderne  la  aua  aalnu 
„ mortale,,.  Dietro  al  giudizio  di 
un  uomo  aapienle  nella  portoghe- 
ae  letteratura  (aig.  Ferdinando  De- 
nia)  gli  epilafii  di  Caminba  aono 
il  genere  di  poesia  io  cui  vi  tralo- 
oe  di  più  r ingegno  auo,  ed  ore 
con  più  grazia  e felicita  eapreaae  i 
anni  pensieri.  Si  legge  nella  Bi- 
blioteca Insitaniarui  di  Diego  Bar- 
boaa,  che  Caminha  aveva  compo- 
Ito  un  poema  hnrieico,  che  por- 
tava il  titolo  di  aiìgriiLimio,  e del 
«{uale  a' ignora  il  dettino.  , 

, F A. 

CAMPAGNOL.C,  (Doubxicu) 
pittore  ed  intagliatore,  nato  a Pa- 
dova nei  i4S4>  tiglio  di  un  artista 
che  con  tanta  abilità  adoperava  il 
penoello  quaoto  lo  acalpeilo,  im- 
parò il  diaegnu  dal  padre,  e ai  re- 
cò poteia  a perfezionarti  a Vene- 
aia  alla  aouola  di  Tiziano.  Egli  de- 
: ve  a aLgran  mneatro  la  conoacen- 
■ aa  di  quel  tocco  libero  e sapiente, 
.di  quel  colorilo  fresco,  animato, 
quel  natarale  grazioso  e quella 
bella  poeaia,  ecratteristiehe  dislin- 
tier  de'  quadri  suoi.  Se  ne  vedono 
alunni  a Venezia,  ma  a Padova 
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esistono  le  me  opere  principali.Vi 
ai  ammira  nella  sagrestia  della  cat- 
tedrale. — Il  Saldatore  fra  Aron- 
ne e tUelchiseilech:  i quattro  santi 
protettori  di  Padova  e dei  Cheru- 
bini in  due  triangoli.  Alla  Scuola 
del  Santo  (la  cappella  della  confra- 
ternita di  a.  Antonio)  un  fanciullo 
risuscitato  dal  asolo  suddetto,  phe 
il  sig.  Valery  trova  'bellissimo 
(Piaggi  <T  Italia,  II.  ii).  Ma  San- 
ta Maria  del  Parto  può  dirsi  la 
vera  galleria  de'  suoi  quadri.  La 
volta  della  c.ippella  lodala  dal  Lan- 
zi (Storia  della  Pittura,  III. ‘rat), 
rappresenta  gli  Evangelisti  ed  altri 
Santi  in  diversi  compartimenti. 
Campagnola  non  si  è limilnto  sol- 
tanto a dipignere;  egli  ha  pure  in- 
ciso ad  acqua  forte,  ed  al  bulino 
parte  delle  opere  proprie  e quelle 
del  auo  maestro.  Le  stampe  più 
ricercale  sono  quelle  incise  ad  ac- 
qua furie:  fra  queste  si  distinguo- 
no: I Una  Pentecoste  in  rotondo, 
i5i5;  II.  XJna  Penere  ignuda  di 
mezzano  grandezza,  1S17.  111. 
Una  Sacra  Famiglia,  iSi^,  le 
noli  tre  alampe  sono  di  gran 
imensione,  I V.  L’  A dorazione 
de'  Re  Magi.  V.  Un  Paesaggio 
nel  fondo  del  quale  sì  scorge  un 
carro  trascinalo  da  buoi.  VI.  Gio- 
ve e Callisto  da  una  tavola  di  Ti- 
ziano. Questi  tre  ultimi  rami  han- 
no presso  a poco  la  medesima 
grandezza  del  n.  III.  sopra  citato. 
VII.  Il  danaro  di  Cesare.  Vili. 
La  guarigione  degl  infermi.  IX. 
La  Parabola  del  ricco  Epulone,  so- 
do tre  tavole  ohluiige.  Fra  quelle 
incise  a bulino  si  distinguono;  X. 
Una  Sacra  Famiglia  con  |a  Pey- 
gine  lattante  il  Bambino  Gesù,  di 
mezzana  grandezza,  c.  diciassclle 
grandi  stampe,  rappresentanti:  XI. 
La  Strage  degl  Innocenti,  1 5 1 7. 
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XII.  Un  san  Girolamo  in  un  Par- 
saggio.  Xlil.  Vm  altro , Paesaggio., 
io  roexzu  al  quale  ai  trovano  ag^ 
gruppali  a Dtoldalo,  una  femmina 
e ilei  fanciolli.  XIV.  Tre  Fanbial- 
li,  una  da'  quali  i sedato  guardaiu 
io  un  cane  che  rosica  un  osso} 
per  nhimo,  Faraone  sommerso  nel 
Alar  Fossa,  raccolta  di  dodici  beU' 
le  tavola  'del  Tiziana,  portanti  le 
marca  di  DainetiicD  dalle  Greche^ 
i 54g.  Di  «eatantaotto  anni  con-, 
aefrara  il  Campagnola  tatto  it 
fuoco  della  ma  gioTcntii,  ed  un 
coiorito,  al  quale  pochi  artiati  si 
avrioìnarono;  Alóune  deUe  sue 
stampe  truransi  col  ano  nomo  in 
calce,  tali  altre  con  le  sole  iniziali' 
di  questo,  o le  prime  sillabe. 
mollo  .iacoRipIcta  la  lista  ohe  ce 
ne  diede  .'Iluber,  Manuel  in  Cu- 
riaux  lU.  54  i e dietro  di  lai  Ba.' 
yard,  IVotices  sur  les  gravears  I. 
i4B.  Egli  mori 'nel  i5So,  non  a 
Venezia,  come  senza  riflettere  lo 
dice  Hnber,  ma  a Padova,  poiché 
egli  couiraddioe  la  soa  asserzione 
con  lo  agginngervi  enete  alalo 
■eppelUto  il  Campagnola  nella 
chiesa  di  sant’Antonio  presso  ai 
suoi  antenati.  > 

I.  B—a  e \V — s. 

CAMPAILLA  (Tomusso),  di 
Modica  in  Sicilia,  é mollo  noto 
nella  claaae  dei  poeti  didascalici- 
filusofioi.  Egli  nel  principio  del 
XViii  secolo rinaovò  i tempi  del 
dirioo  Empedocle,  primo  inven- 
tore di  questa  specie  di  poemi,  « 
cosi  proenrò  alla  colta  Europa  un 
nuovo  poema  didascalico  filusofìt 
co,  che  sebbene  diverso  per  la  6- 
luiofia  di  quella  di  Lucrezio  Caro 
Romano  è pare  degno  di  lode,  e 
di  curiosa  ammirazione  per  con- 
icaere  noti  solo  tulle  le  principali 
massime  della  moderna  fllo’ioba 
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di  Renato  Cartesio,  esposte  iti  Ot- 
tava rima,  ed  adorne  deHn  stile  e 
delle  immagini  pocliehe,  tira  va- 
rie altre  notizie  fisiche,  ebimiebe^ 
leeilagiche,  e per  essere  vi  primo 
poema  filosofieoforiginalescriuetia 
Halisne.  Le  lettere  esistenti  del  slg'.' 
Francesco  d'Agnire  inosriano  l’al-' 
ta  antoiinizìone  che  ri  tivea  in  Mi-’ 
(ano,  in  Italia,  ed  in  Germania 
del  Campsìlla.  li  rig;  Bernardo 
Lama  profeasore  di  belle  lettera 
in  Torino  asstcnra  aver  inteso  rin- 
golariencoffiii'da  tutti  i delti  inlor- 
01)  del  nuovo  poCma  del  sicilisrno 
medioo  CsinpaiHa  intìtohile  K Ada- 
mo, come  quel  poema,  che  con- 
tiene nns  vena  poetica  e 
da,  che  sa  animare  dette  grazie 
poetiche  ed  amene  la  aoliteria  c4 
incolta  filosofìa.  1 Lippì  di  Litcca'^ 
parlando  del  Campailla,  'lo  chia- 
mano- un  emporio  di  Slosofìche 
dottrine;  il  celebre  Domeuien  Rot- 
li'di  Roma  in  una  leRcra  dalTeu- 
tore  diretta,  ne  loda  olire  modo  la 

firofondith  delle  cose  fitosnfirhe, 
a poetica  grazia,  e la  fàcondis- 11' 
preposto  l/odovieo  Atrtonie»  éftì- 
ratori,-  bililìotecarìd  del  serenissi- 
mo duca  di  Modena  mette  un -lai 
poehia  nelle  opere  elaSrifbfci’eH 
iovita'il  Campailla  a mMif'et(do,= 
ed  a recarsi  in  Padovdx'^vO'gll- 
procurerebbe  una  cattwra,  ed  in- 
tanto gli  rimette  il  diplom*  di  ao-- 
cio  deli’  atoademia  d'UrfaillO,  e gli 
dico,  che  nello  itiemurin  storiche 
della  suddetta 'accademia  dvrefohe 
avuto  luogo  il  nostro  litMufo  pòe-' 
ta.  Il  signor  di  FontaDettcdiFrort^ 
eia  in  una  lederà  scritfa‘ih"lK>lna 
dell’accademia  dcHe'betle'  «Irli-  é' 
scienze  di  Parigi,  dice  che'gW'»!4u-l 
gi  del  cliiariss.  preposna  'Monitori 
avevano  eceilMa  la'  curioaifè  rii 
dotti  tulli  oltramonioni,  ecbeleg-; 
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gendu  il  fUuMiiiao  poema  «1*  AAur 
ino,  cooubciuto  avevano,  che  (fue- 
ali  elogi  erano  l>en  meriuiL  11  si- 
gnor Giorgio  Berkeley  li  evpriuM) 
IO  una  tua  leilera allautore  in  tali 
aciui,  che  il  suo  poema  dell’ ^do- 
mo è italo  con  plauso  accettato 
dalla  reale  società  di  Londra,  0 
che  piace  moltUtimo.  Dunqne  sul 
principio  del  WIII  secolo  risuo- 
iiava  per  tutta  In  colta  Europa  il 
porma  dell’  Adamo  di  Tomrassd 
(ianipailla,  c qual  nuovo  Empe- 
docle dicilianu,  qual  Lucresio  Cri- 
iliano,  a'era  l'autore  encomiato. 
Cosi  esseoelo,  ragion  vuole,  clic 
ili  questo  egregio  e dotto  poeta 
diamo  ora  una  qualche  notizia. 
Egli  nacque  io  Modica,  anlichi»- 
aiiiia  e splendida  città  di  Sicilia, 
nell'anno  i6G8  da  iiohili  genitori 
c per  virtù  ragguardevoli.  Nella 
sua  pi  iiiia  età  diiuualrò  un  ingegno 
lardo,  e quasi  stupida,  pasaando  i 
primi  anni  «dia  disapplicazione 
e nciruziu;  ma  pervannlo  all'an- 
no duodecimo  ai  rivolle  con  som- 
ma presloaaa  a ristorare  le  perdile 
del  tempo  inotilmente  speso,  e la 
grammatica,  e la  lingua  Ialina  l'as- 
sorliìrono  interamente  da  quel- 
la età  6no  agli  anni  a 5 , allor- 
ché cominciando  a alutliare  con 
nuovo  gusto  te  belle  lettera  e la 
hlusoiit,  deaiossi  in  lui  una  ain- 
goiar paasiooe  per  la  letteratura. 
Le  opere  di  Virgilio  e Cicerone 
furono  scolpile  in  sua  memorìs,  e 
r Ariosto  divenne  il  suo  poeta 
italiano  favorito  che  non  si  sazia- 
va rasi  di  leggere.  I suoi  genitori 

10  mandarono  in  Catania  per  fare 

11  corso  dalla  giurisprudenza , e 
laurearsi  nella  legge;  ma  egli  pò- 
co amando  questo  studio,  non  oc- 
enpsvasi  che  delle  amene  lettere, 
dell'  ialoria  e dcirsslronuroia.  Ma 
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quest’ ultima  adenza  più  perWà- 
giiezza  e per  moda,  che  peral- 
tro stadiava  ; per  il  che  appena 
imbattutosi  nello  opera  di  Henato 
Cartesio,  ei  si  dieile  intacatDento 
a coalenijilare  questa  nuova  filo- 
sofa. Chiuso  il  suo  gabinetto  H 
verno,  non  tspea  dalla  lettora  di 
Cartesio  staccarsi,  e nell'estate  len 
giaoea  in  una  grotta,  eh’  avea  nel 
suo  doffleslieo  giardinetto , intere 
giornate,  onde  fornire  il  ano  intel- 
letlo  colle  nuove  cognizioni,  dei 
francese  filosofo , e degli  autori 
suoi  segu.'ici,  eproCandamenteslo- 
diava  la  fiaioa,  le  roceeaniohe,  la 
chimica,  e la  metafisica  dei  tem- 
pi. Il  suo  genitore  intanto,  perchè 
avea  già  perduto  sin  dall' infanzia 
la  tenera  madre,  lo  atimolava  a 
tcegliersi  una  professione,  e Ioe»r 
citava  a quella  di  avvocalo  ; ma 
Tommaso  spinto  dagli  aliidii  fatti, 
e dalla  sua  filantropia,  si  determi- 
nò alla  fine  per  la  merlioina,  onde 
all’  iotulto  rendersi  simile  al  divi- 
no Empedocle,  e,  eome  qoeato,  e- 
sercilulla  sempre  nobilmente , c 
graluiiamcnte  pei  poveri.  Adorno 
di  tante  scienze,  e gustando  aem- 
prc  la  bella  letteratura , ooroincia- 
to  avea  a produrre  al  pubblico  al- 
cuni frutti  delle  sue  letterarie  fa- 
tiche; a'iudusse  a dare  in  luce  per 
le  stampe  in  Mazarino  alcuni  can- 
ti del  auo  poema  didascalico  I'  j/- 
damo,  ovvero  il  mondo  creato, 
poema  che  poi  compì,  ed  è l'opera 
sua  priocipale,  lo  cui  spiega  in  ot-' 
tara  rima  le  cose  più  astratte  del- 
la filosofia  de’  suoi  tempi.  Tale 
poema  è diviso  in  so  canti.  Ada- 
mo é condono  <lairAngclo  Raffae-' 
le  ad  istruirai  di  lutto.  Nel  1.  trat- 
ta dei  principli  delle  cose,  e de- 
scrive la  creazione  della  prima 
roatetia,  c la  formazione  di  lutto 
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l'uaiverto.  Nel  a.Ju  del  ciclo,  e 
pinge  11  gilleria  celcite,  parli  del 
aule  c delle  atelle  fìate,  delle  raac- 
cliie  solari  della  luce.  Nel  5.  dei 
pianeti,  delle  comete,  della  galas- 
sia, ossia  ria  lattea.  Nel  4 degli  e- 
lementi  e lor  queliti.  Nel  5.  detto 
lùbiiutcca,  fa  mcnsione  di  vari  fi- 
losofi antichi  c moderai,  ed  esa- 
niiaa  e riforma  il  sistema  di  Car- 
tesio sulla  luce.  Nel  6.  della  gra- 
vità. Nel  7-  della  terra  (eh’ è uno 
do'  più  belli  ).  Nell'  8.  del  mare. 
Nel  g.  dcH'aria.  Nel  io.  del  fuoco. 
Nell' li.  delle  piaale.  Nel  io.  dei 
bruti.  Nel  1 3.  dell'uomo.  Nel  i4- 
deH'economia  animale;  ei  descrive 
nel  i3.  la  generazione.  Nel  iG.  i 
sensi.  Nel  17.  i morbi.  Nel  18.  il 
discorso.  Nel  ig.  le  passioni  e la 
immortaliti  dell'anima.  Nel  ao.  ed 
ultimo  tratta  d'iddio.  Non  diremo 
però  che  questi  venti  canti  ilei  poe- 
ma di  Campania  siano  tutti  egual- 
mente poetici,  eleganti  c senza  di- 
fetta; anzi  non  negheremo  che  vi 
si  trovano  da  taluni  alquante  pic- 
cole macchie  di  lingua,  metafore  un 
po' viziose  e smoderate  iperboli  e 
falsi  concetti,  ma  accanto  di  que- 
sti difettucci,  che  i feileli  critici 
hanno  trovato  anche  nella  Geru- 
salemme del  Tasso,  regna  una  som- 
ma fecondità  di  genio  poetico. 
Tommaso  Campailla  non  inorgo- 
gliossi  delle  lodi  dategli  e dell'  o- 
nore  fatto  al  suo  poema;  egli  era 
modesto,  e confessava  volentieri, 
che  se  il  suo  poema  aveva  qualità 
filosofiche  e poetiche,  aveva  pure 
dei  difetti,  non  essendo  dato  al- 
r uomo  di  fare  opere  perfette, 
bcrìase  oltre  a ciò  varie  cose,  che 
il  .Vlongitore  rapporta  ad  una  dis- 
sertazione fra  le  altre  sull'  umana 
laoUsia,  lodata  e riferita  dal  Mu- 
ratori, uhe  dice,  parlando  del  Cam- 
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palila  : cosi  quell' ingegnoso  filo- 
sofo, per  la  cui  morte  gran  perdi- 
ta fece  la  repubblica  delle  lettere.  ** 
Si  è fatta  pure  stima  del  suo  trai- 
tato  sul  moto  itegli  animali,  stam- 
pato in  Palermo  nel  1 ^37  e del 
suo  poema  V s/poealissi,  ed  altre  ' 
opere  tutte  filosofiche.  Fu  Tom- 
maio  di  tenue  e debole  struttura,  ' 
e sempre  di  poca  salute  ; gli  stu- 
dii  profondi  alterato  avendo  la  sua  , 
macchina,  mori  repentinamente  il 
6 febbraio  del  1740  da  un  moto 
upoplelico  da  lui  preveduto.  Egli 
compito  aveva  appena  il  73  anno  ; 
o la  sua  morte  fu  onorata  dal  pian-  ' 
to  universale  de'  sooi  concittadini 
c di  tutti  i letterati  virtuosi  di  Si- 
cilia, e di  là  dai  mari  eo- 

O.  E.  OsTOLSKI. 

CAMPAN  ( Gioviaas  Luieis 
E.vBicuirTZ  Gziizst  ),  celebre  isti- 
tutrice,  nacque  a Parigi  il  6 ot- 
tobre 1753.  Suo  padre,  primo 
commesso  nel  dipartimento  degli 
altari  esteri,  pensò  per  tempo  di 
collocarla  alla  corte.  C per  rag- 
giungere lo  scopo,  si  fece  a crc<le^  '^ 
re,  che  procurando  svariale  cugui-^ 
zioni  alla  figlia,  avrebbe  potuto  ,, 
supplire  alle  qualità  di  che  anda-  . 
va  in  difetto  dal  lato  della  nascita.  |„ 
Le  precoci  disposizioni  della  giu- 
vinetti  vennero  impcrtanto  colli-  . 
rate  da  un'educaziune  non  mea  ,, 
solida  che  brillante.  La  musica  e > 
le  lingue  straniere  le  andarono  a . 
grado  sopra  ogni  cosa.  Guidoni  , 
spatriato  fu  suo  precettore  nell'  i- 
diuma  italiano;  .\ibaneseocl  caa-  . 
to  ; Huchon  de  Chabannes,  Du- 
olos,  Thomas,  Barthc,  Uarmoa- 
tcl  la  iniziarono  coi  lor  consigli  - 
e Colla  lor  critica  nella  diCficil'  ar- 
te della  declumszionc  e della  let- 
tura. Non  andò  molto  che  alcu-^ 
Ili  amici  uffizioli  pruferirooo  alla 
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oMcnrfre  il  poitu  di  l«itricr  pre»^ 
madame  le  figlie  di  Luigi  XV,  lU- 
angna  leggere  nelle  sue  memorie 
la  timida  emozione  da  qui  ai  aunO 
ossalila,  allorché,  direniita  ahiUr 
trice  della  reggia  di  Versailles, 
vide  per  la  prima  volta  irolgerai 
innanzi  agli  occhi  gli  apIcnJiJi  ce- 
rimoniali e la  magniGccnzn  del 
trono.  Aveva  allora  un  quindici 
anni.  Ma  non  appena  il  prestigio 
fu  dissipalo,  la  nuova  Uuilbr  Co- 
linvchè  vanitosa  di  apporlenere 
ella  corte  chhc  in  certo  mudo  a 
comprendere  che  tu  suo  poaisiono 
"•*0  era  delle  più  lusinghiere  per 
una  persona  della  sua  età,  e ri- 
spondeva ossai  poco  all' iilca  ohe 
la  più  della  gonlr  '•uncepiva  sullo 
vita  di  Versailles.  Tra  gli  «ppar;  . 
tnnienli  di  Lui»i  XV  e qu^ll-'  J* 
madame,  arcavi  di  raez»*  l’infini- 
to. Imperocché  y«J^nIo  'la  córte 
del  monarca  «pfrasa  Trivoiczza,  al- 
legri* e vulilMà  , di  altretlonto 
quella  delle  divolé  principesse  tue 
figlie  appariva  munoiona,  lacittir- 
rn,  melanconica  Può  eSìere  clic 
ciò  ai.v  alalo  mrglto  per  midami- 
gflla  Oenest  Sebbene  il  di  lei  li- 
luio  la  teneste  egnalmente  so;2‘  t- 
la  a tulle  tre  le  principesse,  iro- 
vavasi  in  ispeeialilé  Sotto  gli  ocelli 
di  madama  Vittoria.  Le  intiere 
giornale  trascorrevano  nella  Irtlu- 
ra  presso  questa  principessa  elle 
lavorava  nel  suo  gabincllo,  e che 
credevasi  teiloln  ad  invigilare  sul 
la  giovinetta  come  una  madre  so- 
pra tu  figlia.  Il  matrimonio  del 
delfino , poscia  l.nigi  XVI , con 
Maria  Antonietta  (nel  1770)  ven-  ” 
ne  aioun  poco  a rallegrare  quella 
noioaa  atmosfera.  Madaniig.  flr- 
nesf  nón  aveva  avuto  finn  a quel 
I ir 


montt'iUo  elio  tlidlir  deliòli  ed  im-  , 
poteali  protettrici  in  niaJame,.  le 
qoali  dall'altra  pafe  ai  sarebbero  : 
rinfapeiala  la  perdita  di  quell' In-,  ^ 
iioceotc  colomìm,  ovf  lo  avessero 
prrni^sau'  un  libero  va^co  nello  al- ,s( 
tre  regioni  della  corte.  Appena crn,„{ 
stata  osservata  dallo  stesso  Luig^m( 
XV,  erbbene  l'abàudinep  r.pso,f,,( 
cd  il  cei'im'miale  lo-  éopduceaiero;  ^ 
a quando  a quando  appo  le  di/lui 
figlie.  Un  giorno,  icguendo  il  tJtC-  ^1, 
conto  della  nostra  .groinja,  oel  pai-i,/ 
sarcper  "li  appiUjanico)i  Ji  ma- 
dame  oow  portarn  afla-quec|a,  ^ < 

re  si  fermò  innap^l  a lèi' 
do;  „ Madamigella  Gènesi,  ai  ,di-|jj, 
„ ee  che  vate  «olio 
„ sapete  quattro  n cinque  lingue 
„ straniere  — Sire, non  ne, so  ah?, 

, due  Sole.  — 15  quali? -r  La  in-;, 

,,  glvae  c l' ilaliniia.  -t-.Lc  parlalo 
„ fiMnlgnarmcnlc  ? — Si^  O à,Ire, 

„ fauiigtiarissimamcnlc'.  Ciò  è 
„ quanto  basta  per  far  arrabbiare'  " 

„ un  marito  „.  Pd  il  re  prosegui 
la  sua  strada  ridendo.'  Tali,  paro- 
le stanno  in  analogia  cui  caratte- 
re di  Luigi  XV;  ma  da  aiTfatto 
discorso  di  due  minuti,  dimenti- 
calo dal  priiiòipe  non  appena  fini- 
to, quantunque  non  ohbliato  dalla 
vaniti  femminile  di  mad.  Cara- 
pan,  non  ebbe  a risultarne  alcun 
prò  per  madamigella  OcncsI.  L'ar- 
rivo della  giovane  delfina  contri- 
buì a prepararle  un  cambiamento 
di  aorte.  Senza  inimiéars!  con  vc- 
run  partilo,  la  figlia  di  Maria  Te- 
resa dorrtic  neccssariamenlc  più 
raccostarsi  alle  cognate  che  non  ai 
piccoli  appartamenti  ore  domina- 
va la  favorita  : nello  stesso  tempi) 
vi  portò  lero  un  no’  di  gròvialilò. 

La  coliformità  delle  faclinazionì 
e degli  anni  Ir  fece  distioguerd  il» 
breve  madamigella  Oenest.  Com- 
1 8 
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piacrvati  di  cantare  le  arie  nuove 
e particolarmente  quelle  di  Gré- 
iry.  La  lettrice  di  M.  Vittoria,  ap- 
po la  quale  fasferivaii  il  più  del- 
le volte,  fu  incaricata  di  accom- 
paguarla  coll’ arpa  o col  fortepia- 
no. Quell'  alta  nenevolenza  vale- 
va per  aè  stessa  una  raccomanda- 
zione ed  una  dote.  M.r  Campan, 
appartenente  ad  una  delle  più  di- 
atiole  famiglie  del  Bearnese,  il  cut 
padre  era  stato  segretario  di  gabi- 
netto della  regina,  diventò  suo  ma- 
rito. Luigi  XV  le  fece  un  presen- 
te di  cinque  mia  lire  di  rendita,  e 
Maria  Antonietta  la  volle  presso 
di  sé  in  uualiti  di  camerista,  pro- 
mettendole di  continuare  presso 
madame  le  sue  funzioni  di  lettri- 
ce, e di  accumulare  per  tal  modo 
gli  stipcndii  anneasi  alle  due  cini- 
che. Le  promise  pur  anco  d* in- 
nalzarla al  rango  di  prima  came- 
rista. M.  Cnmpan  in  capo  a qual- 
che anno  vi  giunse  effettivamen- 
te.  Il  trattamento  normale  delle 
prime  cameriste,  che  per  il  vero 
stava  circoscritto  in  soli  dodici  mi- 
la franchi,  ma  che  il  prodotto  del- 
le candele  di  ciascun  giorno  por- 
tava ad  oltre  cinquantamila,  non 
era  che  il  minore  dei  vantaggi  ine- 
renti alla  carica,  la  quale  tra  le  al- 
tre prerogative  godeva  quelle  pur 
anco  della  custodia  dei  diamanti, 
del  maneggio  della  cassa  della  re- 
gina, del  pagamento  delle  pensio- 
ni o gratificazioni,  c di  molta  in- 
fluenza per  illazione  in  tutto  ciò 
che  da  vicino  o da  lontano  potea 
dipendere  dalle  buone  disposizio- 
ni della  regina.  Per  un  corso  di 
venti  anni  all' incirca,  dalle  feste 
del  matrimonio  sino  al  1789,  M. 
Campan  godette  la  fiducia  di  quel- 
la principessa,  e nell'intimità  e di- 
screzione andò  innanzi  a tutte. 


Perl)  in  quest'  iotcrvallo  di  tempo 
il  di  lei  privato  cnningno  non  aer 
bossi  affatto  esente  da  censur*.,  « 
molto  si  ebbe  a discorrere  delle 
sue  relazioni  con  Dubois  di  Bel- 
legarde.  Ma  dopo  quanto  ai  era 
Tcdolo  ai  tempo  della  reggenu,  e 
sotto  Luigi  XV,  ciò  non  poteva 
intitolarsi  uno  scandalo.  Sin  dal- 
I'  aurora  della  rivoluzione  la  pri- 
ma camerista  passava  d'intelligen- 
za con  nomini  molto  influenti  del 
partito  costituzionale,  e tra  gli  al- 
tri con  Teodoro  Lsmeth.  Proba- 
bilmente M.  Campan  per  l'indole 
del  suo  ingegno,  e per  il  molto 
suo  leggere,  dimostravasi  più  in- 
clinata a siffatti  principii  che  r-m 
alle  dottrine  della  monarclvu  ■*- 
aolula.  Ciò  che  v’ha  <l>  certo  a 
malgrado  delle  negative  per  essa 
incessantemente  ripetute  aU'epoca 
ùttia  restaurazione  ai  è che  alla 
corte  pMsava  come  coatituzionale, 
che  ogni  giomo  lo  ai  ripeteva  al 
re  ed  alla  regina,  ^al  n’era  ia- 
timamenle  convinta.  Non  era  pos- 
sibile di  nasconderlo  a quella  prin- 
cipessa, ad  onta  di  tutto  lo  spirito 
di  che  andava  fornita  M.  Cam- 
pan. La  fiducia  di  Maria  Anto- 
nietta dovette,  per  quanto  è facile 
a supporre,  rimanerne  alterata.  Ls 
più  piccola  inclinazione  per  le 
nuove  teorie  non  diveniva  una 
colpa  che  potesse  agli  occhi  delia 
Regina  trovar  facilmente  perdono. 
Si  chiederà  per  avventura  il  per- 
chè dunque  non  abbia  inteso  t 
disfarsi  di  lei.  fncaricats  degli  or- 
dini per  lo  alzarsi,  la  toeletta,  le 
sortite,  i viaggi  ; preposta  alla  di- 
rezione della  cassa  e desìi  orna- 
' mentì  : strettissima  confidente  di 
mille  particolarità  toccanti  la  sala 
del  bagno,  o la  stanza  da  Iettò,  la 
prima  camerista  Irovavasi  a cono- 
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«penza  d’ infiniti  minati  acereti,  ta 
rÌTelazione  dei  quali  Mrebbe  atato 
un  noannlla  in  altri  tempi,  ma 
ebe  in  preacnea  deUa  rivolnaio- 
ne,  di  a,n  partile  fonoidabUe , e 
degli  odii  che  rtaraeo  rnggeodo 
inloraoa  Macia  Aatenkltaiavreb* 
beco  travato  eoo  per  o^i  dove,  e 
Don  aa  dubbio  auU  :<•  ai  lù  Ton- 
taggio.  Per  il  che  fd  stabilito  do- 
verai  diasimniare  colla  camerista- 
Le  carezze,  lo  lusinghiere  espres- 
sioni raddoppiarono-  Fingevasi  di 
tenere  qaalobe  occulta  aduenoza 
Della  sua  .oamera,  fKdpr  ivi  udien- 
za, di  redÌMrri,  jO.  di  deporvi  dei 
progetti  potisi. . Ma  ioiece  coU 
neasuu  argomenta  veniva  trattato 
che  fosso  rcele  o di  grave  natura- 
,,  Ti  suppoagono  costituzionale, 
„ diceva  Loigi  XVI,  vi  nalunnia- 
„ no,  mia  povera  M.  Campan;  ma 
,,  consolatevi,  non  sono  anch'  io 
„ calunniato  ogni  giorno  ■* 
t,  dalla  vostra  iofluenza 
,,  oi,  riferiteci  tall»~f>^  saper  ne 
„ potete  ! .,  E W-  Campan  faceva 
ai  re  rd  allare^ift*  rapporto  del- 
le dclibfvazioni,  dei  dibatlimenti 
c dei  decreti  Ueirasseniblea  nazio- 
nale. Il  modo  facile  e chiaro  con 
.che  soleva  epilogare  le  diicussiu- 
.ni  serviva  frequenti  volte  di  tema 
agli  alogii  dei  tuoi  padroni.  Tal- 
volta avr^  senza  dubbio  riferito  ai 
, medesimi  qualche  circostanza  non 
tanto  pubblica  com’erano  le  deli- 
berazioni legislative  : ma  talvolta 
dovea  riveiare  aoltanto  ciò  ebe  piò 
. le  fotta  piaointo,  aopprimeodociò 
che.  oredeva  di  dover  laaciare  igno- 
rato. JsiMZ  XVI  era  egli  tratto  in 
inganno  m un  tale  aitifizio?  Di- 
moatravatisiooero  quando  per  con- 
solare M.  Catnpen  le  diceva  che 
il  gridarla  coalituzionale  tornava 
lo  stesso  che  opporle  uii'udiosa 
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calunnia  7 Si  ituò  crcdcclc)...l|ffi  la 
regina  mea  facile  a ppruMoe^ 
atava  in  aitU’  avviso,  'tutte 
aone,  l’aotorità  delie  qoali 
fatto  argommito 

*«  altre  le 

Memorie  non  è mollo  pnbblicalc 
di  M.  di  Créqui  ).  Sembra  assai 
probabile  che  madama  Campan 
aissi  avveduta  di  qoeata  tattica,  ma 
fece  aembianti  credere  alla  con- 
tinuazione de*^  ^grazie  di  Maria 
Antonietta.’  ® ^ ebbe  cosi  una 
apccic  eli  compromesso  tra  la  so- 
vrana ' prima  camerista.  Il  di- 
apett'  di  M.  Campan,  l’ animosi- 
tà personale  che  dovette  necessa- 
r^mente  sentire  contro  la  sua  au- 
gusta padrona  in  veggendo  d’es- 
g(>re  da  lei  tollerata  per  sola  le- 
t»cnza,  o possibilmente  isfuggita, 
e che  in  quel  conflitto  d'ingegno 
e di  ariifizìi  non  le  venia  fallo  di 
rappresentare  la  prima  parte,  han- 
no potuto  renderla  ingrata  abba- 
stanza per  tradire  quaot'essa  ra- 
perà degli  arcani  de)  castello  ? Non 
se  ne  ha  veruna  ii'nridioa  prora  ; 
c ben  diversa  da  certi  individui 
ragguerdcvol/  dei  tempi  nostn,  MT. 
Campan  nsn  menò  vanto  dopo  il 
fatto  delle  sue  perfìdie.  Ma  l'opi- 
nionedclla  regina  non  dimostrara- 
ai  dubbia  in  tal  proposito,  e M. 
Cpmpaa  Kicntemente  mentiva  ai- 
piourando,  non  aver  mai  quella 
principessa  cessato  di  riporre  in 
lei  ta  piò  alta  fiducia.  Per  esegui- 
re il  viaggio  di  Varennes,  fu  tra- 
•celta  appunto  la  settimana  in  cui 
fosse  fuori  di  servigio.  Seguendo 
il  soo  proprio  racconto,  però  tes- 
Buto  in  rkmIo  da  iovalgn,  ni.  let- 
tori quanto  l' acoennntazvcqatan- 
za  conteneva  per  essa  di  offensi- 
vo, se  n'era  andata  qd  accompa- 
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gnare  lu  luuoeru  alle  acqae  del 
Munte  d'Oro,c  non  tornò  a Pari- 
gi che  nei  primi  giorni  di  agosto, 
•'Wonaodo  la  regina  ricondotta 
nella  a dire  di 

, .ggiupgerly.  Questo  M. 

Ceinpun  adduce  come  una  rispu- 
ata  vittoriosa  in  confronto  alle  ac- 
Luae  dei  suoi  neoiiei,  e che  certo 
non  giuverelilic  a nulla  quand'an- 
a:he  non  fosse  Gtlizio,  non  »a  pe- 
rò esente  da  eon^lg^iuoi.  Un  at- 
lautc  realista  Io  ni‘j„  apertamente 
nelle  sue  Memorie  iticele  e<l  uiii- 
\enah  delle  sventure  e IgUa  mor- 
te della  regina  di  Francia,  notizie 
kloriebe  N.  8,  pag.  384.  Lt|  re- 
ato la  regina  credette  di  non  av^er 
alterare  cosa  veruna  alla  sua  tvt- 
,tica  consueta,  ed  ogni  eusa  in  ap- 
parenza ebbe  a procedere  i/tme 
y(^r  4 pa/iMttu  sino  allaniuitina  UvI 
IO  agosto  17JP-  Nel  giorno  ante- 
vedente  Luigi  XYl  aveva  conse- 
gnato la  deposito  a Mad.  Caiupan 
un  purtaragliu  cunteueule,  al  det- 
to di  quesU,  non  già  degli  effetti 
preziosi , ma  delle  carte  Impor- 
tanti. Tutti,  aò  esclusione  di  un 
solo,  erano  docun>i>nli  per  loro  na- 
tura suscettibili  a ptter  assai  com- 
promettere il  re  e la  isgina.  Vi  si 
coni  prendevano  le  negoziszlonl  con 
ìllirabeau,  lu  stato  delle  pensioni 
e delle  spese  sostenute  dalla  lista  cì- 
,vilc  per  <;iun°ere  ad  annIvhilaK-  il 
uuut.o  9r4jme  di  cose,  la  corrispon- 
^deuza  cai.j^incipi  emigrati,  niolti 
progetti  di  conlro-rivoluzionc,  ec. 
, ec.  co.  Olire  a ciò  Mad.  Campan 
aveva  ricevuto  dalla  regina  nella 
aepa.ijefgzgoalu  «no  scrigno  con- 
tciicnìg  pjiuot  diamanti,  i merletti 
ec.  St^a  ÌB>  piedi  tutta  la  cotte, 
. ed  il  giorno  appresao  ricehiusa  in 
una  stanza  colle  altre  cameriste,  si 
_,vidc  esposta  ad  insulti  d'ugnìfut- 
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tii  dalla  plebaglia.  Lei  picche  e 
•ciaboie  atasano  per- cadere  aaMi^ 
To  capo,  allorqitsndo  «aa  Tdb«ìBZ*i 
periusd'gndò  ai  maolgoldir  ,ì-NMA 
sroccidono  le  donne' 1,  e tmlvi-iVlMt 
]' aveva  afferrala  per  gli'  abitt'vlt 
disse;','.  Alzati  canaglia,  la  DllÌMi 
no  ti  fa'  grazia;  „ Qwrtiro  «‘«Slip 
qne  marsigliesi  la  oondtiiiera  Jlfc 
liira  dallo  suocero.  Trovi  il  dctMN^ 
strada  facendo,  di  libéiarè  ttuZj.Mo- 
rella  ;>  beette-al  pari  «li  esaa , 
guardie,  le  quali  certilicaroaO'jdi 
l’ osteria,  ohe  quelle  dae  aigneire 
erano  lor  lorcllc,  c buone  patrràis 
te.  Il  dì  1 1 Morìa  Antooielta  fetìa 
chiamare  Mad.  Campan,  che  a«|> 
pel  anche  qdè«ta.'ivolla  trovargli 
via  di  giungere  aino  «tW  «ella 
cupata  dalla  princtpestg.  ai  FfitlSt- 
lauta.  Ma  il  giorno  dopo,  sia  ^ 
la  aeveriti  del  vincitori  ti  A»ae 
'•ibitanearoenteaccretciula,aia«b 
I'  a.,avevolczsa  delkl  depoaiiarìa 
dei  diameli  e drì  portafbgfio  -«ap 
abbia  saputo  vionfar»  degli-oala- 
eolL,  Mad.  Campsa'  non  • poli  ri- 
vedere In  regina.  Q«:^anta,laaUf- 
aa  ebbe  ad  aszegìfek  •noabrandw 
non  abbia  preltiiio  .alcun, astato 
onde  ottenere  il.  tristo  &»oMi  Ai 
raggiungere  la  prigiopivraal  Tem- 
pio. Ma  prcgbi«r«t  iftfais.aotlesi- 
tudini  riuscirono  ajMiiatOi.Ella  do- 
vette anzi  stimaiàitiiin  avventuró- 
sa, in  .reggendo  il -iproprio  no^ 
sfuggito.4W  lithgllA  liste  dà  pró- 
aeriziont.  ohe  ua«Muno  ngoi  gior- 
no aUa  .loce;  SernhlP . di  pe- 
tnr  ortilerg  che  4n  #bhia^naf aero 
delle  pr«tcnoni,4io|||ali,  ,0  deà  ser- 
vigi geali,  .,<t.;deg}'  Miai  rtppnitl 

: cgq  ipdundnj  fià  laggoatHMis- 
li,  per  montti«ÌLiHi  teloiObbiki.  ^ 
' io  che  pqtoyeiw.,g)^tigtere  aiff^ 
. serrigii?  .^otHMvegCi  Mcreacev^i 
' le  rinfaceiaiono  ili  «ver  «mnscgiut- 
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le  le  corte  Jl  Luigi  XTI , eJ  il 
rimprovero  le  fu  un  giorno  scoglia- 

10  in  faccia  nel  bel  mexao  del  pur-> 
latorio  di  Lcoocn.  Il  bisbiglio  de- 
statosi ad  una  tal  scena  la  punse 
vivamente,  e poclii  giorni  appres- 
so credette  di  scolparsi  in  preaen- 
xa  dell'  intiera  comunità  radunato 
affermando,  die  sottoposta  a fre- 
quenti visite  domiciliari  originale 
soltanto  dal  prcaioso  portafoglio, 
aveva  saputo  lunga  pezza  rifiutar- 
lo alle  piu  orribili  minacele.  Che 
allora  i manigoldi,  addrizzate  con- 
cordemente le  baionette  al  petto 
del  figlio  avevano  giuralo  di  la- 
crilicsrc  il  fanciullo  se  persisteva 
od  silenzio:  vinse  l’amor  mater- 
no, ed  il  figlio  fu  salvo.  Tra  que- 
sta versione  perfettamente  del  gu- 
sto melodrammatico  di  quei  bii 
giorni  (i Siedi  «_•’ ^ftfa  di  che  M. 
Campa  n dodici  anni  più  lanil 
ebbe  ad  intesserc  le  sue  memorie, 
potrà  H lettore  scegliere  a suo  ta- 
lento. in  quest' ultima  la  deposi- 
taria sbigottita,  rimette  al  più  pre- 
sto il  portafoglio  ad  un'altra  per- 
sona, clic  agitata  del  pari  per 
quanto  succedeva  aU'intorno,  non 
si  osando  guardare,  e mal  sapendo 
naècoiidere  i funesti  documenti,  li 
abbrucia  alla  presenza  di  Mail. 
Compan,  toltone  un  solo,  come 
quello  ebe  poteva  un  giorno  riu- 
scir giovevole  al  re,  laddove  fusro 
posto  io  islato  di  accasa.  Giungo 

11  giorno  fatale,  ed  il  documento 
non  viene  rimesso.  Ma  Luigi  non 
si  è fatto  a chiederlo , e M.  Cam- 
pan  non  lo  ha  più  in  ano  potere. 
Le  altre  carte  poi  non  furono  con- 
segnate, poiché  desso  hs  veduto, 
od  ha  almeno  supposto  di  veder- 
le gittate  al  facon.  Se  per  una  do- 
lorosa combinazione  ha  potuto  la- 
sciarsi sedurre  in  quella  maluugii- 


rala  eireOslanza,  tuttavia  lembra 
ohe  il  di  lei  vuare  sia . puro,' no 
che  ad  essa  possa  imputarsi  di  a- 
ver  venduto  il  sangue  del  re  , o 
quello  della  regina.  Kispctio  aidia- 
oianti,  giammai  veruna  voce  si  è 
alzata  a ibifaceiarle  d' averli  ab- 
bandonati in  mano  ai  giacobini,  e 
sotto  questo  rapporto  le  tue  ultimo 
relazioni  rolla  corte  rimasero  nel- 
l'ombra. Quantunque  tollerata  dal 
governo  del  terrorismo,  nulladime- 
nu  Mad.  rainfian  per  itfuggiro  ni 
luglio  della  scure  rivoluzionaria, 
fu  costretta  di  . andar  a viver©  so- 
liraria  a Coiibertin,  nella  Valle  di 
Chevreuse.  Gli  avvenimenti,  l'a- 
vevano fatta  cadere  allora  in  bas- 
ai.-vimo  stato  : più  non  godeva  né 
stipendi!,  nè  copiosi  vantaggi.  I 
diamanti,  se  anche  stavano  in  sua 
mano,  non  poirvan  eascre  nè  mo- 
tlrali,  né  venduti.  Ai  9 termidoro 
aveva  sotinscrilto  una  carta  di  de- 
bito per  il  marito  di  3o,ooo  fran- 
chi, nò  poHcdeva  altri  crediti  0- 
stcnaibili  tranne  un  assignatn  di 
5oo  lire.  Era  di  mestieri  il  dedi- 
carsi a quab'he  lavoro  per  torna- 
re nell'  agiatesza,  o per  acquistar- 
li almeno  il  diritto  di  parer  d'es- 
servi.  Immaginò  pertanto  di  trar 
partilo  dai  propri!  talenti  eoll'^a- 
prire  nna  casa  di  educazione  per 
le  damigelle.  „ Le  mie  ristrellez- 
„ ze  erano  di  tal  falla,  aggiungo 
„ essa  , che  non  veggendomi  in 
„ grado  di  far  iatampOre  gli  avviai 
„ nc  ho  dovuto  copiare  di  mia  ma- 
„ no  un  eentinaio,  e disseminarli 
„ tra  i miei  coaoscenti  iopravviain- 
„ ti  alla  procella.  „ Cna  gagliar- 
dissima reazione  realista  iocomin- 
ciavaai  allora  a far'  sentire.  Il 
titolo  di  'antica  camerista  della  re- 
gina valse  in  breve  a M.  Cam- 
pan  la  più  liella  clientela  di  Pa- 
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I igi.  Il  baoa  guato,  e le  grazie  do- 
vevano eMerai  ricoverate  nella  oa- 
»a  di  una  donna,  che  aTcra  pas- 
aaia  r ioCansia,  la  gioventù  e Tetà 
malora  negli  appartamenti  di  Ver- 
aaillea,  « nei  gabinetti  di  Trianon. 

II  nuovo  atabiliincnto  era  po»to  a 
aan  Germano.  In  capo  ad  un  an- 
no numerava  aeiunta  alunne; 
ranno  appreaao  ne  avea  cento.  La 
direttrice  aveva  riacquutale  le  tue 
mobiglie,  soddisfatti  i propru  de- 
biti. Le  buone  ventare  succedevan- 
ci  le  une  alle  altre.  Giuseppina,  U 
quale  non  era  ancora  che  M. 
di  Beaubarnais,  le  condusse  sua  6- 

e sua  nipote,  e le  affidò  la 
sorveglianza  dell'  educazione  di 
Eugeuio  ; alquanto  più  tardi,  nel 
partire  per  l'Italia,  ov'era  chiama- 
ta da  Bona  parte  divenuto  suo  ma- 
rito, lasciolle  ogni  potere  sopra  i 
duo  allievi.  Al  suo  ritorno  in  Pa- 
rigi, Buonaparle  si  mostrò  soddis- 
lattissimo  dei  progressi  della  fi- 
gliastra , invitò  a pranzo  M . 
Campan  alla  Malniaison,  assistet- 
te due  volte  nel  di  lei  stabilimento 
alla  rappresentazione  di  Esther,  e 
mise  le  due  più  giovini  sue  so- 
relle in  educazione  a san  Germa- 
no. Si  comprenderà  facilmente 
cerne  un  tale  suffragio  dovesse 
nella  pubblica  opinione  far  salire 
in  aito  concetto  la  casa  di  M. 
Campata,  e con  quanta  agevolezza 
la  moda  dovea  condurre  di  giorno 
io  giorno  dello  nuòve  alunne  nella 
casa  privilegiata.  Ogni  passo  del- 
l’ ambizioso  generale  verso  la  po- 
tenza e verso  la  gloria,  innalzava 
tempre  più  il  nuovo  Saint-Cyr;  e 
taperasi  che  collocarvi  una  figlia, 
tornava  lo  ateaso  ohe  far  cosa  gra- 
dita al  cuore  di  Giuaeppina  e di 
suo  marito.  Ma  le  cose  andarono 
sneor  viemmeglio  allorché  la  pro- 
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digioaa  fortuna  del  colosso  impò^ 
riale  potè  trasformare  tutte  le  al- 
lieve di  san  Germano  in  marescial- 
le,  principesse,  o regine.  Felice 
chi  poteva  aver  Tenore  d'impara- 
re la  grammatica  e la  danza  sotto 
questa  istitutrice  di  Altezze  e di 
Maestà,  in  questo  recinto  ove  re- 
spiravasi  un'aria  senatorile,o  gran- 
ducale, o regale.  Però  tale  irapm- 
sione  non  era  la  più  feiiée  cai 
teasero  le  fragili  e giovani  imma' 
ginazioni  abbandonarsi , e Af . 
Campan  parve  che  sino  td  un  oér- 
to  punto  deste  opera 'per  ìsra^- 
caria  dalla  mente  delle  alunne  ; 
ma  quest'impressione  era  per  cosi 
dire  immedesimata  colla  casa,  e 
quella  smania  di  grandezza,  -eUA 
la  esplicitamente  biasimava, 
vasi  dall'  altra  parte  respirfìa  ^ 
ispirata  nelle  sue  sicsm  .mai^J^ 
nella  tenuta  dello  slabmmqe^' 
nell'  idea  eh'  ella  avea  coocej^^ 
di  aè  medesima.  Ilo  nuovo  campq 
si  aperse  alla  sua  vanità,  oca 
no  che  ai  suoi  talenti:  Tìanpeif» 
re,  facile  -ad  accooaenlire  in  bw 
ciò  che  gli  veniva  proposto  dlaWf- 
dioso,  volle  fondare  aall’eNAmc 
di  Mad.  di  Maiotenon  uno  itaw- 
limenio  archetipo,  in  oni  aoréllW, 
figlie  e nipoti  dei  ctroUm.  wDb 
legioo  d' onore  vi  rioéveHem  una 
educazione  distinta.  In  una  corto 
ripiena  delle  allieve  (fi  M.  Cam- 
pao,  a chi  fuorché  a lei  aareblio 
alato  possibile  di  pensare?  Può 
darsi  eh'  ella  non  foste  aflatto  e- 
slraneu  ad  nna  tale  ideo.  Ciò  cho 
v'hh  di  certo  si  è ohe  gli  statuti 
del  nuovo  stabilimento  fermato 
ad  Ecouen,  furono  ^a  Im  compi- 
lati, eh' essa  n' ebbe,  la  direcione 
col  titolo  di  sopraotendiirioè,  e ohe 
di  quinci  in  poi  ai  dovette  chia- 
luaita  Mad.  la  baronessa  Campan. 
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Lo  nULiliiuento  di  EcOb«j^  tran* 
oc  oualcbe  litve  difetto,  è luoii  di 
ogni  dubbio  la  più  bella  creazit- 
ne,  che  sioo  a i^uel  momento  la 
ragione  c retpcrienza  di  concerto 
abbiano  elaborato  per  I*  educazio- 
p»  delle  femmine.  Di  maniera  ebo 
il  titolo  di  albera  d'  Ecoueo,  fu 
tra  le  persone  riguardato  per  lun- 
ga pezza  come  untitelo  di  onore. 
Nullameno  i nemici  di  M.  Cam- 
pan  le  hanno  rinfacciato  un  intol* 
lerabile  dispotismo  Terso  tubi 
quelli  che  la  circondarano,  delle 
maniere  aspre,  imperiose,  » per 
insiiio  dello  riolenze  ; nel  ributta- 
re quest'  ultima  accusa  , conrien 
però  riflettere  che  i di  lei  amici 
non  si  son  dati  la  briga  di  scolpar- 
nela.  Ma  delle  accuse  ben  ancora 
più  gravi  sonosi  scagliate  contro 
la  direttrice  di  Ecouen:  la  sua  as- 
soluta sommissione  ai  potenti  che 
rsgnarano  in  nume  di  Napoleone, 
l'avrebbero,  a quanto  dicesi,  tra- 
scinata ad  usare  certe  compiacen- 
ze troppo  colpevoli  per  la  donna 
che  aveva  in  deposito  l' innocenza 
c r onore  delle  famiglie.  Il  nome 
di  Murai  fu  articolato  in  quest'oo- 
casioiic  da  alcuni  satirici.  Ma  noi 
siamo  convinti  che  quello  di  M. 
Caropau  deve  andar  scevroda  sif- 
fatta macchia,  e se  per  noi  si  fa 
menzione  di  voci  cotanto  odiose 
egli  è a motivo  che  desse  furono 
rìpetuts  dalla  stampa.  M.  Cam- 
pan  nel  i8n  era  giunta  al  suo 
apice.  Nell’  anno  medesimo  Napo- 
leone creando  a san  Domingo  uno 
stabilimento  filiale  a quello  di  E- 
couen,  non  1*  aveva  nominala  so- 
prantenditrice  ad  onta  dell'  allo 
concetto  in  che  la  teneva.  EH'  a- 
vrehbe  desiderato  vivamente  ili 
accumulare  la  direzione  delle  due 
case,  e poco  mjiivò  clic  io  qutl- 
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l'incontro  non  acouaatae  l' impe- 
ratore d’ ingraùtudinc.  Tre  anni 
appreaso  le  fu  scagliato  un  oob 
po  ben  più  fatale.  I Borboni  e^ 
ratto  ritornati.  Una  ordinanza  le 
tolse  il  possesso  del  ano  pascialag- 
gir  di  Eoouen,  sopprimeodo’ad 
on  sol  tratto  la  casa  e la  sopran* 
.ttttdenza.  Invano  t’ adoperò  per 
riconoiliarsi  colla  corte.  Nè  le  suo 
proteste,  nè  i pomposi  certificati 
di  potenti  persone  le  quali  non  oo- 
noscevano  ebe  imperfettamente  le 
sue  relazioni  colla  regina^  valsero 
a trionfare  delle  prevenzioni  ohe 
i noori  abitatori  - dello  Tuilleries 
avevano  concepite.  La  sua  vanitè 
ne  fo  punta  al  vivo.  Quando  poi 
conobbe  esser  la  cosa  irrevocabi- 
le, dopo  aver  brontolato,  ai  fece 
liberale,  e si  pose  a favellate  in 
via  d* aforismi  e di  sentenze,  imi- 
tando moltissimo  lo  stile  di'  M-a 
di  Siaél  : „ L' occhio  di  buo  di 
¥ersaillcs  non  mi  perdonerò  mai 
più  di  aver  goduto  la  confidenza 
del  re  e della  regina,  i,  Noi  abbia- 
mo veduto  ciò  che  allora  passava- 
ai.  „ Il  potere  oggidt  riposa  nello 
leggi;  in  qualunque  altro  luogo 
mal  si  converrebbe;  ma  questa  ‘ 
verità  loro  sfugge,  la  polvere  del- 
le vecchie  pergamene  li  acoieca. ,, 
Decaduta  cosi  dalle  sue  grandezze 
antiche  e moderne,  M-.  Campali 
abbandonò  Parigi  per  ritirarsi  a 
Mantes.  Ivi  ebbe  la  nuova  della 
morte  deH'unico  suo  tìglio,  che  do- 
po aver  coperto  il  posto  di  udito- 
re nel  consiglio  di  stato,  e di  oom- 
miasario  speciale  di  polizia  a To- 
losa aotto  il  governo  imperiale,  e- 
ra  stalo  gkluto  nelle  carceri  ' di 
Montpellier  ove  avea  languito^  per 
parecchi  mesi.  Molti  dolorosi  in- 
cidenti le  avevano  già  rapita  la 
maggior  parte  della  sua  fouiiglin- 
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Iju  sorella  (\faJ.  Auguicr)  j'cra 
t^iUatu  Ja  uoa  Gncstia,  il  9 teroii- 
ilurO)  mentre  anJavasi  ad  arrestar* 
].i  La  prima  dulie  sue  nìpuii(Mad. 
di  Biuo)  caduta  io  un  vorùeeneU 
le  acque  d*  Aìx  in  Savoia,  vi  «I  e* 
TU  uuiu'gaiu^  l*4iltra,  L maieseuila 
iivuva  ptiLO  prima  perduto 
il  marito.  Il  loro  padre  era  molli 
di  cordoglio  bin  ilal  principio  del 
proccbao  del  "eoero;  un  nipote  di 
quest'  Ultimo  uveusi  liruuiutu  il 
cervello.  La  molte  diKnricoCam* 
pan  portò  I ultimo  colpo  alla  sen- 
blLiiità  d'una  madie,  la  cui  «aiuto 
da  quel  momento  iticominuiò  u de- 
clinare £cnza  posa.  IiC  acque  di 
Bade,  le  pittoriolic  vedute  della 
Svizzera,  la  conversazione  della 
duchessa  di  san-Lcu,  cb’ehbe  a ri- 
vedere con  «omnia  tenerezza,  non 
giovarono  a sollevarla,  finalmen- 
te abbisognò  praticare  sovr'easa 
un’  openzioiic  crudele  che  tollerò 
con  molto  coraggio  ; ma  alcuni 
sìntoici  funesti  «cndo  apparsi  in 
breve,  la  motte  fu  inev  tubile.  Mad. 
Campan  morì  il  itì  maizo  i8aa. 
.Nel  cimitero  di  .Mante»  innalzasi 
sulla  sua  tomba  una  colonna  di 
niarmo  bianco  «ormonlala  da  una 
urna  ed  accompagnala  da  un  cpi- 
lafio  assai  semplice.  Se  la  vita  di 
Mad.  Campan  non  va  immune  di 
taccia,  i suoi  lavori  come  iitilutii- 
ce  debbono  racromondarne  ai  po- 
steri il  nome.  Avea  per  principio 
che  le  sue  allieve  fossero  a qual- 
siasi evento  in  islalo  di  bastare  a si 
medesime;  le  andava  csurlandu alle 
abitudini  le  piu  semplici,  alle  fac- 
cende della  casa,  ai  lavori  coll'a- 
go, ec.  non  obbliando  la  sua  mas- 
sima, che  l'educazione  di  una  don- 
na allora  solo  è completa  quando 
essa  non  è straniera  a veruno  dei 
lavori  del  suo  sesso.  Ma  a fronte 
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<ii  ciò,  uon  soleva  illudersi  «ul-. 
le  inipcrfczioDl  che  io  un  grande 
stabilimento  rendono  quasi  iiupoa- 
tibile  r iniziamento  delle  aliiovc 
nei  dettagli  domestici.  In  quanto 
alle  arti,  od  ai  talenti  piacevoli, 
assegoando  agli  atcssl  il  rango  ^ 
levalo  io  che  som  riposti  dalla  vita 
oicgante  e dal  moderno  incivili- 
mento, rammenta  con  dolore  ab- 
bisognare almeno  sei,  otto  o dicci 
• imi  di  studio  per  principiare  aj 
ainoterarsi  tra  gli  artisti.  Appo 
lei  le  punizioni  erano  dolcissimo 
c gradslanienlc  disposte  con  mol- 
tissima accortezza,  di  modo  ohe  ìa 
più  lieve  uensura  ispirava  un  iin- 
inenso  terrore:  le  correzioni  afilit- 
llve  erano  iiiipertanlo  afTalto  sban- 
dile dallo  spirito  dell’ istituzione, 
il  che  basta  per  detergere  la  ca- 
lunnia di  sevizie  che  fu  imputata 
alla  diretlrirc.  Mad.  Campim  ha. 
prolerito  una  leggiadra  sentenza  di 
se  mcilesiniu  , c traccialo  un  bel 
modello  alle  donne  che  battono  U* 
st&ttSd  carriera  nel  pruinulgarc  ar* 
ver  essa  divisHto  in  tutta  !a 
vita  d’ inalilutrice  di  vuler  forma-, 
re  delle  allieve  che  polcd^ero  aft- 
eh’  esse  divenire  alla  lor  volta  isù-- 
tuirici.,.  Creale  delle  mailri,  ei^s^- 
ni.i  essa,  ecco  tutta  I*  educazftini» 
delle  donne.  ,,  Le  opere,  di  (Mail. 
Canipun  soiiu:  I Memorie  sulla  vi- 
ta pràata  rii  .Maria  Àaloniella,  re- 
gina di  plancia  c Ji  Kavarru^  te- ( 
guile  da  ricordi  ed  aneddoti  storici 
sopra  i regni  di  Luigi  XIP,  Luigi 
XP  e Luigi  XF'f.  Parigi,  i8aa,5 
volumi  in  8.V0  ; seconda  ediziono 
i8a3j  Queste  Aleraorié  che  forma—  ^ 
no  parte  della  Collezione  di  nie-  , 
mone  relative  alta  rivoluzióne  fran- 
cese,abbreecìano  il  periodo  di  ven- 
tun'  anno  dal  momento  dell’  isi'at- 
Lzione  di  Mad.  Cumpan'prrsio  . 
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Ma  Aaio.ilell.i  in  t|ualilà  ili  oanu;- 
tisi»,  sino  ul  12  agosto  ijya.  So- 
no SI  ritte  con  multa  grazia , al>- 
lionilaoo  Ji  tfutti  curiosi  e carat- 
teristici del  tempo , c dipiugono 
assai  fedelmente  l’animo  della  re- 
gina. Si  può  aggiungere  ch'esse  la 
tanno  amare,  o dimostrano  come 
in  lei  la  noliiltò  fosse  pari  alla  dl- 
ainrollura  ed  aH'cleganza;  come 
la  Iiuuià  non  era  niiiiure  delle  gra- 
fie Xoi  però  aggiungeremo  che  la 
uatralriee  non  ha  detto  ogni  cosa. 
Da  non  dubbie  fonti  abbiamo  a- 
vuto  il  destro  di  supere  clic  T edi- 
tare di  siffatte  memorie  cMiaacoos- 
80  is  | castello  al  tempo  della  loro 
pubblicazione,  e che  fece  «com- 
parire dal  manoscritloiuttoehépo- 
levu  ferire  certe  auguste  sensazio- 
ni. Ala  (|uaud' anche  nessuna  aop- 
prcsjionc  arasse  avuto  luogo,  noi 
pelò  crediamo  che  le  .Alemorie  di 
Mad.  Cainpan  sarebbero  siate  iu  o- 
gni  guisa  feconde  io  retioeoze.  Av- 
vi nulla  di  più  naturale  ? La  va- 
lente direttrice  di  Eoouen  avea 
ben  compreso  che  solo  pdea  con- 
venirle la  parlo  di  una  affettuosa 
venerazione  per  la  sua  benefattri- 
ce. Un  tal  sentimento  parca  sem- 
pre animarla,  od  almeno  dimostra- 
va d’ esserne  animala.  Derogarvi 
negli  scritti  sarebbe  stato  per  essa 
peggior  cosa  dell’  ingratitudine,  ed 
una  vera  stupiditi  ; confermati  a- 
vrebbe  per  tal  guisa  i sospetti  che 
I auortt  jriifio  di  ficonoteenza  e dt 
Iradlmcutu.  II.  LcUere  di  due gio- 
wii  amiche  , Parigi  in  S.yo.  UL 
Conver, azioni  di  una  madre  con 
iuafigUa  in  inglese  e francese,  cons- 
tioste  per  la  casa  di  educazione  di 
Maf  Campan  dedicale  a Maria 
Migia  Buonaparte,  Parigi,  anoo 
AH  (i8o4)  in  8.V0.  iV . Deir  edu- 
cazione delle  donne,  Parigi,  i8al. 
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V.  Teatro  di  educazione  (conte- 
nente Ira  gli  altri  drammi;  Ara- 
hella,  ovvero  il  collegio  inglese  : Li 
uecchiii  della  capanna,  le  due  e- 
ducazioni;  il  concerto  dei  dilettan- 
ti\t  pieeoli  comici  ambulanti.  Que- 
sto cjiiaitro  ultime  opere  SODO  stala 
riunite  sotto  il  titolo  d Opere  com- 
plete dt  Mad.  l'ainpan sopra  fedu- 
Mztone,  Parigi,  i8a5,  a volumi 
in  8.V0  Mei  i855  fu  stampala  la 
Corrispondenza  inedita  di  Mad. 
Campan  colla  regina  Ortensia,  pre- 
ceduta da  una  notizia,  c da  una 
iniroduzionc,  da  J.  .\.  C.  Buchon, 
Peiigi,  a volumi  in  8.vo.  M.  Jlai- 
gne,  medico  degli  ospitali  di  .Man- 
tes,  lo  cui  moglie  era  alata  edu- 
cala a>l  kcoucn,  ed  aveva  servito 
da  segretaria  alla  propria  islitutri- 
oe,  ha  pubblicalo  nel  1824  un 
Giornale  aneddotico  dt  Mad.  Cu/n- 
poo,o  Ricordi  raccolti  nella  sua 
conversazioDc  ; seguito  dalla  aua 
corrispondenza  inedita  col  figlio, 
^••■iSb  presso  Baudouin  fratelli,  iu 
8 vo  , di  aao  pagine.  Avvi  pure 
una  notizia  sopra  Mad.  Campan  ia 
fronte  alle  sue  memorie  soltosvrit- 
la  dall  editore  M.r  Barriere.  Biso- 
gna leggere  inoltre  le  Osservazioni 
sulle  iì/emorte  di  .Muti.  Camptin  dal 
barone  tT  .iubier,  gentiluomo  ordì-, 
nano  dt  camera  del  re , Parigi  , 
i8al,  in  8.ro.  Verso  il  tempo  in 
cui  Mad.  Campan  mancò  alla  vita 
uscirono  alla  luce  due  ritratti  lito- 
grafici di  essa  , mollo  osservabili 
per  l'esecuzione  e per  la  rassomi- 
glianza. Nella  sua  Memoria  sopra 
gli  avvenùneati  relativi  al  viaggio 
di  y tirennes,  il  barone  di  Gogue- 
lat  (y  questo  nome  nel  Suppl.) 
ha  confutate  non  poche  asserzioni 
di  Msd.  Campan  relalivameute  a 
quel  viaggio. 
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CAMPANA  (Amosio)  nacque 
in  Perrafa  «la  Giovanni  e da  Pao- 
lina Righelli  ai  a di  aprile  del 
lySi.  S«>rli  dalla  oatcila  un  ingo- 
guo  non  ordinario,  ed  una  furie  in- 
ulioaxione  agli  aludii,  parlicolar- 
mente  naturali,  e lino  dall  adole- 
acenaa  coniiociò  a darvi  opera 
con  tutto  raoimo.  Fu  educato  nel- 
le lellere  dai  Padri  getuili,  preseo 
i quali  compiè  il  corao  della  filo- 
aolìa,  che  ti  leggeva  da  dotlitaimo 
portogheae  Monleiro,  dal  quale  fu 
luoltiaaimo  amalo  e atimalu.  Quan- 
tunque a*  iniegnaate  allora  quella 
Haiea  ohe  mao«^va  della  perfeaio- 
ne  a cui  la  portarono  io  questi  ul- 
timi giorni  tonti  illustri  si  nostrali 
e ai  stranieri,  il  Campana  fu  tra  i 
primi  che.  sdegnando  i pregiudiau 
antichi  e i ovclodi  rancidi,  potesse 
compilare  un  corso  di  quella  scicn- 
aat  dove  mono  «Iella  prcseaaa  del- 
le macchine  all'  uso  della  gtsomc- 
tria,  c coir  allegare  retpcrico*a,si 
può  asserire,  che  la  sua  fisica  eia 
la  più  prossima  possibile  alla  spe- 
rimentale. In  seguilo  si  decise  por 
le  scienze  mediche  e loro^  affini, 
atudiando  nella  patria  università 
anatomica,  chimica  e botanica  ti- 
no al  conseguirocoto  della  laurea; 
e questa  non  in  patria,  ma  in  I a- 
dova  gli  venne  coolerila,  o ciò  per 
«asere  venuto  a contesa  col  pro- 
fessore Igoaaio  Zecchini,  uomo  al- 
quanto difficile  ed  ostinato.  Passò 
quindi  a Firenze  per  fan-i  la  pra- 
tiea  nel  grande  ospitale  di  a.  Ma- 
ria Novella;  ed  in  quella  raelrop^ 
li,  gran  sede  delle  seieoao  e delle 
arti,  ebbe  tulio  l'agio  ed  i mezzi 
iteoesaaril  per  dedicarti  con  ogni 
impegno  agli  studii  suw  piedilelti. 
Fa  in  quel  torno,  ch’egli  strinse 
amicizia  eoa  Pietro  Giunti  farma- 
cuta  di  bella  fama,  e professore 
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di  chimica.  Fece  allora  cono^en- 
za,  che  rapidamente  passò  ad  in- 
trinsiebezza,  e qnintU  a parcoleia 
colla  illustre  lamiglia  Targioni 
Tozzetli,  dove  gli  studii  naturali 
erano,  ti  può  «lire,  ereditali.  Tra 
le  persone  a Ini  più  care  in  ^ucl 
tempo  una  fu  ccriaraeote  1 insigne 
professore  di  mcdiiàna  dult.  Ale^ 
sandro  Bicchierai,  il  quale  poso  in 
lui  tanta  speranza  e lautu  amore, 
che  gli  affidò  interamente  la  parte 
« rhiniicJ  e botanica  della  sua  no- 
Ljlissima  opera  sui  Lagni  di  Mo^ 
te-CaùlIo.  Ebbe  pure  tutto  1’  agi«> 
di  esercitarsi  in  fisici  esperirocn.'s 
nel  gabinetto  di  milord  Coivpcr, 
ottimo  cultore  dello  scienze  natu- 
rali, ohe  dall’  Inghilterra  conilol- 
losi  in  Italia  sUniiava  a «tue  gior- 
ni io  Firenze.  Si  restUui  dappoi  in 
Ferrara,  ove  si  diede  a costruii 
macchino  di  fisica,  giovandosi  dcl- 
r opera  di  certa  Stuvazi,  esperto 
meccanico  di  que*  tempi.  Quin«a 
ri  adoperò  pcrcliè  la  fiswa  coi 
nuovi  metodi  venisse  pubbUca- 
roentc  insegnata,  e no  persuaso  di 
maniera  il  Cardinale  amplissimo 
di  S.  Chiesa  Ciò.  Maria  KiminaW 
di,  nelle  mani  del  qiiale  stava  sW 
lora  la  somma  degli  affari  spet- 
tanti al  pubblico  insegnamento, 
che  por  suo  decreto  si  eresse  nella 
università  una  cattedra  apposita, 
cd  egli  ne  fu  eletto  professore.  Ma 
poiehò  le  nuovo  istituzioni,  finche 
ulmcoo  non  se  ne  conosca  l uliU- 
18,  aoglioHO  divenire  segno  allij 
Lasso  passioni  degli  nomini  d 
nuovo  professore  oppresso  dalte 
calunnio  e dall’  invidia  venne  da 
questa  cattedra  destituito:  nè  vi 
fece  ritorno,  che  dopo  la  oiorte 
del  Coibi  cui  era  stato  posposto, 
c che  forse  si  anticipò  fultiiuo  fi- 
ne,- gravalo  da  una  fisica  «1  assai 
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saperiore  alle  sue  forze.  Ócoppia- 
ra  iutanto  la  francese,  ed  a quella 
succederà  l' italiana  rivoluziooe, 
nella  quale  mutandosi  a poco  a 
poco  Ogni  Cosa,  anche  il  prof. 
Campana  passera  agli  aflisri  poli- 
tici, e renira  intanto  a Lione.  Fat- 
to alia  cattedra,  sperara  di  potervi 
ntoroare  dopo  la  sua  mistione: 
ina  reduce  da  quello,  sorgerà  un 
nuovo  ordine  di  cose,  e diminuito 
il  numero  delle  univeitità,  quella 
di  Ferrara  fn  motaia  in  un  Liceo 
convitto,  dove  il  Campana  veniva 
eletto  professore  di  agraria- bota- 
nica. Le  quali'due  patti  di  tcien- 
ae  nattirafi 'insegnava  con  multo 
amore  e pari  dottrina,  finché  stet- 
te il  ficeo:  perché,  cessato  H regno 
d'Italia,  e ritornala  Ferrara  al 
pooftifioalc,  si  riapriva 
I univertilfc,  nella  quale  era  ad  un 
tempo  professore  di  fisica,  chimi- 
ca, botanica  ed  agraria.  Finché,  n- 
scita  la  bolla  degli  stati  del  Som- 
mo Pontefice  Leoue  XII,  egli  ri- 
maneva soltanto  professore  delle 
csltedre  di  chimica  e botanica, 
delle  quali  fu  il  piò  splendido  or- 
namento fino  agli  ultimi  della  sua 
vita.  Deve  Ferrara  à queatò  suo 
illustre  cittadino  le  prime  oogni- 
aiooi  di  fisica  sperimcotale,  e le 
molte  macchine  soprattutto  di 
meccanica,  end' è pieno  il  gabi- 
netto deironiversiti, e toltele  bel- 
leize  del  pubblico  giardino  già 
ricco  a ^uest’  ora  di  meglio  che 
la  mila  piante.  Deve  Ferrara  alla 
Sua  vigilanza  ed  al  metodo  da  lui 
proposto  di  ammazzare  tutte  le 
bestie  ihfette,  la  aoppressiooe  di 
una  epiauozia  che  inclinava  ad  in- 
uerire  nel  1 8 1 3,  e nella  quale  tanto 
zelo  ebbe  a mostrare,  che  un  coluu- 
***^|l°  gli  disse  : „ Bravo 

„ Campana,  voi  avete  salvata  la 
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„ patria  „.  Deve  Ferrara  a Ini  tutti 
i vantaggi  di  una  commissione  di 
sanità,  della  quale  fu  sempre  pre- 
sidente. Gli  deve  infine  la  propa- 
gazione e conservazione  deir  inne- 
sto vsodòo.  Il  suo  nome  lisuoob 
per  fama  univeraale;  lo  sua  Par^ 
Maeopea  ferrarese,  quindici  volle 
ristampata  iu  parecchie  città  d'I-' 
talia,  due  in  Parigi,  e,  per  quanto 
ne  dice  la  fama,  nna  in  Inghilter- 
ra, ed  un’  altra  perfino  nella  Ras- 
sia:  le  sue  varie  memorie  di  chi- 
mica o di  botanica,  o di  agraria, 
0 di  pubblica  igiene  per  ogni  fio- 
re diiTuse;  le  sue  al  di  qua  e al 
di  là  dei  monti  e dei  mari,  lo  re- 
sero caro  e venerato  belle  soe  scuo- 
le, nelle  accademie,  nei  licei,  ne- 
gli istituti  di  scienze  italiani  e 
stranieri.  L'  accademia  gioenia 
di  Caitania  Io  ebbe  a ano  socio 
corrispondeole,  e lo  fa  come  resi- 
dente in  patria  ddia  soientifioo- 
letteraria  degli  ariosi!  e della  me- 
dico-chirurgica, della  quale  fu  an- 
che presidente  annuale.  Qneat' il- 
lustre scienziato  cessò  di  vivere  in 
patria  munito  di  tulli  i cooforfi 
della  religione,  e fra  il  compianto 
universale,  ai  due  del  mese  di 
maggio  dell'anno  i833.  Noi  ci 
professiamo  pubblicamente  obbli- 
gati di  queste  poche  notizie  alla 
cortese  amicizia  del  professore 
i-eonello  Poletti  e del  doti.  Giu- 
seppe Petrucci,  l’oltimo  dei  quali 
divulgò  colle  stampe  un  breve  ar- 
ticolo biografico  intorno  Pillmtre 
defunto,  le  rui  spoglie  mortali  fo- 
'rooo  trasportate  al  comunale  m- 
miterio  fra  il  pubblico  cordoglio, 
e accompagnate  dai  membri  del- 
raccademia  medico-chirurgica , dai 
professori  dell' università,  dal  col- 
legio filosufico,  e da  una  folla 
spontanea  di  cittadini,  che  volle 
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remlere  per  tal  modo  più  solenne 
In  fumlirc  ponip»  dell  uomo,  cni 
Ferrara  non  dari  mai  liasUnIo 
Iriliolu  di  lacrime  c di  laudazioni. 
Filippo  Malia  Drldiua  ftrrarcic 
ba  fcrillo  e puldrlioalo  in  pairia 
un  elogio  del  suo  llluàlre  conci!-* 
ladino.  I*c  opere  da  lui  lasci.'ite  e- 
ditc  sono;  1.  Farmucopea  ferrare- 
se: la  quale  eirirc  non  meno  di 
quindici  edirioiii  in  Ilalio;  la  pri- 
DU  di  Ferrara  per  gii  eredi  di 
Giuseppe  Rinaldi,  1799:  le  ol” 
Ire  di  Firenze , di  l’adora  , 
di  Pesaro,  due  di  l’arig',  una  di 
Londra  ed  una  di  Berlino.  II.  Ca- 
talogus  pìantamm  ìiorii  botanici 
Ferrarlae  per  Cajclanum  Brescia- 
ni, i8ia.  IH.  /<iem  (amplialo  ) 
per  eutndem^  i8a4  1^  - ^rt/Ìc  cau- 
se delle  febbri  interntittentif  che  ri 
attribuiicoao  alC  aria  cattiva.  Si 
irova  nel  Giornale  arcadico,  fasci- 
colo di  giugno,  i8a4'  V.  Sulla  in- 
salubrità del  Barbius  ne'  mesi  in 
cui  ha  le  ava.  Nel  Giornale  ferra- 
rese, fascicolo  di  febbraio,  i8ii. 
TI.  Sulle  proprietà  del  gesso,  e 
sulla  disinfettazionc,  arlicoli  due, 
che  devono  esistere  nella  Plora 
lìarcntiita.  VII.  Molli  regolamenti 
da  tenersi  per  quanto  riguarda  le 
epizoozie,  la  farmacculica,  c la 
pubblica  sanità.  Inedite;  l.  Tra- 
ctalus  de  re  Botanica.  II.  Foto 
sulla  malattia  regnante  in  Comac- 
chio,  impropriamente  chiamataxnhl 
di  fegato.  HI.  Regolamento  per  l'o- 
spitale degli  Incurabili  posto  in  Co- 
rnacchia. IV.  Descrizione  di  quan- 
to occorre  per  la  erezione  rf  un 
Lazzaretto  di  leprosi  in  Coma  echio. 
V’.  Parere  sulla  malattia,  che  re- 
gnò in  Cornacchia  nel  1817,  giudi- 
cata vera  Elefantiasi.  VI.  Ele- 
mentldi  Economia  campestre.  V II. 
Elementi  di  Fisica  per  t anno  1 8 1 5. 
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Vili.  De  Phjsica,  iSeC.  IX*  Fe- 
gr.tazione,  struttura  interna  ed  e- 
sterna,  ed  anatomia  'delle  piante, 

X.  Filiologia  animale  delle  piante. 

XI.  Lezioni  di  fisica  e chimica  per 
gli  anni  1796-1803.  XII.  Feno- 
meni della  rugiada.  XIII.  Prolu- 
sioni per  la  scuola  di  botanices., 
1806.  XIV.  Lezioni  di  jégricoltm- 
ra.  XVL  vdnaliti  di  alcune  teoria 
della  provincia  ferrarese.  XVI. 
Osservazioni  sugli  aratri.  XVII. 
Osservazioni  dei  boschi,  e partico- 
larmente di  quelli  sul  Basso  Po. 
XV  III.  Fati  sanilarii  e farmaceu- 
tici, 1804-1806. 

C.  F-.  Mczzabeiu-' 
CAMPANAJO  (LoazaZo  di 
Lodovico),  ioprannominalo  Lo- 
renzetto,  icultore  ed  «rcbitelM» 
fiorentino,  nato  nel  i49'^>  merilb 
Pamieizia  di  Raffaello  che  ac  rie 
valse  in  diversi  lavori  iroportanli, 
e gli  fece  sposare  una  sorella  di 
Giulio  romano  ano  predilello  rii- 
acepolo.  Lorcnzellcebbc  a compie- 
re in  gioventù  il  mausoleo  del  car- 
dinale Fortcgucrri  pollo  nella  chie- 
sa di  a.  Giacomo  a Pillola,  che  hn- 
dreu  del  Verrocchio  aveva  lascia- 
to imperfetto.  Vi  si  osserva  una 
statua  della  Carità,  ov’  egli  ineo- 
minciò  a sviluppare  tulio  il  suo 
inoegno.  Si  trasferì  poaciu  a Kó- 
ma,  ove  malgrado  la  sua  valen- 
tia non  fu  nei  primi  tempi  occu- 
pata che  in  opere  di  poca  rilevan- 
za; ma  avendo  io  breve  contratto 
amicizia  con  Raffaello,  il  grande 
artista  gli  fece  commettere  l’eae- 
cuz'ione  del  sepolcro,  che  il  cardi- 
nale Chigi  voleva  erigere  a aè  me- 
desimo nella  chiesa  di  SanU  Ma- 
ria del  Popolo.  Lorenietto  con- 
dusse le  due  belle  statue  di  Gio- 
na e di  Elia,  che  adornano  quella 
tomba,  e che  ai  prenderebbe!  o per 


Digitized  by  Goo«(lr 


C \ M 

due  upL-re  cicli»  scslpcllu  gieco;  se 
r efiocd  in  coi  furono  eicguite,  cJ 
il  nume  del  loro  autore  non  fotiero 
uognili  abba^Unza.  Sperava  egli 
di  oonseguire  per  opere  di  tanto 
loerito  nn*' adeguata  mercede;  ma 
Raffaello  od  il  cardinale  Chigi  et- 
aendo  trapaiiato  prima  del  lor 
compimento,  Lurenzetto  si  vide 
aoapinlo  dall'avarizia  degli  eredi 
del  prelato  a tenerle  in  serbo  ned 
suo  viudio,  ove  sleltrru  per  molti 
anni.  Tuttavia  le  due  statue  anda* 
rnno  piò  lardi  collocale  nel  luogo 
ch'era  lor  ileslinato.  Nulla  qualità 
di  architetto,  l'artista  ebbe  a co- 
atrurre  in  Roma  molte  case  parti- 
colari, cd  il  jmlazzo  Caffarclli, 
non  meno  che  la  facciata  interna 
cd  ì giardini  del  palazzo  apparte- 
nente al  Cardinal  della  Valle.  Nei 
giardini  stessi  veggonsi  di  lui  due 
magnifici  bussi-rilievi  in  inariuo 
tratti  dalla  storia  aniioa.  Dopo 
l'assedio  di  Roma,  il  papa  Cle- 
inente  VII  aveodo  ordioata  la  de- 
molizione di  due  cappellctte  di 
marmo  giarenli  all'  ingresso  del 
punte  saoi'Aogelo,  volle  che  si  so- 
stituissero con  due  statue  di  mar- 
ino, di  cui  l'una,  rappresentante 
aso  Paolo,  venne  affidala  a Paulo 
Romano,  e I'  altra,  quella  di  san 
Pietro,  a Lorenzelio.  Malgrado 
tanti  eaiffalti  lavori,  il  valente  ar- 
tista ora  senza  fortuna,  e cinque 
figli  in  giovane  età  oc  accresceva- 
no i bisogni.  Fu  allora  che  Snn- 
(dallo,  archilcllo  di  s.  Pietro,  lo  in- 
caricò di  una  parte  dei  lavori  che  il 
papa  Paulolll  aveva  ordinati  a com- 
plelameolo  del  fabbricato.  Siffatti 
lavori  arricchirono  in  brnve  tempo 
i'  artista,  ed  avrebbe  fallo  piò  rag- 
guardevoli fortune,  se  nel  i54i  una 
morte  picroalura  non  l'avcste  collo 
Siell'cli)  di  47  anni.  P — s. 
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CAMPANI  (Niccolò)  poeta 
drammatico,  aoprunnomioatp  2o 
Strascino,  nacque  verso  la  finq 
del  secolo  XV  a Siena.  Di  un  ca- 
rattere lepido,  d'  una  giocondità 
ineaaurihile,  formava  la  delizia 
de'  suoi  compatriolli  ai  quali  gar- 
I>.ino  certi  spettacoli,  che  malo 
sanno  confarsi  colla  delicatezza 
dei  loro  vicini;  ma  a' ignorano  le 
parlicoUriti  della  vita  di  qucsl'io- 
diriduo.  Si  sa  di  lui  soltanto  ch'e- 
ra membro  dell'  accademia  dei 
Rolli,  Si  conoscono  quattro  sue 
commedie  pastorali  od  egloghe, 
imperocché  portano  anche  que» 
st' ultimo  titolo  : Il  CoUcllino,  lo 
Strascino,  il  Magrino,  e per  ulti- 
ma il  Berna.  Sono  le  Ire  prime  ci- 
tate nella  Drammaturgia  dell'  Al- 
lacci, nella  Storia  del  teatro  ita- 
liano di  Riccohoni,  ec.;  ma  della 
quarta  se  ne  fa  aolo  merizionc  nel 
Catalogo  di  Piacili.  Quantunque 
si  aleno  ristampale  non  poche  vol- 
te a Venezia  ed  a Firenze,  ora  se- 
paratamente, ed  ora  in  mezzo  ad 
altre  raccolte,  le  produzioni  di 
Campani  sono  rarissime  anche 
nella  Stessa  Italia.  Non  esistevano 
nella  biblioteca  di  FlonccI,  la  più 
ricca  collezione  di  lilir!  italiani 
che  abbia  mai  csislilu  in  Francia, 
ed  invano  si  cercherebbero  nella 
liihiioleca  reale.  I>a  piò  nota  dcllé 
produzioni  di  Campani  è lo  Stra- 
scino, il  cui  nume  gli  è rimaso. 
Se  ne  contano  almeno  cinque  edi- 
zioni. La  prima  è di  Siena,  iSig, 
c la  piò  recente  di  Venezia,  iSgz, 
in  8.V0.  Devesi  inoltre  a questo 
lepido  scritture  un  poema  In  otta- 
va rima,  il  cui  argomento  consiste 
nella  malattia  alla  quale  i France- 
si hanno  imposto  il  nome  di  mai 
di  Rapali  ; porta  per  titolo  : La- 
mento di  quel  trihulato  di  Strasesr 
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no  aopra  el  male  incognito,  de 
tratta  della  patiensa  ed  impatien- 
za,  Venezia  i5a3,  in  8.to,  di  a5 
foglielli.  I bibliografi  ne  ranno  ci- 
tando altre  cdirloni  del  i5ag, 
e i6ai;  ma  i curiufi  ricercano  par- 
ticolarmente la  edizione  originale. 
]Vel  aecondo  libro  delle  JUme  del 
Berni,  ed  in  qualche  altra  raccol- 
ta dello  ateaao  genere,  troranai  al- 
enni  Capitoli  del  noatro  antere. 

W-a. 

CAMPBELL  (sia  Neil)  offi- 
ciale iogleae,  nato  rerao  il  1770, 
aerri  tre  anni,  dal  1797  al  1800, 
nelle  Lidie  occidentali  senza  otte- 
nere iin  grado  maggiore  di  luogo- 
tenente ; ritornato  in  Inghilterra, 
fu  promosso  a capitano:  rimase 
diciatto  mesi  alla  scuola  militare, 
e ne  uicì  col  titolo  di  qnartier  ma- 
stro generale  nel  distretto  di  mez- 
zogiorno; poscia  nel  i8o5  essendo 
nominalo  maggiore,  passò  di  bel 
nuoro  in  America,  d’onde  fece  a 
quando  a quando  qualche  scappa- 
ta alla  patria.  Succcaairamente  con- 
seguì il  grado  di  aiutante  generale 
delle  forze  inglesi  nelle  isole  del 
Vento  e Sotto  Vento,  e di  luog»- 
lenente  colonnello.  La  bella  sua 
condotta  nella  spedizione  contro  la 
Martinica,  e contro  le  Sante,  rir 
cino  alla  Guadalupa,  lo  srera  posto 
in  considerazione;  allorquando  la 
conquista  di  queste  isole,  eTespnl- 
sione  diflinitira  dei  Francesi  rese- 
ro inutile  un  più  luogo  soggiorno 
delle  forze  britanniche  in  quei  pa- 
raggi. Heduce  a Londra,  sir  Neil 
non  vi  rimase  che  poco  tempo;  e 
passando  nella  penisola  Ispanica, 
prese  porte  nella  guerra  contro 
Napoleone  come  colonnello  nel  16 
reggimento  d'infanteria  portoghe- 
se. La  brigata  di  Pack,  cui  il  reg  - 
gimento  apparteneva,  non  era  ad- 
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eletta  a veruna  divisione, ma  si  tr»- 
aferi  va  dovunque  il  bisozno  del  ser- 
vigio lo  avesse  richieato.IÌ  reggimen- 
to di  Neil  Campbell  fu  adoperatb 
nel  1811,  enei  i8ia,  al  blocco  di 
Almeida  ohe  formava  la  sinistra 
della  posizione,  dorante  la  batta- 
glia di  Fuenlesde  Gnor,  all' asse- 
dio di  Ciodad-Rodrigo,di  Badajoz, 
di  Burgos,  ed  infine  alla  battaglia 
di  Sala  manca.  Il  duca  di  Welling- 
ton n’elilie  o fare  parecchie  volte 
onorifica  ricordanza  nei  suoi  rap- 
porti. Ricondotto  in  Inghilterra  al 
principio  dei  i8i3,dsl  cattivo  sta- 
to della  propria  salute,  il  colonnel- 
lo Campbell  passò  dopo  non  mol- 
to io  Isvczia , senza  dubbio  con 
una  missione  per  Brrnardotte  che 
biiogoava  riunire  alla  coalisio- 
nc;  poscia,  tragittato  il  Baltico,  an- 
dò a raggiungere  il  qnartier  gene- 
rale dell  impcrator  Alessandro  io 
Polonia,  ove  trovò  l'amliasciotore 
inglese  lord  Catheart,  che  si  pre- 
valse di  Ini  come  pur  anche  dei 
colonnello  Lowe,  e di  sir  Roberto 
Wilson,  per  mantenersi  in  gior- 
nata delie  forse  e delle  operazio- 
ni militari  dei  diversi  corpi  drU'or- 
mata  russa.  Il  colonnello  Carop- 
licll  entrò  inoltre  al  servigio  nel 
corpo  di  Wittgenstein,  ed  ebbe 
parte  nelle  dne  campagne  del  iSt  3 
e del  i8i4,  sino  aH'ingresso  degli 
alleati  in  Parigi.  Nell'agosto  18  ■ 3 
fu  distaccato  all’ assedio  di  Dasv- 
zica,  e vi  rimase  i due  mesi  se- 
guenti. Nel  marzo  i8i4,  al  com- 
battimento della  Fère-Champenoó- 
se,  caricò  impeUiosamente  i Fran- 
cesi alla  testa  della  cavalleria,  c 
fu  in  qocat'incontro  ferito,  ma 
per  mano  di  un  cosacco  che  nella 
mischia  lo  prese  per  un  ufficiala 
francese.  Dopo  il  trionfo  degli  aW 
le.ili,  Campbell  fu  uno  firgli  uf-. 
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fienili  i1c«ignati  per  accompagnar 
rr  Bunnapnrte  fiao.  ali'isala  ^H'EI- 
lia.  Gli  allri  Ire  commìaiarii  erana 
KolU-r,  il  conio  Sobouvalovr,  e il 
<«nio  Trurh»**».  Kgli  oUenne  od 
inedetinin  tempo  dal  ano  aorrano 
il  litoio  di  cavaliere,  r degli  atemr 
mi,  col  diploma  di  colonnello  nel' 
Tarmata  brilaonica  ; c dallSmpc- 
ratorc  di  Bossia.  la  decorazione 
delTordine  di  aanT  Anna,  con  la 
criiee  di  aan. Giorgio  e di  a.  Vla- 
dimiro. Sir  Neil  Carophell  ritornò 
dappoi  alT  iaola  dell'  Elba  sotto  il 
plausibile  pretesto  di  preservare 
«un  la  sua  preaenr.a  qoelTefTìmera 
anvraoiti  da  qualunque  insulto  e- 
aleriore , ma  beo  eridenlemente 
per  sorvegliare  i movimenti  di  Boo- 
oaparte.  Si  pubblicò  che  T ex-im- 
peratore egli  ateaao  aveva  solleci- 
talo la  prolongazione  del  suo  sog- 
giorno. Questo  vuol  dir  lutt'al  più 
che  de'commistarii  che  i suoi  vin- 
citori potevano  asaegnargli,  il  co- 
lonnello Campbell  era  il  meno  apia- 
cevole e il  meno  terribile  per  lui. 
Infatti  egli  pervenne  senza  un’e- 
iirema  £stioa,  ae  non  ad  addor- 
mentarlo completamente,  almeno 
ad  ingannado.  Tutta  Titola  e la 
cotta  italiana  vicina  a Portoferrajo 
arano  allarmate  dall’andirivieni  dei 
partigiani  di  Buonaparle  ; e aspet- 
tavasi  ad  ogni  momento  di  veder- 
lo tbaroare  sopra  Piombino  ovve- 
ro Livorno  per  indennizzarsi  un 
poco  in  qualità  di  pirata , della 
lentezza  che  s!  poneva  nel  fargli 
pagare  gli  arretrati  de’  suoi  ap- 
puntamenti. V’ebbe  nn'arte  pro- 
fonda nello  spargere  coti  la  cre- 
denza d' un' azione  temeraria,  ma 
aeorj  importanza,  azione  deaide- 
mta  dalle  potenze,  poieb’  essa  a- 
vrrhbe  somministralo  un  preletin 
a rompere  la  convenzione  segna- 
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la  a Fontainebleau  eon  Buonapar- 
to,  riprendergli  qnelT  iaola  da  oni 
minacciava  l'Europa  intera,  c re- 
legarlo al  di  là  dei  mari.  Già  que- 
sta decisione  era  stata  preM  a 
Vienna;  ma  qiiantonqne  aaggia, 
cast  contravveniva  si  chiaramenie 
ai  trattali  che  occorreva  un  pal- 
liativo o an  nreleato  per  rompere 
ogni  coaa.  La  minima  tcorrerta 
fuori  deli’ isola  doveva  esserne  uno 
di  eccellente  ; in  questa  ipotesi  il 
mancamento  dì  parola  veniva  da 
Napoleone  *,  e forse  nelle  scara- 
mucce che  potrebbero  seguirne, 
Tnomo,  la  coi  eiistensa  era  tanto 
molesta,  aarebbe  perito.  Conso- 
goentemente  a questi  pensieri,  il 
colonnello  Campbell,  senza  dubbio 
mezzo  istruito  delli  vicina  partan- 
za  dell'  ex-imperatore  , ai  portò 
sol  continente  delTIIslia  alla  metà 
di  febbraio.  Egli  era  a Firenze  il 
a5  quando  rblK-  lungo  l'avveni- 
mento. Ritornando  il  37,  egli  aco- 
prì dolToltn  del  rasoello  che  mon- 
tava, la  piccola  flottiglia  la  quale 
andava  a sbarcare  a Cannes;  ma 
(cnm’  egli  aggiunge  nella  giustiiì- 
«azione  inviata  al  100  governo) 
aenza  sospettare  di  ciò  eh 'essa 
portava.  Questa  specie  di  foga, 
giecchà  in  fallo  Biinnaparte  agli 
occhi  dell’ Europa  era  un  prigio- 
niero, diede  luogo  a dibattimenti 
animati  nelle  due  camere  ; i mìni- 
atri  presero  altamente  difesa  e del- 
la loro  aquadra  nel  mediterraneo 
e del  lor  commissario.  Infatti  è di 
tutta  evidenza  che  air  Neil  facili- 
tando per  mancamento  di  vigilan- 
za la  sortita  di  Buonaparle,  non 
dovè  che  seguire  on  piano  se- 
gnato da  alto.  Gli  inglesi  quan- 
do poterono  trattare  da  vero  pri- 
gioniero quell’uomo  illustre,  e che 
non  ebliero  più  desiderio  ch’egli 
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fcaj  passe,  seppero  bene  trovare 
un  uurecricrc  rlgiijo  ull’ altra  ma- 
niera che  il  colonnello  Campbell. 
Peraltro  eir  Neil  non  crasi  in- 
gannato meno  dilanti  altri  imagl- 
nantlosi  elle  Buonaparic  rompen- 
■io  il  suo  esilio  andava  a fare  una 
impresa  miserabile  c mesebina:  nè 
«oleherebbe  diritto  alla  Francia. 
Malgrado  il  nuovo  giro  che  prese- 
ro da  quel  punto  gli  avvenimenti, 
il  suo  governo  non  cessò  di  affi- 
dargli delle  missioni  importanti. 
Nel  maggio  negoriò  col  principe 
Cariati  inviato  dalla  regina  di  Na- 
poli, moglie  di  Murat,  la  capitola- 
zione per  la  quale  l'armata  Anglo- 
Siciliana  occupò  la  cillò  di  Napo- 
li; gli  fu  consegnato  l'arsenale,  e 
parimente  I vascelli  che  si  trova- 
vano nel  porto.  Verso  la  bue  del 
medesimo  mese  egli  concluse  con 
quella  principessa,  la  quale  crasi 
recata  a bordo  della  nave  inglese, 
il  Terrihih  (thè  TiemenrhusJ,  una 
convenzione.  In  virtù  della  quale 
si  doveva  condurla  in  Francia.  Ma 
lord  Kxniouth  dichiarò  che  sir 
Nell  aveva  oltrepassato  i suoi  po- 
ter:; e delle  nuore  neguziazinni 
portarono  la  regina  a mettersi  u- 
nllainente  a' suoi  figli  sotto  la  pro- 
tezione dell' iniperator  d'Austria. 
Sir  Campbell  passò  dappoi  all'  ar- 
mata inglese  nel  Belgio;  alla  tosta 
d’una  delle  colonne  d'attacco,  pre- 
se d'assalto  la  porla  di  Valencien- 
nes a Cambral:  infine  ebbe  il  co- 
mando del  contingente  di  Sono 
uomini  fornito  dulie  città  ansealir 
che.  Verso  la  fine  del  i8i5  egli 
fu  invialo  io  compagnia  del  mag- 
giore Peodie  e il  chirurgo  Gugliel- 
mo Cowday  nell'  esplorare  le  sor- 
genti del  Niger,  continuando  le 
scoperte  di  Mungo  Park.  Nel  1836 
successe,  in  qualità  di  gorcrnator 
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generale  di  Sierr.i-l.ennc  al  m.ig- 
^ior-gencrale  slr  Carlo Turner.  La 
influenza  mortifera  di  qurll'orribi- 
le  clima  non  tardò  di  colpirlo  el- 
la sua  volt.i.  llgli  mori  il  1,^  ago- 
sto >837,  avanti  di  compire  un 
anno  di  residenza. 

P-OT. 

C.AMPE  (Giowm  Fasico),  so- 
prannuminslo  in  Franci.i  il  Brr- 
ijiiìn  niemanno,  nacque  a Deensea 
nel  diicalu  di  Brunsvviek-Wolfen- 
bultel,  nel  17^6;  cominciò  i suoi 
sludii  alla  scuola  di  Hulzinindrn, 
c andò  a terminarli  all'università 
di  Balla  come  allievo  in  teologia. 
Nel  17-3  egli  fu  messo  in  qnalll.*i 
di  cappellano  nel  reggimento  del 
principe  di  Coussé  che  era  di 
giicrnigione  a Pobdani:  ma  quel- 
r impiego  non  lardò  a dispiacer- 
gli. 1,0  spettacolo  dei  disordini  e 
deH'ignuranza  di  cui  era  ogni  gior- 
no testimonio  fecegli  sentire  i ma- 
li legati  ad  una  cattiva  educazio- 
ne, e nacque  in  lui  il  desiderio  di 
migliorare  la  pubblico,  istituzione. 
Con  qiieslii  vocazione  egli  nel  iTjS 
successe  a Basedow  come  dirello- 
re  dell’  istituto  di  educazione  di 
Dessai  ( nominato  Phiìanihrnpi- 
niim  ).  L’anno  seguente  lasciò 
quel  posto  per  recarsi  ad  Ham- 
bourg,  p fondarvi  un  simile  islilo. 
lo.  La  sua  salute  grunpoie  la  leg- 
ge di  cedere  quello  stabilimento  al 
termine  di  sei  anni  (1783):  e al- 
. lora  si  ritirò  a Trislow,  villaggio 
presso  Hamboiirg,  ove  visse  in 
solitudine  fino  al  1787,  orcupato 
della  composizione  delle  sue  pri- 
me opere  per  le  diverse  età  del- 
r infanzia.  Nel  1787  il  duca  di 
Brunswick  lo  chiamò  ne’  suoi  stati 
per  conferirgli  il  titolo  di  consi- 
gliere delle  scuole.  Dappoi  fu  nn- 
roinain  canooico  del  capitolo  iN 
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Sdìiit-C^risquc,  Ji  cui  (liti  lardi 
dofcvj  ciscrc  il  decano  ; c ollrn- 
oe  U dilezione  della  lilircria  di  e- 
ducazione  di  Brunavvick.  [ira  al- 
lora già  (iroasima  l'epoca  che  vido 
l'eaploiiooc  della  rivoluzione  fiaii- 
cese.  Csnipe,  che  molivi  di  salu- 
te arcan  condullo  a Parigi,  ap- 
plaudì ai  principii  che  gl’  innova- 
tori mellevao  davanti  -,  e,  come 
tanti  altri,  credette  di  buona  Fede 
alla  vicina  dittruzion  degli  ahoti, 
e al  regno  dell'età  dell'oro.  Egli 
fu  uno  di  coloro  a cui  rutiemblea 
nazionale  decretò  il  titolo  dì  uit 
ladino  Francese.  Di  ritoruo  io  Al- 
lemagna,  Csmpc  si  dedicò  più  ar- 
deolcmcnle  elle  mai  .die  0(>ei'e  di 
educazione  ; e ben  presto  egli  si 
vide  Ufi  caso  di  aouettare  la  li- 
breria di  cui  era  stalo  direttore. 
Il  successo  sempre  cresccnla  di 
queste  pubblicazioni  Fece  di  que- 
aiu  stabilimento  uno  de'  più  flori- 
di dell  AJIciiiagna.  La  sua  prospe- 
rità si  sostenne  In  mezzo  la  crisi 
che  l'arte  libraria  ebbe  a soFFeri- 
le  in  Allcmagna  sotto  il  doiniuiu 
lispuleunieu.  Ma  da  quell'  epoca 
lo  slabilimculo  aveva  cessato  di 
appartenere  a Gampe,  il  quale 
st.iiieo  degli  affari  commerciali,  a- 
vevalu  ceduto  a suo  genero  ( Vic- 
weg  ) per  ritirarsi  alla  sua  casa 
di  caiiipagna  vicina  a Bruiisvvick. 
Quantunque  più  circospetto  che 
eiitusiasla,  egli  era  piufondamcu- 
tc  .ifflilto  po' disastri  della  sua  pa- 
tria ; c l'attcstato  uiiuievule  dato- 
gli dal  corpo  elettorale  del  nuovo 
legno  iiiipiovvisatu  a favore  di  Gi- 
rolaiuo  Buouapartc,  oomioaudoio 
iiienibru  degli  stati  di  VVcslfabu 
per  l'ordine  dui  dotti,  ntiu  lo  li- 
coucilio- piiuto  cou  l'usui  pazionc. 
Egli  visse  abbastauza.  per  vcdcie 
la  caduta  vii  quell  clliuicia  |>utcil- 
Hiipi>I.  t.  tr. 
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za  i ma  i guasti  delle  aftliziuni  u' 
nifi  alla  vcccliiezca  gl'iiiipedirono 
di  sopravvivervi  lungo  tempo.  Mo- 
ri a Brunswick  il  oz  oltob.  1818.. 
La  sua  vita  era  stala  palriarcalo 
e modesta;  la  morte  fu  esente  da 
fallo.  .Nel  suo  testamento,  ordi- 
nando che  gli  fosse  data  sepoltura 
nel  suo  giardino,  proibì  che!  suoi 
funerali  nioslrusieru  la  magnifs- 
ceoza  d'uso  nei  paese  ^ le  somme 
che  sarebbero  stale  applicate  a 
queste  vanità,  dovevaiiu  essere  di- 
sti ìbuile  ai  poveri  ; e obi  acciò  due- 
mila esemplari  del  suo  Theophioii 
dovevano  csscic  Ji, pensati  gnuis 
a ragazzi  dì  Famiglie  indigenti. 
Gampe  aveva  ricevuto,  nel  180^, 
d.iir  università  d'Hclmsladt  il  di- 
ploma di  dolluro  in  teologìa.  Egli 
r uno  degli  scrilluri  piu  beneme- 
lili  ilel'a  gioventù,  e clic  tiaiino 
apcilu  per  es>.a  nuovo  sorgenti  d'i- 
slruzionc,  taolu  per  la  scelta  Va- 
riata de' soggetti  su' quali  egli  ten- 
tò di  condurre  piacevolmenlo  la 
mobile  curiosità  de’faiiciulli,  quan- 
to per  le  attrattive  delle  frasi  e dei 
quadri  coll'aiuto  di  cui  mascherò 
l'aridità  di  alcuni  racconti.  Pochi 
uomini  hanno  al  par  di  lui  posse- 
duto farle  di.  acconciarsi  all' in- 
U'Iligcnza  delle  diverse  dà  ch'egli 
isltuivu,  di  mcseolarc  il  serio  al 
faceto,  gli  escnipii  alla  teoria,  la 
narrazione  aiiicua  alla  discussione 
di  principii  u di  leggi  di  un  gene- 
re più  alto  e più  scvcru.  Il  suo  sti- 
le puru  e semplice  può  passare  pei* 
un  mudcllu  in  quel  genere.  La  tua 
murale  i insinuante  e dolce  nel 
nied'csimu  tempo  che  è nubile  ; es- 
sa palle  dal  cuore:  essa  persua- 
de. L.v  beir  anima  dell'auloie  ap- 
parisce ad  ugui  islaule  nella  sem- 
plicità del  raccoiitu,  nella  calnni 
del  dialogo,  iiciia  tacile  couJoUa 
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tirile  i!!v>cuzu>n!  morali.  Olire  le 
opere  luireilucazione,  Campe  ba 
degli  altri  litui!  alla  ricordanza  del- 
la posterità.  I suoi  Isvori  sulla  lin- 
gua alemanna,  benché  egli  abbia- 
ne sovente  espresso  il  risultato  di 
una  maniera  singolare,  hanno  per 
altro  un  vero  merito,  nè  sono  ri- 
masti inutili.  Egli  aveva  soprattut- 
to in  vista  di  purgare  quel  lin- 
guaggio da  tutte  le  voci  esoti- 
che cui  le  allusioni  di  tutti  i po- 
poli d'Europa  hanno  alternativa- 
niente  depositato  sul  granito  ger- 
manico : ed  è uno  di  coloni  a'  qua- 
li deveai  attribuire  il  mezzo  auc- 
cesso  di  questa  difficile  imp'tesa. 
Ecco  la  lista  compendia^  de' suol 
scritti  : 1.  Raccolta  iìe"c  Opere  ili 
G.  E.  Ctimpr  per  F infanzia  e per 
la  giocenlù,  Brunswuk,  1806-9, 
i8ia,  5o  piccoli  volumi,  quarta  e- 
dizione;  ibid.,  1839-160»,  37  voi. 
Le  principali  opere  di  qucala  col- 
lezione sono  Ruhinson  Crusot  in 
dialoghi,  3 voi.,  tradotto  cinque 
volle  in  francese,  tradotto  anclie 
in  tutte  le  lingue  d'Europa,  fino 
in  turco  e in  greco  moderno  : la 
Scoperta  delCfmerica  da  Coìum- 
ho,  3 voi.  ; le  /tvvenlure  di  Fernan- 
do Cortei  I le  .évtenture  di  Pizar- 
ro  ; la  Piccola  Biblioteca  dei  fan- 
ciullila  Biblioteca  instruttiva  e 
geugia/ica  della  gioventù  ; il  Pic- 
colo Libro  di  morale  ad  uso  dei 
/aiiciulli  ; la  Raccolta  di  differenti 
memorie ef educaiione, gli  Elementi 
ili  psicologia,  ovvero  Lezioni  ele- 
mentari sopri;  Tanima,  le  Relazio- 
ni dei  l’iaggi  : in  fine  Teifrone, 
ovvero  la  Guida  della  gioventù, 
ed  i Consigli  alla  mia  famiglia,  vera 
appendice  di  Teofroue.  II  Diziona- 
rio della  lingua  tedesca,  1807-11, 
S grossi  volumi  in  4.I0.  Quest'o- 
pera colossale  terminata  in  cinque 
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.inni,  s uel  momento  iucul  le  dif- 
ficoltà commerciali  erano  le  più 
grandi,  fu  fatale  alla  fortooa  e<l 
alla  salute  di  Campe.  Bisogna  ag- 
giungervi il  Dizionario  delle  parole 
che  non  sono  tedesche  ( Verdeut- 
schungswaerterbuch),i8oi  e 181 5, 

I voi.  in  4.  compilato  aotto  i suoi 
auspicil  da  Bcrd.  III.  Lettere  scritte 
ila  Parigi  durante  la  rivoluzione , 
cioè  nel  cominciamento  della  rivo- 
luz'one.  Queste  vennero  dapprioaa 
stampate  nel  giornale  di  Bruns- 
wick, dopo  separatamente  nel  >790. 
Fecero  qualche  aeoaazione  pel  no- 
me del  loro  autore,  che  snpponeva- 
si  meno  esaltato  e meno  iperbolico 
ne' suoi  senliraciiù.  Più  tardi  que- 
ste lettere  gli  furono  rimproverate 
dì  spesso , ma  sema  acrimonia. 
Nel  ricordargli  II  peccalo  commes- 
so dalla  sua  penna  già  sì  patriar- 
cale, si  movente  a bonarietà,  sem- 
brava che  gli  dicessero  : „ Ma  è 
„ convenuto,  buon'uomo,  che  voi 
„ non  v'  intendiate  di  politica. 

P— OT. 

C .4  MPEGE  ovvero  C \ M PEG- 
GI  ( Bzkedeito),  poeta  latino,  del- 
la medesima  famiglia  del  cardinale 
di  questo  nome  (T.  Cihpész, nella 
Biog.),  nacque  a Bologna  ne' pri- 
mi anni  del  sedicesimo  secolo. 
Terminali  i suoi  studi!,  ebbe  la 
laurea  nelle  facoltà  di  filosofia  e 
di  medicina,  e consacrò  i suoi  ta- 
lenti all'istruzione  pubblica.  Pel 
corso  di  quarsnt'anni  duìmprgnó 
le  cattedre  di  logica,  di  filosofia  e 
di  medicina  all' accademia  di  Ri>- 
logna;  e mori  il  1 5 gennaio  i566. 
Le  sue  ceneri  furono  aeppelliie 
nella  chiesa  dì  s.  Colombano.  Ab- 
biamo di  Ini  ; ItaJidis  libri  X lati- 
no Carmine  comcripti,  Bologna, 
■ 353,  in  fol.  Questo  poema  è ra- 
tissimo. L'autore  vi  descrive  gli 
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tVTcniriienti  prinoipali,  di  cui  egli 
ere  «tato  tettimonio,  eoo  una  etat- 
tezxa  e noe  fedelti  oonaiderabili. 

. W-9. 

CAMPORESE  (Gioaarft).  La 
famiglia  dei  Camporeai,  fu,  ed  è 
tuttavia,  famiglia  d’arcbitelli,  e 
di  molle  faMiriche  erette  lui  disr- 
gai  degl'  iodividui  uveiti  da  esva 
adornati  la  maravigliota  Roma  lo- 
ro patria,  non  che  altre  città  c ca- 
ateila  di  quello  stato.  Nel  numero 
de'  Camporeai  trapastali  li  distin- 
se principalmente  Giuseppe  nato 
nel  1765,  mancato  improvvisa- 
mente il  di  tS  di  marzo  i8aa,  se- 
polto nella  chiesa  di  taiit'Eoita- 
ehio.  Il  padre  di  lui  si  nominò 
Pietro,  ed  ebbe  a' suoi  tempi  gri- 
do d'abile  architettore:  la  madre 
fu  Maria  Angela  dc'Ghirarducci. 
Partendo  Pietro  di  questa  mortai 
vita  nel  1781,  lasciò  tre  figliuoli 
maschi , Giulio , tuttora  vivente, 
il  nostro  Giuseppe,  e Tommaso 
che  prematuro  a ao  anni  si  spen- 
se. Tutti  e Ire  ebbero  a maestro, 
oltre  il  proprio  genitore,  anche  Pa- 
squale  Belli, rapitoci purquesto non 
ha  molli  mesi,  r nelle  pratiche  ar- 
chitettoniche per  molta  perizia 
commendato.  Principali  opere  di 
Pietro  io  Roma  sono  il  palazzo 
del  già  collegio  germanica  rulla 
via  della  Scrofa,  ed  il  lecond’  or- 
dine della  chiesa  degli  orfanelli  : 
in  Subbiano  l’arca  di  onore  a Pio 
VI,  e il  duomo  che  fu  coodotto  a 
termine  da  Giulio  con  assistenza 
di  Giuseppe.  Il  quale  benché  sul 
fiorire  di  dicinu'anoi  rimanesae  or- 
bo del  padre,  non  si  tenne,  ciò 
che  pur  troppo  far  si  suole  da  cer- 
ti colali  giovani  discoli  e senza 
aenno,  aciolto  dal  sacro  debito  di 
proseguire  suoi  studi!  ; anzi  con 
più  dilìgente  voluolà  a questi  in- 


G A M 3(j> 

tc^r.  £ come  quegli  che  per  av- 
venlnra  accoppiava  al  buon  volerà 
franco  e provido  ingegno,  ben  pre- 
sto portò  opinione  insieme  noi  Mi,- 
lizia,  cogli  Asprucci,  <-o’ Ouaren- 
go,  co’Simonelli  ed  altri,  che  la 
maniera  d' architettare  che  allora 
correva  di  moda,  e alla  quale  mn! 
suo  grado  ancor  egli  crasi  usato, 
non  fosse  da  seguirai,  veggcndolj 
tanto  lontana  dal  vero  e dal  fate 
degli  antichi,  quanto  era  in  Iiuo 
no  verità  pressoché  tutta  perduta 
nelle  galliche  hisbe'.icberie  dei 
gu.irdlnfanti  , delle  cuffie  , delle 
nioppe  c delle  guarnacche.  In  tale 
persuasione  non  rimaneragli  .idun- 
qne  ('he  ritrarsi  addietro  dalla  fal- 
lace via  per  la  quale  ermi  uicssn, 
ed  entrar  quindi  in  su  la  vera, 
che  prometlcvagli  assai  più  dure- 
vole gloria;  via  difficile  c f.ilicosa 
percliè  tutta  in  salita  c lunga.  Mi 
le  difficoltà  e le  fatiche  sogliono 
metter  terrore  ne'  vili  c codardi  : 
Giuseppe  che  non  era  di  coteaturn 
ma  che  scntivasi  ognora  più  ac- 
cender nell’animo  un  vivissimo  a- 
morc  alla  purezza  dello  siile  e albi 
castità  dell' arte,  seppe  vincere  u- 
gni  pruova  c prese  a suoi  nuovi 
maestri  il  Panteon  , il  Foro  ro- 
mano, i Greci  c le  fabbriche  del 
cinquecento.  Né  alcun  s'avvisi  che, 
rificllandoai  egli  alia  scuola  dei 
Burrumini,  de'  Pozzi,  de'  Guarioi, 
de'Juvara,  de'Fuga  in  quanto  ris- 
gnarda  la  parte  del  buon  guato 
architettonico,  non  ne  serbasao 
più  memoria  alcuna  e non  conli- 
nuasae  ad  ammirare  con  islupore 
quanto  quella  insegnava  rispetto 
al  meccanismo,  alla  comodità,  alle 
masse,  ai  collegamenti,  alla  aoe- 
nugrafia,  lo  una  parola  al  com- 
plesso di  quelle  buone  parli  nelle 
quali  fu  essa  scuola  veraioeuic 
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granar  Clic  anzi  !nle\ii  egli  (lii'C  : 
„ Se  tu  levi  (tagli  cdifìeii  de'coaì 
,,  detti  liarocchi  i zig-zag,  i oar- 
„ torci,  le  onduluziiinl,  il  goticu- 
„ me  degli  aciitangolijmi,  il  ma- 
nicrismo  delle  modanature,  ed 
„ .dire  aiffjllr  liliidini  dell'  arte, 
, (|iiale  de’ moderni  fece  meglio 
, , 'li  essi  . A me  sembra  che 
niuno  o l>er.  pochi!  „ E se  ciò 
è vero,  come  lo  è iiiduhilatamen- 
te,  è altresì  oramai  tempo  di  in- 
Cuminriar  a cessare  dalli-  smodate 
nostre  jattmize  ; e se  vogliamo  ve- 
nire ili  fama  certa  e non  peritura 
d buoni  archilclli,  non  dimenti- 
chiamo mai  di  mandar  unite  C'd 
liello  stile  nelle  nostre  fabbriche 
anche  quelle  prerogative,  che  son 
l'iirc  una  l.intn  parte  d lì’uttim» 
I bfìearc  Del  resto  ijolibiiimo  ora 
d.ie,  scguilan  lo,  quali  piu  r.igguar- 
devoli  opere  ebbe  II  noslio  crlcfi- 
ce  ocessiune  di  metter  in  luce. 
I’  lire. no  per  prima  una  elilesa  a 
Ciibognano,  e in  Genzaiiu  il  duo 
ji.o  di  iiun  comune  grandezza  c 
L >ntà.  Nel  178G,  dopo  aver  soste- 
auto  con  buona  lode  il  "eluso  in- 
carico della  direzione  de'  l.avori  di 
p.inli  c strade  nella  provincia  di 
M.iiittima  c Campagna,  fu  chia- 
iiialu  a prestare  sua  opera  nel  mu- 
sco valicano  che  sotto  gli  auspioii 
ilei  commendato  muniCcentissirno 
|)rlnuipe  rioevea  nuovo  ingrandi- 
l'.icnlo  c copia  inarrivabile  di  ric- 
chi c sublimi  monumeoti.  Ivi  si 
uiiiniira  di  suo  il  bell'atrio,  che 
iolroinctte  ad  esso  musco,  al  giar- 
dino c al  Cortile  delle  Corazze:  la 
coi  magoifìca  sala  sovraimpostavi, 
che  si  appella  della  biga,  va  ri- 
guaidala  come  capo  da'  lavori  di 
lui.  Dappuichè  con  bello  stile,  c 
giusta  le  ragioni  dell'euritmia  c 
della  òiiiimciiia  tu  vedi  spiccarsi 
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d ii  pavimento  di  quella  un  noliile 
ttereobale  inlcrrolto  da  qiiattr» 
arcate  richiamanti  I* ingresso  ed  ì 
lumi.  Questy  sorregge  otto  colon- 
ne norinlie  striate  in  più  che  mez- 
z-v  rilievo,  e loro  trabeazione  con 
mensole  ed  altri  membri  intaglia- 
ti. Dal  qual  termine,  entro  il  vivo 
del  muro,  nasce  la  euha  emisferi- 
ea  avente  occhio  nel  sommo,  enel- 
1.1  sua  curva  incavili  lacunari  ol- 
l igoni  a doppio  sfomlo,  variala- 
nieole  iiitramezz.itl  di  pioeoli  rom- 
bi di  un  solo  rincasso  e loro  con- 
Tuncvoli  ornamenti  di  stucchi , 
mentre  sulle  diagonali  del  circolu, 
tra  le  mentovale  colonne,  s’ infor- 
mano vaghe  ni(;chie  e riquadri.  K 
rei  nii-zzo  dcllu  gran  rotonda  del- 
le statue  colossali,  nello  stesso 
MUSCO,  posi-  sopra  quallrn  zampe 
di  leone  in  bronzo  quella  inesli- 
inabile  tazza  di  porfido,  la  cui  ci r- 
ronfcrcDzn  non  i meno  di  piedi 
44  e mezzo.  Ivi  stesso  lavorò  at- 
torno agl’  ingressi  ilelle  gallerie 
(V  candelabri  e degli  animali,  co- 
inè ebbe  eziandio  mano  in  molte 
altre  cose,  fra  le  quali  merita  spe- 
ciale ricordo  la  porla  egizia  tutta 
di  bel  granito  rosso  di  Tebe,  che 
dalla  sala  a croce  greca  introduce 
alla  testé  detta  gran  rotonda  ; por- 
ta decorata  lulcraimcnie  a'suot  sti- 
pili da  due  telamoni  tratti  dagli 
scavi  di  villa  Adriana  a Tivoli,  i 
quali  ritti  su  due  piedcslili  in  tvm- 
do  fanno  puntello  a un  dorico  in- 
tavulainriUo  risaltato  a piunibu  di 
quelli  con  mctopo  C tiigliti,  e<l  i- 
scriziune  nell'  epistilio  - Museum 
i'/r/r/i  - due  vasi  sui  detti  risalti,  e 
arcovollo  in  dentro  sulla  pai-ctc  a 
(ìnimcnlo  di  essa  porta,  c a curni- 
cc  di  un  basso  rilievo  rsprimenle 
un  coiiibullinicnlo  di  glaJiuturi 
t n fiere  Grdè  di  mezzo  alla  im- 
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mrn'ii  nin|)ic/zii  ili  'jiioll.i  lùllàv!)- 
li('«na  vi  Ila  (lOic  <lvl  Camporcic 
la  cnsprma  di  Ile  nominale  corar- 
xc,  milizia  che  a quc’di  nostcnova 
officio  di  guardare  il  sovrano.  Ma 
queiredifirìo,  quantunque  grande, 
non  è lidio,  mentre  per  avventu- 
ra tiene  ad  una  maniera  che  non 
fu  nè  la  prima,  nè  riiitima  dcH'ar- 
telioe,  pizzicando  in  vece  di  amen- 
due  confusamente.  Mutate  le  cose 
di  Roma,  strappato  il  ponlcfieC 
aanto  dal  suo  seggio,  ed  erellosi 
qui  un  governo  che  intilol.ivasi 
repuhlillcano,  le  arti  belle  figlie 
della  pace  sentirono  tosto  il  mici- 
diale effetto  di  quella  calamità, 
mcrccccKé  a' cultori  di  esse  In 
chiusa  ogni  via  c tolto  ogni  modo 
all' operare.  E fu  allora  appunto 
che  il.  nostro  artista  fece  uscir  fuo- 
ri una  serie  di  stimabili  proge'li 
archllelloiiiei  da  lui  stesso  inven- 
tati ed  incisi  con  molta  grar.i.i  e 
verità  di  chiari  c scuri  in  lustro. 
TJoa  protomoteca,  un  naiimusco, 
una  caffcllcriu,  un  edificio  per  ter- 
me, un  arco  di  trionfo,  un  casino 
di  campagna,  un  come  tempio  i- 
dealo  a contenere  alcune  più  fa- 
mose opere  di  Canova,  ed  un  mo- 
numento progettato  a consertare 
eterna  una  colai  memoria  , costi- 
tuiscono la  serie  suddetta.  Sotto  il 
principato  di  Pio  VII  preservò  da 
imminente  rovina  quella  parte  del- 
1' anfileuli'u  Flavio,  che  è volta  a 
mezzodì,  consigliando  ili  addossa- 
re a quegli  sconocchiati  archivcl- 
li  e piloni  di  gravi  travertini  quel- 
l' enorme  sperone,  che  desta  tanta 
maraviglia  e stupore  o si  conside- 
ri la  mule  sua  colossale  o le  rllf- 
ficollà  di  tueccaniea  superate  nel 
portarlo  a tanta  altezza.  i\c’lem|ii 
della  UBurpjzioiie  napoleonica  c 
poco  prima  e audio  di  poi  raddrlz- 
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zi)  lo  tre  colonne  del  tempio  di 
Oiove  tonante:  scavò  c cìnse  di 
muraglie  gli  archi  di  Costantino  c 
Settimio  Sever  o : vuotò  l’ interno 
della  cavea  del  rieordnto  anfiteatro 
e vide,  e con  esso  lutti  videro,  il 
mirabile  lavorìo  di  quei  lunghi 
sotterranei  ; scoprì  parte  del  pl.inn 
della  basilica  e foro  di  Triijann, 
collocando  ai  posti  loro  i rocchi 
di  colonne  qua  e là  rinvenuti,  c 
decorando  le  mura,  che  ricingonn 
in  forma  basilicale  la  vastilà  di  t.r- 
le  scavo,  delle  prcriose  antieaslie 
appartenenti  a quei  superbi  cdifi- 
eii  E quando  nel  i8ii  nasceva  a 
Napoleone  un  figliuolo,  i!  nostro 
architetto  creava  di  suo  iiigestio 
e dirigeva  la  illuminazione  de’vr- 
lusli  romani  monumenti  con  lam- 
pade a variopinti  colori  : del  qua- 
le spettacolo  il  popolo  ilisusal.s- 
itienlc  maravigliò.  Fu  pure  In  quel- 
la congiuntura  che  egli  deroiam 
la  vastissima  sala  del  palazzo  se- 
natorio sul  Campidoglio,  c dava  al 
circo  agonale  forma  di  stadio  per 
le  corse  de’ cavalli  col  fantin  ■, 
con  gradinate  attorno,  steccalo  a 
due  colonne  trionfali  lungo  la  spi- 
na di  esso  circo  : di  quel  medesi- 
mo circo  che  fino  dai  tempi  di  A- 
Icssnndro  Severo  fu  sempre  teatro 
brillante  ili  giostre,  di  tornei,  d'il- 
liimiiiazioni,  di  fuochi  e di  feste  ’e 
più  solenni  c grandiose  Nel  i8i3 
fu  dei  concnrrcnli  all' opera  d I 
grande  edificio  che  per  la  villoi  ai 
guadagnala  a Varlcli.-n  iliillc  armi 
italiane  e trancesi  si  vqlea  da  Ruo- 
napa'te  cretto  sul  Cenisio.  Ed  era 
già  egli  coinssù  stalo  spedilo  dal- 
!'  aecadenda  di  san  Luca  cui)  l'ar- 
chitetto Basilio  Muzzoll,  morto  nel 
i8ao,  a levare  le  iiiisurè  dell’arca 
elella  alla  meditata  mole.  Se  non 
che  vinto  c perduto  nel  seguente 
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;ianoi|ucl  prepo(enlii5Ìmo,  il  con- 
corto non  ebbe  efrcUo.  Ma  il  oo- 
Mro  artefice,  ritlabiliioii  legittimo 
pontificio  gorerno,  conJuceva  a 
fine  le  operazioni  innanzi  intra- 
prete,  e sui  Celio  metteva  cnuoo 
all'  ordinamento  di  un  pubblico 
(jiardioo,  che  ora  tulle  tietae  sue 
primitive  idee  ti  vien  con  onore 
compiendo  dall'  egregio  arobilelto 
cav.  Gaiparc  Salvi.  Nè  i lavori  da 
lui  eseguili  hanno  qui  termine,  nò 
tampoco  gl*  incarichi  tostenuti  . 
Sua  è la  decorazione  del  tecondo 
piano  del  palazzo  dell’ ambaiceria 
delle  Spagne  ; suo  il  vasto  casino 
di  delizia  del  conte  Marconi  in 
Frascati  ; suo  un  ponla  a Cepra- 
iio  aul  fiume  Liti  costruito  in  le- 
gno ; sua  la  fahbrichclla  Hiignoli  ; 
tua  una  chiesuola  fuori  di  porta 
Cavalieggicri  ; sun  la  Viighissiuia 
decorazione  ir.lct  iia  della  chiesa  di 
nostra  Donna  di  Monferrato.  Fu 
ispettore  del  consiglio  d'  arte;  i 
fuochi  d'arti ficiu  sulla  mole  Adria- 
na diresse  , tcuue  le  funzioni  di 
vice-preside  neil'aceadeniia  di  san 
Luca,  e le  teoriche  dell’  arte  ivi 
dettò.  Per  le  quali  tulle  cose  fu 
il  Camporese  mcritimcnlc  dall'  u- 
nivcriale  tenuto  io  onore  di  valen- 
te architetto,  e la  notizia  della  per- 
dita di  lui  inaapcUalu  fu  forte  sen- 
tita ; posciachè  oltre  la  perizia 
nell'arte  era  a tutti  cara  quella 
piacetolezza  di  ani.ua  e iugenuilà 
<li  niutiierc,  colle  quali  guadagna- 
va Il  prima  giunta  i cuori  anche  di 
quei  che  sono  più  schivi  a genti- 
lezza, dotato  com'egli  era  insieme 
da  natura  della  persona  alto,  hen 
formalo,  di  bella  faccia  e con  lo 
sguardo  insinuante  c dolce.  Quan- 
to amore  non  portò  egli  a'  tuoi 
discepoli  ! con  quanta  pazienza 
uon  gi' istruiva!  quanti  buoni con- 
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tigli  loro  non  dava  ! Bullo  era  ve- 
derlo tornarsene  dall' acoadeiBÌa 
elle  domestiche  mura  seguito  da 
meglio  che  trenta  giovaui,  facenti 
l'un  l'altro  pressa,  ond’ essere  a 
lui  piu  vicini,  e udirne  le  voci.  Ma 
egli  non  per'i  tutto,  perchè  oltra 
all' esser  vivuto  virtuoso,  le  opere 
di  lui  aUesleranno  a' futuri  la  tua 
memoria,  e loro  diranno  come  ei 
fu  del  bel  numero  uno  di  que'cbc 
l’architettura  richiamarono  nell'an- 
tica sua  dignità  e splendore.L'arle 
pose  alle  mani  del  figliuolo  sna 
Pietro,  oggi  salito  in  riputazione 
e nome  di  esimio  per  le  pregevo- 
lissime fabbriche  da  esso  finora 
innalzale,  e che  noi  auguriamo 
possa  ion.vtzare  in  appresso. 

Fasscisco  Gisrsaoiai. 

CANFABIO  (Jacopo)  teologo 
del  secolo  XV,  era  nato  a Genova 
verso  il  i44°  Avendo  abbracciato 
la  vita  religiosa  nell'  ordino  di  san 
Domenico,  fu  mandato  da'  suoi 
superiori  all'università  d' Oxford 
onde  terminarvi  i suoi  studi!.  Egli 
vi  ottenne  il  grado  di  liccoiialura 
nella  facoltà  di  filosofia  ; e di  ri- 
torno in  Italia  pubblicò  il  suo 
trattato:  De  iaimortalUate  nnimuc, 
opusculum  in  modiim  dialagi.  Que- 
st'opera  è scritta  in  italiano,  ben- 
ché l’ intitolazione  sia  latina.  La 
prima  edizione  in  fai.  aenaa  data, 
di  vcnticini^ue  foglietti  , usc'i  dai 
torchi  di  Giiio-Filippo  Lignamini, 
in  Roma,  nel  i47a-  Essa  è tanto 
rara,  che  non  si  è peranco  vedu- 
ta nello  vendite  di  Parigi.  Trova- 
sene la  descrizione  nel  Catalogus 
romanarum  edit.  dell'  Audifredi  , 
pag.  1 1 0.  Qualche  bibliografo  na 
cita  uo' altra  edizione  del  lA?}* 
ma  la  aua  esistenza  è piò  che  dub- 
biosa , poiché  dalle  sotloscriiiooi 
ohe  rapportano  biaogocrcbhc  che 
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l'irtipresiiofiF  Toasc  alala  Icrminaln 
lo  alesso  mese  e lo  alesso  giorno 
della  precedente.  Se  ne  conoscono  ■ 
quallru  alire  che  per  la  loro  dala 
e per  la  rarili  raerilaoo  di  (issare 
raltenaiori  de'curioslj  c sono  quel- 
la di  Miluiiit,  147S;  di  Vienna, 

i477,  di  Cosenza,  1 478»  tulle  in 

4-10,  e di  Brescia,  1478  >n  fol. 

W-8. 

CAMPI  (pAoio  Emimo),  porla 
drammatico,  nacque  verso  il  1 740 
a Modena,  d'una  famiglia  patrizia 
e gii  conosciuta  nelle  lettere  (f. 
la  Bibliot.  Moderi,  del  Tirabosrhi). 
Egli  soni,  nel  1774,  con  la  trage- 
dia di  Bildi,  azione  condona  con 
molta  arte,  e nella  quale  trovansi 
delle  situazioni  di  grande  éffctiu. 
Venne  con  buon  successo  rappre  - 
sentata su’principali  teatri  d'Italia, 
e procurò  all’ autore  gl’ incorag- 
giamehli  di  Voltaire.  Una  Ielle!  a 
ch’egli  scrisse  al  patriarca  di  Fer- 
ney all’occasione  del  suo  Dialo- 
go c de  Pe'gase  e do  f'tcillard,  gli 
meritò  da  lui  de’nuovl  complimen- 
ti (F.  la  Corrispondenza  di  Voltai- 
re, anno  177.^).  Campi  diede  qual- 
che anno  dopo  una  seconda  tra- 
gedia, IFoìdomìro,  ovvero  la  con- 
versione della  Russia-,  uno  stile 
puro  e pieno  di  convenienza  nc 
assicurò  il  successo.  Alcuni  critici 
accordando  a questo  scritture  un 
genio  veramente  tragico,  trovano 
la  sua  versificazione  un  po’flacca. 
Campi  morì  nel  l'gG. 

W— s. 

CAMFIGLIA  (GuaDOMZMcci), 

disegnator  celebre,  nato  in  Lucca 
nel  i6ga,  ricevè  le  prime  lezioni 
dell’  arte  sua  da  uno  zio  il  quale 
era  eccellente  lavorando  io  intar- 
siatura. Dapprima  egli  andò  a 
studiare  a Bologna  di  dove  ripor- 
tò delle  disposizioni  pel  disegno 
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che  gli  acquistarono  un  comincia- 
mento  di  riputazione,  e lo  fecero 
chiamare  a Roma.  Incaricato  a di- 
segnar dall’antico,  egli  disimpegnò 
tale  dovere  con  un’intelligenza  no- 
tabile. Col  suo  mezzo  venne  inci- 
so gran  parte  del  Museo  capitoli- 
no, 4 ▼uh  tu  fol.  - Chiamato  dap- 
poi a Firenze,  egli  disegnò  la  ric- 
ca collezione  di  cammei  e pietre 
incise  che  possiede  il  gabinetto 
granducale.  In  appresso  questo  o- 
norevole  incarico  fu  continuato  dal 
celebre  Giambattista  Wirar,  ellie- 
vo  di  David,  il  quale  seppe  inve- 
stirsi di  tutto  r estro  e di  tutta  la 
correzione  del  suo  prederrssorr. 
Campiglia  di  tempo  in  tempo  e- 
scguiva  qualche  quadro  in  cui 
ammiravasi  la  forza  e la  sodezza 
del  disegno.  Egli  ebbe  l'onor  di 
ottenere  che  il  suo  ritnlto  facesse 
parte  della  cullcziobe  di  quelli  dei 
pittori  celebri  che  si  vede  a Fi- 
renze nel  Museo.  Campiglia  mori 
verso  il  1 750. 

A— u. 

CAMPION  (r.  Tiasss,  nella 

Riog.  ) 

C AMPOLONGO  (Ehmzsui  i r), 
poeta  e archeologo,  nacque  il  3o 
dicembre  5730  a Napoli  da  geni- 
tori ricchi,  i quali  nulla  negligcn- 
tarono  per  procurargli  una  buona 
educazione.  Dopo,  aver  terminato 
i suoi  studii  Iclterarii,  egli  seguì 
un  corso  di  filosofia,  frequentò  le 
scucle  di  diritto  e di  medicina,  c 
acquistò  così  delle  cognizioni  sva- 
riatissime. La  fortuna  ch'egli  spe- 
rava permettendogli  di  abbando- 
narsi al  suo  gusto  per  la  poesia, 
pervenne  ben  presto  a fare  de’  ver- 
si con  un’  estrema  facilititi  e non 
lasciò  guari  passar  1’  occasione  di 
comporne.  La  morte  di  suo  zio, 
medico  del  papa  Benedette.  XIV , 
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fibtiligsitìlo  a porinrii  .1  Homa  (jcr 
regolare  gli  alTari  ilulla  ina  eicdi- 
là,  fu  proiilamentc  ponnsciiilo  da 
tulli  gli  amici  delle  lolterr.  II  Car- 
dinal Pa'sionei  manifestò  il  desi- 
«Icrio  di  vedere  il  giovane  pee:a 
parlieolarrnenle:  gli  diede  il'  sog- 
getto d'  una  composirir  ne,  e fu 
contenlissiino  della  maniera  con 
rui  areralo  trattalo.  I poeti  sono 
ordingrinmenlc  ile’ cattivi  econo- 
mi: Cnmpolongn,  che  non  crasi 
mai  mischialo  ncH'amininistrazio- 
ne  de’  suoi  averi,  s’accorse  un  gior- 
no che  le  sue  rendite  non  gli  era- 
no più  sufficienti-,  volle  occuparsi 
del  diritto  c della  medicina;  ma  le 
sue  abitudini  h>  ricondussero  iii- 
sensihilmenlc  alla  leltcriilura,  c 
nel  1-65  accettò  la  ratledra  d’ u- 
inanìlà  nel  collegio  di  Napoli.  La 
dottrina  ch’egli  spiegò  in  quel  po- 
sto, attrasse  nlle  sue  lezioni  una 
folla  di  scolari;  ma  le  fatiche  clic 
era  obbligalo  a fare  per  sostener 
la  sua  riputazione  come  professo- 
re, non  grimpedirono  punto  di 
pubblicare  auccessìvamente  un 
gran  numero  d’opere  che  manife- 
stano molta  immaginazione  e una 
vera  fecondità.  Piu  tardi  l’accade- 
mia eracleense  1’  ammise  nel  nu- 
mero de’ suoi  membri:  e Io  studio 
profondo  ch’egli  aveva  fatto  in- 
torno le  iacrizioni  antiche  Io  mise 
in  istato  di  rendere  a’  suoi  collc- 
ghi  de’  grandi  servigli.  Occupalo  a 
perfezionare  parecchie  opere  che 
dovevano  porre  II  sigillo  alla  sua 
riputazione,  egli  non  prese  patte 
alcuna  ne’  torbidi  che  Napoli  provò 
negli  ultimi  anni  del  secolo  deoi- 
motlavo;  e mori  dal  tifo  nel  mese 
di  giugno  i8ui.  Si  conosce  di  lui: 
1.  in  Poìifcmeulcy  ionelli,  Napoli, 
lySg,  in  8.vu;  con  ir,  parafiaula- 
iwe,  ibid.,  1763,  in  4.1o-  In  quu- 
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via  serie  di  sonetti  l’aotore  si  pro- 
pose di  dipirgerc  il  delirio  di  Po- 
iifcino  II  suo  biografo  Rolierli  «li. 
cc  ch’egli  sa  da  Oampolongo,  che 
«juesl'opi  ra  fu  rirlnm;  ato  in  tutta 
l'Koropa,  e che  gli  aecadcniici  ili 
Parigi  chiesero  il  «uo  ritratto  per 
situarla  nella  loro  hibll'oti-ca.  II. 
La  Mrrgrlliiw^  opera  pesealìrLi, 
ih  1761,10  8.V0.  Quest’opera,  del 
genere  dcH’Arcadia  del  Sannozza- 
ro,  è una  prosa  mescolata  di  ver- 
si, e rarissima.  Ili  Ijì  Golls-de, 
ih.  1766,  in  8.V0.  IV.  Il  Pioteo, 
ih.  1768,  in  8.V0,  e nuova  edizio- 
ne i8ig,  in  S.vo,  con  la  vita  del- 
l’anlorc  in  latino  di  Michele  Uo- 
herli.  L una  raccolta  di  versi  ite- 
liniii  e Ialini,  In  cui  C.impuloogu, 
nuovo  Proteo,  prende  alici  nativa- 
mente la  forma  de’ più  celebri  pcc- 
li  antichi  e moderni.  Lal.indc  tro- 
va ch'egli  riu-ici  complclaoirnle 
( foyage  cn  Ilulte,  rdit.  del  1 71JO, 

V.  /,6  j).  V.  /,«  /'u/coneiife,  iliij., 
1766,10  8.  VI.  Le  Siiiaiiie  iti  Plu- 
lo,  ihid.,  1776,  in  8.V0.  In  questa 
raccolta,  del  medesimo  genere  dei- 
la Pali/emciiU,  l’aiilore  descrive  il 
furore  di  Salanas-o  allorché  vede 
uii'aoiraa  vicina  a scappargli.  VII. 
Pntifemo  ubili  iaco,  ililiriimìio,  ih., 
1778,  in  4.lu.'VlÌl.  Il  Peccatore 
convinto,  ifuorrsimate,  ili.,  «778,  -J 
voi.  in  I a.  Questi  bcrinoal  offrono 
una  energica  pllliiia  dei  vizil  del 
secolo.  I erilioi  ituliaoi  convenen- 
do che  l'autore  ha  molto  spirilo  e 
molta  vivacità,  gli  rimproverano 
di  cadere  spesso  nel  gonfio  e nel- 
r esagerato.  IX.  Cuuus  philologi- 
ciis,  ih,  1778,4  voi.  in  la.  X.  -ie- 

pulcrrluiu  amieabile,  \b  , 1781,  2 
toni,  in  4-tu  XI.  Lithoìcxicon  in- 
tcnlalum,  ih.,  1782,  io  4-1'^i  opera 
utile  agli  archeologi.  XII.  Sereno 
icicnalo,  ossia  idea  scopa  la  di 
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Quii, io  S,nii',riiro^  ili.  ij3G,  ia  8. 
Qiic«t.i  editinnc  ili  Samnnioa,  eco- 
nonniula  in  Francia,  ha  la  mc'li-si- 
I71A  fiala  di  ([U'’lla  del  dulto  Acker- 
niaii,  la  migliore  che  aliblasi  ili 
(jiicito  medicu  [locta  (f'’.  Samo.'ii- 
co  nella  Riog.  ). 

\V— s. 

CANANI  ( Gli NBiTTisTA  ),  ce- 
lebre anatomiila,  il  quale  fece  i 
primi  p.is)i  vcraj  la  acuperta  della 
circulazione  del  .ranguc,  era  nato 
in  Ferrara  nel  i5i5,  e contava  fra 
i auoi  avi  uno.di  que' .sapienti  greci 
che.  Botto  il  regno  de’ Palcologhi, 
vennero  a stabilirli  in  Italia.  La 
sua  famiglia  produsse  parecchi  uo- 
mini celebri  nell' arte  di  guarire, 
Ira  gli  altri  G.  B.  Canoni,  medico 
di  Matteo  Corvino  e dei  papa  A- 
Icssnndru  VI;  ed  è acciocché  non 
lo  si  confonda  con  questo,  ch’egli 
è distinto  col  nume  di  Canoni  il 
giocane.  C.  B.  Cirnlili,  sopranno- 
minalo Ciiiliu,  clic  gli  diede  lo 
prime  lezioni  di  lettere  greche  o 
latine,  concorse  a voltare  il  suo 
gusto  verso  ranatumla,di  cui  ave*- 
va  composto  egli  medesimo  un 
trattato  in  versi  eroici,  intitolalo: 
De  h umani  cotporis  partiìius  L’e- 
sempio di  qualche  parente  che  si 
distingueva  nella  professione  rii  me- 
dico, terminò  di  trascinare  il  gio- 
vane Canoni  verso  lo  studio  della 
medicina.  Egli  ebbe  a maestro  in 
questa  disciplina  Antonio  Musa 
Brasavula  ch’era  medico  del  duca 
d Este,  Creole  II:  c Maria  Cana- 
iii,  suo  parente,  professore  d’  ana- 
tomia a Ferrara,  l’iniziò  in  questa 
scienza.  Egli  fece  sotto  quest’ulti- 
nio  tali  progressi,  che  fu  ben  tosto 
giudicato  deguo  di  succedergli. 
J^oo  si  limitando  punto  agli  studii 
unaluniici  a cui  dedicavasi  arden- 
tciticntc  in  particolare,  egli  ziuni- 
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va  in  sua  casa  parecchi  medici  dei 
piò  iiistrulli,  Cd  le  consultarli  nel- 
le notoniic  che  faceva  io  loro  pre- 
sen/a:  e di  quel  numero  erano  Ma- 
ria Canoni,  Francesco  V'csalc, 
.Giovanni  ll'idiiguez  conoiciulo 
sotto  il  nome  d’,-/'nu/ijj  Luiilanus, 
Arcangelo  Piccolumini,  Ippolito 
Boschi,  Jaco|io-Anlonio  Boni.  Per 
aiutarsi,  col  mezzo  della  cnumc- 
razioiic,  u fare  delle  scoperte  nel- 
la struttura  inicina  del  corpo  u- 
muno,  egli  si  applicò  contempora- 
nenincnte  alla  zootomia;  c prima 
deir  età  di  venticinque  anni  fu  io 
islutu  di  pubblicare  un  libro-  cu- 
riosissimo, aceonipagnalo  da  ay 
tavole,  sotto  il  titolo  di  Mnsculo- 
rum  humani  corporis  pidurata  ilis- 
srctio^  in  Bartlìoloniaei  iMgrisoìii 
Ferrarien^is  paliilii  gratiaiii,  nane 
primum  in  ìucem  eiltla.  Non  se  ne 
Conoscono  piu  che  sei  esemplari, 
dei  quali  uno  sta  nella  biblioteca 
pubblica  di  Ferrara,  tre  in  biblio- 
teche particolari  d’ Italia,  uno  in 
quella  di  Dresda;  c il  sesto  ch’era 
stato  regalato  ad  Ilallcr,  fu  com- 
perato per  trenta  zecchini  da  mi- 
lord Biite.  Nessuno  di  questi  e- 
scmplari  indica  il  luogo,  l’anno 
della  stampa,  nè  il  nome  dello 
stampatore.  I bibliografi  credono 
che  l'edizione  sia  del  1573;  ma  ò 
stato  dimostrato  da  Niccolò  Zaffe- 
rini,  profc.ssore  di  medicina  a Fer- 
rara nel  1 800,  col  mezzo  di  pa- 
recchie testimonianze  d’autori  con- 
temporanei di  G.  D.  Canani,  che 
essa  è del  i54>  (i)..  Non  solamen- 
te Canani  conobbe  a perfezione  la 

(()  Qaeite  rolnme  è •(torno  di  37 
Ihcì*»  in  rame  dal  famoso  Girolamo  Carpi, 
l^ari'ie  Cl^nsrnt  ni>  (a  nieoiiune  nella 
iflioth.  etiritmtf  VI,  ili- 

Mio,-;rafo,  r.è  i tuoi  anec^isori  non  ue  co« 
i obÌ>ero  la  d^ia  «era.  Tulli  i*  hmnu  credulo 
Uel  I373s  E fi  raru,  che  Portai,  a ofal^rada 
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«conumia  e il  movlraenlo  de'  mu- 
«coli,  ma  riiaodio,  come  lo  con- 
fessa Fallopio,  discopri  nella  pal- 
mo della  roano  quella  che  appel- 
lasi palmario  irete,  e che  Gallieno 
non  aveva  neppure  avvisato.  Su- 
Lilo  dopo,  ma  prima  del  1 546, 
non  avendone  ancora  nessuno  fat- 
to parola,  egli  ravvisò  e fece  os- 
servare a'  suoi  discepoli  in  qual- 
che vena  del  corpo  umano  quelle 
aerailune  rocnuiranose  chiamate 
valvuic,  che  indicavano  la  circo- 
lazione del  sangue.  Questa  osser- 
vazione fu  portata  a Padova  'da 
Fallopio  il  quale  era  il  grande  a- 
niico  di  Canani.  Egli  stesso,  verso 
il  1547  partecipò  questa  scoperta 
al  famoso  Andrea  Tesale  che  in- 
contrò a Ralishona  ove  egli  era 
stato  chiamalo  pel  fratello  del  du- 
ca Ercole  II,  Francesco  d'  Eatc, 
che  colà  era  caduto  malato.  Dopo 
lutto  questo  non  si  capisce  come 
Acquapendente,  che  fu  allievo  di 
Faliopio,  abbia  potuto  dire,  nel 

di  rit'frclie,  nnn  pol^  m»i 

lo,  p non  parl^  dellt*  «rvperle  di  C>nani  rhn 

topìando  Amatas  Loailaou».  ie 

II^  a5).  L*  abal^  Varini  dire  eh’ 
atcrane  aoU' o<^hio  on  ewinpian;  \ jtrchÌQ*r, 
I,  )>  « noodimrn»  rgli  non  ha 
rrfdoto  la  <Iata  anirriore  al  >573.  Tnilavolla 
Vffalc  nrir  Rxmmtik  ohttrtatlwk-  F^iJopii  di* 
ch'egli  arcTa  letto  la  miologìa  Ul  Canani 
i^aando  oit»c  a diurno  H ano  trattato  D*  cor> 
perir  hummni  fabric^\  t qocit’opcra  fa  itam- 
pata  per  la  prima  volta  nel  iS43  ( 7*!fVKli- 
ra  n«>]|a  Ignorasi  la  ragione  che  di». 

viia»e  Canani  dal  pahbUrare  la  «eeonda  par* 
le  della  »na  opera,  che  alava  sotto  il  tor> 
chic,  quando  comparve  la  prima.  £gU  è te. 
rnatmile  che  il  Ln<m  surresao  del  trattalo  <li 
Vrsale  gli  fece  fermare  la  stampa  di  questa 
seconda  parte,  o lopprimere  per  qaaoto  p«. 
1^  gli  esemplari  della  prima,  eirroslanta  rhe 
pnb  servire  a spiegarne  1*  estrema  rarillL  As. 
aìcurasi  che  Csitanì  avesse  composto  due  al- 
tre opere:  Tana  eonteneva  I suoi  Soggi  ona- 
immiti  sugli  animali*  e l'altra  le  sue  Otrtr^ 
Oas/oai  sulle  maUUie  che  egli  aveva  avuto 
earasiou  di  trattare;  ma  non  vennero  pubbli, 
cale  dopo  la  sua  morie,  e non  se  ne  cono* 
sce  vemu  inaiioscriito. 

W-». 
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i6o3,  che  le  valvule  erano  alale 
primitivamente  riconosciute  da 
Sarpi,  quantunque  tutti  i discepoli 
di  Canani,  davanti  a' quali  questi 
averane  dimostralo  l'esistenza,  at- 
tcalasiero  ch'esse  lor  erano  state 
roaoifeslste  da  lui  beo  aoterior- 
niettte.  Morgagni  medesimo,  al 
quale  furono  dedicale  le  opere  di 
Acquapendente,  iic  conviene  nella 
quindicesima  delle  sue  Kfiist.  nna- 
lom.  §§.  65  e 67.  Questo  è un  fat- 
to che  il  dotto  Haller  provò  nei 
suoi  Siemens  ile  phjsiologie,  tom. 

I,  pag.  157.  Esercitalo  alle  opera- 
zioni chirurgiche,  Canani  inveulù 
parecchi  insirumenti  per  facilitare 
le  più  delicate;  fra'  qoali  uno  ii>- 
gegnosisaimo  per  perforare  il  glan- 
de a un  bambino  di  tiue  anni,  il 
cui  sesso  sembrava  eqoivoco,  per- 
ciocché le  evacuazioni  orinarie 
a' effettuavano  per  un'apertura  che 
esse  avevansi  procurala  forzata- 
mente.  A lui  devesi  anche  l'instrn- 
oiento  Rocchelta  ( piccola  rocca  ) 
per  isbarazzarc  i'addorae,  lo  stoma- 
co,ovvero  delle  altre  parti  concave, 
dai  globctti  che  talvolta  vi  si  for- 
mano. L'esiraordinaria  riputazione 
che  G.  E.  Canani  averasi  acqui- 
stala, lo  fece  nominare  dal  papa 
Giulio  III,  allora  tormentalo  dalla 
gotta,  suo  primo  medico.  Si  trns- 
fcrì  a Roma,  e pervccne  a solle- 
vare il  pontefice,  il  quale  per  ren- 
derlo atto  alle  maggiori  ricompen- 
se che  potesse  dargli,  lo  impegnò 
ad  entrare  nello  stalo  ecclcsiaatico. 
Non  si  disse  positivamente  che  lo 
ordinasse  prete,  ma  ciò  6 presumi- 
bile, imperciocché  si  vede  che  nel 
iSSq  Canani  era  qualificalo  coi 
titolo  di  reverendo,  c che  1'  anno 
dopo  egli  fu  promosso  alla  cura 
e all'  arcipretato  di  Ficarulo  nella 
diocesi  di  Ferrara,  senza  peraltro 
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ciW(a  obbligalo  a reiideaza.  Ap- 
presao  la  morte  di  Giulio  HI  egli 
era  ritornato  nella  tua  patria,  ore 
crasi  rimesso  ad  cbercitare  la  rae- 
dieina.  Per  sollevarsi  da’  suoi  la- 
vori, si  divertiva  a fare  de'  versi. 

Il  duca  Alfonso  lo  nominò  primo 
medico  di  tutto  il  ducato  di  Fer- 
rara:- e in  questa  carica  egli  cor- 
rispose all'espettaiione  del  duca  e a 
quella  del  pubblico.  Pervenuto  al- 
l'auge  della  sua  gloria  come  me- 
dico, come  anatomico,  come  chi- 
rurgo, egli  terminò  la  sua  carrie- 
ra il  ag  gennaio  <579.  La  sua  ri- 
putazione era  si  strepitosa  e si  be- 
ne stabilita,  che  la  maggior  parte 
degli  autori  di  ^uel  tempo  si  cre- 
dettero in  obbligo  di  lodarlo  nei 
loro  scritti:  ed  è ben  vivamente  a 
compiangersi  che  il  suo  trattalo 
dei  mutcoli,  di  cui  non  aveva 
ubblicato  che  una  parte  nel  li- 
ro  da  noi  citato,  non  abbia  rice- 
valo il  compimento  ch'egli  crasi 
proposto  di  dargli. 

C. 

CANCELLIERI  (l'abate  Fasa- 
easco  GiaoLiHo),  uno  de’  più  fe- 
condi biologi  del  <empo  nostro, 
nacque  il  10  ottobre  i75i,  in  Ro- 
ma, d'una  famiglia  onorevole,  ma 
povera.  Dolalo  d'una  grande  viva- 
cili  di  spirito  e d'una  vasta  me- 
moria, egli  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  antiche.  Terminati  i 
suoi  studii,  il  p.  Cordata  (f.  que- 
sto nome  nella  Biog.),  incantato  dai 
• suoi  talenti  precoci,  lo  prese  per 
tuo  secretarlo,  pose  i tuoi  libri  c 
I suoi  manoscritti  a disposizione 
di  lui,  e lo  ooosigliò  di  fare  uno 
studio  profondo  sulla  lingua  Iali- 
na.(Cancellieri, sotto  la  direzione  di 
queU'abile  maestro,  fu  beo  presto 
in  ìstato  di  oanirnioar  tulle  trac- 
ce <b  S|ay  e di  Buonaiuici,  consì- 
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derali  in  Italia  come  gli  oltifflidei 
latini.  Il  p.  Cordara  fece  di  più: 
desiderando  procurare  al  suo  di- 
scepolo un'  esistenza  che  gli  per- 
mettesse di  dedicarsi  intieramente 
alla  coltivaxion  delle  lettere,  Io 
condusse,  nel  1770,0  Siena,  ove 
lo  stabili  nel  palazzo  degli  Albani, 
de’ quali  avevagli  procurato  la 
protezione.  Quarant’  anni  dopo 
Cancellieri  ricordavasi  ancora  con 
piacere  de'  bei  momenti  passati  in 
quella  casa,  e li  ricordava  come  i. 
più  felici  della  sua  vita  (i).  Aven- 
do abbracciato  lo  stato  eocleaiasti- 
co,  fu  tosto  provveduto  di  qualche 
beneficio.  Ammesso  poco  tempo 
appresso  all'accademia  arcadica, 
egli  vi  leste  de' discorsi  e de'  ver- 
si latini  che  gettarono  i fonda- 
menti della  sua  riputazione  : e le 
tue  prime  opere  sulle  antichi- 
tà cristiane  confermarono  l’idea 
vantaggiosa  eh’  egli  aveva  desta- 
to del  suo  sapere.  Io  qnel  tem- 
po Giovenazzi  avendo  scoperto 
nella  biblioteca  del  Vaticano  un 
frammento  del  libro  XLI  di  Ti- 
to Livio,  e corredatolo  di  alcu- 
ne note,  ne  fece  presente  al  suo 
amico  Cancellieri , acciocché  lo 
pubblicasse  tutto  il  suo  nome.  Il 
dotto  giovane  v'  aggiunse  del  sbO 
una  prefazione,  e questa  pubbli- 
cazione fecegli  molto  onore.  Dopo 
estere  stato  successivamente  lega-  , 
to  a diversi  prelati,  diventò  biblio- 
tecario del  cardinale  Leone  Anto- 
nelli(/^.  questo  nome  nella  Biog.), 
uomo  d' un  raro  inerito,  dal  quale 
ricevè  e al  quale  diede  testimo- 
nianze moltiplici  del  più  tenero  at- 
taccamento. In  un  posto  tanto  fa- 
vorevole al  tuo  gusto  per  gli  atu- 

(1)  V.  U lAtura  « KnrtSS  ifxlirata  toU« 
ti  u.  XVI. 
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>Iil , Cancellieri  continuò  ail  ain 
lianilunariii  con  ardore  alle  ricor- 
rile d'  eriidiaionc  meno  utili,  che 
curioso.  Dis|rueialatncntc  Tciitra- 
ta  de'  Francesi  io  i\onia,  nel  1 798, 
venne  a turbare  le  »uc  paciliche 
occupazioni.  Fgli  domandò  inva- 
no di  divider  la  aorte  del  cardina- 
le Antonclli;  c passò  tutto  il  tem- 
po della  loro  aeparaziutie  nella 
più  profonda  aolitudine.  Già  ri- 
vestito della  dignità  di  accretario 
della  grande  penitrn/icria,  fu  no- 
minato nel  1802  a direttore  della 
atampcria  di  Propaganda,  di  cui 
aumentò  il  materiale  di  quattro 
nuovi  caratteii  incisi  c fusi  dal 
celebre  Bodoni.  Nel  1804  egli  ac- 
compagnò il  cardinale  Antonelli 
alla  cunaacraziun  di  Napoleone. 
Durante  il  auo  aoggioroo  in  Pari- 
gi fu  premuroso  di  visitare  i sa- 
pienti c i letterati  , de'  quali  si 
conciliò  la  stima  per  la  sua  coltu- 
ra c per  la  sua  amabilità.  Fu  in 
quell'epoca  tli’cgli  logossi  in  istret- 
ta  amicizia  con  Milliu  ; c il  piace- 
te di  rircdctlo  ebbe  qualche  par- 
te nel  viaggio  che  1’  antiquario 
francese  fece  poco  tempo  dopo  in 
Italia.  Quando  Cancellieri  lasciò 
Parigi  «offriva  per  una  piaga  in 
una  gamba,  che  la  fatica  del  viag- 
gio aggravò.  Di  ritorno  a Roma 
cadde  malato  molto  seriamente  per 
dare  a'  suoi  amici  delle  inquietu- 
dini. Nondimeno  Uni  per  ristabi- 
lirsi ; ma  non  potè  mai  ricupera- 
re intieramente  le  sue  forze.  La 
morte  del  cerd.  Antonelli  (1811) 
gli  cagionò  la  più  viva  afflizione. 
Volendo  egli  eternare  il  snn  dolo- 
re e la  sua  riconoscenza  per  quel 
glorioso  benefattore,  gli  fece  in- 
nalzare un  sepolcro  nella  chiesa  di 
san  Giovanni  Laterano.  Le  spese 
di  questo  mooutneolo  areranu  coa- 
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sumuli  isuoi  modici  risp,irniii, poi- 
ché l'anno  ei-gocnlc  lagnaviisi  di 
non  poter  pubblicate,  per  man- 
canza di  denaro,  qualche  opera  che 
i iihrai  non  volevano  assumere  in 
conto  proprio.  L'idea  che  Cancel- 
lieri non  poteva  eopravvivere  al 
auo  mecenate  (i)  accreditò  scnz.s 
dubbio  il  rumore  della  sua  motte, 
che  si  sparse  qualche  tempo  dopo 
per  tutta  l'Italia.  In  questa  occa- 
sione egli  scrisse  una  Ivllern  piena 
di  ragionamento  e di  giovialità.  .M. 
di  Ulersan  ne  diede  una  trsduzio- 
nr  francese  nel  Magasin  cncjclo- 
péilique,  1813.  Nèl'clà,  neleiiia- 
lallie  avevano  rallentato  l'ardore 
di  Cancellieri  per  il  lavoro.  Un 
giorno  M.  di  Funchal,  ambascia- 
tore del  Portogallo,  parlavagli  dcl- 
l'ehtrata  pubblica  ch'egli  stava  per 
fare:  tre  giorni  dopo  Cancellieri 
gli  mandò  la  storia  completa  del- 
l'ingresso di  tulli  gli  ambasciatori 
portoghesi  in  Roma,  senza  alcu- 
na eccezione.  Fgli  non  lasciava- 
passare  alcuno  avvenimento  di 
qualche  importanza  senza  annun- 
ziarlo ne’ giornali  di  Roma,  c sen- 
za pubblicare  «ull'srgomenlo  del- 
le notizie,  delle  lettere,  delle  lUs- 
aerlszioni  ; ma  è ben  da  rammari- 
carsi che  il  tempo  ch'egli  spende- 
va in  queste  curiose  bagsUcIlc  non 
gli  abbia  permesso  di  terminare 
parecchie  opere  importanti,  fra  tc 
quali  un'istoria  dei  Lincet,per  lo 
quale  diccsi  ch’egli  avesse  racecl- 
to  immensi  maleiiali.  Fgli  morì  n 
Roma  il  20  dicembre  1826,  d'an- 
ni aeltaotacinquc,  e fu  aotterrutn 
vicino  ad  Antonelli  nella  chiesa  di 

(O  C#nc»“Jlivri  i»«*na  <!•' iiculnr'-n 
n.  V,  gii  a}splicb  qtifMo  d'  Or»iio  a 

HtC9U»U  ì 

O prtetiiiìum  tt  ém/cf  drrias  tn^utn  ì 
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»an  Uiov*nni  Lalcmno  , in  cui  i 
■oli  cardinali  potevano  avere  la 
tornila;  il  [i.ipa  fece  in  suo  favore 
quella  onoiiòca  eccezione.  Tulle 
le  acfaileniie  cui  egli  apparlcnev.-! 
a’ affrettarono  di  pubblicarne  lo 
elogio.  Cancellieri  possedeva  dello 
conoscenze  svarialis8Ìme,  ma  non 
sapeva  sempre  tirarne  partilo.  L.r 
maggior  parte  delle  sue  opere,  coni- 
po»ie  con  troppa  precipitazione, 
offrono  un  animasso  di  note  spos- 
so cilranee  all’ oggetto  principale 
che  trorasi  «offocato  ilagli  acces- 
• surii.  l’or  tal  modo,  io  proposito 
drl  battesimo  di  due  campane,  do- 
po aver  descritto  e commentato  le 
cerimonie  usate  in  simile  caso  , 
Cancellieri,  sotto  il  pretesto  che 
le  campane  servono  a suonare  le 
ore,  tratta  lunghissimamcnte  degli 
orologi,  e dà  la  descrizione  de’  più 
uoiichi  e de’  più  complicali.  Per 
I.ll  modo  eziandio  all'oecasione  di 
parlare  della  statua  di  Mosé  seol- 
pita  da  Michelangiolo , egli  dà  il 
catalogo  incompletissimo,  ma  an- 
cora più  inutile,  delle  opere  pub- 
hlicate  sul  legislator  degli  Ebrei. 
Hcndi-ndo  piena  giustizia  al  merito 
di  Cancellieri,  deve.si  peraltro  ri- 
guardar come  un  effetto  di  entu- 
siasmo il  titolo  di  nuovo  P'arrone, 
che  gli  fu  decretata  da*  suoi  com- 
patriotti.  Se  egli  lo  eguagliò  pel  suri 
ardore  al  lavoro,  non  può  essergli 
i-oinparato  sotto  altri  rispetti.  La 
lista  delle  sue  opere  empirebbe  pa- 
rectbie  colonne (i).  Noi  ci  liniilcrc- 
mo  a ricordare  qui  le  principali: 
I Sugrestiii  I aticana  eretto  tini  re~ 
gnanle  pontefice  Pio  PI , Roma, 
1784,  in8.vo.  II.  De  secretariisve- 
leiiiin  chrislianorum,  et  veterii  ac 

(1)  F.'ab.'if'*  Poiiyarri  ha  «lato  jl  catalogo 
tdTori  (ii  C««àceiiie(i  iti  ima  lrU«raaÌÌi^ 

Jtii.  Afitg,  tHcjcioffd.  i6i/sj,  V,  io5. 


f,  A N 3oi 

notile  hosilicoevìllcannr  ; praemit- 
titur  tyntngma  rie  secrelariis  elhni- 
corr/m,ib.,  /(  voi.  in  4 fig- 

Opera  piena  il'erudizione,  e ricer- 
cata dai  dotti.  IH.  Descrizione  de  tre 
pontificali  che  si  celebrano  per  le 
feste  di  Natole,  di  Pasqua  e di  san 
Pietro, ib.,  1788,  in  la.mo.  Questo 
opuscolo  curioso  è stato  ristam- 
pato nel  i8i4,  c tradotto  in  fran- 
cese daH'autore  nel  i8t8,  in  la. 
Oltre  la  descrizione  circostanziala 
delle  cerimonie  che  hanno  luogo 
nella  cappella  pontificia  all'epoca 
delle  grandi  solennità,  vi  si  trova- 
no aneddoti  interessanti  intorno 
i vasi  e gli  utensili  che  compon- 
gono il  tesoro  di  quella  cappella, 
e intorno  gli  artisti,  a'  quali  de- 
vonsi  quei  capi-lavori  dell’ orefice- 
ria. IV.  Descrizione  delle  funzioni 
della  settimana  santa  nella  cappel- 
la pontificia,  ih.,  1785,  in  la.mo, 
ristampato  nel  1801,  1 Boa  e 1 8 1 8. 
Fra  le  altre  particolarità  curiose 
contenute  in  questo  opuscolo  ci- 
teremo la  lista  dei  predicatori  del 
giovedì  santo  dal  i586  in  poi.  V. 
Storio  de'  solenni  possessi  de’ som- 
mi pontefici,  ibid.,  i8oa,  in  4d<‘. 
Quest’opera  non  costò  a lui  che 
cin(|ue  mesi  di  lavoro;  avovaia  in- 
trapresa a richiesta  del  cardina- 
le Anttimlli,  e dedicoglicla.  VI. 
Le  due  nuove  campane  di  Cam- 
pidoglio benedette  dalla  Santità  di 
N.  S.  Pio  pii.  ib.,  1806,  in  4 lo- 
VII  Una  ffiieco/m  di  dissertazio- 
ni iniuriio  la  statua  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Discobole,  ib  , 1806, 
in  4 tn.  Caoccllicri  non  n’è  che  l'e- 
ditore; ma,  segoendo  il  suo  costu- 
me, vi  aggiunse  di  molte  note. 
Vili.  Lettera  sopra  torigine  rielle 
parole  Dominus  e Domnua  ; e del 
titolo  di  Don  che  svolsi  dare  ai  sa- 
cerdoti, ib.  , i8o8,  in  8.VU.  IX. 
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DUicrtaiione,  re.  ( Diiierladune 
sopra  i pal«freDÌrri  della  cbinra, 
re.),  ib.,  1809.  X.  Il  mercato f il 
lago  d*lt acqua  verginCy  ed  il  pa- 
lano pamfilieno  nel  circo  agonale, 
detto  volgarmente  piano  Karona, 
ib.,  1811,  io  4-lo.  Trovasi  alla 
fine  del  voloipe  il  catalogo  degli 
acridi  che  I'  autore  aveva  già 
pubblicali  in  numero  di  quarania- 
qualtro.  XL  Memorie  di  unto  Me- 
dico, martire  e cittadino  di  Otri- 
coli, con  la  notizia  de’  medici  e 
delle  medichesse  illustri  per  santi- 
là,  ih.,  181  a,  in  8.V0  di  74  pag. 
Io  quel  Irrapo  non  si  poteva  stam- 
par nulla  in  Roma  senea  averne 
ricevuto  autorizzazione  dui  baro- 
ne di  Pommercul  ( F'.  questo  no- 
me orila  Kiiigr.  ),  direttore  gene- 
rale della  libreria.  Egli  la  fece, 
aspettare  quasi  un  anno  ; e l’ ac- 
cordò alle  sollecitazioni  di  Mil- 
lin  , incaricandolo  però  di  con- 
sigliare r autore  di  darsi  ad  al-’ 
tri  soggetti  (V.  Magasin  enryelo- 
pédique,  i8i4,  330).  XII.  Le 

sette  cose  fatali  di  Homo  antica, 
ih.,  i8ia,  in  8.vo.  Egli  dedicò 
urst'opera  aHillin.  XIII.  Lettera 
sico-moraìe  sopra  la  voce  sparsa 
dell'improvvisa  sua  morte,  il>.  1 8 1 », 
in  ii.ruo.  Vi  si  legge  una  nota 
assai  estesa  di  tutti  i personaggi 
più  o meno  celebri,  la  morte  dei 
quali  fu  preroaturamenle  annun- 
ziata. XIV.  Descrizione  delle  car- 
te cinesi  che  adornano  il  palas- 
zo  delta  villa  Falenti,  ibidem, 
i8i3,  in  8.V0.  XV.  Dissertazione 
intorno  agli  uomini  dotati  di  gran 
memoria,  ed  a quelli  divenuti  sme- 
morati, ec.  ib.  i8i5,  in  la.rao, 
1616,  in  8.V0.  Questo  è uno  de'più 
singolari  opuscoli  di  CancellierL 
I,' autore  v'aggiunse  in  forma  d'ap- 
pendice de'  rslalughi  d'  opere  in- 
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torno  gli  eruditi  precoci  , ii>- 
toroo  i dotti  che  noo  hanno  avuto 
maestri , intorno  la  memoria  arti- 
ficiale , intorno  l'arte  di  fare  degli 
estratti,  e intorno  il  ginoco  degli 
Bcacoh  i.  XV I.  Biblioteca  degli  scrit- 
tori sopra  gii  scacchi,  ib.  1817,  in 
i3.mo;  essa  è incompleta.  Pillet(^. 
questo  nome  nel  Suppl.  ),  uno  dei 
nostri  collaboratori , ha  dato  negli 
jinnales  encyclopédiqises,  1817'V, 
ai4,  il  titolo  di  parecchie  opere 
augli  scacchi,  dimenticate  da  Can- 
cellieri. XVII.  Lettera  sopra  il  tss- 
rantismo  , rana  di  Roma  e delln 
sua  campagna  ; con  la  notizia  di 
Castel  Gandolfo, ih.  181 7,10  la.roo. 
Questa  lettera  indirizzata  al  dottore 
Koreff  rinchiude  molti  particolari 
intorno  la  vita  dell'autore,  alcuni 
estratti  di  manoscritti  del  P.  Cor- 
data , delle  notizie  biografiche,  un 
catalogo  d’opere  sol  caffè , ec. 
XV III.  Dissertazione  epistolare jee. 
(Dissertazione  epistolare  sopra  due 
isorìiioni  delie  martiri  Simplicia,  la 
madre  d'  Orsa  , e d' un'  altra  Orsa, 
trovate  00’  loro  vestimenti , e dei 
vasicontenenii  del  sangue  Dc'oimi- 
tcrj  di  San  Ciriaco  e di  sant'Agne- 
se),ib.,  1819,  in  i a.roo.  Egli  trovò 
il  modo  di  parlare,  in  qucìt'  opu- 
scol»,  del  trottato  della  Repubblica 
di  Cicerone  , che  il  Mai  aveva 
appena  icoperlo  fra  i iBanoaerìui 
palinseati  del  Vaticano. XIX.  JVo- 
tizie  istoriche  delle  stagioni  e de' sili 
diversi  in  cui  sono  stati  tenuti  i 
conclavi  nella  città  di  Roma , ib. 
i8a3,  in  8.V0.  Il  ano  scopo  è di 
provare  che  l'aria  non  è poi  tanto 
malsana  a Roma,  quanto  lo  ai  pre- 
tende , poiché  noo  ai  sono  mai 
spiegate  malattie  contagioee  net 
conclave.  XX.  Notizia  sopra  Fori- 
gine  e F uso  delF  anello  pescatorio, 
ih.,  i8a5,  in  8.vo.  XXI.  Crettera 
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(opra  la  statua  ili  Mosi  del  Buo- 
niirotti,  con  la  biblioteca  nsosaiea, 
Firenze,  i8i3,in  4.to.  XXII.  iVo- 
riiic  isloriche  della  chiesa  di  santa 
Maria  in  Julia  e di  santo  Giovanni 
Caiibita,  Bologna,  i823,in  4^0. 
Quell' opera  è ornata  del  ritratto 
(loll'autore.  XXIII.  lettera  al  conte 
Moro  ini,  sulla  cifra  delf  aeeade- 
iiiia  de  Lincei,  Venezia,  1829,  in 
8.V0.  XXIV.  Un  gran  numero  di 
Klojii  e di  Polizie  liiografichc 
Hlamp.itc  separatamente  e nello 
raccolte,  f>n  le  quali  una  su  Dante, 
SII  Cristoforo  Colombo,  e su  Ger- 
sen,  abate  net  Cancel- 

lieri riguarda  come  l'autore  del- 
ì'  Imitazione  di  Gesù  Cristo.  L'a- 
bate Baraldi  pubblk-ò  una  vita  di 
questo  biologo. 

W-i. 

C.ANCER  (Jacofo),  giuriscon- 
sulto  spagnuolo,  nato  a Balbastro 
nel  reeno  d' Aragona,  si  stabili  a 
Rarcrllona,  ore  morì  Tersola  Rne 
del  seilicesimo  secolo  in  età  di  anni 
•jo.  Abbiamo  di  Ini  »n’ opera  ec- 
cellente, intitolata:  Variae  reso- 
liitiones  juris  caesarei  pontificis  et 
municipalis  principatus  Calalau- 
niae,  i5go^  5 rol.  io  fol.  (f  la 
/libi.  hisp.  di  Nic.  Antonie, e Mo- 
reri,  1759).  Fontanella,  nelle  sue 
Decisioni  di  Mantova,  lom  II.  p. 
tfiS  e 5 1 8,  nomina  JacopO  Cancer 
autore  gravissimo,  dottissimo, e un 
vero  giurisconsulto.  Il  suo  libro  fo- 
eeva  autorità  in  qualcuna  delle 
nostre  assemblee  di  diritto  scritto 
Cancer  aveva  lasciala  manoscritta 
un'altra  raccolta  di  Risoluzioni  o 
Consigli,  che  Giuseppe  Ninel,  suo" 
parente,  vescovo  di  Lerida,  cercò 
invano  di  scoprire  frattanto  ch'egli 
era  auditor  di  Rota  alla  corte  di 
Roma.  — Ciaces  (Girolamo)  , 
poeta  sjiagnuolo  I?.'  secolo  deci- 
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moti  tlimo,  era  ofRcialc  della  corte 
di  Filippo  IV.,  c morì  nel  set- 
tembre del  i6!>5.  I.a  sua  princi- 
pale capacità  consisteva  in  equi- 
voci , io  giuochi  di  favole,  in  fa- 
cezie in  versi.  L'autore  della  Bi- 
blioteca spagnuola  o'istruisce  che 
r unione  degli  scherzi  poetici  di 
Cancer  formava  le  delizie  delle 
orecchie  e la  lor  voluttà  ( summa 
eum  voluptate  auribus  excipitur). 
Egli  aggiunge  ehe  come  poeta  ebbe 
pochi  eguali  ipores  habuit  paucos)  j 
e che  co.me  autor  faceto  sorpassò 
lutti  quelli  che  primeggiarono  in 
questo  genere  (retùjuos  omnes  su- 
perare insus  fuit  ).  Le  opere  di  Gi- 
rolamo Cancer  furono  stampate  a 
Madrid,  nel  i65o,  in  4-to.  Vi  si 
trova  un’  immensa  profusione  di 
bisticci , di  equivoci , di  argufie , 
arecchie  commedie  scritte  lauda- 
iliter:  e tutto  il  volume,  dice  il 
suo  grave  biografo , è ripieno  d'nr- 
baoità  e di  facezie  (opera  urhani- 
tate  et  faoetùs  piena).  E l'autore 
faceto  era  ancbìs  della  corte  di 
Filippo  IV  ( Uatrili  in  curia  de- 
gens). Queste  brevi  citazioni  fa- 
ranno conoscere  il  gusto  e la  ma- 
niera del  più  celebre  de' biografi 
spagnuoli,  canonico,  e pruoufator 
degli  affari  di  Spagna  alia  corte 
di  Roma. 

V-VB. 

GANCI  A NI  (PAOto)  nacque 
in  Udine  l'anno  tyzS,  uè  ti  sa 
bene  chi  fosse  preposto  a'  primi 
anni  suoi  giovanili.  Egli  piacque 
a'  padri  Serrili  c piacque  tanto  cho 
con  soddisfazione  l’accolsero  e lor 
confratello , lo  iostruirono  nelle 
discipline  eccle-iaslicbe,  nelle  ato- 
riche,  nelle  Blulogiche,  c trovan- 
do nel  giovane  non  ordinaria  sve- 
gliatezza di  mente  lo  £cee  cono- 
scere a Bnlogoa,  ed  a Firenze, 
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li  Niipoli,  nelle  quali  ritli  gl’ inse- 
gnò le  dottrine  auocliiale  in  Vene- 
zia dalla  «cuoia  Servita.  Reduce  in 
Veoezin,  si  mostrò  compreso  dello 
dotliinc  del  celebre  P.volo  Sarpi 
frale  drU'ordine  suo  ; ed  essendo 
per  acume  e per  ingegno  attissimo 
a sostenerle  a vantaggio  della  re- 
pubblica, piacque  talmente  da  ve- 
nire in  età  ancor  giovanile  eletto 
dal  veneziano  governo  alle  funzioni 
(li  uomo  di  Stato,  quindi  al  carico 
di  segretario  d’ambasciata  al.ondra. 
In  un  posto  tanto  onorifico  mostrò 
di  saper  cogliere  meglio  del  Sarpi 
i frutti  di  una  prudenziale  con- 
dotta, perche  se  si  rese  accettissi- 
mo alla  repubblica  culla  estensiono 
delie  sue  vedute  sulla  politica  delia 
gran  Brelagnii,  si  acquistò  altresì 
r estimazione  della  corte  di  Roma, 
la  quale  pure  io  giudicò  alto  a 
soslencie  le  mansioni  di  suo  mis- 
sionario apostolico.  Dopo  tre  anni 
di  soggiorno  in  Londra , reduce  a 
Veiicsia,  altro  premio  vi  trovò 
apparecchiato,  chè  tale  fu  quello 
di  coprire  il  posto  di  consultore 
del  governo,  posto  importantissi- 
mo , quello  medesimo  che  da  fra 
Paolo  eia  stato  su...lrnuto  con  tanta 
fama.  Ma  ben  diversi  s’ erano  latti 
i tempi  moderni  dagli  antiebi  . di 
maniera  che  mancarono  al  Can- 
ciani  le  occasioni  abbenchè  in  lui 
non  mancasse  altitudine  a guada- 
gnarsi ugni  rinomanza.  Lgli  era 
di  lincea  vista  ne’ pulitici  eventi, 
uè  facea  mistero  di  sentenze  pur 
troppo  diveoute  iuutdi  a fruttar 
bene  alla  patria,  la  quale  egli  pre- 
vedea  che  nello  sconvoglimentu  ge- 
iieialc  da  cui  era  ininaiclata  l'Eu- 
lupa  avrebbe  dovuto  ìneviubil- 
iiiciUe  pelile.  Poter  la  piudcnza 
(gli  dicco  piuvedeie  al  di  dciilru 
id  ai  di  fuori  nell'  appieElaiiiiiilo 
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di  un  qunlehe  edificio;  ma  se  un 
terremuolo  ne  scuota  le  fonda- 
menta e ne  spsisnehi  le  mura  , 
inerme  e impaurila  sperderassi  in 
un  subito  la  famiglia.  In  tale  pro- 
spettiva di  avvenimenti  futuri  non 
dispiacque  punto  al  Cnnciani  di 
ottenere  dal  Senato  Veneto  un  o- 
noralo  riposo , il  ohe  fu  quando 
l’anno  1767  venne  promulgata  in 
Tenezia  quella  legge  che  attaccava 
il  temporale  interesse  degli  ordini 
regolari.  Ed  in  fatti  non  sarebbe 
stato  conveniente  nè  decoroso  che 
un  frate  sì  fosse  mostrato  in  t.-vic 
circostanza  a consultore  della  re- 
pubblica delle  Irllerc,  mentre  r^li 
tosto  rivolse  l’animu  agli  sludii  che 
hanno  di  mira  i prlncipii  costi- 
tuenti l’ordine  civile , come  sono 
le  religioni,  le  leggi,  le  costuman- 
ze. Nel  silenzio  del  suo  cenobio 
consultò  autori,  investigò  codici, 
studiò  le  origini  delle  lingue  anti- 
che e moderne , c dopo  parecchi 
anni  di  applicazione  presentò  si 
pubblico  r importunllssima  open  : 
Jiarhurornm  leges  aniiquae  eum 
nolis  el  glos'^atiis.  J'enetiis,  ijSi 
1783,  voi.  5.  ili  fol.  ; libro  nel  cui 
tranquillo  esame  sa  ravviare  il 
filosofo  come  in  prospetto  la  ori- 
gine delle  moderne  nazioni , cil 
apprendere  come  i principii  ra- 
zionali del  diritto  non  si  disgiun- 
gano dalla  natura  invincibile  degli 
eventi  (i).  Altri  studii  fece  pure  il 
Canciani,  e tali  che  ancora  meglio 
si  addicevano  al  religioso  suo  stalo. 
Versò  molto  sui  libri  biblioi  coa- 
froQtandò  il  testo  latino  coll' dii  ai- 
co,  col  siriaca,  col  greco,  idiomi 

(t)  La  rarcolta  del  Ciaciant  è |>refrtita 
dagli  prudili  a qitclla  del  T imleiibru^.'o  . e 
Gitila  ilei  tno  libro  dtif  ingtmrim  « 

alUnte  le  leggi  dei  |M.poli  Barbari 
piiirioMo  a «quella  rhe  » qu-sia  , come  ne 
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a lui  ratiiigliiiri  ; conrcrti  tirila 
lingua  nostra  la  versione  francete 
della  Rililiia  fatta  dal  crlcbre  Sacy, 
e l'arricchì  esiandio  di  dotte  oascr- 
vaaioni.  Infievolito  al  6nc  per  le 
lunghe  vigilie,  e gii  avanzato  negli 
anni,  amò  di  restituirsi  io  seno 
«Ila  patria  per  ispendervi  gli  ulti- 
mi periodi  della  vita  non  senza  trur 
profitto  dal  tempo  a vantaggio  della 
filosofia  c delle  lettere.  La  città 
di  Udine  rammenta  con  compia- 
cenza un  suo  discorso  dettato  per 
jiruvare  lo  storico  di  lei  fooda- 
menlo  ; ed  è da  sperare  che  ti 
veggi!  quanto  prima  fatto  di  pul>- 
Llico  diritto  altro  suo  Discorso 
sull'  iniroiluzione  delF  arte  di  leg- 
gere e di  scrivere  in  Europa  , al 
quale  va  premesso  un  elogio  del 
(ianciani  maestrevolmente  dettata 
dal  eh.  professore  Quirico  P’iviani-, 
elogio  che  mi  fu  acorta  ad  esten- 
dere il  presente  articolo , e che 
molte  poi  assai  bene  in  veduta  le 
morali  virtù  dell'ottimo  religioso. 
Fra  queste  virtù  quella  della  mo- 
derazione spicca  eniinenteme  nte  , 
poiché  tale  uomo  cui  sarebbe  stato 
facile  il  trattare  i più  alti  ed  in- 
tricati affari  di  stato,  e salire  a 
posti  più  luminosi,  fini  coll'avere 
lichiestu  e lietamente  accettato 
rumilissimo  incarico  di  sacrestano 
di  una  chiesiuuia  detta  della  Ver- 
gine delle  Grazie,  dove  „ tu  lo 
,,  vedi  (scrive  il  Viviani)  quando 
„ a quando  appoggiato  ad  un  mu- 
,,  ricciuolo  laterale  al  ponte  della 
,,  Madonna  con  le  mani  riposte 
,,  dentro  le  larghe  maniche  della 
„ sua  veste  bersi  tacitamente,  c 
,,  quasi  dormigliando,il  dolce  rag- 
,,  giu  del  sole,  mentre  lo  spirito 
Il  purgalo  dalla  superbia  di  sé  nie- 
„ desimucsgurobiu  dall'annebbia- 
,,  mento  micidiale  delle  |iassiuni 
Sappi,  f.  IV. 
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,,  levavasi  alla  contemplazione  del 
vero  „.  In  piena  vecchiaia  lo  rag- 
giunse I' ultimo  dì,  c co' conforti 
deHa  religione  cessò  di  vivere  nel 
1810.  Narrasi  che  ne’ suoi  estremi 
momenti  il  sacerdote  gli  suggerisse 
di  riconciliarsi  Col  suo  misericor- 
diuso  Fattore  se  credesse  di  avere 
troppo  vivamente  ne'suoi  scritti 
espresso  qualche  libertà  di  opi- 
nione ; al  che  il  moribondo  : „ II 
„ mio  intimo  senso  c la  mia  ra- 
„ gione  sono  convinti  di  ciò  che 
.,  no  scritto  ; pure  se  si  crede  ben 
,,  fatto  si  distruggano  quelle  carte  , 
,,  nel  resto  io  non  posso  smentir  me 
medesimo  : Dio  mi  giudicherà.  ,, 
E chiose  gli  occhi  al  sonno  eterno. 

B.  Gsana 

C.VNCL.4UX  (GlOVlMBATlSTS 
Camillo,  conte  di),  generale 
francese,  nacque  a Parigi  il  3 ago- 
sto s'jkt , di  iiu'antica  famiglia 
togata.  Dopo  avere  acquistato  nella 
scuola  d'equitazione  di  Besancon 
un'istruzione  solidissima,  egli  partì 
all' età  di  sedici  anni  come  volon- 
tario in  un  corpo  di  cavalleria  , e 
fece  tutte  le  campagne  della  guerra 
d’Annovre.  Senz'  altre  proiezioni 
che  il  suo  merito,  egli  ottenne  un 
avanzamento  rapidissimo.  Nel  1774 
era  cavaliere  di  s.  Luigi,  c mag- 
giore nel  reggimento  di  Conti  , 
dragoni,  col  rango  di  colonnellp. 
Fin  dal  coiiiinciamcoto  dall.v  rivo- 
luzione associatosi  alla  giovano 
nobiltà  che  ne  adottò  i principj , 
egli  fu  nominato  maresciallo  di 
campo  nel  1791  , e luogotenente 
generale  il  7 settembre  anno  se- 
guente. Posto  Sotto  gli  ordini  di 
Labourdonnaye  net  Finisterre,  re- 
presse, senza  impiegar  mezzi  rigo- 
rosi, le  insurrezioni  parziali  che  la 
cospirazione  dfi  la  Rnnarie  fece 

3U 
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■coppuic.  Si  lro:fcn  Ji  poi  a 
Naaies  -,  e aecondato  dulia  guar- 
di» iiuzionair,  diu^ipò  gli  allruppu- 
iiienti  che  a'crun  formuli  uulla  rita 
(IliItLi  del!»  Luitu.  Nel  meee  di 
iiprilu  1793  nominato  comandante 
•I.  Il'cservilo  delle  uosic  di  Brest, 
e;;li  a'ulTrettò  di  far  conoacere  al 
iiiiniftro  la  sua  vera  posizione,  e 
gli  domandò  de'  soccorsi  che  non 
arrivarono.  Cuotultociò  , rassicu- 
xuto  da  qualche  buon  successo  ot- 
tenuto sugli  insorgcnli  della  Van- 
doa  , egli  crcdcltc  poter  lasciar 
Nantes  per  andare  nel  .Murhihan 
ukc  la  sua  presenza  era  necessaria. 
Ma  la  notizia  che  i Vandeisti  s'e- 
ijiiu  impadroniti  di  Saumur  c di 
'Muchecoul  lo  sollecitò  di  ritornare 
a Nantes  (1).  Egli  pose  a San-Gior- 
gio  un  Campo  di  tre  a quattro  mille 
Uomini  per  coprir  la  citta,  c prc-c 
tutte  le  misure  proprie  u I ispingcie 
un  iittacco.  frattanto  i Vandeisti, 
padroni  delle  due  rive  della  Loiia, 

(t)  Il  rrs*n»raU  Caorlaox  era 
bella  «ocicia  pw|><asar«  Ui  Aauiei.  Couteuiva# 
Acuito  pvua  d’e»»vr  riputato  «ospetto,  Tarassi 
y pcriaqualrfita  anche  il  g«*nrral 
I.AÌ>our«ioiiuay<:  n*  aveva  Talto  parte,  li 
(tc-ral  Ca*iicUa.r  prenueva  parie  ai  lavori  Urli» 
•tfcielli  ch'io  aveva  allora  la  periroloM  feli- 
cità di  presiedere.  E|;li  mi  rimise , aciltio 
(li  laa  loanO)  Il  progetto  «t-gaenle  ch'io  feri 
adoitan*  »,  Progètto  di  rUpotta  drlia  toclelà 
popolato  di  Aanu*  a qatUa  di  Laaniotr.  A. 
Naatc»,  il  la  ma;;gi«  2793,  1 anno  2.  delia 
n»publ>Iira  franr>>«e.  ,,  Cittadini  e fratelli  , 
noi  riceviamu  con  rieonoscensa  1*  offrrta  re- 
pubblicana che  voi  ci  Tale.  1 nwstrì  pericoli 
tono  prosanti,  noi  abbiamo  sopportato  dello 
sventure  ; ma  non  abbiamo  disperalo  della 
«alvesxa  dalla  causa  pubblica.  Col  vostro 
ii)ato  ne  saremo  tirari.  Venite  dniique,  ve. 
Ulte  bene  armati.  Noi  non  ri  steuderemo  le 
braccia:  esse  souo  iunalaalc  tutte  contro  i 
nemici  : ma  noi  vi  darenso  luogo  fra  noi 
nelle  primo  file,  e vi  associeremo  alla  giusta 
«■udeUa  e alla  (doria  clic  abbiane  giuralo 
di  ottenere.  — I membri  della  societli  di 
h'antes.  ,,  I cittadini  e i fratelli  di  I.annion 
nwo  giunsero  : le  strade  erano  citiuse  « e 
l'invito  alesso  de)  generale  Canclaux  non 
ebbe  alcun  risullatn. 

V— .>£. 
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s dvuuzavuliu  In  numero  di  ottao- 
tamila.  Essi  intimarono  ai  magi- 
strati di  Nantes  di  riconoscere 
r autorità  reale,  minacciando  in 
caso  di  rifiuto  di  passare  a (il  di 
spada  la  guarnigione  , consistcolc 
ia  un  reggimeotu  di  linea  , e di 
alihdodunare  la  città  al  saccheggio. 
Avvertito  della  loro  marcia  , Cuu- 
claui  aveva  ordinato  di  levare  il 
campo  di  San  - Giorgio  ; ed  era 
appena  entrato  In  Nantes  quando 
euffllnciò  l'attacco  con  un  viro 
camionaraento  su  tutti  I punti  : esso 
continuò  dalle  a ore  e mezza  del 
mattino  fino  alle  9 della  sera  ( 39 
giugno) , e durante  questo  tempo 
Canclaux  non  abbandonò  mai  la 
porta  di  Reiinea,  Il  posto  più  peri- 
coloso. Egli  ebbe  il  suo  abito  fo- 
rato da  una  palla  che  feri  uno  dei 
suoi  ajutanti  di  campo.  Non  può 
negarsi  che  la  repubblica  In  questa 
critica  circostanza  non  abbia  do- 
vuto la  conservazione  di  questa 
Jmportaute  città  alle  sue  buone 
disposizioni  e al  suo  sangue  fred- 
do. Alcuni  giorni  dopo  egli  si  por- 
tò sopra  Anccnis  di  dove  andò  ad 
A ngers  per  concertarsi  con  Biroo 
sui  mezzi  di  ristabilire  la  comuni- 
caziune  fra  Nantes  e la  RoecUa  : 
ma  il  piano  eh' essi  avevano  adot- 
tato non  potè  ricevere  la  sua  ese- 
cuzione per  la  discordia  che  re- 
gnava fra  I vari!  generali.  La  te- 
ma d' aumentare  le  difficoltà  del 
momento  fece  eh' egli  ricusasse  la 
sua  adesione  ai  progetti  de'  feile- 
rulisii.  Di  ritorno  a Nantes  si  oc- 
cupò a disciplinare  e ad  esercitare 
Il  poca  truppa  lasciata  a sua  <li- 
sposteione.  Nel  mese  d'agosto  egli 
riprese  l'offensiva,  sloggiò  i Van- 
deisli  da  parecchi  punti  importaa- 
ti,  e si  trasferì  a Saumur  onde  as- 
sistere al  consiglio  in  cui  dovevano 
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•wrrc  i!I«cu<!-ì  i tnezr!  di  incllere 
prontanienlp  un  lermine  alla  goct- 
ra  oiyile.  Coli  vide  per  la  prima 
Tolta  Klébrr  e gli  altri  generali 
della  guarnigione  di  Magonza,  che 
il  comitato  di  salute  pubblica  ave- 
va allora  allora  messo  sotto  I suoi 
ordini  : e,  precedendoli  a Nantes, 
vi  fece  preparare  una  festa  pel  lo- 
ro ricevimento. Con  de' soldati  ag- 
guerriti, e la  cui  riputazion  di  bra- 
vura non  tardò  guari  a penetrare 
nelle  file  de’  Vandeiati,  Canclaux 
riportò  parecchi  avvantaggi  ; ma 
denunziato  daRnnsin,  fu  rimpiaz- 
zato il  primo  ottobre  dal  generale 
Lechelle  nel  romando  dell' eserci- 
to. Egli  ricevè  la  notizia  della  sua 
destituzione  sul  campo  di  batta- 
glia nel  momento  di  dar  l’ordine 
di  perseguire  gl’insorgenti  ch’era- 
no  in  piena  rotta.  Subito  ritornò 
a Nantes,  e s’ affrettò  di  comuni- 
oare  al  suo  successore  tutte  le  no- 
zioni ch'egli  areva  acquistate  dal- 
I apertura  della  campagna  fino  al 
acereto  de’  suoi  falli  (i).  Egli  ri- 
mase senza  impiego  fino  alla  ca- 
duta dì  Robespierre  : ma  allora  si 
ricordarono  de’  suoi  servigli,  e fu 
ristabilito  generale  in  capo  dell'e- 
sercito dell'Ovest.  Le  soc  disposi- 
zioni per  ricominciare  la  guerra 
erano  di  già  fatte,  quando  fu  au- 
torizzato a seguire  il  piano  di  pa- 
ce. La  soa  prudenza  appianò  tut- 
te le  difficoltà  ; cd  ebbe  la  gloria 
di  concludere  col  capi  dcH'arniata 
della  Tandca  { Cia>i:tiz  nella 
Biog.  ) un  trattato  che  rese  mo- 
mentaneamente lo  calma  a quella 
sventurata  contrada.  Surrogalo  su- 
bito dopo  da  Hoche,  Canclaux  fu 
incontanente  incaricalo  d’organìz- 

(i)  Vciii  k£titoir«  d«  d*  la  /'an> 

dét^  Jl  Rrauebamp.  1,  atjs,  « 
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j.iiìc  rescicilo  del  nii/zogiorno. 
Ma  la  capacità  da  lui  mostrata 
come  negoziatore  lo  fece  destinare 
al  l'amba  sciata  di  Spagna.  La  sua 
salute  non  gli  permise  d'accettare 
quel  posto  importante.  CU  fu  af- 
fidala l'ambasceria  di  Napoli  nel 
1 796  -,  e,  durutitc  il  poco  tempo 
ch'egli  risiedè  ili  quella  corte,  sep- 
pe conciliarsi  la  stima  generali 
Ebbe  a successore  Treilbard,  clic 
non  v'andò,  c che  fu  tosto  rim- 
piazzato egli  stesso  da  Garat.  Di 
ritorno  in  Francia,  Canclaux  fece 
parte  del  comitato  militare  com- 
posto dai  generali  c dai  tattioiaii 
di  maggiore  abilità.  Avendo  il  lit 
brumaio  ofTirto  i suoi  servigi!  a 
Buonaparte,  fu  nominato  coman- 
dante della  decimaquarta  divisio- 
ne a Coen,  dappoi  ìspettor-gene- 
rale  di  cavalleria  , e in  fine,  nel 
1804,  eletto  membra  del  senato- 
conservatore. Nel  i8i5,  quando  la 
Francia  era  minacciata  d'una  in- 
vasione, egli  fu  inviato  commissa- 
rio straordinario  nei  dipartimenti 
della  Bretagna  per  organizzarvi 
de’ mezzi  di  resistenza.  Egli  aJcii, 
come  il  maggior  numero  de’  suoi 
colleglli,  alla  deposizione  dell’im- 
peratore, e fu  nominalo  pari  il  4 
giugno  i8i4  Compreso  da  Na- 
poleone nella  nuova  camera  dii 
pari  ch'egli  creò  nel  i8iS  dopo  il 
suo  ritorno  daH’isola  d’Elba,  Can- 
claux ricusò  di  sedervi,  c venne 
reintegrato  dal  re  dopo  la  sua  se- 
conda tornala.  Egli  vi  lesse  1'  elo- 
gio de'  suo!  colleglli  Lespinassc  e 
d'Abovillo.  Il  3o  dicembre  1817 
mori  in  Parigi.  Il  suo  corpo  fu 
condotto  alla  eliirss  di  san  Paolo, 
sua  parrocchia  -,  iodi  trasportalo 
alla  Ssussaye  vicino  a CcrbciI,  ove 
egli  posseileva  de’  beni.  Canclaux, 
aveva  pubblicato  nella  sua  gio- 
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ventù  un'opera  in  cui  i principi! 
drlla  pìccola  guerra  aono  avilup- 
pati  con  una  pureiza  e una  pre- 
«<i«ione,  che  I'  hanno  resa  utìliaai- 
iTìa  per  gli  uflìeialì  d’ avanguardia 
e per  gli  avventurieri.  Prese  mo- 
glie due  volte  ; del  primo  matri- 
niunio  ebbe  una  figlia,  vedova  del 
l'iinte  di  Colbert,  e rimaritata  a 
M.  de  la  Brift'e.  Il  suo  elogio,  re- 
citalo il  di  U gennaio  dal  conte  di 
Muy,  è stato  stampato  per  ordi- 
ne della  camera  dei  pari. 
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CANDEILLK  (Amsi.is  Gru- 
i.u)i  commediante,  conosciuta  me- 
desimamente ne*  fasti  della  musi- 
ca e della  letteratura  sotto  il  no- 
me di  Simons-Candeitle,  e di  Pé- 
rif.-Canitrille,  nacque  in  Parigi  il 
>3  loglio  1767.  Ella  ebbe  suo  pa- 
dre (1)  per  primo  maestro  nella 
musica  ; e i suoi  progressi  furono 
si  rapidi,  che  all'clà  di  tredici  an- 
ni ella  ai  fece  applaudire  al  Con- 

(I)  Pitiro  CondeiUty  nato  Jt  H 

«lii'cmbre  1744  * E»tairr«  nellk  FiaaJra  fra», 
erse,  TCQoe  a Parigi  ove  fu  impiegalo  romr 
Inasto  capo'cori  nel  teatro  dell*  Opera.  Egli 
ai  ritiri,  nel  I7&4v  con  una  penslouc;  tìj^- 
giò  io  Italia  e in  Allemagna  ; ritornò  aU'Ò* 
)>era  nel  1600  come  direttore  del  tanto,  e 
prufeasorc;  fa  soppresso  nel  1802.  rìcbiaiua» 
Iv  nel  i8o4s  v (ItÀnilivami-utr  rìfonnato  nel 
nSoS  con  ana  pensione  più  forte.  Mitiratosi 
a Cbanltllj.  terminò  la  sua  sita  il  2^  aprile 
•1827,  d'anni  83.  Le  sue  .'‘omposiaìoni  musi* 
rati  sono  de*  tnotielti  eaegoìti  al  concerto 
S|<triluale,  e cinque  opere  rappresentate  al« 
1 areademia  rstale  dì  musica:  ù Fette  di  Ta- 
itt,  1778;  hauTtt  e Petrarcu,  1780;  PittarrOy 
o /n  Con^mitta  del  Perù»  iu  cinque  altj, 
2785.  Questa  iiuD  ebbe  ciie  nove  rappresm. 
taaioni,  e fu  eseguila  ancora  qualche  volta 
)je|  1791,  ridotta  in  quattio  aiti.  Cattare  e 
Volluc€g  in  cinque  aiii.ebbc  i5o  ra|ipresen« 
hitioni  dal  1791  al  1799.  c venti  altre  alla 
sua  ripresa  dal  i8t4  ai  1817.  Candeille  rifa» 
cendo  quest  opera  di  Bernard/  non  conservò 
che  tre  pelai  di  Rameau.  La  tua  opera  in 
cui  £gurauo  de' aeraiJc),  ebbe  i' ouore  di 
maoteovrsi  uel  repertorio  in  uu’ epoca  ove  i 
re  erano  sbanditi  dalla  seena.  V yipateati  di 
heaurepalrt  o io  Patria  riconeicentey  non  fu 
rappresi:nU(a  ebe  ire  vouc  uci  J793.  Can> 
datile  Usriò  altre  qnaltordfeì  opere  inedite. 
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ci'i  Iu  .spli  iiiiule  come  canisnie,  ar- 
pista, pianista,  e compositrice  di 
uns  cnntn»a  e d’nn  concerto  di  cui 
la  sì  rlirrva  aiilrice.  Esordi  nell'a- 
prile I 7X7  .ni  lealro fieli’ opera  coll:» 
p irte ‘rifigrnia  nell' /yjgenifi  in  jtii- 
if/ie  Hi  Glurk  : fu  ìmmediatameo- 
te  ricevuta,  e l’annn  dopo  sosten- 
ne la  parte  Hi  Sangaride  nfìV  Afys 
di  Fiecini.  Ma  un’  indecenza  che 
le  scappò,  si  dice,  un  giorno  aul- 
l.n  scena,  la  rese  si  vergognosa , 
che  s'ammalò,  e lasciò  il  teatro. 
Tutlavolta  le  contrarietà  di  fortu- 
na determinarono  i suoi  parenti  a 
farvela  ricomparire.  Le  lezioni  di 
Molé  avendola  messa  io  istato  di 
rappresentare,  nel  1783,  nel  tea- 
tro la  Coméilie-Frangaise , £rmio- 
ne  nell' -CndrouKicn,  Kossane  nel 
Jinjnzet,  e Amenaide  nel  Tancre- 
di ; malgrado  i mediocri  successi 
ch'ella  v'  aveva  ottenuti,  fu  rice- 
vuta socia  per  la  quarta  parte  il 
medesimo  anno,  per  la  proiesione 
del  barone  di  Breteuil , ministro 
della  casa  del  re.  e dietro  un  or- 
dine di  Luigi  XVI,  che  avelli» 
veduta  al  teatro  della  corte  nd- 
r Anannn.  Quantunque  mvlimi- 
gella  Candeille  avesse  la  taglia  im- 
poiirnle  di  Melpomene,  pure  ta 
delicatezza  de'  tratti,  l'e-piessione 
della  fisonomis  , i capelli  biondi, 
gli  occhi  cerulei , la  bianchezza 
della  carnagione,  la  rendevano  po- 
co adattata  al  genere  tragico.  Per 
la  qu.nl  cosa,  cedendo  ai  contigli 
di  Préville  e di  MonveI,  ella  pen- 
sò di  limitarsi  alla  commedia  che 
sembrava  prunietleric  suocesai  piu 
crii  c piu  durevoli.  Ma  ne'  cin- 
que anni  ch'ella  passò  al  Teatro 
l'ianrese  ridotta  a sostituire  le 
pinne  parli  c le  sue  rivali,  ovve- 
ro a non  rappresentare  clic  dei 
personaggi  insignificanti  , ella  vi 
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i«rt'l>l>c  cuMuiitemcnte  vcgrUlu  e 
non  piu  eu  non  uvvose  viuggiatu  e 
collivdlu  uuiileiitpuranpaniciUu  tu 
«ue  (iUpi-jiziuni  lellcrarie  c qucl- 
rauiliiiiinc  musicale  che  già  ave- 
vaia situala  al  primo  rango  del 
dilellanti.  Muovei  tilurnando  di 
Svezia  vide  a Lilla  madamigella 
Caodeille  , c la  deterroinù  , nel 
1790,  a seguirlo  in  Parigi  al  tea- 
tro yariéléi  du  Paluis-Rojal,  ove 
ella  oUcniie  un  appuiilamcnto  dop- 
pio di  quello  che  le  rendeva  il 
suo  quarto  di  parte  al  teatro  del 
■oliburgo  di  sau  Germano  ; ebbe, 
di  più,  un  interesso  nell' ammini- 
strazione del  nuovo  spettacolo,  il 
quale  reclutato  ben  presto  dall'ar- 
rivo di  Talma,  Ougazon,  Grand- 
incsnil,  la  Vestris,  e qualche  altro 
disertore  della  ComédU-Prangaì- 
re,  prese  nel  1791  il  titolo  di  TAà;- 
Ire  de  la  rue  de  htchelieu-,  dopo,  nel 
J 793 , quello  di  Théalre  de  la  Kc- 
publique.  Madamigella  Candcille 
vi  comparve  vaniaggiusaineate  in 
parecchie  parti  di  civetta  nelle 
commedie  di  Mariraux,  diDeslon- 
clies,  ec.  nella  builiera  dcU'/^rna/it 
bourru  ec.  Ne  creò  alcune,  fra  le 
altre  quella  della  Jeune  Hólctte, 
in  cui  ella  cantava  e s'  accompa- 
gnava con  l'arpa  un’aria  di  cui  a- 
veva  composta  la  musica.  Questa 
parte  un  po’  falsa,  fece  più  onore 
alla  sua  abilità,  che  la  commedia 
non  ne  aveva  fatto  a quella  del- 
l'autore ( y.  Fumo  dzs  Ouviaaa 
nella  Blog.).  Cootottociò,  convica 
dirlo,  malgrado  tutti  i doni  fìsici 
de’  quali  la  natura  aveva  colmato 
madamigella  Candeille,  malgrado 
la  sua  intelligenza,  il  suo  spiiito, 
la  sua  dicitura  pura  e accurata,  e 
l'arte  che  metteva  in  tutte  le  par- 
ti che  rappresentava,  ella  appari- 
va .iprovveduta  di  scnstbililà , 0 
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almeno  de’  mezzi  da  esprimerla  e 
da  comuniuarla  sulla  scena.  La 
sua  voce  molto  forte  c sonora,  era 
un  po’  secca,  un  po’  sorda,  e ra 
ramente  variata  nelle  sue  riflessio- 
ni. 1 suoi  gesti  troppo  sporgenti, 
come  quelli  di  Mole  suo  maestro, 
spiacevan  di  piu  perehò  le  sue 
braccia  crao  più  lunghe-  Le  viene 
rimproveralo  soprallutlo  di  stac- 
carsi troppo  spesso  dalla  natura- 
lezza per  assumere  delle  maniere 
affettate;  c la  elevatezza  luedeoima 
della  sua  taglia  pareva  essere  un 
ostacolo  alla  grazia  e alla  varietà 
de’  suoi  movimenti.  Per  tal  cagio- 
ne ella  era  poco  favorevolmente 
accolta  dal  pubblico,  il  quale  sup- 
ponendo in  lei  l’intenzione  troppo 
spiegata  di  rivaleggiare  con  mada- 
migella Contai,  non  rendevalc  nep- 
pure tutta  la  giustizia  che  meri- 
tava. Fu  il  giorno  37  dicembro 
1793  ohe  madamigella  Candeille 
montò  al  rango  degli  autori  dram- 
matici, facendo  rappresentare  sot- 
to il  velo  dell’anonimo  Catherine 
o la  Belle  Fermière,  commedia  la 
tre  atti,  in  prosa,  annunziata  e ri- 
fìutata  sotto  il  titolo  di  la  Feiinié- 
re  de  quaìilé,  che  indicava  meglio 
il  soggetto  e il  personaggio  prin- 
cipale, ma  che  le  circostanze  poli- 
tiche forzavano  a sopprimere.  Que- 
sta composizione,  un  po’  roman- 
zesca, e l'idea  della  quale  sembrava 
tolta  dal  romanzo  della  Pastorella 
delle  /r/pr,diMurmontel,ebbe  voga 
prodigiosa,  a malgrado  i detrattori 
di  madamigella  Caodeille.  Essi  fe- 
cero pompa  di  attribuirne  la  pa- 
ternità, benché  con  pochissima 
verisimiglianza,  al  celebre  conven- 
zionale Ver^oiaux,e  non  sapendo, 
o fingendo  ignorare  che  il  secon- 
do titolo  dell'opera  fosse  una  con- 
venienza  dei  comici,  essi  lo  tru- 
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vnrono  tanto  meno  im  iicsto,  in 
quantochè  I’ aiitricf,  dicevano  es- 
eraii  riicrbala  la  parte  prinri- 
pnle  per  riscuotere  lodi  diretto 
sulla  sua  bellezza,  il  mio  spirito  c 
la  varietà  dc'suoi  talenti  -,  c di  fat- 
to ella  cantava  aiconipagnanilosi 
ora  sull'  arpa,  od  ora  sul  piano- 
forte due  arie  da  lei  composte  non- 
I hè  qtielln  della  canzonetta  finale. 
Tutta  Parigi  si  recò  a vedere  la 
Prìla  Filiaiiinlii,  ch’ebbe  sempre 
un  esito  favorevole,  e che  rim-ise 
costantemente  nel  repertorio  in 
corso,  poiché  in  mezzo  a parecchie 
inverosimiglianze  offre  sempre  o- 
no  stile  naturale  c corretto,  non- 
ché del  brio,  dei  contrasti  di  ca- 
rattere c di  situazioni  interessanti. 
Questo  dramma  ottenne  dal  i;93 
parecchie  edizioni,  c fu  inserito 
in  tutte  le  raccolte  e repcrtorii 
teatrali.  Nessuno  degli  altri  lavo- 
ri di  niadaniigi  Ila  Candeillc  ot- 
tenne un  pari  successo.  Butilde, 
ossia  il  Duo,  farsa  di  un  solo  atto, 
in  cui  ella  cantava  con  Battista  il 
maggiore  un  duetto  sul  pianoforte 
e il  violino, fu  accolta  con  estrema 
freddezza  il  i6  settembre  179.3,  e 
pochi  giorni  dopo  intermessa.  Nel 
successivo  mese  di  novembre  si 
celebrarono  delle  feste  repubblica- 
ne in  aicnne  chiese  trasformate  in 
templi  della  Fagione.  Mercier,  nel 
iuo  nuovo  Qiindro  di  Parigi,  pre- 
tende avervi  figurato  anche  mad. 
flandeille  in  unione  ad  altre  attri- 
ci che  per  la  bellezza  delle  loro 
forme  furono  scelte  al  pari  di  lei 
per  rappresentare  le  dee  della  Li- 
bertà, della  Ragione  etc.  E questo 
fatto  ripetilto  senza  esame  nella 
Storia  del  teatro  francese  da  M. 
Etienne  che  si  è giustificato,  e da 
Martaiiiville , e poscia  nella  Bio- 
grafia degli  uomini  viventi,  che  ai 
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c ritrattata  nel  suo  supplemento^ 
venne  sempre  smentito  da  mnd.v- 
migella  Camleille  siccome  conlr»., 
rio  ai  suoi  principii  ed  alla  verità. 
Non  pare  che  siensi  mostrate  sui 
carri  da  divinità  allegoriche  altro 
donne,  tranne  la  sposa  di  Mo- 
moro,  e le  figuranti  dell'  opera. 
Ciò  che  avvi  di  certo  si  è,  che,  a 
qocir  epoca  disastrosa,  madami- 
gella Candeille,  nonché  tutto  l’al- 
tro personale  dei  teatri  repubbli- 
cani, Favart,  Feydcau,  Louvoia,  • 
Mnntansicr,  fecero  parte  del  cor- 
teggio di  una  solennità  funebre  in 
onoredi  3Iarat,e Lepelleticr-Saint- 
F.irge.TU.  Ma  lungi  di  rimprove- 
rar loro  quest*  atto  di  obbedienza 
passiva  e forzata  verso  il  tremendo 
governo d'allora,  oonverrebbe  piut- 
tosto compassionarli,  perchè  la  lo- 
ro professione  li  poneva  più  diret- 
tamente sotto  r influenza  degli  s- 
genti  della  tirannia  rivoluzionaria. 
Madamigella  Candeillc  decente  nel- 
la sua  condotta,  o almeno  nei  suoi 
amori,  avea  sempre  di  mira  il  ma- 
trimonio. Tre  mesi  dopo  il  terro- 
rismo (3  novembre  «794) 
sposò  in  via  civile  con  un  giovine 
medico  , tuttora  vivente,  di  cui 
peraltro  non  ha  mai  portato  'v\ 
nome.  Questo  n>atrimunio  non  f>i 
felice,  e venne  sciolto  per  reci- 
proco consenso  con  divorzio  giuri- 
dico, il  giorno  1.3  febbraio  1797. 
La  Candeille  ai  diè  gran  cura  di 
far  ignorare  al  pubblico  qoetto  e- 
piaodio  da  lei  c;onaidcralo  00 me  il 
più  triale della  sua  vita, cui  avrebbe 
voluto  ella  stessa  dimenticare  , ed 
crasi  proposta  di  non  parlarne  fuor- 
ché in  alcune  Memorie  da  non  esser 
fatte  pubbliche  se  non  dopo  la  sua 
morte  ; ma  siccome  ella  non  ebbe 
il  tempo  di  stendere  tali  Memorie, 
e non  lasciò  figli  né  dal  suo  pri- 
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mo,  nè  lìajìi  «Itri  i\at  malrlnjn- 
nii  «la  lei  por^cia  «sonlratli,  non  av- 
vi ragione  per  osaervarc  piii  olire  il 
ano  secreto.  Durante  il  primo  ma- 
trimonio ella  avventurò  aul  teatro 
«lue  prodiixieui;  Il  Commhiionnrio, 
comincili^  in  «lue  atti  in  prosa,  ven- 
ne il  iy  novembre  1794  rappre- 
sentala con  molto  successo  dai 
comici  francesi  «li  fresco  usciti  di 
prigione,  nella  loro  sala  del  sob- 
borgo S.  fJcrmano  che  allora  chia- 
mavnsi  Teatro  rìeìF  Eguaglianza  : 
essa  contiene  il  tratto  storico  del 
generoso  Cange,  commissionario 
della  prigione  san  Lazzaro.  L'au- 
tore si  era  mantenuto  anonimo, 
e la  produzione  venne  attribuita 
ai  visconte  di  Segur;  ma  dacché 
Flciiry  credette  di  poter  nominare 
il  vero  autore,  madamigella  Con- 
fai che  sosteneva  una  delle  parli 
principali  si  rifintò  di  continuare 
per  odio  contro  la  sua  rivale,  e co- 
si interruppe  il  corso  delle  rappre- 
sentazioni. Questa  commedia  l'un- 
no slcrso  fu  stampata  sotto  il  no- 
me di  G.  Candeille.  Ea  Baiariera^ 
ossia  il  Francese  a Stirate,  c«'m- 
nie.lia  in  cinque  atti  in  versi,  fu 
spictalntnenle  lìschiata  il  a j gen- 
naio 1795  al  teatro  della  Repiii- 
blien,  senza  essere  stata  intesa,  e 
senza  riguardo  per  l' autore  che 
rappresentava  il  protagonista  ; ep- 
pure spiccava  in  essa  dell'imma- 
ginazione, del  sentimento,  e il  ta- 
lento dello  scrivere  ; se  non  che 
rendevanla  oscura  le  voci  indiane 
troppo  prodigate  senza  spiegazio- 
ne. D’altronde  il  pubblico  era  mal 
«lisposio  contro  la  commedia  e 
roniro  l’ autrice,  giacché  le  pre- 
tensioni messe  troppo  allo  sceper- 
to  vanno  «lifficilmente  perdonate. 
Una  hai.idera  bella,  spiritosa,  bril- 
lante di  grazie  e «li  talen'i,  biiop.v. 
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(lensibllc,  e,  ciò  che  è più,  malgra- 
do la  sua  eondizione  di  danzatri. 
ce,  fiera,  ca«ta  c virtuosa,  parve 
un  carattere  inverosimile,  fanta- 
stico, e riu.sci  male  che  l’ autrice 
ed  attrice  si  attribuisse  nella  sua 
parte  tutti  questi  generi  di  gloria, 
quando  pure  ne  avesse  avuto  di 
ritto  incontrastabile.  Gl'  insulsi  e- 
logi  ch’ella  si  faceva  prodigari 
non  trovarono  la  stessa  indulgen- 
za di  quelli  che  erano  stati  applau- 
iliti  nella  Bella  Fittaiunin,  e la 
produzione  caduta  non  rivide  più 
1.1  pubblica  luce.  Questo  infortu- 
nio, le  noie  unite  ad  uno  stalo  per 
fili  la  Candeille  non  avea  m.ii  sen- 
tilo una  ben  decisa  vocazione,  i 
«tispiaceri  da  lei  provati  per  parte 
di  alcuni  suoi  colleghi,  detcrmina- 
ronla  di  rinunciare  al  teatro,  che 
allora  poteva  abbandonare  senz.i 
pericolo,  e «tarsi  nel  mondo  un 
grado  più  conveniente  all’  eleva- 
tezza dei  sentimenti  di  cui  ella  b- 
vea  scvnpre  fajto  professione.  La- 
sciò anche  Parigi,  c dorante  la  suo 
istanza  p-r  divorzio  Isjiyfi)  cl' 1 
viaggiò  in  Olanila  e nel  Melgio 
«binilo  lirammi  e concerti.  A Bru*- 
selles  fece  conoscenza  col  capo  di 
iiua  celebre  fabbrica  «li  vetture, 
tJiovanni  Simons,  il  quale  recato- 
si poi  a Parigi  nel  1798  per  im- 
pedire che  suo  figlio  Michiele  ?i- 
mons  sposasse  madamigelbi  I.ange 
attrice  del  teatro  francese  (^.  Lìs- 
ci nel  Sappi.)  rivide  la  Candeille, 
la  sposò  I'  1 1 febbraio  e non  piu 
.si  oppose  ni  «Icsiderii  del  figlio. 
Vuoisi  che  questa  avventura  ah- 
hia  potuto  somministrare  il  sog- 
gcltodi  una  commedia  di  Andrieux 
intitolata  fa  Commediante.  La  Si- 
mons Candeille  avea  in  qualche 
guisa  prese  le  redini  di  una  fami- 
glia quasi  rovinala  pei  fallimenti 
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<K-ir  rmigrazione.  L’  allpnazione 
menlali!  di  aun  marito  avendo  ac- 
• elerata  la  decadenza  di  quello 
eiabilimento,  ella  dovette  nel  1803 
adattarsi  ad  una  volontaria  sepa- 
razione acconsentita  dai  figli  di 
■Simons,aI  quali  lasciò  del  pari  che 
ai  creditori  paterni,  il  suo  vedo- 
vile, la  sua  aiitiparte,  non  altro  ri- 
serbando a sé  stessa,  se  non  i suoi 
denari  dotali.  Reduce  a Parigi  pres- 
so il  padre  rimasto  vedovo  c sen- 
za impiego,  ella  per  sostenerlo  si 
diede  a fare  la  istitutrice  c per 
dicci  anni  dic'lezioni  di  musica  e 
di  lettere.  A quest’epoca  ella  con- 
trasse legami  di  amicizia  con  Gi- 
rodet,  e MéhuI,  donde  surse  col 
celebre  pittore  una  corrisponden- 
za la  CUI  attesa  pubblicazione  po- 
trà inspirare  dell’interesse  (1).  Pi- 
la si  disgustò  col  compositore  per 
essersi  ricusata  di  prestare  il  nome 
ad  uno  spartito  ch'egli  voleva  op- 
porre al  favore  uttennto  da  ma- 
dama Gail  (F.  questo  nome  nel 
SuppL]  di  coi  era  geloso.  NeH’an- 
no  1807  ella  fece  rappresentare 
sul  teatro  Feydeau  a bcnrficio  di 
auo  padre,  la  Ida,  ossia  I*  Orfana 
di  Berlino,  dramma  lirico  in  duo 
atti  di  coi  erano  sue  le  parole  e 
la  musica,  e che  non  ottenne  che 
cinque  o sei  rappresentazioni,  per- 
chè l’argomento  esposto  con  più 
buon  snccesso  al  Vaudeville  da 
Radct  (F.  questo  nome  nel  Sappi.) 
non  più  valeva  a destare  la  cuiiu- 
sità.  L'ultima  opera  drammatica 
della  Simons-Candcillc  fu  Luigia, 
(j  la  Riconciliazione,  dramma  in 
quattro  atti  e in  prosa  che,  rap- 
jiresentato  al  teatro  francese  il  iS 
dicembre  1808,  riportò  i fischi  del- 

(^1)  Qiiosu  corrifpond«»nta  affittati  allo  »ful* 
ore  PaiiR^rier  dev'  raaere  rìvidata  da  Ano- 
lino  Suolèé. 


C A N 

1.1  scolaresca  politecnica  (1).  Da 
questo  punto  fu  proibito  agli  sco- 
lari di  prima  classe  dì  quella  scuo 
la  d' intervenire  nei  giorni  di  pri- 
ma rapprcsciilnzione  ; ma  pure  dn 
questo  momento  la  Candcille  ces- 
sando di  scrivere  pel  teatro  si  die- 
de a comporre  romanzi  in  cui  ot- 
tenne più  certi  e piu  cosi.inti  auc- 
cessi  che  peraltro  saranno  forse  più 
presto  dimenticati  che  non  la  aiia 
Bella  Fittaiuola.  Le  sue  giornate 
impiegate  nei  doveri  d' istitutrice, 
e le  sue  veglie  consacrate  ai  lavo- 
ri Ictterarii  le  davano  appena  di 
che  mantenere  sè  stessa  ed  il  pa- 
dre. .Aves  reclamati  dei  soccorsi;  e 
Crelet,  ministro  dell’interno,  tocco 
dui  suoi  sfarzi  e dai  suoi  ìnfortu- 
niì,  provocò  per  lei  in  un  rappor- 
to scritto  all’ imperatore  una  pen- 
sione di  i5oo  franchi.  Ma  Napo- 
leone che  accordava  poco  ai  vec- 
chi, avea  dimenticato  l’autrice  del 
Castore  e Polluce  c piccandosi  di 
conoscere  meglio  dì  un  prefetto 
di  polisia  l’interno  delle  famiglie, 
lacerò  il  foglio  allegando  per  ra- 
gione morale  del  soo  rifiuto  ecn 
convenire  autorizzar  le  donne  di 
Jiir  a meno  dei  pt  aprii  manti.  Po- 
co soddisfatta  di  Napoleone,  si  con- 
fortò nel  1814  della  ristsurazione; 
ma  uno  scritto  politico  che  stava 
per  puhhiicare  nel  marzo  18 a- 
vendola  costretta  dì  passare  io  In- 
ghilterra durante  i 100  giorni,  die- 
de a Londra  delle  accademie  let- 
terarie e musicali  cui  presero  par- 
te i parecchi  artisti  distìnti,  Cra- 

(t)  Uno  di  «|ueftU  p«rtarbatori  cMendcsi 
TioUlo  della  «aa  bra?ata  presto  lo  «io  Ga- 
rat:  Com^?  dtsje  il  celebre  cantore»  av^'te 

latto  cadere  la  produsione  dì  madama  Si* 
mooa*CaodeiUey  deità  mia  «mica  !..  di  quei* 
yt  la  auperba  ciatatriee  ! Afl>  mìa,  caro  ai»« 
y,  ritpoae  lo  atordito,  che  acrìra  dunque  dei* 
yy  arie  e ceaii  di  darci  drammi  in  |tiwaà 
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mer,  Viulti,  Ljfuni  cc.  Nel  i8i(> 
ottenne  il  brevetto  di  una  pensio- 
ne teatrale  per  sè  e suo  paiire, 
e ritornata  a Parigi  aul  termina- 
re dell’  anno,  ne  ottenne  una  <U 
3000  franchi  da  Luigi  XVIII, 
per  cui  versò  la  sua  riconuscenza 
in  alcuni  f'ersi  \ullii  bontà  diretti 
a quel  pr.ncipe  peli'anniversarìo 
della  sua  nascila  (17  nov.  1816). 
Fortunatamente  ella  allora  trova- 
vati  in  istato  di  non  abbisognare 
di  suo  marito,  il  quale  inviluppato 
nelle  perdite  sueuessive  del  suo 
primogenito  Michele,  era  ridotto  a 
tale  stato  di  miseria,  che  uno  dei 
suoi  nipoti  ebbe  ricorso  a madama 
Simons;  nè  fu  deluso  nella  sua  a- 
spettazione.  Ella  subito  tener  fece 
ai  marito  somma  ragguardevole,  o * 
gli  somministrò  una  pensione  sino 
alla  sua  morte.  Uiiiiasla  vedova 
neH'aprile  1831,  sposò  l'anno  do- 
po Ilario  Enrico  Ferie,  di  lei  più 
iovioe  di  quattro  anni,  e nativo 
i Castres.  Era  egli  uno  degli  al- 
lievi di  David,  che  nel  179}  si  a- 
vea  veduto  passeggiar  pur  Parigi 
abbiglialo  all*  antica  secondo  1'  u- 
sanza  dei  greci  o romani  repub- 
blicani. La  mediocrità  de’ suoi  ta- 
lenti nella  pittura  e nel  disegno, 
lo  aveano  obbligato  ad  entrare 
nell’amministrazione  dei  giuochi. 
Benché  occupasse  colà  un  posto 
assai  lucroso,  sua  moglie  però, 
che  avea  sentimenti  piu  elevali, 
non  si  trovava  lusingata  dalla  con- 
dizione io  cui  lo  stato  di  ano  ma- 
nto lasciavala  in  società;  quindi 
bussò  a tutte  le  porte  per  procurar 
di  trarlo  fuori  dall’antro  di  Caco, 
e le  sue  istanze  ed  il  suo  spirilo 
insinuante  ottennero  dall’ incarica- 
lo alle  belle  arti  di  quell’epoca  il 
posto  di  direttore  del  museo  c dul- 
ia scuola  dii  disegno  a Mimes;  po- 
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sto  ben  più  onorevole,  ma  meno 
lucroso  di  quello  da  cui  Pèrié  si 
era  dimesso.  Alla  loro  partenza 
per  Nimes,  nell’aprile  1837, avven- 
ne la  morte  di  Csndeille  padre,  il 
quale  si  era  già  rimaritato;  e la  fi- 
glia che  nulla  doveva  ad  una  gio- 
vine matrigna  continuò  a corri- 
sponderle una  pensione  ehe  durò 
sino  alla  morte  della  figliastra.  La 
rivoluzione  del  i83o  diede  inquie- 
tudini alla  Périé-Candcillc  non  so- 
lo per  riguardo  ai  principi,  coi 
quali  era  legata  per  doverosa  ri- 
conoscenza, ma  fora’anche  perché 
dalla  loro  bontà  dipendeva  l’esi- 
stenza di  lei  e di  suo  marito.  Col- 
pita nel  i83i  da  un  attacco  di  pa- 
ralisia  all’  atto  ehe  stava  per  re- 
carsi a leggere  un’opera  da  lei  al- 
lora compiuta,  cominciava  a ri- 
cuperarsi poco  a poco  in  salute, 
allorché  la  morte  del  marito  avve- 
nuta nell' autunno  i833  le  causò 
un  nuovo  attacco  da  cui  non  potè 
più  riaversi;  e giunta  a Parigi  nel 
correre  del  dicembre,  fu  condotta 
all’ospizio  di  M.r  Narjolin,  strada 
del  sobborgo  Poissonnière  oro 
mori  il  3 febb.  i834.  Il  suo  corpo 
fu  trasportato  al  cimitero  del  p. 
Lachaise  ove  avea  comperato  al- 
cuni anni  prima  un  doppio  spazio 
di  terra.  Il  suo  testamento  ologra- 
fo, già  da  lei  fatto  molto  tempo 
prima,  rifatto  dopo  il  suo  primo 
attacco,  e a coi  avea  aggiunto  in 
seguito  un  codicillo,  ricorda  sem- 
pre la  Bella  Fittajuola  e la  Baja- 
(léra.  Quell’amore  di  vanità,  quel- 
la pretensione  ad  una  celebrità  c- 
terna  che  l’avea  occupata  in  tutta 
la  sua  vita,  traspira  ancora  nelle 
aue  ultime  volontà.  Ella  vi  traccia 
il  piano  pel  auo  monumento  fune- 
bre, che  per  mancanza  di  fondi 
non  potrà  essere  eseguito  senza 
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vemlcre  la  parte  dei  liimulu  ri«er- 
Tala  a auo  marito,  i > ul  avanri 
non  SODO  stali  Iraeporlali  a Parigi. 
Malgrado  le  piccole  ridirnlnggiiii 
con  coi  ai  mostrò  al  puliLlico  la 
Candeille,  nel  suo  tuono,  nella 
sua  tenuta,  nelle  snc  maniere,  de- 
clamando al  teatro,  cantando,  suo- 
nando il  piano-forte,  pizzicando 
Tarpa,  parlando  e talrolla  scri- 
Tcndo,  ella,  convien  dirlo,  oltenera 
di  farsi  conoscere.  Nella  vita  pri- 
vata era  semplice,  amabile,  dolce, 
obbligante,  e il  suffragio,  a cui  più 
ella  doveva,  era  quello  delle  per- 
sone oneste  in  vista  di  una  con- 
dotta abbastanza  saggia  e di  alcu- 
ni generosi  sentimenti;  ma  la  sua 
immaginazione  facile  ad  esaltarsi, 
la  rendeva  versatissima  nelle  sue 
affezioni.  Ecco  la  lista  delle  altre 
snc  opere  stampate:!.  Lidia,  ossia 
i malrimonii  /aitili , Pari^\,  r 8og, 
a V.  io  ra,  nuova  edizione  corret- 
ta cd  accresciuta;  romanzo  di  mo- 
rale, ch'ebbe  buon’accogltrnza. 
If.  Batilde  regina  dei  Franchi  , 
Parigi,  i8i4,  a voi.  in  ta.  con  fi- 
gure disegnate  da  Girodet,  ib.  i8rS 
in  8.VO,  di  cui  un  centinaio  di  e- 
'«emplari  venduti  in  Inghilterra 
fruttarono  alTaotrice  cento  ghinee. 
III.  Rirpostn  ad  un  articolo  di  bio- 
grafia, ib.  liiy,  in  4.10.  È un  re- 
clamo contro  la  imputazione  ripe- 
tutamente datale  di  aver  figuralo 
da  dea  della  Ragione.  IV.  Kimem- 
hranxe  di  Brighion,  di  Londra  e 
Parigi,  e alcuni  frammenti  di  ìrg- 
giera  letteratura,  Parigi  1818,  in 
8.V0.  E’ il  riassunto  di  ciò  ch’ella 
fece,  vide  o insegnò  nei  Ire  primi 
anni  della  rlstanrazlone.  V.  -Agne- 
se di  Francia,  ossia  i7  secolo  XII, 
Parigi  tSai,  3.  voi.  in  8 e in  . a. 
VI.  Genevieffa,  ossia  il  C<iio/c,  sto- 
ria in  otto  giornale,  Parigi  i8aa, 
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in  la,  piacevole  i-plsodio  di  un 
viaggio  ilcIT  autrice.  VII.  Bianm 
di  Firreux,  ossia  il  prigioniero  di 
Gistors,  storia  del  tempo  di  Filip- 
po di  Yalois.  Parigi  i8a4,  a voi. 
in  8.  e in  13.  Vili.  Saggio  sulle 
felicità  umane,  ossia  dizionario  del- 
la felicità,  dedicato  ai  figli  di  ogni 
età,  Parigi  1829,  a voi.  in  la.mn, 
e IO  in  8.V0.  Quest'opera  che  ri- 
comparve nel  I 85a,  priihabilmcn- 
Ic  sotto  nuovo  frontispizio,  fece 
poca  sensazione,  senza  dubbio  a 
motivo  dille  circostanze  inoppor- 
tune della  doppia  sua  pubblica- 
zione: racchiude  però  alcune  le 
zioni  dolri,  e qiiaÌL'hc  articolo  as- 
sai piccante  F^lla  lasciò  pure  ma- 
noscritte alcune  produzioni  da 
teatro,  dicesi  poco  degne  di  essere 
rappresentale.  In  qualità  di  can- 
tante, area  dato  ain  dall'anno  i^R8 
Ire  terzetti  per  clavicembalo  e vio- 
lino; indi  pubblicò  quattordici  n- 
pere  di  suonate  di  pianoforte  con 
e senz'accompagnamento,  concet- 
ti, notturni,  romanze,  parole  e mu- 
sico, eoa 

A — T. 

C A NNING  (Gioacio)  uomo  di 
stato,  nacque  a Londra  Ti>  apri- 
le 17-0  di  uno  famiglia  originaria 
di  Foxoole  nella  contea  di  Cnm- 
bcrland  che  si  stabili  in  Irlanda  al 
cominciare  del  secolo  XVII?  Suo 
psdrc,  dotto  svvocato,  quasi  senza 
beni  di  fortuna  che  tutta  riduce- 
vasi  ad  una  rendita  di  i.ón  lire  di 
sieriini,  non  « blic  I.1  sorto  di  ob- 
baltrrsi  in  una  di  quelle  ceuse  clic 
pongono  sull’ istante  in  luce  i gio- 
vanili talenti  e creano  tosto  loro 
un  nome  ed  una  fortuna.  Fors’an- 
chc  la  poesia  lo  distobr  dalle  oe_ 
ciipazioni  più  gi-avi  del  foro;  e la 
sua  bella  Cfiistubi  di  b>rd  Giigli,  1- 
roo  Riism'L  la  notte  elio  prcoi-.L.i- 
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le  al  auo  auppllzio  direllii  a luid 
Guglielmo  OaTeu'liah,  la  aua  tra- 
duzione in  versi  deU'Anlilucrezi  >, 
la  sua  riaposla  ai  rimproveri  della 
rivista  critica  ^ Criticai  Review  ) 
ohe  avea  biasimato  la  sua  versio- 
ne per  fetlelii  troppo  lilterale,  bea 
provavano  ch’egli  avea  rovistato 
repertorii  licn  difTcrenti  agli  sta- 
tuti e costumanze  d'Inghilterra. 
Compose  pure  pareocli!  opuscoli 
politici  senza  che  nessuno  <le'  suoi 
lavori  gli  procurasse  ricchezza. 
Ben  presto  spiarque  alla  sua  fa- 
miglia il  matrimonio  da  lui  fatto 
con  donna  bella  c spiritosa,  ma 
senza  dote,  e probabilmcole  gli 
tolse  ancora  qualche  appoggio  ila 
questo  iato.  Abbandonata  allora 
la  carriera  del  foro,  leniò  la  nego- 
ziatura  dei  vini,  ma  non  ebbe  tem- 
po di  riuscirvi ;gi.icchò  la  sua  mor- 
te sopravvenuta  l'ii  aprile  1771 
un  anno  preciso  dopo  la  nascita 
di  Canning,  lasciò  alla  vedova  con 
tre  figli  debolissimi  mezzi.  Essa 
dopo  aver  tentato  di  tenere  una 
piccola  scuola,  si  fece  commedian- 
te,ottenne  qualche  successo  a Bath, 
e in  diverse  compagnie  di  provin- 
cia; sposò  poscia  l'attore  Reddish 
che  al  suo  tempo  godeva  qualche 
celebrità;  indi  Hunn,  mercante  di 
tela  di  Exetcr,  il  quale  sposatala, 
abbandonò  il  suo  traffico  per  il 
teatro,  ed  ella  sopravvisse  anche 
a questo  terzo  marito.  Durante 
quest'epoca,  il  futuro  primo  mini- 
stro fu  educato  a Londra  sotto  la 
sorveglianza  di  suo  zio,  che,,  come 
suo  padre,  si  diede  al  traffico  dei 
vini  c si  provvide,  alle  spese  della 
sua  educazione  colle  rendite  di  u- 
na  piccola  proprietà  in  Irlanda.  Da 
principio  fu  posto  io  una  scuola 
di  Hyde-Abhcy  presso  Winche- 
stco,  ove  i suoi  versi  infantili,  la 
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sua  maniera  di  esprimere  i furori 
di  Oreste,  ed  i suoi  esercizii  di 
memoria  lo  fecero  distiogoere.  Da 
HyJe-Abbey,  passò  al  collegio  di 
Eton,  ove  sino  dal  primo  istante 
venne  considerato  come  fanciullo 
di  genio;  e Canning  che  appena 
contava  sedici  anni  , già  aspi- 
rante a letteraria  riputazione,  00- 
municò  lo  stesso  ardore  ad  alcuni 
suoi  condiscepoli,  e concepì  il 
piano  di  un  foglio  settimanale  in- 
titolato il  Microcosmo  pubblicata 
sotto  il  pseudonimo  di  Gregorio 
Griffin  (1)  ch'ebbe  nove  mesi  di 
esistenza  dal  9 novembre  1786  al 
■Sii  luglio  1787.  Ai  quattro  giovani 
fondatori,  le  cui  sigle  erano  state 
rappresentate  colle  lellara  A.  B. 
C.  D.,unironsi  alcuni  collaborato>- 
ri  stranieri,  Giuseppe  Mellish,  Be- 
niamino Way,  cc.  I quattro  autori 
principali  erano  Giovanni  Smitk 
(,\), Roberto  Smith  (C),  Giovanni 
Uockhum  fratello  (D)  e finalmente 
Canning  che  era  il  direttore  e l'a- 
nima di  quella  pubblicazione,  e 1 
cui  articoli  segnati  (B)  sono  in  nu*- 
mero  di  undici.  Due  di  questi  bra- 
ni, lo  Schiavo  della  Grecia  ed  una 
critica  burlesca  dell’ innocente  bal- 
lata la  Regina  dei  cuori,  sono  vera- 
mente considerevoli  anche  prescin- 
dendo daH’clà  dall'autore.  La  Revi- 
sta mensuaìe  fece  elogi  alla  nuova 
raccolta,  e attribuì  molto  brio  agli 
articoli  scritti  da  Canning;  e nel- 

(i)  Dies  ana  biograSs:  ,,  Questo  z*oraaie 
«comparve  p«i  corso  di  qaosi  nn  oono^ 
ressi»  che  per  morte  del  eoe  dotto  editore 
Gregorio  Griffio.,,  — Oregoflo  CriOina 
diceva  la  llerista  meninale  (Monthly*Re- 
y)  rii*»»  )i  del  pari  del  too  predecessore  lo 
,,  Sptdattmr,  e altri  di  quella  faoiigliaa 
è an  ente  di  personalità  mottiplice.  Le. 
ditore  era  Carlo  Kaight.  La  qaiisms  di  Can» 
iiìng  del  3i  loglio  1767  stampata  oell  Obi- 
utaritt  del  iHa8  art.  Canning  termlns  di  lerar 
qnaJuaqoe  «Jabhio  *0  tale  rapporto. 
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l'epoca  alCMa  in  cui  questi  studia- 
va a Elun,  uttenneru  il  piu  vivo 
splendore,  le  cooli-rcozc  siaiulunii 
i dilouimenli  delle  due  caincre. 
Queste  conferenze  arcano  luogo 
nelle  ore  di  ricreazione,  ed  erano 
dai  profeaaori  incoraggiate.  In  es- 
se si  abbandonava  nella  piu  seria 
maniera  a discussioni  quasi  parla- 
meolarie,  ed  una  viva  opposizione 
combatteva  i pretesi  fautori  del 
potere.  II  giovane  Caiiniiig  si  ad- 
dentrava pure  nella  politico  rea- 
le; e nella  elezione  di  Windsor 
prese  un  vivo  interesse  per  l' am- 
miraglio Roppel  contro  il  can- 
didato della  corte.  Da  Eton  ove 
Canoing  crasi  procacciato  il  più 
alto  posto  d' onore,  cioè  quello  di 
capitano,  passò  nell’ anno  1787 
a Oxford  quale  allievo  del  collegio 
di  Cristo  : ivi  si  scontrò  co|li  an- 
tagonisti di  Westminstcr,  ai  quali 
non  ispirò  le  non  istima  ed  aiuniì- 
razione;  ed  ivi  pure  comlnciaruno 
le  sue  utili  relazioni  con  giovani 
ebe  dovevano  poacia  formare  l'o- 
nore deiringbilterra,  quali  llanks 
Jenkioson  ( che  fu  poi  conte  di 
Liverpool)  ed  Enrico  Spencer. 
Ben  presto  egli  uscì  d'  Oxford  a- 
vendovi  riportalo  il  primo  premio 
di  cancelliere  per  la  sua  composi- 
zione latina  Iter  ad  Meccani  rcli- 
gionii  causa  susceplum,  e dopo 
aver  preso  il  suo  primo  grado  in 
quella  università.  Era  allora  suo 
scopo  di  continuare  nello  studio 
delle  leggi;  ma  il  conversare  con 
Sheridan  cui  era  legata  la  famiglia 
di  sua  madre,  e presso  cui  Can- 
ning  passò  tutte  le  tue  vacanze,  lo 
trasse  ben  presto  a vincere  quella 
incerte  velleità.  Piacque  al  giova- 
ne di  molto  la  vita  dissipala  del 
gran  mondo;  inlruducendolo  She- 
ridan nelle  più  brillanti  sotictà  di 


Londra,  c scgrelamrntc  ;ii  quelln 
della  duchessa  tli  Devutlsliiic.  Ivi 
fece  conusceoza  con  lord  Ruberto 
Speoccr,il  generai  Burguyue,  Fox, 
Tickell  ec.  Canoing  pciò  inclinav,i 
pel  ministero.  Piu,  antico  allicvu 
di  Oxford,  si  recava  ciascun  anuo 
ad  ascoltarne  gli  esercixii,  e appa- 
recchiarvi in  qualche  guisa  reclute 
pel  ministero;  e in  qucU.-i  guisa 
egli  raccolse  intorno  a se  uella  ca- 
mera dei  comuni  Wilberforce  , 
Burke,  Sturge-Burne , sir  Cadu 
Long.  E di  già  eraiisi  sconuali 
Pili  e Canniug  allorché  Jcokiusua 
credette  per  la  prima  volta  d'invi- 
tare il  ministro  ed  il  suo  amico 
insieme  ad  un  gran  pranzo  datusi 
in  Addisoombe-Uouse.  Canning,  a 
malgrado  i bei  princlpii  di  liberta 
da  lui  cantati  nel  collegio,  si  arro- 
lò  sotto  le  bandiere  del  primo  mi- 
nistro, c fu  da  lui  introdotto  al 
parlamento,  quale  rapprescolante 
del  borgo  di  Nevvtowo  nell'  Isola 
di  Wight.  Ciò  fu  nel  1 793.  Poco 
prima  Sheridan  facendo  enconiii 
a Jenkioson  pel  suo  primo  discor- 
so alla  camera  dei  comuni,  aves 
proclamato  in  piena  atsemUca; 

,,  ch'egli  coglieva  tale  occasione 
„ per  annunciare  la  nuova  forza 
„ che  stava  per  acquistare  d suo 
„ proprio  partito,  mercé  il  taìcii- 
,,  lo  di  un  altro  giovine  signorino 
,,  che  era  l' amico  e il  compagno 
,,  di  studio  dcH’oratore  allora  lau- 
„ dato  „.  Tali  felicitazioni  rivol- 
te ai  whigt  scorgonsi  essere  siale 
premature,  poiché  Canning  quasi 
senza  beni  di  fortuna  e sluu  aliala 
senza  appoggi  nel  monile,  non  po- 
teva coocepirc  grandi  speranze, 
ponendosi  al  sfguito  di  un  uomo 
cui  la  veemenza  delle  idee  puliti- 
che  c l'irregolarllà  della  cuii<luU,v 
aveauu  in  qualche  guisa  climina- 
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In  <la!l»  [ju!>lil!cn  opinione.  Ai  con- 
trnrin  dorpa  tutto  attendersi  dal 
ministro  che  dirisra  l’Inghilterra 
e on  tnttn  rantorita  Hi  nn  re  asso- 
luto, ma  ohe  per  altro  avea  H' uo- 
po dì  abili  ed  operosi  ausilìariì 
per  trionfare  dei  molti  inciampi 
opposti  al  ano  cammino.  Fitt  co- 
minciò coll’  ingiongere  al  nuovo 
suo  partigiano  la  condizione  dì 
non  mai  aprir  bocca  aenonqoandn 
siici  venisse  da  luì  ordinalo.  V,  di 
fatti  il  primo  discorso  pronuncia- 
to da  Cannins  fu  snitanlo  il  5i 
sennaìo  >794-  Nell’ intervallo  che 
lasciò  scorrere  senza  prendere  nei 
dihalliroenli  parlo  attiva  , egli  si 
occupò  di  acquistare  una  perfetta 
cognizione  delle  forme  ed  osi  del- 
la camera  , tale  almeno  è la  scusa 
da  lui  data  a quelli  che  stupivansi 
del  suo  silenzio  e ne  chiedevano 
il  motivo.  Il  discorso  del  3i  gen- 
naio 1794  si  aceirò  sul  Iraltaln 
della  Gran  Bretasna  con  la  Sar- 
degna in  cui  crasi  stipulato  di  con- 
tribuire a quella  potenza  un  an- 
nuo sussidio  di  300,000  lire  dì 
slerlini  durante  la  guerra,  con  piu 
la  restituzione  allo  Stato  Sardo  del 
territorio  toltole  dalla  Francia.  Fitt 
ebbe  I'  attenzione  di  lasciar  per 
quella  sera  libero  il  campo  al  suo 
giovane  amico,  acciò  cominciasse 
splendidamente  la  sua  carriera  par- 
lamentaria. A malgrado  la  cura 
con  cui  Canning  entrò  vivamen- 
te nelle  generali  teorie  deH’urigi. 
ne  e dello  spirito  della  guerra,  e 
nel  problema  piu  speciale  della 
• nmpatibililà  della  clausola  del 
trattato  con  le  viste  dichiarate,  e 
Il  politica  dell’Inghilterra, egli  non 
deatù  queir  alta  .nmmirazione  che 
poscia  seppe  ispirare  con  là  piu 
parie  dei  suoi  discorsi  improvvìsn- 
II.  Un  critico  illuminalo  {The ìh- 
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spedar  ) che  aemhrn  aver  cono- 
sciuto alcune  circostanze  , gene- 
ralmente ignorale  dagli  anni  gio- 
vanili di  Canning,  ascrive  quello 
scarso  successa  all’aver  voluto  imi- 
tar Iturkc.  Figli  ben  più  avidamen- 
te fu  ascoltato  c vivamente  applau- 
dito quando  volle  mostrarsi  non 
nitri  che  luì  stesso.  Il  tuo  genere 
di  spirilo  differiva  troppo  da  quel- 
lo di  Bnrke  perchè  potesse  imitar- 
ne cosi  i meriti  come  i difetti.  Egli 
non  rassomigliava  come  Burke  ad 
un  essere  sollevato  al  di  sopra  del- 
l'uniana  condizione  che  detta  leg- 
gi per  tutti  i tempi,  per  molti  po- 
poli, e per  tutti  ì luoghi  ; che  cre- 
de derogarvi  ove,  non  contento  di 
convìncere,  cerca  di  persuadere.  £- 
gli  non  aveva  altrimenti  il  cipiglio 
dittatorio  di  Burke,  nè  quella  vo- 
ce aristocratica,  nè  quell’  immo- 
bile sguardo  che  parea  non  ve- 
desse che  un  solo  oggetto,  cioè 
la  verità , senza  fare  alcun  con- 
to dell'uditorio.  Una  ìmmagina- 
zìonevivissima  che  peraltro  non  e- 
acludeva  la  forza  ed  il  ragionamen- 
lu,  un'ironia  spiritosa  più  riden- 
te che  non  il  sarcasmo  argomen- 
t.ilore  di  Burke.  Finalmente  il  do- 
aiderio  di  gratificare  gli  oditori 
presenti  e non  la  posterità,  l’arte 
di  persuadere  con  grazia  della  so- 
lidità dcKe  sue  proprie  dottrine , 
tali  erano  i earaiirri  del  talento  di 
Canning.  I.a  morte  dì  Burke  fu 
per  lui  fortunato  avvenimento,  es- 
sendo probabile  che  se  quell’  ora- 
tore fosse  ancora  vissuto  qualche 
tempo,  Canning  avrebbe  continua- 
to a lasciarsi  trascinare  ad  una  i- 
milazione  pericolosa  che  ne  avrel>- 
be  falsato  il  talento.  Parlò  pu- 
re nel  1 794  sulla  sospensione 
deir/7rfòeos  corpus,  e,  siccome  be- 
ne l’iiniiisgina , egli  sostenne  la 
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|'rn(it)»izl(iiie  miiiislirialc.  1,’anno 
• lopo  «vendo  Fox  chiesta  la  crea- 
xioric  di  no  comitato  intorno  b 
atato  d'-lla  nazione,  fu  da  Can- 
iiin"  (uesa  la  parola  per  opporsi 
alla  profiosta  ; e l'itt  gli  lesti lii-ó 
l.i  propria  aoddisfazinne  nominan- 
dolo nel  I jTf)6  a vice  segretaria  di 
stalo  per  gli  affari  cateri,  e poco 
«topo  gli  diede  una  direzione  ge- 
nerale sul  tesoro.  Canning  riusiù 
«nrnr  meglio  presso  lord  lirenvil- 
le,  allora  ministro  degli  affari  e- 
steri.  Voleva  Pili  riroeltere  in  vo- 
ga un  mezzo  gii  di  frequente  e- 
»|>erimcnlato  per  conibatlereil  gior- 
naliamo,  usando  cioè  delle  proprie 
sue  armi;  cd  on  giornale,/'  Anti- 
gincoii'iio,  fu  destinalo  a battere  in 
breccia  con  farmi  dell' argomen- 
tazioni e del  ridicolo  i fogli  che 
alla  foggia  delle  gazzette  francesi 
trattavano  le  cause  del  repnhbli- 
cajiismn.  Canoing  fu  incaricato  d.i 
Pilt  dell’  alta  direzione  di  quel 
giornale.  Egli  ne  compilò  il  pro- 
spetto; Gifford  fu  «cello  per  edìlo- 
ce.  i fratelli  Jeiikioaoa  e Giorgio 
Elba  con  alcuni  altri  ne  furono  i 
principali  collaboratori.  Il  giorna- 
le si  pubblicò  regolarmente  dal  ao 
novembre  del  1797  sino  al  9 lu- 
glio del  1798,  alla  qual' epoca 
cessò  di  comparire.  Per  quanto 
aia  dillicile  distinguere  ciò  che 
appartenga  a ciascuno  in  una  col- 
lezione che  ebbe  a collaboratori 
tanti  uomini  di  talenta,  nel  cui  nu- 
mero convien  comprendere  lo  stesso 
Pilt,  ai  sa  peraltro  che  quasi  tutte 
le  poesie  sparse  nel  giornale  sono 
dovute  a Canning  e che  egli  som- 
ministrò pare  se  non  la  totalità  , 
almeno  una  parte  dei  Canari, 
ossia  il  doppio  ordinamento  , celia 
burleaca  oonira  dramma  senlimen-, 
tale  teilcaci)  Rieletto  alia  tribuna 
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Camiiug  pe!  borgo  di  VVendower, 
non  roosirussi  più  favorevole  alla 
causa  della  rivoluzione.  Nel  1799 
Tierney  chiese  che  si  prendesse 
una  risoluzione  deelar»toria  il  do- 
vere dei  ministri  di  S.  M.  di  non 
mostrare  veruna  ripugnanza  a trat- 
tar della  pace  colla  repubblica  fran- 
cese ; e il  discorso  con  cui  Cannine 
rispose  a quella  domanda  , venne 
citato  qual  niudello  di  eloquenza, 
e fece  l'effetto  d'imporre  silenzio 
all’opposizione  per  lutto  il  resto 
della  «essìone.  Questa  condotta 
non  gl'impcji  di  sostenere,  in 
anione  sempre  col  ministero  , il 
principio  del  l'abolizione  della  fratta 
dei  negri;  misura  che  in  allora 
godeva  l'approvazione  del  governo. 
La  mozione  fatta  a questo  propo- 
sito nel  1 798  da  Wilbcrforee 
avea  trovato  un  zelante  appoggio 
nel  depnlato  di  Weodower,  e nel 
'799  *Sl‘  pzvlò  pure  con  forza 
sullo  stesso  proposito  e conlrilMti 
al  trionfo  degli  amici  deiramanilà 
che  videro  finalmente  prescritto 
I odioso  traffico  di  uomo  Ctll» 
dall  uomo.  Del  reato  «'indonna 
facilmente  che  la  filantropia  ed  i 
principi  erano  che  parole  nel 
discorso  di  Oanoing,  il  quale  so- 
steneva I abolizione  perche  vo- 
luta da  Piu,  e la  voleva  Pi»  per- 
chè vedeva  in  essa  la  rovina  delle 
colonie  francesi  luccesse  dipoi 
l'iinportante  quistione  dell’unione 
dell  Irlanda,  e Canning  parlò  pa- 
recchie volle  e loogamenlr  per  ap- 
poggiarla.  L'anno  stesso  egli  fu 
Doininato  uno  dei  commissari  per 
la  direzione  degli  affari  dell’  Inelio. 
L 8 luglio  1 800  si  ammogliò  alla 
nglia  minore  del  generale  Giovanni 

Booti  di  Balcoroie  che  aveva  am- 
massalo immense  ricchezze  ulf  lo 
die  orientali.  Ella  gli  re.ò  in  Jote 


Digitized  by  Googb 


C A N 

meglio  ili  loom.  lire  di  ttcrlini  e 
gli  aiiicurò  oaa  onorevole  indi- 
|iendvara-  Per  quoete  nozac  di- 
veoiie  cognato  al  marcheie  di  Tit- 
l'hfielil.  Nel  corso  di  questo  pe- 
riodo del  ministero  Pitt,  nulla  avvi 
d' iniporlaotc  che  distingua  la  vita 
di  Canning.  Egli  lo  sostenne  in- 
trepidamente in  tulle  le  occasioni 
sempre  più  imperversando  contro 
la  demagogia  francese,  opponen- 
dosi nel  cominciar  dell' anno  i8uO 
al  momento  della  pacificazione 
proposta  di  Buonaparlc,  a qualun- 
que proposizioue  di  pace,  e soste- 
nendo con  tutta  la  forza  la  sospen- 
sione dell'  Haheas  corpus.  La  ca- 
duta del  ministero  nel  i8ui  rese 
a Canning  necessario  di  rinunciare 
.1  tatti  gl’impieghi.  A quell' avve- 
nimento erano  concorse  due  cause, 
l'una  la  i ipugnanza  di  Pitt  a segnar 
> on  Ih  Francia  una  pace  cui  giu- 
dicava indispensabile  per  il  tnu- 
iiic-nto  i r altra  la  ritrosia  del  ro 
ncH'adcinpicrc, riguardo  ai  cattolici 
Irlandesi,  le  promesse  ad  essi  fatte 
all’epoca  della  unione.  Si  trattò  al- 
lora ili  un  ordinamento  per  collocar 
di  nuovo  nel  ministero  lord  Gren- 
wille,  dietro  il  qual  uomo  di  stato 
figurassero  Canning,  c Windham  ; 
ma  questo  progetto  falli  , e Can- 
iiing  privata  di  tutti  i suoi  posti 
l'icomparvc  al  parlamento  I'  anno 
dopo  (1803)  quale  rapprctcntanle 
del  borgo  irlandese  di  Tralee.  Egli 
sedette  sui  banchi  dell’  opposi- 
zione, e fece  piovere  senza  rispnr- 
iiiio  i dardi  di  una  critica  acca- 
nita, contro  il  trattato  di  Amicns, 
contro  la  rivoluzione  francete , e 
contro  r amministrazione  Addin- 
glon.  Nè  contento  di  impugnare 
alla  tribuna  il  sistema  del  nuovo 
ministro,  ebbe  ricorso  alla  stampa 
e apri  nna  guerra  di  sarcasmi  chu 
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continuò  per  qualche  tempo  con 
molta  acrimonia.  Gli  Addingtoni- 
iti  non  si  rimasero  silenziosi , e 
per  rispingerc  i colpi  di  cui  li  ca- 
ricava il  lor  ardente  avversario , 
essi  chiamarono  a proprio  ajuto 
talundi  quo'  condottieri  letterarii, 
che  come  un  tempo  gli  svizzeri 
combattevano  per  denaro.  Questi 
seguirono  le  treccie  di  Canning  e 
aprirono  la  ricca  miniera  delle 
personalità  sul  decaduto  ministro 
e sul  suo  mecenale.  Ora  erano  det- 
tagli biografici  dei  quali  è più  fa- 
cile r inquietarsi  che  non  il  difen- 
dersi ; ora  scene  immaginarie,  buf- 
funerie  e satire.  Una  di  queste 
ultime,  intitolata  la  Conversazione 
e il  dottore,  ebbe  molta  voga.  Dal 
genere  scherzoso  passò  a quello 
del  ditirambo  c diede  in  luce  a 
gloria  del  tuo  grande  amico  una 
ode  da  lui  intitolata  II  Pilota  che 
supera  la  burrasca.  Peraltro  in 
mezzo  alle  divergenze  che  lascia- 
vano fra  tè  Iralucere  i due  ex 
ministri  Lord  Grenvillc , c Pitt , 
Canning  pendeva  piuttosto  alle 
opinioni  del  primo , e seriamente 
pensava  prendere  partilo  per  lui. 
A tali  oscillazioni  pose  termine  la 
rientrata  di  Pitt  nel  ministero  nel 
maggio  i8o4-  Lgli  chiamò  presso 
di  se  Canning  nominandolo  al  posto 
ili  tesoriere  della  marina  che  la- 
sciava vacante  Tiernry.  Nulla  di 
notevole  distinse  personalmente 
Canning  cho  venne  l’anno  stesso 
rieletto  da  Tralee,  se  non  forse 
lo  zelo  con  cui  al  momento  delle 
imputazioui  date  da  Whiibread 
alla  condotta  di  Lord  Melville,  il 
losoriure  della  marina  colse  in  piti 
riprese  l’occasione  di  trattare  la 
causa  di  quest’uomo  di  stato.  La 
morte  di  Pitt  avvenuta  nel  gen- 
naio i8n6  spostò  di  nuovo  il  gs- 
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]>iiicllo,  c questa  kohauii  minislcru 
il’  alleaoxa  composto  da  Fox  e 
Lord  Sydmoulh  da  una  parte , e 
di  Lord  Grenville  daH’altra  , fu 
posto  alla  testa  dagli  «ITari.  Can- 
tiing  benché  ai  abbia  fatto  riaalire 
a quest'epoca  i|  motto  ch'egli  ooii 
pronunciò  se  non  alcuni  anni  dopo 
io  un  pubblico  discorso  a Lirer- 
pool  „ la  mia  fedeltà  politica  è se- 
polta nella  tomba  di  Fitt  „ era 
allora  troppo  esclusivo  nelle  sue 
opinioni  relativamente  alle  misure 
da  prendersi  contro  la  Francia 
perchè  potesse  far  parte  deH'am- 
ministraziooc.  Rieletto  per  il  bor- 
go di  Sligo,  egli  prese  quindi  an- 
cora posto  Ira  gli  opponenti,  e a- 
vendo  a fronte  oltre  gli  abitanti 
suoi  antagonisti,  alcuni  antichi  a- 
mici,  ruppe  alcune  lande  contro 
tiò  ch'egli  ironicamente  chiamava 
tutto  il  talento,  tutta  la  saggezza, 
c tutta  r espci  icuza  di  un  esercito 
combinato  di  whigs  e di  loijs  , 
di  Polisti,  e di  Pittisti.  Tra  i di- 
scorsi da  lui  pronunciati  In  quello 
scroscio  di  tempo  devono  essere 
notate  la  sua  adesione  alla  mozione 
di  Spencer  Slanhope  suil'incon- 
venienza  che  si  vedesse  Ellcobo- 
rough  sedere  nel  gabinetto  , le  sue 
critiche  delle  nuove  disposizioni 
iniUlaiì  introdotte  da  M indhsni,  e 
finalmente  le  sue  numerose  allocu- 
zioni in  proposito  delle  negozia- 
zioni con  la  Francia  (1807).  Fox 
allora  avea  arguito  alla  tomba  il 
suo  formidabile  rivale  (settembre 
1 8o6j,  ed  era  stato  austituito  nel 
ministero  da  Lord  Howyek  (oggi- 
di  Lord  Grey  ).  Canning  pose,  per 
principio  che  le  negoziazioni  e- 
lano  illusorie,  che  il  nemico,  giu- 
ria il  suo  costume,  la  trsrrebise 
in  lungo  senza  nulla  conehiude- 
rt , che  in  ultima  analisi  le  dila- 
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zioiii  profitterebbero  alla  F'rao- 
cia,  e nuocerebbero  alla  Gran- 
Brclagna.  Tali  predizioni  che  coin- 
cidevano coi  sempre  maggiori  pro- 
gressi dell'  impero  francese  e con 

10  sbilancio  dell'  equilibrio  euro- 
peo, fomentavano  l' ingratitudine 
nelle  classi  superiori  della  nazione, 
e davano  peso  ai  torys.  Frattanto 
giunse  il  bill  a favore  dei  cattoli- 
ci irlandesi  (aprile  1807),  a mal- 
grado del  re,  la  cui  ripugnanza 
formale  a tutto  ciò  che  allentava 
alla  supremazia  della  chiesa  an- 
glicana era  da  ognuno  conosciuta. 

11  bill  questa  volta  ebbe  alcune 
circostanze  fortunate,  c per  evita- 
re una  conclusione  che  più  di  tut- 
to temevasi,  si  fece  correr  voce 
dell' artificio  usalo  dai  ministri  sai 
sentimenti  del  re  peroltenernc  piu 
die  le  promesse  del  1 8uo,  e U 
prudenza  ordinassero  di  eunétedere 
ai  cattolici.  Sotto  l'infiuenza  del  ri- 
aeotimeoto  che  doveva  ispirare  u- 
na  tale  condotta,  il  re  da  lunga 
pezza  determinato  a tale  misura, 
finse  di  scendere  finalmente  al  par- 
tilo di  formare  un  nuovo  gthiocl- 
to  di  cui  fu  capo  il  duca  di  Porl- 
laud,  ed  a coi  ebbe  parte  Canning 
in  qualità  di  ministro  degli  affati 
esteri.  £ chiaro  abbaslaoia  che  un 
tal  cangiamento  fu  l'opera  dei  rag- 
giri , che  non  iscapparono  alla  ma- 
lignità del  pubblico,  il  quale  salutò 
r avvenimento  dei  nuovi  ministri 
con  sarcasmi  e libelli.  Veniia  pu- 
re vivamente  biasimalo  Canoin 
per  avere  acccllato  un  posto  in  u 
ministero  antirlandese,  mentre  sino 
a quel  punto  crasi  espresso  a fa- 
vore dei  cattolici  d'irlaiida;  c Can- 
niog  preae  aovra  di  sé  non  di  con- 
futare, ma  di  contraddire  (ali  im- 
putazioni albi  camera.  Alcuni  par- 
tigiani della  nuova  siiiiiiiuisU  aaio- 
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nc  aveano  taccialo  i membri  cea- 
saoti  ili  aver  tentato  catorqocre  al 
re  una  disposizione  che  avrebbe 
conferito  ai  cattolici  tutti  i loro  di- 
ritti politici  ; la  quale  quistiono  a- 
vendo  un  altro  oratore  proposto  di 
rimettere  ad  altra  sessione,  fu  da 
Canning  colto  il  destro  di  prote- 
stare aver  lui  fatto  ogni  sforzo  per 
impedire  codesta  crisi,  di  aver  in 
iscritto  consigliate  misure  per  pre- 
venirla; altrettanto  aver  fatto  i 
suoi  colleghi  Eldon,  e Portland; 
finalmente  non  aver  essi  accettato 
se  non  allorché  fu  irrevocabilmen- 
te presa  la  regia  deliberazione  ; e 
la  quistione  non  aggirarsi  real- 
mente tra  ministero  e ministero 
ma  si  tra  il  ministero  passato  ed 
il  sovrano.  Del  resto  accorgendosi 
che  simili  dichiarazioni  non  pote- 
vano illudere  uomini  illuminati,  e 
che  il  governo  non  potea  fonda- 
re sulla  maggioranza  nella  camera, 
aggiunse  che  accettato  avendo  una 
volta  il  carico  loro  affidato  dalla 
volontà  del  monarca,  tanto  i suoi 
colleghi  che  egli  stesso  sarebbero 
coerenti  alla  loro  opinione  ; che 
verrebbero  invano  tormentati  da 
una  foga  di  mozioni  vessatorie,  che 
inutiiracntc  pure  vedrebbero  di- 
chiararsi contr'essi  il  parlamento, 
che  sempre  rimarrebbe  per  loro 
r espediente  di  un  appello  alla  na- 
zione ec.  La  minaccia  fu  il  3 apri- 
le, e venne  il  37  effettuata.  Mentre 
il  gabinetto  piucchè  mai  inquieta- 
va le  elezioni,  il  cui  risultanicnto 
fu  in  fatto  a lui  favorevole,  le  mi- 
aure  ostili  contro  il  governo  fran- 
cese non  solo  prendevano  dell’  o- 
perosità,  ma  progredivano  d’un 
passo  affatto  nuovo.  Alle  sollecita- 
zioni del  principe  di  Slahrciiberg, 
che  vivamente  raccomandava  al 
ministro  degli  affari  stranieri  ces- 
Siippl.  t.  IV. 
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lasserò  le  ostilità  tra  la  Francia  e 
la  Gran  Brettagna,  rispondeva  Con- 
ning  con  recriminazioni  sulla  con- 
federazione delle  potenze  continen- 
tali per  soggiogar  la  sua  patria,  ed 
assoggettarla  ad  una  pace  ignomi- 
niosa. Canning  ^ià  determinato 
alla  guerra  pensava  doversi  essa 
faro  all'  usanza  di  Napoleone,  cioè 
per  masse,  e col  dirigere  tutte  le 
forze  sovra  un  ponto  vulnerabile. 
Perciò  diede  ordine  si  bombar- 
dasse Copenoghen,  e ai  predasse 
la  flotta  danese  che,  in  onta  alla 
neutralità  egli  riguardava  come 
l'ausiliaria  della  Francia  (1).  Ma 
non  andò  guari  che  il  partito  delie 
scmimisure  senza  dubbio  non  me- 
no avverso  alla  Francia,  ma  meno 
destro,  preponderò  nel  gabinetto;  e 
o'era  capo  Casticrcagh  di  lui  col- 
lega al  dipartimento  della  guerra. 
Voleva  Canning  che  si  marciasse 
in  Ispagna  ove  la  già  manifestata 
resistenza  doveva  raddoppiare  le 
forze  inglesi  ; ma  Casticreagh  pre- 
ferì una  diversione  sul  Walcheren, 
e tutto  il  gruppodella  Zelanda.  Le 
opinioni  del  gabinetto  erano  divi- 
se tra  queste  e molte  altre  quistio- 
ni,  e tali  dissensioni  non  erano  af- 
fatto un  secreto  pel  pubblico.  Ca- 
stlereagh  sprezzava  la  volgar  na- 
scita del  suo  collega,  il  quale  dis- 
simulava a stento  la  poca  stima 
che  nutriva  per  la  mediocrità  la- 
boriosa ed  abitudinaria  di  Castle- 
reagh.  Anche  una  mena  compli- 
catissima crasi  aggiunta  a tali  dis- 
senzienze.  Canning  chiedeva  il 
portafoglio  della  guerra  per  lord 
Welicsiey  e proponeva  la  sua  di- 

(t)Talr  npinioar  niiftì>trro  era 

ftala  rerlificAfa  dalla  eomunis'axionc  degli  ar- 
ticoli •ecrrii  del  treiuto  dì  Tiltitt,  dietro  t 
qiiMii  era«i  eonsecaatj  a rfapolcone  la  Bolla 
di  Danimarca.  ( V.  AiKisAANGito  uri  Suppl.  ) 
■J  I 
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miuione  in  caso  di  rifiulo  ; e fu 
il  duca  di  Portland  capo  del  mi- 
nistero che  lo  foce  acconsentire  di 
sospendere  le  sue  risoluaioni  sino 
all'esito  della  spedisione  contro 
la  Zelanda.  Si  oonobbe  il  risulta- 
nirnto  di  questo  malsugnrato  ar- 
nìaraento  il  giol-no  a settembre. 

II  duca  di  Portland  dandosi  pe- 
ra fretta  di  sostltnirc  a Castle- 
reagh  lord  Wcllealey  , Canoing 
c poscia  Castiereagh  spedirono 
le  loro  dimissioni  ; fu  accettata 
r ultima  e Canning  riprese  il  suo 
portafoglio.  Ma  la  cosa  non  era 
interamente  finita,  e dieci  giorni 
dopo  avvenne  altra  catastrofe.  1 due 
avversarii  politici  ebbero  una  afi- 
da sul  terreno  di  Putney  Heatb, 
r fu  Castiereagh  che  ne  inviò  il 
cartello.  Eetrambi  fecero  fuoco 
«lue  volte,  ed  una  palla  del  auo  ex 
collega  colpi  Canning  in  una  co- 
•■'ia.  Stavasi  già  per  ricominciare 
il  fuo<M]  allorché  Ellis  vedendo 
sangue  aulla  coscia  di  Caooing, 
«■essar  fece  il  combattimento.  La 
ferita  peraltro  fu  poco  pericolosa, 
giacché  non  avea  che  sfiorato  l’os- 
so, e Canning  condotto  a casa  ai 
riebbe  dopo  qualche  settimana  di 
riposo.  Ma  ciò  che  gli  dovette  riu- 
scire più  sensibile  lu  ohe  Giorgio 

III  espresse  vivacissimamente  le 
tua  disapprovaaiooe  per  una  fog- 
gia cosi  strana  di  ultimare  le 
Controversie  politiche , ed  accolse 
le  dimissioni  di  Canning,  di  Ca- 
si lereagh  e del  duca  di  Portland. 
Ecnché  egli  avesse  cessato  di  far 
parte  del  gabinetto,  ove  poco  dopo 
ebbe  il  dispiacere  di  veder  richia- 
mato Castiereagh , Ganniug  potè 
dire  ben  presto  che  la  forca  delle 
cose  aveano  finalmente  imposto  al 
governo  il  eoo  sistema.  Divennero 
ognor  più  considerevoli  i soccorsi 
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della  Gran-Urettagna  nella  penisola 
e in  meno  al  diacorsi  da  luì  pro- 
nunciati nella  camera  sempre  a fa- 
vore di  un  ministero  che  segohra 
i suoi  piani,  fu  specialmente  nota- 
ta la  sua  risposta  eloquente  a 
Whitbread  che  aveva  espresso  sen- 
tiinenti  scoraggianti  rapporto  alla 
Spagna.  Dopo  aver  egli  dimoatra- 
to  la  necessiti  e il  dovere  della 
Gran-Brettagca  di  soccorrere  la 
penisola,  „ l'armata  francese,  ag- 
giunse Canning,  in  tuono  profe- 
tico, ha  potuto  compiere  e com- 
pieri  forse  ancora  il  conquisto  di 
tutte  le  provinoie  l'una  dopo  l’al- 
tra, ma  essa  non  poti  giungere,  nè 
giungerà  mai  a conservare  tali  con- 
uitli  in  un  passe  ove  l’intluenza 
fi  conquistatore  non  ai  stende 
oltre  i limiti  dei  suoi  posti  mili- 
tari ; ove  la  sua  autoriti  non  è co- 
nosciuta che  nelle  forleaae,  e negli 
accantonamenti  da  lui  ocenpati  ; 
ove  tutto  ciò  che  sla  dietro  a lui, 
innansi  a lui,  e intorno  a lui,  non 
respira  che  il  malcontento,  la  ven- 
detta meditata  e l'odio  inMtingui- 
bile.  Possa  la  lotta  esser  lunga; 
possa  essa  cootiniiarc  ad  essere 
lacto  fatale  alle  milizie  francesi 
quanto  lo  fu  sino  ad  ora  / ...  lo 
non  conosco  nessun  principio  d' u- 
manltà  per  cui  mi  si  vieti  di  ralle- 
grarmi quando  vedo  che  un  simile 
acstino  ( l’annichilamento  ) i riser- 
bato a coloro  che  sono  adesso  gli 
islrumeoti  ilclla  tirannia  e delia 
violenza  (i5  giugno  i8io)  „ £1  fu 
egli  ancora  più  energico  il  4 itiar- 
sn  1811  allorché  acongiurò  la  ca- 
mera a chiederosi perteverassc nel 
partito  adottato.  Quando  fu  di- 
scusso il  bill  che  conferiva  al  prin- 
cipe di  Galles  il  titolo  e le  fiiazio- 
ni  di  reggente,  egli  si  sforzò  di 
far  scemale  le  restrizioni  imposte 
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al  poter  del  reggente;  eperanilo 
«enea  dalibio,  con  ciò  di  conciliar- 
ci la  grasia  del  principe  di  cni 
personalmente  non  era  gii  il  fa- 
Torilo.  Tale  condotta  per  altro  non 
decite  ancora  il  principe  a tuo 
favore,  e allorcbi  per  la  morte  di 
Pereeval  (i  i maggio  1 8 1 a)  ti  trat- 
tò di  lui  per  riparare  la  perdita 
che  faceva  il  gatiinetto,  fu  ricor- 
dato aver  egli  appoggiato  calda- 
mente la  mozione  di  Grattane  prò 
dei  cattolici  irlandesi,  a malgrado 
il  contrario  voto  di  Liverpool  e di 
Catllcreagh.  Fa  impossibile  riu- 
scirvi, sia  per  tale  ragione,  aia 
perchi  la  disposiaione  proposta 
gli  avrebbe  dato  cogli  affari  esteri 
la  direzione  della  camera  dei  co- 
muni. Due  altri  tentativi  vennero 
falli,  l'uno  dal  marchese  di  Wel- 
lesley,  l'allro  da  lord  Moira,  cui 
succestivaroenle  il  principe  reg- 
gente incaricò  di  comporre  uo'am- 
rainistrazione  di  cui  avesse  dovuto 
far  parie  Canning  : ma  fallirono 
entrambi  tali  tentativi,  nessuno  dei 
quali  in  sostanza  era  bastantemen- 
te valido,  e Canning  ripulsato  in 
tal  guisa  da  tatti  i varctii  del  mi- 
nistero, si  fece  oppositore  di  Ca- 
ailereagh,  il  quale  ogni  giorno  ac- 
quietava maggior  iofloenza,  c di- 
veniva il  niiniatro  direttore  con 
quella  stessa  acoaoita  rivalità,  alla 
quale  erasi  abbandonato  oootra  il 
ministero  Addington.  Ma  la  sua 
posizione  non  era  più  così  franca 
c netta,  egli  era  tutto  al  più  il  ca- 
po di  un  terzo  partito,  e tenerasi 
Ira  il  governo  e la  vecchia  oppo- 
sizione whig,  che  di  già  presso  al- 
cuni de'  suoi  membri  era  divenuta 
il  puro  radicalismo.  Egli  propose 
il  aa  giugno  i Si  a,  che  la  camera  si 
obbligaase  di  prcoderc  in  oonai- 
dcrazionc  la  quisiionu  dei  cattolici 
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all' aprirvi  della  successiva  sessio- 
ne, e Is  forza  con  cui  trattò  più 
compiatamenlcche  mai  l'argomen- 
to controverso,  guadagnò  alla  sna 
mozione  una  maggiorità  di  lag 
voti.  Dopo  tale  risoluzione  non 
poteva  più  esser  dubbioso  lo  soio- 
gliroenlo  del  pàrlarocnlo  che  in 
fatto  avvenne  ben  tosto,  benebò 
tale  estremo  sbaglio  non  impedisse 
a Canning  di  ricomparire  alla  scs- 
einne  seguente  : era  egli  deputalo 
di  Liverpool,  ove  gli  era  stato  inu- 
tilmeoie  disputalo  il  terreno  da 
quattro  'antagonisti  di  tutte  le  o- 
pinioni.  Il  gabinetto  rannodò  seco 
lui  le  aue  negoziazioni  c non  andò 
guari  lo  si  vide  solennemente  an- 
nunciare ai  suoi  colicghi,  eli' egli 
affidava  la  grande  quistione,  nella 

3ualc  era  stalo  iieH'uUima  tornata 
cl  parlamento  tccondslo  con  tan 
tu  successo,  alle  cure  del  rispetta- 
bile Graltan  che  possedeva  molto 

{liù  talento  di  lui  per  farla  triop- 
are  : la  quale  modestia  non  palliò 
che  impcrlcUafflcnle  la  sua  nuova 
velleità  di  diserzione.  Nulla  per 
altro  ancora  fu  deciso  c le  dispu- 
fisioni  ministeriali  andarono  a vuo- 
to, o furono  aggiornate  senza  pe- 
rò veruna  scissura;  c quindi  per 
un  semplice  gioco  convenuto  Cao- 
ning  dopo  lunghi  diballinicali,  che 
in  sosuoza  non  portarono  se  non 
r aggiornamento  della  quistione, 
appoggiò  la  mozione  callullcu  mer- 
cé un  possente  appello  ai  senti- 
menti della  camera.  Egli  prese 
maggior  parte  alle  discussioni  sul 
bill  relativo  alla  compagnia  dell'ln- 
dic,  ed  a quelle  sul  trattalo  con  la 
Svezia,  giacché  io  esse  nulla  crasi 
clic  ripugnasse  nelle  aue  antece- 
deuze.  L'abbandonare  la  Svezia 
ad  un  fi  aocese  ausiliario  della  con- 
fvdciuziuoc,  iudcuuizzarc  quel  re- 
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gno  che  la  Russia  area  rlstrello  a 
spesa  della  Danimarca,  strappare 
a qaest’  ultima  corona,  amica  lun- 
go tempo  della  Francia,  1 amica 
gemma  della  Norvegia,  erano  al- 
trettanti corollarii  naturali  del  si- 
stema concepito  da  i|uaraoi’  anni 
dai  condividenti  della  Polonia,  ap- 
plicato poscia,  ma  a proprio  profit- 
to, da  Napoleone,  c in  procinto  di 
esserlo  io  senso  contrario  dai  suoi 
vincitori.  A malgrado  la  forma 
sentenziosa  del  suo  linguaggio, 
Ganning  non  fu  peraltro  che  mo- 
deralissimaracnte  io  opposizione 
colla  corte  sul  tentativi  che  faceva 
la  principessa  di  Galles  per  essere 
in  corrispondenza  colla  principes- 
sa Carlotta  sua  figlia.  Egli  dichia- 
rò che  secondo  la  sua  opinione  le 
note  del  consiglio  del  1 807  assol- 
vevano pienamente  S.  A.  R.  Con- 
vien  credere  che  alcuni  anteceden- 
ti gli  vietassero  moralmente  di  por- 
si tra  i persecutori  di  quella  prin- 
cipessa -,  ma  è assai  difficile  di  co- 
noscere giustamente  quali  fossero 
quegli  antecedenti  e qual  legame 
unisse  Canning  con  la  moglie  del 
reggente.  Fu  semplicemente  desi- 
derio di  un  fantasma  di  opposizio- 
ne, oppur  vaniti  e brama  di  far 
credere  una  intimità  antica  o no- 
vella? che  che  sia,  è certo  che  Tei 
collega  di  Castlereagh  non  sola- 
mente tenevasi  per  più  favorevole 
alla  principessa  che  non  al  suo 
sposo,  ma  gli  si  supponeva  ancora 
molta  influenza  sulla  prima.  Quin- 
di allorché  nel  i8i4  dopo  parec- 
chi tentativi  fatti  a di  lei  favore 
nel  parlamento,  si  trattò  di  fargli 
abbandonare  1’  Inghilterra  pro- 
mettendogli di  raddoppiare  almeno 
le  sue  rendite , venne  secretamen- 
te  incaricato  Canning  di  questa 
delicata  missione,  e vi  riuscì.  Fu 
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timonerato  col  titolo  di  ambascia.* 
torc  straordinario  presso  il  prin- 
cipe reggente,  o piuttosto  della  reg- 
genza del  Portogallo,  e questa  no- 
mina sorprese  di  molto  il  pubblico, 
presso  il  quale  Canning  si  credet- 
te in  dovere  di  giustificare  il  suo 
allontanamento  col  pretesto  di  sa- 
lute. Del  resto  perfettamente  con- 
veniva tanto  ai  ministri  di  libe- 
rarsi della  presenza  di  un  mem- 
bro formidabile  dell’ opposizione, 
quanto  a Canning,  la  cui  opposi- 
zione doveva  inclinare  a raddolcir- 
si, di  trovarti  lontano  dalla  came- 
ra ove  la  sua  posizione  allora  non 
potea  essere  che  imbarazzantissi- 
ma. L’  ambasciata  in  Portogallo 
nulla  offerse  di  rimarchevole  ; è 
probabile  peraltro  che  ivi  Canning 
per  la  prima  volta  considerasse 
più  attentamente  lottato  delle  co- 
lonie americane  neU'alto  di  pro- 
porre questi  due  gravi  quesiti  : 
„ Sino  a qual  punto  le  colonie 
,,  possono  esse  bastare  a sè  stes- 
,,  te  e fare  a meno  delle  loro 
„ metropoli  rispettive  ? c qui- 
,,  li  risorse  , quali  vantaggi  pn- 
„ sentasse  alla  Gran  Brettagna 
,,  r emancipazione  delle  colonie 
,,  spagnuole  e portoghesi,  dato 
„ di' essa  fosse  la  prima  a toUe- 
„ rare,  accelerare , o riconoscere 
,,  tale  emancipazione?  ,,  Malcon- 
tento dell'andamento  degli  affari 
diplomatici  dopo  la  accenda  cadu- 
ta di  Napoleone,  diede  la  propria 
dimissione  sul  finire  del  ■ 8 1 S col- 
la vana  speranza  di  veder  ben  pre- 
sto il  suo  amico,  il  marchese  di 
Wclicsiey  (allora  duca  di  Wclling- 
too)  capo  del  ministero,  e far  parte 
del  gabinetto;  e frattanto  egli  ebbe 
tatto  l'agio  di  percorrere  lentamen- 
te la  Francia  ore  rimase  sino  alla 
metà  della  state  1816,  giustificando 
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cosi  lunga  assenza  col  pretesto  di 
lalute  della  moglie,  da  cui  peraltro 
si  allontanò  per  ritornare  io  In- 
gliillerra  a farsi  rieleggere  a Li- 
Ycrpoul.  Questa  volta  non  fu  faci- 
le il  trionfare,  e forse  egli  sareb- 
be stato  cacciato  a fischi  dalla 
piazza  delle  elezioni,  se  non  avesse 
trovato  mezzo  di  far  decidere  a ri- 
tirarsi volontariamente  i suoi  due 
concorrenti.  Ricercato  allora  di 
nuovo  dal  ministero,  fu  prima  no- 
minato a presidente  dell’uffizio  del 
controllo  ; poi  si  collegò  stretta- 
mente  col  suo  antico  nemico  Ca- 
stlcreagh , e bramoso  di  allonta- 
narsi dalla  scena  parlamentaria,  se 
ne  andò  plenipotenziario  presso  la 
repubblica  Elvetica.  Del  resto  pri- 
ma di  partire  avea  dato  nuovi  sag- 
gi del  suo  zelo  al  governo,  soste- 
nendo tra  gli  altri  progetti  mini- 
steriali il  bill  che  conferiva  al  ga- 
binetto poteri  straordinarii.  Il  so- 
prastare imminente  di  pericoli  di 
cui  l'audacia  rivoluzionaria  minac- 
ciava l'ordine  sociale,  formava 
sempre  il  testo  degli  oratori  che 
difendevano  tali  progetti,  ed  egli 
pure  lo  dispiegò  con  molta  ener- 
gia il  s4  febbraio  1817.  Reduce 
in  Inghilterra  nel  luglio  successi- 
vo venne  per  la  terza  volta  nomi- 
nato per  Liverpool,  dopo  uno  dei 
contrasti  elettorali  dei  più  vivi  e 
complicati  che  sienvi  mai  stati.  La 
maggiorità  che  lo  ricollocò  nella 
camera  fu  per  altro  più  forte  clic 
nelle  occasioni  precedenti  ; ed  egli 
nella  sua  qualità  di  presidente  del- 
I officio  dell' Indie,  divenuto  par- 
te integrante  del  gabinetto,  pre- 
se parte  attivissima  a quasi  tutti 
i dibattimenti  della  sessione  del 
1818,  e segnatamente  a quelli  del 
bill  d’indennità  , del  bill  di  restri- 
zione della  banca,  del  bill  di  am- 
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menda  all' alto  della  reggenza  , e 
del  bill  sugli  stranieri.  Comparve 
allora  oontra  il  presidente  dell’uf- 
beio  del  controllo  un  libello  che 
accoppiava  calunnie  a violenta  dif- 
famazione. Il  quale  libello  non  cir- 
colava già  nel  commercio  libraio, 
ma  veniva  distribuito  alla  mac- 
chia ; e Canning  non  potendo 
squarciare  il  velo  dell'anonimo  sot- 
to cui  ai  nascondeva  I’  autore,  si 
limitò  d'inviare  all’editore  ed  ai 
giornali  una  lettera  diretta  all'a- 
nonimo io  cui  lo  tacciava  di  men- 
zognero c di  vile.  E parve  strano 
clic  questi  non  alzasse  la  visiera; 
giacché  la  lettera  di  Canning  èra 
un  vero  cartello  di  s6da.  Nel  1 8 1 q 
egli  accolse  la  domanda  di  Tier- 
ncy,  tendente  alla  formazione  di 
gn  comitato  per  verificare  lo  sta 
to  approssimativo  del  numerario 
in  circolazione,  mercè  un  diluvio 
di  critiche  acerbe,  c di  scherzi 
più  piacevoli  che  non  fossero  con 
vincenti  i suoi  argomenti.  Tre  me- 
si dopo  in  occasione  di  una  mo- 
zione di  lord  Arcbibald  Hamilton, 
egli  proclamò  la  sua  opposizione 
assoluta  ad  una  riforma  parlamen- 
taria, sia  perchè  essa  si  presentas- 
se sotto  la  forma  disgustante  e ti- 
rannica cui  in  più  luoghi  avea  ul- 
timamente vestila,  sia  perchè  as- 
sumesse il  carattere  più  tranquillo 
e meno  offensivo,  ma  non  perciò 
meno  pericoloso,  di  una  petizione 
alla  camera.  La  stessa  esagerazio- 
ne apparve  nella  grave  quislione 
della  revisione  delle  leggi  penali 
d'Inghilterra  ; ma  tutto  venne  ap- 
provato, e tutto  secondo  Canning 
avea  diritto  al  rispetto  dei  cittadi 
ni  in  quel  gotico  e sconnesso  mo- 
numento capriccioso  di  dieci  se- 
coli. Egli  sostenne  del  pari  tutte 
le  misure  tinanziarie , sollecitate 
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<Ial  mlniilcro,  e mollo  contribuì  a 
far  lanziooare  le  nuore  taasc  che 
iooalzarono  il  budjet  ordinario  al- 
la somma  di  30,477,000  di  stcrli- 
iii.  La  8D8  eloquenza  ed  arditezza 
rispleodcttero  specialmente  allor- 
ché nella  sessione  del  18  maggia 
Ticrnej  propose  che  la  camera  si 
costituisse  in  comitato  per  inresti- 
gare  sullo  stato  della  nazione, 
„ Giammai , dicera  Tieroey,  ve- 
„ run  ministero  si  trovò  in  silua- 
„ zione  più  umiliante  ,,  e tutto  il 
resto  non  era  che  lo  sviluppo  di 
quel  tema.  Casllereagh  atterrata 
arca  coudannato  parecchi  dei  fatti 
rilevati  da  Tierncy,  e dichiarato 
cederebbe  il  posto  a colui  che  dal- 
la opiuione  fosse  indicalo  per  il 
più  degno.  Ma  Caoniog  non  cosi 
rinculò  davanti  il  nemico,  e » im- 
padronì della  proposizione  per  far- 
la comparire  sotto  una  luee  aflat- 
to  nuora.  „ Desidero,  diss’egli, 
„ che  aia  adottala  la  mozione  e ebo 
„ sia  sul  momento  istituito  il  co- 
,,  milato  d'investigazione-,  poichò 
„ cos'altro  avrò  a fare  questo  co- 
„ mitato  se  non  passare  in  rasse- 
„ gna  le  nazioni  liberate,  i troni 
„ rialzali,  le  vittorie  riportale  a i 
„ trionfi  senza  pari  nella  storia, 
,,  tanto  pel  loro  splendore  ohe  pei 
„ loro  risultamcoti  ? che  cosa  ve- 
,,  drò  questo  comitato  negli  anna- 
„ li  degl'  ultimi  unni  se  non  le 
„ teorìe  confutate  da  magnanime 
„ azioni,  le  tristi  predizioni  smea- 
„ lite  da  avvenimenti  gloriosi,  e 
„ a malgrado  l'opposizione , que- 
,,  sta  piccola  isola  vigilare  sulla 
„ tranquillità  del  mondo  dopo  a- 
„ verlo  salvalo  ,,  ; questo  quadro 
così  lusinghiero  per  l'urguglio  bri- 
tannico, eccitò  gli  applausi  da  tut- 
ti i loti  della  camera,  ed  il  mini- 
stro dopo  di  avei  cunliuiiuto  qual- 
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che  tempo  su  questo  tuono,  vide 
finalmente  in  una  sessione,  ove 
giammai  i banchi  deH'opposizione 
eransi  vedati  cosi  fitti,  rigettata  la 
mozione  di  Tierncy  da  35y  voti 
contro  178.  Nè  meno  intrepida- 
mente rispose  egli  nel  iSao  eoa 
sarcasmi,  con  pompose  affermati- 
ve e con  proteste  di  non  arren- 
dersi agli  attacchi  della  opposizio- 
ne. Tutte  queste  asserzioni  mini- 
steriali non  potevano  però  cangia- 
re la  spaventevole  realtà.  B ben- 
ché qnesto  non  sia  il  luogo  di 
tracciar  di  nuovo  gli  effetti  della 
politica  diretti  da  Casllereagh,  si 
può  pensare  che  Canning  comin- 
ciasse già  a vedere  tra  quali  abissi 
era  ridotto  il  governo  a procedere 
ed  a perdere,  se  le  avesse  ancora 
coltivate,  alcune  delle  illusioni  po- 
litiche della  sua  giovinezza.  Parlò 
peraltro  ancora  in  favore  della  lista 
civile  ( domandata  dal  nuovo  re 
Giorgio  IV)  e per  l'abolizione  della 
franchigia  di  Grampound.  Egli  se 
nc  rimase  quasi  in  silenzio  nella  di- 
scussione per  la  prolungazione  drl- 
V alien-bill.  Al  pari  dei  suoi  tre- 
dici oolleghi  era  stato  minacciato 
dalla  congiura  di  Arthur  Thistle- 
wuod,  congiura  che  dores  aver 
luogo  in  mezzo  ad  un  pranzo  pres- 
so lord  Harrowby.  Ma  questo  con- 
certo ministeriala , questa  comu- 
nione di  destini  vennero  attraver- 
sati dal  malaugurato  processo  del- 
la regina.  Durante  questo  grave 
avvenimento,  la  oondolta  di  Can- 
ning  si  risentì  della  falsa  posizione 
in  cui  trovavasi  avviluppalo  ; e si 
riunì  alle  pratiche  ostensibili  del  ga- 
binetto, da  una  parte  per  determi- 
nare la  principessa  a sottoscrivere 
le  condizioni  ragionevoli  che  le 
erano  stale  offerte,  e dall'altra  per 
distogliere  il  re  da  uno  scandaloso 
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nrocrsto.  Quando  ihnessaggio  del- 
la regina  in  prodollo  alla  camera 
(7  giugno)  dopo  aver  egli  confeasa- 
to  poter  aorgere  da  tuttooiò  molto 
male,  e proteatato  aver  fatto  i mi- 
niatri quanto  atava  in  loro  potere 
per  impedire  tale  diffamazione, 
aggiunse:  „ Provo  un  tentimcn- 
„ to  di  stima  e di  affezione  inal- 
„ terabile  per  l’ illustre  persona 
„ che  costituisce  l'oggetto  di  que- 
„ sto  processo,  e se  si  fosse  me- 
„ ditata  contrs  lei  qualche  ingin- 
„ slizia,  nessuna  considerazione 
„ umana  avrebbe  potuto  decider- 
„ mi  a parteeiparri  o a rimanere 
„ nel  posto  che  ora  occupo ...  tut- 
„ to  CIÒ  che  fu  fatto  dal  governo 
„ riguardo  S.  H.  lo  fu  con  uno 
„ spirilo  di  onore,  di  candore,  di 
„ giustizia  e di  senaibiliti  ; ed  a- 
,,  vendo  io  adempiuto  al  mio  do- 
„ vere  col  fare  tali  osservazioni, 
,,  spero  poter  senza  smentirmi  gra- 
„ tificare  ai  miei  particolari  sen- 
„ tlmenti,  astenendomi  d'ora  in 
„ poi  dal  prender  parte  a tali  ili- 
„ acussioni ,,.  E difatti  egli  prese 
la  parola  una  sola  volta  al  comin- 
ciare di  questa  grande  inquisizio- 
ne per  dichiarare  la  regina  esser- 
gli sempre  paruta  l'anima,  la  gra- 
zia e r ornamento  della  più  culla 
società.  Tosto  egli  abbandonò  l'In- 
ghilterra e non  vi  ritornò  se  non 
dopo  la  sentenza  dilatoria  della 
camera  dei  lord.  Il  ministero  avea 
peraltro  deciso  di  provocare  un'al- 
tra investigazione,  nè  era  più  pos- 
sibile di  rimanere  neutrale.  E di 
già,  se  convien  dar  retta  alle  as- 
serzioni dello  stesso  Canning,  egli 
avea  chiesta  la  sua  dimissione  al 
re  che  l'avea  ricusata  in  riserva  di 
fargli  comunicare  il  temperamento 
da  lui  adottato.  Può  esser  anche 
clic  Canning  abbia  fatto  questa 
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doraand.'i  da  mm  poter  essere  ac- 
cettata, in  vista  della  necessità  chu 
vi  fosse  nel  ministcrn  almeno  un 
oratore.  La  nuova  lotta  che  ai  sta- 
va apparecchiando  non  più  am 
metteva  incertezze:  gli  altri  mini- 
stri sentir  fecero  a Canning  dovet- 
egli di  buona  fede  rassegnarsi  ad 
una  dimissione:  rassegnazione  che 
gli  costò  molto,  essendo  certo  ehc 
egli  per  lunga  pezza  stette  delibe- 
rando se  dovesse  porsi  dal  lato  dei 
liberali,  locchè  lo  avrebbe  disono- 
rato senza  essergli  stato  utile.  D'al- 
tronde egli  avea  ancora  due  pro- 
spettive, quella  di  un'ambasceria, 
e l'altra  di  ritornare  un  poco  più 
tardi  nel  ministero.  La  prima  spe- 
ranza non  si  verificò.  TrattavasI 
di  andare  a sostituire  sir  Rober- 
to Stewart,'  congiunto  di  Castle- 
rcagh,al  congresso  di  Troppao.  E 
qui  convien  dire  con  molte  perso- 
ne iniziate  nel  segreto  dei  gabi- 
netti, che  il  processo  della  regina 
non  era  la  sola  quistìonc  su  cui 
divergessero  Cannine  e Gasile 
reagh;  essendo  la  politica  esterna 
soggetto  ben  più  fecondo  di  dis- 
sensioni e rimproveri.  Quanto  alla 
voce  ancor  piu  bizzarra  che  cor- 
reva a quel  tempo,  che  cioè  Can- 
ning stesse  per  essere  incaricato  di 
comporre  un  nuovo  gabinetto,  in 
cui  nessun  membro  dell'antico, 
tranne  lui,  sarebbe  ammesso,  fu 
una  semplice  diceria  di  partilo  a 
cui  non  potè  dar  fede  nessun  uo- 
mo di  stato.  Ma  questa  voce  mo- 
strava quanto  men  grande  fossa 
allor  la  distanza  che  aveva  un 
tempo  separato  Canning  dai  par- 
tigiani della  rivoluzione.  Di  già  si 
erano  ravvicinati  nelle  due  qul- 
Blioui  aulla  regina  e sulla  cmanci- 
paziona  cattolica}  e simpatizzava- 
no r un  r altro  in  un  sentimento, 
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cioè  neH'odio  contro  Castlereagli, 
meno  patente,  ma  non  meno  in- 
tenso, tanto  nel  ministro,  quanto 
negli  antiministeriali.Caooiug  non 
polea  federe  che  a malincuore  un 
uomo  ch’egli  riguardava  come 
meschino  e senza  mezzi,  tenere  il 
porta-foglio  degli  affari  esteri,  cui 
egli  solo  credeva  capace  a soste- 
nere, spacciarsi  per  l'erede  del  ge- 
nio e delle  viste  di  PItt,che  Can- 
ning  stesso  arca  secondate  con  en- 
tusiasmo tale  che  in  qualche  gui- 
sa diventavano  sue  proprie,  c col 
mantenersi  pervicace  nel  suo  pa- 
rere, col  ripetere  le  sue  parole,  e 
col  seguire  il  suo  sistema,  render- 
lo dimenticato.  Cosa  di  più  natu- 
rale allora  che  porsi  ad  esaminare 
ae  havvi  qualche  altra  strada  a te- 
nersi, suggerita  dalle  nuove  ten- 
denze politiche  che  s'insinuano 
per  tutta  Europa-,  e giacche  si  a> 
spira  alla  gloria  d' inventore  e di 
fondatore,  bilanciare  se  fosse  più 
brillante  di  porsi  alla  testa  dei  nuo- 
vi interessi,  piultostochè  strasci- 
narsi dietro  le  pedate  di  Castle- 
reagh  ? Cunning  studiava  in  silen- 
zio questo  nuovo  sentiero  senza 
prendere  impegni  col  partito  whig, 
e senza  romperà  con  Casilereagh. 
Dopo  un  breve  viaggio  fatto  sui 
continente,  egli  ricomparve  alla 
camera  dei  comuni  nel  i3ai,  ed 
appoggiando  generalmente  i mini- 
stri, ad  eccezione  però  della  loro 
condotta  machiavellica  riguardo 
alla  rivoluzione  spagnuoia,  napo- 
letana c piemontese,  e non  con- 
traddicendoli tranne  che  sopra  al- 
cuni particolari  e sulla  quistione 
cattolica,  cui  trattò  parecchie  vol- 
te ancora  nel  senso  liberale,  e 
coll'ordinariu  suo  talento,  egli  ot- 
teneva agli  ocelli  dei  wighse  della 
corte  i vantaggi  dell’ opposizione 


C A N 

del  ministerialismo,  benché  non 
ne  fosse  nè  nemico,  nè  amico  in- 
teramente. Questa  condotta  equi- 
voca stancò  il  ministero  che  per 
allontanarlo  senza  spiacergli,  lo 
nominò  in  sostituzione  di  lord 
Ilastings  a governatore  generalo 
dellcindie.  Canning  andava  possi- 
bilmente a rilentc  nei  suoi  prepara- 
tivi di  partenza,  e già  stava  aul 
punto  di  far  vela,  quando  la  aua 
sorte  mutò  un’altra  volta  pel  sui- 
cidio di  Castlercagh  (t 3 ag.  1833). 
Allora  lord  Liverpool  dipinte  al  re 
Canning  come  il  solo  uomo  capa- 
ce di  sostituire  il  ministro  defun- 
to. Giorgio  IV,  dopo  il  processo 
contro  sua  moglie,  area  mantenu- 
ta la  sua  antipatia  contro  Canning, 
e fu  d’  uopo  di  tutta  l’urgenza  del- 
le circostanze,  e della  necessità  di 
aver  un  uomo  capace  a dirigere  la 
camera,  non  che  della  minacciosa 
faccia  di  tutta  l’Europa  divisa  in 
due  partiti;  e più  che  Canning  di- 
cesse pubblicamente  a Liverpool, 
che  viste  le  circostanze,  egli  pote- 
va esser  capace  di  non  più  far  ri- 
produrre la  quistione  cattolica, 
perchè  S.  M.  si  decidesse  ad  af- 
fidare i sigilli  degli  affari  esteri  al- 
le inani  dcll’ex-presidente  del  con- 
trollo. V’icn  detto  che  nel  dar- 
glieli, il  monarca  espresse  il  desi- 
derio di  vederlo  seguire  le  tiesse 
orme  del  suo  predecessore,  e che 
gli  rispondesse  Canning:  „ Sire, 
„ egli  si  è ucciso. ,,  Questo  molto, 
se  è vero,  rivelava  tutto  un  aiste- 
ma;  ma  havvi  ben  ragione  di  du- 
bitare che  Canning  abbia  dato 
tale  risposta.  Prohahiimcntc  a 
quell’epoca,  egli  era  ancora  incer- 
to sulla  condotta  clic  avesse  a se- 
guire. Tale  fluttuazione  d'idee  ap- 
parisce pure  nelle  risposte  del 
nuovo  ministro  alle  veementi  ia- 
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lvrp«HIaz!oni  di  lord  RusscI  inlor- 
no  a!  trattati  che  legavano  Francia 
ed  Inghilterra.  „ Havvi,  diceva 
,,  l’oratore  neiroccaaione  delle 
,,  minaccie  che  le  legittimità  eu- 
„ ropee  prodigavano  contro  le  cor- 
„ tea  di  Spagna;  havvi  forae  in 
,,  que'  trattati  qualche  clausola 
,,  per  cui  r Inghilterra  garantisse 
,,  ai  Borboni  il  trono  della  Fran- 
„ eia  o quello  di  altre  corone,,? 
La  risposta  evasiva  di  Canning 
che  limilavasi  a rimettere  il  suo 
interrogatore  ai  trattati  del  i8i4- 
i8i5,  gli  procurò  per  tutta  repli- 
ca dal  canto  di  quest'ultimo  il  con- 
siglio di  studiare  più  profonda- 
mente la  serie  del  trattati  in  di- 
scorso, e di  spiegarsi  più  catego- 
ricamente in  altra  sessione.  .Da 
questi  dialoghi  parlamcotarii  aur- 
ee una  dichiarazione  del  ministro 
portante:  i.  che  il  gabinetto  bri- 
tannico avea  il  carattere  di  una 
potenza  mediatrice  tra  la  Francia 
e la  Spagna;  3.  che  dietro  il  di- 
scorso del  re  che  chiudeva  le  ca- 
mere legislative  francesi,  il  gover- 
no non  avrebbe  dovuto  attenersi 
al  partito  abbracciato  dal  gabinct- 
ta  delle  Tuillcries;  3.  finalmente, 
che  inscrivendo  sulla  sua  bandiera 
il  principio  di  non  intervento  ar- 
mato, la  Gran-Brctagna  aveva  in 
questa  occasione  rinunciato  a so- 
stenerlo con  Tarmi.  La  Francia, 
diceva  egli,  non  era  in  questo  am- 
biziosa ed  occuperebbe  il  territo- 
rio per  altri,  ma  non  per  sè;  tem- 
poraneamente, ma  non  per  sem- 
pre. Nell’Invasione  francese,  la 
grande  quistione  delle  colonie  era 
totalmente  fuor  di  luogo.  Del  re- 
sto nulla  nei  trattati  garantiva  al 
Borboni  il  trono  di  Francia:  dice- 
vasi  soltanto  che  giammai  posse- 
derebbe quel  Irono  alcun  membro 
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della  famiglia  di  Napoleone.  £ 
quanto  alla  Spagna,  una  perfetta 
neutralità  da  non  violarsi  ae  non  al- 
lorquando lo  stato  di  quella  regione 
vulnerasse  nella  più  evidente  for- 
ma la  prosperità  dell’Inghilterra. 
Si  scorge  quanto  quel  linguaggio 
ambiguo  fosse  poco  atto  a soddis- 
fare le  Idee  esclusive  dei  due  par- 
titi. I legittimisti  trovavano  ben 
debole  tale  neutralità  in  una  lotta 
rivoluzionaria  e gridavano  aU’apo- 
tlasia:  i rivoluzionarii  tuonavano 
contro  la  infingardia  del  ministero 
che  lasciava  lo  potenze  continen- 
tali agire  senza  freno,  nè  esame, 
non  consultando  la  Gran-Bretagna 
che  per  formalità.  A dir  vero,  due 
ragioni  più  forti  impedivano  a qua- 
lunque uomo  di  stato,  che  fosso 
un  po' circospetto,  di  lanciare  di 
nuovo  la  Gran-Bretagna  sul  cam- 
po dei  combattimenti,'  T imminen- 
za di  una  rivoluzione  interna  le- 
gata ad  una  crisi  formidabile  com- 
merciale e manifatturiera,  e Tenor- 
mità  del  debito,  verme  roditore, 
al  cui  prezzo  l’Inghilterra  era  ri- 
masta vincitrice  sul  campo  di  bat- 
taglia. I torys  esagerati  non  vole- 
vano vedere  queste  cause  possenti 
d’inerzia  c di  lungherie.  Le  loro 
recrimiri.azioni  furibonde  obbli- 
g.indo  ogni  giorno  Canning  a im- 
maginare nuovi  palliativi  e procu- 
rarsi appoggi  meno  indiscreti,  lo 
spingevano  rapidamente  verso  i 
wighs,  e ben  presto  non  ebbe  più 
a sua  disposizione  che  una  sola 
formula  per  disegnare  il  suo  si- 
stema: grandezza  c gloria  delTIn- 
ghilterra,  c quindi  opposizione  al- 
le invasioni  dei  nemici  d’ Inghil- 
terra ed  opposizione  alla  infrazio- 
ne dell’ cquilllirio.  In  apparenza 
cd  in  un  certo  senso  non  era  stato 
forse  questo  il  principio  di  tutta 
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la  sua  vita  politicai*  Non  era  esso 
quello  diPitt?  E non  è forse  quel- 
lo di  qualunque  inglese  degno  di 
tal  nomei*  L'Inghilterra  deve  sot- 
to pena  di  perire  combattere  do- 
vunque e sempre  l'onnipotenza 
continentale.  Cosa  importa  che  ta- 
le onnipotenza  risieda  in  un  solo 
o in  quattro,  che  appartenga  a Na- 
poleone o alla  sacra  alleanza,  che 
abbia  per  molto  cT  ordine  la  rivo- 
luzione o la  legittimità?  Essa  aspi- 
ra ad  assoggettar  tutto  al  suo  gio- 
go, anche  la  stessa  Inghilterra,  e 
questa  cercar  deve  il  reattivo  pro- 
prio a discioglierla.  Peraltro  que- 
ste idee  non  venivano  ancora  e- 
spoite  sul  momento  con  tanta 
cniarezza.  Da  principio  un  mem- 
bro dell'  opposizione  propose  un 
addrizzo  al  re  per  chiedergli  il 
rinvio  dei  ministri  a causa  della 
debolezza  ed  incapacità  dn  essi 
mostrata  nelle  negoziazioni  sulla 
guerra  di  Spagna.  Questa  mozio- 
ne accolta  mollemente  divenne  per 
Canning  on  soggetto  per  lagnarsi 
delle  vane  dispute,  per  pretende- 
re da'  suoi  antagonisti  politici  o 
il  silenzio  O un  gindizio  formale, 
e per  ripigliar  rolTensiva.  Nel 
tempo  stesso  faceva  sentire  ai 
wighs,  che  il  mostrarsi  neutrale 
dopo  essere  stato  cosi  ostile  alla 
rivoluzione  francese,  era  a mal- 
grado del  linguaggio  ostensibile 
tenuto  ai  torys  un  entrare  nel 
loro  partito.  Il  1 5 maggio  succes- 
sivo a proposito  di  una  mozione 
di  Buxton  per  l'abolizione  del- 
la schiavitù  nelle  colonie  ameri- 
cane, egli  propose  invece  del  pro- 
getto di  queir  oratore  tre  riso- 
luzioni, le  quali  ripulsando  il 
principio  dall'  affrancamento  im* 
mediato,  sostituiva  quella  di  u- 
na  grande  mitigazione.  Si  notò 
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che  in  (ineslo  discorso  Canning 
dipinse  il  cristianesimo  come  per- 
fettamente compatibile  m>l  prin- 
cipio della  schiavitù , e pretese 
la  dottrina  di  Cristo  nulla  aves- 
se contribuito  a togliere  quella 
sciagura  dal  mondo  romano.  Po- 
scia venne  riprodotta  la  quistione 
cattolica , e sir  Francesco  Bur- 
dett  concluse  „ si  sopprimesse  qucl- 
„ 1’  annua  commedia  che  cooti- 
,,  steva  nel  fare  a favor  dei  cat- 
„ tolici  una  domanda  che  era  si 
„ certo  di  veder  rigettata.  „ Lord 
Nugeot  aggiungeva  „ domanda, 
,,  la  quale  i ministri  propoocn- 
,,  ti  desiderano  anzi  veiler  riget- 
„ tata  „.  Non  potè  rispondere 
Caouiiig  che  con  tergiversazioni, 
dicendo  io  sostanza  ehe  se  era  im- 
possibile sul  momento  di  unire  a 
favore  dell'emancipazione  oattoli- 
ca  i voti  di  tutto  il  ministero,  ad 
altro  tempo  forse,  mercè  una  nuo- 
va composizione  del  parlamento, 
si  sarebbero  ammesse  tutte  le  do- 
mande presentate  pei  cattolici,  c 
che  frattanto  il  più  cattivo  partito 
aarehlic  quello  di  abbandonar  la 
lur  causa  come  disperala,  sea/.v 
neppur  avventurare  il  cooifiatii- 
mcnto.  Allora  Brougham  dopo  a- 
ver  replicalo  tornar  vano  di  ali- 
mentare la  più  leggiera  speranza 
pei  cattolici,  rappresentò  in  pro- 
fondo e grave  tuono  la  falsa  lesi 
del  mioistro  ehe  sedeva  a lato  dei 
suoi  nemici  usando  di  sua  elo- 
quenza per  arringare  quella  cau- 
sa cui  nel  suo  cuore  disapprovare. 
),  I suoi  nemici  lo  invidiano,  dì- 
,,  c'egli,  ed  i suoi  veri  amici  lo 
„ compastionauo.  Sa  tutto  il  mon- 
„ do  che  quando  pose  piede  nel 
,,  ministero,  dipendeva  il  suo  av  ve- 
„ nire  dal  lord  cancelliere  Eldoo: 
’i  3^'  la  sua  opinione 
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„ aui  cuUolIci,  eJ  è questo  uu  iii- 
„ credibile  esempio  di  sommessio- 
,,  oe  per  ottenere  un  posto;  esem- 
„ pio  che  non  ha  pari  nella  sio- 
„ ria  delle  politiche  tergirersaaio- 
ni.  „ Allora  Caoning  alzandosi  in 
piedi  esclamò.  „ Mi  alzo  per  di- 
j,  re  ciò  esser  falso  Un  momen- 
to di  silenzio  succedette  a questa 
replica  violenta,  indi  lunga  agita- 
zione. II  presidente  richiamò  il 
ministro  all' ordine  e lo  invitò  a 
ritrattare  le  sue  espressioni.’  Que- 
sti rispose,  ritrattar  le  parole  che 
aveano  offeso  la  camera;  ma  non 
il  sentimento  ohe  gliele  svea  det- 
tate. Parecchi  membri  s' interpo- 
sero: taluni  volevano  ohe  la  came- 
ra ponesse  i dne  avversarli  agli  ar- 
resti: Sir  Rob.  Wilson  distinse 
l'uomu  politico  dal  privato,  soste- 
nendo non  aver  Brougham  attac- 
cato che  il  primo,  e Brougham  i- 
stesso  confermò  tale  interpretazio- 
ne. Caoning  promise  di  non  più 
pensarvi,  e cosi  terminò  questa 
scena  tumultuosa.  L'opinione  pub- 
blica però  non  fu  soddisfatta  da 
tale  scioglimento  che  lasciava  nel 
ministro  la  macchia  di  mancare 
alla  propria  coscienza  per  ottene- 
re un  porta-foglio,  ed  al  suo  anta- 
gonista il  peso  di  una  smentita. 
L’anno  i8a5  si  vide  ancora  avan- 
zarsi a gran  passi  la  soluzione 
del  problema  relativo  alle  colo- 
nie spagnuole  ; e di  già  sino  dal 
cadere  del  i8as  Caoning  avea , 
benché  senza  sforzo , posto  per 
principio  si  stabilissero  consoli  noi 
principali  posti  dei  nuovi  stati. 
Ben  presto  partirono  commissari 
coir  incarico  di  esaminare  la  si- 
tuazione di  quei  paesi  cd  in  tale 
misura  si  previde  generalmente 
sarebbero  riconosciuti.  La  ra- 
pida marcia  delle  truppe  francesi 
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in  Ispagna,  quella  specie  di  gloria 
che  tale  spedizione  sembrava  dare 
al  regno  tanto  pacifico  dei  Bor- 
boni mal  disponeva  l'orgoglio  bri- 
tannico che  si  univa  allo  spirita 
di  partito,  ed  allo  spirito  cadioa- 
lista  per  chiedere  una  compensa- 
zione in  favore  dell'  Inghilterra. 
Il  riconoscimento  formale  della 
repubbliche  americane  prima  che 
altre  potenze  le  avessero  ricono- 
sciute, presagiva  dei  oambiaroenli 
nell'  uno  e l’altro  senso.  L' inten- 
zione allora  espressa  da  alcune 
potenze  continentali  d’impiegare 
o favorire  la  forza  cootra  le  re- 
pubbliche, accelerò  la  manifesta- 
zione dei  piani  opposti  per  parte 
deir  Inghilterra  ; e in  nn  abbocca- 
mento coir  ambasciatore  francese 
de  Pulignao,  che  parlava  di  un 
congresso  contro  gl’  indipendenti 
del  nuovo  mondo , Canning  di- 
chiarò in  non  equivoci  termini, 
desiderava  la  Gran  Brettagna  che 
la  Spagna  prendesse  da  aè  mede- 
sima la  preoorrenza  col  ricono- 
scere l'indipendenza  delle  colonie, 
ma  ch'essa  non  potea  aspettare  in- 
dehaitamente  tale  avvenimento,  e 
che  se  qualche  potenza  atraniera 
si  unisse  alla  Spagna  in  un’ intra- 
presa contro  le  colonie  spagnnole, 
la  Gran  Brettagna  sarebbe  costretta 
di  agire  a seconda  di  ciò  lé  Impo- 
nevano i propri  Interessi.  Ben  si 
scorge  che  dopo  tale  linguaggio 
non  si  potè  più  parlar  seriamente 
di  spedizioni  contro  gli  Americani 
del  Sud.  Uu  pubblico  banchetto 
dato  a Plymouth  nel  novembre 
i8i3  , somministrò  ben  presto  a 
Canning  l' occasione  di  fare  una 
professione  di  fede  più  ferma , e 
in  cui  affettando  lo  stesso  lingosg- 
gio  di  altra  volta , lasciò  che  da 
ogni  luto  s’insinuassero  le  idee 
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iwove.  Eccooe  il  sunto.  „ Qua- 
li luuque  nomo  pubblico  deve  a- 
I,  spettarsi  attacchi  senza  pietà  ; 
I,  io  rae  li  sono  attesi  , e seguo 
n invariabilmente  la  mia  strada. 
„ Un  giorno  mi  sarà  resa  giusti- 
I,  zia  e si  vedrà  che  nel  caro- 
li plesso  i miei  sentimenti  arma- 
li aizzarono  con  quelli  di  lutto  il 
„ paese.  La  moderna  Rlosolìa  molto 
I,  promette  nelle  sue  formule  ; per- 
ii lezione,  raigliorameulo  , ben  es- 
„ sere  del  genere  umano.  Meno 
I,  vasta  la  mia , confesso  che  il 
„ grande  oggetto  delle  mie  medi- 
li fazioni  nella  condotta  degli  af- 
„ fari  politici,  si  è l'iuteresse  dcl- 
„ la  Gran  Brettagna.  D'  altronde 
„ questo  interesse  non  è isolato  : 
„ noi  siamo  intimamente  uniti  col 
Il  sistema  dei  rimanente  d’Europa. 
Il  Ma  risulta  forse  da  ciò  che  noi 
„ dobbiamo  in  ogni  occasione  con 
„ una  operosità  intrigante  ed  irri- 
,1  quieta  immischiarsi  negli  affari 
„ dei  nostri  vicini?  No:  pesiamo 
Il  i doveri  che  reciprocamente  ai 
„ collidono,  cd  i vantaggi  opposti 
„ che  ci  spingono  in  differenti 
„ sensi.  Per  tal  ragione  noi  ci 
,,  siamo  astenuti  dal  prender  parte 
I,  nelle  quistioni  tra  la  Spagna  e 
I,  la  Francia.  F chi  avvi  al  pre- 
„ sente  il  qual  pongala  dubbio  di 
„ non  averne  noi  avuto  ragione? 
,,  Sapevamo  noi  neppure  ciò  che 
„ noi  avressimo  avuto  a fare  nella 
„ penisola  ? avressimo  ivi  sccon- 
„ data  una  resistenza  nazionale  e 
I,  soltanto  alimentata  una  guerra 
„ civile?  Nè  ci  ai  dica  che  noi 
„ ci  mantenghiamoin  pace  perchè 
„ abbiamo  timore.  L’  Inghilterra 
„ è come  la  flotta  di  guerra  cho 
,,  dorme  sull’ onde,  e che  io  un 
„ minuto  vomiterà  la  morte  con 
„ mille  bocche  da  fuoco.  Tulta- 
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„ volta  niente  di  meglio  per  essa 
I,  che  il  riposo.  Coltiviamo  le  arti 
„ della  pace,  c pnieuriamo  al  coni- 
,,  racrcio  che  rimase  una  più 
,,  granile  ampiezza  e maggiori  var- 
„ chi.  „ Più  stringente  ancora  su 
tuttequestequistioni si  mostrò  l'op- 
posizione nel  corso  della  sessione 
del  i8a4.  Ogni  giorno  essa  gua- 
dagoava  terreno  e benché  il  mi- 
nistero credesse  impegnalo  il  pro- 
prio onore  nel  contenderlo  passo  a 
passo,  non  rinculava  però  meno, 
nè  mai  sempre  ne  venia  meno 
sviato.  Di  concessioni  in  conces- 
sioni, non  già  certo  agruomini  del 
liberalismo,  ma  alla  forza  delle 
cose  cui  Pitt  avea  voluto  e saputa 
comprimere,  ma  alla  quale  i suoi 
allievi  sentivansi  incapaci  di  re- 
sistere più  lungamente,!!  ministero 
era  realmente,  e di  fatto, c di  parola 
divenuto  rivoluzionario.  Qualun- 
que innovazione  politica  in  Eu- 
ropa e fuori  attendeva,  sperava  ed 
otteneva  sovente  la  sua  sanzione. 
La  Grecia  soprattutto  implorava 
i soccorsi  dell’Inghilterra  nella  sua 
lotta  contro  i turchi,  c benché  il 
ministero  per  la  sua  posizione  verso 
le  potenze  del  continente  ooo  folte 
in  grado  di  porgerle  a)uto  diretto, 
favoriva  però  I’  esaltaziooe  pub- 
blica a favore  di  quella  scisguraU 
nazione,  lasciava  enei  rinforzi  d'uo- 
mini e denaro  prendessero  la  stra- 
da della  Morea  e rispondeva  il  i. 
decembre  i8a4  al  suo  gov  verno 
provvisorio,  che  ove  i greci  tosto 
o lardi  giudicassero  conveniente 
di  reclamare  la  mediazione  bri- 
tannica, essa  farebbe  ogni  suo 
sforzo  perchè  avesse  a tornar  loro 
utile.  Finalmente  al  cominciare 
del  iSaS  una  nota  comunicata 
a tutti  i ministri  esteri  accreditati 
a Londra  gl’ informava  che  S.  M. 
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Q.  inviava  incaricati  d'anari  nagli 
stali  della  Colombia , del  Messico 
e di  Buenos- Ayres,  e stava  per 
cuncliiudcrc  con  essi  stati  trattati 
di  commercio^  La  Gran  Brettagna 
non  arca  per  nulla  cuntribiiito  agli 
avvenimenti  che  avcano  resi  indi- 
pendenti  quegli  stali  ; easa  non  fa- 
ceva che  riconoscerli  e nulla  più. 

Gran  Brettagna  non  era  me- 
no fedele  ai  trattati  del  1 8og  e 
Il  primo  avea  avuto  perisco- 
po  il  detronamento  di  Bonaparte  ; 
era  convennlo  col  secondo  che  il 
governo  inglese  non  fornirebbe 
soccorsi  ai  sollevati,  ed  un  ordine 
del  gabinetto  nel  i8i4,  non  che 
un  allo  del  parlamento  nel  i8ig 
arcano  interdetto  ai  sudditi  inglesi 
di  somministrare  agli  ammutinati 
munizioni  di  guerra.  Finalmente 
la  Gran  Brettagna  aveva  a più  ri- 
prese proposta  la  sua  mediazione 
tra  le  colonie  e la  Spagna  ; da  cui 
quest’ ultima  avea  sempre  procu- 
rato divergere  o schivato  di  spie- 
garsi sul  principio  che  convenisse 
adottare.  La  forza  però  dalle  cose 
l’avea  tratta  sul  finire  del  iSao  a 
proferire  la  parola  d' indipendenza 
delle  colonie,  come  punto  di  par- 
tenza per  un  accomodamento, e da 
quel  punto  l'Inghilterra  potè  ade- 
rirvi. La  seconda  parte  della  nota 
forse  più  ancora  osservabile,  con- 
teneva la  teorica  dello  forme  da 
usarsi  coi  governi  di  fatto  una 
volta  abbiano  essi  acquistato  una 
certa  stabilità.  Quando  colonie  o 
tributarii  si  staccano  dalla  metro- 
poli, o dalla  potenza  governatrico, 
non  è necessario  che  le  potenze 
terze  per  entrare  in  relazione  col 
nuovo  stato,  aspettino  che  piaccia 
a quest' ultime  di  riconoscere  in 
diritto  un'emancipazione  che  già 
esiste  in  fatto,  c l' esempio  cavalo 
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dalla  condotta  dell'  Inghilterra  e 
deir  Europa  contro  la  rivoluzione 
francese  e la  ristaurazione  dei 
Borboni , nulla  prova.  Tutti  i go- 
verni dell'Europa,  e segnatamente 
la  Spagna  trattarono  con  la  repub- 
blica francese  c con  Bonaparte  ; 
e lo  avrebbe  par  fallo  l'Inghilterra 
nel  t8o8  e i8t4,ovequesli  avesse 
acconsentito  di  negoziare  sovra 
ragionevoli  b.nsi.  L'alleanza  ebbe 
luogo  contra  l' ambizione  impe- 
riale c non  contro  il  principio  del 
governo  di  fatto  applicato  in  Fran- 
cia, nè  per  rispetto  alla  monarchia 
legittima.  Aggiungeva  Canning, 
non  poter  ignorare  la  Spagna  che 
anche  dopo  fosse  stato  allonta- 
nato Bonaparte,  si  trattò  di  altri 
che  non  era  Barbone  per  coprire 
il  Irono  di  Francia  ; c terminava 
col  volgere  acutamente  in  ridicolo, 
r intenzione  di  Zea  di  garantire 
con  solenne  protesta  l'imprescrit- 
tibilità dei  diritti  del  re  delle  Spa- 
gne e dell'  Indie.  Si  scorge  bene 
che  la  p.tlinodia  era  compiuta  , e 
dopo  questo  passo  non  era  più  a 
dubitare  che,  meno  un  rovescia- 
mento di  ministero  , verrebbe  im- 
presso alla  politica  dell'  Inghilterra 
un  movimento  del  tutto  nuovo.  Il 
partita  preso  rapporto  al  Messico, 
alla  Colombia,  ed  a Buenos- .Ayres, 
provava  si  agirebbe  del  pari  ri- 
guardo al  Guatimala,  al  Chili,  ed 
al  Perù,  tostochè  quelle  regioni 
avessero  uno  stabile  governo  ; e 
la  condotta  dell'Inghilterra  al  mo- 
mento dei  torbidi  scoppiati  in  Por- 
togallo dopo  l'abdicazione  di  D. 
Pedro  a favore  di  sua  figlia,  non- 
ché la  promulgata  costituzione, 
terminò  di  provare  che  il  disce- 
polo di  Pitt  infedele  ai  principi! 
di  quel  grand'uomo,  non  torce- 
reb  I < piu  indietro  i passi  nella 
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Ciirriera  in  cui  era  cnlralo.  E ili 
fatti  la  sua  potisione  era  tale  ohe 
coOTeuiva  muoversi  quaotuo<|oe 
anche  il  moto  stesso  avesse  i suoi 
pericoli.  Un  passo  retrogrado  di- 
struggeva in  un  istante  tutta  la  sua 
ainminisiraaione , c gli  toglieva 
forse  per  sempre  il  ministero. 
L’ inersia,  e lo  Hatu  t)uo  gli  rapi* 
vano  l'appoggio  sostancialissimo 
del  liberalismo.  Conveniva  quindi 
andare  inoansi  ; egli  obbediva  a 
questa  dura  necessiti  , e facendo 
ogni  sforso  per  tenersi  nel  messo 
Ira  gli  estremi  partiti,  e simulando 
la  maggior  ripugnausa  , per  la 
guerra,  le  rìvolusioni,  i disordini, 
diveniva  pur  egli  minaccioso.  Per- 
ciò Canning  risolvette  di  interve- 
nire a favore  della  costitusione 
portoghese  assalila  da  un  partito 
che  sosteneva  la  Spagna.  Dopo 
averne  egli  f.illj  formale  promessa 
all' ambasciatore  della  reggensa  , 
annunciò  egli  stesso  alla  camera 
di-i  comuni  le  sue  intensioni  a 
questo  proposito  il  giorno  ii  di- 
cembre iSaD.  1 trattati  facevano 
airioghiiterra  un  dovere  di  for- 
nire soccorsi  militari  al  Portogallo 
tosto  ac  venisM  richiesta  ; e l'In- 
ghilterra adempiva  alle  sue  obbli- 
gazioni avendone  già  preso  a q^uc- 
slo  cillctlo  decisive  misure.  Gisi 
voleva  la  politica,  ed  era  giunto  il 
tempo  di  prendere  intervento.  Non 
ha  guari , alloruhò  segui  la  biasi- 
mevole invasione  della  Spagna,  le 
circoslanse  erano  diverse:  niuna 
clausola  legava  la  Spagna  colla 
Gran  Brettasua  ; e quanto  al  pe- 
ricolo di  veder  ohe  la  Francia  go- 
vernaste la  Spagna , questo  non 
potea  seriamente  crederti  .grave. 
Che  cosa  era  la  Spagna  ? È vero 
che  un  tempo  vi  era  stala  sol 
globo  una  Spagna  possente,  ricca. 
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formidabile  pe'iuoi  posaedinaciHì 
nei  due  mondi , una  Spagna  pa- 
drona dell'  Indie  e sarchile  alalo 
rovinoso  per  l’Inghilterra  veder 
quella  caduta  nelle  mani  od  anche 
sotto  l’ioflucots  della  Francia  : 
quindi  le  guerre  gigantesche  fra 
le  potente  europee  aistale  dal- 
r Inghilterra,  e l'impero  invasore 
di  Napoleone.  Ma  ciò  che  chia- 
mavasi  oggidì  la  Spagna,  od  anche  | 
le  Spagne,  non  era  che  no  fram- 
mento di  qoeir  antica  monarchia. 

La  Francia  avea  varcali  i Pirenei  ; 
mentre  Canning  atesso  tenta  ar- 
mate, senta  folli  apcac  avea  tolto 
un  emisfero  a quel  monarca  che 
ti  andava  a risubilire,  in  una  pa- 
rola egli  avea  disseccata  la  vita  nel 
seno  della  Spagna,  e eoo  un  tratto 
di  penna  avea  rinnovato  la  bilan- 
cia dell' antico  mondo,  dando  l'e- 
sisteosa  al  noovo.  L' Inghilterra 
tiene  un  alto  posto  su  questo  glo- 
bo; inoltre  essa  non  ignora  che 
sotto  la  sua  bandiera  ai  raccoglie 
tutto  ciò  che  il  secolo  conta  di 
malcontenti,  spirili  inquieti,  cuo- 
ri e braccia  energici  nei  loro  deir- 
dcrii  del  meglio.  „ Ho  impallidita 
„ all’  idea  di  questa  farsa , tggiun- 
„ gc  Canning,  essendo  essa  la  for- 
,,  sa  di  un  gigante.  Non  è già  no- 
„ atro  scopo  di  andare  a caccia  di 
„ occasioni  per  dispiegarla  ; ma  ò 
„ bensì  dover  nostro  di  far  senti- 
„ re  a coloro  che  professano  sen- 
„ timenti  esagerati,  non  essere  del 
„ loro  interesse  d'  inimicsrai  con 
„ tale  impero.  L'Inghilterra  nella 
„ lotta  delle  opinioni  politiche  che 
,,  agitano  il  mondo,  è nella  posi- 
„ sione  del  dominatore  dei  venti  ; 

„ tien  essa  in  mano  gli  otri  di  £olo, 

„ e noi  pouiamo  con  una  sola  pa- 
„ rola  sprigionarli  sol  momlo  ( i ) ,r 

(f)  Caoniog dtccta  ^riandò  tU-llc  ^ 
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Si  rammenta  ancora  il  rimbom- 
bo che  tali  parole  fecero  in  Eu- 
ropa , e d'allora  in  poi  fu  dato 
•ovente  al  miniatro  il  topran- 
noroe  di  Rolo  Britannico.  Queete 
profezìe  e mioaccie  interrotte  da 
reticenze  e da  consigli  ai  troni, 
oquiralsero  per  molti  ad  una  di- 
chiarazione riroluzionaria  ; altri 
pensarono  fosse  almeno  impruden- 
te ravriao,  e se  anche  vero,  dover- 
si verificare,  ma  tener  nascosto  lo 
ìtato  attuale  delle  cose.  E diflatti 
incontrastabile  ne  sarebbe  l'impro- 
(lenza,  se  Caooing  allora  fosse  sta- 
to del  partito  dei  re  contro  le  in- 
kurreaiuni  ; ma  il  ano  interesse  pre- 
sente stara  nelle  opinioni  opposte. 
Del  resto  la  sua  posizione  perao- 
n.ile  gli  comandava  di  evitare  qua- 
lunque graa  lotta  con  Tarmi;  egli 
lii-n  sentiva  che  non  era  che  una 
transizione;  coonestare,  mitigare 
era  il  solo  mezzo  di  salute  pel  suo 
p»rlafi>glio.  che  la  sola  pace  potea 
ronscrvargli  ; una  volta  che  si  fos- 
se rimessa  la  quistione  rivoluzio- 
naria agli  eventi  di  una  guerra 
gi-nerale,  egli  non  era  Tnomo  nò 
dei  legittimisti,  nò  dei  rivoluzio- 
narli. Il  destino  però  non  lo  ser- 
bava a vedere  quei  grandi  dibat- 
timenti dileguarsi  più  lui  vivente 
di  quello  che  autto  la  aua  influen- 
za. Benché  ancor  giovine,  come 
uomo  di  stalo,  sentiva  però  Inde- 
bolirai di  giorno  Io  giorno  la  sua 
fisica  oostiluxluoe , eppure  un’al- 
tra volta  ancora  sembrò  sorrider- 
gli la  fortuna  portandolo  nella  sua 


«ioni  non  ^ticre  lontano  il  momi»nto  lo  col 
i |Mr|s<aiì  chie4rr«bbero  qoalche  cola  di  frtà 
o di  aggiangendo  ebe  te  eoibtnitoni 

pilleranno  come  le  reiigioie  credente  aitar* 
de.  Al  ciò*  areadogli  ulano  cbieito:  che  co* 
«a  perrs'Ote  voi  In  loro  luogo  f replicb  Con* 
^ing:  té  HMceAlaoo  9éport,  e coti  questa  ri* 
•polla  rìdoioc  al  lileuzio  I*  ioterrogoole. 
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patria  all'apice  degli  onori.  Impe- 
rocché egli  aostitui  nel  posto  di 
primo  oommissarlo  del  tesoro,  e- 
quivalcnte  a quello  di  primo  mi- 
nistro, lord  Lìverpool  da  gran  tem- 
po malato  ed  incapace  di  agire. 
Ciò  fu  il  13  aprile.  Allora  i conti 
Bathorit  e de  Westmoreland  , il 
lord  cancelliere  Eldon,  il  duca  di 
Wellington,  Peei,  e in  una  paro- 
la tutti  1 ministri,  volendo  far  rl- 
vocare  la  nomina  di  Canoin|  ohe 
era  stata  preceduta  da  moltipUci 
raggiri  per  e contra,  e che  certa- 
mente non  avrebbe  avuto  luogo  se 
le  camere  non  fossero  state  in  pie- 
na assemblea,  tutti  simultaneamen- 
te mandarono  la  loro  dimissione, 
ma  a dispetto  dei  sentimenti  ben 
noti  del  re  andarono  fallile  le  loro 
previdenze  ; in  guisa  che  Canniog 
lanciato  finalmente  per  tale  isola- 
mento precursore  di  odii  Irrecon- 
ciliabili Io  un  arringo  deciaamenic 
contrario  a quello  di  tutta  la  aua 
vita,  compose  un  gabinetto  tutto 
liberale  ove  non  fece  rientrare 
del  vecchio  ministero  se  non  che 
lord  Bexiay,  e figurarono  in  pri- 
ma linea  I Tierney,  I Brougham, 
i sir  Francesco  Burdett,  I sir  Bob. 
Wilson,  tulli  antagonisti  da  Ini 
rombaituti  pel  corso  di  3o  anni. 
Una  opposizione  violenta  per  par- 
te dei  torys  Incontrò  II  nuovo  mi- 
nistero, e più  specialmente  il  auo 
cnpo.  Canning  era  gii  abituato  a 
queste  lotte  di  tribuna  e di  gior- 
nali,■ eppur  questa  volta  T opposi- 
zione gli  andò  al  cuore  ; ed  io  mez- 
zo alle  ludi  sincere  o false  che  gli 
prodigavano  le  frazioni  moderate 
del  liberalismo , egli  non  poteva 
dlasimiilare  a sé  stesso  che  tulli 

Questi  nuovi  alleati  non  erano  fe- 
ci! ; che  i auoi  servigi  aveano  trop- 
pa fresca  data  per  essere  riguar- 
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«lati  come  degni  di  ana  ricono- 
scenza senza  lìmiti,  e che  veniva- 
no da  molti  negati,  non  vedendo 
nella  sua  condotta  e nei  progressi 
della  causa  liberale  se  non  che  il 
risultaroento  della  forza  delle  co- 
te, e non  quello  della  sua  volon- 
ti- D'altronde  I' opposizione  dei 
suoi  antichi  amici  diveniva  insul- 
tante, ogni  loro  detto  pareva  stil- 
lasse lo  sdegno , e lasciasse  tra- 
sparire la  parola  tradimento  ; essa 
era  anche  vessatoria,  poiché  co- 
noscendo essi  meglio  che  i suoi 
nemici  d'altra  volta,  la  vita  di  lui, 
i suoi  atti  c i suoi  secreti  motivi, 
colpivano  con  maggior  precisione 
il  punto  vulnerabile,  ed  incessan- 
temente pungevanlo  a colpi  di  spil- 
le, cui  non  poteva  evitare.  Peral- 
tro egli  parlò  più  volte  colla  sua 
solita  superiorità,  rese  conto  alla 
sua  foggia  della  formazione  del 
nuovo  ministero,  sviluppò  brillan- 
temente il  suo  budjct  ( I.  giugno 
1X37),  annunciò  la  sua  intenzione 
di  consacrare  i primi  momenti  all'e- 
same dello  stato  finanziale  del  pac- 
se,e  di  adottare  nelle  spese  tutte  le 
restrizioni  possibili.  Tali  promesse 
sovra  tutto  vennero  accolte  con 
trasporto,  nè  certo  potevano  aver 
luogo  più  a proposito;  poiché  l'In- 
ghilterra era  appena  sortita  da  una 
gran  crisi  commerciale,  che  dai  to- 
rys  venne  imputata  all'inusitato 
andamento  che  prendevano  le  re- 
lazioni estere  affidale  a Canning, 
mentre  i whigs  ci  vedevano  la 
conseguenza  della  politica  seguita 
negli  ultimi  3o  anni  rapporto  al 
continente  e di  cui  era  stato  l'ani- 
ma Castlereagh.  A colpa  di  quel- 
la spaventevole  sventura  ebbero 
luoeo  in  tutto  il  regno  delle  solle- 
vazioni, e tutto  l'anno  1836  fu 
pieno  di  avvenimenti  di  tal  genc- 
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re.  Canning  dovette  incaricarsi 
dinnanzi  la  camera  di  prendere  la 
parola  su  tutti  gli  oggetti  che  la 
pubblica  sciagura  metteva  all'  or- 
dine del  giorno.  Egli  chiese  chela 
camera  si  costituisse  in  comitato 
per  accordare  al  governo,  durante 
la  vacanza  del  parlamento,  il  di- 
screto potere  di  permettere,  secon- 
do la  necessità,  rimporlazione  dei 
grani  stranieri  ; e prese  parte  ai 
dibattimenti  su  tutti  i bill  propo- 
sti a tale  oggetto.  Nella  riapertura 
delle  camere  (14  novembre  i8a6> 
egli  propose  e sostenne  il  bill  d'in- 
dennità a favor  dei  ministri  che 
erano  stati  obbligati  dalle  circo- 
stanze a violare  le  leggi  relative  ai 
cereali.  Un  altro  bill  sui  grani  gli 
costò  eguali  sforzi  al  principiar 
di  marzo  1837  e passò  in  gra- 
zia della  sua  eloquenza.  Per  chiu- 
der r analisi  dei  lavori  parlamen- 
tarii  di  Canning  converrebbe  an- 
cora seguirlo  dopo  il  1833  nella 
sua  condotta  relativa  ai  cattolici. 
Dopo  parecchi  discorsi,  sempre  un 
poco  equivoci,  in  cui  riconoscendo 
la  giustizia  delle  reclamaziooi  io 
lor  favore,  concludeva  per  f ag- 
giornamento , ora  a titolo  della 
inopportunità  o del  pericolo,  ora 
a motivo  della  ripugnanza  angli- 
cana nell'  ascoltar  imparzialmente 
gli  argomenti  dei  cattolici.  Si  de- 
terminò per  altro  di  traltor  seria- 
mente e con  calore  la  loro  causa 
il  di  4 marzo  1837,  senza  però  ot- 
tenere verun  trionfo  ; esscndu  sta- 
ta la  sua  mozione  rigettata  colla 
maggioranza  dì  4 voli.  A compie- 
re^ questo  quadro  dobbiamo  arro- 
gare che  nel  19  maggio  1836  egli 
si  era  opposto  pure  ad  una  mozio- 
ne tendente  a migliorare  la  aorte 
degli  schiavi  „ il  principio,  dice- 
„ va  egli  allora,  è giusto,  ma  ne 
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sono  premature  le  miaurc  ; t'an- 
,,  dar  troppo  presto  è rischiare  di 
„ fallire  la  mela,  e tendervi  Irnlii- 
,,  mente  è il  solo  mezzo  di  rcn- 
,,  derno  sicuro  l'esito,,.  Il  37 mar- 
zo successivo  egli  sottoponeva  alla 
camera  la  sua  corrispondenza  col 
ministro  degli  Stati  Uniti  a Lon- 
dra, rapporto  al  commercio  delle 
colonie  della  Gran  Brettagna  c 
quelle  degli  Stati  Uniti  ; corrispon- 
denza che  era  un  modello  di  chia- 
rezza, di  logica,  e di  spirito  di  con- 
ciliazione, ma  pochi  giorni  dopo 
tale  esposizione  venne  nominalo 
al  posto  di  lord  Livcrpool.  Si  vi- 
de quale  era  la  sua  situazione  do- 
po tale  subita  promozione,  e di 
quali  ausiliari!  egli  si  circondasse. 
Tutti  gli  occhi  erano  fissi  sulla 
Gran  Brettagna  c verso  il  capo  del 
suo  gabinetto,  cui  consideravasi 
generalmente  qual  direttoredel  po- 
tere liberale  che  aspirava  a modi- 
ficare l’Europa.  Nel  6 luglio  i8aG 
egli  aveva  segnato  colla  Francia 
e la  Russia  un  trattato,  il  cui  sco- 
po era  di  effettuare  una  riconci- 
liazione tra  la  Turchia  e la  Gre- 
cia, cd  in  caso  di  rifiuto,  di  por 
fine  alla  quistione  colla  via  dell'ar- 
mi.  Incalcolabili  erano  le  conse- 
guenze di  tale  alleanza,  e i dise- 
gni di  Canning  non  miravano  a 
meno  che  a discacciar  dall'Buro- 
pa  la  Porta  Ottomana,  allorché  la 
■ua  salute  cominciò  ad  indebolire 
visìbilmente,  e nella  speranza  che 
il  cangiamento  d'  aria  migliorasse 
il  suo  stato,  si  recò  alla  mcti  di 
luglio  a passar  qualche  tempo  nel- 
la deliziosa  villa  del  duca  di  Dc- 
vonshire  a Cliiswick  ; ma  il  suo 
stato  non  fece  che  peggiorare.  Egli 
peraltro  si  occupò  di  affari  pub- 
blici nel  giorno  3i  luglio;  ma  fu 
obbligato  a letto  il  a agosto,  é al- 
Siippl.  I.  IV. 
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le  quattro  della  mattina  del  giorno 
U avea  cessato  dì  vivere.  1 suoi 
funerali  ch’ebbero  luogo  il  16, 
furono  semplici,  ma  rim.irchcvoli 
pel  concorso  di  quanti  distinti  per- 
sonaggi contavansi  a Lumlra.È  inu- 
tile dire  che  la  sua  morte  in  mez- 
zo a tanti  arvcnimcnti,  già  com- 
piuti o sul  punto  di  compiersi,  pro- 
dusse una  sensazione  profonda,  c 
della  sua  perdita  non  tardò  ad  ac- 
corgersi la  politica  generale  del- 
l’Europa. Si  avrà  già  a quest’  ora 
potuto  comprendere  che  ai  nostri 
occhi  Canning  non  fu  grand’uo- 
mo, nè  per  intelletto,  nè  per  cuo- 
re, ma  un  ambizioso  dotato  di  pro- 
digiosa faciliti  di  locuzione  e di 
sofismo  ; c la  cui  versatilità  non 
può  essere  scusata  e nemmeno  pal- 
liata dalle  più  sottili  interpretaziu- 
ni. Lungi  di  far  nascere  gli  avve- 
nimenti, e dirigere  gli  uomini,  fu 
invece  trascinato  da  essi  irresisti- 
bilmente. Non  parliamo  della  sua 
posizione  inferiore  sullo  Piti,  non 
dovendosi  a quell’epoca  cercare  il 
maneggiatore  della  politica  euro- 
pea nel  discepolo  e nel  giovine  am- 
bizioso ; ma  più  lardi  durante  c 
dopo  la  dominazione  di  Gasllc- 
reagh,  quale  fu  la  sua  parici* Com- 
piacente a Castlereagb  cui  disprez- 
za, ofl'ende  e sostiene  alla  came- 
ra; di  tratto  in  tratto  egli  lo  rim- 
brotta, finge  di  unirsi  ai  wighs  ; 
poscia  quando  si  è avvicinalo  a 
questo  parlilo,  si  lascia  da  lui  com- 
perare, ed  è trascinalo  nella  sua 
atmosfera  ; inutilmente  tarda  a se- 
guirlo, e talvolta  se  ne  allontana, 
chè  vi  ritorna  se  non  in  linea  ret- 
ta, almeno  per  ispirale,  c termina 
col  dover  farsi  nominare  suo  ca- 
po. INeppurc  i suoi  stessi  ausiliaiii 
del  raomciilo  gli  celano  esser  bre- 
ve il  suo  regno,  che  essi  aspella- 
n 
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no,  lo  iraggono  sino  al  laccio  per 
poi  ivi  abbandonarlo.  Tale  è il  ro- 
vescio della  medaglia  lusinghiera 
coniata  in  Francia  in  onore  diCan- 
niog,  c che  da  un  lato  contiene 
queste  parole  : libertà  civile  e re- 
ligiosa in  tutto  r universo  ; e dal- 
l’altro : in  nome  dei  popoli,  i Fran- 
cesi a Giorgio  Canning.  La  città  di 
Liverpool  che  lo  inviò  quattro 
volte  al  parlamento,  gli  eresse  una 
statua  in  bronzo.  Considerato  sot- 
to il  rapporto  letterario  Canning 
si  merita  menzione  distinta.  Noi 
abbiamo  caratterizzata  la  sua  elo- 
quenza mottcggerolc,  sofìstica,  di 
sovente  sfarzosa  c ricca  d’imma- 
gini „ c fu  Tultimo  superstite  dei 
,,  nostri  oratori  „ esclamò  in  qual- 
che luogo  liyron,  che  ccrtamento 
provava  poca  simpatia  per  Can-r 
niog,  il  quale  avea  mantenuto  il 
gusto  della  polemica  dei  giornali, 
c fu  lunga  pezza  uno  dei  collabo- 
ratori attivi  della  Quarlerly  Re- 
view.  Come  poeta  gli  mancò  il 
tempo  di  svilupparsi , e nessun 
dubbio  che  ancne  in  tale  carrier^ 
non  avesse  egli  potuto  acquistare 
della  celebrità.  Il  suo  stile  corret- 
to e puro  rassomiglia  alla  sua  e- 
loqucnza  ; peraltro  è un  po’  secco, 
c per  essere  quasi  tutti  i suoi  bra- 
ni non  altro  che  satire  contro  la 
demagogia  francese,  il  tuono  n’è 
dommatico  cd  uniforme.  Sentono 
pare  del  rancidume  le  idee  cd  an- 
che le  forme  che  dà  ad  esse.  I 
Mallct-Oupan , i Rivarol  sommi- 
nistrarono presso  che  tutti  i mate- 
riali del  perpetuo  argumentahor 
deU’Apullo  antigiacobino.  Le  sue 
poesie  c qualch’  altro  suo  dettato 
furono  raccolte  dopo  la  sua  mor- 
te, c pubblicate  in  inglese  c fran- 
cese con  una  notizia  sulla  sua  vi- 
ta,da  Rcuiamioo  La-Roehe,  l’ari- 
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gi,  1837,  in  iS.mo  con  ritratto. 
Canning  avea  pubblicato  parecchi 
Discorsi , od  analisi  de’  suoi  Di- 
scorsi, c tre  Lettere  al  conte  di 
CamJea  ( in  8.vo,  1 809)  , rultima 
era  relativa  al  suo  duello  con  Ca- 
stlcrcsgb. 

CANON  ( PiEiao) , giurecon- 
sulto, nato  a Mirecoort  sul  finire 
del  secolo  XVI,  fu  nobilitato  nel 
i6a6  da  Carlo  IV  duca  di  Lore- 
na „ in  considerazione  della  sua 
,,  probità,  dottrina  e capacità , e 
,,  della  stima  e riputazione  di  cui 
„ godeva  tra  i primi  della  sua  pro- 
„ fessiooe  nel  bailagglo  di  Vos- 
„ ges  „.  Fu  poscia  provveduto  del 
posto  di  giudice  assessore  nello 
stesso  bailaggio.  Canon  è autore 
di  un  Commentario  sugli  statuti 
di  fjorena,  in  cui  sono  riferite  pa- 
recchie ordinanze  di  S.  A.  e dei 
duchi  suoi  predecessori^  Cspinal, 
1G34,  in  4.to  picc.  di  pag.  490  11 
commentatore  fissò  sovra  ciascun 
articolo  dello  statuto  un  certo  nu- 
mero di  principii  generali  in  for- 
ma di  regole  di  diritto,  accompa- 
gnandoli con  una  chiosa  in  cui  si 
desidererebbe  di  trovare  più  di  fre- 
quente decisioni  più  immediata- 
mente applicabili  alla  Lorena.  Pcc- 
tendesi,  dice  Camus  „ che  \\  com- 
„ mentano  sullo  statuto  di  Liorc- 
„ na  dato  da  Àbramo  Fabcrt  sia 
„ di  Fiorentino  Thieriat,  c di  Ca- 
„ non  „.  Ma  ciò  è erroneo  rap- 
porto a quest'ultimo,  la  cui  opera 
era  venuta  in  luce  a3  anni  prima 
di  quella  di  Fabcrt.  — Csaos 
(Claudio  Francesco),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a Mirccourt  nel  1 658 
a’  innalzò  col  suo  merito  alle  prin- 
cipali cariche  della  magistratura. 
Uiyenuto  primo  presidente  della 
corte  suvrana  di  Lorena,  fu  man- 
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dato  dal  duca  Leopoldo  qual  ple- 
nipotentiarìo  al  congresao  di  Rjfa- 
wick.  Esperto  negoziatore,  molto 
egli  contribuì  a rendere  meno  one- 
rose le  condizioni  del  trattato  di 
pace  che  repriitinò  il  duca  nei 
auoi  stali.  Egli  mori  nel  1698,  e 
la  biblioteca  pubblica  di  Mancy 
oasede  un  manoscritto  a Ini  attri- 
uito  che  è intitolato:  la  Medaglia 
o eipotizione  della  vita  di  Carlo 
duca  di  Lorena,  fatta  da  uno  dei 
auoi  principali  officiali.  Sei  anni 
dopo  la  sua  morte  si  pubblicò 
V ombra  di  Canon  e la  tua  discesa 
agli  Elisi,  1704,  in  la.mo  picc. 
Quest'opera  contiene  particolari- 
tà curiose  solla  storia  di  Lorena 
dopo  il  regno  ài  Carlo  IV. 

L — M — X. 

CANTECLAIR  (Casio),  r. 
MisANOBO-l’aoTZTTOBE  oclla  Biogr. 
in  nota. 

CANTERZANI  (SebAstiìro), 
dislinto  natcmatico,  nacque  a Bo- 
logna L'aS  agosto  1784  di  onora- 
ta famiglia.  Suo  padre,  esperto 
aritmetico,  gl’ insegnò  gli  elementi 
del  calcolo,  ed  egli  apprese  poi  da 
sèi’ disegno  e la  calligrafia.  Tei^ 
roiaato  ch'ebbe  i suoi  studii  let- 
lerarii  sotto  i Gesuiti,  progredì  a 
qaelli  della  filosofia,  e nel  termi- 
narli riportò  il  premio  d’onore. 
Xel  1760  ottenne  la  cattedra  di 
matematica  all'Unirersità  di  Bo- 
logna. Benché  non  arcssc  fatto 
uno  studio  speciale  d’astronomia, 
concorse  nel  1761  ad  osservare  il 
famoso  passaggio  di  Venere  pel 
disco  solare,  c dimostrando  che  gli 
astronomi  bolognesi  arcano  usato 
nei  loro  calcoli  della  più  scrupo- 
losa esattezza,  molto  contribuì  a 
far  recredere  Pingrè  dallo  sfavo- 
revole giudizio  ebe  area  dapprima 
portato  sul  loro  lavoro.  Nel  17GG 
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egli  succedette  nel  posto  non  me- 
nu difficile  che  onorevole  di  sccre- 
tario  dell’  Istituto  ili  Bologna  in 
luogo  del  celebre  Fraucesco  Ma- 
ria Zanotti  ( r.  questo  nome  nella 
Biogr.  ),  il  quale  in  istato  di  ap- 

Erezzarc  i talenti  di  Canicrzani, 
1 area  presentato  egli  stesso  per 
suo  successore.  Senza  negligere  gli 
altri  snoi  doveri,  egli  adempì  con 
zelo  quelli  che  gl’ imponevano  le 
sue  nuove  funzioni  ; c ben  presto 
si  sparse  la  sua  riputazione  per 
tutta  Italia,  mercè  alcuni  suoi  trat- 
tati , nei  quali  esponeva  gli  ele- 
menti delta  scienza  con  chiarezza 
pari  alla  precisione,  e mercè  pa- 
recchie Memorie  che  risolvevano 
i problemi  più  difficili  delle  ma- 
tematiche. Venne  aggregato  alla 
più  parte  delle  società  scientifi- 
che, ed  in  riconoscenza  egli  com- 
pose nnovc  Memorie  sui  diversi 
rami  dell’analisi.  Aveva  in  animo 
di  pubblicare  un  trattato  sulle  e~ 
qiiazioni-,  ma  prevedendo  che  le 
moltiplici  sue  occupazioni  non  gli 
lascierebbero  l’ozio  per  terminar- 
le, ne  staccò  alcuni  brani,  da  lui 
dati  alle  stampe , sulla  riduzione 
delle  quantità  immaginarie,  sullo 
equazioni  del  terzo  grado,  sul  ri- 
torno delle  sericee.  Avendo  il  Car- 
dinal Buoncompagoi,  secretano  di 
stato,  manifestato  il  desiderio  di 
consultarlo  sulle  riparazioni  che 
si  avvisava  di  fare  nella  cupola  di 
san  Pietro,  Caoterzani  si  recò  a 
Roma  nel  1 789,  ed  ebbe  da  quel 
prelato  il  più  lusinghevole  acco- 
glimento. Uopo  aver  passato  colà 
la  maggior  parte  dell’autunno,  ne 
parti  colmo  dei  contrassegni  «Iella 
pontificia  benevolenza.  Nel  tempo 
stesso  gli  fu  offerta  una  cattedra 
aH'Università  di  Napoli,  con  tral- 
tameuto  più  riguardevole  di  qncl- 


3/,o  C A N 

lo  clic  ^Oliera  a Bologna  ; ma  egli 
non  csilò  nel  ricusare  dei  vantag- 
gi che  lo  avrebbero  obbligato  a 
spatriare.  All'epoca  in  cui  il  Bo- 
liigncsc  i'u  occupalo  dalle  armate 
iraneesi,  non  avendo  i suoi  amici 
potuto  determinarlo  a prestare  il 
giuramento  richiesto  dai  pobblici 
funzionarii,  dovette  abbandonare 
la  cattedra,  che  da  quasi  4»  anni 
copriva  in  forma  tanto  brillante  ; 
ma  gli  venne  quattr’anni  dopo  re- 
stituita, e parve  cercasse  il  gover- 
no francese  di  fargli  dimenticare 
quella  momentanea  persecuzione, 
col  destinarlo  ad  uno  dei  primi  fra 
i membri  dell'Istituto  italiano  che 
duveano  essere  provveduti  di  do- 
tazione. Nel  1817  egli  fu  eletto 
presidente  della  sezione  dell' Isti- 
tuto, residente  in  Bologna.  Nè  la 
sua  età  avanzata  gl' impediva  di 
occuparsi  ancora  nelle  teorie  più 
sublimi.  Egli  muri  il  19  marzo 
1819  in  età  di  85  anni.  Negli  ul- 
timi suoi  giorni  era  stato  decora- 
lo degli  ordini  di  Francia,  d' Au- 
stria, e delle  Due  Sicilie.  Oltre  la 
continuazione  della  Storia  dell'an- 
tico  Istituto  di  Bologna  nella  rac- 
colta di  quella  società  Tom.  VI  c 
\ II,  si  cita  di  Canterzani  ; I.  Pri- 
ma geometrica  elemento,  1776, 
1804,  in  8. va.  II.  Arithmetica  rii> 
dimenta,  1777,  in  8.V0.  11  suo 
encomiatore  applica  loro  il  verso  di 
Virgilio:  Ih  tenui  Inbor  at  tennis 
non  gloria  (Georg.  IV).  IH.  Piani 
lidie  classi  matematica  e fisica  del- 
la nuova  enciclopedia  italiana,  Sie- 
na, 1779,  in  4'to.  IV.  Istruzione 
intorno  al  calcolo  delle  frazioni  de- 
cimali , Bologna,  i8o3,  in  8.vo, 
opera  composta  c stampata  per  or- 
dine c spesa  del  governo.  V.  Di- 
scorso sopra  I eliminazione  di  una 
incognita  da  due  equazioni,  ibid., 
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1817,  in  4lo.  VI.  Parecchie  Me- 
morie nella  Baccolla  della  Società 
delle  scienze  e deH'  istituto  d’ Ita- 
lia. I titoli  delle  quali  Memorie, 
non  che  di  altre  io  maggior  no- 
merò rimaste  inedite,  trovansi  o- 
niti  all' £/ogio  di  Canterzani  fatti» 
dal  marchese  de  Laudi  Tom.  XIX. 
delle  Afemorie  di  fisica  della  socie- 
tà italiana,  CXLI-CLXXI,  prece- 
duto dal  ritratto  scolpilo  dal  Mar- 
chi. Si  può  consultare  pure  I’  Elo- 
gio di  Canterzani  in  Ialino  del  pro- 
fessore Schiassi,  Bologna,  1819. 

W — S. 

CANTILLON  ( Filippo  de  ), 
esperto  commerciante,  nato  in  Ir- 
landa sul  finire  del  secolo  XVII, 
traffìcò  prima  in  Londra,  indi  si 
trasferì  a Parigi, ove  fissò  una  ca- 
sa di  banco.  Accoppando  ad  im- 
menso credito  forme  amabili  c 
molto  spirito,  si  vide  f«ercalo  dal- 
le più  scelte  adunanze,  c visse  in 
intima  familiarità  colle  persone  di 
prima  distinzione.  Kra  quell'epoca 
in  cui  il  governo  cercava  cin  nuo- 
ve combinazioni  finanziali  quegli 
espedienti  che  non  poteva  sperare 
colle  imposte.  Il  celebre  Liivclie 
avea  fatto  erigere  in  bsoca  rrgia 
la  sua  casa  di  commercio  (T.  I.4.W 
nella  Biog.)  chiamò  a sé  il  suo  con- 
cittadino Canlillon  , dicendogU: 
„ Se  noi  fossimo  in  Inghilterra, 
converrebbe  che  trattassimo  insie- 
me c ci  intendessimo  ; ma  essen- 
do in  Francia  io  posso  mandarvi 
questa  sera  alla  Bastiglia,  se  voi 
non  mi  date  parola  di  uscire  dal 
regno  in  48  ure,  „ al  che  Cantil- 
lon  rispose;  „ Io  non  ci  andrei, 
ma  farò  riuscire  il  vostro  divisa- 
mento. ,,  Per  conseguenza  egli  pre- 
se immensa  quantità  dei  nuovi  vi- 
glictti,  li  fece  spargere  sul  luogo 
da  lutti  gli  agenti  di  cambio,  c in 
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|«oclii  giorni  realizzò  parecclii  mi- 
lioni. Da  di  là  passò  tosto  col  ric- 
co suo  portafoglio  in  Olanda  don- 
de ritornò  a Londra  per  godervi 
della  sua  fortuna.  Nel  1755  veono 
pugnalato  da  un  domestico  che  e- 
rasi  impadronito  dc’suoi  effetti  più 
preziosi,  c che  sperando  di  can- 
cellare le  traccie  del  suo  delitto, 
appiccò  fuoco  alla  casa  (i).  Se  si 
presta  fede  a Grinim  (Corrisp.  ìetter. 
I.),  Csntillon  era  stato  nel  suo  sog- 
giorno a Parigi  l' amante  della 
principessa  di  Aurergne;  ma  è più 
certo  ch’agli  nel  novero  dei  suoi  a- 
roici  contò  il  celebre  lord  Boling- 
Lroke.  Più  di  ao  anni  dopo  la  sua 
morte  comparve  un’opera  di  Can- 
tillon  intitolata  .*  Saggio  tutta  na- 
tura del  commercio  in  generale, 
Londra  (Parigi),  1755,  in  la.mo. 
La  qual  opera  che  si  suppose  tra- 
dotta dall'  inglese,  è divisa  in  tre 
parti , nelle  quali  l' autore  tratta 
delle  sorgenti  della  ricchezza,  del- 
la permuta  c del  cambio,  della  cir- 
colazione delle  monete,  c final- 
mente del  commercio  cogli  stra- 
nieri, cioè  a dire  dell'  importazio- 
ne ed  esportazione.  Grimni  ne  die- 
de nella  sua  Corrispondenza  una 
analisi  interessantissima-,  e Fre- 
ron  non  ne  da  un  meno  vantag- 
gioso ragguaglio  nell’  jinno  lette- 
rario, 17S5,  t.  V ; c fu  ristampato 
nel  t.  HI  dei  Discorsi  politici  di 
Hume  tradotti  da  Mauvillon,  Am- 
sterdam 1761,  5 voi.  in  8.V0.  In 
quest'  opera  Cantillon  rimette  pei 
calcoli  su  cui  posano  le  teoriche 
ad  un  secondo  trattato,  di  cui 
Grimm  persuaso  non  essersi  tro- 

O)  PArtiroìari  ali^nanto  diffsTi'nli  tu 
•lo  aTT«n<mcole,  ti  (rorano  in  nna  noia  di 
Frtroo  nella  latola  delle  malcrle  dtU  dmno 
/tueraiio,  ijSS,  Turno  V. 

t — m—x. 
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voto  tra  le  carte  dell’autore,  la- 
menta singolarmente  la  perdita. 
Esso  peraltro  fu  edito  in  inglese 
sotto  il  titolo  : The  analysis  of 
trade,  commerce,  etc.,cioè  Analisi 
del  commercio,  delle  monete  di  vi- 
glione,  della  banca,  c dei  camhii 
forestieri,  Londra,  17^9,  in  8.vo. 
Si  attribuisce  pure  a Canlillon  : 
Le  delizie  del  Brahante  e dette  sue 
campagne,  Amsterdam,  17S7,  4 
voi.  in  8.V0,  la  quaP  opera  con 
300  tavole  è una  delle  migliori 
topografie  che  abbiasi  di  quella 
bella  provincia,  c può  essere  con- 
sultata ancora  utilmente  dai  cir- 
riosi. 

W— s 

CANTIUNCULA  ( CtAonio 
Chsnsosnbttz,  conosciuto  sotto  il 
nome  latinizzato  di),  dotto  giure- 
consulto  del  secolo  XVI , era  di 
Metz  ove  suo  padre  esercitava  le 
funzioni  di  notaio  apostolico.  Man- 
dato di  buon  ora  a Lipsia,  vi  fece 
i suoi  stndii  in  forma  brillante,  e 
poscia  si  recò  a Lovanio  per  la 
irrama  di  sentire  Eraamo;  ma 
quando  vi  giunse  questi  era  as- 
sente (1)  ; sicché  riparti  quasi  to- 
sto per  Basilea  dove  si  lece  lan- 
rearc  nella  facoltà  di  diritto  nel 
1. 'ir  7.  L’anno  dopo  venne  invitato 
dai  magistrali  di  Metz  a ritornare 
io  patria,  perchè  i suoi  concitta- 
dini godessero  il  frutto  de’ suoi 
studi!  ; ma  egli  se  ne  dispensò  pel 
bisogno  che  provava  di  perfezio- 
nare le  proprie  cognizioni  col  fre- 
quentare i dotti.  Intanto  egli  dis- 
ponevasi  di  ritornare  a Metz  allor- 
ché nel  i5i9  la  città  di  Basilea 

( i)  V.  una  lettera  di  Mart.  Dorpiii*  (Tom. XI) 
trk  qufllv  di  Erasmoa  di  33ta 

Dorpiq»  parla  ìtÌ  ma  di  CaisliuncQla» 

allora  giuviiititimo  : yv/  fan»  odoUtctrit 
tìteett,  «re. 
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illitui  a suo  favore  una  cattedra 
di  diritto,  confermandogli  il  ti- 
tolo di  Rettore  dell'  unircriiti. 
Cantiuncula  accettò  tanto  più  di 
liuon  grado,  in  quantocchè  nel  fcl>- 
Lraio  dell'anno  innanzi  la  repub- 
blica di  Metz,  poco  scrupolosa  nel- 
la scielta  dei  mezzi  che  impiegava 
per  trattenere  nelle  tua  mura  uo- 
mini di  merito,  avea  ingiunto  a 
suo  padre  di  richiamarlo  entro  bre- 
vissimo spazio.  Innalzato  sovra  u- 
na  vasta  scena,  non  mancò  di  mo- 
strarsi dignitosamente;  il  mondo 
letterario  si  riempì  della  sua  ripu- 
tazione; una  folla  d'illustri  per- 
sonaggi ricercarono  la  sua  amici- 
zia, ed  il  dotto  Rama,  che  soggior- 
nava in  Rasilea  dall'anno  iSai 
per  sorvegliare  alla  stampa  delle 
sue  opere,  ricusò  in  un  al  nostro 
giureconsulto  i sentimenti  di  C£- 
coiampadc  intorno  1'  eucaristia. 
Egli  voleva  anche  dar  opera  con 
lui  alla  riunione  delle  due  chiese, 
ma  Cantiuncula  si  rifiutò  per  la 
difficoltà  che  travide  nella  esecu- 
zione di  tale  disegno  ; ed  impa- 
ziente di  acquistar  nuovi  lumi, 
abbandonò  la  sua  cattedra  indi  a 
poco  per  darsi  a viaggiare.  1 gran- 
di affari  della  Germania  non  gli 
permisero  di  soddisfare  per  lunga 
pezza  ai  suoi  gusti.  Incaricato  di 
parecchie  importanti  negoziazioni, 
ain  dalla  parte  della  Svizzera,  sia 
da  quella  deH'imperatore,  egli  sem- 
pre se  ne  disimpegnò  con  molto 
zelo  ed  intelligenza,  e certamente 
per  rimuneramelo  Ferdinando  1 
re  dei  romani , Io  nominò  a suo 
cancelliere  per  l’ Alsazia,  e pegli 
altri  stali  dell'  Austria  posti  sulle 
sponde  del  Reno.  Ancora  si  legge 
io  un  antico  racconto  della  città  di 
Metz  che  al  3i  dicembre  i543 
partì  da  colà  un  messaggero  in- 


C AN 

violo  dai  signori  incaricati  d'  qffa-‘ 
ri  delt  impero  per  recar  lettere  at 
sig.  Claudio  Chansonnetie  che  era 
ad  Knsisheim  con  cui  lo  si  pregava 
di  voler  servire  i signori  della  città 
nella  giornata  imperiale  di  Spira. 
Il  nome  di  Cantiuncula  fa  tanto 
celebre  nella  politica  c nel  foro, 
come  nell'  eloquenza  e nella  filoso- 
fia ; nudrito  alla  scuola  degli  an- 
tichi, si  propose  a modello  Cice- 
rone , e a detta  di  Erasmo  il 
suo  stile  puro  e facile,  grave  e 
maestoso,  di  molto  avvicìoavasi 
all'  elegante  dizione  del  romano 
oratore,  spirito  giusto  ed  elevalo, 
carattere  fermo,  tali  sì  erano  le 
qualità  distintive  di  Cantiuncula. 
Ebbe  amici  multi  ed  illustri  ; A- 
nocio  Foèi,  Enrico  Cornelio  A grip- 
pa, Paolo  Ferri  nc  parlano  ranta- 
giosissimamente,  benché  però  noa 
impedì  a tatti  i biografi  di  dimen- 
ticarlo nei  loro  sunti.  Mori  Caa- 
liuncula  in  Eosisbeim,  ore  ensi 
stabilito  circa  il  1 56o.  Dopo  la  sua 
morte  si  stampò  una  raccolta  dei 
suoi  roosulti,  Colonia  1571  infoi, 
cd  il  suo  ritratto  scolpito  fu^tipro- 
dotto  dallo  scultore  Leronz  sovra 
un  medaglione  di  marmo  bianco 
che  orna  il  gran  salone  della  mu- 
nicipalità di  Metz.  Oltre  un  opn- 
scolo:  De  polestate  Papae,  impera- 
toris  et  concila  citasi  di  Cantiun- 
cula. 1.  Topica  exemplis  legum 
illustralo,  Bosile.'i,  i5ao,  infoi.  11. 
Discorso  apologetico  (in  latino) 
contro  quelli  che  pretendono  non 
potersi  i prìocipii  del  diritto  civile 
oonciliarsi  con  quelli  dell’  evange- 
lico ìbid.,  iSaa,  in4.to. III.  De  offi- 
cio Jiidicis,  libri  duo,  ibid.  1 545,  io 
4.,  inserito  nel  tomo  III  del  Tracta- 
tiistrnctatuumjurls.  IV.  Parct/rases 
in  Ires  primos  libros  institutionum 
Justininni,  Lovanio  i 549,  fob; 
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ristampato  nell'anno  iGoa  con  ag- 
giunte. 

W— .0. 

CAONAHO,  il  Signore  tlelìn 
casa  iT  Oro,  avTentarierc  caraibo, 
sbarcato  nell’  Isola  di  Ispaniola  o 
aan  Domingo,  area  saputo  acqui- 
stare tale  ascendente  sorra  i paci- 
fici e semplici  abitatori  della  pro- 
vincia di  Maguana,  posta  nell' in- 
terno al  mezzo  delle  montagne 
di  Cibao,  chen'era  divenuto  il  Ca- 
eico  il  più  possente  e formidabile, 
allorquando  nel  >493  Io  scoperto 
il  nuovo  mondo  da  Colombo.  In- 
gelosito della  forca  e superioritù 
degli  spagouoli  che  potevano  at- 
tentare alla  sua  autorità  personale, 
ai  giovò  della  discordia  che  insor- 
se fra  i bianchi  lasciati  nell'  isola, 
trucidò  quelli  che  si  ritirarono  sul 
suo  territorio,  c si  avvancò  co'snoi 
sudditi  verso  la  fortecza  della  Na- 
tività, ove  non  rimanevano  che  so- 
li IO  uomini  abbandonati  alla  più 
profonda  sionrezea.  L'attacco  enbe 
luogo  notte  tempo  in  mezzo  a grida 
spaventevoli,  e tutti  gli  apagnuoli 
perirono  nelle  fiamme  o nell'  onde 
benché  difesi  dal  Cacico  Guacana- 
gari  che  generosamente  li  aveva 
accolti.  Tale  si  fu  la  fine  del  pri- 
mo stahilirocnto  europeo  nell’A- 
merica . Air  epoca  del  secondo 
viaggio  di  Colombo  ( 1494  ) gl> 
spagouoli  sotto  la  condotta  di  Al- 
fonso di  Ojeda  e dello  stesso  am- 
miraglio, penetrarono  nelle  mon- 
tagne di  Cibao,  e costruirono  il 
forte  san  Tommaso.  Caonabo  non 
avea  potato  impedir  loro  di  pian- 
tare mi  suoi  domìnii  il  loro  sten- 
dardo, r odio  suo  erosi  quindi  ac- 
cresciuto, ed  apparecchiavasi  alla 
guerra,  mentre  i suoi  nemici  ten- 
tavano sorprenderlo.  Animalo  da 
coraggio  ed  audace  a tutta  prova, 
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fornito  di  sopcriore  ioleodimento 
c di  vasti  talenti  militari,  seconda 
to  dai  suoi  tre  fratelli,  c da  nume- 
rosa tribù  egli  attese  che  una  pic- 
cola armata  de’ suoi  nemici  sparsa 
nella  Yega-Rcal  non  avesse  più 
capo  c fosse  quasi  sbandata,  per 
attaccare  il  forte  san  Tommaso 
guernito  di  soli  So  uomini.  Nulla 
ostante  con  un  corpo  di  diecimila 
combattenti  armati  di  masse,  di 
archi  c di  lancie  temperate  al  fuo- 
co, e a malgrado  il  vantaggio  di 
un  impreveduto  attacco,  egli  fallì 
nella  sua  impresa.  Ojeda  sfidò  i 
suoi  sforzi,  seppe  resistere  alle 
sne  astuzie,  ed  alla  fame,  e con 
numerose  sortito  gli  fece  anche 
provare  gravi  perdite;  sicché  il  ca- 
po caraibo  dopo  morti  i suoi  più 
prodi  combattenti  dovette  levare 
l'assedio.  Penetrato  di  ammirazio- 
ne pel  ano  rivale,  ma  ostinato  ncl- 
r odio,  pensò  formare  una  confe- 
derazione generale  degl'  indiani, 
ed  il  Cacico  Guacanagari,  che  fa 
il  solo  che  ricusò  di  entrarvi,  vide 
dalle  bande  delle  provincic  vicine 
saccheggiato  il  suo  territorio,  ed 
i dintorni  d’ Isabella.  L' operosità 
c i maneggi  di  Caonabo  rendeva- 
no precaria  la  posizione  degli  spa- 
gnuoli,  i quali  non  potevano  guer- 
reggiarlo nelle  sue  montagne  con 
ualche  speranza  di  riuscita:  quin- 
i Ojeda  concepì  il  bizzarro  ed 
arrischiato  progresso  di  ghermirlo 
per  sorpresa  in  mezzo  al  suo  po- 
polo e consegnarlo  vivo  sU’ammi- 
raglio.  A tal  fine  seguito  da  dicci 
risolati  e vigorosi  cavalieri,  giun- 
se nel  cuore  degli  stati  di  Caona- 
bo  , che  allora  trovavasi  in  una 
delle  sue  più  popolose  città , u gli 
ai  avvicinò  con  rispetto  quale  a 
principe  sovrano,  spacciandosi  per 
ambasciatore  di  Colombo  da  lui 
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incaricalo  a consegnargli  un  pre- 
sente «li  inapprerzaliilc  valore. 
(.'annal>o  tcslimunio  del  valore  Hi 
Ojcila,  incanlalo  delle  sue  facili 
forme  e della  fisica  sua  forza,  lo 
accolse  eavallcrcscanicnlc  ; e lo 
spagnuolo  divenuto  il  favorito  del 
Cacico,  si  adoperò  a (ulta  possa 
per  persuaderlo  a seguirlo,  giun- 
gendo persino  ad  offerirgli  la  cam- 
pana della  cappella  d' Isaliella  clic 
secondo  gl’ indiani  avea  un'origi- 
ne ccleslc  ed  un  linguaggio  tuara- 
viglioso  cui  oblicdivano  i bianchi, 
rinalinentc  Caonabo  acconsenli  di 
recarsi  a tratlarc  cogli  europei;  ma 
sempre  mai  diffidando,  si  fece  ac- 
compagnare da  mollo  seguilo  di 
guerrieri,  la  cui  presenza  avrebbe 
potuto  diventare  pericolosa  alla 
piccola  colonia.  Allora  Ojeda  si 
appigliò  ad  uno  stralagemina  clic 
caratterizza  la  fortunata  sua  auda- 
cia. Fermatosi  ungiornosullc  spon- 
de del  fiume  Vegua,  fece  vedere 
al  suo  novello  amico  alcune  ma- 
nelle  d’acciaio  lucidissime,  e glie- 
ne regalò  come  ornamenti  reali  di 
cui  si  fregiasse  il  suo  sovrano  nel- 
le grandi  solennità  ; e il  caraìbo 
sedotto  dal  vivo  splendore  di  quel- 
la vista  permise  di  esserne  decora- 
to, e accofiscnli  di  buon  grado  di 
salire  in  groppa  sullo  stesso  caval- 
lo di  Ojeda  e vi  venne  legato  con 
catene  di  lucente  pulitura,  e an- 
dava superbo  di  mostrarsi  ai  suoi 
sudditi  cogli  arnesi  di  un  re  di 
Spagna  e sovra  uno  di  quc’tcrribili 
corridori.  Dopo  essere  passalo  più 
volte  davanti  la  piccola  armata  che 
penetrata  d'ammirazione  dava  in- 
dietro all’ avvicinarsi  dei  focosi  de- 
strieri, Ojeda  fece  alcuni  giri,  poi 
discoslandosi  al  di  dietro  di  alti 
alberi,  si  slanciò  improvvisamen- 
te nel  bosco  seguito  dai  9 suoi  ca- 
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valicri  clic  rifacevano  le  sue  orme 
colla  spada  in  mano  per  intimori- 
re Caonabo  r-  giunsero  a stretta- 
mente legarlo.  Si  corsero  5o  leghe 
attraversando  selve  e montagne, 
lasciando  di  banco  i villaggi  o pas- 
sandoli a pien  galoppo,  ed  Ojeda 
entrò  trionfante  in  Isabella  sempre 
tenendo  in  groppa  il  capo  caraibo. 
La  fierezza  di  Cuonabo  resistette 
ni  suo  perverso  destino;  trattò  Co- 
lombo con  alterigia  e disprezzo,  e 
si  fu’  beffe  degli  spagnuoli  glorian- 
dosi del  macello  dei  loro  concitta- 
dini. Quanto  ad  Ojeda  non  gli 
mostrò  veruna  animosità  , anzi 
parve  colmo  di  ammirazione  per 
lo  stratagemma  di  cui  era  dive- 
nuto vittima.  A malgrado  i ten- 
tativi della  sua  colonia  e dei  suoi 
fratelli,  l’Indiano  rimase  prigione 
nella  casa  dell’ammiraglio,  e nel 
di  IO  marzo  dell’ anno  1496  egli 
parli  a bordo  della  squadra  di 
qucsfuliimu  verso  la  Spagna, sotto 
promessa  di  ricondurlo  nella  sua 
isola  e ristabilirlo  nel  suo  potere  ; 
ma  egli  non  si  lasciò  sedurre  da 
vane  lusinghe  e mantenne  costan- 
temente lo  stesso  carattere.  Giunto 
all’isola  di  Maria  Galante,  ispirò 
violenta  passione  ad  un'amazzone 
caraiba,  ch’era  prigioniera  degli 
spagnuoli,  la  quale  vinta  d'ammi- 
razione pel  suo  coraggio  e per  le 
sue  grandi  sventure,  preferì  l’a- 
more e la  schiavitù  alla  libertà  che 
le  fu  offerta.  Nel  giorno  1 1 giugno 
giunse  a Cadice  la  flotta,  ma  nella 
tiavcrsata  era  morto  Caonabo  : 
Così  perì  sulla  tolda  di  noa  cara- 
. vello,  compianto  da  una  sola  don- 
na, questo  selvaggio  guerriero  do- 
tato di  eroiche  qualità  , il  quale 
dopo  aver  provato  tutte  le  vicende 
della  fortuna, divenne  vittima  della 
dominazione  spagnuola,di  cui  egli 
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solo  avea  preveduti  i funesti  ef- 
fetti. 

B— V — 1. 

C APECELATRO  (Fasscasco), 
patrizio  napolitano,  nacque  in  Ni- 
vano  feudo  di  sua  casa  poco  lun- 
gi da  Napoli  verso  il  1 596.  Dato 
che  ebbe  il  termine  a'  suoi  studi!, 
intraprese  la  via  della  milizia,  e 
fu  mastro  di  campo  sotto  il  regno 
di  Filippo  IV,  da  cui  ottenne  an- 
cora l'abito  de' cavalieri  di  e.  Gia- 
como. Soffrì  una  strepitosa  lite, 
che  lo  privò  del  feudo  di  Mirano, 
ma  dopo  aver  governato  da  presi- 
de varie  provincie  del  regno,  acqui- 
stò quello  di  Lucito  col  titolo  di 
marchese;  e morì  in  Napoli  si  3 
di  giugno  del  1760,  dell'età  circa 
di  74  anni.  — Oltre  al  Toppi  vien 
fatta  di  lui  onorata  memoria  dal 
Reno,  Pamigl.  Sol.  NapoUt.,  in 
quella  di  Caproclatro.  Dal  Chioc- 
carclli  in  Script.  Xeapol.  regni, 
lom.  I,  pag.  176,  ove  vien  detto: 
Jntiquarum  rerum  hujus  Keopoìi- 
tani  regni  falde  peritus,  oh  idque 
plurium  librorum  angulot  explora- 
tos  halens-,  e da  Arrigo  B'renkman 
il  quale  in  Diuerlat.  a,  De  Itep. 
Jmalphit.  c.  37,  4»  scrisse  così  : 
Capacius  et  Capiciusìatro,  uterque 
auctor  grafii,  et  in  historia  patriae 
auae  cum  laude  veraatua.  Diede  a 
luce.  I.  latoria  della  città  e del  re- 
gno di  Napoli  detto  di  Cicilia  da 
che  pervenne  aotto  il  dominio  dei  re, 
in  4-to.  Napoli,  1640,  non  Milano, 
come  dice  il  Drovet  nel  Supple- 
mento al  Lenget,  toro.  IX,  p.  174. 
Questa  però  è la  sola  prima  parte 
che  comprende  lo  spazio  di  presso 
che 80  anni,  cioè  clai  princìpiidei 
regno  dì  Ruggiero  I,  fino  alla  mor- 
te della  regina  Costanza.  Mento- 
vando il  Chioccarelli  cotesta  isto- 
ria nel  luogo  citato  disse:  Secando 
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ejua  para  aub  praelo  eat  et  prope 
diem  prodibit  in  lucem;  ma  poi 
non  saprei  dire  per  qual  motivo 
ciò  non  avesse  il  suo  effetto.  Ca- 
pitato nulladimeno  dopo  più  di  ot- 
tani anni  un  esemplare  di  quella 
in  potere  di  Domenico  d’Orsi^co- 
stui  dopo  di  aver  impressa  la  pri- 
ma parte,  vi  aggiunse  la  seconda 
la  quale  narra  lo  strepitoso  c lun- 
go regno  di  53  anni  dell'impera- 
tor  Federigo  II:  e pubblicollc  en- 
trambe in  Napoli  nel  1734  in  due 
tomi  in  8.V0.  — La  mentovata  c- 
dizione  fu  replicata  dal  Gravier 
ne’  tomi  I,  II  della  sua  raccolta 
coU'aggiuuta  di  un'altra  operetta, 
attribuita  poco  verisimilraeutc  al 
nostro  autore  (1).  II.  Pime.  III. 
Breve  notizia  della  famiglia  Rocco. 
Napoli,  1677, in  fog. Opera  postu- 
ma. IV.  Origine  della  città  e delle 
famiglie  nobili  di  Napoli.  Questo 
manoscritto,  di  coi  un  esemplare 
esìste  nell'archivio  di  sanl'Angelo 
a Nilo  Litt.  C.  n.  a4,  fu  pubblica- 
to dal  Gravier  nel  secondo  dei 

(i)  La  tloria  di  Kapoli  di  D.  Franccteo 
Capecclatro  un’  opera  otiliisima  tanin  pir 
)a  vcril^I  itorira  e per  le  grandi  cose  dì  cui 
va  piena*  quanto  {>er  la  purità  dello  stile*  e 
l'eleganu  di  lingoa  con  cai  è dettala.  Onde 
non  tappiamo  che  cosa  volessero  dirti  I 
Ginevrini  i quali  nel  tora.  II,  articolo 
della  BibL  Itali^ue  scrissero 5oit  *tit 
(del  Capecelatro)  €st  6on,  ^uoÌ  fa'  il  st  aer- 
ar de  ncnihrt  dt  parler^  et  dee  termee  aa/- 
fìa  dane  aa  patrie.  Siamo  or  lieti  di  veder 
tolta  qa^st'  opera  dall’  obblio  in  coi  1*  a« 
veano  mist-ramente  abbandonata  gl'  Italiani 
lotti  rivolti  nello  siodio  delle  osanse  e delle 
lingua  ftraniere;  e dì  averla  ristampata  nel 
volume  XV  della  BiSlioieea  eHcielopediea 
itaiiama  dataci  ora  dal  Rettonì  in  Milano. 
Pietro  Giordani  |>ertsa  aapientemeate  che  a 
fiessono  stndioso  di  rose  italiane  b lecito  di 
trascarare  le  storie  di  Francesco  Capccela- 
tro.  La  storia  d’  Angelo  di  Costanxo*  nella 
quale  si  riprendono  e correggono  i tanti  er> 
rori  dello  storico  ColleBuccio*  puh  dirsi  una 
eonlinuatione  dì  quella  del  Capecelatro*  seb« 
bene  quest' nltima  sia  stata  scritta  io  tempo 
posteriore. 

C.  Guzzoxi  DlCtl  Ancakaki. 
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mentovati  tomi.  Ma  io  aleato  a 
crederlo  del  nostro  Capecelatro  , 
poiché  lo  stile  ne  è assai  diverso, 
e non  vi  si  scorge  l'uomo  di  por- 
galo gindiaio  quale  egli  si  è dato  a 
conoscere  nella  sua  purgatissima 
storia. 

Fesse.  Airt.  SoBii. 

CAPELrLOFFT  seicnsiato  e 
poeta  inglese,  nacque  a Londra  il 
■ 4 novembre  1751  e dopo  aver 
istudiato  ad  Eton  per  dieci  anni, 
ed  uno  a Cambridge,  si  collocb 
sugli  scanni  di  Lineoln’s  lon  col 
disegno  di  continuare  k carriera 
giudiciaria  da  suo  padre  battuta 
con  onore;  lo  che  peraltro  noi  di- 
stolse di  consacrare  k mag^or 
parte  de’ suoi  ozii  a studi!  ui^- 
rcnti,  cioè  le  lingoe  francese,  e- 
liraiea  e I*  antica  sassone,  e si  ri- 
creava pare  dalk  kttnra  dalle  leg- 
gi di  Wood  o dei  coromentarii  di 
Blsckslone,  mercè  la  poesia,  com- 
ponendo odi,  e sbozzando  trage- 
die. Nel  1775  due  anni  dopo  aver 
perduto  suo  padre,  egli  fu  posto 
nella  lista  dei  membri  del  foro , 
ove  si  procacciò  più  fama  co- 
me leggista  che  come  oratore, 
benché  parlasse  con  facilità  e che 
spesso  montasse  la  tribuna  a 
Weslroitiater  Forum  o presso  al- 
tre assemblee.  Assoluto  campione 
della  causa  deir  indipeodenza,  egli 
si  sbracciò  per  impedire  la  guerra 
al  momento  che  ribellaronsi  le 
antiche  colonie  americane;  c corse 
qualche  rischio  nella  sollevazione 
del  1 780  quando  tentò  di  calmare 
per  parte  sua  o di  outivenire  al 
tumulto.  In  questo  mezzo  tempo 
la  morte  di  uno  de' suoi  zii,  dan- 
dogli la  prospettiva  di  un  auraeu- 
to  di  fortuna,  lo  risolse  di  sog- 
giornare a Troiton  nella  coutea  di 
Suilolk;  ed  in  questo  fondo  credi- 
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torio  egli  ain  d’allora  passò  la  più 
parte  della  sua  vita  divisa  fra  i fa- 
voriti tnoi  studi!  c le  funzioni  di 
giudice  di  pace,  cosi  care  ai  pro- 
pietarìi  inglesi r prendendo  di  trat- 
to in  tratto  parte  alle  poiiliehe  di- 
scnssioni.  In  tal  guisa  si  condusse 
a proporre  nelle  assemblee  dello 
contea  due  addrizziaiMirainisteria- 
ii,  Tano  per  railonlanamento  dei 
eonsigiieri  che  aveano  suggerito  ai 
re  l’idea  della  guerra  contro  gli 
Amcricaoi,  e I’  altro  che  trattava 
la  causa  delia  riforma.  Entrambe 
queste  due  petizioni  furono  invia- 
te allo  camere;  e poco  dopo  mer- 
cè la  saggia  e generosa  opinione 
da  lui  manifestata  per  l’abolizione 
della  schiaviti)  dei  negri,  venne 
eletto  membro  della  società  che 
formavasi  a Filadelfia,  eolia  mira 
di  accelerare  il  momento  di  quel- 
la legge  così  vivamente  reclamata. 
Egli  ti  dichiarò  pure  contro  la  ti- 
rannide che  obbligava  al  giura- 
mento dei  Test,  nonché  contro  le 
esagerazioni  di  Burbe  nelle  suo 
lettere  sopra  la  rrvolnzione  fran- 
cese. 1 suoi  principi!  spiacquero 
all'  autorità  superiore,  e non  con- 
viene di  cercar  altrove  la  esosa 
del  rigore  con  coi  nel  1800  per  or- 
dine emanato  daU’alto  il  ano  nome 
fu  cancellato  dalia  listo  dei  giudici 
di  pace.  Avvenne  che  nna  giovine 
•otto  il  peso  di  una  sentenza  di 
mortej  aia  per  le  circostanze  stra- 
ordinarie del  suo  delitto,  e aia  per 
la  oondotts  da  lei  tenuta  dacchò 
ne  fu  giuridicamente  convinta, 
gl'  inspirsMe  tal  compassione,  che 
credette  poter  sospenderne  l’esecu- 
zione per  poter  domandarne  gra- 
zia; ma  r effetto  di  questo  inutile 
suo  sforzo  fu  un  ordine  perentorio 
di  procedere  al  supplizio,  che  la 
giovine  condannata  sostenne  con 
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esemplare  coraggio  ; e nelle  soc- 
cesdirn  assise  della  siate  1800  gli 
venne  partecipata  la  ano  climina- 
eione  dalla  lista  dei  giudici  di  pa- 
ce. Uicornalo  alla  vita  privata  Ca- 
pei tornò  ad  arringare,  ed  il  pub- 
blico coi  suoi  applausi  parve  vo- 
lesse compensarlo  di  ciò  ohe  per- 
deva, e protestare  oontra  la  bru- 
tal  deoUione  che  lo  aveva  colpito. 
In  tal  guisa  gli  rimase  più  tempo 
per  darai  ai  suoi  lavori  letterarii;  0 
fu  appunto  a quest'  epoca  ch'egli 
arricchì  di  maggior  numero  di  arti- 
coli parecchie  Revisie  e Magazzini. 
La  istituzione  dell'  ineome  tax  gii 
impose  una  nuova  occupazione; 
giacché  eletto  a commissario  dei 
commercio  per  .sorvegliare  Teseou- 
zione  di  quella  legge  finanziaria, 
egli  oecupoasi  principalmente  a 
fondare  e ripartire  r imposta  in 
guisa  da  renderla  meno  onerosa  e 
possibilmente  meno  ingiusta.  Nel 
i8i4venne  nominato  commissa- 
rio referente  del  borgo  di  Aldbo- 
roagh.  Le  faciliti  che  sperava  rin- 
venire sul  continente  per  l'eduea- 
sione  di  sue  figlie,  lo  determinaro- 
no a trasferirv  isi  con  esse  nel  181 6. 
Si  recò  dapprima  a Brusselles,  don- 
de nelle  vicinanze  di  Nancy,  indi 
dopo  lungo  soggiorno  in  quella  par- 
te di  Francia,  si  ritirò  a Losanna,  e 
quindi  si  bagni  di  Allier  presaoVe- 
vai.  NelPautonno  i8a5,  trasferì  il 
ano  sc^giorno  a Torino,  donde 
non  parti  che  alla  primavera  se- 
guente. Ma  il  germe  della  sua 
morte,  già  aliroentavasi  entro  di 
lui,  e spirò  a MontealieriI  36  mag- 
gio 1834.  Capel-Loffl  fu  sovente 
una  vera  provvidenza  pei  letterati, 
aiuta ndolicoi  suoi  consigli,  coi  suoi 
maneggi  e coi  suoi  denari.  A lui  va 
specialmente  debitore  della  sua 
fortuna  letteraria  Bloomfield  { F. 
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questo  nome  nella  Biog.y,  e la 
prontezza  con  cui  il  critico  di  Tro- 
Bton  apprezzar  seppe  le  bellezze 
originali  del  Garcon  de  Ferme,  che 
erano  sfuggite  ad  alcuni  aristarchi 
di  Londra,  non  torna  a minor  o- 
nore  del  suo  gusto  di  quello  che 
il  calore  con  cui  ai  occupò  degli 
interessi  materiali  del  giovine  poe- 
ta, discopre  in  lui  forme  obbliganti 
c di  bontà.  Nè  fu  solo  merito  di 
Capei  questa  benevolenza  verso 
uomini  coi  altri  avrebbero  potato 
riguardare  come  rivali;  amico  ve- 
race delle  lettere;  egli  avverava  in 
tutta  la  forza  della  parola  quel 
motto  del  pittore:  Nulla  die$  sine 
lineai.  La  sua  istruzione  fu  vari- 
forme:  la  matematiche,  la  giuris- 
prudenza, la  poesia,  la  filologia, 
la  critica,  la  musica,  aveano  cia- 
scuna anccessivamente  occupata 
l'operosità  del  suo  spirito,  e pote- 
va parlare  di  tatto  con  facilita; 
donde  la  piacevolezza  degli  articoli 
da  lui  inseriti  in  molle  pubblica- 
zioni periodiche,  tra  eni  lo  Spec- 
chio menntale.  Era  elegante  ver- 
seggiatore, e senza  forse  essere  ve- 
ramente poeta,  distinguevasi  il  suo 
linguaggio  dalla  prosa  per  una  co- 
pia d' immagini  assai  vive,  e per 
quello  stile  preciso  e fermo  che 
sembra  in  qualche  guisa  innestare 
nei  versi  il  pensiero.  Il  qual  ge- 
nere di  talento  dovea  infatti  ren- 
dergli sensibili  le  bellezze  del  poe- 
ma di  Bloomfield.  Amava  partico- 
larmente il  sonetto,  e il  suo  entu- 
siasmo per  questa  minuta  varietà 
del  genere  poetico,  gli  poneva  so- 
vente in  bocca  il  conosciuto  verso 
di  Boileau.  Byron  colla  sua  solita 
amarezza  caratterizza  il  protetto- 
re di  Bloomfield  in  questi  tervn'ini; 
,,  Capel-I.iofft  scudiere,  è il  mccc- 
„ nate  dei  calzolai,  il  gran  com- 


348  CAP 

„ positorc  (li  prefacioni  per  tatti 
„ i verseggiatori  in  disgrazia;  è 
„ una  specie  di  ostetrico  gratuito 
„ per  tutti  quelli  che  desiderano 
„ di  liberarsi  di  uno  quantità  qua- 
li lunquc  di  poesici  ma  non  san- 
„ no  come  darle  in  luce,|.  Capel- 
LoITt  pubblicò  oltre  le  sue  poesie 
parecchi  opuscoli  di  circostanzsi 
ed  alcune  opere  di  dirittOi  talune 
delle  quali  non  sono  che  ristam- 
pe. Me  indicheremo  le  principali. 
I.  La  Davideìde,  poema  epi(»>  in 
Tersi  sciolti.  11.  J'MdotiUy  poema 
sutCanifcrso,  178O1  in  Tersi  sciolti. 
III.  f'ertione  dell'  yfl alia  di  Raci- 
nc.  IV.  f^ersione  del  libro  1 e a 
delle  Georgiche  di  Virgilio,  1784. 
V.  Laura,  ossia  Antologia  di  so- 
netti sul  modello  di  Petrarca,  in 
inglese,  italiano,  spagnuolo,  porto- 
ghese, francese  e tedesco,  con 
traduzioni,  prefazione  critica,  ec. 
note  biografiche  ed  indice.  Gran 
parte  delle  troduzioni  sono  di  Ca- 
pcl-Lofft,  e molti  di  quei  brani  ri- 
masero sino  allora  inediti.  VI. 
Principia  cum  juris  universalis 
tum  praecipue  anglicani,  1779,  a 
Tol.,  che  è una  collezione  di  mas- 
sime di  giurisprudenza  le  quali, 
giusta  la  sua  stessa  espressione,  c- 
gli  tenta  di  raccogliere  in  on  siste- 
ma di  principii  generali  e munici- 
pali. VII.  Elementi  della  legge  u- 
nirersale,  versione  liberissima  del- 
l’opera latina  precedente.  Vili. 
La  legge  deW evidenza  di  Gilbert, 
con  considerevoli  giunte,  1 790,  a v. 
in  8.V0.  IX.  Casi  giudiziarii,  prin- 
cipalmente alla  banca  del  re  ( rac- 
colta di  cause  motivi  e decisioni 
del  1772  al  1774).  X.  Trcopusco- 
li  sulla quistione  anglo-americana; 
I.  Quadro  dei  piani  principali  ri- 
guardo r America-,  a.  Dialogo  sui 
principii  della  costituzione-,  5.  Os- 
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servazioni  sull'  indirizzo  di  IT'esley. 
XI.  Saggio  sulla  legge  dei  libercoli 
satirici  (1785).  Xli.  Tre  lettere  al 
popolo  (f  Inghilterra  sulla  quistio- 
ne della  reggenza  (1789).  Égli  so- 
stiene che  nel  caso  in  cui  il  monarca 
divenuto  inabile  al  governo  non 
abbia  anticipatamente  provveduto 
a tale  vacanza,  disegnando  un  reg- 
gente, spetti  di  nominarlo  al  par- 
lamento. XIII.  Osservazioni  sulle 
lettere  di  Burke  sulla  rivoluzione 
di  Francia  1790  , e Osservazioni 
sull'appello  di  Burke  >791.  XIV. 
Il  i.mo  e 3. do  libro  del  Paradiso 
perduto  con  note  che  concernono 
principalmente  il  ritmo.  Questa 
edizione  si  distingue  per  una 
nuova  forma  di  puntuazione  im- 
maginata dall’  annotatore.  XV.  A- 
forismi  tratti  da  Shakspeare,  i8ia, 
un  voi. 

P— OT. 

CAPELLARI  (Gisolaho  A- 
LESSAsnno),  nacque  in  Vicenza  nel 
16C6  da  Girolamo  q.m  Giacomo 
Capellaridi  famiglia  molto  civile  e 
da  Paulina  Bonapace.  Da  Leoneda 
figlia  di  Giuseppe  Vivaro  e mo- 
glie del  detto  Giacomo  Capelisri, 
ebbe  egli  il  soprannome  p'ivaro. 
Nell'  età  sua  giovanile  diede  opera 
agli  studi  della  filosofia  c della 
legge  , e per  qualche  tempo  pose 
r animo  eziandio  all' amena  lette- 
ratura. Ma  conoscendo  in  processo 
che  essa  non  gli  farebbe  toccare 
lo  scopo  che  si  aveva  prefisso, 
fermò  di  abbandonarla,  e posta  in 
non  cale  anche  la  poesia , diessi 
allo  studio  degli  antichi  scrittori , 
specialmente  de’  romani , le  cni 
storie  aveva  attinte  a buone  sor- 
genti, facendo  principio  dalla  fon- 
dazione di  Roma  , c proseguendo 
fino  al  totale  decadimento  di  qucl- 
r impero.  Scorta  questa  provìncia 


Digitized  by  Googl 


CAP 

c raccoltane  ampia  meste  di  eru* 
dizione,  si  voUc  a leggere  gli  au- 
tori dei  tempi  mezzani,  e non 
pure  dagli  stampati,  ma  da  quanti 
manoscritti  potè  avere  alle  mani, 
trascrisse  una  quantità  di  rilevanti 
memorie  afiline  d’ inserirle  nell’  o- 
pera , cui  da  gran  pezza  andava 
rivolgendo  in  se  stesso.  Tale  e 
tanto  era  l'amore  che  avea  posto 
allo  studio;  che  la  sua  vita  fu  del- 
l’intuito solinga:  c se  talora  u- 
sciva  di  casa , ciò  non  facea  che 
per  recarsi  alla  chiesa,  ove  spen- 
deva qualche  ora  in  devote  ora- 
zioni c negli  esercizii  di  cristiana 
carità.  Nè  però  s’era  di  costumi 
inurbano  c scortese  ; che  anzi 
•mostravasi  affettuoso  verso  chi 
aveva  candida  l’anima,  e de' let- 
terati amantissimo.  Di  niuno  par- 
lava senza  aver  sulle  labbra  il  ri- 
spetto e la  stima  , ed  era  per  na- 
tura più  riverente  che  ofGcioso. 
Quindi  nacque  che  poco  si  conver- 
sasse con  lui  , c meno  fosse  co- 
nosciuto dalla  stessa  sua  patria. 
L' opere  da  lui  composte  il  ten- 
nero in  tale  occupazione  e solitu- 
dine, ch’e’  asseverava  slarsenc  i 
mesi  interi  senza  parlare  con  al- 
tri che  co’ suoi  libri.  Muri  in  Vi- 
cenza d'anni  83,  il  i3  aprile  del 
1 748.  Le  sue  opere  manoscritte 
sono  : I.  Il  Campidoglio  Veneto, 
„ in  cui  si  hanno  le  armi,  le  ori- 
„ gioi,  la  serie  degli  uomini  illu- 
„ stri  della  maggior  parte  delle 
,,  famiglie  così  estinte  come  vi- 
„ venti,  tanto  cittadine  che  fore- 
„ stiere,  che  hanno  goduto  o che 
„ godono  della  nobilita  patria  di 
,,  Venezia.  ,,  (Tomi  quattro  in 
foglio  con  copiosi  alberi  genealo- 
gici). Grande  adir  vero  e sorpren- 
dente lavoro,  benché  in  fatto  di 
critica  non  vada  scevro  da  molti 
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difetti.  Esiste  nella  pubblica  Mar- 
ciana Biblioteca  ; ed  una  copia 
ne  hanno  pure  i nobili  conti  Ma- 
nin di  Venezia,  i quali  possiedono 
innoltre  l’ opera  : Istoria  Genealo- 
gica della  serenissima  casa  Friuli 
di  Venezia  , già  epilogata  da  Gi- 
rolamo Alessandro  Capellari  Vi- 
varo,  ed  ora  ampliata  e di  storiche 
letterarie  e critiche  annotazioni 
accresciuta  da  don  Pier -Filippo 
Castelli  Vicentino , e da  lui  dedi- 
cata all  Eminentiss.  e Reverendiss. 
principe  Antonio  Marino  PriuU 
card,  vescovo  Vicentino.  Cod.  earf. 
4-  li.  Emporio  Universale  delle  fa- 
miglie più  distinte  di  tutta  l'Eu- 
ropa secondo  la  serie  c I’  ordine 
delle  medesime  (Tomi  XI,  fòglio 
con  figur.).  Chi  esaminò  quest’  o- 
pera  attesta  essere  scritta  con  un 
criterio  e con  una  probità , che 
massimamente  in  questi  tempi  fa 
benedire  la  sua  memoria.  Con- 
servasi autografa  presso  mons.  An- 
tonio Stacchi  canonico  della  Cat- 
tedrale di  Vicenza.  III.  I Trofei 
del  Paradiso , ovvero  la  santità 
trionfante,  divisa  in  due  parti.  E- 
siste  presso  il  suddetto  mona. 
Stacchi.  IV.  Istoria  cronologica  dei 
ponteGci , imperatori  , cardinali  , 
vescovi  ec.  ( Tomo  uno,  in  faglio). 
Ignorasi  presso  cui  si  trovi.  V.  Un 
ampio  volume  di  alberi  e frag- 
menti  delle  genti  dell' antica  Roma , 
diverse  poesie  et  altre  cose.  Così  il 
Capellari  nell'  Emporio  voi.  XI. 
num.  6Ga. 

Gio.  VzLUOO. 

CAPELLEN  de  A/orci:(I\o- 
BZSTO  Gasfisdo  Borse  de).  Uno 
dei  capi  del  partito  patriotta  che 
mostrarono  maggiore  energia  pel 
mantenimento  dell’antica  costitu- 
zione olandese  , nacque  il  5o  a- 
prilc  1745  a Zutphen  nel  ducato 
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di  GueIJria.  Educato  nell'  amore 
delle  leggi  per  le  quali  i auoi  an- 
tenati aveauo  sacrilicato  e riposo 
e fortuna,  era  impaziente  di  veder 
giunger  l'epoca  in  cui  divenuto 
membro  di  una  assemblea  delibe- 
rativa , potesse  reclamare  I*  aboli- 
zione degli  abusi  introdottisi  nei 
diversi  rami  dell’  amministrazione 
per  oegligenca  dei  cittadini  ; e 
prima  ancora  di  compiere  i auoi 
atudii,  ocenpavasi  tutto  nella  poli- 
tica. Egli  atesso  ci  fa  sapere  ( Me- 
morie, la)  che  strettosi  all'uni- 
veraiti  di  Utrecht  in  amicizia  col 
suo  congiunto  Capelien  de  Poli, 
si  aggiravano  tutto  le  loro  conver- 
sazioni augi'  interessi  dell' Olanda, 
c sui  mezzi  di  assicurare  la  sua 
indipendenza.  NeU'  uscire  dalla 
acuoia,  ottenne  una  compagnia  di 
dragoni  ; ma  avendo  nel  1 769 
voluta  la  sua  dimissione,  dice  di 
averne  provato  un  trattamento  che 
gli  diede  a conoscere  doversi  poco 
contare  sulle  promesse  dei  prin- 
cipi (ibid.  30).  Non  conservò  per 
altro  verun  risentimento  contra  il 
principe  di  Grange  che  in  quella 
circostanza  era  stato  ingannato , 
giacché  coofessù  più  tardi  essersi 
commessa  iugiustizia  riguardo  a 
Capelien.  Membro  per  nascila  del- 
l’ordiac  equestre  di  Zulphen,  ven- 
ne ammesso  nel  1771  agli  stati  di 
Gueldria  ; e d' allora  in  poi  come 
n’ crasi  l'atto  garante,  non  ommise 
veruna  occasione  di  reclamare  la 
soppressione  degli  abusi , c dello 
misure  proprie  a ristorare  i villici. 
Nel  1778  diede  alia  luce  le  me- 
niorie  di  Alessandro  de  Capelien, 
suo  trisavolo  , e vi  aggiunse  una 
prefazione  nella  quale  sta  svilup- 
pato il  plano  di  governo  eh'  egli 
credeva  convenir  meglio  all’ Ghin- 
da. Come  prima  fu  chiaro  che  il 
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principe  di  Grange  anelava  ad  im- 
possessarsi del  potere  assoluto, 
Capelien  non  esitò  di  porsi  alla 
testa  dell’opposizione,  sacri  Geando 
per  siffatta  guisa  tutti  i vantaggi 
ai  quali  mirar  poteva  coll’  asse- 
condare i progetti  della  corte.  Ne- 
mico egualmente  del  dispotismo  e 
dell'  anarchia , non  ebbe  T inten- 
zione, che  gli  fu  rinfacciata,  di  far 
abolire  lo  statolderato ; ma  all'op- 
posto avvisava  indispensabile  alla 
felicitò  dell'  Glanda  di  consolidare 
quest’  antoritò  proteggitrioe  rego- 
landone in  miglior  forma  le  attri- 
buzioni. Scrisse  parecchie  volto 
al  principe  d'Grange  per  porgergli 
dei  consigli,  ispirati  dal  desiderio 
di  risparmiare  al  paese  le  sventure 
che  lo  minacciavano  ; ma  tutte  le 
aue  lettere  rimasero  senza  risposta. 
'Veggendo  chequesto  principe  pro- 
seguiva a favoreggiareil  commercio 
degl'inglesi,  malgrado  tutte  le  ri- 
mostranze fattegli  in  tal  proposito, 
indusse  gli  Stati  generali  a con- 
clndere  culla  Francia  un  trattato 
di  alleanza  difensiva  che  fu  sotto- 
scritto nel  1785.  Ma  l'avvicina- 
mento dei  francesi  ben  lunge  dal- 
r addolcirà  i parliti,  influì  a viem- 
maggiormente  inasprirli.  Io  diverse 
provincia  gli  orangistied  i patrioti! 
vennero  alle  mani.  Per  qualche 
tempo  i vantaggi  equilibraronsi  e 
dall' una  parte  e dall'altra  ; ma  i 
francesi  aendosi  ritirati  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  il  re  di  Prussia 
faceva  penetrare  nell'  Glanda  un 
armata  di  trenta  mila  uomini , al- 
tra risorsa  non  rimale  ai  patrioUi, 
che  di  cercare  un  asilo  nei  paesi 
stranieri  ( y cg.  Gnsses  ( Guglielmo 
V ) nel  Supp.)  Capelien  citato  a 
comparire  innanzi  alla  corte  di 
Gueldria  , vi  fu  dichiarato  colpe- 
vole dei  delitti  di  ribcllioue  e di 
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leia-niaeslà , c cooilanoalo  per 
•crrire  di  ciempio  o difToadcrc  lo 
«pavento , a perdere  la  vita  «opra 
un  palco  dalla  «cure  del  carnoncc. 
Tale  «eoteuca  fu  proferita  il  di  8 
agosto  1788;  ina  buono  per  lui 
eh'  egli  trovarasi  in  Francia.  Par- 
vegli  dicevole , e per  «e  «tesso , e 
per  la  propria  famiglia  , di  reoLa- 
mare  contro  quella  sentenza  eoo 
alcune  memorie  scritte  in  lingua 
ncerlandcie,  eche  furono  tradotte 
io  francese,  Parigi,  1791 , io  8,vo 
di  5s8  pagine.  La  tradusione  è 
dello  stesso  Capcllen  ; ma  lo  stile 
vi  fu  ritoccalo  da  Giovanni  Ste- 
fano Cliappuy  di  Ginevra,  Gli 
atti  giusii^iivi  stampati  io  ap- 
pendice alle  memorie,  formano  una 
raccolta  di  preziosi  documenti  per 
la  storia  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica  di  Olanda.  Capcllen 
non  abbracciò  verun  partito  nella 
rivoluzione  di  Francia,  di  cui  do- 
vette in  unione  ai  veri  patriotli 
deplorare  gli  eccessi  ; compartì  gli 
avanzi  di  un  immenso  patrimonio 
tra  suoi  compagni  di  esiglio  rifug- 
gitisi io  Francia,  e morì  nelle  vi- 
cinanze di  Parigi  verso  il  1798. 

W — «. 

CAPELLEN  (Tommaso  Fba«- 
cesco  Vis  ) vice  ammiraglio  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  nato 
verso  il  1 750 , entrò  al  servigio 
della  marina  nel  1773,0  vi  ottenne 
nel  1778  il  grado  di  tenente  di 
vascello.  Essendosi  distinto  nel 
1793  in  un  conflitto  ch'ebbe  per 
risultato  la  presa  di  una  fregata 
inglesc,fu  nominato  capitano.  Egli 
è io  questa  qualità  che  venne  im- 
piegato nel  1793  nella  guerra  con- 
tro la  Francia,  eche  comandò  pa- 
recchie crociere  sulle  coste  dell’O- 
landa, per  garantirle  dai  tentativi 
dei  francesi.  Ebbe  anche  in  questa 
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guerra  a distinguersi  in  più  d’un 
incontro  por  il  suo  coraggio  , e 
pervenne  al  grado  di  contr’ ammi- 
raglio. Nel  1799  comandava  una 
flotta  dell'  Olanda  divenuta  al- 
leata dei  franceai  quando  gl’in- 
gleai  ai  preaentarono  per  attnn- 
caria.  Trascinato  dalle  ataaao  auo 
ciqrme,  e cedendo  alle  mal  poste 
olroostanze  in  cni  trovavasi  la  sua 
patria  , » arrese  senza  combattere 
con  tutta  la  flotta  » e passò  in  In- 
ghiltera  ove  ecavi  allora  anche  lo 
Statoldero  ohe  gli  fece  accordare 
una  pensione  dal  ministero  ingle- 
se. Capelien  non  (ornò  in  Olanda 
che  nel  i8i3  col  principe  di  O- 
range.  Nominato  viceammiraglio, 
e prescrittogli  di  trasferirsi  a pren- 
der possesso  delle  colonie  olandesi 
nell' Indie  orientali,  restituite  per 
la  Dace  del  1814,  vi  rimase  col 
titolo  di  governatore  generale.  In 
appresso  comandò  una  squadra 
nel  Mediterraneo , e nell'  agosto 
1816,  si  congiunse  con  sci  fregate 
ed  un  hrich  alla  squadra  britan- 
nica, che  sotto  gli  ordini  di  lord 
Exmouth  (Vedi  nn  tal  nome  nel 
Supp.)  stava  per  attaccare  Algeri. 
In  quella  memorabile  spedizione, 
l'ammiraglio  olandese  s'  adoperò 
di  tutta  possa  per  secondare  gli 
sforzi  degl'inglesi.  Collocato  in  un 

Posto  importante,  rese  quasi  nullo 
efletto  delle  batterie  nemiche , 0 
per  lungo  tempo  mantenne  contro 
di  esse  il  fuoco  più  vivo.  Nel  rap- 
porto che  r ammiraglio  inglese  fece 
al  suo  governo  resedi  questo  modo 
giustizia  ai  di  lui  sforzi:  „ Debbo 
la  mia  riconoscenza  cd  i miei  riu- 
graziamenli  a tulli  quelli  eh'  erano 
sotto  i mici  ordini,  ma  particolar- 
mente al  vice-ammiraglio  Capcl- 
Icn , cd  agli  ufGciuli  della  squadra 
di  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Bassi.  La 
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rimembranza  dei  loro  aerrigi  non 
ceaierà  che  colla  mia  rita.  In  tc- 
run  tempo  non  ho  veduto  un  ener- 
gia ed  uno  zelo  maggiore.  „ Elogi 
di  tal  fatta  non  rimaaero  senza  prò. 
Capelien  fu  decorato  dell'ordine 
del  bagno,  e di  una  apada  di  onore 
che  gli  fu  spedita  dal  duca  di 
Chiarenza.  E per  ultimo  la  Ca- 
mera dei  comuni  ebbe  a proporre 
per  esso  degli  onorifici  ringrazia- 
menti. Da  un  altra  parte  il  re  dei 
Paesi  Bassi  suo  sovrano,  deco- 
rollo  della  gran  croce  dell’ordine 
di  Guglielmo.  Quest' iHostre  ma- 
rinaio mancò  ai  vivi  nell’ aprile 
1834. 

M-dj. 

CAPELLO  (Feg.  Gapfei.lo  più 
sotto  ). 

• CAPMABTTN  reggasi  Xkv- 
pi  nella  Biog.  e Cn avvi  ae\  Sappi  ) 

CAPOBIANCOnato  in  nn  vil- 
laggio della  Calabria  verso  l'anno 
1783,  venne  anzi  tempo  aggrega- 
to alla  famosa  socictò  dei  Carbo- 
nari che  allora  stcndevasi  in  tutte 
le  provincic  del  regno  di  Napoli, 
e vi  acquistò  si  smisurata  influen- 
za, che  il  governo  sbigottitosene, 
risolse  di  valersi  di  qualsiasi  mez- 
zo per  disfarsene.  Il  generale  Ja- 
nelti  incaricato  di  arrestarlo,  riu- 
scì colle  promesse  c cogl’inviti  di 
farlo  venire  a Cosenza,  come  capi- 
tano della  guardia  urbana  del  suo 
paese,  sotto  pretesto  di  assistere 
ad  una  festa  data  alle  autorità  del- 
la provincia.  Dopo  di  essere  inter- 
venuto al  banchetto  offerto  dal  ge- 
nerale in  propria  casa,  e nel  mo- 
nicoto  in  che  stava  per  raggiungere 
gli  uomini  che  lo  avevano  accompa- 
gnato, Capubianco  venne  arresta- 
to dai  gendarmi  c rimesso  ad  una 
commissione  generale  chccondan- 
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nollo  a morte.  Fu  decapitato  sul- 
la piazza  di  Cosenza.  Possedeva 
una  sorprcodenle  facilità  di  com- 
muovere col  talento  della  parolaio 
passioni  popolari,  li  governo  lo  te- 
neva in  concetto  del  più  influente 
e ilei  più 'formidabile  capo  dei  cor- 
honari,  ed  il  suo  nome  citato  in  , 
tutte  lo  moderne  storie  del  regno 
di  Napoli,  gli  sopravvisse  fregiato  .- 
dalle  più  terribili  ricordanze. 

G-^st. 

■ CAPODISTRIAS  (Grovzssi, 
conte  di)  nacque  a Corfù  nei  1 780 
da  una  famiglia  plebea,  ma  ricca. 
Suo  padre  era  beccaio  di  profes- 
sione, e ciò  che  senza  dubbio  ap- 
parirà più  strano,  quest'esercizio 
gli  conferiva  nel  suo  paese  un  gra- 
do di  distinzione.  Giovanni  si  de- 
dicò da  principio  alla  professione 
del  medico,  c si  trasferì  a Vene- 
zia per  attendere  agli  studii.  Fu 
inoltre  per  qualche  tempo  chirur- 
go nelle  armate  francesi  ; ma  gli 
avvenimenti  politici  in  breve  can- 
giarono direzione  ai  di  lui  proget- 
ti. Allorquando  la  repubblica  del- 
le Sette-Isole  ebbe  a costituirsi 
sotto  la  protezione  russa,  il  padre 
di  Capoilistrias  ricevette  dall'am- 
miraglio Ouchakoiv,  un  posto  nel 
senato  settinsulare,  ed  il  titolo  di 
conte.  Giovanni  fece  allora  ritor- 
no a Corfù  ; e quando  poi  per  il 
trattato  di  'Tìlsitt , le'  Sette-Isole 
vennero  restituite  alla  Francia  , 
passò  al  servigio  della  Russia.  Gli 
ai  diede  sulle  prime  un  impiego 
secondario  nella  cancelleria  del' 
conte  di  Romanzow,  ma  in  bre- 
ve, rapido  fu  il  suo  innalzamento. 
Dopo  esser  stato  spedito  presso 
l’ambasciatur  russo  a Vienna,  ven-' 
ne  incaricato  della  messe  diploma- 
tica all'esercito  del  Danubio,  di 
cui  Tchitchagovv  aveva  il  coniali-' 
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(lo,  eli  ebbe  U bella  «nrte  di  pre- 
parare il  trattato  di  Bukhareat,  che 
nello  ilabilirc  la  pace  tra  Aleuan- 
ilro  e Mahmoud,  lasciava  al  pri- 
mo la  libera  diaposiaiooe  di  forzo 
ragguardevoli.  Quando  queste  for- 
ce si  congiuiuero  nel  i8i5  al 
grand'esercito  russo,  Capodistriaa 
ai  trasferì  con  Tubitchagonr  al 
quartiere  di  Alessandro , e dedi- 
«ussi  sotto  ai  di  lui  sguardi  alle 
funzioni  diplomatiche.  Il  che  fa 
r origine  della  sua  elevazione.  Lo 
czar  ne  pregiò  i talenti,  o si  com- 
piacque della  sua  maniera  di  ve- 
dere che  combinavasi  perfettamen- 
le  colla  propria.  Da  quel  momeo- 
lo  il  nome  di  Capodistriaa  si  trovò 
indiviso  dai  diversi  trattati  dì  al- 
leanza convenuti  dalla  Russia  in 
Alleroagna.  Ebbe  gran  parte  col 
conte  di  Metternich  alle  conferen- 
ze di  Praga,  al  piano  di  collegan- 
za contro  la  Francia,  ed  all' auces- 
eionc  dell'Austria.  Verso  il  termi- 
ne di  questo  stesso  anno,  entrò 
nel  novero  dei  couiniissarii  spediti 
in  lavizzera,  per  annoiiciarvi  che 
r intenzione  degli  alleali  era  quel- 
la di  non  deporre  le  armi,  ove  pri- 
ma non  le  fosse  restituito  luttuc- 
chà  la  Francia  aveva  ad  essa  usur- 
pato. Tate  dichiarazione  fu  segui- 
to da  una  nota  che  impegnavo  la 
nazione  elvetica  a scegliersi  una 
costituzione  coqfacenle  coi  suoi 
coaiumi,  e colle  sue  usanze.  Que- 
ato  passo  ebbe  un  esito  pienissi- 
mo, e ae  il  governo  svizzero  non 
diac(»e  ad  autorizzare  il  passaggio, 
non  frappose  almeno  vcrun  ob- 
bielto  a quanto  stava  per  eseguir- 
si. Dopo  il  trionfo  dei  collegati, 
Capodialrias  rimase  in  lavizzera 
sino  al  37  settembre  1814,  eser- 
citandovi sugli  atti  in  generale  del 
governo  la  parte  d’influenza  natn- 
Siiiì/il.  I.  IV. 
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ralnionic  procacciala  ai  Russi  da- 
gli ultimi  avvenimenti.  Venne  in 
seguito  chiamato  al  congresso  di 
\ ienna,  cd  è priocipalnirnic  die- 
tro le  sue  istnuiuiii,  clic  gli  affa- 
ri della  Svizzera  andarono  delTmili. 
In  tal  circostanza  gli  fu  di  me- 
stieri lottare  più  di  una  volta  con 
tro  le  pretese  di  alcuno  corti  ta 
desohe.  Il  ritorno  di  Buonapaiio 
ruppe  in  breve  le  misure  dipluina 
tiche;  ma  quesrinlcrruzione  ebbe 
corta  durala,  il  do  giugno  181S 
Capodislrlas  trovavasi  al  seguilo 
dell'  imperatore  russo  ad  liaguc- 
nau,  nel  momento  io  cui  giunsero 
alcuni  plenipotcnzlarii  francesi  in- 
caricoli  di  concludere  un  armisli- 
zio  colle  potenze  alleate.  Ogni  so- 
vrano nominò  nn  commissario  per 
conferire  cogl' inviati,  appo  i qua- 
li Ciipodislrias  ra|i|>re«cntù  Mes 
sandro  in  una  conferenza,  il  cui 
risullalo  fu  II  llccnzi.imento  dei 
pleuipolenziarli  con  una  nota,ch; 
tra  le  altre  condizioni  della  pace 
esigeva  doversi  rimettere  la  perso- 
na di  Napoleone  alla  custodia  dei 
luonarciii  alleati.  Capodistrias  se- 
gui Alessandro  a Parigi,  r fu  uno 
• lei  ministri  eli'rbbero  l' incarico 
•Iella  pace  definitiva  colla  Francia. 
Di  conseguenza  egli  solluserisse  il 
trattalo  del  30  novembre  181  S.. Alla 
fine  di  questo  stesso  anno  tornò 
in  Russia  ove  fu  creato  segretario 
•li  sialo  nei  dipartimcnlo  degli  af- 
fari esteri.  Nel  1816  in  frattanto 
che  il  generale  d'Auvruy  compiva 
r incarico  di  regolare  la  dcmarmi- 
zionc  delle  frontiere  polacche  Ira 
la  Russia  e la  Prussia,  Capodi- 
strias ebbe  a determinare  le  liqni- 
liazioni  e compensi  reciproci  tra 
le  due  potenze.  Da  quel  momen- 
to egli  non  fece  dir  salire  in  iiiag 
gioì  favore,  dividendo  i-ol  solo 
3” 
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conte  di  Avinfeldl  il  privilègio  di 
’prcodere  in  faccio  ad  Aleasandfo 
CtI  in  certe  circoitanze,  ón*  inizia- 
tiva ohe  non  «i  avrebbe  permeata 
a verun  mioiitro.  Aasistctte  nel 
1818  alle  conferenze  di  Carlabad, 
ed  ebbe  ancor  parte  a tutto  le  de- 
ciaipni  del  cungrCsao  di  Ac^nia- 
granar.'  Lo  alato  della  Francia,  c 
la  propaganda  liberale  auscitara- 
no  allora  rinquietadine  dei  aorm- 
fti.'^Aleaaandro  io  iapecialilà  con- 
aldcraTa  tè  medetimo  come'  deati- 
batóf'à  rèprimcre  qncllo  apirito  da 
' cur^c  contraddiatinto  il  acculo 
XI.V.  Ebbe  in  Capudiatriaa  un  uo- 
mo che  penetrò  pienamente  nelle 
tfUe  viete,  e che  adoperuaa!  a ae- 
'icon^arlc  con  tutti  i pruprii  tulen- 
ti.^  NulUdimuno  lutto  ciò  che  la 
Francia  chiederà  dai  monarchi  ad 
A^oiagraoa,  1^,  fu  Conccsao.  Im- 
’ Perocché  Cù’iivcbiva  alla  Kuaaia, 
cbiè'tale  potenza  riprendeaae,  tu 
non  nn  grande  aaccndeoie,  alme- 
no una  forza  bastevole  per  bilan- 
ciare la  potenza  ddlc  due  grandi 
''  monarchie  tedesche.  Al  terminar 
del  congreaso,  Capudialrias  ai  traa- 
ierl  a Vienna,  puàcla  in  Italia,'  u 
da  ultimo  a l’arigi,  ove  la  cura 
della  propria  saluto  parve  da  prin- 
cipio occuparlo  esclusivamente  , 
ma  ove  le  circostanze  del  suo  sog- 
giorno prudusacfo  una  viva  sen- 
sazione. Del  resto  non  vedeva  die 
poche  persone , e’  riceveva  fre- 
uentemente  i membri  del  corpu 
iplumadco.  Spediva  corrieri'  a 
Pietroburgo  ed  in  Italia.  Jibbe  al- 
tresì qualche  conferenza  col  pre- 
sidente del  consiglio,  e col  niini- 
atru  ih  favore,  Deeszes.  La  cea^u- 
rà,  cd  il  cambiamento  della  legge 
sulle-  elezioni  sopravvenute  poco 
dopo,  parvero  il  risultato  dkirin- 
àiiiuaziuni  dell' inviato  russo.  .\ 
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^ucsl*  innovaeiuno  totale  del  poli- 
tico tistema  della  Pranoia  sego'i 
un*  intimitò  piii'marcata  Ira  le  due 
corti  di  Parigi  e dì  Pielroburgo. 
L'Inghilterra  non  vìdde  gii  sèmia 
aospelto  tale  inrelligeiiia  tra 'ideo 
gabinetti  ;-per  il  che  da  Parigi  Ca- 
podistrìas  si  trasferì  a Londra.  Vi 
giunse  sopra  un'assai  betta  fraga- 
la  russa,  equipaggiata  da  trecenlo 
uomini  delia  guardia.  Nnlladimè- 
no  andò  voce  non  essere  lo  scopo 
del  suo  viaggio  che  una  semplteo 
visita  al  reggedte.  Le  spiegazioni 
per  luì  date  valsero  a ratteni|>era- 
rc  rccccssiva  sensibilità  britaiMiice, 
ma  senza  puterls  addurmirc  pie- 
namente. Il  gabinetto  di  san  Ja- 
mes diretto  ‘'da-  Cssllereagh  non 
era  che  troppo  iiiciinato  ad  illu- 
dersi sui  pvricuK  della  preponde- 
ranza russa,  a motivo  dei  pericoli 
|MÌi  ancora  rilevànfi  ch'egli  scor- 
geva nella  propaganda  liberale.  In 
lircTe  pcrtaoto  la  Spagna,  Napoli, 
rd  altri  stati  oedettero  alla  propa- 
ganda, e scoppiarono  delle  rivo- 
luziurii  in  un  senso  opposta  alla 
santa  alleanza,  mentre  Ypsilanti 
innalzava  il  vessillo  delfiudipen- 
deoza  nella  'Moldavia,  v la  Ofe- 
cia  disponevasi  egualmente  a scttu- 
tere  il  giogo  mussulinsno;  Aeri 
ogni  motivo  per  credere  che  que- 
sti due  ultimi  avvéniménti  non  fu- 
rono estranei  ai  gabinetto  dì  Pie- 
troburgo; e che  il  conte  Capodi- 
strius , ritornato  da  Londrac|ier 
Danztea  a raggiungere  Alessandro 
a Varsavia,  vi  abbia  avuto  mano. 
Tuttavia  dovette  prestarsi  a prò 
della  sollevazione  elleaica  piutto- 
slucclio  al  tentativo  dai  priiicipa- 
ti,  come  lo  prova  la  freddezza  od- 
ia quale  la  ilussia  rispose  alle  pro- 
poste d'V  psìlanti.  Questo  capo  av- 
venturoso inaalciievasi  aiivura  in 
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«ripi  qH»ndoCapod)«tru«  compar- 
ve «I.  «OQgreito  tii  Lubiana.  La 
queetione  di  Jaa»  non  jutraUeiinu 
eoai  rJirc  che  la  Uuasia 
t oótoria  la  riapeata  UaU  da  Alps 
laaodro  alla, domande,  d' Ypailantl. 
il  osuCdeat*  dello  czar  non  ,ol>l>e 
una  iparta  meno  imporlaote  c me- 
no , iatpcrioaa  negli  avvenimcoli 
. ,d’lralia,e  compilò  una  memoria  sul- 
la modilìcaziool  dui  gorerao  rap- 
preaeulativo  che  renderebbero  con- 
venevole questa  iorma  agli  stati 
della  penisola.  L’anno; seguente 
ilSaa)  corsero  alcuqc  voci  di  guer- 
ra tra  la  Russia  e la  aublime  Por- 
ta; od  al  momento  del  ritorno  di 
Tatichev,  il  barone  dì  Strogonow 
a Capodistrias  furono  spccialmen- 
lo  consultali.  Tenevasi  per  fermo 
che  ambidue  fussero  favorevoli  ai 
Greci  (i).  Ma  il  risultalo  delle  cun- 
fcreozu  addimostrò  non  potersi  per 
assi  sperare  dall' autocrata  russo 
ebo  qualche  sovvegno.  QipoJi- 
atrias  vi  cootribuì  per  somme  rag- 
guardevoli. Egli  000  interveouc  al 
«oogresso  di  Verona,  ma  ebbe  a 
dirigere  il  dipartimento  degli  af- 
fari esteri  durante  l' assenza  del 
eputa  di  Nesseirode.  In  seguito 
.«ontiauò  a prender  posto  nel  con- 
siglio di  stalo,  sempre  ioveotlto  del- 
la confidenza  del  suo  padrone,,  e 
.Oonsultalu  in  tutti  gli  argomenti  di 
qualche  rilevanza.  Fece  allora  pre- 
, valere  un  soverchio  rigore  contro 
i gesuiti.  Ad  onta  della  poca  sim- 
, palla  che  gl'ispiravaoo  le  dottrine 
di  lihertàr  non  ristette  dal  patroci- 
,.oar«  la  causa  dei  greci,  e parvo 

O!  „.i|  I 

(<)  Ut  m pal^blica- 

rano,  a Svi  gì  alcuuc  Osstrvasioni  tlorieht  g 
po2ItÀrXa  ni  Oriti  J In  S.ro  ) che  fi  «ttri- 
<.  iM^aeMo  «i  eottia  4i  CapathatrÌM.  V aulpra 
del  X^isloa^rio  éi^U  anonimé  non  e>ila  ili 
•neltarle  lotto  un  tal  nome. 

V ,v— 
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risovvenicaid'easer  fonio  egli. stes- 
sa Dall  altra  parte  nella  qualità 
di  membro  del  gabinetto  russo,  do- 
vea  vedere  con  molla  compiacen- 
za tultoccbè  giovasse  a circoscri- 
vere la  potenza  ottomana.  Xaile- 
rava  per  ciò  di  essere  compreso 
nel  numero  dei  primarii  filelleni, 
.c  manteocvaei  io  corrispondenza 
con  Eynard.  Oivenoto  imperatore 
per  la  morte  di  suo  fratello,^  Nic- 
colo noQ  (Ilmostrò^minor  stima  per 
Capodistrias  del  auo  predcceasore. 
A quest’epoca  il  diplomatico  io- 
nio, che  Alessandro  aveva  ccea|o 
conte,  e decorato  pur  anche  di  pro- 
pria mano  oel  i8i^  della  croco 
del  suo  ordine  lu  Lrillaoti,  era  ol- 
tre a ciò  gran  croce  di  S.  Uladi- 
miro,  cavaliere  di  s.  Anna,-  e fi- 
nalmente gran^crocc  dell' ordine 
austriaco  di  Leopoldo,  e dell’  A- 
quila  Russa  di  Prussia.  Anebo  lo 
stesse  repuliblinhe  aveaii  credulo 
un  dovere  dì  fargli  la  loro  offer- 
ta : cJ  il  a 7 maggio  r 8 1 G il  gran 
consiglio  dì  Losanna  lo  aveva  di- 
chiaralo cittadino  del  cantone  di 
\aud.  (jo  campo  più  vasto,  ma 
più  malagevole  stava  per  apricso- 
gli  innanzi.  Tre  potenze  europee. 
Li  Russia,  la  Francia  e L'Inghil- 
terra, si  riunirono  ffnalmenle  per 
la  causa  dei  Greci,  nè  v'ha  luogo 
a dubitare  che  gli  sforzi  di  Capo- 
distrias non  abbiano  di  mqlio  con- 
tribuito a si  fatta  determiuazipne. 
Ma  nel  corrispondere  così  al  voto 
dell'Europa,  e sino  ad  uo  certo 
punto  anche  a quello  della  nazio- 
ne russa  che  nei  Greci  vedeva  i 
proprli  confratelli  di  religione,  lo 
scopo  dei  tre  gabinetti  ooo  era  di 
usare  tanta  filantropia  senza  uti- 
lità per  la  Russia,  nè  di  porgere 
un  inooraggiaroentu  alle  rivoluzio- 
ni. Fu  anzi  in  loro  nume  iusioua- 
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to  agli  uumini  (li  quak-lic  propon* 
(k-rauza  nella  Grecia,  che  TCvro- 
pa  polrehhe  rinaìincntc  inlcrvcni- 
rc  in  I(>ro  favore,  ac  avcaaero  of- 
ferte delle  malleverie  ócU’  adot- 
tare uno  stabile  governo.  Giammai 
forse  la  Grecia  non  crasi  dimo- 
strata tanto  kntana  da  queste  con- 
duiópi,fe  da  quest’ordine  choilc 
chiudevano  le  polciiac.  Ducparlitij 
due  progressi  (uoo  in  Cgina,  Tal- 
irq  a Castri),  disputavansi  il  patere. 
L'iattivitìijdi  due  filelleni  inglesi, 
Cocliranc  o Chucch, giunti  ila  non 
mollo  nella  Grecia,  assopirono  co- 
leste divisioni;  ed  un  congresso 
dininillvo,  In  cui.!  deputali  (lei  due 
partili  irifiraFonsi  riuniti  aperse  le 
sue  sedute  in  Trezene.  Una  delle 
prime  upcrasioui  di  questa  ragu- 
iianza  fu  la  scelta  di  un  presiden- 
te che  aver^  duvei|sc  il  potere  ese- 
cutivo. Era  stutu  ammesso  il  prin- 
cipio,‘qlic  siocunic  non  puohe  fu- 
neste rlvulilà  urmavanole  famiglie 
le, uno  contro  le  altre,  cosi  il  pre- 
sidente dovesse  esser  trasccllu  tra 
gli  stranieri^  Però  appariva  ben 
naturale,  che  l'elezione  andasse  a 
terinarsi  sopra  un  individuo  cui 
noli  fossero  i costumi  e l' idioma 
del  paese.  Tulli  siffilti  mutivi,  e 
più  di  questi  senza  dubbio  I’  op- 
puggio  della  Russia,  euneursero  ili 
far  cadere  la  scelta  sopra  Capu- 
distrias  (14  aprile).  Il  nobile  con- 
te venne  tantosto  invitato  di  tras- 
ferirsi ad  assumere  l'onorifico  po- 
sto che  gli  veniva  affidato;  ed  in- 
fratlaolu  fu  isliluilo  uii  governo 
provvisorio  composto  di  Giorgio 
iMuvromikliali,  J ftlarkl,  hlìlaikl, 
e Giur.  Muxo.  .\l  tempo  stesso 
lord  Coehrane  fu  nominato  gran- 
d' ammiràgliii,  e Cliurcli  genera- 
lissimo delle  forze  di  terra.  Non 
sudò  (oullu  che  le  potenze  piolel- 
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trici  solloscrissero  il  cclubru  trat- 
tato del  6 luglio  1837,  cui  segui 
la  battaglia  di  Navarino;  e seppeti 
ebe  il  nuovo  presidente  dopo  aver 
ultcnuto  il  coocentiincnta  dell*  im- 
peratore Niccolò,  qonsentimanto 
non  dubbio  (»mc  è beo  facile  a 
supporre,  aveva  aoccitato  U grado 
eminente  conferitogli  dai  GreoL| 
Tuttavia  non  pose  molla  ceiersth 
nel  portarsi  al  nuovo,  uffìzio.  Da 
Pietroburgo  crasi  recalo  a Vienna, 
a Rcrbno,  a Parigi  adoperandosi 
senza  fallo  in  cattivarsi  la  benevo- 
lenza dei  sovrani,  e soprauunodo 
a toglier  loro  ogni  suspicanza  sul 
r ambizione  moscovita.  Le  tioau 
ze  del  nuovo  alalo  costituivano  un 
oggetto  non  numo  importante.  La 
deficienza  era  completa,  ed  il  pre-^ 
sidcntc  non  lasulò  intentala  alcu- 
na via  per  promuovere  di  bel  nuo- 
vo le  obblazioni  volontarie,  stimo- 
lare la  muaifìeenza  dei  governi,  e 
realizzare  liualincntc  un  prestito. 
II  congresso  di  Trezene,  pochi 
giorni  dopo  olla  nomina  del  presù 
dente,  aveva  decretalo  un  prestilo 
di  cinque  milioni  di  piastre,  ga- 
rantito sopra  i deinanii  nazionali, 
incaricando  Uapodistrias  di  nego- 
ziarlo dovunque,  ed  alle  migliori 
condizioni  possibili.  Un  tal  pre- 
stito, (il  terzo  che  la  Grecia  eoli- 
Iraltara)  dovea  avere  Ira  gli  altri 
oggciti  quello  di  assicurare  gl'  in- 
teressi dei  due  primi  Ua  ciò  ap- 
punto uomprcndesi  il  perché  i 
cunlraciili  non  furono  in  gran  uu- 
meru.  Nulladimcuo  la  vittoria  di 
Navarino  e l'influenza  personale 
del  presidente,  uflVivanu  qualche 
speranza,  pinalinente  fu  veduto 
giungere  a Nauplla  di  Romania 
supia  un  vusccllu  iugleso,  il  18. 
geiinaro  i8a8.  N'era  tempo.  Nuo-. 
vi  tuibiJì  vi  àvean  puslu  radice, 


C A 1> 

due  perdi!  di  Orivns  di  Fomo- 
mta  er«B»l  cnnnoriejgiad  a Nau- 
plin;  fioriirto  slara  in  polrrc  dei 
Rameliolli.  Ssinos,  Lira  eSperì.if 
fjrmavono  aliretianic  rcpuLldichc 
indipendcnii.  F già  apertamente 
ilicevBsì  di  riguardare  l’indugio  del 
conte  come  un'  abdicazione,  di  e- 
leggere  un  altro  presidente,  c di 
inimicarli  per  tal  guisa  le  potcozej 
allorché  Capodistrias  comparve. 
Sebbene  l’accoglienza  fosse  pom- 
posa c brillante,  il  presidente  si 
Irasrcri  ad  Esina  ore  ricevette  la 
rinuncia  dei  reggitori  provvisorli. 
La  ijuestionc  più  essenziale  a 
queir  epoca,  per  l'esistenza  del 
nuovo  governo,  e per  l’andamento 
generale  degli  affari,  stava  riposta 
nel  maggiore  o minor  grado  di 
esattezza  con  cui  sarebbesi  proce- 
duto all'esecuzione  della  costitu- 
lionc  decretala  a Trezenc  nell’an- 
no precedente.  Cupodislrias  crasi 
anche  occupato  di  siffatta  materia 
coi  capi  da  lui  rinvenuti  a ÌVau- 
plia.  Dopo  varie  conferenze  coi 
membri  del  governo  provvisorio  e 
col  senato,  incominciò  ad  istituire 
un  consiglia  di  ventisette  membri, 
il  quale  dovesse  dividere  con  esso 
lui  la  direzione  e la  responsabilità 
degli  affari  sino  all' apertura  drl- 
r assemblea  nazionale.  Questo  con- 
Stglio  qualificato  di  Panhellenico 
(o  per  tutta  la  Grecia),  fu  diviso 
iq  tre  sezioni,  finanze,  interno,  e- 
sercilo  c marina,  incaricale  di  ap- 
parcccbiarc  i lavori  o gli  oggetti 
da  proporsi  alle  deliberazioni  ge- 
nerali. La  convocazione  del  con- 
gresso era  stabilita  per  il  mese  di 
aprile.  Ma  il  giorno  ,innanzi  (3i 
gennaio),  un  altro  decreto  annun- 
ziò che  la  critica  situazione  della 
Grecia  c la  continuazione  delle 
ustililà,  non  pormetlevano  ancora 
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di  rnctlcrè  in  vigore  la  costituzio- 
ne nella  sua  piena  Intere/za,  che  il 
governo  provvisorio  sarebbe  rego- 
lalo di  conforniilà  al  Panbcllenio- 
ne,  e clic  di  conseguenza  il  senato 
abdicava  alle  sue  funzioni  di  cor- 
po legislativo.  Questa  violazione 
delle  leggi  fondamentali  fece  pre- 
vedere abbastanza,  che  il  presi- 
dente si  sarebbe  sempre  studiato 
con  maggiore  o minore  artifizio  di 
sostituire  la  propria  volontà  a quel- 
la della  maggioranza.  La  storia 
deve  però  dire,  che  siffatta  deter- 
minazione sino  nd  un  certo  punto 
era  non  mcn  giusta  che  convene- 
vole. La  crisi  della  Grecia  irova- 
vasi  a tale  un'estremità,  clic  la  so- 
la dittatura  poteva  preservare  lo 
alato,  purché  dessa  fosse  cadul.v 
■u  mano  di  un  uomo  non  men  fer- 
mo che  capace.  Questi  due  van- 
taggi trovavansi  riuniti  nel  presi- 
dente. iVcBsuno  poteva  rivocarc  in 
dubbio  i di  lui  talenti;  il  suo  amo- 
re per  il  bene  era  sincero;  ed  egli 
pur  bene  intendeva  il  benessere 
delle  persone,  la  ricchezza  socia- 
le, r ordine,  che  n’è  il  fondamen- 
to, e lo  sviluppo  dcll'indiialria,’chc 
n’è  la  conseguenza.  Inclinava  me- 
no alle  liiicrià,  c quelle  abborriva 
particolarmente  del  portare  le  ar- 
mi, e della  stampa,  che  per  gli  ef- 
fetti partoriti  in  Europa  temeva 
moltissimo.  Con  tali  idee,  con  quel 
moderno  meccanismo  di  governo, 
si  prepotentemente  sviluppato  da 
Napoleone,  ed  importalo  poscia  da 
tulli  i sovrani  nei  loro  stati,  si 
coneejurà  quanta  ripugnanza  do- 
veva egli  sentire  per  certi  capi  in- 
diiciplinali,  sèmpre  rivali,  sempre 
alle  mani,  superbi  delle  loro  bar- 
bare gesta,  e circondati  ognuno  da 
uno  stuolo  d’armigeri,  in  mezzo  ai 
quali  apparivano  come  allrcllantl 
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rr,  o 000)0  ■ onpt  trititi  del  medio 
rvo,  Cii|ioJi'lria«  voleva  termioa' 
liranienio  nnnit.liilarc  quegli  avan^ 
ai  ilDironlica  fcudalilà..  L'  uomo 
« ho  oi  fu  iliinoslro  quale  fautore 
dell'arisWtnrav.iii,  n'era  al  contrario 
il  più  formidsbil  nemico.  S’egli  a- 
veato  visaulo,  farebbe  alalo  forac 
il  Riebclìeu  dei  parac  della  Gre- 
cia. Cib  obe  v'ha  di  certo,  ai  è 
Gbo  la  fermezza,  il  diainUrrasc,  le 
alle  cognizioni  e la  coalanza  di 
elle  andava  fornito,  non  ai  posaono 
approvare  ed  ammirare  quanto  be- 
ala. I di  lui  cdilti  non  ccaaavano 
dal  ricordare  ai  Greci  l' unione,  e 
la  moderazione,  garanzie  oeccasa- 
rie  u inedianle  le  quali  aolianto  i 
aovrani  d'Europa  oonieotivaoo  ad 
ioviara  dei  ausaidii.  La  più  sirena 
economia  regnava  in  tutte  le  parli 
del  aervigio,  nell' aspettativa  dei 
promessi  ajuti,  aulì'  esatto  giunge- 
re dei  quali  aveva  la  prudenza  di 
nell  fidarsi  troppo.  Scuole  di  mu- 
tilo t inargnamento  seminavano  t 
.gcraii  dell' isirusiooe  aulì' amica 
terra  delle  belle  arti  e delle  lette- 
re. Fu  creata  una  banca  naziooa- 
iei  ed  il  presidente  contribuì  una 
aororoa  ragguardevole  per  i primi 
badi.  I.4I  marina  e l’esercito  rior- 
gauiztali,  o a meglio  dire  organiz- 
aàii  per  la  prima  rolla,  furono  aa- 
.a^clleli  nello  stesso  tempo  alla 
disciplina  ed  alle  manovre.  Un  de- 
creto ordinò  la  leva  di  un  uomo 
.aopra  cento  per  l’annau  regolare. 
,La  pirateria,  che  aveva  diffamato 
, il  nome  greco  fino  al  principio  del- 
le guerra,  fa  leveramentc  reprea- 
fie,  o la  distruzione  dei  naacondi- 
gli  di  Cambusa  potè  per  qualche 
tempo  intimidire  i corsari.  Una 
.«ommiaaiene  mista  ebbe  a aoati- 
luire  il  Iribuoolc  delle  prede,  i cui 
giudizii  tacciati  di  parzialità  ave- 
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vano  promoMo  dei  troppo  giusti 
reclami.  La  ftfore»  si  trovò  ri  par- 1 
fila  in  lette  epilropie  d prefetture.:'’ 
Venne  fondato  un  arsenale  ed  ura 
fonderia  nell'isola  di  Porus.  I.c  f:l., 
miglio  impoverite  dalla  guerra  fo-^ 
rono  soccorse.  L'agricoltura  ani- 
mata sali  nd  un  alto  grado,  di  svi- 
luppo. Molle  strade  aperte  o ripa- 
rate. Città  infette  cd  orride  da  tem- 
po immemorabile,  incominciavano 
a purificarsi  o ad  abbcUifii.  fndi. 
zii  di  peate  sendosi  manifeslati  in 
qualche  circondario, principalmen- 
te nell’ isole  d'Idria  e di  Spezia, 
varie  severe  misure  prevennero  la 
propagazione  del  morbo,  c giova- 
rono io  ispecial  moilo  ad  accre- 
scere l’autorità  del  presidente,  l 
cordoni  sanitari!  nei  distretti  con- 
tincolali,  una  forza  marittima  In- 
torno alle  isole  infette  o cadute  in 
sospetto,  prepararono  il  disarmo  di 
lutti  quelli  che  non  formavano 
parie  dell’ armala,  e così  tolti  i 
parlili  vefioero  inabilitali  ad  in- 
traprendere cbecchetsia  contro  il 
preaidenle.  Se  n’avviddero  tosto 
passalo  il  pericolo,  ma  riuscirono 
a nulla  I loro  reclami,  ed  il  decre- 
to si  mantenne  in  rigore.  Le  po- 
tenze alleate  davano  puntello  a 
siffatte  misure  d'incivilimento  e 
di  beneficenza,  e gli  effetti  tic  di- 
venivano aorpreodeoli  di  giorno 
in  giorno.  Un  agènte  francese  re- 
cò cinqncccnto  mila  franchi,  pro- 
iiiellendo  a breve  termine  somme 
ragguardevoli;  cd  egli  fu  assicura- 
lo ila  parte  della  Russia  che  fim- 
perstorc  in^  persona  aveva  sollo- 
scrlllo  nel  prestilo  nazionale  per 
due  milioni  di  franchi.  Perciò  la 
guerra  progrediva  con  molto  van- 
laggio_.  I corsari  greci  predavano 
gran  numero  di  bastimenti  cariehi 
di  farine,  e di  monizioni  di  goer- 


D ized  by  Goo^Ie 


CA  P 

rn  per  l’esercilo  d’Ilirahlm.  Tri- 
pnlilzi  ciM  stalli  da  lunga  pc/za'^ 
»gonl!)rn!n.  I poill  di  Cnrnnp,  Mo- 
doaf,  iNiivbrlno,  i golfi  di  Palr.ls- 
to  fi  di  Lepanto  stavano  MòCcali 
dai  greci..  L?o.i  piccola  flotta  in-' 
crociava  in n.anzi  ad  .\rta  cil  il  gol- 
fo Atufiraclco,  per  assecondare  lo 
mosse  ^dì  Churcli.  iVulladiincno  da' 
rjuesjo  canto  il  difetto  di  unità  si 
risolse  In  male.  Ooniparrc  da  ul- 
timo rammlraglio  Oodrington,  e 
rarinistizlo  del  fi  agósto^'  tr.a  qircl 
comandante'  firilannlco’  C Méhc- 
mcI-Ali,  stipulò  revaenazione  del- 
la Morra  c la  restituzione  dei  pri- 
gionieri. Un  avvenimento  più  an- 
cora decisivo  venne  n coimrire  di 
•peranza  lutti  rpiclll  che  volevano 
la  liberazione  della  Grecia.  L^^na 
spedizione  francese  comparve  in- 
nanjti  à Nauplia,  recando  somme 
importanti  c la  promessa  di  un 
sussidiò.  Allora  tutte  le  giiarnigiò’- 
ni  egiziane  che  rimanevano  nella 
Morca  capitolarono;  c Tintiera  pc- 
;nisola  si  sottrasse  al  giogo  otto- 
mano. Per  Isventura  I*  interventò 
francese  limilavasi  alla  penisola. 
Fu  intavolata  a PòròIrctaaJclta  con- 
ferenza in  cui  la  Poiia  VeWne  in- 
vitata e spedire  pti  sui^';  agente  ; 
'ma  ■ Greci  abbandon'aii  'alle  pro- 
prie forze  non  riusclrallii 
perfettamentea  con^uistàréìi  ^r- 
zione  del  loro  p-scse  al  nord  di  Co- 
rinto e del  golfi  di  Nauplia  e di 
Lepanto.  Nulladimcno  in  grazia 
al  diversivo  della  Russia,  allora  in 
guerra  colla  Porta,  e mercè  Patti- 
vili  idei  presidente  per  la  leva  e 
pèr  ' raintnaestramento  e P orga- 
nizzazione delle' truppe,  D.  Ipsi- 
lanti  signoreggiava  nella  Livndin 
è nelle  próVlncie  di  Talenti  c Sa- 
,|ona.  Ketso  Tsavellas' batteva  i 
turehi  a Lomotico.  Tretzel  ocoo- 
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pav.s  le  strette  di 'Agryphos.  Que- 
sto solo  stato  di  cose  formava  l'e- 
logio più  lusinghiero  per  il  presi-' 
dente.  "Verso  il  termine  dell'  anne^ 
i8a8,  sopra  venti  punti  diversi 
vedevansì  istituite,  scoole,  case  di 
orfani  et!  ospitali.  I/iatmo  di  Ciw 
rinto  CDoprivasi  di  fortini.  Venti 
mila'f.imìglie  avevano  dal  Zante  « 
dalle  isole  vicine  ripatriato  nel  Pe- 
loponneso Le  truppe  francesi  in- 
cominciando Pevacuszionn  lascia- 
vano cavalli,  muniz'ioni  c materia- 
le di  guerra.  Per  la  prima  Volta 
l'imposta  veniva  percepita  rego- 
larmente,' c le  spese  diralnuile  ren- 
devano un  ‘ prodotto  rpiBtlraplo. 
L’anno  vSa^  vide  finnlmenle  a 
comparire  un  preventivo  recoUrè 
di  spese  e di  riscossioni.  Il  pro- 
dotto gua/Iruplo  saliva  » mi- 
lioni di  piaslré  turche;-  Khino 
sfate  create  sci  epitmpie  mani- 
lime,  ed  annoveravatiai  'ifl'isiulu- 
lùc  tredici  dipartimenti.  Il  pholo- 
collo  del  i6  norembrej^il'  qvialc 
dichiarando  che  le  potenze  pren- 
devano sotto  la  lor  protezione  la 
Morea  e le  Ciieladl,  avevo  in  rjual- 
che  gtiiza  limitala  la  Grecia  lìhcra 
a queste  due  contrade,  iserabrara 
essere  riconoseiufoinsuffieietlte,  eil 
esigere  una  modificazione  dal  tem- 
po o dalla  goerra.  E per  il  vero 
aul  principio  del  1829,  Missolón- 
gi,  Vonilza  e Lepanto,  passarono 
dalla  potestà  dei  Turchi  a quella 
dei  Greci.  Ma  mentre  ogni  cosa 
pareva  annunziare  l’aurora  d«i  bei 
giorni  delia  Grecia,  lo  spirilo  di 
dissensione  venne  a manifestarsi 
in  alcuni  ambiziosi.  La  contrarie- 
tà di  Ire  membri  deirantiea  gover- 
no provvisorio  era  divemna  tanto 
minacciosa,  che  il  presidente  vi- 
desi  costretto  a farli  rinchiudere 
'In  un  forte.  Molli  dei  loro  aderen- 
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li  erano  nello  siraso  tempo  iinpti- 
gionali  o custoditi  nelle  proprie 
case  I nobili  vedevano  con  incli- 
gnnrinno  le  cariche  civili  ec!  i gra- 
di militari  conlulnti  agli  stranieri, 
o ad  uomini  di  nasciln  inferiore, 
ch'eglino  trattavano  superbamente 
‘la  inetti.  Ma  sovra  ogni’ altro  ab- 
l>orrivanoil  fratello  del  presidente. 
Agostino  de  CapiKliatriaa,  coman- 
dante dell’esercito  di  Lepanto,  ed 
una  sommossa  fu  organizsata  con- 
tro di  esso  dalle  atcsie  soc  trup- 
pe. Un  terzo  fratello,  Viaro  deC.i- 
podislrias  dirigeva  la  polizia,  e col 
mezzo  di  un  consiglio  tli  cui  era 
preside,  acuopriva  ad  ogni  passo 
o congiure,  od 'inique  pratiche. 
L'apertura  dciraaaemblca  nazio- 
nale) dilazionata  di- giorno  in  gior- 
no aolto  diversi  pretesti,  era  invo- 
cata dai  nemici  del  presidente,  già 
reso  sospetto  dalla  propria  ripu- 
gnanza a ciò  fare.  Finalniente  si 
vidde  corretto  di  ordinarne  la 
convocazione,  ma  areve  preso  così 
giuste  misure,  che  la  camera  stet- 
te quasi  intieramente  per  esso. 
Non  cosi  agevole  gli  fu  di  conci- 
Iiarsi  un  qualche  filelleno,  cut  riu- 
selva  insopportabile  Tidca  di  aver 
sagriGcala  ogni  cosa  per  procura- 
re una  nuova  provincia  alla  Rus- 
sia. II  generale  Chorch,  i coloo- 
Fabvier  cd  alcuni 
jiltri  li  ritirarono,  piti  non  potcn- 
*do  procedere  d'accordo  col  presi- 
dente. La  partenza  loro,  appariva 
soli»  certi  rapporti  una  felice  cir- 
coétaoza  poiché  così  aveva  meno 
oppositoru  Ma  quanto  non  era  in- 
-crcscevole  che  tlifrnsori  di  tal  fat- 
ta fossero  divenuti  allrettaoli  osta- 
coli! In  queste  congiunture  capi- 
larooo  Jc  ratifiche  del  protocollo 
delle  Mnfcrcnic  di  Londra,  che 
mpaificavano  il  protocollo  del  iC 
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novembre  col  sosiiiuiro  ai.  limili 
formali  dall'istmo  di  Corinto  e dai 
due  golfi  adiacenti , una  linea 
dal  golfo  di  'Volo  a quello  di  ,Vrla, 
cnnglungcndo  Negroponic  alleCi- 
cladi.  Ma  esse  condannavano  la 
Grecia  a rimanere  sotto  la  sovra- 
nità della  Porta;  c per  ultimo,  ag- 
^ giungeva  il  diplomatico  incaricato 
di  far  conoscere  un  tal  cambia- 
mento ,,  le  potenze  non  dubitano, 
,,  che  il  presidente  non  faccia 
,,  quanto  prima  rientrare  le  trup- 
,,  p_e  greche  nei  limiir  dcl  territo- 
,,  rio  p('Sto  sotto  la  loro  garanzia 
„ dall’atto  del  iC  novembre  1828,,, 
Il  presidente  rispose  a tale  sor- 
prendente comunicazione  con  al- 
trettanta fermezza  che  nobiltà,  sen- 
za aspettare  il  parere  del  congres- 
so: ,,  Giammai,  sciamò  nel  rispon- 
,,  dcrc  alPinviato  britannico,  mi 
„ è stato  fatto  palese  il  protocollo 
„ del  iG  novembre.  Oggidì  non 
,,  isià  più  dunque  In  mio  potere, 
come  non  lo  era  verso  la  fine 
„ dell’anno  preccdcnlc,  di  iras- 
„ portare  da  Aléne  nella  Morea  e 
„ nelle  CìchiJi  le  sventurate  po- 
,,  polazionì  delle  provincie  ppstc 
„ al  settentrione  dell’ istmo  dt  Co- 
„ rimo.  Il  governo  non  ottcrreJbbe 
tale  separazione,  oò^, colle  vie 
,,  della  persuasione,, nè  con  quelle 
„ della  forzo  co. ,,  Queste  rimo- 
stranze produssero  il- loro  elTclto, 
cel  i diplomatioi  efi  Londra  stu- 
diarono un  divello' ripiego.  Men- 
te essi  rifinivafìsi  ih  così  arduo  la- 
voro, il  presidente  ricevcllc  le  con- 
gratulazioni del  congresso, 'cui  pre- 
sentò il  prcTcntivo  dell’anno  che 
fu  approvato  seAza  'pio,  rinuncia- 
va intieramente  al  proprio  stipen- 
dio di  162  mila  franchi,  ed  incita- 
va tolti  ì SUOI  ‘^ministri  e persua- 
dersi che'  la  Grecia  polca  solo  lar- 
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gire  qualclic  scarsa  nicrccile,  ma 
non  già  concedere  dei  véri  assegna- 
menti. Al  Pancllcnio  il  congrcsan 
aosllluiva  vcniun  niemLro,  scelti 
Hai  presidente  sopra  una  nota  pro- 
posta dal  congresso  medesimo,  ed 
altrl^  Sei  membri  di  sola  scelta, del 
presidente.  Questi  37  membri  for- 
merebbero un  senato  (gerosio).  Il 
governo  provvisorio  cosi  costituito 
doveva  preparare  la  legge  diffioi- 
liva  sulle  basi  precedentemente 
fermate,  ma  con  questa  importan- 
te modificazione,  che  il  potere  le- 
gislativo sarebbe  composto  di  due 
camere  c del  capo  del  potere  e- 
secolivo.  In  seguito  furono  propo- 
ste nuove  scuole,  ricompensa  per 
i militari  ed  i marinai,  un  ordine 
di  cavalleria,  ed  un  sistema  mo- 
netario. Un  nuovo  progetto  di  pre- 
Btito  occupò  altresì  la  radunanza 
«venne  adottato.  Ma  di  tutte  le 
discusse  misure  quest’era  forse  la 
piu  malagevole  a realizzarsi.  E- 
normi  spese,  perdite  smisurate,  da 
ripararsi  dopo  otto  anni  di  guerra 
sterminatrice , ristagno,  immenso 
nel  commercio  in  uno,  regione 
sprovveduta  A,capii„li,aen*a  con- 
fini, e senza  atabn  sovrano,  icava- 
Tsno  senza  posa  1* abisso, JeUa  de- 
ficienza e della  pubWico  mi«r!a, 
a malgrado  t non  duLbii , migfiora- 
mcnli^  portali  alla  condiziofie  dei 
popoli,  ed  alle  rendile  del  governo. 

I»  presidente  seppe  ottenere  dalla 
rrancia,  che  aveva  manifestato  il 
proponimento  d’  interrompere  il 
sito  mensile  sussidio,  la  continua- 

aioue  del  medesimo  per  lutto  l’an- 

® speranza  di  benefi- 

quando  questi  avessero 
P*^to  t lor  fruiti.  Oltre  di  che 
J^Seirt^  mila  ^franchi  aommini- 

àl£5i£  Wtribuirono  ad 

atrettezze  pecuniarie. 
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Lo  pòlciuse  avevano  promesso  lo 
lor  garanaia  per  il  prrsìilo , ma 
«lessa  faowasi  aspeUare,  ed  infeat- 
lanto  i liiaogni  rendevsnsi  impe- 
nosi.  La  conferenza  di  Londra 
sempre  occupata  dei  limiti,  e della 
scelta  del  sovrano  ohe  avrebbe  da- 
to olla  Grecia  (giaochè  era  stalo 
deciso  dai  gabinetti  che  la  Grecia 
esser  dovesse  diffiniiivamcnie  una 
monarohia),  a’era  idealo  di  far  ca- 
dere la  corona  in  favore  del  prin- 
®*P®  ^^P"ldo  di  Sassooia-Cobur- 
go.  Nel  tempo  steaso  il  limile  00- 
«udenlale  della  Grecia,  ìabarazzato 
questa  volta  da  < qualsiasi  aervdg- 
gio,  aarebbeatalo  l' Aspropotapio 

0 antico  Aefaeloo).  II  presidente'  ai 
dolse  d’  una  disposizione  che  to- 

Grecia  rAcaroania'e 

1 Aiamantay  e del  silenzio  osservalo 
•un’argomento  più  rilevante,  la 
spedizione  dei  fondi.  Scrisse  al 
prmoipo  affinedi  erudirlo  sul  con- 
tegno da  tenersi  in  Grecia,  chie- 
dendogli se  fosse  determinato  a 
^mbierc  di  religione  per  non  ren- 
der«  aotipaiieo  ai  tinori  Sudditi 
e consigliandolo  per  ultimo  a por- 
tar seco  almeno  nn  milione  in  de- 
Dtro.  Questa  lettera  fece  risolvere 
li  principe  a rifiatare  lo  scellrb; 
cd  è ben  certo  che  quelli  i anali 
gliene  fecero  on  rimprovero  non 
•I  sono  addentrati  nella  coodisione 
delle  cose.  Del  resto  egli  i eviden- 
te come  qui  Capodistrias  favellas- 
se non  meno  nella  qualità  di  mi- 
nistro russo  ohe  di  presidente  del- 
ie Greuia  : pareagli  dura  cosa,  che 
tanti  sagrifieli  non  tendessero  in 
ultima  analisi  che  a togliere  al  suo 
governo  una  contrada  per  ogni 
verao  a lai  convenevole.  L'efictlo 
dalle  lettere  «lei  presidente  fu  dun- 
que  dt  stringere  i pleoipoténziarii 
di  Londra  a riprendere  la  doppia 
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quisiione  che  cmletono  di  aver 
terminala,  ligliehhc  appena  il  tem- 
po, di  vederne  lo  icioglimenlo  ; 
giacché  le  diaposiwooi^  in  favore, 
del  principe  Ollonc,  o d una  li-*,, 
uea  dal  golfo  di  Volo  all  Aria,, 
senza  sovranilà  della  Porla  , non 
eran  pcranco che  semplici  inizisli- 
vo  diplomaliche,  quando  una  ven- 
delta  degna  dei  tempi  della  liar- 
Inirie  troncò  i giorni  del  prcsidco- 
le.  A forza  di  sagacia  e di  denaro 
avea  per  lungo  tempo  rintuzzali  i 
partili  ; ma  il  denaro  mancando, 
la  deilrcjza  rendevasi  inolile.  I 
militi  non  citiuraente  pagali  mor- 
nvoravanot  mnovcvansl  apecial- 
racnto  lagnanze  perchè  il  congres- 
so non  veoiva  eonvocalo.  Di  que- 
sto modo  l’opposizione  acquistava 
ciasouo  giorno  nuove  forze,  e va- 
rie congiure  iramavasi  nel  segreto. 

Il  presidente  fu  avvertito  di  star 
licnc  io  guardia.  Tuttavia  ai  valso 
dì  poche  precauzioni  : la  domem- 
oa  9 ottobre  i83i,  nel  trasferirsi 
alla  chiesa  di  Naoplia  osservò  due 
uomini  vestiti  del  ricco  costumo 
albanese  nel  quale  il  velluto  spa- 
riva aoMo  le  doratore.  Eran  ootc- 
storo  Giorgio  c Costantino  Mavro- 
mikhali,  l’uno  figlio,  l’ altro  fra- 
tello, di  Pietro  Mavromikhali,  r'io- 
chiuso  dal  meso  di  gennaio  nella 
prigione  della  cittadella.  Il  primo 
gU  tirò  un  colpo  di  pistola  alla  te- 
tta, ed  il  aacondo  gl’  immerse  il 
ano  ialagan  nel  baaso  ventre.  Ca- 
podistrias  cadde  morto  senza  poter 
proferire  «oa  parola.  Le  gnardi* 
uccisero  stri  momento  Costantino. 
Giorgio  rifugg'i  nella  casa  del  re- 
aideotB  franooae,  che  rifiutatosi  di 
abbandonarle  al  furore  del  popolo, 
lo  diade  poscia  io  mano  dei  magi- 
alrati  l quali  lo  condannarono  a 
morte.  Si  può  goosullare  sopra 
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Capodisirias  un,gr.m  numero  di 
lettere  a favore  e contro  ilt_  esso 
inserite  nel  giornali  tedeschi,  in- 
glesi, e francesi,  in  occasione  del- ^ 
la  sua  morie.  (Eynard  si  distinse 
tra  i suoi  difcnsoii),  e di  più;  No- 
tizie sulcQiitc  Capodisirtns f di  Sta- 
rnati Bulgari,  Parigi.  i^7  x Par- 
ticolarità della  corrispondenza  di 
Dutrone  col  presidente  Capodislrias, 
Parigi,  t83i.  in  8.vo;  Lettere  e^ 
documenti  officiitli  H'gli  ultimi  <U'- 
venimenti  della  Grecia  che  hanno 
preceduto  ht  morte  di  Capodistriai^-^ 

Parigi,  i83i,  in  8.vo.  i , ^ ; 

P — OT. 

CAPON  (GuciitLMo)  artista ìn-^ 
glese,  nato  a Norwich  il  6 ottohra 
lySy,  incominciò  collo  studiare 
Parte  di  dipingere  ritraili  sotto  la 
direzione  del  di  lui  padre,  aclista 
di  qualche  merito.  Ma  in  breve  la 
sua  vocazione  per  Parchitctlura  ma- 
nifestossi  tanto  gagliardamente  che 
1 di  lui  genitori  lo  confidarono  alle 
cure  del  valente  Novosielski.  Sotto 
agl’ insegnamenti’ di  un  tal  mae- 
stro, Capon  dopo  aver  cooperalo 
alla  costruzione  del  teatro  dell  o- 
pcra  di  Londra, I ebbe  a disegnare 
la  sala  degli  spcltaooli,  cd  alcuno 
altre  fabbriche  dei  giardini  di  Ila- 
nclagh,  e dipinse  no  gran  numero 
di  (hscorazloni  tanto  per  questi  , 
quanto  per  il  teatro.  Le  sue  rcla- 
ziooi  gli  fecero  conoscere  parecchi 
italiani,  e perfezionandosi  in  quel- 
la lingua  attinse  nel  conversare 
con  essi  delle  nozioni  sul  caratlcrp 
del  monumenti  d' Italia.  Queste 
nozioni  compensarono  in_ qualche 
maniera  il  difetto,  in  col  era  ca- 
duto come  artlsla,  di  non  aver  vi- 
aiUta  la  pcoisola,  la  quale 'ancora 
costituisce  a dispetto  delle  svananze 
che  al  go3lo,fece  subire  la  moda, 
il  più  bel  pinseo  conosciuto  di  ar- 
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flilicliura.  fti«ngna  aggìnngerrehe*  darsi,  elio- 1‘ irtpetM  ifcl 'pàcrt'Hw 
le  occupaiiom  di  Capon  non  gli  liia  sobìln  non  lieri  matnrioni  f 
lasciarono  giammai  il  tempo  per  spesso  dei  tnonnmcnii  altro  notti 
un  tal  viaggio  Tra  te  sue  operedi  rimangonochc  rovine. Tale  è*jiia». 
archilcUura,  noidoliliinmo  annovc*  ai  sempre  stalo  il  caso  per  le  dc- 
rnre  il  bd  teatn»  innalzalo  per  lord  corazioni  di  Capon.  In  quest' in.^ 
Alliorough  a Bclaii-IIousc  (contea  contri  le  sole  risorse  che  l'artrsla 
(li  Kildarc),  nel  i794t  nia  ciò  che  abbia  a propria  disposizione 'con- 
gli  assicura  un  rango  dei  più  eie-  sistono  negli  avanzi  di  nn  monu- 
vali  sono  in  particobar  guisa  le  ma-  mento,  od  in  ciò  che  si  può  rae- 
gnifìchc  scene  colle  quali  ha  ar-  cogliere  di  nozioni  deseriitirc  ne-- 
ricchiti  i teatri  di  Drnry-Lanc  c di  gli  scritti  dell’epoc.i,  e talvolta  dai 
Covenl  Garden.  Il  celebre  attore  piani  e dai  disegni.  Grinceisanti 
Kcmblc  che  presiedeva  in  persona  lavori  di  Capon,  e la  particolare 
al  primo  di  questi  due  stabilimen-'  attitudine  dei  di  lai  spirito , gK 
li,  crasi  proposto  di  operare  u-  avevano  somministrata  una  creno- 
na  scenica  rivoluaiope  di  cui  Tal-  acenza  profonda  deirantiim  ma-' 
lo  suo  genio  abbracciava  aimulta-  niera,  ai  in  riguardo  agli  nomini 
neamente  tulle  le  parli:  e perrag-  che  alle  cose.  Egli  la  sentiva  in  se 
giungere  un  si  grande  diriianiento  cosi  vivamente,  da  poter  sulla  ba- 
rra di  mestieri  sublimare,  accre-  se  di  poche  reliquie  ricostruire 
gccrc  le  idee,  r.iffinare,  e riordina-  magnificamente  col  - pensiero  , e 
re  il  gusto  pubblico.  Entrando  nel-  quindi  col  pennello,  i monumenti 
le  medesime  viste,  Cnpon  ebbe  ad  c le  situazioni  che  più  non  «sisto- 
assecondare  l'amico  nella  maniera  no.  Sesi  vnol  comprendere  in  qual 
la  più  utile,  c al  può  dire  senza  e-  guisa  Capon  avesse  acquistato  il 
s.sgerazione,  che  nessuno  più  di  tatto  indovinatorio,'  la  coi  mercè 
lui  tra  i conoscenti  di  Kemble  eolia  scorta  di  alcuni  frammenti- 
può  attribuirsi  una  parte  tanto  am-  rìsuacitava  i monumenti  miichl, 
pia  nei  miglioramenti  che  l'arte  sìmile  in  questo  a Cavier,chesolle 
drammatica  ebbe  s provare  in  quel-  treccie  delle  ossa  quinci  e quindi 
r epoca.  Non  v'ha  cosa  piò  wlla  disseminale,  costruiva  lo  achelet- 
come  arte , nè  piò  fedele  'come  Irò,  descriveva  le  forme,  e cora- 
ìmiiazione,  degli  ornamenti  di  que-  provava  l’esistenza  dì  certe  razze 
sto  architetto.  Ls  fedeitè  eh' egli  oggidì sfTatt»  distrutte,  conviensa-^ 
spingeva  al  piò  allo  grado, ‘non  pera  oh’ egli  non  usciva  giammai 
era  merce  tanto  facile  o volgare,  senza  porisfoglio  e senzs  matita 
Èapon  partiva  dal  principio  ben  c che  forte  nella  sua  vita  avrà  fiat-' 
semplice  in  teorica,  ma  soggetto  lo  l'abbozzo  di  dieci  mila  vedalo 
la  pratica  a non  poche  malagevo-  di  antiche  rovine,  o di  paesi  ab- 
tezze,  che  un  luogo  qualunque,  bellìti  da  qualche  fabbricato.  Tut- 
palagio  0 prigione , campagna  o te  le  volte  che  gli  veniva  il  destro 
piazza  pubblica,'  deve  essere  rap-  misurava  esaltamcDle  gli  avanir 
pretentalo  dal  pittore  tal  quale  e-  che  toUoponera  alle  proprie  inve- 
sitieya  all’epoca  cui  l'autore  dram-  tligazioni  ; e «juanio  Carter  di  lai 
niaìi‘|^  rì&rìtce  Pazione.  Ora  do-  amico'mottravasi  inesallò  esuper-' 
po  taolì  sf(H>II' iriicorei  egli  può  lìcialo  in'quéata  parte  di  ttadio,' 
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oltrcltanlo  Capon  sacrificavagli  le 
più  minute  rurc  ed  una  milicoluja 
fcdellà.  Capon  mnrì  a T.niidra,  Il 
oC  seltcoiùre  iSa8.  Si  slava  allora 
oernpando  nei  propelli  di  una 
cliiesa  d'ordine  dorico,  con  un 
portico  Iclraslilo  ed  una  cupola. 
Le  HUC  inclinazioni  noi  giudicava- 
no a preferire  1‘ arcliilcltura  cla.4- 
aica  ; entusiasta  ammiratore  del 
genere  impropriamente  chiamato 
gotico,  diletlavaai  di  riprodurre  le 
masse  imponenti  di  quest''  ultimo, 
le  colonnette  e le  aguglic  che  si 
innalzapo  Ira  le  nulii.  lid  è forse 
(la  attrihuirsi  a quest'indole  sua,, 
se  a lui  dchbonsi  più  scenarii  clic 
costruzioni.  Xon  potendo  porgere 
una  nota  dei  scenarii  eseguiti  da 
Capon  ci  limiteremo  a ricordare  i 
più  degni  di  fama.  Vale  a dire  : 
un.i  sala  del  consiglio  nel  palazzo 
Croshy,  per  In  rappresentazione  di 
lane  Shorc,  179^;  una  residenza 
haronlalc  nei  tempi  di  Edoardo 
IV;  il  palazzo  Tudor  ai  tempi  di 
Enrico  VII;  l'antico  Wcstmln- 
slcr  qual’ era  tre  secoli  or  sono; 
la  residenza  di  Londra  nel  suo 
stato  primitivo  per  IViccardo  III. 
Sventuratamente  il  fuoco  che  con- 
sumò il  teatro  di  Drury-Lane  di- 
strusse quasi'  opere,  ed  i più  he! 
monumenti  di  Capon  non  potran- 
no esser  giudicali  dalla  posterità. 

P UT. 

CAPPEL  (GuCLIECHO  FtBERI- 
co)  medico,  nato  ad  Acquisgrana 
nei  >734,  diveniù  professore  di 
Dicdieina  ad  llcimstacdt  e consi- 
gliere aulico  del  duca  di  liruns- 
vvicL.  Morì  nel  1800.  I di  lui  scrit- 
ti sono;  1.  Programma  ile  càiViir- 
giae  usa  in  medicina,  Ilcimslacdt, 
17(13,  in  4 t®'  Ih  Programma  de 
l'jpocausio  anatomico  cim  Purno, 
•vi,  1770,  tu  4-lO'  Uh  -Vfdic.  rcs- 
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pausa,  Altemhourg  17.80,  in  8.vn 
IV^  Obscrcallones  anatomica,  df 
ras  i.a,  Ifclmslaedt,  1783, incito. 
V.  Dissertatia  de  spina  bifida,  Hclm- 
staedt , 1795,  in  4. lo.  Questo  me- 
dico ha  eziandio  tradotto  dal  latino 
in  tcdcscu  le  Istituzioni  (Ji  medi- 
cina di  Bocrhaarc  con  commen- 
tarli, ilcimstaedt,  1783,  179Ì,  3 
voi.  in  8.V0.  Egli  ha  pur  anco 
puhhlicato  il  secondo  volume  dri-i 
le  Osservazioni  anatomiche  chirur-' 
gichc  di  Hclster,  Uosloek,  1770, 
in  .j.to,  (in  tedesco),  — Ciprcif./. 
F.  L.)  altro  medico  tedesco,  nato 
nel  1 759,  morto  nel  1 799,  ha  poh- 
Llicato  un  foggio  sul  rachitismo 
(in  tedesco), Berlino,  1 787,  in  8.vo., 
e tradusse  daH'inglcse  nel  tedesco 
Ricerche  sopra  i meni  di  preveni- 
re il  vainolo  d' llaygarlh,  Berlino, 
178G,  in  8 l’Or  — Cappzl  (P-aigi 
Cristoforo  Guglielmo),  professore 
di  medicina  a Gottinga  nato  nel 
1770,  e morto  nel  i8o4,  e autore: 

l.  De  pneumonia  thyphode  seu  ner- 
vosa, Ootlinga,  1798,  in  8.V0.  II. 
Programma  disquisitionis  de  virt- 
bus  corpnris  Immani  quae  medica- 
irices  dicualur.  Ivi,  1 800,  in 

m.  faggio  per  servire  al  giudiuo 

del  sistema  di  Rroivn  (in  tedesco), 
ivi,  iSoo,  in  8.V0.  IV-  Osservazio- 
ni di  medicina  (in  tedelml()  ivi,  1801, 
in  8. va.  Di  quesl^’opera  non  usci 
alla  luce  che  il  primo  volume.  V. 
Trattato  teorico  e' pratico  sopra  la 
scur/a(i/m  ( in  tedesco  ),  ivi,  i8o3, 
in  8.V0.  Cappcl  ha  dato  una  nuo- 
va edizione  del  trattalo  delle  ma- 
lattie veneree  di  Girtannci'  cui  ag- 
giunse delle  noti',  Gottinga,  1793, 
i8o5,  3 voi,  in  8 vo.  . , 

r._T— a. 

e APPELLAR!  (Mici,  rio),  n.a- 
eque  l'anno  i(>3r  in  Belluno  di  ci- 
vili ed  onorati  parenti,!  quali  scorta 
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in  lui  molta  attitudioc allo  sluJio, 
gli  diedero  comodo  di  a(i|>reodcrc 
nella  univcri>ilti  di  Padova  colla 
iiloaufu  o colla  teologia , le  leggi 
ancora  civili  o canoniche.  D'anni 
.'io  portoMÌ  a Róma,  ove  prima  da 
Alcusandro  VII,  e quindi  da  Cle- 
mente IX  , ottenne  distinti  favori 
e pinqui  henciìcj.  Ma  non  ebbe 
neppur  qui  termine  la  sua  fortuna, 
poiché  non  minore  stima  fecero  di 
lui  il  Te  di  Francia  Luigi  XIV 
e r iraperadorc  Leopoldo^  che  lo 
ilichiurò  cav.  aurcsto  barone  dcl| 
S.  K.  I. , o la  regina  Cristina  di 
.Sve/.ia , quella  celebre  protettrice 
de' letterati,  che  dichiarandolo  suo 
segretario,  gli  diede  la  cunCdenza 
de' suoi  più  intimi  pensieri.  Non 
poche  altresì  furono  lìnalmente  lo 
diguità  , 'che  per  il  suo  sapere  gli 
vennero  offerte,  le  quali  egli,  per 
vivere  a te  stesso,  e a suoi  geniali 
stiidii,  ben  tutte  le  ricusò.  Fra  le 
altre  basti  solo  acccnu.'ire , che 
volootariamcotu  rifiutò  i vesco- 
vadi di  Feltro,  e di  Ilclluno,  con- 
tento solo  di  meritargli,  e la  cat- 
tedra delle  lettere  umane  nell'u- 
niversità di  Padova.  .Morta  fioal- 
iiientc  hi  regina  di  Svezia,  conti- 
nuò per  alcuni  aulii  u vivere  in 
Kunij  ; ma  essendo  uranial  avan- 
zato in  età,  rilirossi  in  Venezia, 
ove  fermò  il  suo  suggiuroo.  Diede 
egli  alle  stampe  oltre  a molti  altri 
componimeuli,  sparsi  per  le  rac- 
colte, due  volumi  di  poesie  latine 
di  varii  geneii,  col  titolo  Poema- 
lum,  Tomus  Vrimus,  Tomus  Sccun- 
dus,  il  primo  stampato  in  Padova 
nella  stamperia  del  Seminario  nel 
'•'97».®  «econdo  in  Venezia  dal 
Poletii  nel  170J,  come  altresì  il 
suo  poema  eroico  diviso  in  la  li- 
bri  «opra  j, latti  Ideila  mentovata 
regina,  Imprcssu  in  Venezia  dallo 
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Stesso  Potetti  Tanno  tyoo  e in- 
titolalo Cltriithuiit  site  Crnlidà  lu- 
strata. Posto  in  ultimo  il  suo  me- 
rito in  una  si  risplendente' veduta, 
e guadagnatasi  Tummiratlonc,  e 
la  stima  universale,  mori  d*  oltan- 
lasci  anni  in  Belluno  sua  patria 
a'ig  difebbraio  1717,  gloriandosti 
l'Arcadia  d' averlo  annovcratò  nel 
suo  catalogo,  pochi  mesi  dopo  la 
sua  foudazlone,  col  uomcd'Olcniò 
Liccntc  ; lo  che  tanto  fu  da  lui 
graiTito , che  sempre  fincliè  visse 
in  Roma,  frequentò  T adunanza. 
Parla  colla  dovuta  atima  il  Oior- 
naleJ'haUa  nel  Tom.  XXVIII 
di  questo  grande  letterato,  adornò’ 
ioTcro  d’una  pienissima  lode,  che 
ne  ha  coronato  il  sapcrc^'c  d'una 
glòria  stabile , che  no  ha  eternata . 
ne' posteri  la  rimcrohranza. 

JàCOPO  MtCNAKI 

C.VPPELLE'f Giova VT.I  Pia-, 

Tso  Van  ) nacque  a FIcssibga  nel  ^ 
1785.  Incominciò  coll'  esser  lei-, 
toro  nello  scienze  mateiuaiichir , 
agricole  e marittime  , alTacoade- 
nilà  di  Grouinga  istituita  per  il 
loro  insegnamento  e per  quello 
del  bisogno.  Nel  i8o4  fu  premiato 
della  medaglia  d'oro  nel  concotsò 
ulla  società  scionlifica  di  llaricni, 
per  la  sua  incnioria  sugli  Specchi 
anleali  ili  drchimetle , inserita  nel 
settimo  volume  della  raccolta  ap- 
partenente alla  medesima  , parte 
seconda,  pp.  "o-i  i4.  Nell' anno 
1 8 ■ a cui  pubblicare  le  Questioni 
meccaniche  di  Aiistolilc  dedicate 
ai  di  lui  maestri  Vau  SwinJcn  0 
Van  Lennep,  fece  avveduti  ch'e- 
gli univa  la  cniiuscciiza  delle  anti- 
chità a quella  delle  scoperte , e 
delle  più  Illuderne  Icuric.  Questa 
o|>cra,  in  cui  il  lesto  greco  è ac-  ' 
compagualo  da  una  traduziooo 
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Ialina,  e da  oiultissiroc  note,  fu  ,b8are  e S'GiaveiaiuIc.  ■II.  ,Atcea- 
slaai|iula  ad  Amilcrdani,  i.  Tul.  u:/ie  tuUa  tto^ia' dei  Paeii- Basii  , 
in  ii.yo,  di  XIV  ea83  pagine  con  .Harlen,  1827,  in  &vo. III.  iuiipjao 
4 tavole.  Il  comoicnlario  ,,  dalla  GugUelma,  principe  di  Orange,  i<i\, 


pagina  laj  giunge  aino  alla  aSa. 
L'editore  ti  « valuto  di  un  mano- 
i acritio  di  Leida,  di  due  di  Parigi, 
c di  un  gran  numero  di  libri.  Di- 
chiara di  avere  molle  obbligtxioni 
n Van  Swinden , Van  l.,eancp, 
Girolaivo  di  Doach,  e I.  H.  Van 
Recnen.  L'anno  iSijiandù  con- 
Irattcgnato  dalla  tua  nomina'  alla 
oaUedra  di  letteratura  naaionale 
, jicir ../reneo  illustre  dì  Amsterdam, 
od  entrò  in  funxiani  col  preferire 
un  diacorso  sopra  i lervigii  resi 
dagli  abitanti  di  Amsterdam  nel 
rapporto  della  coltura  e del  per/e- 
aionaiaento  della  lingua  olandese. 
Mello  àteaao  anno  offerse  al  pub- 
blioo  le  JUeerehe  sulla  eonoseenza 
(he  avevano  gli  antichi  della  natu- 
ra. Dopo  la  morte  di  Ermanno 
fiosscha  , avvenuta  nel  i8ig,fu 
incaricalo  dol  corno  di  storia  oa- 
aionale } il  che  potè  dargli  occa- 
aione  per  pronunciare  un  nuovo 
discorao  avente  per  soggetto  Lo 
spirilo  che  deve  presiedere  oggidì 
allo  studio  della  storia  patria.  La 
Urna  delle  tue  lecioni  e la  repu- 
Uziono  di  dotto-  e di  letterato , 
giovarono  a farlo  ammettere  come 
membro  nella  prima  e nella  se- 
conda classe  dell'  Islìlulo.  Mello 
spaxio  di  sette  anni  diede  alla  lu- 
ce le  opere  seguenti,  composte  in 
olandese  ; I.  Ricerche  per  la  stona 
delle  sqiense  e delle  lettere  nei 
^aesi- Bassi,  Amsterdam,  i8ai,  in 
8.V0.  L'autore  vi  favella  di  Si- 
meone Stevio,  di  Drcbbel,  e del 
principe  Mauriaìo,  esamina  l' in- 
fluenza della  Iclleratnra  neerlan- 
dete  aopra  quella  della  Germania, 
e parla  di  G.  A.  Bredero,  Boer- 


ii8a8,  io  S.vo.  Finalmente  ebbe  a 
lavorare  nnitameate  con  Siegen- 
beck'e  Sìmons  ad  una  nuova  edi- 
ciane  di Uooft (/'egg.  questo  nume 
Dalla  Biog.).  Il  re  ^ Paesi -Bassi 
' lo  iasignì  della  croce  del  ■ Leone 
Belgico.  Morì  ad  Amsterdam  il 
1 36  agosto  1 839.  Il  57.  numero  del 
' Letterbode  di  .quello  stesso  eono, 

! pag.  a49*z^n,  oonlieoe  una  noti- 
aia  Soprcqneilo  actitlnre.  1 
. . R— .V— o.  • 

CAPPELLO  (Beivcano)  poeta 
italiana , nacque  al  principio  del 
secolo  XVI,  in  Venezia,  da  .nna 
^miglia  patrizia-  Esstndo  a Pa- 
dova si  uni  in  istretta  amioizia  col 
celebre  Bembo,  ohe  tale  una  stima 
faceva  del  di  lui  gusto  da  cema- 
nicargli  tutte  le  sue  opere  pria  di 
pubblicarle.  Compiuti  gli  slisdìi 
Cappello  tornò  a.Yeoeaia  ; e dopo 
aver  auslanute  diverse  cariche  nelle 
'•msgistratttre  venne  ammessa-. nel 
consiglio  dei  quaranta  (la  qoaran- 
tia).  Divideva  il  tuo  tempo  Ira.  i 
doveri  deU'afdala  o la  coltura  delle 
lettere,  quando  nel  1640  (i) , una 
- aeotedza  del  consiglia  dei  dicci -lo 
. bandì  in  péipctuo  nell'  isola  di 
I Arbo.  Gli  storici  non  .si  spi^too 
I chiaramente  sopra  i motivi  di  una 
punizione  tanto  rigorosa,  ma  vuoisi 
aodovioBre  che  Bernardo  si  fosse 
attirato  l' odio  dei  dieci  ptopo- 
oeodo  certe  misure  che  tendevano 
n.  limitsme  il  potete  (3).  Suppor- 

i 

(f)»  XI  i4  ciuirto  Meooda  Xi(«bo*chi^ed 

il  19  maggio  dccondo  Darii. 

- (•)  Vrugili  -Pietro  »SI(op#0'  ài 

sili  y 3^6,  ia  note  di  Alk^flolo 
Z«ao  U bìbiiotera  di  FontODiiii^  It,  ti 

'Darb,  SivrÌ9  di  Fdt$niwi  VI«  63^  e*dm  del 
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tari  r èii^io  da /curda  tloo  •noi, 
quamle  UA  nuovo  decreto  lo  oliò 
a oomparire  inouczi  ai  conaiglio, 
per  render  ragione  della  propria 
'condotta.  iHon  riputando  cauta 
cosa  r obbedirvi,  fuggi  a Roma 
colla  propria  famiglia.  1 di  lui  ta- 
lenti gli  meritarono  in  breve  tempo 
l'amiaizia  del  oardioale  Alaaaau- 
dro  Fanteae  che  adoperò  molto 
zelo  in  giurarle,  e fini  culi’ otte- 
nergli la  carica  di  goveraatore  di 
Orvieto  e di  Tivoli.  L«  oorte  del 
duca  di  UrbiiM  riunirà  a qupl 
iriiipo  i migtiori  ingegni  d’Italia. 
Cedendo  agl'  inviti  degli  amici , 
• Bernardo  < vi  ri  trarferi  per  viri- 
tarli.  Ma  il  clima  di  Pesaro  mal 
convenendo  alla  di  lui  salute  -,  ri- 
- tornò  a Roma,  ore  morì  U i3 
' marzo  i56S,  col  cordoglio  di  non 
aver  mai  prò  potuto  rivedere  la 
patria.  Le  Sùne  del  Cappello  fu- 
< rooo  stampale  per  la  primo  volta 
io  Venezia  nel  i56o,  io  4-to.  per 
cura-di  Atanagi,  cbelposeri  per 
£ -prefazione  nna  dedica  ad  oardinide 
Farnese.  Quest' cdiziotK!  è rara^e 
ricercata.  Però  devesi  preferir 
t|oella  di  Bergamo  i,  / 1 748  85  , a 
voi.  in  8.vo^  pubblicala  da  Seraati 
' if'cgg.  questu  nume  nella  ilsog.). 
( V a deara  aementata  di  molte  coiu- 
poaizùmi,  ed  arricobita  di  note,  e 
« di  una  vita  dell’antura.  Le  canzoni 
>■  dei  Cappello  aono  al  giudizio  dei 
critici  italiani  allreltauti  capilavo- 
ro. Egli  non  è nieoo  rìaacilo-uei 
conspuaimeoli  scrii  ohe  in  quelli 
-ove-Paraore  forma  il  soggetto  dei 
ano»  canti  ; e Tirabosebi  non  iatà 
in  forse  a presentarlo  come  uno 
dei  più  perfetti  modelli  da  imi- 
tarsi nei  diverti  generi  nei  quali 
ai  e esercitalo.  ( Veggasi  la  Sloria 
della  lelleraluru  Ualuuui  , VII , 
uSi.)  W-s. 
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C.4PPELLO  'f  Mrveo  ) I poeta 
italiano,  nato  il  zz  marzo  >706' a 
Breseia , attìnse  le  prime  Wzioai 
di  rei  lorica  dal  celebre  -Frugoni, 
e studiò  il  greco  sono  ‘Panagimi 
di  'Sinope.  Di  venticinqnc  anni 
passò  a Padova  per  oompicrvi  gli 
Mudj,  e fa  diretto  dai  consigli  di 
Domenico  Lazzarioi  aveva 
soatenuto  eoa  sommo  onore  la 
caittedra  di  eloquenza  nell*  nrii- 
versiti.  Sino  a quel  momento  Cap- 
pello non  mostrava  ancora  veruna 
disposizione  per  la  poesia,  ma  di- 
venato  amante,  il  iinguaggio  dei 
versi  parali  il  mìo  di  che  potesse 
prevalerti  - per  fare  la  propria' di- 
chiarazione. In  questa  gniso  amare 
lo  rese  poeta,  ed  egli  mercilò  in 
seguito  j auoi  talenti  sopra  altri 
soggetti.  Ma  nei  suoi  versi  rifoggi 
Mmpre  dagli  argomenti  serj  o gra- 
vi. 1 leggiadri  aonelli  eopra  ena 
indisposizione  della ‘ina  Nice  o 
sopra  i fsrmaohi  che  le  ei  appre- 
stavano, formano  la  prova  del  suo 
talento  in  siffatto  genere  Infasti- 
dito di  amore,  abbracciò  nell’ età 
di  'trenta  anni  lo  alato  ecelesioàii- 
co  ; e la  sna  muta  ritornando  al- 
r afieitnoso  ri  riprodusse  piu  im- 
maginosa e feconda.  Un  giorno 
trovandosi  .u  Bologna,  in  una  con- 
versazione di  leggiadri  ingegni  che 
leggevano  scambievolmente  le  pro- 
prie produzioni,  ed  avendo  intero 
Laura  Bassi  a recitare  Un  sonetto 
da  erta  composto  il  di  innanzi. 
Cappello  si  aeiit'i  all’  impensata 
dotato  della  facoltà  tmprovvita- 
tricc,  e rispose  con  un  altro  so- 
netto sulle  stesse  rime  del  pre- 
oedeute.  Ritornato  alla  patria  coi 
vantaggi  di  un  improvvisatore  era 
riueroato  dalle  piu  elette  soeietà, 
delle  quali  formava  le  delizie  non 
meno  coll'  affabilità’  dei  modi 'e 
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del  ooaversare  che  col  diletta  dei 
suoi  versi  iniprevvissli.  Le  ridico- 
laggini, e le  bissarne  della  maggior 
parte  degli  uomini  sorprendendo 
sempre  più  il  di  lui  spirito  natu- 
ralmente oaostico  ed  osservatore, 
quanto  |)iù  gli  anni  ne  andavano 
maturando  la  riflessione,  rivolse  il 
genio  poetico  verso  la  maniera 
satiricamente  burlesca  del  Berni^ 
E vi  si  dedicò  con  tale  un  ardore^ 
che;  per  raect^lier e tra  il  .popolo 
di  Firenze  ed  i villici  delia  To- 
scana, tulli  gl' idiotismi  dai  quali 
un  tal  genere  di  poesia  trae  sommo 
partito,  ne  fece  a bella  posta  il 
viaggio.  Reduce  con  una  doviziosa 
messe  delle  espressioni  eh'  era 
stato  a cercare,  se  ne  valse  in  una 
maniera  felicissima  nei  quattro 
giocosi  poemi  dei  quali  il  primo, 
l’unico  che  fu  lui  vivente  stam- 
pato, aveva  per  titolo;  La  morie 
del  Borbella  celebre  ludiinagitlro 
Bresciano  del  secolo  passato,  com- 
pianta in  Brescia  in  una  privata 
letteraria  accademia  V anno  i/Sg, 
Breicia  i;4u,  e 17S9.  Il  secondo 
è intitolalo  Li  Brjana;  il  terzo, 
/.o  Frittata  ; il  quarto,  / Gatti. 
Sono  inoltre  stimali  sci  sonetti  da 
esso  composti  nel  dialetto  dei  con- 
tadini di  Firenze , e lo  stile  del 
Lamento  3i  Cécca  di  l'arlien- 
go , ove  r uno  di  essi  supponevi 
favellare  alla  sua  bella.  Eglino  son 
dedicali  d Menichina  Fecondo  in 
arguzie  spiritose,  con  un  carattere 
gioviale  e scherzoso  Cappello  for- 
niva ogni  giorno  qualche  alimento 
ai  raccoulalari  di  aneddoti.  Con- 
sultalo da  un  cattivo  poeta , che 
gli  aveva  portali  due  souclti  sullo 
stesso  suggello,  |>cr  sapere  quale 
dei  due  fosse  il  pm  degno  d'essere 
stampalo,  rispose  dopo  aver  letto 
il  piimo  c senza  neppur  vedere  il 


CAP 

secondo  ; „ Btampaie  queU'aliro.  — ^ 
i,  Ma  come  ! se  non  ruvele  letto  ! — 

„ Non  è possibile  che  vi  sia  un 

sonetto  tanto  pessimo  quanto 
„ quella  che  ri  reatitoisco.  „ An- 
cora si  raccontano  a Brescia  le  sue 
facezie  ed  I suoi  lepidi  scherzi. 
Nel  gran  numero  dei  di  lui  amici 
annoverava  Giovanni  Gastone,  l'ul- 
limo  rampollo  dell’ illustre  .fami- 
glia dei  Medici,  cd  il  papa  Berte- 
detto  XIV.  Avrebbe  potuto  ap- 
profdltare  deH’intercsse  loro  ispi- 
rato per  aumentare  la  pzopriajòp- 
tuiM  ; ma  scevro  di  ambizione , 
riputavasi  felice  nell’onesta  agia-  • 
tozza  di  che  godeva.  La  morte  lo. 
rapi  alle  muse  ed  ai  aao|  conoilta- 
dini  il  31  luglio  i7SaiÈ  da  com- 
piangersi ohe  nessuna  edizione 
completa  siasi  fatta  delle  di  fui  < 
opere.  Il  prolessor  Zola  eh*  crasi 
dedicato  ad  • una  tale  raocoila  , q 
morto  prima  d'aver  potuto  soddi»-'  > 
fare  in  ciò  al  volo  pubblico. . ‘ 1 

G"-a.  * 

CAPPER  (GrACOBo),  viaggia- 
tore inglne,  entrò  al  serrigia  delia-i 
immpagnia  delle  lòdie  e giunse  al  1 
grado  di  celonoello,  poscia  aH’im-. 
piego  di  controllore  generalo  dei-.<> 
l’esercito  c della  oontaliililà  delle  1 
fortificazioni  sulla  costa  del  Coro-, 
inandel.  Invialo  in  Inghilterra  nel  < 
1777,  fu  spedito  alte  Indie  nel 
1778  all’ epoca  della  guerra  colla - 
Francia.  Essendosi  ioiltarcslo  a 
Livorno  il  sg  settembre,  sbarcò,  il  ‘ 
ag  ottobre  a Latakié  sulla  costa  ' 
di  Siria;  il  4 novembre  era  .id  A--> 
leppo.  Fhbe  a concluder  ivi  un  • 
patto  con  un  Clieik  arabo  che  do-  ^ 
veva  condurlo  a Baara  e ai  pose  in- 
istrada  il  giorno  1 1 ; arca  secolui 
due  altri  Inglesi  e tre  dòroestici, 
nonché  81  Beduini  di  scoria.  £s 
trapassò  |u.l  deserto  nll.i  desua 
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dcll'Edfràle,  cd  il  ifrilicembre  ii 
cattò  in  Biira  ; donde  Capper  ai 
partì  II  3i  e (punse  I' 8 fcobraro 
a Bumbay.  Kitornato  poi  iti  In- 
ghilterra menò  sia  solitaria  e 
inori  il  6 settembre  iSoS  in  età 
«li  84  soni  a Ditchbgfaam -Lod- 
ge. Si  hannó  di  lui  in  ingle-' 
se  : I.  Otsenasioni  sul  tragitto 
<f  Inghilterra  all  Indie  per  la  aro- 
da dell  Egitto,  ed  anche  per  quella 
di  Eienna  e Cortantimopoli  ad  d- 
leppo,  e di  là  a Bagdad,  a diretta- 
mente a trarerio  il  gran  deserto  a 
Botro  con  osservazioni  sui  paesi 
vicini  ed  un  ragguaglio  delle  diffe- 
renti jtasioni, Londra, 1 78a,in4.tOi 
ibid.,  1784;  ibid-,  1785,  in  8.vo, 
cwn  carte  e tas.  Questa  n-lscione 
benché  un  pò  arida,  contiene  buo- 
ne rillessiom  sui  diflerenti  punti 
del  paesf  dall*  autore  percorso,  con 
una  descriaione  della  città  di  Me- 
cbed-Alf.  £ anche  preceduta  da 
una  lettera  a air  Eyre  Conte,  co- 
mandante l'armata  britannica  nel- 
rindte, (V.  CooTs  nella  Biog. ),  per 
fargli  conoscere  il  tantaggio  che 
resenia  la  strada  d'  Europa  al- 
Indie  latta  per  l'Egitto.  Leggendo 
questa  lettera  si  oouesce  ohe  Cap- 
por  parla  dietro  la  propria  espe- 
rtenss,  ma  non  ne  diede  il  suo 
iliaerarìo.  Questi  diversi  brani  fu- 
rono tradotti  in  francese  da  Teo- 
Blu  Mandar  .in  cootinuaaiuQe  del 
Viaggio  di  Hotvell,  Parigi,  anno  V, 
1796,  iu  4-to,  eoo  carte.  Questa 
Tcrsione  soornetta  e talvolta  infe- 
dele Dianifcsta  poca  istruzione  nel 
tradutiurc,  ed  i iiouii  dei  paesi  det- 
r Asia  che  sono  scritti  culla  orto- 
graba  inglese,  riescono  pei  lettori 
francesi  male  riconoscibili  ( 1 ). 

(k>  Tr«vMÌ  |t«re  «a  pttraUo  del  Tieggio 
tià  I.  rep(vs»r  rolla  Oda  lettera  • tir 

Siippl.  I.  ir. 
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Capper  inaerì  nel  suo  volarne  mi 
Piaggio  da  Costantinopeii  a Vien- 
na, ed  altro  da  Costantinopoli  ad  •) 
.^/eppOfdi  Gorgio  Baldwin, agente 
della  compagnia  dell’  Indie  al  Cai-  > 
ro.  Quest'  apuscolo  contiene  'dei 
curiosissimi  particolari,  e per  quel 
tempo  nuovi  dell' intano  saU'io- 
leruo  deir  Asia  minore , avendo 
Baldwin  percorsa  nna  via  poco  fre- 
qiienteta.  Egli  dà  la  descrizione  0 
il  disegno  di  un  monumento  antico 
in  -Koara - Paeba  - Kaneh  , dappoi 
vedalo  c di  ouova  rappresentato 
da  Leake  nel  auo  f'iaggio  nell  Asia 
Minore.  II.  Osservazioni  sui  venti, 
e su  quelli  delti  moussòni,  Londra, 
1801,  in  8.V0.  111.  Osservazioni 
sulla  coltura  delle  terre  incolte,  di- 
rette ai . proprivtarii  ed  agricoltori 
della  contea  di  Glamorgaii,  ibid., 
i3o5>  in  8.VO.  IV.  Trattati  di  Me- 
teorologia e toiscellanee  applicabili 
alla  navigazione  , al  giardinaggio-, 
ed  alT  agricoltura,  ibid.,  i8u5.,  in 
8.V0. 

E— 8. 

CAPPERON’^ilER  (Gio.  Aeo- 
tTiao),  filologo  e bibliografo,  na- 
cque il  a marzo  1745 'a  Monldi- 
dier,  di  famiglia  ohe  conta  tre  ge- 
nerazioni di  dotti.  Terminati  i suoi 
atudii  egli  p<j«e  1'  abito  ccclesia- 
Btico  non  ripòrtandone  però  che 
gli  ordini  minori.  Nrl  t765  il  ce- 
lebre Gio.  Cepperonitier  di  lui  zio 
(^.  qaealii  nome  nella  Biogr.)  lo 
chiamò  alla  biblioteca  reale,  e d’al- 
lora  in  poi  diviac  la  sua  vita  Ira 
le  sue  modeste  funzioni  e lo  stu- 
dio degli  autori  laiiui.  Nel  1780 
venne  scelto  da  de  Paulroy  a auo 
bibliotecario  ; 0 nell'  aiìno  stesso 
nominato  regio  rniasore,  posto  ri-_  < 

f'.wAv  »U»  firtcdfIT.  n.ds*i  Vi.-gfl  di  Sfaldtt. 
tovhs  wr»i*ae  fraMCM<V  1786»  in  8.ro. 

A— T. 
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guarJato  allora  come  onorcTolia- 
aiioo.  Poco  dopo  iu  fatto  aottocu- 
(lode  dei  libri  atampati  della  bi- 
blioteca del  re  (i).  Scoppiò  la  ri- 
voluzione  secza  diatrarlo  dai  suoi 
atudii  ; e cootioaò  nei  momenti 
più  critici  a dar  colla  ateaia  cal- 
ma le  aue  cure  alla  bella  collezio- 
ne dei  claaaici  latini,  pubblicata 
da  Barbou  di  cui  fece  riatampare 
parecchi  volumi.  Mella  riorganiz- 
zazione della  biblioteca  reale  ran- 
no >796,  divenne  uno  dei  conaer- 
vatori  dei  libri  atampati:  nel  1816 
gli  fu  data  la  croce  d'onore,  e mo- 
ri il  16  novembre  1830,  avendo 
Raoul-Rocbette,  uno  dei  auoi  col- 
leghi  alla  biblioteca,  pronunciato  il 
fUu  diacorao  funebre.  Capperon- 
nier  rivide  per  la  celleziuoe  di  Bar- 
bou le  opere  aeguenti:  antere 

Praedium  rusticum , 
in  8.V0,  e 1796,  iu  lo.mo.  Virgi- 
lio, 1790,  a voi.  Catullo,  Tibullo 
e Properzio,  1793.  Eutropio,  ed 
■rdurelio  Vittore,  tyQO  (a).  È puro 
a lui  dovuta  una  buona  edizione 
delle  Accademiche  di  Cicerone  , 
culla  traduzione  di  David  Durand 
( r.  queato’  nume  nella  Biogr.  ),  c 
quella  dei  Commentai ii  filosofici 
di  P.  de  Valentia  di  Caatillon, 
1796,  a voi.  io  1341^0, e finalmen- 
te diede  coll  Adry  ( T'.  questo  no- 
me nella  Biogr.)  quella  della  tra- 

(1)  li  |io«lo  di  bib'iotrrario  <I«I  re  fu  ps>r 
pvm  lenmo  da  nn  membro  della. fa* 
higopn  «ioo  al  1784  in  coi  leune  >fa* 
to  ati*cjK-Juogol«tiL-ute  |<<-ucratc  di  |vvliaia« 
Jertoir,  ch'ebbe  p^r  «ou  »ucc>-taore  nei  1700 
il  preaidenie  d'Ormeaauu;  n^l,i7<i3  (^'tiamforl 
e OH  1.1^3  facft'bvre  di  Viliebrnue  aino  a^ 
*795  bìbl*nt<'''arÌo  area  aollo  di  Iqì  5 ra> 
alodi  per  ciascauu  d^i  5 dipariimeuUy  cio^ 
«lolle  oieJagliet  libri  ataoipaUf  m«o<M«.rtlu, 
•lan)|M*,  tjioli  e gi’oeaiugiv.  e Uaeta  iunoltra 
alaaai  aotto-coatodi, 

A— T. 

(a)  In  lougo  'li  1711*1  roHie  tì  |i^r 

lipofraé«>o,  al/arUeolo  £a(r«p4o  4nel> 
la 
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dazione  di  Quintillìano  d'i  Gedoyn; 
i8o3,  4 trol.  in  la.mo,  riveduta 
ed  aumentata  di  passi  ommessi  dal 
traduttore,  sovra  una  memoria  di 
Claudia  Capperonnier  di  lui  pro- 
zio (3). 

W— a. 

CAPRA>iICA  (Dohekico)  (4), 
cardinale,  uno  degli  uomini  piu 
distinti  del  secolo  XV,  nacque  il 
8i  maggia  i4oo  in  un  castello 
presso  Palestrina,  donde  avea  pre- 
so  il  nome  la  sua  famislìa.  Cum- 
piuU  I SUOI  itudii  IO  Roma,  ai  re- 
eò  a Padova  per  ascoltare  le  le- 
zioni di  Giuliano  Ccsarini,  e poi 
in  Bologna  quelle  di  Giovanni  d'I- 
mola,  entrambi  celebri  giurecoo- 
kulti.  Ottenne  a 19  anni  la  laurea 
dottorale,  e poco  dopo  fu  fatto  da 
papa  Martino  V,  amico  della  aoa 
famiglia,  suo  cameriere,  poi  segre- 
tario, impiegandolo  noo  guari  do- 
po in  affari  che  richiedevano  pru- 
denza e capacità.  Impaziente  poi 
Martino  di  dargli  nuove  prove  di 
sua  benevolenza,  lo  creò  cardina- 
le nel  1433,  differendo  però  la 
sua  prooioziune  a due  anni.  C.i- 
praiiica  fu  inoai  icato  di  accompa- 
gnare Leonardo  Datt,  generale  dei 
dumenicani  al  concilio,  che  a mo- 
tivo della  peste  crasi  di  Pavia  tras- 
ferito a Siena,  ed  ivi  difese  in  più 
occasioni  le  prerogative  della  cor- 
te di  Roma,  che  dai  vescovi  veni- 
vano attaccale.  Al  suo  ritorno  ven- 
ne fatto  vescovo  di  fermo,,  r l'an- 
no dopo  dichiarato  dal  ' papa  car- 

<3)  « Parigi  »t«a  naora  rdìaiana 

del  |irri«o  Valiard,  1810,  6 vul. 

iu  8.V0.  i.M  uou  è briisata  rlte  <ul 

»q1o  Adrj;  tengo  il  «oo  teppo  di 

note  di  tua  matto  fht>  terrir  dorerà  |>er  una 
>iuu«a  odittuue  t'li«  di*i»a«a  jiaubltearr 

V-v« 

(4)  £ Aan  «oiua  Pa  ni^r 

cu  aliti  Libiiograi. 
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ilinale,  rìaerbaadosi  di  rimettergli 
• J altri  tempi  i distintivi  di  tale 
digniti.  Capraoica  alteone  in  se- 
guito il  governo  di  Forn  ed  Imo- 
la,  allora  restituite  alla  santa  Sede 
dal  duca  di  Milano,  e vi  rìslabiU 
prontamente  la  tranquilliti.  Ea- 
aendoai  i Bolognesi  ribellati  con- 
tro 1’  autorità  pontiBcia,  egli  ebbe 
il  comando  delle  truppe  incaricate 
dell'ataedio  di  quella  città  che  non 
rientrò  nel  dovere  ae  non  dopo 
lunga  resistenza.  Nominato  poscia 
governatore  di  Perugia,  seppe  col- 
la sua  saggezza  e fermezza  conci- 
liarsi la  stima  di  tutti  gli  abitanti. 
Morto  Martino  V ( i43i  ),  i suoi 
neoiicl  gli  ricusarono  l' ingresso 
al  conclave  col  pretesto  di  non 
essere  stato  riconosciuto  cardinale, 
non  avendone  ricevute  le  insegne 
(il  berretto  e l’anello)  e gli  fu  in- 
giunto di  ritornare  a Perugia.  Egli 
protestò  contro  tale  violenza  , e 
tosto  seppe  l'elezione  di  Eugenio 
IV,  gli  chiese  il  permesso  di  ri- 
tornare a Roma  per  far  vaierei  pro- 
prii  diritti.  Attendendo  la  rispo- 
sta del  pontefice  si  recò  a Mon- 
Icfalcone  ove  corse  pericolo  di  ca- 
dere nelle  mani  dei  banditi  che  lo 
cercavano.  Ivi  ricevette  la  nuova 
essere  stato  saccheggiato  il  suo 
palazzo  di  Roma,  e più  non  po- 
tendo dubitare  deiriiilenzione  dei 
tuoi  nemici,  si  ritirò  prima  a Mon- 
ferrato ; ma  non  credendosi  abba- 
ataoza  sicuro,  e d'altronde  sapen- 
do ricusava  il  papa  di  riconosce- 
re i suoi  diritti,  risalso  di  recarsi 
a Basilea  per  reclamare  da  quel 
concilio  la  giuitieia  che  più  non 
gli  era  dato  sperare  dal  pontefice. 
Di  già  Clan  dato  l'ordine  di  aasl- 
corarsl  della  sua  persona,  nè  acn- 
aa  gravi  pericoli  giunse  a Milano, 
ore  dal  duca  Filippo  Visconti  ri- 
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rrvette  i mezzi  di  cootlonare  il  suo 
viaggio.  Frattanto  formuvasi  In 
Roma  il  suo  processo  e sul  rap- 
porto di  due  coromissarii  venne 
dichiarato  colpevole,  e spogliato 
delle  sue  dignità^  -incluso  anche  il 
vescovato  di  Fermo.  1 padri  del 
concilio  al  contrario,  dopo  maturo 
Ciaroe,lo  riconobbero  per  cardina- 
le legittimamente  eletto,  e gli  die- 
dero parecchie  testimonianze  di 
atima  affidandogli  importanti  com- 
missioni. Alla  qual  nuova  il  papa 
concitato  dai  nemici  di  Capranica, 
fece  sequestrare  le  sue  rendite; 
ma  non  andò  guari  che  si  mostrò 
verso,  lui  più  giusto  e lo  invitò 
egli  stesso  a recarsi  io  Firenze  ove 
lo  accolse  nella  maniera  più  cor- 
tese, e nulla  ommise  per  fargli  di- 
menticare ■ torti  fattigli.  Caprani- 
ca si  proponeva  di  rimanere  stra- 
niero agli  .-ifrari  e consacrare  i pro- 
prii  ozi!  alla  coltura  delle  lettere; 
ma  non  potè  resistere  alle  istanze 
del  pontefice  che  lo  sollecitava  ad 
accompagnarlo  a Firenze,  uve  avea 
trasferito  il  conèiiio  incaricato,  di 
operare  la  riunione  delle  chiese 
greca  e latina.  Nel  i443  fu  oomi- 
iiato  legato  della  Marca  d'Ancona 
di  cui  crasi  inipadrunito  France- 
acn  Sforza.  Le  milizie  papali  do- 
pa ottenuti  alcuni  vantaggi,  furo- 
no in  una  battaglia  data,  contro 
ravviso  di  Capranica,  poste  in  rut- 
ta, ed  egli  ateaso  ferito  nel  com- 
battimeoto  dovette  trasveslirsi  per 
sottrarsi  al  nemico.  Ma  Sforza  si 
affrettò  di,  dargli  coraggio,  e sulla 
aua  domandai  lasciò  in  libertà  al- 
cuni prigioni.  Due  anni  dopo  i44^ 
essendogli  stato  affidalo  il  gover- 
no di  Perugia  e del  ducato  di  Spo- 
leto, Capranica  liberò  quelle  pro- 
viocic  dalle  bande  di.avveiilutieri 
che  le  iafeitàTtno  dà  luogo  tem- 
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po,  e rc«e  loro  la  perduta  calma. 
Alibnaa  re  d’Aragooa  aoggiornava 
a Tivoli  aolto  preleato  di  eiaere 
più  a portata  di  protegger  Ruma 
u la  (aula  Sede  cui  faceva  trema- 
le, e Capranica  ebbe  la  delicata 
miaaiuoe  di  perauadere  quel  peri- 
coloso. tIcìoo  ad  alloutaDarsi,  ed 
ebbe  la  sorte  di  riuscirvi.  Riman- 
Jftu  nella  Marca,  rimile  in  vigore 
i Saggi  regolameoti  di  Giovanni 
XXII,  e gipose  a distruggere  io 
quella  bella  provincia  tutti  i ger* 
mi  di  ditoordia.  Alla  nuova  della 
presa  di  Coslaatinupoli,  incarica- 
to di  Lr  concorrere  i principi  d'I- 
talia io  una  lega  contro  i Turchi, 
si  recò  a Napoli  presso  il  re  d' A- 
ragona,  passò  iodi  a Genova,  cal- 
mò le  lurbuleuxu  desiate  dalle  fa- 
zioni dei  Campofregosi  e dei  Fie- 
•ehi,  e reduce  in  Napoli  vi  segnò 
il  famoso  trattato  ohe  fiaalmealc 
ristabilì  la  pace  io  Italia.  La  sua 
indignazLoue  contra  gl'avidi  corti- 
giani, che  dividevaosi  tra  loro  i te- 
sori adunali  per  la  guerra  oontro 
i Turchi,  uMrobbe  il  nomerò  dei 
suol  nemici,  che  cercarono  di  al- 
loutanarlu  da  Ruma  col  fargli  da- 
re r incarico  di  recarsi  in  Inghil- 
icrra  a raccogliere  sussidiL  Poscia 
tentarono  di  mal  disporre  contro 
lui  il  papa  i ma  tutti  i loro  artilì- 
cii  non  fecero  che  rialsara  il  me- 
rito di  Capranica.  1 auoi  talenti 
ovrebbero  potuto  ancora  per  mol- 
to tempo  esser  utili  alla  aanU  Se- 
de, quando  colpito  di  dissenteria 
mori  il  primo  aettembre  1 458.  Ven- 
ne seppellito  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva, e il  Cardinal  Angelo  di  lui. 
fratello  gli  1^  erigere  un  roonn- 
inento.  Zebàul/)  protettore  delle  let- 
tere formò  la  fortuna  di  parecchi 
dotti,  Ira  gli  altri  del  celebre  Itaca 
Silvio  pivcoluimni  che  fu  poi  papa 
■ i . • ■ i-  . I . 


sotluii  nome  di  Pio  11,  ed  Jacopo 
Ammanati  da  lui  impiegato  in  fi- 
gura di  secretano.  L'università  di 
■Ferrars  a lui  dovette  la  propria 
ristauraiione.  Legò  il  suo  palazzo 
di  Roma  per  laroeun  collegio,  at- 
segnanduvi  considerevoli  rendite 
c di  mù  la.soa  biblioteca  compo- 
sta di  aooo  volumi,  nomero  per 
quel  tempo  sorpreudeote.  Suo  fra- 
tello essendosi  per  sè  riserbato  il 
palazzo,  costruir  fece  un  magoifi.-’ 
co  collegio  che  porU  il  nome  del 
fondatore.  Si  ha  di  Capranica  : I.  > 
^Acìa  concila  basiliensii,  pars  i.  ! 
'IL  Documenta  seu  praecepta  vi-  * 
vendi  III.  JUanipulus  ojficii  cpi- 
scopoUs,  seu  constituliones  synodi  ' 
Firtniani,  IV.  De  arte  ntoi  icnth.  l 
V.  De  optimi  regis  officio;  od  V-  ’ 
ladulaum,  regeai  Uungariae.  VI.  ‘ 

De  pace  italica  consUtuenda , ad  * 
Alfonsum  regem;  nella  Dispan.  IL 
lustrata  di  Andrea  SchoU,  tom.  i . 
.VII.  De  rattorte  pottliiicatus  ma- 
■ximiadministrandi.  \11L  De  actio-  - 
ne  belli  contro  Tureos  gerendi.  IX.  ' 

De  contemptu  mundi  L)i  tutte  que- 
-st'opere  la  piu  conosciuta  è qtlei-  > 
la  He  urte  moriendt,  la  quale  starti-  ‘ 
pala  per  la  prima  volta  a Fireose 
nel  i477,iii  4-lo,  ebbe  nel  secolo  ' 
XV  molle  edizioni,  di  oui  aicuoo  ' 1 
«000  ricercatissime  per  le  incisio- 
li  in  legno.  Fu  anché  tradotta  in  ' 
italiano,  Firenze,  i477»  in  4-to,  ] 
Venezia,  1478,  med.  £ur.  ; e si  ci- 
tano anche  dello  versioni  in  ingle-  ' 

«e  ed  olandese.  La  vita  di  Capra- 1 
nica.  scritta  da  Bauista,  figlio  del  <1 
celebre  Poggi,  fu  pubbiiraUt  a»-^  < 
vra  il  Manoscritto  da  Raluse  nel-  ■ 
la  sua  Afùce/faoea,  111,  a63, eri-  >i 
prndotia  io  fronte  delle  Constitu- 
tiostes  collega  Caprtsnicensù,  Ra- 
ma,  1705,  in  4'lo,  che  è inleres-.i'is 
«amisetiua.  Vau  seconda  vita  di-  >li»  ' 

' ■ 1 . . .070. ».l  Oit 
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questo  prelato  eeualmente  in  lalì^  tìatione  alla  ppvese  istoria, ‘'  Atiii-' 
no  (li  Michel  Catalani,  Fermo,  cosai  intieramente  a ’levarc  •alU 
*79,3»  in  4-to,  è accresciuta  da  città  di  Pavia  la  macchia  di  man-‘ 
storici  documenti.  • caro  di  una  vera  storia  patria,  e 

W — s.  così  mettendo  a profitto  1 viaggi,* 

CAPSOINI(GiDsierE  Aaioaio),  lo  biblioteche  ec.  aagrifìcando  i’ 
ii^i  Siro^Severino,  nacque  in  Pa-  più  brevi  momenti  di  o»io  e dì 
via  il  a5  maggio  1755  da  Fran-  riposo,  e logorando  sempre  più  la' 
(MMoo  e da  Giuliana  fierioiaMi.  fragile  ana  eorporea  costituzione 
Nel  percorrere  i stodii  clementarii  compose  indi  pubblicò  in  Pavia  ' 
sotto  i PP.  Geauiti  mostrò  grande  nel  1783  in  mezzo  agli  applausi 
vivacità,  memoria  feracissima  e>  dei  cittadini,  agli  encomii  dei  pà-  * 
ingegoo  non  eomunc.  Onde  me-  trii  decurioni,  airincoraggiamcn- 
glio  soddisfare  il  suo  amore  per  to  del  governo  e le  Wi  de’  lette-  • 
lo  studio»  oltre  appena  il  terzo  lu-  rati  il  primo  voinme,  indi  nel 
atro  veili^  ( senza  apogliarsi  però,  1785  il-  teeondo,  e nel  1788  il  * 
coma  egli  dice,  dell'amore  ddia  terzo  delle  sne  Memorie  Oioriche 
patria,)  I abito  dell'ordine  dei  Pre-  ^ tieUa-R.  città  di  Paria  e suo 
dicatori,  e prese  i nomi  di  Siro*  ritiri'o  antico  e moderno.  Dì  due  ' 
Severino.  lÙraase  per  cinque  an-  parli  dovevano  esse  riaiiltare  : la  ■*■ 
ni  .nel  convento  i». patria,  indi  prima  che  comprendesse- la  prò-  ’ 
pasMto  a Bologna,  ove  il  di  lui  grestiva  narrazione  storit».  La  se-  ' 
zio  il  p.  Gioseppe  Capsoni  oocu-  conda  gii  uomihi  c le  famiglie  il-‘  ' 
pava.fa  cattedra  de’  sacri  concilii,  Inslri  pavesi  degne  dì^  menzione 
ai  approfondi  nella  filosofia  e nel-’  i costumi  ec.  ec.  Svolgendo  con'  * 
la  morale, -Ju  iettose  per  dodici  'gran  cura,  scieeliendò "con  diuona  ' 
anni,  e coll  insegnare  leaaere  car-  logica,'-'ed  ordinando  con  cogni- 
te c la  teoli^ia  dogmatica  ottenne  “zione  quanto  trovò  in  'proposito 
in  Roma  mL  177&’ il  gradò  di ‘^'ncgB  anltehi'storief,  cd  in  quelli  ‘ 
maestro.  Ritornato  in- patria,  rio*  par^colarmeote  che  'risguardonò 
co. , idi  cognizioni, acquistate I nel  Pavia,  cercando  e studiando  gli  ■* 
peveonero- l'Italia' sfoo' a Napoli,  antichi  marmi,  non  che  quelli  del  ‘ 
eoa  uniynrule  stima  gli  fb- coiti-  medio 'evo,  ne’  tre  volumi  poli-  *'* 
partito' il.  titolo  di  atoriografb  e 'blicati  partendodai  tempi  storici"' 
pubblico  bibliotecario  dell'«sdine.  i più  oscuri  giunse  aino  all’ anno  ' 
Nel  1778  pubblicò  in  Tenezia  sot-  G43‘ dell'ora  nostra.  Un  esame 
to  il  titolo  di  .'Afemorie 'gnfimti  delle  leggi  loitgobardiche  risgnàr- 
un’eporatla  in.coi-con  brio  e prò-  danti  le  varie  condrzinm  civili  e 
fondita  sottopone  a critica  analisi  pubbliche  apriva  il  IV  voinme,  “ 
^drammi  del  Metastasio.  Già  nel  ove  al  testo  e ad  altre  utili  cogni- 
• 77«  avea  puhblicalò  in  Pavia  nn  zioni  era  annetso  il  confronto  del-  " 
^ogwtaaienlo  sjfioUgetieo  suiC  o-  le  opiniom  del  Gravina,  del  Mon-'  *' 
’^g^  e-fuieilegri  deila  Chiesa  pa^  tesquieu  e di  altri  serìtteri  di  pob*  ' 
* vasta  blico  diriKo,  ma  non  ebbe  la  sor- 
ermhstone  illnstrò.  ‘ non  mevto  la  " te  di  condurlo  a fine.  Fatalc'fii  per 
chiesa  che  la  città»  Esibite' 'que-  Ini  la'- catastrofe  cui  ' soggiacque  ' 
•lo  lavoro,  ch’rgli  rbiama  iniro-  nel  179^  la  sua  patria.  Il  giorno 
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H5  maggio  mentre  la  ear;lleria 
francese  scorreva  le  contrade  del- 
la cillà,  mosso  egli  da  quello  spi- 
rilo di  curiosili  che  lo  animsTa  a 
tulli  sapere  quegli  storici  falli  che 
avrebbero  potuto  entrare  a far  par- 
te del  proseguimento  dell' opera 
sua,  affacciossi  al  balcone  della 
paterna  casa  ove  lo  colpi  c stese 
morto  una  palla  da  moschetto. 

Giovassi  Cavsosi. 

CARA  (PiETso),  nato  a san  Ger- 
mano, dioceti  di  Yerceil,  mori  io 
Piemonte  prima  del  6nire  del  1 5oa, 
come  è provato  dalla  investitura 
del  feudo  fatta  a Scipione  di  lui 
figlio.  Nel  1473  fu  consigliere  del 
duca  di  Savoja,  e suo  avvocato 
fiscale,  poi  fu  ammesso  nel  consi- 
glio residente  presso  del  principe. 
Nel  1475  fu  maodato  in  ambascia- 
ta a Venetis,  poscia  presso  Sisto 
IV  e Alessandro  Yl,  e più  vòlte 
al  duca  di  Milano;  con  cui  rinno- 
vò in  nome  del  suo  sovrano  l' al- 
leanza'nel  1490.  Yenne  anche  de- 

r Italo  presso  il  re  Carlo  YIU  al- 
occasione  del  suo  passaggio  a 
Torino  l'anno  i494>  ^ nel  14968 
Massimiliano  re  dei  romani.  Al- 
cuni dei  discorsi  latini  da  lui  com- 
posti per  tali  sue  missioni,  furono 
stampali  a Yenezia,  a Roma,  a 
Lione  e ristampati  a Torino  dopo 
la  sua  morte  io  una  raccolta,  dove 
il  merito  delle  pie  opere  resta  mol- 
lo indebolito  per  difetto  d'ordine 
e gusto  nell'  editore.  L'edizione  di 
Lione  pubblicala  da  un  concitta- 
dino dell'  autore,  comparve  sotto 
il  titolo . Peiri  Cane,  juretcon- 
ìulti  ctarissinii , et  in  Pedemonte 
lenatorii  et  illutlrùsimis  dtieù  Sa- 
haudiae  eomiìiarii , Ontiones  et 
Epittoloe,  i497>  in  4-fn.  In  una 
fsrazioneda  lui  pronunciata  ueil'an- 
nuo  rìaprimenlo  dell’  universiti  di 
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Torino,  Pietro  Cara,  ancor  gio- 
vinetto, mostrò  gran  cognizioni 
della  storia  letteraria  ; e le  sue  re- 
lazioni non  gli  fecero  minor  ono- 
re; essendo  stretto  in  amicizia  con 
Giasone  Mayno,  Lrmolan  Barba- 
ro, Giovanni  Simonetta,  il  Cardi- 
nal Domenico  della  Rovere,  An- 
gelo Cariati  di  Chivasso,  e parec- 
chi grammatici.  Gli  furono  dedi- 
cati alcuni  libri,  e ben  lo  meritava 
aia  pel  suo  sapere  e la  sua  ri- 
putazione alla  corte,  sia  per  essere 
stato  uno  di  quelli  eoe  favori- 
rono l'introduzione  della  tipogra- 
fia a Torino  nel  secolo  XY.  Dice 
lo  storico  Denina  aver  Pietro  Cara 
per  ordine  del  suo  sovrano,  e pei 
consigli  del  cancelliere  Romagna- 
no,  intrapreso  di  porre  in  serie 
gli  editti  dei  duchi  di  Savoja,  ma 
che  la  morte  non  gli  permise  com- 
piere quel  lavoro. 

B — ai. 

CARACCIO  (Abtosio),  barone 
di  Corano,  poeta  italiano  del  se- 
colo XVII,  nacque  a Nardo  nel 
luglio  i63o.  Nella  sua  giovinezza 
fu  secretario  di  più  cardinali , e 
poscia  geotiliiomo  del  principe 
Panfilio,  generale  della  chiesa  ro- 
mana. Sino  dall'età  di  30  anni  e- 
rasi  dato  a conoscei'c,  mercè  alcu- 
ne poesie  liriche  che  cominciarono 
la  sua  riputazione.  Il  ano  grande 
poema,  intitolato  V Imperio  vendi- 
cato, vi  pose  il  suggello  e fu  posto 
ancor  vivente  tra  i poeti  epici  che 
più  onorano  l'Italia.  Il  tempo  mi- 
norò di  mollo  la  sua  rinomanza. 
Zgli  mori  a Roma  il  14  febbraio 
I 703.  Negl'  ultimi  suoi  anni  la  sua 
lesta  crasi  indebolita  e poi  anche 
per  intero  perduta.  Le  sue  opere 
stampate  sono;  I.  llFot/oro,  can- 
tone epitalamica, haoca,  16S0,  m, 
4.to.  II.  roetie  liriche, ^oma,  1689 
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in  4'lo  III-  Il Corratlino,  tragedia, 
Rum»,  iG94>'"'  •*  fin>»r- 

ca  questa  tragedia  tra  le  sue,  co- 
me disse  un  Dizionario  slorico- 
Jrancese,  copiando  un  Dizionario 
Mtorico-ilaliano,  poiché  questo  au- 
tore non  lasciò  altre  tragedie.  IV. 
V imperio  (endicalo,  poema  eroico, 
cogli  argomenti  e chiave  dell'  alle- 
goria ec.,  Roma,  i6go,  in  4-lo. 
Questo  poema  è di  40  canti,  e non 
d'  erano  comparsi  che  i primi  00 
in  una  prima  edizione, Roma, i6;<), 
in  4'to.  Il  soggetto  si  è il  termine 
dello  scisma  dell' impero  d’Oricn- 
te,  e la  riunione  della  chiesa  gre- 
ca alla  romana,  mercè  il  conqui- 
sto dell’  impero,  e lo  stabilimento 
della  dinastia  latina  nella  persona 
di  Baldovino,  contadi  Fiandra, nel 
I 3c4.  Una  parte  del  poema  è sto- 
rica, o fondata  sulla  storia,  un'al- 
tra è puramente  allegorica.  Un  ma- 
go, di  nome  Basilago,  che  col  mez- 
zo della  ana  arte  si  studia  di  di- 
fendere i Greci  contro  i Latini  , 
diventa  l' emblema  vivente  dello 
aorania,  e gl' incantesimi  che  ado- 
pcrn,  rappresentar»  allegoricamen- 
te le  principali  opinioni  che  divi- 
devano le  due  chiese.  Ciò  parve 
senza  dubbio  ingegnosissimo  e 
bellraslmo  a tutti  i baroni  romani, 
ai  cardinali  protettori  od  amici 
del  poeta,  nonché  al  generale  del- 
la chiesa  ruì  era  alTezionato;  ma 
queste  finzioni  lambiccate  e fred- 
de in  gè  stesse  erano  un  cattivo 
macchiniamo  poetico,  né  lo  stile 
era  capace  di  sostenerle.  Ci  vien 
detto  in  un  avviso  al  lettore  aver 
provalo  r autore,  con  altre  poesie, 
che  lo  alile  grande  e sublime  non 
gli  era  punto  straniero,  ma  che  ne 
area  usato  nel  suo  poema  un  me- 
diocre, come  il  più  proprio  0 rac- 
conti fatti  per  istruire  il  popolo. 
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Ma  Omero,  Virgilio,  Ariosto  e 
Tasso  non  ai  tennero  lungi  <UI 
grande  e dal  sublime,  eppure  le 
loro  poesie  non  istruiscono  meno. 
Il  Dizionario  italiano,  di  cui  ab- 
biamo parlato,  e che  si  direbbe 
essere  stato  fatto  a Parigi  in  un 
tempo  in  cui  si  conosceva  mnlis- 
simo  la  letteratura  italiana,  dice 
spiritosamente  che  gV  Italiani  pon- 
gono quetto  poema  dopo  F jdiiotio 
e il  Tosto,  ma  die  la  gente  di  buon 
gusto  vi  pone  una  grande  dhtan za-, 
quasicché  gl'  Italiani  e le  peraoue 
di  buon  gusto  fossero  naturalmen- 
te opposte  d’opinione.  Il  Diziona- 
rio storico -francese  ha  ripetuto 
questo  sproposito  come  tanti  altri. 
É vero  che  il  Creacimbeni  consa- 
crò due  interi  dialoghi  a celebrar 
le  bellezze  dell’ /mperio  vendicato-, 
cioè  il  settimo'  e l ottavo  dei  suoi 
nuovi  dialoghi  della  bellezza  della 
volgar  poesia  •,  ma  ciò  prova  sol- 
tanto che  anche  i migliori  critici 
si  lascianotalvolta  o per  indulgen- 
za o per  piccoli  privali  interessi, 
trarre  a giudizii  sovra  opere  me- 
diocri tali  che  non  vengono  dalla 
posterità  confermati. 

G-— É. 

CARACCIOLl  ( march.  Domi- 
arco  } , ambasciatore  napoletano 
presso  la  corte  .di  Francia,  fu  uno 
degli  nomini  più  spiritosi  del  se- 
colo XVIII.  Nato  a Napoli  nel 
1715  clair  illastre  ed  antica  fami- 
glia di  questo  nome  ( r.  nella  Diog.) 
occupò  di  buon'  ora  ì più  elevali 
impieghi  delta  diplomazia, e fu  nel 
1763  in  qualità  di  ambasciatore 
inviato  alla  corte  di  Londra,  ove 
soggiornò  lunga  pezza  benché  pro- 
fessasse non  amare  né  gl'  inglesi, 
né  la  lor  capitale.  Lomentandu  vi- 
vamente il  bel  clima  d' Italia;  di- 
ceva soveate  il  sole  deli''Ingbilter- 
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ra  noa  valere  la  luna  di  Napoli  ( 
non  aver  mai  mlùlò  tulle  tpootic 
del  Tamigi  allre  frulla  mature 
tranne  poma  colle,  c ciò  die  più 
ancora  era  larcastiro  pegl‘  inglesi, 
aggiungeva  non  conoscersi  presso 
<'  caaidi  terso  fuorché  l'acciaio.  „Co- 
„ me  toai,  diceva  egli  pure,  ti  po- 
„ trebbe  amare  un  paese  ove  si 
,,  taommcllc sovra  ogni  cosa,anche 
Ia,j  p.  c.  sulla  mia  Vita?  Un  giorno  il 
^ „ mio  cavallo  mi  prende  la  mano  c 
«J  „ tosto;  egllai  ucciderò,  egli  non  si 
„ ucciderò,  dicono  due  inglesi  — 
„ radino  5o  ghinee.  — Allo  cravl 
„ una  barriera  ; io  spero  che  gl'ira- 
,,  piegati  mi  fermeranno;  niente  af- 
,,  fatto  gridano  i mici  inglesi:  avvi 
M scommessa.  Il  mio  cappello  cade 
„ da  una  parte,  la  mia  parrucca  dal- 
,,  l'altra,  ed  io  per  terra,  non  sapcn- 
,,  do  ohi  avesse  guadagnato  o per- 
ii duto  perchè  ignorava  se  fossi  vi- 
' f,  vo  o morto  Caraccioli  passato 
nel  i^^odall’anibasciatadi  Londra 
a quella  di  Parigi,  trovò  il  suolo 
I'  francese  meno  freddo,  e piu  mature 
le  frutta  ; ma  quello  che  lo  allettò 
maggiormente  fu  la  socictò  degli 
enciclopedisti  e dei  letterali,  quali 
, d' Alembert,  Elvezio,  Marroontel, 
l'abate  Deiille,  e Nccker  con  cui 
legossi  in  casa  delle  signore  Geo- 
frin  e da  Deflant  ove  passava  tut- 
te le  sue  serale.  I suoi  amici  gli 
f>  domandarono  un  giorno  come  fa- 
cesse per  adempiere  nel  tempo  stes- 
aoalle  cure  della  diplomazia.  i,Nul- 
Io  di  più  facile,  dmeloro;  nella 
„ sera  quando  tutti  suno  parlili  e 
„ non  rimangono  che  due  o tre 
,,  dei  più  iottaocabili  ciarloni,  io 
mi  pongo  con  essi  in  un  angolo 
„ della  sola,  gli  lascio  parlare  e 
„ sotiro  i miei  dispacci.  „ Avendo- 
gli un  giorno  Luigi  XV  chiesto 
ae  facesse  all'amore:  „ No  sire, 
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I,  gli  rispose,  lo  acquisto  bello  c 
„ fatto  „.  D’  Alembert  delincò  il 
suu  ritratto  in  modo  estremamen- 
te piccante  e vero.  Ecco  fesiralto 
di  quello  che  ne  fece  Marmontcl  : 
„ Caraccioli  al  primo  colpo  d' oc- 
„ chio  aveva  un  aspetto  fosco  e 
„ pesante  che  annuncia  il  bestia- 
,,  le;  ma  tosto  che  parlava  ai  ani- 
„ mavano  i auoi  occhi,  i auoi  li- 
„ neamenti  si  sbrogliavano,  la  sua 
„ immaginazione  viva,  penetrante 
„ e luminosa  si  risvegliava  e ve- 
„ devansi  come  avilupparsi  delle 
„ acinlile.  La  finezza,  gaiclè,  e 
,,  l'originalità  del  suo  pensiero  , 
„ il  naturale  dell'es|ircssione , la 
„ grazia  del  auo  riso,  la  lensibi- 
,,  lità  dello  sguardo  davano  alla 
„ bruttnza  sua  un  ciraliere  ama- 
„ bile,  ingegnoso  ed  interessante. 
„ Poco  esercitalo  nella  noalra  lio- 
I,  gua,  ma  eloquente  nella  sua, 
„ quando  gli  mancava  la  parola 
t,  francese  prendeva  dall'  italiano 
„ i termini,  i giri  arditi  e pittore- 
„ schi  di  cui  arricchiva  il  suo  di- 
„ re  e lo  animava  cosi  bene  col 
„ gesto  napoletano  che  potea  dir- 
„ ai  aver  egli  dello  spirilo  alno  al- 
,,  l'eatrcfflitò  dello  dita.  Caraccio- 
„ li  avea  stodiato  gli  uomini,  ma 
„ da  politico  e da  uomo  di  stato, 
„ piuttosto  che  da  moralista  tali- 
„ rieo  ; oltre  un  gran  fendo  di  aa- 
„ pere  ed  un'amabile  e piccante 
,,  maniera  di  presentarlo,  aveva 
„ poi  il  merito  di  essere  oo  uomo 
„ eccellente  ed  ognuno  ricercava 
„ la  sua  sraiciz'ia  „.  Egli  abban- 
donò la  Francia,  lasciando  dì  sè 
mollissimo  desiderio  r anno  1780 
per  recarsi  io  Sicilia  ov'  era  stato 
nominato  viceré,  e stabili  la  sua 
residenza  a Palermo  donde  scri- 
veva sovente  ai  suoi  oari  amici  da 
Parigi,  c apcclalmcole  a d'  Aiero- 
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• beri.  Dacché  sono  'oscìto  dal  ,ilt74^  e fu  lioo  daH'ctà  di,^^aa- 
,,  corpo  diplomatico  , gli  diceva  ni  connacr^to  al  servigio  della  ma- 
''  ,,  egli,  non  mi  frastorno  più  colla  rina.  Egli  si  distinse  di  boiea'ora, 

„ politica:  lutti  i governi  sono  specialmente  nella  guerra  dell' in- 
„ eguali  da  quello  del  Gran  Tur-  dipendcnia  americana, > in  cui  i 
„ co  sino  a qaello  d'Inghilterra  ; Napoletani  uniti  alle  squadre  di 
,,  non  avvi  che  dispotismo  e ti-\_Fraocia  c di  Spagna  piparono 
,,  rannia.  . . . „ Per  altro  quanto  contro  gl*  Inglesi.  Égli  lervi  pure 
a lui  egli  maneggiava  benissimo  la  con  distinzione  nell’ epoca iq  cui 
sua  amministrazione  della  Sicilia  il  re  delle  Due  Sicilie  divenp'e.  al- 
c rendeva  felicissima  la  popolazio-  leal^-della  Gran  Brettagna  contro 
ne,  applicandovi  i sistemi  degli  la  rivoluiione  fraacetej  c triternato 
economisti.  Lo  stesso  Corani  gli  io  patria  ai  mostrò  avvccaiaaimo  ai 
rete  piena  gioatizìa  in  tale  propoai-  raggiri  del  miniitro  Actooi  .Nel 
lo.  Caraccioli  peraltro  parve  amen-  i^98.Qomandò  no  vaaoetlo.fanien- 
. lire  i principii  Hlosofici  dalai  prò-  te  parte  del  convoglio, , che  acepm- 
< Cesseti  a Parigi,  nelle  diacuaaioni  pagnaVa  II  re  e la  Iwuglie  na)e  in 
'insorte  tra  il  suo  sovrano  ed  il  pa-  Sicilia, sotto  gli  ordini  oeirammira- 
pa  in  cui  si  mostrò  favorevolb  al-  glio  Nelson;  e sembra  ohe  laataafor- 
la  sanili  Sede,  e fece  la  parte  di  ^ tuniiltoavigazioneia  meamaduna 
roedietore.  P'n  nondimeno  chiama-  burrasca  die  disperse  qort  convo- 
lo de  Acion  nel  1786  al  unini-  glio,  destasse  la  gelosiadiNelacn  al 
stero  degli  affari  esteri,  e mori  nel  segno  che  si  credette  (fappoi  esser 
, S789. 'Si  trova  in  Grimm  tra  le  essa  stata  la  causa  prinoipalealel- 
«orrispondeoze  di  d’ Alembert  ed  la  sua  morte.  Nel  1799  Gamceioli 
in  parecchie  raccolte,  molte  lette-  reduce  in  Napoli  coll’  aaaenso  del 
re  «d  aneddoti  relativi  a questo  re,  stimò  non  poter  tieueam  il  co-- 
uomo  tanto'  rimarchevole^  pel  ano  mando  della  flotta  della  repobbli- 
apiriio  e pei  iQo|  motti  viraci.  Cer-  ca  Parteoopea,  nè  la  mistione  di 
to  gliene  vendevo  attiibniti  molli  impadronirai  di  Proeidaedilichis, 
che  non  sono  aooì,  ma  in  fallo  di  tpediziooe  che  non  ebbe  feiico  e- 
I epirito  e di  deèaro,  non  ae  ne  dò,  aito,  ma  che  non  accrebbe  meno 
c Come  ti  dice  che  ai  toli  ricchi,  la  stima  della  naaioneverso  Ganc- 
Duranle  la  residenza  in  Francia  cioli.  Égli  respinte  poaois  nna  Ikit- 
- di  Caracoioli  fu  pubblicato  un  vo-  ta  anglo^cUiana  che  area  tentato 
riome  col  titolo  io  spirito  Ji  Ca-  uno  abaroo  tre  Cuma-e  capo  Mi- 
' raceioli  ; ma  questo  spirito  non  seno.  Il  Cardinal  Roffo  alta  testa 
r«ra  altrimenti  quello  dell' àroba-  dei  oelabresi  li  recò  e rlstabiltre  le 
r aeiatore,  ma  ili  un  mediocrissimo  regia  autoritè,.e  il  principe  cre- 
:avventuriere  che  col  favore  del  ti-  dette  dover  prendere  la  fuga  ; ma 
' telo  di  marchese  che  egoalmente  fa  arrestato  per  nn  trtdimento 
r portava,  spesso  si  faceva  spaccia-  di  un  domestico  nelle  montagne 
te  per  suo  omonimo.  ore  crasi  riparalo  e oeodotto  ,da 

A— T c M— ni.  alcool  paesani  àH’aaaiiraglio  Nef- 

'CARACCIOLI  (il  principe  Fsas-  ton  che  tmvavaai  nel  porto  di 
euco),  della  tlesta  famiglia  dei  Napoli,  e che  menta  alla  capi- 
precedentc,  napque  a Napoli  circa  tolazione  accordata  dal  cardinale 
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Ruflb,  convocò  tosto  a bordo  del 
tuo  vascello  un  consiglio  di  guerra 
compuslo  di  marini  napoletani,  e 
presieduto  dal  conte  <le  Thurn  che 
ebbe  l'ordine  di  pronunciare  mila 
domanda;  „ Fraoceaco  Caraccioli 
è egli  Colpevole  di  ribellione  per 
aver  coronaltulo  contro  la  fregata 
napoletana  la  Minerva  ? „ Asserì 
r accusato  di  esservi  stato  costret- 
to ; ma  non  polendo  provarlo  fu 
condannato  a morte.  Nelson  decise 
che  foste  impeso  al  grand'albero 
della  Minerva  c gettalo  il  tuo  ca- 
davere in  mare  ; sentenza  ohe  fa 
ctegurta  malgrado  le  istanze  del 
vecchio  ammiraglio,  il  quale  sup- 
plicò in,vtno  Nelson,  non  giò  di 
fargli  grazia,  ma  di  non  farlo  mo- 
rire della  morte  dai  malfattori.  Duo 
ore  dopo  sì  vide  il  cadavere  dello 
sforlunato  appeso  ad  una  delle 
antenne  della  fregata  e vi  rimate 
sino  a notte.  Gettato  poi  in  mare 
il  cadavere , ricomparve  alcuni 
giorni  dopo  a gaia  dell'  acqua  e fu 
spinto  dal  vento  conlra  il  vascello 
e tino  sotto  gli  occhi  del  re  che 
aveodvlo  riconosciuto  esclamò;  Ca- 
racciolo ! ed  aggiunse  : cosa  vuole 
da  me  questo  morto  ? Ona  sepul- 
iura  cristiana , rispose  l' eliniosì- 
niete  del  vascello,  che  ai  trovava  a 
quel  momento  presso  Ferdinando. 
JSblene  che  lo  si  seppellisca,  disse 
il  re  ; ed  i resti  dì  Caraccioli  fu- 
rono raccolti  e deposti  nella  pic- 
cola cappella  di  S.  Maria  a poca 
distanaa  della  spiaggia, 
k . G ST. 

CARAFA  (Giovi sai)  duca  di 
Noja,  gentiluomo  di  camera  del  re 
di  Napoli  ecolonnellod'  infanteria, 
nacque  io  detta  cittì  nel  i 5.  Ap- 
prese le  lettere  umane  da  ottimo 
precettore  procuratogli  dal  padre 
>u.Noia,'feodo  di  sua  casa  in  pro- 
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vincia  di  Bari.  Si  esercitò  anche 
nella  volgar  poesia,  c scrìsse  leg- 
giadri versi  ilalianì.  Acquistò  in 
tal  tempo  l’amicizia  del  Mctasta- 
tio,  col  quale  per  parecchi  anni 
tenne  epìstolar  corrispondenza.  In 
età  ;<iu  matura  volse  gli  ardili  pas- 
si alla  contemplazione  degli  arca- 
ni della  natora,  applicandosi  seria- 
mente alle  scienze  matematiche, 
cheiosegnò privatamente  nella  pro- 
pria casa,  e per  tal  motivo  otten- 
ne di  essere  annoveralo  fra’  pro- 
fessori ordiiiarii  dell'universilì  de- 
gli sludii  di  Napoli,  o vi  recitò  u- 
na  ora.Tionc  parenctica  per  intro- 
duzione ad  un  trattalo  di  ottica, 
dopo  la  quale  scienza  insegnò  sa- 
che  le  matemaiìcbe  per  anni  otto. 
Volle  anche  procacciarsi  la  gloria 
delle  armi,  a pose  in  piedi  un  reg- 
gimento d' infanterìa  col  nome  di 
Bari  dì  cui  fu  dichiaralo  colonnel- 
lo; ed  ottenne  di  trasferirsi  colla 
truppa  da  lui  formata  alla  guerra 
di  Velletri.  Terminata  questa,  e 
reduce  nella  patria  pose  in  ordine 
un  museo  di  produzioni  terrestri 
e marittime.  Abbandonalo  il  pen- 
aieco  delle  cose  naturali,  si  volse 
ad  ordinare  un  museo  di  antichi- 
tà riguardanti  specialmenta  il  re- 
gno di  Napoli.  Ebbe  ilconlento  di 
vedere  appena  nato,  cresciuto  un 
museo  di  cose  singolarissime  ; a- 
vendo  rintracciato  fra  le  altre  cose 
esservi  state  a5  città  del  regno  di 
Napoli  oltre  le  conosciute,  che  a- 
vevano  il  diritto  di  batter  moneta. 
Conservava  anche  ona  quantità  di 
rasi  italo-greci , molti  originali 
marmi  d’ inscrizioni  greche  e lati- 
ne, gran  numero  di  stampe  di  va- 
lenti incisori,  di  disegni  originali 
di  famosi  professori,  ed  una  bel- 
lissima raccolta  di  quadri  d'  insi- 
gnì dipintori.  Intraprese  un  lungo 
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viaggio  prima  per  l'itslia,  indi  ol- 
tre le  Alpi,  e scoria  buona  parte 
della  Francia  passò  nell'Olanda,  e 
finalmente  in  Inghilterra.  Da  per 
tutto  rieevè  significariuni  di  onore 
dai  letterali  più  insigni  di  qacl- 
l'clò.  In  Parigi  fu  il  primo  a disco- 
prire su  In  gemma  detta  TurmnU- 
na  alcuni  meravigliosi  effetti  elet- 
trici già  prima  ignoti,  che  descris- 
se in  ua'opcra  ivi  stampata  in  lìn- 
gua francese,  che  fu  poi  inserita 
nei  corpo  di  atti  e storie  della  R. 
accademia  delle  scienze  di  Pari- 
gi, alla  quale  era  stato  ascritto, 
come  lo  fu  anche  a quella  di  Pie- 
troburgo e della  società  regia  di 
Londra.  Fatto  ritorno  in*IVnpoli, 
riprese  gli  iotralaseiati  suoi  studi!, 
e specialmente  compì  un  disegno, 
da  lui  molto  innanzi  ideato,  di  dar 
cioè  una  accurata  topografia,  o 
per  meglio  dire,  icograna  della  me- 
tropoli, impiegando  tutta  la  sua 
diligenza  in  quest'opera,  con  som- 
ma spesa  prese  ben  presto  la  pian- 
ta della  città  di  Napoli,  che  fece 
incidere  da  valenti  professori.  Ma 
una  tal  sua  determinazione  non 
potè  veder  compita  distratto  da  al- 
tre care  affidategli  dal  re,  e spe- 
cialmente da  quella  di  delineare 
tutte  le  piazze  di  armi  e fortezze 
del  regno  di  Napoli  c della  Sicilia. 
Negli  ultimi  suoi  anni  aveva  in- 
trapreso Tedizionc  di  una  sna  ope- 
ra di  antichità,  che  aveva  portata 
oltre  ad  un  terzo  della  stampa, 
quando  fu  tronca  dalla  morte  che 
lo  colpi  dopo  soli  quattro  giorni 
d’infermità.  Religioso,  benefico, 
,Oup  parco  lodatore  degli  uomini 
' di  merito,  scevro  dal  fasto  e dal- 
^ I*  ambizione  lasciò  gran  desiderio 
di  iè,  compianto  meritamente  dai 
•S^i  dotti  amici  che  in  vita  l'eb- 
btt«  in  sommo  pregio.  Compì  il 
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suo  corso  mortale  nel  dì  6 luglio 

1768. 

Mischzsi  di  ViiLxaosi. 

CARAFFA  (F.tiosi)  conte  di 
Rovo,  era  il  capo  deli’  iltualrc  fa- 
miglia dei  duchi  d'Andria,  e l'ere- 
de del  loro  nome  e ricchezze.  Na- 
cque a Napoli  nel  1 767.  Entrato 
di  buon’ora  nella  cartiera  delle  ar- 
mi, l'avrebbe  percorta  felicemente 
col  favore  del  suo  nome  e del  suo 
coraggio,  se  trascinato  dallo  spìri- 
to del  secolo  ci  non  avesse  sino 
da  principio  preso  parte  agli  av- 
venimenti della  rirolnzione.  Arre- 
stato nel  1796  a motivo  delle  sue 
opinioni  liberali,  ne  rimate  egli 
talmente  esacerbato,  che  concepì 
odio  insormontabile  contro  gli  au- 
tori del  tuo  arresto,  e violeolisai- 
mo  desiderio  di  trarne  vendetta. 
Scappato  dal  castel  S.  Elmo  ove 
era  detenoto,  abbandonò  il  regno 
di  Napoli  e non  vi  ritornò  che  nel 
1799  con  l'armala  di  Cbampioo- 
net  e i rivoluzionari!  napoletani 
accorsi  da  tutta  Italia.  Si  distinse 
Caraffa'  tra  tutti  casi  pel  auo  va- 
lore e per  una  incredìbile  risolu- 
tezza, che  apingevalo  a formare 
senza  esitare  le  più  perigliose  in- 
trsprese.  Quelli  del  suo  partito  lo 
riguardarono  da  quel  momento  co- 
me uno  dei  più  attivi  e possenti 
istrumenti  rivolozionarii,  e ti  af- 
frettarono ad  affidargli  le  forze 
necessarie  per  giungere  al  compi- 
mento dei  loro  voli.  Chiamato  al 
comando  di  una  legione  napoleta- 
na, spedita  per  secondare  i movi- 
menti del  generale  Duhesme  con- 
^o  Tarmata  del  Cardinal  Rufib, 
Caraffa  intervenne  all'  assedio  di 
Andria,  principal  feudo  di  sua  fa- 
miglia, scalò  tutto  solo  te  aoe  mu- 
ra, vi  penetrò  armala  mano,  le  no 
rese  pàdrone,  e fa  il  primo  a vo- 
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tare  ih  cohs'i^lio  che  il  clrsieqocl-'  crcalorè  del  canale  di  -LingnaJoc- 
lé  città  alle  fiamme  { Bbocssier’.  ca  ( T.  RiQctT  nella  fiio».)-'  Aven- 
nclla  JJVo*.);'-A  quella  presa  Pai-'  do  avuto  la  aorte  di  salvare  l’ar- 
tra  auccedette  di  Tràni.  eCarina,  ^ niata  nella  battaglia  di  Wange  nel 
prioló  airasaalto,  fu  il  primo 'an-'^  1708,  fu  ialitnilo  un  postò  di  gran 
eira  a Votare  perla  sua  disiruzio-i  ctoee  di  S.  Luigi  per.  lui  e vi  fu 
ne,  rigori  e crudeltà  iouiill,  poi-“"  innalza tò  senza  passare  pei  gradi 
chè  gll“4fttrai  degli  alleali  non  ar-  inlermedii.  Le  provvigioni  che  gli , 
reslarònò  lò  marcia  di  RuTfo,  che  furono  accordale',  sono  troppo  gin- 
in  pochi  giorni  si  trovò  alle  portò  riose  per  non  trovar  qui  il  lor  Ino-  , 
della  capitale  (1799).  Non  poten-  , go:  „ Luigi  per  la  grazia  di  Dio 
do<più  Caraffa  tener  la  campagna,  ' ec.  Benché  coll' editto  di  crea- 
ai*  Vide  costretto  a rinchiudersi  zione  fosse  stato  statuito  che  i gran 
netla  ciilà  di  Pescara,  colla  spe-  croci  del  nostro  ordine  di  S„ 
raiiaà  'di  opporre  su  questo  punto  Luigi  non  potessero  essere  scielli  , 
al  nemico  vittorioso,  lunga  c san-  che  fra  i commendatori,  abbiamo 
guinosaréailtenza;  ma  le  sue  pre-  creduto  dover  far  passare  que- 
viaioni  non  ebbero  miglior  fortu-  aia  regola  a favore, del  nostro  ca-  1 
n»  della  àoa  spedizione  ; iroper-'  risslmo  ed  amatissimo  lig.  di  Ca- 
ciònòhè  ta  capfule  fu  invasa,  i ramao,  cavaliere  del  detto  ordine., 
oasuin  ohò  U difendono  capitola-  ec.  ; e senza  attendere  vacanza  di 
roBO.'ai  disperse  il  partito  repub-  gran  croci,  elevarlo  a quella  dignità  ; 
blicano,  e t destini  del  regoofuro-  perricompensarloconquestatnarca. 
no  affidati  al  Cardinal  Ruffo.'Io-  di  distinzione  del  servigio  impor- 
caricato  di  réitituire,  giusta  la  ca-  tante  da  lui  resoci  nellu  battaglia. .. 
pitolatiooe  leguita  coi  repubblica-  di  Waoge  in  cui  con  1 1 battaglioni 
ni  le  piazze  di  Civitella  c di  Pe-  aoslenoe  tutto  l' impeto  di  nume-.,., 
loara,  Caraffa  depose  le  armi,  e rosé  esercito,  ed  assicurò  quinci  , 
disponcvasl  a lasciare  il  regno,  la  ritirata  di  55  nostri  aqnadroni.  j^ 
quando  si  vide  arrestato  ed  impri-  Egli  avea  dapprima  duposi^  J ,3 
gionHa.  Condotto  davanti  una  suoi  1 1 battaglioni  sopra  dueJipfiéu.-. 
commistione,  fu  con  molli  altri  con  ia  sua  dritta  appoggiata  .alle 
condannato  alta  pena  di  morte,  e , vicine  siepi  del  villagìio^iWangc 
giunto  al-luo^  del  aupplizio  voi-  occupate  dal  nemìcit  > - 

le  «Shell  càrnefice  lo  colpisse  sul  di  questa  inianteria,  c^delle  sue 
davanti  del  coflòi  per  vedére  acen-  ' 1 1 compagnie  di  granatieri  appii-,  1 
dcre  an  lui  il  •ferrò  che  troncar  do-  state  alla  testa  delle . siepi , reai- 
veval  atto!  giorni;  e fedele  alla  sua  flette  per  molto  tempo,  ed  anche 
promeata,  ricevette  il  fatai  colpo  ricacciò  vigorosamente  quella  dei 
con  ‘imperturbabile  sangue  freddo.  nemW  e fn  poi  costretto  a ipo- 
lui...,».  G — bt.  starti , ed  avanzarsi  nella  pianura 

CARAMAN  (Pisa  Paoao  ua  per  coprirò  la  noalrn,cavallerip,  o 
Rkjoiv,  conte  di)  lenente  colon-  darle  tempo  di  rannodarsi,  coma 
nello  delle  guardie  fraaccM,  tencn-  essa  fece;  mq  vedendo  fi^Iinenle 
le  generale  delle  armate  del  re,  e ch’eMa  ^cr8,,oJAl!gfta,  di;  «edere 
governatore  di  Wenin,  era  il  se-  alla  eoccasiva  superiorità  del  no-, j 
condogenito  di  P.  P.  de  Riquat,  mero  dì  quella  dei  nemici,  seppe 
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egli  in  que«ta  occaùop^  ,glprioia>. 
mente  prendere  il  ano  partito,  poi- 
ché in  luogo  (li  Tolgerai  verao  la 
tua  dritta,  gre  le  aiepi  rendevano 
egualmente  aienra  che  facile  la  ri- 
tirata della  ana  infanteria,  egli  non 
credette  dover  abbandonate  la  no- 
atra cavalleria,  di  guiaa  che  non 
eaitò  a marciare  a traverao  una 
acoperta  pianura  dove  non  travi 
nè  burrone  nè  macchie,  ed  avendo 
fatti  porre  inateme  tutti  i auoi  bat- 
taglioni colle  bandiere  nel  centro, 
ai  fece  largo,  col  fuoco  dei  mo- 
aehetli  e colle  bajonelte  aU’ealre- 
inilà  del  fucile  a traverao  di  più 
che  8u  aqoadroni  nemici,  aeguili  e 
•oatcfluli  da  tutta  rinfanleria  della 
loro  armata;  e a malgrado  anche 
(Ji  alcune  acariche  di  cannone  che 
ebbe  a aoflrirc.  attraveraò  la  pia- 
nura acoza  che  il  nemico  abbia 
potuto  invilupparlo.  Queata  riti- 
rata, una  delle  più  glorióse  che 
mai  aienai  vedute , non  mostra 
meno  la  capaciti  di  primo  ordine 
nel  capo  che  la  condusse,  di  quello 
che  una  fermezza  intrepida,  ed  un 
vero  celo  pel  bene  generale  dello 
stato  ; e siccome  un  servigio  cosi 
segnalato  ci  ricorda  ancora  tutti 
quelli  da  lui  resi  da  ultti  4o  anni, 
dacché  egli  entrò  in  qualità  di 
alSicre  nel  rei;gimcDto  delle  no- 
stre guardie  francesi,  c ci  fa  pia- 
cevolmenlc  ranimcnlare  eh'  egli 
ditimpegnò  lotti  i diverti'  co- 
mandi afijdaligii,  in  guisa  che  ce 
lo  fa  considerare  da  molto  tempo 
come  uno  dei  migliori  officiali  ge- 
nerali che  aver  possiamo  nelle 
nostre  armate,  ci  piacque  all'  occa- 
sione deli'  ultima  sua  azione,  dar- 
gli no  Inmiooso  testimonio  della 
■oddia&iionè'  nostra  pei  suoi  ser- 
vigi,'d  della  parlicolar  stima  che 
facgfllAio  ' della  sua  pcttuna.  Per 


questi  molivi  ec.  Fatto, . 
let  i8  di  luglio  r.1705.  Segnato, 
Luigi  (i).  Il  conte  di 
dopo  aver  fatto  tutte  le  guernAÌl^i 
suo  tempo,  mori  a Parigi,  wna%. 
posterità,  il  sS  marzi»  i;3o  io  eth-i 
di  84  anni 

CARAMAN  (yiiToakli.ga'iaip  -i 
DI  Rtqvzr,  conte  di),,  nato  il  iS., 
giugno  1737,  pronipote  .'di  Pièci, 
Paolo  di  Riquet,  di  Bonrepoa,ftra*'i, 
tore  del  canale  di  Lioraadocoa^  era. 
figlio  di  'VtUor  Pier  Fraogetco  di  1 
Riquel,  «onte  ili  C^Ditpiian,  tenente  , 
geoerale  (Iclte  armaté  dd  re,^«di. 
Luigia  Maddalena  pwj[i(il,4t  otti- 
il  padre  era  primo'^.presi^tg  dd  » 
parlamento  di  Parigi  dì  ..coftle,, 
Villor  Maurizio  ottenne  nel  j p4d  , 
il  brevetto  di  capHado  loel  reggi- 
mento  di  Serri  cavalleria caricò  t 
_ tre  volle  alla  testa  della  tua  «gmr,  .t 
‘ pagaia  nella  battaglia  di  Fontcnop,  •< 
'la  famosa  colonna  toglesq.  e cosi  -, 
giovine  ancora  si  distinse  per  tento 
valore  e capacità,  ohe  fu  sin  d'ai-  ,, 
lora  nominalo  (wluiuieUa  del.  reg-  « 
gimento  di  Vibrayc  dragoni,  c^  ' 
prese  il  nome  di  Cammra.  ^icl„rt 
1750  sposò  a Luneville  io  pcorr  .> 
senza  del  re  di  Polonia,  di  cui  cm  . ,3 
oiambcllaiio,  la  principessa  Maria 
Anna  di  Chimay  ; fece  tulle  le  - 
campagne  di  Fiandra , la  guerra  1 
dei  seti' anni,  0 mostrò  pari  U- 
jeoto  e coraggio.  Conlribnr  spe-  ^ 
cialmcntc  a dare  riputezione -al* 
l'arma  dei  dragoni,  parliogUiH  ,1 
mente  al  suo  reggimento  ebe,  quasi  , y 
Sempre  impiegato  negli  avaoguar- 

■ f. 

^1)  In  mttnln  Biégrimmhtttmh  ' 

•bin  «Iticelo  chn  nòbMiaviiin  I'mmm  ili 

fiitlo  itobilmenti’ a tatù  S|>eM  di  l^licre  |>«leniÌ0 

« qaol  jllro  ragfua^io  v»rf«bbc  ana 
, «ipleadàda  leaùoiuuiaaui  tinta  da  un  rt|  ai#  t 
grande  In  s«  tlcMo  y fece  a)  grande  il  tao  " 
tpcalaf 
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(li , ù rese  furmidabiliiùmo.  Nei 
13  diceobre  1757  egli  riportò  a 
£mbcek  un  luoiinosu  vantaggio 
coiitra  il  corpo  di  Schullembourg, 
e ricevette  pubbliche  felicitazioni 
dal  generale  in  capo,  maresciallo 
di  Uiebelieu,  che  lo  mandò  alla 
corte  per  recare  la  nuova  di  qoel- 
r importante  fortuna.  Nel  sa  di- 
cembre dell' anno  ateaso  fu 'fatto 
brigadiere,  ed  incaricato  di  bloc- 
care Dusseldorf  con  un  corpo  di 
ara.  uomini , portò  via  il  retro- 
guardo  nemico  e la  cassa  militare. 
Nel  iS  ottobre  1758  il  corpo  co- 
mandato dal  duca  di  Chevreuse, 
sorpreso  da  quello  del  principe 
ereditario  di  Brunsnick  e costretto 
a ritirarsi , riuaui  a Caraman  co- 
mandante il  retroguardo  di  levare 
uno  stendardo,  due  cannoni  e di 
proteggere  la  ritirata  soffermando  il 
nemico.  Il  iSsettemb.  1761  egli  ot- 
tenne ancora  presso  Neuhaua  un  al- 
tro vantaggio  segnalato  contro  la  di- 
V isione  del  geo.  Maosberg,  e fu  suc- 
cessivamente maresciallo  di  cam- 
po, tenente  generale,  ooraandante 
io  secondo  della  provincia  dui  tre 
Veseovati,  gran  croce  di  s.  Luigi, e 
(ximandante  generale  della  Pro- 
vanaa  nel  1 7S6.  Nè  le  incoaibcoze 
militari,  cui  adempiva  con  tanto 
telo,  gl' impedivano  di  sovr' inten- 
dere ai  lavori  del  canale  di  Lio- 
guaducca  di  cui  era  il  prineipale 
proprietaiio.  Appena  aveaegli  qual- 
che ozio,  oc  profittava  per  recarsi 
a Tolosa,  ed  esaminava  colie  piu 
minute  particolarità  quanto  poteva 
contribuire  a migliorare  quell'o- 
pera magnifica  i lasciando  di  lui 
stupita  la  gente  per  l’estensione 
delle  sue  cognizioni  e i suoi  prin- 
cipi di  ordine  e di  giustizia.  1 ma- 
noscritti rimasti  ai  suoi  figli  sovra 
materie  militari  ammioistratirc , 
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agricole  ec.  (ipprovano  la  fecon- 
dità del  suo  spirilo.  Ai  primi  tor- 
bidi della  rivoluzione  egli  patii  ua 
Aia  per  Marsiglia  alla  testa  di  el- 
cuoe  truppe,  o riuscì  a ristabilirvi 
r ordine  ; locchè  gli  trasse  molte 
mioaccic  ed  iovcltire  per  parte 
degli  agitatori , e ben  tosto  co- 
stretto di  abbandonare  la  Francia, 
si  riunì  colla  sua  famiglia  a Bros- 
selles.  Nel  1793  chiamalo  presso 
i principi  francesi  a Coblentz,  eb- 
be il  comando  di  una  divisione  di 
cavalleria,  c fece  seco  loro  la  guerra 
di  Sciampagna.  Licenziato  l’eser- 
cito egli  si  ritirò  in  Olanda,  poi  a 
Munater  ed  a Brunswick,  ore  il 
duca  regnante,  che  sovente  era 
stato  suo  avrersario  nella  guerra 
di  Aonover,  lo  accolse  con  midti 
riguardi,  ed  in  quell' asilo  passò  i 
tempi  più  burrascosi  della  rivolu- 
zione. Rientrato  io  Francia  nei 
i8o3  culla  speranza  di  esser  ulde 
ai  proprj  figli;  non  potè  ricuperar 
nulla  delia  sua  immensa  fortuna. 
Ma  la  sua  dolce  filosofia  gli  fece 
sopportare  in  pace  le  perdite  cui 
non  potea  riparare  e le  privazioni 
che  n'  erano  la  conseguenza  ; ed 
abbandonandosi  alle  sue  occupa- 
zioni abituali,  visse  pure  felice' in 
mezzo  alla  sua  famiglia  , quando 
nel  i8u6  iodebolitasrla  sua  saluta 
terminò  i suol  glorul  a. Parigi  il 
s4  gennajo  1807  io  età  di  80  an- 
ni ; lasciando  otta  figli,  3 maschi, 
e 5 femmine.  Uno'dei  primi  spo- 
sato'con  madamigella  dì  Cabarrua, 
nata  Tellien,  divenne  principe  di 
Chimay  per  parte  di -sua  madre 
{f'.  CuiHir  nei  Sappi.)  -t 
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(1)  Il  ront«  dì  Caraman  membro  on«« 
rario  acradetme  di  Toteia  t di  JXrtt  e 
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CARBONARA  (il  ooalé  Lut- 
•))nato  a Genova  l’ii  marzo  1753, 
fece  i ano!  aludi  nel  collegio  dei 
nobili  a Novi,  atudiò  il  diricio  oirilo 
romano  e ricevuto  il  dottorato  , 
venne  ammeaao  al  collegio  dei  giu- 
dici in  Genova.  Il  ano  primo  im- 
piego fu  quello  di  avvocato  dei  po- 
veri, e ne  aoatenne  gl’  intereaai  con 
zelo  pari  all'  eloquenza.  In  età  di 
4oanni,  dietro  gli  atatuii  della 
repubblica  fu  nominato  aenatore, 
e poi  ano  degli  otto  reggenti  nella 
banca  di  S.  Gsorgio.  Nel  *797, 
Carbonara  fu  ano  dei  tre  deputati 
vpediti  a Milano  previo  il  generai 
Booaparle,  |ier  ricevere  da  lui  una 
coatituzione  democratica.  AU'av- 
ricinarai degli  austro- ruaai  nell’a- 
prile 1799,  egli  fece  parie  del  go- 
verna pruvviiorio  di  Genova  , e 
dopo  r aaacdio  di  questa  città  nel 
180U  divenne  uno  dei  sette  mem- 
bri della  commissione  di  governo. 
Nel  i8o3  il  senato  della  repubblica 
Ligure  lo  nominò  a giudice  del 
tribunale  supremo,  e nel  1804  se- 
natore c membro  della  corte  di 
giustizia,  carica  ebe  esercitò  sino 
al  i8u5,  nella  qual  epoca  la  Li- 
guria fu  da  Napoleone  unita  al- 
r impero.  Una  corte  d' appello  fu 
stabilita  a Genova  e Carbonara 
venne  nominato  a primo  presi- 
dente. Nel  1 809  entrò  nel  senato, 
fu  creato  conte  dell'  impero,  uffi- 
ciale della  Lrgion  d'onore,  e co- 
mandante della  Riunione.  Nel 
• 814  votò  per  la  decadenza  dì 
Napoleone , probabilmoote  nella 
speranza  del  ristabilimento  della 
repubblica  genovese , dietro  le 
proclamazioni  di  lord  Bentinck, 

i Soirrl.  Egli  |>nbbllcli  aotlo  il  Trio  del. 

1 u*i>i<no  l l'rvfiu  Z Utnsioiu  ptr  atti, 
«ree»  U paci  tra  gli  avmlal  la  S.»i).,  lenu 
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comandante  la  flotta  britannico 
nel  Mediterraneo,  e stante  la  pro- 
messa delle  potenze  alleate  di  man- 
tenere lo  sitilu  quo  del  1790,  le 
quali  promesse  vennero  dileguate 
pel  trattato  di  Vienna  del  i8i5.- 
La  cessione  di  Oenova  al  re  di 
Sardegna  portò  uoa  nuova  orga- 
nizzazione giudiziaria  dietro  lò 
ceroline  del  1770.  Fu  isti- 
tuita a (Genova,  con  Carbonara  a 
, primo  presidente,  una  corte  supre- 
ma di  giustizia  chiama  la  senato 
con  giudizio  inappellabile  ; e sic- 
come fn  proibito  ai  sudditi  pie- 
montesi la  decorazione  della  Le- 
gion  d’onore,  gli  fu  data  in  cam- 
bio la  gran  croce  dei  Ss.  Maurizio 
e Lazzaro.  Fu  sovente  consultato 
dal  ministro  dell’ interno,  c inca- 
ricato dal  re  di  parecchie  partico- 
lari missioni.  (Quando  fu  aoppres- 
sa la  banca  di  san  Giorgio  e lé 
sue  passività  incorporate  col  de- 
bile pobblico  dello  stato  sardo  , 
Carbonara  fu  uno  dei  commissari 
olla  liquidazione.  Più  tardi  egli 
fece  le  funzioni  di  coroniiaaariu 
•^«1  fé  presso  ramininistraziono 
municipale  di  Genova, c fece  parie 
nel  1830  sotto  il  ministero  ilei 
conte  Balbo  di  nna  ciimmiaaiuiie 
legislativa  convocata  a Torino  per 
rivedere  fe  leggi  caroline  del  1770: 
ma  il  lavoro  di  questa  oommiasiono 
fu  senza  risullamcnlo  , e rimase 
sepolto  negli  ufficj.  Nel  i8ai  in 
forza  della_  rivoluzione  piemontese 
il  re  Vittorio  Emanuele  avendo 
abdicato  a favore  di  suo  fratello 
Carlo  Felice  che  allora  trovavasi  a 
Modena,  vennero  al  nuovo  re  in- 
viati dai  Genovesi  tre  delegaci  tra 
cui  Carbooara.  Muri  a Genova  iL 
aS  gennajo  i8a6.  Si  hanno  dì  lui 
delle  aringhe , dello  consulte  si>- 
vra  affari  amministrativi',  a deot- 
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•ioiij  di  magiitraturs  aeparatameole 

aumpate. 
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CARCAMI (Piaquii.i),  naoqoe 
in  Napali  ael  mete  di  mag.  1731, 
rd  ivi  mori  nel  mese  di  oor.  1785, 
di  anni  63.  Non  rari  esempii.  oi 
aommioiiira  l' istoria  letteraria  di 
due  germani  fratelli,  che  o nelle 
acienae  aublimi,  o nelle  amene,  ai 
fono  egualmente  distinti,  laacian- 
do  di  aè  chiara  ed  onorevole  ri- 
cordanza. Oltre  de'  due  fratelli 
Szeinsi,  de'  due  Yaleiii,  de'  Sam- 
martani,  de'  Gattini,  de'  Volpi  di 
Padova,  di  Francesco  ed  Euata- 
chio  Zanntti  di  Bologna,  di  Rug- 
giero e Bartulommeo  Boacuvicn, 
gesuiti  ragusei , di  Benedetto  c 
Cristoforo  Stai  pure  ragusei,  di 
Castruocio  e Filippo  Buonamici 
di  Lucca,  fra  di  noi  ancora  nume- 
rar ai  possono  i due  germani  Gen- 
naro e Francesco  d' Andrea,  il  ca- 
nonico Gennaro  e monsignor  Car- 
lo Majelli,  Ferdinando  c Berardo 
Galiani,  et  abiit  jaclanlia  »erhù,  i 
due  nostri  antenati  Carlantonio  e 
Giuseppe  de  Rosa,  e finalmente, 
con  tutta  ragione,  i due  fratelli 
Carcani.  Pasquale,  di  cui  ora  fao- 
ciaro  parola,  fu  uno  degli  ingegni 
più  sublimi  che  abbia  prodotto  la 
cittè  di  Napoli.  Sorti  i sOoi  natali 
in  questa  città,  benché  U di  lui 
famiglia  l' origine  traesse  dai  Oi- 
foni,  o sia  Junoais  fanum,  città 
nel  principato  citra  aH'imboccato- 
ra  del  Scie,  un  tempo  rinomatissi- 
ma pel  famoso  tempio  di  Giunone 
Argiva.  Ultimo  di  altri  cinque  suoi 
fratelli,  giunto  agli  anni  7,  restò 
privo  del  padre,  essendo  la  sua  ma- 
dre, Mariangela  de  Matteis,  figlia 
di  Paolo,  non  ultimo  fra  i pittori 
della  scuola  napoletana,  passata  a 
seconde  nozze.  Dal  padrignoOoo- 
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frio  Roseti,  c da  un  suo  fratello 
maggiore  Domenico  fu  educato 
con  quella  decente  parsimonia  ed 
esattezza,  con  cui  generalmente  si 
ammaestrava  allora  la  gioventù, 
specialmente  quella  che  scergeva- 
si  aver  acutezza  di  mente.  Il  Car- 
cani,  mostrando  fin  dalla  puerile 
età  una  perspicacia  non  ordinaria, 
meritò  da' suoi  educatori  tutta  la 
cura  ed  attenzione.  Rapidamente 
percorsi  i noiosi  precetti  gramma- 
ticali, ed  appresa  indi  la  rettorica, 
presto  cominciò  la  carriera  degli 
studii  matematici,  con  la  guida 
dei  rinomato  Maria  Lama  profes- 
sor di  fisiea  nella  R.  nniversità, 
c del  P.  Nicola  Carcani  suo  ger- 
mano chierico  regolare  delle  scuo- 
le pie,  il  cui  valore  sarà  da  noi  de- 
scritto. Applicatosi  alla  dominan- 
te allora  filosofia  Cartesiana,  per 
dar  pascolo  al  suo  gusto,  divenuto 
per  la  sua  assidua  cultura  delle 
belle  lettere  assai  delicata,  ricor- 
reva spesso  alla  lettura  delle  ope- 
re di  Aristotile,  che  leggeva  nel- 
I' originale,  avendo  da  sé  sulo  im- 
parata la  lingua  greca,  allontanan- 
do cosi  la  noia  che  da  queH'appli- 
cazione  gli  nasceva.  Di  tali  facol- 
tà pienamente  istruito,  apparse  >1 
diritto  civile  e canonico  ita  Mar- 
cello Papiniano  Cusaoi,  che  con 
lode  pubnlioamcnte  l'insegnava, e 
che  pe'  suoi  meriti  fu  promosso 
prima  alla  prepositura  di  Attamu- 
ra,  ed  a professore  di  quella  uni- 
versità, iodi  all' arcivescovado  di 
Otranto,  e finalmente  a quello  di 
Palermo.  Studiò  anche  la  teologia, 
ed  ebbe  a maestro  il  celebre  Fr. 
Pio  Milante  de'PP.  predicatori, 
assai  noto  per  dotte  opere  date  al- 
la luce,  fatto  indi  vescovo  di  Ca- 
atellamare,  col  quale  prosegui  con 
impegno  maggiore  ad  immergersi 
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nello  stadio  del  dirittò  cononico', 
che  tento  giorogli  per  le  .iinpor- 
tanli  cariche  che  loslenne.  A ncor 
giovanetto  fa  chiamato  a far  parte 
dell’accademia  Cosentina,  che  fin 
da’tempi  di  Giano  Parrasio  fw* 
sempre  fiorente  di  valenti  uominii 
e cne  dal  nome  dell*  arcivescovo 
di  Cosenza  Costanzo,  fa  delta  dei  ’ 
Costanti.  Essendo  il  nostro  Pa- 
aqaale  nell*  anno  ventanesimo  di 
sua  età,  a cagion  della  morte  di 
suo  fratello  Uorocnico,  applicossi 
al  foro  per  una  quasi  necessità,* 
conoscendo  che  non  intraprendeva 
un  esercizio  conveniente  alla' sua 
inclinazione,  essendo  pe^  naturale 
istinto  inimico  delle  contese,  ed 
ignorante. di  quelle  pratiche  non  a 
raro  giovevoli  per  chi  ama  ingiù* 
sto  profitto.  Sì  dedicò  pertanto  fra 
i clamori  dei  foro  alto  studio  della 
pòliiira,  non  tralasciando  di  col- 
tivare le  Iettere'umaae,chè  avean 
sempre  formalo  la  sua  delizia.  Fa- 
vorevole occasione  gliene  pursel’u- 
nione  di  molti  coltivatori  de*  begli 
atudii,  che  l'avv.  Girolamo  Pan- 
dolfelli,  giureconsulto  e filologo 
noa  ultimo  deH*età.  ausi  radunava 
in  propria  casa,  affinché  in  deter- 
minati giorni  si  esercitaaiero  nel- 
r amena  letleratara.  Fu  um  telo 
aduoaoza  denominate  de|li  Emuli, 
e V*  iolervenivauo  i migliori  leltos 
rati  dì  queU*ete  ; come  il  Martoì- 
redi,  I due  fratelli  Berardo  e Fet-. 
dinaodo  Gatiani,  il  barone  Mar-i 
chiteUi  fècoodiasima  poeta.  Giu-, 
KpM  Poaqual  Cirillo,  il  p..  Ghor 
ratdo  da  Angelia,  il  duca  di  Bei-, 
foste,  il  p.  ebate  Appiano  Buona- 
fede, ohe  allora  trovavasi  in.Napo- 
h,f«4  *liù  tuolti,  fra  i quali  Car- 
noiM,oi.iia(  fu  dato  il  ,nome  di  So- 
fista Pòrsoalle.  Quivi^  lesse  alcune 
dissertasionì,  nc^lc  quali  fé*  cono- 
Siipi‘1.  I IV 
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vigere  dì  quante  belle  e nfiSè  eogni'' 
zioni  avesse  già  ripiena  la  menfo. 
ammirandosi  in  esse  alla  veemen- 
za del'  persuadere  unita  lo  profu- 
sione di  iliM  ricercala,  itia  sponta- 
nea erudizione,  che  •óneSWmeotC' 
diletta,  in  guisa  tale  rbe-gli  si  po- 
teva bene  appropriare  ciò  che  Li- 
vio dioCa  di  Catone;  ut  ait  itf  u- 
mun  natum  cfeileres  quodcumqiu' 
ftcerct.  Fra  queste  disserlaziani 
meritano  lodi  maggiori  quelle  sul- 
lo seara/accio  e sul  nienie,  poiché 
in  esse  si  ammirano  somma  filo- 
sofia c Somma  morale,  perciocché 
con  le  sottigliezze  di 'lui  qttcll'ani- 
roalelto  diviene  il  re  dcgli-animM 
li,  ed  il  niente  virn  trasformato  nel 
tutto';  nel  che  faro,  egli  dimostrasi 
filosofo  sublime,  ed  insigne  filolo- 
go e giureconsulto,  spargendo  lo 
sue  cognizioni  di  sali  veramente 
attici,  da  erudire  insieme,  e diteti 
tare,  èssendosi  fatto  abbastanza 
palese  il  merito  non  volgare  del 
Carcani , il  marchese  ;*ranucci, 
vero  estimatole  degli  uomidi  for- 
niti di  dottrina,  lo  destinò  per  gf- 
fiziale  della  sua  aegreteria  degli  af- 
fari esteri  e della  regia  casa.  In 
questa  novella  carica,  fii  da  quel 
gaggio  ministro,  adoperato  negti 
affari  più  rilevanti,  che  furono  da 
lui  maneggiati  coq  massimo  zelo 
e goo  somma  circospezione.  For- 
iitetesi  una  Giunta  detta  degli  A- 
Ifuti,  nails  quale  esaminar  si  do- 
T.eano pJp  ayii  c gravi 
dello  stato,  ed  in  cui  dar  si  volea 
un  sistema  alle  tante  opcredipub- 
blica  educazione,  dopo  respuliig- 
pe  da, questi  regni  de*gesuiii,  av- 
Ycuula  . nel  , .1767,  il  Carcani  fu 
acelto  per.  aegrctarip  di  qqella. 
Confermò  .egli  pienamcnie  l’oitima 
opinione, ohe  ai  era  di  lui  fuimàte, 
soddisliivondo  a tal  lal>uno‘;i'<aÌMiu 
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incarico  con  la  più  grande  attività 
ed  eiatteiza,  e raoatrandoai  forte 
aoatenitore  dei  diritti  del  aOvrano, 
a cui  era  ollrctnodo  devoto,  onde 
divenne  benemerito  del  ministro 
Tanucci,  che  durante  il  suo  lun> 
gu  ministero  ai  valse  sempre  di 
lui  negli  affari  più  segreti  edastru- 
ai.  Volendo  l’immortal  Carlo  Bor- 
bone, sovrano  allora  di  questi  re- 
gni, ed  iodi  delle  Spagne,  proteg- 
gitor  singolare  della  letteratura, 
aggiungere  nuovo  ornamento  al 
suo  regno,  e mettere  in  chiaro  i 
disotterrali  monumenti  di  Pom- 
pei ed  KrcoUno,  ordinò  al  mar- 
clicse  Tanucci  di  sciegliere  fra  i 
piu  distinti  letterati  di  questa  città 
quelli  che  credeva  più  idonei  per 
applicarsi  a tale  impresa.  Quindici 
ne  furon  prescelti,  acciò  in  alcuni 
determinati  giorni  in  pubblica  a- 
ilunanza  presentassero  le  illustra- 
zioni di  quelle  antichità.  Fu  depu- 
tato segretario  perpetuo  di  questo 
eollegio  il  celebre  Francesco  Val- 
letta, per  ridurrecon  uniformità  di 
stile  ciò  ohe  si  era  dagli  altri  rac- 
colto, e non  potendo  costui  per  la 
età  avanzata  sostener  tale  incarico, 
ne  fu  al  Careaui  affidala  la  cura. 
Con  tal  metodo  fu  pubblicato  il  i. 
e 3.  volume  di  dette  anhobità,  fin- 
ché fiirono  in  vigore  le  adunanze 
di  que'  letterati.  Ma  queste  disciol- 
te, e distratto  Tanucci  dalle  gravi 
cure  dello  stilo,  non  potendo  più 
a quelle  presiedere,  restò  tutto  il 
peso  addossato  al  solo  Garoani, 
che  sebbene  gravato  dalie  appli- 
cazioni del  ministero  degli  affari 
esteri  ec-,  pure  pubblicò  gli  altri 
(re  volumi  delle  pitture,  i due  dei 
bronzi  e marmi,  c più  dello  metà 
di  quello  conlcnenlc  le  lucerne.  B 
se  non  fosse  Stato  dalla  iiiiinc  sor- 
preso, avrebbe  contiuualo  il  suo 
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lavoro,  cho  per  la  torama  facilità 
sua  nello  torivere  dopo  un  sì  lun- 
go esercizio,  sarebbe  a lui  riusci- 
to molto  agevole  e glorioso.  Que- 
ste sue  iuterprctazioai  delle  anti- 
chiià  ercolanesi,  benché  aerobrlno 
assai  aemplicr,  io  modo  ohe  l’ im- 
mensa erudizione  comparisce  qua- 
si celala,  Gomc  si  cela  l’arte  satto 
le  forme  della  datura  quando  è 
quella  pervenuta  alla  sua  ooodi- 
zione;  pure  dimostrauo  con  ciò 
l'artificio  de’  rinomali  acrìtlerì,  i 
quali  non  ammaasaoo  tnltooiò  che 
hanno  appreso  in  un  luogo  solo, 
ma  ripartir  lo  tonno  opportuna- 
mente ove  bisogna  «»n  somma  in- 
dustria. Bisecando  egli  in  vero  tut- 
ta r erudizione  non  opporlooo, 
comparisce  tuttavia  sommamente 
riuscito,  in  guisa  che  nulla  laaciau- 
du  a desiderare  nelle  spiegazioni, 
le  fa  comparire  nel  modo  più  fo- 
cile e chiaro,  vestite  della  più  so- 
bria e soda  dottrina.  In  tal  manie- 
ra visse  egli  per  anni  6S,ciaquao- 
la  de'  quali  passati  io  uno  stato  di 
perfetta  sanità,  e gli  ultimi  anni 
1 5 carichi  d’ infermità  per  la  ma- 
le affetta  safute.  Oltre  le  due  dit- 
aerlazioni  sul  niente  e tulio  teara- 
faceio^  da  me  di  sopra  couucistc, 
furono  anche  pubblieoti  altri  opu- 
scoli di  questo  vaiealuo.rao  in  uu 
volume  in  8.vo,  Napoli,  per  cura 
di  don  Gaelaoo  Binforza  Careaui, 
suo  degno  figliastro,  che  in  giova- 
nile età  diede  saggi  dell’ ottima 
islituzioue  dal  Caruaili  ricevuta; 
specialmente  easeudv  staio  diret- 
toredeila  regia  ataroperia,  nel  quai 
tempo  ebbe  somma  cura  di  dar 
fuori  le  più  nitide  «dizioni  di  ap- 
plauditisaime  opere,  fra  le  quali 
r ÀHtoiugia  greca  da  lui  tradotta 
in  versi,  le  Cosliluzioni  di  Federi'- 
cu  11,  essendo  stalo  ancbv  alloga 
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10  tra  gli  aÉcadernici  ercolanesi. 
A qoeaii  opoacol!  fa*  precedere  un 
clegantiesiioo  òoioaieoUirio  latino 
della  fila  del  padiigno,  caerapiu 
Lea  raro  nella  preiente  eli,  nella 
quale  anno  bea  pochi  quei  tigliuo- 
Ji  che,  grati  alla  memaria  de'  loro 
genitori,  da' quali  han  ricevuto  u> 
oa  buona  educaxioae  letteraria  « 
vivile,  procurino  di  tramandare 
alla  poaterilà  le  glorio  di  chi  ha 
dato  loro  una  doppia  eiialenea. 

MaicHua  ui  ViLLaaoaa. 

CARCANl  (Nicola).  Il  P.  Ni- 
cola Maria  Caroaoi  Scolopio,  na- 
cque neU’aoao  1716,  e mori  0*37 
luglio  1764,  di  anni  4B,  attaccato 
dal  morbo  contagioao  che  ia 
qucll'anoo  infettò  quetto  regno. 
Nella  benemerititainia  famiglia 
Coreani  ai  è con  ammiraxiune  an- 
che oaaervato  ciò  che  noi  abbialn 
detto  di  altre,  cioè  che  due  ger- 
mani fratelli  ai  tono  egualmente 
rendali  famoai  per  aublimilà  di 
non  ordinario  inlellello.  Il  padre 
Nicola  Caroani  non  fu  inferiore 
ai  fratello  Patquale,  di  cui  ob- 
biam  fatto  parola  in  dottrina  e 
urilà  di  coatumi,  tebbenc  aveaae 
attuto  una  atrada  dall'altro  mol- 
to diverta.  Kaaendo  di  freaca  età 
ben  di  lui  ai  potè  dire  ohe  fotte 
puer  ingenioias,  et  lortitut  ani- 
mala ionam,  poiché  alla  pertpi- 
cuità  delia  mente  accoppiar  teppe 
un  cuor  docile,  ed  al  ^n  lare  in- 
clinato. Più  per  voler  ano,  che 
per  delerminaxione  del  suo  geni- 
tore Malico  Carcani,  R.  oditore 
di  Lecce,  uomo  di  antichi  coatu- 
mi,  volle  dare  il  auo  nome  fra' PP. 
delie  Scuole  Pie , atsnmendo  il 
cognome  di  Geau,  come  in  quel- 
la religione  usa  a farai.  Compito 

11  nofixiato  in  Chicli,  fu  manda- 
lo per  compimento  degli  aludii  in 
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Ruma  nel  collegio  Nazarrno , e 
linalmenic  ia  Napoli  ; ed  in  tali 
dimore  non  fece  andar  fallile  i« 
buone  speranze  che  ti  eran  di  lui 
vuneepile.  Fu  dettinato  maetira 
del  cidlcgio  di  a.  Carlo  delle  Mor- 
telle di  Napoli,  ed  ivi  per  più  an- 
ni con  plaufu  iotegnò  prima  la 
lettere  umane  ed  indi  la  rctturica, 
la  lUuaoha  e la  matematica,  e fi- 
nalmente fu  rettore  del  collegio 
anzidetto.  Ivi  costruì  una  apccula 
astronomica,  e la  fornì  di  etatli 
leleicopii,  e di  altri  iitrumenti, 
molli  de'  quali  lavori  di  propria 
mano,  per  fare,  oecundu  1'  oppor- 
tunità, fiticho  ed  aatrunomiche  oa- 
aervazioni.  Oi  ciò  ci  attioura  an- 
che il  aig.  de  Zaob  nella  Corre- 
tpoadance  aslronomique  tic.,  Juin, 
1819,  Lettre  XXF,  f'ol.  li.  a 
Gcaei:  Ferì  taa  l'jSo  le  P.  Nico- 
las M.  Coreani,  rcligeux  de  l Ur- 
dre  det  écoles  piei,  recteur  du  col- 
lège rojral  de  s.  Carlo  alle  Mortel- 
le, maisen  déducation  pour  ein- 
quante  jeunes  gentiUioinmes,  j a- 
vait-  établi  un  petit  observatuire- 
Il  arait  fait  venir  un  quart-ile- 
cercle,  des  lanetles,  des  pendules, 
et  y nvoil  costruii  un  grand  gno- 
iHoa.  Tali  tue  laboriute  oocupa- 
sioni,  e Unti  saggi  che  diede  in 
reiterale  occaaioni  del  aonimo  sa- 
per suo  nelle  mateinstichc  ed  a- 
tlronumiche  discipline,  gli  ounoi- 
liarono  la  stima  ed  il  rispetto  dei 
nazionali  non  solo,  ma  de'  dotti 
•tranieri,  essendo  stato  benanche 
«scritto  alla  R.  accademia  di  Pa- 
rigi. Contribuì  la  sua  parte  nel- 
la illustrazione  di  alcuni  orolo- 
gi solari  rinvenuti  negli  scavi  di 
Pompei,  nella  quale,  eseguita  dal 
di  lui  brsiello  Pasquale,  peritissi- 
mo, come  sbbism  veduto  , «un. 
aulo  Bella  lilulogìj,  ma  ancora  nel-' 
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la  malemalica,  si  avsalse  costui 
(Ji  mollo  giudiziose  rillessioni  dal 
p.  Carcaoi  suggerite.  Dal  medesi- 
mo fu  osserralo  il  passaggio  di 
Mercurio  oel  disco  solare,  avveoD- 
to  oel  li  maggio,  e non  ^ià  nel 
aS  ottobre,  come  crede  il  di  sopra 
citato  sig.  de  Zach,  che  ci  assicu- 
ra che  una  tal  osservazione  fu  rap- 
portata nelle  Memorie  per  servire 
all liloria  letteraria,  Tom.  Il,  par. 
IV,  mese  di  dicembre  1778,  p.  78. 
.Osservò  il  passaggio  di  Venere 
sotto  il  sole,  nel  giorno  6 giugno 
• 761,  intorno  al  quale  die  alla  luce 
uu  dotto  opuscolo,  che  sì  conser- 
va da'  suoi  dotti  nipoti.  Fu  chia- 
mato in  Roma  nei  1760  pe’  co- 
inizii  generali  del  suo  ordine^  e 
nell'anno  1763  fu  eletto  provin- 
ciale pel  regno  di  Napoli,  qual 
carica  esercitò  bon  sommo  zelo  ed 
atlifità  per  un  anno  e due  mesi, 
dopo  qual  tempo,  colpito  da  epi- 
flcmico  male,  contratto  per  l'assi- 
stenza spirituale  da  lui  praticata 
a molli  percossi  dall'  isteasu  ma- 
lore, lini  placidamente  i suoi  gior- 
ni, auCireodo  con  cristiana  rasse- 
gnazione dolori  acerbissimi,  nel- 
1 isiesso  H.  collegio.  Il  suo  corpo 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S. 
Maria  di  Caravaggio,  allora  ap- 
partenente a'  pp.  Scolopj.  Bciichò 
tutta  la  lode  meriti  il  p.  Carcani 
per  la  somma  perizia  nelle  mate- 
matiche ed  astronomiche  faooltò, 
maggiori  encomi!  gli  si  devono 
per  la  somma  raoderazioue  d'ani- 
mo di  cui  fu  a dovizia  dotato.  Sce- 
vro all'  intutto  dal  maledetta  baco 
deU'ambisioae,  egli  trasse  la  vita 
in  non  interrotti  severi  studii,  sen- 
za tralasciar  gii  obblighi  dell' isti- 
tuto che  avea  professato  ; cd  ini- 
mico dì  pretendere  dignità  cd  ono- 
ri, che  Ucilmentc  avrebbe  ottonu- 
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ti,  ai  dimostrò  ben  dissimile  da 
quei  Tantali  letterarii , elle  dopo 
aver  consegnila  qualche  lucrosa 
onoriliccoza,  tantosto  ad  averno 
altre  s'impegnano. 

Miacnisz  DI  ViLisaosA.  ' 
CARCANO  (Feasczsco  ),  na- 
cque a Milano  nel  1733,  di  anti- 
ca famiglia  patrizia,  parecchi  dei 
cui  membri  eraosi  distinti  per  ric- 
chi stabilimenti  di  carità, e segna- 
tamente Giampietro  Carcano,  che 
nel  1631  avea  fatto  costruire  il  più 
belio  e Principal  corpo  della  fab- 
brica di  quel  magnifiro  ospitale  ; 
e Francesco  si  mostrò  degno  dei 
suoi  antenati  colle  sue  liberalità 
verso  i poveri.  Caro  ai  suoi  con- 
cittadini per  le  sue  qualità  sociali 
e le  sue  virtù,  ottenne  di  essere 
da  essi  ammirato  pe'  suoi  scritti. 
Avea  fatto  buoni  studi!  all'univer- 
sità di  Siena , e compose  alcuni 
brani  di  letteratura,  tanto  in  versi 
che  in  prosa,  che  meritano  dì  ve- 
nire al  confronto  colle  produzioni 
degli  autori  più  celebri,  tra  gli  al- 
tri : Gli  occhiali  magici  ; 1 Capi- 
toli Ji  autore  occulto  ; il  Sermone 
intorno  ad  alcune  folte  opinioni 
tenute  da  varii  nello  icrirere  poe- 
ticamente. Questi  opuscoli  allora 
stampati  comparvero  senza  nome 
di  autore,  avendo  Francesco  o per 
modestia  o per  diflìdenza  voluto 
celarsi.  Fissi  si  trovano  nelle  libre- 
rie di  tutti  quelli  che  in  Italia  san- 
no apprezzar  giustamente  le  pro- 
duzioni dello  spirito;  e i suoi  con- 
cittadini che  lo  perdettero  il  pri- 
mo marzo  17941  dimentica- 
rono esser  egli  stato  caldo  promo- 
tore dei  buoni  studii  e generoso 
protettore  dei  letterati  è dei  dotti. 

0-a. 

CARRLLI  ( F'sisr.atco  ),  figlio 
del  giureconsulto  Ueiuardu,  che 
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fu  allievo  ili  Giambattista  Vico, 
nacque  in  Conversano,  e visse  da- 
gli 8 di  ottobre  1758,  fino  a’  17 
settembre  dell'anno  i83a.  Fece  i 
primi  suoi  studi,  poi  anche  quelli 
di  filosofia,  matematica,  economia 
e'giorisprudenaa  sotto  la  direzione 
del  dottissimo  Antonio  Brano  di- 
scepolo del  Genovesi.  Ad  appren- 
dere l'archeologia,  e specialmen- 
te la  numismatica,  assai  giovogli 
l'amicizia  di  monsignor  Francesco 
Aoqnaviva,  e più  tardi  quella  del 
principe  di  Torremuzza,  ambedue 
possessori  di  eccellenti  raccolte  di 
greche  monete.  Di  quest'  ultimo 
il  Carelli  pubblicò  uno  splendida 
elogio  in  Falcrmo  nel  >7^3.  Di 
trent'anni  cominciò  a batter- la  via 
dei  pubblici  e gravi  impieghi,  es- 
sendo stalo  eletto  segretario  del 
governo,  ed  ispettor  generale  del- 
le poste  io  Sicilia,  quando  questa 
era  governata  dal  viceré  principe 
di  Caramanico.  Nè  poca  fu  la  par- 
te ch'egli  ebbe  nelle  opere  degne 
d’eterna  memoria,  falle  nel  tempo 
di  quella  felice  amministrazione. 
,,  Scrisse  un  suo  parere  intorno 
„ alle  due  quistioni  che  coli  si 
„ agitavano;  la  prima  sopra  i di- 
„ ritti  proibitivi  feudali,  l’altra 
„ sopra  la  distribuzione  delle  pul>- 
„ bliche  gravezze.  AfTermò  quelli 
„ doversi  con  alto  del  governo  a- 
,',  bolire;  e cosi  si  die  Gnc  a liti 
,,  innumerevoli;  Suggerì  come  via 
„ principalissima  a cose  maggio- 
„ ri,  ed  a cessare  l'universale  mi- 
,,  scria,  la  distribuzione  delle  tc- 
„ nule  comunali  : piacque  a Fer- 
„ dinando  il  pensiero,  e fu  messo 
„ ad  effetto.  Mostrò  i modi  prin- 
1,  cipali,  é si  vide  in  breve  vc- 
,1  nula  a gran  perfezione  l' arte 
,1  della  seta  ec.  Morto  il  Cara- 
manico,  i nemici  del  Carelli-,  e 
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quelli  che  erano  o da  lui  si  sti- 
mavano offesi  per  r indole  sua  al- 
quanto austera  e molleggiatrioe, 
profittarono  di  questa  occasione 
per  farlo  privar  de’  suoi  impieghi 
e tenerlo  lontano  da  qualunque 
altro  a cui  avesse  potuto  aspirare. 
Né  si  mancò  di  calunniarlo,  poi- 
ché il  maltese  abate  Velia,  lo  in- 
dicò siccome  suo  complice  nella 
famosa  impostura  del  codice  ara- 
bo, contenente  una  supposta  vcr- 
sìono  delle  perdute  deche  di  Tito 
Livio.  Ma  il  re  stesso  proteggeva 
rinooccnte  e fedel  suddito  ; c nel 
i8oa  „ trovò  il  modo  di  onorarlo 
„ convenevolmente  „ inviandolo 
a Parigi  per  dover  presentare  al- 
cuni oggetti  di  belle  arti  a Napo- 
leone, allora  console  perpetuo  del- 
la francese  repubblica.  Tornando 
il  Carelli  alla  patria  nel  i8o3  vi- 
sitò i musei  della  Svizzera,  della 
Baviera,  non  che  quelli  dell'alu 
Italia,  e di  Roma  ,,  dove  strinse 
„ altresì  grande  amicizia  coi  pri- 
,,  mi  archeologi  di  quella  età,  il 
,,  Lanzi,  lo  Schiassi,  il  Visconti, 
„ cJ  altri  moltissimi  „.  Cangiate 
non  molto  dopo  le  sorti  del  regno, 
non  isdegnò  di  servire  ai  nuovi 
dominatori,  ed  ebbe  luogo  nella 
segreteria  degli  affari  Interni,  spe- 
cialmente per  quella  parte  ohe  ri- 
guàrdava  la  pubblica  istruzione  ; 
poi  anche  nel  consiglio  degli  edi- 
tiziì  civili.  Attese  allora  con  som- 
mo zelo  a promovere  le  grandiose 
opere  pobbliche  che  in  quel  tem- 
po si  eseguirono,  e i molti  bene- 
fici istituti,  di  cui  pure  in  quel 
tempo  Napoli  si  vide  arricchita. 
Nel  1817  fu  nominato  successore 
del  celebre  aliate  Andres  nella  ca- 
rica di  segretario  dell'  accademia 
Frcolana  ; dinanzi  alla  quale  bel- 
le e frequenti  prove  egli  dieile  del- 
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la  «Ila  prnronila  e mntllplicc  eru- 
iliziime.  Le  cure  ticl  minitloro  c 
(Iriraceadcmia  insieme  furono  for- 
se quelle  che  gl’  impedirono  di 
publdicarc  due  copiose  raccolte  da 
lui  già  preparale;  „ la  prima  d'i- 
„ scrizioni  greche, latine,  ed  osche 
,,  che  doveva  uscire  alla  luce  in 
,,  nome  degli  accademici  ercola- 
,,  nevi,  i quali  gli  avevano  fornite 
„ molle  osservazioni  ; I'  altra  di 
„ tutte  le  monde  d'Italia  ch'egli 
„ possedeva,  disegnale  ed  incise 
,,  in  mollissime  tavole  io  rame  con 
„ illustrazioni  Ialine.  Veramente 
„ è da  compiangere,  che  un  cod 
„ gran  numero  di  monete  da  lui 
„ con  tanto  stento  pel  corso  di 
„ trentanni  raccolte,  dopo  essere 
„ stalo  pel  volere  di  chi  reggeva 
„ trasportato  nel  museo  reale,  c 
,,  (quindi  nel  real  palazzo,  sia  per 
„ l'altrui  poca  cura  nel  181 5 in- 
,,  felicemente  andato  disperso.  Al- 
,,  meno  ai  potrcblrc  a questa  do- 
„ lorosa  perdila  riparare  in  gran 
,,  parte  col  dar  fuori  le  tavole  già 
,,  da  lui  fatte  incidere,  cd  a pub- 
,,  lilicarc  le  quali  la  vita  non  gli 
„ bastò  Da  siffatta  cagione  gli 
fu  pur  tolto  ili  udire  qual  aarà  per 
essere  il  giudizio  ilei  dotti  d'Eu- 
ropa sulla  Disierlazione  esegetica 
intorno  alf  origine,  e al  sistema 
della  sacra  architettura  presso  i 
Greci  ; in  cui,  oltre  alle  molte  cor- 
rezioni del  testo  di  Vilruvio,  ti 
trovano  esposte  sull’  architettura 
in  generale  ingegnosissime  e nuo- 
ve dottrine.  Quest'opera  già  da 
lui  meditata  per  lungo  tempo,  fu 
prodotta  con  regia  magnificenza 
sul  finire  dell'anno  1 83i , e dedi- 
cata in  nome  degli  accademici  cr- 
oulancsi  alla  maestà  del  sovrano 
delle  Due  Sicilie. 

C.  R.  Mozzzzilli. 


CAKEME  ( Msais  .Aaroaio  ) , 
Celebre  cuoco , autore  di  parec- 
chie opere  suH'arte  da  lui  pratica- 
ta con  tanta  gloria  e buon  esito, 
nacque  a Parigi  1’  8 giugno  1784. 
Egli  venne  al  mondo  in  un  cantie- 
re della  strada  del  Bae  ove  lavo- 
rava suo  padre,  che  carico  di  1 5 
figli  e spesso  imbarazzalo  per  nu- 
drirlo,  lo  condusse  un  giorno,  e 
dopo  una  passeggiata  nei  campi, 
ed  un  desinare  alla  barriera,  lo  la- 
sciò sulla  strada,  dicendogli  que- 
ste parole  che  Caréme  non  dimen- 
ticò mai  : „ va  ragazzo,  va  pare  ; 
nel  mondo  ci  sono  dei  buoni  me- 
Blierl  ; latciu  noi  languire  ; lo  mi- 
seria è lo  nostra  aorte  e in  essa 
dobliinmo  morire.  Questo  è il  tem- 
po delle  belle  fortune  ; basta  aver 
dello  spirito  per  formarne  e tu  ne 
hai.  V a piccolo  e forse  questa  se- 
ra o domani  ai  aprirà  per  te  qual- 
che bqona  casa  : va  eoa  quello 
che  D II)  li  diede  „.ll  fanciollo  non 
più  rivide  nè  il  padre  ne  la  ma- 
dre che  morirono  g'iovini  nè  i fra- 
telli e le  sorelle  che  si  dispersero 
alla  ventura.  Sopravvenuta  la  not- 
te egli  ai  presentò  ad  un  bettolie- 
re  che  lo  accolse,  e riodoaaani  lo 
fermò  al  ano  lervig'io.  Il  futuro 
cuoco  delle  rozestà  del  secolo  co- 
minciò quindi  il  suo  alnnnato  nel- 
la officina  della  fricassea  del  Co- 
niglio. Alla  alessa  epoca  partiva- 
no col  sacco  sulla  schiena  ed  il 
fucile  in  ispalladei  aoldati  che  do- 
veano  divenire  generali  o mare- 
scislii.  Air  età  di  16  anni  circa, 
Caréme abbandonò  la  taverna,  per 
servire  in  qualità  di  aiutante  pres- 
so un  ristoratore.  L' ardore  che 
pose  nei  suoi  studi,  e l’intelligen- 
za con  cui  ne  rsleae  il  circolo, 
spiegano  la  rapidità  dei  suoi  pro- 
gressi. Fu  una  vocazione  decita,  ed 
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an  itlcnlo  *npcriore.  Ben  pretto 
coirò  presso  Ballly, strada  ViWrn- 
ne,  celelirc  |visticcicrc  che  serviva 
,la  *01183  di  Talloyrand.  lìgli  stesso 
IVtisla  narra  questo  perioda  della 
sua  vita,  dicendo  : „ All'età  di  i 7 
anni  io  mi  trovava  pretto  Bailly 
suo  primo  offelliere.  Questo  buon 
padrone  si  arrezi»o.ò  vivamente  a 
me , e mi  facilitò  di  recarmi  a 
pranzo  al  gallinetto  delle  stampe. 
Quando  gli  mostrai  la  mia  voca- 
zione particolare  per  I'  arte  sua, 
egli  mi  affidò  la  confezione  dei 
pezzi  montali  per  la  tavola  del 
console.  Brasi  segnata  la  paced'A- 
micaa(i8oa),  cui  il  console  avea 
dettala.  Io  impiegai  al  servizio  di 
Bailly  i mici  ilitegni  e le  mie  not- 
ti, e la  sua  bontà  pagò  ostai 
bene  i miei  lavori.  Presto  lui  mi 
feci  iaveniore.  Fioriva  allora  nella 
pasticceria  Filtustre  Avicc  c il  suo 
lavoro  mi  servi  d'ìtlruzioiie.  Il  co- 
noscere i suoi  processi  mi  rese  ar- 
dito, e feci  ogni  cosa  per  segui- 
tarlo, ma  non  per  imitarlo,  c di- 
venuto capace  di  eseguire  tutte  le 
parli  della  professione,  ne  com- 
posi delle  straordinarie  uniche.  Ma 
per  arrivarvi  quante  notti , o gio- 
vani , passai  insonni  ! Io  non  po- 
teva occaparmi  nc’  miei  disegol 
«calcoli,  se  non  dopo  le  9,  o 10, 
e qnindi  lavoravo  i tre  quarti  del- 
b notte.  Ben  presto  c>>mposi  13, 
a4,  !>o,  100,  e 300  disegni  tutti 
pensati  e fondati  sopra  cose  nno- 
ve.  Vidi  di  esservi  riuscito,  e al- 
lora colle  lagrime  agli  occhi  lasciai 
il  buon  Bailly,  e presi  servigio 
presso  il  successore  di  Gendron 
a pattuite  condizioni.  Ottenni  clic 
quando  fossi  chiamato  per  un  er- 
ira,  mi  sarebbe  permesso  di  firmi 
soilìiuire,  edopo  qualche  mese  ali- 
bandonaidel  tutto  le  oIBcinedi  p.i- 
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slicceria,  per  darmi  soliamo  ai  miei 
soli  gran  pranzi,  lorcliè  bene  ba- 
stava. M'innalzai  di  grado  in  gra- 
do, e guadagnai  molti  denari.  Ac- 
correvano intorno  a me,  povero  fi- 
glia del  lavoro  , molti  iovìdiosi. 
Che  fortuna  ch'egli  ha!  Vedete  egli 
avanza  sempre,  e ciò  vedevano 
senza  far  riflesso  a tutte  le  mie  ve- 
glie ed  a tolto  il  mio  sangue  bru- 
ciato. Do  quest'  epoca  mi  Irovo 
scopo  alla  gelosia  di  alcuni  piccoli 
pasticcieri,  i quali  non  temo  dire, 
avranno  ben  molto  a faticare  pri- 
ma di  aver  fatto  ciò  ch'io  feci.  Ai 
piò  infùni,  nou  poaio  rispondere, 
agl' abili  rispondo  colle  mie  ope- 
re. ..  . „ Io  questo  frammento  è 
dipinto  tulio  l'artista  c lutto  l'uo- 
mo. Si  vede  che  Cart'mc  prendeva 
la  sua  arte  sui  serio,  e come  mai 
senza  un'  intima  convinzione  a- 
vzcbfie  egli  potuto  taoto  estender- 
ne i limiti Si  vede  pure  a mal- 
grado qualche  negligenza  nello 
stile  che  Coréme  crasi  dato  da  se 
stesso  una  doppia  e<Iucazionc,  cu- 
bnaria  e letteraria.  Piò  scorreva 
il  tempo  c maggiore  importinza 
riusciva  per  lui  la  cucina.  Alleor- 
gie  rivoluzionarie,  cd  alle  profu- 
sioni del  direttorio,  succedevano 
Il  lusso  delicato  e l'elegante  sen- 
sualità dell'  impero.  De  Talley 
rand  ne  dava  I’  esempio,  giacchò 
la  sua  tavola  servita  con  saggezza 
è grandezza  ad  un  tempo,  come 
diceva  Caròme,  riconduceva  ai 
buoni  principii  cd  al  buon  gusto. 
Ciirénic  lavorò.  13  anni  per  quel 
gran  conoscitore,  nè  veruna  sedu- 
zione dì  amor  proprio  o d' inte- 
resse potè  allontanarlo  dal  servi- 
gio di  un  nomo  che  capiva  si  be. 
ne  il  genio  del  cuoco.  Presso  il 
principe  dell’  impero,  Caréme  co- 
noblie  distinti  artisti  c fra  gli  altri 
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i)  cuoco  di  Nopolconc  Lagnipiere, 
che  non  sopportando  il  passaggio 
dei  suoi  fornelli  ai  ghiacci  della 
Huisia,  mori  di  freddo  nella  riti- 
rala di  Mosca.  Sotto  queir  eccel- 
lenle  maestro  Caréme  imparò  ciò 
che  avea  l'arte  sua  di  piò  dilicalo 
e difficile,  cioè  imparò  ad  improv- 
visare. „ Io  quel  tempo,  aggiunge 
■'gli,  Lasnes  mi  perfezionò  nella 
bella  parte  dei  freddi , ì fi'atclli 
Richaud  in  quella  delle  salse,  o 
botto  il  buono  ed  abile  Robert 
ai  maturarono  le  mie  idee  sulla 
spesa  e la  contabilità, ,,  ma  ciò  era 
ancor  poco  : lungi  di  atlcnerai  alla 
pratica  Caréme  approfondò  la  teo- 
ria, leggendo  ed  analizzando  dei 
libri,  seguendo  i trattati  relativi 
alla  sua  professione  e copiando 
disegni.  Persuaso  essere  indispen- 
sabile la  storia  delta  tavola  romana, 
c che  senza  quest'opera  non  si  co- 
noscerebbe nè  la  tila  privala,  nè 
la  medicina,  nè  le  coltivazioni  del- 
r antichità,  imprese  a scriverla, 
senza  risparmiarsi  nè  veglie,  nè 
indagini  e profittò  di  alcuni  mano- 
scritti trovali  nel  Vaticano  dal  ce- 
lebre Mai.  Finalmente  ridusse  le 
sue  conghietture  in  corpo  di  dot- 
trina, le  illustrò  colla  sua  matita 
e il  risultamento  dei  suoi  lavori  fu 
di  provare  che,, la  tanto  rinomata 
cucina  dello  splendore  romano  era 
essenzialmente  cattiva,  ed  atroce- 
mente sporca.  „ Egli  non  eccettnò 
dall'anatema  se  non  l'ordinanza 
e la  decorazione  della  tavole  an- 
tiche. L'investigar  nel  passato  non 
gl' impediva  però  di  segnalarsi 
con  innovazioni  di  ogni  specie,  e 
speculroenle  di  rivoluzionare  la 
pasticceria,  e di  ringiovanire  allat- 
to i vecchi  stampi  a forza  di  stu- 
diare Terzio,  Palladio,  Vignola  ed 
nitri,  i cui  testi  per  stessa  sua  con- 
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fessione  non  intendeva  che  a sten' 
to  ; ma  parlavano  per  lui  un  lin- 
guaggio piu  chiaro  cd  intelligibile 
i disogni.  ,,  Notai  dello  spirito*  c. 
dell'anima,  dio' egli,  all’ India,  al- 
la China,  all'Egitto,  nella  Grecia, 
Turchia,  Italia,  Alleroagna  c Sviz- 
zera, e questi  sludii  improntarono 
una  nuova  forma  al  mio  coscien- 
zioso lavoro, avvauzava  rapidamen- 
te, quasi  incalzato  da  forza  irresi- 
stibile, e vidi  schiacciato  sotto  i 
miei  colpi  r ignobile  pisno  della 
pralicp.  Mi  disse  un  giorno  un 
rivale  : Non  mi  sorpreude  che  il 
vostro  lavoro  sia  cosi  variato  giac- 
ché siete  sempre  ficcato  nella  bi- 
blioteca dell'iiuperatore  a disegna- 
re. E perchè  non  fate  voi  altrettan- 
to l gli  risposi  io,  il  mio  privilegio 
è pubblico.,,  Carème  crasi  ingran- 
dito coU'impero  e si  giudichi  del 
suo  dolore  quando  il  vide  cadere. 
Fu  duopo  trarlo  per  requisizione  per 
obbligarlo  ad  eseguirà  il  gigante- 
sco pranzo  reale  cd  imperiale,  da- 
tosi nel  1814  nella  pianura  de* 
ÌVertus.  L' anno  dopo  fu  chiamato 
a Brighton,  come  capo  cucina  del 
principe  reggente  e rimase  per 
quasi  due  anni  in  quel  servigio.  O- 
gni  mattina  egli  formava  la  lista 
sotto  gli  occhi  del  principe,  ghiot- 
tone, ma  di  stomaco  rovinato,  e 
gli  spiegava  le  qualità  sslularie,  o 
nocive  di  ciascun  cibo,  e questo 
oorso  di  gastronomia  igienica  du- 
rava sovente  piò  di  un'ora.  Un 
mattino  il  principe  disse  al  cuoco: 
,,  Carème  il  pranzo  di  jeri  fu  suo- 
culcntu  ; trovo  eccellente  tutto 
quello  che  mi  date,  ma  mi  farete 
morire  d' indigestione.  „ Mio 
principe,  rispose  giudiziosamente 
Carème,  il  mio  dovere  è di  stuzzi- 
care il  vostro  appetito  c non  di  re- 
golarlo. ,,  Ma  annoiatosi  Calérne 
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del  bruito  grìgio  cielo  dell'  Inghil- 
terra, ritornò  a Parigi.  Nel  i8ai 
venne  ridomandato  da  Giorgio  IV 
nel  euo  avvenimento,  al  trono  : 
„ Qual  rimembranza  per  la  mia  vcc- 
oliiaia  e per  la  mia  vita,  acriss'c- 
gli  allora,  che  il  re  della  Gran- 
Brettagna  degni  ricordarli  dell’ar- 
te mia  ! ,, — Qualche  tempo  dopo 
egli  riograzià'Va  lady  Morgan  che 
gli  area  cooaaurato  un  capitolo 
delle  tue  opere,  ed  ecco  in  quali 
termini.  „ Qual  generoao  teutimen- 
to  v'inspira,  nel  dire  che  il  talento 
del  cuoco  dovrebbe  essere  inco- 
raggiato con  corone  pari  a quelle 
che  si  gettano  sulla  scena  alle 
Sonntag,  ed  alle  Taglioni  ! Io  ve 
ne  ringrazio  madama  in  nome  di 
tutti  i talenti  della  cucina  france^ 
se.  „ Caréme  lasciò  un'altra  volta 
la  sua  patria,  e ai  recò  prima  a 
Pietroburgo,  ove  accettò  il  titolo  o 
le  funzioni  di  uno  dei  capo-cucina 
dell'  imperatore  Alessandro  ; poi 
cercando  un  clima  più  dolce  pas- 
sò a Vienna  ove  apprestò  alcuni 
gran  pranzi  per  l'imperatore;  e 
poscia  seguì  a Londra  lord  Ste- 
wart ambasciatore  d'Inghilterra, 
ma  vi  rimase  per  poche  settima- 
ne, e ripigliò  la  strada  di  Parigi 
per  zcrivere  e pubblicare.  Frattan- 
to i congressi  che  si  moltiplicarono 
di  anno  in  anno,  lo  distolsero  dal- 
le pacifiche  sue  occupazioni,  giac- 
ché era  Tuomo  essenziale  di  quel- 
le politiche  riunioni.  Egli  figurò 
saccessivsmentc  ad  Aiz-la-Chapel- 
le , a Laibach , ed  a Verona.  A 
Laibach  l' imperatore  di  Russia 
gii  fece  tenere  un  anello  di  dia- 
manti. Restituito  alla  libertà  od 
alia  Francia,  Caréme  s' impegnò 
ancora  al  servigio  del  principe  di 
Wortemherg  , della  principessa 
Bsgraiion,  c finalmente  da  M Rot- 


schild,  lavorando  per  cinque  anni 
nella  casa  di  questo  celebre  ban- 
chiere, luogo  di  convegno  di  tutti 
i principali  d’Europa:  „ Non  sì 
sa  più  vivere  se  non  colà,  scrìve- 
va egli,  c madama  la  baronessa 
Rolschild,  che  fa  gli  onori  di  quel- 
la magnifica  ospitalità  , merita  di 
annoverarsi  tra  le  donne  che  ren- 
dono più  amabile  la  ricchezza  per 
r attrattiva  e la  felicità  che  oc  trag- 
gono per  altrui,  e per  la  digoiià, 
le  abitudini,  ed  il  lusso  delicato 
della  sua  tavola.  „ Ma  i gran  la- 
vori, specialmente  quelli  della  cu- 
cina abbreviano  la  vita,  e Caréme 
diceva  sovente  „ il  carbóne  ci  am- 
mazza, ma  che  importa?  meno  an- 
ni e più  gloria.  „ Egli  non  dove- 
va compiere  l’anno  suo  5o°  : lun- 
ga e dolorosa  fu  I'  ultima  sua  ma- 
lattia, ma  conservò  sino  all'estre- 
mo istante  la  sua  presenza  di  spi- 
rito, dialogando  oo’  suoi  amici, 
dettando  a sua  figlia,  e dando  con-, 
sigli  ai  suoi  allievi.  Mori  il  la 
gennaio  i833,  lasciando  la  moglie 
ed  ufl  unica  figlia.  Troppo  disin- 
teressato e generoso  per  accumu- 
lar ricchezze,  non  altro  lasciò  che 
le  sue  opere,  di  cui  ecco  il  catalo- 
go : Il  Pasticciere  reale  Parigino, 
ossia  trattato  elementare  e pratico 
della  pasticceria  antica  e moderna, 
con  osservazioni  utili  ai  progressi 
dell’arte,  e una  rivista  critica  dei 
gran  balli  del  1810,  1811,  3 voi. 
in  8.V0.  II.  Il  Pasticciere  pittore- 
sco, un  volume  in  8.vo  grande. 
III.  Il  Padrone  di  locanda  france- 
se, ossia  paralcllo  della  cucina  an- 
tica e moderna,  contenente  un  trat- 
tato sulle  tavole  da  darsi  a Parigi, 
Pietroburgo,  Londra  e Vienna,  a 
volumi,  in  8.vo.  IV.  11  Cuoca  pa- 
rigino, ossia  l’arte  della  cucina 
francese  nel  secolo  XIX,  5 rolutni 
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in  8.ro.  Ognuna  di  qnNte  opera 
è adorna  dì  tavole  draagnate  dai- 
l'autnre.  Innoltreaul  finir  do' tuoi 
giorni  Carcme  fece  inserire  mila 
Rivista  di  Parigi,  una  eurioaa  no- 
tizia eoi  modo  con  cui  Napoleone 
nutrivasi  a sant'EIena.  Le  soflc- 
renze  di  quel  grand'  uomo  sono 
considerate  sotto  il  punto  di  vista 
gastronomico  e-vìcn.fàtta  giusti- 
zia al  cuoco  coraggioso  che  tolto 
si  diede  per  raddolcirle.  Il  cuoco 
ohiamavasi  Cbaedelicr  e la  noti- 
aia  sì  termina  con  queste  parole: 
„ Pcrmetteteini  caro  confratello  di 
afsprezzare  le  difficolti  e fatiche 
che  doveste  provare  nel  vostre  la- 
voro ; io  come  pratico  ne  posso 
gindicar  oseglio  di  ogni  altro , non 
essendovi  io  una  gran  casa  posto 
più  laborioso  e difficile  da  adem- 
piere che  quello  di  cuoco.  „ Pen- 
sava Caréina  che  lo  stomaco  fosse 
vcrarocnte  l' nomo,  e credeva  lier- 
marocote  che  una  bnooa  cucina 
potesse  prolungare  la  vita.  Ben- 
rliè  ghiottone  egli  aiangieve  poco, 
c non  beveva  punto.  „ Non  he  mai 
dioea  egli,  avventurata  la  mìa  aa- 
lulo  «elle  lotte  la  cui  fui  trascina- 
to, e,  alla  fine  del  conto  fbrtifieete 
quella  de* mìci  contemporanei.  Fui 
prudeoto  non  per  genio,  ma  per 
dovere,  ed  ho  sentito  si  bene  la 
mia  vocateione,  che  non  volli  mai 
falsarla  formandomi' a mangiare. 
Bella  fu  la  mia  carriera  : ho  volu- 
to rinforzare  la  vita  delle  vecchie 
societi,  cfa'è  sempre  un  poco  de- 
lineata e vi  son  giunto  ; me  ne  ap- 
pello al  testimonio  de’ miei  dotti 
am'tci  Bronssaia  padre,  Giuseppe 
Roques  e Gaubert.  ,,  £ diffattì 
Carènte  ebbe  per  amici  quei  rino- 
mati dottori,  e si  divertiva  a diaou- 
lere  seco  loro  argomenti  di  medi- 
cina e di  freoulogia,  e queste  di- 
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tcossìonl  ebbero  sovonle  a lesli- 
mouio  e srcrelario  un  distinto 
scrittore  Federico  Fayot  che  nel 
libro  delle  Cento  e una,  narrò  la 
vita  cd  analizzò  i talenti  di  Ca- 
réme. 

M— *— s. 

CARENA  (Paolo  Euilio)  pro- 
fessore di  diritto  romano,  nacque 
a Carmagnola  il  io  fluobre  lyfy. 
Sino  dalla  sua  giovinezza  si  dedicò 
allo  studio  della  giurisprudenza  e 
non  ancora  ai  ào  anni  tu  ammesso 
doUoro  in  diritto  civile  e canonico, 
ripetitore  di  diritto  nel  oollegio 
delle  pronneie,  oell’  università  di 
Torino,  venne  tre  anni  dopo  am- 
messo al  grande  esame  per  l'aggre- 
gazione alcollegio  di  legislazioDe. 
Net  1766  nominalo  prefetto  della 
iàcoUà  al  collegio  stesso  c profes- 
sore sopplentc  all'università,  di- 
venne nel  1770  prof,  di  istUuzioni 
civili, end  i778oUennela  cattedra 
di  diritto  civile  che  conservò  sino 
alla  r'ivoluzione  del  1 798.  Durante 
i|  dominio  francese  fu  provveditore 
del  liceo  di  Casale,  nel  Monferrato, 
e nel  181 4 ristaf>>lit«  professore 
onorario  dell’ università  col  titolo 
di  senatore.  Egli  morì  a Torino 
nel  1633.  Si  ha  di  lui:  1-  Pe  ad- 
quireudo  rerum  domUth,  Torino, 
in  8.V0.  II.  Oe  teslMMiftis,  ibid.  Ili. 
De  legalit  et  fide»  eomnissis,  ibid. 
IV.  De  erimimibus  et  de  feudis, 
ibid.  Egli  avea  intrapreso  la  re- 
visione del  Lexicon  jurù  di  Vi- 
nai, ma  la  morte  gl'  impedì  di  ter- 
minare quest'  importante  lavoro. 

G-i— G— t. 

CARENCY  (Paolo  Massihj- 
liasoCasimiso  de.Quelleo  deStuer 
de  Caussade  principe  di),  primo- 
genito del  duca  di  La  Vsuguyon, 
morto  recentemente  pari  di  Fran- 
cia (f'.  La  Vauosvor  nei  Supp.) 
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nac<{ne  il  a8  giugno  i;68,  sposò 
maiUmigcIla  eli  Rochcchoaact-F«o- 
(Joas  e divenne  perciò  cognito  del 
duca  di  Richclirii  e del  duca  di 
Piennes , poi  duca  di  Aiimont. 
Partito  di  Francia  con  suo  padre 
per  trasferirsi  in'Inghilterra  al  sor- 
gere dei  primi  larbìdi  della  rivo- 
luzione nel  luglio  1789,  vennero 
entrambi  arrestati  ad  llavrc,  ma  to- 
sto restituiti  in  libertà,  e Luigi 
XVI , divenuto  re  costituzionale, 
mandò  da  li  a non  molto  il  duca 
di  La  Vangujron,  in  qualità  di  mi- 
nistro pleniputenziario  allo  corte 
di  MadrùI,  accompagnandolo  anche 
colà  il  figlio  e dove  immischiando- 
ai  in  ogni  aorta  di  intrighi,  {eco 
parecchi  viaggi  a Parigi  e più  di 
una  volta  percorae  a briglia  aciolta 
la  distanza  tra  una  capitale  e l'al- 
tra. Se^ul  poi  suo  pa^e  in  Italia, 
quindi  ui  AHemagna,  quando  era 
colà  ministro  di  Luigi  XVIII,  ma 
il  giovine  principe  abusò  indegna- 
mente delle  comunicazioni  e dei 
secreti  affidatigli,  abbandonò  im- 
provvisamente il  padre  e la  corte 
del  pretenriente,  per  rientrare  in 
Francia  e fece  agli  agenti  del  go- 
verno repubblicano  dalie  rivela- 
zioni che  compromisern  moltiasi- 
mi  realisti.  Il  principe  di  Carcncy, 
divenuto  poscia  uno  dei  principali 
aggiunti  ^lla  polizia  del  direUorio, 
formò  io  spavento  de’ suoi  antudii 
amici,  e perché  facesse  più  facil- 
mente delle  vittime  lo  si  chiuse 
nella  prigione  del  Tempio  ove  era, 
ciò  che  appellasi  un  montone,  cioè 
a dire  nn  secreto  della  lorredi  tat- 
ti quelli  che  il  suo  grado  e la  sua 
posizione  gli  aveano  fatto  altra  volta 
ronosoere.  Uopo  aver  sostenuta  n- 
na  parte  così  sprrgicvolc  fu  am- 
messo al  Lnccmburgo  c visse  in 
grande  intimità  col  direttore  Bar- 
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ras.  A quel  tempo  fu  ioviato  a 
Madrid  con  secreta  missione  ; ma 
non  islellc  mollo  a diagaslarsi  con 
r ambasciatore  Truguet,  e dovette 
ritornare  a Parigi,  ove  visse  sotto 
il  governo  imperiale  nell’  oscurità 
e nella  miseria,  avendo  dissipalo 
in  isiravizii  una  grande  fortuna  ed 
il  salario  delle  sue  viltà.  Era  allora 
troppo  conosciuto  e troppo  vergo- 
gnato, perchè  potesse  avere  impie- 
go, neppure  nelle  più  sprcgievoli 
funzioni  della  polizia  (i).  Allorché 
suo  cognato  fu  raioislro  sotto  Lui- 
gi XVllI  tentò  dì  nuovo  per  im- 
piego, ma  non  potè  ottenerlo  pel 
SCO  dizoredito.  Suo  padre  iaieszo 
ri'cuaé  vederlo  e oen  aoconseolì 
ohe  con  molta  difficoltà  a fissargli 
una  modica  pensione  a patto  che 
si  recasse  a vÌTere  in  Olanda.  Per 


(i)  Il  roetti^re  di  tpionp  di  poU«i«  n«n 
•Tpa  battalo  a Carene;  per/ar  fronte  alle  sae 
•pe«e  • apeelabnente  al  mantenimeiito  Jella 
hailerioa  Millièra  : li  fece  netsano  d*aSari« 
taoto  per  prmtrìo  eo»tOz  che  per  quello  Jei 
falearìi  e troffalori  eoi  quali  era  ataociato  ; 
ma  aiccooi**  era  generalmente  eoooaclata  tot. 
to  i più  tfavorevoli  at|>etli«  molti  ricucafauo 
te  ane  oferte  e \ tuoi  effetti  di  banco  e iK 
eomratrrio.  I»*  autore  di  qoaata  nota  chn  la 
aedcTa  venire  pretto  ano  padre,  lo  cacctù 
pth  d*  Qoa  volta  di  eaaa  ; ma  Careoey  non  al 
perdeva  d*  animo.  Uà  giorno  egli  ritorna  prò* 
tettando  gran  bisogno  di  denaro  e prega  W. 
A.  di  preaUrgii  1000  icadl  non  gib  tovra  car. 
te  che  peaaoBo  aaaor  aoapelte«  ma  tovra  on 
diamante  che  valeva  il  doppio  ; riporta  nn  rU 
dato  e gli  ai  dice  ébe  non  al  teneva  Ivi  baiu 
ehi  di  pugne;  ma  egU  ioaiat  e dicendo  ebe  non 
proponeva  no  affare,  ma  domandava*  no  ter* 
vigio,  e giacché  non  al  presta  fede  nè  alla 
ina  |irobiU  ab  al  Aglietti  che  propenez  non 
gli  reaia  che  di  offrire  ona  aieorU.  Cedendo 
alle  ane  importanitb  • dopo  et  tersi  attiearati 
dei  valor  del  diamante,  gH  ti  eoalanol  mille 
scudi  cui  promette  di  reetitnire  ben  pretto, 
e /iloriia  djffatti  pochi  giorni  dopo  dicendo 
voler  ritirare  il  dianmate  per  voadorio  ad  un 
privato  rìmatto  nella  tua  vettura,  che  deaide. 
rava  vederlo  prima  di  concludere  il  mercato. 
Fu  portato  il  diamanle  ad  un  tale  ebe  dapo 
averlo  considerata  lo  reatilai  col  pretesto  di 
non  convenirgli,  Carency  non  più  comparve, 
ab  furono  più  mai  rimboroati  i 3eoo  franebi* 
poiché  il  truffaltore , di  lui  compadrrz  «vea 
aostiluilo  al  vero  brillante  uoa  pietra  falsa. 

A— T, 
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aumentarla  Carency  ritornara  fur- 
tiramcntc  Io  Francia  facendo  con- 
traliliandi  ; ma  fu  scoperto  c posto» 
in  prigione,  ove  divenne  pazzo  c 
trasferito  a Parigi  in  una  casa  di 
alienati,  morì  nel  senza  la- 
sciare posterità. 

Z. 

C.\RENO  (Luigi  di)  medico, 
nato  nel  iy66  a Pavia,  ove  ano 
padre  era  professore  di  medicina 
pratica  all’  università,  riportò  il 
dottorato  nel  1787.  Avendo  avuto 
■ a sciagura  di  perdere  suo  padre 
che  mori  di  46  anni,  lasciò  Pavia 
nel  1788  e si  recò  a Vienna  ove 
per  quattro  anni  Intervenne  agli 
ospitali  ed  ai  corsi  di  medicina  c 
di  chirurgia.  Si  stabilì  poscia  in 
quella  capitale  esercitandovi  la 
medicina  con  distinzione  Parec- 
chie dotte  società  lo  ammisero  nel 
numero  de’  loro  corrispondenti . 
Mostrò  specialmente  gran  zelo  per 
la  propagazione  del  vaccino  e mo- 
ri nel  1810.  Si  ha  di  lui:  I.  Ob- 
servaliones  de  Epidemica  Conslitu- 
tione  anni  1789  in  civico  Nosoco- 
mio Eiennensi,  Vienna  1790,  in  8., 
ihid.,  1 7g4,in  8.V0.  II.  Disserlatio- 
ni  medico-chirurgiche  pratiche  e- 
slratte  .dagli  atti  delf  accademia 
Giuseppina  e tradotte  coll  aggiunta 
di  alcune  note  , Vienna  , 1 790  , in 
8.V0.  III.  Eoce  al  popolo  per  guar- 
darsi daU attacco  del  voiuo/o,  Vien- 
na, >791,  tradotto  in  tedesco,  1793, 
in8.vo.  IV.  Tentamen  de  morbo  pel- 
lagra Eindobonae  observata.  Vien- 
na,  1794,  in  8.vo.  Quest'opuacolo 
ai  trova  anche  alla  fine  della  se- 
conda edizione  delle  Observatio- 
nes  citate  di  sopra.  V.  Saggio  sulla 
maniera  di  allevare  i bambini  a ma- 
no, Pavia,  1794,  in  8.vo,  tradotto 
in  tedesco  Vienna,  >794,  >n  8.vo. 
V I.  Veber  die  Kuhpocken , sulla 
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vaccina,  Vienna,  i8ot , in  8.vo.  Ca- 
reno ha  anche  tradotto  in  latina 
I’  opera  di  Jenner  sulla  vaceina , 
Vienna,  1799,  in  4-to,  eli  Discor- 
so sui  sistemi  di  Moscati,  Lipsia, 
i8pi.  In  8.V0.  Pubblicò  pure  una 
nuova  edizione  dell’ v^pparatiu/ne- 
dicaminum  di  Marabelli , Vienna 
1801,  in  8.VO. 

G T— .R. 

CAREY  (Gioviszi),  dotto  in- 
glese, nacque  in  Irlanda  nel  1756, 
e in  età  di  la  anni  fu  mandato,  in 
Francia  per  compiervi  I suoi  stu- 
di!. Ritornato  in  Inghilterra  diede 
lezioni  di  lingua  greca  , latina  c 
francese,  cmorì  l'8  dicembre  1839 
a Lpndra, avendo  depositati  i frutti 
della  sua  lunga  esperienza  in  una 
serie  di  opere  utili  pegli  studiosi 
e che  possono  dividersi  in  quattro 
classi.  I.  Manuali  o trattati  per 
l'uso  delle  scuole  cioè:  i.  La  pro- 
sodia latina  , resa  facile,  1 800,  in 
8.V0,  (seconda  edizione,  1813). 
L*  autore  stesso  ne  pubblicò  il 
compendio  nel  1809,  in  la.mo.  a. 
(Quadro  delle  inflessioni  latine  (Ske- 
leton of  thè  latin  accidences),  i8o5. 
3.  Trattato  della  prosodia  e del- 
la versificazione  inglese  (Practical 

english  prosody  and  versiO,  1809, 

in  i3.mo.  4‘  Introduzione  a )la 
prosodia  inglese,  1809,  in  la.mo. 
5 . lì  educazione  superiore  alle 
case  e terre,  1S09,  in  i8.mo.  6. 
Esercizii  sull arte  di scandere{Scan- 
ning  ezercices  for  young  proso- 
dians  ) 1813,  in  la.mo.  7.  La 
chiave  dei  metri  di  Eirgilio,  (Claris 
metrica  Virgiliana  ).  8.  La  proso- 
dia di  Eton  spiegata,  g.  Introduzio- 
ne alla  composizione  e alla  locuzio- 
ne inglese.  to.Le  terminazioni  latine 
rese  facili.  11.  Le  desinenze  greche 
rese  facili  (qucst'ultima  opera  con- 
tiene le  desinenze  proprie  ai  dia- 
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letti,  e alle  licenze  poetiche  dispo- 
ste per  ordine  airsbctiicó,  ed  ac- 
compagnato da  spiegazioni  gram- 
maticali ).  II.  Traduzioni  dal  tede- 
sco e dal  francese,  e in  tal  guisa 
diede  a conoscere  aU'Inghilterra  L 
Botavi  di  Bitaubé,  i Piccoli  Emi- 
grati di  Mad.  di  Genlia,  le  Lettere 
mila  Svizzera  di  Lelinian,  un  vo- 
lume della  Fita  di  papa  Pio  FI, 
un  volume  della  Storia  Universa- 
le. Rivide  pure  l'antica  versione 
del  Diritto  delle  genti  di  Wattel. 
III.  Alcune  edizioni  tra  le  quali 
rimarcheremo  quella  del  F’U-gitio 
di  Dryden,  iSig,  3 voi.  in  8.vo; 
del  Commentario  di  Rupert  sovra 
Tito  Livio,  del  testo  latino  delle 
Comuni  preghiere  nella  edizione 
poliglotta  di  Dagster,  del  Compen- 
dio del  Lessico  greco  di  Schleuner, 
due  edizioni  in  4-to,  del  Diziona- 
rio di  Ainsworth,  e cinque  dello 
stesso  Dizionario  compendiato,  un 
Gradus  ad  parnassum,  nel  i8a4>  c 
soprattutto  5o  volumi  della  gran 
collezione  di  V'ulpy  , conosciuta 
sotto  il  nome  di  Classiques  Regent. 
Ma  ci  vuol  molto,  perchè  Ca- 
rey  siasi  con  questi  lavori  acqui- 
stato neppur  la  menoma  rinoman- 
za filologica.  La  collezione  Valpy 
nel  disordine,  nelle  sterili  ripeti- 
zioni e nei  vuoti  importanti,  supe- 
ra i F^ariorum  i piu  pregni  d’ in- 
convenienti io  quel  genere.  IV. 
Diversi  lavori  la  più  parte  perio- 
dici, come  articoli  nel  Gentleman  s 
Magazine  e il  iVonthljr  Magatine. 
Carej  fu  ancora  il  compilatore  dei 
primi  numeri  del  Schuol  Magazi- 
ne pubblicato  da  Phillips.  Final- 
mente i lettori  dell'.4nriMa/  Regi- 
sler  gli  devono  uno  degl’indici  an- 
neiisi  a quella  raccolta. 

P— OT. 
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CAREY  (GucListuo ),  orienta- 
lista inglese,  nato  nel  1 763  imparò 
il  mestiere  di  calzolajo  e lo  eser- 
citò sino  all'  età  di  34  anni;  ma 
appassionato  sino  dall'infanzia  per 
lo  studio  delle  lingue  imparava 
ne'  suoi  ozj  il  latino  , il  greco , c 
l'ebraico.  Nel  1793  ricevette  l’or- 
dinazione fra  i calvinisti  battisti, 
e nel  tempo  stesso  pubblicò  a Lon- 
dra le  Ricerche  sul  dovere  dei  cri- 
stiani d'impiegare  tutti  i loro  mezzi 
per  la  conversione  dei  pagani.  Nel 
lygS  fu  da  una  società  di  soscrit- 
tori  mandato  nel  Bengala  per  pre- 
dicarvi il  vangelo.  Provale  alcuno 
diffìcoltà  perparte della  compagnia 
inglese  dell'  Indie,  si  fece  pianta- 
tore d' indaco,  nè  mancò  di  con- 
servare allo  studio  del  sanscrillo 
e del  bengali , tutto  il  tempo  in 
cui  non  era  occupato  alla  oolllva- 
zione.  Nel  1 Suo  ottenne  il  permesso 
formale  di  rimanersi  all’  Indie  c 
si  stabil'i  presso  i missiooarj  bat- 
tisti a Serampour,  città  poco  di- 
stante da  Calcutta.  Fondò  nella 
sua  casa  una  stamperia  ebu  con- 
teneva i caratteri  di  oltre  4»  lin- 
gue differenti  e cominciò  a pub- 
blicarvi le  sue  diverse  versioni 
della  bibbia.  Nel  i8ui  nominula 
professore  di  sanscritto  al  collegio 
del  Fort-  William  a Calcutta,  com- 
pose una  Grammatica  Sansa ilta 
che  fece  imprimere  a Serampour 
nel  180G  in  4 to.  Questa  gramma- 
tica non  è la  prima  che  sia  stata 
scritta  inunalingun  europea, corno 
disse  il  Giornate  .Asiatico  del  feb- 
braio i855,  giacché  nel  i8o5  era 
comparsa  a Calcutta  quella  di  II. 
I.  Cullebrooke.  Dalle  stamperie  di 
Serampour  uscirono  le  opere  nu- 
merose, che  Carey  area  cominciato 
e che  continuò  comporre  per  age- 
volare e propagare  tra  I suoi  con- 
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c-itladioi  il  guato  e la  rogoicìonc 
(Ielle  lingue  (lull'  Induatan.  Se  ne 
può  gludiciire  dal  aeguenlc  cata- 
logo olle  non  è già  cuiupiutu.  1. 
OramtuaticaJe  beugali,  a.da  edizio- 
ne , i8o5,  in  B.vo  ; eduiune 
aumentata,  1818,  in  8.vo:  11.  Hi- 
topaJoha  (farule  indiane)  in  lin- 
gua iparatta , i8u5,  in  8.vo.  III. 
(insieme  con  Joshua  Marahraan): 
Ramayana  tic  Vulmeeki  ( poesie 
aanacritte)  tradotto  in  inglese  col 
testo  c nule,  i8u6  a.  1810,  3 voi. 
in  4'to,  il  primo  volume  senza  il 
testo  fu  ristampato  a Loudra,  i8u8, 
in  8.V0.  IV.  Grammatica  Maratta 
a. da  edizione,  i8u8,  in  8.vo.  V. 
Dizionario  della  lingua  maralta 
I 8 1 o,  in  8.V0.  V I.  Grammatioa della 
lingua  del  Pendj-ab, tiio,  in  S.vo. 
L'anno  stesso  avendo  un  incendio 
nrsu  r importante  staliilimeuto  di 
Care;  a Scrampour,  le  sue  per- 
dile, ebo  ammontarono  a lam.  di 
alcrlini,  furono  riparate  con  soscri- 
zioni  volontarie  pochi  mesi  dopo  che 
era  giunta  in  Inghilterra  la  nuova 
di  tale  disastro,  ed  egli  si  trovò  beo 
presto  in  islato  di  rimettere  la  sua 
stamperia.  VII.  Grammatica  lelin- 
ga,  1814,  Ì08.VO.  Vili.  Dizionario 
bengali-,  181 5,  in  4-lo.  IX.  Gram- 
matica Karnata , 1817  in  8.vo. 
Carey  fu  ioooltre  editore  della  Flo- 
ra indico  di  N.  Koxburgh,  1 8ao,  in 
8.V0  gr.j  del  Gran  Dizionario  ben- 
gali composto  da  suo  figlio  i8i.‘i, 
3 voi.  in  4-*<><  di  cui  il  padre  diede 
un  CompeniLo  nel  1837  ; e £oa'l- 
iTienle  del  Dizionario  tibetano  di 
Schroeder,  i8a6,  in  4-to.  In  mezzo 
a tutti  questi  lavori,  Carey  non  avea 
lralas(dato  di  prsmdere  parte  ope- 
rosa nelle  versioni  della  Bibbia 
stampale  a Scrampour  in  quasi 
tutte  le  lingue  indiane,'  e di  inse' 
guar  dalle  catlcdra  a Calculla  «1 
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saoscritto,  il  marallu,  e il  bengali. 
(Questo  dotto- e laborioso  orienta- 
lista mori  a Scrampour,  il  a giu- 
gno i834i  in  età  di  73  anni.  Lgli 
era  membro  delle  società  asiatiche 
di  Calcutta,  di  Ijondrs,  di  Parigi 
ecc. — Csazv  {Felice)  priraogenilo 
del  precedente,  nacque  nel  178G. 
Eccitato  dall'esempio  palumo  pas- 
sò all'  indie  e si  stabili  a Serum- 
pourove  mori  il  10  novembre  1833, 
dopo  aver  pubblicato  1.  Gramma- 
tica della  lingua  òirtnana, colla  li- 
sta delle  radici  che  la  compongono, 
Strampour,  1814,  in  8.V0.II.  una 
traduzione  ilei  viaggio  del  Pellegri- 
no in  bengali.  111.  il  Fiilyalutru  - 
Pouli,  opera  di  anatomia  in  ben- 
gali, formante  il  i.mo  tomo  di  una 
enciclopedia  bengala.  Lasciò  anchu 
altre  opere,  alcune  delle  quali  fu- 
rono pubblicate  dal  padre  : Il  gran 
Dizionario  bengali  ; un  opera  sulla 
giurisprudenza  in  bengali  ; versioni 
nélla  stessa  lingua  (Iella  Storia 
compendiala  iP  Inghilterra  di  Gol- 
dsmithi  del  Trattato  di  chimica  di 
Giovanni  Macke  e di  un  Coniar 
dio  della  storia  dell  India  Inglese  •, 
,una  Grammatica  Pali  in  saoscritr 
tu  ; un  Dizionario  birmano,  e una 
parte  del  A’uovo  Testamento  tradot- 
to nella  stessa  lingua. 

A — T. 

CARIGNAN  ( il  cardinale  Mau- 
rizio di  Savoja  di)  nato  a Torino  il 
IO  gena.  iSpJjera  tiu-zo  genito  dd 
duca  Carlo  bmroanuele  1.  e quindi 
fratello  di  Vittore  Amedeo  I.,  che 
come  primogenito  ascese  al  trono. 
Era  pare  fratello  del  principe  Toiu- 
inaso  ( f'.  Cazicsan  nella  Biog.) 
che  conservò  sino  si  nostri  giorni 
r antica  dinastia  de' duchi  di  Sa- 
voia nel  re  Carlo  Alberto  ora  re- 
gnante. Quest’  ultimo  in  conse- 
guenza della  legge  salica  venueri- 
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cooosc-iuto  nel  congre**o  di  Vienna 
del  1 8 1 3 e tuocedeUe  all’  ultima 
dei  tre  fratelli  del  ramo  primoge- 
nito, il  qualo  morì  il  37  aprile 
1 83 1 (f'.  Cablo  Felice  nei  SuppL). 
li  principe  MourÌEÌo  fino  dalla  «ua 
inianEÌa  «i  moatr&  inclinato  per  le 
•cientc  e le  arti  e gli  fu  dato  a 
precettore  l' abate  Jacopo  Gorizia 
di  Yillafranoa  d'  Aati , dotto  ilio- 
atre,  che  dopo  r educazione  del 
principe  fu  nominalo  vetcoro  di 
Vercelli.  Nell'età  di  i4  anni  il 
principe  Maurizio  fu  orealo  cardi- 
nale e il  duca  ano  padre  gli  oiae- 
gnò  in  appanaggio  io  più  ricche 
abbazie  del  fertile  Piemonte,  e tra 
le  oltre  qoclic  di  a.  Benigno' c di 
aanla  Maria  di  Casanova,  le  coi 
rendite  oltrepassavano  a più  di 
I Som.  fr.  Carlo  Emmanuelc  per  le- 
gare i suoi  interceai  a quelli  della 
Francia  aollecitù  ed  ottenne  colla 
mediazione  dello  stesso  cardinale 
Maurizio  che  il  principe  di  Pie- 
monte, Vittore  Amedeo,  impalmaa- 
ae  Cristina  di  Francia  ( questo 
nònio  nella  JBiog.)  sorella  di  Luigi 
Xill.  Nel  settembre  1618  il  car- 
ri inai  c in  qualità  di  ambaaciature 
si  recò  a Parigi  accompagnato  dal 
presidente  Fabrc  e da  san  Francc- 
auo  di  Salus.  Nun  poteva  scegliere 
consiglieri  migliori.  Il  matrimonio, 
ebbe  lungo  il  36  febbraio,  s mal- 
grado i galMOCtliJi  Spagna  ed' Aa- 
atria,  mercè  i buoui  uflBaii  del 
finanziere  Deageant  e del  duca  di 
Loyncs  favorito  del  re  di  Francia. 
Dopo  alcuni  anai  il  Cardinal  Mau- 
rizio fu  inviato  a Roma  come 
protettore  (i)  della  corte  di  Savoia, 
ove  rimase  nove  anni,  durante  i 
quali  la  sua  abitazione  al  Quiri- 

(1)  Il  Te  (li  &ardf»gna  al  parì  dog;ti  altri 
aorraoai  caltolici , Itene  «empre  |srp«»o  la 
curie  PonHfHa  an  cardinale  che  proteggt  i 
propri 
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naie  divenne  un'  accademia  di 
scienze  ed  arti  ; a ini  dcdtcaronsi 
le  più  rimarchevoli  opere  0 furono 
suoi  amici  e collaboratori  i mag- 
giori letterali,  Pailavicini,  Oddi, 
Rospigliosi , Malvizzi  , Mascardi 
cec.  Dopo  morte  il  duca  Vittore, 
che  mancò  in  Vercelli  il  1637,  il 
cardinale  che  ai  trovava  in  una 
■peck,  di  esilio,  essendo  del  par- 
tito antifrancese,  tì  portò  in  Pie- 
monte e nel  i638  d'accordo  con 
ano  fratello  Tommaso  di  Carignait, 
e sostenuto  dagli  Spagnuoli,  chiese 
giusta  le  leggi  del  paese,  la  tutela 
c U reggenza,  durante  l' infanzia 
del  duca  Carlo  Eramàoucle  11. 
loro  nipote  (F*.  Savoia  nella  Biog.), 
ad  eacluHonc  della  principessa 
Cristina  di  lui  madre  ; ma  a questa 
domanda  si  oppose  il  gabinetto 
francese  e i duo  fratelli  Tommaso 
e Maurizio,  sostcnnli  dai  Broglia, 
Scrravallc  ed  altri  militari  (3)  man- 
tennero la  guerra  civile.  Il  cardi- 
nale fu  baltulo  acl  1641  dai  fran- 
cesi sulto  gli  ordioi  del  geaciale 
d'Harcoort-,  Tommaso  dovette  le- 
var r assedio  di  Chivasso,  consi- 
deraU  come  la  chiave  del  Pic- 
rooute  « nel  14  giugno  deU' anno 
■egoenle  fu  conclusa  la  pace.  Al- 
lora il  principe  Maurizio  rimandò 
al  papa  le  insegne  cardinalizie 
per  poter  sposar  sua  nipote  Luigia 
ili  Savoia,  figlia  di  Crisiina, c fece 
edificare  la  bella  villeggiatura,  og- 
gidì Villa  della  Regina,aulla  culii- 
na di  Torino,  che  divenne  un'  ac- 
cademia di  dotti  c di  artisti  ; e 
dure  egli  morì  il  4 ottobre  1 657 
senza  laaciare  posterità. 

G — c — T. 

(3)  AbbUm»  io  ramìj;IÌa  pr«tÌoaÌ  docmn^nli 
aa  gufala  guerra  malaugarata  ^ alla  qa»l« 
|>re»e  parie  Pier  Jknloiùv  di  Gr^gorj,  aoatro 
iriaaTole*  come  tenente  dei  gendarmi,  di  rni 
CI4  caputilo  iti  au»»w  principe  Teounaav. 
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CARIGNAN  (il  principe  Gir- 
lo EhHIRCIIB  FsBDIRARnO  GlU- 
sipri  Maria  di  Savoia  di)  nato 
a Torino  il  i4  ottobre  1770,  era 
unico  figlio  di  Vittore  Amedeo  c 
di  Giuseppina  Teresa  di  Lorena 
Armagnao-Brienne,e  nipote  della 
sfortnoata  Maria  Teresa  di  Savo- 
ia-Carignan,  principessa  di  Lam- 
halle.  In  età  di  io  anni  Carlo  £m- 
menuele  rimase  senza  padre  e la 
eoa  educazione  fu  diretta  dalla 
madre,  dotata  di  uno  spirito  su- 
periore al  suo  sesso.  Dopo  la  tragi- 
ca morte  della  ptincipessadiLam- 
balle  (V.  questo  nome  nei  Sappi) 
avvenuta  nel  settembre  1793,  Carlo 
Emmaouele  di  lei  erede,  reclamò 
la  sua  successione;  ma  sui  beni 
della  principessa  era  già  stalo  ap- 
posto il  sequestro  e poscia  il  di- 
rettorio ricusò  di  levarlo.  Durante 
la  guerra  contro  i francesi  nel 
1793  il  principe  Carlo  diede  prove 
dell'antico  valore  de' suoi  avoli , 
nella  vallata  della  Stura,  ove  pu- 
gnò sotto  la  direzione  del  Mar- 
chese Duria  di  Cirié,  officiale  su- 
periore di  gran  merito  eh'  era  stato 
incaricalo  di  far  presso  lui  le  fun- 
zioni di  ajo.  Un  giorno  un  offi- 
ciale del  suo  seguito,  trascinato 
dal  cavallo,  si  trovò  improvvisa- 
mente sotto  il  fuoco  del  nemico , 
ed  il  principe  senza  aspettare  il 
permesso  del  suo  ajo,  pose  il  suo 
cavallo  al  galoppo,  e corse  dietro 
uir  officiale.  Fortunatamente  que- 
st' ultimo  ebbe  il  tempo  di  cono- 
scere il  pericolo  ; egli  diede  indie- 
tro e salvò  il  principe  che  infalli- 
bilmente sarebbe  stato  fatto  pri- 
gione. Il  maroheae  Doria  disse  al- 
lora al  principe:  „ Monsignore,  V. 
A.  non  deve  diportarsi  io  questa 
forma  ; perchè  esporsi  senza  scopo 
nè  motivo  ? „ — „ Generale  , ri- 
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spose  il  principe,  non  ebbi  la  forza 
di  restare  addietro  mentre  un  altro 
militare  marciava  contro  il  nemi- 
co. ,,  Nel  1797  la  corte  di  Torino 
pensò  al  matrimònio  dell'augusto 
rampollo  di  questa  famiglia,  senza 
per  altro  presentire  ch'egli  sarebbe 
un  giorno  il  solo  erede  della  casa 
reale  di  Savoja  ; e difTalti  allora 
il  re  Vittore  Amedeo  III  area  5 
figli  tutti  in  perfetta  salute.  Il  34 
ottobre  dell'anno  stesso  il  princi- 
pe di  Carignano  sposò  in  Aoz- 
bourg.  Maria  Carlotta  Albertina 
di  Sassonia , principessa  di  Cur- 
landia,  nipote  di  Angusto  III  elet- 
tore di  Sassonia,  e re  di  Polonia, 
nell' età  di  18  anni  e l’anno  dopo 
(a  ottobre  1798)  partor'i  Carlo 
Alberto,  ohe  nel  37  aprile  i83i  fu 
proclamato  re  di  Sardegna, al  mo- 
mento della  morte  di  Carlo  Felice 
che  fu  r ultimo  tralcio  del  ramo 
primogenito  di  una  delle  più  anti- 
che dinastie  regie  di  Europa.  Poco 
dopo  la  nascita  di  Carlo  Alberto, 
s'intorbidò  l'orizzonte  politico  ed 
il  re  Carlo  Emraanuele  IV.  ( f'. 
questo  nome  nei  Suppl.)  coi  suoi 
uallro  fratelli  e suo  zio,  il  duca 
i Chablais,  dovette  in  segnilo  di 
uoa  forzata  abdicazione  partir  da 
Torino  il  IO  dicembre  1798  ripa- 
rando prima  in  Toseaoa  c poi  in 
Sardegna.  Coll'articolo  8.  dell'atto 
di  abdicazione  crasi  convenuto  che 
nel  caso  in  cui  Carlo  Emnianucle 
di  Carignano  se  ne  rimanesse  in 
Piemonte,  godrebbe  dei  suoi  beni, 
dei  suoi  palazzi  e proprietà  (i). 
Questo  principe,  di  pacifico  e pru- 
dente carallere  , non  ebbe  mal 
parte  negli  affari  dello  stato  e fu 
lascialo  tranquillo  culla  sua  fami- 
glia dal  generale  Grouchy,  ooraan- 

(x)  V.  Mtm.  tratN  daìh  ttrUii  «a 
dì  (uhi.  vii»,  |t.  123 
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ilante  la  dui  di  Turino , (otto 
gli  ordini  di  loubert,  od  1798, 
e conipreao  come  qualunque  air 
Irò  cittadino  nella  organizaaaio- 
ne  della  guardia  nazionale,  ove 
faceva  da  aeinplice  soldato,  scoza 
interveoirc  per  altro  alle  feste 
nazionali,  nò  alle  pubbliche  ccri- 
iDoaie.  NeU'aprile  1 799  avendogli 
Au(tt iaci  obbligato  l'esercito  fran- 
cete a ritirarti  sul  territorio  di 
Genova  ed  a lasciare  scoperto  Tu- 
rino, venne  ordinato  dal  direttorio 
di  prendere  per  ostaggi  i più  rag- 
guardevoli del  Piemonte,  ed  il 
principe  di  Carignano  fu  colla  sua 
famiglia  condotto  io  Francia,  ove 
soggiornò  in  una  modesta  abita- 
zione, io  un  sobborgo  di  Parigi 
detto  Chsillot,  ed  ivi  la  principes- 
sa di  Carignano  diede  alla  luce  il 
i3  aprile  i8oo  la  principessa  Ma- 
ria Flitabetia , moglie  dell'arciduca 
Haiiiicri,  attuale  viceré  del  regno 
lombardo-veneto.  Ma  nè  le  conso- 
lazioni di  una  giovane  famiglia,  né 
le  cure  di  una  sposa  amorosa,  par- 
tecipe di  tante  sciagure,  non  pute- 
lono  addolcire  la  sorte  del  princi- 
pe Carlo  Emmanuele  di  Carigna- 
110,  che  soccombette  al  peso  di 
tanti  mali,  il  16  agosto  1800,  in 
Parigi  (1)  nel  momento  in  cui  il 
console  Buonuparte  ritornava  cn- 

(1)  Il  ramo  di  Sa?oia  CarÌ|nano,  eggiU) 
trae  la  aua  origine  dal  |>riiiei|xi 
Tommate  Sglie  di  Carlo  Emmano^lt»  |.  dura 
«li  Safeia  e iralrllo  del  cardinale  Haarixio 
KF,  Skvoxa  nella  nuoch^  da  Catleri- 

na  d'Auetria  nipote  dell'  imjtcralttr  Tarlo  V. 
)>  priacipe  Tommato  ebbe  jiarerehi  AkI*  i <1 
l^rimogetiito  Lmnianaele  Fiiiberio  roiiliimb 
il  raniu  di  Savoia  Carignano  uri  Piemotite 
Bugeiite  Maurizio  (rateilo  «aJelto  utabih 
in  trancia  quello  ora  vpeiilu  dei  conti  di 
boiuons,  che  area  prodotto  il  Unioao  prin. 
<‘ìpe  Eugenio,  i.  Emmanuele  Filiberto^  iia* 
rqay  tordo  e moto  il  ao  aprile  i6aS  e fu 
Ri.iO<lalo  in  iopagoa  premo  il  celebre  padre 
Itamtrrz  quealtf  nome  nella  Blog)  inca< 

■ •calo  della  tua  ednraiionr,  e che  riuict  Loti 

Suppl  I.  IV. 


CAB  4n  I 

porto  degli  allori  di  Marengo,  e 
quando  il  conquisto  deirilalìa  rcn  - 
deva  decisa  la  unione  del  Pioiffon- 
te  colla  Francia. 

C— a — T.  . 

CAULEMIGELU  (Asrssis) 
era  figlia  di  un  lacchè  addetto  al- 
ia casa  del  principe  di  Condé,efu 
più  conosciuta  sotto  il  prenome  di 
Aspasia  di  quellochè  sotto  il  suo 
patronimico.  Una  passione  infelice, 
un  crude!  morbo  e piu  ancora  la 
violenza  dei  rimedii,  turbarono  la 
sua  immaginazione  e venne  dai 

rairiblle  suceesso  non  lolomonte  a farlo  lrf>- 
gerr,  ma  a arilap|iaré  in  Ini  una  intrillgrii- 
SU  e tsgseilà  tlr«urdiosrie.  Heduce  « Torino 
q<ii*9to  giovine  |irÌDri|>e  fu  iHliUlo  al  dotto 
Émrmnaele  Tevaaroz  rlelio  a tuo  procfllorr, 
delle  cui  letieui  »r|ipc  coti  bene  profitliire, 
riie  avendo  segnito  »u«  padre  urlia  rampa* 
glia  di  LombardiSf  diede  prove  di  sapere  « 
Ut  valore.  Avea  sputalo  Catlerina  tl'Ftle,  6> 
glia  del  dura  di  Modena  e manrb  a'  vìvi  nel 
1710.  a.  V'Ittore  Ame.leo  figlio  di  Emmanue- 
le  Filibertv^  nacque  a Turino  nel  iGyo^  « In 
tenente  generale  delle  armale  di  Francia  e «lì 
jlavoia  nella  guerra  |>er  U succettione  di 
bpagna.  Egli  aputb  Viitbrina  di  «Saioiaepib 
lardi  aervi  aolto  di  gran  Carlo  EmnianiicSe 
IH  re  «li  Sar<legna  e mor^  nel  1741.  3.  f.ni* 
gi  Vittore  di  lui  figlio,  nato  nel  i7ai«  ti  fece 
rimarcare  per  la  piacovulessa  del  auu  aptrilo 
e per  la  tna  afTabiUiA  Egli  sjtntb  Knrirhetta 
di  fUieinrcU^  sorella  dì  Pniitseiia  regina  di 
f«ardcgna,  moglie  di  Carlo  Emuianuele  ino 
cugino,  ed  ebbe  Vittore  Atoe  leo  ed  Eugenio 
radelto^  che  formò  il  ceppo  dei  marrhc»i  di 
Villarranca  sUtiuHalu  in  Parigi,  jl  «piai  ccp* 
|>o  vussitle  ancora  nella  |»ertona  del  prineì. 
|«e  Kugeuio  Einmaiiuele  di  lui  oi|>oie;  i cui 
dirilli  alla  cotona,  in  iua«u:mVa  di  figtt  m.i* 
ichl  del  ramo  regnante,  vennero  riermosetiiii 
da  un  altu  aoleune  del  ad  aprile  18J4.  f.ui. 
pi  ebbe  pule  cin<iuv  fii^lie,  Una  delie  qua.i 
fu  la  bella  c afurtunata  Teresa  Luigia  prin. 
cÌ|Hf$ia  di  Larabaile.  Luigi  Viitore  nttaiirar 
lece  ilaH  arclHletto  Durilo  il  catteilo  di  Haco* 
uigg'ad»  cui  tuo  trisavolo  avea  gettale  le  fon. 
damenta  nel  tuu  riiorno  dalle  campagne  di 
Fiandra;  il  quale  castello,  decorato  cun  iaqui* 
aito  gusto  «lai  re  regnanlez  ^ diveouto  una 
delie  più  bolle  rctiJenSe,  reali  dell’  lUiia. 
3tfort  Lui^i  V'itlere  nel  <778.  4 Viflore  A* 
ir>edeo  primogenito  di  Luigi,  nacque  il  3i 
ottobre  1743.  Tu  leiiehie  generale  e cuman. 
daole  di  marina  e morì  nel  1780.  Area  «jHita» 
to  Giuseppina  di  Lorcmta.Oriunuv  da  cui 
/bbe  Calili  Emmanuele,  [>adie  del  re  Catto 
^Albeito^  oggi  fegnauU. 
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genilorì  condotta  all  oapitalc  e cu- 
rala come  pazza.  N«l  1794»  colta 
da  cieca  rabbia  contro  l' autrice 
de' suoi  giorni,  denunciò  aua  ma- 
dre come  contro  rivoluzionaria,  e 
tentò  farla  perire  sul  palco.  Non 
parlava  mai  di  lei  se  non  con  mo- 
vimenti convulsivi,  pei  mali  tratta- 
menti che  diceva  averne  ricevuto. 
Arrestata  e spogliala  di  quanto 
possedeva,  avea  nella  sua  dispera- 
zione corso  per  le  strade  nella  notte 
gridando  „ viva  il  re  “ persuasa, 
diss'clla  poi  ai  suoi  giudici,  che  il 
tribunale  rivoluzionario  gli  tor- 
rebUe  prontamente  una  vita  da  lei 
detestala;  ma  venne  assolta,  ed  il 
primo  pratile  annoili  (21  maggio 
T795,  allurcbè  il  popolo  dei  sob- 
borghi si  recava  alla  convenzione 
a chieder  pane  e la  costituzione 
del  1793,  Aspasia  suscitava  cogli 
accenti  della  rabbia  una  truppa  di 
forsennate  che  la  circondavano. 
Gli  eni  stato  dipinto  Buiss^  d'An- 
g!ss,eomc  causa  della  carestia,  ed 
ella  avea  concepito  il  disegno  di 
pugnalarlo,  c con  tale  proponimen- 
to crasi  recata  più  volle  alla  sua 
abitazione.  In  quel  giorno  peri  il 
deputalo  Feraud,  ed  Aspasia  coo- 
però ad  accopparlo  percuotendo- 
lo eolie  sue  galosciu;  si  slanciò  po- 
scia contro  Camboulas,  con  un 
coltello  in  mano,  e quel  deputato 
durò  fatica  a sottrarsi  al  suo  furo- 
re. Denunciala  ed  arrestata  per 
tali  assassinamenti,  ella  convenne 
su  lutti  i falli  di  cui  era  imputata, 
e pretese  non  aver  fatto  che  obbe- 
dire agl'impulsi  degli  emigrati, 
degl'  inglesi,  dei  lealisti  ec.,  ag- 
giungendo di' era  alato  distribuito 
denaro  colla  mira  (l'impadronirsi 
del  figlio  di  Luigi  XAI,  ch'era  nel 
Tempio,  e di  proclamarlo  re.  Non 
volle  pcTu'Uu  nominare  veiuuo 
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de' tuoi  complici  c stette  più  d'un 
anno  sotto  processo,  non  essendo 
alata  posta  in  istato  di  accusa  ae 
non  nel  giorno  19  pratile  anno  IV 
(maggio  1796).  Élla  confermò  lo 
sue  prime  depoalzioni  e dichiarò 
che  se  fosse  libera,  quel  braccio 
che  avea  mal  raggiunto  Boiisy 
d'Anglas  e Caroboolaa,  li  colpi- 
rebbe di  nuovo.  Si  oppose  costan- 
tcincnlc  di  avere  yeron  difensore, 
c conservò  il  maggior  sangue  fred- 
da aspettando  la  aua  sentenza  di 
morte.  Gli  stessi  apparati  del  aup- 
plizio  non  valsero  a intimidirla,  e 
nriuri  con  sommo  coraggio  in  età 
di  a3  anni. 

M-oj. 

CARLIìTTI  (il  conte  Fassct- 
aco  Savzbio)  nato  io  Toscana  ver- 
so il  lyào,  della  stessa  famiglia  del 
viaggiatore  di  questo  nome  ( f. 
CiHLSTTi  nella  £i'og.  ),  sino  dalla 
aua  prima  giovinezza  godette  gran- 
dissimo favore  nella  corte  del  gran 
duca  clic  lo  decorò  deirordine  di 
8.  Stefano  e Io  nominò  a tuo  ciam- 
bellano. Quando  cominciò  la  ri- 
voluzione francese,  il  conte  Carletti 
suU'cscinpio  del  suo  sovrano,  non 
si  mostrò  avverso  e in  più  occa- 
sioni hi  dichiarò  il  protettore  dei 
rivoluzionari,  lucchè  gli  fruttò  nel 
mese  di  giugno  1794  spiace- 
volissima avventura.  Scontrato 
nelle  strade  di  Firenze  dall'inviato 
britannico  Windham  che  girava 
in  biroccino,  fu  assalito  con  colpi 
di  frusta  e trattato  altamente  da 
Giacobino.  Alla  domane  egli  scris- 
se a queiringlese  proponendogli 
una  sfida  che  fu  accettala,  e iduc 
campioni  si  recarono  a Lucca  con 
teslimonii;  ma  Carletti  che  sparò 
il  primo,  avendo  fallilo  il  suo  av- 
versario, questi  ebbe  la  geiieroallà 
di  trarre  in  aria  c tutto  fu  ricun- 
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ciliilo.  Dopo  fatti  parecchi  viaggi 
a Parigi,  il  conto  Carlettl  fu  nuo- 
mente  tpedilo  coli  per  negoxiaro 
un  trattato  di  pace  tra  la  Toscana 
e la  repubblica  francese;  e dopoc- 
cbè  ebbe  segnato  questo  trattato  il 
0 febbraio  tjsS,  ootnparre  alla 
conreozion  nazionale,  ove  pronun- 
ciò un  discorso,  tanto  più  osserva- 
bile, quanto  che  era  quella  la  pri- 
ma volta  dopo  il  rovesciamento 
della  monarchia  che  la  Francia  a- 
ves  di  simili  relazioni  con  un  so- 
vrano. In  questo  discorso  dichiarò 
il  conte  Carlettl  che  il  giorno  In 
coi  egli  avea  segnato  un  trattato 
colla  repubblica  francese,  era  il 
più  beilo  della  sua  vita.  Il  presi- 
dente Thibaudeau  non  rispose  con 
meno  pulitezza  e gli  venne  con 
un  decreto  ordinoto  di  terminare 
quella  cerimonia,  secondo  l'uso  di 
quel  tempo , con  amplesso  fr  ('erno, 
che  l’inviato  toscano  ricevette  fra 
numerosi  applausi.  Egli  restò  po- 
scia a Parigi  come  ministro  di  'To- 
scana dove  fu  ricolmato  di  molta 
estimazione  dal  nuovo  governo. 
Ma  un  tal  favore  durò  poco  (i); 
Caricai  ricordoasidi  essere  rinvia- 
to d’uo  principe  austriaco  e che  la 
iiglia  di  Luigi  XVI,  cugina  del 
suo  sovrano,  era  detenuta  nella 
prigione  del  Tempio.  Avendo  inte- 
so che  questa  principessa  sarebbe 
stata  rimessa  all'Austria,  credette 
esser  suo  dovere  di  non  lasciarla 
partire  senza  umiliarle  i suoi  com- 
plimenti, e nc  domandò  licenza  al 
ministro  dell’interno.  La  lettera 
scrittagli  in  tale  occasione  è rimar- 

(O  tuo  ao((giorno  lUa  capiUlt  il  con* 
t**  Carlirit!  fa*  moiira  d«’  taoi  •«‘ultmrMti 

ch'era  gik  un'aatusia  diplornatira. 
'^aaai  rtpahhlicaoo  ne*  crocchi  politici*  «gli 
fJtorhAva  nomo  <li  corte  ori)'  intimili  di  aU 
rune  damp  amabili  che  avrano  un  {vratlo. 
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chevoliasima  se  ti  riportiamo  ai 
tempi-  ed  alle  circostanze  nelle 
quali  fu  ocritta:  „ Come-aolo  liii- 
nistro  atraniero  in  Francia,  dice- 
va egli,  che  rappresenta  un  lovra- 
no  parente  della  suddetta  figlia  di 
Luigi  XVI,  credo  che  s’io  non 
cercava  con  viste  dirette  di  fare 
nna  visita  di  complimento  alla  il- 
lustre prigioniera,  in  presenza  di 
tutti  quelli  che  giudicavasi  a pro- 
posito di  ammettervi , mi  sarei 
esposto  a dei  rimproveri  e a delle 
dicerìe,  tanto  più  ohe  si  potrebbe 
supporre  che  le  mie  opinioni  po- 
lìtiche mi  avessero  suggerito  di  di- 
spensarmi da  quest'aUo  di  dovere  : 
del  resto  qusluUque  siesi  la  deter- 
minazione del  governo  francese  la 
rispetterò  senza  mormorare,  per- 
mettendomi soltanto  di  far  cono- 
scere a chi  apparterrò,  che  non  ho 
mai  mancato  d'insìstere  benché 
non  abbia  presentato  veruna  do- 
manda officiale  „.  Questa  -lettera 
pose  in  gran  doglia  i cinque  di- 
rettari ohe  fecero  tosto  cessare 
ogni  specie  di  reiezione  col  conte 
Carletti,  e gl'  ingiunsero  di  riti- 
rarsi senza  ritardo,  dal  territorio 
della  repubblica  (3),  e fu  incari- 
cato il  ministro  Carlo  la  Croix 
d'informare  il  gran  duca  di  Tosca- 
na, avere  il  suo  inviato  esenzial- 
mente  mancato  ai  proprii  doveri, 
permettendoti  dì  voler  rendere  dei 
preleti  doveri  ad  una  persona  che 

(3)  Fa  biatimoU  generalriMote  per  parrile 
cd  impolitica  qticiU  mUnra  del  Direttori^ 
Una  lunga  nota  illaetrativa  ed  apologetica^ 
iuterita  nel  Uouitore  colla  firma  di  Leuolr* 
Larochr , non  Fece  »confcftar<*  T opinione 
che  il  póbblieo  crui  formala  «ii  qncoto  affa- 
re. li  conte  Carletti  fa  viramesitc  punto  pel 
auo  rinvio  e errìveva  ad  uuo  dei  consiglieri 
«ti  legasionet  Sovente  ho  veduto  da  vicino 
la  morte  con  qoaldk)  coraggio*  ma  euo 
„ mi  manca  per  eoetenerc  il  colpo  che  mi 
feriicc' a*  Fscttera  del  3a  not>*mbrc  iTpS. 

t — X— X. 
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ìe  leggi  ooililuiionali  della  repub- 
blica non  consideravano  che  come 
un  individuo  isolato  e senza  quali- 
Jicazione.  OLLIigato  ad  abbando- 
nare la  Francia,  il  conte  ritornò 
nella  aua  patria  oTe  il  ^ran  duco 
non  parve  malcontento  della  sua 
condotta,  ma  temendo  di  caperai 
al  risentimento  del  governo  fran- 
cese, ai  astenne  dall’ impiegarlo, 
come  fece  mollo  più  quando  l'an- 
no dopo  l'Italia  fa  invasa  dal  ge- 
nerai Bonaparte  ( V.  Fesdissmoo 
di  Toscana  nei  SuppL).  Carletti 
meri  nel  ritiro  l’ii  agosto  i8o3. 

M DX. 

CARLI  (Gicsevpe),  nacque  in 
Ferrara  circa  il  1680,  ed  ebbe  lau- 
rea in  ambe  le  leggi  nel  1705.  Fu 
a Parigi  in  qualiti  di  segretario 
per  la  nunziatura  con  monsignor 
Cornelio,  poi  cardinale,  Bentivo- 
glio,  e fecesi  famigliare  la  lingua 
francise:  rivide  Ferrara,  poi  venne 
a Roma  , e da  Clemente  XI-  fu 
posto  io  impiego  di  minutante  nella 
segreteria  di  stato  ; vi  rimase  in 
moltissima  estimazione  pel  corso 
di  cinque  pootidcati  sino  quasi  al 
lermiine  di  quello  di  Benedetto 
XIV.  Afflitlb  per  gli  anni,  e più 
per  la  morte  dell'  unico  fratello , 
« errò  riposo  in  patria  , recando 
con  seco  il  premio  delle  durate  fa- 
tiche; mori  celibe  il  39  novembre 
17S8.  Ne' suoi  viaggi,  e nel  sog- 
giorno a Parigi  ed  a Roma  entrò 
nelle  ragioni  delle  lettere  e delle 
ani  ; raccolse  quadri , disegni  , 
idnletti,  medaglie  e bassi  rilievi  di 
ogni  maniera:  soprattutto  raccolse 
autori  classici  in  ogni  genere  ed 
io  varie  lingue  , e delle  più  rare 
edizioni  ; per  testamento  li  donò 
alla  biblioteca  patria, avendo  scritto 
di  suo  pugno  in  molte  memoriee  no- 
ta critiche  in  lingua  latina,  ohe  pos  - 
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sedeva  assai  bene;  in  tutti  poi  volle 
r iscrizione  in  fronte  : Joseph.  De. 
Carlis.  Sibi.  Et.  Ciribùs.  Edizioni 
di  tutti  gli  Stefani,  dei  Frobenii , 
Elziviri , e di  altri  famosi  s'incon- 
trano ad  ogni  passo  : pochi  codici 
antichi;  ma  hellissime  edizioni  del 
4oo,  anche  delle  prime,  che  ai  co- 
dici in  qualche  modo  equivalgono  : 
basti  il  manoscritto  autografo  del- 
r Orlando  Furioio,  benché  non  in- 
tero, che  lasciato  dal  Carli  è la 
meraviglia  dei  dotti.  Un'iscrizione 
latina  a quel  benemerito  è posta 
nella  biblioteca  di  Ferrara,  e poi- 
ché la  h)de  agli  estinti  è stimolo  ai 
superstiti,  r esempio  di  lui  fu  se- 
guilo tra  gli  altri  dal  cardinale 
Giovanni  Maria  Riminaldi.  Quanto 
al  Carli  fu  caro  e pregiato  ai  let- 
terati del  suo  tempo  per  l’indole 
affabile  e cortese  , e per  lode  di 
onesti  e di  rettitudine;  come  per 
la  sua  erudizione;  alquante  sue  epi- 
stole latine  ai  canonico  Antenore 
Soallabrini,  storiografo  ed  antiqua- 
rio ferrarese,  si  conservano  in  un 
codice  originale  miscellaneo:  con- 
tengono notizie  di  antiohiti  e di 
letteratura.  Altre  di  lui  scritte  al 
Borsetti  , autore  della  alaria  del 
tìinnasio,  oonservansi  presso  i si- 
gnori Pranipolini.  Sarebbero  da 
pubblicarsi  a mostrare,  come  giu- 
stamente r istituto  di  Bologna  pri- 
ma del  1740  scrivesse  nel  suo  nu- 
mero di  Carli  : sul  quale  veggansi 
più  ampie  notizie  nella  Continua- 
zione delle  memorie  istoriche  dei 
letterati  ferraresi  ee.  Ferrara  ,1811, 
4 pag.  i53. 

D.  VàCCOLISI. 

CARLIER  (Nicola  Giusirrs), 
nato  a Busignicr  presso  Carabray 
il  30  luglio  1749,  morì  a Valen- 
ciennes nel  I 8u4.  Figlio  d'un  agri- 
coltore che  faceva  anche  il  coffi- 


Digiiized  by  Google 


C A R 

merclo  di  tele,  prese  la  profeiiio- 
ne  (li  suo  padre,  ma  dedicava  i 
suoi  ozii  all'arte  deiroriuolaio,  del 
falegname  e del  rimestaio.  Morto 
suo  padre  si  trovò  tutore  di  Ire 
fratelli  in  età  minore,  e fu  costret- 
to di  consacrare  lutti  I suoi  mo- 
menti agl'interessi  familiari.  Dopo 
aver  preso  moglie,  si  stabili  a Va- 
lenciennes e rimontò  il  suo  gabi- 
netto di  meecauioa,  donde  usciro- 
no opere  di  piena  finitezza  e per- 
fezione, cpme  pendoli  a scampsn- 
nio,  ossia  ad  organo,  pianoforti, 
ec.  Durante  l’assedio  di  Valen- 
ciennes nel  1793  Carlier  si  di- 
stinse pel  suo  coraggio  e la  sua 
abilità  : un  giorno  nel  forte  del 
fuoeo  nemico,  s'accorse  che  una 
cateratta  era  stata  spezzata  da  una 
bomba  nel  sobborgo  di  Marly,  ed 
egli  malgrado  la  forza  della  cor- 
rente si  fece  calare  nel  fiume  so- 
stenuto da  corde  sotto  le  braccia, 
chiede  dei  pagliericci,  dei  sacchi 
di  terra,  li  apposta  e non  escedal- 
l'ao(]ua  se  non  dopo  che  tutto  è 
turato  ; locchè  preserrò  la  città 
da  innondazione.  Qualche  tempo 
dopo  fu  incaricato  di  formare  un 
arsenale  nella  casa  de'  certosini  di 
Brusselics,  c in  sei  mesi  furono 
terminati  i cantieri.  Rientrato  a 
casa  si  dedicò  nuovamente  a quel 
ramo  di  meccanica  che  gli  era  tan- 
to familiare  ; immaginò,  lavorò,  e 
condusse  a termine  una  macchina 
tutta  in  rame  per  filare  la  lana,  ed 
erano  cinque  anni  dacchi  vi  lavo- 
rava quando  mori.  Stavano  sem- 
pre aperti  nell' officina  di  Carlier 
■ volumi  AtW Enciclopedia  che  con- 
tengono le  tavole  della  meccanica. 

A.  B-i. 

CARLISLE  (Fzdbsico  Hovaso 
conte  di),  nato  il  a 8 maggio  >748, 
succedette  fino  dall’ undecimo  an- 
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no  di  sua  età  ai  titoli  ed  alla  for- 
tuna di  suo  padre.  Fece  i suoi 
studìi  al  collegio  di  Elun,  ove  co- 
minciarono le  sue  relazioni  con 
lord  Alurpcth  e dove  si  rese  rimar- 
chevole pel  suo  talento  poetico. 
Poscia  intrapreso  secondo  I'  uso 
inglese,  il  viaggio  continentale  di 
rigore,  c giunto  alla  maggiorenni- 
là  prese  posto  nella  camera  alta. 
Egli  allora  contrastava  a Fox  In 
palma  dell'eleganza  e della  moda, 
e questi  passatempi  giovanili  noi 
distoglievano  dall'occuparsi  io  sc- 
rii altari.  Si  fece  distinguere  nell.i 
camera  dei  pari  per  l' intelligenza 
e facilità  che  vi  mostrò, -e  Gior- 
gio IH  lo  nominò  membro  del  con- 
siglio privato  e tesoriere  della  sua 
cesa.  Allorché  scoppiarono  le  quc. 
rele  tra  le  colonie  americane  e la 
metropoli,  la  moderazione  con  cui 
lord  Carlisle  avea  veduti  gli  av- 
venimenti sino  dal  loro  nascere, 
lo  fece  eleggere  nel  1778  qual  ca- 
po della  seconda  deputazione  spe- 
dita a tentare  una  conciliazione  ; 
ma  ogni  giorno  crescevano  le  pre- 
tensioni dei  coloni,  nè  ebbe  vcrun 
successo  a malgrado  l'abilità  spi(^- 
gata  dai  negoziatori  la  missione  di 
Carlisle  e dei  suoi  due  colleghi, 
Johnston  ed  Eden,  che  fu  poi  lord 
Auckland.  Del  resto  si  può  dubi- 
tare se  il  ministero  veramente  con- 
tasse sull'  accettazione  delle  sue 
proposizioni,  ed  è permesso  ore', 
deve,  che  il  vero  scopo  dei  com- 
misaarii  fosse  piuttosto  che  di  r - 
goziare,  quello  di  osservare  e di 
seminar  la  discordia.  E sotto  que- 
sto doppio  rapporto  non  fu  infrut- 
tuoso il  loro  viaggio.  Carlisle  re- 
duce in  Inghilterra,  accettò  il  po- 
sto di  Inrd  luogoteoenté  del  di- 
stretto orientale  (East-Riding)  del- 
la contea  di  York  cui  lasciò  nel- 
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l’ottobre  i;8o,  pel  posto  di  bea 
altra  importanxa  di  viceré  d'irlan- 
da.  Il  soggiorno  ivi  da  lui  fatto  fu 
troppo  breve,  perchè  la  sua  ammi- 
nistrazione prodar  potesse  grandi 
miglioramenti.  D'altronde  nell'at- 
to stesso  di  mostrare  benefiche  in- 
tenzioni quanto  all'emenda  degli 
abusi  ed  al  sollievo  dei  mali  indi- 
viduali, non  cessò  egli  di  essere 
l’amico  del  governo  assai  più  che 
(quello  deirirlanda.  Nei  parlamen- 
ti irlandesi  egli  si  dichiarava  sem- 
pre a favore  della  prerogativa  bri- 
tannica, e quando  venne  nell’a- 
prile 1793  sostituito  nel  vicerea- 
me, egli  dava  opera  perchè  venis- 
se adottato  il  rapporto  dello  statu- 
to di  Giorgio  I , che  garantiva  al- 
r Irlanda  un’ esistenza  legislativa 
indipendente,  e per  la  saggezza 
della  sua  amministrazione  al  suo 
partire  per  l'Inghilterra  non  otten- 
ne meno  i soliti  ringraziamenti  del- 
la camera  dei  comuni  d' Irlanda. 
Ciò  che  faceva  rientrare  Cariisle 
nella  vita  privata  era  la  caduta  di 
lord  Nortb,  prodotta  dal  disastro- 
so scioglimento  della  guerra  d'A- 
merica. Non  ostante  qualche  tem- 
po dopo,  al  momento  dei  muta- 
menti che  seguirono  la  morte  del 
marchese  di  Rockinghem,  egli  fe- 
ce parte  del  gabinetto  in  qualità 
di  lord  del  sigillo  privato  -,  ma  non 
conservò  che  pochi  anni  questa 
carica.  Nelle  discnssioni  del  1789 
relative  alla  reggenza,  egli  si'  di- 
chiarò contro  r opinione  del  pri- 
mo ministro  Pitt,  a favore  del  si- 
stema che  conferiva  la  reggenza 
all'erede  presuntivo  della  corona, 
c che  quindi  dichiarava  inutile  cd 
anche  anticostituzionale  l'interven- 
to del  parlamento  nella  scelta  di 
un  reggente.  Tale  opposizione  al 
sistema  dì  Pitt  scoppiò  piò  fiva- 
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mente  nel  <791,  in  occasione  del 
messaggio  della  corona  aonunciao- 
te,  che  l'Inghilterra  stava  per  ar- 
mare onde  opporsi  alle  invasioni 
della  Russia  e per  far  segnare  la 
pace  tra  quella  potenza  e l’impe- 
ro ottomano.  Lord  Carlisle  svi- 
luppò con  molta  acrimonia  la  tesi; 
essere  impossibile  alla  camera  di 
sapere  se  il  ministero  avvisasse 
di  soccorrere  la  Porta,  o invece  c- 
seguire  qualche  altro  suo  piano,  e 
da  questa  generale  allegazione  pas- 
sò a criticare  tutto  il  sistema  delle’ 
legazioni  estere  ; nè  mostrò  meno 
ostili  disposizioni  allorché  lord 
Porchestcr  (9  aprile  1791  ) depo- 
se sul  tavolo  della  camera  alta  tre 
mozioni  tendenti  a terminare  la 
guerra  insorta  tra  la  compagnia 
dell'Indle  ed  il  Nababd'Arcote,  in 
occasione  della  vendita  fatta  dalla 
compagnia  olandese  dell’ Indie  di 
due  forti  al  Radjah  di  Travancor. 
Carlisle  sostenendo  tali  risoluzio- 
ni propose  che  impolitica  ed  im- 
morale sarebbe  qualunque  nuova 
guerra  nell'  Indie,  e che  la  Gran- 
Rretagna  invece  che  attaccare  il 
Maissour,dovea  sempre  vedére  in 
Tippoo  il  suo  naturale  alleaìoj  e nei 
Maratti  soltanto  dei  nemici.  Tut- 
tavolta  si  credette  obbligato  dì  ag- 
giungere che  in  tutte  quelle  criti- 
che nulla  era  diretto  contro  lord 
Cornwallis  ch’egli  il  primo  avea 
indotto  ad  incaricarsi  del  governo 
dell' Indie.  L’anno  dopo  appoggiò 
la  mozione  di  lord  Purchester,  col 
disegno  di  censurare  la  condotta 
del  ministero  che  avea  continuato 
i suoi  armamenti  contro  la  Rus- 
sia. Fu  pure  rantagonista  del  bill 
che  proponeva  l'àcconciaroento  a 
più  fungo  periodo,  pei  boschi  di 
alto  fusto  della  Foresta  Nuova  nel- 
la contea  di  Southampton,  pre^ 
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tendendo  (ale  misura  aver  per  isco- 
po  non  già  la  formazione  di  una 
riserva  per  la  marina,  ma  qualche 
mercato  di  cui  il  tecretario  del  te- 
soro non  ignorava  il  mistero  .... 
Sul  finire  dell'anno,  Carlisle  si  av- 
vicinò ai  ministri,  o almeno  si  (en- 
ne in  quella  specie  di  terzo  par- 
tito, che  sembrava  non  far  causa 
comune  con  essi  se  non  in  vista 
degli  eccessi  della  rivoluzione  fran- 
cese. Il  a6  dicembre  «793  egli  vo- 
tò a favore  dell' uò'en  bill,  poi  ag- 
giungeva che  se  per  Io  innanzi  e 
più  di  una  volta  avea  desiderato 
un  cangiamento  di  ministero,  noi 
desiderava  più,  giacché  un  nuovo 
ministero  comincierebbe  ad  intavo- 
lare delle  negoziazioni  colla  Fran- 
cia, loccbè  nelle  circostanze  attuali 
sarebbe  la  cosa  più  impolitica  del 
mondo.  Il  primo  febbraio  succes- 
sivo in  occasione  di  un  messaggio 
governativo  che  annunciava  l'au- 
mento delle  forze  militari  egli  si 
lagnò  di  quelli  che  si  opponevano 
alle  dimande  ministeriali  j la  qua- 
le professione  di  fede  gli  diè  oc- 
casione di  ripetere  nel  1794  l’an- 
ùiversario  del  ai  gennaio,  e ben 
tosto  vi  si  mostrò  fedele,  opponen- 
dosi alla  mozione  del  marohese  di 
Lsndsdown,  il  cui  scopo  era  di 
trattar  colla  Francia.  Il  aa  mag- 
gio ai  dichiarò  per  la  aospenaionc 
del  haheat  corpus,  che  appoggiò  di 
nuovo  con  un  discorso  il  3 feb- 
braio successivo  ; avendo  avuto 
tempo  neirintcrvallo  di  manifestar 
dittala  sua 'opinione  sull’inter- 
vento di  una  nazione  presso  un'al- 
ira  ià  materia  governativa  ; e ave- 
va  espresso  priocipii  di  cui  nessu- 
no ricnaa  la  verità,  ma  beo  di  so- 
ve^a  si  astiene  dall' applicazione. 

I timori  di  una  seconda  invasione 
dell  Irlanda  per  parte  dei  France- 
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si  destarono  pure  il  suo  zelo  al 
principio  del  1797  ; ma  sostenen- 
do le  misure  del  ministero  censu- 
rò la  negligenza  dell'  ammiraglia- 
to, per  cui  poco  mancò  che  I'  au- 
dace spedizione  di  Uoche  non 
ponesse  in  Gamme  l'Irlanda.  Biasi- 
mò pure  amaramente  nel  3 mag- 
gio snccessivo  il  silenzio,  che  il  go- 
verna giudicava  opportuno  di  os- 
servare sulle  circostanze  della  ri- 
bellione dui  marinai;  i quali  rim- 
proveri d'altronde  assai  giusti,  ben- 
ché l'abilità  supcriore  che  avea 
presieduta  alla  spedizione  di  Ho- 
che,cd  alla  lega  degl’irlandesi  uni- 
ti spiegasse  abbastanza  quanta  il 
ministero  britannico  avesse  preso 
abbaglio,  mostrano  però  l' impa- 
zienza con  cui  Carlisle  attendeva 
la  sua  rientrata  nel  gabinetto.  Piu 
per  farlo  pazientare  lo  avea  deco- 
rato dell'ordine  della  Giarrettiera  ; 
ma  tale  favore  avea  già  la  data  di 
qualtr'anni  c Carlisle  non  era  an- 
cora che  un  semplice  membro  del- 
la camera  alta.  Nel  1799  egli  ap- 
poggiò la  riunione  dell'lrlanda  che 
tante  scosse  rendevano  necessaria, 
ma  ohe  da  se  sola  era  ben  lungi 
dal  poter  cicatrizzare  t.mtc  piaghe 
sanguinose.  Nel  1800  egli  si  di- 
chiarò contro  le  trattative  di  paca 
che  il  governo  consolare  faceva 
alla  Gran-Brelagna.  „ Non  è que- 
„ sta,  diceva  egli,  una  guerra  co- 
,,  loniale  nè  una  guerra  di  opinio- 
,,  ne;  ma  una  guerra  di  principii, 
„ guerra  alle  nostre  leggi , liher- 
„ tà,  religione,  patrimoni!  ; ed  ac- 
,,  cattare  la  paco,  prima  che  rina- 
„ SCO  una  piena  sicurezza  per  tanti 
„ beni  che  ; ci  devono  essere  pre- 
ziosi,  sarebbe  la  rovina  «lei- 
,,  ringhilierra  Poi  sempre  mal- 
contento del  gabioetto  aggiungeva; 

„ Io  nutro  un'  alta  stima  dei  si- 
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„ gfiori  minUlri  ; ma  che  non  vo- 
,,  gliano  gettare  sulle  nostre  apal- 
„ le  il  rardrilo  della  responsnbiliti 
che  gravitar  deve  eulic  loro 
Ciò  potrebbe  tradursi  in  questi  ter- 
mioi  : „ Quegli  che  non  ha  i ìie- 
„ nclicii  non  dee  neppor  averne  i 
,,  pesi  Nessuno  a'  ingannò  e un 
nuovo  bill  per  lo  sospensione  del 
habeat  corpus  trovò  in  lui  un  cam- 
pione „ benché,  die' egli,  i prin- 
,,  cipii  spaventevoli  che  hanno 
,,  necessitato  a questa  misura  al 
,,  presente  sonnacchino  L’an- 
no dopo  allorché  Pitt  cedette  il 
posto  al  ministero  Addinglon,  Car- 
lide,  che  i suoi  antecedenti  allon- 
tanavano più  che  mai  dall’  am- 
ministrazione, si  fece  difensore 
del  nuovo  sistema  e mentre  cia- 
scuno commentava  a sua  tc^glia 
gli  articoli  del  trattalo  d’  Amirns 
egli  fissò  più  particolarmcnlealsua 
attenzione  sovra  un  articolo  di 
quel  trattalo,  cioè  Tesservi  om- 
messi  gl’ interessi  dello  Statolder. 
Egli  fece  la  mozione  per  un  indi- 
rizzo al  re  su  questo  proposito,  c 
la  ritirò  poi,  per  T assicurazione 
data  dal  governo  che  la  casa  di  O- 
range  otterrebbe  una  soddisfazione. 
Depose  sul  tavolo  il  ig  aprile  del 
■ 8o4  un’altra  mozione,  che  tea- 
devn  a supplicare  S.  M.  di  dare  al 
parlamento  comunicazione  delle  i- 
struzinni  che  prima  del  messaggio, 
in  cui  annunciavasi  la  guerra  col- 
la Francia,  erano  state  dal  suo  mi- 
nristero  spediteegli  officiali  coman- 
danti le  forze  navali  d’ Inghilterra 
nelTlndie  orientali;  egli  sviluppi 
che  diede  per  motivare  tale  risolu- 
zione riportarono  una  maggioritè 
contro  T amministrazione,  e fu  in 
qualche  guisa  T ultimo  colpo  por- 
tato al  ministero  d’ interim  dall’o- 
pinione pitlista.  Piti  e i tuoi  ami- 
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ci  ritornarono  più  che  mai  for- 
ti nel  potere,  cITessi  sapevano  i;on 
avrrdeposto  che  momentaneamen- 
te, e per  lasciare  alla  Gran-Breta- 
gna  ripigliar  fiato  o rannodare 
tranquillamente  delle  alleanze,  sen- 
za le  quali  essa  non  poteva  incon- 
trare la  lotta.  Carlisle  non  ebbe 
parto  alla  distribuzione  de’  porta- 
fogli c ritornò  a fare  delle  piccole 
critiche  alla  minuta,  aderendo  per 
altro  al  sistema  generale  del  nuovo 
ministero.  Il  iB  gennaio  i8o5  ap- 
provando la  guerra  fatta  alla  Spa- 
gna fece  intendere  di  non  trovare 
incensurabile  la  maniera  con  cui 
crasi  condotta.  Proruppe  iu  segui- 
to contro  la  domanda  troppo  più 
pronta  ebe  faceva  il  ministero  di 
una  sospensione  del  habeat  corpus 
per  T Irlanda;  e nel  ao  giugno  ap- 
poggiando T ammenda  che  intro- 
duceva il  conte  di  Carysfort  nel- 
l' addrizzo  di  ringraziamenti  al  re, 
a proposito  delle  comunicazioni  da 
lui  date  alle  camere  sovra  le  sue 
relazioni  colle  potenze  straniere, 
usò  termini  vivissimi  contra  le  ne- 
gligenze delTamministrazione  della 
guerra , ad  essa  rimproverando  i 
rovesci  aovraggiunii  all'  Indie.  Al- 
l'occasione dell’accessione  di  Fox 
nel  potere  dopo  la  morte  di  Pitt, 
Carlisle  cercò  dapprima  di  ravvi- 
cinarsi a quell'antico  condiscepo- 
lo; ma  questo  ravvicinamento  non 
era  un  abbandono  de’  suoi  prinoi- 
pii,  poiché  la  strada  che  seguiva 
Fox  non  differiva  essenzialmente 
da  quella  che  avea  battuto  il  suo 
antecessore,  c le  circostanze  ester- 
ne che  dominavano  tutta  la  posi- 
zione non  permettevano  guari  di 
allontanarsene.  Carlisle  il  cui  at- 
taeearoento  al  sistema  di  Pitt  era 
alato  si  lontano  da  uua  cicca  am- 
mirazione, era  dunque  ben  vicino 
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di  Pax;  c quando  qucsl'ultiino  col 
prendere  la  direzione  degli  affari, 
eamminaTa  lulle  Iraccie  del  suo 
illustre  predcresiorc,  Carlisle  ap- 
poggiò il  nuovo  gabinetto  con  ca- 
lore, c scelse  I'  occasione  deU'cn- 
trata  di  lord  Elicnborough  al  con- 
siglio per  esternare  la  sua  opinio- 
no  sugli  antagonisti  de'  inìnistri. 
Ma  Fox  non  tardò  a raggiungere 
Piti  nella  tomba.  Le  mutazioni  e 
le  combinazioni  che  seguirono  non 
furono  niente  più  favorevoli  a lord 
Carlisle.  Egli  continuò  a prender 
parte  attiva  alle  deliberazioni  della 
camera  dei  pari.  Fu  inteso  alla  fi- 
ne del  i8io  ed  al  principio  del 
iSii,  insistere  sull' urgenza  di 
differire  ad  un  reggente  il  supremo 
potere  , ed  opporsi  alla  clausola 
che  area  interdetto  per  qualche 
tempo  al  reggente  la  facollò  di 
crear  pari.  Nell' aprile  1814  si  op- 
pose alla  mozione  di  lord  Grey,  che 
sollecitava  la  comunicazione  di  tut- 
te le  carte  di  stato  relative  alle  ne- 
goziazioni di  Chatillon.  Dopo  mol- 
ti molivi  cavali  dalle  stesse  circo- 
stanze aggiunse  lord  Carlisle.  „So- 
„ vratulto  non  dimentichiamo  che 
„ l'Inghilterra  al  congresso  di  Cha- 
„ tillon  non  era  che  una  delle  cin- 
„ que  potenze  contraenti,  e che  la 
„ rivelazione  di  quei  misteri  di- 
„ ploroatici  che  i governi  non  an- 
„ cora  giudicano  conveniente  di 
,,  lasciar  conoscere,  può  spargere 
,,  mal  fidenza  nelle  corti  straniere 
„ e produrre  un  disaccordo  coi  è 
,,  meglio  evitare.,,  Anche  nel  i8i5 
si  espresso  con  energia  e da  eco- 
nomista provetto  nella  discussione 
relativa  al  bill  sui  grani.  Rispon- 
dendo ai  principii  avanzali  da  Li- 
verpool,  al  momento  della  seconda 
lettura,  egli  enunciò  che  le  classi 
povere  non  aveaoo  nessun  inleres- 
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se  perchè  rialzasse  il  prezzo  delle 
biade,  che  sovra  esse  particolar- 
mente gravila  il  caro  prezzo  delle 
derrate  di  prima  necessità  e che 
qualunque  potesse  essere  l'acceca- 
mento delle  masse,  l' intervento 
legislativo  nel  fissare  il  prezzo  del- 
le granaglie  non  er.i  altrimenti  sol- 
lecito dalla  maggiorità  delle  per- 
sone interessate  nell'agricoltura. 
Dopo  quest'epoca  Carlisle  che  a- 
vea  allora  67  anni  si  fece  meno  di 
frequente  vedere  alla  camera.  Egli 
visse  ancora  io  anni  e mori  il  4 
settembre  1835  a Caslle-Howard. 
Sin  qui  non  abbiamo  in  lord  Car- 
lisle considerato  se  non  1'  uomo  di 
stato  e forse  I'  ambizioso  ; ma  egli 
ha  un  altro  titolo  che  lo  raccoman- 
da alla  memoria  della  posterità;  e 
sono  le  sue  opere  letterarie  quasi 
tutte  poetiche  di  coi  ecco  la  lista: 
I.  Poemi, Londra,  1775,  in  4 ln,  il 
qual  volume  contiene  1.  una  Ode 
in  morte  di  Gray,  in  eòi  si  vede 
che  il  nobile  poeta  imprendeva  a 
riprodurre  i ritmi,  e il  numero  del 
auo  originale  ; 3.  e 3.  due  piccole 
composizioni  per  la  tomba  di  un 
favorito  cagnolino;  4-  una  tradu- 
zione del  terribile  brano  di  Dante 
sulla  morte  e la  vendetta  di  Ugo- 
lino. II.  //  riscatto  dei padre,  trage- 
dia con  diversi  altri  poemi,  Londra, 
1773,  io  8.V0,  e 1800  in  4-10  (bel- 
lissimo volume  con  intagli  dietro 
Westall).  III.  Lettera  al  conte 
Fitz-ff'illiam  in  risposta  a due  let- 
tere di  sua  signoria-a  lord  Carlisle. 
Londra,  opuscolo  di  1 3 pag.,  1794, 
in  8.V0.  Lord  Fitz-William  era 
stato  viceré  d'Irlanda  e nel  lascia- 
re il  paese  avea  fatto  stampare  a 
Dublino  in  forma  di  lettere  al  auo 
antico  condiscepolo  Carlisle,  un 
resoconto  delle  cose  accadete  in 
Irlanda  sotto  la  sua  ammioiitrazio- 
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nc,  e delle  regole  secondo  le  qusli 
si  era  condotto  finché  era  al  go- 
verno di  quel  parse:  Carlisle  ris- 
pondendo a questa  specie  di  pro- 
testazione dichiara,  che  quantun- 
que perseveri  nell' amicizia  da  lui 
nudrita  pel  nobile  conte,  non  può 
che  deplorare  la  leggerezza  con 
cui  a' incaricò  dei  destini  di  un 
paese,  senza  essersi  dato  il  pensie- 
ro di  conoscerne  previamente  la 
natura.  Più  volte  vennero  ristam- 
pati i due  opuacoli  e fecero  molta 
sensazione.  Del  reato  Carlisle  pro- 
vava con  ciò  essere  più  facile  di 
comporre  un  libro  sui  mali  del- 
l'Irlanda,  di  quello  che  guarirli,  e 
più  comodo  di  notare  i falli  altrui 
che  non  I'  evitarli  ponendosi  nella 
vece  degli  altri.  lY.  Unione  e ca- 
ituta,  Londra,  1798,  in  S.vo,  opu- 
scolo il  cui  titolo  accenna  abba- 
stanza il  contenuto,  come  il  mille- 
simo ne  fa  conoscere  l'occasione 
e la  circostanza  e eh' è opera  di 
un  uomo  di  stalo  e di  un  vero  pa- 
triolla.  V.  La  mntrigna,  tragedia 
Londra,  1800,  in  S.vo.  Questa  tra- 
gedia e la  precedente  coi  poemi 
che  l'accompagnavano  nella  prima 
edizione,  fu  splendidamente  ristam- 
pata dal  celebre  tipografo  Buimere 
nel  1801.  VI.  t'ersi  in  morte  di 
Xelson,  i8o6.  VII.  Pensiero  sullo 
stato  attuale  deir  arte  drammatica 
e sulla  costruzione  di  un  nuovo 
teatro,  i8o5,  in  8.vo.  Vili.  Stanze 
a ladjr  Holland  sovra  un  legato  la- 
sciatogli da  Buonaparte,  i8a5.  Di 
tutte  Te  poesie  fuggitive  di  Carlis- 
le, il  maggior  numero  delle  quali 
crasi  icparatamente  pubblicato  io 
due  raccolte  (f  ospitale  dei  trova- 
telli intellettuali  e rasilo),  il  pez- 
zo più  rimarchevole  è quello  da 
lui  diretto  a sir  Giosuè  Reioolda 
in  occaiibne  deirannollazione  che 
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avea  fatto  della  sua  sedia  a brac- 
ciuoli  di  presidente  dell'accademia 
reale.  Quanto  alle  tragedie  esse  so- 
no piuttosto  melodrammi  io  versi, 
che  vere  tragedie:  in  una  ai  vede 
un  padre  presentare  alla  figlia  il 
cuore  ancor  palpitante  del  suo  a- 
mante;  nell'altra  una  femmina 
vendicativa  che  co'suoi  perfidi  rag- 
giri riduce  un  padre  ed  un  figlio 
a darsi  vicendevolmente  la  mor- 
te. Queste  due  composizioni  che 
hanno  cosi  tremendo  scioglimento 
sono  d'  altronde-  irregolarissima- 
mentc  condotte,  ma  in  ricambio 
lo  stile  è puro,  facile,  poetico,  e 
sparso  d' immagini  a quando  a 
quando  forti,  nuove  o brillanti,  e vi 
si  scontrano  alcuni  passi  eloquen- 
ti. Lo'rd  Byron  non  è di  questa  o- 
pinione,  ma  egli  di  rado  si  picca 
di  esser  giusto  *,  lord  Carlisle  era 
suo  congiunto  e un  giorno  B^ron 
si  avvisò  pregarlo  di  introdurlo 
alla  camera,  ma  Carlisle  declinò 
la  proposizione, donde  gli  sdegni  e 
tutti  i sarcasmi  io  verso  ed  in  pro- 
sa da  lui  scagliati  sovra  II  suo  pa- 
rente, specialmente  nei  bardi  ^ In- 
ghilterra e nei  gazzettiere, di  Seoxìd. 

P— 01. 

CARLO  VENEZIANO  (F.  Ss- 
BlciKO  (Carlo)  nella  Biog). 

CARLO  IV,  re  di  Spagna  t 
dell'  Indie,  secondogenito  di  Carlo 
III,  e di  Maria  Amalia  di  Sasso- 
nia, nacqoo  a Napoli,  il  di  ii  no- 
vembre 1748,  e ricevette  col  bat- 
tesimo dieci  altri  prenomi.  Nel 
>759  segui  suo  padre,  che  rinunciò 
al  trono  delle  Due-Sicilie,  per  an- 
dare a regnare  in  {spegna.  Ebbe 
allora  II  titolo  di  principe  delle 
Asturie  (i),  e fu  nominato  cavalle- 

(1^  il  frat<)t6  pHtAogMKo , ifon 
HmaM»  • Kapoll  ri  rìt»*  la  ua*  «al»  il*iaa* 
breinitk  «ino  ài  treni'  attai«  e moi)  il  pHtn« 
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re  dello  Spirito  Santo  il  i8  mag- 
gio 1760.  Il  4 settembre  176^, 
sposò  Maria  Luigia  Teresa  di  Par- 
ma, sua  cugina.  Dotato  di  uno 
spirito  viro,  ma  di  un  carattere 
violento,  questo  principe  detestava 
il  marchese  Squilacl,  primo  mlol- 
Etro,  da  lui  riguardato  come  la 
causa  principale  per  cui  era  tenu- 
to lontano  dagli  affari.  Avendo  un 
giorno  avanzata  qualche  osserva- 
zione a Carlo  III  sopra  certi  abu- 
si ; „ Voi  non  siete  gli  disse  il  re, 
che  il  primo  dei  mici  sudditi,  e 
dovete  porgere  I’  esempio  deU'ob- 
bedienza.  „ Sdegnato  per  questa 
riprensione,  il  giovane  principe  si 
scagliò  nel  giorno  stesso,  colla  spa- 
da alla  mano,  sopra  il  marchese, 
il  qual  ebbe  appena  il  tempo  di 
rinchiudersi  nelle  proprie  stanze. 
Più  tardi.  Il  conte  di  Araoda,  ed 
il  marchese  Grimaldi,  divenuti  an- 
ch’essi  ministri,  ebbero  alla  loro 
volta  ad  csperlmentare  la  brutali- 
tà del  principe  delle  Asturie.  L'u- 
no di  essi  n'  ebbe  a ricevere  uno 
schiaffo,  r altro  qualche  colpo  di 
canoa.  rVessuno  quindi  avrà  a ma- 
ravigliarsi se  con  tale  un  carattere 
il  giovane  principe  fosse  appassio- 
nato per  la  caccia,  il  giqoco  della 
palla,  ed  ogni  esercizio  che  vio- 
lento fosse,  in  cui  complacevasi 
di  tutta  spiegare  la  sua  forza  pro- 
digiosa. Spezzava  i corpi  più  re- 
sistenti,domava  i cavalli  più  foco- 
si, e frequenti  volte  In  mancanza 
di  altri  campioni,  cimentavasi  eoi 
villici,  coi  palafrenieri,  coi  facchi- 
ni. Queste  Ignobili  e sinistre  ìncli- 
nasioni  avevano  sbigottito  gli  uo- 
mini perspicaci  sulr  avvenire  ri- 
servato alla  Spagna,  allorquando 
un  idropisia  di  petto,  costringendo 

«itobn  1777.  I)  RraMlla  mdrna  ZvrdiaMe*, 
diveotb  di 
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il  principe  a rinunciare  ad  ogni 
trattenimento  ginnastico  gli  fece 
contrarre  il  gusto  di  una  vita  sem- 
plice e tranquilla.  Quand'egli  eb- 
be a succedere  a Carlo  III,  il  i4 
giugno  1788,  si  scorse  in  breve^ 
che  l'iodomahil  principe  non  re- 
gnerebbe solo.  Avvezzo  sotto  II  pa- 
drcad  una  passiva  obbeillenza,  e- 
rasl  sottoposto  ad  un  altro  domi- 
nio, quello  della  moglie.  Prima  dì 
mostrarsi  in  pnbblico  colla  regina 
Mazis  Loicunel  Sappi)  l'ave- 
va ammessa  al  consiglio  dei  dis- 
pacci, ed  al  consiglio  di  stato  che 
era  ito  a presiedere.  Nel  consegui- 
re quest'  insolito  privilegio,  di  cui 
la  cognata  Caroliua,  regina  di  Na- 
poli, godeva  da  lunga  pezza  {F. 
CiAOLizs  nel  Sappi.),  Maria  Lui- 
gia, per  reudersl  popolare,  fece  di- 
minuire il  prezzo  del  pane,  della 
carne,  <j  toppreiae  parecchie  cari- 
che nella  casa  del  re.  Carlo  annun- 
ziò nel  tempo  stesso  ch’egli  pareg- 
gierebbe I debiti  dei  suoi  tre  ulti- 
mi predecessori,  promessa  un  poco 
frivola  e ch’egli  non  fu  in  gra- 
do giammai  di  mantenere.  Non  fu 

10  stessa  dei  regolamenti  che  ad 
onta  del  suo  gusto  per  la  caccia, 
pubblicò  aopra  la  selvaggina  dalla 
quale  le  campagne  nei  dintorni  di 
Àranjaes  e di  sant'Ildelfonao  ri- 
manevano devastate.  Sin  dal  primo 
anno  del  tuo  regno,  oc  furono  uo- 
cisi  circa  due  mila  capi,  adoperan- 
dovi qualunque  sorta  di  mezzi,  e 
per  iniino  il  cannone  a mitraglia. 

11  re  prendeva  parte  con  piacere 
ad  un  lai  genere  di  caccia  ; e ven- 
t'anoi  più  lardi  fu  udito  a Fonlai- 
nebleau  a favellarne  ancora  con 
diletto.  Carlo  IV  era  stalo  solen- 
nemente proclamato  il  17  genna- 
ro  1789.  L' Incoronaziona  nun  eb- 
be luogo  ohe  il  a5  aeUembro,  alla 
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presenza  delle  Corte*  raccoltesi  a 
Madrid,  sino  dal  primo  agosto, sot- 
to la  presidenza  del  conte  di  Cara- 
pomanes  ( F.  questo  nome  nella 
Biog.).  Quest’assemblea  disposta  a 
mostrarsi  esigente,  pareva  ormai 
voler  fare  una  qualche  rivoluzione 
nello  stato.  Conformandosi  all’u- 
sanza, incominciò  col  domandare 
la  riforma  di  certi  abusi , ed  in 
questo  frattempo  una  violenta  se- 
dizione scoppiava  a Barcellona  ed 
in  diversi  altri  punti.  Ma  il  mini- 
stro Florida-Blancaff'.  questo  no- 
nclla  Biog.),  uomo  di  esperienza,  e 
che  s’era  ben  penetrato  di  quanto 
accadeva  in  Francia,  mostrossi  più 
capace  e più  fermo,  di  quelli  che 
governavano  id  qucirepoca  il  pae- 
se. La  ribellione  fu  severamente 
repressa,  eie  Cortes, politicamente 
congedate,  si  ritirarono  senza  dir 
parola.  Uno  dei  lor  atti  che  per 
lungo  tempo  fu  tenuto  segreto,  e 
la  cui  autenticità  è ben  lungo  dal- 
r essere  provata,  i quello  pel  qua- 
le Carlo  IV  avrebbe  fatto  abolire 
dalle  medesime  la  legge  salica  in- 
trodotta in  Ispagna  sin  dal  mo- 
mento dell'esaltazione  al  trono  dei 
Borboni  (i).  Alcune  guerre  di  lie- 
ve importanza  ebbero  subito  luo- 
go sin  dal  principio  del  .regno  di 
Carlo  IV  ; la  prima  cogl'inglesi 
sulle  coste  dell’ America  settentrio- 
nale, sull’ argomento  della  baja  di 
Nontka,  fu  terminata  col  trattato 
dell'Escuriale,  del  38  ottobre  1 790  ; 
la  seconda  succedette  contro  il  re 
di  Marocco  ; e questa  ebbe  un  sol- 
lecito scioglimento  colla  morte  di 
quel  principe  (A^.Ykiid  nella  Biog  )-, 
la  terza  guerra  che  Carlo  IV  eb- 

(1)  Qttett*  ab«lifioD«  delU  «tUca  ^on 
^ tuu  pabbiicaU  che  Del  i83if  per 
f*re  il  Irono  alla  8glia  di  Ferdinnode  Vii 
in  pre|iojlùo  di  «uo  fratello  don  Carlo#. 
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be  a sostenere  in  Africa,  contro  gli 
algerini,  lini  snch'esta  prestissimo 
per  la  resa  di  Grand  e di  Marc- 
cl-Kebir,  che  furono  evacuati  da- 
gli spagnuoli  il  99  febbraio  1793. 
Ma  uoa  guerra  ben  altrimenti  più 
seria  diveniva  grado  a grado  im- 
mioenle.  Consigliato  dal  suo  capa- 
ce c fedele  ministro  Florida-Blan- 
ca,  Carlo  IV  crasi  penetrato,  sin 
dal  principio  di  tutti  i pericoli  che 
alla  sua  corona  minacciava  la  ri- 
voluzione di  Francia;  e l’ affetto 
eh’  egli  portava  al  capo  dell’illu- 
stre sua  casa,  gli  aveva  fatto  con- 
siderare col  più  commovente  inte- 
resse le  sventure  di  Luigi  XVI- 
Allorquando  «questo  principe,  vo- 
lendo sottrarsi  aH'amiliaate  catti- 
vità in  che  era  tenuto,  fu  arresta- 
to a Varennes,  il  re  di  Spagna  fe- 
ce conoscere  i propri  sentimenti 
in  tal  soggetto  con  ooa  dichiara- 
zione piena  di  fermezza  e di  no- 
biltà, e prescrisse  in  lotta  l’esten- 
sione del  suo  regno  le  più  rigide 
misure  contro  gli  stranieri,  ma  so- 
prammodo  verso  i propagatori 
francesi,  e l' introduzione  dei  loro 
libri.  Di  già  egli  aveva  avuto  par- 
te nelle  conferenze  di  Mantova,  ed 
aderito  por  anche  alle  convenzio- 
ni conosciute  sotto  il  nome  di  trat- 
tato di  Pavia,  che  ne  furono  la  con- 
seguenza. Con  tale  trattato,  Carlo 
IV  crasi  impegnato  di  raccogliere 
un  corpo  di  ventimila  nomini  sul- 
la frontiera  dei  Pirenei.  Ma  un 
raggiro  di  corte  condotto  dalla  re- 
gina (F.  Mi  su  Luioia  nel  Supp.), 
che  di  giorno  in  giorno  acquista- 
va lina  maggiore  iaflueoza,  rovo- 
sciò  Florida-Blanca.  Quest’ infeli- 
ce ministro  fu  arrMtato  nella  ma- 
niera In  più  odiosa  il  37  febbraio 
1793,  quindi  esigliato  nel  regno 
di  Murcia.  1 «noi  beai  furono con- 
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filetti  e ceduti  al  conte  di  Aran- 
cli,  che  doveva  rimpiaztarlo.  Que- 
st’ ultimo,  per  lunga  pezza  amba- 
■cialure  a Parigi , avea  contratta 
amicizia  con  tutti  i conduttori  del 
partito  filosofico  ; cd  era  tornato  in 
patria  imbevuto  di  tutte  le  loro  i- 
dec  di  perfezionamento  e d'inno- 
vazione. Divenuto  ministro,  tue 
rime  cure  furono  quelle  di  ri- 
uttara  tutte  le  proposizioni  dei 
principi  francesi  emigrati,  come 
benaneo  quelle  delle  potenze  che 
preparavansi  a marciare  contro 
In  Trancia  rivoluzionata.  Ciò  di- 
mostra il  perchè  la  Spagna  non 
ebbe  alcuna  parte  nelle  confe- 
renze di  Piluitz;  non  accolse  che 
con  gravi  difficoltà  i realisti  fran- 
cesi i quali  volevano  rifuggiarvisi; 
che  r introduzione  dei  giornali  e 
dei  libri  rivoluzionarii  ceitb  dal- 
l'essere vietata.  Fu  in  somma  die- 
tro il  di  lui  sistema  che  un  invia- 
to .di  Spagna  continuò  a risiedere 
A Parigi , mentre  l' ambasciatore 
Bnurgoing rappresentava  a Madrid 
la  repubblica  francese.  Ma  uno 
alato  consimile  di  cose  non  potea 
rlurarla  a lungo.  Ciò  era  troppo 
contrario  alle  opinioni  di  Carlo 
IV,  e specialmente  al  verace  cd 
in.iltcrabilc  alTelto  che  questo  prin- 
cipe portava  al  capo  dell'illustre 
sua  casa.  Tale  attaccamento  non 
fece,  che  aumentarsi  quanto  più 
crescevano  i pericoli  del  monarca 
francese.  Di  questo  modo  non  la 
pensava  Arandil,  ed  una  tale  diver- 
sità di  opinione  dovette  far  pre- 
supporre che  un  rigiro,  eguale  di 
quello  da  cui  era  stato  innalzato, 
avrebbe  potuto  Irenanco  rovesciar- 
lo Si  crede  eziandio  che  il  parti- 
to stesso  della  regina,  da  cui  era 
stalo  favoreggialo,  noi  considerasse 
che  come  uno  sgabello  del  famoso 
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Godoy.  Fu  il  i5  novembre  lyga, 
che  questo  favorito  di  Maria  Lui- 
gia, uscito  poco  innanzi  dagli  ul- 
timi ordini  della  guardia  reale,  ri- 
cevette dalla  mano  di  Carlo  IV  il 
portafoglio  di  primo  ministro!  E 
quest'  uomo  così  sconosciuto  sino 
allora,  la  cui  elevazione  dipendeva 
da  una  causa  tanto  poco  onorifica, 
la  coi  capacità  era  più  ch'equi- 
voca, stava  per  avere  sui  destini 
della  Spagna  un  immensa  influen- 
za. Bgli  io  principio  non  diede  al 
ano  signore  dei  cattivi  consigli, 
convien  confessarlo;  anzi  aecon- 
dollo  di  tutto  il  poter  suo  nelle  ge- 
nerose intenzioni  per  la  salvezza 
di  Luigi  XVI.  Allorquando  il  pro- 
ceiso  di  quel  principe  sventurato 
ebbe  principio,  tatti  i mezzi  furono 
posti  in  uso  dal  gabioetlo  spa- 
gnnolo  ; c r ambasciatore  Ocariz 
si  valse  appo  tutti  gli  uomini  in- 
fluenti, delle  promesse,  delle  pre- 
ghiere, e di  qualsiasi  genere  di 
seduzione.  Si  sa  pure  che  furono 
distribuite  delle  somme  ragguar- 
devoli (tre  milioni  ).  Finalmente  il 
re  di  Spagna,'  io  reggendo  riuscire 
a vuoto  ogni  suo  tentativo,  e fuori 
ormai  di  qualunque  speranza,  scris- 
se egli  stesso  al  presidente  della 
Convenzione  nazionale  come  il  piti 
inlimo  alleato  della  Francia, come 
il  più  prossimo  parente,  come  T a- 
mieo  di  Luigi  XF'l....  Il  generoso 
Carlo  IV.,  non  penetravasi  che  ap- 
punto per  il  sommo  interessamento 
da  lui  destato  presso  tutti  i so- 
vrani, quel  principe  infelice  era 
designato  a perire  sul  palco.  La 
ana  lettera  non  fu  consegnata  al 
presidente  che  il  giorno  innanzi 
del  supplizio,  nò  si  degnò  nemme- 
no di  farne  lettura  all  assemblea. 
Non  appena  gli  fu  reso  noto  il  ino 
fine  infelice,  Carlo  IV.  alla  dispe- 
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rasiooe,  ordinò  un  duolo  generalo 
di  tre  mesi  ; richiamò  il  ino  in- 
caricato di  alTari,  accolae  gli  emi- 
grati, caigliò  il  conte  di  Arando, 
cd  a malgrado  di  nn  carattere  pa- 
ci6co  , del  peasiroo  alato  dell* ar- 
mata, degli  araenali,  e del  teaoro, 
cedette  airentuaiaamo  dei  anol  po- 
poli , e ai  preparò  cnergioaroente 
alla  guerra.  Tuttavia  fu  prevenuto 
dalla  Convenzione,  che  gliela  ebbe 
di  per  ae  a dichiarire  il  7 marzo 
j 793,  nel  riaapero  che  tutti  i Fran- 
c«ai  domiciliati  in  lapagna  da  un 
tempo  minore  di  dieci  anni,  però 
nonconfondibili  cogli  emigrati  rea- 
liati,  coi  aacerdoti,  o gl'  impiegati 
delle  regie  manifatture,  erano  alati 
eacluai  da  quel  regno,  e che  i po- 
chi autorizaati  a rimanervi  erano 
alati  Baccheggiati  0 trucidati  dal 
furore  della  plebaglia.  Carlo  IV. 
ebbe  a riapondere  con  un  manife- 
ato,  il  a3  marzo  1793;  concesse 
un  amnistia  io  favore  di  tulli  i 
disertori,  e fece  procedere  ad  ogni 
specie  d'arruolamento:  finalmeote 
tutte  le  provincie,  tutti  i diversi 
corpi  dello  stato  , io  zelo , cd  in 
sacrificii,  andarono  a gara  : e sel- 
tanlatre  milioni  di  doni  gratuiti 
vennero  a fornire  i mezzi  di  re- 
clutare nd  assoldare  un  esercito. 
Noi  non  entreremo  nelle  lunghe 
particolarità  di  quella  guerra  di 
due  anni.  Diretta  da  Godoj,  dive- 
nuto duca  di  la  Aloudia,  il  quale 
stendeva  i piani  di  campagna,  fu 
quasi  sempre  difensiva  dal  canto 
della  Spagna,  ed  in  generale  mal 
condotta,  e peggio  eseguita.  Due 
armate  principali  furono  formate, 
I una  nella  Catalogna,  l'altra  nella 
Biscaglia.  Tutte  e due  ebbero  suc- 
cessivamente tre  generali  in  capo 
(y.  Riessuos,  Union  ed  Uaauiis, 
Aivsnrz,  C*KO  e CjjTsuFBSsto 
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nella  Biog.).  La  prima,  riportò 
dei  vantaggi  nel  i7g3;  e conquistò 
la  maggior  parte  del  Rouiglione. 
Nel  1794^  ebbe  a subire  dqpo  la 
morte  di  Ricardos  dei  rovescii,  nè 
r impetuoso  valore  del  conte  di 
La  Union,  che  gli  succedette,  po- 
tè far  fronte  in  mezzo  agli  osta- 
coli suscitatigli  dalla  gelosìa  dei 
vecchi  generali,  dipendenti  dagli 
ordini  di  lui , alla  perizia  di  Du- 
gommier  e di  Perignon.  Egli  gia- 
cque sul  campo  di  battaglia,  tlr- 
rulia,  suo  successore,  non  potè  nè 
riprendere  Figucras,  ne  impedire 
eli' inimico  d’impadronirsi  di  Ro- 
sea ; ma  secondato  per  altro  da 
O- Farii,  suo  capo  dello  stato 
maggiore,  giunse  a ristabilire  la 
disciplina,  riportò  alcuni  vantaggi 
sopra  Schcrer,  ricuperò  la  Cerdt- 
gns.e  riprese  l'offensiva.  L'armala 
della  Navarra  e Guipuscoa  capi- 
tanata da  Caro,  non  fece  che  una 
passeggera  invasione  sulla  riva  de- 
stra della  Bidassoa,  e questi  lievi 
vantaggi  non  ebbero  verun  risul- 
talo; ma  però  valsero  ad  impedire 
che  l'inimico  penetrasse  nella  fron- 
tiera spagnoula.  Dopo  la  dimis- 
sione dì  questo  generale, ì progressi 
dei  Francesi  andarono  sempre  più 
crescendo.  Il  vecchio  conte  di 
Coloroera,  e.  dopo  di  esso  il  prin- 
cipe di  Castel-Franoo,  mal  seppe- 
ro arrestarne  la  marcia  ; e Monccy 
da  cui  erano  comandati,  avendo 
conquistata  la  Guipuscoa  c la  Bì- 
scsglia,  ed  una  parte  della  Navar- 
ra, s'era  inoltrato  sulle  sponde  del- 
r Ebro,  e spinte  le  sue  armi  per 
insioo  nella  vecchia  Casliglia;  al- 
lorquando la  pace  segnata  a Basi- 
lea (33  loglio  >795)  pose  bue  al- 
rostililè.  Negli  ultimi  mesidell'an- 
l'anno  precedente,  alcune  negozia- 
zioui  avevano  ìncoiiiiiicialo  tra  il 
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mlniilero  spagnuolo  cJ  il  genera- 
le Dugommier,  coll'interpaiizione 
di  un  .tale  Siraonin,  pagatore,  dui 
prigionieri  di  guerra  franceai  a Ma- 
drid. I diaaapori  scoppiati  a Tolo- 
ne tra  gli  Spagnooli  e gl'  Inglesi 
ne  porsero  la  prima  idea.  Sapera- 
si  cne  Carlo  IV  s'era  lasciato  tra- 
scinare al  partito  della  guerra  scn- 
xa  nn  interesse  personale,  ma  per 
sola  bencvolenxa  di  parentela.  Il 
comitato  di  salute  pubblica  si  mo- 
strò assai  disposto  a trattare  col 
nemico  dcgringicsi,  c nel  mese  di 
settembre  1794  “n  messaggio  mi- 
sterioso di  Simonia  , giunto  al 
quartier  generalo  di  Dugommier, 
e comunicato  ai  rappresentanti 
Dclbrel  e Vidal,  recò  delle  propo- 
sizioni di  pace,  che  trasmesse  al 
comitato  di  salute  pubblica,  furo- 
no con  «indignazione  registrate. 
Carlo  cMedera  che  il  figlio  di 
Luigi  XVI,  prigioniero  al  Tem- 
pio, fosse  reso  tantosto  in  libertà, 
e che  le  provinuie  francesi  limitro- 
fe alla  Spagna,  fossero' concedute 
u quel  giovane  principe  per  re- 
gnarvi. A siffatta  lettura  i rappre- 
sentanti regicidi  maravigliarono 
che  un  francese  fosse  stato  tanto 
ardito,  da  trasmellcr  loro  una  con- 
simile proposizione.  Eglino  dichia- 
rarono con  un  decreto  : che  nei- 
suna  corrispondenza  duvea  più  es- 
servi tra  schiavi  e repubblicani  tran- 
ne quella  del  cannone  e delle  baio- 
nette... . E Simooin  fu  richiama- 
to pur  ordine  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  che  approvò  in  ogni 
parte  la  decisione  dei  suoi  dele- 
gati. Alcuni  mesi  dopo,  il  gene- 
rale spagnuolo  Urrutia  che  avan- 
zò a Perigoon  delle  proposte  con- 
simib,  non  ebbe  a ricevere  uu'ac- 
coglieoza  migliore.  IVuiladiincno  I 
due  partiti  avevano  egualmente 
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bisogno  della  pace,  cd  i comitati 
della  convenzione  incominciava- 
no ailcb'essì  a sentirlo.  Incarica- 
rono pertanto  ,r  antico  invialo  di 
Francia  a Madrid,  Bourgoing,  a 
rinnovare  delle  trattative  cos'i  ma- 
le avvcdntamenle  c bruscamente 
disciolte.  Ma  il  cavaliere  Ocariz, 
a cui  Bourgoing  suo  antico  amico 
credette  di  dover  rivolgerti,  era  lo 
stesso,  che  nel  processo  di  Luigi 
XVI  aveva  dimostrato  tanto  zelo 
per  salvare  quel  principe  (^.Oci- 
ziz  nella  Biogr.  ).  Egli  ebbe  an- 
cora agli  occhi  dei  convenzionali 
il  grave  torto  di  favellare  dei  figli 
di  Luigi  XVI,  benché  ai  limitas- 
se'a chiedere  che  queste  innocenti 
creature  fossero  rimesse  in  mano 
del  re  suo  padrone,  lor  prossimo 
parente...  L’esplosione  della  pol- 
vere non  è coa'i  pronta,  di  quello 
che  fu  l'effetto  di  una  tale  dichia- 
razione, quando  i rappresentanti 
la  ricevettero.  Ecco  di  qual  guisa 
ne  resero  conto  al  comitato  di  sa- 
lute pubblica  : ,,  La  Spagna  ai  è 
tratta  la  maschera  : noi  abbiamo 
veduta  a proclamare  coU'armi  alla 
mano  Luigi  XVI , allorquondo  i 
nostri  villaggi  furono  per  brevi 
momenti  invasi  da  essa;  più  lardi 
r abbiamo  veduta  ridomandare 
Luigi  XVII  a Simonia  per  fii.rne 
un  re  di  Acquilanit.  Oggid'i  serba 
un  prudente  silenzio  sopra  ciò  ch'è 
sua  intenzione  di  farne  ; ma  essa 
torna  però  a ridomandarlo.  Il  suo 
primitivo  pensiero  torna  in  campo 
ogni  volta.  Per  uscire  da  tale  im- 
barazzo , egli  abbisogna  rompere 
ogni  relazione....  Ed  infatti 
ogni  corrispondenza  fu  rotta,  e la 
guerra  progredì  con  un  nuovo  ao 
canimenlo(^.  Pesicvos  nel  Sup^.j. 
Ma  i due  governi  sentirono  egusl- 
inente  di  nuovo  il  bisogno  della 
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pace,  e lutti  u Jae  accordarono 
nello  ateaso  tenipu  ■ poteri  necca- 
aarii  per  farla.  Anzi  per  timore  di 
un  cc|uivuco  o di  un  indugio,  tutti 
e due  il  conceaaero  a parecchi  a- 
genti  : di  maniera  che  mentre  Ser- 
\an  e Bourgoiug  dispoiieranai  a 
iiegoaiare  sulla  frontiera  dei  Pire- 
nei con  Ooariz  cJ  Aranda,  uo  al- 
tro diplomatico  (V.  Yamiia  nella 
Biog.  ) che  i corrieri  del  duca  del- 
l'Alcudia  ae  n’ erano  iti  a rintrac- 
ciare  in  Polonia,  ritornò  a Basi- 
lea, ove  sottoscrisse  difBoiliramen- 
te  il  trattato  di  pace,  il  sa  luglio 
1795,  coi  celebre  Barthélemy,  che 
alcuni  mesi  avanti  ne  aveva  se- 
gnato un  eguale  colla  Prussia.  La 
singolare  benevolenza  che  Carlo 
IV  portava  ai  suoi  parenti  avreb- 
be potuto  un' altra  volta  far  di- 
Bcioire  le  trattative: /inoltro  buon 
re,  disse  a Barthélemy  l'inviato  di 
Spagna  non  può  determinarsi  ad 
abbandonare  gC infelici ....  Ma  il 
figlio  di  Luigi  XVI  era  morto  nel- 
la sua  prigione,  alcuni  giorni  pri- 
ma, e sua  sorella  stava  per  essere 
consegnata  in  mano  all'  iinperator 
di  Germania.  Di  questa  guisa  era 
svanito  il  maggiore  degli  ostaco- 
li (1).  Con  tale  un  trattalo  le  due 
potenze  cunservarono  aliucnu  ap- 

(1)  Qasntunque  nelle  negosistioni  di  Sa. 

|H>cihe  |»articoUrilà  ti  fiaao  rì»a|jute 
rvlalÌTsmeote  ai  Barboni,  oailadimeno  noi 
tappiaino  paiilivamenta  che  di  etri  ne  fu  fat- 
ta parola  molto  diffuaamente>  « che  anco  ri 
furono  Mpreaai,  dal  canto  di  pcr»uii«,  che  po- 
atia  Mito  la  restauratioDe  hauoo  godalo  di 
uu  gran  favore,  delle  opinioni  e doi  voti  che 
li  avrebbero  a r|urti*  epoca  ■ molto  compro- 
ineiai;  ma  noi  oappiamo  aitreoì  che  gl*  indi- 
lii  di  tiflalle  upintgni  e di  quelli  voli,  oono 
•parili  dalle  depoiilarlee  dagli  archivii  ben. 
anco  doi  miuiotero,  ia  consegaenta  di  no  a- 
buao  motla  iocreaitssvole  per  la  storia,  ma 
rhe  ebbe  non  peehì  evempó  in  epwa, 

aitcMvhè  il  potere  èd  I secreti  pih  rilevanti 
dello  stalo,  caddero  quasi  gencralmcule  Ira 
le  mani  pHa  interessate  a nascondere  la  ve 
riib. 
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parcntcraeute  tutta  la  loro  indi- 
pendenza, e non  vi  ebbe  alcun  sa- 
grificio  di  territorio,  se  ciò  non 
fosse  dal  canto  della  Spagna,  la  sua 
porzione  di  San  Domingo  per  lei 
abbandonala  alla  Francia.  11  suo 
negoziatore  avrebbe  potuto  ionollre 
con  un  po'  di  maggior  fermezza 
tfoggirc  ad  una  tal  coocezaione, 
giacché  quella  convenzione  aveva 
ordine  di  rinunciarvi,  tanto  i co- 
mitati sentivano  il  hisogoo  della 
pace  ! e tanto  desiavano  di  mo- 
strare all'Europa,  ma  in.ispeciali- 
tà  alla  Francia,  uo  re,  un  Borbo- 
ne, divenuto  loro  allealo  ! E que- 
sto re,  riconobbe  eziaodio  la  re- 
pubblica baiava  creata  poco  in- 
nanzi. Promise  ben  anco  d' inter- 
porre i suoi  bnoni  officii  appo  i 
re  di  Napoli  e di  Portogallo.  Si 
vedrà  di  quale  consegue|IVa  dovea 
essere  per  la  Spagna  quett'uUiiua 
clausola,  apparentemente  così  sem- 
plice e naturale.  Il  dabben  uomo 
di  Carlo  IV  non  vidde  io  quel 
trattato  che  i suoi  elTelli  più  im- 
mediati per  il  riposo  e la  felicità 
dei  suoi  popoli.  Attribuendo  o- 
gni  bene  a Godoy,  ch'era  divenu- 
ta il  suo  favorito,  più  di  quello  che 
lo  fosse  della  regina,  creollo  gran- 
de di  Spagna,  principe  della  Pa- 
ce, poi  grande  ammiraglio,  gene- 
ralissimo, e gli  fece  pur  anche  il 
dono  di  una  terra  ragguardevole. 
Alcuni  mesi  più  tsrdi,inun  viaggio 
che  la  famiglia  reale  fece  a Badajoz 
sulla  frontiera  del  Portogallo,  per 
visitarvi  rpnfanta  Carlotta,  sposa 
del  principe  reggente,  il  re  e la  re- 
gina discesero  cd  albergarono  nel- 
la casa  del  nuovo  principe,  ed  il 
padre  di  Godoy  ebbe  l' insigne  u- 
oore  di  ricevere  in  propria  casa  il 
re  c la  sua  famiglia.  Gli  augusti 
viaggiatori  percorsero  in  seguito 


Digitized  by  Googk 


c A n 

pireccliie  proviocie,  e dappertutto 
furono  aoootti  con  dinioatraziuni 
del  piò  fÌTo  entiiaiaamo.  Non  me- 
no del  loro  re,  la  maggior  parte 
degli  Spagnuoli  non  ìacorgrTa  al- 
lora io  quella  pace  colla  Francia 
che  il  termine  di  una  guerra  aau- 
guinosa  V di  (liatruzione.  Un  anno 
era  appena  terminato  allorquando 
il  direttorio,  auccesao  nel  governo 
ai  comitati  della  oonvenzione,  co- 
atrinae  la  corte  di  Madrid  a legna- 
re ao’alleaoza  offeoaiva  e difenai- 
va  i e due  meai  dopo,  una  dichia- 
razione di  guerra  agl'  Ingleii  ( 5 
ottobre  1796)  dovette  tener  dietro 
a quel  trattato.  Il  principe  della 
Pace,  tutto  benevolo  allora  per  la 
Francia,  e probabilmente  adeaca- 
to  dalla  promeaia  di  qualche  por- 
zione nelle  apoglic,  voleva  che  la 
guerra  foiie  nello  iteiao  tempo  di- 
chiarata anche  al  Portogallo  : ma 
non  gli  venne  fatto  per  verno  mo- 
do di  poter  vincere  la  ripugnanza 
di  Carlo  IV  a trovare  un  nemico 
nello  stello  ino  genero,  il  princi- 
pe reggente,  che  solo  tra  tante  po- 
tenze, io  avea  generoiamente  ae- 
condato  nell'ultima  guerra,  e che 
egli  rinfacciavaai  a buon  diritto  di 
avere  obbliato  nel  trattato  di  Ba- 
ailea.  Le  inevitabili  conseguenze 
di  questa  dichiarazione  di  guerra 
alia  Gran-Rretagna  furono,  per  la 
madre  patria  del  Mciiico  e dei 
Perù,  l’interruzione  dei  suoi  rap- 
porti c«n  quelle  ricche  colonie,  e 
r arenamento  totale  del  commer- 
cio marittimo.  Le  squadre  spa- 
gonole,  ormai  bloccate  nei  porti, 
più  non  osarono  di  uscirne  se  non 
se  stimolate  e coitrclie  dagli  ecci- 
tamenti e dagli  ordini  della  Fran- 
cia. Sono  note  le  troppo  arrischia- 
te imprese  oolte  quali  il  governo 
di  qiteit'nltimo  paese,  pocorispar- 
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miando  non  meno  il  proprio  che 
il  naviglio  dei  suoi  alleali,  inco- 
minciò da  qneH'epoca  a rovinare 
la  loro  e la  nostra  marina.  E tale 
un  governo,  non  soffermandosi  a 
queste  sole  pretensioni,  interveni- 
va nell' interno  come  nell' esterno 
in  tutte  le  faccende  della  Spagna. 
Dopo  essersi  rihotato  di  ricevere 
l'ambasciatore  Csbarrus,  sotto  pre- 
testo eh’  ei  fosse  francese , e per 
illazione  un  emigralo,  inviò  a Ma- 
drid il  repubblicano  Truguel,  non 
senza  dargli  per  istruzione  l'ordi- 
ne espresso  di  appigliarsi  ad  ogni 
sorta  d' artifizio  ptr  rigenerare  il 
paese,  vale  a dire  per  cambiarvi  i 
ministri,  le  leggi,  e fargli  il  pre- 
sente di  una  nuova  costituzione 
conforme  a quella  di  che  la  Fran- 
cia aveva  la  fortuna  di  godere.  Do- 
po l'ambasciatore  Trngnet,  le  coi 
forme  erano  almeno  gentili,  il  di- 
rettorio spedi  a Madrid  il  conven- 
zionale Guillemardet,  uno  degli 
uomini  più  esaltali  che  la  rivolu- 
zione abbia  mai  partorito.  Il  be- 
nigno Carlo  IV,  il  quale  non  pas- 
sava giorno  ohe  non  piangesse  an- 
cora sulla  morte  di  Luigi  XVI  , 
fu  costretto  di  ricevere  nella  pro- 
pria reggia  un  di  coloro  che  ave- 
va di  tutta  possa  contribnito  a 
spingerlo  sul  palco  ■,  e per  i co- 
mandi di  colestui  gli  convenne  es- 
pellere, da  qualsiasi  angolo  della 
Spagna,  e confinare  nell' isole  Ba- 
learì  sino  all'ultimo  di  quei  reali- 
sti francesi,  ch'egli  aveva  accolli 
nei  passati  tempi  con  tanta  bene- 
volenza, e dai  quali  era  stato  Inn- 
gs  pezza  sorretto  nel  combattere 
i propri!  nemici.  Ma  fece  ancora 
di  più  ; pose  nello  stesso  tempo 
to  manu  deH'autoritò  francesi,  che 
li  misero  a morte,  alcuni  degl'  in- 
sorgenti realisti  perseguitati  dalla 
’7 
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rrpuhblicj,  c che  Ju|io  JVcr  ioal- 
luralo  il  hiancoivcstillo  nei  dipar- 
linicoti  meridionali,  a’rran  veduti 
lillà  neecsiità  di  rifuggire  nel  Icr- 
lilurio  spagnuolo.  L'Europo  ma- 
ravigliala, viddeinon  editto  reale, 
monumento  di  eterna  vergogna, 
qualificati  quegl'infelici  del  titolo 
di  handili  retduti  ( P.  Pavio  net 
Supp.  ) Una  tanta  viltà  non  po- 
lca rimaner  acnza  frutto  ; fu  allo- 
ra che  l'imperatore  di  Ruatia,  il 
cavalleresco  Paolo  I,  dichiarò  la 
guerra  alla  Spagna,  e che  nella 
aua  non  ben  misurata  dichiarazio- 
ne, ebbe  a clciignare  questa  po- 
tenza come  l'affezionata  adun  go- 
verno abbandonalo  da  Dio.  Final- 
mente la  Porta  Ottomana  rimandò 
nello  stesso  tempo  l' arobasciature 
di  Spagna,  c Carlo  IV  eiibc  a ri- 
dosso tutti  i nemici  della  Fran- 
cis, che  in  queU’epoca  erano  pos- 
senti e numerosi.  Oppresso  da  tan- 
ti sinistri , questo  principe  inco- 
minciò ad  infastidirsi  degli  affari 
del  governo.  Cedendo  impcrlanto 
alla  sua  naturale  apatia,  sbl>ando- 
nò  ogni  cosa  alla  regina  ed  al  fa- 
vorito, per  non  d’altro  occuparsi, 
che  della  caccia  e della  musioa. 
Da  quel  momento  più  non  com- 
parve in  pobblico  se  non  se  a lun- 
ghi intervalli  e per  le  cerimonie 
solenni.  Ricolmo  d’ogni  specie  di 
benefizii,  il  principe  delbi  Pace 
aveva  ancora  ricevuto  da  lui  la 
mano  di  una  principessa  reale,  e 
divenuto  per  siffatta  guisa  cugino 
dello  stesso  suo  re,  era  stato  crea- 
to prefetto  del  palazzo  ( Gefe  de 
palacio  ).  Le  cose  procedevano  co- 
me neH'ottavo  secolo,  sicohé  ei  si 
parrcbiM)  di  leggere  la  storia  dei 
nostri  re'slneoendsti.  Si  vedrà  elio 
la  dinastia  di  Spagna  non  era  si- 
lura nioltu  lonlaiiH  dal  finire  a im 
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di  presso  come  i Meroviugi.  Ma 
Gofloy  non  era  nè  un  Pipino,  nè 
no  Carlo  Martello.  È noto  inoltre 
che  verso  il  termine  dell'epoca  di- 
rettoriale, parve  aver  perduto  al- 
cun poco  della  sua  influenza.  Il 
direttorio  eh'  crasi  sempre  diffida- 
to di  lui,  e la  coi  politica  dall'at- 
tra  parte  essenzialmente  dissolvi- 
tricc,  tendeva  senza  posa  a divi- 
dere, c ad  abbattere  tottuocbè  po- 
teva presentargli  inciampo,  si  cre- 
dette per  un  momento  d’ averlo 
completamente  rovesciato.  Fu  pa- 
lesemente per  gli  arttfizii  degli  s- 
gcDti  francesi,  che  il  principe  del- 
la Pace  si  vidde  a ^uell'  epoca  mo- 
mentaneamente privato  del  titolo 
di  primo  ministro,  c che  il  di  lui 
portafoglio  passò  almeno  in  appa- 
renza, tra  le  mani  di  Saavedra. 
Ma  egli  non  fu  allontanato  dalla 
corte,  c si  sa  che  nnlla  perdette  in 
fatto  del  suo  fisvore  appo  il  re, 
meno  ancora  presso  la  regina.  E 
fu  anche  in  breve  dimostro  ad 
ogni  sorta  di  persone  esser  lui  ohe 
reggeva  totlavU  i destini  della  Spa- 
gna. Tale  è la  posizione  hi  che 
Buonsparte  ebbe  a trovar  questo 
regno,  allorquando  vetw  II  com- 
pierai deir  anno  1799  poti  insi- 
gnorirsi in  Franoia  dd  potere.  A- 
dottando  di  subito  H sistema  di 
oppressione  e 'di  maechiavclismo 
del  direttorio,  vi  agginnse  qualche 
cosa  del  proprio  : ma  in  apparen- 
za seppe  adoperarvi  delle  forme 
men  rigide,  il  suo  luogotenente 
Bcrthier,  venato  alla  corte  di  A- 
ranjucs,  sul  finire  dell'anno  1800, 
ottenne  da  Carlo  IV,  dalla  regi- 
na^ ma  particolarmente  dal  prin- 
oipe  della  Pace,  la  più  brillante 
oecoglieoza,  c ritornò  a Parigi  ri- 
colmo di  presenti.  Lo  stesso  con- 
sole [icevette  indi  0 poco  una  ma- 
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gai6ca  mota  di  veali  cavalli  anda- 
luaii.  Era  atato  aotloacrilto  in  tc- 
grclo  uo  triiltato,  per  cnielto  del 
quale  l’ iniantc  di  Purma,  genero 
del  re  di  Spagna,  doveva  andare 
al  posaeaso  delia  Toscana  eretta  in 
regno  di  Etniria.  Tale  ti  fu  la  pri- 
ma fraudo  «etsuta  da  Bunaparte 
alla  credulità  di  Carlo  IV.  Quan- 
d’ egli  conoLbeai  tranquillo  in  al- 
tre parti,  e che  le  vittorie  di  Ma- 
rengo e di  Hohenlinden  ratsicura- 
rono-il  di  lui  dominio  in  Germa- 
nia ed  in  Italia  ; e quando  all'  in- 
fine non  gli  rimate  cbe  di  occu- 
parti dei  auoi  progetti  contro  l'In- 
ghilterra, allora  incominciò  n di- 
mostrarsi più  esigente  verso  la 
Spagna,  forzandola  ad  aumentare 
le  sue  armate,  ad  accrescere  la  tua 
marina,  ed  a riunire  le  sue  squa- 
dre alle  aquadVc  francesi.  Ripren- 
dendo eziandio  il  progetto  del  di- 
rettorio verso  il  Portogallo,  e va- 
lendo, più  che  quella  non  avesse 
voluto,  privare  l'Inghilterra  di 
questa  fattoria  dc\  tuo  commercio, 
mise  io  opera  ogni  aorta  diartifizii 
per  farvi  concorrere  il  gabinetto  di 
Madrid.  Il  principal  mezzo  di  se- 
duzione che  giuocar  fece  fu  la  pro- 
spettiva di  un  esuberante  aumento 
di  territorio.  &>day,  chefu,  non  se 
nc  può  aver  aleun  dubbio,  l'isti- 
gatore ili  qacst'iniqua  aggressione, 
ebbe  il  comando  dell'annata  spa- 
gnuola  destinata  ad  eseguirla  ; e 
mentre  che  Bonaparte  raccoglie- 
va ventimila  uomini  a Bordò,  il 
priueipe  d^la  Pace  che  deaidera- 
va  sopra  ogni  cosa  di  non  aver 
uopo  «leiriolcrvento  francese,  era 
ormar  padrone  dcil'Alentcjo:  e le 
sue  Irupp*  che  occupavano  Elvas 
cd  Olivema,  stavano  giò  per  farai 
aprire  le|mrte  di  Abrantòs,  allor- 
ché il  principe  reggente  oUcone 
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da  eato  un  armistizio.  Ma  le  con- 
dizioni non  andarono  suffragale 
deH'approvasione  del  qpnsule,  im- 
perocctiè  Godoy,  che  senza  fallo 
OOP  aveva  dimenticato  se  stesso, 
non  ebbe  a convenire  cusa  veruna 
cbe  stesse  negrinteressi  della  Fran- 
cia. Fu  per  ciò  di  mestieri  il  muo- 
verne preghiera  a Bnonaparte; 
e quest’  loesorabile  domiostorc 
non  acconsentì  ad  un  trattato  di 
pace,  che  a condiziuae  dovcrsegli 
numerare  venticinque  milioni,  do- 
versi cedere  alla  Francia  per  parte 
del  Portogallo  una  porzione  della 
Guyana  : dover  cessare  qualunque 
specie  di  rapporto  o di  commercio 
tra  questo  paese  e l' Inghilterra. 
Luciano  Bonaparte,  allora  amlia- 
aciatore  a Madrid,  ch’ebbe  a com- 
piere quest*  affare,  volle  per  se  un 
presente  del  valurc  di  sci  milioni, 
in  lettere  di  cambio  ed  in  diaman- 
ti. Rispetto  a Carlo  IV,  egli  ac- 
cettò dal  genero  la  ceoaionc  di 
Olivenza  e dei  suoi  dintorni,  ma 
per  lui  il  vantaggio  più  reale  del 
trattato,  la  circostanza  che  più  di 
ogni  altra  gli  piacque,  fu  che  le 
truppe  firanceai  non  penetrarooo 
nei  suoi  alati.  Sempic  persuaso  di 
non  poter  mai  fare  abbastanza 
per  dimostrare  a Godoy  la  propria 
gratitudine,  lo  nominò  gaoeralisai- 
mo  degli  eserciti  di  telra  e di  ma- 
re, c gran  croce  dell' ordine  di 
Carlo  111,  coir  autorizzazione  di 
avere  una  guardia  di  onore  per  In 
sua  persona.  E dal  tuo  loto,  il 
principe  reggente  del  Portogallo, 
che  credeva  senza  dubbio  di  aver- 
gli delle  grandi  obbligaaiooi , lo 
creò  conte  di  Evour-Monte.  Si  ve- 
drà più  lardi  quanto  doveva  co- 
stare alla  Spagna  questo  primo  e- 
Knipio  di  complicità  in  un  ten- 
tativo di  spogliazione.  Per  qucst« 
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volta  il  contole  non  ai  fece  ad  e- 
ki^ere  che  la  ceiaionc  gratuita  del- 
la Luigiana,  da  lui  poco  poacia 
venduta  agli  americani  per  ottan- 
ta milioni.  Nell'anao  auccenivo  al 
trattato  di  Badaioz,  Carlo  IT  non 
ebbe  altri  aacrificii  a far  per  la 
Francia,  tranne  quello  di  conser- 
vare ed  accrescere  le  tue  squadre, 
onde  rinforzare  le  squadre  france- 
si. Lorquando  poi  per  il  trattato 
di  Amiens,  la  pace  fu  conclusa 
coiringhilterra,  egli  non  credette 
di  aver  pagato  troppo  caramente 
il  vantaggio  di  eascrvi  compreso 
colla  perdita  dell' itola  della  Tri- 
nità. Ma  questa  pace  fu  di  corta 
durata;  ed  al  rinnovarsi  delle  o- 
atilìta  nel  1 8o4,  la  Spagna  acqui- 
stò il  permesso  di  rimaner  neutra, 
con  r annuo  tributo  di  cinquanta 
milioni  che  le  tu  forza  di  soddis- 
fare alla  Francia.  Questa  clausola 
del  trattato  era  rimusa  segreta,  ma 
allorché  gl'  inglesi  giunsero  a co- 
noscerla , compresero  ch'era  per 
essi  una  balorderia  lasciare  che  i 
galeoni  del  Perù  attrarersasacro 
pscihcamenlo  l'Oceano,  carichi  di 
un  denaro  che  alla  fine  del  conto 
entrar  doveva  nelle  casse  del  loro 
nemico.  Fecero  impertanto  attac- 
care e prendere  quattro  fregate 
apagnuule  nel  momento  io  cui 
stavano  per  entrare  a Cadice  ca- 
riche dei  tesori  dell' America.  Di 
questo  modo  ricominciò  una  guer- 
ra distruggitrice,  che  Carlo  IV  a- 
veva  tanta  ragione  di  temere  , e 
ch'egli  aveva  evitata  per  il  corso 
di  due  anni  con  tanti  e sì  grandi 
sagrificii  I Stimolato  da  allora  in 
poi,  c costretto  dal  suo  possente 
alleato,  gli  abbisognò  raddoppiare 
di  attività  e di  spesa  per  maate- 
nere  ed  aumentare  le  sue  armate 
di  terra  e di  aure  ; ma  ciò  che 
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aveavidi  più  lagrimevolo  era  l'ob- 
bligo di  dover  nel  tempo  stesso 
soddisfare  il  tributo,  al  di  cui  pres- 
zo  crasi  comperatala  pace!  L'in- 
terruzione di  qualunque  commer- 
cio, e la  privazione  di  ogni  rap- 
porto colle  sue  colonie,  immerse 
la  Spagna  in  una  angustia,  alla 
quale  il  disastro  di  Trafulgar  ven- 
ne ad  aggiungere  un  maggior  peso 
(ai  novembre  1804).  Questo  re- 
gno soggiacque  a perdite  irrepara- 
bili, e della  più  bella  delle  sue 
squadre,  non  rientrarono  che  Ire 
soli  vascelli  nel  porto  di  Cadice. 
Alla  vista  di  taote  calamità  imper- 
versanti ad  un  tratto  aopra  i suoi 
popoli,  Carlo  IV  fu  ridotto  alla 
disperazione,  e nulla  pareva  aver 
forza  di  trarnclo,  quando  un  rag- 
gio di  speranza  sembrò  affacciar- 
segli  dal  Settentrione.  Fu  questi 
il  barone  di  Strogonow,  nuovo  am- 
basciatore dclU  Russia,  che  venen- 
do a Madiid  daU'Inghilterra  e dal 
Portogallo,  versola  fine  del  i8u6, 
annunziò  al  principe  della  Face, 
una  formidabile  colleganza  esser 
prossima  a formarsi  tra  la  Russia, 
la  Prussia,  e ringhiltcrraj  che  il 
Portogallo  vi  aveva  acceduto,  e 
che  ormai  questa  potesza  stava 
facendo  dei  preparativi  di  guerra, 
apparentemente  contro  la  Spagna, 
ma  io  realtà  contro  l’oppressore 
dell'Europa  ; e che  la  Spagna  stes- 
sa era  vivamente  sollecitata  a pren- 
der parte  in  questa  nuova  crocia- 
ta. Il  gabinetto  di  Madrid  colse 
avidamente  quest'incoolto,  per  n- 
aciro  dalla  deplorabile  posizione  in 
che  giaceva  da  più  di  dieci  anni, 
e fu  tantosto  stabilito  che  se  rat- 
tacco  della  Prussia  attraeasc  verso 
il  Nord  le  forze  principali  di  Na- 
poleone, un  armala  combinata  di 
Spagna  e Portogallo,  la  quale  do- 
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veva  indire  estere  rinvigorita  da 
una  schiera  di  Russi  e d'inglesi, 
avrebbe  fatto  un'  invasione  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  allora 
completamente  sprovveduta  di  for- 
ce, e di  mezzi  di  resistenza.  Que- 
sto piano  non  era  spoglio  di  pro- 
babilità, ma  refTetIo  era  vincolato 
a quanto  slava  per  deciderti  nel 
Nord  ; ed  al  caso  di  mala  riuscita 
in  quella  parte,  era  convenuto  di 
conservare  il  più  profondo  segre- 
to. Ma  la  poco  cauta  intolleranza 
del  principe  della  Pace , ebbe  a 
rovinare  ogni  cosa.  Trasportato 
dal  giubilo  quando  in  effetto  vide 
accesa  nel  settentrione  la  guerra, 
non  seppe  più  contenersi.  Raddop- 
piando allora  di  attività  nei  pre- 
parativi, volle  stimolare  lo  celo 
degli  spagnuoli,  e perciò  conse- 
guire, indirizzò  loro,  nel  proprio 
entniiasmo,  quel  proclama  tanto 
malaccorto  ed  intempestivo,  che 
doveva  avere  per  esso,  per  la  Spa- 
gna, ed  anche  per  lo  stesso  suo 
oppressore,  coti  funeiti  e lunghi 
risultameoti!  „ Riunitevi,  diceva 
egli,  sotto  gli  stendardi  per  la  di- 
fesa della  patria,  per  combattere 
il  comune  inimico.  Apperecchia- 

tevi  a qualsiasi  sagriGcio „ 

Era  appunto  nel  giorno  stesso  in 
coi  Napoleone  trionfava  a Iena, 
che  quest'atto  osservabilissimo  pob- 
hlicavasi  a Madrid,  e fu  a Berli- 
no ov' egli  n'ebbe  conoscenza.  In 
qualunque  altra  circostanza  una 
tale  notizia  avrebbe  potuto  turbar- 
lo. Ma  a dire  il  vero  in  quel  gior- 
no non  diveniva  per  lui  che  un 
wggetlo  scherzevole  e degno  di 
derisione.  Nulladimeno  non  parve 
■ffatto  burlarsene  : ed  allorquando 
1 inviato  di  Carlo  IV,  Isquierdo, 
venne  a dirgli  per  parte  di  quel 
monarca,  e del  principe  della  Pa- 
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ce,  che  giammai  si  era  pensato  in 
Ispagna  di  muovergli  guerra,  ma 
che  l' imperatore  di  Marocco  era 
il  soggetto  cui  mirato  aveva  il  pro- 
clama, parve  quasi  d' esserne  per- 
suaso , nè  lasciò  travedere  atto 
alcuno  di  adegno  o di  maraviglia. 

Il  tempo  di  compiere  i suoi  prò-  , 
getti  nella  penisola  iberica  non 
era  ancor  giunto  , o per  valer- 
ci della  sua  più  usata  espressione; 
la  pera  non  era  per  anco  matura. 
Ma  eresi  ben  lunge  dal  conservare 
un  egual  calma  a Madrid.  Sbigot- 
titi dalla  stessa  loro  audacia  , Go- 
doy  e tutta  la  reale  famiglia  atten- 
devano nell'angustia  e nel  turba- 
mento il  ritorno  d'Isquierdo  ; nes- 
suna probabilità  vi  avea  per  essi 
che  quest'  inviato  potesse  arrivare 
a convincere  ed  a commuovere  il 
possente  imperatore.  Nella  speran- 
za di  poter  divertire  la  procella  , 
non  ci  fu  atto  a eoi  non  scendes- 
sero , di  codardia  e di  ossequio  ; 
rinnovando  pur  anco  le  declama- 
zioni, e le  più  severe  ed  energiche 
persecuzioni  contro  gl’inglesi  eri 
il  loro  commercio.  In  un  tale  stato 
di  cose,  ben  si  capisce  che  Napo- 
leone fa  più  che  mai  alla  portata 
di  prescrivere,  e di  pretendere  tut- 
tocchè  gli  andava  più  a grado  ; si 
sa  ch'egli  non  era  uomo  da  negli- 
gere un  coniimil  vantaggio.  Fu 
allora  ohe  per  ordine  di  lui  venti- 
mila soldati  spagnuoli  rinforzarono 
il  grand’esercito,  e giunsero  alle 
sponde  del  Baltico,  per  combat- 
tervi i prussiani  ed  i rossi,  dei 
quali  poeo  innanzi  dovean  essere 
gli  alleati.  Queste  truppe  oonoor- 
sero  dunque  in  tal  guisa  allo  scio- 
glimento della  guerra,  ed  al  trat- 
tato di  Tilsitt,  ove  fu  decretato  dai 
due  imperatori  il  destino  della  pe- 
nisola. È noto  come  in  quell' epo- 
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ca  oeile  loro  segrete  oonfercoze  i 
due  potcìUati  si  sieno  diviso  il 
mondo.  La  Spagna  entrò  nella 
parte  dcvolota  a Napoleone.  In  ri- 
guardando alla  dehuicaza  di  Carlo 
IV,  ed  all' imperizia  dei  suoi  mi- 
nistri, lusingavasi  di  andarne  fra 
non  molto  al  possesso.  Volendo 
però,  secondo  il  suo  costume,  va- 
lersi nello  stesso  tempo  in  questo 
affare,  dell'  astuzia  e della  violen- 
za, fece  destramente  seminare  la 
discordia  nella  famiglia  reale , e 
perciò  conseguire  pose  in  moto 
parecchi  agenti  d’ogni  specie,  ma 
particolarmente  il  suo  ambascia- 
tore Beauharnais.  Fu  .nccarrizan- 
(1o  1’  imbisione  del  principe  della 
Pace,  adescandolo  colla  prospetti- 
va di  una  più  estesa  possanza , c 
di  una  completa  usurpazione  , c 
sopra  ogni  cosa  col  fargli  temere 
per  l'avvenire  il  risentimento  del- 
l'erede del  trono,  ch'egli  potè 
giungere  ad  accrescere  l'odio  che 
da  lungo  tempo  il  ministro  portava 
al  principe  delle  Asturie.  Nello 
stesso  tempo  Napoleone  crea  parte 
della  confidenza  del  giovane  prin- 
cipe; gli  prometteva  il  proprio  ap- 
poggio, 0 di  dargli  la  mano  di  una 
sua  nipote,  c finalmente  animava 
e pungeva  l' ira  sua  contro  Gudoy, 
c contro  la  regina,  che  nel  pro- 
prio aociccamenio  aveva  concepito 
per  suo  6glio  un  odio  così  profondo 
e mostruoso,  che  il  di  lei  maggior 
dispiacere  fu  per  lunga  pezza , il 
non  poter  renderne  compartecipe 
il  benigno  Carlo  IV.  Ma  tanto 
seppe  (lire  c fare,  c fu  così  egre- 
giamente secondate  da  Godoy,  che 
air  infine  il  duliole  monarca  non 
ebbe  più  a credere  iicll'affctto  del 
giovane  principe , ed  anzi  venne 
in  sospetto,  non  onlissc  qualche 
cnogiura , o non  mantenesse  del- 
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l'intelligenza  contro  di  lui,  cosic- 
ché on  leiTÌIiil  processo  contro 
l'erede  del  Iruuo  fu  la  conseguenza 
(li  sì  malnifto  raggiro  ( f'.  Ferdi- 
HAsno  VII.  ne\'Siifjp.).  Tale  era 
verso  il  termine  dell'anno  1807 
la  condizione  della  famiglia  reale 
a Madrid.  Quando  Napoleone  ne 
fu  informalo , quando  seppe  che 
i di  lui  occulti  maneggi  avevano 
riuscito  o così  buon  nne,  pensò  di 
completare  1'  opera  propria  con 
altri  spcdicnii.  Fu  all' incirca  di 
(|ucslo  tempo,  ch'egli  fece  sotto- 
scrivere al  re  di  Spagne,  col  mezzo 
d'isquicrdo,  emissario  senza  mis- 
sione c senza  probità  , il  famoso 
trattato  (li  Fuiiil.'iinebicati  (36  ot- 
tobre i8o;),  (li  cui  l’ unico  oggetto 
pareva  consistere  soltanto  nello 
smembramento  del  Portogallo,  ma 
che  per  il  fatto  non  altro  scopò 
aveva  che  l' invasione  della  Spa- 
gna e la  rovina  della  sua  dinastia. 
Con  tale  misterioso  trattato,  rima- 
sto lungo  tempo  segreto,  c che  per 
Napoleone  fu  sottoscritto  da  l)u- 
roc  suo  confidente  (i)  , Carlo  IV 
doveva  assumere  il  tìtolo  d' Im- 
peratore ilelF  Americhe,  c SUO  ni- 
pote, il  re  di  Ktruria,  doveva  es- 
sere creato  re  della  Lusàianìa,  sotto 
la  reggenza  della  madre;  ma  per 
ottener  ciò  era  necessario  che  ri- 
nunciasse alla  Toscana.  Di  tutto 
questo  monumento  d'astuzia  c di 
fraudo,  quest'attinia  clausola  fu 
la  sola  che  realmente  abbia  avuto 
effetto.  In  quanto  a Godoy,  ebbe 
anch’egli  la  sua  parte  in  qnel  tes- 
suto d'inganni.  L’antico  regno 

(1)  Daroc  n»n  fa  in  q««*0  oecMion«  che 
il  »ollQ»crits«ii(e  4>tl  il  prctt«aocn«  , come  gli 
•?reoÌTa  qnaii  «empre  in  consìfnili  Incontri. 
Ilei  oopi^amo  od  modo  il  pib  poMtiro  eoacr 
•1^(0  Tollejrand  che  area  ideala  la  baae  di 
ào  tal  trattato,  e da  coi  fa  por  insino  >pe« 
dito  il  tuo  aegretario  a Pontaioebkaa  onde 
avene  a teuer  d’occhio  U negoiiasioae. 
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degli  Algarvi  trasformato  per  r*su 
in  un  principato,  con  rlcclii*  ren- 
dite, dovera  passare  all'ultima  sua 

posterità Ciò  clic  vi  cMie 

di  più  reale  e di  più  positivo  ai 
fu,  elle  per  l’ esecuzione  di  tulli 
questi  Ilei  progetti,  ottanta  mila 
francesi  dovettero  attraversare  la 
Spagna,  cJ  in  breve  furono  sulla 
frontiera , capitanati  dal  cognato 
di  Napoleone , Murai , a cui  era 
promesso  il  trono  di  Spagna  ( i). 
La  marcia  di  queste  truppe  tanto 
rapida  e minacciosa,  parve  nulla- 
diroeno  aprire  un  po'gli  occhi  alla 
corte  di  Madrid.  Il  solo  Oodoy 
non  era  ancora  disingannato  delle 
sue  illusioni , ed  ormai  una  gran 
parte  delle  piazze  c delle  provin- 
oic  spagnuole  era  stala  sorpresa 
ed  occupala  sì  coll'arlifìzio , e si 
colla  violenza  Dumesue  nel 
Supp.),  quand'egli  scrisse  ai  co- 
inandanU  delle  medesime  che  gli 
chiedevano  istruzioni  : „ Ricevete 
bene  i francesi , che  sono  nostri 

alleali  a nostri  amici  : ,,  Non 

andò  molto  che  il  traditore  d’  I- 
squierdo,  sua  creatura,  venne  lui 
presente  a sigoiEcare  al  re , dal 
canto  di  Napoleone , che  sul  mo- 
mento le  prorincie  frapposte  tra 
r Ebro  ed  i Pirenei  dovevano  esser 
cedute  al  potente  imperatore  ; che 
Carlo  riceverebbe  in  compenso  il 
regno  di  Portogallo  che  andavasi 

a conquistare DI  già  Murai 

aveva  alabilitoil  suoquarticr  gene- 
rale a Bursos,  d'onde  scriveva  a 
Dupont,  che  inoltravasi  da  un  al- 
tra parte,  di  trasferirsi  rapidamen- 
te iimami,  e sotto  pretesto  di  eco- 
nomiatare  le  risorse  del  paese,  tT im  ■ 
fedire  a tutte  le  truppe  spagnuole 
di  dirigersi  sopra  Madrid,  e di  far 
correr  voce  che  le  truppe  delV  im- 

(i)  taigi  lo  rìru>ato. 
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perniate  dovessero  avviarsi  versa 
Cadice  e Cibillerra  , in  fine  di 
mandare  a Rurgos  od  a Rajnna 
tutti  gì’  individui  che  si  presente- 
rebbe/o,  fosse  pur  egli  il  principe 
della  Pace,  e benaneo  lo  stesso  prin  - 
cipe delle  Asturie Di  questa 

guisa  era  Essala  la  sorte  della  fa- 
miglia reale,  c bisognava  mandare 
o a Murai  od  a Napoleone , che 
stava  per  giungere  a Bajona,  tutti 
gt  individui  che  si  presenterebbero. 
Nel  mezzo  tempo  un  ciambellano 
dell’imperatore  arriva  a Madrid  e 
riferisce  al  re,  che  il  suo  aiig//tto 
padrone  è nell'  intenzione  di  visi- 
tare la  penisola,  eh'  egli  vab  cono- 
scere il  suo  alleato  e trattò  con  lui 
senza  il  concorso  dei  ministri,  circa 
agl'  interessi  della  Spagna  e del 
Portogallo ... . Più  sbigottito  che 
mai  non  fosse,  e poco  dcsidcrosu 
per  II  momento  di  ricevere  il  suo 
augusto  alleato*,  Carlo  IV  fa  rispon- 
dere al  messaggio  d’ Isquicrdo,  ct- 
aer  pronto  di  acconsentire  ad  ogni 
coso,  e che  rispetto  all' indennità 
delle  sue  provincie  oltre  all’  Ebro, 
rimcltevasi  nella  generosità  dcl- 
r imperatore ....  Poscia  tornan- 
do all'  antico  suo  progetto  di 
partenza  per  1'  America,  sollecita 
Godoy  di  affrettarne  i prepara- 
tivi , ed  annunzia  al  figlio  Fer- 
dinando eh'  egli  abbandona  in 
aua  mano  ogni  potere,  e lo  crea 
luogo-tenente  generale  del  regno. 
Ma  per  quanta  secretezza  e cele- 
rità si  mettesse  negli  spparecchi, 
non  fu  possibile  dJ  nasconderli  in- 
tieramente al  pubblico,  che  tutti 
slfTalli  avvenimenti  avevano  posto 
in  grande  agitazione.  La  mollitn- 
ilinc  accorse  da  tutte  le  parti  ed 
Aflolloasi  in  breve  nei  giardini  e 
nei  cortili  del  castello  di  Ara- 
njiie*,  ove  tuttocchè  ahbiam  «letto 
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accader*.  Una  rellara  del  prìnci' 
pe  della  Pace,  già  io  istalo  di  po-. 
ter  partire,  eiacndoai  fatta  scorge- 
re coi  cavalli  allaccati,  il  turore 
del  popolo  si  rivojse  di  subito  con- 
tro il  favorito;  furono  abbattute  le 
porte  del  suo  palauo,  ed  egli  eb- 
be appena  il  tempo  di  poter  na- 
scondersi. Il  re  tutto  smarrito, 
annuncia  allora  dal  suo  balcone 
ch’egli  non  partirà  più  ; e Ferdi- 
nando, che  allo  sua  volta  compa- 
risce nnch'egli  innanzi  al  popolo, 
dichiara  di  non  lo  abbandonare 
giammai.  Subitamente  vien  gridato 
re,  e le  voci  degli  evviva  Ferdinan- 
do si  fanno  udire  da  qualsiasi  par- 
te, e rimbombano  per  insino  al- 
l'orecchio di  Carlo  IV;  i suoi  cor- 
tigiani, e la  stessa  regina  lo  invi- 
tano a depor  la  corona.  Il  vecchia 
monarca  non  esita  un  momento, 
ed  alla  presenza  di  tutta  la  corte 
sottoscrive  la  propria  abdicazione 
(ig  marzo  1808);  e poco  dopo, 
mentre  si  fa  in  quell’occasione  a 
ricevere  il  corpo  diplomatico, dice 
aH’arobasciatore  di  Russia  Slrogo- 
now,  alla  presenza  di  tutti  gl’  in- 
viati delle  corti  straniere,  non  e- 
acluso  lo  stesso  Beauharnais  : 
Giammai  nessuna  azione  detta  mia 
vita  la  ho  falla  con  tanto  piacete- 
li giorno  appresso  rendendo  conto 
dì  qnest’avvenimento  a Napoleo- 
ne, gli  scrisse  ch’egli  andava  a 
curare  la  propria  salute  in  un  cli- 
ma più  dolce;  gli  raccomandò  il 
^lio  suo  prediletto  che  farà,  ag- 
giungerà egli,  ogni  sforzo  per  sem- 
pre più  stringere  i vincoli  che  uni- 
scano i due  paesi.  Egli  continuò  i 
suoi  preparativi  di  partenza  per  il 
Messico.  Da  ciò  è dimostro  che 
Carlo  IV  non  aveva  allora  alcuna 
lagnanza  a fare  contro  Ferdinan- 
do, che  rabdicazionc  in  suo  favo- 
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re  era  stabi  sincera  e volontaria, 
ch’egli  credeva  afltilto  spontaneo 
il  moto  ribelle  di  Aranjuez,  nè  mi- 
nimamente provocato  o preveduto, 
ma  bensì  una  immediata  conse- 
guenza del  timore  conccpotosi  per 
rallootanamcnto  della  corte.  Quan- 
do il  giovane  principe  gli  riferì, 
che  stava  per  trasferirsi  nella  ca- 
pitale onde  prendervi  le  redini  del 
governo,  Carlo  lo  abbracciò,  lo 
benedisse  c lo  seguì  degli  occhi, 
versando  lagrime  di  gioia  e di  te- 
nerezza. Due  giorni  dopo  ogni  co- 
sa avea  mutato  faccia.  I messaggi 
di  Napoleone,  c gli  artifici!  di  Mu- 
rat,  valsero  a rianimare  tutti  i fu- 
róri della  regina  contro  suo  figlio, 
tutto  il  di  lei  zelo  per  Godoy,  e 
questo  favorito  ch’erasi  trascinato 
in  un  carcere  per  sottrarlo  al  fu- 
rore della  plebaglia,  che  area 
sfuggito  a quest’ira  per  sola  bon- 
tà di  Ferdinando,  agiva  ancora 
dal  fondo  della  sua  prigione,  di 
concerto  col  generale  francese, 
per  far  credere  a Carlo  che  quan- 
t’  era  accaduto  dovea  ritenersi  il 
risultamento  di  una  congiura  or- 
dita da  suo  figlio,  e che  stava  a 
lui  il  riprendere  una  corona  strap- 
patagli dalla  violenza,  ec.  La  gio- 
vine regina  di  Etruria,  che  allora 
andava  di  molla  intelligenza  colla 
madre,  agiva  nel  medesimo  senso. 
( Fegg.  Misu  Lvicii  nel  Supp.), 
Fu  sotto  r influenza  di  questi  di- 
scorsi calunniosi,  e la  dettatura  di 
Murai,  che  il  vecchio  re  scrisse  a 
NspoK-one:  voler  egli  abbandonarsi 
in  braccio  ad  un  grani  uomo  che 
sempre  gli  si  era  dimostrato  amico; 
essere  suo  desiderio  di  rimettersi  a 
ciò  che  da  questo  possente  sovrano 
avrebbe  deciso  sulla  sorte  di  lui, 
sopra  quella  detta  regina  e del 
principe  della  Face . . , Fez  tal  mo- 
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ilo  Napoleone  era  venuto  a capo 
(li  tutte  le  sue  astuzie.  Il  padre 
piò  nun  poteva  esser  re  che  di 
propria  volontà,  e non  aveva  rico- 
nosciuto il  figlio.  Egli  era  quindi 
r arbitro  del  loro  destino,  e tutti  e 
due  invocavano  la  di  lui  possan- 
za! ma  ciò  non  raggiungeva  per 
anco  tutto  quello  di  coi  egli  avra 
di  mestieri  per  il  compimento  dei 
proprii  progetti:  bisognava  che  gl 
cadessero  in  mano  anche  le  per- 
sone-, occorreva  Snalmente  che  la 
famiglia  reale  venisse  a Bajona  a 
metterai  in  poter  suo...  Tutti  i 
di  lui  ordini,  tutti  i di  lei  messag- 
gi, da  quel  momento  non  ebbero 
altro  scopo  che  questo.  Il  credula 
Ferdinando  aollecìlato  da  Marat, 
e più  ancora  da  Savary  (F^egg. 
questa  nome  nel  Supp.),  vi  si  recò 
per  il  primo,  e nel  partire  confidò 
il  potere  ad  una  reggenza,  rifiu- 
tandosi di  restituire  la  (mrooa  a 
suo  padre,  giacché  tcnevaai  quasi 
per  certo  che  Napoleone  appena 
lo  avesse  veduto,  si  sarebbe  fatto 
a salutarlo  col  nome  di  re.  Carlo 
IV  rimase  in  sulle  prime  ad  A- 
ranjuez  senza  veruna  antorité,  piò 
non  potendo  né  risiedere  a Ma- 
drid, nè  prendere  la  via  del  Mes- 
sico, ciò  che  piò  di-ogoi  altra  co- 
sa gli  sarebbe  tornato  in  ac(mncio 
di  fare.  È facile  di  poter  concepi- 
re r imbarazzo  io  coi  ebbe  a tro- 
varsi. Ma  io  breve  istigato  dalla 
regina  e da  Murai,  altro  candida- 
to alla  corona  di  Spagna  che  Na* 
poleone  gli  avea  promessa,  il  ma- 
le accorto  vecchio  si  lasciò  trasci- 
nare sulla  strada  di  Bajona.  Parti 
accompagnalo  dalla  regina  e dalla 
figlia  (lei  principe  della  Pace,  ed 
■aando  della  maggior  sollecitudi- 
ne, giacché  il  suo  possente  amico 
era  molto  impaziente  di  averlo  in 
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mano...  Godoy,  che  a forza  di 
preghiere  e di-  eccitamenti  per 
parte  del  vecchio  re  e della  regi- 
na, fu  posto  da  Murat  io  liberti, 
lo  segui  beo  tosto.  Ferdinando  era 
ormai  prigioniero  quando  suo  pa- 
dre giunse  presso  Napoleone,  e 
già  gli  si  avea  significalo  d'ordine 
di  quest'  ultimo:  che  la  caia  ili 
Borbone  avea  cessato  dì  regnare  in 
Jipagna,  eh’  essa  venivo  'sostituita 
da  quella  dell'  imperatore,  e che 
non  gli  restava  che  a fare  una  for- 
male rinuncia  della  corona  tanto 
per  esso , quanto  per  i principi  del- 
la sua  famiglia  . . . Nulladimeno 
per  una  inoonaeguensa  difficile  a 
spiegarsi.  Napoleone  pretendeva 
allora  che  Ferdinando  avesse  a 
restituire  la  corona  a suo  padre  ; 
e Carlo  IV  sin  dal  suo  arrivo  in 
un  colloquio  avuto  col  giovane 
principe,  gl’  impose  nei  termini  i 
piò  ruvidi  di  fare  una  tale  resti- 
tuzione. Il  giorno  seguente  gliela 
chiese  ancora  col  mezzo  di  una 
lettera  scritta  evideniamente  sotto 
la  dettatura  di  Napoleone,  e nella 
quale  ebbe  ad  accusarlo  della  sol- 
levazione di  Aranjuez,  e dell' im- 
prigionamento di  Godoy.  Final- 
mente in  un'ultima  conferenza,  lo 
sventurato  Ferdinando  fu  trattato 
dal  padre  con  un  trasporto  affatto 
brutale.  Il  vecchio  re  potè  giunge- 
re a dimenticare  aè  stesso  col  mi- 
nacciare il  figlio  dell'estremo  sup- 
plizio, se  sul  momento  stesso  non 
gli  resthniva  la  sua  corona.  La 
regina  si  spinse  ancora  piò  oltre. 
Noi  duriam  fatica  nel  credere  pie- 
namente all'impudioa  dichiarazio- 
ne ch'ella  fece  presenti  il  marito. 
Napoleone,  e tutta  la  famiglia,  per 
distruggere  i diritti  ereditarii  del 
figlio  alla  corona  ( Fegg.  Msaiz. 
Loioiz  nel  Supp,).  Il  giovane  prin- 
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cipe  allcrrito  c «gomcnUto,  firmò 
fiaalmentc  la  tua  alKlioazionc,  ma 
non  firmolla  che  in  favor  di  suo 
padre.  Eigli  ignorava,  che  ain  d'ul- 
lora  Carlo  aveva  formalmeotc  ce- 
duto a Napoleone,  per  esso  c per 
tutti  i suoi,  ogni  diritto  al  trono 
«lei  re  di  Spagna  c delle  Indie,  a 
condixione  di  una  rendita  di  tette 
milioni,  e del  castello  di  Compic- 
gne  per  luogo  di  resiJenaa.  Due 
giorni  dopo  annunziò  egli  atesso 
quest’  avvenimento  agli  Spagnuoli, 
oon  una  dichiarazione  nella  quale 
esprimevasi  ohe  avea  testò  lor  da- 
to una  nuova  prova  del  suo  amore 
nel  cedere  i proprii  diritti  al  suo 
augusto  amico . Il  di  seguente , 
quegli  che  (quindici  giorni  prima 
aveva  rinunziato  al  trono,  per  abi- 
tare un  climo  più  caldo  di  Ma- 
drid, fu  costretto  di  partire  per  il 
settentrione  della  Francia,  ed  a 
risiedere  nella  più  fredda  delle  ca- 
se reali,  in  un  castello  circondato 
da  fitte  boscaglie.  I suoi  due  figli 
Ferdinando  e don  Carlos,  trattati 
con  maggior  rigore  ancora,  furono 
scnz’alcun  rispetto  alle  apparenze, 
prigionieri  ne!  castello  di  Valcn- 
cay  ( F'rgg.  FzaoiasNDO  VII  nel 
Supp.).  In  questa  maniera  fu  ter- 
minata la  trappoleria  di  Bajona,  le 
guet-à-pens  de  Bajorme,  come  tut- 
te le  persone  ebbero  ad  intitolarla. 
Napoleone  ai  espresse  a Sant’Ele- 
na  che  quello  fu  un  gran  colpo  di 
stato;  ch'egli  non  avea  operato  nul- 
la per  richiamare  a Bajona  la  fa- 
miglia reale;  ma  che  avea  potuto 
giudicare  della  sua  inettitudine,  e 
che  gli  era  venuta  compassione 
della  sorte  di  un  gran  popolo.  Il 
generale  Foy  ha  detto  piu  libera- 
mente, che  quello  fu  un  tradimen- 
to, un’iniquità  abbomùtetole,  (Ton- 
de ebbe  a scaturire  la  guma  di 
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Spagna.  La  vita  di  Carlo  IV  dopo 
siffatti  eventi,  è di  troppo  lieve 
importanza  per  la  stori».  Nuliadi- 
meno  noi  dubbiamo  ancora  ag- 
giungere, che  sempre  scortato  dai 
soldati  di  Napoleone,  ed  accom- 
pagnato dalla  moglie,  da  Godoyc 
dalla  regina  di  Llruria,  egli  fu 
condotto  nel  dipartirsi  da  Rs)ona, 
prima  a Fontaincbleau,  ove  non 
rimase  che  pochi  giorni,  poscia  a 
Compiègne,  dove  ebbe  a soggior- 
nare parecchi  mesi,  c da  ultimo  a 
Marsiglia,  nella  qual  città  risie- 
dette fino  al  i8ti:  ivi  fece  ammi- 
rare la  sua  dolcezza  ed  affabilitii 
ma  la  di  lui  pensione  veniva  pa- 
gata con  tanta  poca  sollecitudine, 
che  ben  lungo  dal  poter  soddisfa- 
re alle  sue  benefiche  inclinazioni, 
rimase  privo  per  luogo  tempo  de- 
gli oggetti  più  ncccssarii,  e fu  co- 
stretto in  varie  riprese  a vendere 
i proprii  cavalli  ed  i pochi  dia- 
manti che  lo  regino  aveva  cun  sè 
recato  da  Madrid.  Fu  detto,  che 
nel  1810  gl'inglesi  avessero  ordi- 
ta una  congiura  per  rapirlo:  si  sa 
anche  che  la  polizia  imperiale, 
parve  allora  attribuire  ad  un  tale 
affare  quell'alta  importanza,  di  che 
sovente  avea  d'uopo  per  accresce- 
re il  proprio  credito:  ma  noi  non 
crediamo  che  la  presenza  di  Cario 
IV  potesse  in  quest'epoca  essere 
in  Inghilterra,  o benanco  in  Ispa- 
gna  di  utilità  alcuna  per  la  causa 
dell’indipendenza,  sostenuta  dal 
gabinetto  di  sant' James.  Da  Mar- 
siglia, Carlo  IV  si  trasferì  a Ro- 
ma, nel  1811,  allorquando  questa 
citta  era  divenuta  una  delle  capi- 
tali del  grande  impero,  e vi  abitò 
il  palazzo  Borghese.  Colà,  riceven- 
do da  Napoleone  con  qualche 
maggior  esattezza  il  suo  limitato 
assegno,  e sempre  accompagnato 
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dalla  muglio,  dalla  Sglia,  la  regi- 
na di  Llruria,  dall'  infante  don 
Franceaco  di  Paola,  c didl'insepa- 
rabilc  Godoy,  parve  rassegnato  c 
quasi  contento  della  propria  torlo 
sino  ad  esclamare:  lo  qui  sono  as- 
sai più  felice  che  aW  Escuriale.  Al- 
lorquando Pio  VII  ritornò  nella 
sua  capitale,  quel  ponlericc  gli  <li- 
moslrò  molta  stima,  e gli  fece  del- 
le visite  frequenti.  Verso  il  termi- 
ne della  sua  vita,  Carlo  IV  più 
non  potendo  recarsi  alla  caccia, 
ricrcavasi  alcun  poco  colla  musi- 
ca. Divenuto  allora  dilettante  di 
quadri,  spesso  se  n'andava  in  per- 
sona ad  acquistarne  di  pessimi  per 
inaino  nei  granai,  accatastandoli 
tici  vasti  fahuricati  di  due  conven- 
ti, dei  quali  avea  fatto  acquisto,  c 
che  formavano  per  cosi  dire  la 
sua  galleria.  Nel  i8t5,riconcilios- 
sì  col  figlio,  e confermò  diffinitl- 
vamentc  in  sua  mano  rabdicaxio- 
ne  del  1808.  Siccome  egli  non  ri- 
ceveva allora  più  nulla  dalla  Fran- 
cia , cJ  aveva  per  ciò  contrat- 
ti dei  debiti,  cosi  Ferdinando  ne 
soddisfece  per  un  milione  e cin- 
quecento mila  franchi,  e gli  ga- 
ranti un’annna  rendita  di  tre  mi- 
lioni, dei  quali  due  terzi  dovevano 
rimanere  alla  regina  ove  gli  aves- 
se sopravissuto.  Ma  nè  I'  uno  nè 
l'altro  godettero  lunga  pezza  sif- 
fatti vantaggi.  Maria  Luigia  mori 
il  3j  dicembre  1818,  e Carlo  IV 
il  30  gennaro  1819. 

M-di. 

' CARLO  (EaiuaoiLB  IV),  re 
di  Sardegna,  figlio  primogenito  di 
Vittorio  Amadeo  III,  e di  Maria 
Antonietta  di  Spagna,  nacque  a 
Torino  il  a4  maggio  lySi,  e ri- 
cevette nascendo  il  titolo  di  prin- 
cipe del  Piemonte.  Dotato  di  al- 
ciioe  felici  disposizioni,  e di  an 
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carattere  saggio  e riflessivo,  tutto 
pareva  predire  in  esso  un  buon 
principe;  ma  i suoi  primi  precet- 
tori, il  ball  di  san  Germano,  ed  il 
dotto  cardinale  Gcrdil,  non  po- 
tendo prevedere  le  malaugurate 
eiroostanze  in  oni  egli  dovea  tro- 
varsi a regnare,  s'occuparono  as- 
sai più  ad  ispirargli  dei  sentimen- 
ti di  religione  e di  umiliò,  che  a 
farne  un  guerriero  od  un  destro 
politico,  com'erano  stali  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  antichi.  Menò 
in  moglie  il  a?  agosto  lyyS,  una 
delle  sorelle  di  Luigi  XVI,  prin- 
cipessa virtuosa,  che  per  carattere 
ed  inclinazioni  gli  era  in  tutto 
conforme  (Fegg.  Mtau  Clo.tilde, 
nella  Biog.).  Sin  dai  primi  giorni 
della  loro  unione,  i due  sposi  non 
furono  io  altro  occupati  che  in  o- 
perc  di  pietè  e di  beneficenza.  Il 
princi|>e  di  Piemonte  interveniva 
talvolta  al  consiglio;  ma  avendo  un 
giorno  ricevute  da  suo  padre  del- 
le rigide  riprensioni,  per  certo  ri- 
marco che  s'era  permesso  di  fare, 
determinò  di  non  più  comparirvi. 
Il  re  avendolo  in  seguito  consulta- 
lo sopra  un  affare  d' importanza, 
trasse  di  tasca  Forinolo,  e disse  a 
Vittorio  Amadeo  : ,,  Sire,  io  non 
m’ occupo  che  a regolare  il  mio 
oriuolo,ed  egli  va  assai  bene  (i)“- 
Di  quinci  in  poi  il  giovane  prin- 
cipe dovette  limitarsi  a considera- 
re in  silenzio  i disordini  dell’  am- 
ministrazione; ma  può  darsi  che 
la  di  lui  inesperienza  gliene  abbia 
fallo  esagerare  i difetti.  Tuttavia 
la  sua  previdenza  e l'ampiezza 
delle  sue  viste  politiehe  erano 
mollo  osservabili,  perchè  egli  po- 
tesse dire  nell’anno  1789  in  veg- 

(i)Un«  tal  rìtpoflA  aveva  relaalone  colle 
eipreitioBl  delie  qoaU  •'  era  eerriu»  il  ra 
•el  900  rimprovera. 
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genilo  i primi  sintomi  ilells  rivo- 
luzione che  agitavano  la  Francia. 
„ Quelli  che  ileaidcrano  di  regna- 
re non  hanno  che  a sbrigarsi  “• 
Egli  ebbe  in  seguilo  la  semplicità, 
ben  perdonabile  ad  un  giovane 
principe,  di  credere  che  osservan- 
do un'esatta  neutralità,  gli  alati 
del  padre  avrebbero  potuto  andar 
esenti  dalla  procella  che  minac- 
ciava tutte  le  potenze;  ed  io  questo 
convincimento  ebbe  con  qualche 
improdeoza  a biasimare  l'aumento 
della  forza  militare  ordinalo  da 
Vittorio  Araadeo.  Tale  specie  di 
opposizione  che  manifestava  allo- 
ra l'erede  del  trono  gli  acquistò 
fama  di  popolarità;  ma  non  avea- 
vi  principe  men  capace  di  lui  ad 
abusarne  per  viste  di  ambizione. 
Ella  si  è probabilmente  quest'auge 
di  favor  popolare  che  fece  dire  ad 
uno  degli  emissari!  del  governo  ri- 
voluzionario di  Francia,  in  un  ri- 
tratto quanto  bizzarro,  altrettanto 
poco  somigliante  : Se  Carlo  Em- 
tnanuele  non  foste  nato  figlio  di 
USL.  re,  avrebbe  amata  la  repub- 
blica -(i).  Per  i suoi  principi!  di 
religione  e di  onore  questo  prin- 
cipe era  troppo  discosto  dalle  i- 
dee  rivoluzionarie,  e d'altra  par- 
te andava  congiunto  con  trop- 
pi vincoli  alla  famiglia  reale  di 
Francia,  s)  crudelmente  vittima 
di  queste  idee,  per  non  essere  in 
ultima  analisi  uno  dei  più  deter- 
minsti  avversari!  delle  medesime. 
Quando  nel  1792,  *I  accese  la 
guerra,  e che  1'  erede  del  Irono  di 

(t)  Qnett* etpreMtoni  tono  tratte  (lana 
rapporto  fecreto  apedile  al  comitato  di  oa. 
late  pubblica  dal  preti  dente  della  repabblU 
ra  a OiaeTra*  Felice  Detportet»  che  arerò  e- 
•te»e  le  toc  faDaioni  di  etploratore  tino  alla 
corte  del  re  di  Sardegna.  ( Veggaatf  le  Mt. 
merit  trmtf  carte  di  m aonao  di  ciato 

tomo  VII  )• 
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Sardegna  potò  Gnalmente  convin- 
cersi, non  avervi  salute  per  la  mo- 
narchia fuorché  in  una  vigorosa 
resistenza,  fu  egli  in  persona  che 
diede  al  re  i più  energici  consigli 
e fu  egli  pure  che  nel  1794  riuscì 
a manlcuere  quel  monarca  nell'al- 
leanza dell' Austria,  nel  momento 
stesso  in  cui  aveva  intavolutc  delle 
trattative  con  la  repubblica  fran- 
cese, e pareva  deciso  di  abbando- 
narsi in  braccio  ai  propri  nemi- 
ci. Finalmente  è noto  a tutti  non 
essere  attribuibile  al  principe  del 
Piemonte,  se  Vittorio  Amadeo  non 
m.mtcnne  con  più  forza  e rasse- 
gnazione il  giuramento  per  lui  fat- 
to, di  voler  anzi  piò  presto  perire 
sotto  le  rovine  del  trono,  che  ri- 
cevere dalla  repubblica  francese  u- 
na  vergognosa  capitolazione. Giam- 
mai la  monarchia  sarda  si  era  ve- 
duta in  una  situazione  tanto  criti- 
ca, quanto  all' epoca  in  coi  soc- 
combendo al  peso  dei  propri!  dis- 
piaceri, più  assai  che  a quello  dell'e- 
tà.Vitlorio  Amadeo  III  diede  luogo 
a Carlo  Emmanoele  IV  (t  6 ottobre 
1 796).  Spogliato  di  un  quarto  e 
più  ancora  dei  suoi  stati,  per  la 
perdita  della  Savoia  e del  contado 
di  Nizza,  questo  principe  era  sta- 
to costretto  di  cedere  le  sue  mi- 
gliori fortezze  ; e ciò  che  ancora 
gli  era  più  doloroso,  avea  promes- 
so di  demolire  una  parte  delle  altre. 
Parecchi  milioni  si  erano  già  spesi 
per  adempiere  a questa  clausola 
del  trattato  di  Cherasco,  e l'ioeso- 
rabile  vincitore  esigeva  coU'ultima 
rigidezza  l'intiero  adempimento  di 
quest'umiliaote  capitolazione:  „ Io 
credo,  scrivevo  Bonaparte  al  diret- 
torio il  a8  dicembre  *796,  che  lo 
nostra  politica  rignardo  al  re  di 
Sardegna,  debba  consistere  in  man- 
tenere appo  lui  un  fermento  di 
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«conlentezzfl,  e topraminodo  ad  ai- 
iicurarù  pienamente  che  le  fortet- 
te  limitrofe  alle  Jlpi  vengano  di^ 
strutte.  „ PerfelUmente  d'acoordo 
io  ogni  paolo  col  tuo  geaerale, 
non  andò  gran  peaxa  che  il  diret- 
torio fece  invadere  coll'  artifizio  o 
colla  violenza  tutte  le  piazze  che 
non  gli  erano  atate  abbandonale 
o non  aveanai  ancora  demolite. 
Dietro  i auoi  ordini , numerose 
colonne  attraversarono  senze  po- 
sa e per  ogni  verso  il  Piemon- 
te , vivendo  alle  di  lui  spese  , e 
proteggendo  , od  istigando  coi  lo- 
ro discorsi  e colla  loro  presenza, 
le  sommosse  e le  ribellioni  giA^o- 
co  innanzi  preparate  e fomentale 
da  secreti  emissarii.  Diverse  intra- 
prese di  consimil  indole  formatesi 
sul  territorio  , e colla  protezione 
delle  repubbliche  cisalpina  e ligu- 
re, furono  nondimeno  attutate  e 
represse  dallo  zelo  dì  alcuni  abi- 
tanti, e particolarmente  dalla  fe- 
deltà delle  truppe  reali,  che  in 
mezzo  alla  corruzione  ed  all' avvi- 
limento universale  rimasero  invio- 
iabilmaote  ligie  ai  loro  sovrano. 
£ noi  dobbiamo  inoltre  aggiunge- 
re, che  in  una  condiziona  tanto 
malagevole  e perigliosa,  il  sovrano 
non  ebbe  a mancare  ai  suoi  sud- 
diti ed  a se  stesso.  Privo  di  qua- 
lunque specie  di  risorsa,  senza  es- 
sere in  grado  di  poterne  ravvivare 
taluna,  fece  fronte  a lolle  resezio- 
ni, soddisfece  a tutti  i bisogni  col- 
le sole  risorse  personali,  cogli  ul- 
timi risparmii  della  sua  cassa  pri- 
vala- In  siffatte  atringeoze  ebbe 
nulladimeno  a respingere  con  in- 
digoaziune  un  progetto  di  fallimen- 
.oche  gli  fu  proposto,  (i)  Sprov- 

(■)  Qavfto  falliaMato  h resJitssIo  piS  tar- 
ai Jal  gararno  praTrlaarìa  (1799)  ch«  ridai, 
sa  ad  tua  terso  tutte  te  corte,  ucJ  teiupo  atea. 
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veduto  d’armi  e di  arsenali,  che 
gli  avea  convenuto  rimettere  in 
mano  al  vincitore,  seppe  nondi- 
meno trovar  la  via  di  provveder 
pur  anco  airarmameolo  delle  pro- 
prie trunpe  ; finalmente  nella  ne- 
cessità di  difendere  il  suo  potere, 
e mostrandosi  forse  più  inesorabi- 
le, che  se  fosso  stalo  assai  più  po- 
tente, diede  ordine  dal  vacillaoto 
ano  trono  di  far  passare  per  le  ar- 
mi tulli  i ribelli  ch’erano  stati  pre- 
ai coir  armi  alla  mano.  Ma  come 
l'abbiam  detto,  queste  congiure 
erano  fomentale  o sostenute  da  u- 
na  potenza  più  forte  di  quella  di 
Carlo  Emmaouele;  represse  senza 
posa,  ripnllolavano  ad  ogni  tratto. 
Due  persone  ignobili  furono  ap- 
piccate per  aver  meditalo  un  aa- 
aaaainio  contro  il  re,  sulla  strada 
della  Veneria.  Un  giovane  medico 
di  Torino,  chiamato  Boyer,  ed  il 
ano  amico  Reltenz,  conosciuti  per 
il  loro  fanatismo  rivoluzionario, 
perirono  per  uoa  trama  nella  qua- 
le aveanvi  dei  numerosi  complici. 
A Monoallier  l’erudito  ed  infelice 
Tcnirelli,  ohe  i ribellati  posero  al- 
la lor  testa,  mori  eziandio  vittima 
di  una  sedizione,  di  cui  non  era 
nè  istigatore  nè  capo , ma  nella 
quale  aveva  avutola  dabbeoaggioe 
di  latciarai  trascinare  ( F'.  Tiai- 
vsLLi  nella  Biog.).  Quattordici  in- 
dividui finalmente  furono  messi  a 
morte  a Biella  ; più  di  trenta  ad 
Aali  ; il  sangue  scorreva  dovun- 
que   Però  non  fece  asseri- 

re che  Carlo  Emmaouele  fosse  san- 
guinario e erodete ....  Oh  quan- 
to non  è trista  la  condiaione  di  un 
re,  ohe  se  mostrasi  debole  e senta 
coraggio  deve  perire  sotto  i colpi 
del  nemico,  se  spiega  dell'  energia 

•0  la  evi  an  eguale  foUimeoto  efleltoaraeì  ìli 
IraacìB  eoa  uim  ^iduijona  4cUe  readilc. 
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e della  furxa  dcv'  caiqre  riguarda- 
to come  un' oppressore  ed  uo  li- 
ranno  ! 1 francesi  che  si  trovarono 
frammischiati  io  coleste  congiure, 
non  ottennero  veruna  grasia,  ed  a 
vuoto  tornarono  i tardi  richiami 
dell'ambasciatore  e dei  generali 
della  repubblica  ( quando  il  diret- 
torio ne  fu  istruito  non  vi  era  più 
tempo.  Dall'altra  parte,  vincolato 
da  trattati  troppo  ancora  recenti  e 
troppo  positivi,  e temendo  forse 
r indignazione  dell'  Europa , e le 
conseguenze  di  un  alleanza  ohe 
anjavasi  apparecchiando,  quel  go- 
verno non  volle  anuora  dichiararsi 
apertamente  I'  appoggio  della  ri- 
bellione negli  stali  del  re  sardo.  1 
direttori  volevano  alla'  foggia  dei 
romani  abbattere , rialzare,  e di- 
atniggere  il  tributaria,  che  nel  gior- 
no del  trionfo  avrebbero  attaccalo 
al  curro  del  vincitore.  E questo  re 
era  il  cognato  di  Luigi  XVI .... 
Dopo  aagrificata  la  dignità  reale 
pretendevano  pur  auche  di  avvi- 
lirla! Tali  furono,  noi  non  ne  pò»- 
aiamo  dubitare,  le  baai  del  piano 
concepulosi  dai  penlarchi  della 
Francia.  Egli  ò uno  di  quei  falli 
in  cui  colla  maggiore  evidenza  ma- 
nifealaai  il  macchiaveliamo  di  quel 
governo.  Ma  ciò  che  non  è men 
degno  di  oaservazione , ai  è che 
Bonaporte  sieseo,  almeno  in  appa- 
rcoia,  ai’ mostrò  allora  il  protetto- 
re e l'appoggio  della  dignità  reale 
piemontese.  Questo  generale  che 
oheavea  indotto  Carlo  Eiumauue- 
le  ad  acconsentire  il  5 apiile  1 797 
ad  un  trattalo  di  alleanza  offensiva 
e difenaiva,  e che  per  effetto  di 
qucti' alleanza  aveva  veduto  rin-. 
forzalo  l’ etcFcilo  franoese  di  die- 
cimila soldati  piemontesi,  i quali 
non  aolamcote  divenivauo  per  lui 
dei  buoni  auailiarii , ma  hcoaoca 
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dei  veri  ostaggi  per  la  sicurezza 
delle  comunicazioni,  non  diparti- 
vasi  in  nessun  modo  dal  trattato  : 
ma  sia  che  il  direttorio  incomin- 
ciasse a non  ai  fidare  deH'inclina- 
zionc  ,già  troppo  spiegata  dal  suo  ge- 
nerale d'insignorirsi  di  tutti  i pote- 
ri, sia  che  non  gli  gradisse  di  dare 
al  re  di  Sardegna  eoo  una  tale  al- 
leanza, delle  ^ranzie,  od  una  si- 
curezza per  l'avvenire,  negò  di 
apporre  la  propria  ratifica,  e pro- 
gredì a mantenere  ed  a fomentare 
negli  stali  di  questo  principe  ogni 
specie  di  trama  c di  ribellione, 
senza  che  Bunaparte  s'adoprasse 
in  vcrun  mudo  ad  impedirle,  se 
ciò  non  fosse  l'arresto  per  lui  or- 
dinato del  libellista  piemontese 
Hanza,  ed  alcune  lettere  che  scrisse 
al  marchese  di  Saint -Marsan,  per 
rincorare  il  re.  In  qnesto  frattempo 
esprìmevasi  liberamente  nell' inti- 
me unioni,  che  il  Direttorio  non 
avrebbe  giammai  fatta  la  pace  col 
re  di  Sardegna,  e che  la  sua  in- 
tenzione era  di  spogliarlo  dei  suoi 
stati ....  Carlo  Bmmanoelc  non 
polca  dunque  far  più  verno  cal- 
colo sulle  buone  disposizioni  del 
generale , come  noi  poteva  sopra 
quelle  del  direttorio.  Tuttavia, 
uopo  aoltanlo  che  Bonaparte  si 
parli  d' Italia  , verso  la  fine  del 
1797,  uve  fu  surrogalo  da  Brune, 
il  maochiavellioo  sistema  del  di- 
rettorio, ebbe  ad  addoppiare  d'e- 
nergia. In  questa  crisi,  che  doveva 
esser  l' ultima , Carlo  Eminannele 
noD  potè  ancora  smentirsi,  e sem- 
pre fermo  nelle  proprie  determi- 
nazioni, c sempre  sorretto  dai  suoi 
(cdoli  ministri  Castdleojo  e Frioo- 
ca,  fece  inoltrare  su  tutti  i punti 
delle  colonne  mobili  contro  i ri- 
belli, prima  verso  Arena,  ove  un 
piccolo  esercito  di  rivoluzioiiarii , 
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oicili  dal  territorio  ciaalpioo,  e 
eoftenuti  orideotemente  dalla  nuo- 
va repubblica  fu  intieramente  di- 
afatto.  Molti  dei  ribelli  fatti  pri- 
gionieri, furono  fucilati  aul  campo 
di  battaglia,  ed  il  lor  numero  ai 
fece  aacenderc  per  inaino  a 600. 
Alcuni  altri,  condotti  dapprincipio 
a Caaale,  aubirooo  la  ateaia  aorte. 
Ma  il  corpo  dei  ribellati  partitori 
dalla  Liguria,  prcaentò  una  mag- 
gior reaiatenza,  e aiccome  convenne 
per  asaalìrli  paaaare  aul  territorio 
genoveae,  coal  la  nuora  repubblica 
prclcae  acriamente  che  la  ana  neu- 
tralità foaae  violata.  Si  fece  iniper- 
tanto  a dichiarare  la  guerra  al  re 
di  Sardegna  , ed  il  direttorio  fran- 
ceae  applaudì  al  boUente  patriot 
tismo  chela  metteva  in  grado  iTim- 
pugnar  t armi  contro  un  tiranno. 
La  ribellione  ooai  apertamente  in- 
coraggits  fece  rapidi  progreaai. 
Alcuni  aoldati  liguri  ai  unirono 
cogl’  imorecnti,  e tutti  di  concerto 
inraaero  il  territorio  pieraonteae, 
ove  nello  ateaao  tempo  ed  in  di- 
veral  punti,  acoppiarono  parecchie 
aollevationi.  Lo  aventnrato  Carlo 
Enimanuete  asaalito  da  qualunque 
parte,  non  potea  più  infingerai  che 
tali  intrapreae  non  foaaero  provo- 
cate e aoitenute  dalla  repubblica 
francese  ; difettava  di  qual  siasi 
apediente  per  domarle:  era  man- 
cante di  ogni  cosa,  e giammai  la 
di  lui  posizione  si  era  veduta  cosi 
mal  posta.  Egli  ne  ravvisò  tutti  i 
pericoli,  e fu  allora  che  disse  alla 
virtuosa  Clotilde;  F’eggo  bene  che 
io  non  porterò  lungo  tempo  la  mia 
corona  di  spine.  E la  sorella  di 
Luigi  XVI,  prorompendo  io  la- 
grime, accusava  se  stessa  di  tutti 
i mali  di  questa  sua  seconda  pa- 
tria , rinfacciavasi  d’aver  richia- 
mato nella  reggia  dei  re  sardi , il 
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perverso  destino  della  sua  stirpe  ... 
Tutte  slfTnttc  circostanze  ofvooo 
un  quadro  veramente  doloroso  che 
penici  si  sente  assai  più,  <U  quello 
ohe  «i  aia  dato  di  rappresentarlo. 
Nudadimcno  il  re  non  ai  lasciò 
intieramente  trascinare  allo  scon- 
forto. Rassegnato  a checchessia, 
ma  incapace  di  finzione  o di  villi, 
incaricò  il  contadi  Balbo,  suo  am- 
basciatore a Parigi,  di  Schiarare 
liberamente  al  direttorio,  ch'egli 
non  ignorava  dipendere  il  di  lui 
destino  dalla  repubblica  francese  e 
che  se  tede  esser  dovea  la  sua  sorte, 
non  era  lontano  dalF abdicare. ... 
Ma  i direttori  gii  non  volevano 
allora  venir  pur  anco  a tale  estre- 
mo. Riservandosi  dopo  la  guerra 
di  cui  una  nuova  alleanza  li  mi- 
nacciava, ad  adottare  un  qualche 
partito , ed  era  decisamente  per 
attaooarlo  al  carro  del  vincitore, 
eh’  eglino  anelavano  di  conservare 
pur  anco  la  reale  lor  vittima  . . . t 
Infrattaoio  Bronee  rambaaoiatore 
Ginguené  , tolsero  a proteggere 
ella  scoperta  tutti  i sudditi  ribelli  ; 
« pretesero  ohe  i detenuti  politici 
Cossero  rilasciati  in  liberti,  e che 
il  re  decretasse  un  amnistia  gene- 
rale. Tutti  i rìvoluziomrii,  -tatti  i 
nemici  del  trono  furono  da  quel 
momento  abilitati  di  trasferirai 
senz’ alcun  timore  nella  capitale, 
per  immaginare  delle  nuove  trame 
sotto  gli  occhi  atesai  del  monarca. 
E mentre  che  di  -tal  guisa  lo  ai 
coatriogeva  a ricevere  nella  propria 
residenza  i più  accanniti  dei  suoi 
nemici,  venia  forzato  ad  allonta- 
narne i migliori  dei  suoi  sudditi. 
Bruno  gli  ebbe  a significare  in  ter- 
mini positivi  e villani  ad  un  tem- 
po, di  dover  dimettere  il  governa- 
tore di  Alessandria  Solar,  ohe  ave- 
va adempiuto  al  proprio  debito 
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ribattaoJo  no  aasaho  degrintor- 
geoti.  Nello  stcMo  tempo  Gioguené 
esigeva  respnisionc  di  tutti  gli 
abitanti  della  Savoja  e del  contado 
di  Nisaa,  che  al  giungere  dei  fran- 
cesi s’eran  dati  alla  fuga,  e che 
dopo  aver  sagrificata  ogni  cosaper 
il  loro  sovrano,  non  avevano,  altro 
asilo  airinfuori  del  Piemonte.  Fi- 
nalmente il  direttorio  mise  il  col- 
mo alle  proprie  pretensioni , col 
farsi  rilasciare  la  cittadella  di  To- 
rino, ultimo  baluardo  della  monar- 
chia piemontese  : ed  una  guaroi- 
giooe  di  repubblicani  i più  fanati- 
ci che  trovar  si  potessero,  non  eb- 
be poco  stante  altri  ordini,  ed  al- 
tre istruzioni,  che  quelle  di  vili- 
pendere e di  minacciare  senza  po- 
»a  il  misero  monarca.  Nei  giorno 
i6  settembre  1798,  in  conseguen- 
za di  un  orgia,  vari!  militari  trave- 
stili in  persone  di  corte,  o in  mi- 
nistri della  religione  , diretti  dal 
comandante  Collin,  ed  avvalorati 
da  una  parte  della  guarnigione, 
attraversarono  la  città  in  vetture 
da  corte,  imitando  e mettendo  a ri- 
dicolo il  re,  i suoi  amici,  gli  at- 
tributi della  religione,  e quelli  del- 
la dignità  reale.  Gli  abitanti  sde- 
gnali si  commossero,  furono  tirali 
alcuni  colpi  di  fucile,  e 1*  indecen- 
te mascherata  inseguita  a sassate, 
appena  ebbe  il  tempo  di  ricovrare 
nella  cittadella,  i di  coi  ponti  fu- 
rono airinfretla  alzati.  L'irritazio- 
ne era  a tale  un  punto,  che  una 
•ola  parola,  un  segnale,  avrebbe 
promossa  una  generale,  aollevazio- 
ne  ; ma  ciò  sarebbe  stata  1’  origi- 
ne di  gravissime  sventare  senza  ve- 
run  risullamento,  e Carlo  Emma- 
ouele  era  incapace  di  far  sparge- 
re sangue  senza  una  necessità. 
Dall'altra  parte  il  direttorio  non 
parve  minimamenle  approvare  que- 
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st' azione  forsennata,  ed  anzi  ri- 
chiamò Brune,  Ginguené,  ed  il 
oomaodaote  Collin.  Quest'inatteso 
richiamo  doveva  eiaere  per  Carlo 
Emmanueleun  avvenimento  felice. 
Ma  questo  principe  non  pelea  pre- 
aagìreche  d' Ajmar,  il  nuovo  am- 
basciatore, e Joubert,  il  nuovo  ge- 
nerale, dovessero  mostrarsi  per  lui 
più  iutraltabili  e più  fatali  ancora 
dei  predecessori.  Temendo,  o fin- 
gendo di  temere  un  allaoco  dal- 
r Austria,  0 non  volendo,  diceva 
egli  aver  di  che  paventava  alle 
spalle,  Joubert  adottò  lutto  ad 
un  tratto  il  partito  di  finùrìa  eoa 
quest'  onibra  di  re,  oom’ebbe  ad 
esprimersi  in  uno  dei  tuoi  dispac- 
ci : ed  a ciò  fare  apodi  da  Milano 
a Torino  il  generale  Gfooeh^,  ed 
il  suo  aiatante  Clsusel,  cogli  or- 
dini e le  istruzioni  le  piu  positive. 
Egli  è nelle  Memorie  di  un  uomo 
di  stato  (i)  ove  per  la  prima  volta 
sta  rivelato  con  atti  e prove  irre 
aislibili,  latto  ciò  ohe  di  quei  tem- 
pi fu  posto  io  opera  per  giungere 
allo  scioglimento  di  uno  dei  drans- 
mi  più  acaodalosi  della  politica  ri- 
voluzionaria  : egli  è in  questo  li- 
bro interessante,  ove  veder  si  pos- 
•ono  tutte  le  particolarità,  gli 
artifizii,  c gli  andirivieni,  che  ori- 
ginarono per  iihinio  l'abdicazione 
dì  Carlo  Emmanucle.  Dopo  di  aver 
occupati  colla  violenza  e colla  fro- 
de gli  arsenali  e le  piazze  che  gli 
rimanevano,  dopo  di  avere  con 
mezzi  conaimili  allontanati  da  esso 
i suoi  servitori  e le  truppe  sue  più 
fedeli,  gli  fu  mandata  quest'abdi- 
cazione  con  una  precisa  formula, 

(i>  VegKMl  le  Memorie  tmtt»  éaJU  auia 
4i  mm  MM0  di  tuta  eesm  If  amua  «eereie 
eie  hamm  datmUnrnia  Im  paUdem  dfl  fabi‘ 
n$td  ntU»  gmarra  ripotatiù»*,  Parigi* 

>834,  Ioa.  VUg  p.  67  e «rgiMotì. 
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coir  ordine  di  sottoaurivcrla  lotto 
pena  d’essere  strappato  cd  impri- 
^looato,  come  avevasi  eseguito  nel- 
la persona  dell'  infelice  Pio  VI. 
Più  arventuroso  che  non  fu  il  pon- 
tefice romano , Carlo  l^mma miele  fu 
almeno  in  libertà  di  ritirarsi  nella 
parte  dei  suoi  stali,  che  il  mare 
metteva  al  coperto  dagli  assalti  ri- 
voluxionarii.  La  parteoxa  da  To- 
rino, eseguita  di  notte,  nel  maggior 
silenzio,  al  chiarore  delle  turcic 
(9  dieembre  1 798),  offerse  una  tri- 
sta immagine  dei  funerali  della 
monarehia.  Si  area  conceduto  al 
disgraziato  principe  di  ricovrarsi 
In  Sardegna;  egliaffrettossi  di  giun- 
gere in  Toscana,  ore  il  gran-duca 
lo  accolse  con  qualche  riguardo. 
Poco  appresso  imbarcossi  a J.iivor- 
no  con  tutl.-sla  sua  famiglia,  c spe- 
cialmente con  la  sua  cara  Clotilde, 
che  non  lo  abbandonava  un  sol 
momento,  c che  non  area  mai  de- 
sistito dal  consolarlo  c servirlo  in 
ogni  di  lui  infortunio.  Qualche  o- 
ra  più  tardi,  un  ordine  giunto  da 
Parigi  lo  avrebbe  trattenuto  pri- 
gioniero egli  e tutti  i suoi.  Il  di- 
rettorio vedeva  con  amaroeza  che 
la  sua  preda  le  fosse  sfuggita.  Kam- 
inaricavasidi  non  aver  potuto  com- 
piere sopra  di  lui  tutti  i suoi  ridi- 
coli progetti.  Non  appena  Carlo 
Emmanuelc  fu  alle  viste  di  Caglia- 
ri, si  alTrettò  di  protestare  contro 
tutto  ciò  che  gli  veniva  ad  esser 
strappato  culla  violenza.  C suo  fra- 
tello il  duca  di  Aosta,  che  si  era 
'egualmente  costretto  di  formare 
una  rinunzia  ni  proprii  diritti,  pro- 
testò in  pari  guisa.  Questi  due 
pi  incipi  non  soggiornavano  in  Sar- 
degna che  da  pochi  mesi , allor- 
quando l'invasione  dell' Italia  c- 
seguila  dagli  Àustro-Ilussi,  venne 
ad  offrir  loro  speranza  di  ritorno 

Sappi.  I.  IV. 
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nei  proprii  stati . Sin  dai  primi 
giorni  di  maggio  Suwarow  innol- 
tratosi  nel  Piemonte,  ne  area,  so- 
guendu  le  istruzioni  del  suo  sovra- 
no Paolo  primo  , preso  possesso 
'in  nome  del  re  di  Sardegna,  isti- 
tuendovi sotto  il  nome  di  Consi- 
glio Supremo,  un  governo  provvi- 
sorio. Nello  stesso  tempo,  aveva 
spedito  uno  dei  suoi  aiutanti  di 
campo  a Cagliari,  per  invitare  Car- 
lo Emmanuete  di  venire  a prender 
possesso  del  suo  regno . Questo 
principelasciò  tantosto  la  Sardegna 
colla  regina  Clotilde  e auo  fratello 
il  duca  di  Aosta,  lasciando  a Ca- 
gliari il  duca  del  Genoresato,  suo 
secondo  fratello,  col  titolo  di  vice- 
ré. Ma  a quel  momento  gli  alleati 
avevano  preso  altre  determinazio- 
ni. Dopo  equivoci  cosi  dolorosi, 
Carlo  Emmanuelc  non  ritornò  piu 
in  Sardegna  : il  clima  non  vi  era 
confacente  nè  alla  sua  nè  alla  sa- 
lute della  regina,  c dall'ahra  parte 
aveva  incontrato  nello  spirito  d'in- 
dipendenza degli  abitanti  un'oppo- 
sizione, che  avrebbe  repugnatoal 
le  sue  Inclinazioni  ed  intorbidita  la 
'calma  di  che  aveva  ormai  un  in 
dispensabile  bisogno.  Bonaparte 
divenuto  padrone  del  potere  in 
Francia  gli  fece  in  più  riprese  del 
le  proposizioni  di  accomodamento 
per  il  suo  ritorno  In  Piemonte, 
ma  avrebbe  bisognata  combattere 
degli  alleali  ch'egli  stimava,  esot- 
toiueltcrsl  o colicgarsi  con  una  po- 
tenza, ch'egli  aveva  tanta  ragione 
di  temere . RiSulò  (quindi  ogni 
cosa.  Dopo  un  lunghissimo  sog- 
giorno a Roma,  ove  fu  ricolmato 
di  contrassegno  di  stima  del  papa 
Pio  VII,  si  trasferì  a Napoli  sem- 
pre accompagnalo  dalla  sua  cara 
Clotilde.  Fu  iu  questa  città,  cb’e- 
gli  ebbe  a piangere  una  s'i  degna 
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cuiDpdgnj.  Quc6ta  partii  la  io  miie 
al  colmo  dcgl’infurlunii,  a od  mc- 
ilciimo  tempo  fu  oppre»<o  da  ogni 
■pecic  d’ iofermità.  La  vista- gli  ti 
indebolì  a lui  punto  ebe  diveotò 
quasi  cieco.  Una  malattia  nervosa 
e senza  rimedio,  che  da  parecchi 
anni  gli  faceva  sentire  dei  dolori 
crudeli,  diventò  più  grave  a que- 
st' epoca.  Finalmente  non  potendo 
tollerare  ad  un  tratto  tanti  mali 
oltre  al  peso  della  corona,  Carlo 
Emmanuele  abdicò  il  4 giugno 
1803,  in  favore  di  tuo  fratello  il 
duca  di  Aosta,  che  fure  sotto  il 
nome  di  Vittorio  Fnimanuele  V 
(/'.  questo  nome  nella  Biog.).  Al- 
lora si  trasferì  a Roma  per  finirvi 
i suoi  dì  nel  ritiro  c nella  preghie- 
ra, e per  occuparsi  soltanto  in  og- 
getti di  pietà  c LcneGcenza.  Nar- 
rati, che  più  non  essendo  in  grado 
di  far  limosina,  si  pose  più  d'  una 
volta  alla  porta  delle  chiese  per 
sollecitarvi  a prò  dei  poveri  la  ca- 
rità dei  fedeli.  La  sua  miseria  era 
tale  che  nel  1813  fu  costretto  di 
vendere  ad  un  ebreo  i galloni  che 
avevano  servito  di  ornamento  al  suo 
trono.  Il  generai  Mioilis,  che  co- 
mandava in  questa  città,  appena 
fu  istruito  di  questo  fatto  costrin- 
se l'ebreo  a restituire  le  guarnizio- 
ni; ma  Carlo  Emmanuele  si  dolse 
amaramente  di  questa  violenza,  e 
non  condiscese  più  tardi  a rice- 
vere dal  governo  di  Francia  una 
iDcschioa  somma  di  cento  ottanta 
mila  franchi  per  ciascun  anno 
fuorché  a titolo  di  prestito.  Né 
sottoscriveva  mai  le  ricevute,  tran- 
ne a questa  condizione.  Questo 
principe  ritiravasi  frequentemente 
nel  monastero  di  Subisco  del  Moo- 
Ic-Cassino,  e negli  ultimi  tempi  a- 
vea  preso  un  appartamento  nel 
noviziato  dei  gesuiti  al  Quirinale. 
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Fu  in  tal  convento  ch'egli  mori  il 
6 ottobre  1819,  e venne  sepolto 
in  abito  di  religioso  sena’  essere 
imbalsamato  , seguendo  I'  ultima 
sua  volontà. 

M-d;. 

CARLO  FELICE  I.  (Giusem. 
Msbis),  re  di  Sardegna,  nato  il  6 
aprile  1765,  a Torino,  quarto  fi- 
glio di  Vittorio  Amedeo  III,  rice- 
vette nascendo  il  titolo  di  duca  del 
Gcnovesato,  che  dopo  il  trattalo  di 
Chcrasco  fu  cambialo  momenta- 
neamente ili  quello  di  conte  di 
Asti.  Egualmente  che  il  duca  di 
Aosta,  suo  primogenito,  fu  educa- 
to militarmente  ; ma  sebbene  egli 
mostrasse  qualche  disposizione  per 
la  carriera  dell'armi,  non  fu  poscia 
veduto  a prender  molla  parte  né 
molta  inclinazione  alle  faccende 
di  guerra.  Collocato  distante  dal 
trono  per  la  sua  età,  e di  un  ca- 
rattere semplice  e modesto,  seppe 
adattarsi  senza  fatica  alla  condi- 
zione di  uno  degli  ultimi  figli  del 
re,  c sopportò  nella  sna  giovinez- 
za unitamente  alla  famiglia  tulle  le 
sventure  di  quell'epoca.  Dopo  a- 
vcr  subita  per  due  anni  aU'iocirca 
l'aspra  cattività  in  che  lutti  i suoi 
furoo  tenuti,  li  seguì  in  Sardegna, 
e fu  viceré  di  quest'isola  quando 
Carlo  Emmanuele  se  ne  allontanò 
nel  1799.  Carlo  Felice  aveva  spo- 
sato, nel  1807,  Maria  Crisiina  di 
Napoli,  sorella  della  regina  dei 
francesi,  alloraduchessad'Orleans. 
Quando  Vittorio  Emmanuele  ri- 
cuperò i suoi  stali  del  continente, 
il  duca  del  Genovesalo  rimase  pa- 
recchi anni  viceré  in  Sardegna,  0 
vi  si  rese  accettissimo  per  la  sua 
giustizia  e beneficenza.  Reduce  in 
Piemonte,  non  prese  parte  alcuna 
nel  governo,  cd  esclusivamcote  oc- 
cupussi  nel  coltivar  le  arti.  1 due 
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iipo«i  (e  n'cran  ili  nel  i8ao  «ino  a 
Modena  per  redcrvi  il  padre  della 
principila,  il  re  di  Napoli  Ferdi- 
nando IV,  allorquando  scoppiò  nel 
Piemonte  la  ribellione,  che  colle- 
gata a quella  di  Napoli  c di  Spa- 
gna, non  tenderà  nientemeno  che 
ai  roresciainento  di  tutte  le  monar- 
chie europee.  Vittorio  Emmanuelo 
non  mancò  in  prinuipio  nè  di  fer- 
mezza nè  di  coraggio,  e già  dispo- 
ncraii  di  marciare  contro  i solle- 
vati alla  lesta  di  alcuni  regginieati 
fedeli,  allorquando  una  parte  delle 
troppe  si  riunì  agriosorgeoti,  si 
impadronì  della  cittadella  di  To- 
rino ( y.  ViTioaio  £uuàsuel£  V 
nella  liiog.),  annunciando  e chie- 
dendo ad  alte  grida  lo  stabilimento 
in  Piemonte  c benanco  in  tutta 
l'Italia, della  costituzione  spagnuo- 
la  poco  innanzi  adottata  dalle  Cor- 
tes. Costretto  di  accondiscendere 
ad  una  tal  mutazione,  il  monarca 
amò  meglio  di  abdicare  la  corona, 
che  apparteneva  allora  a suo  fra- 
tello il  duca  del  Genovesato  ; ma 
questo  principe  era  ancora  a Mode- 
na, e quest' assenza  diventò  una 
circostanza  favorevole  alla  causa 
reale,  poiché  il  duca  trovatasi  ivi 
ni  sicuro  dagli  assalti  dei  ribelli, 
c qucst'ullimi  non  potevano  strap- 
pargli colla  violenza  un  conseotl- 
mento,  che  di  libera  volontà  non 
avrebbe  mai  dato.  Dal  momento 
in  cui  conobbe  la  determinazione 
del  fratello,  Carlo  Felice  dichiarò, 
eh'  egli  non  rigettava  il  fardello 
del  potere,  specialmente  in  circo- 
stanze cotanto  Iniportantl  e difG- 
cili , ma  che  non  accetterebbe  il 
titolo  di  re,  che  quando  fosse  ben 
enfio,  non  avervi  rinunciato  il  fri- 
tnllo  per  elìcilo  di  violenza,  e ai 
mantenease  nel  suo  proposito.  Il 
primo  na»  ch'ei  fece  dell'  autorità 
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fu  di  fulminare  contro  i ribelli  un 
decreto  reale  di  grand'  energia. 
Dopo  aver  distinti  In  quell' atto  i 
vani  casi  della  ribellione,  e pian- 
tate le  basi  dell'amnistia,  il  nuovo 
sovrano  dichiarò  che  il*  perdono 
generale  era  concesso  soltanto  ai 
soldati  : che  in  quanto  ai  sotto-of- 
ficiali dovea  considerarsi  condizio- 
nale, e che  riguardo  agli  ufficiidi 
compartecipi  delia  ribellione,  era- 
no Irrevocabilmente  traditori  e fel- 
loni. Carlo  Felice  adottò  ancora 
delle  altre  miaurc  nel  medeaimu 
aenso  e con  eguale  vigore.  Diede 
il  comando  delle  truppe  fedeli  al 
conte  di  Latour,  che  unito  agii 
Austriaci,  consegui  sopra  gl'insor- 
genti  a Norara  una  facii  vittoria, 
e riprese  poco  appresso  la  fortez- 
za di  Alessandria  della  quale  s'c- 
rano  impadroniti.  La  rivolta  fu  prr 
tal  modo  prestamente  domata  in 
tutti  I punti,  e parve  che  bastas.-e 
ad  un  re  di  guardarla  soltanto  in 
faccia,  perchè  avesse  sul  momcn 

10  a dissiparsi  (i).  Carlo  Felice 

non  volle  rientrare  nella  sua  espi 
tale  se  non  allora  che  tutti  gli  ani 
di  una  giustizia  indispensabile  tro- 
vavanii  consumati.  Tre  soli  d<  i 
capi  ribelli  subirono  la  pena  di 
morte Gli  altri  erano  con- 

tumaci, e si  Cecero  poche  perqui- 
sizioni per  trovarli.  In  attendendu 

11  ritorno  del  monarca,  il  conte  di 
ReveI,  fu  nominalo  viceré,  ed  egli 
ebbe  a circondarsi  d'uomini  fedeli 
e ben  affetti,  particolarmente  del 
cavaliere  di  Cholex.  {y.  questo 
nome  nella  Biog.).  Quando  l’ordine 
ti  trovò  oompletameole  ristabilito, 

(i)  Il  principe  di  Ifettcralch  diMt  Allori 
roB  owUa  Titacitii«  ch«  arca  ballato  per  tf 
pritnere  una  grande  rirolasiooe  tli  un  re  cri** 
«apcMe  dire  di  ih  * no  altro  aho 
dire  di  gè. 
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Carlo  Felice  volle  che  il  Irotello 
rinoovarse  una  teconila  volla  la 
«ua  abdicazione;  e quando  fu  ben 
aicuro  clic  tale  era  realmente  la 
volontà  di  Vittorio  Emmanuelc, 
laaciò  Modena,  decretò  l'amnistia, 
rivolse  ai  sudditi  un  nuovo  pro- 
clama , e si  trasferì  a prender 
possesso  del  suo  regno  in  mezzo 
a nnmerose  acclamazioni.  Il  reg- 
gimento di  lui  fu  non  meno  feline 
che  pacifico.  Malgrado  'il  rigore 
del  suo  bando,  diversi  ufficiali  fu- 
rono compresi  nel  perdono.  Carlo 
Felice  non  si  mostrò  clemente  che 
dopo  la  vittoria,  il  che  è sempre 
la  più  saggia  c la  più  convenevole 
delle  cose.  In  appresso  ebbe  a gio- 
varsi per  governare,  di  un  mezzo 
più  efficace  ancora,  c specialmen- 
te più  facile  di  quello  del  terrore 
e dei  supplizii,  vale  a dire,  non  la- 
sciò senza  premio  alcuna  prova  di 
ossequio edi  fedeltà.  Kistabiii  l'or- 
dine io  tutte  le  parti  dell'  ammi- 
nistrazione, o nel  1833  si  fece  a 
pubblicare  un  codice  militare  fon- 
dato sopra  i veri  principi!  della 
giustizia  e della  disciplina.  Dopo 
aver  incaricata  una  commissione 
di  preparare  il  codice  civile  e cri- 
minale, appigliossi  inoltre  ad  altre 
misure  per  la  regolarità  del  siste- 
ma monetario,  per  il  calcolo  deci- 
male, c per  la  aicurezza  del  com- 
mercio. In  somma,  a malgrado  la 
asperità  dei  tempi,  il  di  lui  regno, 
ebe  fu  assai  corto,  debb'cssercan- 
novcrato  tra  i più  felici  della  mo- 
narchia sarda.  Questo  principe  mo- 
ri a Torino  il  37  aprile  1 83 1, dopo 
una  lunga  e dolorosa  malattia.  Ne- 
gli ultimi  suoi  momenti  compose 
di  perse  stesso  l’inscrizione  che 
volle  fosse  posta  sull' avello  di  lui, 
ad  Uaulccombe  in  Savoia,  nella 
chiesa  dei  iicnedcttini  per  esso  fon- 
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data,  ed  ove  regolarmente  rilirava- 
si  ogni  anno  per  un  quùidici  gior- 
ni. Fece  chiamar  in  seguito  il  prin- 
cipe di  Cariguano,  e gl'  indirizzò 
le  più  commoventi  raccomanda- 
zioni per  la  felicità  dei  suoi  popo- 
li. Carlo  Felice  non  ha  lasciata  po- 
sterità, ed  in  lui  si  è estinta  la  li- 
nea primogenita  dell'  illustre  casa 
di  Savoia.  — Il  principe  di  Cari- 
gnano  gli  è succeduto  sotto  il  no- 
me di  Carlo  Alberto. 

M— DJ. 

CARLO  XIII,  redi  Svezia, po- 
scia della  Svezia  e Norvegia  riuni- 
te, era  il  secondo  dei  tre  Ggli  di 
Adolfo  Federico,  e di  Luigia  Ul- 
rica  di  Prossia,  sorella  di  Federi.» 
co  il  grande.  Immediatamente  do- 
po la  sua  nascita,  7 ottobre  174^, 
fu  decorato  del  titolo  di  grande 
ammiraglio  di  Svezia,  di  che  in 
seguilo  si  tentò  di  renderlo  degno 
col  dirigere  principalmente  la  sua 
educazione  nelle  scienze  roarinere- 
sche.  In  effetto  il  prìncipe  acqui- 
stò in  questa  parte  delle  cognizio- 
ni, delle  quali  più  tardi  ebbe  occa- 
sione di  far  prova.  Contribuì  inol- 
tre in  far  Bcntire  alla  Svezia  l’uli- 
lità  di  aiffalti  studi!,  conoscendo  il 
giovane  suo  patrocinio  a tulio  ciò 
che  aveavi rapporto.  Di  qoesio  mo- 
do accettò  nel  1765  la  presidenza 
onoraria  della  società  delle  scien- 
ze ad  Upial.  Da  quest'  ejioca  ad 
onta  della  lor  gioventù,  una  spe- 
cie di  rivalità  crasi  stabilita  traesse 
ed  il  fratello  maggiore  Gustavo,  c 
questa  raggine,  che  sotto  certi  rap- 
porti fu  vantaggiosa  ai  due  prineijii, 
dei  quali  renne  stimolando  l'emohi- 
zione,  crebbe  senza  posa,  cosicché 
nell' intimo  del  cuore  di  Carlo  po- 
tè convertirsi  in  un  desiderio  ar- 
dente del  trono.  1 doe  fratelli  fu- 
rono lungo  tempo  mal  disposti 
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l'an  verso  l’altro,  e tale  disamici- 
cla'cra  al  suo  apice  all' epoca  «lei 
matrimonio  «li  Gustavo,  nel  1766. 
Ria  quando,  ciò  che  sino  allora 
non  era  stato  che  una  voce  vaga 
e priva  di  consistenza,  fu  in  qual- 
che guisa  avverato;  quando  alla  cor- 
te , l'uno  bisbigliava  all'  orecchio 
dell'altro  come  cosa  certa,  che  il 
principe  reale  non  potrebbe  giam- 
mai aver  figli,  l’animosità  di  Carlo 
svanì,  e diede  luogo  a tutte  le  appa- 
renze di  amicizia.  Si  può  credere 
ch'egli  non  sia  stato  l'ultimo,  a 
divulgare  una  tale  scoperta,  da  cui 
gli  Svedesi  rimanevano  famiglia- 
rizzati  coll'idea  di  averlo  un  gior- 
no a vedere  per  loro  re.  La  per- 
missione di  viaggiare  fuori  della 
patria,  ohe  nel  1 770  gli  stati  ac- 
cordarono al  figlio  di  Adolfo  Fe- 
derico, accompagnata  dal  voto 
delle  somme  necessarie  per  questa 
triplice  scorreria,  fu  messa  dal 
grand'  ammiraglio  sullo  stesso  mo- 
mento a profitto.  Partito  da  Stoc- 
colma, il  a aprile,  visitò  succes- 
sivamente l'Olanda,  la  quale  era 
ancora  la  terra  classica  dei  mari- 
nai '<  ^*>'igi,  d’  onde  provenivano, 
o per  meglio  dire  da  cui  più  non 
provenivano  i sassidii  alla  fami- 
glia reale  ed  al  partito  del  cha- 
peaux  ; Berlino,  capitale  dello  zio 
«li  lui  ; c tornossene  il  aa  novem- 
bre nel  porto  che  aveva  lasciato 
otto  mesi  prima.  I due  suoi  fra- 
telli si  misero  allora  in  via,  c ginn- 
sero  a Parigi  il  4 febbrajo  1771  > 
ovvero  otto  giorni  prima  della 
morte  di  Adolfo  Federico.  Dei  tre 
principi  suoi  figli,  Carlo  era  adun- 
que il  solo  che  fosse  in  lavezia 
all'epoca  del  cambiamento  di  re- 
gno. Tenuto  dal  consiglio  com- 
pletamente all'oscuro  di  tutto,  non 
ebbe  in  quest'occasione  a rapprc- 


C A 11  437 

ventare  veruna  parte,  ma  non  ap- 
pena Gustavo  ritornato  bruaoa- 
meotedui  suoi  viaggi  prese  in  mano 
le  redini  dello  stato,  elesse  Carlo 
a governatore  di  Stoccolma , ed  in 
breve  lo  pose  a parte  dei  progetti 
che  meditava  per  distruggere  la 
deforme  oligarchia  che  da  mezzo 
aeoolo  teneva  la  corona  sotto  tu- 
tela,e la  Svezia  in  balia  degli  atra- 
nieri.  Il  grand'ammiraglia  non 
potè  che  assecondare  i progetti  del 
fratello,  persuaso  coro'  era  di  dover 
un  giorno  sostituire  Gustavo  nel- 
reiercizio  del  potere  ; operare  per 
il  re  tornava  lo  stesso  che  operare 
per  se  medesimo.  Per  il  che  dun- 
que fece  mostra  di  gran  zelo  e pe- 
rizia nel  prestargli  mano  in  tempo 
della  famosa  rivoluzione  del  1773. 
Egli  fu  che  veune  incaricalo  di 
organizzarne  i preparaliri,  nella 
Scania, come  Sprcngporten  io  Fin- 
landia , e Gustavo  in  persona  a 
Stoccolma.  Carlo  fu  spedito  nella 
prima  di  queste  proviocie  sotto  il 
plausibile  pretesto  di  andar  incon- 
tro alla  regina  vedova  di  cui  al- 
lendcvasi  il  ritorno  da  Berlino. 
Incomiuoiò  a cattivarsi  lo  spirilo 
delle  truppe  ; ed  iniziò  il  capitano 
Hellichius  a sostenerlo  nell'impresa 
di  che  questo  comandante  di  Chrl- 
stiansladt  doveva  dare  il  segnale. 
Ogni  cosa  ebbe  ad  avverarsi  nella 
Scania  in  quel  modo  che  gli  amici 
della  monarchia  desideravano.  Hel- 
lichius  si  dichiarò  il  primo  per  il 
re  contro  gli  oligarchi:  un  uffi- 
ciale della  guarnigione  di  Chrì- 
sliaiistadt,  simulando  la  diserzione, 
venne  a Lanscrona  a trasmetterò 
la  notizia  di  quest'avvenimento  al 
principe  Carlo  ; ed  egli  fingendo 
dal  proprio  canto  rincrescimento 
e desiderio  di  soffocare  la  rivolta, 
tolse  sulla  sua  rasponsabililà  di 


/i3S  C A R 


C A K 


convocare  un  consiglio  di  guerra, 
ove  presso  il  feld  maresciallo  Ha- 
rnìllun  irovavansi  i più  ragguarde- 
voli abitami  dalla  provincia,  in  cui 
fu  deciso  obe  Carlo  alla  lesta  delle 
truppe  andrebbe  a ridurre  la  cittì 
ribelle,  lira  questa  una  doppia  in- 
frazione delle  leggi,  imp'erocchi 
non  solo  il  principe  non  aveva  ve- 
run  comando  nella  provincia,  ma 
inoltre  la  costituzione  proibiva  di 
mettere  delle  truppe  in  movimento 
nel  corso  della  dieia.  Giunto  di- 
nanzi a Cbristianstadt,  intimò  alla 
forlezzo  di  aprire  le  porte  ; e sul 
rifiuto  di  Helliehiua  furono  scam- 
biati reciprocamente  alcuni  colpi 
di  cannone  caricalo  a polvere.  Il 
consiglio  che  possedeva  in  realtà 
il  potere  a Stoccolma,  e la  dieta 
che  dominava  colla  sua  influenza, 
non  furono  accalappiati  da  questa 
commedia , e mentre  Carlo  ne 
riferiva  al  fratello  i primi  eventi, 
un  decreto  dell'  assemblea  so- 
vrana , spediva  nella  Scania  il 
aenator  Funke  con  un  potere  illi- 
mitato, alcune  truppe  a Stoccolma, 
e richiamava  nella  capitale  il  fra- 
tello del  monarca.  Carlo  obbedì , 
ma  infrattanto  i reggimenti  che 
dovevano  assediare  Cbristianstadt, 
ai  unirono  alla  guarnigione.  An- 
che in  Stoccolma,  ove  la  difHdeoza 
del  consiglio  lo  avea  richiamato, 
Carlo  potè  contribuire  al  trionfo 
del  fratello , che  in  quella  crisi 
ebbe  a riporre  in  lui  molta  fiducia, 
quantunque  noi  sospettasse  forse 
esente  da  estranei  pensieri.  Con- 
sumata che  fu  una  volta  la  rivo- 
luzione ( 1 9 agosto),  Carlo  fu  spe- 
dito col  più  giovane  dei  suoi  frs~ 
felli  nelle  provincie  occidentali  per 
antivenire  i torbidi  che  potean  te- 
ner dietro  a quell' avvenimento, 
* per  ricevere  i giuramenti  dei 


funzionariì , dei  cittadini , e del- 
l'armata. Il  titolo  di  duca  di  Stt- 
dermania  ed  un  aumento  di  ap- 
panaggi  e di  terra,  furono  le  ri- 
compense di  un  tale  servigio.  Due 
anni  dopo  l’ idea  generalmente 
diffusa  dell'iniérroità  di  Gustavo 
determinar  fece  il  nuovo  duca  di 
Sudermania  ad  ammogliarsi.  Sino 
a quel  momento  non  avea  avuto 
che  ripugnanza  per  un  nodo  la 
cui  regolarità  andava  a ferire  le 
aue  inclinaziooi  ; e la  principessa 
di  UoUteiu-Eutin  da  lui  sposato 
nel  1774,  non  giunse  a malgrado 
i laleoti  e le  grazie  di  che  andava 
fornita,  a poter  vincere  una  tale 
ripugnanza.  Non  andò  molto  che 
fu  ofiicialmenle  annunziato  eiacr 
le  duchessa  incinta  ; ma  qualche 
tempo  appresso,  nel  punto  in  cui 
la  gravidanza  stava  per  toccare  il 
suo  termine,  ed  il  cannone  era  ca- 
ricato per  dare  la  notizia  della  sua 
liberazione,  seppesi  ch'ella  si  era 
ingannata  e che  quello  era  un 
parto  falso.  Se  lo  acopo  della  priii- 
cipetaa  non  incinta,  come  piacque 
alla  nialdiceuza  di  ripeterlo  , mi- 
rava ad  adombrare  con  <|aesta 
frode,  di  che  probabilmente  il  ma- 
rito trovBvasi  in  cognizioae , la 
gravidanza  reale  di  una  cognata, 
sembra  probabile  che  ona  tal  fin- 
zione abbia  posto  Gastavo  nella 
ricerca  dello  spediente  cui  più  tardi 
andò  debitore  del  piacere  di  vederti 
aalutato  col  nome  di  padre.  Ciò 
che  v'ha  di  certo  ai  ò, cno <|oalche 
tempo  dopo  di  questo  iocideote , 
le  parti  cambiarono,  e la  voce  pub- 
blica coDginnte  al  nome  del  duca 
di  Sudermania  la  taccia  di  quel 
difetto  di  conformazione  poco  in- 
nanzi imputato  a Gustavo,  men- 
tre alcune  voci  accortamente  or- 
dite amenlivaoo  lotto  ciò  che  si 
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era  detto  del  monarca.  La  naicitn 
Hi  un  erede  ('777)  fu  un  colpo 
di  fulmine  per  il  duca  di  Suder- 
mania , che  da  quel  momento, 
malgrado  I cento  mila  scudi  votati 
dalla  dieta  alla  duchessa  di  Su- 
dcrmaoia  a titolo  di  vedovanza,  ed 
i cento  mila  scudi  votati  a lui 
rardesimo , tornò  ad  esasperarsi 
contro  il  re  suo  fratello.  SI  sarebbe 
detto  che  per  Gustavo  il  cielo 
compiaccrasi  di  rendere  posslhlli 
le  impossibilità  stesse.  Dopo  aver 
vinto  contro  ogni  speranza  la  fa- 
zione oligarchica,  vinceva  contro 
ogni  speranza  anche  la  stessa  na- 
tura. Ma  non  avea  riportata  la  pri- 
ma vittoria  usando  di  molto  can- 
dore. Anche  la  seconda,  era  altresì 
un  effetto  della  menzogna.  Tali  fu- 
rono ad  un  dipresso  i ragionamenti 
del  principe,  le  cui  speranze  ve- 
nivano da  quell'evento  annichi- 
late. Laonde  a' adoperò  In  ogni 
guisa  ad  investigare  II  mistero  della 
nascita  del  giovane  Gustavo  Adol- 
fo, e specialmente  a procurarsi 
le  prove  in  certa  guisa  giuridiche 
della  frode.  Ma  questo  tentativo 
non  riuscì  felice,  invece  giovò  n 
diffondere  nel  pubblico  dei  dubbi 
sopra  la  legittimità  del  nipote,  che 
gradatamente  andarono  acquistan- 
do consistenza,  e che  appo  molte 
persone  giunsero  per  insino  alla 
certezza.  La  nascita  di  un  secondo 
principe  non  fece  puranco  tacere 
queste  ardite  congetture,  anzi  a- 
perse  alla  maldicenza  una  nuova 
carriera.  Gustavo  trionfava  nulla 
ostante  della  inutile  stizza  di  Carlo. 
Giacché  quei  medesimi  ai  quali 
la  sincerità  del  monarca  era  afl'atto 
dubbia,  non  si  mostravano  del  tutto 
sfavorevoli  al  giovane  intruso.  „ Il 
figlio  illegittimo,  non  cegli  anche 
illegittimo  erede?  „ Ecco  quanto 
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Il  duca  di  Sudermania  avrebbe 
voluto  risolvere  affermativamente, 
e quanto  i suoi  partigiani  soste- 
nevano di  tutta  possa  quantunque 
in  segreto.  Ma  è facile  di  scorgere 
quali  ostacoli  frapponeransi  per- 
chè un  tal  problema  fosse  oflicial- 
mcnte  proposto.  Nulladimeno,  sic- 
come restavano  ancora  delle  ri- 
sorse di  fortuna  alla  mal  paga 
ambizione  del  duca,  cosi  egli  non 
sì  vidde  da  tutti  abbandonato,  che 
all’opposto  lo  stuolo  dei  malcon- 
tenti raggruppossi  intieramente 
d'intorno  a lui,  ed  il  suo  palazzo 
diventò  il  centro  di  una  specie  di 
opposizione,  del  resto  assai  tem- 
perata , ove  potevasi  favellare  di 
costituzione,  di  libertà  co.  Con 
queste  sonore  parole  approvate  da 
esso  con  qualche  riserbo,  il  duca 
solca  far  pompa  di  uno  spinto  zelo 
per  la  massoneria  , e sì  lasciav.i 
insignire  della  prima  dignità  del 
rito  massonico  di  Stoccolma.  Le 
apparenti  mascherate  che  servono 
di  pasto  alle  loggic,  ottimamente 
adombravano  dei  disegni  profondi 
tramati  in  mezzo  ad  una  adunanza 
a porte  chiuse  riputata  innocua,  0 
le  affigliazioni  niassooicbo  da  un 
lato  erano  affatto  politiche,  dall'al- 
tro del  tutto  rivoluzionarie.  Il  par- 
tito, che  di  tal  guisa  organnizza- 
vasi  intorno  al  duca  di  Suderma- 
nia,  componevasi  precìpuamente 
dì  due  cbassi  di  persone,  quelle  elio 
la  rivoluzione  del  1771,  aveva 
spogliato  della  loro  porzione  di 
potere; e quelle  eh' erano  rimaste 
sedotte  dai  principii  ridotti  a for- 
mula della  filosofia  francese.  Nel 
mezzo  tempo  scoppiò  la  guerra, 
malconsigliata,  che  Gustavo  mosse 
.alla  Russia.  Abbcnchò  desse  prove 
di  particolari  cognizioni  nella  ma- 
rina, il  duca  di  Sudermania  agli 
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ocelli  (lei  giudici  imparziali  , fu 
am-lic  sul  mare,  molto  ni  di  sotto 
dell' cnèrgia e dell'eroismo  di  <iu- 
staro.  Ln  flotta  maggiore  gorer- 
nata  dal  duca,  usci  da  Cariscrona 
il  9 giugno  1788,  sale  a dire  pri- 
ma della  sottoscrizione  del  trattato 
fra  la  Svezia  c la  Porta,  e prim.a 
della  dichiarazione  di  guerra.  Que- 
sta uscita  fu  prematura  ; quindici 
giorni  d'indugio  avrebbero  fatta 
abilità  al  duca  di  cogliere  i rosai 
all'  impensata,  Cronstadt  senza  na- 
viglio, Pietroburgo  acnza  difesa, 
e di  dar  principio  alle  mosse  del- 
l'armi  svedesi  colla  conquista  di 
quella  capitale.  Vero  è però,  che 
la  metà  almeno  di  ai  fatto  rimpro- 
vero va  a gravitare  sullo  stesso 
Gustavo.  In  luogo  di  un  si  bril- 
lante incomìnciamento  dì  campa- 
gna, le  imprese  del  duca  Carlo  si 
limitarono  a costringere  al  saluto 
la  divisione  russa  dell’ ammiraglio 
T)e$sen,  ch’egli  poteva  o distrug- 
gere o catturare,  poscia  ad  appic- 
car battaglia  il  17  luglio  colla 
flotta  russa,  che  sotto  i comandi 
dcH'ammiraglio  Creigli,  faceva  vela 
per  il  Mediterraneo,  da  lui  incon- 
trata vicino  ad  Hogland,  o del 
banco  di  Kalkbnd.  Il  conflitto  fu 
sangninosissimo,  e fece  molto  ono- 
re alla  marina  svedese,  ma  senza 
procurare  a chicchessia  un  reale 
vantaggio.  Se  i russi  ebbero  a per- 
dere un  vascello  da  seljantaquat- 
tro,  e furon  messi  fuori  di  stato 
a poter  continuare  lo  loro  rotta  di 
mezzogiorno,  gli  svedesi  perdettero 
la  oave  ov'cra  il  vice  ammiraglio 
Watchman,  capo  dell'  avanguar- 
di.’i,  c ricovrarono  a Ucisingfors , 
uno  dei  migliori  lor  porti  nel  Ny- 
land,  mentre  i nemici  rientravano 
io  Cronstadt.  Alcuni  giorni  dopo, 
tei  mila  uumioi  furono  imbarcati 
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a .Sreaborg  per  1’  assedio  di  Fre- 
derikshamn;  questo  vorpo  doveva 
attaccare  la  fortezza  dal  c.anto  del 
mare,  mentre  Gustavo  in  persona 
l’avrebbe  assalita  dal  lato  di  terra; 
due  colpi  di  cannone  dovevano 
avvertire  il  monarca  dell’arrivo- di 
un  tale  rinforzo.  1 russi  furono 
istruiti  non  solamente  del  piano 
dell' attacco  , ma  benanco  del  se- 
goale  ; c questa  rivelazione  fornì 
ai  medesimi  il  mezzo  di  far  cadere 
gli  assedìanti  in  una  imboscata. 
La  sollevazione  di  Aniaela  segui 
da  vicino  a quel  primo  disastro.  £ 
noto  come  nel  momento  , in  cui 
più  d'una  legittima  speranza  in- 
turgidiva il  cnore  di  Gustavo,  ed 
in  cui,  a malgrado  dello>risultanze 
ebe  Catterina  attendeva  dalle  pra- 
tiche sue  tenebrose  in  fra  le  trop- 
pe svedesi,  prcparavasi  nulla  di 
meno  ad  abbandonare  Pietroburgo, 
r eroico  re  di  Svezia  udì  i proprj 
ufficiali  ai  dichiarargli,  non  aver 
egli  il  diritto  di  condurli  ad  una 
guerra  offensiva  senza  l’approva- 
zione della  dieta,  e ciò  detto  li 
vidde  a far  deporre  le  armi  ai  loro 
reggimenti.  Avrebbe  bastalt  una 
parola  risentita,  perché  forse  Gu- 
stavo perdesse  allora  e la  libertà 
e la  eoroAi.  Égli  seppe  tacersi,  cd 
avviossia  Stoccolma,  ove  onore  tra- 
me minacciavano  il  di  lui  potere. 
Questa  pronta  partenza  scoiùicrtò 
i progetti  del  duca  di  Sudermania, 
le  cui  braccia  imprimevano  il  moto 
a tutti  quei  fantocci,  e per  il  quale 
rimanevano  deserte  le  misure  più 
ben  concertate  del  fratello.  Diccsi 
che  Catterina  lo  aveste  sedotto 
colla  Intinga  della  Finlandia,  della 
quale  promettevagli  la  sovranità, 
Av'egli  le  avesse  resi  dei  servigj 
proporzionali  a quest’  alta  ricom- 
pensa. Grave  circostanza  fu  al 
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certo  quella  improvvisa  sollevazio- 
ne, mentre  Frédériksharan  era  in 
pericolo,  e l'insuperabile  Nfslot 
crasi  arreso.  Il  duca  dì  Suderma- 
nia  vi  pose  il  suggello  sottoscri- 
vendo un  armistizio  in  virtù  del 
quale  le  truppe  svedesi  si  sareb- 
bero ritirate  d.illa  Finlandia.  É 
però  r cro  eh’  egli  parve  cedere 
soltanto  alia  necessit.à.  Gli  ufBciali 
ribelli  trasferitisi  innanzi  a luì , 
esigevano  che  proponesse  al  ge- 
nerale una  sospensione  d'  srmì  per 
termioare  una  guerra  intrapresa 
cooiro  il  senso  della  costituzione, 

« sul  di  luì  rifiuto  avevano  dele- 
g.'ilo  laegerborn,  ed  alcuni  altri  del 
loro  corpo  a Pietroburgo  per  ista- 
bilire  gli  arlicoli  della  convenzio- 
ne. Catterìna,  l'autocrata,  aveva 
accolta  questa  proposizione  dei  mi- 
litari ribelli,  e l'armistizio  sotto- 
scrìtto  da  essa  era  ritornato  al 
campo  svedese , ove  l’apparente 
resistenza  del  grand*  ammiraglio, 
diede  luogo  poco  poscia  alla  più 
cieca  deferenza  invcr  gli  ulIicìaU 
colpevoli  : l'evacuazione  della  Fin- 
landia incominciò  tantosto;  un  solo 
individuo,  il  generale  Platcn,  osò 
disobbedire  fingendo  dì  non  ve- 
dere nella  sottoscrizione  apposta 
all'  armistizio  che  il  frutto  della 
violenza.  Benché  quest'  infame 
episodio  della  .campagna  di  Fin- 
landia abbia  preservata  l' impera- 
trice da  un  imminente  perìcolo,  il 
duca  Carlo  non  ottenne  il  premio 
convenuto,  e la  guerra  ricominciò 
di  bel  nuovo,  l.a  gran  flotta  di 
veni' un  vascello  di  linea  agli  or- 
dini del  duca  di  Sudermania,  pre- 
renfò  la  battaglia  alla  flotta  russa 
il  a6  luglio  1 789  tra  Bornholm,  ed 
Oeland,  e rìtirossi  senza  un  deci- 
sivo vantaggio  nel  porto  di  Cari- 
•oroon,  menltc  i russi  operavano 
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la  loro  congiunzione  con  una  altra 
delle  lor  squadre,  che  do  lunga 
pezza  era  rimasta  nella  rada  di 
Copenaghen  ; meno  ancora  feli- 
ce, fu  battuta  il  o4  agosto  daBa 
flottiglia  russa  di  Seìcbes , alla 
quale  vendette  del  reato  a si  caro 
prezzo  la  vittoria,  che  l'ammira- 
glio dì  Catterìna  sciamò  come  Pi- 
re, „ un  altra  vittoria  come  que- 
sta , ed  io  non  ho  più  flotta  ! ,, 
Gii  svedesi  dopo  siffatte  due  azio- 
ni ai  ritirarono  ancora  dalla  Fin- 
landia russa,  e ricovraronsi  in  Ab- 
befori  nel  medesimo  tempo  della 
flutls , sotto  il  cannone  di  Srart- 
holm.  I grandi  avvenimenti  della 
campagna  di  mare  del  1790  non 
furono  lutti  onorifici  per  il  duca 
di  Sudermania  ; l' attacco  diretto 
il  i4  maggio  sulla  flotta  russa  sta- 
zionala a Bevel,  e protetta  dalla 
batteria  di  terra,  ebbe  a terminare 
con  nn  disastro  ; tre  vascelli  sve- 
desi vi  perirono,  ed  il  nemico  non 
sofferse  alcun  danno  : la  battaglia 
offerta  il  5 e 4 g'ngoo  alla  flotta 
russa  dell' ammiraglio  Krtlse,  il  di 
cui  esito  avrebbe  determinata  la 
presa  di  Pietroburgo,  fu  compieta- 
mente  indeciso;  allorquando  il  re 
seguito  dalle  proprie  galee  operò  la 
sua  riunione  col  doca,  verso  Borgo, 
nel  golfo  di  Yiborg,  la  flotta  sve- 
dese riunita  si  trovò  strettémenie 
bloccata.  Vi  abbisognò  .per  trar- 
Dcla  d'impaccio  l'eroica  risoluzio- 
ne di  Gustavo,  che  si  aperse  il 
passaggio  con  tre  brulotti.  Spetta 
por  anche  a Gustavo  la  gloria 
della  giornata  memorabile  di  Sven- 
ksuod(5  luglio), che  preservò  Stoc- 
colma, come  il  conflitto  del  4 giu- 
gno aveva  salvato  Pietroburgo.  Il 
duca  Carlo  era  rimasto  ferito  ne(- 
l'affirc  di  Borgo.  'La  pace  di  Vé- 
réla  segui  da  vicino  questi  avvs- 
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nimenli,  e lutiogùin  parie  le  ape- 
rame  ilei  (luca  di  Sudermania, 
aebliene  per  essa,  come  è facile 
ad  indorioarlo,  nulla  fosse  conve- 
nuto a di  lui  prò.  Carlo  ebbe  in 
aorte  il  governo  della  Finlandia;  e 
Guatavo  nel  concedergli  il  privi- 
legio di  avere  delle  guardie,  parve 
tanto  più  ravvicinarlo  ai  rango  dei 
priocipi  sovrani.  Tuttavia  noi  noo 
possiamo  iuSngerci,  che  per  i par- 
tigiani del  duca  Carlo,  (juesti  ono- 
ri non  provarono  altro  ohe  la  fe- 
deltà del  principe  verso  il  fratello; 
e che  il  tradimento  da  cui  fu  tan- 
to volle  insozzata  la  guerra  dal 
1788  al  1790,  venne  per  essi  at- 
tribuito al  generale  d'Armfelt,  ed 
si  più  prediletti  dal  re.  Tali  dice- 
rie sarebbero  forse  ammissibili,  se 
non  dovessero  spiegare  che  alcuni 
fatti  isolati,  come  per  esempio  sa- 
reblwro  le  rivelazioni  ai  russi  dei 
piani  di  guerra  ; ma  chiariscono 
forse  il  fatto  dell' ammutinamento 
di'Aniaela,  l'opposizione  del  riolie- 
ra massa  degli  officiali,  evidente- 
mente premeditala  da  lunga  ma- 
no, ai  progetti  tanto  interessanti 
di  Gustavo  e di  Armfelt;  e da  ul- 
timo le  colpevoli  trattative  del  se- 
dicente amico  della  costituzione 
col  gabinetto  di  Pietroburgo?  E 
perchè  di  quinci  innanzi,  d' Arm- 
ielt  fu  detestalo  da  tutti  siffatti 
campioni  della  libertà , da  tutti 
aifEstti  antagonisti  della  monarchia 
nssoluta  ? e perchè  all'  opposto  il 
duca  di  Sudermania  diveniva  a 
grado  agrado  il  lor  idolo? — Frat- 
tanto la  rivoluzione  francete  era 
incominciata:  i suoi  rapidi  pro- 
gressi nel  tramutare  la  politica 
delle  potenze  europee,  terminaro- 
no in  Isvezia,  come  nelle  altre  par- 
ti, didelinearc  l'attitudine  dei  par- 
titi, e di  rivelare  ai  medesimi  le 


loro  vere  tendenze,  c le  lor  mas- 
sime fondamentali.  Mentre  Gusta- 
vo per  le  cose  anlcccdanti,  per  il 
suo  carattere,  e per  la  posizione  di 
re,  promclleva  d'essere  il  più  in- 
trepido difensore  dei  sovrani,  e 
col  trattato  di  Drottningliolm  uni- 
vasi  a quella  Catlcrina  poco  in- 
nanzi sua  implacabii  nemica,  ma 
oggidì  stretta  sccolui  in  amicizia 
dal  comune  odio  che  ambedue 
portavano  ai  principi!  antimonar- 
chici, Carlo  per  i suoi  vincoli  e per 
le  sue  dottrine  massonico-libcrali, 
e per  la  sua  posizione  di  ambizio- 
so gabbato,  trovavasi  alla  testa  del 
partito  popolare,  e naturalmente 
allontanavasi  dalla  Russia  per  pro- 
pendere io  favor  della  Francia. 
Cosi  le  parti  vedevsnsi  sconvolte, 
c nullamcno  apparivano  le  mede- 
sime. Era  sempre  la  linea  secon- 
dogenita che  anelava  di  subentra- 
re alla  primogenita;  erano  sempre 
le  nobili  parole  di  libertà,  di  di- 
ritti civici,  di  odio  allo  straniero 
(al  Moscovita)  che  servivano  di 
grido  d'unione  agli  ambiziosi.  O- 
gnuno  potcadisccrncre  che  quanto 
Gustavo  vedeva  con  entusiasmo  la 
guerra  di  principii  nella  quale  ar- 
deva d' impegnarsi,  altrettanto  il 
duca  di  Sudermania  ne  rigettava 
per  insino  il  pensiero.  Mentre  l'Eu- 
ropa volgeva  gli  sguardi  alla  Sve- 
zia, dalla  quale  parca  dover  svi- 
scerare la  folgore  contro  la  rivo- 
luzione francese,  la  pistola  di  An- 
karstroem  spezzò  il  filo  dei  giorni 
a quel  monarca,  che  solo  pareva 
in  grado  di  poter  lottare  contro  il 
nascente  colosso.  Senza  accennar 

3 ni,  e senza  neppur  credere  che  il 
uca  di  Sudermania  fosse  l'istiga- 
tore del  regicidio,  non  si  può  dis- 
conoscere però,  esser  egli  stato 
commesso  col  consenso  c sotto  gli 
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auipicii  degli  amici  di  lui,  e che 
forse  prima  d’esscr commesso,  può 
darsi  che  n’  abbia  avuto  sentore. 
Tale  senza  dubbio  era  anche  l' i- 
dea  di  Gustavo.  Questo  principe 
prima  della  sua  agonia  aveva  scel- 
to per  governare  il  regno,  suo  fra- 
tello Carlo,  Wachtmeister,  Oxeo- 
atierna,  Taub,  e d' Armfelt.  Coll’ul- 
timo  dei  suoi  testamenti,  (ne  avea 
fatto  tre),  nel  lasciare  la  reggenza 
al  duca  di  Sudermania,  a coi  pro- 
babilmente sarebbe  stato  inutile  di 
volerla  togliere.  Gustavo  confida- 
va la  custodio  del  giovane  re  a 
d' Armfelt.  Questa  clausola  del  te- 
stamento fu  soppressa,  ed  il  duca 
di  Sudermania  accomunò  la  tute- 
la con  la  reggenza.  Sua  prima  cu- 
ra fu  di  soddisfare  airopinionc,  e 
scolpare  sé  stesso  col  supplizio  di 
Ankarstrocro,  dell' imputazione  di 
fratricida,  ohe  gli  amici  politici  del 
barone  di  Armfelt  non  esitavano 
di  far  gravitare  sopra  di  esso. 
L'assassino  di  Gustavo  fu  posto  a 
morte  con  orribili  raffinamenti  di 
crudeltà  i ma  la  pena  capitale,  profe- 
rita contro  i di  lui  complici,  Claes- 
Horo,  Ribbing,  Liljehorn,Ehrent- 
ward,  venne  commutata  in  un 
bando  perpetuo, cd  il  reggente  mo- 
strò pur  anche  una  scandalosa  in- 
dulgenza a riguardo  di  tutti  quelli 
che  si  accennavano  come  gli  ami- 
ci o gl'  istigatori  dell'  assassino. 
Ogni  cosa  ebbe  a cangiare  tanto 
nell'  interno  come  nell'esterno.  Lo 
strano  editto  con  cui  Gustavo  proi- 
biva di  intertenersi  delle  cose  di 
Francia,  fu  rivocato:  data  una 
maggior  latitudine  alla  stampa  : 
l'ordine  e l'economia  regnarono  in 
tutti  i rami  dell'  amministrazione, 
e specialmente  nella  casa  reale,  in 
luogo  delle  spese  eccessive  e della 

<n«le  cqosiglvlt  magnifiMnzg  del' 
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r ultimo  regno.  Il  superilo  palazzo 
di  Maga,  che  supponevasi  costar 
dovesse  cinquanta  milioni  di  fran- 
chi, fu  abbandonato  del  pari  che 
molli  altri  lavori  di  lusso.  Le  pie- 
tre ed  i mattoni,  che  accatastavansi 
da  parecchi  anni  per  quest' im- 
mensa costruzione,  furono  adope- 
rati al  compimento  dell'accademia 
militare  trasferita  da  Cariserona  a 
Cariberg.  A dispetto  della  fonda- 
zione del  ricco  museo  di  Stoccol- 
ma, le  belle  arti,  un  dì  arricchite 
dalla  prodigalità  di  Gustavo,  ne 
soffriron  danno. La  ricchezza  pub- 
blica, r industria,  il  commercio  vi 
guadagnarono.  Si  apersero  delle 
comunicazioni  Ira  il  lago  di  We- 
nern  ed  il  mare,  col  mezzo  del  ca- 
nale di  Trollhaetta.  La  dichiara- 
zione di  una  giusta  neutralità  tra 
r Inghilterra  e la  Francia,  allora 
tult'e  due  in  procinto  di  venire 
alle  mani,  parve  garantire  al  com- 
mercio un  felice  sviluppo  ed  im- 
mensi beneficii.  L'  imperiosa  cza- 
rina fece  ogni  suo  potere  per  in- 
durre il  reggente  ad  unirsi  negl'in- 
teressi politici  cogli  altri  sovrani, 
ed  a formar  parte  della  colleganza 
contro  la  Francia.  Ma  non  riusci- 
rono nè  Stackclberg,  nè  Roman- 
zofl*,  da  lei  spediti  successivamente 
per  fomentare  la  discordia  nella 
contrada,  ad  abbattere  la  potenza 
di  Carlo  colla  via  delle  sedizioni, 
ed  a ricongiungere  questo  trafug- 
gitore della  causa  dei  re,  alla  lega 
anti-franceie.  All’  opposto  non  an- 
dò molto,  che  la  Svezia  e la  Da- 
nimarca formarono  insieme  un 
trattato  di  commercio,  col  quale  i 
due  paesi  si  garantivano  simulta- 
neamente la  loro  navigazione.  Si 
ebbe  a dire  pertanto  che  il  reggen- 
te era  stipendiato  dal  comitato  di 
Mlute  pnbblira  ohe  gli  area  dato 
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quattro  miliooi  per  indurlo  a rom- 
perla ad  un  tratto  colla  corte  di 
Pietroburgo.  Tutte  queste  misure 
politiche,  si  presentavano  le  spes- 
se volte  malagevoli  nella  scelta, 
molto  diffìcili  nell’esecuzione.  Av- 
vedutosi il  duca,  che  per  portarle 
con  maggior  certezza  a termine 
non  vi  arca  più  opportuno  spc- 
dientc,  quanto  l’avere  a propria 
disposizione  dei  soldati  affezionati, 
diede  opera  a guadagnare  per  sè  i 
militi,  e tale  ne  fu  l'esito,  che  pa- 
recchi Svedesi  temettero  che  egli 
tendesse  a fare  delle  truppe  uno 
strumento  di  dispotismo  e di  usur- 
pazione. £ beo  ebbe  a lodarsi  di 
un  tale  sostegno,  quando  gli  fu  di 
mestieri  reprimere  le  trame  del- 
l'Armfelt,  o domare  l’cficrvescen- 
za  originata  duH'opuscolo  di  Tho- 
rild.  lliusci  in  particolar  guisa  a 
riguardo  dei  primo,  che  colla  sua 
somma  influenza  appo  Gustavo 
fV,  area  voluto  persuadergli  di 
fare  un  viaggio  verso  il  golfo  di 
Finlandia  per  farsi  involare  e coo- 
(lurrc  a Pietroburgo  ; ma  troppo 
timido.  Gustavo  rimise  il  tempo 
di  prestarsi  alle  di  lui  insinuazio- 
ni, per  l’epoca  in  cui  giunto  all’e- 
tà maggiore,  la  possanza  dello  zio 
ne  resterebbe  di  per  ac  annichila- 
ta. D’  Armfelt  si  diede  allora  alla 
foga-,  cd  il  reggente  dopo  aver  vo- 
luto che  il  di  lui  processo  fosse  i- 
ititoito,  fece  appiccare  il  suo  nome 
come  quello  di  un  fellone  ad  una 
trave  della  piazza  di  Hol-Torget 
a IS’ormalo  (1793),  che  vi  rimase 
inchiodato  quattro  aoni.  lo  que- 
st’intervallo d' Armfelt  rìcovratoal 
jiresso  Calterìoa  H,  faceva  muo- 
vere tutte  le  molle  per  annodare 
di  bel  onoro  le  Svezia  al  carro 
‘'trionfale  della  Russia.  L'impcra- 
' tTÌce,"anìaia  di  tutti  questi  proget- 
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ti,  vedeva  specialmente  il  mezzo 
di  riuscirvi  nell’  unione  ilclla  ni- 
pote sua,  Alessandrina  Paulovvna, 
con  Gustavo  Adolfo.  Il  reggente 
per  troocàre  alla  spedita  qiieatu 
matrimonio  ohe  tanto  stava  a cuo- 
re di  Calterina,  richiese  per  il  gio- 
vane nipote  la  mano  di  una  prin- 
cipessa di  Meklenbonrg,  e la  ot- 
tenne. Gustavo  e quella  che  il  du- 
ca avea  doraaodata  per  lui,  furono 
solenncmeute  fidanzati.  A (ale  no- 
tizia, Calterina  si  lasciò  trasporta- 
re dall’  ira,  e cadde  in  preda  di 
tutte  le  furie  delle  quali  era  spes- 
se volle  il  giuoco.  Ordinò  l'arresto 
dall’ ambasciatore  che  doveva  rife- 
rirgliela, e spedi  nel  Mekienliourg 
degli  agenti,  ohe  con  mezzi  spe- 
ciali agirono  sulla  principessa,  in 
modo  da  costringerla  a rinunciare 
al  progettato  matrimonio;  e fece 
aprire  tra  Alessaodrioa  c Gustavo, 
che  non  a’  erano  giammai  veduti, 
una  corrispondenza  colla  quale 
per  ultimo  concludevasi,  clic  lo 
zio  terieva  in  istalo  di  violenza  le 
inclinazioni  del  nipote,  schiuden- 
do cosi  l’adito  di  poter  intitolarlo 
tiranno.  Molestato  per  siffattagui- 
ta  negli  ultimi  suoi  ripari,  e te- 
mendo non  olla  fine  la  Russia 
muovesse  guerra  alla  '-Svezia,  il 
duca  di  Sudermania,  scaltro  al  pa- 
ri di  Catterina,  a’  iufinse  di  aver 
cangiato  d’opinione,  e mostrando 
d’  esser  proclive  ad  un  tal  matri- 
monio, si  trasferì  con  Gustavo  A- 
dolfo  a Pietroburgo,  prodigando 
le  più  vive  lodi  alla  gran  daohea- 
sa  Alessandrina.  Ma  nello  stesso 
tempo  non  dimenticò  di  ravvivare 
nel  cuore  del  suo  pupillo  1’  attac- 
camento esclusivo  eh’  egli  portava 
alla  propria  religione,  diversa  da 
nella  dei  Greci  cristiani  e di  ren- 
crlo  testimone  di  tutte  le  rainu- 
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zie,  c di  tutta  la  ridicola  intolle- 
ranza di  queat' ultimi.  Tale  infatti 
fu  lo  scoglio  contro  il  quale  ven- 
oero  ad  incagliare  le  combinazio- 
ni di  Catterìna;  eil  il  ducd  di  Su- 
dcviiiania  parli ,da  Pietrobnrgu  il 
39  settembre,  libero  bensì  della 
temuta  alleanza,  ma  non  avendo  in 
ultima  analisi  che  ritardato  di 
nalche  tempo  il  pericolo,  ed  in 
ne  non  si  sopendo  più  dn  lui  co- 
sa Operare.  Il  comitato  di  saltile 
pubblica  avea  da  lunga  pezza  in- 
lerrulia  la  spedizione  dei  fbndi;  eia 
pace  di  Basilea  nello  staccare  due 
sovrani  dalla  colleganza,  rendeva 
meno  necessario  alla  Francia  l'ap- 
poggio della  Svezia.  Quindi  il  tin- 
ca aveva  avuto  in  certi  momenti 
la  vclleitì  ili  unirsi  alla  Russia; 
ma  un  prudente  timore  ne  lò  dis- 
suadeva. Il  pubblico,  sempre  gui- 
dato dalle  prime  impressioni,  cre- 
deva d'  esser  tornato  russo,  il  che 
formava  per  la  .moltitudine  un 
nuovo  soggetto  di  scontentezza 
aggiunto  a ben  molti  altri.  Cosi 
non  v'hs  nulla  di  più  falso  quanto 
la  frase  dì  cui  Brown  si  è servi- 
to nel  parlare  della  cessazione  del- 
la reggenza  ; ,,  II  monarca  rag- 
giunse relà  maggiore  ed  il  tinca, 
fedele  alla  sua  promessa,  gli  rimi- 
se uno  scettro  che  avrebbe  potuto 
conservare  senza  pericolo,  eo.  “ Se 
il  duca  di  Sudermania  aveste  po- 
tuto conservare  lo  scettro  senza 
pericolo,  avrebbe  fuor  d'ogni  dub- 
bio risparmiato  alle  deboli  inani 
del  nipote  quella  somma  troppo 
pesante.  Ma  tutti  gli  amici  del- 
rArinfelt  e del  re  defunto,  ma  qua- 
si latti  gl'iniziali  delle  dollrine 
liberali  da  Ini  non  amtnesse  più 
che  con  riserbo,  dacché  avea  te- 
nuto le  redini  degli  affari,  ma  tutti 
i partigiaui  deli'  alleanza  francese 
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che  lo  sospettavano  di  voler  ab- 
bandonare, ma  tutti  quelli  dell'al- 
leanza rossa  ch’egli  Bngeva  di  an- 
teporre, io  tenevano  per  un  nemi- 
co dichiarato,  o per  un  dubbio  a- 
raico.  Egli  non  aveva  impertanto 
un  solido  appoggio.  Conveniva  e- 
vldsntemente  cedere  il  posto  e ri- 
servarsi per  altri  momenti.  E que- 
sti momenti  non  indugiarono  gran 
pezza  a presentarsi.  La  reazione 
operatasi  dopo  il  ritiro  del  duca  di 
Sudermania,  promosse  delle  scon- 
tentezze di  un  altro  genere,'  e ren- 
dendole universali,  le  false  misure, 
gli  errori,  e quasi  dircbbeii  la  ma- 
nia di  un  nipote  oh*  non  serbava 
idea  veruna  dell’ Europa  contem- 
poranea, apersero  alio  zio  no  adi- 
Ib  troppo  facile  per  ripigliarsi  no 
potere,  il  cui  esercizio  nelle  sue 
mani  era  stale  meno  fatale  alla 
Svezia.  Gustavo  l'V  peraltro  non 
era  il  solo  ostacolo  che  frappone- 
Vasi  tra  l'ambizione  del  prinuipè 
Carlo,  ed  il  Irono  di  Svezia.  Gu- 
stavo aveva  un  figlio;  itia  una  vol- 
ta che  si  sìa  in  vena, due  csclutio- 
ni  non  sopportano  la  fatica  ohe  di 
una  Boia;  ed  in  lineagli  oechi  de- 
gli amici  di  Carlo,  l'allontanamen- 
to di  tutti  i membri  della  linee 
primogenita,  a favore  della  linea 
Cadetta,  non  diveniva  che  una  So- 
la esclusione.  Egli  è fuor  d'ogni 
dubbio,  che  quantunque  straniero 
al  governo,  o pialtoslo  perchè  egli 
era  estraneo  al  governo,  il  duca  di 
Sudermania  conirihui  potente- 
mente  dal  fondo  del  suo  castello 
di  RoSersberg  ad  apparecchiare 
gli  avvenimenti  del  i8og.  Vero  è 
però,  che  facile  per  lunga  stagio- 
ne fu  l'opera  dì  lui,  se  facii  cosa 
è il  comportarsi  con  pazienza.  E- 
gli  non  ebbe  a far  altro  che  di  la- 
sciare il  suo  infelice  nipofe  a amar- 
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ririi  in  tsdì  progetti,  ad  alienarti 
la  beneTolenxa  delle  potenze  ami- 
che, ad  incontrare  il  grare  impe- 
gno di  due  guerre,  senza  arer  il 
mezzo  di  far  fronte  neppure  ad 
ana  sola.  Quand’egli  giooie  a tale 
un  punto,  ti  diede  principio  alle 
più  palesi  cospirazioni.  Del  resto, 
il  duca  di  Sudermaoia  Tolle  che 
il  proprio  nome  non  fosse  giam- 
mai proferito  od  almeno  nella  più 
stretta  conEdensa;  e ad  eccezione 
di  (fuei  maggiorenti  qualificati  i 
uali  mal  si  possono  ingannare,  la 
i Ini  compartecipazione  alle  tra- 
me che  ordivaosi,  fu  intieramente 
ignota.  Voleva  apparire  sulla  sce- 
na quasi  oostretto  di  viva  forza, ed 
apparirvi  come  il  salvatore  della 
Svezia,  o come  se  questa  in  lui  non 
potendo  conseguire  il  re  per  essa 
addomandato,  stesse  quasi  in  pro- 
cinto di  Cadere  in  dissoluzione  o 
di  diventare  provincia  straniera. 
Molti  e svariati  progetti  furono 
l'un  dopo  r altro  proposti  e di- 
scussi con  tanta  poca  sevretezza, 
che  sotto  un  altro  governo,  osser- 
va un  atto  semi-ufficiale  pubbli- 
cato più  tardi  per  giustificare  la 
deposizione  di  Gustavo,  i membri 
di  siffatti  conciliaboli  sarebbero 
stati  posti  in  prigione.  L'ioflueoza 
da  cui  eran  protetti,  doveva  do- 
vunque esser  forte!  Tra  questi  pia- 
ni, dei  quali  pochi  son  conosciuti, 
ci  m presenta  per  il  primo  quello 
che  rannodavasi  coll’  invasione 
della  Scania  delle  truppe  danesi  e 
francesi,  sotto  gli  ordini  di  Bcroa- 
dotte,  nella  primavera  del  1808, 
dietro  coi  il  re  doveva  essere  as- 
sassinato nel  momento  in  che  a 
Stoccolma  si  fosse  avuta  notizia 
dello  sbarco.  Ma  tale  invasione 
non  avrebbe  prodotto  senza  dub- 
bio che  uno  spartimcnto  della 
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Svezia  Ira  la  Russia  e la  Danimar- 
ca, od  almeno  la  porzione  che  fos- 
se toccata  in  sorte  al  duca  di  Su- 
dcrmaoia,  sarebbesi  ridotta  ad  una 
meschina  cosa.  In  conseguenza  a 
tali  riticssi,  l'invasione  non  ebbe  a 
riuscire;  ed  il  duca  Carlo  oun  può 
che  aver  avuto  mano  nell'avviso 
dato  agl’inglesi  di  ciò  che  appa- 
recchiavasi  contro  la  Scania,  av- 
viso che  fu  bastevole  per  mandar 
a vuoto  la  spedizione.  Ogni  spe- 
ranza di  essere  sostenuto  dalla 
Francia  non  era  per  altro  da  lui 
perduta.  Verso  la  metà  del  1808, 
Bonaparte  fu  scandagliato  per  sa- 
pere se  nel  caso  io  cui  Gustavo 
tosse  deposto,  la  Svezia  potesse 
contare  sull’  indipendenza,  vale  u 
dire  se  il  duca  di  Sudermania  sa- 
rebbe riconosciuto  come  re.  ,,  E 
troppo  tardi,  rispose  Napoleone; 
la  mia  parola  è impegnata  cui 
principe  reale  di  Danimarca". 
Questo  linguaggio  determinò  il 
duca  ed  I suoi,  a gettarsi  dal  lato 
della  Russia  e deH’lnghiltcrra.  La 
Finlandia  veniva  d'essere  invasa 
da  Buxhowdeo.  Alopéus  e Brown 
diventavano  l’anima  delle  trattati- 
ve che  i congiurati  iniziarono  col- 
le corti  di  Pietroburgo  e di  san- 
t' James,  coronate  poi  coll’ arresto 
di  Gustavo  in  mezzo  della  stessa 
sua  reggia (1 5 marzo  i8og).  Il  du- 
ca di  Sudermania  lo  aveva  appe- 
na lasciato.  Erano  venti  ore  all’in- 
circa  che  i suoi  partigiani,  ed  egli 
medesimo,  esercitavano  sul  mo- 
narca che  voleva  partirsi  di  Stoc- 
colma, una  sorveglianza  da  cui 
Carlo  veniva  posto,  por  cosi  dire, 
in  istato  di  schiavitù.  Egli  respin- 
se in  una  scena  giò  combinata, 
r invito  che  gli  fecero  i congiunti 
di  mettersi  al  timone  dello  stato, 
e uon  |i.ii  te  arirudersi  che  ulu- 
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reiterate  loro  lalanze.  Allora  aollo 
il  titolo  ili  amministratore  della 
Srezia,  adottò  di  concerto  colle 
potenze  alle  quali  dorevantl  dei 
riguardi,  tutte  le  misure  necessa- 
rie alla  consolidazione  del  suo  po- 
tere, ed  alla  pacificazione  della 
Svezia.  Gustavo  rinchiuso  nel  ca- 
atello  di  Gripsholni,  abdicò  schiet- 
tamente c semplicemente  il  39 
marzo.  Si  dimenticò  senza  dubbio 
che  questa  riouncia,  anche  volen- 
dola supporre  spontanea,  investi- 
va il  di  lui  figlio  da  cui  egualmen- 
te avrebbe  cunvenulo  ripetere  l'ab- 
dicazione. Un  tal  atto  di  cui  ai  fece 
la  lettura  agli  stati  il  10  maggio 
seguente,  e che  questi  finsero  di 
credere  bastevole  per  dichiarare 
Gustavo,  c la  discendenza  di  lui, 
decaduti  per  sempre  dal  trono  e 
dal  governo  della  Svezia,  servi  di 
preludio  ad  altri  maneggi,  il  risul- 
tato dei  quali  fu  I'  elevazione  del 
duca  di  Sudermania  alla  dignità 
reale,  il  6 giugno  ; ma  l'ambizio- 
so duca  non  potè  giungervi  che  u 
caro  prezzo,  avendo  dovuto  appa- 
gare i liberali,  Napoleone  e la  Rus- 
sia, cose  tutte  a un  dipresso  in- 
conciliabili. I liberali  compilaro- 
no una  costituzione  in  cento  e 
quattordici  articoli,  da  cui  la  po- 
tenza reale  veniva  limitata  fuor  di 
ragione,  ed  oltre  a ciòatabìliva  un 
consiglio  quasi  sovrano,  prescrive- 
va delle  regole  in  caso  di  assenza  o 
di  malattia  del  monarca,  e proibi- 
va a quest'eccelto  funzionario  del- 
lo stato  il  diritto  di  far  la  guerra 
senza  il  parere  del  consiglio.  Il 
duca  dovette  accettarla  prima  ohe 
la  corona  gli  venisse  offerta.  Per 
compiacere  a Napoleone,  adottò 
cume  suo  erede  presuntivo,  e lo 
fece  adottare  dagli  stati  sebben 
dissenzienti,  il  principe  Cristiano 
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d'  Auguslenbourg  , della  casa  di 
Uolslein  ( 18  loglio  1809),  lo  stea- 
so  a cui  Buonaparte  aveva  data  la 
sua  parola.  Fiuslmcntc  colla  pace 
di  Fredcrikshamn,  del  sette  set- 
tembre 1809,  cedette  alla  Rustia 
la  Finlandia,  la  Westrobotnia,  a 
l’isola  di  Aland.  In  concambio, 
la  Svezia  tornò  io  pace  colla  Fran- 
cia, e tornò  a dominare  per  il 
trattato  di  Parigi  (figennaio  1810), 
nell' Isola  di  Rugen,  e nella  Po- 
merania.  Quello  di  loenkoeping 
colla  Danimarca,  giovò  a garan- 
tire le  sue  frontiere  dagli  attacchi 
degli  stranieri.  Ma  per  quanto  bi- 
sogno la  Svezia  avesse  della  pace, 
r obbligo  che  le  fn  imposto  di  a- 
dcrire  al  sistema  continentale  pa- 
ralizzò una  gran  parte  delle  sue 
forze,  e fece  sollevare  delle  grida 
di  scontentezza  nella  nazione.  Le 
isolettc  dalle  c|nali  il  Baltico  ò 
seminato , servirono  per  molto 
tempo  di  asilo  al  contrabbando  : 
ma  la  vigilanza  degli  agenti  di 
Napoleone  diventò  più  severa,  c 
Carlo  XIII  ( tale  fu  il  nome  as- 
sunto dal  nuovo  monarca  ) fu  co- 
stretto anch’  egli  di  esserlo  del 
pati.  Nulladimeno  molli  mlgliora- 
inenli  ebbero  luogo  ; la  dieta  del 
1809  concedette  agli  stati  inferio- 
ri del  regno  parecchie  facoltà,  che 
alno  allora  erano  state  riservale 
alla  sola  nobiltà.  La  grande  00- 
muoicazione  del  lago  Wencro  e 
del  Baltico,  per  mezzo  del  canale 
di  Golhie,  venne  determinato  in 
principio  e se  ne  incominciò  l’ e- 
seenzione.  £ la  libertà  della  stam- 
pa riconosciuta  per  legge  fooda- 
nientale  dello  stato,  con  alcone 
restrizioni  che  più  tordi  s'aunieo- 
(arono,  come  suoi  tempre  acca- 
dere in  consimili  casi.  Gustavo 
dopo  otto  mesi  di  oaltivilà  fu  esi- 
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g’io  1811  al  6 gcnooru  1813,  go- 
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comprendere,  dover  raasegnarai  a 
non  aver  più  che  quest’  ultima 
provincia.  Quando  Carlo  XIll  eb- 
be a riprendere  le  redini  del  go- 
verno, le  o.tilità  colla  Francia  pa- 
revano inevitabili  ; l'inva.iooe  del- 


ein  ua.  1 1-  ■ 

disposto  a cedere  la  rinlandia  _ 
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precipiUrono  dal  trono  Bonapar- 
ic.  In  queat'occaaione , oltre  ai 
Franceai  ebbe  pur  anco  a combat- 
tere i Daneai,  che  le  dichiararono 
la  guerra  nel  lettcmbre  1 8 1 3.  Cèr- 
io XIII  per  tutta  qoeit'cpooa.  non 
interTcnne  che  nelle  tranaaiioni 
diplomatiche.  Ma  nel  i8i4>  quan- 
do la  riunione  della  Norregia  alla 
Srez^ , quantunque  acconaentita 
dal  gabinetto  di  Copenaghen,  e 
garantita  da  tutte  le  potenze  fu  ag- 
giornata aotto  diversi  pretesti  dal 
principe  Cristiano  Federico,  e dal- 
lo alorlhiog  di  Eidswald,  il  re  Car- 
la XIII  assunse  in  persona  il  co- 
mando di  una  delle  flotte  svedesi, 
esegui  uno  sbarco  a Krogeso,  e 
fulminò  la  fortezza  di  Frederisk- 
sball,  ch'ebbe  a capitolare  il  a ago- 
sto, mentre  Carlo  Giovanni,  alla 
testa  dell’altra  flotta  s'approssima- 
va a Christiania.  L'armistizio  del 
i4  agosto,  e la  convenzione  di 
Moss,  furono  i risullamenii  di  que- 
st* energiche  misure  dalle  quali  ri- 
sultò in  breve  la  cessione  di  Fré- 
deriskshall , la  convocazione  di 
un  secondo  storthing,  ed  il  con- 
sentimento dei  nuovi  rappresen- 
tanti del  paese  alla  riunione  della 
Norvegia  alla  Svezia,  sotto  la  clau- 
sola che  il  re  sarebbe  manutento- 
re fedele  della  costituzione  di  Eid- 
swald. Il  re  l’aveva  pur  anche 
giurata.  In  questa  guisa  fu  termi- 
nato l'aequisto  di  questo  secondo 
regno,  che  pareva  destinato  dalla 
natura  a non  furmarne  che  uno 
solo  colla  Svezia,  quantunque  la 
politica  ve  lo  avesse  per  lunga  pez- 
za tenuto  disgiunto.  £ per  tal  mo- 
do in  capo  a cinque  anni,  si  ebbe 
in  qualche  parte  un  compenso  per 
la  perdita  della  Finlandia  e della 
Botnia  orientale.  È però  vero  aho 
la  SyezI.i  perdeva  nel  tempo  atei- 
Siippl.  t.  IV. 
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so  la  Pomerania  svedese,  cedut.i 
in  principio  .col  trattato  diKiel(i4 
gennaio  i8i4)  alla  Danimarca  che 
le  prometteva  la  Norvegia,  ma  che 
la  tna  mala  fede  privava  ad  un 
tempo  della  Norvegia,  c del  prez 
zo  che  in  concambio  erosi  stipu- 
lato. La  Pomerania  svedese  andò 
ad  aomentare  la  porzione  della 
Prussia.  Il  rimanente  del  regno  ili 
Carlo  XIII  non  offre  cosa  veruna 
degna  di  rimarco,  se  ciò  non  è la 
di  lui  accessione  alla  santa  allean- 
za (ai  luglio  i8i6)  e vari  prov- 
vedimenti finaoziarii,  tra  i quali 
ci  faremo  ad  annoverare  la  dimi- 
nuzione nel  i8i5  del  debito  pub- 
blico, ed  i rimedii  adottati  nel 
1817  per  la  crisi  da  cui  fu  luti» 
ad  un  tratto  afflitto  il  commerciu 
svedese.  Il  primo  scopo  fu  rag- 
giunto col  mezzo  di  una  somma 
di  vintlcioqoe  milioni  che  l'In- 
ghilterra soddisfece  al  re  io  cam- 
bio della  Goadalupa,  che  un  tril- 
lato del  i8i3  aveva  promessa  albi 
Svezia,  e di  tre  milioni  e cinqur- 
ceulo  mila  risdalleri  che  la  Prus- 
sia ebbe  a contribuire  come  com- 
pensazione della  Pomerania  per 
essa  occupala.  Sopra  tutte  queste 
somme  Carlo  XIII  prelevò  perse 
e per  gli  eredi  del  trono,  un'an- 
nua rendita  di  seicento  mila  fran- 
chi. Non  sopravvisse  che  poco  tem- 
po alla  crisi  del  1817,  e non  vU! 
de  neppure  il  termine  della  dieta 
che  doveva  porre  un  rimedio  n 
quella  catastrofe.  Questo  prìncipe 
mori  il  5 febbraro  1818,  dopo  al- 
cuni giorni  di  malattia.  Carlo  XIII 
aveva  fondato  il  37  maggio  1811 
un  ordine  che  porta  il  suo  aoiur, 
c le  cut  insegne  non  a’  accordano 
che  ai  grandi  digoilarii  franco- 
massoni. 
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CARLO  X,  re  (li  Fiancia, 
(]uarto  6glio  del  delfino , figlio  di 
Luigi  XV,  e fratello  di  Luigi  XVI 
e di  Luigi  XVIII,  nacque  a Ver- 
raillea  il  9 ottobre  1 757.  Ricevet- 
te al  baltetimo  il  nome  di  Carlo 
Filippo,  e portò  aino  alla  aua  esal- 
tazione al  trono  il  titolo  di  conte 
d'Artois.  Creato  dall’avolo  suo 
cavaliere  dello  Spirilo  Santo,  nel 
1^71,  in  occasione  del  matriino- 
nio  di  suo  fratello  il  contedi  Pro- 
venza, menò  in  moglie  il  16  no- 
vembre 1773,  Maria  Teresa  di 
Savnja,  principessa  che  mori  nel- 
r csiglio  il.  i8o5,  e dalla  quale 
ebbe  tre  figli,  la  principessa  Sofia 
morta  in  tenera  età,  ed  i duchi  di 
Angooicme  e di  Bcrrì.  Il  conte 
di  Artois  fornito  di  un'  indole  fe- 
lice, coltivala  da  un'educazione  in- 
dulgente, si  fece  rimarcare  anzi 
tempo  in  mezzo  ad  una  corte  fri- 
vola, per  le  grazie  cavalleresche, 
c per  l'amabilità  del  carattere.  La 
secondaria  aua  posizione  presso  il 
trono,  non  esìgendo  di  necessità 
un'  applicazione  alle  gravi  faccen- 
de, egli  ai  dedicò  precipuamente 
a brillare  nei  circoli,  ed  a ren- 
dersi eaperto  negli  esercizii  del 
corpo,  nel  ebe  ebbe  a riuscire.  La 
natura  lo  avea  trattato  da  princi- 
])c  in  quanto  alle  forme  esterne , 
ma  non.  lo  aveva  egualmente  do- 
tato di  uno  spirito  solido  ed  ab- 
bastanza forte  perchè  potesse  ar- 
marsi d'una  volontà  positiva  di 
evitare  le  seduzioni  che  lo  attor- 
niavano. Destinato  dalla  Provvi- 
denza a subire  più  tardi  le  aspre 
lezioni  dell'  infortunio  , abbando- 
nossi  dapprincipio  con  tutto  il  ca- 
lore dell’ età  sua  si  troppo  facili 
piaceri  che  una  corte  corrotta  dal- 
lo spirito  del  secolo,  c dall’esem- 
pio di  Luigi  XV  , gli  offrivano. 
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La  vita  noncurante  e vana  del  gio- 
vane conte  di  Arteria,  offriva  un 
singolare  contrasto  con  quella  del 
due  suoi  fratelli,  I’  uno  tutto  inte- 
sti àgli  affari,  modesto,  grave,  e 
dato  alle  pie  abitudini  di  una  vita 
pura  e ritirala;  l'altro  dedito  allo 
studio,  e colleganlesi  cpn  un  vivo 
Intcreise  al  movimento  intelleltuà 
le  e politico  del  suoi  tempi.,  Vero 
c però,  le  qualità  isfuggiatc  dal 
conte  di  Artuia  diraottravsosi  ve- 
ramente reali  : la  bontà , la  muni- 
ficenza, il  gusto  per  le  arti,  e un 
certo  non  so  che  pieno  di  grazia 
nella  conversazione.  Mei  1777  (pac- 
alo principe  lasciò  per  la  primo 
volta  Yersaillct  per  visitare  i porti 
del  regno,  nei  quali  Luigi  XVI 
dava  opera  a rianimare  la  marina 
alquanto  negletta  sotto  il  regno 
precedente,  e nel  1783  andò  a 
prender  parte  come  volontario  nel- 
la campagna  di  Gibilterra,  dupo 
aver  visitala  la  corte  di  Madrid. 
In  quei  tempi  nei  quqli  i nemici 
dcll.a  dignità  reale  spiavano  l' oc- 
casione favorevole  per  abbattere 
un  trono  già  vacillante,  la  condot- 
ta del  conte  di  Artois  offriva  pe- 
renne alimento  alla  lor  maldicen- 
za. Voci  vituperevoli  spargevansi 
sul  di  lui  conio  nel  pubblico,  non 
senta  le  piu  acri  irrisioni.  Gli  ve- 
niva rinfacciala,  e non  a torto,  la 
tna  prodigalità  ; gli  si  attribuivano 
a delitto  certi  debiti  ragguardevoli 
per  esso  lui  incontrati,  e che  l'a- 
vean  forzato  di  mettere  a conlri- 
butione  la  compiacenza  finanzia- 
ria di  de  Calonne.  Al  tempo  in  cui 
fu  convocata  l' assemblea  dei  no- 
tabili, il  re  avendo  nominato  ca- 
dauno dei  suoi  due  fratelli  presi- 
dente di  un  uffizio,  il  conte  di  Ar- 
tois determinar  fece  il  proprio  a 
dissentile  <]uaUiasi  idea  di  rifar- 
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iti3,  mentre  Monsieur  (poscia Loi- 
gi  XVIII  ),  moalravafi  favoievole 
a lotte  le  coopeaftioai.  Questa  di- 
«crepeoza  nella  condotta  dei  due 
prlocipi,  rese  il  conte  di  Proven- 
za aotpctlo  alla  corte,  ed  espose 
viemag^iormente  il  conte  di  Ar- 
loia  all  odio  del  partito  rivolozio- 
nario.  Le  avverse  disposizioni  del- 
la moltitudine  a suo  riguardo,  si 
manifestarono  con  imprecazioni  e 
minaccic,  nel  giorno  in  cui  i due 
principi  ebbero  a trasferirsi  in  Pa- 
rigi, incaricali  dal  re,  dopo  l’ esi- 
gilo del  parlamento,  di  venire  a 
br  registrare  presso  il  tribunale 
dei  sassidii  gli  editti  sul  timbro  e 
sulle  imposte.  Perchè  la  di  lui 
carrozza  potesse  oltrepassare  sen- 
za pericolo  la  distanza  intermedia 
tra  la  barriera  della  conferenza  ed 
il  palazzo  di  giustizia,  fu  d’  uopo 
che  venisse  protetta  da  una  scor- 
ta numerosa,  e da  una  doppia  fila 
di  soldati.  Non  andò  molto  che  le 
tue  assito  soo  poterono  più  coni- 
parire^  a Parigi  senza  esporsi  agli 
insulti  della  plebaglia.  Allorché 

I assemblea  coslilnente  apri  le  aue 
prime  aednte,  il  conte  di  Artois, 
che  nella  seconda  rianione  dei  no- 
tabili, aveva  di  concerto  cogli  al- 
tri priocipi  del  sangue  sottoscrit- 
to un  indirizzo  al  re,  in  cui  scaie- 
nsvasi  con|ru  qualunque  innura- 
zione,  si  risolse  dì  favorire,  con 
una  lettera  acritta  di  sua  mano,  la 
riunione  ilei  tre  ordini,  ma  que- 
st’atto non  giovò  a cancellate  le 
prevenzioni  di  cui  era  l*o"®elto. 
Aoceilasi , die  <lei  carlellf*  nei 
quali  cbiedevasi  la  di  lui  testa,  fu- 
rono affissi  nelle  strade  di  Parigi. 

II  giorno  del  4 luglio,  che  aperse 
una  nuovo  era  di  violenze  c di  as- 
sassitiii,  gli  fece  presagire  tolto  ciò 
che  rimaneva  per  esso  a temersi; 
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r Io  indusse  ad  uscire  dal  regno. 
Quando  II  re,  dietro  il  consiglio 
di  suo  fratello  il  conte  di  Proven- 
za, si  trasferì  airasscmblea  senza 
corteggio  e senza  gnardie,  Il  conte 
di  Artoia  ve  lo  accompagaò,  ma 
nella  aera  medesima  abbandonò  la 
Francia,  ove  Necker  tornava  qua- 
si in  trionfo  per  guadagnarvi  una 
effimera  popolarità.  Il  principe  si 
trasferì  a Torino  unitamente  ai 
due  suoi  figli,  cd  ai  duchi  di  Bor- 
bone e di  Enghien.  Dopo  avuta  a 
Mantova  una  prima  conferenza 
ooH'impcratorc  Leopoldo,  ed  aver 
fallo  gualche  dimora  a Worm*, 
quindi  al  castella  di  Brulh,  preasu 
Bono,  si  stabili  monicntaneainenic 
a Brusselles,  nel  1791.  In  seguito 
fece  partenza  per  Vienna,  cd  eb- 
be a rivedere  Leopoldo  a Pilnitz, 
ove  cravi  pur  anco  il  re  di  Prus- 
sia. Egli  è in  quella  città,  in  cui 
furono  tra  i due  sovrani  ilelermi- 
nalc  le  basi  di  quella  celebre  con 
venzionc,  ch’ebbe  pure  qualche 
influenza  sul  corso  della  rivulii- 
zione  francese.  Vi  stava  dlchiaru- 
to,  che  andarasi  a prender  le  ar- 
mi per  mettere  Luigi  XVI  all.i 
portata  di  rassodare  nella  più  per- 
fetta libertà  le  basi  di  un  gorernu 
confacente  ai  bisogni  della  nazio- 
ne. Sembra  che  degl'  indiscreti 
confidenti  divulgassero  siffajli  ap- 
parecchi dei  quali  il  governo  frati- 
ccae  sì  dolse.  La  diplomazia  v’  in- 
tervenne ; i diversi  gabinetti  com- 
promessi ralTreddaronsi.  L’Austria 
stessa  parve  titubaute:  e si  giun- 
se a tale  un  punto,  da  non  conce- 
dere al  conte  di  Artoia  lo  stabili- 
mento di  un  deposito  di  reclute 
nei  Paesi-Bassi.  Frattanto  Luigi 
XVI,  la  cui  posizione  di  giorno 
in  giorno  faocvasi  piu  grave,  a- 
Tcndo  dato  il  1 5 settembre  il  prò- 
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prio  con»('iiso  iiir  dtlo  costilozio- 
ralc,  invitò  i fratelli,  cd  il  princi- 
pe (li  Comlè  a ritornare  io  Fran- 
cia a termini  del  decreto  che  di- 
chiarira  nemici  della  stato  tutti  i 
Francesi  i quali  non  rientrassero 
Hvan;ij  del  primo  genuaro  1793- 
Il  conte  di  Artois  rispose  da  Co- 
Idenza,  ch’egli  non  poteva  ubbi- 
dire ad  ordini  strappati  evidente- 
mente dalla  violenza,  e che  il  re 
non  avrebbe  dati  laddove  non  lo 
al  fosse  tenuto  in  uno  statoci  cat- 
tività Jiùca  e morale.  Poco  tempo 
appresso  comparve  una  grida  alla 
<|uale  veoivano  fulminate  delle  vl- 
A-u  auense  contro  l' assemblea  na- 
zionale. Ogni  speranza  di  ricon- 
ciliazione svanì.  Surta  poscia  l'as- 
aemblca  legislativa,  non  badò  que- 
sta a veruna  rilenutezza.  Il  a gen- 
naro  1793,  emanò  un  decreto  con 
cui  il  conte  d' Artois  fu  putto  in 
istato  di  accusa.  Quattro  mesi  do- 
jio  soppresse  gli  stipendii  conce- 
dutegli dalla  costituzione,  e di- 
chiarò che  i suoi  creditori  pote- 
vano impossessarsi  del  di  lui  pa- 
trimonio. Il  conte  di  Artois  tro- 
vavasi  ad  Ham  nella  Westfalis, 
quando  ricevette  la  notizia  della 
morte  di  Luigi  X\I.  Moosieur 
nstiinse  allora  il  titolo  di  reggen- 
te, c diede  al  fratello  quello  di 
lungiiicncntc  generale  del  regno. 
Questo  principe  incaro  minossi  poco 
dopo  per  alla  volta  di  Pietrobur- 
go, ove  un’accoglienza  piena  di 
grandezza  In  aspettava.  L'impcra- 
liice  Calterina  gli  consegnò  di 
propiia  inano  una  magnilica  spa- 
da, della  quale  voleva  ( ella  ilis- 
se)  che  avesse  da  servirsene  nello 
l islabiliinento  e per  lo  gloria  della 
illustre  sua  casa.  Gli  promise  di 
porre  ventimila  uomini  a dispo- 
sizione del  reggente,  con  condi - 


C AR 

zionc  però,  che  venissero  assol- 
dati dall’  Inghilterra..  Il  gabinettis 
di  Sant’ James  pigliò  coi  principi 
emigrali  degl’  impegni,  che  di  poi 
seppe  eludere  a forza  di  premedi- 
tate lentezze.  Tuttavia  nel  1795, 
essendosi  il  principe  trasferito  a 
Londra,  si  mise  a di  lui  disposi- 
zione la  fregala  il  Jaton,  della 
squadra  capitanala  dal  commodo- 
ro Warren,  ed  egli  si  partì  da 
Portsmouth  accompagnato  da  al- 
quante migliaia  d'emigrati.  I Van- 
decsi  guidati  da  Charcttc,  melten- 
do  l’ultima  loro  speranza  nella  ri- 
solozione  del  conte  di  Artois,  di 
cui  già  annunciavaii  il  prossimo 
arrivo,  avevano  riprese  le  armi.  II 
principe,  dopo  esser  rimasto  qual- 
che tempo  in  crociera  sulle  coste 
di  ponente,  sbarcò  il  39  scllem- 
hre  all'lle-Dieu.  Se  passando  tan- 
tosto sul  continente  avesse  rag- 
giunta r armala  vandeese,  e ran- 
nodate coir  ascendente  del  pro- 
prio nome  tutte  le  forze  realiste 
del  ponente,  non  v’  ha  dubbio  che 
la  sua  impresa  non  avesse  ofTerto 
qualche  probabilità  di  buon  esito. 
Ma  gli  abbisognava  per  compiere 
un  tale  progetto  quella  vigoria  di 
risoluzione,  di  che  ebbe  a difet- 
tar sempre  nelle  più  rilevanti  cir- 
costanze della  vita.  Sia  che  indie- 
treggiasse innanti  alla  responsabi- 
lità d'  una  impresa,  che  avrebbe 
potuto  richiamare  aulla  Vandea 
nuove  ed  incalcolabili  sventure, 
aia  che  non  fosse  privo  di  molivi 
per  diffidare  delle  disposizioni  drl- 
r Inghilterra,  la  vigilia  del  giorno 
in  che  dovevasi  eseguire  lu  sbarco 
sui  continente,  il  principe  fece 
noti  alle  persone  del  suo  seguito 
dei  dispscrii  portati  da  un  corrie- 
re dei  ministri  inglesi,  che  lo  co- 
.stringevano  di  trasfetirsi  subilu- 
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mente  ■ Landra.  Egli  tornò  a Purt- 
sniauth,dopo>retacrai  invano  ado- 
perato per  rinvigorire  colle  prò- 
meste  le  speranze  dei  Vandeesi, 
rabballimenlo  dei  <|uali  sali  poco 
poscia  al  suo  colmo  per  la  morte 
di  Charelte.  Il  principe,  che  ap- 
pellavasi  Monsieur,  dopo  la  morte 
del  giovane  Luigi  XVII,  rimase 
breve  tempo  in  Inghilterra  ed  an- 
dò a risiedere  ad  Edimburgo  sino 
al  1799.  In  quest'epoca  ti  accinse 
ad  un  viaggio  aul  continente  per 
raggiungere  la  legione  di  Cónde 
che  trovevasi  in  Itvizzera  ; ma  a- 
veodola  rinvenuta  in  piena  ritira- 
la, affrettossi  di  tornare  in  Inghil- 
terra. Nel  i8oi,  il  capo  del  go- 
verno consolare  avendo  fatta  ai 
principi  della  casa  di  Qorbone  la 
proposta  di  rinunziare  al  trono. 
Luigi  XVIII  rispose  con  convc- 
njenza  e dignità,  c Monsicur  sot- 
toscrisse il  aS  aprile  un  rifiuto 
non  mcn  positivo.  AITepoca  della 
pace  di  Amiens  era  stalo  costretto 
di  lasciar  Londra,  ma  però  lornov- 
vi  dopo  un  breve  soggiorno  io  Isco- 
zio.  Nel  mese  di  novembre  1804, 
poco  innanzi  alla  consacrazione  di 
Napoleone,  degl' iolcretsi  di  fami- 
glia lo  richiamarono  a Calmar  sul 
Baltico  ove  risiedeva  il  fratello, 
e d' onde  ti  trasferì  in  breve  ad 
Edimburgo.  Allorquando  Luigi 
XVIII  cessando  dal  riguardare  la 
Svezia  come  un  asilo  abbastanza 
sicuro,  si  risolse  di  passare  in  In- 
ghilterra, e di  stabilirti  colla  pro- 
pria famiglia  nel  castello  di  Hart- 
wel,  di  cui  fece  acquisto,  Mon- 
•ieur  si  trasferì  presso  di  lui  nel 
i8og,  e vi  rimase  intino  a che  io 
soioglimenlo  della  campagna  di 
Rustia,  facendogli  prevedere  la 
caduta  di  Napoleone,  ravvivollo 
della  speranza  di  poter  rivedere  la 
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patria,  e di  rientrare  nella  reggia 
dei  suoi  padii.  Al  principio  del 
18 <3,  il  conte  di  Artuis  si  iraaferì 
a Basilea,  donde  penetrò  iu  Fran- 
cia. Ma  le  doglianze  che  nc  furon 
fatte  io  nome  di  lionaparte  al  con- 
gresso di  Cbatillon,  e le  Beerete 
mire  di  parecchi  gahioelt:,  i di 
cui  interessi  erano  opposti  a quelli 
dei  llorboni,  fecero  in"iun°crc 
al  principe  di  tornarsene  indie- 
tro. Alcuni  generali  p.-irticolar- 
menle  si  opposero  alla  dirama- 
zione dei  bandi  di  lui , ed  ac- 
certasi anche  ohe  uno  stampa- 
tore francese  venne  impiigionato 
per  contravvenzione  ad  una  lale 
riserva.  Dopo  le  stipulazioni  del  3i 
marzo  i8i4,  il  conte  di  Artuis  io- 
noltrossi  senza  ostacolo,  e rivestito 
del  titolo  di  luogo-lciicnic  genera- 
le del  regno,  pubblicò  in  nome  dt  I 
fratello  trattenuto  ancoia  in  In- 
ghilterra lo  ristabilimcntu  della 
pace,  il  fine  del  dispotismo,  l'abo- 
lizione della  coscrizione  c dcll'iiii- 
posta  dei  diritti  uniti.  Il  governo 
provvisorio  stabilito  a Parigi,  nel 
dichiararsi  per  i Borboni,  facilitò 
il  compimento  della  reslsurazionc. 
Varii  distaccamenti  della  guardia 
nazionale  della  c.ipilalc,  recaronsi 
a quattro  leghe  di  distanza  per  ri- 
cevere Monsieur,  che  fece  il  suo 
ingresso  a Parigi  il  i a aprile  1 8 14. 
Tallcyracd,  che  lo  attendeva  alla 
barriera  di  Bondy  coi  membri  del 
governo  provvisorio,  lo  compli- 
mentò in  questi  termini.  „ Monsi- 
gnore, la  felicità  che  per  noi  si 
sente  in  questo  giorno  di  rigene- 
razione, è certamente  supcriore  a 
qualsiasi  espressione,  se  Monsicur 
si  compiace  di  accogliere  culla 
bontà  celeste  che  distingue  l' au- 
gusta sua  casa,  l'omaggio  della 
nostra  religiosa  tenerezza,  ej  il 
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nostro  rispettoso  attaccamento". 
Dopo  aver  oltrepassala  la  barriera, 
il  principe  venne  complimcnlato  ’ 
«lai  liar<iiic  <lì  Cliabrol,  prefetto 
ilei  (liparlimento  della  Senna,  che 
era  venuto  alla  di  lui  presenza  al- 
la testa  del  corpo  municipale  di 
Parigi.  „ Monsignore,  gli  diaao 
quel  magistrato,  dopo  vent'annidi 
sventura,  la  Francia  vede  con  tra- 
sporto r augusta  famiglia  che  pel 
corso  di  otto  secoli  ha  assicurata 
la  di  lei  glorio  ed  il  suo  ben  esse- 
re. La  città  di  Parigi,  oggetto  del 
roslanlc  amore  dei  suoi  re,  mette 
questo  giorno  nel  rango  dei  più 
uclli  che  abbiano  mai  brillato  per 
essa  sin  dall*  origine  della  monar- 
chia. I/intirra  Francia  sospira  il 
ritorno  del  suo  re.. . Un  poter  tu- 
telare va  a confondere  c riunire 
tulli  > voti,  lutti  gl’ interessi,  tutte 
le  opinioni...  Animati  da  uno 
stesso  spirito,  i Francesi  non  for- 
meranno che  una  sola  famiglia. 
Piaccia  a vostra  Altezza  reale  di 
aggradire  i voti  di  un  intiero  po- 
polo che  va  ad  affollarsi  sopra  i 
di  lei  passi;  ella  avrà  a commuo- 
versi nel  riconoscere  quei  luoghi 
pieni  delle  rimembranze  degli  au- 
gusti suoi  avi,  c che  le  furon  sem- 
pre graditi  ; udrà  a rimbombare 
dovunque  le  acclamazioni  ; vedrà 
la  speranza  a rinascere  in  tutti  i 
cuori,  e la  felicità  della  patria  sa- 
prà consolarla  delle  sue  lunghe 
sjfTcrenze.  “ Un  immenso  corteg- 
gio segui  il  principe  alla  chiesa  di 
INoslra  Dama,  e di  là  alla  reggia 
delle  Tuilleries,  dov’egli  tolse  pos- 
tesso  in  nome  del  re  suo  fratello. 
La  novità  dello  spettacolo,  la  sod- 
disfazione reale  risentila  per  lo 
scioglimento  pressochi  miracoloso 
di  una  invasione,  cheavea  minac- 
ciati quasi  tatti  gl’  interessi  della 
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Francia,  le  sperante  che  porgeva 
una  pace  assicurala,  e sopra  ogni 
cosa  le  seguenti  felici  parole  det- 
tale da  una  libera  elTusione  del 
cuore,  avevano  elettrizzala  la  mol- 
litodine; .,  Niente  non  è canibialo 
in  Francia,  aveva  detto  il  conledi 
Artois,  io  non  vi  veggo  che  un 
francete  di  più.  “ Quaod’  egli  ri- 
entrò nei  suoi  appartamenti,  (qual- 
cheduno del  suo  seguito  gli  disse; 
,,  Monsignore  deve  esser  ben  af- 
faticato. — Come,  l'ispose  il  prin- 
cipe, potrei  essere  affaticalo,  io  un 
giorno  eguale  a questo,  il  primo 
giorno  di  felicità  eh’  io  ro’  abbia 
provato  dopo  venticinque  anni". 
Alta  sera  la  maggior  parte  degli 
edifizii  pubblici,  ed  un  gran  nu- 
mero di  case  particolari  furono 
spontaneamente  ilinminaie  c de- 
corale di  emblemi  ingegnosi.  Il  14 
un  allo  del  senato  conferì  a Mon- 
sieur  l'autorità  provvisoria,  oel- 
raspcltsliva  che  Luigi  Stanislao 
Saverio,  chiamato  al  trono,  avease 
accettata  la  carta  costituzionale.  Il 
conte  di  Artois  eludendo  la  di- 
chiarazione di  principii  che  gli 
veniva  richiesta,  e che  avrebbe 
consistito  nel  riconoscere  un  po- 
tere costituente  superiore  eli’ au- 
torità reale,  rispose; ,,  Ho  preso  co*- 
nosccnta  dall’atto  ohe  rioniama  al 
trono  di  Francia  il  mio  augusto 
fratello.  Non  ho  ricevuto  da  lui  il 
potere  di  accettare  la  cosliiiizione, 
ma  conosco  i suoi  sentimenti  e i 
suoi  principii,  e non  temo  d’ester- 
ne smentito  assicurando  eh’  egli 
ne  ammetterà  le  basi“;il  principe 
aggiunse  in  proprio  nome:  „ Rin- 
grazio il  senato  di  quello  ch’egli 
ha  fatto  per  la  felicità  della  Fran- 
cis, richiamando  il  di  lei  legitti- 
mo sovrano.  Non  vi  può  essere 
tra  noi  che  un  solo  sentimento,  e 
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lutto  il  pattalo  è dimentico  ; noi 
Don  tiam  più  che  un  popolo  di 
fralelli.  In  «ino  a che  io  sarò  alla 
lesta  del  governo,  e questo  tem- 
po tara  corto,  adopererò  di  folli 
i mezzi  che  «tanno  in  mio  potere 
per  contribuire  alla  felicità  pub- 
blica. “ Queste  assicurazioni  era- 
no sincere.  Se  molli  aiti  di  un  tal 
principe  rivelano  il  difetto  di  co- 
gnizioni e di  perizia,  la  storia  re  ir- 
li eri  giustizia  alla  rettitudine  dei 
divisamenli  di  lui.  Numerosi  erro- 
ri furono  commessi  sin  dall' auro- 
ra della  restaurazione.  Uno  dei  più 
rilevanti,  fu  quello  di  spedire  in 
qualità  di  oommissarii  del  gover- 
no nelle  proviocie,  vari!  individui 
incapaci  nella  -maggior  parte  di 
penetrarsi  e di  adempiere  la  mis- 
sione di  pace  e di  conciliazione  di 
che  ciano  incaricati.  Taluni  s’a- 
doperarono in  far  dimenticare  con 
uno  zrlo  smodato  le  opinioni  re- 
pubblicane che  areano  professate. 
Oli  i servigii  resi  in  precedenza  al- 
r impero,  altri  dominati  da  un  rea- 
lismo esclusivo  e personale,  affet- 
tarono dinon  rivolgersi  che  a que- 
sta unica  classe  della  nazione  la 
quale  del  tutto  associavasi  al  loro 
cordoglio  ed  alle  loro  speranze. 
Quasi  tutti  poi,  a vece  di  guada- 
gnar* dei  cuori  al  governo  reale, 
svegliarono  le  sopite  temenze,  ria- 
nimarono gli  odii,  e sparsero  nel- 
la popolazione  i germi  di  sconten- 
tezza, che  parecchio  cause  contri- 
buirono pio  tardi  ad  iiviluppare. 
Il  pronto  consenio  dato  al  tratta- 
lo, ebe  tornava  in  balla  dello  stra- 
niero tutte  le  piazze  forti  conqui- 
state dai  Francesi  dal  i7ya  in  a- 
vaoiì,  e ohe  circoscrìveva  la  nostra 
marina,  fu  acremente  rinfacciato 
a Monsieur  da  uomini,  che  l' af- 
fetto loro  per  lo  scaduto  governo. 
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rendeva  gelosi  all'eooesio  detl'onur 
nazionale.  Ma  era  assai  malagevo- 
le il  poter  sfuggire  a quesl'umilia- 
zione,  rìsultamcnto  pressoché  ine- 
vitabile deiriovasLooe,  e che  lutto 
calcolalo,  non  appariva  che  uoa 
ben  lieve  espiazione  di  tanti  trionfi 
riportali  per  il  corso  di  veni'  anni 
dalle  armi  francesi  in  tutte  le  con- 
trade dell’  Europa.  Taluni  preten- 
dono che  Luigi  XVllI  abbia  iu- 
dirizzali  in  quest'  argomeiilu  dei 
vivi  rimproveri  al  fratello,  che  « i 
si  moatrò  aeosibile.  Tuttavìa  alcu- 
ne savie  miaure  furono  adottale. 
I tribunali  delle  dogane  vennero 
aboliti,  ed  in  una  riapoata  al  con- 
cistoro dei  riforauti,  Monsieur  di- 
chiarò che  il  re  abbracciava  egual- 
mente nella  sua  benevolenza  i 
Francesi  di  tutti  i culti.  Questo 
principe  ers  stato  nominata  poco 
tempo  dopo  all'  Ingresso  di  Luigi 
XVllI  in  Psrigi,  colonnello  gene- 
rale delle  guardie  nazionali  della 
Francia,  poacìa  ristabilito  nel  suo 
antico  titola  di  colonnello  genera- 
le degli  Svizzeri.  In  parità  agli  al- 
tri membri  della  sua  famiglia  volle 
visitare  i dipartimenti,  e manifestò 
in  questo  viaggio  la  grazia  e la 
Imolà  che  gli  erano  cunoaturali, 
senza  per  altro  mettere  abbastanza 
in  opera  quell' accorta  politica,  di 
che  Enrico  IV  ai  valse  per  con- 
durre al  proprio  partito  i più  fa- 
natici membri  della  lega.  Il  5 mar- 
zo i8iò  ai  seppe  alle  Tuillcrìcs  la 
comparsa  di  Napoleone  sulle  coste 
del  Var.  Nella  notte  segurnle  Mon- 
sieur psrti  per  Lione,  ove  giunse 
il  dì  8.  Ma  le  disposizioni  ostili 
degli  spirili,  lo  costrinsero  a ri- 
preodere  in  fretta  la  via  della  us- 
pitale.  Il  i6  marzo  accompagnò  il 
re  al  corpo  legislativo,  e giurò  fe- 
deltà alla  carta  coslituzionalc,  tao- 
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lo  in  tuo  nome,  quanto  a nome 
(Iella  propria  famiglia.  Il  re  aven- 
do laaciala  la  aua  reggia  nella  not- 
te dal  igal  30,  Monaicur  lo  segui 
alcune  ore  dopo,  col  duca  di  Bei^ 
ri,  e dopo  d’csscrai  fermato  ad  A- 
sprea , andò  o raggiungere  in 
Gand  il  capo  della  aua  famiglia. 
Ritornalo  io  Francia  dopo  i ceoto 
giorni,  presiedette  il  36  luglio  al 
collegio  elettorale  del  dipartimen- 
to della  Senna,  e vi  ottenne  un  gran 
esito  per  la  leggiadria  delle  manie- 
re, e per  le  ben  misurale  parole, 
l'iella  camera  dei  pari  si  oppose 
alGnchè  non  renissero  votali  dei 
lingraxiamenli  al  duca  di  Aogou- 
lémc  per  il  di  lui  contegno  nel 
mezzogiorno.  „ Era  contro  dei 
Francesi  traviali,  ch'egli  si  è ve- 
duto costretto  a combattere.  “ Da 
quel  momento  sino  al  termine  del 
regno  di  Luigi  XVllI  il  conte  di 
Artois  si  mantenne  quasi  coalan- 
temenle  lontano  dal  movimento  of- 
ficiale della  politica,  e ai  dedicò 
alle  pratiche  di  una  sincera  pietà, 
aumentata  dalla  reminiscenza  dei 
giovanili  suoi  trascorsi.  Le  feste 
celebrale  nel  mese  di  giugno  1816, 
in  occasione  del  matrimonio  dei 
duca  di  Serri  colla  principessa  Ca- 
rolina di  Napoli,  posero  appena 
un  qualche  diversivo  alla  vita  an- 
siera  per  lui  tenuta  nel  padiglione 
Marsan,  ed  alla  quale  soltanto  l'e- 
sercizio della  caccia  recava  alcun 
poco  di  distrazione.  L'attentalo  che 
mise  Gne  ai  giorni  del  duca  di  Ser- 
ri, il  i3  febbraro  i8ao,  immerse 
la  famiglia  reale,  cd  il  conte  di 
Artois  particolarmente,  in  un  pro- 
fondo dolore,  che  fu  raddolcito 
dalla  gravidanza  io  breve  dichia- 
rala della  duchessa  di  Serri.  Il 
conte  di  Artois  accolse  la  nascita 
del  duca  di  Sordeaux,  che  fu  det- 
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to  il  figlio  del  miracolo,  come  una 
consolazione  di  lassù,  ed  una  splen- 
dida testimonianza  dei  disegni  di 
Dio  sopra  la  di  lui  famiglia.  Si  è 
preteso  che  negli  ull'mi  anni  del 
regno  di  suo  fratello,  accogliesse 
nelle  proprie  stanze  (Irgli  ardenti 
realisti  ed  alcuni  membri  del  cle- 
ro, e che  avesse  (ton  essi  varie  ac- 
erete conferenze,  nelle  quali  side- 
lineavsno  dei  piani  di  politica  da 
realizzarsi  più  tardi.  Queste  alle- 
gazioni ripetute  frequenti  volte 
dai  giornali  avversarii,  non  me- 
no che  la  sopposizione  di  un  go- 
verno occulto  destinato  a modi- 
Gcarc  la  direzione  data  agli  affari 
da  Luigi  XVIII,  non  ci  sembra 
appoggiata  a veruna  prova.  Si  as- 
sicura che  i signori  di  Villèle  e 
Corbiàre,  furono  presentati  a Lui- 
gi XVllI,  dal  conte  di  Artois,  nel 
mese  di  settembre  i8ai,  ma  ci 
sembra  poco  ragionevole  di  poter 
concludere  da  un  lai  fatto,  ch'essi 
andassero  debitori  a questo  prin- 
cipe dei  loro  porta-fogli,  poiché 
non  diventarono  e non  rimasero 
ministri,  che  adempiendo  a tutte 
le  condizioni  del  governo  rapprc- 
Bcnialivo,  vale  a dire,  appoggian- 
dosi sulla  maggioranza  della  ca- 
mera. Luigi  XVIII  essendo  morto 
il  16  settembre  i8a4«  il  conte  di 
Artois  si  vidde  chiamato  al  trono 
sotto  il  nome  di  CarloX.  Nel  gior- 
no medesimo  il  nuovo  re  annun- 
ziò ai  ministri  riuniti  a Saint- 
Cloud,  ch'egli  non  voleva  cangiar 
in  nulla  al  governo  di  suo  fratello. 
Molte  felici  parole  per  esso  lui 
proferite  sin  dai  primi  momenti 
dei  suo  regno,  vennero  con  tra- 
sporlo accolte  dal  popolo,  e par- 
vero un  fortunato  augurio.  Nel 
proibire  ai  soldati  di  respingere  la 
moltitudine  che  alTollarasi  sul  di 
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lui  passaggio,  egli  avera  ciclama- 
tu;  paini  de  hnllebardes'.  ed  un  (al 
molto  di  conltdenxa  raUe  a src< 
gliare  delle  vìtc  simpatie  in  una 
capitale  che  tra  i suoi  privilegii 
annorera  pur  anche  il  rantaggio 
di  poter  vedere  darsicino  i pro- 
pri! sovrani.  L'ordinaoxa  da  cui 
fu  sbolila  la  censura,  attivatasi 
pochi  giorni  prima  della  morte  di 
Luigi  XVIII,  non  venne  accolta 
con  minor  favore.  Un'amnistia  ge- 
nerale, fu  nel  tempo  stesso  pro- 
mulgata a prò  dei  disertori  delle 
armate  di  ferra  e di  mare,  e som- 
me considcrahili  foron  tratte  dalla 
cassa  privata  del  re  per  estere  im- 
piegate io  alti  di  heneficenza.  Car- 
lo X colse  con  trasporto  tutte  le 
occasioni  di  mostrarsi  io  pubbli- 
co, e lo  spettacolo  divenuto  nuovo 
di  un  re  di  Francia,  presente  a 
cavallo  alle  mostre,  ed  a tutte  le 
feste  militari,  parve  accrescere  il 
giubila  originalo  dalla  di  lui  c- 
,sallazione  al  trono.  arti  furono 
roggello  particolare  della  sua  be- 
ncfiecaza.  Un  giorno  il  nuovo  mo- 
narca comparve  inaspellalsmenle 
alla  pubblica  esposizione  dei  lavori 
di  icultura  e pittura  al  Louvre,  e 
rivolse  queste  graziose  parole  al 
direttore,  che  gli  esprimeva  il  ram- 
marico risentito  da^li  artisti  di  non 
esser  stati  avvertiti  in  tempo  del 
progetto  di  una  tal  vìsita.  „ Que- 
tl'è  un  improvvisata,  rispose  il  re; 
io  vado  intanto  a gustare  le  opere; 
dite  ad  essi  che  più  tardi,  ma  in 
breve,  voglio  trovarmi  in  mezzo 
a loro  ....  Le  arti  sono  noa  par- 
te di  questa  gloria  francese  che  mi 
è si  cara  ....  Oggidì  poi  amo  di 
passeggiare  in  mezzo  alla  mia  fa- 
miglia. “ Carlo  X maaWtnnc  la 
parola,  c le  arti  provarono  più  di 
una  volta  gli  elTetti  della  sua  rea- 
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le  munificenza.  Le  camere  furono 
convocate  per  il  ao  dicembre,  e fu 
celebrata  nel  giorno  innanzi  una 
messa  dello  Spirito  Santo  , alta 
quale  ai  trovarono  p/esenli  i prin- 
cipi della  famiglia  reale,  e tutti  i 
grandi  digoitarii  dello  stato  in  abi- 
to da  cerimonia.  Questa  aolennitù 
religiosa,  nella  qnale  gli  scrittori 
di  partilo,  hanno  voluto  ravvisare 
il  primo  allo  di  una  servile  allean- 
za tra  il  potere  reale  ed  il  clero, 
ci  sembra  anzi  conveniente  in  un 
paese  oatleTico  governato  da  un  re 
crislìanusimo  ; la  religione  ben  in- 
tesa è la  miglior  consìglialrioe  del 
potere,  come  anco  la  malleveria 
più  sincera  della  vera  libertà.  Il 
re  aperse  il  oa  settembre  la  sessio- 
ne legislativa  con  nn  discorso  in 
cui  si  rimarcarono! passi  seguenti: 
„ La  contìdeneza  della  nazione 
non  sarà  minimàmente  ingannata. 
Signori,  io  conosco  tutti  i doveri 
che  la  dignità  reale  m'impone,  ma 
avvalorata  dall’  amore  che  scoto 
per  il  mio  popolo,  spero  coll'aiu- 
to di  Dio  di  avere  il  coraggio  e 
la  fermezza  necessaria  per  adem- 
pirli ...  Il  momento  è venuto  di 
chiudere  l' ultima  piaga  della  rivo- 
luzione. La  aitnazione  delle  nostre 
finanze  permetterà  di  compiere 
questo  grand'atto  di  giustizia  e 

di  politica Voi  assisterete 

signori  alla  cerimonia  della  mia 
consacrazione.  Prostrato  appiedi 
di  quell'altare  medesimo  ove  Clo- 
doveo  ha  ricevuto  la  santa  unzio- 
ne, alla  presenza  di  quegli  che  giu- 
dica i popoli  ed  i re,  rinnoverò  il 
giuramento  di  mantenere  e far  os- 
servare le  leggi  dello  stato,  e le  i- 
flituzloni  concesse  dal  re  mio  fra- 
tello. „ La  consacrazione  ebbe  loo- 
go  il  ag  maggio  i8a5  colla  mas- 
sima pompa.  La  sacra  ampolla  che 
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ila  parecchi!  aecoli  veaerairasi  nel- 
la chiesa  di  Reims,  era  stala  spez- 
zata nel  1793,  da  un  corooiissario 
della  convenziono  sul  picileslallo 
della  statua  di. Luigi  XV',n>a  qual- 
che mano  fedele  nc  area  raccolie 
delle  particelle  con  una  porzione 
del  balsamo  che  rinchindeva,  co- 
m'  è constatato  da  un  autentico 
processo  verbale  deposto  alla  can- 
celleria del  tribunale  di  Riems,  e 
questi  preziosi  avanzi  servirono  al- 
la consacrazione  di  Carlo  X.  Tale 
solennili,  che  il  re  aveva  fatto  pre- 
cedere da  una  amnistia  accordata 
ai  condannali  politici  (a8  maggio 
i8a5)avcva  richiamato  un  immen- 
so concorso  e parecchi!  poeti,  tra 
i quali  i signori  Lamartine  e Vit- 
tore Hugo,  la  Mlebrarono  con  leg- 
giadri versi.  Beniamino  Constant 
aveva  fatto  udire  al  cospetto  del 
nuovo  monarca  il  grido  di  evtira 
il  re.  Ottima  politica  sarebbe  sta- 
ta l’ approfRttare  di  quei  momenti 
di  entusiasmo  per  conseguire  me- 
diante delle  ragionevoli  concessio- 
ni r appoggio  di  questi  uomini, 
che  rapprescntavanu  una  parte  no- 
tabile della  nazione,  e dei  quali 
taluni  esercitavano  I'  ascendente 
del  genio , della  fortuna,  e della 
popolarità.  Ove  riflettasi  a quanto 
è accaduto  dopo  il  i83o,  si  acqui- 
sterà il  convincimento  che  una  tal 
transazione  poteva  farsi  senza  com- 
promettere la  dignità  reale.  Tra- 
scinalo dalla  malvagia  sua  stella, 
o piuttosto  circuito  da  imprudenti 
consiglieri,  la  maggior  parte  dei 
quali  era  mal  alta  a giudicar  ret- 
tamente dello  stato  degli  spirili, 
Carlo  X non  tenendo  abbastanza 
in  pregio  l’opinione  pubblica,  del- 
la quale  la  camera  dei  deputati  era 
l'espressione,  e discoslandosi  dalla 
via  prudente  tracciata  dal  suo  pre- 
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decessore  adotlà  una  politica  cir- 
coscritta c personale , che  nella 
propria  buona  fnle  considerava 
per  la  più  confacente  ai  veri  in- 
teressi della  Francia,  ma  che  do- 
veva condurlo  all’ abisso.  I falli 
del  suo  governo  ebbero  per  risul- 
ta mento  di  accrescere  a breve  ter- 
mine le  file  di  una  opposizione  ove 
riunivansi  degli  uomini  di  opinio- 
ni ben  divergenti,  e dei  quali  ta- 
luni cedevano  ad  un  sincero  con- 
vincimento, mentre  gli  altri  sospin- 
ti dalle  tendenze  anarchiche,  non 
anelavano  che  a rovesciare  la  di- 
gnità regia.  La  legge  dell’i/i  Jennùó 
(37  aprile  i8a5),  il  di  cui  princi- 
pio era  giusto,  c che  da  Villèle  ri- 
guardò come  una  misura  essenzial- 
mente politica,  la  legge  del  Sacri- 
legio (ao  aprile  i8a5),  il  progetto 
di  legge  sulla  stampa  che  il  mini- 
stero fu  obbligato  di  ritirare  (17 
aprile  1837),  lo  ristabilimento  del- 
la censura (a4 giugno  i8a7)esopra 
ogni  cosa  il  licenziamento  della 
guardia  nazionale  di  Parigi  (il  39 
aprile  1837),  diedero  luogo  n dei 
vivi  c perseveranti  attacchi , che 
ripullulavano  ciascun  giorno  nel- 
la tribuna,  al  teatro,  nei  giornali, 
e nei  libelli.  Si  diede  opera  a rap- 
presentare il  re  come  dominato  dal 
clero,  e la  strepitosa  denuncia  di 
Montlosicr  contro  le  invasioni  di 
quello  ch'egli  intitolava  il  partilo 
sacerdotale,  parvo  dare  del  peso  a 
quest'accusa.  Frattanto  nel  1 837,  il 
re  andò  a visitare  il  campodiSainl- 
Omerove  si  erano  raccolti diecisette 
mila  uomini,  che  la  malevoglicnza 
rappresentava  come  destinati  a mar- 
ciare sopra  Parigi,  per  eseguire 
di  viva  forza  una  contro  rivoluzio- 
ne. Attraversò  i dipartimenti  del- 
rOisne,  dell’ AisnAc  della  Somma , 
visitò  roinulamcnic  quello  del  Murd 
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e parve  cguelmcnte  pago  dell' ac- 
coglieo7.a  ricevuta , c dello  (tato 
dell'  industria  di  cui  ebbe  egli  me- 
desimo a rimarcare  i progressi  ot- 
tenutisi sino  dalla  rivoluiione.  Po- 
tè nulladimeno  avvedersi,  che  allo 
espansioni  del  giubilo  universale 
causato  dalla  presenza  di  lui,  roe- 
scevasi  1'  espressione  indiretta  del  ■ 
le  diffidenze  ispirate  ad  una  parte 
della  popolazione,  dalla  via  battu- 
ta dal  governo.  L'  opinion  pubbli- 
ca si  dimostrò  più  favorevole  alla 
sua  politica  esterna.  Il  trattato  sot- 
toscritto il  6 luglio. 1837,  per  la 
pacificazione  della  Grecia,  Ira  la 
Francia,  la  Gran  Brettagna,  e la 
Russia,  consegui  l'universale  suf- 
fragio, e quando  poi  si  seppe  che 
l'ammiraglio  de  Rigny,  di  concerto 
con  gli  ammiragli  russo  ed  inglese, 
aveva  quasi  intieramente  distrutta 
la  flotta  turca  ed  egiziana  , nella 
rada  di  Navarino  ( 30  novembre 
1837),  l'orgoglio  nazionale  ebbe 
a far  plauso  e siffatta  vittoria,  sen- 
za por  mente  se  dessa  serviva  di 
altrettanto  ai  veri  interessi  della 
Francis,  quanto  a quelli  dell' In- 
ghilterra. Non  andò  mollo  che  un 
armata  navale  spiegò  le  vele  a To- 
lone per  la  Morca  e Carlo  X potè 
essere  riguardalo  come  II  pacifica- 
tore della  Grecia.  Il  3 novembre 
dello  stesso  anno,  un’ordinanza 
reale. avendo  disciolta  la  camera, 
la  cui  maggioranza  designata  dai 
giornali  sotto  il  nome  dei  trecento, 
sosteneva  il  ministero  Viilèle,  I col- 
legi elettorali  furano  convocsii  per 
il  7 e 34  dello  stesso  mese.  Ncl- 
r occasione  delle  elezioni , scop- 
piarono dei  gravi  torbidi  a Parigi: 
il  sangue  ebbe  a scorrere  per  al- 
cuni trivi!,  e si  fece  un  primo  e- 
sperimeolo  delle  barricate.  Il  ri- 
suliamento  delle  elezioni  ingannò 
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r aspettativa  del  ministero,  e Carlo 
X compose  il  4 gennsro  i8a8  un 
nuovo  gabinetto  cui  de  Marlignao 
diede  il  suo  nome.  Tale  ministero 
senza  forza  e senza  colore,  ma  ge- 
loso di  rioonciliare  il  governo  col- 
l'opinion  pubblica,  incominciò  con 
degli  atti  che  conseguirono  l'ap- 
provazione dei  membri  moderati 
dell'opposizione  liberale.  Bgli  chia- 
mò Ilenrion  de  Panseyalla  presi- 
denza della  iH>rte  di  cassazione  ; 
propose  le  leggi  municipali  e ili- 
parùmentali,  e fece  emanare  l' or- 
dinanza del  16  giugno  contrasse- 
gnata Feurtrier,  che  circoscrisie 
a 30  mila  il  numero  degli  allievi 
della  scuole  ecclesiastiche,  interdi- 
cendo il  diritto  di  dirigere  queste 
scuole  ad  ogni  membro  di  una 
congregazione  non  autorizzata  dal 
governo.  Una  tal  misura  diretta 
contro  i gesuiti,  diede  luogo  per 
parte  del  vescovi  a vivi  reclami 
confidati  in  una  memoria,  presen- 
tata in  lor  nome  dal  cardinale  di 
Clerroont-Tonnerre , arcivescovo 
di  Tolosa.  Alcune  modificazioni 
essendo  stale  portate  nell'intcrpre- 
tszione  dello  ordinanze,  i vescovi 
consentirono  a darvi  la  loro  ade- 
sione. Il  1 3 agosto  1838,  dopo  l'ul- 
tima sessione  dello  camere,  Carlo 
X,  si  mise  in  via  per  visitare  la 
città  di  Metz,  Luneville,  Strasbur- 
go, Mulhausen.  Grande  fu  l'eutu- 
siasmo  che  si  manifestò  dovunque 
ebbe  a passare,  e I'  Alsazia  ti  di- 
stinse soprammodo  per  l’accoglien- 
za fatta  al  re,  cui  un  tal  viaggio 
ebbe  a riempire  di  giubilo.  Dopo 
P apertura  della  sessione  del  >839, 
avvenuta  il  37  grnnaro  di  questo 
anno,  il  gabinetto  venne  modifica- 
to con  alcune  parziali  sostituzioni 
che  pirvero  proprie  a modificare 
il  ministero  Marligosc.  Mainbre- 
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vo  una  qucMiooe  di  preminenza, 
svegliatali  nella  congiuntura,  della 
presentazione  relativa  alle  leggi 
dipartimentali  e municipali,  con- 
dussero la  camera  ad  una  collisio- 
ne col  ministero.  La  destra  diretta 
da  de  la  Bourdonnaye  uni  i suoi 
roti  alla  sinistra,  e questa  concor- 
dia portò  la  conseguenza  dello  scio- 
glimento del  gabinetto,  che  man- 
cando di  appoggio  tanto  nella  ca- 
mera quanto  alla  corte  fu  coitrelto 
di  ritirarsi.  Il  di  8 agosto  iSag, 
venne  stabilhu  un  nuovo  ministe- 
ro, di  cui  fu  nominato  presidente 
il  principe  di  Polignac,  amico  par- 
ticolare del  re  (il  17  novembre  se- 
guente). Ciò  debbe  annoverarsi  per 
uno  degli  errori  più  gravi  di  Carlo 
X.  Il  componimento  d' un  tal  mi- 
nistero contrario  a tutte  le  regole 
del  governo  rappresentativo , fu 
accolto  con  uno  stupore  misto 
ad  inquietudine.  Si  vidde  in  quel- 
l'atto che  nulla  avea  potuto  far  pre- 
vedere , r annunzio  di  una  scis- 
sura strepitosa  tra  il  potere  reale 
e la  camera  dei  deputati  ; il  pre- 
ludio in  somma  dei  colpi  di  stato. 
Invano  i signori  Courvoisier  e de 
Chabrol,  (^.questi  nomi  neìSupp.) 
che  da  principio  erano  stati  eletti 
a membri  di  un  tal  gabinetto,  rap- 
presentarono al  re,  periooli  ai  quali 
esponevasi  col  dipartirsi  dalla  li- 
nea costituzionale.  Carlo  X,  che 
del  resto  coltivò  sempre  l'intcnzio- 
no  di  serbarsi  fedele  alla  carta , 
stette  irremovibile,  e la  dimissione 
dei  due  ministri  venne  accettata. 
Può  darsi  che  l' infelice  monarca 
preoccupato  dalle  rimembranze 
della  prima  rivolozioue,  ed  asso- 
migliando, sebbene  a torto,  la  pro- 
pria posizione  a quella  di  Luigi 
XVI,  nutrisse  speranza  di  preser- 
vare la  dignità  regia  da  lui  credu- 
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la  minacciata  dagli  assalii  dell’op- 
posizione, col  far  mostra  di  una 
fermezza  di  che  aveva  difeltalu  il 
fratello.  In  questo  fu  risolta  una 
spedizione  contro  Algeri,  ed  affi- 
dato il  comando  a de  Boormoni, 
ministro  della  guerra,  che  dopo 
esser  stalo  il  bersaglio  delle  più 
sanguinose  recriminazioni , erasi 
conciliato  l’esercito  con  delle  vi- 
ste non  rocn  giuste  che  utili,  e 
colla  sollecitudine  per  esso  adope- 
rata in  esaminare  i titoli  degli  an- 
tichi ufiiciali,  ed  in  far  riconosce, 
re  una  parte  dei  debiti  contralti 
verso  di  essi  dall' impero.  Intanlo 
che  si  stavano  facendo  tali  prepa- 
rativi, le  camere  vennero  convoca- 
te. Nella  seduta  reale  del  a mar- 
zo i83o,  il  re  ebbe  a gloriarsi  del- 
la parte  che  la  Francia  aveva  avu- 
ta sotto  il  di  lui  regno  nella  rige- 
nerazione della  Grecia  ; favellò  del 
progetto  di  riconciliare  i membri 
della  casa  di  Braganza  ; rappre- 
sentò il  castigo  ch’egli  sperava  di 
infliggere  al  Dcy  di  Algeri,  come 
cosa  che  dovea  tornare  in  van- 
taggio di  tutti  i popoli  cristiani; 
(ìosimcnte  insistette  sui  sacri  diritti 
della  corona,  e fece  udire  eh’  egli 
era  benlungedal  prendere  l’rsagc- 
rale  doglianze  di  una  siaiematica  o- 
perazione,  per  le  espreaiioni  del  vo- 
to nazionale.  Allora  fu  compilato  il 
famoso  indirizzo  sottoscritto  da 
duccnto  e ventano  deputati , col 
quale  metlevasi  in  avvertenza  il 
monarca  del  pericolo  che  aveavi 
conservando  nn  ministero,  le  cui 
viste  perorano  in  opposizione  con 
quelle  della  camera,  e coi  voti  di 
tutto  il  regno.  Il  re  si  dichiarò  of- 
feso di  un  tale  indirizzo,  e mani- 
festò che  le  sue  risoluzioni  erano 
irremovibili.  La  camera  fu  proro- 
gata, e poco  appresso  disciulla, 
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qiianliloque  futse  nssai  facile  ili 
premiere , che  le  nuove  elezioni 
fatte  in  circostanze  ili  tanta  esas- 
perazione, dovevano  indulibiatnen- 
te  condurre  al  cospetto  del  Irono 
una  camera  animata  dallo  stesso 
spirilo.  Nel  momento  io  cui  pale- 
savasi  questa  funesta  divisione  tra 
il  re  e la  camera  dei  deputati,  nu- 
merosi iocendii,  che  se  non  erano 
l'cfrollo  dell'accidente  sembrava- 
no aver  per  divisamento  d'ioasprir- 
ne  la  popolazione,  afiliggevano  pa- 
recchie provincie,e  particolarmen- 
te l'antica  Normandia.  1 magistra- 
ti politici,  ad  onta  d'ogni  lor  sfor- 
zo non  giunsero  a capo  di  scuo- 
prirne  gli  autori.  Il  a5  maggio,  la 
llotla  diretta  contro  Algeri  erasot- 
In  vela.  I tempi  oontrarii  ne  ave- 
vano ritardata  la  partenza,  e fece- 
ro  in  0cguit(}  consumare  quasi  tre 
aettimane  nella  baia  di  Palma. 
Al  i5  giugno,  trovavasi  all' an> 
cora  nella  baia  di  Sidi-Ferruoh, 
lo  sbarco  eseguivasi , e nella  ae- 
ra r esercito  impadronivasi  del- 
la sua  prima  posizione.  11  forte 
dell' Imperatore  erosi  arreso  nel 
4 luglio,  e nel  5,  Hussein,  dey 
di  Algeri,  aveva  capitolato.  Una 
conquista  tanto  ben  diretta  non 
polca  mancare  dal  produrre  oitimi 
risullamcnti.  Il  bey  di  Tittery  fece 
la  sua  sommissione  al  generale 
quasi  contemporaneamente  alla 
presa  di  Algeri  ; ed  uno  dei  figli 
di  Bourniont  andò  a ricevere  quella 
del  bey  di  Orano.  Tati  aucceasi 
gloriosi  per  la  Francia  , ed  utili 
all' incivilimento,  parevano  di  tale 
un  indole,  da  poter  consolidare  il 
trono  di  Carlo  X.  Ma  ormai  il 
carro  dello  stato  sempre  più  addeo- 
travasi  nel  sentiero  delle  rirolu- 
r.iuni,  senza  che  fosse  possibile  di 
trattenerlo.  Il  a3  luglio  i risulta- 
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menti  delle  elezioni  già  si  conosce- 
vano. Il  bando  pubblicato  dal  re 
non  avea  partorito  verun  effetto, 
tranne  quello  di  compromettere  la 
dignità  sua.  I duecento  e rent'uno 
erano  tutti  stati  rieletti.  Carlo  X 
per  uscire  dalla  malagevole  posi- 
zione in  cui  redevaai  posto,  cercò 
una  risorta  aeH'articolo  XIV  della 
carta  cosi  concepito  : ,,  11  re  è il 
capo  aupremo  dello  alato,  comanda 
tutte  le  forze  di  terra  e di  mare, 
dichiara  la  guerra,  fa  i trattati  di 
pace,  d'alleanza,  c di  commercio, 
nomina  a tutti  gl'  impieghi  dell'am- 
ministrazione pubblica,  c fa  i re- 
golamentie  leordinanze  necessarie 
per  r esecuzione  delle  leggi  e la 
sicurezza  dello  stalo.  Persuaso 
che  quest'articolo  lo  autorizzava 
in.  certi  casi  ad  assumere  la  ditta- 
tura, emanò  II  aS  luglio,  dopo  un 
rapporta  dei  suoi  ministri , delle 
ordinanze  colle  quali  la  camera  dei 
deputali  veniva  disclolta,  la  libertà 
della  stampa'  sospesa,  il  numero 
degli  elettori  e quello  dei  rapprc- 
aanlantl  della  nazione  consldera- 
liilmentc  diminuito,  cd  il  modo 
di  eleggere  intieramente  cambialo. 
Queste  ordinanze  che  altri  non 
ebbero  a rallegrare,  fuorché  gli  uo- 
mini acclecati  sulla  vera  posizione 
degli  spiriti,  o qnegl'  Implacabili 
nemici  della  dinastia  dei  Borboni, 
I quali  non  aspettarono  che  un  oc- 
casione propizia  per  rovesciarla, 
partorirono  nella  massa  della  po- 
polazione un  sentimento  di  spa- 
vento e di  dolore.  I deputati  pre- 
senti a Parigi  , cd  i giornali 
dell'  opposizione  furon  solleciti 
a protestare.  I fabbricatori  ebbe- 
ro tantosto  a chiudere  i labora- 
torii,  ed  a congedare  gli  operai  che 
in  breve  composero  un  armala  for- 
midabile. Nella  giornata  del  a;, 
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rormaroiui  degli  aggruppamenli  ; 
Tarie'bollrgbe  d'armajaoli  furono 
atterrale  c vennero  dispoati  in 
molti  luoghi  diverii  preparativi  di 
reaiatenza.  La  gendarmeria  avendo 
voluto  diaaiparc  le  adunanze  fu 
reapinta.  La  linea  che  doveva  ao- 
Btenerla,  riniaae  titubante.  In  breve 
il  palazzo  della  città,  l'araenale, 
la  prefettura  di  polizia,  caddero 
io  potere  dei  aollevati.  La  caaerma 
di  Babilonia  occupata  dagli  Sviz- 
zeri fu  ac(|uiitata  di  viva  forza,  e 
la  guardia. reale  ai  vide  coairelta 
ad  indietreggiare  in  varii  punti. 
Lafilte,  membro  della  camera  dei 
deputati , eaaeodoti  preaentalo  a 
Saint -Cloud  nella  giornata  del 
a8,  per  chiedere  in  nome  dei  auoi 
colleghi  preaenti  a Parigi,  come 
condizione  di  pace,  la  ouppreaaio- 
ne delle  ordinanze,  il  licenziamento 
del  miniatero,  la  guardia  nazionale 
riatabilita,  tornò  aenza  aver  po- 
tuto penetrare  600  al  re.  Il  giorno 
arguente  la  caoaa  reale  era  per- 
duta. Vari!  reggiment  i di  linea  ai 
erano  compoati  in  fratellanza  col 
popolo.  La  guardia  reale  mal  di- 
retta dal  duca  di  Raguai,  venne 
coatretta  a liallcrc  la  ritirata.  Il 
palazzo  reale,  il  Louvre,  c le  Toil- 
irriea  erano  cadute  in  potere  dcl- 
l'inaurrezione,  e la«bandiera  trico- 
lorita vedevasi  a avcniolarc  in 
qualaiaai  parte  di  Parigi.  Carlo  X 
aorpreao  ed  abbattuto  da  un  av- 
venimento ben  facile  a prevedersi, 
e contro  il  quale  i di  lui  impru- 
denti ministri  non  avevano  preso 
veruna  precauzione,  allontanossi 
da  Saint -Clond  colla  sua  fami- 
glia nella  notte  del  5o,  ed  appena . 
giunto  a Rambonillet,  spedi  tre 
ordinanze  colla  prima  delle  quali 
rivooava  quelle  del  35  loglio,  colla 
aeconda  nominava  un  nuovo  mi- 
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nistcro,  c con  la  terza  convocava 
le  camere  per  il  1 agosto.  Queste 
ordinanze  furono  portate  da  de 
Sussy  alla  camera  dei  deputati, 
che  non  vi  badò  nè  punto  nè  pa- 
co. Sino  dal  aq  erosi  organnizza- 
ta  una  commissione  municipale 
composta  da  Lafittc , Casimira 
Perier,  le  Lobao  , de  Schonen  , 
Audry  de  Puiraveau  c Maugnin, 
ed  il  suo  primo  atto  dopo  aver 
ristabilito  la  guardia  nazionale, 
cunsistelle  in  chiamare  al  trono  il 
duca  d' Orléans.  Carlo  X scrisse 
egli  medesimo  a questo  principe 
per  istituirlo  luogotenente  generalo 
del  regno,  ed  il  3 agosto  suscrisse 
a Ramboolllct  il  raeasaggio  se- 
guente, contenente  l'atto  della  sua 
abdicazione  e di  quella  dì  suo 
figlio  il  duca  di  Angoulémr,  in 
favore  del  duca  di  Bordeaux,  atto 
che  nel  giorno  appresso  fn  per 
ordine  del  duca  d' Orleans,  tra- 
icritto  ani  registro  dello  stato  ci- 
vile della  casa  reale  negli  archivii 
della  camera  dei  pari.  „ Ramho- 
uiìlet,  fuetto  giorno  3 agosto  i83o; 
Mio  cugino,  aono  troppo  profon- 
damente afflitto  dei  mali  che  gra- 
vitano o che  potrebbero  minac- 
ciare i mìci  popoli,  per  non  aver 
cercalo  on  mezzo  di  prevenirli.  Ho 
adunque  adollatii  la  risoluzione 
di  abdicare  la  corona  in  favore 
di  mio  nipote  il  duca  di  Bordeaux. 
II  delfino  cir  è a parte  dei  miri 
aentimenti,  rinuntia  aneli' esso  ai 
proprii  difilli  in  favor  del  nipote. 
Avrete  dunque  nella  vostra  qua- 
lità di  luogotenente  generale  del 
regno  da  far  bandire  l’ esaltazione 
di  Enrico  Y alla  corona.  Sarà 
inoltre  di  voi  il  prendere  tutte  le 
misure  che  vi  riguardano,  per  re- 
golare le  forme  del  governo  du- 
rante la  minorità  del  nuovo  ic. 
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Io-  qui  Oli  limilo  « fai'  coaoiccrc 
quote  ilisposizioDi  come  un  mezzo 
di  evitare  mali  maggiori,  eto.  eto. 
iOtloscrUto  Cadv Luigi  Antonio. 
Intanto  Carlo  X aopporlando  il 
auo  nuovo  infortunio  con  una  caL 
ma  che  non  andava  diagiunta  da 
certa  dignità,  a' indirizzò  a piccole 
giornate  verro  Cbcrburgo  accom- 
pagnato dalle  aue  guardie  del  cor- 
po, e da  .cinque  commiatarj  inca- 
ricati dal  governo  provviaorio  di 
acorlarlo  sino  al  luogo  dell'imbarco. 
Partilo  di  Valogne  il  j6  , alle  9 
ore  del  mattino,  arrivò  in  quattro 
ore  a Cherburgo,  e si  rivolse  verso 
la  rada  senza  far  posa  nella  città. 
Seuanta  persone  all'  incirca  tra  le 
quali  rimarcavasi  il  generale  La- 
rochejaquelein  , degno  membro 
della  sua  eroica  c sventurata  fa- 
miglia, ablmndonarono  la  Francia 
col  monarca  decaduto.  Carlo  X 
essendo  il  ty  nella  rada  di  Spit- 
head,  alle  viste  di  Portsmouth, 
scrisse  al  re  d' Inghilterra,  che  gli 
fece  rispondere  non  poter  egli  ri- 
cevere altra  accoglienza  nella  Gran 
Brettagna,  che  quella  di  un  sem- 
plice particolare,  e dopo  qualche 
incertezza,  scelse  per  residenza  il 
castello  di  Holyrood  nella  Scozia, 
ove  aveva  abitato  per  qualche  tem- 
po durante  il  suo  primo  csiglio. 
Il  rigore  del  clima  determiaollo 
nel  i8Ó3  a passare  sul  continente; 
ed  andò  a vivere  colla  sua  fami- 
glia aeirHradachia  di  Praga,  ove 
rimperator  d'Austria  aveva  messo 
a sua  disposizione  una  parte  del- 
r antico  palazzo  dii  Burg.  Alcune 
ragioni  di  convenienza  lo  determi- 
narono in  capo  a qualche  tempo 
ad  abbandonare  la  capitale  della 
Boemia.  Temeva  di  poter  recare 
qualche  diaturbaoza  alle  disposi- 
zioni dell' imperatore,  che  avrebbe 
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potuto  concepire  il  desiderio  di 
venire  a Praga,  o par  anco  di  spe- 
dirvi un  viceré,  li  principe  volle 
avvicinarsi  all'  Italia,  e nel  mese  di 
maggio  i836  prese  a pigione  il 
castello  di  GralTenberg,  vicino  a 
Gorizia,  appartenente  al  conte  Co- 
ronini.  Nel  lasciar  Praga,  Carlo 
X fece  dono  alla  cattedrale  di  un 
magnifico  ostensorio  d’  argento 
dorato,  e ricevette  dalla  popola- 
zione non  pochi  contrassegni  di 
rispetto.  Si  Irasfeil  a Tocpiitz,  ove 
alcuni  francesi  vi  si  portarono  a 
visitarlo.  Costretto  di  lasciare  quel- 
la città , perchè  la  casa  eh'  esso 
occupava  ero  impegnata  per  il  re 
di  Prussia,  soffeemossi  in  un  al- 
bergo a Bndweiss,  ovefu  trattenuto 
da  una  iodisposizione  assai  grave 
del  duca  ili  Bordeaux.  E siccome 
egli  non  era  possibile  di  trasferirsi 
'a  Gorizia,  senza  attraversare  dei 
paesi  infetti  dal  colera,  il  duca  di 
Blacas  si  fece  ad  appigionare  per 
il  re  il  castello  di  Kirchherg  vici- 
no a Vienna.  La  famiglia  reale  vi 
fece  un  gradito  soggiorno;  ma  non 
volendovi  passare  la  stagione  del 
verno,  Carlo  X se  ne  allontanò  il 
di  8 ottobre.  Nel  giungere  a Gori- 
zia, il  re  pareva  preoccupato;  fa- 
vellava di  rovente  del  non  lontano 
auo  fine.  Il  t.mo  novembre  ai  acni) 
assalilo  da  una  indispoaiaione,  lie- 
ve io  apparenza,  e che  non  gl' im- 
pedì dal'celehrore  da  vero  cristiano 
la  festa  dei  santi.  Nel  giorno  ap- 
presso assistette  al  servizio  per  i 
morti.  Posto  in  mezzo  ai  suoi  ne- 
potini,  si  fece  loro  a parafrasare 
il  Dio  irne  con  un  vigor  di  espres- 
sione che  ai  commosse  vivamente. 
Nel  ritorno,  iliasc  a coloro  che  lo 
circondavano  : „ Quanto  è aalu- 
larc  il  pensiero  del  nostro  ìnevìta- 
hil  fine  : egli  ci  fa  invigilare  sulle 
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axioni  (Iella  noslra  vita,  egli  è la 
coosolaiione  dei  noatri  nati 

10  ho  anbite  delle  prore  ben  cru- 
deli, e le  bo  pazientemente  tolle- 
rate nella  aperonxa  che  Dio  vorrà 
tenermene  conto  nell’ avvenire.  “ 
Sin  dal  giorno  della  aua  partenza 
dalla  Francia,  Carlo  X era  intie- 
ramente raaacgnato  alla  propria 
aorte,  ma  egli  amava  di  favellare 
della  Francia  ed  ocoupavaii  con 
vero  intercMe.  degli  avvenimenti 
che  colà  aoccedevano.  Seppe  con 
giubilo  la  liberazione  dei  prigio- 
nieri di  Ham,  e fu  aenaibile  alla 
morte  di  de  Chabrol  auo  antico 
minlatro.  Il  4igiornodi  san  Carlo, 

11  principe  durante  la  messa  fu 
assalito  da  nn  brivido;  nulladimeno 
diede  ancora  qualche  udienza;  ma 
la  di  Itti  voce  che  andava  mancan- 
do, ed  il  cangiameuto  operatosi  in 
poche  ore  nella  di  lui  fisonomia, 
ispiravano  alla  di  lui  famiglia  dei 
timori  che  vieppiù  ai  accrebbero, 
allorquando  nella  malattia  del  vec- 
chio monarca,  ai  riconobbero  lutti 
i alnlomi  del  colera.  Fatto  consa- 
pevole della  nccessilè  di  ricevere 
I aoocorsi  della  chiesa  dallo  stesso 
cardinale  di  Latll,  che  aveva  assi- 
stilo nella  trista  notte  del  1 5 feb- 
braro  1830  gli  ultimi  momenti  del 
duca  di  Berrì,  Carlo  X U richiese 
con  premura  e senza  veruna  emo- 
zione. Il  venerabile  vescovo  di 
Herroopoli  venne  eziandi(>  a rivol- 
gere al  re  moribondo  delle  dolci  e 
commoventi  esortazioni.  Avendogli 
il  prelato  richiesto  se  perdonava 
in  quest’estremo  momento  a tulli 
coloro  che  gli  avevano  fallo  del 
male:  „Io  ho lor perdonalo  da  lun- 
ga pezza , disse  egli , e perdono 
loro  di  lutto  cuore  anche  in  questo 
momento ....  Deh  il  Signore  si 
mostri  mlfcricoi'dioso  tanto  con 


essi  quanto  con  me ! “ E 

dopo  essersi  raccolto  per  un  mo- 
mento pregò  per  la  Frantna  e la 
benedisse.  Cario  X,  spirò  la  do- 
menica 6 novembre  i85&,  ad  un 
ora  e mezza  del  mattino.  Il  suo 
corpo  fu  imbalsamato,  ed  il  cuore 
deposlo  in  una  cassetta  di  piombo. 
Il  di  1 1 , la  bara  del  monarca  fu 
trasferita  nella  chiesa  dei  france- 
scani di  Gorizia , e deposta  nei 
sepolcri  dei  conti  di  Thurm.  Il  di 
lui  testamento,  letto  alla  presenza 
di  tulli  i membri  della  linea  pri- 
mogenita dei  Borboni, e pubblicato 
dal  duca  di  Blacas  , ebbe  ad  Isti- 
tuire per  legatario  universale  il 
duca  di  Bordeaux.  Cosi  Gol  questo 
monarca  infelice,  che  in  tempi  or- 
dinari! avrebbe  pololo  essere  sul 
trono  un  altro  Enrico  lY.  Religio- 
so, affabile,  beneGco,  di  una  ama- 
bile dignità,  di  una  pietà  tollerante, 
e di  nna  generosità  senza  limiti, 
parve  riunire  lotte  le  qualità  che 
costituiscono  l'uomo  onesto  -,  ma 
inabile  a scegliere  i proprj  consi- 
lieri,  mancò  di  (quella  conoscenza 
el  suo  secolo,  di  quell' alla  pru- 
denza, di  quel  coraggio  tranquillo 
ed  Illnminslo,  senza  il  quale  og- 
gidì è impossibile  di  poter  gover- 
nare. Dedito  sin<;eramenle  egli  in- 
teressi del  popolo,  ebbe  la  sventura 
d'  ingannarsi  sopra  i mezzi  vale- 
voli per  renderlo  felice  e di  chia- 
mare a se  d'intorno,  0 dei  mini- 
stri ciechi  abbastanza  per  dividere 
con  esso  un  tanto  errore,  od  ab- 
bastanza deboli  per  cedere  contro 
la  lor  propria  coscienza  a degli 
ordini,  che  nel  porre  a repentaglio 
il  troiio  di  lui  mettevan  pur  anche 
in  periimio  la  società  tutta  intiera. 
Noi  daremo  termine  a quest'  arti- 
colo, col  citare  il  commovente 
epilogo  che  della  vita  di  questo 
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pjincipe  ha  (atto  <lc  Montbel  nella 
(ua  opet%  intitolata  : Ultima  epoca 
deila  $ioria  di  Carlo  X,  un  volume 
in  8.VO.  „ Bandito  tre  volte  dalla 
aua  patria  oh'  egli  adorava,  avendo 
veduto  a cadere  la  maggior  parta 
della  tua  famiglia  sotta  la  scure^ 
ed  un  figlio  ^iredìletto  sotto  il  pu- 
gnale, proscritto,  ottusgeosrio,  va- 
gante, col  bastone  di  Edipo  alla 
mano,  tra  popoli  stranieri  che  si 
inchiosvane  con  rispetto  ìnnansi 
a qaslla  ft-onte  venerabile,  tripli- 
cemente consacrala,  dal  diadema, 
dalla  sventura,  e dalla  virtù;  cer- 
cando lontano  dai  palagi  un  mo- 
di;sto  asilo  ove  riposar  potessero 
degnamente  r antica  sua  eti,  ed  i 
suoi  grandi  infortuni!,  questo  prin- 
cipe, colpito  solo  ed  improvvisa- 
tnentff  da  un  (lagollo  distruggitore, 
in  mczao  alla  famiglia  ed  ai  servi 
addolorati,  spira  scevro  di  lagnante 
o di  debolezza,  e l'ultima  di  lui 
parola  è una  benedizione  per  i suoi 
nemici.  “ 

S— D f. 

CARLOTTA  Gioìchisa-  di 
i?or&one,  regina  di  Portogallo,  nata 
a Madrid  il  a5  agosto  177S,  dal 
re  di  Spagna  Carlo  IV  e da  Maria 
Luigia  di  Parma,  è stala  nella  pe- 
nisola iberica  , riguardala  per  il 
corso  di  trenta  anni  come  il  capo 
e l’aniqu  del  partito  realista  , le 
coi  lodi  per  lei  giunsero  all'  entu- 
siasmo, nel  tempo  stesso  che  non 
cessò  d'essere  l'oggetto  delle  in- 
vettive e delle  calunnie  del  partito 
contrario.  Per  ciò  adunque  la  bio- 
grafia di  questa  principessa  è un 
impresa  non  men  difficile  che  de- 
licata. Ma  qualsiasi  il  giudizio  che 
abbiati  a proferire  sopra  Carlotta 
Gioachina,  certo  è però,  che  le  si 
dcLbon  concedere , coraggio , ca- 
rattere, e sommi  talenti.  Fin  dai 
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primi  anni  manifesiù  l'eguale  vi- 
vacità di  spirilo  della  madre  ( F. 
Mssii  Luigia  nel  Sappi.):  e fece 
acquisto  di  avariatissime  e molto 
estese  cognizioni.  Il  P.  Scio,  uomo 
di  merito,  fu  il  suo  principale  isti- 
tutore. Di  dodici  anni  subì  un  esa- 
me, che  in  oerla  guisa  fu  pubbltco, 
giacché  oltre  alla  corte,  v’eran 
presenti  tntti  gli  ambasciatori . 
Venne  interrogata  sopra  la  storia 
sacra  e profana;  la  geometria,  il 
latino,  il  francese,  lo  spagnnolo,  'd 
portoghese;  e l'aggiustatezza  delle 
di  lei  risposte  fece  maravigliare 
tutti  quelli  che  vi  erano  presemi. 
A queste  cognizioni  una  facile 
elocuzione,  ed  una  scrittura  di 
'rimarcabile  bellezza.  Con  tali  di- 
sposizioni, ebbe  la  sventura  di  spo- 
sare un  principe  poco  capace  coi 
suoi  mezzi  naturali,  e la  sua  edu- 
cazione affatto  monacale,  di  diri- 
gere c di  pregiare  una  cogapagna 
di  tal  carattere.  Era  questi  il  prin- 
cipe Giovanni , infante  di  Porto- 
gallo, e cui  venne  fiilanzata  nel 
1 788,  e che  attesa  reslrems  di  lei 
gioventù  , non  venne  a raggiun- 
gere a Lisbona  che  il  9 genna- 
ro  1790.  Aveva  allora  quindici 
anni  appena.  Sventuratamente,  nel 
toccare  il  suolo  portoghese  non 
cessò  dal  riguardarsi  come  sps- 
gnuola.  Dicesi,  che  fin  dalla  culla 
fosse  stata  avvezza  a considerare 
con  orrore  il  diritto,  in  virtù  del 
quale  regnava  la  casa  di  Braganza. 
Non  credendo  che  Giovanni  VI 
fosse  degno  d' esser  lo  sposo  di 
una  principessa  della  sua  stirpe  , 
lasciosii  sfuggire  questo  suo  senti- 
mento in  più  di  un  incontro,  non 
solamente  riguardo  a quel  princi- 
pe, ma  ben  anco  ni  cospetto  degli 
altri  membri  della  nuova  famiglia. 
Di  bassa  statura  ed  assai  deforme, 
3o 
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itjiirata  <!' nllromlp  poco  afrclln  al 
ruo  aposo.  Fu  qualche  tempo  dopo 
la  nasrits  del  primo  suo  fielìo. 
Maria  Teresa,  il  09  aprile  1793(1) 
che  delle  interne  discordie  seop- 
piarnno  fra  di  essi.  Nel  iHofi,  i 
loro  disgusti  divenlaron  pubblici, 
dopo  la  nascita  di  donna  Anna  di 
Orsù  e Maria,  il  noflo  ed  ultimo 
lor  figlio,  e durò  sino  alla  morte 
di  Giosanni  VI,  (-j)  sena’ altra  in- 
Terruzibne,  che  delle  dimostranze 
apparenti  ed  illusorie  di  aggiusta- 
mento dopo  la  rÌTolnzione  del 
• 83  3.  La  regina  vedova  del  Por- 
togallo. Maria  I,  madre  di  Gio- 
vanni VI , essendo  caduta  in  de- 
menza, il  principe  area  assunte  le 
redini  del  governo  nel  1793  , ed 
il  titolo  di  reggente  nel  1799.  La 
sua  amministrazione  fu  disastrosa 
per  il  Portogallo,  e questa  potenza 
•hhe  ancora  nel  1800  a comhat- 
Sere  contro  la  Spagna.  Carlo  IV 
ci  era  indotto  di  malincuore  a que- 
sta guerra,  tanto  alTetto  provava 
per  la  6glia  Carlotta , colla  quale 
aveva  avuto  l’anno  precedente  una 
••onferenza  a Badajoz  ( C»aio 
IV  io  questo  Volume)  Fu  io  que- 
Zta  stessa  città  ove  venne  concluso 
quel  trattato  si  vergognoso  per  il 
♦ 

(1)  Erro  i nomi  dr(  nove  fieli  di  Carlotta 
Cioaehina«  e di  Ciovaiini  VI:  j.  Mana 
Trreta  di  roi  qti\  ai  favella  ; Pon  Anto- 
nie , nato  il  SI  maggio  >79^9  morto  nel 
EZfioi  ; 3.  Maria  laabella^  fiata  il  tg  maggio 
^797s  maritata  a Ferdinando  VTI  tao  lio , 
e morta  nel  1616:  4t  Don  Prdre  d'Aican. 
tara,  imperalor  del  Braaiir,  nato  Ì1  I2  otto* 
^re  1798,  morto  nel  rS34  ; 5.  Varia  Pran- 
^eara,  nata  il  30  aprile  tèoo,  maritata  a don 
CarJei  <U  Spagna,  oggidì  pretendente  a que> 
ata  corona;  6.  laabella  Varia,  rx  reggente, 
nata  il  4 loglio  i8o>;  7.  Don  Vignel,  naio 
il  j6  ottobre  i8oa,  8.  Varia  deirAMUOtione, 
rata  il  a5  luglio  1806;  g-  Anna  di  Gesh  r 
Varia  , nata  il  s3  dicembre  xS«6  , maritata 
ad  un  aemplirc  gentiioomo  portogboae«  H 
giovane  marrheae  de  Dculé. 

(9)  Era  divenuto  prinripe  del  Braille  per 
)a  morte  del  fralelln  primogenito,  don  Giu. 
*ep|-a  nel  1793. 
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Potlogallo,  col  qual*  ebbero  t(5r>- 
mine  le  ostilità.  Olivenza,  fu  ce- 
duta alla  Spagna  , ed  una  parta 
della  Guyana  alla  Francia.  Si  è 
preteso  che  l' iofluenza  di  Carlotta 
Gioachina  non  foste  ttraniera  a 
quelle  ignominiose  itipniazioni  per 
la  casa  di  Braganat.  Si  sono  inol- 
Ire  attribuite  a qneata  principasia 
delle  relazioni  intime  coll’ amba- 
sciatore della  repnbblica  francese 
Luciano  Bonapirle,  eh’ erasi  tra- 
sferito a Badajoz  ; ma  gli  aderenti 
di  Carlotta,  hanno  sempre  raspin- 
ts,  come  una  calunnia  quest’  im- 
putazione, che  dall’ altra  parte  fu 
avvalorata  dairimprudenza  di  Lu- 
ciano, il  quale  reduce  a Parigi, 
portava  come  à trofeo  il  ritrailo 
di  questa  principetaa.  Se  Carlotta 
aveva  presto  il  marito  dei  nemici 
sempre  disposti  a vituperare  il  di 
lui  contegno  , ai  può  dire  che  in 
compenso  gli  allettamenti  del  suo 
spirito,  non  disgiunti  da  un  carat- 
tere fermo  e sicuro  per  gli  amici, 
le  avean  procurato  dei  partigiani 
sviscerati  ed  in  gran  numero.  Ed 
è a questi,  ai  quali  Giovano)  VI, 
c tutta  l’Europa,  atirihoirono  la 
trama  orditasi  nel  i8o5  per  ispo- 
gliarlo  della  reggenza.  Questo  prin- 
cipe che  evitando  i grandi  del  tuo 
regno,  dedicavasi  unicamente  alla 
società  del  tuo  ministro  Vaiverde, 
c di  Lobato  suo  cameriere,  cadde 
in  pna  tetra  malinconia  , che  fece 
mollo  temere  per  la  sua  ragione. 
1 nemici  del  governo  di  lui,  ip 
profTillando  del  profondo  ritiro  in 
cni  viveva , divulgarono  la  voce 
ch’egli  fosse  divenuta  pozzo,  e 
concepirono  il  progetto  di  rimet- 
tere la  direzione  degli  affari  alla 
principessa  sua  sposa.  Giovanni 
lislabilitosi  tornò  a Lisbona  nrl 
luoinrnlo  in  cui  la  polizia  tenera 
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10  mano  tutto  il  filo  del  compiono. 
Un  inquiaizione  giuridioa  ebbe 
luogo,  ma  il  priocipe  non  vcdle 
clic  a’innalsaaacro  ai  rei  i patiboli. 
Altre  minime  noa  vi  furono,  che 

11  magiatrato  Joae  Anaatasip,  e due 
impiegati  di  polizia,  che  a' erano 
dimoatrati  assai  zelanti  neUo  acuo- 
prire  i colpevoli,  furono  tutti  e tre 
avvelenati,  ed  i nemici  di  Carlotta 
Gioachina  non  mancarono  d' im- 
putare un  tal  delitto  ai  di  lei  ade- 
renti. Da  quest'epoca,  Giovanni 
abigotlito  dalle  viste  ambiziose  at- 
tribuite alla  madre  dei  suoi  figli, 
la  laaoib  relegata  a Quelus,e  visse 
in  timori  continui  temendo  roi- 
nacciatot  il  proprio  potere.  Colpe- 
vole o no  (i),  ella  non  sapea  per- 
donargli d'aver  detto  alla  presenza 
di  varj  membri  del  corpo  diplo- 
matico, io  tempo  della  nascila  di 
Don  Miguel,  nel  1803,  ch'egli  non 
ritenevaai  per  padre  del  neonato, 
ed  averlo  riconosciuto  soltanto  per 
evitare  uno  scandalo.  Tale  era  la 
trista  situazione  di  questa  coppia 
reale,  quando  Napoleone  spedi 

(^1)  £«eo  In  qnal  §qÌm  etprime»!  ••pra  qa 
lai  eoi^lotto  r «alore  in  ana  notitia,  »i  pn^ 
«lir^  onciale^  data  da  ooo  acriUora  fatorcfo* 
lÌMÌnio  a Gtoranui  Vi,  ,,  Il  miatero  da  evi 
fa  attorniato  (Gjeraoni  V1J«  non  laaeiaodo 
ad  eaao  arvicinar  rh!cchetiia  ^ cealribat  ad 
arraiorarc  la  Toce  della  dementa  del  prin. 
cipe.  La  nasione,  ebe  allora  a' ìnl^reMara 
•Mai  poco  della  torte  del  reggente  1*  eceélee 
con  nonearanta;  ma  iia  partito  poaiente  I 
cni  dioperai  elementi  non  arcao  mai  deaiatìto 
dall*  agiUraia  eelae  meat’oecaaiooe  per  elTet» 
toare  vo  cangiameTto  fiTorefole  all*  alla  no- 
biiU  y che  ,noD  ajfeva  glaiantai  perdalo  la 
•peme  di  ripigliar^  1*  antica  preponderanta, 
di  che  Pombal  I*  arera  diapogliata.  Si  rolae 
Io  agoardo  alla  principeaaa  Carlotta , che  da 
ìnngo  tempo  aveva  perJoto  T affatto  del  ma. 
rito  a e ai  eoneep)  il  progetto  di  porla  alla 
Colta  del  governo  in  qaalith  di  reggente.  Tra 
f coepiratori  aveaovi  parecchi  aignori  « del 
pih  dhtinti  per  la  oaiclta)  del  capi  militari, 
dei  maditrati  ; o facovaai  par  calcolo  del 
confentiatfoto  del  popolo,  la  coi  opinione  a 
qoeat’  epocaa  looftravaai  favorevoliftima  alla 
priacipeaea  etc.  « 
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Junot  in  ambasciala  a Lisbona. 
La  principessa  del  Brasile  colse 
quest'  incontro  per  manifestare  una 
seconda  volta,  delle  dispoaizioui 
favorevoli  alla  Francia,  imperocché 
portava  agl'  Ingleii  un  odio  tanto 
piò  grande,  io  quanto  che  il  ano 
deboi  marito  laaciavasi  intieramen- 
te guidare  da  easi  nella  sua  poli- 
tica. M.  d'  Abrsntes  nelle  sue  Mé- 
moires,  fece  un  ritratto  di  questa 
principessa,  o per  meglio  dire  una 
caricatura  improntala  di  tutta  la 
malignità  femminile:  „ Immagina- 
tevi, dice  essa,  di  essere  innanzi 
ad  una  donna  di  4 piedi  ciò  pol- 
lici tuli'  al  piò  : e ciò  per  altro  da 
un  Iato  aolo,  polche  le  due  palli 
non  erano  eguali  ; con  on  corpo 
così  incorvalo,  vi  sarà  facile  di  for- 
marvi un  idea  di  quel  busto , di 
quelle  braccia,  di  quelle  gambe!... 
Due  occhi  colle  palpebre  arrorc- 
aciale  di  sotto,  e melanconici,  che 
noci  ai  aftisiarono  giammai  d'ac- 
cordo, sebbene  non  ai  poleiae  loro 
dare  la  taccia  di  stralunali ...  Con 
un  naso  chele  scendeva  sulle  lab- 
bra azzurrognole.  „ 1 deoii  ala- 
vano in  analogia;  la  stravagante 
ricchezza  del  suo  abito  da  gala, 
il  disordine  della  sua  nera  e ric- 
einla  capigliatura  ; la  grossezza  a 
beltezia  dei  diamanti,  dei  quali 
avea  carichi  il  collo  e le  orecchie, 
imprimevano  in  tutto  il  suo  ealcrno 
un  carattere  che  mal  saprebbesi 
definire.  Intrepida  cacciatricc,  Car- 
lotta Gioachina  paaaava  i suoi 
giorni  tra  i boschi,  salita  a cavai 
cioni  di  un  conierò  focoso , p'-r 
lei  maneggialo  con  estrema  agevo- 
lezza. Avvolgevaai  io  un  manto  ri- 
camato, che  passava  per  di  aopra 
dell' abito.  In  una  parola,  secondo 
la  duchessa  d'Abranlea,  nei  suoi 
gusti , nel  suo  aspetto,  lutto  eia 
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virile  ; ed  allni  doo  avci  di  fem- 
mioa  che  un'  inclinazione  decita 
er  I'  altro  sesto.  £ noto,  che  l’ain- 
asciata  di  Junot  oon  fu,  a parlar 
propriamente,  che  una  ricognizione 
militare,  sotto  pacìfiche  apparenze. 
Giunse  il  iDomenlo  in  cui  i Fran- 
cesi invasero  il  Portogallo,  e Gio- 
vanni VI  ebbe  a comprendere  la 
neceaiità  di  dover  riparare  al  di 
là  dei  mari,' dal  momento  che  un 
decreto  di  Napoleone  maoìfeatava 
che  la  casa  di  Broganza  ovea  ces- 
sato di  regnare  (io  Europa).  Prima 
però  di  determioarvisi  questo  prìn- 
cipe andava  vagando  nel  palazzo 
di  Quelua  di  appartamento  in  ap- 
partamento, ora  presso  la  regina 
madre,  ora  presto  i figli,  ed  ora 
presso  la  principessa  sua  sposa. 
Piangeva,  afferravaai  agli  abili  di 
lei,  ed  ella  reggendolo  in  tal  situa- 
zione, non  gli  volgeva  che  fredde 
o sprezzanti  parole  sulla  sua  vile 
indolenza.  11  37  novembre  1807, 
il  principe  reale  imbaroossi  per  il 
Brasile,  con  la  madre,  il  figlio  don 
Pedro  ec.  La  principessa  Carlot- 
ta trovavasi  sopra  un  altra  nave 
col  resto  della  famiglia.  „ Essa 
„ fece  mostra,  dice  il  conte  di  To- 
„ reno,  nella  sua  Storia  della  ri- 
,,  roluzione  di  Spagna,  di  quella 
„ feriuczza  di  carattere,  e di  qutl- 
,,  la  maschia  energia  di  cui  fece 
,,  prova  più  tardi  in  occasione 
„ menu  legittime.  Trasferivasi  in 
„ carrozza  coi  suoi  figli,  e con  am- 
,,  mirabile  presenza  di  spirito  di- 
„ stribuiva  e quinci  0 quindi  de- 
„ gli  ordini  per  trasportare  la  sua 
,,  giovane  famiglia  a bordo,  e per 
„ altre  indispensabili  ìnisure.  ,, 
L' ammiraglio  Sidney  Smith,  che 
comandava  la  flotta  anglo-porto- 
ghese, avendo  preso  una  erronea 
direzione,  ella  ordinò  ni  capitano 
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del  vascello  su  cui  era  salita,  di  se- 
guire la  vera  rotta , dimorlocchè 
gmnse  a Kio-Janeiro  trcntaiànque 
gìurtai  prima  del  resto  della  flot- 
ta , ma  rimase  a bordo,  giacché 
r etichetta  non  le  permetteva  di 
sbarcare  prima  del  principe  suo 
sposo.  Dopo  lo  sbarco,  Giovanni 
VI  ai  stabili  in  una  residenza  a 
quattro  miglia  da  Rio,  e la  prin- 
cipessa rimase  in  questa  città  con 
tro  dei  suoi  figli.  T'enevaona  cor- 
te separata,  divenuta  per  cosi  dire 
il  centro  dell'  opposizione  contro 
il  governo  del  marito,  da  lei  non 
veduto  fuorché  nei  giorni  di  ceri- 
monia. Prendendo  i due  mondi 
per  teatro  delle  ambiziose  sue  mi- 
re, ebbe  a porsi  in  relazione  con 
gli  esiliati  delle  diverse  repubbli- 
che, che  non  molto  prima  eransl 
costituite  nell'  America  del  Sud. 
Eguali  comunicazioni  rannodava 
coi  proscritti,  od  i viaggiatori  che 
giungevano  dalla  penisola,  mentre 
suo  fratello  Ferdinando  VII  geme- 
va prigioniero  io  Francia,  lo  quel 
tempo  concepì  pur  anche  il  pro- 
getto di  farsi  nominare  reggente 
di  Spagna  dalla  giunta  di  Cadice. 
Il  duttur  Padron,  membro  delle 
■Cortes,  mostravasi  il  piè  zelante 
propugnatore  delle  pretensioni  ma- 
nifestate dalla  principMsa  del  Bra- 
sile. Furono  discusse  nella  ragu- 
uanza,ma  da  una  salda  opposizione 
rimasero  ributtate.  Carlotta  rivol- 
se allora  le  sue  viste  sugli  anti- 
chi possessi  spagnuoli  in  Ameri- 
ca, lusiugandusi  come  infanta  di 
Spagna,  di  ottenere  la  reggenza, 
nel  caso  in  culla  prigionia  del  fra- 
tello fosse  per  prolungarsi.  Spedi 
inipertanto  degli  emiasarii  a Bue- 
nus-Ayres,  al  Chili,  al  Perù,  e par- 
ticolarmente nel  Paraguay,  ove 
aveavi  a dìUalute  il  dottor  Ftan- 
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eia.  Quatto  deipola  tingolara,  prò- 
pota  alla  principetsa  lo  ataliilimen- 
to  di  un  govarno  formalo  tiil  mo- 
dello di  quello,  che  i geauiti  ave- 
vano altra  volta  eretto  io  quel  pae- 
ae,  cu!  si  tarehbe  imposto  il  nome 
dì  Buon  Gesù  del  Paraguojr,  e del 
quale  essa  sarebbe  stata  la  regina 
patrona.  Carlotta  Gioachioa  , ac- 
imlse  con  giubilo  tali  proposte. 
Tutte  queste  pratiche  venivano 
condotte  senza  ebe  il  principe  del 
Brasile  nulla  ne  sapesse.  L'  agen- 
te della  principessa,  il  famoso  Tor, 
eonoaciolo  sotto  il  nome  di  colon- 
nello Fort,  veggendo  tutti  siffatti 
progetti  svaniti  io  conséguenza  al- 
l'espulsione dei  Francesi  dalla  Pe- 
nisola ( i8t4),  le  propose  di  ap- 

{iroflittare  dcH'armamento  che  ai- 
ora  si  slava  preparando  a Cadice 
contro  Boenos-Ayres,  per  contri- 
buire allo  ristabilimento  del  dotni- 
nia  di  Ferdinando  VII  in  questa 
parte  del  continente  americano. 
Di  conseguenza  restò  convenuto 
Ira  Carlotta  ed  il  dottor  Francia, 
che  Fort  si  trasferirebbe  a Monte; 
Video,  ov'erasi  raccolto  un  certo' 
numero  di  realisti  spagnuuii.  Ma 
Fort  venne  arrestato  dalla  polizia 
di  Giovanni  VI,  e condotto  sotto 
scorta  a Rio,  ove  Carlotta  non  so- 
lo gli  fece  rendere  la  libertà,  ma 
conferire  por  anco  il  grado  di  co- 
lonnello, ed  il  titolo  di  marchese 
di  Guarani,  lofrattaoto  la  rivolu- 
zione operatasi  ad  Oporto,  impres- 
se una  nuova  direzione  alle  biso- 
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sentimento  sino  aH'arrivo  di  lui  in 
lìuropa.  La  regina  Carlotta  in 
questo  mezzo  tempo,  onde  contra- 
riare il  marito,  parve  spiegasse  il 
più  viro  attaccamento  per  una  co- 
stituzione, che  atteso  il  suo  carat- 
tere, ed  i suoi  principi!,  dovea  de- 
testare nel  fondo  del  cuore.  A Rio 
Janeiro,  in  epoca  del  giuramento 
prestato  alle  basi  della  costituzio- 
ne, sciamò  ad  alta  voce,  rivolta 
al  popolo  dal  balcone  ov' era  col- 
locata : Io  sono  sempre  stata  co- 

stituzionale. Del  resto,  non  era 
quella  la  prima  volta  che  l' inte- 
resse del  momento  le  faceva  assu- 
mere una  maschera  di  cosiiiuzio- 
nalilà  ; nel  1808,  aveVa  palese- 
mente approvato  le  riforme  delle 
Cortes  di  Cadice , quanilo  vi  fu 
questione  in  queU'asse.mblea,  so  si 
doveva  chiamarla  al  governo  della 
Spagna.  Mei  i8ao,  supponeva  ehe 
il  re  Giovanni  VI,  stimolata  dagli 
sunbasciatori  delle  potenze  alleate, 
avrebbe  ricusato  di  aderire  alla 
costituzione  e di  partire  per  il  Por- 
togallo. In  questa  doppia  ipotesi, 
calcolava  già  di  evadersi  .dal  Bra- 
sile, e di  ricevere  a Lisbona  dalla 
mano  delle  Cortes  portoghesi  il 
deposito  deir  autorità  suprema . 
Giovanni  seppe  elodere  si  fatte  spe- 
ranze: il  3 luglio  i8at,  entrava 
nel  Tago  con  tutta  la  sua  fami- 
glia, tranne  don  Pedro,  che  avea 
lasciato  al  Brasile.  Saputosi  da  lei 
che  nel  corso  della  traversata,  il 
re  aveva  discusso  co' suoi  coosi- 


gna  della  monarchia  portoghese 
nei  due  emisferi.  Giovanni  VI,  di- 
venuto re  per  la  morte  della  regi- 
na Maria  sua  madre,  si  fece  ad 
approvare  la  nuova  costituzione 
che  gli  fu  presentata.  Ciò  per  al- 
tro non  avvenne  senza  esitanza,  o 
senza  far  attendere  il  proprio  con- 


glieri  un  progetto  tendente  a rove- 
sciare la  costituzione,  determinò 
di  approflittarsi  dell'avviso  per 
procurarsi  dei  partigiani  tre  gli 
amici  del  nuovo  regime.  E quan- 
do giunse  una  deputazione  delle 
Cortes  a complimentarla  sul  suo 
vascello,  dopo  aver  manifestalo 
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mollo  {;enio  per  U coilltuzione,  dcsiinala  a fare  in  favore  di  Fer- 
con  coprrlo  parlare  a' intraltenne  diaaoJo  VII,  ciò  che  i partigiaoi 
dei  peaBiini  consigli  che  reoivano  della  regina  Ciirlolta  avevano  inu- 
auggeriti  al  tuo  tpoto.  Giovanni  tilmenle  tentato  per  la  dignità  rea' 
VI  avvertito  di  quelle  (lerBde  pra-  le  portoghese.  Amarante  offerse  i 
lidie,  affrctlossi  ili  dare  il  proprio  proprii  servigi!  al  principe  gcne- 
coiisenlimenlo.  Il  che  eseguilo , ralitsimo,  e rimase  ben  sorpreso 


sbarrò,  e fu  accolla  cop  entusias- 
ino  ; la  regina  non  venite  ricevuta 
che  con  freddezza , perdute  allora 
le  speranze  per  lei  concepite  di 
governare  coU'sppoggio  delle  Cor- 
tes, fece  ritorno  ad  una  politica 
che  meglio  confacevasi  colle  sue. 
idee  personali,  e tornò  ad  essere 
l'anima  del  partito  realista.  Ri- 
cusatasi impertanto  di  porgere  il 
giuramento  alla  costituzione,  scris- 
se in  quest'  incontro  una  lettera 
al  monarca  improntata  di  tutta  la 
energia  del  sno  carattere.  Col  de- 
creto del  4 dicembre  1833,  le  Cor- 
tes la  (lichiarirono  decaduta  dai 
ausi  diritti,  e prescrissero  che  fos- 
se detenuta  nel  castello  di  Ra- 
inalhio.  Giovanni  VI,  non  esitò  a 
sancire  un  decreto  che  il  degra- 
dava tanto  come  re,  quanto  come 
marito.  Lunge  però  dal  rimanere 
avvilita  per  questo  colpo,  la  regi- 
na prosegui  a tessere  le  sua  6la 
eoo  inusitata  energia.  Pose  nei  pro- 
prii interessi  il  conte  di  Amaran- 
le,  che  il  .35  febbraro  i8a3  fece 
scoppiare  un'insurrezione  a Yilla- 
rcal.  Ne'  tuoi  bandi,  egli  chiama- 
va alle  armi  lutti  i fedeli  porto- 
ghesi per  liberare  la  contrada  ed 
il  re  dal  giogo  delle  Cortes,  e dal 
flagello  delle  rivoluzioni.  La  sol- 
levazione dilalossi  nelle  provincia 
del  Nord,  ma  le  misure  adottate 
dalle  Cortes  bastarono  a reprimer- 
la. Amarante  coi  tuoi  principali 
aderenti,  fu  costretto  di  rifuggire 
in  Ispagna,  ove  il  duca  di  Angou- 
léme  era  alla  testa  di  un'  armata 


ricevendone  un  rifiato.  Mentre 
Ferdinando  VII,  ed  i suoi  fratelli 
giacevano  in  balia  delle  Cortes  di 
Cadice,  ed  arcavi  qualche  proba- 
bilità di  temere  che  potessero  ri- 
manere assassinati  in  mezzo  ai 
''commovimeoli  popolari,  Carlotta 
Gioachina,  non  pensava  chea  far 
valere,  come  infanta  di  Spagna  i 
proprii  diritti  al  trono  degli  avi 
suoi;  e già  coniava  sul  concorso  e 
l'appoggio  del  partito  realista,  che 
aveva  ripigliata  tutta  la 'propria 
influenza,  in  reggendo  nella  peni- 
aola  un  Borbone  di  Francia,  alla 
testa  d'una  formidabile  artnata.  Gli 
agenti,  ed  i corrieri  della  regina, 
erano  senza  posa  snlle  strade  con- 
ducenti dal'castello  di  Quelus,  al 
quartier  generale  del  duca  di  An- 
guolème.  Convien  credere  che  lad- 
'dove  Ferdinando  VII  ed  i suoi 
fratelli  avessero  dovuto  soccom- 
bere,. ella  avrebbe  tentati  gli  ulti- 
mi sforzi  per  condurre  a buon  ter- 
mine il  vasto  progetto , che  da 
treiit’  anni  aU'incirea  meditava  ; di 
riunire  cioè  il  P«^ogallo  alla  Spa- 
gna, od  almeno  di  assicurare  in 
una  maniera  stabile  l' ascendente 
di  quest'  ultima  potenza  nella  Pe- 
nisola, e di  distruggere  l'infloenza 
degli  Inglesi,  ai  quali  aveva  vota- 
to un  odio  implacabile.  ,,  Il  suo 
pensiero , afferma  un  autore  di 
quella  nazione,  era  sempre  domi- 
nato dalla  tendenza  di  far  preva- 
lere i piani  di  Filippo  II,  questo 
demone  del  mezzogiorno,  da  cui 
gloriavasi  di  derivare  „ Ben  lun- 
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ge  dall' •Ttìevulirii  per  il  pes<iiao 
ritulUmcnto  «Tuta  nel  tenlalivu 
«li  Aniaranle,  CarlolU  Ciouuhina 
penaava,  che  avrebbe  trovato  ua 
iatromento  migliore  in  ano  figlio 
Miguel,  oggetto  di  tutte  le  aue  prc- 
dilexioni,  e ani  quale  eaerciiava  il 
più  grande  aacendcntc.  Ella  lo 
trattava  con  una  aeverità  tutta  ma- 
terna, beuchè  allora  aveaae  più  di 
venti  anni,  giungendo  talvolta  a 
tirargli  per  inaino  le  orecchie,  oco- 
xa  por  bada  alle  pcraone  che  vi 
erano  preaenti.  Noi  non  ai  faremo 
a lordare  le  noatre  colonne  qui 
ripetendo  gl'  infami  diacorai,  che 
certi  acrittori  traviati  dallo  apirito 
di  patte,  han  poato  «ulle  labbra  di 
Callotta  Gioachina.  Eglino  han 
potuto  aupporre  che  nel  noatro  ae- 
colo,  una  regina,  una  niadre,avea- 
ae  oaato  di  palesare  al  figlio  che 
Giovanni  Yl  non  era  il  padre  di 
lui,  onde  spingerlo  alla  ribellione 
verso  quel  monarca  (i).  Fu  nella 
notte  del  17  maggio,  che  sicuro 
del  concorso  dei  colonnelli  di  va- 
ri! reggimenti,  don  Miguel  abban- 
donò Lisbona,  si  irasCcri  a Villa- 
Franca,  ed  ebbe  a compiere  una 
rivolusione,  le  parlicolariti  della 
quale  troveranno  più  adeguata- 
mente luogo  nell’  artìcolo  che  per 
noi  verrà  dedicalo  a Giovaoni  VI. 
Le  Cortes  scodo  inabili  a poter 
resistere,  si  diaciolsero  il  a giugno 
i8a3.  Il  principale  strumento  del- 
la regina  era  stato  il  marchese  di 
Guarani,  che  non  potendo  comu- 
nicare oatcnsibilmeote  con  que- 
sta principessa,  poiché  stava  sem- 

(1)  In  an  cb^  |i^r  titolo  : 

•Scao^/o#*  dititti  mnrpasio»^ 

di  don  JUigutt  pubbiicoto  da  on  portof>hr»o 
dìotiBtìoiiei  tradotto  da  J,  B.  tfeaoard, 
r aatore«  il  qoalo  peraltro  non  ha  cempoaio 
rhe  un  libello,  nou  eaita  a reppiiiKere 
•i*  anaddolo  come  ataiirdo  u caluuuiy««a, 
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prc  rilegala  nel  castello  di  Ha- 
inalhào,  sotto  severa  sorveglian- 
za, trasvestivaai  da  pastore,  e eoo 
queal'abito,  veniva  ammesso  nella 
corte  del  palazzo,  come  per  ven- 
dere il  suo  latte.  Di  tal  guisa,  egli 
ebbe  ad  essere  il  secreto  agente 
di  quella  rivoluzione  del  i8ad, 
che  rovesciò  bensì  le  Cortes,  ma 
aollanlo  a profitto  di  Giovanni  VI, 
giacché  questo  monarca  avvcrlilo 
a tempo  di  tulio  ciò  che  trama- 
vasi,  seppe  antivenire  ogni  sinistro 
risullamento  per  esso  lui,  col  tras- 
ferirsi tantosto  presso  le  truppe  di 
Villa-Franca  ed  a tale  decisiva 
misura  andò  debitore  della  conser- 
vazione della  propria  corona.  La 
mente  della  regina  era  moltu  fe- 
conda in  ripieghi,  ma  il  suo  impe- 
lo naturale  influiva  le  spesse  volle 
a sventare  i disegni  da  lei  con 
somma  sagacia  concepiti.  Un  rao- 
vinienlo  iruppo  visibile  nel  castel- 
lo di  Ramalbio,  aveva  rivelato  la 
aua  intenzione  di  partire  e di  an- 
dar a ruggiuneere  don  Miguel  ; 
il  che  riuscì  abbastanza  per  met- 
tere in  avvertenza  la  polizia  di 
Giovanni  VI.  11  marchese  di 
Pamplona  già  stato  iuizialo  nei 
secreti,  e che  perciò  crasi  tras- 
ferito in  una  casa  di  campagna 
vioioo  a Villa-Franca  per  estere 
alla  portata  d'  approfittare  degli  e- 
venti,  veggendo  scoperta  la  trama, 
lasciato  tosto  a Santarem  l' infan- 
te don  Miguel,  raggiunse  il  re  a 
Villa-Franca  e gli  fece  palesi  i pe- 
ricoli che  avea  corsi.  Tali  rivolu- 
zioni gli  fecero  prendere  aullo  spi- 
rito di  Giovanni  VI  un  ascenden- 
te eh’  ebbe  a ridondare  in  vantag- 
gio del  partito  della  regina.  Il  re  e 
la  famiglia  reale  tornuroou  a Li- 
sbona. Pamplona  riportò  tualo  Usi 
monarca  un  decreto , con  cui 
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etprimcvaii  che  la  prediletta  sua 
consorte,  rientrerrhiie  nei  diritli 
civili  e politici,  dei  quali  il  decre- 
to 4 dicembre  1832  delle  cortes 
l'aveva  spogliata.  Kgli  acconienlt 
ili  portarsi  benanco  a Raoialhio, 
per  coogratularsì  con  lei  delle  for- 
tunate combinazioni  che  la  rido- 
navano alla  propria  famiglia, passo 
questo  Ijen  penoso  per  Giovanni 
VI,  che  da  molti  anni  sfuggiva  la 
presenza  della  moglie.  La  regina 
tornò  ancb'essa  a Lisbona,  e do- 
po una  sì  lunga  separazione,  si 
riunì  al  marito  nel  palazzo  di  Bem- 
posta,  ma  per  separarsene  ancora, 
«lopo  non  molto,  e per  sempre.  11 
parlilo  della  monarchia  assoluta 
tr  ionfava  ; il  conte  di  Amarante  ri- 
comparve alla  corte,  decoralo  del 
tiioló  di  marchese  di  Chaves  (f'egg. 
Cbavzs  in  questo  voi.),  ricevendo 
pubbliche  felicitazioni,  cd  anco  un 
bacio  dalla  principessa.  Guarani 
non  venne  accollo  con  minor  di- 
stinzione. Carlotta  Gioachina  vo- 
devasi  all'apice  delle  contentezze, 
e r influenza  del  di  lei  partito  au- 
mentava singolarmente;  il  proget- 
to di  deporre  Giovanni  VI  non  e- 
ra  venuto  meno.  La  facilità  con 
cui  questo  principe  avea  pur  egli 
tolto  il  potere  alla  madre  con  una 
semplice  rivoluzione  di  psiazzo, 
lusingava  senza  pota  le  ambiziose 
tendenze  di  Carlotta.  I di  lei  sa- 
telliti giudicarono,  che  per  com- 
piere il  trionfo,  bisognava  disse- 
parare dal  principe  que'suoi  con- 
fidenti che  avevano  sventata  la 
congiura  di  Villa-Franca,  e parti- 
colarmente il  marchese  di  Loulé 
{f^egg.  questo  nome  nel  Supp.)  che 
fu  assassinato  il  39  febbraio  i8a4- 
L’ inquisizione  ordinala  da  Gio- 
vanni VI  non  condusse  ad  altri  ri- 
. sultameBli,  che  ed  un  decreto  del 
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s3  giugno,  con  cui  quel  monarca 
perdonava  a tulle  le  persone  com- 
promesse nell'attentato.  Quali  eran 
dunque  le  possenti  considerazioni 
che  indussero  il  principe  a coprire 
iT  impenetrabile  velo,  un  odioso  de- 
litto, com'egli  stesso  si  esprime 
nel  decreto?  Chi  erano  quei  gran- 
di colpevoli,  sopra  i quali  non  o- 
sava  lo  stesso  re  di  vendicare  l'as- 
sassinio di  un  amico?  1 nemici  del- 
la regina  e di  don  Miguel  non  ri- 
stettero dal  nominarli  tutti  e due. 
Ma  sino  al  presente,  per  la  regina 
Gioachina  almeno,  nessuna  valida 
prova  venne  fornita  dagli  accusa- 
tori. Giovanni  VI,  nel  mantenere, 
l’abolizione  delle  cortes  dopo  la 
rivoluzione  del  17  maggio,  aveva 
annunciato  il  progetto  di  dare  noa 
carta  ai  proprii  sudditi.  Ciò  fu  per 
i capi  del  partito  realista  il  motivo 
di  nuovo  complotto,  che  scoppiò  il 
5o  aprile  i8s4-  Questa  volta  don 
Miguel  si  pose  alla  lesta  della 
guarnigione  di  Lisbona,  e fece  ar- 
restare i ministri.  La  regina,  che 
n quanto  dicesi,  ero  ancor  l'anima 
del  movimento,  voleva  che  si  co- 
stringesse il  re  ad  abdicare  coll'in- 
timidirlo.  Si  è preteso,  aver  ella 
per  insino  lasciata  la  reggia,  in 
carrozza,  nel  momento  della  mag- 
giore effervesoenza,  aspettando  di 
momento  in  momento  d’essere 
proclamata  reggente.  Dalla  prima 
ribellione  di  don  Miguel,  senza 
comparire  ufficialmente  negli  atti 
politici  del  figlio,  aveva  avuta  la 
maggior  parte  nella  direzione  de- 
gli affari,  e parecchie  corti  di  Eu- 
ropa vedevano  con  piacere  l’ in- 
fluenza per  lei  goduta,  come  una 
garanzia,  che  l’antico  ordine  delle 
cose  manterrebbesi  nel  Portogallo. 
L'arrivo  del  duca  di  Villa-Hermo- 
sa,  ambasciatore  di  Ferdinando 
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VII,  fr4tello  di  Carlotta  Gioaclii- 
na,  na  accrelibc  lemprc  più  l'o- 
■ccndenlr.  Cioranni  VI  regnava 
aolodi  nome.  Tre  volte,  volle  ema- 
nare un  decreto  di  amnistia  per 
tutti  i delitti  politici,  e tre  volte  il 
partito  della  regina  glielo  impedì, 
lillà  non  peniava  che  ad  innalzare 
gli  amici,  e ad  ioabiasare  i con- 
trarii, ma  particolarmente  i liberi 
muratori,  aconiali  allora  in  Porto- 
gallo di  carbonarismo.  Le  sue  due 
figlie,  la  principcaaa  di  Beira,  e 
Maria  Fraiiccaca,  moglie  dell'in- 
fante don  Carica  (oggidì  preten- 
dente al  Irono  di  Spagna),  alavano 
tra  l vuoi  BUailiari.  Tra  queste  tre 
principesse  aveavi  ooa  attiva  cor- 
riapondenia,  il  di  cui  scopo  mira- 
va a distruggere  le  ialitozioni  libe- 
rali in  tutta  la  Penisola,  ed  a ri- 
stabilire  l'influenza  spagouola  nel 
Portogallo,  come  pure  nel  nuovo 
mondo.  Per  consegoire  risnitali  si 
grondi,  ebbe  a negoziare  col  mez- 
zo di  Guarani  un  prestito  a Lon- 
dra sotto  la  garanzia  del  dittatore 
d i Paraguay.  Il  prestito  era  già  per 
realizzarsi  allorquando  Cìiiarani 
die  dovea  soscrivere  i boni,  fu 
Imptigionato  per  effetto  di  un 
maneggio  politica  In  sino  a che 
la  regina  di  Portogallo,  e la  corte 
di  Madrid  calcolarono  sul  prestilo, 
la  loro  confidenza  fu  senza  limiti. 
Nelle  soc  comunicazioni  con  Fer- 
dinando VII,  Carlotta  io  attri- 
buirsi il  merito  di  questa  combi- 
nazione, esprimevasi  in  tal  modo  : 
„ Ciò  che  voi  non  avete  potuto 
, ,,  lare  a malgrado  di  tanti  sacrifi- 
„ mi,  io  lo  ho  fatto  dal  fondo  del 
,,  mìo  gabinetto.  Il  servigio  da  me 
, n alla  Spagna,  equivale  ad 
n pna  nuova  scoperta  dell'Ameri- 
, „ _ca . . . La  politica  di  Carlotta 
Gioachina  riguardo  all'lngliillerrs, 
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parve  alcun  po'  iramntarsi  sino 
dall'  epoca  del  movimento  del  3o 
aprile  i8a4-  Lord  Beresford  favo- 
riva in  secreto  i disegni  di  don 
Miguel  e della  regina.  Il  complot- 
to andò  sventato  per  opera  del  cor- 
po diplomatico,  c principalmente 
deU'ambasciotore  francese  Hyde  de 
Neoville,  che  nel  momento  della 
esplosione  indusse  il  re  Giovanni 
VI  a riparare  sulla  nave  inglese,  il 
fVindsor  Cosile,  ed  a trattenere  il 
suo  primo  ministro  Subserra,  che 
il  partito  della  regina,  sostenuto  da 
lord  Beresford,  voleva  allontana- 
re. Don  Miguel  ricevette  il  perdo- 
no dal  padre,  ed  il  permesso  di 
viaggiare  nell'  Europa.  Egli  è de- 
gno di  osservazione,  che  la  mag- 
gior parte  dei  ministri  stranieri,  i 
quali  avevano  seguito  l'esempio  di 
Hyde  de  Neuville,  furono  ulsap- 
provati  dai  loro  sovrani.  I re  del- 
i'  Europa  non  difettavano  di  ragio- 
ni per, desiderare  che  il  Portogallo 
venisse  estratto  all’  inferma  autorità 
di  un  principe,  la  cui  debolezza 
comprometteva  la  dignità  reale. 
Allorquando  Hyde  de  Neuville  fu 
richiamato  (4  gennaro  i8a5), Gio- 
vanni VI  congedò  il  suo  ministro, 
e restituì  di  questa  guisa  tutta  la 
sua  influenza  al  partito  della  re- 
gina. Un  decreta  del  a4  luglio, 
perdonò  tutti  i delitti  politici  at- 
tribuiti ai  realisti,  comprendendo- 
vi l'assassinio  di  Lonlé.  Giovanni 
VI  fece  inoltre  bruciare  gli  atti 
della  procedura.  Qualche  tempo 
dopo  ( 3o  luglio  ),  una  grida  pub- 
bUcata  nelle  prime  città  del  Por- 
togallo, attribuì  all'  influenza  della 
Francia  e dell'  Inghilterra  l’esiglio 
di  don  Miguel,  ed  il  preteso  decre- 
to di  amnistia  „ per  impedire  la 
„ pubblicazione  di  un  giudizio 
u che  avrebbe  posta  in  luce  l’ in- 
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„ floenc*  degli  awmaali  ad  eterna 
„ coofuMone  dei  loro  nemici*'. 
Tal  grida  lerminara  con  una  cliia- 
mata  a tutti  i Portogbeai  per  io 
■tabilimento  di  una  reggenza  prc- 
•iedula  dalla  regina,  ,,  aotto  la 
„ quale  aoltaoto  li  poteva  eiser 
„ felici  Carlotta  Gioichina,  che 
viveva  ritirala  nel  entello  di  Que- 
lui,  non  fa  al  certo  eitranea  a 
quello  nuovo  tentativo  fallo  io  suo 
nome.  Ma  ad  onta  di  tanti  sforzi, 
quali  tutti  infelici  per  giungere  al 
potere,  la  reggenza  le  afuggi  di 
•mano  alla  morte  di  Giovanni  YI. 
Tre  giorni  prima  di  morire  aveva 
affidato  il  governo  all’  infanta  Isa- 
bella Maria,  sua  terza  figlia  (i).  Il 
partito  della  regina  mal  pago,  non 
dissimulò  il  proprio  dispetto.  Car- 
lotta Gioachina  non  comparve 
giammai  alla  reggia,  e Giovanni  VI 
spirò  il  IO  marzo  i8a6,  senza  a- 
verla  veduta.  Coll'  editto  del  7 
marzo,  nel  confidare  il  governo  a 
Donna  Isabella,  „ aveva  stipulato 
che  ciò  doveva  ritenersi,  siotanto 
che  rciede  legittimo  della  sua  co- 
rona, avesse  dato  gli  ordini  a que- 
sto proposito.  Ma  egli  non  ispie- 
gava  chi  fosse  l’erede.  Secondo  i 
oostiluaionali,  egli  era  don  Pedro; 
amioodo  la  regina  ed  il  suo  parti- 
to, egli  era  don  Miguel,  poiebò  di- 
oevao  essi,  nell'accettare  la  corona 
imperiale  del  Brasile,  don  Pedro 
«vere  rìnuneiato  a quella  del  Por- 
togallo. Talo  è la  posizione  storica 
della  quisCione,  senza  ohe  per  noi 

(1)  Là  prineipMM  iMbelln  Xmì»  (vt^ 
la  nota  t)  aveva  doc  sarelle  maggiaria 
della  qnali  T nna  Marìa*fraa«eòea  luin  |>o. 
leva  catrare  in  cancorreota  con  eaaa  eama 
inarìlata  ad  nn  principe  atranleras  I*  infanta 
di  Spagna  don  CarloO  ; e I*  altra  Maria  Ta> 
tfoa  vadova  dell*  infanta  di  Spagna  don  Pe. 
dro,  eeme  madre  di  nn  principe  òirauicru) 
dw  Sebaitìano  nato  da  nn  tal  niatrìntoaio. 
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si  abbia  la  pretesa  di  risolverla, da 
coi  il  Portogallo  trovasi  ancora  di- 
viso. Il  re  Isscisva  un  risparmio 
di  i3o  milioni  di  franchi,  ed  uno 
scrigno  di  gemme,  disponendone 
una  meli  per  i suoi  figli,  ed  un'al- 
tra meli  pella  regina;  liberalità 
che  produsse  qualche  stupore  e fu 
sul  momento  eseguila.  Il  giorno 
dopo  dri  funerali,  la  principessa 
Isabella  andò  a fare  alla  regina 
vedova  una  visita,  la  cui  brevità 
fece  argomentare  esserne  stata 
sbandila  la  buona  armonia.  Doci- 
le stromenlo  del  partito  opposto 
alla  madre.  Isabella  fece  procla- 
mare regina  di  Portogallo  sua  ni- 
pote Donna  Maria  da  Gloria,  e la 
coitiluiione  (luglio  i8a6).  1 rea- 
liiti  rannodati  al  nome  di  Carlot- 
ta Gioachina,  sempre  ritirata  nel 
castello  di  Quelua,  disapprovarono 
palesemente  una  tal  grida.  Secon- 
do essi,  r iroperator  del  Brasile  non 
poteva  trasmettere  a sua  figlia  la 
corona  di  Portogallo  sopra  la  qua- 
le non  aveva  verun  diritto.  Varie 
sollevazioni  acoppisrono  in  diversi 
luoghi,  arenti  per  oggetto  di  gii- 
date  re  assoluto  don  Miguel,  cha 
allora  era  in  Austria,  e di  conferi- 
re la  reggenza  alla  madre  di  lui, 
durante  la  sua  lontananza.  Tale 
era  la  situazione  dei  parliti;  allor- 
qoàndo  nello  stato  disperalo  io  cui 
trovavaai  la  salute  deiriafauta  Isa- 
bella, il  partito  coitituzionalo  of 
Arse  la  reggenza  a don  Mìgnel, 
che  doveva  neiraccetlarla  ricono- 
acere  i diritti  della  nipote  Donna 
Maria  da  Gloria,  e condiscendere 
ad  iapoaarla.  Egli  non  fece  atten- 
dere il  proprio- consenso , allorché 
ae  ne  seppe  la  notizia  a Lisbona 
(a5  settembre  1837)  estremo  fu  il 
oontento  dei  realisti.  La  corte  di 
donna  Isabella  rimase  deserta,  e 
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quella  della  regiaa  madre,  alTolla-  <Ii(alti  il  di  aeguente,  mandò  a ria- 
ti<»ima,  ed  in  preda  al  piò  vira  tracciare  il  marchete  di  LuuK,  fe- 
giubilo.  La  plebaglia  di  Lisbona  ce  celebrare  il  matrimonio  nel  tuo 
irruppe  nelle  vie,  celebrando  il  ri-  psiauo  dal  curalo  della  parto»- 
torno  di  don  Miguel,  come  qual-  chia,  ed  ebbe  a riccamente  dotare 
che  mete  innanzi  aveva  applaudi-  i due  sposi  coi  proprii  contanti, 
to  alla  grida  della  costituzione  da-  Don  Miguel  poco  contento  del  cal- 
la da  don  Pedro.  Egli  fu  in  questo  tira  parentado,  domandò  il  loro 
stesso  anno  (nel  mese  di  dicem-  allontanamento,  e da  quest’epoca 
bre),  nel  quale  Carlotta  Gioachi-  il  marchese  e la  marchesa  diLou- 
na  appalesò  tutta  l'energia  del  prò-  lé  hanno  quasi  sempre  aoggiorna- 
prìo  carattere,  maritando  contro  il  tu  a Parigi.  Don  Miguel  essendo 
voto  di  tutta  la  famiglia  reale,  sua  giunto  a Lisbona  (ajfebbr.  i8a8), 
figlia  donna  Anna  di  Gesù  e Ms-  la  regina  venne  a stabilirsi  coi  suoi 
ria  col  marchese  di  Loulé,  figlio  figli  al  palazzo  di  Ajuda,  divenuto 
dell'  infelice  favorito  di  Giovanni  la  residenza  del  principe.  Essa  a- 
VI.  Donno  Anna  area  concepito  vera  con  lui  frequenti  conferenze; 
per  quel  giovane  signore  una  le-  e dicevasi  che  lo  andasse  persua- 
nera  inclinazione;  e se  l’orgoglio  e dendo  non  essere  la  ooslituzione 
la  politica  hanno  potuto  biasimare  mandala  dal  Brasile  al  Portogallo, 
un  tal  matrimonio,  l’amore,  la  na-  da  don  Pedro,  mollo  confacente  ai 
tura,  e la  coscienza  lo  comanda-  voti  ed  ai  bisogni  della  nazione 
vano  imperiosamente.  Dopo  che  portoghese.  Ma  don  Miguel  aapet- 
fu  posta  a parte  delle  confidenze  lò  qualche  tempo  per  abbattere 
dello  figlia,  la  regina  vedova  man-  quella  costituzione.  Il  a4  aprile  se- 
dò a cercare  la  principessa  reg-  guepte,  giorno  anniversario  della 
gente,  ed  il  patriarca  di  Lisbona,  nascita  della  regina,  che  andava  a 
e dichiarò  loro  in  una  maniera  compire  l’ anno  cinquantesimo  ter- 
perentoria  di  avere  stabilito  il  ma-  zo  della  sua  vita,  mentre  egli  pas- 
triinoiiio  immediato  dei  giovani,  sava  innanzi  alla  caserma  del  16. 
La  principessa,  ed  il  patriarca  sto-  reggimento,  fu  salatilo  dalle  gri- 
pefatti,  ricusarono  l’una  il  proprio  da:  Fiva  il  re  anoluto!  Vita  Mi- 
consenso,  l’altro  il  proprio  mini-  guel  I.l  Fiva  V imperatrice  $ua 
stero.  Alla  reggente,  la  regina  ri-  madre!  Due  giorni  dopo  assunse  II 
spose  voler  ella  il  matrimonio;  es-  titolo  di  re.  Qui  per  noi  non  ai 
aere  egli  urgente,  e prenderne  so-  debhe  porgerela storia  de| governo 
pra  di  sé  la  malleveria.  Al  patriar-  di  lui.  Sua  madre  era  ben  lunge  dal 
ca,  domandò  se  arcavi  contro  nna  dominare,  come  fu  detto,  ma  nul- 
tal  unione  qualche  ostacolo  spiri-  la  ostante  gli  rese  sempre  dei  ser- 
tualc  — „ Non  credo,  rispose  il  vigii  i più  essenziali.  Durante  ipri- 
prelalo.  — In  questo  caso,  sog-  mi  mesi,  il  suo  tesoro  particolare 
giunse  la  regina,  prendo  sopra  di  servi  a provvedere  ai  bisogni  i piu 
•me  le  obbiezioni  politiche  ; esse  urgenti  del  nuovo  re.  E fu  per  ef- 
’Don  vi  riguardano.  Di  ciò  che  pen-  fatto  della  di  lei  influenza,  che  don 
aar  ne  potete,  poco  m’ importa.  Se  Miguel  ottenne  d’essere  riconosclu- 
Toi'non  volete  celebrare  il  mairi-  to  sotto  un  tal  titolo  dalla  corte  di 
monio,  altri  lo  celebreranno."  E Madrid  (oilobte  i8ag).  Nel  corto 
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eli  ani  ansi  lunga  roalaUia  eagìo- 
nalagli  dalla  frallura  di  una  gam- 
bi, i realisti,  alle  aperanze  dei  qua- 
li non  parea  corrispondere  la  di 
lui  atniDÌniatrazione,  fecero  circo- 
lare un  proclama  in  cui  lo  si  an- 
dava commiscrando  „ d'essere  at- 
,,  torniato  dalla  setta  infernale  dei 

„ liberi  muratori Ritiriamo 

„ le  redini  del  gorcrno  dalle  mani 
„ del  nostro  eroe,  il  re  don  Mi- 
„ guel,  tanto  energiche  un  gior- 

„ no Si  chiami  S.  M.  l'a- 

„ dorata  regina  madre  a guTcrnare 
„ in  suo  nome.  . . - Deh  possa  cl- 
„ la  schiacciare  d' nn  sol  colpo  il 
„ mostro  infernale  della  massone- 
„ ria  , eo.  „ Sembra  certo  che 
verso  il  termine  del  iSzg,  don  Mi- 
guel fosse  se  non  in  discordia,  cal- 
ìa madre  che  si  era  ritirata  nel  ca- 
stello di  Qnelus,  in  qualche  grado 
almenodi  tiepidezta.  Carlotta  Gioa- 
china  trovavasi  da  lungo  tempo 
afditta  da  nn  idrope  di  petto,  che 
nei  primi  giorni  di  settembre  de- 
generò in  una  idropisia  universale. 
Mori  il  7 gennaro  i83o  (trifo- 
gli liberali  di  quell’  epoca  ebliero 
ad  asserire  che  non  avesse  voluto 
ricevere  i soccorsi  della  chiesa  ; 
rifiuto  ben  strano,  dal  canto  di  u- 
na  regina,  ch'erasi  sempre  mostra- 
ta cosi  costantemente  religiosa  si- 
no nelle  pratiche  le  piu  minuziose  ; 
ma  i medici  della  corte,  nel  pub- 
blicare I'  ultimo  bollettino  della 
sua  malattia,  offersero  delle  circo- 
stanziate particolarità  sulla  premu- 
ra e pietà,  con  che  aveva  richiesti 

(t)  1 temlBl  foi  quali  fa  |^bbltfaU  la  saa 
murte  meritane  (feiier  eitaU;  Prestate  ]>er 
il  ripeto  dell'  anima  di  S.  If.  R.  e fedeUMÌ> 
ma  Donna  Carlotta  Gioarhina  di  Francia,  d( 
Borbone,  di  Aojoa»  iofanU  di  Spagna,  per 
la  Dio  grafìa  regina  madre,  e regina  vi4ora 
<J»1  Portogallo,  degli  Algarrj,e  di  ollremjre^ 
Irnparalrieo  voiara  del  Brasile  etc.  |s 
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e ricevuti  tutti  i sacramenti,  l'as-- 
soluzione  del  nunzio  apostolico,  e 
quella  del  cardinale  patriarca  alla 
pretenza  di  don  Miguel.  Col  di  lei 
testamento  dispose  del  suo  palaz- 
zo di  Guadras  io  favore  delle  so- 
relle dominicane,  a condizione  di 
ilabilirvi  una  casa  di  asilo,  ove  do- 
veano  essere  deposte  le  sue  spoglie 
mortali.  Lasciò  in  legato  a don 
Miguel  il  suo  castello  di  Rama- 
Ibio, ed  imposechei  di  lei  gioielli 
venissero  fralrrnamenle  divisi  tra 
tutti  i suoi  figli  e le  figlie,  senza 
neppure  escluderne  don  Pedro.  Il 
terzo  della  sua  dote  fu  da  essa  di- 
«Iribuilo  ai  famigliari  della  tua  ca- 
aa  e don  Miguel  ai  mostrò  premu- 
roso di  dare  impiego  ai  medesimi 
nella  propria.  Coloro  che  attribui- 
vano alla  regina  madre  un  impero 
assoluto  sopra  il  figlio,  lusinga- 
vasi  che  la  di  lei  morte  potesse  in- 
fluire ad  un  cangiamento  di  siste- 
ma nel  governo;  ma  nulla  ebbe  ad 
essere  mutato  nel  contegno  di  don 
Mignel.  Or  qual  giudizio  portarem 
noi  sopra  Carlotta  Gioachina , do- 
po tante  diatribe  in  sensi  opposti, 
e dopo  che  non  esiste  sovr'etsa 
alcun  pubblico  scritto  che  vada 
scevro  di  adulazione  o di  olir.sg- 
gio  i*  Noi  zion  si  accingeremo  ad 
un  impresa  tanto  ardua;  ma  sa  in 
questa  notizia,  lasciati  da  on  canto 
gli  apocrifi  e scandalosi  annedoli 
della  vita  privala,  ci  siara  dimostri 
relatori  imparziali,  tebbeo  fian- 
cheggiali ' da  contrarie  ed  cgual- 
raenle  esagerale  npinioDÌ,.noi  cre- 
diamo di  avere  adempito  il  debito 
nostro.  Gli  scrittori  realisti,  dai 
quali  Carlotta  Gioachina  venne 
sempre  senza  vemna  restrizione 
esaltata,  òbbliano  che  tutta  la  di 
Tei  vita  poKlica,  fu  nn  tradimento 
ìnfrogranlc  verso  il  Portogallo,  che 
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per  «Sia  assoggcUar  si  voleva  alla 
Spagna.  I liberali  r.be  l' hanno  si 
costaiitemenle  oltraggiata  avevano 
senso  dubbio  dei  motivi  per  far 
mostra  d' ignorare,  quanto  lo  spre- 
gevole ed  inerte  governo  di  Gio- 
vanni VI,  doveva  offendere  le  idee 
di  una  donna  dotata  d'un  carat- 
tere cosi  fermo , e cosi  virile.  Nè 
si  potrebbe  dall'  altra  parte  disco- 
noscere, quanto  poco  il  Portogal- 
lo, nel  1807,  nel  i8ao,  ed  anche 
nel  i8ag,  fosse  maturo  per  le  for- 
me rappresentative  importategli  da 
queir  logbili«rra,che  si  gravi  dan- 
ni recò  a questo  paese.  Finalmen- 
te i buoni  portoghesi,  gliene  do- 
vrebbero saper  grado,se  anche  Car- 
lotta Gioacliina  avesse  nnicamente 
per  se  medesima  lottato  ppr  il  car- 
so di  trent' anni  con  vera  perseve- 
ranxa  contro  l'influensa  inglese. 

D— a — «. 

CARLOTTA  DI  GALLES  (la 

priocipetta),  unica  figlia  del  prin- 
cipe di  Galles,  chu  fu  poscia  il  re 
Giorgio  IV,  e di  Carolina  Amalia 
Elisabetta  di  Brunswick  (F.  Caso- 
LISA  nei  Suppl.),  nacque  nel  palaz- 
zo di  Carlston-Hoiiseil  7 gennaro 
I 796,  nove  mesi  quasi  giorno  per 
giorno  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio  degli  augusti  sposi. 
Questa  circostanza,  solennemente 
comprovata  dalla  presenza  di  tutti 
i grandi  officiali  della  corona,  tron- 
ca di  mezzo  tutte  le  .congbietture 
che  sulla  legittimità  della  sua  na- 
scita potè  concepire  l' altrui  male- 
volenza. I primi  anni  di-  Carlotta 
trancorsero  sotto  gli  occhi  della 
madre,  che  risiedeva  allora  nei 
contorni  di  Greenwich,  diroodoc- 
chè  gl'inglesi  s’avvezzarono  anzi 
tempo  a veder^  in  essa  la  lor  fu- 
tura regina,  più  non  lasciando  la 
separazione  dei  due  sposi,  a ape- 
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rare  un  erede  del  trono.  Per  il  che 
dunque,  diligentissime  cure  circon- 
darono la  di  lei  educatione,  a cui 
la  madre  diventò  in  qualche  guisa 
gradatamente  estranea.  La  contes- 
sa d' Elgio,  lady  Clifford,  la  du- 
chessa di  Leeds,  vi  presiedettero 
l'una  dopo  l'altra  ; e tra  quelli  che 
le  assecondarono  possono  annove- 
rarsi i dottori  NoU,  Short,  Fisher 
(quest'ultimo  vescovo  di  Exeter, 
poscia  di  Salisbury).  Diretta  da 
tali  istitutrici,  da  così  esperti  mae- 
stri, e dotata  cciandio  di  molta  fa- 
cilità, la  priucipessa  Carlotta  a- 
cquistò  le  cognizioni  necessarie  ad 
una  regina  d'Inghilterra,  ed  i ta- 
lenti che  formano  il  diletto  della 
vita.  Era  peritissima  nell’arpa  e 
nel  forte-piano,  disegnava,  dipin- 
geva con  gusto,  specialmente  i pae- 
Mggi,  e parlava  tre  liugue,  l'iogle- 
se,  il  francese,  ed  il  tedesco.  Ave- 
va ad  un  tratto  un  vivaoissimo  e 
positivo  carattere,  achbeuc  poche 
sien  state  lo  occasioni  di  poteroe- 
lo  sviluppare.  Gli  ostacoli  frappo- 
ati  ad  ogni  comuoioazioue  colla 
madre,  e ohe  fornirono  a questa 
un  motivo  di  scritte  doglianze,  che 
terminarono  ool  divenir  pubbliche, 
le  dispiacqueru  abbastanza  perchè 
desse  opera  a trasgredirlL  Parec- 
chie volte  ebbe  a vedere  in  secre- 
to la  priooipesaa  di  Galles,  nè  può 
dubitarsi  che  l'ultima  non  siasi  va- 
luta d' ogoi  mezzo  per  farsi  amaro 
dalla  figlia  e per  mettere  il  di  lei 
cuore  nel  partito  della  madre,  in 
mezzo  agrincrescevoli  dibattimen- 
ti che  dividevano  la  corte.  Ma  que- 
ste intelligenze  furono  scoperte,  c 
s' ingiunse  a Carlotta,  la  di  cui  ca- 
sa veoiie  tantosto  intieramente  ri- 
formata, di  ritirarsi  a Cranbourne- 
Lodge,  sotto  gli  sguardi  della  con- 
tassa  di  Russlyo,  e della  conteiia 
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d' Ilotiesicr,  tenia  il  permesso  del- 
le quali  non  poleano  essere  am- 
messe nè  lettere,  nè  visite.  Car- 
lotta incominciò  col  mostrarsi  po- 
co docile  a questa  legge.  Non  Tcl)- 
be  appena  conosciuta,  che  si  tras- 
ferì io  incognito , e sema  veruna 
compagnia,  alla  retidenaa  della 
principessa  di  Galles  ; ma  non  a- 
vendovela  trovata  si  lasciò  persna- 
dere  di  tornare  a Carlston-House, 
ove  la  ricondusse  il  duca  di  York 
tuo  aio.  Dopo  un  tal  fatto.  Caroli- 
na io  meno  di  un  mete  dovette 
artire  per  il  continente,  ed  è pro- 
abilc  che  venisse  fonala  a la- 
sciare l'Inghilterra,  per  rendere 
apeoialmente  impossibili  le  comu- 
nicaiioni  Ira  la  madre  e la  figlia. 
La  principessa  Carlotta  aveva  al- 
lora diciannove  anni.  Il  tuo  ma- 
trimonio , che  per  tutta  la  Gran- 
Brettagna  era  un  affare  d' alta  im- 
portanza, occupava  da  lungo  tem- 
po l'atteoxiooe  del  gabinetto,  l'i- 
dea del  reggente  era  «quella  di  con- 
cedere la  mano  della  figlia  al  prin- 
cipe Guglielmo  di  Grange  (figlio, 
dell'attuale  re  di  Olanda)  ed  è io 
questa  vista  che  il  principe,  dopo 
aver  ricevuto  a Cambridge  un'e- 
ducazione degna  della  futura  fi- 
danzala, fu  spedito  in  Ivpagna  sot- 
to la  tutela  di  lord  'Wellington, 
che  non  lasciò  inosservato  vermi 
incontro  di  decantare  il  valore  ed 
i talenti  del  giovane  eroe.  Ed  è 
pare  in  tal  divisamento  che  al  con- 
gresso di  'Vienna,  mentre  rAnstria 
e la  Prussia  dispntavansi  il  poa* 
sesso  del  Belgio,  l'Inghilterra,  con 
grande  maraviglia  di  tutte  le  po- 
tenze, propose  di  riunire  quel  pae- 
se e l’Ólanda  in  un  sol  regno  , che 
verrebbe  dato  alla  casa  di  Grange. 
Alessandro  penetratosi  di  quanto 
premeditava  il  gabinetto  di  san 
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James,  si  fece  a puntellare  U com- 
binazione, che  provvisoiiamcnte 
strappava  ai  auoi  possenti  vicini 
la  ricca  provincia  per  essi  due  di- 
sputata; poscia  spedi  in  Inghilter- 
ra con  un  brillante  corteggio  sua 
sorella  la  gran  duchessa  di  Glden- 
burgo,  incaricata  di  stringersi  in 
amicizia  coll'  erede  presuntiva  del 
trono  della  Gran  Brettagna,  e di 
cogliere  il  destro  io  qualsiasi  in- 
contro per  porre  in  ridicolo  il  prin- 
cipe di  Grange.  Non  vi  fu  mai 
missione  meglio  adempita  e di  un 
esito  cosi  completo.  La  presenza 
del  principe  Leopoldo  di  Sassonia 
Coborgo,  che  gii  nel  1814  era  ve- 
nuto alla  corte  d'Inghilterra,  ma 
che  condottoda  Alessandro  in  per- 
sona vi  ricomparve  nel  i8i5  con 
nuovi  vantaggi, operò  il  resto.  L'an- 
tipatia della  giovane  principessa 
di  Galles,  per  il  marito  che  le  si 
destinava,  avvalorossi  col  nascere 
di  un  altro  sentimento,  sicché  in 
breve  dichiarò  che  non  avrebbe  ac- 
cettalo  altro  sposo  tranne  il  prin- 
cipe Leopoldo.  Siffatta  determina- 
zione creduta  in  sulle  prime  un 
capriccio , ebbe  a costernare  il 
gabinetto:  invano  il  reggente  fa- 
vellò di  ragione,  di  poiilics  eie.  La 
figlia  stette  ferma,  ed  il  a maggio 
s8i6  vidde  a celebrarsi  un  matri- 
monio che  stranamente  seompuse 
i-  sogni  di  che  a'  eran  pasciuti  i 
britannici  uomini  di  stato.  Il  parla- 
mento consenti  un  annua  .lista  ci- 
vile di  uu  milione  duecento  cin- 
quantamila franchi  per  la  nuova 
coppia,  e di  duecento  cinquanta 
mila  franchi  per  la  sola  principes- 
sa. Vi  si  aggiunse  un  milione  duc- 
oento  cinquanta  mila  franchi  per 
lé  spese  di  stabilimento.  Il  palazzo 
di  Glaremont  fu  trasformato  in  rr- 
sidenza  degli  sposi.  Dieciotto  mrai 
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«ppenii  rrsn  triacorsi  ikl  momea- 
to  tirila  loro  uoione,  allorché  una 
crodrle  prriprxia  venne  ad  iscio- 
glierla.  Ln  priocipesiaera  incinta, 
ani  al  termine  della  gravidanza. 
I due  primi  bollettini  annunziaro- 
no la  nascita  di  un  estinto  bambi- 
no; ma  nell'aggiungere  ohe  la  ma- 
dre non  porgeva  motivo  a veruna 
agitazione,  non  facevano  presagire 
il  terzo,  con  coi  si  fece  nota  aU'In- 
ghilterra  la  morte  della  principea- 
sa  Carlotta  ( 5 novembre  1817). 
Tale  sinistro  avvenimento  ebbe  in 
prodigiosa  maniera  a far  eco  per 
ogni  angolo  della  Gran  Brettagna, 
ed  il  cordoglio  apparve  ingegnoso 
onde  esprimerlo  sotto  svariate  for- 
me. L'impressione  di  siffatta  noti- 
zia fu  tale,  che  una  giovane  damo 
di  .Londra  nello  sgravarsi , mori 
•neh' essa  dallo  spasimo.  Esiste 
della  principesca  Carlotta,  un  ma- 
gniGco  ritratto  di  Lawrence,  e tre 
busti  dovuti  allo  scalpello  dell' in- 
glese Bacon,  dell'  italiano  Turne- 
relli,  e del  tedesco  Hardenberg. 

P — or. 

CARMINATI  (Bissuao),  me- 
dico italiano,  nacque  a Lodi  nel 
I •jSo  di  nobile  famiglia.  Suo  padre 
avendo  provati  alcuni  rovesci  di 
fortuna,  crasi  applicato  alla  chimi- 
ca farmaceutica.  Il  figlio  si  mostrò 
di  buon'ora  inclinato  ed  amante 
delle  mediche  sciente,  e si  distin- 
re  negli  studii . all'  université  di 
Paria,  ove  venne  onorato  di  parti- 
colare benevolenza  dal  celebre  pro- 
fessore Borsieii.  Dopo  averne  ri- 
portata la  lanrea  dottorale,  si  di», 
de  per  qualche  tempo  alla  pratica 
vtella  città  di  Lodi,  e aH'età  dì  aS 
anni  fo  nominato  professore  di  te- 
rapeutica generale,  di  materia  me- 
dica e di  farmacologia  aH'nniver- 
aiià  di  Pavia;  tenne  in  seguito  la 
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cattedra  di  patologia  c di  medici- 
na legale,  e due  volle  temporanea- 
mente quella  di' clinica,  e fu  pura 
medico  di  quell'  ospitale.  Si  ac- 
crebbe di  molto  la  tua  riputazione 
per  la  pubblicazione  dell' impor- 
tante sua  opera  in  coi  riunì  l'igie- 
ne, la  terapeutica,  e la  materia  me- 
dica, di  coi  comparve  nel  1791  il 
primo  volume.  Non  guari  dopo 
trasferito  in  Italia  da  Moscati  il 
sistema  di  Brown,  venneguari  con 
tanto  ardore  abbracciato  da  forma- 
re una  vera  rivoluzione.  Ma  Car- 
minali seppe  garantirsi  dal  presti- 
gio e riconobbe  gli  errori  della  no- 
vella scuola  che  per  la  tua  sem- 
plicità avea  tante  attrattive,  e ne 
formò  anche  la  confutazione  in 
un'opera  intitolata  ^aimqdversio- 
net  in  principia  theoriae  Brunonia- 
nae,  che  fu  pubblicata  nel  1795 
sotto  il  nome  di  Giuseppe  Saocbi. 
In  un  discorso  da  hii  pronunciato 
nel  1809  all' aprimento  dell'anno 
scolastico,  pagò  un  triste  tributo 
di  elogio  alla  memoria  del  suo 
maestro  Borsieri.L'anno dopo  gli  fu 
accordato  il  ritiro  d^la  sua  catte- 
dra e divenne  professore  emerito 
e con  un  decreto  del  i5  febbraio 
■ 813  fu  nominato  membro  pen- 
sionano dell'  istituto  di  scienze 
lettere  ed  arti  d'Italia,  ove  lesse  so- 
vente delle  memorie  nella  compa- 
gnia di  quei  dotti  e passò  a sta- 
bilirsi io  Milano , cooserrando  il 
suo  gusto  per  lo  sfudio  sino  alla 
fine  della  soalnnga  carriera.  L'an- 
no prima  di  sua  morte  pubblicò 
due  memorie,  ed  una  buona  dia- 
aertazione  sugli  usi  medici  ed  eco- 
nomici della  vaniglia  ; erano  pw 
metà  stampale  quando  mori  I'  8 
gennaio  1880.  I suoi  scritti  prin- 
cipali tono  : I.  De  animalium  ex 
mrphiiibut  et  noxiit  halitibut  inle- 


48o  C AR 

ritu,ejusque  propioribus  eausis, li- 
bri Ires,  Lodi,  1777,  in  foglio.  11. 
BisuUati  di  speriense  ed  osserpazio- 
ni  lui  Pali  tanguigni  e lui  langue. 
Paria,  >783,  in  4-to.  III.  Ricerche 
lulla  natura  e lugli  uti  del  lugoga- 
itrico  in  medicina  ed  in  chirurgia. 
Milano,  1785,  in  8.ro,  tradotto  in 
tedeico,  Vienna,  1785,  in  8.ro. 
IV.  Opuicula  therapeulica.  Paria, 
1788,  tomo  I.  in  8.V0’,  tradoKo  in 
tédcaco,  Vienna,  1788.  Di  quest’o- 
pera r autore  non  pubblicò  che  il 
primo  rolume.  V.  Saggio  di  alcu- 
ne ricerche  lui  principii  e lulla 
pirtù  della  radice  di  Calaguala.  Pa- 
via, 1791,  in  8.V0,  tradotto  in  te- 
desco, Lipsia,  1793,  in  8.V0.  VI. 
Igjene  therapeutice  et  materia  me- 
dica, Paria,  1791-94, 4 S.ro. 
Quest’  opera  che  fa  il  maggior  o- 
nore  a Carminati  è acritia  io  un 
poro  ed  elegante  latino  : il  primo 
volume  contiene  l'Igiene,  ed  i tre 
aeguenti  la  terapeutica  e la  mate- 
ria medica,  essendo  ciascuna  seria 
di  medicamenti  preceduta  da  con- 
siderazioni terapeutiche  importan- 
ti. L'autore  segue  più  di  sovente 
i principii  di  Cullen  e di  Jacopo 
Gregory  di  Edimburgo.  La  sua  o- 
pera  fu  compendiata  e tradotta  in 
italiano  con  note  dell' Acerbi.  Mi- 
lano, i8i3,  due  volnmi  io  8.ro. 
VII.  Sull'  induramento  cellulare 
dei  neonati,  Milano,  i8a3,  in  8.ro. 
Vili.  Delle  acque  minerali  arte- 
fatte a natipe  del  regno  Lombardo, 
trattalo  medico,  Milano,  1839,  in 
8.V0.  In  questo  trattalo  l'autore 
confuta  le  obbiezioni  fattesi  conira 
le  acque  minerali  artificiali,  e dà 
pure  le  regole  da  seguirsi  ncU'uso 
delle  diverse  acque  minerali  natu- 
rali o artefatte  e la  maniera  di  pre- 
parare quest' ultime.  IX.  Dei  nuo- 
vi chimici  alcali  e lotfati  di  cinco- 
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nina  e di  chinina  e dei  nuopì  uii 
loro  medicinali,  Milano,  i8ag,  in 
8.VO.  Esso  è un  ragguaglio  sull'u- 
so delle  preparazioni  di  chinina  e 
cinconina  fatto  all'istituto  di  scien- 
ze ed  arti.  L’autore  è uno  dei  pri- 
mi medici  d' Italia  , che  abbiano 
falli  dei  saggi  sopra  tali  medicine- 
G— I— a. 

CARMOY  (Gilzzeto),  medico 
nato  a Para'y-le-Moaial,  il  6 di- 
cembre 1731,  dovette  la  sua  pri- 
ma istruzione  ai  gesniti  che  diri- 
gevano il  collegio  di  quella  città. 
Fece  il  suo  corso  filosofico  a Lio- 
ne e partì  per  Montpellier,  ove  in- 
vitavalo  la  sua  inclinazione  per  la 
medicina.  Egli  profittò  delle  le- 
sioni di  quella  celebre  scuola,  e 
strinse  amicizia  col  professore  la 
Mare.  Dopo  aver  ottenuta  la  lau- 
ra, Carmoy  ai  recò  a peifezionarsi 
nella  pratica  a Parigi,  e ritornò 
poi  in  patria,  dove  la  sua  perizia 
ed  il  suo  profondo  sapere  non  tar- 
darono a formargli  una  riputazio- 
ne. Egli  si  die' a conoscere  al  di 
fuori  con  eccellenti  memorie,  mol- 
te delle  quali  furono  giudicate  de- 
gne di  far  parte  di  quelle  della  so- 
cietà reale  di  medicina.  Una  di 
esse,  relativa  ella  topografia  -me- 
dica di  Paray,  gli  valse  nel  1789 
una  medaglia  d'oro.  Carmoy  avea 
studiato  con  buon  successo  la  fi- 
sica, e mandò  parecchie  osserva- 
zioni snlla  elettricità  a La  Metti  e- 
rie,suocompatriotta  ed  amico,  che 
le  inserì  nel  suo  giornale,  la  una 
di  queste  memorie, il  dotto  pratico 
impugna  l’opinione  che  attribui- 
sce al  fluido  elettrico  la  facoltà  di 
acoòlerare  la  circolazione  del  san- 
gue, e con  una  serie  di  esperienza 
concludenti,  dimostrò  il  poco  fon- 
damento di  quella  ipotesi.  Ma  nè 
i lavori,  nò  ì servigi,  nè  l'età  avau- 
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xaU  (li  Carinoy  poterono  «alrarló 
(Idlle  pertecueiooi  riroluzioiiarlc  e 
nel  1795  fu  iocarcerato,  (tome  a- 
riatocrata  e ^uasi  che  aubito  re- 
clamalo da'  tuoi  coaniltadini.  11 
oomiUlo  di  aoTTCglianza  gli  per- 
iDtte  di  uscire  per  portarsi  a viù- 
tare  tollaAio  i malati  patriottici. 
L'  umanità  di  Carmoy  si  tollerò 
contro  questa  assurda  e barbara 
restrizione,  e rispuse.  che  io  quali- 
tà di  medico  non  conoscerà  reru- 
na opinione.  Il  comitato  (ledette 
DOD  acDza  esitanza,  e comandò  e- 
spressamente  eh’  egli  dareste  ripi- 
gliare (e  soc  catene  tosto  termina- 
ta la  srisita  dei  malati.  Csrmoy  ze- 
lante partigiano  della  monarchia 
dei  Rorboni  ai  rallegrò  per  la  ri- 
staurazione  del  i8i4i  ebbe  da 
Luigi  XVIII  la  decorazione  della 
legiou  <r onore,  e morì  il  ai  feb- 
braio 181 5 arandogli  innalzalo  sul- 
la sua  tomba  gli  abitanti  di  Paray 
on  funebre  monumento.  Le  me- 
morie principali  iodirhte  da  Car- 
moy  alle  società  dotte  hanno  per 
titolo:  I.  DeiriJro/òbia  (Giornale 
(li  fisica,  germinale  anno  Vili).  II. 
Sulla  eatahuia  (Memorie  della  so- 
cietà reale  di  medicina).  111.  Sullo 
$eoJo  eltllrieo  de  fluidi  nei  vati  ca- 
pillari ( Giornale  di  fisica  aneto 
Vili).  IV.  L'inflaema  degli  attri 
sulla  salute  è etto  tanto  nulla  co- 
me comunemente  ti  crede  ? (Mem. 
dell'accad.  di  Micoo).  V.  Otterva- 
tioni  di  una  gola  sereno  guarita  col 
galvanismo,  1810. 

B — éa. 

CARNOT  (Gids.  Fa.  Gl.),  det- 
to Camot  della  (3òle-d'  Or,  giure- 
consulto nato  aNolai  i^ao  maggio 
1763,  lu  fratello  maggiore  dell'ex 
direttore  (F’.  l’articolo  segoente). 
Nel  1801  passò  dalla  presidenza 
del  tribunal  criminale  di  Digione 
Sappi,  t.  IV. 
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alla  corte  di  (mssaziane  : aderì  oc) 

I 8 1 4 alla  detronizzazione,  di  Bo- 
nsparte,  segnò  il  a%  marzo- ;8i5 

II  indirizzo  Muraire  conira  i Bor- 
boni, e il  I a luglio  l'altro  Audier 
contro  Bonaparle, è morì  nell 83 5. 
Egli  crasi  posto  fra  il  numero  dei 
buoni  criroinaiiati  francesi  colla 
sua  opera  intitolata  : OeW  istruùo- 
ne  criminale  considerata  nei  suoi 
rapporti  generali  e particolari  colie 
le^i  nuove  e colla  giurisprudeiaa 
lidia  corte  di  cattatione,  Parigi, 
1813-1817,  volumi  in  4-lo.  I- 
noltre  si  ha  di  lui;  I.  Esame  delle 
leggi  del  17  e a 6 maggio,  del  9 
giugno  lAlge  3i  morso  i8ao  re- 
lative alla  repressione  degli  abusi 
della  libertà  della  stampa.  Parigi, 
1830,  in  8.V0,  1831,  seconda  edi- 
zione. L' antore  partendo  dal  prin- 
cipio che  quando  la  legge  coman- 
da conviene  obbedire,  ins  non  es- 
sere ioterdetlo  di  sollecitarne  il 
cangiamento  ed  anche  di  provarne 
la  giustizia  e la  convenienza,  passa 
anccessivameote  in  revista  gli  ar- 
ticoli di  cui  si  compongono  le  di- 
verse leggi  repreasivs  della  licenza 
della  ftampa,.nc  fa  conosoere  il 
vero  spirito  in  seguito  alle  discus- 
sioni eh*  ebbero  luogo  nelle  due 
camere  e le  rafl'ronta  coi  bisogni  0 
coi  fatti  sociali,  in  mezzo  al  qoali 
fi  muove  l'esialenza  moderna.  II 
Commentario  ttd  codice  penale  con- 
tenente la  maniera  di  farne  una 
giusta  appltcaeione  coW  indicanone 
dei  miglioramenti  di  cui  esso  è su- 
scettibile co.  1833-1834,  3 volumi 
in  4'ln-  Questo  commentario  gio- 
stamente  stimato  è il  complemen- 
to necessario  dell'opera  dell’auto- 
re sull'  istruzione  ociminale,  e lé 
sue  eccellenti  vedute  furono  poste 
a profitto  nella  compilazione  delle 
leggi  che  hanno  successivamente 

3i 
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siili  olcila  la  Itrgislaxione  |ieoale 
fiancete.  Carnot  era  ilell' accade- 
mia delle  bcienze  morali  c politi- 
che dell’istituto,  0 pubblicò  sotto 
il  velo  deir  anonimo.  i>  Il  codice 
<f  istruiione  criminale  ed  il  codice 
penale  posto  in  armonia  colta  carta 
ec.  Parigi,  i&>9.  in  8.vo.  3.  Della 
disciplina  giudniaria  considerata 
uè'  suoi  rapporti  coi  giudici  ec. 
Parigi,  1835,  in  8.vo. 

L — H — X e P — ÒT. 

CARNOT  (Lsaasao  Ippol|to 

M ABcuruiTt) , uno  degli  autori  i 
più  famosi  della  rivoluzione  Iraiicc- 
se,  nacque  il  i3  maggio  1753  a 
Nula!  in  Borgogna,  di  una  famiglia 
cittadina  itiullu  stimala.  Suo  padre 
avvocato  senza  fortuna  ebbe  dio- 
ciollo  figli  e destinò  questo  allo 
alalo  ecclesiastico.  Egli  terminali 
i suoi  primi  sludii  nel.  collegio  di 
Aulun,  passò  ul  seminario  di  quel- 
la citta  ; ma  trascinato  da  irresi- 
alibilc  inclinazione,  fece  molto  mag- 
giori progressi  nelle  matematiche 
clic  non  nella  teologia  ; e tali  di- 
sposizioni conosciute  da  un  padre 
solerle  decisero  della  aUa  carriera, 
c nell’ età  di  16  anni  fu  mandato 
in  una  delle  scuole  della  capitale 
ove  furroavaosi  allievi  per  1’  arti- 
glieria e il  genio.  In  capo  a due 
anni  egli  sostenne  un  brillante  c- 
sanie  e fu  ammesso  nel  corpo  del 
genio  militare,  ch'era  allora  la  so- 
la porta  che  fosso  aperta  ai  non 
nobili  nella  carriera  dell' armi.  Vi 
entrò  Carnot  pieno  di  gioia  e di 
speranza  e si  recò  alla  scuola  aps- 
ciale  di  Mézieres  ov’  ebbe  a pro- 
lesaore  il  celebre  Monge.  Divenu- 
to tenente  dopo  due  anni  d'inten- 
si sUidii,  fu  impiegato  a Calala  ove 
ebbe  oocasione  di  farai  conoscere 
eoa  importanti  lavori, ed  essendosi 
iccalo  a I a^giuog<i'lu  uno  de'auoi 
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fratelli  (Carnot-Feulins)  destinata 
alla  stessa  professione,  ebbe  da  lui 
lezioni  che  lo  misero  ben  presto 
in  grado  di  fare  tutti  ■ suoi  esami. 
Lazaro  Carnot  consideravasi  sin 
d' allora  come  uno  dei  più  istruiti 
ufbciali  di  un  arma  che  ne  contava 
di  diiitintissimi.  Avea  pure  colliva- 
ti  tutti  i rami  delle  scienze  fisiche 
ed  crasi  anche  occupato  di  lette- 
ratura e di  poesia.  Le  raccolte  di 
allora  e fra  le  altre  l’ Almanacco 
delle  Muse,  contengono  molte  sue 
composizioni.  Nel  1784  avendo 
r accademia  di  Bigione  aperto  un 
concorso  per  l’elogio  di  Vauban, 
egli  ne  riportò  il  premio  e fu  co- 
ronato dallo  stesso  ‘ principe  di 
Cunde  che  ivi  trovatasi  ; la  .qual 
circostanza  fece  dire  esser  egli  de- 
bitore del  suo  avvanzamento  alla 
protezione  di  quel  principe,  cioc- 
ché egli  più  tardi'  ha  negato.  Per 
altro  qualunque  fosse  il  suo  meri- 
to è certo,  che  ci  voleva  un  grande 
favore  perchè  fosse  fatto  capitano 
del  genio  e cavaliere  di  san  Lui- 
gi all'età  di  3o  anni,  senza  aver 
fatto  la  guerra,  c per  conaegaeoxa 
senza  essersi  distinto  con  qualche 
azione  luminosa.  L'elogio  di  Vau- 
ban  mollo  aggiunse  alla  sua  ripu- 
tazione e parecchie  accademie,  c 
specialmente  quella  di  Digiune, 
gareggiarono  per  averlo  nel  loro 
seno.  Avendo  consacrato  sin  d'al- 
lora  a quel  grand*  uomo  qna  spe- 
cie di  culto  non  ns  parlava  che  col- 
la piu  profonda  ammirazione. Non 
era  per  altro  in  tutti  i punti  della 
sua  stessa  o^iinione.  Si  sa  per  c- 
sempio  ohe  Vauban  avea  posto 
r attacco  tirile  piazze  come  supe- 
riore alla  difesa  ; ma  cosi  non  la 
pensava  Carnot  e a malgrado  l'av- 
viso del  grande  maestro  cui  ammi- 
rava e quello  della  oiaggior  parte 
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de'auoi  coofritelli,  sroipre  lo- 
(teoìte  ettere  i me»i  di  difeaa  fu- 
periori  a quelli  dell' attacco,  e ne- 
gare si  potesse,  come  area  detto 
Vauban,  fissare  raatemaiiuameote 
l'ora  in  cui  una  piazza  doresse  ce- 
dere, la  quale  ostinsiione  ed  inrio- 
cibile  tenacità  nelle  proprie  opi- 
nioni, -fa  il  tratto  distintiro  ca- 
rattere di  Carnol,  cui  spinse  all'ec- 
cesso, tanto  nelle  scienze  quanto 
nella  politica.  Deresi  conrenire 
ebe*  ciò  non  è sempre  il  suggello 
nè  la  marcia  del  genio  e meno  an- 
cora una  garanzia  d'infallibili  suc- 
cessi. Del  resto  Garnot  seguirà  con 
zelo  tutte  le  iorenzioni  e le  scoper- 
te e quelle  più  particolarmente 
dondetfrricchirasi  l'analisi  sublime. 
Egli  fu  uno  dei  primi  a formarsi 
lucido  c giuste  idee  sulla  metafisi- 
ca del  calcolo  infinitesimale,  di  cui 
non  arcano  perfettamente  rarrisa- 
la  la  natura  nè  Leibnizio  nò  d'A- 
lerabert.  Nel  1786  sotto  il  mode- 
sto titola  di  •Sogjgio  pubblicò  delle 
profonde  indagini  aulle  roscchiue 
in  generale  ; e quèst'  opera  io  cui 
arca  trattato  una  ad  una  tutte  le 
parti  della  meccanica  gli  fece  msd- 

10  onore;  e fu  allora  che  il  prin- 
cipe-Eugco  ch'era  stato  testimonio 
del  suo  trionfo  a Digieoe  gli  pro- 
pose - di  servire  nell'  armata  del 
gran  Federico.  Sennonché  troppo 
era  brillante  allora  nella  sua  patria 

11  virere  di  Csrnot  per  poter  es- 
ser tentato  di  allontanarsene,  ed  e- 
rarisiancora  più  attaccatocon  nuo- 
vi legami  sposando  .la  figlia  di  un 
negoziante  di  S.t  Omcr.  D' altron- 
de la  rivoluzione  che  stara  giè  ma- 
turandosi gli  ofTeriva  nuove  sedn- 
siooi.  Caldo  ammiratore  delle  vir- 
tù repubblioane,  non  dubitava  che 
si  ptrtMsero  ancora  reggere  i popoli 
come  nei  primi  tempi  della  romana 
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repubblica  , e sempre  inflessibile 
nello  sue  opinioni  credeva  a que- 
ste sue  idee,  come  alle  verità  algs- 
briche,  nè  valsero  a disingpitaarlo 
le  più  crudeli  sperirnze.  Abbrac- 
ciò quindi  sino  dai  suoi  esordii 
con  mollo  entusiasmo  la  causa 
della  rivoluzione  e fu  unitamente 
a suo.  fratello,  capitano  come  )ui 
del  genio,  nominato  dzpntato  al- 
r assemblea  legislativa  pel  dipar- 
timento del  Pas  de-Calais  nel  1791. 
La  sua  prima  mossa  io  quell' •*- 
semblea  fu  la.  domanda  <l>  un  de- 
creto d'accusa  cont"*  Calonne,  il 
visconte  di  Mirsòcau,  e contro  i 
principi  frsocesi  che  facevano  in 
Germavla  apprestamenti  di  guerra 
contro  la  rivoluzione  ; e fu  notato 
calere  nel  numero  di  quegli  emi- 
grali quel  principe  di  Condè  che 
altra  volta  lo  arca  coronato,  nè  si 
tralasciò  di  dire  ebe  anche  il  be- 
nefattore di  Csrnot  era  1'  oggetto 
della  sua  prima  denuncia.  Non 
guari  dopo  egli  divenne  ano  dei 
membri  del  comitato  militare,  e 
siccome  la  principale  destinazione 
di  quel  comitato  parca  esser  quel- 
la di  censurare  e contrariare  co- 
Btanlemenle  gli  alti  del  governo, 
egli  adempì  a tale  incarico'  con 
molto  calore,  prima  in  occasione 
di  una  sollévszione  della  guarni- 
gione di  Perpignano,  ove  i soldati 
rivoltosi  sverno  costretto  i loro  uf- 
ficiali a rinchiudersi  nella  cittadel- 
la; domandò  il  demolimenlodì  tulle 
le  cittadelle  dicendo  non  altro  esser 
esse  se  non  posti  furtificati  presso 
città  da  esse  comandale,  e che  pos- 
sono ad  ogni  istante  fulminare.Quo 
sta  mozione  destò  qualche  mormo- 
rio, ma  egli  non  si  diede  per  vinto  e 
fece  stampare  il  auo  discorao  se- 
paratameule  e in  più  giornali.  P.u 
tardi  quando  fu  membro  del  co- 
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miiato  (li  «alule  puLMica,  la  aua  nella  corte  delle  Tuillierie,  e pti- 
proposizione  divenne  un  decreto,,  ina  che  ai  fotie  tirato  un  eoi  colpo 
nè  ai  può  dubitare  averne  egli  avu-  di  fucile,  ritornò  indietro  per  au- 
to gran  parte.  Carnot  parlò  ancora  nunciare  esaerteinipoaiibile  di  pc- 
più  volte  nella  aezione  legialaliva  netfarc  sino  presso  il  re.  Carnot, 
sopra  acgomcnli  militari , prima  ch'erasi  separato  da' suoi  colicghi, 
perchè  isotio  ufficiali  foaserochia-  non  rientrò  iicirasMmlilea,  se  non 
mali  a sostituire  immediatamente  dòpo  di  essi,  ed  appoggiò  con  ogni 
i loro  capi  emigrati,  c poi  percen-  suo  pigere  il  decreto  di  detroniz- 
aurarc  un  regolamento  con  cui  il  razione  che  fu  pronnnziato  alla 
ministro  Naibunne  avea  stabilito  presenza  di  quello  sciagnrato  mo- 
li principio  di  obbedienza  passiva  narca.  Dopo  la  quale  catastrofe 
per  parte  dei  soldati -,  e alconi  egli  fu  uno  dei  membri  della  com- 
giorni  dopo  g giugno  1791  parlò  missione  che  prese  le  redini  dello 
con  molla  for»  e ragione  conira  stato  c s'inipadroni  di  lutti  i po- 
gli  assassini  del  generale  Dillon,  i Ieri.  Nella  distribuzione  degli  in- 
quali coi  trucidare  il  lor  capo,  non  carichi  toccò  a Ini  di  recarsi  a sot- 
aveano  fatto  altro  più  che  teguire  loitiellere  l'armala  del  Reno  al 
le  C(inseguenze  dei  prineipii  coti  nuovo  ordine  di  cose,  ed  cgU  non 
altamente  proclamati  da  Carnot  e trovò  difficoltà  a far  giurare  alle 
da' suoi  amici.  La  proposizione  da  truppe  obbedienza  ai  decreti,  e do- 
tili fatta  dappoi  di  armare  di  pie-  'stitui  alcuni  officiali  che  parevano 
che  r infanteria  prova  che  quan-  attaccati  al  loro  primo  ginramrn- 
tunque  abilissimo  teorico  egli  non  lo.  Era  pure  incaricalo,  passando 
avea  allora  sulla  pratica  della  guer-  per  Soissons,  di  verificare  s'era 
ra  le  più  comuni  nozioni.  Del  re-  vero  che  si  fosse  tentalo  di  avve- 
slo  tutte  queste  mozioui  e frasi  di  lenare  i soldati  ponendo  del  loro 
circostanza  senza  convincimento,  pane  del  vetro  franto.  Di^o  di  es- 
non  erano  spesso  a quell' epoca  se  sersi  assicuralo,  ch'era  ciò  nna  di 
non  mezzi  di  popolarità,  c Carnet  (|dclle  invenzioni  di  cui  si  servo- 
si  diportava  in  ciò  come  tulli  i no  gli  agitatori  in  simili  circoslan- 
capi  di  rivoluzione.  Nel  tempo  sles-  ze  per  irritare  il  popolose  trarlo' 
so  egli  cooperò  molto  pel  liceo-  ad  eccessi,  rese  giustizia  In  nn  tap- 
ziamento  della  guardia  costituzio-  porto  per  questa  ridìcola  favola, 
naie  di  Loìgi  XVI,  ed  apparec-  Tosto  dopo  si  recò  alla  frontiera 
rhiò  in  tal  guisa  i fatti  del  30  giu-  dei  Pirenei  per  far  pure  giurare 
gno  e IO  agoalo  1 793.  Dopo  la  pri-  quelle  truppe  e per  preparar  la 
ma  delle  quali  giornale  egli  biasi-  guerra  colla  Spagna,  che  sin  d'al- 
mò  altamente  le  corte  perchè  avea  lora  riguardavasi  pur  inevitabile, 
aospeio  Péthion  e Manuel  che  a-  Ritornalo  nella  capitale  prese  po- 
veano  evidentemente  mancato  ai  stb  alla  convenzione  nazionale,  ove 
loro  doveri.  Nel  mattino  del  io  era  sloto  pure  nominalo  dal  dipar- 
agusto  egli  fu  uno  dei  commissari!  timenlo  di  Pas-de-Calais,  e ben 
spediti  dsll' assemblea  con  tanta  presto  ebbe  egli  "a  votare  nel  pro- 
irrisione  ed  ipocrisia  in  aiuto  del-  cesso  ili  Luigi  XVI,  opinando  per 
io  sfortunate  Luigi  XVI.  Quella  la  morte  senza  appello  al  popolo, 
deputazione  sì  fece  appena  vedci-c  c senza  dilazione  all'  esecuzione-. 


Digitized  by  Google 


CAB 

dlchitranJo  ohe  nella  sua  opiiiiu- 
nc  la  giuilizìa  voleva  che  morisse 
t lo  voleva  egualmente  la  politica, 
tnd  che  mai  nessun  altro  dosare 
avea  tanto  pesato  sul  suo  cuore 
CarobtYece  in  seguito  rarii  rnp-: 
porti  sull'  unione  alla  repubblica 
di  Startlo,  di  Tiiurnai,di  BrusseU 
les  e di  altre  città,  e dimentican- 
do tutte  le  dichiarazioni  con  cui 
Tasaeinblea  nazionale  aveva  cosi 
altamente  rinunciato  a qualunque 
SorU  di  conquiste  e d' ingrandi- 
mento, disse  positivamente  che  la 
Francia  non  doveva  avere  altri  li- 
mili che  quelli  del  Reno,  delle 
Alpi  a dei  Pirenei;  che  luttociò 
che  si  trovava  al  di  qua  n’era  sta- 
to separalo  daH'usurpszione  e che 
conveniva  ritoglierlo ....  ; che  il 
diritto  di  ciascuna  naziuné  è di  u- 
nirsi  colle  altre  ove  queste  lo  vo- 
gliano ; che  i Francesi  non  cono- 
acono  altri  sovrani  che  i popoli, 
oc.  ec.  Siccome  fu  a quell’epoca, 
agosto  1795,  che  Carnot  entrò  nel 
fumoso  comitato  di  salute  pubbli- 
ca, e che  sino  dal  principio  vi  eb- 
be la  Principal  direzione  degli  af- 
fari delia  guerra  e della  diploraa- 
aia,  non  può  dubitarsi  che  questi 
prinoipii  non  fussero  in  ogni  pun- 
to conformi  a quelli  del  nuovo  go- 
verno, nè  potè  restarne  ingannata 
l'Europa.  Parecchie  volle  ancora, 
spedilo  Carnot  alle  armate  nel- 
l'anno 1793,  si  trovò  alla  frontie- 
ra del  Nord  nel  momento  della 
defezione  di  Dumooricz  e dovette 
prendere  alcune  misure  per  impe- 
dirne le  conseguenze.  Lo -si  vide 
pure  presente  alla  vittoria  diHonds- 
choot , e marciar  con  coraggio 
*11*  lesta  delle  colonne.  Nè  mo- 
alrè  minor  valore  a Watignies  do- 
ve pei  suoi  consigli  egua^ente 
che  pel  suo  esempio  decis|  I*  ar- 
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mala  repubblicana  a star  ferma 
nella  posizione  la  più  importante 
c in  tal  guisa  cooperò  allo  sbloc- 
co di  Maubeuge.  Uopo  aver  acqui- 
stato io  breve  tempo  nei  numerosi 
fatti  di  quella  cor^a  campagna  una 
grande  csperieoz'a,  l' iafaticabile 
membra  del  comitato  di  salute 
pubblica  niuratk  al  suo  posto,  nè 
più  lasciollo,  ed  easeodo  il  solo  io 
quel  comitato  che  potesse  avere 
(gualche  idea  della  guerra,  fu  egli 
I arbitro  sovrano  di  tutto  ciò-  che 
vi  avea  rapporto.  E senza  dubbia 
era  a quell’ epoca  la  più  importan- 
te e difficile  parte  del  governa, 
non  trattandosi  niente  meno  che 
creare,  armare  e dirigere  quattor- 
dici armate  ad  un  tempo,  e Car- 
net fu  lunga  pezza  inoarioato  di 
ueU’immensa  fardello.  Lavoran- 
o senza  posa  consumava  al  ta- 
volo sedici  uve  del  giorno,  spedi- 
va tutti  gli  ordini  e oorrispondeva 
con  tutto  il  mondo,  non  riservan- 
dosi neppure  il  tempo  di  recarsi 
a pranzo  dalla  sua  famiglia,  che 
dimorava  là  vicino.  £ fu  in  tal 
guisa  ch’egli  potè  imprimere  quel- 
la prodigiosa,  attività  alle  fatture 
d'armi,  alla  fusione  dei  pezzi'd'sr- 
tiglieria,  ed  alla  fabbricazione  del- 
le polveri,  e fu  in  tal  guisa  ohe  la 
Francia  isolata  e separata  da  tut- 
ta Europa  potè  trovare  pronta  - 
mente  in  sè  stessa  spedienti  tali, 
che  non  sarebbero  stati  nemmen 
supposti  dai  più  audaci  utopisti,  e 
fu  finalmente  mercè  tale  operosità 
che  intiere  arn}ate  si  trasferirono 
in  un  punto  daH'Oceano  al  Reno 
e dalle  Alpi  ai  Pirenei,  e convieo 
notare  che  Carnot  era  al  tempo 
stesso  r autore  dei  piani  e delle 
istruzioni  a tutti  i generali.  A lui 
dunque  appartiene  il  conccpimra 
tu  di  tante  grandi  operazioni  che 
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tegotlarono  la  mcmoranJa  cam- 
pagaa  del  1794;  la  qual  cainpa- 
goa  ebbe  per  riaullameoto  bob  so- 
lo la  liberaaione  del  lerritorio,  ma 
anche  il  conquisto  dei  Paesi  Bassi 
e lo  scioglimento  di  quella  prima 
alleanza,  che  dopo  aver  annuncia- 
to tanti  gran  progetti  0 spiegato 
tanto  cohaideresoll  forie,  agi  io 
seguito  con  tanta  molletaa  e con 
■I  poco  concerto,  nè  parve  occu- 
parsi che  di  piccoli  interessi,  quan- 
do la  si  credeva  vicina  a raggiun- 
gere i maggiori  elTetti.  Il  comitato 
di  salute  pubblica  o piuttosto  l'uo- 
mo che  sotto  questo  rapporto  lo 
dirigeva  intieramente,  seppe  pro- 
fittare a meraviglia  di  quella  di- 
sunione degli  alleati,  della  loro 
fluttuazione,  e della  dispersione 
delle  loro  forze,  e mentre  il  gene- 
ralissimo Cobourg  faceva  così  me- 
lodicamente per  conto  dcirAuslria 
il  conquisto  di  alcune  piazze, 
Jourdan  e Pichegru  diretti  da  Car- 
nol,  inviluppavano  nel  tempo  stes- 
so i suoi  Banchi  sulla  Sambra  e 
sulla  Lys  ; minacciarono  il  suo 
retroguardo  sino  alle  porte  di  Brus- 
sclles  e lo  obbligarono  finalmente 
a ritirarsi  ed  a cedere  quasi  senza 
combattere  delle  conquiste  che  gli 
aveano  costato  tanto  sangue  c tan- 
ti travagli.  Se  quei  due  generali, 
avessero  avuto  a fare  eoa  un  altro 
nemico  è ben  certo  che  profittan- 
do della  sua  posizione  centrale, 
questo  non  avrebbe  mancato  ma- 
novrando sulla  sua  fronte,  di  mar- 
ciare verso  la  capitale,  che  non 
era  distante  che  cinque  giorni  di 
marcia,  e minacciare  in  tal  guisa 
nella  sua  base  l'edifizio  rivoluzio- 
nario-,  nel  momento  stesso  che 
uesto  era  così  fortemente  scosso 
alla  Vandea  e dai  partiti  di  ogni 
specie  i ovvero  te  questo  piano  gli 
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fosse  sembrato  troppo  ardito , a* 
vrebbe  potato  schiacciare  I'  una 
dopo  l'altra  le  due  armate  repiib- 
blkane,  che  agendo  a al  grande 
distanza  ai  erano  poste  nella  im- 
possibilitò di  soccorrersi.  Ma  nul- 
la di  tutto  questo  era  a temerai 
dalla  circospetta  Austria,  nè  dal 
auo  inetto  generale  ; e gli  attacchi 
eccentrici  fatti  sulle  ale  dei  alleati, 
secondo  il  sistema  di  Caroot,  ri- 
portarono un  decisivo  successo. 
Ove  altri  si  trasporti  allo  atato  del- 
le cose,  e consideri  tutte  le  diffi- 
cpllè  ed  i pericoli  che  ciroondava- 
no  la  repubblica , ai  vedrò  che 
questa  campagna  del  1794  è ve- 
ramente la  più  importante  e la  più 
gloriosa  di  quell’  epoca  ; né  può 
negarsi  appartenere  la  più  gran 
parte  di  gloria  allora  acquistata 
alle  armi  francesi  a colui  che  l’a- 
vea  concepita,  e che  ne  sorvegliò 
e diresse  1 csecusione.  Ma  non  è 
chs  troppo  vero  di  aver  egli  oRu- 
acata  quella  gloria  eoo  ineacOM- 
bili  turpitudini  e con  orrende  oru- 
deltè.  Caroot  ne^ò  con  molta  in- 
sistenza di  avervi  avuta  la  meno- 
ma parte  ; ma  noi  non  possiamo 
assolverlo  iotieraracnte  ; poiché 
fosse  pur  vero  eh'  egli  totalmente 
assurto  nello  particolarilò  della 
guerra,  non  prcodease  veruna  par- 
te agli  altri  rami  del  governo;  non 
è egli  evidente  che  nelle  armatesi 
pari  che  nell' interno, il  sistema  di 
terrore  e di  sangue  fu  osservato 
col  più  implacabile  rigore,  e che 
esse  ebbero  pure  i loro  patiboli  ed 
i loro  tribunali  rivolusiooarii  ? Il 
codice  penale  militare  che  venne 
sancito  in  quell'  epoca  di  violenta 
e di  tirannia,  e che  non  potò  es- 
sere compilato  senza  la  partepipa- 
sione  o almeno  senza  r approva- 
zione di  Carnet,  era  un  vero  oo- 
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dièe  Draconiano  ; caso  superara 
in  ferboìs  i più  orribili  decreli  di 
que'  temp'.  malaugurati  e rigoroso 
del  pari  cht  moltiplicate  ne  furo- 
no le  applhaeiuni.  Noi  abbiamo 
re'duto  alle  armate  di  Sambra  e 
Mense,  allorché  quelle  armate  a’im- 
mortalaraho  colla  vittoria  di  Fleu- 
rua,  -abbiamo  veduto  passar  ogni 
giorno  accatastali  nei  furgoni  gl'in- 
feiici  che  la  commiisione  militare 
e rivolutionaria  area  condanmiti 
a morte  per  le  più  leggere  man- 
canze di  disciplina,  per  madcaoze 
che  poco  fa  arcano  approvato  e 
provocata  quelli  che  le  punivano 
cosi  crudelmeote.  E senza  gli  or- 
dini o almeno  l'approvazione  del 
rande  ordinatore  di  tutte  le  cose 
i guerra  sarebbero  stati  mandati 
ani  palco  i Gustine,  i Houchard,  i 
Bcauharnais  e tanti  altri  ufficiali  o 
generali  che  arcano  servilo  di  buo- 
na fede  t*  Non  negheremo  che  non 
lofse  divenuto  una  necessità,  una 
condizione  della  vittoria  il  rista- 
bilimento della  disciplina  ; ma  non 
potevano  ristabilirti  la  disciplina 
e l'ordine  se  non  per  cosi  spaven- 
tevoli mezzi  ? e più  lardi  non  ai 
sono  vedute  le  stesse  truppe  con- 
dotte eoo  saggezza  e moderazione 
offrir  modelli  di  valore,  di  disci- 
plina, e riportare  tanti  brillanti 
successi  i*  c le  devastazioni  delPa- 
lallnato,  quelle  della  Vandea,  le 
stragi  (li  Lione  c di  Tolone,  tut- 
to ciò  sì  è pur  fatto  dalle  ormate 
e dagli  ordini  del  comitato  di  Sa- 
lute pubblica  : come  dunque  Car- 
net potè  esserne  straniero?...  Noi 
crediamo  pure  che  i suoi  apologi- 
sti abbiano  esagerata  di  troppo  i 
suoi  dissidii  con  Robespierre,  Gou- 
tbon,  e Saint-Just.  Carnot  stesso 
non  ha  mai  parlalo  di  quei  disti- 
dii  ae  non  dopo  la  raduta  dei  trinm- 
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viri,  c iion  fu  senza  sorpresa  cho 
in  seguito  ot^tungo  rapporto  da  lui 
fatto  nella  srssiOfu>  d^i  primo  ven- 
demmiatore, anno  tera»  ^ settem- 
bre 1794).  Ioa’intese  in  proposito 
della  ripresa  delle  quattro  piazze 
del  Nord,  scagliarsi  con  nna  vio- 
lenta diatriba  contra  f uomo  dei 
prìnclpi'y  contra  quel  motlro  che 
secondo  lui  aveva  orrore  delle  no- 
stre vittorie.  Queste  tarde  rivela- 
zioni non  giunsero  a convincerci, 
e pensiamo  al  contrario  che  il  fa- 
moso comitato  non  abbia  fatto 
tante  gran  cose  ae  non  per  la  sua 
intima  nnione  e la  sua  on^ogenri- 
tà.  Ciò  db'è  certo  si  è,  che  e all.i 
tribuna  ed  in  pubblico,  fin  che  du- 
rò la  potenza  di  Robespierre,  non 
s'intesc  mai  Carnot  ad  attaccarlo,* 
e lunga  pezza  dopo  la  caduta  di 
Massimiliano, allorché  si  volle  per- 
seguitare come  suoi  complici  Bar- 
réro,  Collot  d'  Herbois  e Billaud,' 
egli  prese  apertamente  la  loro  di- 
fesa dichiarando  non  aepararebbe 
mal  la  sua  dalla  loro  causa.  Cera 
della  generosità  e del  coraggio  non 
v'ha  dubbio,  ma  non  era  anche 
un  confessare  ch'egli  avea  divisa 
i lor' torti  ? In  tutta  quell'epoca 
postcrmidoriana,  Carnot  ebbe  po- 
ca influenza  : per  altro  fu  anco- 
ra rieletto  membro  del  comitato 
di  salute  pubblica,  ma  aves  trop- 
po a faro  nel  difendersi  contro  gli 
attacchi  dei  nemici  della  Monta- 
gna. Compromesso  nel  tentativo 
fatto  dai  terroristi  il  primo  pratile, 
anno  terzo  ( maggio  1790  ),  per 
ricuperare  il  potere,  egli  fu  denun- 
ciato ed  accusato  a più  riprese  da 
Gouly,  Legendre,  Enrico  Larivie- 
re,  ec-,  ohe  stavano  In  procinto  di 
farlo  condannare,  quando  Bourdon 
de  r Oise  gridò:  ,,  Decretereste 
voi  in  istato  di  accusa  quegli  tlie* 
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organizzò  la  viltoriaj  “ Q**®**® 
fra.-e  lo  saWò  c riar^>»i>lò  anche 
ben  presto  b»*'***'*  credito  per 
esser  rie)<-‘(0  deputato  da  quindi- 
ci ilipartirnenti  in  una  volta,  poi 
uno  dei  cinque  direttori,  che  nella 
nuova  oo>tituciune  fiiruno  incari- 
cati del  governo.  Egli  fu  eletto  il 
quinte,  in  luogo  di  Sieycs  che 
aveva  ricusato.  I suoi  quattro 
colirghi  in  fallo  di  governo  e spe- 
cialmente di  guerra,  erano  uomi- 
ni i più  mediuori  che  la  rivolu- 
zione abbia  prodotto.  Ed  in  tal 
guisa  egli  si  trovò  ancora  chia- 
mato a dirigere  i più  grandi  e 
più  importanti  affari  ; ma'  Barras, 
uomo  cupido  e grossolano,  che 
crrdevasi  otto  a condurre  le  cose 
della  guerra,  perchè  crasi  mostrato 
a cavallo  aulle  atracl»  il  9 termi- 
doro e 1 3 vendemmiatore,  gli  con- 
tese con  molta  ostinazione  il  pote- 
re militare,  mentre  gli  avvocali 
Kewbcl  e La  Bevelliere  sì  mostra- 
rono assai  gelersì  degli  affari  del- 
l' interno  c della  diplomazia,  di 
guisa  che  egli  non  ebite  altri  che 
il  suo  amico  Letoorneur  so  coi 
polca  contare-,  e fu  allora,  che  me- 
no forse  per  convincimento,  che 
per  opporsi  ai  suoi  colleghi,  egli 
perseguitò  in  più  occasioni  i ler- 
■ roristi  e apccialmenlc  nell'  affare 
del  campo  di  Orenelle.  La  qual 
inattesa  direzione  gli  frntlò  alcuni 
elogi  nei  giornali  e nei  discorsi 
deli'opposiiione  o del  partito  rea- 
lista, che  avea  una  grande  influen- 
aa  e ohe  alava  per  riportare  la  pre- 
valenza nei  consigli.  Carnot  parve 
•euaibiliHlmo  a tali  lusinsherJe  e 
ti  lasciò  poco  a poco  trascinare 
verso  quel  partito,  al  quale  era  per 
altro  assai  difficilé  ch'egli  apparte- 
nesse intieramente.  A malgrado  la 
oppoaiziooe  che  avea  trovala  nel 
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direttorio  per  parie  dei  suoi  osile' 
ghi,  facerasi  la  guerra  aucons  giu- 
sta i tuoi  piani  e le  campagne  del 
1795  e 1796  sul  Rene  (T.  Joca- 
i>»a  nei  Supp.  ) furoso  guerreg- 
giate secondo  il  suo  sistema -di  co- 
cenlricilè  ; ma  quelle  campagne 
non  ottennero  lo  alesso  successo 
di  quella  del  1794:  erano  cangiate 
le  circostanze  e Clcrfayt  e I'  arci- 
duca Carlo  erano  ben  . altri  nomini 
che  il  principe  di  Cobourg.  La 
riputazione  militare  di  Camot  eb- 
be a iAiffrire  qualche  cosa  da  tali 
rovesci,  c più  ancora  perdette  del 
suo  credito  quando  Bonaparte  co- 
minciò la  sua  brillante  carriera.  È 
noto  che  quel  giojioe  geoerale  a- 
vea  esordite  le  sue  gesta  dietro 
piani  suoi  propri  e ohe  il  direttorio 
non  avea  fatto  che  approvarli;  ma 
come  era  da  aspettarsi,  i direttori 
ne  divennero  ben  tosto  ombrosi,  e 
dacché  Bonaparte  ebbe  riportali 
le  sue  prime  vittorie,  Carnot  ri- 
tornando al  ano  sistema  di  eccen- 
tricità e di  operazioni  divergenti, 
fece  che  i auoi  colleghi  aegnassero 
un  decreto  che  divideva  io  due 
parti  l'ormala  d'Italia,  dovendo 
runa  sotto  gli  ordini  di  Keller- 
niann  far  fronte  agli  Austriaci  aul- 
r Adige;  mentre  l'altra  condotta  do 
Bonaparte  marcierebbe  contro  Ra- 
ma ed  il  regno  di  Napoli.  Il  giovi- 
ne conquistatore  che  intese  facil- 
mente i direttori,  insistette  per  es- 
sere il  solo  comandante  ; offrì  la 
pròpria  diinissiooe,  e di  già  era  Io- 
le la  sua  posizione  che  conveniva 
cedergli.  Sin  d'  allora  quindi  egli 
decise  e diresse  tutto  a suo  grado 
senza  prevenirne  i deboli  direttori, 
e talvolta  anche  lenza  render  loro 
verun  conto.  Carnot  stesso  cono- 
sceva appena  ciò  che  succedeva  in 
Italia,  e quando  quesl'aTmataman- 
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dò  otila  capitale  dei  TCementi  ad-  sione,  Carnot  ebbe  il  permesso  di 
drissi  contro  il  partilo  dei  realisti  rientnare  io  Francia  e fu  dal  noo- 
a cui  egli  ti  era  legato;  quando  i4  vu  consola  fatto  ispettore  generale^, 
luogo-tenente  di  Bonaparle,  Auge-  poi  ministro  della  guerra;  ma  in 
reau,  andò  colà  a prepararvi  la  ri-  uueato  posto  importante,  la  sua 
roluaione  del  18  fniUidoro,  obe  duresza  e la  sua  inflessibile  probi- 
dovea  scacciarlo  dal  Luscpiburgo,  là  gli  suscitarono  molle  contese, 
egli  non  fu  nemmeno  avvertilo,  e ed  ebbe  numerose  querele  co' suoi 
nulla  seppe  prevedere  nè  impedire,  collegbi  e soprattutto  col  miniatro 
di  guisa  ebe  sorpreso  a-  letto  dei  delle  Bnanze.  Vedendo  d’  alirooda 
satelliti  di  Barrar  che  ti  recavano  che  il  sistema  di  governo  diverge- 
ad  arrestarlo,  ebbe  appena  il  lem-  va  sempre  piò  da' suoi  principii  di 
po  di  salvarsi,  fuggend*  per  una  repubblicanismo,  chiese  più  vollu 
porla  del  giardino.  Condannalo  al-  la  sua  dimissione,  e finalmente  la 
la  deportasiune  nello  stesso  giorno,  ottenne.  Deciso  allora  di  vivere 
in  lin  al  tuo  collega  Barlhelcmy  e nel  ritiro,  passò  a soggiornare 
a lutti  i capi  del  partito  realista,  si  in  una  tua  piccola  casa  di  cam- 
rifugiò  in  Germania  e si  vide  colà  pagna  presso  Etampes,  e colà  non 
rinilessibilr.  repubblicano  scrivere  d'altro  oceupossi  che  di  sciente, 
sotto  la  protezione  dei  re  centra  i di  lettere  e deireduoaxio ne  de' suoi 
re  stessi,  intitolarsi  Orgogliossmen-  figli.  Dopo  aver  disposto  per  lun- 
te  per  uno  dei  fondatori  della  re-  sa  pezza  di  tutte  le  ricchezze  del- 
pnbblica,  e soprattutto  scagliarsi  lo  stato,  di  tutti  gl' impieghi  ed  o- 
con  amare  invettive  contra  1 suoi  nori,  egli  rimase  col  solo  suo  rao- 
antiihi  coll.eghi  direttori  che  lo  a-  desto  patrimonio  familiare  e col 
veano  proscritto,  lo  questo  opu-  grado  di  capo-battaglione  acqui- 
scolo  da  lui  fallo  stampare  ad  stato  per  anzianità.  Quanto  al  dis- 
A ugsbourg,  sotto  il  titolo  di  ffirpo-  interesse  ed  alla  probità,  egli  era 
tiaal  rapporto  di  Baiìleuì,  trovami  nn  vero  Spartano.  Citasi  di  lui  un 
quei  ritratti  così  odiosi  benché  ve-  tratto  ben  commendevole,  e di  cui 
ri  di  Barras,  di  Hewbcl,  de  La-Re-  non  ebbe  forse  nn  solo  imitatore, 
velliere  e del  loro  ministro  Talley-  Incaricato,  nel  1800,  di  fare  coma 
rand  ; il  quale  opuscolo  fu  ben-  ministro  della  guerra  un  giro  pres- 
tosio  ristampalo  a Parigi,  e ciò  so  l’armata  del  Reno,  gli  furono 
ch'è  molto  a notarsi,  lo  fu  pegli  dati  alla  sua  partenza  3o;ns  fran- 
ordinidel  pretendcnicLuigiXVIil,  chi  perle  spese  di  viaggio,  e al 
ed  a cura  de’ tuoi  agenti  Royer-  suo  ritorno  egli  ne  consegnò  al  teso- 
Collarde  Montesquieu.  Quel  prin-  ro  la  metà  che  gli  era  rimasta  . . . ■ 
cipe  avea  mollo  sagacemente  giu-  Nel  1795 , al  momento  della  creazio- 
dioato  che  una  tale  pubblicazione  nedell'lstitato,  era  alato  nominalo 
dovesse  avere  1'  effetto  più  deciti-  membro  della  classe  delle  scienze 
vo  sulla  pubblica  opinione;  nè  sì  matematiche,  e senza  dubbio  egli 
può  dubitare  di  aver  essa  molto  era  beo  meritevole  di  tale  onore; 
contribuito  ad  atterrare  i tre  di-  e per  altro  ne  fu  spogliato  dopo  il 
rettori,  prima  nel  3i>  pratile, e poi  18  fruttidoro  al  momento  della 
nel  18  brumaio  (ottobre  1799)-  sua  proscrizione,  e ciò  eh’ è bene 
Subito  dopo  queel’ultima  rifola-  a notarsi,  Napoleona  Bonaparte 
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prete  il  tuo  posto.  Qoeito  {tene*  mento  della  repubblica,  • Carnot 
rale  non  ebbe  parte  sema  dubbio  non  ne  prosò  dispiacere,  ma  ri- 
a tale  oltraggio,  e dobbiamo  dire  tornò  con  gioia  alla  tua  casa  cam- 
a tua  lode  che  uno  de' tuoi  primi  petire.  Diate  egli  atetso  che  il 
pensieri  dopo  il  i8  brumaio  fu  tempo  da  lui  passato  nello  studio 
quello  di  ripararlo:  e in  tal  guisa  delle  scienze  e nelle  tue  cure  do- 
Caroot  era  tornato  aH'Istituto,  al-  meslicliq  fu  il  più  felice  della  sua 
torchi  paNÒ  di<  nuovo  .alla  vita.  vita.  Non  pensando  all'interesse 
privata  dopo  la  tua  dimissione  dal  che  per  la  sua  famiglia,  ch'era  nu- 
mioisterp  della  guerra,  e aino  a merosa,  egli  godeva  da  vero  6lo- 
qnel  momento  nc  fu  uno  dei  mem-  aofo  ouella  tiluaziono  detta  così 
bri  più  laboriosi.  Vi  lesse  molli  bene  da  Orazio  aurea  medioeri/at, 
rapporti  e memorie;  pubblicò  pa-  allorché  Napoleone,  in  mezzo  delle 
recchie  opere  importanti,  fra  cui  tue  vittorie  contro  l'Austria  nel 
il  tuo  trattato  sul/a  dtfeut  delle  1809,  ricof‘1^  dell’uòmo  che  a 
piazze,  che  il  ministro  della  gucr-  buon  diritto  poteva  esserne  riguar- 
ra,di  Ini  successore,  lo  avea  invi-  dato  come  prima  causa  e gli  man- 
tato  a comporre  per  ordine  del-  dò  un  brevetto  di  una  pensione  di 
rimperatore,  e ohe  malgrado  al-  lopn  franchi,  certo  non  da  lui  do- 
cune  dispariti  teoriche,  è divenu-  mandata.  Tuttavolta'  egli  ti  recò  a 
to  un’opera  classica  per  tnttaEu-  ringraziarne  l'imperatore  al  tuo 
ropa.  Carnot  restituito  io  tal  guisa  ritorno,  e in  una  lunga  udienza 
ai  tuoi  primi  gusti  ed  a'  tuoi  an-  gli  parlò  molto  delle  sue  vittorie, 
fichi  lavori,  era  decito  di  spende-  Napoleone  anch'etao  t' intrattenne 
re  in  etti  il  resto  de'suoi  giorni,  con  lui  mollo  afTettuotaroente,  gli 
quando  venne  chiamato  al  tribù-  ricordò  senza  amarezza  la  tua  di- 
nato,  ch'era  il  solo  potere  dove  missione,  il  tuo  voto  al  tribunato, 
ancora  poteva  mostrarti  un'ombra  che  dapprima  lo  avea  posto  di 
di  opposizione.  Questo  posto  con-  mal  umore,  ma  che  più  tardi  col 
veniva  perfettamente  a Carnot,  ed  riflettervi  non  avea  fatto  che  ao- 
egli  non  lasciò  scapparsi  veruna  mcntar  la  sua  stima  cd  aggiunse: 
occasione  per  opporti  oi  progressi  ,,  Molli  dei  vostri  colleghi  intcr- 
del  potere  assoluto,  prima  votau-  namentc  pensano  come  voi,  ma 
do  colla  minorità  conira  il  oonso-  voi  foste  il  solo  di  aver  il  corag- 
lato  a vita,  poscia  conira  l’istitu-  gio  di  dirlo,"  e nel  congedarsi  ti- 
zione  della  legion  d'onore,  e flnal-  no  alla  sala  d'udienza:  jdddio  ti- 
mente  solo  e dopo  nn  lungo  di-  gnor  Carnot:  lutto  quello  che  vor- 
acorso  contro  l'esaltazione  di  Na-  rete,  quando  vorrete,  e come  vor- 
poleoue  all'  impero  ; terminando  rete.  Certamente  eranvi  in  queste 
peraltro  col  dichiarare,  che  te  parole  molla  millanteria  e ringan- 
contro  la  sua  opinione  venisse  a-  ncrole  imperatore  era  ben  certo 
dottata  quella  legge,  egli  vi  si  sot-  di  non  esser  preso  alla  parola, 
loporrebhe  senza  mormorare,  et-  Carnot  ritornò  a vivere  in  pace 
tendo  stalo  tempre  suo  sistema  di  nella  tua  modesta  dimora,  e nulla 
aotloraettcrsi  all'  ordine  delle  cose  chiese  sino  al  momento  in  cui  vi- 
atiualì.  È nolo  avere  il  tribunato  de  invasa  la  Francia  e presso  ad 
di  poco' sopravvissuto  al  rovescia-  essere  rorcKioto  il  trono  imperia- 
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Ir.  Nel  >4  gennaio  i8i4  teriiie  a 
Napoleone.  Per  tolto  il  tempo 
„ che  la  fortuna  ha  coronalo  lo 
„ voatre  imprese,  mi  attenni  dal- 
„ r offerire  a V.  M.  dei  servigi 
„ che  non  ho  credulo  essere  a lei 
„ graditi;  oggidì  che  la  mala  sor- 
„ te  pone  a gran  prova  la  vostra 
,,  costanza,  non  esito  un  moman- 
„ to  ad  esibirvi  quéi  deboli  mezzi 
„ che  ancora  mi  restano  : piccola 
„ senza  dubbio  è 1’  offèrta  di  un 
„ braccio  sessagenario:  ma  ho 
,,  credulo  che  l' esempio  di  on 
„ soldato  conosciuto  persentimen- 
,,  ti  patriottici,  potrebbe  rannoda- 
„ re  sotto  le  vostre  aquile  molte 
,,  persone  incerte...  Vi  rimane 
„ ancor  tempo  per  ottenere  una 
,,  pace  gloriosa  e per  fare  che  vi 
„ sia  restituito  l' amore  del  gran 
„ popolo . . . . Alcune  espressio- 
ni di  questa  tenera,  le  ultime  spe- 
cialmente erano  mollo  severe,  ma 
Carnot  non  era  mai  stato  adulato- 
re, e Napoleone  non  se  ne  offese. 
Nel  bisogno  in  coi  trovavasi  di  a- 
ver  buoni  ufTiciali,  egli  lo  accolse 
premurosamente  e lo  mandò  a co- 
mandare in  Anversa,  ch'era  di 
tutte  le  piazze  quella  a cui  egli 
davo  maggior  importanza.  Già  la 
città  era  circondata  di  nemici,  c il 
riuovo  governatore  durò  molta  fa- 
tica a penetrarvi.  Egli  vi  trovò  u- 
na  guarnigione  bastante,  fedele  e 
completamente  provveduta  di  vi- 
veri e monizioni,  e con  un  tal  uo- 
mo e con  tali  roezti  poteva  Anver- 
sa sostenere  il  più  lungo  assedio. 
Egli  respinse  dapprima  come  do- 
vea  fare  gii  attacchi  e le  intima- 
zioni insidiose  del  prussiano  Bu- 
low,  poi  le  sollecitazioni  e le  pre- 
ghiere del  suo  antico  amico'  Ber- 
nadotle,  diseonlo  principe  svede- 
te, e finalmente  aoslcnne  quattro 
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giorni  di  bombardamento,  non  ca- 
dendo che  con  gran  pena  agli  atti 
del  governo  provvisorio,  nè  accon- 
sentì a riconoscere  Luigi  XVIII, 
se  non  dopo  esserti  beo  assicura- 
to deir  abdicazione  di  Napoleone 
e del  ristabilimento  dell'  antica 
dinastia  regia;  e non  volendo  al- 
lora consegnare  egli  stesso  allo 
atraniero  il  prezioso  deposito  ohe 
era  stato  incaricato  di  conservare 
alla  Francia,  ai  affrettò  di  ritorna- 
re alla  capitale;  e ciò  che  vera- 
mente sorprende,  è,  eh'  egli  volle 
fosto  essere  ammesto  davanti  al 
re  ed  ai  principi.  Prendendo  alla 
lettera  nonché  nel  loro  sento  più 
esteso  le  parole  Unione  ed  ohhlio 
pronunciate  da  Luigi  XVIll, 
1'  antico  nemico  dei  re,  il  giudice 
di  Luigi  XVI  volle  che  il  fratello 
di  quel  re  infelice,  che  la  stessa 
sua  figlia,  lo  accogliessero,  come 
fatto  avrebbero  di  qualunque  altro 
generale,  di  qualunque  altro  capo 
dell' armata  francese;  e perchè  egli 
incontrò  qualche  freddezza,  per- 
chè non  gli  ti  fecero  aprir  tol- 
r istante  i due  battenti  della  porta 
regia,  egli  ne  uscì  corrucciato  e 
prendendo  la  penna  scrisse  sotto 
il  titolo  di  Memoria  al  re  il  più 
violento,  il  più  amaro  dei  libelli 
che  avesse  mai  provato  la  ristau- 
razione.  Esso  non  era  soltanto  una 
giustificazione,  un'apologià  del 
regicidio,  ma  un  vivissimo  attac- 
.co,  una  lunga  diatriba  centra  tolte 
le  istituzioni  ; e contea  tutti  gli 
amici  della  monarchia  che  anda- 
VBsi  a ristabilire.  L'autore  dichiarò 
eh'  esso  fu  stampalo  e pubblicato 
senza  sua  partecipazione,  ed  anzi 
contea  il  suo  volere  ; ed  i suoi  a- 
mici,  dissero  persino  ch'era  stata 
la  polizia  regia  stessa  eheavea  fat- 
to lutto  questo.  Ciò  che  bavvi  di 
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«erto  «i  ò cbt  i nemici  ili  quella 
naaceute  riataaraiione,  che  allora 
erano  audaciiaimi , Viguardarono 
quel  libello  come  un  buoniiaimo 
ineaao  ili  aggreasione,  che  esao  fa 
alampato  in  grandissimo  numero 
di  esemplari,  venduto,  gridato  nel- 
le strade  sotto  il  nome  e alla  pre- 
aenia  di  Carnet  e che  tutti  i gior- 
nali, tatti  gli* opuscoli,  che  sono 
dippo!  comparai  coatra  il  governo 
ne  presero  e copiarono  i pensieri 
e persino  le  espressioni  ; sicchi 
non  può  negarsi  che  Memori^ 
al  re,  npn  ubbia  molto  contribuito 
a preparare  la  rivoluzione  del  ao 
marzo  1 8 1 S.  L’autore  peraltro  ha 
vivamente  negato  ,di  essere  con- 
corso in  nessuna  guisa  nelle  mene 
che  precedettero  quella  rivoluzio- 
ne. Checché  ne  sia  tostocchà  Na- 
poleone rientrò  alle  Tuilìerie,  vi 
fece  chiamare  il  suo  antico  mini- 
stro e questo  ministro  altra  volta 
così  difncilc,  e così  poco  flessibile, 
accettò  aenza  esitare  il  titolo  di 
conte,  quello  di  pari  di  Francia  e 
il  portafoglio  dell’ interno.' £ ben 
vero  che  I^apoleone  ebbe  la  de- 
strezza di  fargli  credere  aver  can- 
giato di  sistema  c che  rinunciando 
ai  suoi  progetti  di  conquista  c.di 
monarchia  assoluta,  andava  a go- 
vernare con  idee  liberali  ed  an- 
che repubblicane.  £ Carnot,  cre- 
dendosi ancora  nei  primi  giorni 
della  rivoluzione  ritornò  con  gioia 
a tutte  le  sue  antiche  utopie,  e ai 
sforzò  di  dare  la  maggior  latilu- 
dlne  alla  libertà  della  stampa,  di 
armare  e moltiplicare  le  guardie 
nazionali,  i confederati  ecc.,  e nel 
'suo  entusiasmo  scriveva  a 'Napo- 
leone: „ Il  giorno  ao  marzo  deve 
farci  risalire  tutto  ad  un  fiato  al 
i4  luglio;  i.ti)'  Ma  lunga  non 

(i)  Si  vuol  qai  ciure  un  Jocutnvisio  «lo* 
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fu  la  illusione;  e quando  l'impera- 
tore mosse  per  la  sua  ultima  cam- 
pagna, non  dubitavano  i repub- 
blicani di  già  più  che  la  sua  prima 
vittoria  doveste  sottrarlo  alla  loro 
influenza.  Non  ottante  Carnot  fece 
ancora  ogni  sforzo  per  sostenete 
r imperatore  ; ma  ciò  era  meno 
per  attaccamento  alla  sua  persona 
e al  suo  governo,  che  pel  timore 
che  aveva  del  ritorno  dei  Borboni, 
cui  sovra  ogni  altra  cosa  paven- 
tava. Fu  desso  ohe  si  portò  ad 
annunciare  alla  camera  dei  pari  il 

rieo  p««o  cono»rialo«  cioè  It  mianta  dì  mvno 
di  Carnot  di  una  lettera  e di  dae  proietti  di 
decreti  addrisaati  a Napoleone  dopo  la  prò* 
elamati^e  del  fameao  alte  addiiìonale.  Qoo» 
■ti  docmneali  provano  iovra  c|yi  altra  eoaa 
■ino  a qaal  patito  Carnei  e cenM* 

pece  cenoBeeMe  qoelle  a rai  egli  ■eriVeva 
eoa):  „ Sire,  vogliale  credere  ad  nn  nome 
ebo  noa  vi  ha  mai  ingaun^to  e rhe  ri  ^ ain* 
cerameole  fedele.  — > La  patria  V in  perieelo« 
generale  è il  maleontenhimento,  cre*ce  vìep- 
pih  il  fermeoto  in  tatti  Ì diparliioeuli  del 
pati  che  a Parigi*  e in  parecchie  parti  della 
l'raneia  ala  per  iacoppiare  la  goerra  civile.— 
Propoogo  a M.  due  progetti  di  decreto 
rhe  erede  prepri  e rialabllire  la  calma  e ri* 
coodorre  a voi  la  maava  dei  citiadiot  ; ma 
eonvieoe  che  aiano  pubblicati  proprio  moto 
e non  ani  rapperlo  di  verao  ministro,  per 
deliberaxione  del  consiglio  di  stato.  Sarebbe 
desiderabile  che  fossero  affissi  nella  gioraata» 
Sono  ecc»re^aa/o  Carnot.  Ecco  la  raieeta 
dei  due  decreti:  „ Napolaone  imperatore  dei 
fraoceti  ecc.  Essendo  iioaira  iiileusìuoe  di  non 
lasciar  aiiatiitere  veruna  traccia  della  feudslitb, 
abbiamo  decretato  e decreuaoM  qaanlo  tegne: 
Dalia  data  della  pubblicasìone  dei  presente  de* 
creio,  le  ap|>ellatioaÌ  di  ooddito  e diJIfonri* 
gaore  cetseraaoo  dì  esser  iu  oso  tra  I (ran* 
erti-  „ — NajMjleone  imperatore  dei 
francesi  ecc.  T*a  liberili  della  aiampa  aveo- 
doei  fatto  conoscere  che  il  volo  del  popolo 
francese  indica  nao,vi  mìgliotamctUi  nciratto 
costitosionale  propoolo  alla  sua  aeeetlatlons  « 
abbiamo  decretato  e decretiamo  «piaalo  se- 
gue; Art.  1.  La  camera  dei  rappresentaaii 
statuirì  di  concerto  mn  noi  nella  sua  pros* 
alma  toraata  le  modificacioni  di  «ni  1*  allo 
costilusionale  ^-suscettibile  pel  sao  perfetio* 
namento.  Art.  IU  La  nuova  compllasiooe  dì 
quest*  atto  verrà  sottoposta  all*  acceUatioiie 
dal  popolo  nello  sue  assemblee  primarie.  ,, 
Napoleone  non  segui  il  consiglio  del  suo  mi* 
nlstro,  e ainb  meglio  cader  da  sovrann  asso* 
loto  ptnttoslochb  firnaner  re  senta  rudJiti, 
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AitiilTo  tli  Watterloo,  e in  quella 
occasione  cbhe  un  viro  aliercoeol 
maresciallo  Ney.  In  (questa  circo- 
stanza fa  spetticolo  ben  aorpirea- 
dentr,  e rimsrcbcTole  conlrastov  re- 
dere  la'diaperacioae  d'  un  guerriero 
per  tanto  tempo  chiamato  il  prode 
dei  prodi,  e dall'altro  canto  la  cal- 
ma, la  fermezza  ed  il  vere  corag- 
gio deirimpassibile  conrenzionale. 
Sino  all' ultimo  istante  Carootnon 
parse  disperare  di  nulla  e solo  in 
mezzo  all’unisersalc  costeroazione, 
pensò  ai  mezzi  di  salale.  PertOaso 
che  in  tal  crisi  il  nome  ed  il^alorc 
di  Napoleone,  soli  poleano  ancoca 
eaUare  la  cosa  pubblica,  visamen- 
te  si  oppose  all’abdicazione,  e 
ciò  nh'  è ben  osservabile  per  parte 
dell'antico  tribuno  che  solo  area 
osalo  votare  .contro  1'  elevazione 
del  trono  imperiale  ; lo  ai  vide  nel 
■ 8 1 5 allorché  fu  pronanoiala  tale 
abdicazione,  nascondersi  il  volto, 
nelle  mani  per  versar  lagrime,  ed 
anche  allora  consenti  di  essere  uno 
dei  cinque  membri  della  'commis- 
sione di  governo,  il  qual  potere  ef- 
fimero non  ebl>e  che  il  tempo  di 
accettare  la  capitolazione  di  Parigi 
e di  rimandare  dietro  la  Loira  gli 
avanzi  deU’armata.  Dopo-,  inalili 
sforzi,  acciò  Napoleone  potesse 
riassumere  il  coniandd delle  truppe, 
Carnet  fece  ogni  suo  possibile  per 
accelerare  la  di  lui  partenza  e poi 
dirigerlo  verso  l'America  del  Nord. 
Subito  dopo  il  ritorno  del  re  si 
ritirò  un'  altra  volta  alla  sua  casa 
di  campagna,  ed  ivi  ricevette  l'or- 
dine di  recarsi  sotto  scorta  a Blois, 
come  inscritto  della  lista  di  pro- 
scrizione stesa  dal  tao  collega  Fou- 
ché.  Ma  personaggi  possenti  pren- 
devano interesse  nella  sua  sorte 
e specialmente  l'imperatore  Ales- 
sandro, direste  per  lui  parecchie 
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rappreaenlanze  al  governo  regio  ° 
poiché  le  vide  ioulili  gli  fece  dare 
un  passaporto  pe' suoi  stati.  Car- 
not  ai  recò  a Vartavia,  dove  il 
gran  duca  Costantino  lo  accolte 
con.  molli  riguardi,  come  lo  fu  dai 
patriottì  polacchi  eoo  grandi  di- 
fflostraziooi  ■ di  simpatia  e d' intfc- 
retae  ; ma  sia  che  qaezte  dimostra- 
zioni avessero  dato  qualche  om- 
bra,sia  che  il  clima  gli  fosse  real- 
mente contrario , lo  ai  vide  ritor- 
nar presto  in  Germania  » atabilirsi 
a Magdeburgo  col  contento  del 
governo  prussiano,  che  gli  .avea 
ricusalo  asilo  nelle  sue  provincie 
renane.  A Magdeburgo  Carnot 
passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
nello  studio  e nell'  afflizione  del- 
l'esilioed  ivi  morì  il  3 agosto  i8a3. 
Pòchi  uomini  furono  tanto  lodati 
e tanto  biasimati.  Il  suo  sapere,  il 
suo  disinteresse  e la  sua  probità 
furono  iacootraatabili  ; e ’te  non 
possono  approvarsi  tutte  le  sue 
opinioni  c tutta  la  sua  condotta 
politica,  convien  dire  almeno  che 
nulla  mai  fece  re  non  per  ento- 
siasrao  e convincimento,  e noi  lo 
abbiamo  certamente  rappresenlalo 
con  molta  verità  sotto  questo  dop- 
pio aspetto  ; che  te  questo  à un 
mezzo  di  dispiorxre  egualmente  ei 
suoi  partigiani  e ai  suoi  detrattori, 
starno  certi  almeno  che  non  sarà 
lo  stesso  quanto  alla  posterità.  Dis- 
se Dumouriez  eh'  egli  fu  austero 
filosofo,  perfetto  cittadino  e gran- 
d'uomo,  ed  aggiunge  a questo  ri- 
tratto un  poco  adulatora  una  opi- 
nione per  sua  parte  più  rimarche- 
vole, cioè  ohe  Carnot  fu  il  creatore 
della  nuovà  arie  militare  in  /bron- 
cia. La  quale  egli  (Dumouriez)  non 
area  avuto  che  il  tempo  per  sbot- 
tare e che  Bonaparte  avea  perfe- 
tionalo.  Sotto  questo  rapporto  Na- 
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.poleooe  noo  gli  reae  la'  «tc»a  giu- 
■liiia.  Nelli;  Memorie  di  Monthoion 
in,  ia4>*gl>  „Carnbt  aoii  a- 
veaalcanaeiperieoza  di  guerra.  Le 
eoe  idee  erano  falle  lu  tulli  i rami 
dell'arte  militare,  anche  aull'at- 
tioco  e la  difesa  delle  piazze  a 
aiii  principi! delle  fortificazioni  ohe 
area  ilndiato  pér  tutta  la  sua  rila. 
Egli  stampò  su  queste  materie 
delle  opere  che  non  possono  essere 
approvate  se  non  da  chi  noe  ha 
veruna  pratica  della  guerra.  “ Qui 
ai  riconosce  troppo  il  carattere  in- 
vidioso di  Napoleone  che  non  ri- 
conobbe vero  merito  in  alcuno  dei 
suoi  rivali  ; ma  forse  anche  au 
queste  punto  come  su  multi  altrij 
le  sue  opinioni  f i suoi  giudizi!  fu- 
rono mutilati  o snaturati  dai  com- 
pilatori di  S.  Elenal  Gli  scritti 
scientiiìci  di  Càrnot  sono;  I.  Ea/ii 
• sur  lei  machines  en  général,  Di- 
gione,  r^Sb,  Parigi,  1801,  io  8.vo. 
II.  Oeuvres  malhémaliques,  1796, 
1797,  io  8.VO.  III.  Eéjlexions  sur 
la  metaphysique  du  caleul  infini- 
/esino/,  i7^7;in  8.vo;  i.da  edizione 
i8i3;  versione  in  tedesco  di  Haiitt, 
Franefort,  1800,  in  8.vo,  ed  io  in- 
glese da  Dickson,  Londra,  1801. 
IV.  Lettre  au  eilojren  Bossut,  con- 
tenant  quelques  fues  nouveìles  sur 
la  trigonométrie,  1800,  in  8.vo.  V. 
De  la  corrélatioa  des  figures  de 
géométrie,  Parigi,  1801,  in  8.voi 
tradotto  io  tedesco  da  Schellig, 
Dresda,  1 801 , io  8.vo.  VI.  Principes 
fondamenlaux  de  V iquilibre  etdu- 
mouveasen/,Parigi,i  8o3,con  tavole; 
tradotto  io  tedesco  da  Weisi,  Lip- 
sia, i8o4,  in  8.va  VII.  Geometrie 
de  positioa  à fusage  de  ceux  qui 
se  destinent  a mesurer  des  terrains, 
Parigi,  i8o3,  in  4-lo  con  tavole; 
trad.  in  tedesco  da  F.  K.  de  Heili- 
geo«tein,Mauheim,  1804,  a voi.  in 
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8.V0,  colla,  metafisica  del  calcolo 
iofioitesimale.  Questo  è il  capo 
d’  opera  dell'  autore,  che  mentre 
di  gran  numbro  di  teoremi  intie- 
ramente nuovi  riduce  ad  una  sola 
figura  tutta  la  trigonometria  ret- 
tilinea. Vili.  Memoire  sur  la  re- 
lation qui  esiste  entre  les  distanees 
respectires  de  cinq  points  quelcon- 
ques  pris  dans  tenace,  suiri  d'uà 
essai  sur  la  teorie  des  transoersa- 
les,  Parigi,  i8o6;ib.  i8i5,  Ì04.I0, 
con  Gg.  IX.  De  la  défease  des  plo- 
ees  fortes  ( composto  per  ordine 
dell'imperatore  per  I'  istruzione 
degli  allievi  del  corpo  del  genio); 
terza  edizione,  1813,  in  4.10  (trad. 
io  ingl.  da  Montalembert,  Londra 
1814,  in  8.V0).  Alcuni  militari  at- 
taccarono acremente  quest'opera 
sul  cui  merito  sono  molto  divise 
le  opinioni  dei  giudici  competenti. 
X.  Memoire  tur  la  fortification 
primitive,  pour  servir  de  soite  au 
traiti  de  la  défense  des  placet  for- 
tes, Parigi,  i8a3,  ra  4.to,  con  tav, 
(postuma).  Tra  le  opere  politiche 
e i discorsi  a stampa  diGarnot(i) 
indicheremo  soltanto.  XI.  La  famo- 
sa Risposta  di  L.  D.  M.  Cnraor. . . . 
al  rapporto  fatto  sulla  congiura 
del  iS  fiuttidoro'  al  consiglio  dei 
5oo  per  J.  C.  Bailleul  eoe.  in  1 3 , 
pag.  ,338,  senza  data  (parecchie 
edizioni  tanto  tedesche  che  fran- 
cesi: trad.  in  tedesco,  Amburgo 
1799,  in  8.V0;  trad.  in  ingl.,  Lon- 
dra, 1799,  io  8.V0).  XII.  Seconda 
memoria  di  Carnet , Amburgo, 

1 799,  in  I a.mo  di  p.  43.  XIII.  Di- 
scorso contro  r eredità  della  sovra- 

(1)  HsIiìkIibì  Mn«  qiiMti  scritli,  il  tu 
4ùr«r««  al  Tribanata  centra  TeaelUaien# 
all*  inpere  di  BenapArte,  prenaociate  il  i* 
naffie  <8e4  ; ebbe  pareediie  e^iaieai  e la 
Meta  eelacolo  gridale  per  le  vie  di  Parigi 
per  qnaUro  giorni. 

V— V*. 
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nilà  in  Francia,  (pronuncialo  al 
tribunato,  il  3 Rurilc  anno  XII.  )' 
i8o4,  in  8.»o.  XIV^  A/e«/oròi  in- 
tlirilia  al  rè  nel  luglio 
Carnai,  lupgotenenle  generale  ccc. 
epe.  Paridi,  i8i4>  In  8.vo,  rialaol- 
pata  almeno  selle  volte  nel  i8i5 
e ' riproiiutla  pure  nel  I^nx  (i). 
XV.  Efposizìone  della  condotta 
peliiica  del  luogotenente  generale 
Catnot  dopo  il  i.  luglio  i8i 4, Pa- 
rigi, i8iS,  in  8.VO,  seconda  edi- 
zione. XV'L  Corrispondenza  ine- 
dita di  Carnet  con  Napoleone  du- 
rante i cento  giorni,  Parigi,  i8ig, 
in  8.VU  La  pultblioaziooe  non  fu 
falla  da  Carnut,  come  non  fu  quella 
ilella  Corrispondenza  ' inedita  di 
Napoleone  Oonaparte  al  conte  Car- 
nài, che  l'avca  preceduta.  Terroi- 
aereoio  questo  catalogo  con  alcune 
opere  letterarie  cioè:  XVII.  Elogio 
del  mareseiidlo  di  f'auban,  Digio- 
iic,  1784,10  8.VO,  cui  conviene  ag- 
giungere Osservazioni  sulla  lettera 
di  Chauderlos  de  Laclos  contro 
f Elogio  del  maresciallo  di  V au- 
ban,  1785,  in  8.V0.  XVIIL  Opu- 
scoli poetici  del  generale  L.  H.  M. 
Corno/,  Parigi,  1830,  in  S.vo.XIX.* 
Eecueil  de  lelires  de  deux  amanis, 
Parigi,  anno  IX,  9 volumi  in  18. 
(anonima  ed  incerta):  i sei  primi 
volumi  furono  ristampati  aottu  il  ti- 
tolo di  Lettret  secrétes  et  amoureu- 
ees  de  deux  personnnges  célehret 
de  noe  jours,  Parigi,  i8ig, 4 voi. 
‘in  1 8.  XX.  Don  QuichottOj  poème 
héroicomitjue,  in  6 canti,  Lipsia, 
i8ac,  ib*i8.  (a).  La  vita  di  Carnot 

,(1)  Di  qu€«ta  airmoria  com|>irvero  molle 
ceofittosiiiuia  una  delle  quali  di  A.  Gaetuet 
di  5s  pag.  in  d.vo.  Un  alira  ha  per  titolo  U 
confutato  in  d.vo.  ni  85  pag.y 
•rritre  anonima  atirilmito  a M.  f.  M.  Guil- 
iot^  aedieente  ìalitaioro. 

V—vt. 

^0  1 Fra  i primi  ìarori  leuitlaliTl  di  rarnwt 
Micrtfne  la  ana  dirlui  dal 
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fu  scritta  prima  della  sua  morie 
dal  barone  di  B. ...  Parigi,  iSitì, 
in  13.  Truvansi  sparse  parecehie 
notizie  sul  suo  conto  nella  lievistu 
enciclopedica,  nel  Costituzionale, 
nei  Zattganossen  ecc.,  nonché  in 
fronte  alle  Memorie  storiche'  e mi- 
litari sopra  Carnei,  formate  sui  suoi 
manoscritti,  la  sua  corrirpundensa 
inedita  da  P.  F.TissoL — Il  suo  pri- 
mogenito (Sadj)  ch'era  capitano 
del  genio  , mori  di  colera  nel 
iSòa.  Egli  ave»  pubblicato  nel 
1834:  lUflessioni  sulla  potenza  mo- 
trice del  fuoco  e sulle  macchine 
proprie  a svilupparla,  in  8.vo.  — 
Il  secondogenito  ( Ippolito  ) che  lo 
avea  accompagnato  nel  suo  esilio, 
si  jiropone  di  pubblicare  le  opere 
di  suo  padre  precedute  da  memo- 
rie sulla  sua  vita. 

M DJ. 

CARO  ( Do»  VasTURz  o Bors- 
Tzkross)  generale  spagnnolo,  na- 
cque a Valenza  verso  il  1743-  Mi- 
litare e cavaliere  di  Malta  sino 
dalla  SUB  giovinezza,  era  lenente 
nelle  guardie  Vallone,  allorché  nel 
1775  fece  parte  dalla  sfortnmiia 
spedizione  contro  Algeri  {E\  O- 
Rsillt  nella  Biog.)]  in  cui  peri 
il  frate!  tuo  primogenito,  marchese 
della  Romana  e maresciallo  di 
campo.  Arendo  alcuoe  voci  ca- 
lunniose attribuito  all'imprudenza 
ed  insubordinazione  di  quel  ge- 
nerale il  raalesito  di  un  impresa 
mal  concepita  e peggio  eseguita, 

cittadino  (1793  in  8sV0y  di  p.  la);  h 
in  aa  arlicoJi  «d  ha  |>er  La»«  la  maasima  ch« 
jy  ciaaeuno  drv*  aiutare  i »ut>i  •imiii  in 
quanto  |ittb  aenaa  nuorerr  •!  luui  propri  io« 
iorftti  ; • neaaano  puh  pregiudicare  j;rinle. 
Tr»«i  alirui  aeuaa  nereiiità  |i«r  »e  ttcaie.  8t 
Tede  uoo  e»oer  questa  ihtrramt'ite  la  maaai* 
ma  coit^idrrala  come  principio  di  ogr>Ì  mo- 
rale i Nom  fetr  agii  altri  eia  «on  porraati  fossa 
/atto  a te  sttsao.  (laruot  riguarda 
rTMffiRia  coste  fiUa  o almeno  ofcnristifn*. 

V— VI. 
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veaoe  da  Caro  giuttificalo  in  ima 
memoria  da  lui  presentata  al  re  ed 
ottenne  da  quel  monaroa  le  testi- 
monianze le  più  autentiche  e lu- 
ainghiere  per  I’  onore  di  suo  fra- 
tello. Dorante  la  guerra  ooU'ln- 
ghilletra  Caro  si  distinse  nel  1 791 
agli  assedii  di  Maone  e del  fori* 
a.  Filippo.  Egli  era  allora  colon- 
nello e primo  ajutanle  di  campo 
del  duca  di  Crillon,  che  gli  fece 
dare  il  comando  di  Minorica,  dopo 
l'intero  sssoggeMamento  di  quel- 
l’isola nel  1783.  Al  tempo  stesso 
venne  nominato  brigadiere  e ben 
presto  giunse  ai  gradi  dt  maresciallo 
di  campo  e di  tenente  generale. 
Sul  finire  del  >790  fu  inviato  in 
Gallizia  ore  erano  insorti  alcuni 
torbidi  e quando  fu  ristabilito  l'or- 
dine, fu  fatto  capitano  generale  di 
«quella  provincia  Passò  collo  stesso 
titolo  a quella  di  Guipuscoa , al- 
lorché pareva  imminente  la  guerra 
Ira  la  Francia  e la  Spagna,  e to- 
stochi  fu  dichrarats  nel  marzo 
1 793,  egli  ebbe  il  comando  dell'ar- 
roata  e si  recò  ad  occupare  la 
montagna  di  s.  Marziale  e le  al- 
ture di  Vera  da -Fontarabia  sino 
ad  Echalar,óveappuntò  numerose 
batterie  che  resero  ioespugnabile 
quella  posizione  : il  a>  aprile  tra- 
versò la  Bidassoa,  presele  distrus- 
se un  ridotto  costruito  dai  francesi 
nella  montagna  di  Luigi  XIV, 
bruciò  il  loro  campo  di  Biriatou, 
ed  ottenne  tali  aucccasi,  che  si  te- 
mette per  Bajonna.  Il  primo  mag- 
gio espugnò  il  campo  stabilito  a 
Sare  dal  generale  Servan  c lo  arse 
malgrado  gli  sforzi  del  bravo  La 
Tour  d'  Auvergne.  S'egli  avesse 
saputo  profittare  di  quella  vittoria 
si  sarebbe  impadronito  del  cor- 
so dell'  Adour.  Il  6 giugno  ne 
riportò  una  seconda  a Chateau- 
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P'ignon  e feCé  prigione'  il  gene- 
’ rale  Lagénetiére.  Soverchia  cir- 
cospezione lo  arrestò  un'altra  volta 
e gl'  impedk  marciare  sovra  S.  Jean 
Pied-de-Port,  limitandosi  a di- 
alruggtre  il  pòrto  dì  Andaye  e di 
occupare  parecchie  posizioni  sulla 
sponda  destra  della  Bidassoa,  donde 
fu  beo  presto  ricacciato  sulla  sì- 
stistra,  Irencbè  all' attacco  di  Diria- 
tou  del  i3  luglio  il  marchese  della 
Romana  di  lui  nipote,  ( V.  questo 
nome  nella  Biog.  ) avesse  respinto 
i Francesi  capitanati  da  La  Tour 
d'  Auvergne.  Nel  fatto  di  Urrugne, 
ove  Caro  comandò  in  persona  il 
q5  luglio,  fu  rovesciato  di  cavallo, 
mentre  ran’nodaaansi  i fuggitivi,  c 
sarebbe  stato  fatto  prigione  ae  i 
contrabbandieri  spagnuoli  non  fa- 
vessero  ricondotto  a Irun  , ma  egli 
si  ricattò  di  tali  infortunii  ed  alla 
fine  della  campagna  egli  era  pa- 
drone dell'intiero  corso  della  Bi- 
dassoa c delle  più  vantaggiose  cime 
dei  Pirenei.  Nel  febbràio  1794, 
chiamato  a Madrid  per  discuterà 
i piani  della  campagila  successiva, 

^ venne  fregiato  delta  gran  croee 
dell'ordine  di  Carlo  III,  e ritor- 
nato alla  sua  armata  diresse  il  a 5 
aprile  nn  attacco  generale  dalla 
vallala  di  Bastan  nélla  Navarrn 
sino  al  bosco  d' Irati  ; mo  malgra- 
do il  buon  esito  di  questa  spedi- 
zione, essa  non  ebbe  altro  termine 
sennonché  di  vendicore  incehdii 
con  altri  inpendii.  Avendo  i fran- 
cesi ritolta  la  vallata  delle  Aldude 
e anperale  le  atrcite  che  Jjfotcgge- 
vano  quella  di  Bastan  , tentò  don 
Ventura  Caro  il  i5  e aS  giugno 
contro  la  loro  ala  dritta,  ch'egli  avea 
da  tal  divcraione  indebolita  , due 
altri  attacchi  il  primo  dei  quali  non 
ebbe  un  decisivo  riaullaraenlo,  ed  il 
aerondo  andò  fallito  ; per  cui  rlcu- 
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noicendo  l'impottibiliU  di  conser- 
Tire  la  vallala  di  Bastan,  propoieal 
goverao  di  abbandonarla  elimilarai 
a difendere  le  forti  posizioni  di 
Ima  e di  Vera,  che  in  quel  punto 
bastavano  a preservare  d’ invasione 
la  Spagna  ; Ola  avendo  i maneg- 
giatori della  corte  fatto  rigettare 
questo  sistema  fondalo  sulla  ra- 
gione e auir  esperienza , Caro  diede 
la  sua  dimissione,  e fu  sostituito 
nel  comando  dal  vecchio  conte  di 
Culomera  ( f',  A lvibbz  nella  Biog.) 
il  quale  non  poti  impedire  che  i 
francesi  comandati  da  Moncey 
non  prendessero  d'assalto  in  cin- 
que settimane  i ridotti  di  Biriaton, 
Vera,  Iran  e a.  Marziale,  impa- 
flronendosi  di  Fontarabia  delPort- 
du  -Passage  e Gasando  il  loro  quar- 
tiere generale  a Tolosa.  Con  mag- 
giori talenti  ed  operosità,  il  suc- 
cessore di  Colomera  ( T.  Csstzi- 
VBSiico  nei  Sappi.)  fece  vani  sforzi 
per  arrestare  la  marcia  dei  Fran- 
cesi, il- coi  giungere  sino  all'Ebro, 
costrinse  la  corte  di  Spagna  a con- 
chiudere la  pace  di  Basilea  (179  5) 
c Caro,  a coi  si  avea  reso  una  tar- 
da giustizia,  fu  allora  nominato 
gcotiluomo  della  camera  del  re; 
ma  il  suo  zelo  e la  sua  capacità 
potevano  essere  più  utilmente  im- 

aate  c si  offrì  l' occasione  di 
e alla  prova  ; poiché  essendo 
scoppiati  a Valenza  nel  settembre 
1801  alcuni  torbidi.  Caro  fu  no- 
minato capitano  generale  di  quella 
provincia  ove  l'ascendenza  del  suo 
nome  stimato  nel  paese,  nonché  la 
prontezza  e la  giusta  Severità  delle 
sne  misure  ben  presto  ristabilirono 
la  tranquillità.  Nel  i8oa  ottenne 
il  grado  di  capitano  generale  delle 
armala  (1)  efu  quegli  ohe  nel  180S 

(t)  tl  di  etpittnogpoerale  delle  «r* 

ngSvJiU  ia  lep»pi«  a qacllo  di  mare* 

So/>p/  t.  IV. 
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dopo  gli  avvenimenti  di  Bajona  e 
di  Madrid,  oni  non  preae  veruna 
parte,  easendoai  ritirato  nella  sua 
provincia  natale,  dove  avendone 
ricevuto  il  governo  per  parte  della 
giunta  provvisoria,  protesse  i Fran- 
cesi stabiliti  a Valenza  contro  il 
furor  popolare  e respinse  il  gene- 
rale Moncey  che  credeva  impa- 
dronirsi della  città  con  un  colpo 
di  mano.  Mori  Caro  poco  dopo 
lasciando  dei  faociulli  in  tenera  età, 
essendosi  maritato  negli  ultimi  aunì 
di  tua  vita  (a). 

A — T. 

CAROLINA  Msbia  regina  di 
Napoli,  Gglia  deH'imperatore  Fran- 
cesco I.  e della  celebre  Maria  Te- 
resa, nacque  il  i3  agosto  lySa  e 
DOD  avea  che  16  anni  quando  nel 
I a maggio  1 768  sposò  il  re  delle 
due  Sicilie  Ferdinando  IV  (o  I.  ), 
in  età  pur  egli  di  17  anni.  Bergli 
articoli  del  contratto  matrimoniale 
era  riserbato  alla  giovine  regina 
ingresso,  e voce  deliberativa  nel 
consiglio,  tostochè  avesse  dato  un 
erede  al  trono.  È ben  chiaro  ohe 
con  tale  disposizione  i cui  occhi 

trìillo  di  Franrii  e non  dfrrtì  esnrondrrsi 
eoo  quello  di  copttan  generale  di  proriociM, 
e.'àc  non  è come  il  primo  inomoTibile,  ma 
che  tiene  lemporariamenle  conlerito  a dei 
laogotenenti  generali. 

(a)  Alcuni  biografi  coufusere  DonVontura 
Caro  co*  tuoi  nipoli  Don  Gioranni  Caro  e 
Don  Ginteppe  Càroa  nati  a Maiorica  e fra- 
telli dell*  ulliroo  marebeae  liolia  Aomaaa  ; 
ma  Don  Giotamii  Caro  non  era  ancora  co- 
lonnello nel  ibo7«  come  ai  tede  dall’ alma- 
nacco militare  apagiiuold  di  quell'anno,  e 
trrtiva  avito  gli  ordini  di  tuo  fratello  il  mar- 
cheae,  in  Pommcranla,  poi  in  Danimarca, 
riturub  ìu  lapagoa  ae  non  nel  notembre  i9ob. 
6ao  fratello  D.  Cinaeppe  fu  quegli  che  aui- 
Taprìle  ibio  difeae  Vatenaa  centra  i pfiipi 
allarchi  di  Surhet  cui  coatriuae  a ritirarsi, 
guanto  a Don  Gioranni  benché  abbia  aegui- 
lo  il  partiti»  delle  Cortea  dal  lSio  al  ifii4  ai 
aaaoggetlb  a Ferdinando  VH«  fu  nomioatoca* 
pitauo  generale  della  nuora  Cartìglia  e nior^ 
ad  Alcala  de  Henarea  nel  tSag*  D re  accora 
db  alla  aua  federa  una  |»en»Ìone  di  iVtn 
reali. 
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troipr*  filli  nell' Italia,  al  rivoglic- 
vano  specialmente  con  iliapiacere 
verso  quel  bel  regno  di  coi  l' svea 
io  parte  dnlala  la  pacediUlrecht, 
avea  concepito  losinga  di  influen- 
zare con  lutto  il  suo  potere  sulla 
pulitica  delle  due  Sicilie,  nè  man- 
cava Carolina  di  disposizioni  per 
sostenere  la  parie  che  le  destinava 
la  previdente  sua  madre.  All' in- 
clinazione del  dissipamento  e della 
mollezza  napoletana,  ella  sin  d'ai- 
loro  univa  i germi  di  un'  ambi- 
ziunc,cui  alcuni  consigli  bastarono 
a sviluppare.  Spiritosa,  brillante 
ed  attiva,  ae  pu&  darsi  il  oonie 
di  attiviti  ad  un  bisogno  di  movi- 
mento e di  emozioni,  non  doveva 
costarle  difficoltà  a soggiogare  l’in- 
decisiune  ed  indolenza  del  debole 
monarca  che  le  si  dava  in  isposo, 
e che  doveva  sino  al  termine  della 
sua  vita  essere  l'istroinento  di  chi 
sapeva  condurlo  ; di  guisa  che  la 
nuova  so’rrana,  non  attese  gii  la 
nascita  di  un  principe  reale(i775], 
né  la  sua  reale  ammissione  nel 
consiglio,  per  ottenere  dalla  condi- 
scendenza di  auo  marito  il  diritto 
di  prender  parte  negli  affari,  ma 
fece  sentire  il  suo  ascendente  ipe- 
cialmcole  all' epoca  della  sommossa 
di  Palermo  nel  177.1,  ed  ella  pro- 
fittò assai  occortamente  di  tal  cir- 
costanza per  atterrare  il  credilo 
del  marchese  Tanucci,  che  capo 
del  consiglio  di  reggenza  nella  mi- 
noreunità  di  Ferdinando,  avea  con- 
servalo il  primo  grado  alla  corte. 
Un  folle  partilo  aecondó  gli  sforzi 
dqlla  regina,  coutra  quel  rappre- 
sentante lidie  idee  filosofiche,  c 
l'opinione  popolare  di  già  offesa 
coir  espulsione  dei  gesuiti  era  piut- 
tosto lavuievolc  che  ostile  al  rove- 
sciauiciilu  del  sistema  mimslerialc; 
e U Cotte  di  lluoia  la  quale  dopo 
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gli  HubeaslaulTea  non  ave*  mgi 
avuto  tanta  ripugnanza  a combit- 
'tcre  nef  governo  delle  due  Sicilie, 
favoriva  con  tutte  lo  sue  forze  un 
tal  cangiamento.  Il  rifiato  del  mar- 
chese nell'anno  1776  di  presentare 
al  Santo  Padre  l’annuo  tributo 
della  cbinea  determinò  finalmente 
la  sua  caduta.  Venne  accolte  nel 
mese  di  ottobre  la  sua  dimissione 
e gli  si  sostituì  il  marchese  de  la 
Sambuca,  ambasciatore  alla  corte 
di  Vienna.  Allora  cominciò  a farsi 
sentire  un  movimento  di  reazione, 
senza  però  dare  compiuta  soddisfa- 
zione alla  corte  di  Roma  e fu  duo- 
po  dell' intervento  di  Carlo  III  re 
di  Spagna,  padre  di  Ferdinando  u 
prima  re  delle  due  Sicilie,  perchè 
il  suo  successore  ripristinasse  H 
pagamento  del  tributo  feudale,  ed 
anche  in  questa  occasione  ti  ado- 
perarono alcune  mezze  misure  che 
senza  nulla  decidere  differivano  la 
discussione.  Il  grande  ufficiale  in- 
caricato di  consegnar  la  chioea  e 
fi/ni  ducati  invece  di  io(m,  li  pre- 
sentò dicendo  che  con  quest' allo 
il  re  non  vulea  che  testificare  la 
sua  ven  eruzione  verso  gli  apostoli 
t.  Pietro  e Paolo,  e il  papa  rispon- 
deva, che  accettava  il  canone  feu- 
dale della  corte  di  Napoli  ; la  qual 
cerimonia  si  rinnovò  dall'anno 
1777  1788.  Ma  un  decreto 

regio  del  la  luglio  1779  portò  un 
colpo  più  sensibile  alla  corte  pon- 
tificia togliendole  il  diritto  dello 
spoglio  dri  vescovi  e le  rendile  delle 
sedi  vacanti , la  cui  amminiitra- 
zione  fu  affidata  ad  un  commiata- 
rio  ; c sopra  il  rapporto  di  una 
commissione  incaricata  ad  esami- 
nare la  legittimità  dei  diritti  pagali 
alla  cancelleria  romana,  per  ciascun 
■lipltjina  chu  si  riceveva,  la  oonlri- 
buziouu  art'clraU  per  la  cosUci- 
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Clone  della  baailica  di  Pietro  e 
pel  manlenimenio  delta  biblioteca 
del  Valicano,  dichiarò  il  re  che 
quei  pogarnenli  non  erano  altri- 
menti doluti  e ne  ordinò  la  aop- 
preatione.  Si  annullò  pure  il  di- 
ritto di  patronato  del  papa  nel  re- 
gno di  Napoli  iu  lutti  i caai  io  cui 
un  feudo  od  un  fondò  qualunque 
foaae  attaccato  ad  un  beneficio  ; 
mentre  in  Sicilia,  con  una  miaura 
più  ancora  pregiudicìevole  alla 
corte  di  Roma,  il  re  che  aio  allora 
non  area  nominato  che  a a6  ve- 
acorali  aopra  oltre  loo,  annunciò 
di  nominare  d'ora  in  aranti  a tutte 
le  aedi.  In  tal  guiaa quelli  che  are- 
vano aoatituito  Taoucci  non  aola- 
meole  io  continuarono,  ma  lo  ari- 
lupparono  e forae  esagerarono,  ri- 
togliendo ai  bruscamente  quello 
che  polevasi  chiamare  diritto  acqui- 
stato. Frattanto  il  ministero  era 
cangiato  e il  marchese  de  la  Sam- 
buca dopo  aver  lunga  pecca  cer- 
catoli favore  della  regina,  creden- 
do irremoribile  il  suo  eredito,  crasi 
avvisalo  di  scuotere  il  giogo  della 
sua  protettrice  e per  giungervi  si 
studiò  specialmente  di  rendere 
odiosi  gli  affari  al  re,  il  quale  ben- 
ché lavurusac  co’ suoi  ministri  non 
mancava  mai,  nelle  cirooalance  un 
poco  delicotc,  di  prendere  consi- 
glio de  sua  moglie.  Ma  la  rigilanca 
con  cui  ella  mise  a giorno  tulle 
le  mosse  de  la  Sambuca  mandò  a 
vuoto  tulle  le  sue  arti.  Si  area 
molto  contalo  sulle  favorite  e la 
regina  ai  condusse  io  guisa,  che 
niuna  donna  capace  di  acqoistare 
ioiluenca  non  potesse  contrariare 
ai  suoi  piani:  in  tal  guisa  pereaem- 
pio,  fu  allontanata  la  beila  Mad. 
Goudarsu  cui  un  intrigo  di  corte 
uvea  fissali  gli  occhi  del  monarca, 
« la  quale  ricevette  l'ordine  di  la- 
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sciar  Napoli  dentro  s4  ere.  Caro- 
liua  meno  severa  per  delle  incli- 
nazioni scasa  conseguenza,  e della 
natura  dì  quelle  che  diedero  ori- 
gine al  famoso  villaggio  di  s.  Leu- 
cio,  ella  di  giorno  in  giorno  e per 
ciò  che  permetteva,  e per  ciò  che 
impediva,  ottenne  un  più  incon- 
trastabile sacendente.  Alla  cor- 
te di  Napoli  regnavano  due.  par- 
titi, lo  spagnuolo  o ae  si  vuo- 
le il  francese,  il  quale  tendeva 
a dare  tutto  lo  sviluppo  al  pat- 
to di  famìglia  ; l'altro  il  partila 
austriaco  contrario  ad  og»À  in- 
grandimento della  casa  Borbone 
e quindi  contrario  all'  influenza 
spagouola;  nè  la  regina  giunse 
senza  difficoltò  a trionfar  di  quo- 
ft*  ultimo.  Ferdinando  aveva  la 
maggior  deferenza  per  suo  pa- 
dre e veniva  confermato  ' in  tali 
acutimenti  dal  marchese  de  la  Sam- 
buca. Finalmente  nel  17841  nna 
lettera  di  quel  ministro  a Carlo  III 
in  cui  la  regina  era  dipinta  sotui 
colori  poco  favorevoli,  fu  intercet- 
tata da  quella  principessa  e Fer- 
dinando per  veodicare  I'  oltraggio 
fallo  alla  tuo  sposa  rimandò  nelle 
sue  terre  il  marchese  c gli  sostituì 
il  Besanzese  Acion.  Allora  al  patto 
dì  famiglia  auccedette  una  polilico 
anglo- austriaca,  di  cui  fu  l'anima 
l'umbascialore  della  Gran  Bretta- 
gna. Veramente  Ferdinando  avreb- 
be voluto  adottare  un  terzo  parti- 
lo, ma  di  rado  riescono  i terzi 
parlili  e tale  fu  la  noia  da  lui  pro- 
vata nel  vedersi  sempre  'costretto 
a misure  aolipalìche  colle  sue  al- 
fezìuni,  che  pensò  liberarsene  o 
coir  ajulo  del  marchese  di  Matal- 
Isna,  ambasciatore  di  Spagna,  non 
solamente  si  mise  di  nuovo  in  rap- 
porto con  luu  padre,  ma  progetto 
un  viaggio  0 Madrid.  Al  quale  cf- 
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fello  Carlo  111  regalò  a auo  figlio 
il  vaicello  (li  linea,  il  san  Gioa- 
chino, che  ben  presto  giunte  a Na- 
poli e al  cui  iràrdo  nel  maggio 
1786  imbarcaronai  Ferdinando  e 
la  regina.  Ma  questa  seppe  fare  in 
modo  che  il  siaggio  non  giunges- 
se al  suo  termine  : si  diè  fondo  a 
Livorno  ; da  Livorno  si  pattò  in 
alcune  altre  città  della  Toscana, 
poi  a Firenze,  dove  i reali  delle 
due  Sicilie  rividero  l' uno  una  so- 
rella e l’altra  un  fratello,  e coti 
si  passò  la  state , rimettendo  ad 
olirò  momento  il  viaggio  per  In 
Spagna,  e ritornarono  a Napoli 
più  austriaci  e meno  apagnuoliche 
mai.  Santo  Marco  cd  il  conte  di 
Caramanica  entrarono  nel  consi- 
glio e Caraccioli  tentò  invano  di 
opporti  ai  loro  progetti.  Fu  allora 
irhe  le  discussioni  culla  santa  Se- 
de giunsero  al  più  allo  punto  di 
animosità.  Da  ogni  parte  pioveva- 
no i libelli  conira  il  trumvirato 
napoletano,  e nelle  conversazioni 
jrivale  non  ritparmiavasi  nò  l'am- 
>ascialorc  Hamilton  nè  la  regina; 
rimproverandoti  specialmente  a 
quest'ullima  Tamore  per  lady  Ha- 
milton ; il  qual  amore  giungeva 
sino  alla  passione  e dava  luogo  a 
delle  voci  assai  strane;  nè  si  par- 
lava con  maggior  riguardo  del  fa- 
vore che  godeva  alla  corte  il  bel 
Caratnanica.  L’allontanamento  di 
(|uc8to  signore,  che  fu  nominato 
viceré  di  Sicilia,  non  fu  che  un 
leggiero  rovescio  pel  partito  domi- 
nante; e la  morte  di  Carlo  111  av- 
venuta in  Itpagna  nel  ■ 788  sciol- 
se Acton  da  ogni  restrizione,  giac- 
ché il  re  non  sentiva  per  suo  fra- 
tello Carlo  IV,  ninna  parte  del- 
ralTctlo  che  avea  avuto  pel  padre. 
Dal  1788  in  poi,  fu  ricusala  la 
chinea  e in  risposta  ai  lagni  del 
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papa,  si  dichiarò  tfpiAtamenle  che 
si  acconsentiva  a raddoppiare  la 
corrisponsione,  ma  non  volersi  più 
seutir  parlare  del  canone  fendale. 
Ma  era  riservato  a Caraccioli  di 
por  termine  a quelle  contestazioni 
colla  transazione  del  1789,  le  cui 
condizioni  fondamentali  furono 
un'ofTerta  a'  S.  Pietro  di  Soofm  du- 
cati per  ogni  re  di  Napoli,  al  mo- 
mento della  sua  esaltazione,  c la 
nominazione  de’ vescovi  del  papa, 
ma  su  tre  candidati  presentali  da 
S.  M.  S..  L’anno  1791  vide  con 
doppio  matrimonio  stringersi  viep- 
più i nodi  tra  le  corti  di., Vien- 
na e Napoli:  due  principesse  na- 
polilane  furono  fidanzate,  l'una 
aH’arciduca  Francesco  (che  l’anno 
dopo  dovea  salire  sul  trono  impe- 
riale ),  l’altra  all’arciduca  Ferdi- 
nando IH  successore  di  Leopoldo 
II  nel  gran  ducato  di  Toscana. 
Questi  due  malriroonii  furono 
negoziati  all’  iusaputs  della  corte  di 
Madrid  che  li  vide  con  dispiacere, 
c furono  concbiusi  a Bologna  ove 
i sovrani  di  Vienna  e di  Napoli  eb- 
bero delle  conferenze  nelle  quali 
certo  non  fu  estranea  la  politica  e 
conviene  attribuire  spenialinente 
alla  regina  Carolina,  quella  specie 
di  freddezza  con  cui  la  corte  di 
Napoli  guardò  io  sulle  prime  i pro- 
gressi della  rivoluzione  francese, 
non  già  perchè  essa  considerasse 
queU’avvenimenlocomc  indifferen- 
te pei  troni,  nè  perchè  scorgesse 
in  quel  disordine  delle  occasioni 
d’ ingrandimento,  ma  perchè  poco 
amava  sua  sorella  Maria  Anlunicl- 
Is  ed  era  ristucca  di  sentirla  a pro- 
clamare per  bella,  .\cton  aveva  an- 
ch'egli  i suoi  piccoli 'risentimenti 
cootro  il  governo  francese  ( F. 
Acron  nella  Ulog.),  e gl’ imbarazzi 
affatto  personali  in  cui  si  trovava- 
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Ilo  allora  il  re  e la  regina  di  Fran- 
cia toddiafacevano  le  idee  meschi- 
ne dei  miniatro  e della  sovrana, 
piucchè  le  combinaiioni  puliiiidie 
che  fosaero  accadute  a quel  re°;no 
aenza  comprenderri  i regi  indivi- 
dui. Nel  giorno  eil  ora  stessi  che 
l'imperatore  Leopoldo  era  giunto 
a Bologna , vi  arrivarono  le  zie 
di  Luigi  XVI  e Ferdinando  andò 
a far  vìsita  alle  sue  cugine  inco- 
gnito. Ritornati  in  Napoli  i due 
aposi  celebrarono  senza  straordi- 
naria pompa  la  doppia  unione  per 
cui  venivano  ad  unirsi  colla  casa 
d’Austria  c distribuirono  mollo 
denaro  pel  popolo.  Ma  bentoso 
la  regina  sentì  il  pericolo  delle  con- 
cessioni fatte  allo  spirito  rivoluzio- 
nario. Le  idee  francesi  propagate 
dai  raggiri  di  Lambert  aveano  tro- 
valo molli  partigiani  a Napoli,  e 
Bocieli  secrete  si  posero  anche  in 
vista  e saputa  del  governo  a dom- 
matizzare  sui  principii  dcll’oganiz- 
«aziooe  sociale,  e sopra  tutto  ciò 
che  a ragione  o torlo  spiaceva  al 
popolo  di  Napoli.  Un  fermento  vi- 
sibile, di  cui  la  parola  d'ordine 
era  il  rinvio  di  Acton  e di  Hamil- 
ton, avverti  finalmente  i ministri 
che  r esistenza  dei  club  compro- 
metteva la  sicurezza  del  governo 
e vennero  arrestali  alcuni  degli 
associati.  Lambertriparaloin  Fran- 
cia con  parecchi  suoi  amici,  solle- 
citò i soccorsi  del  partito  dominan- 
te in  favore  dei  patriotli  napole- 
tani, ed  assicurò  che  scoppierebbe 
in  Napoli  la  rivoluzione  alla  vista 
di  una  squadra  francese.  Sovra  ta- 
le garanzia  il  governo  rivoluziona- 
rio Crancese,  cui  per  altro  facea 
d'uopo  d'un  pretesto,  finse  di  te- 
mer grandemente  dell*  equivoca 
condotta  di  Ferdinando  nelle  crisi 
che  ti  preparava,  e domandò  che 
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la  corte  delle  due  Sicilie  troncasse 
ogni  relazione  colla  Gran  Brettagna 
divenuta  l'alleata  deH'Auslria.  Co- 
me mai  la  zia  dell'imperatore  Fran- 
cesco, più  austriaca  allora  che  napo- 
letana e borbonica,  non  avrebbe  ella 
fatta  causa  comune  coll'  Austriai* 
D'  altronde  la  Francia  non  era  più 
la  Francia  dei  Borboni,  ed  allora 
l'odio  che  Carolina  arciduchessa 
area  potuto  portare  al  patio  dt  fa- 
miglia, la  fieddezza  ed  anche  la 
gelosia  che  qual  donna  area  potu- 
to sentire  per  sua  sorella,  come 
potevano  durare  allorché  la  sorel- 
la era  nel  Tempio  ed  il  patto  di  fa- 
miglia ridotto  a nulla  ? Se  delle  ri- 
voluzioni doveano  distruggere  l'e- 
quilibrio europeo,  non  avea  forse 
nulla  a guadagnarvi  la  corte  dello 
due  Sicilie  I*  In  tutti  i tempi  i re 
di  Napoli  aveano  anelalo  agli  stati 
vicini  ; sovente  aveano  sognato 
l'impero  dell'Italia;  c chi  poteva 
sapere  ciò  che  un  giorno  I'  amici- 
zia della  Francia  frullerebbe  a quel- 
li che  sapessero  conservarla  ? Ca- 
rolina ed  Aulon  avrebbero  dunque 
desiderato  di  temporeggiare  c pren- 
der consiglio  dagli  avvenimenti  ; 
ma  attorniati  da  sgenti  austriaci  ed 
inglesi,  la  cosa  era  impossibile,  e 
la  Francia  per  parte  sua  non  os- 
servando più  riguardi  intimò  a 
Ferdinando  di  rompere  ogni  rela- 
zione coll'Inghilterra,  alla  quale 
ingiunzione  si  accese  la  fierezza 
della  regina  e allora  comparve  da- 
vanti Napoli  una  divisione  navale 
sotto  la  condotta  di  La  Touche- 
Treville(i7ga),  e tutto  si  dispose 
per  un  bombardamento.  Ma  il  sol- 
levamento che  si  attendeva  non 
si  verificò  e l' ammiraglio  francese 
si  allontanò  aenz'  altro  effetto  che 
di  equivoche  proteste  di  nentraliti 
ed  una  semi-soddisfazìo«ie.  Quo- 
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«la  cnthparaa  per  altro,  quelle  mI- 
liere  domande,  quel  di«egno  evi- 
dente di  far  icnppiare  in  Napoli 
una  rivoluzione,  erano  atti  ostili, 
e agli  occhi  di  una  donna  passio- 
nata e vendicativa  produssero  un 
effetto  contrario  a quello  cui  sa- 
rebbe tornato  utile  di  ottenere,  e 
cominciò  d' allora  la  regina  di  Ma- 
oli  a riguardare  la  Francia  repub- 
licana,  che  le  veniva  a dar  legge, 
con  un  poco  di  quella  antipatia 
fh'  «Ila  area  sentito  pel  regno  di 
Francia.  Dopo  quell’epoca  gli  e- 
migrati  ebbero  miglior  accoglienza 
nelle  due  Sicilie  e le  disposizioni 
ostili  che  sin  allora  erano  stale  al- 
meno equivoche  , ai  mostrarono 
allo  scoperto.  Dopo  il  ai  gennaio 
Carolina  credette  che  fosse  gii  de- 
ciso della  Francia,  divorala  dall’a- 
narebia,  e invece  di  romperla  col 
gabinetto  di  san  Giacomo  ella  se- 
gnò iin  trattalo  d'alleanza, in  for- 
za del  quale  spedi  alla  volta  di  To- 
lone nne  squadra  che  si  uni  a 
quella  degl'inglesi  c degli  spagnuo- 
h.  Alcune  truppe  da  sbarco  pre- 
sero terra  con  quegli  alleati  del 
giorno  innanzi  e si  mostrarono  mol- 
lo bene  durante  1'  assedio  ; poscia 
dopo  essersi  la  convenzione  impa- 
dronita di  Tolone  passarono  nella 
Lombardia  e ai  unirono  agli  au- 
striaci. Lo  stalo  militare  fu  con  c- 
stremi  sforzi  portalo  al  dissopra 
di  quanto  era  mai  alalo  per  l'avan- 
li,  l'armata  di  terra  di  trenta  mila 
uomini  fu  raddoppiata  dalle  mili- 
zie; cinque  vascelli  di  linea,  otto 
fregale  cc.  formarono  una  flotta 
imponente.  Ma  mentre  le  due  Si- 
cilie prendevano  uno  parte  cosi 
operosa  nella  seconda  alleanza,  for- 
mossi  nella  capitale  un  nuovo  com- 
plotto a favore  dei  principii  fran- 
ccii  ; eaio  comptendera  ogni  ciao- 
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se  di  persone,  alcune  delle  quali 
■Iella  societk  più  acelta.  Ilgabiuetlo 
diretto  dalla  regina  spiegò  la  mag- 
giore attivili  per  cogliere  tulli  i 
fili  di  quella  troma  e si  arresisrono 
oltre  700  persone  ; ma  fu  tale  la 
supcrioriii  di  tattica  nei  rivoluzio- 
narii  che  la  corte  non  poli  avere 
prove  convincenti,  ed  una  giunta 
nominata  d'ufficio  assolse  quasi 
tulli  gli  accusati.  Questo  incoove- 
niente  trasse  bentosto  il  rinvio  di 
Acton  , cho  convenne  sacrificare 
apertamente  al  pubblico  clamore, 
almeno  in  apparenza  (i7g.''>);  poi- 
chi  il  ministro  caduto  in  disgrazia 
restò  sempre  I'  anima  del  ganioet- 
lo,  e la  regina  continuò  a nulla 
fare  sènza  consultarlo.  Ma  i rapi- 
di successi  di  Bonaparte  decisero 
Carolina  non  solamente  a negoziar 
la  pace  per  suo  conto,  ma  ad  a- 
doprarti  in  favore  della  pace  ge- 
nerale. Nel  5 giugno  si  convenne 
a Milano  un  armistizio  Ira  il  ge- 
nerale francese  e il  principe  Bcl- 
moole-Pignatelli,  il  quale  fu  ben- 
tosto seguito  da  en  trattato  segna- 
to a Parigi  il  IO  ottobre  1797,  o 
poco  dopo  Bonaparte  padrone  di 
Mantova,  vincitore  di  Wumier  e 
di  Alvinzi  per  la  seconda  volta, 
percorse  le  legazioni  preparandosi 
ad  imporre  al  santo  Padre  il  trat- 
talo di  Tolentino,  allorché  Pigna- 
telli  ti  recò  da  lui  a consegnargli 
una  nota  napoletana  per  arrestare 
la  aua  marcia  ; poi  immaginandosi 
di  poterlo  intimidire  gli  disse  con- 
fidenzialmente che  in  caso  di  ris- 
posta negativa  la  sua  corte  fareb- 
be marciare  un  corpo  di  troppe  a 
difesa  dello  stato  eccleaiaatico  ; al 
cheriapose  Bonaparte:  „ Confiden- 
za per  confidenza,  devo  dirvi  che 
il  direttorio  mi  ordina  di  marciar 
contro  Napoli  nel  caso  in  cui  la 
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«oslra  corte  *ole»»e  opporsi  alle 
nostre  opcratiooi.  Se  non  ho  ab> 
liaUuIo  l'orgóglio  del  papa  tre  me- 
si fa  fa  perchi  non  doliilara  che 
la  regina  di  Napoli  volesse  immi- 
schiarsene ed  io  Tcrameotc  non 
era  in  Utalo  di  risponderle  ; ma 
ora  che  la  presa  di  Mantova  mi 
lascia  disporre  di  trentamila  no- 
mini e che  me  ne  giungono  qua- 
rantamila dall' interno  > la  cosa  è 
hen  differente.  " Pignatelli  si  af- 
frettò di  ripigliare  il  tuono  confi- 
densiale  e trasmise  alla  regina 
quella  orndele  risposta  che  la  ar- 
vertiva  ad  nn  tempo  e della  sua 
impotenta  attuale  e dell'  irrepara- 
Iiile  suo  fallo.  Dopo  le  vittorie  di 
lionspapte,  Vienna  trovavasi  più 
che  mai  divisa  in  due  partili,  quello 
della  guerra  e quello  della  pace. 
Quest'  ultimo  contava  Ira  i suoi  a- 
derenti  l'imperatrice  Teresa,  figlia 
di  Carolina,  e che  avea  per  agente 
principale  il  marchese  del  Gallo, 
pleoipolenziario  di  Napoli  presso 
la  corte  d’  Austria  , onnipossente 
sulla  sposa  di  Francesca  II,  p fu 
di  concerto  con  quell’ abile  diplo- 
roalioqche  Thugut  preparò  l' armi- 
atiziodi  Iudenburg,di  cui  Bellegar- 
de  e Meerfeldt  si  credettero  i soli 
negoziatori,  e fu  Gallo  che  ritor- 
nando a Napoli  ebbe  con  Bona- 
parle  le  conferenze  terminate  coi 
preliminari  di  Lcoben.  In  tale  oc- 
casione decisiva  Gallo,  tutlocchè 
agisse  per  l'Austria,  di  cui  aveva 
i pieni  poteri,  avrebbe  voluto  agire 
anche  per  Napoli  ; ed  allora  svcla- 
ronai  più  ebe  mai  le  viste  di  Caro- 
lina che  avrebbe  voluto  Corfù, 
tUnie,  Cefalonia,  la  metà  degli  sta- 
ti del  papa  e specialmente  Ancona, 
cedendo  in  cambio  alla  Francia  la 
aua  metò  dell'  isola  d'Elba.  Ma  il 
generale  francese  colle  sue  smbi- 


C A n 

gne  formalità  allontanò  per  allora 
quelle  domande:  la  Francia  era  in 
pace  con  Napoli  e,  non  ti  trattava 
s quel  momento  se  non  di  conchiu-. 
derc  coir  Austria.  Nelle  sue  lette- 
re al  direttorio  egli  rideva  tma- 
scellatamente  di  quella  mania  di 
conquiste,  e nei  preliminari  diLèo- 
ben  nonchi  nel  trattalo  di  Cara- 
poformio  niente  venne  aggiudicato 
alla  regina  pel  suo  intervento  of- 
ficioso. Da  quel  punto  ella  non 
pensò  più  ad  altro  che  a vendirsr- 
ai,  ma  aempre  lenza  aistema  e con 
mezze  misure.  Del  resto  il  diret- 
torio non  era  di  maggior  buona 
fede  nelle  sue  relazioni  con  Napoli, 
di  quello  che  Napoli  lo  fosse  con 
lui,  benché  prendesse  a ministro  de- 
gli affari  esteri  il  marchese  di  Gal- 
lo. Se  la  regina  era  sempre  in  re- 
lazione cogl'  inglesi  , se  sino  dal 
19  maggio  1798  il  duca  di  Cam- 
po-Chiaro segoava  per  suo  ordine 
un  secreto  trattato  di  alleanza  cun 
Thugut, la  propaganda  rivoluziona- 
ria stendeva  il  suo  braccio  sino  in 
Napoli,  e Ponte-Corvo  c Beneven- 
to si  proclamavano  indipendenti. 
In  una  lettera  che  venne  intercet- 
ta , Buonaparle  allora  scriveva; 
„ Conviene  liberar  Napoli  da  un 
re  che  gli  è straniero  c mandar  s 
Vienna  la  regina.  “ Quindi,  allor- 
ché alcuni  giorni  dopo  la  presa  di 
Malta  per  la  apedizìone  di  Egitto 
comparve  Nelaon  sulla  spiaggia 
napoletana  colla  tua  flotta,  egli  al 
recò  a Napoli  colla  sua  scialuppa 
ed  ebbe  con  Carolina  meillante  ladj; 
Hamilton  un  secreto  abboccamento, 
in  cui  la  regina  assicurò,  che  l'ar- 
raameoto  di  cui  era  stata  per  tanto 
tempo  incerta  la  destinazione,  ve- 
leggiava per  l'Egitto.  Alle  dimando 
pressanti  dell’  ambasciatore  fran- 
cese Garal,  si  riapondeva  con  leva 
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ili  loldtti  e di  milizie.  11  IrallBlo 
coll»  corte  di  Vienna  ceaiava  di 
eaaere  un  miatero  e frattanto  l'in- 
certezza iti  cui  ondeggiata  l'Eu- 
ropa e la  mancanza  di  nuove  dal- 
rOrienlc  rendevano  qualunque  de- 
cisione arriachiata.  Oarat  in  quei 
momenti  diffìoili  aollecitava  per  la 
liberazione  di  Lambert  e di  Me- 
dici, prevenuti  della  doppia  con- 
giura ch'orano  da  lungo  tempo  pri- 
gioni, e la  corte  non  prete  su  tale 
domanda  che  false  misure.  Dap- 
principio e per  consiglio  della  re- 
gina ai  voleva  procedere  al  giudi- 
zio, ma  mancarono  le  prove:  allora 
si  credette  di  contentar  l'opinione 
dcslitocndo  dei  giudici  e ponendo 
in  libi: là  alcuni  prcveViuli  : Garat 
li  voleva  tutti  ; ai  obbedì  ma  con 
tal  cattiva  grazia  che  niuiio  di  es- 
si si  credette  obbligato  verso  il  go- 
verno. Le  insurrezioni  che  nacque- 
ro dappoi  e la  campagna  di  Ro- 
ma e la  frontiera  del  regno  delle 
due  Sicilie  posero  il  colmo  agl'im- 
barazzi  del  gabinetto  ; c più  la  ' 
nuova  repubblica  romana  lo  accu- 
sava di  fomentare  alle  porte  di 
Roma  una  nuova  Vandea.Non  sa- 
pendo a qual  partito  appigliarsi  il 
gabinetto  dichiarò  respingerebbe 
egualmente  dal  territorio  napole- 
tano e i rivoltosi  e le  truppe  che 
li  inseguissero.  Finalmente  la  nuo- 
va della  battaglia  di  Abouekir  per- 
mise ai  partitici  pronunciarsi.  Nel- 
son vincitore  ebbe  alla  corte  di 
Napoli  l'accoglienza  più  lusinghie- 
ra per  parte  della  regina,  ed  il  mo- 
bile popolaccio  di  Napoli,  docile 
questa  volta  all' influenza  del  par- 
tito antifrancese,  seguì  l'esempio 
di  quella  principessa.  Furoovi  fe- 
ste e gioie  forsennate,  ed  un  eb- 
brezza tale  che  mai  Roma  nei  gior- 
ni dai  suoi  più  bei  Irronli  non  ne 
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avea  veduto  nel  cuoit  de'suoi  cit<. 
tadini.  Acton  ripigliò  tutta  la  sua 
influenza  ; il  re  stesso  ne  fu  trasci- 
nato e fu  concluso  un  trattato  di 
alleanza  colla  Gran  Brettagaa.  Ser- 
ra-Capriola, l'ambasciatore  di  Na- 
poli a Pietroburgo,  altro  ne  segnò 
colla  Russia  ; il  generale  austriaco 
Mack  con  un  brillante  stato  mag- 
giore venne  a prendere  il  comando 
delle  forze  napoletane  che  ammon- 
tavano a sessantamila  uomini  e ebe 
slanciandosi  sulla  repubblica  ro- 
mana s'impadronirono  ben  presto 
di  quasi  tutto  il  paese.  Bastò  me- 
no di  un  mese  ai  generali  francesi 
per  mettere  in  fuga  l' armala  di 
Napoli  e riprenderne  quanto  area- 
no  perduto.  In  mezzo  a Sali  disa- 
stri la  regina  diede  prove  della  mag- 
giore fermezza,  rinfacciò  il  corag- 
gio del  suo  sposo,  ordinò  l'arre- 
sto del  principe  di  Taranto,  cadu- 
to in  sospetto  di  tradimento,  ispirò 
tutto  il  suo  furore  nella  plebe  e 
s' impadronì  persino  dei-  dispacci 
scoraggianti  del  gabinetto  di  Vien- 
na per  nasconderli  a Ferdinanda 
e non  accrescere  il  suo  abbaltimeo- 
lo.  Il  re  da  lei  animato  aveq  prmo 
la  risoluzione  di  difendere  là  ca- 
pitale o almeno  di  ritirarsi  nelle 
Calal>rie  e di  là  opporre  ai  vinci- 
tori la  più  formidabile  resistenza: 
ma  tutti  i suoi  piani  si  dileguaro- 
no all'aspetto  della  cattiva  volon- 
tà dei  grandi  e dei  ricchi  di  Napo- 
li, che  impallidivano  alla  sola  idea 
di  resistenza;  e che  preferivano  dieci 
volte  i mali  dcH’invasione  francese 
a quelli  di  un  saccheggio  e forse  di 
una  insurrezione  di  lazzaroni,  quan- 
do si  avesse  avuto  l'imprudenza  di 
armarli.  «Riconoscendo  finalmente 
con  Nelson  e Hamilton  l'impossi- 
bilità di  coprire  e disputar  Napoli 
al  nemico,  acconsentì  Carolina 
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cl'irabarcarai  lul  rascello  ammira- 
glio ili  Nelaoa  per  la  Sicilia,  ed 
ella  ebbe  biaogno  di  tutto  il  suo 
coraggio  nei  due  giorni  che  con- 
venne fermarai  nella  rada  a moti- 
vo dei  venti  contrarii  ; poi  dovet- 
te vedere  incendiati  e vascelli  e 
fregate  e 70  barche  cannoniere  ; 
inchiodata  tutta  l' artiglieria  del 
porto  per  impedire  che  i Francesi 
non  se  ne  impadronissero  ; poi,  e 
fu  dolore  ancora  più  forte,  veder 
morir  di  aett'anni  in  preda  ad  a- 
troci  dolori,  il  più  giovine  de'  suoi 
figli,  il  principe  Alberto,  in  raez- 
zo  ad  una  burrasca,  che  sperperò 
la  squadra  inglese (decemb.  1788). 
L‘  ardita  marcia  del  Cardinal  Ruf- 
fo sbarcato  nella  Calabrie,  lui  il 
terzo,  e qualche,  tempo  dopo  capo 
di  un'armata  di  aSooo  uomini  di 
ogni  nazione,  non  islette  guari  a 
rovesciare  il  fantasma  della  repub- 
blica partenopea  ; e il  37  luglio 
1 799  i due  regii  sposi  rientrarono 
nella  loro  capitale.  Ma  crasi  a tor- 
renti versato  il  sangue  e nella  piu 
orrenda  maniera  non  avendo  po- 
tuto il  cardinale  impedire  che  quel- 
la spedizione  non  lasse  un  briga n- 
daggio  ed  una  carniticina.  La  re- 
gina non  approvava  o scusava  che 
troppo  quelle  orrende  rappresaglie, 
in  cui  Nelson  avea  gareggiato  in 
barbarie  colla  feccia  del  popolac- 
cio. Le  stragi  non  cessarono  che 
in  capo  a dieci  .mesi  colla  pubbli- 
cazione di  un'amnistia  segnata  a 
Palermo  11  1 5 aprile  1 800,  e pro- 
mulgata a Napoli  il  3o  maggio  ; 
nei  qual  intervallo  la  regina  crasi 
recata  a Vienna  colle  tre  princi- 
pesse sue  figlie  (gennaro  1800); 
aia  ch'ella  fosse  malcontenta  di 
Boo^roinare  nel  gabinetto  in  mez- 
zo a' tutti  quei  nuovi  nomi  che  la 
ctfotro-rivoluziooc  avea  fatto  lor- 
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gere,  sia  per  concertarsi  sulla  cam- 
pagna che  andava  ad  aprirsi.  Ri- 
tornata a Napoli,  ella  riacquistò 
tutto  i'aseendente  sul  suo  sposo  e 
ripigliò  i suoi  legami  con  lady  Ha- 
milton. Allora  la  Spagna  conclu- 
se con  Bonaparte  un  trattato,  una 
delle  cui  clausole  garantiva  con- 
dizionatamente l'integrità  delle  due 
Sicilie;  ma  la  regina  mal  consi- 
gliala non  era  ancora  ritornata  a 
sentimenti  pacifici.  L' esito  però 
della  campagna  di  Marengo,  1 suc- 
cessi di  Moreau  in  Grermania,  le 
provarono  finalmente  quanto  falsa 
fosse  la  sua  politica  per  convin- 
cerla vieppiù  ; c il  gabinetto  au- 
striaco su  cui  ella  avea  creduto  do- 
ver contare,  stava  per  concludere 
a Luncville  una  pace  separata  con 
la  Francia.  Tutto  ad  un  tratto  col- 
pita da  un'idea  romanzesca,  ma 
giusta.  Caroline  abbandonò  Napo- 
li, corse  a Pctroburgo,  interessò 
nella  sua  causa  il  czar  Paolo  I,  per 
cui  certamente  era  una  mediazio- 
ne lusinghiera  quella  di  essere  il 
protettore  della  zia  dell'  imperato- 
re. Bonaparte  nulla  potea  allora 
ricusare  all'autocrata,  ed  il  gran 
cacciatore  Levinchov  giunse  so- 
lennemente per  parte  dello  czar 
per  sostenere  la  riconciliazione  tra 
la  Francia  e Napoli,  e l'armistizio  di 
Foligno  (18  febbraro  1801),  pro- 
vò ohe  la  regina  avea  trovato  il 
vero  mezzo  di  arrestar  la  vendetta 
del  primo  console.  Ferdinando  ne 
fu  assolto  colla  perdita  dei  presi- 
dii,  di  Piombino  e Porto-Longone, 
con  contribuzioni  di  guerra,  e fi- 
nalmente coll' oocnpazione  delle 
sue  fortezze  sino  allo  sgombro  dal- 
r Egitto  delle  truppe  britanniche. 
Poco  dopo  l’erede  del  trono  di  Na- 
poli, rimasto  vedovo  di  un'arcidn- 
chessa, sposò  Tinfanta  Maria  Isa- 
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l>el)a  e il  principe  delie  Attorie, 
che  fu  poi  Ferdioando  VII,  t' im- 
palmò con  una  princìpesaa  napo- 
letana, doppio  imeneo  che  parerà 
annunciare  un  cangiamento  di  li- 
ttema,  poiché  a quell’epoca  la  Spa- 
gna era  direnuta  in  qualche  gui- 
ta  una  provincia  francete.  Scor- 
terò i tre  anni  lutteguenti  senza 
grandi  casi,  solamente  Bonaparte 
estendendo  arbitrariamente  il  trat- 
tato del  iSoi  occupava  colle  sue 
troppe  i porti  napoletani  nell'  A- 
driatic'o,  col  pretesto  di  costringe- 
re gl'inglesi  a lasciar  Malta,  e per 
parte  sua  la  regina  mantenendo  le 
ane  relazioni  con  quei  nemici  ir- 
reconciliabili del  primo  console, 
ai  univa  con  trattati  all’ Inghilter- 
ra e alla  Russia  che  non  era  più 
retta  da  Paolo  I,  e che  intesseva 
una  lega  contro  la  Francia.  Tosto 
che  l'Aostria  si  pose  io  campagna, 
sbarcarono  il  5 novembre  iSoS 
dalle  sette  Isole  in  Napoli  dodici 
mille  Inglesi  e Rossi,  e Ferdinan- 
do diede  al  generale  russo  Lasey 
il  comando  delle  soe  troppe  ; ma 
appena  fatte  tali  dimostrazioni  o- 
stili,  la  battaglia  di  Austerlitz  so- 
pravvenne a rompere  i nodi  del- 
l’ alleanza  e il  generale  Lasey  ri- 
cevette da  Alessandro  l’ordine  di 
ritornare  a Corfù.  Anche  gl’in- 
glesi trovandosi  troppo  deboli  u- 
acirono  successivamente  dalla  pe- 
nisola lasciando  i Napoletani  ab- 
bandonati a se  stessi.  Ma  Carolina 
sempre  intrepida  nel  momento  del 
pericolo,  mentre  suo  marito  si  re- 
cava in  Sicilia,  armò  i lazzaroni, 
eolia  speranza  di  difendere  ancora 
il  regno.  Secondaronla  a tatto  po- 
tere i suoi  due  figli  ed  il  conte 
Roggero  di  Damasco,  ma  conven- 
ne Analmente  aprir  gli  occhi  al- 
l’ evidenza  e convincersi,  che  nè  i 
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igooo  nomini,  nè  la  milizia  Itof* 
ghese,  nè  i lazzaroni  potevano  re- 
sistere alle  masse  dei  Francesi.  Il 
la  febbraio  1806  s'imbarcò  la 
regina,  e il  giorno  dopo  una  de- 
putazione napoletana  negoziava 
per  la  resa  di  Napoli,  di  Capua, 
(li  Pescara  e di  Gaeta,  la  quale  per 
altro  sostenne  memorando  assedia 
sotto  gli  ordini  del  principe  di  As- 
sia-Philipstadt  ( F.-  questo  nome 
nei  Sappi.  ).  Allora  la  monarchia 
delle  due  Sicilie  si  trovò  divisa  in 
due  regni , Napoli  ove  regnava 
Giuseppe  Bonaparte,  che  fu  ben 
tosto  sostituito  (la  Murat,  e la  Si- 
cilia che  continuava  a possedere 
il  ramo  cadetto  dei  Borboni  di 
Spagna  ; e vi  fu  un  momento  in 
cui  questo  ramo , il  solo  di  tutta 
la  casa  dei  Borboni,  aveva  ancora 
un  frammento  di  trono  in  Europa 
(dal  1808  al  18 1 4)  e la  potenza  di 
Bonaparte  cessava  a quello  stret- 
to canale  che  divide  Reggio  da 
Messina  e per  cui  cosi  comoda- 
mente scorreva  la  potenza  inglese  ; 
quindi  nè  Giuseppe  nè  Gioachi- 
no possedettero  tranquillamente  il 
loro  regno  peninsulare.  Quasi  tut- 
to il  regno  del  primo  fu  intorbi- 
dato dalle  perpetue  iosaticziooi 
dei  Calabresi.  La  corte  di  Paler- 
mo e principalmente  la  regina  col- 
l’aiuto degl’Ingleaì  secondava  quei 
moti  somministrando  ai  ribelli  ar- 
mi, munizioni,  viveri  e qualche 
volta  dei  capi  ; facendo  prigioni 
degl'  ufficiali , impadronindosi  di 
convogli  eoe.  ( y.  Cooaua  nei 
Sappi.).  Alcuni  scrittori  accusaro- 
no tane  a torto  Carolina  di  avere 
in  tutto  il  corso  di  quel  funesto 
episodio  incoraggiate  le  feroci  po- 
polazioni delle  Calabrie,  a quegli 
orrori  pei  quali  ogni  giorno  diso- 
noravano la  loro  causa.  Finalweo- 
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te  Moral  «penie  la  riliellione  in-  viaie  dopo  a lungo,  e ti  vede  che 
viaodo  nelle  provincie  aollevate  la  tua  morte  non  fa  una  perdita 
rineaorabile  generale Maohèa;  ma  per  Carolina.  Quanto  al  re  nulla 
fu  meno  felice  nel  suo  tentativo  poteva  la  eoa  indecisa  bontà,  la 
sulla'  Sicilia,  donde  furono  acac-  sua  acliietlà  probità  in  una  lotta 


oiale  le  sue  truppe  dalle  milisie  di  quel  genere  ; e la  regina  nella 
anche  prima  delt  arrivo  degl'  In-  sua  disperazione  ai  pose  a pensa- 
glesi,  i quali  per  altro  si  atlribui-  re  alla  Francia,  preferendo  senza 
nino  il  merito  di  quel  facile  trion-  dubbio  perchè  il  peggio  del  mali 
fo.  Proiettori  di  un  re  che  senza  per  una  donna  appassionata,  è il 
di  loro  sarebbe  stato  da  lunga  pez-  male  del  momento,  il  dispotismo 
za  spogliato  della  corona,  riguar-  del  gabinetto  delle  Tuillerie  alla 
davano  in  qualche  guisa  la  Sici-  tirannia  britannica  e meditando 
lia  come  loro  preda,  e diffatto  ne  dei  nuovi  vesperi  siciliani  conira 
desideravano  ardentemente  il  pos>  grioglesi.  Un  oerto  Amelia  uffi- 
sesso;  ma  troppo  destri  per  provo-  ciale  della  marina  regia  di  Sicilia, 
care  l'Iìuropa  e la  corte  di  Palcr-  andò  a comunicare  tale  progetto 
ino  col  discoprire  il  lor  desiderio,  a Marmont  allora  comandante  deU 
cssi  si  contentarono  di  piantare  le  provincie  illirichè  che  lo  rinviò 
silenziosamente  il  loro  dominio  a Napoleone.  Questi  lo  fece  in- 
neir  isola,  farsi  rignardare  perdi-  terrogare  da  Monlholoo;  Amelia 
fensori,  indebolire  di  giorno  in  descrìsse  i mezzi,  le  circostanze, 
giorno  il  rispetto  che  si  avea  per  i tempi,  i luoghi,  con  un’csattez- 
la  famiglia  regia,  disgustare  il  re  za  ohe  faceva  apparire  verisimì- 
e la  regina  degli  aHìati  pulitici  ed  lisaima  la  riuscita  di  qual  pia- 
ottenerne  un’  abdicazione  che  sa-  no.  Carolina  non  altro  chiedeva 


rebbe  stata  ricambiata  con  una  do- 
viziosa pensione.  Un  tale  progetto 
forse  non  sarebbe  spiaociuto  al  re, 
ma  la  regina  non  avrebbe  mai 
sofferto  si  ponesse  sotto  ai  suoi 
occhi.  Peraltro  ben  convenne  che 
ella  comprendesse  a cosa  tende- 
vano gl'interessati  suoi  protettori, 
e la  sorda  opposizione  tra  lei  e 
r ambasciatore  inglese  lord  Ben- 
tinck  fe'  luogo  ad  un'aperta  lotta. 
Sfortunatamente  tolti  abbandona- 
rono quella  principessa  : non  più 
trovavasi  presso  lei  lady  Hamil- 
ton ; Acton  obbligato  a scegliere 
tra  la  sua  benefattrice  e i domina- 
tori reali  dell'isola,  si  dichiarò  vil- 
mente per  questi  e disse  alla  re- 
gina esser  tempo  che  Sua  Maestà 
permettesse  al  re  di  far  da  padro- 
ne , ma  queir  uomo  debole  non 


che  un  asilo  in  Italia,  nel  caso  che 
fallisce  l'impresa,  e Napoleone  sia 
per  tratto  magnanimo,  sia  per  al- 
tre viste,  si  mostrò  sdegnato,  e 
fece  rinchiudere  il  negoziatore  in 
'Pincennea,  donde  non  usci  ohe 
dopo  r ingresso  degli  alleati  a Pa- 
rigi nel  i8i4.  Qualche  tempo  do- 
po la  missione  di  Amelia , gl'  In- 
glesi di  cui  un  sordo  rumore  an- 
nunciava la  prossima  partenza , 
risalirono  alla  sorgeotedi  quel  mor- 
morio ed  ebbero  sentore  di  ciò  che 
lì  era  tramato  conlr'essi.  Molti  delle 
classi  infime  o mediocri  furono 
rocessati  e condannati  ed  il  pnb- 
lico  aorpreso,  lesse  nei  giornali 
atranieri  le  particolarità  dr  un  va- 
ato  progetto  di  assassinamento  che 
si  avrebbe  avoto  la  tentazione  di 
riguardare  come  favoloso.  Benlo- 
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sto  Ferdinsndo  consumalo  dalla 
noia  e piegando  sotto  il  peso  delle 
coulrarieti  tra  alleali  imperiosi  ed 
una  moglie  pretendente,  si  lasciò 
persuadere  dai  primi  di  trasferire 
il  potere  in  suo  figlio  colla  ftv'mu- 
la  di  alter  ego.  Il  comandante  in- 
glese crederà  di  avere  in  tal  guisa 
paraliszata  l’ influenza  della  regi- 
na ; ma  il  giovine  viceré,  mostrò 
per  sua  madre  una  deferenza  di 
cui  ella  non  poteva  che  abusare  e 
corse  di  nuovo  la  voce  che  si  an- 
dava ad  invitare  gl’inglesi  a lascia- 
re il  loro  soggiorno  di  Sicilia.  Al- 
lora il  generale  chiese  la  partenza 
della  regina,  a cui  ella  non  accon- 
sentì senza  tentare  un'insurrezio- 
ne : ma  tutto  fu  sordo  alla  sua  vo- 
ce, non  osando  i grandi,  e non  po- 
tendo i piccoli  senza  capi  e senza 
denaro.  Lo  stato  maggiore  inglese 
prese  tutte  le  disposizioni  per  im- 
pedire una  sommossa,  e Carolina 
nel  cuore  della  stagione  invernale 
(decembre  iSii  ) lasciò  suo  ma- 
rito, i suoi  figli,  la  sua  patria  adot- 
tiva, r ultimo  brano  di  regno,  per 
ritornare  a Vienna.  Da  una  lunga 
navigazione  fu  gettata  sino  a Co- 
stantinopoli, donde  si  recò  per  ter- 
ra in  Ungheria  e poi  in  Austria, 
ove  appena  giunta  sfogò  il  suo  ri- 
sentimento  cuntra  grioglesii  In  una 
lettera  fatta  pubblica  nei  giornali 
per  ordine  di  Napoleone.  Ella  svea 
allora  6o  anni  e non  sopravvisse 
che  do»  anni  ed  alcuni  mesi  alla 
sua  traslocazione,  morta  essendo  a 
Schònbrnn  l'8  settembre  i8i4, 
iodifferentisslma  alle  vittorie  degli 
alleati  che  l'aveano  tanto  spesso 
tradita,  alla  caduta  di  Bonaparte 
ed  anche  all'ordinamento  de'  nuo- 
vi trattati  che  lasciavano  a Murai 
il  suo  trono. 
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CAROLINA  ( Anelli  Eiis*- 

BETTs),  moglie  del  reggente,  po- 
scia re  d'Inghilterra  sotto  il  nome 
di  Giorgio  IV,  era  6glia  del  duca 
di  Brunsivick,  tanto  conosciuto  per 
l'invasione  della  Francia  nel  1793 
{f'.  I’busswics  nella  Biog.)  c d’Au- 
gusla  d'Inghilterra,  sorella  primo- 
genita di  Giorgio  IH.  Nata  il  17 
maggio  1768,  la  principessa  Ca- 
rolina aveva  dieciotto  anni  quan- 
do Mirabeau  in  una  lettera  la  ca- 
ratterizzava , come  una  persona 
„ amabilissima  , spiritosa,  bella, 
vivace  e mobilissima  ,,.  Ella  non 
lo  era  forse  che  troppo,  e la  liber- 
tà di  maniere  che  contrasse  nella 
corte  tutta  militare  di  BrunavvicK, 
gli  procurò  più  complimenti  Inte- 
ressati che  non  istims.  Scorsero 
oltre  ott'anni  senza  ch'ella  avesse 
trovato  uno  sposo  nelle  corti  di 
Germania . Finalmente  suo  zio 
Giorgio  IH  la  maritò  l'8  aprile 
1795  col  principe  di  Galles,  non 
senza  una  forte  resistenza  per  par- 
te di  qucsl'idtlmo,  il  cui  conscntl- 
racntu  non  si  ottenne  se  non  col 
pagare  i suoi  debiti  che  ascende- 
vano a più  di  quindici  milioni.  Egli 
per  altro  non  aveva  altra  ragiooe, 
sennonché  un'antipatia  generica 
per  un  legame  da  lui  riguardato 
come  noioso  ; ma  il  giorno  dopo  le 
nozze  quest'antipatia  divenne  in 
lui  personale  e poco  nascose  i suoi 
sentimenti.  Avvenne  nella  notte 
una  scena  di  disgusto,  ed  il  prin- 
cipe dovette  abbandonare  con  or- 
rore il  letto  nuziale.  La  pubblica 
malignità  slava  alla  vedetta  quan- 
do la  nascita  della  prioolpessa  Car- 
lotta, 7 gennaro  1796,  deluse  la 
satira,  ma  non  strinse  però  ! nodi 
dei  due  sposi , e nel  successivo  a- 
prile  la  principessa  sopra  verbale 
notificazione  del  principe  accon- 
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(eoi)  ceiiaise  qualunque  rapporto 
coniugale  tra  lei  e l'erede  del  tro- 
no, purché  tale  deciaione  foste  ir- 
revocabile ed  a lei  annunciata  per 
iscritto.  Il  re  prese  parte  alla  tran- 
tazione,  e Carolina  stabili  la  sua 
residenza  a Montsgue-House,  re- 
candoti di  tratto  in  tratto  alla  cor- 
te, riavendovi  gli  onori  debiti  al 
suo  grado  e non  ammettendo  pres- 
so lei  che  pochissime  persone.  La 
tua  condotta  più  prudente  che  pel 
passato  fu  per  qualche  tempo  im- 
penetrabile ai  suoi  nemici  e nel 
1801  nè  Londra,  nè  la  corte  s'ima- 
ginsva  che  la  principessa  di  Gai- 
Ics  avesse  dato  alla  luce  un  figlia 
Alcune  storditezze  a Bc-lvedere  ri- 
svegliarono dei  sospetti  nel  1804, 
cd  il  conte  di  Moira,  intimo  ami- 
co del  principe  di  Galles,  fece 
iontilmeote  subire  al  castellano 
di  quella  casa  di  lord  Eardiey 
un  interrogatorio  intorno  una  vi- 
sita che  av«a  fatto  colè  Caro- 
lina, accompagnata  da  un  gentle- 
man e da  parecchie  dame.  Una 
scissura  insorta  tra  la  principessa 
e tir  John,  o piuttosto  lady  Dou- 
glas, produsse  oeU'aono  iSoSuna 
esplosione,  e l'amica  disgraziata  si 
avvisò  in  capo  a quattr’anni  di  si- 
lenzio di  pensare  ohe  le  conseguen- 
ze della  condotta  della  principessa 
fossero  di  tal  natura  da  compro- 
mettere la  successione  alla  corona, 
e per  conseguenza  si  presentò  for- 
malmente per  sua  denunciatrice. 
Sir  John  parlò  nello  stesso  senso, 
e tale  comunicazione  passò  dal 
conte  di  Sussex  al  principe  di 
Galles,  poi  al  cancelliere  Tburlovr 
e bnalmente  al  monarca  che  ben 
tosto  autorizzò  delle  investigazio- 
ni. Uno  degli  argomenti  contro 
r accusata  era  I'  adozione  del 
giovanetto  Guglielmo  Austin,  pre- 
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teso  figlio  di  un  carpentiere  di 
Deptford  e in  realtà  figlio  della 
principessa.  £ vero  ohe  nulla  potè 
provarsi  contro  Carolina,  meno 
alcune  familiarità  con  sir  Sidney- 
Smith  e il  capitano  Manby  ; ma 
pochi  credettero  alla  sua  innocen- 
za, e nemmeno  i commissarii,  i 
quali  esprimendo  la  loro  disappro- 
vazione alla  condotta  di  S.  A.  R., 
dicevano  nel  loro,  rapporto  al  re; 
„ Ci  felicitiamo  di  poter  dichiara- 
„ re  a V.  M.  non  esservi  verua 
„ fondamento  per  credere  ohe  il 
„ figlio  attualmente  presso  la  prin- 
„ cipessa  di  Galles,  sia  di  lei  fi- 
„ glio  (1)  come  si  era  supposto, 
„ nè  eh’  ella  abbia  posto  al  mon- 
do  vertio  figlio  nei  correr  del- 
„ l'anno  1803,  e ci  parve  egual- 
„ mente  non  esistere  venia  motivo, 
„ per  presumere  che  la  principessa 
„ si  fosse  trovata  incinta  nel  corso 
„ di  quello  stesso  anno  nè  a ve- 
„ run’ altra  epoca  del  tempo  che 
„ fu  assoggettata  ai  nostri  esami.  „ 
La  principessa  che  aveva  per 
consigliere  Peroeval,  chiese  copia 
del  rapporto  e dei  docnmenti  su 
cui  era  fondato,  (13  ottobre),  e 
trasmise  al  monarca  una  lettera 
in  risposta  alle  testimonianze  coa- 
tra lei  prodotte.  Questi  schiari- 
menti disposero  Giorgio  III  in 
favore  di  sua  nnora,  e lo  avea  per- 
messo di  comparire  alla  sua  pre- 

(1)  Sir  SìJnfy  Smith  era  allora  aaaenta  pai 
toc  lemgio,  ma  al  loo  ritorno  in  lo/thilter» 
ra  ottenne  ndienta  dal  prineipe  di  Galle*» 
ed  asaiearb  S.  A.  H.  che  tattoeth  ch'era  «ta- 
to asserito»  era  nn' infame  impostora.  In  a* 
aa  lettera  ebe  il  17  agosto  1806  la  prlnci- 
possa  diresse  al  re,  dichiarb  che  sir  Sidney 
era  solito  frequentar  ia  casa  di  lady  Doa- 

f;las;  che  dopo  tallo  cib  che  quell’  ufSclale  area 
atto  e redolo,  ella  area  molto  piacere  a con. 
versare  con  lai  e ch'egli  le  area  dato  un 
disegno  rappresentante  la  tenda  di  Mourad. 
Bey  per  un  appartamento  eh*  ella  rolea  far 
aounobigliare  alla  turca. 
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mum;  mt  il  priacipe  di  Galle»  ù 
oppoae  cosi  vivamente  a quella 
specie  di  riabililaiiooe  che  il  roo> 
nirca  dovette  riloroare  sulla  sua 
parola  (1807);  allora  Carolina  mi- 
nacciò di  pubblicare  colla  stampa 
la  raccolta  delle  deposizioni  e dei 
processi  verbali  relativi  a tolto 
quello  scandalo,  e tale  minaccia 
non  mancava  d'imbarazzare.  Ben 
presto  caddero  i ministri  Grenvil* 
le  e Grey  per  far  luogo  a Perce- 
val  ed  a'  suoi  amici.  Uno  dei  pri- 
mi atti  del  nuovo  gabinetto,  fu  di 
far  dichiarare  dal  re  che  non  eravi 
soggetto  per  allontanare  la  princi- 
pessa, e si  sospese  la  pubblicazio- 
ne della  raccolta,  cui  il  pubblico 
attendeva  irapazicntemtntc  thè 
hook  (il  libro).  Per  6 anni  le  cose 
rimasero  in  questo  stato  (genoaro 
181 3);  ma  Carolina  reclamò  con 
lettera  conira  le  . restrizioni  impo- 
ste alle  sue  comunicazioni  colla 
principessa  Carlotta  sua  figlia. 
Questa  lettera  scritta  daBrooghara, 
che  fu  poi  cancelliere  d'Inghilter- 
ra, fu  dal  reggente  due  volle  ri- 
mandata senza  esser  letta,  e fi- 
nalmente si  pubblicò  nei  giorna- 
li ; desiò  quella  tale  fermento  che 
il  principe  trovò  prudenza  di  far 
decidere  da  una  commissione  dei 
gran  dignitarii  della  chiesa  e della 
magistratura  che  le  dette  restri- 
sioni,  erano  io  vista  del  ben  es- 
sere della  principessa  Carlotta  e 
degl'interessi  dello  stalo.  Allora 
r affare  cangiò  di  carattere,  e di 
privalo,  divenne  politico  ; se  ne 
impadronì  l' opposizione,  e sopra 
reclamo  della  principessa,  si  do- 
mandò nella  camera  dei  comuni 
che  fossero  comunicali  la  copia 
del  rapporto  (1)  del  i8uG,  ed  un 

<i)  Sfrondo  a r*pporio  «ra  cerio  rhst  i|apl 
fau«ìall«  uaòcctac  *ii*  ....  Utotvu* 
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ristretto  della  investigazione  sin 
che  fossero  ancora  viventi  i testi- 
moni!. La  reiezione  di  questa  mo- 
zione, non  fu  una  vittoria  per  la 
corte,  giacché  produsse  la  pubbli- 
cazione del  libro  cioè  della  totali- 
tà dei  documenti  che  componeva- 
no r inquisizione.  Dopo  varie  in- 
aignificanti  querele  nelle  due  ca- 
mere pareva  ristabilirsi  la  calma, 
quando  nel  maggio  i8t4  dopo  la 
caduta  di  Napoleone,  la  regina 
scrisse  alla  principessa  di  Galles 
ch'ella  non  poteva  ammetterla  ai 
due  circoli  di  corte  tenuti  in  oc- 
casione deir  arrivo  del  re  di  Prua- 
aia  e dell’  imperatore  russo.  L'  u- 
nica  ragione  data  dalla  regina,  era 
la  determinazione  del  principe 
reggente  di  non  incontrarsi  mai 
con  sua  moglie.  Questa  vi  ai  ras- 
segnò, ma  finse  d'  esserne  sorpre- 
sa, scrisse  al  reggente  per  cono- 
scere i motivi  della  sua  risolusiu- 
ne;  poi  con  una  lettera  all'oratore 
dei  comuni  di  Galles,  insistette 
sovra  il  pericolo  di  tale  misura.  I 
dibatiimenli  a porte  chiuse  ebe 
occasionò  tale  reclamo,  non  sorti- 
roDo  veruu  effetto,  e pochi  giorni 
dopo  in  una  mozione  tendente  a 
portare  più  oltre  la  parte  di  lista 
civile  della  principetia,  ch'era  di 
soli  4^5/m  frauchi,  lord  Caalle- 
retgh  col  consenso  del  principe  di 
Galles,  che  per  altro  diceva  di  a- 
ver  pagato  i ,aa5,ooo  franchi  di  de- 
biti della  principessa,  propose  per 
lei  3,5oo,oco  franchi.  Vhitbread, 
in  nome  della  principessa  chie'sc 
au  (quella  somma  annuale  una  ri- 
duzione di  ijSjm  franchi,  e la  sua 
muzione  cosi  modificata  passò  in 
bill.  Il  reggente  comprava  cosi  l'al- 

•low*Slr««t  Tu  luglio  iSoisda  S«Ìo  Aa»tiii, 
e rive  fwMc  tlatu  |H>rlalo  u^Ma  rasa  licUa 
]»riur*pc»sa  uol  s«ccess<vu  uotimbie. 
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looUnameoio  ili  Carolioa,  la  qua- 
le lien  presto  annoociandu  la  sua 
risoiuaione  di  viaggiare  pel  ooolì- 
oenle,  a'  imbaroft  il  9 agosto  1814 
col  seguito  di  due  dame  e sei  do- 
mestici tedeschi,  sbarcò  il  16  ad 
Amburgo  sotto  il  titolo  di  contes- 
sa di  Wolfeobutiel  e visitò  suc- 
cessivamente Brunswick,  soggior- 
no dell’eroico  principe  di  lei  {ra- 
teilo, Strasburgo,  Berna,  ove  si 
recò  a visitarla  sua  cugina  Anna 
Pcirowna  moglie  del  gran  duca 
Costantino,  Ginevra  e Milano,  ed 
ivi  prese  al  suo  servigio  come  cor- 
riere e suo  valletto  a piedi  il  trop- 
po lamoso  Bartolommeo  Berga- 
mi (1)  che  fu  pochi  mesi  dopo  da 
lei  innalaato  al  grado  di  ciambel- 
lano; e tale  fu  il  favore  di' ebbe 
quest'italiano  presso  la  principes- 
sa, che  tutta  la  sua  famiglia,  meno 
la  moglie,  fu  alloggiata  nella  casa 
di  S.  A.  R.  Sul  finire  di  ottobre, 
Carolina  era  a Roma,  ove  fu  am- 
messa all’  udienza  del  Pupa.  Il  la- 
boratojo  di  Canova  ed  una  bril- 
lante festa  che  le  fu  data  dal  prin- 
cipe de  Canino,  Luciano  Bunspar- 
te,  la  distrassero  alquanto  dalla 
sua  noia.  A Napoli  le  venne  io 
contro  Murat  e nella  sua  carros- 
za  feoQ  ella  il  suo  ingresso  nella 
capitale  delle  due  Sicilie.  Alle  ma- 
gnifiche feste  che  le  diede  Gioa- 
chino, ella  corrispose  con  un'al- 
tra festa  accompagnata  con  un 
ballo  mascherato,  iu  cui  comparve 
vestita  da  genio  della  storia  e pose 
una  corona ' sul’ busto  di  Murat. 

<i)  Sembra  che  Bergami  fotte  igUe  di  on 
farmacitU  di  vitlaggio;  egli  a*ea  tlae  fratelli 
VellitU  e Luigi,  liiceti  che  il  primo  fotte 
•Ulo  Mite  prefetto  a Crrmooa.  La  princi> 
poMo  gli  diede  1*  iutendetiu  della  tua  caia 
e f oUco  fu  iaroricoto  delta  catta.  Bergami 
alea  pure  Ire  toreiJes  utia  delle  (|uali  ti  ma- 
rilh  coi  caule  Oidi  di  Oremomi,  e la  priuci* 
pttta  io  (eco  Otta  wUtita  d'  uuor«« 


Da  Napoli  che  lasciò  nel  marzo 
i8i5  la  principesfa  parti  pw  Ro- 
ma, Genova  e Milano  per  recarai  ■ 
Venezia,  c in  questo  viaggio  ella 
eleate  la  contessa  Oidi  a sua  dama 
d’onore  e ben  presto  Bergami  stes- 
so venne  ammesso  alla  tavola  di 
S.  A.  R.  Dopo  aver  visitato  il  S. 
Gottardo  e le  isole  Borromee,  la 
principessa  comperò  la  villa  d’  £- 
ate  sui  lago  di  Como  e ne  parti 
nel  novembre  i8i5  per  recarsi  a 
Genova,  donde  ella  passò  a Civita- 
vecchia, ali’  itola  d’Blba,  e final- 
mente in  Sicilia.  A Palermo’  ella 
ottenne  da  S.  M.  S.  per  Bergami 
il  titolo  dì  l>aroae  della  Fraochi- 
na;  poscia  visitò  Messina,  Catania, 
Siracusa  e finalmeute  aopra  una 
polacca  da  lei. per  iutiero  spesata, 
Tunesi,  le  rovioe  di  Uttea,  Malta, 
ove  rimase  un  solo  giorno,  Atene, 
le  ìsole  dell’ Arcipelago,  Costanti- 
nopoli, Elfeso,  Gerusalemme  ( i ) 
ove  Bergami  fu  creato  cavaliere 
del  tanto  Sepolcro  ed  un  ordine 
di  S.  Carolina,  che  la  principessa 
•’  immaginò  di  creare  in  tale  oo- 
casione.  Ritornala  nella  sua  villa 
d’Esle  nel  aeltembre  (816 ricom- 
pensò i servigi  del  nuovo  cavalie- 
re col  dono  d’  una  bella  casa  di 
campagna  e d’ un  considerabile 
podere  nei  contorni  di  Milano.  Da 
quel  luogo  che  fu  detto  V>Ila  Ber- 
gami, o la  Barona',  la  principessa 
sì  recò  r anno  dopo  pel  Tirolo  in 
Germania.  Durante  le  tue  pere- 
grinazioni, e mentr’ ella  continua- 
va a soggiornare  in  diversi  paesi 
d' Italia,  specialmente  a Roma  ed 
a Pesaru,  la  morte  colpiva  un  do- 


fi)  PretfndesI  che  qoe*la  prÌncl|>e*Mi  »Ì 
fo9»c  falla  rappreaeotare  eaUaJi<loÌnOeniaa> 
letame  moti  lata  aopra  uuaaÌaa#o«i  ìmilaaiooi 
di>ir  aUimo  tngreiae  di  G.  Criiio  in  quelle 
«iUb. 
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p«  r altro  (lue  meinbri  della  sua 
uniglia,  cioè  U principessa  Car- 
lotta e Giorgio  III,  il  quale  sin 
•he  godette  delle  sue  facoltà  inen- 
tali  era  considerato  per  protettore 
di  sua  nuora.  Dopo  la  morte  del- 
la regina,  moglie  di  Giorgio  III,  si 
•vea  pregato  nelle  preci  pel  re,  pel 
principe  e la  principessa  di  Gal- 
les e per  tutta  la  reai  famiglia; 
quando  i giornali  la  istruirono 
che  in  virtù  d'un  ordine  del  con- 
siglio (la  febbrsro  i8ao)  si  pre- 
gherebbe unicamente  pel  re.  A 
questa  nuova  Carolina  scrìsse  al 
conte  di  Liverpool  per  lagnarsi  del- 
l'ommissione  del  ano  nome  nella 
liturgia,  ed  anonneiè  l'immediato 
suo  ritorno  in  Inghilterra.  Per  al- 
tro passarono  due  mesi  prima  che 
ella  lasciasse  l’Italia;  ma  allorché 
si  seppe  ch'ella  attraversava  la 
Francia,  che  lady  Anna  Hamilton 
e raidermanno  Wood  erano  in- 
viati per  incontrarla;  ch’ella  acris- 
ae  al  conte  di  Liverpool  di  farle 
apparecchiare  un  palaszo  pel  3 giu- 
gno, ed  al  primo  lord  deH’ammira- 
gliato  (lord  Melville)  di  mandare 
a Calais  un  regio  yacht  par  tra- 
sferirla a Doovres,si  mandò  a lei, 
unitamente  a Brougham  che  la 
•lessa  avea  mandato  a Sant'Omer, 
lord  Hutehinson  per  proporle  un 
milione. e o5o,ooo  franchi  all'an- 
no a condizione  non  prendesse  il 
litolodi  regina  d’Inghilterra,  nè 
mai  ponesse  il  piede  sol  regno  u- 
nito.  La  principessa  alla  quale,  per 
quanto  si  disse,  gli  avvisi  di  Wood, 
aveano  dato  qualche  confidenza 
nella  sua  causa,  mostrò  a tale  let- 
tura una  viva  indignazione,  e sen- 
za neppur  prevenire  Brougham 
giunse  la  sera  a Cslais,  passò  su- 
bito a bordo  del  pacchebotto,  ben- 
ché non  dovesse  partire  che  l' in- 
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domani,  e sbarcò  a Douvres,  in 
mezzo  alle  acclamazioni  della  fol- 
la raccolta  sulla  spiaggia  e aulle 
vicine  eminenze.  La  guarnigione 
le  fece  un  salolo  reale,  e la  con- 
gregazione municipale  le  presentò 
un  indirizzo  colle  espressioni  ili 
ritpeUoti  e fedeli  sudditi.  Al  suo 
partire  il  popolaccio  distaccò  i ca- 
valli dalla  vettura  trascinandola 
lunga  pezza.  Lo  stesso  entusiasmo 
ebbe  luogo  per  tutta  la  strada  del 
pari  che  a Londra  ove  tutte  le  fi- 
nestre erano  ingombre  di  spetta- 
tori. Il  corteggio  fece  alto  io  fac- 
cia a Csriston-Hoose  e si  manda- 
rono tre  acclamazioni.  Alle  sette 
ai  fermò  davanti  la  casa  di  Wopd, 
ove  la  principessa  prese  dappriiòa 
il  suo  alloggio  ma  che  mutò  ben 
presto  con  quello  di  lady  A nna  Ha- 
milton. Dorante  il  ^ual  tempo  il 
consiglio  dei  ministri  stava  delibe- 
rando dalle  nove  sino  alla  mezza- 
notte, poiaH'indomani,e  finalmen- 
te Castlereagh  e Liverpool  reca- 
ronsi  a portare  l'uno  ai  comuni, 
l’altro  alla  camera  alta  un  mes- 
saggio, per  cui  il  re  rimetteva  alla 
loro  attenzione  certi  documenti  re- 
lativi alla  condotta  della  principes- 
sa dopo  la  sua  partenza  dal  regno,; 
la  quale  condotta  dicevasi. obbli- 
gare il  monarca  a rivelazioni  do- 
lorose nè  gli  lasciava  alternative. 
„ Del  resto,  aggiungeva  Liverpool 
( domandando  che  un  comitato  di 
quindici  membri  facesse  ricogni- 
zione dei  documenti  rimessi  ),  la 
quistione  di  un  adulterio  commes- 
so io  estero  con  uno  straniero  non 
costituisce  che  un'  ingiuria  nel- 
r ordine  civile  ( cioè  non  imporla 
la  pena  di  morte)  (i).  Mercè  tale 

’fi)  Senta  Ule  tpiei^atioar  Ì1  delitto  iui|>u* 
tato  alla  regiua  aarebbe  alato  ra|iUair« 
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•piegitione  U propoiiiione  fu  ■- 
dotlata;  ma  la  camera  dei  comu- 
ni aolla  domanda  di  Wilberforoa 
ne  rimiae  l'eaame  ai  giorno  9 per 
facilitare  una  iratlalira,  ed  anche 
i uommiaaarii  nominati  il  giorno 
dopo  dalla  camera  dei  lordi  ebbe- 
ro ordine  di  non  unirai  che  nei  1 3; 
dilaxione  che  a nulla  ralae.  La 
principetia  acrirera  benai  a Li- 
rerpool  di  eaaer  pronta  a prende- 
re io  considerazione  qualunque 
accordo  compatibile  col  ano  ono- 
re e la  sua  dignità  ; ma  secondo 
lei  il  rioonoacimento  del  suo  gra- 
do e de*  suoi  pririlegii  come  regi- 
na era  la  sola  base  che  adempies- 
se a tale  condizione,  e in  quanto 
al  re  non  era  meno  essenziale  la 
resklenaa  della  regina  fuori-  del 
regno.  Finalmente  si  convenneche 
i due  consiglieri  di  Carolina,  Brou- 
gham  e Deoman,  si  riunirebbero 
con  Wellington  e Caatlereagh,per 
concertare  un  componimento  da 
proporsi  al  monarca.  Si  tennero 
cinque  conferenze  e nulla  si  ri- 
solse definì  liramente.  Di  dilazio- 
ne tp  dilazione  si  giunse  al  aa,  in 
cui  la  camera  adottò  una  mozio- 
ne tendente  a dissuader  la  regina 
d'insistere  sol  punto  della  litur- 
gia. Quattro  membri  si  recarono 
a portarle  tale  risoluzione  ed  a 
auppilcarla,  inginocchiati  a terra, 
di  adoperare  questa  via  di  conci- 
liazione. La  plebe  ammulinata  fi- 
schiò i comniiasarii  e sparsasi  in- 
torno la  casa  di  lady  Hamilton 
chiedeva  di  frequente  nuove  della 
conferenza  io  questi  termini  : „ La 
regina  ha  essa  rinunciato  ai  suoi 
diritti  ? Il  Ella  non  vi  rinunciò 
punto  ; a la  moltitudine  fece  an- 
cora rimbombar  le  sue  grida.  Ma 
questa  volta  il  comitato  dei  lord 
si  oocopò  dell*  esame  dei  docu- 
Siippl.  t.  IV. 
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menti  deposti  sul  tavolo  della  ca- 
mera (aS  giugno).  Il  suo  rapporto, 
letto  il  4 loglio,  diceva  che  le  al- 
legazioni contenute  nei  documen- 
ti prodotti  interessavano  I'  onora 
della  regina,  la  cTignità  della  coro- 
na e la  pubblica  morale,  di  guisa 
che  era  indispensabile  una  inqui- 
sizione. Air  indomane  Liverpool 
lesse  alla  camera  alla  un  bill,  che 
fece  precedere  da  un  discorso,  io 
cui  trattò  del  modo  di  procedura 
adottato  dal  ministero.  Alla  proce- 
dura per  via  d'empeachement{i), 
il  gabinetto  aveva  preferito  un  bill 
of  paini  and  penaltiet  (a)  nel  qua- 
le erano  gli  stessi  pari  che  richie- 
devano al  re  lo  scioglimento  dei 
vincoli  che  I'  univano  alla  princi- 
pessa, non  disgiunto  da  tutte  la 
conseguenze  dipendenti  dalla  dis- 
soluzione del  matrimonio.  Il  bill 
pretendeva  por  anche  che  provvi- 
soriamente fosse  dichiarala  deca- 
duta dal  titolo  di  regina.  Le  con- 
dizioni venivano  specificale  e par- 
ticolarizzale  nel  proemio  ; le  pro- 
ve erano  rimesse  alla  seconda  let- 
tura fissala  per  quindici  gior- 
ni dopo,  vale  a dire  il  17  agosto. 
La  camera  avea  stabilito  che  nes- 
suno dei  suoi  membri  potrebbe 
allontanarsi  senza  un  permesso. 
Tra  i pari  che  domandarono  d’es- 
sere dispensati  fu  rimarcato  il  du- 
ca di  Sussex.  Siccome  crasi  latto 
parola  di  un  atto  di  Eduardo  III, 
che  parca  avere  una  qualche  ana- 
logia airargomenlo,  cosi  cominciò 
dai  dichiarirc-,  che  un  tal  atto  non 
poteva  applicarsi  aU’affare  in  que- 
stione, e che  di  conseguenza  il  prc- 

(1)  E‘  ati'trcof*  ertrrioAle  portAt»  • pr*. 
MgaUa  dalla  camera  del  cooMuà  paMeo  la 
camera  del  lordi. 

<11  BiU  cht  iniifS»  S«ll«  P«««  • «»• 


Digiiized  by  Google 


Si4  C A H 

t«M  «dulterio  non  sarebbe  riguar- 
dato come  delitto  di  alto  tradi- 
mento. Il  ministero  pose  inoltre 
per  principio,  non  trattarsi  altri- 
menti di  una  violaaione  di  legge, 
ma  di  una  violazione  di  moralità. 
Dopo  diverse  osservabili  disquisi- 
zioni scaturito  dall'  accennala  pa- 
rola di  moralità,  6oalmente  si  die- 
de principio  al  processo.  La  regina 
aveva  per  difensori  a per  consi- 
glieri Brougham  , Denmao  , Lu- 
shinglon,  John  Williams,  Tindal 
e Wildea.  L'accusa  presentala  dal 
procuratore  generale  del  re,  posa- 
va principalmente  sopra  i fatti  rac- 
colti da  una  commissione  d' inve- 
stigazione, che  il  governo  inglese, 
esplorando  la  condotta  di  Caroli- 
na, aveva  istituita  a Milano.  Ec- 
cone qui  appresso  la  sostanza.  Do- 
po aver  rammemorata  la  partenza 
della  principessa,  il  suo  arrivo  a 
Milano,  e I’  ammÌMÌone  del  cor- 
riere Bergami  al  suo  servigio,  il 
procuratore  passò  al  viaggio  di 
Napoli.  Nel  giorno  seguente  del- 
l'arrivo  di  Carolina  in  quella  eil- 
là,  fu  dato  ordine  di  apparecchia- 
re un  letto  al  corriere,  in  un  luogo 
separalo  da  un  solo  corridoio  dal- 
la stanza  da  letto  della  principes- 
sa, e William  Austin  che  inaino 
allora  aveva  dormito  nella  camera 
di  $.  A.  K.  fu  collocato  io  un' al- 
ti a parte  ( la  sua  età  ne  porgeva 
un  plausibile  pretesto  ).  Il  g no- 
vembre, la  principessa  si  trasferì 
all'opera,  il  suo  pronto  ritorno,  la 
sua  sollecitudine  in  congedare  la 
cameriera,  destarono  in  quest'  ul- 
tima dei  sospetti,  che  il  giorno 
appresso  fu  in  grado,  disse  ella, 
di  rinforzare  dall'esame  dei  letti. 
Nel  ballo  mascherato  offerto  qual- 
che giorno  più  tardi  aMurat,  Ca- 
talina cangiò  tre  volte  costume . 
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quello,  del  genio  e della  aioria  era 
iodeceote,  e ai  rimarcò  che  per 
dispogliarsi  aveva  preferito  i ser- 
vigi! di  Bergami  a quelli  delle  sue 
donoe.  Tale  intimità  andò  sempre 
crescendo,  non  solamente  a Na- 
poli, ma  beoaoco  dopo  la  parten- 
za da  Napoli,  e la  atessa  diventò, 
giusta  r accusa,  un  fatto  io  breve 
notorio  a tutta  la  casa  della  prin- 
cipessa. La  maggior  parte  degl'In- 
glesi  del  suo  seguito  la  lasciarono 
uno  dopo  l'altro  dal  i Si  5 al  1817. 
Carolina  resa  allora  più  libera, 
pose  minor  riservateesa  nella  sue 
dimostrasioni.  Non  passò  gran 
tempo,  che  il  cameriere  Bergami 
diventò  scudiere , e fioaltncnte 
cismbellaoo.  Si  à veduto  più  so- 
pra cho  tutte  le  persone  della  di 
lui  famiglia  ebbero  coHocameuto 
presso  la  sua  geueron  protettrice. 
La  contessa  Oidi,  aorells  di  Ber- 
gami, altra  volta  lavandaia  (i),era 
ormai  la  dama  di  onore  della  prìo- 
eipeasa,  e prendeva  posto  aHa  tua 
tavola,  mentre  Bergami  tenevasi 
ancora  qualche  poco  discosto.  Nel- 
la onta,  srrbavaai  il  più  stretto  si- 
lenzio intorou  alla  stretta  psrrn- 
Icls  di  Bergami  colla  conlesia  Oi- 
di. Venivano  in  segoito  mille  par- 
ticolarità sulle  passeggisfc  fami- 
gliari  della  principessa  e del  suo 
corriere,  scudiere  e ciambellano  ; 
sopra  le  libertà  0 le  itnprudeoze 
colle  quali  in  più  di  venti  occasio- 
ni la  prima  tradivasi,  sulla  cosisn- 
le  disposizione  degli  appartamen- 
ti, dei  letti,  dèi  sofà,  ec.  Nella  po- 
lacca che  trasportò  Is  pijncipessa 
da  Giaffa  in  SieiKa,  Bergami  tra- 
scorreva la  notte  intiera  nella  len- 
ita di  qnest'ultiroa.  Altri  fatti  più 
perentori!  furono  ancora  addotti 
.1 

E'  tempre  T allo  di  aerata  thè  parl<« 
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da  ona  {aated'alb«rgo(]iCatl<r«ilic- 
Le  ai  apponeva  inoltre  a delitto 
lavar  ella  talvolta  recitato  nella 
oomocdia  aopra  nn  teatro  eretto 
in  aua  cnaa  nnitanjente  alle  perao- 
ne  di  aervigio  (anteponeva  alle  al- 
tre parti  qaelta  della  aervetta);  di 
aver  aanaionUo  colla  aaa  preaenica 
cèrte  dame  troppo  libere,  o certe 
orgie;  d'aVer  viaggiato  io  inco- 
gnito aolto  il  nome  di  conteaaa  An- 
gelica Oidi.  Finalmente  ai  proce- 
dette ali'eaame  in  contradditorio 
dei  teatimoni,  che  in  Inghilterra 
aono  ODO  dopo  l’altro  interrogati 
dalle  due  parti  avveraarie.  Quan- 
tunque i difenaori  della  regina  foa- 
aero  rinaciti  apeaae  volte  a far  ca- 
dere in  oontraddiaione  i teatimoni 
a ano  carico,  e ohe  in  generala 
foaae  dirooatrato  eaaer  eglino  al- 
trettanti acellerati,  tuttavia  le  loro 
depoaiaioni  non  rioacirooo  men 
dannose,  e la  venteaima  parte  aol- 
tanto  delle  cose  per  fsai  dette,  ba- 
atava  a produrre  in  tutti  gli  spiriti 
sani,  il  convincimento  di  colpabi- 
Uti.  Tra  aifilatte  depoaiaioni  va 
riraarcabila  nuella  di  Teodoro 
Majocchi,  in  breve  oonosoioto  per 
il  soprannome  affibbiatogli  di  lYon 
mi  ricordo,  perchè  rammentandosi 
a maraviglia  tutti  ì fatti  che  sta- 
vano. contro  la  regina,  non  ai  ri- 
cordava più  di  nulla  ogni  qual 
volta  non  conveniva  all'accusa  che 
egli  avesse  un  po’  di  memoria  ; 
quella  del  muratore  Ragaazoni, 
che  in  una  grotta  ove  lavorava  sen- 
za esser  veduto  , aveva  inteso  la 
principessa  e Bergami  a favellare 
in  un  modo  piuttosto  indecente  del 
groppo  di  Adamo  ed  Èva,  e da 
cui  trovavanai  lascive  le  dsnxe  ca- 
ratleristiohc  che  nn  torco  chiama- 
to Maometto,  eseguiva  a quando 
• quando  nella  villa  Bergami,  in- 
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Danzi  a’  due  padroni  della  casa  ; 
quella  della  gii  cameriera  della 
(u-indipeasa,  madamigella  Domont, 
che  parli  contro  la  sua  antica  pa- 
drona eoa  lotta  l’aniroositi  di  ona 
serva  congedata;  quella  della  fan- 
tesca di  Carlaruhe, Barbara  Craota, 
la  qnale  nfanifastara  delie  partico- 
lariti  molto  aggravanti , per  ciò 
che  fu  costretta  di  vedere  nell’  al- 
bergo ove  la  princi  pesta  erati  fer- 
mata otto  giorni.  L’impressione  di 
una  tal  maisa  di  prove  aul  pub- 
blico non  poteva  rimanersi  dub- 
biosa ; e quelli  oh’  erano  atafi  più 
disposti  di  ammettere  l’esistenza 
di  una  trama  odiosa,  e di  credere 
nell’innocenza  dalli  regina,  pote- 
rono convincerai  per  lo  meno,  dbe 
la  realtà  di  questa  trama  non  va- 
leva a amentire  dei  fatti  irrefraga- 
bili i quali  formavano  lo  scandalo 
ed  il  diteggio  dftntla  l’Europa.  Giù 
non  pertanto  le  opinioni  andavano 
.divise.  11  processo  della  regina  di- 
veniva non  solamente  un  affare 
da  faaioni,  che  i wighs  ed  i torya 
coltivavano  a Itfr  piacimento  ; ma 
tra  qoeat’  ultimi  ve  n’aveaoo  pa- 
recctii  i quali  chiedevaoai  tino  a 
qual  punto  il  re,  di  cui  conosce- 
vauo  gl’ interni  sentimenti,  poteva 
intentare  a tua  moglie  un’ aliene 
per  violazione  di  moralità  ; final- 
mente la  frazione  religiosa  dei  to- 
rys  resisteva  di  latta  forza  al  di- 
vorzio, non  solo  perchè  la  leggi 
ìogleai  accordano  o negano  il  di- 
vorzio al  marito  secondo  la  con- 
dotta per  lui  tenuta  verso  la  mo- 
glie, ma  perchè  agli  occhi  dì  Dio 
il  matrimonio  è indissolubile.  I 
rappresentanti  di  quest’  opioione 
avrebbero  iropertanto  accordata  la 
degradazione  delia  moglie,  che  non 
compcrtavasi  degoamenta,  o^  po- 
litico grado  di  regina  il'logbìller- 
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ra  ; «a  non  mai  lo  acioglimeato 
del  roatrimoDio  ! Coti  stavan  le 
coacj  eU  11  pubblico  fermento  avea 
cuatretto  il  ministero,  sindal  prin- 
uipio  del  procetio,  a dover  rinfor- 
zare notabilmente  il  numero  delle 
truppe,  ed  a presidiare  tutte  le  vie 
conducenti  alla  camera , allor- 
quando il  3 ottobre,  dopo  molte 
aospensloni  successive,  e dopo  pa- 
recchie esasperate  declamazioni 
dei  radicali  nella  camera  dei  co- 
muni, Brougham  procuratore  ge- 
nerale della  regina,  incominciò  l'e- 
loquente difesa  della  sua  cliente. 
Dopo  aver  insistito  sulla  mancan- 
za di  riguardi  ed  il  disprezzo  con 
cui  questa  principessa  era  stala 
sempre  trattata  dal  marito,  l'ora- 
tore passò  alla  dìscnssione  del  li- 
tigio. Le  cose  esposte  dal  procu- 
ratore del  re  non  apparivano  a 
suo  dire  appoggiate  alle  testimo- 
nianze per  caso  lui  riferite  ; si  fo- 
ce quindi  a rilevare  e ad  indicare 
delle  contraddizioni  fragranti,  com- 
inenlò  il  celebre  Aon  mi  ricordo, 
di  Majocchi,  nella  maniera  la  più 
piccante  ; dipinse  il  carattere  dei 
testimonli  In  aggravio.  Fece  ram- 
memorare le  somme  enormi' che  il 
capitano  ed  il  contro  mastro  della 
polacca  confessavano  di  aver  sti- 
pulate per  compenso  del  tempo 
che  dovevano  perdere  nel  venir  a 
deporre  ( sessantamila,  e cinquan- 
tamila franchi  per  anno  ).  Urou- 
gbam  ebbe  a concludere  dicendo': 
„ Tale  o milordi  è Tuffare  che  vi 
TÌeo  sottoposto,  tali  le  pruove  che 
servono  di  fondamento,  prove  che 
sarebbero  insuflicicoti  per  dimo- 
strare un  debito,  impotenti  per 
privare  di  un  diritto  civile,  ridico- 
le per  convincere  della  più  debole 
offesa,  scandalose  quando  si  pro- 
ducono per  sostenere  l'accusa  più 
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grave  che  la  legge  conosca,  e vi- 
tuperevoli perchè  tendenti  a di- 
struggere T onore  di  una  regina 
d'Inghilterra.  VI  supplico  di  pen- 
sarci o mllordi  ; Torlo  di  un  pre- 
cipizio giace  davvicino  ai  vostri 
piedi.  Se  pronunciste  contro  la 
regina,  sarà  questi  il  solo  dei  vo- 
stri giudizii  che  avrà  mancato  nel 
fuo  scopo  e tornerà  in  danno  de- 
gli autori  : risparmiate  al  paese  gli 
orrori  di  una  tale  catastrofe;  usci- 
to da  una  posizione  s'i  disperata. 
Avete  prescritto  o roilordi,  la  chie- 
sa ed  il  re  hanno  ordinato,  che  nei 
templi  non  si  farebbe  menzione 
della  regina  ; ma  ella  ha  per  sè  le 
fervide  preci  del  popolo,  e le  mie. 
Da  questo  luogo  innalzo  le  mie 
suppliche  al  trono  della  misericor- 
dia , perchè  si  diifonda  sopra  il 
populo  più  esnberanteroente  che 
nun  meritano  coloro  dai  quali  è 
governato,  e perchè  la  giustizia 
abbia  a regnare  nei  vostri  cuori  „. 
1. 'accusa  venne  sostenuta  da  Wil- 
liam. Terminato  il  discorso,  ai 
procedette  alT  esame  di  nuovi  tc- 
atimooii  che  attenuarono,  spiega- 
rono, contrastarono  molti  fatti.  Ma 
il  colpo  non  era  per  ciò  meo  vi- 
lirato.  Troppo  evidente  rifultava 
la  tonlidenza  e T ecceativa  dime- 
aliuhezza  tra  T accasata  ed  il  suo 
ciambellano.  Tutto  d'altronde  non 
veniva  smentito  : nè  aveavi  vcrun 
duhiiiu  che  la  principessa,  nelle 
sue  troppo  vive  dimostrazioni,  non 
ai  fosse  comportata  alla  presenza 
di  altre  persone  come  se  mai  nea- 
sun  testimonio  avesse  dovuto  aprir 
Locca  contro  di  essa.  Fu  a vero 
dire  una  specie  di  acciccamento, 
di  delirio,  e di  disfida  contro  l'av- 
venire, il  non  premunirsi  cauta- 
mente ed  in  guisa  da  rendere  la 
verità  almeno  inverisimile.  Una 
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circostanza  con  molta  accorteZ' 
za  maneggiata  dai  difenaori,^  po- 
co vi  volle  che  non  deaae  la  cau- 
sa vinta  alla  regina.  Gisrolini  , 
maestro  muratore  , dopo  diversi 
dettagli  sulla  grotta  di  Adamo  ed 
Èva,  narrò  che  uno  dei  testimonii, 
Raalelli , lo  avea  interrogato  di 
guanto  fosse  in  credito  da  S.  A. 
R.  per  i lavori  eseguiti  nella  villa 
di  Elle,  e che  dietro  la  propria  ri- 
sposta Rastelli  aveva  soggiunto  es- 
servi a Milano  degl'  inglesi  dai 
quali  verrebbe  soddisfatto,  qualora 
però  avesse  a deporre  qualche  co- 
sa in  aggravio  della  principessa. 
Rastelli  sarebbesi  inoltre  spiegato 
d'essere  in  missione  per  raccoglie- 
re dei  testimonii  contro  la  stessa, 
ed  averne  anche  trovato  parecchi, 
tra  i quali  ricordarasi  i nomi  di 
Ragozzini,  Bruss  , e de  Rossi,  ni 
qnali  aveva  donalo  un  pezzo  da 
quaranta  franchi  oltre  alle  spese  di 
mantenimento.  Infratlanto  si  ebbe 
a riconoscere  che  Rastelli  era  stato 
rispedito  a Milano.  Non  appena 
r interrogatorio  giunse  al  suo  ter- 
mine, Brougham  domandò  che  si 
facesse  comparire  Rastelli.  Il  mi- 
nistero si  vidde  costretto  di  confes- 
sare l'assenza  del  testimonio.  Lord 
Holland  si  scatenò  contro  siffatta 
mancanza.  Ridotto  allora  alla  di- 
fensiva, Liverpool  si  fece  a respin- 
gere, in  nome  dei  membri  del  ga- 
binetto, l'idea  ch'egli  fosse  com- 
plice di  questa  specie  di  fuga,  da 
lui  apiegata  ora  in  bene  ed  ora  in 
male,  riconoscendola  per  altro  bia- 
aimevolitsima,  cd  aggiuogendo  per 
nitimo  ohe  il  proourator  generale 
avera  apedito  taluno  aulle  traccio 
di  Rastelli , coll'ordine  di  ricon- 
durlo tantosto.  Lord  Lansdown 
nel  chiamsrsi  soddisfatto  da  que- 
lla spiegazione  sostenne  però  che 
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la  causa  della  regina  andava  a sof- 
frir molto  da  tale  assenza.  Il  conte 
di  Carnarven  aggiunse  che  il  solo 
temperamento,  il  quale  stesse  in  po- 
testà della  camera,  consisteva  nel- 
i'  annullare  una  vile  ed  infame  pro- 
cedura, concludendo  poi  col  chie- 
dere che  la  seconda  lettura  del 
bill  fosse  rimessa  a sei  mesi  dopo, 
il  che  tornava  lo  stesso  di  un  ri- 
fiuto. In  segnilo  venne  inteso  Po- 
well.  Egli  disse  di  aver  spedito 
Rastelli  a Milano  per  tranquillare 
ì parenti  dei  testimonii.  Grandi 
inquietudine  s' era  aparsa  in  quel- 
la città  perla  loro  sicurezza,  dopo 
quanto  accadde  a Douvres,  ove  al 
loro  arrivo  vennero  mallrallati(t). 
Rastelli  avea  condotto  in  Inghil- 
terra parecchi  di  questi  testimonii. 
Credendosi  che  costai,  come  cono- 
scente delle  famiglie  loro,  fosse  l'uo- 
mo il  più  adattato  per  sopire  qual- 
siasi timore,  lo  si  avea  spedito  co- 
là, raccomandandogli  d'essere  di 
ritorno  per  il  giorno  3 ottobre, 
giorno  nel  quale  la  camera  doveva 
riunirsi.  Powel  ebbe  in  seguito  a 
sostenere  un  contro  esame  assai 
lungo,  per  riconoscere  se  altri  mo- 
tivi lo  avessero  indotto  a permet- 
tere la  partenza  di  quel  testimonio. 
Un  comitato  che  fu  eletto  per  l’in- 
vestigazione del  fatto,  ebbe  con  nn 
rapporto  a confermare  le  dichia- 
razioni di  Powell.  Il  ritardo  di  Ra- 

(t)  Erano  io  namero  di  andirì,  una  doa-, 
no  c dièci  uomini  ; erano  di  caUira  oppa- 
r«>nta  « mal  reititìa  il  che  faceva  «upporro 
che  non  areatero  potuto  «vricinoro  la  prin- 
cìjtcMa  in  modo  da  veder  quanto  potCiva»! 
nell'  interno  della  rata.  Si  ebbe  a durar  fa* 
tiro  in  farli  nvcirr  da  Donvret.  Uolti  e«n> 
«Ubili  colle  lor  bianche  bacchette  prearro 
po«io  «ulla  aedia  e tnll'  imperiale  delle  Ira 
vetture  ev*  erap  «aliti  e partirono  di  pfran 
galoppo  in  mezao  agli  urli  ed  alle  fischiale 
della  plebe.  Tutte  Te  preeautioni  uiaic  non 
Tallero  ad  imi^edire  che  i criatalli  (telle  veU 
ture  non  fo«s«ro  ipeuati,  e coiivanue  piva* 
dere  una  giravolta  per  giuitgrre  j Louura. 
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•telli  dicerati  originato  da  ^re 
malattia . Fioalraento  tarminato 

3uest' epiaodio,  ti  tornò  all’ atame 
ei  leatimooii  in  itgrario,  e qoìi^ 
di  Denroyn  ai  fece  a riepilogara 
tutte  le  depoiixioni  farorevoli.  La 
aua  arringa  che  cominciò  il  >4  ot- 
tobre ebbe  a dorare  tatto  il  giorno 
aeguente.  Fa  rimarcato  in  està  U 
patto  mal  concepito  con  coi  face- 
rati  a ttabiiire  un  paralcllo  tra  le 
arenlure  della  regina  e l’atsatti- 
nio  di  Ottavia  ordinalo  da  Nerone. 
Il  dottor  Lushington  terminò  il 
:ì6  la  propria  difesa,  con  nn  di- 
scorso che  fu  lungo  quanto  la  se- 
duta. Qualche  tempo  ancora  renne 
consunto  nelle  repliche.  La  camera 
non  permise  la  lettura  delle  lette- 
re poco  pria  ricevute  da  Brougham, 
e che  tendevano  a dimostrare  co- 
me un  barone  di  Anoover,  H cui 
nome  fu  di  frequentp  proferito  ia 
quest'affare  (Ompteda),  eresi  pre- 
valnto  di  un  individuo  addetto  alla 
polizia  di  Pesaro,  per  corrompere 
I faroigliari  della  regina.  Le  lettere 
oomparvero  invece  nei  fogli  pnh- 
hlici  senza  avervi  però  nulla  che 
ne  garantisse  I' aolenliciti.  Tutto 
eiò  che  indicevano,  ridocevasi  in 
concreto  a dimontrare,  che'aveasi 
fatto  ogni  potere  per  rinvenire  dei 
teetimonii,  cosa  ben  naturale  in 
consimili  casi,  e ohe  era  ridicolo 
di  voler  far  pestare  per  un  allo  di 
seduzione.  Vi  ebbero  alcune  di- 
scutiioni  dal  a al  giorno  6 c si 
pattò  si  voti  per  la  seconda  lettu- 
ra del  bill,  che  venne  ammesto  da 
cento  ventitré  voci,  contro  novao- 
tacinqne.  Nel  giorno  succesiivo 
lordDavre  rese  ostensibile  una  pro- 
tetta della  regina  contro  l' accen- 
nata decisione  : etsa  chiamava  Dio 
io  testimonio  della  propria  inno- 
cenza. L'atto  fu  ammesso  non  già 


come  protesta,  ma  corno  dichiara- 
zione di  ciò  che  S.  M.  desiderava 
di  aggiungere  alla  propria  difesa. 
La  camera  si  costituì  poscia  in  co- 
rnitelo, e si  fece  lettura  della  clau- 
•ula  del  divorzio.  L'  arcivescovo 
di  York  ebbe  a combatterla , ma 

3uello  di  Cantorber  j ed  i vescovi 
i Landaff  e di  Londra  la  sosten- 
nero. Si  trovò  una  nuova  opposi- 
zione nel  giorno  8,  per  parte  del- 
r arcivescovo  di  Tuam,  da  cui  la 
clausola  del  divorzio  fu  impegnata 
colle  parole  di  Gesù  Cristo,  rife- 
rite da  san  Matteo  al  cap.  V,  v. 
3a,  giusta  il  secondo  capitolo  di 
Malachia,  il  vescovo  di  Petersko- 
rougb  reclamò  una  misura,  che 
annullando  i diritti  civili  prove- 
nieutl  dal  contralto  di  matrimonio, 
lasciasse  sussistere  la  parte  religio- 
sa. io  ultimo  concreto  però  la  clau- 
sola del  divorzio  fu  mantenuta  da 
cento  ventioeve  lordi  contro  ses- 
laotadue  ( i ).  Nel  minor  nume- 
ro trovaronsi  il  duca  di  Chìaren- 
za , tutti  i minietri , e nove  ve- 
soovi  sopra  dodici  che  avevano 
votato  pet  la  prima  letture.  Final 
mente  il  giorno  io  aurae  la  que- 
stione delle  terza  lettura.  La  ca- 
mera più  divisa  che  mai  si  separò 
in  cento  otto  voti  per  il  si,  ed  in 
novantanoTC  per  il  no.  Una  sì  de- 
bole meggioranza  vaierà  per  Tac- 
cusa  quanto  nna  sconfìcta,  e Lrver- 
poul  annunziò  che  il  miuistero  ri- 

(i)  Qaetu  cifra  sembra  la  eoolratltffiioM 
eoU«  i^recii^ate  «4  «««Im  eao  <|aeU»  eb«  •»« 
per  isplegar»  ^orsl'apparcnte  anooNUae 
bisogoa  confircnUerc,  ebe  questo  |loroo  la 
qntstiono  mom  posata  «UJa  dumanda  ^ blso- 
|ua  ammtUore  il  bili?  >»  ma  sopra  qoMt'aU 
trai  n ammesaa  la  sostaata  del  bUif^iaW  a 
diro  aoimosaa  la  eotpablUU  dalla  lagiaaa  ed 
in  consegarosa  la  sma  drgradaaioBo,  Lbagam 
rtiaodlo  ammttlore  U divoftla  f ««  la  (rtnpa 
della  loraa  loUura  W taci  oogattft  compoaa* 
tanaly  t.mo  dolio  Gs  tari  cho  aaa  ooleoaaa 
il  dioorsio,  a^o  doUo  altra  ebo  aaa  tolrtaao 
Boppare  la  dograJasiont. 
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metterà  a mi  mesi  dopo,  ogni  con- 
aidertzione  aopra  il  bill,  la  qual 
coaa  era  l'equivalente  di  una  rili- 
rala.  Llabbaodooo  del  bill,  pru- 
duate  nella  mohitudinc  nna  esplo- 
aione  di  pazza  gioia.  Sthiere  di 
popolo  traveraarono  le  atrade  al- 
zando aonpre  voci  d’applauso.  Si 
fecero  di  buona  o di  mala  voglia 
illuminazioni  per  il  corso  di  tra 
giorni  (i),  Majocchi  e la  damigella 
Dumont,  furono  bruciati  in  cfiì 
gie  ad  un  palo.  La  regina  ai  tras- 
ferì il  ag,  in  gran  pompa  a san 
Paolo,  per  porger  gMzie  a Dio  di 
averla  liberala,  diceva,  dalle  trame 
dei  auoi  nemici.  Indirizzi  di  con- 
gratulazione le  furono  inviati  da 
tutte  le  perii  del  regno,  e le  ris- 
poste di  lei  furon  tali,  da  aopporsi 
dettate  dai  più  ardenti  eampiuoi 
dell'  oppoaisione  nella  speranza  di 
eccitare  una  sollevazione  nel  po- 
polo. Bisogna  nullamcno  confes.' 
rare  che  il  risultato  dell'  affare 
piacque  a tutte  le  classi  dei  citta- 
dini, e principalmente  secondo  o- 
gni  apparenza,  a quelli  eh' erano 
attaccali  al  governo.  L' abbandono 
del  bill,  dopo  la  quaai  proferita 
condanna,  che  in  carta  guisa  ser- 
viva a giustiGcare  le  investigazioni 
del  ministero,  parve  a molte  per- 
sone un  alto  di  geoerositii  che  non 
impegnava  per  nulla  il  monarca. 
Carolina  rimaneva  sua  moglie  (a); 
ma  la  aola  icdizionc  le  toglieva  le 
prerogative  ed  il  rango  di  regina. 

(i)  fi  cooU  di  La«derd«kt  cbfl  «Ter»  d«Ilf 
eoJ  ft,  e che  noD  pertanto 
•f^ra  votato  contro  la  torca  lettara#  veatii? 
coatMttv  aelfnacire  dbUn  camara  gridare:  Ti* 
>a  In  Mgina  t al  eh*  «gli  eompiacqoe  <li  ag. 
giongar«f  ebe  an^bo  «U  cero  eaore  deaide* 
rato  • tolti  4|naln  ebe  lo  eireondarano  oaa 
donna  tonto  taria  e fedele  qnanto  la  regina 
CatoOn*. 

(n)  srfvnnol  ftghttt  Jof  t8ao,  p.  Sì 
toppone  che  negli  aataeoH  ineontrati  daHa 
elaiffola  del  dtoatoin  y*  Abbia  pib  dogli  aera* 
poli  arato  parte  iinn  tattien  [«olitici^ 
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Di  modo  ebe,  quando  poco  tempo 
dopo  il  tuo  preteso  trionfo,  la  prin- 
cipessa domandò  un  palazzo  per 
sua  residenza  e ricevette  un  gèli* 
tilfc  rifiuto  , non  vi  fu  alcun  buon 
cittadino  ohe  si  sdegnasse  per  essa. 
Lo  stesso  avvenne  allorché  ebbe  e 
trattarsi  dcirincoronaziooe  di  Gior- 
gio rV  nel  maggio  1831,  ella  gli 
rimise  Ire  memorie  per  reolamara 
il  suo  diritto  legale  di  comparteci- 
pare agli  onori  dell’  incoronazione. 
Il  re  trasmise  le  memorie  al  suo 
oonsiglio  privato,  composto  dei 
principi  del  sangue,  dei  ministri, 
e dei  principali  officiali  della  co- 
rona. I oonvglieri  legali  della  re- 
gina {orono  ammessi  a lostenere 
le  di  lei  pretensioni.  Brougham 
sosteneva,  che  le  regine  d' Inghil- 
terra avessero  costituziooslmente 
d'essere  incoronate.  Il  procurato- 
re generale  del  re  asseriva  che  ta- 
le diritto  non  aveavi  in  verun  testo 
di  legge,  ed  in  veruna  dissensione 
sopra  i privilegii  delle  regine  spose. 
„ L’ incoronazione  del  re , disse 
egli,  è un  atto  politico  col  quale 
r incoronazione  della  regina  non 
ha  veron  rapporto.  L'  uso  in  In- 
ghilterra vuole  che  siano  incoro- 
nate anche  le  regihe,  ma  l'uso  non 
costituisce  il  diritto,  ed  II  compi- 
mento di  questa  cerimonia  dipen-  ' 
de  dalla  volonti  sovrana.  “ La 
corte  delle  prerogative  proferì  nn 
eguale  sentenza.  Carolina  protMtò  ' 
solennemente  contro  quelle  due 
decisioni.  Scrisse  pur  anco  a lord 
Sidmouth,  secretario  di  stato  del- 
r interno  per  aignificargli  la  tua 
intenzione  di  trovarsi  presente  a 
quella  cerimonia,  e per  chiedere 
che  un  posto  conveniente  le  ve' 
niase  preparato.  Ad  onta  del  rifiu* 
lo  con  coi  le  fu  accompagnata  la  > 
risposta,  lord  Uood  mandò  a dire  ' 
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•1  docjs  di  - Norfolk,  grao  maro- 
aoiailo  d' Ipghilterca,  che  licoome 
la  regina  proponeraai  di  traarerìrsi 
alla  chiesa  di  Wcatminater  il  i6, 
giorno  della  cerimonia,  cosi  S.  M. 
lo  invilava  di  mandare  ionanzi  ad 
casa  degli  ufficiali  per  accompa- 
gnarla al  auo  poalo.  Il  duca  vi  ai 
rifiulò.  Nulladimcno  il  i6,  alle  io 
ore  della  mattina  la  regina  aali 
nella  aua  carozxa  accompagnala 
da  due  dame  ; e fu  seguila  da  lord 
Hnod  in  un  altra  carrozza.  Essa 
andò  a smonlare  in  uno  dei  cor- 
tili dell' atiljazia.  Tutti  quelli  ch'c- 
raoo  alali  proposti  alla  guardia 
delle  porle  avevano  ricevulo  l’ or- 
dine di  rispondere  ch'eglino  non 
ounoscevanu  la  regina,  il  che  fe- 
cero ; eil  un  cavaliere  accorso  a 
tullH  briglia  sciolta,  disse  non  a- 
verù  alcun  posto  per  la  princi- 
pessa; allora  tornosscnc  in  die- 
tro in  mezzo  d'un  immensa  fol- 
la di  popolo.  Nel  giorno  seguen- 
te scrisse  all'arcivescovo  di  Can- 
torhéry,  per  istruirlo  del  suo  desi- 
derio d' essere  incoronata  in  sino  a 
che  sussistevano  le  cose  predispo- 
ste per  r incoronsmeoto  del  re. 
L’arcivescovo  rispose  che  in  sì 
fatta  coaa  non  poteva  agire  fuor- 
ché dietro  gli  ordini  aovraoi.  Quin- 
dici giorni  dopo  l'incoronazione 
del  re,  la  regina  fu  attaccata  da 
nna  malattia  mortale.  Alcune  oslrn- 
ziooi  a* erano  formale  negl'  iptesti- 
ni.'ed  in  breve  dei  tintomi  d’in- 
fiammatiooesi  maoifestarono.L’ar- 
te  vi  adoperò  invano  tulle  le  risoti 
ae  che  stavano  in  poter  suo,  e la 
principessa  spirò  il  7 agosto.  Col 
suo  testamento  lasciò  ogni  sua  ao- 
atanza  al  giovane  W..  Austin,  ed 
impose,  che  il  suo  corpo  a viso 
scoperto,  locché  sembra  non  esacr 
italo  eseguito,  sarebbe  in  capo  a 
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tre  giorni  trasportato  a Bruntwidi, 
e che  la  aegueote  iscrizione  sareb- 
be posta  aulla  tua  bara  : „ Qua 
giace  Carolina  regina  d’Iughilier- 
ra  oltraggiata  (4)-  „ Il  >4  uno 
splendido  corteggio  etaccosii  da 
Brandeburg'-Uouse,  loogo  di  resi- 
denza della  principessa  dall'egosto 
i8ao.  Il  re  d'aroii  d’Inghilterra 
portando  le  insegne  della  dignitò 
reale  precedeva  la  bara.  Il  gover- 
no aveva  tracciata  la  marcia  del 
corteggio,  di  maniera  che  entrar 
non  potesse  nella  capitale;  la  folla 
osiinosvi  all' opposta  in  pretendere 
che  attraversar  ne  dovesse  le  vie 
più  popolose.  1 soldati  di  scoria 
vennero  attaccali  e feriti.  Si  fece 
lettura  del  riol-act  (alto  cuolro  le 
sedizioni),  poscia  fu  dato  ordine 
di  far  fuoco.  Alia  seconda  scarica, 
un  uomo  fa  ucciso,  ed  un  altro 
mortalmente  ferito.  Nulladimcno 
le  strade  per  le  quali  crasi  propo- 
sto di  far  passare  il  corteggio  si 
trovarono  oos)  prontamente  barri- 
cale, che  i magistrati  gli  permise- 
ro di  seguire  lo  Strand,  e di  tra- 
versare la  città.  Tale  condiscen- 
denza riprovata  dal  governo,  diede 
motivo  alla  destituzione  del  capo 
della  polizia.  I mortali  avanzi  del- 
la principessa  furono  imbareati  ad 
Harwicb  aolla  fregata  il  filoscovv, 
capitano  Doyle , «ìiie  acmplioe  al- 
lievo di  marina  nel  1795,  aveva 
gettata  la  acala  quando  Carolina 
aali  quel  vascello  che  doveva  per 
la  prima  volta  trasportarla  in  In- 
ghilterra. Giunto  che  fu  il  suo  ca- 
davere a Bruoswiok,  dopo  ohe  gli 
furono  resi  i più  grandi  onori,  ven- 
ne deposto  nelle  tombe  funebri 
della  famiglia,  tra  l'avello  del  po- 

(t)  Qnctt' ottima  diipoaìfiont  fa  ad«nipia' 
(a;  ma  f aatoriU  dacaic  di  Bniflswitli  W £é* 
e«  ri»criùpa«. 
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«Ire  « <kl  fratello , 1'  Armiaio  ilei 
1 809,  con  oai  forte  il  suo  caratte- 
re offriva  qualche  rutomigliaoaa, 
ma  che  almeno  ebbe  la  felicità  di 
render  utili  ai  proprii  concittadini 
il  tuo  brutco  candore,  la  tua  ru- 
vida rotaia  d' indipendenxa  e la 
tua  infletsibìlilà  {,V.  Bncatwice- 
CEli,  nei  Suppl.).  Giorgio  Hiyti, 
nno  dei  più  valenti  pittori  deil'ln- 
ghillerra,  ebbe  a contumare  più 
di  due  anni  in  eteguire  un  ampio 
uadro,  rappreientante  una  acena 
el  procetto  di  Carolina.  L'artitia 
ha  tcelto  il  momento,  io  coi  il 
conte  Grex  t' alza  per  interrogare 
Teodoro  Majocebi,  che  pronuncia 
il  tuo  famoso  Non  mi  ricordo.  La 
regina,  avendo  ai  lati  i tuoi  con- 
tultori,  sta  alla  destra  della  abar- 
ra (i)  ; ciò  che  forma  il  primo  pia- 
no. Più  di  duecento  ritratti  di  di- 
atinti  personaggi,  aggiungono  mag- 
gior interesse  a quella  vasta  tela, 
che  venne  ordinala  per  il  prezzo 
di  trentaseimila  francai  da  G.  Agor 
£llis.  Molti  scritti  si  son  pubblica- 
ti sopra  le  regina  Carolina.  I.  TTie 
hook  (il  libro)  di  che  abbiamo  fa- 
vellato nel  corso  di  quest'  articolo. 
II.  Jffémoires  de  Bergami  (apocri- 
fo). m.  Mémoires  de  la  princesse 
Caroline  adressés  à la  princesse 
Charlotte  sa  _fiUe  , pubblicate  da 
Tommaso  Ashe,  tradotte  dall' in- 
glese sulla  4-ta  edizione,  a volumi 
in  S.VO.  IV.  Hisloire  àbrégée  da 
procis  de  la  reine  tf  .^ngkterre, 
di  A.-T.  Desquiron  di  Saint' Ai- 
gnno,  Parigi,  i8ao,  in  S.vo.Y.  Le 
sac  blanc,  ou  extraits  de  differentes 
correspondances  d'Angleterre,d'jil- 
letnagne,  dt  Italie , relatives  ause 
moeurs  et  à la  eonduite  publique  et 
privée  de  t infortunde  Caroline  de 

ri)  si  S ledata  cIm  nallincno  Qoa  ri  «n 
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Bruhswiclc,  reine  JfAngleterre,  tra- 
duzione dall’ inglese  di  sir  Home 
Popbaro,  Parigi, a volumi  in  8.vo, 

■ 8ao,  a.da  edizione  (con  un  Sup- 
plemento essenziale,  ec.).  VI.  Ta~ 
blettes  de  la  reine  cT  sinfleterre, 
traduzione  dall'  italiano  , sopra  il 
manoscritio  autografo  della  regina, 
di  A.-T.  Desquiron  de  Saint'  Ai- 
gnan (ritratto), Parigi,!  8a  1 , in  8.vo, 
VII  ffenri  FUI  e George  IP , 
1820.  Vili.  Lettre  dP  un  jureconr 
suite  de  Paris  a Milord  ***  tur  le 
procés  de  la  reine  dP  Angleterre, 
i8ao,  in  8.V0.  IX.  Journal  of  thè 
visit  (Giornale dei  viaggi  di  S.M.Ia 
regina  a Tunisi,  in  Grecia,  in  Pale- 
stina, di  Luigia  Demont,  e docu- 
menti relativi,  raccolti  da  Edgar 
Garston)',  Londra,  1831,  in  8.V0. 
X.  Queens  anstvers , cc.  (Scelta 
di  risposte  della  regina  ai  varii  in- 
dirizzi che  le  furono  presentati), 
Londra,  «821,  in  8.vo.  Nello  stes- 
so anno  comparve  a Parigi  La 
Mort  de  Caroline  de  Brunswick, 
reine  et  Angleterre,  ou  le  fond  da 
sac,  tradotto  dall' inglese  dall’au- 
trice madama  la  duchessa  Doglou, 
opuscolo  in  8.V0,  che  fu  pubbli- 
cato in  Francia  nello  stesso  tem- 
po dell'  opera  inglese  al  di  là  dello 
stretto.  Ecco  lo  prime  parole  del- 
r autore  che  palesano  di'  subito  la 
sua  opinione.  £ quando  ila  che 
„ più  non  nascano  dei  malvagi  ca- 
„ luoniatori  o degli  stolti  che  si 
„ compiacciano  di  tutto  credere? 

H— T. 

CARON  (Gio.  CiaLO-FzLicz), 
chirurgo,  nato  verso  il  174$  ozi- 
la diocesi  d’Amiens , andò  a con- 
tinuare i suoi  studii  a Parigi,  e 
ottenne  il  posto  di  allievo  ajutante 
maggiore  agli  invalidi.  Nel  177* 
presentò  per  essere  ammesso  a 
maestro  un  tema.  De  popUtU  one- 
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rrismate,  e il  i3  febbrajo  1773  fa 
ricerulo  doltore,  titolo  cbe  dava 
allora  quello  di  membro  aggiunto 
all'accademia  reale  di  chirargia. 
All’epona  della  foodaaiooe  del- 
l'oapitale  Coehin  (1783),  aa  fu  no- 
minalo chirurgo  in  capo,  ed  egli 
occupò  quel  poato  per  più  di  qua- 
raot’anni,  con  mollo  celo  e disio- 
teretae.Nel  1808  egli  fu  uno  dei 
pratici  che  s'occuparono  più  ae- 
riameote  del  croup.  Nel  18 la  de- 
poaitò  presso  un  notalo  una  som- 
ma di  mille  franchi,  per  essere  dati 
in  premio  all’  autore  della  miglior 
memoria  aopra  i mezzi  curativi  di 
quella  malattia,  si  funesta  all' in- 
fanzia. Inimico  delle  innovazioni, 
non  volle  far  parte  d'alcuna  delle 
società  medicali  o scienlidche  tan- 
to moltiplicate  a Parigi  da  nna 
trentina  d'anni;  e fece  dei  ripetuti 
ma  inutili  sforzi  per  interessare  il 
governo  a ristabilire  il  collegio  di 
chirurgia  suU'anlica  sua  base.  Ca- 
rco mori  a Parigi  li  19  agosto  i8a4 
io  età  avanzatissima.  Indipenden- 
temente d'nn  Compendio  (in  lati- 
no) degli  elementi  di  filosofa  al- 
rnsó  de' candidati  al  grado  di 
maestro  in  arte,  Parigi,  1770,  a 
voi.  in  8.V0,  abbiamo  di  lui  ; I. 
Recherehtt  critiquet  sur  la  qua- 
triime  sectàn  i un  ouvrage  ayant 
pour  liire:  Della  connessione  della 
vita  con  la  respirazione,  di  Edme 
Godwin,  trad.  dall’  inglese  da  Hal- 
le, ibidem,  1798,10  8.vo.  In  que- 
st’opuscolo, l'autore  esamioa  l'a- 
zione chimica  dell' aria  sopra  t 
polmoni.  II.  Disserlation  sur  Cef- 
fst  méeanique  de  Pevr  dnns  k$ 
poumons  pendant  la  respiration  ; 
een  delle  riflessioni  sopra  un  nuo- 
vo metodo  di  richiamare  gli  anne- 
gati alla  vita,  proposto  dal  dottor 
‘ Meuzies,  ib.,  1798,  in  8.vo.  Que- 
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st’à  nn  segnilo  aH'opera  precedest* 
te.  III.  La  chirurgie  peul-elte  reli- 
rer  quelques  avantages  de  sa  riu- 
nion  àia  medecine?  i8oa,io  S.vo. 
L’autore  non  lo  crede.  IV.  Refie- 
xiorts  sur  f exerciee  de  la  medeci- 
ne, i8o4,  in  8.VO.  V.  Bemarques 
sur  un  fait  ^ insenstbilifé  qui  quel- 
quefois  doit  avoir  lieu  sur  Ics  am- 
putations  des  grandes  exlrémiléx, 
i8o4,  in  8.V0.  VI.  Examen  dure- 
eueil  de  tour  les  faits  et  observalions 
relati/ au  croup,  1808,  io  8.  VII. 
Traité  da  croup  aigu,  io  ogni  tem- 
po conosciuto  sotto  la  denomina- 
zione d'angina  soffocante,  1808, 
in  8.V0.  Vili.  Be/utation  della  pri- 
ma memoria  sulla  chimica  chiror- 
gica  di  Pelietao:  Sur  la  broneoto- 
mie,  1811,  in  8.vo.  IX.  Demon- 
stration  ri gou  reuse  du  peu  d utilité 
de  r ecole  de  médeeitte;  du  grand 
avantage  que  V on  a retire  et  qua 
V on  reiirera  toujours  du  rilahlis- 
sement  da  ooUege  de  ehirurgie^ 
181 8,  in  S.vo. 

W-8. 

CARON  (AeosTizo  Gicssm), 
non  aveva  ohe  sedici  anni  allorché 
entrò  nella  carriera  militare  nel 
1789.  Dall' infanteria,  ove  serviva 
da  prima,  passò,  nel  >791,  nel  4> 
reggimento  de* dragoni,  fece  tutte 
le  campagne  della  rivoluzione  e 
dell*  impero,  e pervenne  al  grado 
di  tenente  colonnello.  Nel  numero 
dei  fatti  d’arme  che  lo  segnalaro- 
no, si  conta  quello  di  Bar-snr-Or- 
nain  (1814),  ove  alia  testa  di  due-- 
cento  sessanta  sei  oavalieri,  prese 
due  cento  cavalli,  e fece  deponer 
Tarmi  ad  Un  corpo  dì  doe  m'de* 
uomini.  Caron,  che  dopo  un  lento' 
0 penoso  avanzamento,  toccava' 
finalmente  il  ponto  di  ricevere  le 
spallette  di  colonnello  e di  gene- 
rala, non  potè  vedere  che  con  un 
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rammirico  profoiulo  la  caduta 
della  monarchia  imperiale,  o con 
•omma  esallazioae  il  ritorno  dal- 
i'iaola  d’  Elba.  L’ardore  coi  quale 
Bervi  allora  la  causa  di  Bonaparte, 
gli  divenne  fatale.  Sospetto  al  go- 
verno della  restauraaione,  ridotto 
alla  meschina  mexza  paga,  e sco- 
po nella  sua  solitudine,  in  Alsazia, 
alle  investigazioni  della  polizia,  le 
giustificò  coi  cospirare  seriamente 
la  rovina  dell'  ordine  delle  cose 
stabilite  dal  i8i5.  Fra  i primi  ad 
entrare  nelle  Fenditt  del  carbooe- 
rismo,  fu  uno  degli  agenti  li  più 
attivi  dei  progetti  di  rivolta  che 
fino  al  1830  si  avevano  ^uasi  dis- 
simnlati.  Trovossi  cosi  implicato 
nella  cospirazione  deH’agosto  1830, 
giudicata  l’anno  seguente  dalla  ca- 
mera dei  pari.Secondorattod'acoU' 
sa  che  si  può  credere  qui  conforme 
alla  verità,  l't-z  tenente  colonnello 
aveva  indirizzato  dello  proposizio- 
ni criminali  al  tenente  colonnclio 
Dclestang.  Difeso  da  Bartbe , che 
fece  valere  la  mancanza  di  testi- 
monii,  fuori  quella  del  delatore,  e 
quella  d’alti  esterni  che  si  potes- 
sero riguardare  come  principio  di 
esecuzione  del  complotto,  ebbe  la 
fortuna  di  vedersi  posto  in  liber- 
tà. Il  pericolo  e grinfelici  tentati- 
vi di  Bcrion  nell'  Ovest,  il  pronto 
acioglimenlo  degl’intrighi  di  Nan- 
tes, di  Saumur,  della  Rocella,  di 
Tolone,  avrebbero  dovuto  mette- 
re Caron  in  guardia.  Totalmente 
estraneo  alle  astuzie  della  polizia, 
egli  cospirò  in  qualche  modo  aper- 
tamente. Le  autorità  dell’Alto  Re- 
no furono  prevenute  de’  suoi  ma- 
n^gi.  Collegato  con  Oelzaive, 
oergente  maggiore  in  guarnigione 
a Neofbriaach,  che  io  pose  in  re- 
laziona con  tre.altri  sotto  uffizioli, 
'gli  preponeva  loro  ora  d’ operare 
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un  movimento  in  Alsazia,  ma  di- 
andare  a liberare  gli  accusati  del- 
la congiura  di  Belfort  che  h do- 
vevano giudicare  a Colmar.  Le 
conferenze  avevano  luogo  alterna- 
tivamente a Neufbrisach,  a Col- 
mar, in  Amburgo , o ne'  boschi. 
Un  altro  antico  militare,  Roger, 
maestro  d’equitazione  a Colmar, 
era  a metà  con  Caron  nell'impre- 
sa, ma  non  asaisteva  alle  conferen- 
ze. Ciò  che  conviene  ozservare 
egl’è  ohe  li  quattro  zollo  ufficiali, 
Delzaive,  Tbiera,  Magnien,  Ge- 
rard erano  autorizzati  dai  loro  ca- 
pi ad  aacoltare  tutte  le  proposte 
che  loro  si  facessero,  ed  a non 
negligere  niente  di  ciò  ohe  potea- 
se  condurre  al  delitto  di  fallo. 
„ Per  sbarazzarsi  una  volta  da 
quelle  insinuazioni,  disae  il  gior- 
nale del  dipartimento  dell’ Alto 
Reno,  compilato  lotto  l’iotpirazio- 
ne  della  prefettura,  ai  giudicò  a 
proposito  di  non  sventare  quo’ ten- 
tativi, si  quali  i soldati  non  ai  so- 
no prestali  che  per  arrestare  l'im- 
presa quando  fosse  tempo  oppor- 
tuno. 'Vi  à più  : resta  fuori  di 
dubbio  che  Tbiera  e Magnien  fu- 
rono condotti  a Caron  da  Oàrard, 
e dopo  che  tutto  il  piano  era  sta- 
to concertato  tra  il  colonnello  del 
reggimento  ed  il  quartiermastro 
del  6.to  dei  caocistori  ( dal  ao  al 
aS  giugno  ).  11  a$,  Caron  ebbo 
qualche  aospetto  sulla  laaltà  di 
que’  nuovi  iniziati,  nell’  intenderà 
che  la  prigione  di  Colmar  era  sta- 
ta murata,  e che  si  aveva  raddop- 
pialo di  precauzioni  contro  i ten- 
tativi che  i prigionieri  potessero 
fare  per  fuggirsi.  Abbisognarooo 
le  più  energiche  molesta  di  Tbiera 
per  assopire  k diffidenza  ch’egli 
aveva  coneepila  , • impedirb  di 
romper  lutto.  Li  giorni  teguenli, 
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furono  inipÌFgati  a trionfare  della' 
resistenaa  che  opponeva  alla  pron- 
ta esecuiione  del  ooniploUo.  Non 
poteva,  diceva  egli , contare  che 
sopra  nn  migliaio  di  luigi,  e an- 
cora, per  averli,  conveniva  aspet- 
tare l’arrivo  di  un  avvocato  che 
doveva  rimetterglieli  in  nna  delle 
oilti  del  vicinato.  Thiers  gli  rispo- 
se allora  ohe  sì  minuta  cosa  non 
doveva  arrestare  una  tanto  subli- 
me impresa,  e eh’  essi  avevano; 
Gerard  e lui,  qualche  fondo  che 
li  poneva  in  istato  di  aspettare.  Si 
indovina  abbastanza  da  quale  sor- 
gente provenivano  que’  fondi  : Ca- 
ron  infine  ai  decise,  e fu  convenu- 
to che  l’indomani,  a luglio,  li  sot- 
to ufGciali  gli  condurrebbero  due 
squadroni  alla  testa  de’  quali  ai 
metterebbe  per  operare  sia  il  mo- 
vimento constituziooale,  sia  la  li- 
berazione dei  prigionieri  di  Col- 
mar. In  fatti,  il  a a cinque  ore  e 
mezzo  della  sera,  li  due  squadroni 
sortono  precipitosamente,  e come 
di  nascosto , io  basso  uniforme, 
l’uno  da  Colmar  sotto  il  comando 
di  Thiers,  l’altro  da  Brisac  sotto 
quello  da  Gerard.  Degli  ufBcisIi 
travestiti  da  semplici  cacciatori 
erano  per  le  6le.  I soldati  nel  mon- 
tare a cavallo  erano  stati  avvertiti 
che  andavano  ad  operare  per  il 
re,  e che  fino  a nuovo  ordine  du- 
vessero  eseguire  tutto  ciò  che  loro 
fosse  comandato  dai  sotto  uffìzta- 
li.  La  consegna  fu  eseguila  alla 
lettera,  e sopra  trecento  uomini, 
non  se  ne  trovò  uno  solo  che  di- 
cesse a Caron  : „ Comandante,  sie- 
te tradito  ! *'  Tutto  speranza  , o 
rimproverandosi  gii  i timori  che 
aveva  avuti,  quest’  uomo  credulo 
aspettava  li  due  squadroni  dieci 
minuti  lontano  da  Colmar.  Ma- 
gtiien  gli  aveva  portala  la  sua 
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divisa  che  indossò  all'  arsicinar- 
si  del  primo  squadrone,  e ricevei  ’ 
te  in  cambio  i suoi  abili  di  bor- 
ghese con  ordine  di  gettarli  nel- 
le vigne.  Magnien  andò  subito  a 
portarli  al  prefetto.  Nel  mentre  che 
Caron  prendeva  il  comando  dello 
squadrone  in  nome  dell'  imperato- 
re (Napoleone  II),  operava  la  sua 
riunione  collo  squadrone  partito  da 
Ncufbrisach,  comandato  da  Roger 
camminando  versoEnsisheim,  Ha  b- 
sheim,  e promettendo  tre  franchi 
per  giorno  a tutti  quelli  che  avesse- 
ro parte  in  quella  spedizione.  Tut- 
tavia la  popolazione  non  manife- 
feslava  alcuna  commozione  in  favo- 
re del  movimento.  Giunto  dirim- 
petto Ensisheim,  Caron  vedendo 
che  i suoi  soldati  s’ ostinavano  a 
non  voler  entrarvi  fece  prendere 
strada  a traverso  la  campagna  per 
entrare  in  città  sulla  sinistra.  Al- 
lora i suoi  sospetti  si  risvegliarono 
con  maggior  forza  ; ne  fece  parola 
a Roger  e li  lasciò  scorgere,  di- 
cendo che  mentre  il  denaro  non 
giungeva,  egli  vestirebbesi  alla  bor- 
ghese nel  primo  villaggio,  e che 
andrebbe  a cercarlo.  Gli  si  offri 
una  scorta  : la  rifiutò,  e non  accet- 
tò che  due  sotto  ufficiali  per  ac- 
compagnarlo. Poche  ore  dopo  si 
pervenne  a Baltenheim  a il  podestà 
eccitsto  ad  emettere  dei  viglietti 
di  alloggio  li  faceva  preparare  dal 
cancelliere,  di  concerto  con  Caron 
che  coniava  bene  di  distribuirli. 
Airimproviso  un  cacciatore  si 
slancia  sopra  lui  : viene  arrestalo  ; 
gli  si  stroscia  la  sciabola,  le  spal- 
lette, la  decorazione:  lo  si  lega,  lo 
si  fruga  intorno.  Roger  subì  la  me- 
desima sorte  e gl’ ufficiali  ripren- 
dono il  comando.  Frattanto  nè 
Colmar  che  la  diserzione  appa- 
rente degli  squadroni  aveva  lascia- 
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U (liciaMtle  ore  nello  etupore  e 
Bell'  iocertesxa,  nè  il  reato  della 
Francia  vedevano  qoe’  avvenimenti 
dei  medeaimo  occhio.  I.a  parola 
d*  agente  provocatore  era  aopra 
tutte  le  labbra,  e ben  preato  diven- 
tò evidente  all'antorité,  che  ae  Ca- 
ron  foaae  atato  giudicato  dai  tri- 
bunali ordioarii , la  aua  credulità 
non  ai  oonaidererebbe  come  un  at- 
tentato, e che  il  dichiararlo  libero 
con  iacbiamazao  proleaterebbe  con- 
tro le  ricompenae  accòrdatc  ai  de- 
latori. Una  deciaione  miniateriale, 
aoatenuta  da  un  mandato  della  cor- 
te di  casaazioBe,  tolae  gli  . accusati 
alla  giuriadizione  ordinaria  che 
persisteva  nel  ritenerli.  Si  diaàotle- 
rò  una  antica  legge  dell'anno  Y, 
e fu  invano,  chè  Caron  e Roger 
declinarono  la  competenza  del 
tribunale  militare:  un  nuovo  de- 
creto (a  a agosto)  confermò  il  pri- 
mo; c tutti  due  comparvero  come 
accusati  di  seduzione  in  favore  dei 
ribelli  davanti  un  consiglio  di  guer- 
ra. Li  dibattimenti  durarono  cin- 
que giorni,  si  anrirono  il  i3  set- 
tembre, e il  giudizio  fu  dato  il  aa. 
Li  sotto  ufSziali,  diventati  ufiiziali, 
testificarono  tutti  i dettagli  che  ab- 
biamo detto  ; ed  il  consiglio  fu 
unanime  per  la  morte.  Il  consiglio 
di  revisione  non  riformò  la  sen- 
tenza. Caron  era  alla  tavola  allor- 
ché il  relatore  gli  leste  la  sua  ten- 
tenza:  dopo  averla  intesa,  conti- 
nuò il  suo  pranzo.  Scrisse  ai  suo 
difensore  ed  a sua  moglie  due  bi- 
glietti, modelli  di  tranquillità  e di 
fermezza.  Due  ecclesiastici  gli  of- 
frirono successivaroenle  i loro  soc- 
corsi spirituali,  ed  egli  li  rifiu- 
tò. li  giorno  dopo  montò  in  una 
vettura  da  nolo , ne  scese  sen- 
za aicon  aiuto  tulla  piazza  di 
Fiueàmatt,  rifiutò  di  laaciafei  ben- 
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dare  gli  ocobi , di  metterai  in  gi- 
nocchio , ed  in  piedi , diede  il 
segnale  al  tamburo,  e comandò  il 
fuoco  (i  ottobre  iSaa).  Da  tra 
giorni  Caron  aveva  cessalo  d' esi- 
stere, e si  dibatteva  ancora  la  tua 
vita  o la  tuo  morte  innanzi  i tri- 
bunali. Nell'intervallo  di  due  gio- 
dizii  militari , Isamberl  gli  aveva 
fato  raccomandare  di  appellarsi  in 
cassazione.  Li  37,  a8,  aq  settembre 
tentò  presso  dei  tribunali,  e presso 
dai  mioiatero  ogni  mezzo  per  far 
ammettere  la  supplica.  Si  prepa- 
rava a perorare  il  4 ottobre  allor- 
ché, nella  sera  del  3 il  telegrafo 
annunciò  ohe  Caron  avea  tubilo 
la  sua  senieoza.  Il  giorno  dopo  la 
corte  dichiarò  che  non  vi  era  luo- 
go deliberare,  atteso  che  l' appello 
non  era  stato  regolarmente  denun- 
cialo. Roger  dichiarato  colpevole 
da  quattro  voci  contro  tette  anda- 
va ad  essere  rimandata  assolto, 
uando  fu  ripreso  dal  procuratore 
el  re  di  Colmar,  come  prevenuto 
di  complotto  e d'alteulato  contro 
il  governo , allontanato  dai  tuoi 
giudici  naturali  per  sospetto  reale, 
vale  a dire  perchè  li  giudici  di  Col- 
mar non  avrebbero  condannato  e ri- 
mandalo alla  coffe  di  Metz,  che 
meno  indulgente  del  consiglio  di 
guerra,  pronunciò  egnalmente  la 
morte  contro  di  lui.La  clemenza  rea- 
le commutò  quella  aeotenza  io  venti 
anni  di  lavoti  forzali;  e poco  tem- 
po dopo  ricuperò  la  fibertà.  La  si- 
gnora Caron  fu  messa  in  libertà 
con  decreto  della  camera  d'accusa. 
Abbiamo  riguardo  a Caron,  oltre 
la  molle  relazioni  de' giornali  po-> 
litici  contemporanei  :1.  ProcèsiT^, 
J.  Bonn,  ìieulenanl-colonel  en  re- 
traile, et  de  F.-D.  Roger,  écujer, 
etc.,  Strasbourg,  i8aa,  in  8.0  di 
307  pag.  II.  Courles  réjlexiont  à 
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l' appui  da  pourvoi  eu  rrvmon  far- 
mépar  A.-J.  Caroti,  ctc., Strasburgo, 
xSao,  in  4'to.  111.  Relation  circo- 
stanciée  des  évènements  qui  out  eii 
lieu  a Colmar  et  dans  ler  villet  et 
communet  environantes,puhliée  par 
Rf.  Kcechlin,  député  du  Baut-Rhin 
sMw'e  de  la  pétition  adressèe  aiix 
ehambres  par  cent  trentedeux  cito- 
jens  dv  département.  Queal’  opera 
che  scopriva  dei  fatti  Discosti  dal- 
ie porte  chiuse  del  consiglio  di 
guerra,  ha  dato  luogo  a delle  pro- 
cedure contro  l'autore,  lo  stam- 
patore ed  anche  i giornalisti  che 
tentarono  di  reoderac  conto.  Kce- 
chlio  subì  sei  mesi  di  prigione,  e 
pagò  3ooo  franchi  di  multa.  Lo 
stampatore  Heita  perdette  il  suo 
brevetto.  IV.'  Mémoiret  et  plaido- 
jen  de  M.e  Barthe  pour  M.  Kie- 
ehlin.  V.  Riporue  à T accusation  di- 
rigée  au  nom  de  quelquet  fonction- 
nairei  du  Baut-Rhin  eontre  Af.  Kce- 
chlin, au  ttijet  de  sa  relation,  ete., 
1835,  in  8.TO. 

P— OT. 

CARFANI  (Giosippx),  poeta  e 
celebre  maestro  di  musica,  nacque 
nel  1733  nel  piccolo  villaggio  del- 
la Brianza,  in  Lombardia.  Fece  i 
suoi  atudii  a Milano,  sotto  i ge- 
suiti, e si  mantenne  sempre  fedele 
alle  loro  massime.  Sno  padre  lo 
aveva  destinato  alla  professione  di 
avvocato  ; ma  egli  preferì  lo  stu- 
dio più  dilelUvole  delle  belle  let- 
tere e delle  belle  arti.  Volle  accre- 
scere ancora  il  numero  delle  inu- 
tilità poetiche  di  coi  il  Parnaso 
italiano  è pieno,  poi  si  diede  al 
genere  drammatico.  Il  primo  suo 
lavoro  fu  una  commedia  intitolata: 
1 conti  cTAigliate,  che  fu  attribuita 
al  P.  Molina,  autore  di  molte  com- 
medie nazionali  od  isteriche,  in 
dialetto  milanese.  La  riuscita  di 
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queir  opera  e l' amore  che  si  ma- 
nifestò in  Carpaci  per  la  musica, 
gli  fecero  adottare  il  genere  melo- 
drammatico degli  Italiani.  Vi  spie- 
gò tanta  abilità,  che  fu  scelto  per 
comporre  le  opere  destinate  ad  es- 
sere reppreseotate  alla  corte  del- 
l'arciduca, sul  teatro  imperiale  di 
Monza.  Scrisse  la  Camilla,  che  la 
musica  di  Paér  ha  resa  tanto  cele- 
bre. Abbiamo  inoltre  dello  stesso 
autore:  L'unifcyme-,  l'Amore  alla 
persiana  ; il  Miglior  Dono  ; il  Giu- 
disio  di  Febo  : Clncontn»  ; la  Pas- 
sione di  A'.  S.,  eo. , che  furono  po- 
ste in  musica  dai  maestri  di  cap- 
pella i più  distinti  del  suo  tempo, 
Weigi,  Pavesi,  eco.  Carpaoi  tra- 
dusse anche  alcune  opere  dal  te- 
desco e dal  francese  con  tale  abili- 
tà che  si  poteva  adattare  alle  sor 
traduzioni  la  musica  composta  per 
gl'  originali.  Fu  in  questo  modo 
che  gl'  Italiani  hanno  potuto  sen- 
tire ed  apprezzare  la  musica  <K 
Haydn  scritta  per  l'oratorio  delli 
Creazione.  La  rivolusione  francess 
avendolo  distratto  per  qualche 
tempo  dalle  lettere  e dal  teatro,  si 
dedicò  ai  giornali,  e provò  la  sua 
riconoscenza  alla  corte  che  lo  pro- 
teggeva, con  degli  articoli  nei  quali 
lo  dimostrò  un  grande  attaocamen- 
to  e che  procurarono  della  cele- 
brità alla  Graxzettadi Milano.  Dopo 
l'anno  1796,  aegol  l'arciduca  a 
Vienna,  dove  passò  i>  resto  di  sua 
vita  sempre  affczidnalissimo  al  go- 
verno imperiale.  In  mezzo  alle  sue 
occupazioni  politiche  non  obbliò 
mai  intieramente  le  muse  e le  bel- 
le arti.  Ciò  che  fece  di  meglio  sono 
le  Bajdines,  o Lettere  sopr/s  la  ri- 
to e la  musica  di  Baydn,  che  furo- 
no trascritte  da  un  viaggiatore,  il 
qufle  se  le  appropriò  c la  pubbli- 
cò in  lingua  triinccse.  Carponi  ri- 
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tcodicò  la  tua  proprieti,  e noa  li 
fece  alcun  acrupolo  d' imputare 
^ueit’aiio  d’uD  iodiriduo  alla  na- 
xione  alla  quale  elio  apparteneva. 
Gli  Italiani,  più  giuati,  liiasìmaro- 
ne  nel  tempo  stello  il  plagio  del- 
l'ano  e l'ingiuita  imputaaione  del- 
l'altro (i).  Carpani  ha  pubblicalo 
ancora,  sul  modello  delle  Hay^inei, 
le  Mayeriane  e le  Honiniane,  Nel- 
le uoe,  difese  il  bello  ideale  con- 
tro ciò  che  aveva  pubblicalo  Ma- 
yer  nella  sua  opera  sopra  limila^ 
zione  della  pittura  e topra  i qua- 
dri di  Tiziano;  nelle  altre,  celebrò 
la  nuova  maniera  da  Rossini  in- 
irodoila  nella  musica  drammstioa. 
Sia  ch'egli  lodi  o biasimi,  l’aulo- 
re  si  lascia  trasportare  un  poco 
troppo  dal  suo  entusiasmo.  Attac- 
cò lutto  ciò  eh' è contrario  alle 
sue  opinioni  ed  anche  ai  suoi  pre- 
giudiaìi . Nullaiorno  si  mostrò 
sempre  mollo  alTezionato  alla  sua 
réligionc  ed  a'  suoi  protettori.  Mo- 
rì a Vienna,  il  aa  gennaio  iBaS. 

Z. 

CARPIfs'TIERo  CH.ARPEN- 
TIER  (CtovAssi)  (a),  istonogra- 
fo  e genealogista,  nacque  nel 
XVII  secolo  ad  Abscon,  vicino  a 

(i)  Kceo  in  poch«  parole  la  aloda  di 
la  di»|>uta.  Nel  i8ia,  Carpani  arerà  pub* 
blteato  le  Raidine  a xilanu.  Nel  1K14  eonv 
parrero  a Parigi  U9  iettrti  sur  Is  célébrs 
tomposUtur  ifayda,  par  S,  (conotctnlo  poi 
aotta  il  noma  di  Stendhal.  Carpani  gridb  al 
|>iagio.  Qualche  lampe  dopo  nn  fratalio  dt  B. 
dirhiarb  cIm  l’ aurore  franrere  arerà  i»odi£* 
raiò  quello  aha  area  rubato  all'  antere  ita*- 
lUuo.  Carpani  riapoaa  con  delle  ingiuria  a 
delle  ninaccie.  B.  non  degnoasi  di  riaponde* 
tc,  a pnbblicbj  nel  1817  nn  rei.  in  6.ra 
tolta  quralo  titola,  Lsttrts  ds  Jfofda,  suf» 
^es  dé  la  f'i*  ds  M<uart,  trai,  dt  Ù aUsmoad 
st  ds  ^ustrpsss  Istirss  sur  JHttastast  ti  swr 
t état  mstmai  da  la  wtasifm  *•  Itaiis. 

F— ti. 

(a)  Si  aattcnra  che  allerb  la  rera  ortogra* 
ia  dal  tua  nonae  per  far  credere  che  egli 
a|spartenera  alla  famiglia  Carpentlrr,  nna 
delle  pth  antiehe  del  ('ambreae.  / ad  Fap- 
pena,  JBibl,  btlgica^  ibo6. 
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Douai.  Avendo  determinalo  d'ab- 
bracciare la  vita  religiosa,  vesti 
r abito  di  sant'  Agostino  neH'aba- 
sia  di  Saiot-Aubert  di  Cambrai. 
1 suoi  talenti  e la  sua  eitidiziooa 
gli  meritarono  ben  prealo  ia  stima 
de' suoi  coafratelli;  ma  non  essen- 
do rioscito  nel  suo  progetto  di 
farsi  eleggere  absla,  fuggi  in  O- 
landa,  seguito  da  una  donna  colla 
quale  aveva  già  delie  rdaxioni  so- 
spette e che  sposò  poco  tempo 
dopo.  Gli  stati-generali  lo  nomi- 
naroDo  iitoriogrsio  dell'accademia 
di  Leyde;  ma  l'emolumentò  che 
gli  fu  asaegnato  non  potendo  ba- 
stare per  mantenere  la  sua  fami- 
glia, apri  un  negosio  da  libraio  « 
ai  fece  genealogista.  Dopo  la  mor- 
te di  sua  moglie,  impetrò  dai  suoi 
snperiori  Is  permissione  dì  finire 
i suoi  giorni  a Saint-Aubert  negli 
eaerciiii  di  penitenxs.  La  sua  do- 
manda gli  fu  accordata,  e giunse 
fino  a Valenciennei,  accompagna- 
to dai  suoi  figli;  ma  al  momento 
di  lasciarli,  non  ebbe  la  forca  di 
compiere  ^uel  sacrifisia  e riprese 
la  strada  di  Leyde,  ore  mori  ver- 
so il  1670.  Oltre  la  tradutione  del 
P'iaggio  di  NienhofT  ( P'ed.  questo 
nome  nella  Biog.),  abbiamodi  Car- 
pentier;  I.  Histoire  de  Camhray  et 
du  Camhrésit,  che  contiene  ciò  che 
vi  è accaduto  sotto  gl'iraperstori  « 
i re  di  Francia  e di  Spagna,  Leyde, 
1664  o 1C68,  <3)  in  4-to,  quattro 
parli,  legate  iu  due  o tre  volumi. 
Gli  esemplari  completi  aoao  rari 
e ricercali.  De  Bore  ci  ha  data  la 
descrizione  di  quell' opera  nella 
Bibliogr.  inttrutliva,  n.  SSSg.  La 
prima  parte  contiene  la  storia  ci- 
vile c politica  ; la  seconda , la 

(3)  fvH  ett^mpiari  rh«  portano  quaita  do* 
date  nono  della  madeiima  edixioue. 

V— Tf. 
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•toria  ecolctiastica  ; e le  due  ulti- 
n>e,  le  geaealogie  delle  principali 
famiglie  del  Cambrete.  Vi  gono 
molle*  ricerche  e particolarità  cu- 
rioae.  Ma  ae  tacciò  l'autore  d’arer 
ìarentati  molti  titoli,  e d’ arerne 
falgificati  molti  altri  per  adulare  la 
vanità  delle  persone  possenti  delle 
quali  voleva  ottenere  la  protezio- 
ne. (Ved.  la  Bibl.  storica  della 
Francia,  n.  853g).  II  Les  genia- 
logici  dei  famiìles  nobles  de  Flan- 
dres,  in  fol.  Esse  non  lasciano 
niente  a desiderare,  dicono  i con- 
tinuatori del  P.  Lcloog,  lo  quanto 
alla  stampa  ed  alle  incisioni,  ma 
ciò  è quanto  si  può  dirne  di  buo- 
no. A.  Leglay  ci  ha  dato  gna  Pfo- 
tUia  sopra  Carpentier,  istoriografo 
del  Camhrese,  seguita  da  una  let- 
tera inedita  di  questo  scrittore,  e 
dall'esame  critico  d’  un  dei  diplo- 
mi ch’egli  ha  pubblicali,  Valeo- 
cicunes,  i833,  in  B.vod'un  foglio. 

W-s. 

CARPENTIER  (PiiTaò),  go- 
vernatore di  Batavia,  partito  per 
le  Indie  nel  1616  in  qualità  di 
opperkoopman,  mercatante  in  ca- 
po. Il  governatore  Koen  lo  nomi- 
nò dopo  due  anni  direttore  gene- 
rale del  commercio  d'Amboine,  e 
nel  i6a3  Carpentier  gli  fu  succes- 
sore nel  posto  importante  di  go- 
vernatore generale.  — Nell'anno 
che  cominciò  a dirigere  il  com- 
mercio d'Amboine,  un  avveni- 
mento accaduto  in  quell' isola  po- 
co mancò  che  non  eccitasse  la 
guerra  tra  l’Olanda  e l' Inghilter- 
ra. Alcuni  commessi  inglesi,  di 
concerto  con  dei  soldati  giappo- 
nesi, avevano  formato  il  progetto 
(li  trucidare  gli  Olandesi  e d' im- 
padronirsi del  forte  dell'isola.  La 
cospirazione  essendo  stata  sco- 
perta, il  governatore  fece  morire  i 
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Colpevoli.  L' Inghilterra  non  vido 
nella  condotta  dei  governatore  cho 
una  crudeltà  senza  motivo.  Si  fe- 
cero delle  accuse  reciproche,  • 
per  molti  anni  crasi  sul  punto  di 
prendere  le  armi.  Pietro  Carpen- 
tier, di  ritorno  in  Olanda  (ino  dai 
1638,  fu  uno  dei  deputali  che  nel 
i6ag  andarono  a Londra  per  que- 
st'altare.  La  camera  d'Amsterdam 
lo  nominò  anche  eapo  della  com- 
pagnia delle  Indie,  posto  che  oc- 
cupò Hoo  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  i65g.  Il  tempo  del  suo  gover- 
no non  è stato  segnalato  da  alcu- 
na azione  di  grido,  ma  fu  utilis- 
simo al  commercio  dell'Olanda. 
Carpentier  ricondusse  in  patria 
quattro  bastimenti  carichi  di  ric- 
chezze, e però  la  compagnia  delle 
Indie  gli  fece  un  dono  di  diecimi- 
la fiorini,  di  una  spada  e d'una 
catena  d'oro,  del  valore  di  duemila 
fiorini. 

p-o. 

CARR  (str  Joaa),  scrittore  in- 
glese, nacque  nel  1773  nella  con- 
tea di  Devon,  studiò  A prima  le 
leggi  e fece  anche  la  pratica  ià 
Middle-Honse  ; ma  la  sua  debole 
. salute  lo  costrinse  non  solamente 
di  sospendere  le  soe  occupazioni, 
ma  ancora  di  viaggiare  fuori  di  pa- 
tria. Ciò  fu  per  lui  l'occasione  di 
un  altro  genere  di  fortuna.  Avea 
già  tentato  di  farsi  conoscere  con 
un  suo  poema,  J furori  della  di- 
scordia, i8o3;  in  4-lo- Di  ritorno 
da  un  viaggio  che  fece  a Parigi 
col  favore  della  pace  d'Aroiens, 
pubblicò  Stranger  in  Franco,  etc. 
(lo  Straniero  in  Francia,  o Viag- 
gio del  conte  di  Devon  a Parigi), 
i8o3,  in  4-to  fig.  Quest'opera  ot- 
tenne un  successo  di  voga.  La  do- 
vette in  parte  senza  dubbio  ad  uno 
etile  che  non  manca  nè  di  clegaiua 
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nè  di  correzione,  alia  varietà  delle 
descrizioni  e degli  aneddoti  che 
senza  essere  dei  migliori  parvero 
allora  piccanti  in  Inghilterra,  a dei 
sunti  molto  esatti  e spiritosi  sul- 
le modificazioni  che  la  rivoluzio- 
ne avea  cagionati  nelle  abitudini 
sociali  della  Francia;  infine  ad  un 
tuono  ed  a dei  scotimenti  di  gen- 
tleman, come  dicesi  dall'altra  par- 
te della  Manica.  Ma  quel  che  ve- 
ramente fece  la  fortuna  liello  Slru- 
niero  in  Francia,  fu  la  pronta  ces- 
sazione delle  relazioni  amichevoli 
fra  ì gabinetti  delle  Tuillcrie  e di 
san  Giacomo,  c per  conseguenza 
r impossibilità  in  cui  si  trovarono 
gl' amatori  dei  viaggi  di  andare  a 
spargere  le  loro  ghinee  sulle  rive 
della  Senna,  della  Loira  e del  Ro- 
dano. Nel  tempo  in  cui  la  Francia 
a'  intitolava  ad  ogni  momento  la 
grande  nazione,  l'Europa  e so- 
prattutto r Inghilterra  aveano  in 
fatti  gli  occhi  fissati  sopra  lei  ; la 
politica  e la  muda  si  riunivano  per 
far  parlare  della  nazione  che  tene- 
va realmente  il  primo  rango.  Vi  si 
aggi  unga  i cambiamenti  immensi 
che  qualche  anno  avevano  veduti 
succedersi  e si  concepirà  quanto 
un  tal  concorso  di  circostanze  do- 
vea  dare  di  pregio  al  solo  quadro 
che  raj)prcsentasse  con  qualche  c- 
sattezza  la  Francia  nuova,  la  Fran- 
cia contemporanca,  la  Francia  in- 
visibile agli  inglesi.  Ciò  che  risul- 
tava semplicemente  dal  caso  e dal- 
l'epoca, Carr  appropriolo  ingenua- 
mente al  merito  del  suo  talento  : 
credette  andar  debitore  a lui  solo 
del  rapido  successo.  Lo  credettero 
del  pari  i librai.  E quel  che  non  ar- 
recherà maraviglia  che  alle  per- 
sone estranee  ai  capricci  della  mo- 
da, il  pubblico  si  lasciò  ingannare 
de)  pari.  Carr  ottenne  di  sbalzo 
1.  IV. 
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una  reputazione  : il  suo  libraio  gli 
ordinò,  il  pubblico  acquistò,  ed 
ancheammirù il  suu.Torràern  sum- 
ine  , ec,  ( Estate  nel  o F’ing- 

gio  intorno  il  mar  IJiiltico,  in  Da- 
niniarca,  Svezia,  in  parte  della  Po- 
lonia, e della  Prussia  , nelP  anno 
I So4),i 8o5,in  4.to.L’uano8cguen- 
te  diede  alle  stampe  The  Stranger  ui 
Jreland,ec.{lo Straniero  in  Irlanda, o 
Piaggio  nelle  regioni  meridionali  ed 
occidentali  di  qnclT  isola  nelP  an- 
no i8o5),  Londra,  i8u6,  in  { to 
grande.  Si  vede  che,  sia  come  viag- 
giatore, sia  come  letterato , Carr 
metteva  il  tempo  a profitto  ; e che 
forse , come  glielo  dicevano  già 
degl'invidiosi  (e  chi  non  ne  ha  ') 
scriveva  troppo  in  diligenza  o trop- 
po in  posta.  Nullaostantc  questi 
piccoli  sarcasmi,  il  nostro  infatica- 
bile torista  si  rimise  in  viaggio.  Lo 
stesso  anno,  diede  ancora  ai  cu- 
riosi, Tour  trough  llolland,  er. 
(Piaggio  fatto  a traverso  P Olanda 
lungo  aaicndue  le  rive  del  Reno, 
nell’  AHeniagna  meridionale  , nel 
1806),  Londra',  1807,  in 
grande  fig.  (i).  Questa  volta  la  ma- 
ligna critica  non  si  limitò  a facezie 
intra  muros,  C il  Montly  lleview 
indicò  un  nuovo  metodo  di  faro 
fortuna,  ed  una  ricetta  per  scrive- 
re dei  viaggi  comodamente,  senr.i 
troppo  all'aticarsi,  ed  anche  sen/.i 
darsi  la  briga  di  ben  vedere.  8i 
porta  un  album  per  iscrivervi  gli 
aneddoti  veri  o falsi  che  si  sentono 
alla  tavola  rotonda  ed  un  libro  di 
schizzi  per  disegnare  qualche  pae- 
saggio o vedute  di  città  c monu- 
menti -,  sul  luogo  si  consultano  i 

(t)  ^urKl*o|i«ra  ^ traJollM  in  • 

3 toliinii  in  ti  vo,  e «tltni* 
in  ^3  3n<thi*  una  IratirKìoiir  dri  ffor. 

Utfrm  sitmmrr  ( Ettiate  nel  rVanl)  di  Bprtin, 
itiati,  2 *u!nuti  in  8# 
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ciceroni  èunpre  a hann  mercato; 
(Il  ritorno  nella  Tccchia  logliilter- 
ra,  ai  omlircggia,  si  termina,  a!  fan- 
no incìdere  gli  abbozzi,  si  allun- 
gano delle  brevi  descrizioni  dei 
luoghi,  delle  città  vedute  supecR- 
dalmente,  con  buoni  e prolissi  c- 
stratti  di  storia  che  vi  hanno  rela- 
zione da  vicino  o da  lontano  ; e si 
adorna  il  tutto  con  la  biografia  dei 
personaggi  conosciuti  o non  cono- 
sciuti, che  sono  nati  o morti  io 
quelle  località.  Il  pubblico  com- 
pera così  un  nuovo  libro  che  cre- 
de sia  al  lutto. nuovo  ec.  ee.  Care 
cominciava  a rimettersi  da  questo 
colpo  dicendo  con  Orazio.  . . 

at  mihi  plauift  iptt  demi^ 
Simui  0C  mummot  eonitmplof  tu  arca, 

allorché  un'altro  antagonista  ven- 
ne a sporgere  del  torbido  nelle  sue 
speculazioni  col  pubblicare; //mio 
libro  da  tasca , o il  mio  bagaglio 
per  un  rapido  tiaggio  in  4-to  cAe 
intitolerò  ; lo  Stranièro  in  Irlanda 
nel  i8o5,  di  un  Knight  errante; 
dedicato  ai  fabbricatori  di  carta. 
11  colpo  era  tanto  piccante  che, 
poco  tempo  dopo  la  pubblicazione 
dello  Straniero  in  Irlanda,  Care  a- 
veva  ricevuto  dai  viceré  il  duca  di 
Redford,  il  titolo  di  Knight,  o ca- 
valiere. Si  offese,  ed  in  mancanza 
dell'  autore  (Es.  Dubois),  che  non 
conosceva,  citò  i librai  Veroord, 
Lood,  Sharpe,  innanzi  i tribunali. 
Il  giury  non  trovò  che  le  dicerie 
deir  opuscolo  contenessero  calun- 
nie o diffamazioni  contro  il  carat- 
tere di  sir  lohn  ; il  Afy  Pocket 
Hook  non  fu  sequestrato,  e il  cri- 
tico non  lardò  a nominarsi.  Da  quel 
momento  fu  permesso  di  preve- 
dere che  la  ragione  dì  commercio 
Carr  e compagnia  andrebbe  dc- 
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clinando.  I dibattimenti  del  pro- 
cesso arcano  rivelate  che  l'autore 
dei  quattro  viaggi,  oggetto  dell' in- 
vìdia, avea  ricevuto  per  il  primo 
de'  suoi  manoscritti  due  mila  cin- 
quecento franchi,  per  il  secondo 
dodici  mila  cinquecento,  per  il  ter- 
zo dìecisette  mila  cinquecento,  per 
inquarto  (luindici  mila  cinquecen- 
to. Ma  nei  manipolare  tanto  solle- 
cito, avea  sventrata  la  gallina  dalle 
ova  d'oro.  Fu  mollo  meno  pagata 
pei  suo  Caledonian  Sketches , ec. 
{Schizzi  cnìedoniani,  o f'iaggio  in 
/scozia,  nel  1807),  1809,  in 
e mollo  meno  ancora  per  i suoi 
Descriptive  sketches,  ec.  {Piaggi  in 
l'pagna,  a Maiorea  oda  Minorca), 
1811.  Fortunatamente  nello  stesso 
anno,  un  matrimonio  avvantaggio- 
eo  lo  pose  in  istato  dì  abbandonare 
i viaggi.  Così  da  quel  momento, 
non  videsì  che  sia  stato  più  attac- 
cato da  ciò  che  il  difensore  dei  li- 
brai suoi  antagonisti  chiamava  >- 
tinerandi  cacoethes:  e non  pubbli- 
Micò  che  degli  articoli  nell'i/nnua/ 
Kevievv.  Carr  mori  a Londra  il  17 
luglio  i833.  In  questa  istoria  della 
grandezza  e della  decadenza  della 
fama  letteraria  di  Carr,  abbiamo 
dimenticalo  di  menzionare  una 
Bnccoìta  di  poesie  che  pubblicò 
nel  1809,  in  4-lo  ed  in  8.vo,  eche 
non  è senza  merito.  A giudicarne 
dalle  incisioni  che  accompagnano 
il  lesto  de'  viaggi,  e di  cui  egli  a- 
vea  fornito  i tipi,  possedeva  coma 
disegnatore  e come  pittore  un  ta.- 
lento  molto  distinto. 

P — or. 

CAIUVAIU  (Viaezszo).  Degna 
di  essere  posta  ad  esempio  parmì 
che  sia  la  T,iia  di  Vincenzo  Cnr- 
rari,  cittadino  nobilissimo  ravegna- 
n(«,  figliuolo  di  Mario,  e di  Gio- 
vanna degli  Andrcoli,  nato  nel 
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I SSg  a’  1 4 *1‘  aettembre.  Comiaciò 
' atsai  giovaiicUa  a dare  opera  agli 
fludii,  che  ai  ooofanoo  alla  prima 
eli  : poscia  ae  n'  andò  a Bologna  ; 
indi  a Ferrara  ; ne'quali  luoghi  at- 
tese con  tutto  r animo  alle  buone 
lettere,  alla  filoaoGa  , alle  leggi, 
nulla  addietro  lasciando  di  ciò  che 
nelle  scuole  suole  insegnarsi  a'pe- 
regrioi  intelletti.  Compiuti  questi 
atudii,  e gii  dotto  io  ogni  dirina  e 
umana  ragione,  prima  di  tornare 
alla  patria  visitò  le  terre  della  Ro- 
magna : e desideroso  di  sspere 
quel  che  fecero  i nostri  maggiori, 
raccolse  le  antiche  memorie,  e le 
istorie  tutte  con  difGcile  e perlioa- 
ce  studio  ricercò.  Dopo  di  che, 
tornato  a Ravenna,  e trovandosi 
in  qurlla  età  in  che  l’uomo  può 
eleggerai  lo  slato  della  vita,  si  coo- 
sagrò  sacerdote.  Essendogli  data 
a reggere  la  chiesa,  che  chiamano 
di  S.  Maria  Cucloseo,  fc’ aperto  a- 
gli  uomini  che  nel  cuor  suo  erano 
tutte  quelle  virtù,  che  prime  esser 
dcono  in  chi  ha  volto  l'animo  ad 
invisìbile  regno.  Esercitò  nella  pa- 
tria e fuori  onoratissimi  magistrati, 
scrisse  e disputò  a favore  della 
chiesa  ravegnana  ; perchè  fu  mol- 
to accetto  all’arcivescovo  Buon- 
compagno,  che  lo  inviò  oratore  a 
papa  Gregorio  XIII,  e per  mag- 
gior segno  di  amore  gli  offerse  un 
canonicato  nella  sua  chiesa.  Ma 
questo  avvenne  solamente  nel  i584. 
Fu  il  Carrari  mollo  assiduo  negli 
atudii,  e non  v’ebbe  mai  chi  lo 
vedesse  oiiioso,  nò  sazio  di  fatica- 
re. Fece  assai  opere,  che  furono 
bastanti  a donargli  durevole  fama; 
fra  le  quali  mi  piace  di  ricordare 
1 istoria  de’  Rossi  da  Parma,  che 
egli  intitolò  all’Altezza  di  Alessan- 
dro Farnese,  principe  di  quella 
iena  : e I’  orazione  in  morte  di 
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Luca  Looghi,  ccCellculissimo  di- 
pintore ravegnano,  scritto  a con- 
solazione de’figliuoli  e degli  amici. 
Compose  anche  alquante  rime,del- 
la  soavità  della  poesia  dilettando- 
si , e comenlò  quella  canzone  con 
che  il  Petrarca  celebrò  le  lodi  dei 
fratelli  da  Correggio,  quando  que- 
sti nel  1 34 1 ebbero  caccialo  di  Par- 
ma Mattino  dalla  Scala , che  se 
n'  era  fatto  tiranno  : per  lo  che  il 
nostro  Vincenzo  è stato  annovera- 
to fra  dotti  espositori  delle  rima 
di  quel  soavissimo  poeta  e filosofo 
moralissimo.  Descrisse  io  poche 
parole  la  vita  di  Crisiina  Racchi 
Lunardi,  ravegnona,  gcntilcdi  san- 
gue e di  costumi,  e di  viso  e di 
corpo  egregiamente  formata.  Sono 
ancora  alcune  sue  opere  composto 
nella  lingua  latina  , che  mollo  gli 
era  famigliare.  Appresso  la  morte 
lasciò  una  istoria  manoscritta  di 
tutta  la  Romagna,  lodala  da  Giro- 
lamo Tiraboschi,  lume  chiarissi- 
mo deir  italiana  letteratura.  Ma  il 
suo  dialoga  dell'amicizia,  il  discor- 
so della  utilità  e grandezza  delle 
istorie  ; il  libro  delle  orìgini  delle 
famiglie  ravegnane  ; ìc  genealogie 
degli  Ipetri,  dc’Cevi,  de’Malalesii, 
de’  Farnesi,  de’Varani,  de’  Pii,  dei 
conti  Guidi,  nel  comporre  le  qua- 
li opere,  secondo  eh’ ci  medesimo 
dico,  avea  fatta  molta  diligenza  di 
studio,  sono  presso  che  affatto  per- 
dute. La  morte  di  questo  eccellente 
uomo  avvenne  l’anno  i5g6,  il 
quinto  di  papa  Clemente  Vili.  H 
perchè  egli,  oltre  al  naturale  senno 
e la  molta'  dottrina,  fu  amico  della 
verità  c del  giusto,  prudentee  mo- 
desto, di  teucro  cuore,  a tutti  af- 
fabile c benigno,  è da  credere  che 
la  morte  fosse  ai  buoni  sospirosa 
e lacrimevole.  Nondimeuu  non  mi 
par  da  tacete  per  ammaeslramcntu 
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(li  quelli  ubc  vivono,  in  lui  coser- 
ai provalo  vero  il  detto  che  non  fu 
mii  rirlù  cerna  iihùlùf,  perocché 
fu  molto  travagliato  da  alcuni  con 
ilotrazioni  e maldicenze  , i quali 
non  potevano  patire  di  scorgere 
nella  sua  vita  una  continua  censu- 
ra de’ loro  difetti,  c clic  fosse  in 
tanta  grazia  dell'  universale.  Le 
(|uali  ingiurie,  in  vero  gravissime, 
comecché  egli  le  sentisse  profon- 
damente nell' animo,  amò  meglio 
dimenticare,  che  farne  ; lasciando 
a noi  per  tal  modo  un  molto  imi- 
tabile esempio  di  virtù, c un  testi- 
monio splendidissimo  della  bontà 
del  suo  cuore. 

Fiupro  Monnisi. 

CARRA-SAIM-CYH  (ilcoote 
Giovassi  Fhanccsi'.o),  nacque  nel 
iy56  da  una  famiglia  nobile  , era 
prima  delia  rivoluzione  ofticiulc 
nel  reggimento  d'infanteria  del  Ror- 
buncse,  in  cui  serviva  anehe  Au- 
bort-Dubayet,  col  quale  ai  legò 
■ n islrcltu  amicizia.  Avendo  ailot- 
l.itu  l'un  e l'altro  i principii  della 
iivuluziuoc,  essi  non  emigrarono 
c prohltarono  al  contrario  dell' e- 
nngraziuoc  della  maggior  parte  dei 
loro  camerata  per  ottenere  uii'a- 
viinzdinento  rapido.  Carru-Saint- 
f'yr,  era  già  generale  di  brigata 
nell'anno  1794»  « sarvi  in  quel- 
la qualità  come  capo  dello  stato 
maggiore  all' ormata  delle  coste  di 
Cherbourg,  delia  quale  il  suo  ami- 
co «ra  generale  in  capo.  Contri- 
buì alla  paeiheazione  cui  realisti, 
dei  cui  capi  egli  ne  rividde  parec- 
chi, allorché  venne  a Parigi  in  set- 
tembre I 79.'!  , a presentare  alla 
conrenzione  i voti  dei  suoi  com- 
pagni d' armi  sulla  costituzione 
dell'  anno  III  A torto  le  prime 
Tavo/e  Het  3/ontfore  dissero  che 
(gli  servi  nelle  annate  del  Rcnu 
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e della  Moaclla,  sotto  Pichegru  a 
Moreau.  Esse  lo  hanno  (xuifuso 
con  Gouvion-Saint-Cyr  , che  co- 
mandava allora,  sotto  gli  ordini  di 
Moreau,  il  centro  dell' armata  del 
Reno  e Moaella,  il  quale  non  vo- 
lendo esser  preso  per  il  generale 
Gouvion  non  portava  più  questo 
nome,  ma  che  poscia  lo  aggiunse 
al  atiu  a fine  di  distinguersi  dal 
generale  Carra-Saint-Cyr.  Questi 
rimase  attaccato  al  ministero  del- 
la guerra,  di  cui  il  suo  amico  fu 
incaricato  per  corso  di  parecchi 
mesi,  ed  allorché  nel  1 796  Ao- 
Jiert-Dubayet  fu  nominato  amba- 
sciatore a Costantinopoli,  ei  I’ ac- 
compagnò in  qualità  di  primo  se- 
gretario (■).  Diqio  la  morte  di  que- 
sto ambasciatore  ritornò  in  Fran- 
cia colla  sua  vedova  che  egli  spo- 
sò. Impiegato  nuovamente  sul  Re- 
no dal  governo  consolare  eldis 
parte  nella  vittoria  di  Huhenlin- 
den  e fu  nominato  il  07  agosto 
180S  generale  di  divisione.  Invia- 
to poco  tempo  appresso  in  Italia 
vi  comandò  parecchie  spedizioni 

(I)  C«m-5»tnt«ryr  fu  incjrica» 

lo  tii  n>ia  fiiis»ioa«  |<reMO  1*  OkpotJaro  della 
VAlacchta^  forae  pereti^  portava  il  medrtimo 
tmme  contenuonale  Carra,  il  quale 

ateva  rt»»eduto  avanti  la  rivoluaiooe  in  Mol. 
davia.  Di  ritorno  a Co*taolino|>oliy  dopo  l« 
murte  dì  DuUajet,  dimorò  qoalcbe  lempo 
ìiicariratti  d' aiTarì  della  Francia  presso  la 
P<irla  Ollemana.  nirhiamato  nel  i7f)B  « rim* 
piallalo  <ia  HijffiD,  doreitJo  occupare  qii>rl 
pollo  inleriiialriioute  «ino  all'  arrivo  del  nao- 
vo  ambssciaiore  Drarorcheij  il  quale  non  jto. 
li*  recarti  ai  tuo  |>utti>y  Carra-Saìfil-i'yr  fece 
tilorno  a Parigi  all’epoca  della  tpediaiooe 
in  Egitto  « della  icittura  col  Grau.v^igaotc. 
Fgli  allora  tuggerl  al  dirrtloriu  il  )>rog«'lto 
di  porro  tuJ  irono  oUomauo  il  famoto  Patt- 
tvaii-Ogion  quetio  nome  nella  Biog.)^ 

da  lui  conosciuto  a Widdiiio  ue)  tuo  viag- 
gio in  Valaccìiia;  ma  quette  ribelle  ti 
soUomiie  alla  Porla.  Aolerìonneotc  Carra. 
Buint-Cyr  avea  voluto  far  nomioare  on  altro 
ribelle.  Alt,  paseik  di  Gianoìna  {F*d.  qoctlo 
iinmc  uella  Biog.')  all' amhatciaia  di  Ffan. 
età,  che  fu  poi  data  a Etsctd-Ali-Fff*ndi. 

A—». 
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nel  rrgnn  dì  Napoli,  poi  negli  «ta- 
ti di  Venexin,  di  cui  preae  posaci- 
so  dopo  la  liatlaglia  ili  Aiistcrlila 
in  arguito  di  uoa  capilolazicme. 
Passò  indi  all' armala  di  Germa- 
nia, ove  fece  nel  1807  la  campa- 
gna contro  la  Russia,  e si  distin- 
se particolarmente  alla  battaglia 
di  Hyiau,  che  gli  meritò  la  deco- 
razione di  grande  aftìciale  della 
legion  d’onore,  e il  titolo  di  ba- 
rone dcH'impero.  Culla  stessa  bra- 
vura fece  nel  i8og  la  campagna 
d’Austria;  fu  governatore  di  Dres- 
da, poi  impiegalo  nelle  provincie 
illiriche,  dalle  quali  Napoleone  lo 
fece  pajisare  nel  1813  al  coman- 
do della  terza  divisione  militare 
stabilita  in  Amburgo.  Questa  era 
un’epoea  ben  difficile  io  quei  pae- 
si (1);  dopo  i disastri  della  Rus- 
sia, tutti  i popoli  della  Germania 
sembravano  disposti  a scuotere  il 
giogo  «lei  Francesi.  Carra-Saint- 
Cyr  coi  soccorsi  dei  Danesi, che  re- 
stavano alleali  dellaF  rancia,  respin- 
se ili  sulle  prime  parecchi  attacchi 
degli  Inglesi,  e riuscì  a reprimere 
alcune  sollevazioni,  ma  nel  mese 
«li  marzo  i8i3,  allorché  le  truppe 
russe  cominciarono  a riavvicinarsi 
ad  Amburgo,  quelle  sollevazioni 
divennero  più  serie,  per  oui  ere- 

(i)  Tfnn  psTlanto  il  g^n^ralf  r«pprr. 

««■••Ure  nei  tuo  paletto  la  ronimriJia  «Ì4Ì 
•Ubi  cuoipagni  il*  atmi,  f M gioroo  iti 
bra|o  lUfa  li  cantarono  rlrlte  airofr  etr  rgli 
ersi  rliiamalo 

yntrt  4ittettur, 

pleim  f ordtmr. 

tti  rra  detto  ; 

Pour  ;oa«r,  tni  noi  chewéUtrs 
Ont  tUptué  femrt  ermra 

Et  d€tu  set  forert. 

Covrrrf  dt  lamriert,  * 

Ct  fi} t de  la  Pirt^ére, 

Par  sa  toyanté 

Et  par  sa  * 

O^tieat  «nf  uatn  gioire,  ete. 
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dette  usare  granile  severitò,  o<1 
una  commissione  militare  eondaii 
nò  a morte  sette  abitanti  che  era- 
no stati  arrestati  nel  mezzo  «li  un 
attruppamento  sedizioso.  Queste 
violenze  lungi  dal  calmare  gli  spi- 
riti non  fecero  che  vieppiù  irri- 
tarli , e il  generale  francese  il  qua- 
le con  lui  non  aveva  che  tremila 
uoroioi,  vedendo  che  un  corpo  rus- 
so discendeva  1’  Elba  onde  attac- 
carlo, pensò  di  abbandonare  la 
città  e ritirarsi  sulla  sinistra  riva 
dcl  fiume,  poi  sul  AVeser.  L'im- 
peratore Napoleone'  mostrossi  di 
questa  ritirata  assai  malcontento, 
ed  il  generale  che  l’aveva  coman- 
data, vivamente  censurato  in  un 
articola  del  giornale  ufficiale;  fu 
soprattutto  biasimato  per  non  ave- 
re usata  abbastanza  severità  con- 
tro gli  abitanti.  Ciò  niiILvostante 
Carra-Saint-Cyr  venne  Impiegato 
l'anno  susseguente,  e nel  mese  di 
marzo  18 «4  comandava  le  piazze 
di  Valenciennes  e di  Conde,  ove 
occupavasi  soprattutto  dell'  orga- 
nizzazione'delle  goardie  nazionali. 
Air  epoca  della  restaurazione' egli 
fu  uno  dei  primi  generali  che  si 
sottomisero  al  governo  «lei  re,  dal 
quale  ebbe  la  croce  «Il  san  Luigi 
e il  titolo  di  conte.  Messo  in  pen- 
sione il  4 settembre  1 8i5,  riprese 
il  servigio  nel  1817, essendo  stato 
nominato  governatore  della  Giiia- 
na  francese  , ' donde  ritornò  nel 
1819,  rimpiazzato  daM.  Lanssal. 
Carra-Saiol-Cyr  fu  allora  defini- 
tivamente posto  in  riposo  a moti- 
vo della  età  sua  nvvanzata  e «lei 
suoi  lunghi  «crvizii.  Essendosi  ri- 
tirato a Vely , presso  Soissons, 
passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
in  quel  villaggio,  ove  mori  nel 
gennaio  del  1 854- 


V — V*. 


M— DI. 


S54  C A R 

CARRADORI  ( Gioachiho  ) , 
medico  e fiiico,  nato  il  7 giogno 
1753  a Prato,  nella  Toacana,  da 
povera  faniiglia,  fere  i primi  atu- 
tlii  nel  ^minano  della  aua  patria, 
poi  nel  collegio  Ferdinando  a Pi^ 
fa,  e t'applicò  in  aeguiio  alla  me- 
dicina ed  alle  scienze  natarali-  A- 
vendo  consega  ito  la  laòrea  dotto- 
rale sì  recò  a Firenze  onde  for- 
marti alla  pratica  tolto  la  direzio- 
ne del  celebre  Bicchieri.  Poco  tem- 
po dopo  nominato  professore  di 
lìiotolia  nel  seminario  di  Pistoja, 
npprnnitò  de'  suoi  agii  per  pub- 
lilicarc  la  Teorìa  ilei  calore  ( 

10  1787),  opera  che  lo  fece  cono^'a 
secce  vantaggiosamente.  Gravi  di- 
scussioni don  tardarono  a sorgere 
fra  il  vescovo  di  Pittuja  ed  il  tuo 
clero  intorno  a differenti  punti  dì 
dottrina,  nelle  quali  Carradori  non 
volendo  prender  parte  abbandonò 

11  seminario  per  ritornare  in  pa- 
tria. Senza  trascurare  l'esercizio 
della  medicina,  ei  volte  le  tue  vi- 
ste all’ agricoltura  e presentò  pa- 
recchie memorie  all’accademia  dei 
Georgofìlidi  Firenze,  la  quale  vol- 
le aggregarlo  fra  i suoi  socii.  Es- 
sendosi sviluppala  nella  Toscana 
una  malattia  epizootica  il  governo 
lo  incaricò  dì  prendere  le  misure 
più  opportune  per  farla  cessare, 
ed  egli  rete  conto  della  sua  mis- 
sione nella  Istoria  della  eplzootia 
delTanno  i3oo,  Firenze,  1801,  in 
8.V0.  Verso  il  medesimo  tempo 
l'accademia  dei  Georgofili  pose  al 
concorso  una  questione  del  più 
grande  interesse.  Trallavat!  d'  in- 
dicare i mezzi  di  rendere  fertili  i 
terreni  lasciali  senza  coltura.  Car- 
radori fu  quello  che  riportò  il  pre- 
mio ; c la  sua  memoria  Sulla  fer- 
inità delta  terra,  surcetsivamenle 
migliorata  in  onmerose  edizioni, 
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viene  considerata  intorno  a qoesU 
materia  come  un'opera  classica. 
Indirizzò  dippoi  airaccademia  stes- 
sa differenti  memorie  intorno  alle 
proprietà  singolari  di  diverte  pianr 
te,  o sulle  malattie  da  cui  ponno 
venir  affette,  le  quali  gli  meritaro- 
no delle  ricompense  pecunìarie  ed 
onorifiche. -Sebbene  la  di  Ini  pra- 
tica medica  si  fosse  accresciuta  a 
pari  pasto  culla  sua  riputazione, 
egli  teneva  una  attira  corrispon- 
denza coi  più  illustri  fisici  d'itsiìa 
e di  Francia,  ed  arricchiva  i gior- 
nali Hi  Milano  e di  Paria,  come 
pure  la  biblioteca  britannica,  di 
articoli  importanlissimi.  Tsa  quel- 
li che  più  di  tutti  onorano  il  suo 
talento  d'  osservazione,  citanti  la 
memorie  intorno  al  succo  gastrico, 
al  fosforo  delle  lucciolò,  all' attra- 
zione delle  superficie  piane,  all’e- 
lettricismo 0 proprietà  di  diverti 
insetti,  alla  respirazione  delle  ra- 
ne, alfa  irril.-iliilità  degli  animali  e 
delle  piante,  alla  trasformazione 
del  nostoc  (conserva),  al  suono 
che  rendono  le  piante,  ec.  ec.  La 
preziosa  scoperta  del  vaccino  l'oc- 
cupò caldamente,  ed  allorquando 
ai  fu  assicurato  della  sua  emeaeia 
per  preservare  dal  vaiuolo,  non 
istette  in  sul  forte  a dichiararsi 
partigiano.  Ma  fece  ancora  di  più, 
vaccinò  il  suo  unico  figlio,  nè  te- 
mette di  assoggettarlo  dopo  alla 
contro  prova  , ponendolo  al  con- 
tatto di  fanciulli  affetti  da  vaiuolo 
naturale.  I suoi  servigli  a favore 
della  propagazione  dell'  innesto 
vaccino,  tanto  a Prato  che  nei  con- 
torni, furono  ricompensali  con  una 
pensione  e col  titolo  di  professore 
onorario  di  medicina  all’  universi- 
tà di  Pisa.  Un'altra  scoperta,  quel- 
la cioè  del  galvanismo,  non  pote- 
va non  attrarre  parimenti  l'atteo- 
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Biotte  di  un  otBcrvatore  come  Car- 
radori. Dopo  di  aver  letto  tutto 
quello  ch'era  atato  icritto  «u  que- 
llo argtfroento,  e ripetute  le  e»pe- 
rieaze  diOalraui  e di  Volta,  puli- 
LIÌC&  la  Storia  del  galyanismo,  nel- 
' la  quale  conclude,  che  avvi  una 
identitl  fra  il  fluido  elettrico  ed  il 
fluido  galvanico.  Allorché  coropo- 
ae  queat'  opera,  dei  dolori  atroci 

10  tormentavano,  contro  i quali  la 
medicina  non  gli  offriva  ette  dei 
debuti  palliativi.  In  appreeso  pub- 
blicò una  lunga  Lettera  al  dottor 
Tommasini  aul  tifo  che  deiolava 
l'Italia  (i8i;)*,  e ti  occupava  an- 
cora della  compilazione  di  memo- 
rie di  fiiica  quando  la  morte  lo 
colse  net  mese  di  novembre  1818, 
nell' età  di  6o  anni.  La  città  di 
Prato  gli  fece  magniSche  esequie. 

11  suo  corpo  deposto  nella  chiesa 
di  s.  Francesco,  i coperto  da  un 
marmo  con  epitaflo.  Egli  aveva 
rimpiazzalo  Amoretti  coma  mem- 
bro della  società  delle  scienze,  ove 
il  suo  elogio  fu  pronunciato  dal 
professor  Raddi.  Questo  elogio 
travasi  nella  Ràccolta  di  quella 
dotta  società,  XIX,  i-viii,  prece- 
duto dal  sno  ritratto,  ed  accompa- 
gnato dalla  lista  delle  sue  opere 
di  cui  si  sono  citate  in  questo  ar- 
ticolo le  principali. 

W— s. 

CARRÉ  ( Giovssifi  Battistà- 
Lmci)  autore  della  Panoplia^  na- 
cque il  .13  aprile  1749  > Varen- 
nes  nel  ducato  di  Bar.  Dopo  di 
avere  compiuti  gli  studii  a Reims 
ed  a Parigi,  fu  ammesso  nel  1760 
alla  scuola  del  genio  di  Méziéres 
ove  si  distinse  per  la  rapidità  dei 
suoi  progressi  nelle  matematiche 
e nel  disegno  ; ma  non  avendo  po- 
tuto subire  l'esame  olla  line  del 
corso,  per  difetto  di  piazze,  entrò 
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nella  gendarmcr'ta  a Luneville  col 
grado  di  alfiere.  Disgustato  in  bre- 
ve d'una  carriera  la  quale  non  gli 
prometteva  alcun  avanzamento  , 
diede  Li  tua  dimissione  e ritornò 
nel  1770  a Parigi  dove  seguitò  nello 
stesso  tempo  il  corto  di  diritto  c le 
lezioni  della  scuola  di  pittura.  Es- 
sendosi fatto  prontamente  cono- 
scere, fu  impiegato  con  alcuni  altri 
iovani  artisti,  ad  eseguire  le  copie 
ei  principali  quadri  della  galleria 
di  Versailles  per  l' imperatrice  di 
Russia,  la  quale  gli  offri  il  posto 
di  conservatore  del  suo  gabinetto 
con  uno  stipendio  considerevole  i 
ma  Carré,  figlio  unico,  dovendo  un 
giorno  possedere  qualche  fortuna 
rifiutò  di  espatriare.  All' epoca  dei 
litigii  fra  jl  ministero  ed  il  parla- 
mento, fece  comparire  un  opusco- 
lo pungentissimo  contro  la  nuova 
magistratura.  Questo  opuscolo  a- 
nonimo  divenuto  assai  raro , da 
nessun  bibliografo  citato,  porta  il 
titolo  di  Trigaudin  le  renard,  ou  te 
procèt  Jet  betes.  È un  libretto  in 
8.0  di  poche  pagine  con  delle  fi- 
gure disegnate  ed  incise  dall’auto- 
re. Carré  fattosi  nominare  avvoca- 
to si  stabll'i  nel  1774  ■ Nancy.  Nel- 
lo stesso  anno  presentò  all' acca- 
demia di  quella  città  una  memoria 
nella  quale  egli  pensa,  che  la  val- 
le dei  Vosgi  contiene  delle  minie- 
re di  sale , di  cui  sarebbe  molto 
vantaggioso  farne  la  ricerca.  Non 
si  fece  alcun  conto  di  quell’idea  ; 
mt  la  scoperta  d’  una  miniera  di 
sai  gemma  a Vie  nel  18 ig  confer- 
mò he  tue  previsioni.  Provveduto 
nel  1775  della  carica  di  luogot^ 
neote  particolare  presto  l' ammi- 
nistrazione di  Varennet,  approffit- 
lò  della  soa  agiatezza  onde  perfe- 
zionarsi nella  fisica,  nella  chimica 
a nella  meccanica  ; si  formò  un 
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ragguardevole  galiinetlo  corapoalo 
di  iitrntili  e di  strumenti  d'ogni 
genere,  elle  lui  stesso  ovea  fjbhri- 
r'ali,  aliilissimo  come  era  Dell'  arte 
ili  liallere  il  ferro  c di  ridurre  i 
metalli.  Nel  178Ó  ottenne  il  posto 
di  direttore  delle  acque  c foreste 
ilei  Clermontese.  Ulildigato  dalla 
nuova  carica  di  visitare  freqitcn- 
lenicnte  i diversi  cantoni  della  sua 
giut  isdlitionc , formò  egli  il  pro- 
getto di  pubblicare  la  Flora  del 
rlcrmonlese  con  figure  colorate. 
Ma  la  rivoluzione  l'obbligò  d'in- 
terrompere questo  lavoro  di  già 
molto  innollr.-ito  ; e i suoi  disegni 
di  una  esecuzione  assai  superiore 
n lutto  quello  elle  allóra  ai  cono- 
sceva in  quel  genere,  sono  andati 
pressoché  tutti  amarrili.  Vedendo 
nella  rivoluzione  la  riforma  degli 
obusi,  ne  adottò  i principil.  Nomi- 
nato ricevitore  di  distretto  a Clcr- 
mnnt,  pi.izza  che  egli  copri  fino 
nlla  sua  soppressione,  fu  in  seguito 
costanlemenle  onorato  del  suffra- 
gio dei  suoi  conipntriotti  i quali  lo 
elesfcro  comandante  della  guardia 
nazionale,  poscia  presidente  dcl- 
l'.-iroministrazione  c lioaimcntc  giu- 
dice di  pace.  I doveri  che  a lui 
imponevano  quelle  diverse  funzioni 
non  gli  impedivano  punto  di  dedi- 
carsi ancora  allo  studio  delle  scien- 
ze ; nell’anno  1796  inviò  al  con- 
servatorio delle  arti  c mestieri,  il 
riodello  di  un'  Ariele  di  sua  inven- 
zione, che  fu  meritevole  degli  elo- 
gi del  giuri.  Il  principe  di  Conde 
ristabilito  nei  suoi  dominii  del 
Clermontese,  lo  nominò  nel  i8i5 
ispettore  delle  sue  foreste.  Nel  i8a3 
Carré  rinunciò  alla  carica  di  gio- 
dice  di  pace  che  da  trenta  anni 
esercitava,  fu  messo  nel  i83a  in 
riposo  nella  qualità  d' ispettore  dei 
boschi,  e mori  a Varennes  il  16 
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febbraio  i835  neU'età  di  ottanta- 
sei  anni,  lasciando  una  numerosa 
famiglia  la  quale  gode  in  lutto  il 
paese  di  una  considerazione  ben 
meritata.  Si  ha  di  lui  : Fanoplie, 
Oli  réunion  de  toni  ce  qui  a Iroit 
à la  guerre  depuis  F origine  ile  la 
nailon  fran^oise  jusqu'a  nos  jours, 
Chalons -sur- Marne  , <79^1  >n 
4 Io,  con  atlante.  L'autore  stes- 
so avverte,  chi:  quest’opera  frutto 
di  numerose  ricerche,  era  termina- 
ta sino  dal  1780;  ma  che,  » il 
» censore  avendo  preteso  la  can- 
» cellatura  delle  sue  riflessioni  in- 
•>  torno  l'oppressione  ed  avvili- 
I»  mento  dei  popoli , egli  preferì  di 
Il  conservare  il  .suo  manoscritto 
» piuttosto  che  di  venderlo  o di 
Il  lasciarlo  correggere.  «Questo  vo- 
lume contiene  un  discorso  sulle 
armi  dei  francesi,  con  un  vocabo- 
bolario  dei  termini  e descrizione 
dcttagliat^delle  armi  antiche  e mo- 
derne. Vi  si  legge  un  gran  numero 
di  ancirdoti  ricavati  dai  romanzi 
della  cavalleria,  dalle  cronache  e 
dalle  memorie  contemporanee.  L’a- 
tlante è composto  di  quaranta  ta- 
vole disegnate  dalf  autore,  le  quali 
rappresentano  le  armi  offensive 
dalla  clava  e la  francesca  fino  ai 
pezzi  d'artiglieria  ; le  bandiere,  gli 
stendardi,  e pennoni;  le  arme  di- 
fensive, le  distinzioni  militari,  le 
armature  del  cavallo;  i costumi 
militari,  cd  infine  il  torneo  cele- 
brato nel  i58i,  perii  matrimo- 
nio di  Anna  de  Joyeuse  con  Mar- 
gherita di  Lorena,  tratta  dalle  ta- 
pezzoric  eseguite  a quell’epoca  e 
che  decoravano  la  sala  del  castello 
di  Grandprc.  Innoltre  egli  ha  la- 
sciato degli  incompleti  trattati  di 
Cotmografia  e di  Conchiliologia,  in 
4-to,  con  disegni  esattissimi. 

W— s. 
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CARRÉ  (PiBTBo)  nato  a Rcimt 
nel  1749)  itudi!  nella 

patria  iinÌTcriUà,  e dopo  aver  ri- 
cevuto il  sacerdozio,  andò  profes- 
sore di  retlortca  nel  collegio  di 
Charleville.  Qualche  anno  appres- 
so fu  nominato  curato  di  S.  Ilario, 
il  grande,  villaggio  della  Sciampa- 
gna, ove  si  trovava  ancora  all'epo 
ca  della  rivoluzione.  £i  diede  il 
giuramento  civile,  c fece  stampare 
nel  1790,8  Charleville,  una  pic- 
cola opera  intitolata  : La  con- 
stilution  et  la  religion  parfaite- 
menl  «T  accord,  par  un  cure'  de 
campagne,  in  S.vo.  Carré  ritrattò 
in  seguito  il  ano  giuramento,  al 
tempo  in  cui  i sacerdoti  che  osa- 
vano di  farlo  andavano  poi  a farsi 
scopo  alle  più  violenti  persecuzio- 
ni. Come  molti  altri  ecclesiastici 
avrebbe  potuto  cercare  un  asilo  in 
straniero  paese  ; ma  egli  preferì  ri- 
manersi a Reims,  ove  malgrado  i 
pericoli  che  vi  correva,  trovossi 
sempre  in  grado  di  adempire  i 
doveri  del  ano  ministero.  Alla  let- 
tera di  pacificazione,  indirizzata  dai 
preti  costituzionali  del  distretto  di 
Reims  ai  loro  fratelli  che  non  a- 
veano  dato  il  giuramento,  oppose 
la  sua  Réponse  dei  catholiques  à 
la  lettre  prétendue  pastorale  du  ci- 
ioyen  Nicolas  Diot,  in  4-to.  Questa 
Risposta,  la  quale  è ben  scritta,  e 
piena  di  spirito  e di. logica,  gli  at- 
tirò delle  persecuzioni.  Il  aa  gla- 
ciale anno  IV  (i3  decembre  1795), 
le  autoritò  di  Reims  ricevettero 
l'ordine  dal  dipartimento  di  farlo 
condurre  dalla  gendarmeria  fuori 
del  territorio  della  repubblica  ; ma 
potè  sottrarsi  alle  ricerche,  ni  si 
mostrò  più  che  sotto  il  governo 
consolare.  L'abbstc  Carré  mori  a 
Keims  il  i3  gennaio  i8a3. 

L — c — I. 
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CARRÉ  (PiaTBo-LoEMZo)  let- 
terato, nacque  a Parigi  il  7 no- 
vembre 1758,  era  figlio  e nipote 
di  professori  al  collegio  della 
Marche.  Fece  i suoi  studii  con  di- 
stinzione nel  medesimo  collegio, 
meritandosi  fino  da  quel  momento 
la  benevolenza  di  Debile , dal 
quale  ebbe  degli  elogii.  Ammesso 
in  seguito  al  seminario  dei  Trenta- 
Tre,  come  allievo  gratuito,  diede 
novelle  prove  di  precoce  capacitò, 
e nel  concorso  per  l'aggregazione, 
riportò  la  palma  sui  suoi  rivali. 
Lanciato  nella  carriera  di  precet- 
tore, Carré  non  potò  accostumsrsi 
alle  esigenze  dei  parenti,  nè  pie- 
garsi ai  capricci  degli  allievi;  per 
cui  vi  rinunziò  ben  tosto  per  dare 
particolari  lezioni  di  letteratura. 
Approfittando  dell' agio  concedu- 
togli dalla  sua  nuova  posizione, 
concorse  e riportò  dei  premil  in 
parcccblc  accademie  della  provin- 
cia. Quella  dei  Palinodi  di  Roano 
coronò  tre  dei  suoi  componimenti 
latini,  dal  1783  al  i;83  (i)-  ^rl 
1785  ottenne  l’accessit  a quella  di 
Amians  per  1’  Elogio  di  Gresset. 
Le  accademie  di  Montauban  c di 
Marsiglia  a lui  decretarono  del 
pari  delle  ricompense.  Da  tanti 
successi  incoraggiato,  si  pose  nel 
numero  dei  concorrenti  per  una 
cattedra  al  collegio  della  Marche; 
ma  un  nuovo  regolamento  impo- 
neva agii  aspiranti  la  condizione 
di  abbracciare  lo  stato  ecclesiasti- 
co, condizione  che  egli  rifiutò.  Es- 
sendo rimasta  vacante  la  cattedra 
di  rettorica  al  collegio  di  Tolosa, 
la  fece  sollecitare  col  mezzo  del- 
l'abate Delillc,  e l'ottenne.  Carré 
giustificò  la  riputazione  che  in 

(1)  Buttarii  ( Beattard  ) Dhppmsit  im 
mau/raffot  pirtatf  earmam  ; Seholae  gaiiicta 
tabalATufi»  ad  Luparam  ajcpoaitio,  rarman  ; 
Bota*  ptetaiy  ia/eliM  naa/ragiamt 
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quella  oliti  l' arca  prccedato,  e 
ben  predo  la  fama  delle  aac  ler 
xioni  ri  attiri  una  follà  di  allievi. 
Eletto  membro  della  aocicli  lette- 
raria fondata  dairarcireacoro  Lo- 
ménie  di  Brienoe,  sotto  il  nome  di 
Museo,  fece  lettura  nelle  pubbli- 
che sedute  di  alcune  poesie  che 
furono  applauditissime.  Premiato 
tre  volte  ai  Giuochi  floreali  per 
un'ode  intitolala:  /f  Museo  fran- 
cese, e per  due  lettere,  t’una  Alle 
mani  di  Le-Franc  de  Pompignan, 
e l'altra  all' aiate  Deìille  intorno 
al  suo  viaggio  nella  Grecia,  fu  ri- 
cevuto nel  1^88  maestro  ai  giuo- 
chi. Avendo  la  rivoluxione  sop- 
pressa la  sua  cattedra  col  collegio 
di  Tolosa,  accettò  il  posto  di  ca- 
po di  una  casa  d'educazione  di- 
retta sino  allora  da  M.  Albert,  del 
quale  sposò  la  più  gioviac  figlia; 
c quella  scuola  sotto  la  sua  dire- 
ziono prese  tosto  un  rapido  aocre- 
acimeota  Conosciuto  il  suo  talen- 
to per  la  poesia,  si  esigè  da  lui 
pef  le  feste  civiche  dei  versi  che 
sarebbe  stato  pericoloso  il  rifiuta- 
re : ma  non  ebbe  poi  a lagnarsi 
della  sua  condiscendenza,  perchè 
tutti  i versi  che  egli  compose  a 
queir  epoca  son  tutti  pieni  di  sen- 
timenti generosi.  Carré  fu,  nel 
■ uno  dei  fondatori  del  Li- 
ceo, il  primo  ponto  di  riunione 
olferto  agli  amatori  delle  lettere 
nelle  nostre  proviocie  meridiona- 
li, c che  ebbe  vita  fino  oll^  rista- 
bilimento delle  antiche  società 
letterarie.  Informato  del  ritorno 
dell'abate  Delille  in  Francia,  si 
affrettò  d' indirizzare  al  suo  antico 
proiettore  una  lettera  piena  di  en- 
tusiasmo c di  sensibilità.  L'acca- 
demia dei  Giuochi  floreali,  alla  sua 
liorganizzaziooe,  elesse  Carré  uno 
dei  quaranta  mantenulori,  posto 
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che  a lui  già  competeva  come  mae- 
stro ai  giuochi,  e poco  leirspo  ap- 
presso fu,  nominato  professore  di 
belle  lettere  alla  facoltà  di  Tolosa. 
ISella  forza  deH'rtà  e nella  sodez- 
za del  suo  talento,  tolto  a lui  sem- 
brava presagire  una  tranquilla 
vecchiaia;  ma  non  fu  cosi.  Vittima 
di  un  abuso  di  confidenza,  gli 
Convenne  perdere  nei  dibattimenti 
giudiciarii  un  tempo  che  avrebbe 
potuto  impiegarlo  piu  utilmente 
nel  rivedere  c perfezionare  le  o- 
pere  della  sua  gioventù;  ed  ebbe 
non  poche  pene  pel  ricupero  di 
una  piccola  parte  delle  sue  so- 
stanze. La  morte  della  moglie  che 
era  da  lui  amata  teneramente, 
venne  ad  accrescere  il  suo  cordo- 
glio, e una  figlia,  ultimo  suo  con- 
forto, gli  fu  rapita  da  lunga  e do- 
lorosa malattia.  I suoi  amici  lo 
consigliarono  allora  di  fare  il  viag- 
gio di  Parigi,  persuasi  che  la  vista 
dei  luoghi  ove  passata  avea  la  sua 
infanzia,  esercitato  avrebbe  sopra 
di  lui  una  salutare  distrazione;  ma 
oppresso  da  tante  sventure,  morì 
il  giorno  a5  febbrajo  i8a5,  nell'e- 
tà di  sessantasette  anni.  Le  sua 
Opere  sono  state  pubblicate  da 
Dumige,  Tolosa,  i8a6,  io  8.vo, 
col  ritratto  dell'autore,  una  Noti- 
zia isterica  dell'  editore,  ed  il  suo 
Elogio  letto  da  Tajan  all'acca- 
demia dei  Giuochi  floreali.  Que- 
sto volume  comprende  delle  Odi, 
degli  Inni,  dei  Discorsi  in  versi, 
delle  Lettere,  lo  Scudo  di  Ercole, 
poema  tradotto  dal  greco  di  Esio- 
do, i Giardini,  imitazione  del  poe- 
ma di  Rapin  ec.  La  massima  par- 
te di  questi  componimenti,  coro- 
nati dalle  accademie  o lodati  con 
entusiasmo  dai  giornali,  sono  per- 
altro di  un  merito  mediocrissimo. 

W— a. 
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CARRÉ  ( Goclul>o-Lvici- 
Gii'i.uiio)  giureconsttlto,  nacque 
a Rcnnci  il  ai  oJtub.  177J.  Com- 
piuto il  corco  degli  ttudii,abbrac-  . 
ciò  la  profestione  di  avvocato,  e 
sui  primordii  ti  diatinae  «al  foro 
della  sua  città  natale.  Nei  1806  fu 
nominato  prefeaaore  alla  acuoia  di 
diritto  e più  tardi  al  momento 
della  riorganizaaziono  delle  facol- 
tà, ai  mantenne  nella  carica  di 
procedura  ohe  copri  con  grande 
onore.  I doveri  anoeaai  a queato 
posto,  non  gl’  impedirono  punto 
di  pubblicare  un  gran  numero  di 
opere  atimate  dai  anoi  colleghi, 
eoli  giudici  competenti.  Amico  di 
Toiillier,  tuo  collega  alla  facoltà 
diRenncI,  Carré  doveva  oontinna- 
re  il  tuo  lavoro  sul  diritto  civile 
seguendo  l'ordine  del  codice,  e a 
queato  (ine,  aveva  di  già  raccolto 
delle  numerose  note,  allorché  mori 
repentinamente  il  i3  marzo  i83a. 
Si  ha  di  lui;  I.  Introduetion  géné- 
rnle  à F élude  da  droit,  in  ispecie 
del  diriuo  francete,  con  tavole  si- 
nottiche, Parigi,  1808,  io  8.V0. 

II.  jdnnalyse  raisonnée  et  confe- 
rences  dei  opinions  du  commenta- 
ieuri  et  des  nrrèls  dei  court  tur  le 
Code  de  procedure  civile.  Rennes, 
i8it-ia,3  voi.  in  4-to.  ,,  L'opi- 
nione di  Carré,  dice  Toollter,  me- 
rita a buon  auccesto  di  estere  pe- 
sata. l,a  sua  opera  ani  Codice  di 
procedura,  è utile  ed  eccellente.  “ 

III.  Traile  et  questiont  de  procé- 
dure  civile,  ib.,  1819,  a voi.  in  /j. 
Introduetion  n F elud  des  hit  re- 
lalhes  aux  domaines  eongeahlei, 
ib.,  iSaa,  io  8.vo.  V.  Traile  du 
gouvernement  de)  paroiues,  con 
un  supplemento,  ib.,  i8a4,  in  8. 
VI.  Lei  hit  de  la  procedure  civile, 
ib.,  i8a4,  S voi.  in  4.to.  L’autore 
ha  rifqio  in  quest’  opera  1'  Analisi 
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ragionata  e i Trattasi  e questioni 
di  procedura  civile.  VII.  Let  hit 
de  F organisalioa  et  de  la  compé- 
tence  de  jurisdiction  civile),  ibid., 
i8a5*aS,  a voi.  in  4-to.  Quest'o- 
pera è dedicala  al  signor  Dupin  il 
seniore.  Duvergier  avvocato  al- 
la corte  di  Parigi,  si  è incarica- 
to di  continuare  tulle  note  «li  Car- 
ré il  Diritto  civile  /rancete  di 
Toullier. 

W— s 

CARREL  (Niccolò  Asustno) 
letterato  e pubblicista,  nacque  a 
Hoiien  il  di  8 agosto  1800,  da  ge- 
nitori orrevoi  mente  uonosciuti  nel 
commercio.  Dopo  aver  terminati 
gli  atudii  nella  tua  patria,  a'  impe- 
gnò di  diciassette  anni  in  un  reg- 
gimento di  cavallcris,  0 lo  lasciò 
1'  anno  seguente  per  entrare  nella 
scuola  militare  di  Saint-Cyr.  L'im- 
petuoso candore  del  di  lui  carat- 
tere non  permettendogli  di  na- 
scondere il  fanatismo  delle  sue  «- 
pinioni  politiche,  fu  tpease  volte 
al  procinto  di  estere  espulso  dalle 
stabilimento  dal  generale  d' Albi- 
gnac  che  ne  era  il  governatore. 
Carrel  passò,  alla  fine  del  ■'819, 
in  qualità  di  sotto-tenente,  nel 
ag.mo  reggimento  d' infanteria, 
che  due  anni  dono  evviossi  di 
guarnigione  a Ilcfort  Non  andò 
molto  ch'eblie  a scopjsiare  in  que- 
sta città  la  cospirazione  detta  di 
Be/ort,  della  quale  fu  egli  uno  dei 
principali  autori.  Trovandosi  gra- 
vemente compromesso  nel  reggi- 
mento, in  conseguenza  della  parte 
che  avea  avuta  in  quell' affare,  e 
reggendosi  marcato  al  cospetto 
dei  c.ipì  e del  governo,  come  on 
nemico  dei  Borboni  ed  un  uomo 
pericoloso,  diede  nel  i8a3  la  pro- 
pria dimistioDc.  Er^'epoca  in  cui 
il  governo  di  Luigi  XV  HI  appa- 
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recchiam  una  aprdlaionc  nella  pe- 
nisola spa^nuola,  per  ristaltilire  il 
trono  di  Ferdinando  VII,  mezzo 
abbattuto  dalle  cortes.  Armando 
Carrel,  acciecato  dal  bollore  delle 
ane  opinioni  liberali,  e dimentica 
dei  aacri  doferi  del  citt.idino,  an- 
dò ad  offrire  i proprii  servigi!  ai 
costituzionali  spagnuoli,  combat- 
tendo sotto  il  generai  Mina  contro 
le  troppe  francesi.  Nel  momento 
in  cui  effettuavasi  il  passaggio  del- 
la Bidassoa,  tentò  alla  testa  di  un 
distaccamento  nemico^  di  trasci- 
nare al  suo  partito  i giovani  sol- 
dati della  restaurazione,  nel  pre- 
sentare ai  medesimi  la  bandiera 
tricolorita  ; ma  un  tale  tentativo, 
cui  fu  risposto  a colpi  di  cannone, 
non  ebbe  verna  rlsultamento. 
L' esercito  delle  cortes  evendo 
sopportati  l’un  dopo  l'altro  vari! 
rovesci!,  e la  causa  della  rivolu- 
zione sembrando  perduta  in  Ispa- 
gna,  Carrel  si  vidde  costretto  con 
un  certo  numero  di  francesi  d'ar- 
rendersi per  capitolazione  a LIers 
in  Catalogna.- Il  governo  francese 
non  avendo  ratificata  la  capitola- 
zione, venne  arrestato  nel  ritorna- 
re alla  patria,  e tradotto  successi- 
vamente innanzi  a due  consigli  di 
guerra,  che  lo  condannarono  a 
morte.  Alcuni  difetti  di  formalità 
fecero  annullare  quelle  sentenze,  c 
dopo  un  anno  di  soggiorno  in  pri- 
gione, Carrel  fu  tradotto  innanzi 
ad  un  terzo  consiglio  di  guerra  a 
Tolosa.  Difeso  dal  celebre  avvoca- 
to Uomiguicre,  venne  finalmente 
reso  alla  libertà  nel  1834,  c si 
trasferì  nel  principio  dell'anno  se- 
guente a Parigi,  ove  iniziossi  nella 
carriera  delle  lettere  sotto  gli  au- 
spici! di  Thierry,  autore  della  lli- 
4/oire  de  la  conquèle  de  V /Ingle- 
terre  par  lei  Normands.  I,a  prima 
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opera  colla  quale  «i  face  conosce- 
re, fu  il  Bésutné  de  l' hisloirr 
cosse,  con  una  prefazione  di  Thier- 
ry, Parigi,  i8a5,  in  1$.  Dì  que- 
st'opera se  ne  fecero  due  edizioni 
nello  stesso  anno,  e fu  seguila  da 
un  Itésume' de  V hisloire  dei  Greet 
modernes,  depuis  V erv>ahissemenl 
de  la  Grece  par  lei  Tura  jusqu'aux 
derniers  érénementi  de  la  revolu- 
tion actiielle,  Parigi,  i8a5,  in  18; 
a.da  edizione  riveduta  ed  aumen- 
tata, 1839,  in  18.  Carrel  pubblicò 
nel  1837,  V nisloùe  de  la  contro- 
révolulion  en  dngleterre  tous  Char- 
les Il  et  Jacques  II,  un  voi.  in  8.; 
questo  libro  io  cui  fautore  feee  ogni 
suo  potere  perchè  vi  scaturissero 
delle  analogie  più  o meno  fedeli 
tra  i tre  ultimi  regni  degli  Stuardi 
e quelli  dei  tre  nipoti  di  liiiigi 
XV,  fu  confiscato  e proibito  sotto 
il  governo  di  Carlo  X.  l lavori 
letterari!  non  impedirono  a Car- 
rel di  discendere  nell'arena  della 
politica  quotidiana  , e di  fornire 
degli  articoli  al  Globe,  a\  Constitu- 
tionnel,  ed  alla  Hevue  francaise- 
Nel  principio  del  i85o,  di  con- 
certo con  Thierry  c Migoct,  ebbe 
a fondare  il  National,  foglio  desti- 
nato ad  innalzarsi  sulla  dottrine 
liberali  del  Constitulionnel,  ed  a 
mòrderò  in  una  maniera  più  fer- 
ma e più  sistematica,  il  governo 
reale.  Carrel  aveva  veduti,  come 
tutti  i suoi  confratelli,  con  un  se- 
creto piacere  il  potere  reale  for- 
zato nelle  suo  ultime  trincee, eri- 
dotto dai  proprii  falli,  non  meno 
che  dalfaccanimento  degli  avver- 
sari!, albi  disastrosa  risorsa  dei 
colpi  di  stato.  Non  appena  le  or- 
dinanze di  luglio  furono  emanate, 
egli  si  diede  ogni  premura  in  so- 
scrivcrc  la  protesta  dei  giornalisti. 
Cogliendo  con  giubilo  l'oecasiune 
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di  comLallere  i Borbuiii,  eh’  egli 
era  iDilalo  a rintracciare  qualche 
anno  avanti  in  lapagna  , ai  fece 
riuiarcare  dorante  la  lotta  dei  tre 
giorni,  per  fanatiaroo  ed  intrepi- 
deaza.  Per  ricompensare  aiflatti 
servigli,  il  nuovo  governo  Io  inca- 
ricò sin  dai  primi  giorni  del  mese 
di  agosto,  di  visitare  in  qualità 
di'  commissario  straordinario  , i 
cinque  dipartimenti  . dell'  antica 
Brettagna,  dei  quali  giovava  co- 
noscere lo  spirito  c la  situazione 
politica.  Al  suo  ritorno,  riCutò  la 
prefettura  del  Cantal,  statagli  of- 
ferta ; sia  ch'egli  anteponesse  di 
conservare  I'  indipendenza  della 
propria  posizione,  sia  che  una  tal 
larica,  in  rimota  provincia  , gli 
fosse  paruto  un  premio  inferiore 
ai  di  lui  servigii.  Comunque  siasi, 
la  maggior  parte  dei  suoi  collalio- 
ratori  al  Jìalional  essendo  stati  in- 
nalzati ad  alte  ftiiiziooi.  Correi  di- 
ventò il  compilatore  in  capo  di 
quel  foglio,  e non  tardò  molto  a 
scagliarsi  in  una  opposizione  ani- 
mata contro  il  nuovo  governo. 
Mei  mese  di  dicembre  i834,  >1  di- 
rettore del  tallonai,  tradotto  in- 
nanzi alla  corte  dei  pari  per  un 
artìcolu'iogiurioso  verso  quell' as- 
semblea, venne  condannato  a die- 
cimila franchi  di  ammenda,  ed  a 
due  anni  di  carcere.  I brillanti 
articoli  di  Carrel  non  giovarono 
ad  accrescere  la  lista  degli  abbo- 
nati, che  diminuirono  anche  dopo 
la  rivoluzione  di  luglio.  Affratel- 
lato dalle  sue  simpatie  col  partito 
repubblicano,  ma  geoeroso  per  in- 
dole, e nemico  delle  violenti  mi- 
ture,  andava  aospirandu  coi  suoi 
voti  una  nuova  rivoluzione.  Dive- 
nuto aospetto  al  governo  di  Jjuigi 
Filippo,  nel  tempo  deirinsurrczio- 
ac  di  giugno,  si  v>Jde  pur  anche 
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accusato  dallo  stesso  suo  partito, 
per  non  aver  in  qaeH'incontro  im- 
brandita la  spada  a favore  delle 
proprie  opinioni.  Mal  pago  del  po- 
tere di  luglio,  sognò  per  alcun 
tempo  il  prossimo  avvenimento  di 
una  repubblica,  nella  quale  sareb- 
be stalo  chiamato  a rappresentare 
una  delle  parli  principali,  e potò 
credere  p«r  un  momento , alla 
grande  affluenza  delle  persone  che 
brogliavano  l' onore  dì  entrare  in 
relazioni  con  lui,  che  si  veniva  a 
salutare  la  sua  futura  grandezza. 
Ma  tali  illusioni  non  ebbero  a du- 
rar lunga  pezza  ; e verso  il  termi- 
ne della  sua  vita  Carrel  pareva 
compartecipare  a queiravvilimeo- 
to  da  coi  furoii  colli  parecchi  dei 
principali  attori  della  rivoluzione 
del  i83u.  La  situazione  finanzia- 
ria del  National,  ch’era  ben  lun- 
go dal  farsi  migliore,  tcnevalo  vi- 
vamente angustiato.  Si  pretende 
eziandio  che  avesse  concepito  il 
progetto  di  rinunziare  alla  polemi- 
ca dei  giornali,  per  occuparsi  di 
soli  lavori  lelterarii,  e che  pensas- 
se a scrivere  una  storia  di  Napo- 
leone. L'impetuosa  vivacità  del  suo 
carattere,  ed  un  certo  bollore  ca- 
valleresco che  slava  nelle  di  lui 
abitudini , lo  aveva  spesse  volte 
impegnato  in  affari  che  non  ter- 
minarono che  con  un  duello.  Pro- 
vocato nel  i83a,  per  alcune  linee 
irriverenti  scritte  sopra  una  cele- 
bre principessa  , ebbe  a ricevere 
un  colpo  di  apada  che  fece  molto 
temere  perla  di  lui  vita.  Nel  i8S4i 
il  National  avendo  riprodotto  un 
pauo  di  un  altro  giornale,  che 
conteneva  delle  allusioni  ingiurio- 
se per  Girardiu  direttore  del  gior- 
nale La  Press*,  parve  a quest'ul- 
timo di  dover  pigliarsela  con  Car- 
rcl,  elio  accoudiicesc  di  battersi 
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per  no  srlicolo  cli'egli  non  aveva 
fatto,  c cbp  probabitoieole  non  a- 
Tca  neppur  letto  prima  dell'  im> 
pressione.  Colpito  da  una  palla  nel 
batso  ventre,  dopo  di  aver  ferito 
f'aV'Veraario,  venne  trasportato  in 
una  casa  a Saint-Mandé,  ove  spi- 
rò in  capo  a qualche  giorno  di  pa- 
timento, il  aS  luglio  i836,  dopo 
aver  proferito  queste  parole  : lo 
muoio  nella  fede  di  Beniamino 
Constant,  di  Manuel  e della  liler- 
tà.  Questa  morte,  accaduta  nella 
vigilia  degli  aiiniversarii  della  ri- 
voluzione di  luglio,  di  cui  Arman- 
do Carrel  fu  uno  dei  principali 
attori, destò  intuitala  Francia  una 
penosa  sensazione.  Gli  spiriti  re- 
ligiosi furono  specialmente  aidilli 
di  vedere  che  un  uomo  dotalo  di 
facoltà  cosi  belle,  avesse  sbatunte 
dal  suo  letto  di  morte  le  speranze 
celesti  che  formano  l' appanaggio 
piu  nobile  dell’umanità,  ed  avesse 
negletto  di  approfittare  degli  ulti- 
mi momenti  che  la  Provvidenza 
gli  area  conceduti,  per  discendere 
ad  investigare  la  propria  coscien- 
za, ed  apparecchiarsi  al  terribile 
passaggio  dell'  eternità.  Un  gior- 
nale ricordò  in  quell'incontro  le 
fatali  espressioni  che  si  erano  let- 
te nel  giornale  compilato  da  Oar- 
rel  : Le  Dica  du  Kalional , c'est 
Timprévu-,  espressioni  ohe  trova- 
rono dopo  non  molto  una  sì  ter- 
rìbile applicazione  nella  morte  dì 
Conseil  amministratore  di  ^uel  fo- 
glio, ebe  perì  nella  Senna  in  mez- 
zo ad  una  partita  di  piacere,  ed  in 
quella  di  Carrel,  caduto  vittima  di 
un  barbaro  jiregindizio,  nel  fiore 
dell'età  e dei  talenti.  1 suoi  fune- 
rali ebbero  luogo  a Saint-Mandé, 
in  mezze  di  usa  affluenza  di  più 
migliaia  di  persone,  tra  le  quali 
rimarcavansi  i signori  de  Chateau- 
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briand,  Arago,  e Beranger,  che 
venivano  a soddisfare  un  tributo 
di  compianto  ad  un  nomo,  il  qua- 
le avrebbp  potuta  giovar  grande- 
mente alla  patria,  se  fosse  alalo 
mcn  ebbro  dèlia  raslvagie  dottri- 
ne del  secolo , o se  avesse  dato 
un'altra  direzione  alle  brillanti  qua- 
lità che  lo  adornavano. 

S— V. 

CARRELIsT  (Lnoi),  curato  di 
Dijon,  nacque  in  questa  città  1*8 
settembre  1698.  Avendo  abbrac- 
ciato le  regole  dei  gesuiti,  ebbe 
l'incarico  della  reggenza  dello 
classi  inferiori  c dell'educazione 
dei  figli  di  M.  de  Cboiseul-Beaupré, 
gentiluomo  lorcncse.  In  seguito 
studiò  teologia  all'  università  di 
Pont-à-Mpusson,  ove  fu  fatto  elet- 
tore. Il  deperimento  della  sua  sa- 
lute avendolo  costretto  a sciogliere 
ì suoi  patti  coi  gesuiti,  venne  u 
Parigi,  e il  celebre  Languet,  cura- 
to di  San  Sulpicio,  ai  affrettò  di 
attaccarlo  all' amministrazione  del- 
la sua  parocchia  nominandolo  suo 
vicario.  Scorsi  pochi  anni,  Carre- 
Ict  dovette  abbandonare  anche  que- 
sto posto  ; e aqntito  il  consiglio  dei 
medici  fece  ritorno  in  Borgogna  n 
respirarvi  l'aria  nativa.  Provvedu- 
to di  un  canonicato  presso  la  cat- 
tedrale di  Dijon,  nel  1701,  l'aanu 
medesimo  dell'  erezione  della  sede 
vescovile  di  quella  cilla,  l' abbate 
Carrelet  qualche  mese  appresso 
Io  cangiò  colla  parocchia  di  Nostra 
Dama,  da  lui  governata  pel  corso 
di  cinquanta  anni  con  zelo  ammi- 
rabile, e morì  il  16  marzo  1781. 
Si  ha  di  lui:  Oeuvre»  tpiritueUes  et 
pnstornfes,  Dijon,  1767  ed  anni  se- 
guenti, 7 voi.  in  la.  In  questa  pri- 
ma edizione  fatta  col  consenso,  ma 
senza  la  partecipazione  dell* autore, 
la  materie,  vi  sono  mal  distribuite. 
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Ctrrcllcl  no  apparecchiava  una  se- 
conda, «li  cui  il  primo  volume  vide 
la  luce  a Oijnn,  nel  1780,  e che 
l'ii  compiuta  da  uno  do  suoi  vicarie 
Elsa  non  contiene  che  sci  »olumi, 
imperciocché  nc  furono  omessi 
diversi  persi.  La  terra  meglio  ordi- 
nata è la  più  completa.  Parigi,  IJc- 
lin,  180S,  7 voi.  in  ta.  l due  pri- 
mi volumi  contengono  le  Omeliei 
il  terrò  le  Istru%ioni  teologiche;  il 
quarto  i Discorsi  intorno  i punti 
più  importanti  «/elio moro/e, "il quin- 
to i Discorsi  sulle  feste  e le  ceri- 
monie rimarcabili  della  chiesa  ; il 
sesto  i Panegirici  e le  Orazioni 
funebri;  ed  il  settimo  filialmente  i 
Discorsi  su  parecchi  avvenimenti  im- 
portanti per  la  Religione.  Una  vita  di, 
Carrelet  è stampata  nel  primo  volu- 
pic.— ‘ CiancLiT DE  Rozby  {i)(Bar- 
lolommeo)  fratello  primogenito  del 
precedente,  nacque  a Dijon  il  ai 
febbraio  169$  (a).  Assai  per  tempo 
dimostrò  distinti  talenti  per  la  cat- 
tedra. Languet  allora  vescovo  di 
Soissons, fratello  del  curato  di  tan 
Sulpirio,  lo  nominò  suo  teologale 
nel  17^5.  Predicònel  i7a7l’avven- 
to  alla  corte  di  Lorena,  e fu  accollo 
l'anno  medesimo  all’accademia  di 
Soissons.  Barbier (Esame  crii.  1 73), 
dice  che  egli  fu  incaricato  di  so- 
vente a nome  di  quella  società,  di 
offrire  il  tributo  letterario  che  in 
conaeguenra  dei  suoi  statati,  el- 
la doveva  all’ accademia  francese. 
Ma  non  si  trova  che  un  brano  di 
versi  col  suo  nome  nella  Raccolta 
dell’ accademia,  anno  1739..  È in- 
titolata : Sentimenti  di  un  anima . 
penitente.  Nel  1730  predicò  a Ver- 
sailles la  Cena,  e nel  1734  recitò 

( 1)  Co«)  ^ •criua  qaefta  r«ce  nell»  riceolta 

(9)  8c««atlo  BthUoUrit  di  Bnrfo» 

gnm,  n«l  16^  ma  |>rob«bUmcoU  «)uef(o  k 
crrer*  Upofrtfico. 
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il  Panegirico  di  S.  Luigi,  in  pte- 
senra  dell'accademia  francese. 
L’anno  susseguente  ebbe  l’onore  di 
presentare  al  cardinale  di  l'Ieury 
la  sua  Ode  a Luigi’ il  grande  sulla 
gloria  di  Luigi  XF'  nella  guerra  e 
nella  pace.  Nel  1743  predicò  la 
quaresima  alla  corte  di  Lorena. 
L'abbate  Carrelet,  decano  del  ca- 
pitolo e vicario  generale,  mori  a 
Soissons  il  i4  giugno  1770. 11  suo 
Elogio  storico,  letto  in  una  seduta 
puMilica  dell’accademia  di  quella 
città,  venne  stampato  nel  1 77  i , 

10  8 vo. 

W— s. 

C.ARRIÈRE  (PiETEo  Luigi  di), 
nacque  da  una  antica  e nobile  fa- 
miglia originaria  di  Tolosa,  nel 
1751,  a sanQuiolIoo  presso Ueés. 
Allievo  del  collegio  di  Harcourt, 
ebbe  per  condiscepolo  ed  amico 

11  giovine  Lally-Tolendal,  col  qua- 
le compose  un  roroanro  intitolato  : 
Fìlarele,  ossia  l’ Amico  della  vir- 
tù, (i).  Più  tardi  ritornato  ioLin- 
guadocca,  succedette  a tuo  padre 
nella  carica  di  seoretario  degli  stati 
di  quella  provincia,  e fu  precisa- 
mente a quest’epoca,  che  quell’as- 
temblea  prese  la  riiolnzione  di  fa- 
re annualmente  stampare  li  pro- 
cessi verbali  delle  tue  sedute,  d’oo- 
de  risultò  la  successiva  pubblica- 
sione  di  tredici  volumi  grandi  in 
foglio,  i quali  comparvero  alla  luco 
dal  1777  al  1789.  Questi  tono  > 
monumenti  più  conosciuti  dcH’am- 
minislrazione  coti  celebre  di  quel- 
la grande  provincia  ; ed  essi  fanno 
nel  tempo  stesso  tealimoniaoza  del- 
lo zelo  e capacità  de’ suoi  impie- 
gali. Carrière  vi  diede  saggi  di 

(1)  n maiui*crttti>(l( rom*MOt 9crh> 
lo  dalla  mano  di  Pietra  Luigi  de  Carrière 
raiate  nelle  carie  della  ava  fa^glia.  Hoa  (k 
mai  roeMo  alia  -i 
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quello  ipirito  d'ordiae  c di  attiriti 
che  lo  dittio^ucra,  e la  sua  coni- 
pilatione  mostrasi  assortita  dello 
dirersc  materie  che  egli  area  a 
trattare.  Prese  parte  al  Rendiconto 
delle  imposizioni  e delle  spese  ge- 
nerali della  provincia  di  Linguado- 
ca,  impresso  e puhblicato  per  or- 
dine degli  siati  generali  di  quella 
provincia,  Parigi,  Didot  giovine, 
1789,  I voi.  in  4'to,  ristampato  il 
medesimo  anno  a Monipcliier.  A 
queir  epoca  e nelle  erilìche  clrco- 
slanze  della  supprcssiune  degli  stati 
della  Lingoaduca, Carrière  Irovossi 
■ I solo  rappresentante,  sia  per  l'as- 
senza o per  la  malattia  degli  altri 
ufficiali  suoi  colleghi.  Puossi  dire 
che  queir  antica  amministrazione 
ebbe  fine  con  lui.  Come  egli  era 
stato  l'ultimo  difensore  , fu  così 
l'ultimo  membro  che  sopravvivesse. 
Morto  il  i3  febbraio  i8i5  a san 
Quintino , aveva  presieduto  nel 
1806  e 1813  il  collegio  elettorale 
del  circondario  di  Uzcs,  e faceva 
parte,  dal  1807,  del  consiglio  ge- 
neralo del  dipartimento  del  Gard 
che  presiedette  nel  1 8 1 1 . 

Z. 

CARILLO  LASSO  DE  LA 
VEGA  (Airosso),  mineralogista 
spagnuolo,  nato  a Cordova  verso 
la  fine  del  secolo  XVI  da  una  an- 
tica famiglia  feconda  in  uomini  di 
merito.  Suo  padre  era  presidènte 
del  consiglio  dell'  Indie,  e Luigi 
suo  fratello,  comandava  una  gale- 
ra della  marina  reale.  Alfonso  do- 
po di  avere  sostenuto  le  funzioni 
di  alcade,  fu  fatto  direttore  delle 
raùc  di  Cordova  e intendente  del 
principe  Ferdinando.  I diversi  im- 
pieghi di  cui  era  incaricato  non 
gl'impedirono  di  coltivare  le  scien- 
ze e le  leltere.  Egli  scriveva  colla 
medesima  faciliti  tanto  in  versi 
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come  io  prosa.  Ignorasi  la  data 
della  sua  morte,  ma  nel  1657  non 
viveva  più.  Le  sue  opere  stampa- 
te sono:  I.  f'irtudes  renles,  Cordo- 
va, 1636,  in  4'to.  II.  Soberania  del 
regno  de  Espanna,  ib.,  1636.  111. 
Importancia  de  lasleyes,  ib.,  1636. 
IV.  De  las  antiguas  minas  de  E- 
spanna,  ib.,  1634,  in  4.to.  Que- 
st'opera i rarissima,  venne  tradot- 
ta in  francese  dal  conte  de  laBlan- 
chardière  in  seguito  del  Nuovo 
viaggio  al  Perù,  Parigi  lySi,  in 
la.mo.  V.  Sagrado  Eralo  y rnedi- 
taciones  Davidicas  sabre  los  CL 
psalmos  de  David,  Napoli,  1657, 
in  4-ln-  Questa  è una  traduzione 
in  versi  dei  salmi,  la  quale  iton 
comparve  che  dopo  la  morte  del- 
r autore  merci  le  core  di  suo  fi- 
glio Ferdinando,  erede  dei  suoi  ti- 
toli e dei  suoi  talenti  : Alfonso  è 
r editore  delle  Opere  di  suo  fratel- 
lo Luigi,  morto  nel  lOio  deH'clà 
di  ventiquattro  anni.É  un  volume 
in  4-to,  impresso  a Madrid  nell'an- 
no i6i3,  che  contiene  una  tradu- 
zione in  versi  di  otto  sillabe  del 
Rimedio  d'amore,  poema  .d' Ovi- 
dio ; ed  una  versione  in  prosa  del 
libro  di  Seneca,  Della  brevità  del- 
la vita,  accompagnato  da  note  dei- 
editore.  V.  la  Bibl.  bispanna  di 
Antonio. 

W — s. 

CARRINGTO^’(Nstsle-To«- 
HASO),  poeta  inglese,  nato  a Ply- 
mouth nel  1777,  ove  suo  padre 
era  impiegalo  all’arsenale  maritti- 
mo, fu  messo  all' età  di  i5  anni 
presso  uno  dei  principali  lavora- 
tori dell'  arsenale  di  marina,  affin- 
chè vi  apprendesse  un  mestiere. 
L'  opinione  pubblica  era  allora  al 
piu  allo  punto  di  esaltamento  per 
tutti  i mestieri  relativi  alla  cosini 
zionc,  ed  il  padre  di  Carringluu 
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Volle  tuo  figlio  vitiima  di  questa 
idea.  Nessuno  più  di  lui  nutriva  an- 
tipatia contro  le  professioni  mecca- 
niche, e fino  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  conservò  la  più  amara  rimem- 
l>ranta  deiresiatenza  ch'egli  aveva 
condotto  nell'  officina  del  suo  pa- 
drone. Gli  convenne  pertanto  suo 
malgrado  passarvi  tre  anni.  Al  ter- 
mine di  quel  tempo  la  pazienza 
lo  abbandonò  ; e sebbene  presso 
a poco  senza  denari,  e senza  lu- 
singa di  ottenere  il  minimo  soc- 
corso dal  padre,  lasciò  1'  arsenale. 
Ma  ben  presto  le  sue  risorse  si  e- 
ssurirono,  e in  un  accesso  di  di- 
sperazione prese  servizio  a bordo 
di  un  bastimento  della  marina  rea- 
le. Quella  era  l’epoca  in  cui  la 
guerra  fra  l'Inghilterra  c la  Fran- 
cia si  manteneva  in  tutta  la  sua 
forza.  Carrington  prese  parte  al- 
l'azione del  14  febbraio  >797,  al- 
r altura  del  capo  Finisterre.  Al- 
cuni versi  ch’egli  scrisse  nell'oc- 
casione di  nn  tale  avvenimento  at- 
trasse i riflessi  dei  capitano , il 
quale  credendolo  destinato  a qual- 
che cosa  di  meglio,  che  a figurare 
come  marinaio  in  un  equipaggio, 
gli  diede  il  congedo.  Carrington 
iipprafittò  della  sua  libertà  per 
tornare  in  patria,  ove  mediante 
qualche  somma  che  aveva  ammas- 
sata durante  il  suo  marittimo  pelle- 
grinaggio , aperse  a Plymuiilh- 
Doek  (al  giorno  d’oggi  Devonport) 
una  scuola  che  ebbe  molto  suc- 
cesso. Il  suo  metodo  d'insrgoamen- 
to  era  nel  tempo  medesimo  pron- 
to, dilettevole  e chiaro;  le  sue  le- 
zioni interessavano  quasi  tutti  ^li 
allievi , che  facevano  dei  rapidi 
progressi.  Siffatto  talento  era  tanto 
più  degno  di  ammirazione,  in  quan- 
to olle  Carrington  non  aveva  ap- 
]>rcsu  alla  scuola  se  non  a leggere, 
t IV. 
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scriveree  qualche  principiò  di'arit- 
metica  e di  grammatica  inglese.  II 
rimanente  ei  lo  doveva  ai  suoi 
atudii,  ed  alla  aua  passiona  per  la 
lettura.  In  aegnito  reenssi  a Maidr 
stone  nella  contea  di  Kcnt,  ed  ivi 
formò  uno  stabilimento  del  mede- 
simo genere.  Visse  colà  Ire  anni 
dal  i8o5  sino  al  1S08.  A que- 
st'epoca onorevoli  invili  lo  chia- 
marono a Plymoulh-Dock  dove  a- 
veasi  reso  giustizia  allo  sua  abili- 
tà. Pel  corso  di  ventidue  anni  con- 
tinuò senza  interruzione  a tenere 
pensione  in  quella  città,  e fuori  di 
dubbio  egli  avrebbe  accumulalo 
qualche  sostanza,  se  una  nnmero- 
aa  famiglia  non  avesse  al  quadru- 
plo accresciute  le  sue  spese,  ed  as- 
sorbita massima  parte  dei  suoi 
pensieri.  Nel  i8a5  una  gora  ina- 
spettata oeglonolli  un  danno  incal- 
colabile; la  mania  delle  scuole  per 
totloscrixioni  impadronissi  di  lutto 
le  teste  del  paese,  e lo  stabilimen- 
to di  Carrington  di  giorno  in  gior- 
no diminuiva  di  concorrenti.  Nul- 
la ostante  a ciò  ei  volle  persevera- 
re nella  strada  che  si  era  traccia- 
to, e quantunque  fosse  nel  1837 
affetto  da  consunzione,  accudì  im- 
perturbabilmente ai  doveri  dclln 
sua  professione.  Era  finalmente  di- 
venuto uno  scheletro  ambulante,  e 
fu  giocoforza  abbandonare  la  scuur 
la.  Ritirossi  nel  loglio  i83o  presso 
il  suo  primogenito  a Balh  , e vi 
morì  il  giorno  a lellrnibrc  susse- 
guente, esprimendo  da  vero  poeta, 
un,  invincibile  ahborrimenlo  per 
gli  immensi  cimiterii  di  Balh,  che 
egli  paragonava  a dei  mercati.  Le 
sue  ultime  volontà  furono  religio- 
samente osservale,  trasportando  la 
spoglia  mortale  nel  bello  e ridente 
villaggio  di  Combhay.  Carrington 
era  del  carallere  il  più  ama  bile  a 
33 
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piu  facile  . lo  tiiraso  dicati  del  ano 
talentOr  Pochi  uomibi  haa  aapulo 
tirare  maggior  partito  da  riaorae 
cosi  piccole,  e fare  di  più  io  mi- 
nor apaxio  di  tempo.  Abbiamo 
detto  che  le  aoe  letture  aole  lo  a- 
fcano  ialruito  ; ai  aggiunga  che  le 
nccupaxioni  della  sua  acuoia  lo  ter 
ncrano  occupalo  preaaoch^  quoti- 
dianamente dalle  tette  ore  di  mat- 
tina alle  aetle  di  aera.  Non  gli  ri- 
maneva adunque  che  qualche  mo- 
mento di  ripoio  per  abbandonarti 
alla  poetia,  e ciò  che  è ticuramen- 
te  più  incompatibile  che  tutto  il 
retto,  con  I'  intpirazione,  erano 
momenti  itplaii,  tparti,  in  qualche 
modo  aenza  legame  gli  uni  cogli 
altri,  Tale  era  il  potere  intellet- 
tuale di  Carrington  che  trionfò 
di  queate  materiali  difììcollò  < in 
piodo  che  ri  ai  abituò.  Senaa  dub- 
bio la  atoria  letteraria  presenta 
qualche  altro  esempio  di  timil  ge- 
nere, ma  etti  aon  rari,  e da  chi 
tenie,  o te  per  esperienza,  cosai 
una  grande  composizione  poetica, 
un  tale  traraglio  tarò  riputato  un 
eccetto  di  forza,  Del  reato  confea- 
liorno  che  come  tutti  gli  ecceaai 
di  forza , L-oaì  qqeala  fleaaibilitò 
suppone  piuttosto  del  talento  che 
del  genio.  In  effetto  non  è genio 
quello  che  i conoscitori  accorda- 
rono a Carrington  ; ma  benai  il  ta- 
lento il  più  arrendevole,  il  più  e- 
legante,  il  più  puro.  La  aua  ma- 
niera di  veraeggiare  sempre  dolce 
ed  armonioaa  è lontana  egualmen- 
te dall’antica  ruvidezza  alTeltata 
da  gualche  moderno,  come  dalla 
plerditò  verso  la  quale  terminò  la 
scuola  dj  Pope.  L’autore  maneg- 
gio colla  medetiroa  facilità  il  ver- 
so tciolto  ed  il  rimato  .'  l'aipetto 
ridente  delle  campagne,  le  scene 
di  Iprrgrf  pfje  offrono  le  montagna 
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elevale,  la  desolazione  dei  deserti, 
tiittu  egli  dipinge  noi  più  vivi  e 
veri  colori.  Una  sensibilitò  senza 
affettazione  anime  ciatouna  delle 
lue  descrizioni,  e quantonque  pres- 
to che  tutte  le  sue  poesie  appar- 
tengano al  genere  didattico,  il  tuo- 
no e r accento  ilei  poeta  respirano 
sovente  una  eloquenza  che  talora 
manca  al  dramma,  all'  ode,  all'  e- 
popea.  Di  quando  in  quando  Car- 
rington tocca  timidamente,  e ool 
mezzo  di  lontane  allusioni  alle  pe- 
ne dell.1  sua  vita.  Allora  non  avvi 
persona  che  non  aimpatiaxi  col 
suo  dolore,  e la  lagrima  che  sem- 
bra vedere  tmloccre  nei  versi  del 
porta  ne  fa  poi  sortire  una  sotto 
la  palpebra  del  lettore.  Nel  resto 
delle  sue  opere  lo  si  ama.  Avvi 
nel  ano  stile  del  candore  e della 
purezza  virgiliana.  I titoli  delle  o- 
pero  di  Carrington  sono;  I.  Le 
sponde  del  Tamar,  iBao,  II.  Dar(- 
moor  ( considerato  come  il  suo 
c.ipo  d'opere),  i8aS.  Questo  poc- 
,ma  <lescrlllivo  fq  composto  coll'i- 
dea di  concorrere  al  premio  propo- 
sto nel  i8a4  dalla  aociclò  reale  di 
letteratura.  Ma  l’autore  lo  presentò 
troppo  tardi.  III.  il  mio  viUaggia 
nativo,  j83o.  • - - 

P-OT. 

CARRON  (Guido  - OcaissA STI 
Gii'luso),  sacerdote  virtuoso  efe- 
cundo  scrittore,  nacque  a Rennct 
il  33  febbraio  i-6o.  Figlio  di  un 
avvocato  al  parlameolo  della  Bret- 
tagna, il  quale  mori  avanti  la  na- 
scita di  questo  fanciullo,  Guido  fu 
allevato  da  sua  madre,  donna  di 
merito  distinto  e di  tenera  pietà. 
Fino  dalla  sua  prima  gioventù  ma- 
nifestò egli  le  più  felici  inclinazio- 
ni. Tonsurato  a Iredioi  anni  , si 
uni  a zelanti  coHeghi  per  istruire 
i pòveri  io  una  cappella  pressq 
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Rcnnrt , UiitribucnJo  loro 
obe  clemoaina  cbo  area  raccolta. 
Or<linalo  aacerJule  avanti  l' età 
preacrilta,  (u  Doninato  vicario  nel- 
la parrocchia  di  aan  Germano  di 
Renoea.  Mei  1785,  ii  auo  amore 
per  le  opere  di  carità  ai  fece  oono- 
acere  per  lo  slahilimento  d' una 
manifattura  di  tele  da  rela,  di  faz- 
zolelti,  e di  cotonine  ; due  mille 
poveri  vi  erano  occupati,  e dello 
aiiore  di  oaj'ilà  erano  incaricale  di 
iatroire  e aorvesllare  le  ragazze,  di 
aatiatere  gli  infermi,  e di  mantene- 
re r ordine  nella  caaa.  In  un  altro 
quartiere  della  città,  l' aliate  Car- 
ron  avera  riunito  delle  fanciulle 
tolte  alla -dissoluleeza  facendole  la- 
vorare aotto  la  direzione  di  pie 
femmine.  Roceonlasi  che  dei  gio- 
vani, ai  quali  egli  riuici  di  toglie- 
re r oggetto  della  loro  passione, 
avevano  giurato  la  tua  morte  e lo 
attirarono  in  una  inaidia.  Lo  fece- 
ro chiamare  in  un  luogo  remoto 
nfHnchè  confesMMC,  ai  diceva,  no 
nomo  il  quale  ai  era  battuto  in 
duello, .lo  introduaaero  in  un  gu- 
binetlo  ove  I'  autore  del  progetto 
atavi  coricato.  L’ abate  Corrun, 
accoitandosi  al  letto,  trovò  l'uomo 
morto  con  nna  piatola  accanto, 
(fucata  iatnria  era  pubblica  a Kcn- 
nei  avanti  la  rivoluzione.  Nell'an- 
no 1791  Ciirron  rifiutò  di  dare 
il  giuramento  preacrilto  daU'aa- 
aemblet  costituente,  e fu  impri- 
gionato, l'anno  dopo,  io  unione  a- 
gli  altri  preti  non  giurati  del  di- 
partimento. Il  14  aettembre  1793 
lo  ai  foca  partire  per  Jeraey,  ove 
-affluivano  nel  medesimo  tempo  un 
gran  numero  di  fuggitivi  delle  ol- 
tre parli  della Bmllagna,  della  Nor- 
mandia, e del  Maine.  La  prima 
cura  dell'  abaia  Garron  fu  di  sta- 
bilita nell' iaolo  ung  eappella  per 
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le  r<iuiiglic  francesi  ; nel  l'jgS  a- 
perse  due  scuole  per  i figli  degli 
emigrali.  Egli  alesso  prendevaat 
peusiero  dei  fanciulli,  le  ragazze 
essendo  confidate  a delle  pie  da- 
me. L'anno  medesimo  formò  uua 
farmacia  a favore  dei  poveri  emi- 
grati, e una  biblioteca  per  fornire 
di  libri  quei  sacerdoti  che  nella 
precipitazione  della  fuga  cran  ri- 
masti privi.  Una  ingegnosa  attivi- 
tà gli  procurava  ai  suoi  stabilimen- 
ti delle  risorse.  Nel  1796,  avendo 
voluto  il  governo  inglese  far  tras- 
porlore  in  Inghilterra  la  massima 
parte  degli  ecclesiastici  emigrati, 
riuniti  a Jersey,  I'  abate  Carron 
recosai  a Londra  verso  il  mese  di 
settembre,  e là  vi  trasferì  le  sue 
scuole  e la  tua  farmacia.  Aperse 
• iiccessìvamente  due  cappelle  per 
i francesi,  due  ospizii  I'  uno  per 
trentacintjue  saocrduti  vecchi  ed 
infermi,  l'altro  per  venticinque 
donne,  come  pure  stabil'i  un  semi- 
nario. Nel  I 799  le  sue  scuole  di- 
vennero dei  collegi,  uno  dei  quali 
efolie  fino  ottanta  fanciulli,  « l'al- 
tro sessanta  ragazze  lutti  paganti. 
L'abate  Carron  a questo  effella 
fiatò  il  suo  domicilio  a Soraer- 
stown,  preaao  Landra,  c colà  fab- 
bricò una  grande  cappella,  indi- 
pendentemente da  quella  che  man- 
leocva  a Loddon-Strcel.  Mercè  la 
aue  cure,  una  camera  detta  della 
Provvidenza  diipeosara  bianche- 
rìa, vino  e confetture  per  gl'infer- 
mi,  durante  l'inverno  ditlrìbaì- 
vansi  delle  auppa  c del  carbone. 
Gol  progreato  di  tempo  apri  scuo- 
te per  i figli  dei  poveri.  Gf  infe- 
lici trovavano  mai  tempro  nel  oa- 
ritatevole  fondatore  un  sostegno  e 
un  consigliere,  ogni  genere  dì  af- 
flizione e d' infortunio  inlereasava 
egualmeolc  quell' anima  icnsibile. 
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(^n  pena  ai  sarebbe  pululu  caluo- 
luie  quello  che’ veniva  da  lui  di- 
atribuito  annualmeolc  in  eleinosi- 
Dr.  Parecchi  doviziosi  inglesi,  cat- 
tuliui  e pruleslanli  si  univano  nello 
buone  opere,  e lo  facevano  dc- 
pusilario  della  loro  lilicralilà.  Nul- 
la poteva  arrestare  il  suo  zelo.  Rac- 
contasi che  un  giorno  sollecitando 
in  una  chiesa  protestante  delle  e- 
Icmosioe,  ricevette  da  un  giovane 
signore  una  guanciata,  e che  su- 
bito porse  la  mano  dicendo  ; ,,  Si- 
gnore lo  schiaffo  è per  la  mia  in- 
discrezione, ma  i mici  poveri  non 
ne  hanno  colpa  : non  avete  niente 
a dar  loro  P “ I principi  francesi 
esiliati  visitavano  talora  ì suoi  sta- 
bilimenti, e gli  testimoniavano  la 
loro  benevolenza.  Luigi  XMllin- 
dirizzogli,  ad  epoche  diflcrcnll, 
■ re  lettere  concepite  nei  termini 
i più  onorevoli,  lo  quali  Si  conser- 
vano con  gran  cura  dalla  famiglia 
dell'abate  Carron-  L'abate  Debi- 
le, testimonio  di  quei  prodigli,  li 
ha  celebrati  con  dei  versi  sminlra- 
biii  nel  suo  poema  della  Pietà.  Se 
il  virtuoso  aacerdute  non  avesse 
consultato  clic  il  suo  desiderio , 
egli  sarebbe  rientrata  in  Francia, 
allurehèupi  fu  ristabilita  la  calma, 
ma  (Ielle  forti  considerazioni  lo 
trattennero  io  Inghilterra.  La  dua 
■aggezza  ed  il  suo  amore  per  la 
pace  lo  garantirono  da  quelle  esa- 
gerazioni in  cui  caddero  multi  op- 
positori al  concordato  del  1801. 
Quando  gli  avvenimenti  del  i8i4 
ebbero  ricondotto  Luigi  XV 111  in 
Francia,  l'abate  Carron  credette 
dover  suo  l' abbandonare  l'Inghil- 
terra, fece  cessione  dei  suoi  stabi- 
limenti all'  abate  Ncrinekx,  prete 
fiammingo,  e giunse  a Parigi  nel 
mese  di  agosto  i8i4.  Il  re  allora 
lo  incaricò  di  dirigere  una  istitu- 
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zionc  per  quei  giovani  i cui  paren- 
ti aveano  perduto  le  loro  fortune 
in  conseguenza  del  loru  attacca- 
mento alla  sua  causa.  Questo  isti- 
tuto prese  il  nome  di  hliluto  reale 
di  Maria  Teresa , ed  ebbe  fondi 
dalla  lista  civile.  II  giorno  30  mar- 
zo i8i5  fu  soppresso,  e l'abate 
Carron  riprese  il  cammino  dcU'In- 
gliilterra,  ma  ritornato  nel  mese  di 
novembre  successivo,  consaorossi 
noovamenle  alle  cure  del  ano  Isti- 
tuto,\\  quale  era  stabilito  nel  quar- 
tiere san  Giacomo,  presso  Val-de- 
Gi  ice.  iVeI  medasimo  tempo,  come 
in  Inghilterra,  egli  dedicavasi  alle 
iunzioni  dell'  ecclesiastico  mini- 
stero; istruiva  i poveri  del  suo  quar- 
tiere cd  accompagnava  quegli  in- 
segnamenti ad  una  distribuzione 
di  pane,  raccoglieva  dei  divoli  lai- 
ci per  gli  csercizii  di  religione,  0 
prendeva  parte  ad  ogni  aorta  di  o- 
pecc  buone.  Era  stato  nominalo 
membro  dell’  ufficio  di  carità  del 
is.mo  circondario  e amministrato- 
re della  casa  di  rifugio  per  ■ gio- 
vani detenuti.  Visitava  le  prigioni 
recandovi  consolazioni  e soccorsi. 
Culoro  che  erano  stati  teatimonii 
della  considerazione  di  cui  egli  go- 
deva in  Inghilterra,  e dei  servigii 
che  avea  resi  in  quel  tempo  ai 
suoi  patriolli  proscritti  di  tutte  le 
classi,  si  maravigliavano  talvolta 
della  specie  di  isolamento  in  cui 
sembrava  vivesse,  ma  il  suo  rifiu- 
tarsi per  qualunque  idea  ambizio- 
sa gli  faceva  riguardare  quell'  iso- 
lamento come  un  prezioso  vsntag- 
gio.  L’ unica  sua  distrazione  era  la 
società  di  qualche  amico.  Un  rie-, 
co  cattolico  Inglese , Tommaso 
Weld,  che  avea  perduta  la  moglie, 
venne  a consolarsi  presso  I'  abate 
Carron  cd  apparecchiarsi  sotto  di 
lui,  a line  di  abbracciare  lo  stato 
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«CcIedtJtico  ; più  tnrdi  fu  fillio  ro-  anni  accondafa  Carron  nelle  cure 
acovo,  e al  giorno  d'  oggi  è cnrili-  de’  auoi  atahiliinenti  , raccolae  le 
naie  a Roma.  L'autore  del  Sn^gin  proprie  rimembranze,  e forni  pa- 
intorno  aìTìndifferenia  in  rnalrrin  ^ recchie  note  per  questa  progetta- 
dì  ReUgione  abitava  pure  quella  ta  vita  : ma  si  ha  motivo  di  ere- 
casa,  ed  in  quel  tempo  mosiravaai  dere,  che  la  nuova  direzione  pre* 
quanto  semplice  altrettanto  mode-  sa  dallo  scrittore  gli  impedirli  ili 
sto;  forse  che  egli  avrebbe  evitato  realizzare  la  sua  promessa.  Nume- 
quel  rumore  che  dippoi  feoe  nel  rose  sono  le  opere  dell'abate  Car- 
mondo,  se  avesse  potuto  appro-  ron.l. Letmodèlesdiiclergè,tyiy, 
fitlare  lungo  tempo  dei  consigli  di  3 voi  io  la.mo.  II  Le$  troit  hé 


un  uomo  cosi  giudizioso  come  l'a- 
bate Carron,  per  il  quale  profes- 
sava un  tenero  rispettò.  Ma  nel 
mese  di  febbraio  1831,  il  vir- 
tuoso sacerdote  cadde  malato . 
Il  suo  stalo,  ebe  in  sul  principio 
non  dava  timore,  s*  aggravò  ben 
tosto,  e mori  il  i5  marzo  susse- 
guente nei  sentimenti  di  pietà  che 
l'avevano  animato  in  tutta  la  sua 
(ila.  Le  sue  esequie  ebbero  luogo 
il  17  nella  chiesa  di  St.  Jacqnes- 
dn-Hanl-Pas,  con  tale  affluenza  di 
persone,  che  ben  facca  testimonio 
dello  splendido  omaggio  reso  allo 
sue  virtù.  Un  altro  segno  di  ri- 
spetto vennegli  testimoniato  a So- 
merstown,  nella  cappella  da  lui 
eretta  ; un  servizio  divino  vi  ai  ce- 
lebrò il  39  marzo,  e il  vescovo 
cattolico  Hi  Londra,  M.  Poynter, 
disse  l'elogio  del  venerabile  prete. 
Gli  allievi  delle  scuole  stabilite 
dall'  abate  Carron  vi  assisterono. 
Erasi  proposto  di  erigergliun  mo- 
numento in  quella  stessa  cappella. 
In  Francia,  non  conosciamo  altro 
tributo  pagato  alla  sua  memoria, 
se  non  che  una  notizia  inserita 
nell'/foiico  della  Religione  del  a4 
marzo  i8ai , dalla  quale  ricavam- 
mo il  complesso  di  questa  artico- 
lo. L’  abate  do  la  Mennais  ave.i 
promesso  di  pubblicare  la  vita  del 
suo  venerabile  amico  ; e una  pia 
dama,  la  quale  dn  circa  trenta 


roines  chiéliennet,  Rennes,  1790, 
in  la.  Questo  libro  ebbe. parec- 
chie edizioni  ; è alato  tradotto  in. 
inglese  da  Leach,  Londra,  i8o4, 
in  i6.mo.  Poscia  l'abate  Carron 
aumentò  l'opera,  che  apparve  sot- 
to il  titolo  di  P/oufelles  tJéroinet 
chréliennes,  1819,3  voi. in  i6mo. 
III.  R^eclions  chréliennes  pour 
lous  les  jours  de  l'année^  Winche- 
ster, 1796,  in  13. mo.  IV.  Pensici 
ecclesiastiqiies,  Londra,  1800,  4 
voi.  in  13  mo;  ristampati  a Pati 
gi  l'anno  seguente  : le  successive 
edizioni  sono  in  lavol.  in  iB.mo. 
V.  Pensèes  chritiennes , Londra  , 
1801,  6 voi.  in  i6.mn,  ciascuno 
in  due  parti.'  VI.  Le,modile  det 
prétres,  ou  yie  de  Rridaine,  Imn- 
dra,  i8o5,  io  la.mo.  VII.  L'dmi 
det  mceiirt,  ou  Lettres  sur  P idu- 
calion,  Londra,  i8o5,  4 voi.  in 
13. mo.  Vili.' Diverve  altre  picco- 
le opere,  quali  : Il  felice  mattino 
della  està  ; In  bella  sera  della  rito  ; 
le  attrattive  della  morale  ; T arte  di 
rendere  felici  chi  ne  circonda  ; il 
tesoro  della  gioventù  cristiana;  il 
vero  ornamento  di  una  femmina 
cristiana  ; la  via  della  felicita  ; del- 
C educotione,  o quadro  dei  più  dol- 
ci sentimenti  della  natura  ; que- 
ste sono  ia  piccoli  volumi  in  16. 
che  sono  stati  pubblicati  a Lon- 
dra e a Parigi.  I.X.  Les  Fcolirrt 
vertuetix,  Londra,  1811,  3 voi.  io 
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i6.mo;  molle  edizioni.  X.  Una 
rari'olla  di  vile  di  giusti  in  alati  di- 
vorai, cioè  : f'ir  dei  juilesiluits  les 
plus  huinhtei  conililiont  de  la  so- 
eielé,  Versnillea,  i8i5,  in  la.  — 
duns  la  profession  des  armes,  me- 
desimo anno  e’  medesimo  forma- 
to ; — dant  les  condilions  ordinai- 
res  de  In  socielé,  1816,  in  la.mo; 
— pormi  les  fdìes  chréliennes,  me- 
desimo anno  e formato  ; — • dans 
la  magisirnlure,  Parigi,  1816,  in 
■ a.mo  ; — dans  F état  du  maria- 
ge,  i8i6,  a voi.  in  la.rao;  — 
dans  les  plus  hauts  rangs  de  la  so- 
ciélé,  4 uni-  in  la.mo;  — 

noaveaux  jiistes  dóns  les  condilions 
ordinaires,  i6aa,  in  1 3 ; questo  è 
il  seguilo  dell'opera  suaccennata. 
XI.  Modiles  de  déootion  à la  mi- 
te de  Dica  datis  le  premier  àge  de 
la  vie,  1 8 1 6,  in  t a,  sovente  ristam- 
pata. XII.  Canlitjues  anciens  et 
nouvealix,  in  »6.  XIII.  L' ecclé- 
siastiqne  aceoiiipll,  pubblicalo  già 
in  Inghilterra,  e ristampato  in 
Francia  nel  1833.  XIV.  Les  Cou- 
fesseurs  de. la  foi  en  Francr  ò ìa 
fin  dii  XF’lìl  sièele,  i8ao,  4 voi. 
in  8.V0.  Questa  è la  piu  impor- 
tante delle  opere  dèli' ab.  Carron, 
che  sono  in  generale  di  una  com- 
pilazione poco  esalta.  Egli  aveva 
lasciato  in  manoscritto  delie  F^ile 
dei  giuslt  neir episcopato  e nel  sa- 
cerdozio, una  f'ila  dell'ethale  di 
Lasallà,  una  necrologia  dei  Con- 
fessori deUa  fede.  — CssaoN  (Fi- 
lippo-Maria-Teresa-Guido),  vesco- 
vo di  ManS,  nipote  del  preceden- 
te,-era  nato  a Hennes  il  i5  dc- 
cembre  1 ^88.  Entrò  per  tempo 
nello  stato  ecclesiastico,  fece  il  suo 
corso  a Parigi  nella  sCttola  di  san 
Sulpìzio,  e ritornalo  essendo  nel- 
la sua  diocesi,  fii  prima  vicario, 
poi  curato  della  parrocchia  di  san 
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Germano  a Rannev.  L'abate  Mil-> 
laui,  superiore  del  aeminario  di 
Rennes,  essendo  stalo  nominato 
jicl  i8a3  vescovo  di  Nevers,  con- 
dusse seco  Carron  in  qualità  di 
gran-vicario  Nel  1839,  il  vescovo 
di  Mans,  M.  delaMyrc-Mory,  die- 
de la  sua  dimissionv  e l’abate  Car- 
ron  occupò  quella  sede  : la  ceri- 
monia della  consacrazione  ebbe 
luogo  il  giorno  8 novembre  di 
queir  anno.  La  fresca  sua  età  fa- 
ceva presagire  un  lungo  episcopa- 
to, allorquando  tùlio  ad  un  tratto 
alterussiij  di  lui  salute.  Due  viaggi 
iolrapresi  alle  acque  di  Vichy  non 
lo  ristabilirono  ebe  in  apparena». 
Di  ritorno  dall'  ultimo,  mori  il 
agosto  i833  non  avenJ»  retto  le 
cbiasB  di  Mans  che  quattro  nani 
circa.  La  sua  pietà,  la  sua  prn- 
deoza,  la  dolcezza  del  ano  carat- 
tere gli  davano  molle  ilmiglianee 
col  suo  rispettabile  zio.  Egli  ave- 
va di  già  instituili  parecchi  stshi- 
limcnti  nella  sua  diocesi, e ne  me- 
ditava degli  altri. 

P— C — T. 

C.\RTE.VUX  (Giovassi  Fbar- 
cBscò),  figlio  dì  un  dragone  del 
reggimento  dì  Thiangea , nacque 
nel  lySi  ad  Ailievans  nella  Fran- 
ca Contea.  Avendo  seguilo  a Pa- 
rigi suo  padre,  il  quale  area  otte- 
nuto di  essere  ammesso  agli  inva- 
lidi, divenne  allievo  del  pittore 
Duyen,  e procurossi  qualche  ri- 
putazione. Si  racconta  che  andato 
in  Germania  vi  aveva  eseguilo  il 
ritratto  di  Federico  II,  e che  di' 
ritorno  a Parigi  sulla  tela  mede- 
sima abbozzò  quello  di  Luigi  XVI, 
che  egli  scancellò  per  sosliluirvi 
all'epoca  della  rivoluzitMie  qaello 
di  La  Fayctte,  ed  in  seguito  quelli 
dì  variì  altri  personaggi,  secondo 
che  essi  arci  ano  piò  o meno  di 


Digitized  by  Google 


i:  A il 

^ripoiai'ilà.  AMiraociò  con  traàpOr- 
to  il  pallilo  (Iella  rivolutiune,  c ilo- 
|iu  la  giornala  del  lu  agoalo  179», 
in  cui  egli  avera  figuralo  cuiue 
luogotenente  nella  cavalleria  (iella 
guardia  naaionale,  fu  uoniinatu 
aialante-generalc.  Serviva  col  gra- 
do di  colomiclla  ali' armata  delle 
Alpi,  allorché  i rapprcientanti  del 
|>upolu  a quelParaiata  ateaaa,  lo 
diataccaronu  con  duemila  cinque- 
oeiilo  uomini  per  marciare  coiUro 
i Maraigtieai,  i quali,  in  luogo  di 
dirigerti  rapidamente  verao  Lione, 
code  rcsiateredi  concerto  alla  con- . 
vcnxiooe  naeionalc,  perdettero  il 
loro  tempo  ad  Avignone  in  inutili 
rodomontate.  Carteaux  colla  aua 
piooola  truppa  diaceae  sullo  siiiisti  a 
tpooda  del  lludaoo,  incontrò  l'an- 
U-goardio  dei  Marsigliesi  a Orao- 
ge,  li  mise  io  fuga,  ed  uccise  nel 
Oorahatliinealo  .Itrbaud  loro  cu- 
tnandanle.  La  convenzione  decre- 
tò io  quella  circostanza,  che  egli 
aveva  ben  meritalo  della  patria,  ed 
il  giorno  stesso  fu  nominalo  ge- 
nerale di  brigata  e generale  di  di- 
visione. Conseguito  qualtdie  altro 
vantaggio  aui  federalisti,  special- 
rocnle  a Cadeoet  presso  la  Ùuran- 
xa,  entrò  in  Marsiglia  il  z5  ago- 
sto 1795,  poi  marciò  contro  To- 
lone dove  diede  principio  all' as- 
sedio. Ma  la  sua  incapaoili  fa  ben 
tosto  rieonosciuta,  e il  comitato 
di  aalule  pubblioa  affreltossi  di  ri- 
ctriaoiarlo.  Comparve  per  breve 
tempo  alla  lesta  dell'armata  d' Ita- 
lia, poi  di  quella  delle  Alpi,  in 
seguilo  venne  arrestato,  oondollO 
• Parigi,  c rinchiuso  il  0 gennaio 
1794  » le  Coflciergierir,  donde 
non  sorti  che  dopo  il  9 termiduror 
per  «Mumere  il  coniando  delle  co- 
ste della  Nornraudia,  sotlu  gli  or- 
dini di  Huche.  Tigli  cuntiudsra^ 
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una  divisione  il  i3  veodeiiuiiale 
( 5 ottobre  >7gS  ) contro  i Parigi- 
ni, e ai  avonzù  sino  al  Ponte-Nuo 
vo,  ma  venne  respinto  sino  al  Lou- 
vre. Booaparte  che  avea  servito 
sulto  di  lui  all'  assedio  di  Tolone, 
ne  faceva  poco  calcolo  ; e disse 
che  non  era  un  cattivo  uomo,  ma 
un  uffiziale  incJiucrissimo.  Avan- 
ti ili  8 brumaio  Carteaux  avea  sul- 
lo i suoi  ordini  la  nona' diviaiona 
militare  (Montpcliicil  ; dopo  quel- 
la rivoluzione  Booaparte  lo  desti- 
nò amministratore  del  lotto,  e nel 
1804,  amministratore  del  princi- 
pato di  Pionihino  (i).  Di  ritorno 
IO  Francia  nel  i8o5,  non  ebbe 
alcun  impiego  , ma  riccvetle  da 
colui  che  altra  volta  avea  servitù 
sotto  i suoi  ordini,  una  peo«ioii<3 
di  tremila  fianchi.  Mssr'i  in  aprile 
del  181 3. 

M— a. 

CARTE  LLIER  (tiifao),  uno 
(lei  scultori  che  hanoo  più  coulri- 
huilu  ad  introdurre  e ■auteaere 
l'amor  del  vero  bello  nellì  nostra 
seoolà,  nacque  a Parigi  il  a de- 
cembre  1757.  Suo  padre,  chiama- 
to Filippo,  magoanu-meccaiiiuo, 
spirito  iaveolivo,  ma  seniplioe  ar- 
tista 6 privo  di  ogni  risorsa  pecu- 
niaria, fece  la  furtuna  del  sUu  pa- 
drone mediante  le  feracità  delta 
sue  idee  ; che  se  non  ebbe  il  mez- 

(0  era  sneors  smmtiiistrslora  Sa! 

lotto,  allorché  nel  1804  ai  dt  marvoj  orrÌ- 
fera  ofii  4 Bouaparte  U ae^nenU  lettera  i 
,,  Geoerele  |»rinw  coneole;  eoiM  dle<  U pru« 
fcrblo,  efe  il  (fora  il  ine  beoe^  lo  ol 
preode.  E'  a «ftteito  Ulelo  che  lo  deeeCtei 
di  toiLIrtl,  dopo  l'offerta  <pil  gìaold  del  di« 
fenoore  defili  atìonltli  di  Ari^eone>  le  torri- 
ina  di  i06,05c  fraoeht,  ohe  ceti  tf  rottitaA* 
acono  ioUe  li  pretioM  titolo  di  deoalAoac 
elle  patria  pef  m opere  delle  foerre-  Vmm 
«IfDlle  eribirione  fert«  ripofiterb  el  coer  Oo* 
»tro)  ma  lo  tono  d'  ettieo/  ebe  eeuu  o0rn* 
dete  né  le  foatra  religione,  né  II  fettre  eaie* 

foi  poieie  eccottaf«,>^  ee« 
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(o  di  fttrc  la  propria,  favorì  por 
altro  a tulio  potere  l’ciDulaKione 
del  giovine  Carlellier  fuo  figlio. 
Coitui  ilutninalo  dall'acnore  delle 
arti  l)l-llr,  cominciò  i suoi  studii 
alla  «cuoia  gratuita  di  diaegoo,  e 
in  seguito  entrò  nell’ officina  di 
Carlo  Antonio  Bridao,  detto  Bri- 
ilan  il  padre.  Buono  per  lui  che 
fin  dai  primurdii  «eriamente  ap- 
plicossi  alla  sua  arte  ; perchè  or- 
bo del  padre  a diecisctte  unni,  ai 
vidde  obliligato  di  penaarelui  me- 
desimo alla  proprie  istruzione  e 
sussistenza,  di  più  al  sostegno  del- 
la madre,  la  quale  se  gli  riusciva 
d’imharaazo,  iorinara  ben  anco  la 
felicitò  della  sua  vita.  Il  travaglio 
suo  piò  abituale  fu  quello  di  raf- 
fazzonare dei  modelli  di  orinoli, 
e di  ornamenti  di  oreficeria  e bron- 
zeria  ; ma  faceva  di  mestieri  ri- 
portare il  grande  premio  alle  scuo- 
le reali  : quello  era  il  punto  capi- 
tale prr  il  suo  avvenire.  Lo  sven- 
turato g^tfèine  lavorava  giorno  e 
notte  per  conseguire  un  tal  fine, 
ma  non  poteva  consecrarc  multo 
del  suo  tempo  ai  lavori  dell'  acca- 
demie per  procedere  di  pari  passo 
coi  suoi  condiscepoli.  Bridan,  uo- 
mo eccellente,  sincero  amico  dei 
proprii  allievi,  gli  testimoniava  un 
tale  interesse , di  cui  Cartellier 
conservò  mai  sempre  la  ricordan- 
za ; ma  gli  sforzi  del  maestro  e 
quelli  dell'allievo  furono  inutili; 
due  volle  Cartellier  prcscntossi  al 
concorso,  due  volte  non  ci  riesce, 
e gli  convenne  entrare  in  lotta, 
senza  avere  veduto  l' Italia  , con 
dei  giovani  artisti  formati,  duran- 
te il  corso  di  cinque  anni,  allo 
studio  dei  tesori  più  preziosi  delle 
anticliilè.  Le  quali  se  egli  non 
vidde,  si  può  dire  che  le  indovinò. 
In  qualche  modo  arrecava  Roma 


con  se.  Lo  scultore  greco  Cala- 
mia.  scolpindo  dei  candelabri  a 
degli  intagli,  s’innalzò  pel  suo  ge- 
nio naturale,  sino  a modellare-dei 
cavalli  e delle  quadrighe,  come 
pure  a rappresentare  le  attrattiva 
piò  seducenti  del  pudóre;  Exacù* 
Calamit  se  tn  jii  jaclal  equis  (Pro- 
perz.  ) ; et  Calamit  vereeuhdia  or- 
nabit  illam  (Lucian.  Imag. ).  Tale 
fu  il  giovine  Cartellier:  come  Ca- 
lamis  avea  cominciato  a scolpire 
dei  candelabri  e degli  intagli,  e 
come  Cslamis  modellò  in  appres- 
-so  dei  cavalli  e delle  quadrighe, 
fino  a che  scolpi  un’  immagine  del 
Pudore.  Diecinnove  anni  cosi  tras- 
corsero in  un  lavoro  continuo  e 
forzalo.  Ammoglialo  nel  i^oScon 
una  donna  degna  della  sua  scelta, 
per  le  sue  qualità  e talenti,  quevt’u  - 
nione,  sorgente  di  ioalterabite  fe- 
licità, rese  in  principio  piò  ardua 
la  condizione  penosa  io  cui  lo  te- 
neva r insufficienza  della  sua  for- 
tuna. Finalmente  all’esposizione 
del  i 796,  uóa  figura  di  semplice 
terra  cotta  della  misura  di  due 
piédi,  tutto  ad  un  tratto  manifestò 
il  suo  talento  ed  il  suo  carattere. 
L’anima  sensibile  dell’  autore  e la 
finezza  del  suo  gusto  si  fecero  tan- 
to piu  rimarcare,  che  queste  figu- 
ra non  gli  era  stala  commissiona- 
ta, ed  egli  per  eseguirla  non  ave- 
va consultalo  se  non  se  la  natura- 
le sua  ispirazione.  Essa  rappresen- 
tava l'Amicizia  che  con  una  mano 
innaffia  un  arbusto,  mentre  coll’al- 
tra lo  stringe  al  suo  seno.  Questa 
figura,  per  la  delicatezza  del  pen- 
siero, per  la  grazia  dell’  abitudine 
e il  merito  dell' esecuzione,  ebbe 
tulli  i sttffragii,  e valsa  all*  artista 
fino  allora  sconosciuto,  un  premio 
d' Inooraggismenlo.  L’  architetto 
^halgrin,  incaricalo  di  dirigere 
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|li  ornimenti  che  li  etegoirano  al 
palano  del  Lutembourg,  avendo 
ifomaginalo  d’  innaixare  preaso 
del  gnomone,  poeto  in  atto  della 
facciala  meridionale  di  quel  pa- 
lano, un  gruppo  di  aei  Bgnre  atta 
8 donargli  più  -maeati,  Cartellier 
ebbe  F incarico  di  dne,  Beanvalet 
rd  Etpercieux  altre  due  ciaache- 
<luno.  Quelle  che  toccarono  a 
Cariallier  erano  la  Vigilanza  e la 
Guerra  ; dovettero  eaacre  a tutto 
rilievo  e collocate  nel  muro  della 
facciala,  le  altre  quattro  aono  in 
aemplice  rilievo.  Cartellier  rappre- 
sentò la  Vigilanza,  tenendo  nella 
mano  destra  una*  lampada,  nella 
sinistra  un  arco;  e il  capo  coperto 
di  ua  elmo,  il  di  cui  cimiero  era 
formalo  da  un  gallo.  Questa  figu- 
ra sarebbe  più  ammirata,  se  F al- 
tro lato  del  gnomone  non-  occu- 
passe quella  della  Guerra,  di  cui 
si  vidde  all’esposizione  del  1800 
un  modello  in  gesso,  che  prevalse 
sulla  sua  compagna.  Essa  olTre 
infatti  un  carattere  semplice  e 
grandioso,  uno  stile  nel  tempo 
stesso  monumentale  e vero,  di  cui 
lu  scultura  da  lungo  tempo  non  a- 
veva  mai  dato  esempii.  La  dea, 
innalzando  vivamente  le  due  brac- 
cia, manifesta  io  qnel  modo  la  sua 
attiviti,  e le  sue  braccia  si  onisco- 
no  col  muro  che  serve  di  fondo 
in  una  maniera,  che  sembra  tutto 
naturale;  colla  roano  sinistra  ella 
tiene  un  fulmine,  colla  destra  una 
spada.  Io  terra  sul  dinnanzi,  o'ò 
nn  corno  d'  abbondanza  che  la 
Guerra  calpesta  coi  piedi;  una  cor- 
ta tunica  forma  sulle  sne  carni, 
con  delle  pieghe  larghe  ed  elegan- 
ti, una  ricchezza  senza  imbarazzo. 
Avvi  in  questa  figura  quanto  di 
grazia,  altrettanto  di  nobiltà  ed  c- 
nergia.  L’ artista  non  dimenticò 
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che,  secondo  la  teoria  dei  Greci, 
le  furie  medesime  dovevano  esse- 
re belle.  Gli  oggetti  d’arte  acqui- 
stati in  Italia,  il  di  cui  ingresso 
trionfale  a Parigi  ebbe  luogo  il  37 
loglio  1 798  (9  termidoro  anno  VI), 
esercitarono  senza  dubbio  dell'in- 
floensa  sulle  sue  opinioni,  ma  si 
può  affermare  alla  vista  di  quel 
bel  lavoro,  che  lo  studio  di  questi 
capi  d’opera  non  fece  che  conso- 
lidare vieppiù  il  sentimento  del 
bello,  del  quale  la  natura  lo  aveva 
eminentemente  fornito.  Dal  mo- 
mento in  cui  apparve  questa  figu- 
ra della  Guèrra,  la  riputazione  di 
Cartellier  fu  stabilita,  e delle  bel- 
le opere  di  qualche  altro  artista, 
riunite  a quella,  non  permisero 
più  di  dubitarq,  che  la  riforma- 
zione a cui  tendeva  la  scnltura, 
non  fosse  operata,  e che  quest’ar- 
te non  fosse  giunta  preuo  noi  al 
grado  stesso  di  altezza  che  la  pit- 
tura. Alla  Guerra  successe  il  Pu- 
dore, statua  in  rilievo,  esposta  in 
gesso  nel  1801,  il  marmo  della 
quale  eseguito  nel  1808  e collo- 
cato prima  alla  Malmaison,  fu 
trasportato  dopo  la  morte  dell’  im- 
peratrice Ginseppina  in  Inghilter- 
ra. Questa  figura  compì  le  alto 
speranze  che  avea  date  quella  del- 
la Guerra.  L’inquietudine  di  una 
fanciulla  che  si  vede  mezzo-nnda, 
ingenuamente  espressa  nei  gesti  e 
nellò  sguardo,  non  lasciava  dubi- 
tare del  pensiero  dell’  artista:  La 
scelta  felice  dei  contorni,  il  buon 
gusto  dei  panoeggiamenti  accre- 
scevano l’interesse  che  una  cosi 
seducente  composizione  inspirava. 
Vi  si  ravvisa  un  artefice  consu- 
mato nell’  arte  di  rappresentare  le 
più  dolci  emozioni,  i sentimenti' 
più  delicati.  Sensibile,  timido  e 
dolce,  Cartellier  sembrava  avere 
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impreno  (u  qaella  immagine  iM 
Pudore  i tratti  più  aiTelluoti  del 
suo  proprio  carattere.  L’anoo  ap- 
preaao  venne  ciflcrto  al  pubblico 
il  baasoH'ìiieTO  ove  egli  rappreaen- 
tò  le  fanoiolle  Spartane  danzanti 
innanzi  all’altare  di  Diana,  opera 
che  ai  annovera  nella  Sala  del  Mu- 
seo reale  chiamata  allora  la  Sala 
lìi  Diana,  oggi  del  Candelabro  (i). 
In  queato  basso  rilievo  l'artista  a- 
vea  a lottare  oon  le  danzatrici  obe 
adornano  le  tre  facciate  di  un  an- 
tico altare  collocalo  nel  Museo 
reale  nella  sala  detta  delle  Cariati- 
di (3).  Questo  munuiàeoto  ai  cre- 
de appartenere  al  culto  di  Diana. 
Winckelmann,  dal  carattere  del- 
l’altare, vi  rioonoaceva,  con  più 
apparenza  di  verità,  il  culto  delle 
Stagioni  (5).  Checche  cesia,  Car- 
tellier  non  rimase  ai  disotto  di 
quel  pertcoloao  oggetto  di  para- 
gone, e aappe  evitare  qualunque 
equivoco.  La  atatua  io  gesso  di 
Aristide  fu  messa  all’esposizione 
del  i8o4,  e collocata  nel  itoS 
nella  sala  dell’Assemblea  del  acoa- 
lo  conservatore;  ancora  iton  è sta- 
ta eseguita  in  marmo.  Il  virtuoso 
Ateniese  è rappresentato,  leggen- 
do al  contadino  la  conchiglia  sul- 
la quale  egli  area  scritto  il  suo 
proprio  nome.  „ L'antichità,  disse 
,,  il  segretario  perpetuo  dell’acco- 
„ deraia  delle  beile  arti  deH’inati- 
„ tulo,  parlando  di  questa  figa- 
„ ra  (4),  l’aaticfaità,  ( ai  può  cre- 
„ delio)  non  avrebbe  nella  patria 
„ atessa  del  personaggio,  meglio 

(i)  ffi.  Il  Vatfì»  S •collare  di  M.  de 

Cl*rBc,  tome  Ij  p.  tir.  6t.* 

fa)  <k  Vieeontì,  18170  o.  So», 

de  X.  de  Cltroc«  n. 

(8)  Mmmm.  ìm4Ì^  fms.  57. 

(4^  Q— Immtro  de  Qiimc;, 
r/^as«  ifg  oeonmrd  de  Jlf.  Cai» 
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„ fatto  risaltare  quell'  eroismo 
„ semplicità  che  uarutterizza  l'uu- 
„ ma  giusto  esporto  all'  ignoiuute' 
,,  prevenzione  del  volgo.  Malura- 
,,  Iczza  di  positura  e di  azione^ 
i,  verità  di  stile,  precisione  di  co- 
„ stume,  ai  direbbe  una  statua  ri- 
„ trovata  o restituita.  “ Questa, 
statua  di  Aristide  fu  seguita  da 
quella  di  Vergniaud,  di  proporzio- 
ni colossali,  esoguiia  solamente  in 
gesso,  e collocata  nello  sala  del 
senato.  Per  dare  a questa  figura  il 
movimento  proprio  a caratterizza- 
re l’oratore  di  cui  egli  modellava 
l’imniagioe,  Cartellicr  suppose, 
che  agilàto  durante  la  notte  del 
soggetto  ohe  doveva  trattare  all’In- 
domani in  tribuna,  Vergniaud  era 
sortito  del  letto,  e ebe  involto  so- 
lamente di  on  mantello,  preludeva 
il  suo  discorso  con  un  impelooso 
improvviso.  Tutto  corrispose  al 
vivace  pensiero.  Una  lampada  ac- 
cesa presso  r oratore  indica  l' ora 
ed  il  luogo  della  scena.  Il  petto,  le 
gambe,  le  braccia  nude,  trattati 
con  fermezza  e precisione,  il  vi- 
gore delle  mani,  le  pieghe  abboo- 
danti  e semplict  del  mantello  pa- 
revano imitare  l’ eloquenza  gran- 
diosa e masebile  del  girondino. 
L’esecuzione  fu  esulta,  quanto 
maschia  e dotta.  Forse  che  Cor- 
lellier  giammai  si  era  mostrato 
cosi  abile  in  questo  ramo  dell’ ar- 
ie. Quella  statua,  egli  diceva,  i la 
meno  debole  delle  mie  opere.  Non 
bisogna  ingannarsi  : questo  elogio 
che  a lui  scappava  non  era  che 
l’espressione  del  suo  dispiacere^ 
Vedendo  che  l’opera  sua  prediletta 
veniva  obbliiita  e come  abbando- 
nata ; e veramente  sarebbe  cosa 
ditpiaoevule  che  nn  aiiaile  capu 
d’ opera  non  fosse  eseguito  in  mar- 
nso.  Nei  1808  preseotà  aU'espos*' 
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ziotie  il  gc«so,  c nel  1810  Ta$la(ui 
in  marmo  (li  Luigi  Bonajiartc,  re 
(li  Olanda,  nel  coalome  di  conte- 
alaljile  di  Francia,  elegante  figura 
in  cui  l'artiala  ilimoalrò  tutto 
(juello  che  nn  ooatuine  franchie 
può  olTrire  di  nohiltì  e di  greiia, 
po»to  in  opera  da  un  uomo  di  gu- 
ato, quantunque  aopraccaricato  di 
merletti  e di  ricami.  Un  busto  in 
marmo  del  primogenito  di  quel 
prinoipc,  fanciullo  di  quattro  anni 
morto  di  recente , accompagnò 
quella  statua.  Un  momento  d'una 
maggior  proporaione  segui  imme- 
diatamente ; il  baaao-rtliero,  cioè 
eseguito  nel  1810  al  di  sopra  del- 
le porte  principali  del  Louvre, 
ru|)pre8entaote  la  Gloria,  ritta  in 
pic(li  io  una  quadriga  vista  di  fac- 
cia, come  se  la  dea  sortisse  da 
quel  palaexo  per  distribuire  da 
tutte  le  parti  delie  eoruuc.  I de- 
strieri, appena  tenuti  in  freno  da 
due  gemi  fanciulli,  si  slanciane 
due  a destra  e due  a tinislra,  im- 
pazienti di  portare  la  dea  per  lot- 
ta la  Francia.  Questa  maniera  di 
disporre  il  carro  fu  criticata.  Di- 
me nticaraai  che  la  scultura,  allor- 
ché rappresenta  una  idea  allegori- 
ca, deve  meno  cercare  a dipingere 
con  esattezza  l' immagine  fittizia, 
quante  ad  imprimere  vivamente  il 
fatto  reale  negli  spiriti.  Tale  fn  la 
teoria  deU'aatichité.  Su  di  un  bei 
medaglione  della  città  di  Sardi,  o- 
ve  rartitia  volle  rappreseatare  sul 
rovescio  di  una  testa  di  Eliogaba- 
ho,  il  aole  riaoaldando  il  principio 
dello  vita  in  tatto  l' universo,  egli 
l' ha  rappresentalo  aoUo  la  figura 
del  dio  Heiios,  in  una  quadriga  vista 
di  foooia,  della  quale  doe  cavalli 
sUfioiaoai  da  un  lato,  e due  sdtri  al 
lato  opposto.  In  «na  anno  di  He- 
lioa,  ri  collocò Proserpina,  immagi- 
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ne  dell'anima,  condotta  dali'i(ifar-' 
no  dal  solare  eroe  (i).  Nel  lavoro-' 
(li  Cartcllicr  tntm  rasaomigliaca 
quauto  al  pensiero,  perchè  la  gloria 
promessa  da  Luigi  il  Grande  e da 
Napoleone  andava  ad  infiamroaro 
il  genio  in  tutta  l'esteaisione  della- 
Francia,  come  il  sole  riscalda  la 
vita  nel  mondo  intiero.  Sopra  al- 
cune monete  delle  citià  di  Colouae 
e di  Co/iaeuin,  nella  Frigia,  e tu  al- 
tre ancora,  si  osservano  similmen- 
te la  quadriga  del  iole  situata  di 
faccia  ed  i cavalli  che  si  slanciano 
dai  due  lati.  Queste  opere  sareb- 
bero alate  i modelli  o la  giuslifi-. 
caxione  di  Carteilier,  te  ncH*  arte 
di  comporre,  il  genio  avesse  Inso- 
gno di  modfili  e la  perfezione  di 
scosa.  Ma  il  gruppo  divposto  da 
Carteilier  conveniva  troppo  bene 
al  punto  centrale  della  facciata  o- 
ve  fu  ìncattralo,  purché  il  peq- 
aiero  non  al  offriste  da  lui  stesso 
al  suo  spirito.  A quell'epoca  le 
commissioni  e gli  onori  si  presen- 
tavano a questo  uomo  modesto. 
Nel  1808  egli  fu  fatto  cavaliere 
delta  Legion  d' onore,  e nel  1 8 1 o 
eletto  membro  dell' inatilulo.  Una 
Maloa  di  Napoleone  legislatore, 
rappresentata  nel  suo  costume  im- 
periale, che  fu  coHocata  nel  1811 
alte  aenoie  di  diritto,  non  è per 
nulla  inferiore  a quella  dei  re  di 
Olanda;  e forse  la  aorpatta;  tanto 
ella  offre  di  spirilo  e (li  rervtà  nei 
tratti  di  fisonomla,  di  mollezza 
nelle  carni,  di  facilità  nei  panneg- 
gianeuti,  di  sentimento  nefU'esecu- 
zione.  Queste  due  belle  figure  aom 
poste  Tette  e due  nel  nraseo  isto- 
itco  di  Versailles.  L'alto  pensiero 

(1)  FW.  Viovnttf  Ìm  wté. 

IV>  ilt,  s.  7^.  tal 

calo  di  Prot^rpina,  là  min  iafrotbef, 

à C ti»dt  de  U «9'fAa/afkj  p.  a a);. 
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«he  ha  concepito  quella  magnifica 
ed  inlereasanle  raccolta,  vi  riuni 
tutte  le  glorie  fràncesi  di  tulle  te 
epoche,  di  tutte  le  profeaaioni,  di 
tutti  i governi.  Altri  lavori  conti- 
nuarono ad  illustrare  la  carriera 
di  Cartellier,  cioè  ; I.  Un  basso- 
rilievo  rappresentante  la  ffesa  del- 
la città  di  Dima,  che  forma  uno 
degli  Ornamenti  dell'arco  di  trion- 
fo del  Carrosello,  opera  degna  di 
rimarco  per  la  digniti  dello  alile, 
e per  la  vita  del  suo  insieme.  IL 
La  itatua  del  generale  Valhuhert, 
di  tredici  piedi  di  altezza,  esposta 
nel  i8i4,  destinala  prima  per  il 
ponte  della  Concordia,  c poscia  e- 
relta  nella  piazza  di  Avranchcs, 
città  natale  di  quel  militare.  III. 
Un  carallo  colossale  in  gesso,  di  io 
piedi  e mezzo  d'altezza,  misurato 
dalla  sommità  della  testa,  mo- 
dellato dietro  quello  che  doveva 
servire  ad  una  statua  equestre 
del  maresciallo  Lannes  (opera  di- 
alrulta).  IV.  Uua  statua  del  ge- 
nerai Pichegru,  in  marmo,  espo- 
sta nel  1819,  e reccnlcmeote  col- 
locata nel  museo  di  Versailles. 
V.  Una  statua  di  Luigi  XP,  in 
bronzo  di  forma  colossale,  eretta 
a Reims,  io  luogo  di  quella  di  Pi- 
galle,  abbattuta  durante  la  rivo- 
luzione. VI.  La  statua  dtlT impera- 
trice Giuseppina,  ginocchioni  sul- 
la sua  tomba,  monumento  in  mar- 
mo consecrato  nella  chiesa  parro- 
chiale  di  Rnel,dal  principe  Euge- 
nio e dalla  regina  d’ Olanda  figli 
di  quella  principessa.  VII.  Una 
statua  colossale  di  Minerva,  che 
batte  la  terra  colla  sua  lauoia  fa- 
cendone sortire  l’olivo  , che  si 
vidde  all'esposizione  del  i8ig  in 
gesso  ; ed  in  marmo  a quella  del 
i-Sva.  Vili.  Unajlgura  a tutto  ri- 
lie<>o  di  de  Juigni,  arcivescovo  di 


Parigi,  dinnanzi  un  Inginocchiato- 
io, in  marmo  al  naturale,  collucain 
, nella  chiesa  di  Ndtre-Dame  dalla 
famiglia  di  quel  prelato.  IX..  Una 
statua  di  Fivant  Denon,  dci\a  mi- 
sura di  sei  piedi  circa,  in  bronzo 
ed  in -costume  francese,  eretta  a 
Parigi  a questo  valente  direttore 
delle  belle  arti,  dai  fratelli  Bruncl- 
Denon  suoi  nipoti,  nel  cimitero 
dell'Est  in  decerabrc  del  1807.  Il 
medesimo  sapere,  il  medesimo  gu- 
sto, 1.1  medesima  anima  hanno 
presieduto  all'esecuzione  di  tutto 
quelle  sculture.  La  statua  di  De- 
nnn  di  una  somiglianza  perfetta, 
e degna  del  suo  autore  e dell'  uo- 
mo illustre  a cui  è dedicata  , è una 
delle  migliori  «pere  di  Cartellier. 
L' età  non  aveva  nè.rafìinato  il  suo 
talento,  nè  spento  il  ano  corag- 
gio. Le  difficoltà  che  lo  aveva, 
no  cinto  nella  sua  gioventù  ri- 
tardarono qualcheduna  delle  ri- 
compense dovute  al  suo  merito, 
ma  queste  poi  non  gli  mancarono. 
Nominato  nel  1816  professoreaila 
scuola  delle  belle  arti;  nel  1834 
ebbe  la  decorazione  dell'  ordine  di 
san  Michele.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita,  egli  travagliava  intorno 
a due  grandi  monumenti  rimasti 
incompiuti , ma  dei  quali  ciò  che 
esiste  è più  che  aufificiente  a ren- 
dere eterna  la  sua  gloria  ; uno 
era  la  tomba  che  doveva  esse- 
re eretta  nel  i8ào  al  duca  di 
Berry  ; l’ altro  una  statua  di  Lui- 
gi XV , destinata  a rimpiazza- 
re quella  di  Bouchardon.  L’ ese- 
cuzione della  tomba  del  duca  di 
Berry  era.  alala  divisa  fra  lui  e 
Carlo  Dupaly.  Dupaty  divenuto 
artista,  per  vera  passione  del  bello, 
distinto  tanto  per  il  gusto  come 
per  le  sue  cognizioni  nella  teoria 
degli  antichi,  era  degno  ili  una 
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■licita  cosi  onorerolc.  Il  mono- 
mcnlo  tutto  in  marmo  sarebbe 
alato  coropnato  di  no  grappo  co- 
lossale , che  aresse  rapprcaenlalo 
la  Francia  eia  città  di  Parigi  pian- 
genti suH'urna  che  dovcra raochiu- 
ilcrele  ceneri  del  principe  ; e di  due 
ligure  esse  pure  colossali  assise  da 
ciascun  lato  del  gruppo  principale 
su  di  un  plano  inferiore;  una  rap- 
presentante la  Carità,  l'altra  l'Ar- 
mata nella  coiternazione.  Quattro 
bassi  rilievi,  dei  quali  due  dclU 
lunghezza  di  sette  piedi  e due  di 
quattro,  tulli  su  qusttro  piedi  di 
alletza,  dovevano  adornare  le  quat- 
tro faccie  del  basamento.  Quattro 
grnii  fanciulli  avrebbero  sostenuto 
delle  ghirlande  di  cipresso  sospese 
allorou  della  base,  'lì  gruppo  cen- 
trale, uno  dei  bassi  rilievi  e le  li- 
gure dei  gcoli  dovevano  essere  la- 
voro diDopaty,  aosliluito  alla  sua 
morte  da  Carlol  dietro  il  disegno 
di  Dopaly  stesso.  Le  statue  rap- 
presentanti la  Carità  c I'  Àrmala, 
colovai  della  misura  di  otto  a nove 
piedi,  come  pure  tre  baaai  rilievi, 
erano  toccale  a Cartelliera  Le  due 
statue  e due  basai  rilievi,  il  lutto 
in  marmo,  eran  già  compiuta  uel 
mese  di  luglio  i83o.  Una  dei  baa- 
si-iilievl,  répprescDla  il  principe 
nelle  braccia  della  Religione,  chiè- 
dendo la  grazia  del  suo  assassino, 
r altro  la  ecrimonia  dei  funerali. 
Si  vorrebbe  sperare  che  quei  bel  la- 
vori sar.vniio  raccolti  o io  qualche 
chiesa,  o in  altri  pubblici  edihzii, 
e che  godracno,  seblicne  separali 
l'uno  dall'altro,  dcll'onqre  che 
evsi  meritano.  La  statua  equestre 
di  Luigi  X'V  doveva  io  principio 
esacre  eseguila  in  marmo,  ed  eretta 
sulla  piazza  chiamata  altra  volta  di 
Luigi  XV.Cangiò  in  arguito  la  sua 
destinaziunr;  essa  sudava  ad  essere 
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collocala  io  un  punto  del  circolo  dei 
Campi  Elisi,  allorquando,  in  con- 
segoenza  degli  avvenimenti  del 
i85o,  fu  preso  un  altro  partilo. 
Il  cavallo  è alalo  colalo  in  bronzo 
■otto  gli  occhi  di  Cartcllief . Si  ak- 
aienra  che  deve  far  parte  di  una 
■tatua  equestre  di  Luigi  XIV,  che 
verrà  innalzata  a Versailles,  nel 
mezzo  della  corte  del  castello  del- 
la la  Corte  di  Marmo,  e che  l'ese- 
cuzione della  figura  di  Luigi  XIV 
aggruppata  col  lavoro  di  CartcUier 
c vestita  del  costume  di  guerra  di 
quel  principe , è affidala  a Pe- 
titot,  uno  degli  allievi  dello  scul- 
tore che  la  morte  ci  rapi.  Cartel- 
lier  non  ebbe  che  due  figlie,  una 
marltatp  a Pelitpt  Scultore,  mera- 
hru  dell' inslituto  ; l' ultra  a Frau- 
ceaoo  Giuseppe  Heim , pittore  , 
membro  pure  dell’ inslituto.  Inseu- 
sibilmentu  consunto  pel  profondo 
cordoglio  cagionatogli  della  perdi- 
la della  più  giovine  delle  sue  figlie, 
Cartellicr  morì  il  la  giugno  i83i. 
Uomo  sensibile  e dolce,  spirito  fi- 
no e delicsto,  adorno  di  una  rara 
modestia,  fermo  per  altro  nelle  sua 
opinioni,  allorché  egli.  le  credeva 
utili  al  bene  delle  arti,  professore 
zelante,  fedele  amico,  Cartellier 
riuniva  a tutte  queste  prerogative 
]'  ordine  e la  lucidità  della  idee 
che  rendono  un  perito  emlneoler 
temente  atto  aH'iasegnameoto.  Sa- 
rebbe reodere  incompleto  omaggio 
col  suo  merito,  se  non  ai  nominas- 
se almeno  qualcheduno  dei  tuoi 
allievi.  1,8  sua  scuola  riportò  do- 
dici volte  il  primo  prenjio  e pa- 
recchie volte  il  tacoudo.  Gli  allievi 
che  ottenocro  il  primo  sono,  nél- 
l'urdiiic  croootogico  della  loro  in- 
curoiiazionc,  Rude,  Pelitol,  Ro- 
man, Nanleuil,  Seureseoiorc,  De- 
luirr,  Lemuire,  Scure  joniorc,  Du- 
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moni,  Lanaot,  Jalley  Dcaliocùb. 
Si  aooe^'U  ebe  la  acuoia  tit  Gar> 
tcllier  voile  unirai  alla  aua  famiglia 
per  ianalsacgli  un  monumcolu,  e 
che  quealo  lavoro,  a garaeaegnilo 
ria  quegli  oqmiui  di  talento,  aarà 
lien  preato  compiuto.  La  atoria 
dell'  arte  deve  eternare  la  memo< 
ria  di  queato  traltodiriconoaoeoia 
•figliale.  Intorno  a queato  artiata 
puoaai  coaaullare  la  fìotice  Uifot- 
rì^ue  sur  la  oìb  » ìes  ouyragts  d» 
CarUUier,  di  Qoatrémere  de  Quin- 
cy,  letta  il  i3  ottobre  i83a  nella 
acdula  dell’  accademia  delle  belle 
urti  : e le  Discours  improvvisi  aux 
JìtnéraiUes  de  Carte/l(er,*detT auto- 
re del  prcaente  articolo.  Qualche- 
duna delle  aue  opere  trovaci  iociaa 
nella  raccolta  di  Filhol  : la  alatua 
di  Vivant  Denon  è inuiaa  nella 
collezione  dei  monumenti  del  ci- 
milcrio  dell'  Eat.  . 

Ec — Do. 

CARTIGNY  (i)  (Giovaaai)  in 
Ialino  Cart/ienius,  verao  religioso, 
dottor  in  teologia  del  aecolu  14.0 
é autore  di  un  romanzo  intitolato 
le  Vojage  da  ehavaUer  errant,  Knr 
versa,  iòSy,  in  8.vo;  la  medesima 
opera  che  U Chevaliererrant,  égar 
ré  dans  la  Jorét  dee  vanités  mori- 
daines  doni  si  noUement  il  Jiit  re- 
mia  et  rtdressé  au  droit  ehemin  qui 
mine  nu  salut  éternel,  Anversa, 
I SpS,  in  I a.rao.  Vi  ai  trovano  i set- 
te salmi  tradotti  io  versi  elegiaci. 
Quest’opera  non  era  sconosciuta 
«la  a.  Pelagio  che  la  citò  nelle  aue 
eoecllenli  memorie  interno  alla  ca- 
valleria. Gli  autori  della  Bibl.  des 
romans  ne  diedero  un  estratto 
(Ved.  \' Esprit  des  journaux,  giu- 
gno iy8i,p.  aS6),  Giovanni  Car- 

(f)  Lcn^Wt'Dnfresao}  » nella  BibUotéca  d<i 
/tinansi,  lo  tthiama  Giofaoni  de  Oa«Th>M'. 
' * . a Wr-»r.' 
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ligny  moli  a Cambrai  ni-1  ■ S80. 
Li  lui  ai  ha  dei  conimentarii  sulla 
esnIa-Scrittura,  e un  trattato  dei 
Qaatre  Jins  de  C homme,  Anveraa, 
i588,  iS;3,  in  i6.mo  (Ved.  Bi- 
Uiotheque  Jranqaise  di  Duverdier, 
e la  Bibliolh,  carmeìiL  di  de  Viliiera 
I,  809). 

C.  T— T. 

CARTISMANDUA, regina  dei 
Briganti , verao  il  Nord  della  Gran 
Brettagna  , dorante  la  apediiionc 
.dcH’imp. Claudio  e dei  suoi  luogo- 
tenenti in  quell' isola,  d’ollora  in 
poi  celebre,  lasciò  un  nome  infa- 
me, per  aver  tradito  il  au»  parse 
aiutando  i romani  a soggiogarlo,  c 
per  aver  loro  dato  in  mano  il  tuo 
proprio  genero,  il  valoroso  Darac- 
taco(f^.  questo  nome  nella /liog.t, 
che  vinto  da  essi  dopo  nove  anni 
di  resiatenza,  area  creduto  trovare 
asilo  presso  sua  suocera,  per  es- 
sersi scandalosamente  separata  dal 
suo  sposo  Veouzio,  re  degli  In- 
ganti,  onda  abbandonarsi  u vitu- 
perevoli amori,  per  aver  fatto  pe- 
rire co’  suoi  artifizii  il  fratello  ed 
i prenti  del  marito,  che  ella  con 
audacia  ripudiava,  infine  per  avere 
chieato  contro  di  lui  le  armi  ro- 
mane, collo  scopo  d’ immolarlo  al 
suo  odio  ed  alla  sua  lascivia.  I ro- 
mani , ai  quali  qualunque  mex- 
.so  giovava  onde  stabilire  il  loro 
dominio,  lasciarono  qualche  tempo 
•il  marito  e la  moglie  distruggere 
le  loro  forze  e devastare  i loro  sta- 
li rispellivi , ma  vedendo  che  U 
sorte  delle  armi  diebiaravasi  a fa- 
vore di  Venozio  fedele  all’onore 
e alla  libertà  del  suo  paese  , essi 
mossero  comandati  da  Aulo  Didia, 
in  aoccorao  dell’adullera  femmina. 
Venuzio  andò  ad  incontrarli , c 
loro  offerse  battaglia.  Il  combatti' 
mento  fu  sangirnoso.  In  vittorh. 
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fiii^crla . ma  per  i Itrrtoni  rra  vin- 
rrre  il  non  esser  vinti.  Anio  Didia 
fa  cotiretio  (li  stipolare  una  tre- 
;;oi,  e ciascun  rimase  padrone  di 
ciò  che  possedeva.  A parlve  da 
(|oest' epoca,  le  storia  noo  proniin.. 
eia  più  il  nome  di  Carlismandoa, 
La  sua  morte  rimane  oscura,  co- 
me la  sua  vita  era  stata. infame, 
L--T-I.. 

CARTWRIGHT  ( Gioaaio  ) . 
viaggiatore  inglese,  na(0]ae  nel 
>75g  (I  Marsham,  nella  contea  di 
Nottingham,  da  una  rispcttabilo 
famiglia.  Drll'clà  di  quindici  anni 
passò  all' Indie,  d'onde  ritornò  nel 
1757  col  grado  di  alfiere  in  un 
reggimento  d'infanteria.  In  segui- 
lo servi  in  Germania  nella  guerra 
dei  sette  anni.  Essendosi  riliratiV 
durante  la  pace  col  tuo  mezao 
soldo,  abitò  qualche  tempo  la  Sco- 
zia ove  l'amor  della  cacala  lo  a- 
vea  condotto.  Uno  dei  suoi  fratelli 
parti  per  Terra  Nuova,  e Giorgio 
si  affrettò  a seguiilo  ; „ Ciò  che 
in  quel  paese  mi  teduceva,  egli 
diceva,  è ch’io'aves  inteso  a dire 
che  gli  orsi  e le  cenni  vi  erano  co- 
munissimi. „ Quando  fu  terminata 
la  sua  partita  di  caccia  ritornò  in 
Inghilterra,  ottenne  il  grado  di  ca- 
pitano nel  37.mo  reggimento,  c lo 
raggiunse  a Minorca.  Ma  non  oon- 
vencndo  alla  aua  salute  il  clima  di 
quell'  isola,  imbaroossi  nuovamen- 
te per  r Inghilterra.  Esaeodogliai 
offerta  una  nuova  occasione  di  fa- 
re la  campagna  di  Terra-Nuova, 
e di  visitare  la  costa  del  Labrador, 
affrcltossi  di  coglierla.  Dal  1766 
tenne  un  giornale  esatto  dei  sei 
viaggi  che  fece  successivameote  e 
dei  sedici  anni  di  soggiorno  fra 
gli  Eiquiroali.  Nel  decembre  del 
>773  condusse  a Londra  sei  di 
quei  selvaggi,  i quali  furono  be- 
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nissimo  aceotti,  e divennero  l'og- 
getto della  curiositi  generale.  Al 
mese  di  maggio  1775,  Cartirright, 
li  riconduceva  carichi  di  «Ioni 
nella  loro  patria,  allorché  srilup- 
poisi  il  vaiuolo  sul  naviglio  che 
era  anoora  nella  Manica.  Tutti 
quegli  infelici  ne  furono  attaccati, 
il  bastimento  approdò  a Plymouth, 
ore  malgrado  le  più  satiduc  cure, 
cinque  di  essi  morirono.  Non  lo- 
pravviste  che  una  femmina  colla 
quale  Cartvright  arrivò  il  5i  o- 
gosto  al  Labrador,  Gli  Etquimnii 
«Ha  notìzia  dei  disastri  dri  loro 
compatriotti,  maoifeslarono  l' af- 
flizione loro  nella  maniera  la  più 
commovente,  prodigando  senza  li- 
miti a Carlwright  le  testimonianze 
del  loro  affettu  e della  loro. confi- 
denza, Nel  1783  questo  navigato- 
re ritornava  in  Inghilterra  per  ivi 
godere  del  sno  riposo,  quando  la 
nave  che  lo  conduceva  fu  presa 
da  un  corsaro,  c così  perdette  il 
frutto  de’ suoi  lunghi  travagli  e 
della  sua  perseveranza.  Ritiratosi 
in  patria  morì  nel  1819  dell'cli  di 
80  anni.  Si  ha  di  lui  : Journal  qf' 
trantaotiom  and  «venlt  during  a 
retidance  of  naarfy  sixteen  yaari 
on  theeoast  qf  Labrador^  ec.  f Jour- 
nal de  faits  et  t£  éoénements  pen- 
dant un  séjottr  de  prét  de  teàe  am 
tur  la  cote  de  Labrador  ; notem- 
ment  divert  détailt  inlereitants  et 
ineonnut  Jutqu'ici  tur  le  payteltet 
habitantsj,  Newark,  1792,  3 voi. 
in  4'to , con  carte.  Questo  libro 
scritto  senza  alcuna  pretensiooe 
contiene  un  gran  numero  di  fatti 
curiosi  ani  carattere  degli  abitaoti 
c sulla  atorìa  naturale  del  Labra- 
dor. Vi  si  trova  delle  viste  iilrot- 
tive  nel  commercio  degli  inglesi 
lungo  le  coste  di  quelle  inospitali 
contrade,  finalmente  •'  prende  in- 
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terMM  all'aulore,  il  quale  nel  c«r- 
ao  di  tua  TÌIa  attiva  c difficile,  ti 
mottra  tomprc  cora^ioso,  tran- 
quillo, umano  e tuperiore  élla  mal- 
vagia fortuna. 

E-b.  • 

CARTWRIGHT  (Gior*a»i), 
acriltore  politico,  fratello  del  pre- 
cedente. Nato  a Martham  nel  1 740, 
fece  i suoi  sludii  alla  scuola  di  Ne- 
wark,  passò  gli  anni  primi  della 
sua  gioventù  a Boston,  e allorché 
giunse  al  dieciottesimo  annodi  eti 
entrò  nella  marina  reale.  La  len- 
tezza degli  avvanzamenti  lo  aveva 
di  già  disgustato  di  quella  carrie- 
ra, in  cui  nulladimeno  avea  otte- 
nuto il  grado  di  luogotenente,  al 
qual  grado  spesse  volte  degli  abili 
marinai  ci  arrivano  non  cosi  pre- 
sto, quando  gli  avvenimenti  d'A- 
merica lo  fecero  abbandonare  il 
suo  vascello.  Ardente  ammiratore 
dei  coloni  egli  avrebbe  creduto 
fellonia  il  prestarsi  a sostenere 
contro  di  essi  le  pretensioni  della 
metropoli.  Prese  allora  servizio 
nella  milizia  della  sua  contea  (Not- 
tingham). Nel  1776  era  divenuto 
maggiore  di  quel  corpo,  e senza 
dubbio  egli  sareblie  giunto  ai  pri- 
mi gradi  se  le  sue  relazioni  con 
gli  uomini  i più  influenti  dell'op- 
posizione parlamentaria  , ed  i 
principii  politici  dei  quali  d’allora 
in  poi  mostrussi  non  solamente  il 
partigiano, ma  il  propagandista  cil 
missionario,  non  lo  avessero  fatto 
ostinatamente  rifiutare  dal  gover- 
no. Cinque  volte  di  seguilo  rima- 
se vacante  la  piazza  di  luogote- 
nente-colonnello , cinque  volte  il 
duca  di  Newacaslle,  lord  luogo- 
tenente delia  contea  , non  tenne 
conto  dei  diritti  che  egli  sembra- 
va avere,  e finalnienlu  nel  1791 
ebbe  il  suo  congedo.  È dunque  a 
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torto  che  alcune  notizie  lo  dicono 
dare  la  sua  dimissione,  e darla  per 
non  essere  costretto  a combattere 
la  rivoluzione  francese,  di  cui  ap- 
prova i principii  e ne  desiderava  i 
successi.  Fino  dal  i774i  egli  sve- 
va  manifestala  la  sua  esclusiva 
predilezione  per  le  idee  liberali, 
pubblicando  la  prima  delle  aue  o- 
perc,  e lasciando  l' anno  susse- 
guente la  marina.  E chiaro  che  si 
sono  confuse  le  epoche,  riportando 
alla  sua  sortila  dal  servizio  di  ter- 
ra, il  motivo  al  quale  cedette  per 
lasciare  quello  del  mare.'  A questa 
sccondacpoca  della  sua  vita  (1792) 
il  maggiore Cartwright  era  amiiiu-’ 
glialo  da  dodici  anni,  e da  quattro 
egli  aveva  alienato  i suoi  dominli 
della  .contea  di  Nottingham,  onde 
acquistarne  degli  altri  in  quella  di 
Lincoln.  Con  molto  zelo  si  ab- 
bandonava all'  agricoltura  , e le 
numerose  corrispondenze  di  cui 
arricchi  le  raccolte  periodiche  con- 
secrate  a questa  scienza,  provano 
che  egli  univa  la  teoria  alla  prati- 
ca. Tuttavolta  i miglioramenti  agro- 
nomici non  assorbivano  tutti  i suoi 
agii , ma  è soprattutto  alle  scienze 
sociali  e politiche  che  dedicava  a 
preferenza  le  sue  meditazioni.  I ra- 
dicali inglesi  vedevano  in  lui  uno 
dei  corifei  del  loro  partito,  ed  infatti 
ei  meritavo  tale  riputazione  per  la 
costanza  delle  sue  opinioni,  per  la 
forza  colla  quale  ne  dcdiiceva  i 
motivi,  e per  l'originalità  di  qual- 
cuno dei  suoi  scritti.  Fox  fece  il 
suo  elogio  al  parlamento  procla- 
mando, a proposito  di  oca  peti- 
zione da  lui  presentata  per  la  ri- 
forma parlamentaria,  che  pochi 
uomini  riunivano  u delle  nozioni 
cos'i  perfette  aul  diritto  costituzio- 
nale degli  stati  d' lngliilterra„iina 
intelligenza  tanto  elei  ala  a dello 
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vittecosi  coDscienzoie.  Il  gnrtnio 
non  giudicò  in  tal  modo  lu  tutte 
le  etioni  del  maggiore,  e ai  cre- 
dette, con  ragione,  che  trascinalo 
dalla  natura  atessa  delle  cose,  Carl- 
wright  indispettito,  avesse  corro- 
borato i suoi  argomenti  con  qual- 
che appello  alla  forza  dei  po^ni 
popolari  Ulta  scorreria  ch'egli  in- 
traprese, col  disegno  dì  abbattere 
alla  (ine  di  una  petizione  per  la 
riforma  quelle  voluminose  masse 
di  firme  le  quali  provano  così  po- 
co a forza  di  troppo  provare,  A>r- 
ni  al  ministero  l'opportunità  di 
vendicarsi  delle  discrepanze  che 
spesse  volte  gli  faceva  subire  quel 
membro  del  partito  radicalista. 
Cartwright  fu  arrestato  a Hod- 
dersfield  in  gennajo  i8i5  e con- 
dotto dinnanzi  al  magistrato  della 
contea  accusato  d' incitamento  al 
tnmnlto.  Non  si  tardò  a porlo  in 
libertà.  La  condotta  arbitraria  del 
governo  io  tale  occasione  divenne 
Mn  presto  pel  maggiore,  motivo 
di  un  lagno  espresso  in  una  nuora 
petizione  alla  camera  dei  comuni. 
Questo  incidente  non  ebbe  alcuna 
conseguenza.  Cartwright  morì  il 
aS  settembre  i8aS.  Una  sottoscri- 
zione fu  tosto  aperta  allo  scopo  di 
erigere  un  monumento  alla  sua 
memoria.  Si  rimarca  come  una 
bizzarra  particolarità,  che  quaran- 
ta anni  dopo  la  sua  ritirata  dal 
servizio  della  marina,  egli  aveva 
ricevuto  il  titolo  di  comandante 
delta  marina  stessa.  Le  opere  del 
maggior  Cartwright  son  troppo 
numerose,  perchè  noi  ne  dassimu 
la  oomenchitnra  completa.  Le  me- 
morie intorno  alla  sua  vita  pub- 
blicale da  soa  nipote  contengono 
r indice  di  ottantuno  scritti,  di- 
scorsi, opnscoli,  trattati,  stampati 
da  questo  inOsiioabile  amico  degli 

Sappi . t.  IV. 


C A R S6t 

llunt  e dei  Cubbclt . Leeóne  i 
principali:  I.  L' inJipendenxa  del- 
( America  considerata  come  sovra- 
namente utile  e gloriosa  alla  Gran- 
Brettagna,  1774,  io  8.V0.  Questo 
era,  lo  ai  vede  l>eoe,  priocipiaro 
nell'  arringo  da  una  apologia  del- 
r insurrezione,  e quello  che  più  è, 
da  un  paradosso,  la  di  cui  auda- 
cia raramente  potè  essere  sorpas- 
sata. Senza  dubbio,  nè  Franklin, 
nè  Washington  affrancando  la  co- 
lonia dai  legami  che  la  univano 
alla  metropoli,  nè  i ministri  di 
Luigi  XVI  e di  Carlo  111,  appog- 
giando dei  loro  ajuti  l'cmancips- 
ziooe  americana,  non  pensavano 
aifalicare  alla  maggior  gloria  dri 
gabinetto  di  Saint-Jamea  ed  al 
profitto  della  nazione.  Egli  è giu- 
sto pertanto  di  aggiungere  ohe  la 
Seconda  parte  di  questa  lesi  è ap- 
poggiata da  argomenti  che  posso- 
no essere  per  l’ economista  di 
qualche  valore.  II.  Lettera  a Edm. 
Burhe  sui  principii  del  governo  che 
egli  estese  nella  seduta  ilei  9 aprile 
1774,  in  8. vo,  1775.  III.  Sceglie- 
te! Rappresentazione  nazionale  e 
rispetto,  o gravezze  e irihuti  per 
forza  e per  amore,  parlamento  an- 
nuale e libertà,  oppure  lunghi  parla- 
menti e schiavitù.  (Take  your  choi- 
're,  representalion  and  respect,  ec  ) 
1776, in  8.V0;  riprodotto  nel  1777 
sotto  il  titolo  di  Reclamo  in  favai  a 
dei  diritti  legislativi  della  eoipupità 
(The  legislative  righis'of  coromo- 
nally  vindicated).  IYl  Lettera  al 
conte  <f  Abingdon,  etc.  1777,  in 
8.V0.  Cartwright  sottomette  alla 
discussione  una  proposta  relativa 
al  diritto  fondamentale  della  costi- 
tuzione, proposta  che  egli  aveva 
emessa  nei  suoi  Pensieri  in  rispo- 
sta alla  lettera  di  Edm.  Burke..  V. 
Certeiza  per  la  Coscienza  I Inler- 
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nal  éviJencc),  oflfia  lùumeiìi  qur- 
ila  questione  : Sino  a qual  /lunln 
r autore  dei  Pensieri  sulla  ri/urma 
parlasnentaria,  ha  egli  tenuto  con- 
to della  verità  della  religione  cri- 
stiana? 1784,  in  8.V0.  VI.  Let- 
tera al  duca  di  Newcastle,  ec., 
1 79?,  io  S.ro.  In  quoito  atto  acrit- 
to  sovente  ah  irato,  l’ aolore  rin- 
faccia con  amarezza  al  lord  luo- 
go-tenente della  contea  di  Nottin- 
gham, il  quale  più  di  una  volta 
avea  cancellato  il  suo  nome  dalle 
lista  d'avvanzamento,  la  sua  con- 
dotta arbitraria  alla  testa  della 
commissione  militare.  Quell' opu- 
scolo non  gli  conciliò  punto  l’ uo- 
mo di  statò  che  ei  criticava  ai  vi- 
vamente. VII.  hettera  ad  un  ami- 
ca di  Boston  ed  agli  altri  membri 
deiconàuai  che  si  sono  associati  per 
la  difesa  della  costituzione,  1793, 
in  8.V0.  Vili.  La  comunità  in  pe- 
ricolo, con  una  introduzione  con- 
tenente dei  rimarchi  su  qualche 
scritto  di  Arturo  Young,  1795,  in 
8.V0.  IX.  Lettera  al  grande  sce- 
riffo della  contea  di  lÀncoln,  rela- 
tivamente alle  leggi  di  lord  Cren- 
ville  e di  Pili,  le  quali  tendono  a 
modificare  la  legislazione  crimina- 
le sul  tradimento  e la  ribellione, 
1793,  in  8.V0.  X.  Il  mezzo  di  di- 
fendere costituzionalmente  T In- 
ghilterra al  di  fuori  e tsl  di  dentro, 
1796,  in  8.V0.  XI.  Appello  a pro- 
posito della  costituzione  inglese, 
1797,10  8.V0,  seconda  edizione  con 
aggiunte  considerabili,  1799.  XII 
L'  Fgida  dell' Inghilterra,  o forze 
militari  della  monarchia  britanni- 
ca, i8o3-6,  3 voi.  in  la.mo.  XIII. 
Lo  stato  attuale  della  nozione  in- 
glese, i8o5,  in  8.vb.  Questa  è nna 
continuazione  delle  lettere  al  duca 
di  Bedford.  XIV.  Argomenti  in 
favore  della  rforma,  i8og,  in  8. 
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,\  A ■ Paragone  delle  tre  riforme. 
In  riformo  per  burla,  la  semi-rifor- 
ma, la  riforma  costituzionale,  1810, 
in  8.  XA'I.  La  costituzione  inglese 
ritrovata  e posta  in  luce,  1 8a5,  in 
8.  In  questo  trattato  rimarcbevole 
per  la  erudizione  e la  finezza  tal- 
volta un  poco  sofistica  delle  viste, 
l'autore  sostiene,  dopo  Blackstonc 
ed  altri  pubblicisti,  che  l’Ingbilter- 
ra  sotto  il  regime  anglo-sassone, 
aveva  una  costituzione  più  saggia, 
uh  grado  di  liberti  più  esteso  che 
a tutte  le  epoche  poal<!riori  della 
sua  storia.  Egli  rimprovera  a Gu- 
glielmo il  conquistatore,  la  distru- 
zione di  questa  antica  forma  po- 
polare, c r introduzione  dei  costu- 
mi c delle  forme  fendali,  le  di  cui 
traccie  si  trovano  ad  ógni  istante 
nell’attuale  organizzazione.  Miss 
Eartwrlght  pubblicò  la  Pita  c 
corrispondenza  del  maggior  Carl- 
wright,  i8a3,  3 voi.  in  8.vo,cart., 
tav.  P — or 

CAUTWRIGHT  (Edkosdo) 
meccanico,  fratello  dei  precedenti, 
nato  esso  pure  a Marsham,  nel 
1743,  ebbe  per  primi  precettori 
Clark  di  Wakefield  e il  dottore 
Langhorne  fino  a che  fu  mandato, 
non  avendo  ancora  dieciaetteanni, 
all' universilk  di  Oxford.  Quattro 
anni  più  tardi  venne  eletto  mem- 
bro del  collegio  della  Madda- 
lena. Le  lingue  dotte,  la  lettera 
tura,  la  teologia  dividevansi  il  ano 
tempo;  fn  in  mezzo  ai  suoi  stu- 
di!, gli  uni  gravi,  gli  altri  pres- 
soché piacevoli,  nia  stranieri  lutti 
alle  scienze  fisiche  e meccaniche, 
che  fu  proposto  per  il  rettorato  di 
Goadb/  Mrrewood  nella  contea  di 
Leicester  e per  la  prelicisda  di 
Lincoln.  Investito  di  questi  due 
benefizii,  che  conservò  durante 
tutta  la  vita,  andò  nel  1779  a ala- 
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liilùti  s IJuDcaster.  Era  rìrli'elà 
<li  (rentaaei  aoai.  Fb  allora  che 
per  ta  prima  volta,  aenli  avilup- 
parai  ia  lui  ana  viva  ioclinazione 
per  la  meccanica.  Avanti  eli  avere 
atudiali  eoa  metodo  i principii, 
immaginò  dìverai  ingegnosi  appa- 
recchi; e ciascun  anno  sortiva  dal 
suo  pensiero  delle  ingegnose  in- 
venzioni, e degli  utili  perfeaiona- 
menti.  Alla  testa  di  quella  folla  di 
creazioni  che  tutte  sempliBcano  il 
travaglio,  oppure  economizzano 
aia.il  tempo,  sia  la  mano  d’opera, 
primeggia  la  sua  macchina  da 
pettinare  la  lana,  come  pure  i stiui 
miglioramenti  nel  mestiere  del 
tessitore  ( 178G).  Da  quell' epoca 
in  poi  Csrtwright  pensava  al  mo- 
do di  applicare  il  vapore  a qua- 
lunque specie  di  lavoro,  cd  in  i- 
specie  i far  muovere  col  mezzo  di 
questo  motore  le  vetture  ed  i bat- 
telli. La  sua  riputazione  ai  estese 
allora  oltre  i ristretli  limiti  delle 
due  contee;  per  cui  cedette  agli  in- 
viti di  onorevoli  amici  portandosi 
nel  1796  alla  capitale.  Alla  mor- 
te di  Muore  prescntossi  come  can- 
didato per  la  carica  di  secretarlo 
«Iella  societi  delle  arti;  ma  ben  pre- 
sto rinuDziò  a qoell'aspiro.  il  du- 
ca di  Bedfort  l'area  scielto  onde 
metterlo  alla  testa  de’ suoi  stabili- 
menti  rurali,  col  titolo  di  sorve- 
gliante generale  delle  sue  posses- 
sioni, domimi,  ec.  e confidargli  la 
direzione  di  una  specie  dì  collegio 
«l'agricoltura  che  egli  aveva  il 
progetto  di  stabilire.  La  morte  di 
questo  dotto  protettore  delle  scien- 
ze annientò  silTatti  divisamenti,  e 
le  speranze  dì  Csrtwright.  L’eru- 
dito e<xlesiastico  avea  preso,  per  la 
divulgazione  «Iella  sna  macchina 
da  tessere  e pettinare  la  lana,  un 
brcvcllu  di  perfezionamento  di  cui 
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vci'su  queirepuca  giunse  il  termi- 
ne. Alcuni  dei  principali  nego- 
zianti e manufatluiieri  di  Manche 
stcr  c dei  contorni  indirizzarono  ai 
lordi  della  tesoreria  una  memoria 
contenente  il  qi.aciro  dei  benefuii, 
che  r invenzione  di  Cartwrigbl, 
cadendo  nel  pubblico  patrimonio, 
avea  recalo  e recherebbe  al  coro- 
niercio  della  Gran-Brettagna,  e la 
memoria  terminava  colla  dimanda 
di  una  ricompensa  nazionale  in 
favore  dell'  uomo,  che  per  il  suo 
genio,  avea  coti  bene  meritato 
dell'  Inghilterra.  Conformemente  a 
quel  voto,  Perceval,  cancelliere  del- 
lo scacchiere,  sottopose  alle  due 
camere  un  bill  col  fine  di  decreta- 
re dieci  mille  lire  sterline  (duecen- 
to cinquanta  mille  franchi)  al  d.r 
Kdm.  Cartwright.  Ls  proposta  ven- 
ne accolta  all' unanimità  ( 1807) 
Una  tale  munificenza  fu  un  nuovo 
incentivo  per  Cartwrijht.  Sempre 
dedito  0 ricerche,  ricevclle  a di- 
verse'cpoche,  dei  premii  della  so- 
cietà delle  arti  c do  quella  di  agri- 
coltura; fece  qualche  felice  appli- 
cazioue  del  vapore,  a tal  fine  te- 
nendo presso  «li  tè,  c ciò  a svan- 
taggio della  sna  gloria,  qualche- 
dano  di  quegli  uomini,  i quali  si 
impadroniscono  delle  idee  alleni, 
le  abbelliscono,  le  dispongono,  e 
terminano  coll'  asserire,  anzi  col- 
l'immaginarsi  che  essi  le  hanno 
concepite  i primi.  Diccsl  che  sul 
termine  di  sua  rita  meditasse  un 
lìtlenia  di  forze  applicate,  che  a- 
vrehbe  dato  sigillo  alla  sua  riputa- 
zione, e che  sarebbe  stato  una  del- 
le più  gigantesche  c feconde  com- 
binszioni  di  cui  fino  allora  ti  fos- 
te vantala  la  meccanica.  Edmon- 
ilo  Cartwright  mori  nel  1833. 
La  sua  abilità  come  meccanico 
fece  dimenticare  i suoi  talenti  co- 
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ine  letlerato  -,  e un  tale  obblio  non 
liete  far  maraviglia  nfclla  terra 
claasica  del  Conjortable  e deU'uti- 
le.  D'altroade  i critici  i quali  oca 
vogliono  còocedere  la  poesia  se 
1100  al  genio,  che  non  conoscono 
nessun  grado  intermedio  fra  il 
peggiore  ed  il  medioore,  potrebbe- 
ro beo  dire  al  nostro  autore,  pre- 
bendato, mecoaoìco  e poeta:  Tis- 
ses,  peignez  plutot,  zi  ceit  rotte 
métter.  Confessiamo  nulladimeno 
che  Cartwrlght  senza  essere  un 
Byron,  nè  un  Coleridge,  tratta  suf- 
ficientemente il  verso.  La  sua  leg- 
genda intitolata  Arminiaed  Elrira, 
lyyi,  in  4-ln,  non  manca  nè  di 
graiia  nè  di  sensibilità.  U suo  Prin- 
cipe della  pace,  1779,  in 
r epoca  della  sua  pubblicazione 
in  Inghilterra  fece  sensazione.  Se 
ì suoi  Sonetti  sulla  morale  ed  altri 
soggetti uiteressunli,  1807,  inS.vo, 
non  interessano  che  mediocremen- 
te, si  leggono  perù  con  piacere  i 
Sonetti  mondani  a degli  uomini 
d'importanza,  1783,  in  4-lo- 
gli  altri  suoi  brani  di  poesia,  in- 
dicheremo ancora  1'  Ode  al  conte 
di  Rffingham,  1 780,  in  4-to,  in  se- 
guito ai  Sonetti  a dei  personaggi 
d'importanza,  è la  sua  Ode  sulla 
nasfila  del  principe  di  Galles  do- 
po Giorgio  IV,  I yfia,  in  4.to.  Cart- 
wrigbt  allorquando  mori,  era  il 
decano  dei  poeti  inglesi.  Per  lun- 
go tratto  di  tempo  egli  avea  coo- 
perato alla  compilazione  del  Mon- 
ihly  Fevieiv.  Gli  altri  anni  scritti' 
epusistono  io  una  Memoria  ed  un 
Discorso  stampati  separatamente  e 
io  differenti  raccolte. 

P— or. 

CASABLANCA  (RAvraaLLo), 
nacque  a Vescovato  io  Corsica,  il 
37  novembre  1 788,  da  una  anti- 
ca e nobile  famiglia  di  quell*  isola. 
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Eotratd  nel  1768  nella  carriera 
militare,  ai  uni  ai  Francesi  che 
fecero  la  conquista  dell'isola  sotto 
gl' ordini  di  Chaurelin  e del  ma- 
resoiallu  di  V auz,  e venne  incari- 
cato da  de  Marboeuf  di  parecchie 
missioni  presso  i suoi  compatriot- 
ti  che  combattevano  ancora  per 
l'indipendenza  della  Corsica.  No- 
minato nel'  1770  capitano  al  reg- 
giménto di  Buttafuoco,  passò  col 
rqedesimo  grado  nel  1773  nel  reg- 
gimento provinciale  Corso,  in  se- 
guito divenne  maggiore,  poi  nel 
1 779  tenente  colonnello.  L'assem- 
blea nazionale  avendo  dichiarato 
nel  1790,  che  la  Corsica,  fino  al- 
lora considerata  come  una  colo- 
nia, faceva  parte  del  territorio  fran- 
cese, Casabianca  fu  uno  dei  depu- 
tali eletti  di  andar  ringraziarla  pel 
ricevuto  benefizio.  Nominato  nel 
1791  colonnello  del  49-'’to  reggi- 
lueolo  d'infanteria,  venne  impie- 
gato all'armata  del  Nord.  Allora 
della  vergognosa  ritirata  di  Mona, 
dopo  essersi  impadronito  di  Quié- 
vrain,  uve  non  potò  mantenersi, 
egli  formò  la  retroguardia,  ottenen- 
do in  ricompensa  di  s'i  bella  azione 
il  grado  di  maresciallo  di  campo  (3o 
maggio  1793).' Fu  in  questa  qua- 
lità che  comandò  Tavanguardo  di 
Montesquiou  all' armata  delle  Al- 
pi, poi  nella  spedizione  di  Truguet 
contro  la  Sardegna,  che  falli  com- 
piutamente. Chiamato  il  medesi- 
mo anno  da  un  decreto  della  con- 
venzione al  comando  delle  Corsi- 
ca, Casabianca  sul  principio  re- 
sistè agli  inglesi,  allorché  questi 
s’impadronirono  dell' isole,  e in 
seguito  si  chiuse  nella  fortezza  di 
Calvi,  ove  dopo  di  aver  sostenuto 
un  lungo  assedio,  capitolò  .colle 
più  onorevoli  condizioni.  Spedito 
nel  >794  aU'atmala  delle  -Alpi  fu 
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noiniaato  feoerale  <li  di*itione,  a 
fece  tatto  le  oaropagae  di  qaeU’ar- 
mata  aotto  gli  oraini  di  Scnórer  e 
di  Bonaparle.  Nel  1798  comaodò 
una  diviiioM  airarmata  di  Roma 
sotto  Champioonet , e concorse 
all’  inrasione  del  regno  di  Napoli. 
L'anno  aussegoeate  servì  aU'arms- 
ta  della  Srissera  sotto  Massena  ; 
poi  a quella  dell'  Ovest,  allorché 
Bonaparte  divenuto  primo  console 
nomioolln  senatore  (aS  decembre 
1799).  Casabiaoca  fu,  qualche 
tempo  appresso,  spedito  in  tal 
qualiti  io  Ajaccio,  poi  nel  i8u6 
creato  conte.  Inviato  nel  1810  io 
Corsica,  colla  missione  di  sorve- 
gliare la  condotta  dei  generale 
Morand,  governatore  dell' isola,  e 
di  assicurarsi  sulla  veracité  dei  la- 
gni de'  suoi  abitanti,  Casabiancn 
compì  la  sua  missione  con  moko 
aelo  : ma  con  pregiudisio  del  pae- 
se natale  ; perché  mediante  i suoi 
rapporti , diede  l’ opportunité  a 
qualche  membro  della  famiglia  im- 
periale, di  ottenere  da  Napoleone 
prima  il  richiamo  del  generale  Mo- 
raud,  e più  tardi  la  soppressione 
del  dipartimento  d>  Goto  : misura 
disastrosa  e contraria  tanto  alla 
buona  amministrazione  come  agli 
interessi  materiali  del  paese,  sacri- 
ficati in  simile  oiroostanee  a delle 
viste  limitate  ed  a funeste  animo- 
sité.  Eletto  nel  18 14  pari  di  Fran- 
cia conservò  questa  dignità  sino 
al  ritorno  di  Napoleone  dall'  isola 
dell'Elba,  e nel  i8i5  ne  fu  desti- 
tuito ; ma  neiranno  1819  aotto  il 
ministero  Deoases  fu  richiamato. 
.Da  queir  epoca  Casabiaoca  non 
sedette  alla  camera  dei  pari  che 
durante  due  sole  sedute,  sensa  tra- 
lasciare, come  fece  sempre,  di  va- 
lersi deirelevata  sua  posizione  per 
favorire  i suoi- oompstriotli,  che 
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sempre  egli  accoglieva  con  bene- 
volenza e generosità.  Nelle  memo- 
rie pubblicate  dal  sig.  di  Montho- 
lon  leggevi,  che  Napoleone  avra 
stima  della  probità  di  Casabianca, 
ma  non  lo  giudicava  atto  a coman- 
dare un  hattaglione.  Mori  a Bastia 
il  aS  novembre  i8a5  nell’età  di 
ottant’olto  anni.  — Suo  figlio  (Pie- 
tro Francesco),  nato  nel  1784,  fu 
aiutante  di  campo  di  Massena,  o 
colonnello  d'infauteria.  Fu  ucciso 
alla  testa  del  suo  reggimento  nel- 
la campagna  di  Russia  nel  i8ia. 

G— BT.  , 

CASA-IRUJO  ( il.  marchese 
don  CsBio-Miau-MABTiKBZ  de  ), 
ministro  spagnuolo,  nacque  a Car- 
tagena  il  4 novembre  1765,  da 
un’antica  famiglia  di  Navarra,  che 
porta  nei  suoi  stemmi  le  armi  del- 
l’antica città  di  Avila  de  Loa  Ca- 
valleros,  in  memoria  del  valore 
spiegato  da  uno  de'  suoi  maggiori 
nel  difendere  quella  piazza  contro 
i Mori,  il  giovine  marchese  di  Ca- 
aa-lrujo  fu  nominato  nel  1785  dal 
conte  di  Florìdabiauoa,  primo  se- 
gretario di  legazione  in  Olanda  , 
ove  ben  presto  rimase,  durante  l'as- 
senza del  ministro  Sanafé,  in  qua- 
lità d'incaricato  d'affari.  Si  distìn- 
se in  una  discussione  importante, 
sull’ argomento  della  navigazione 
dei  bastimenti  apagnuoli  alle  In- 
die Orientali  pel  Capo  di  Buona 
Speranza,  e malgrado  le  contrarie- 
tà degli  Olandesi,  terminò  questo 
affare  aoddislacendo  la  sua  corte. 
Verso  la  fine  dell'anno  1786,  du- 
rante la  missione  del  marchese  del 
Campo,  fu  nominato  uflfi.oiale  di 
ambasoiata  a Londra.  Applieoui 
specialmente  allo  studio  dell'eco- 
nomia politica,  e fu  lui  che  tra- 
dusse per  la  prima  volta  in  ispa- 
gnnolo  l'opera  di  Adamo  Smith. 


StKì  C A S 

Nrl  17S9,  vbnne  adaccnto  al  mi- 
nÌ9lcro  tifgli  affari  cilrrni,  o»e  ri- 
mase fino  al  1793.  Kitoroò  allora 
a Ijondra  col  litoio  di  primo  ae- 
gietario  di  legazione,  esseiido  già 
alato  insignito  della  croce  di  Car- 
io III.  Nel  1795,.  fu  nominato  mi- 
nistro plenipotenziario  presso  gli 
Slali-Unili  di  America,  ove  dimo- 
rò dodici  anni.  Fa  in  quel  tempo 
che  scopri  e fece  srcntare  la  fa- 
mosa congiura  del  senatore  ame- 
ricano RIount,  il  quale  di  concer- 
to coir  fnghiltcrra  e coi  soccorsi 
di  quella  potenza,  aveva  apparec- 
chialo l' attacco  della  Luigiana  c 
delle  Floride.  La  Spagna  dovette 
allora  al  di  Ini  zelo  e vigilanza  la 
roriservazionc  di  questa  colonia. 
All'epoca  del  famoso  affare  del  de- 
posito nella  Nuova-Orleans,  che 
trascinò  quasi  la  Spagna  in  una 
improvvisa  guerra  cogli  America- 
ni, gli  sforzi  di  Casa-Irujo  molto 
contribuirono  ad  evitare  una  rot- 
tura funesta.  L'avventuriere  Mi- 
randa avea  concertato  una  spedi- 
zione per  far  scoppiare  una  rivol- 
ta nelle  provinole  di  Venezuela  e 
di  Caracai  : la  riuscita  di  questo 
intrigo  dipendeva  dal  secreto  ; H 
marchese  seppe  penetrarlo,  e pri- 
ma del  suo  arrivo  a laquemel  ov« 
frrmoasi,8Ì  ricevettero  a tempo  op- 
portuno a Caracas  .i  tuoi  dispac- 
ci e le  tue  istruzioni  intorno  ai 
progetti  di  Miranda,  che  le  me- 
desime istmzioni  poi  fecero  anda- 
re a vuoto.  Il  maggior  nnmero  de- 
gli avvenlurieri,  segnaci  di  qne- 
«t'ullimo,  rimasero  prigionieri  del 
governo  spagnuoln.  Al  suo  ritorno 
in  Ispsgna  (ittoB),Catia-lrujoavra 
il  progetto  di  andar  ministro  ple- 
nipotenziario presso  le  repubblica 
Cisalpini  ; ma  essendo  scoppiata 
la  rivoluzione  di  Spagna,  fu  ob- 
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bllgalo  di  sbarcare  in  Inghillerra, 
ove  tosto  presentossi  di  una  tizi  i 
deputati  delle  giunte  che  si  trova- 
vano a Londra,  dichiarando  for- 
malmente in  loro  prevenza  la  sua 
adesione  airavvenimento  al  trono 
di  Ferdinando  VII.  Di  là  passò  à 
Siviglia  onde  preseotarii  alla  giun- 
ta centrale.  Il  Si  ottobre  i8oa  fu 
incaricato  di  recarsi  a Lisbona  col- 
la missione  di  negoziare,  presso  la 
reggenza  del  Portogallo,  un  trat- 
tato di  alleanza  difensiva  ed  ofigo- 
aiva  contro  la  Francia,  ma  quel 
viaggio  riutrà  inefbcace,  perchè 
la  giunta  giudicò  più  opportuno 
d'inviarlo  subitamente  a Rio-Ja- 
neiro  col  titolo  di  ministro  pieni- 
potcoziario  presso  il  principe  reg- 
gente, che  SI  era  rifuggito  in  quel- 
la colonia.  Nel  1809  egli  giunse 
alla  sua  destinazione,  in  circo- 
stanze rete  assai  difficili  dalla  ri- 
volta di  Buenot-Ayrea , e dalle 
differenze  ebe  esistevano  fra  i dee 
governi  sulla  demarcazione  dei 
confini  nell' America  meridionale, 
e sulle  uaurpaziooi  della  massima 
parte  delle  missioni  del  Paraguay 
e dei  territorio  di  Montevideo.  Si 
era  mossa  un'  altra  difficolti  : il 
ministro  inglese  Sirangford  fo- 
mentava la  rivolta  nelle  colonie 
spagnuole,  mentre  che  il  suo  go- 
verno sosteneva  la  causa  dell'  in- 
dipendenza spagnuola  sul  comi- 
neute  europeo,  lo  una  eoodizione 
così  complicata,  il  roarcheae  ren- 
dette ancora  dei  grandi  acrvigii  al 
suo  paese  combattendo  t’influenza 
rivoluzionaria  dell'lnghillerra.  Eb- 
be dalla  reggenza  teatimouianze 
non  equivoche  di  aggradimento. 
Al  ano  ritorno  in  Ispagna  nel 
1813,  fu  innalzato  alla  carica  di 
minitiro  degl'affarì  esterni,  ma  non 
entrò  allora  in  funzione.  Egli  era 
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timatlo  a CaJioe  lino  al  (ermiue 
della  prigioaia  di  Carlo  VII  in 
Francia,  dal  qual  prìncipe  fu  eun- 
lerioalo  col  litoio  di  conaigUcre  di 
•tato,  conferitogli  dalla  giunta  cen- 
trale, aranti  la  aua  partenza  pel 
Braille.  Eletto  il  aS  agoato  1818 
per  aaiialere  al  oongreiao  di  Aix- 
la  Chapelle,  in  qualità  di  pienipu-» 
teuciario  di  concerto  col  duca  di 
aan  Carlut,  ambaiciatore  a Lon- 
dra, fu  crealo  con  decreto  del  i4 
aettembre  oiinlatro  provviaorio  de- 
gli affari  atranieri,  aaccedendo  coaì 
a don  Giuseppe  Garcia  de  Leon 
c Pizzarro.  Conservò  egli  questo 
impiego  alno  al  giugno  18 19,  epo- 
ca in  cui'  ebbe  l' accusa  di  avere 
ratificato  il  trattato  delia  cessione 
delle  Floride.  In  conseguenza  di 
questo  trattato  del  ifiua,  la  Spa- 
gna si  era  obbligata  di  risarcire  gli 
Stati  Uniti  di  (ulti  i danni  che  al 
loro  commercio  e navigazione  uel 
1 798  avean  fatto  provare  i corsari 
francesi,  ed  i tribunali  di  quella 
nazione  stabiliti  nei  porti  della  pe- 
nisola. Questo  risarcimento  am- 
iDunlava  a circa  io  milioni  di  pia- 
stre forti  che  non  erano  alate  an- 
cora pagate,  per  cui  il  governo  di 
quella  repubblica  avea  decito  d'in- 
dennizzarsi del  debito,  impadro- 
nendosi della  provincia  apagnuoia 
di  Tijas,  la  quale  trovavasi  allora 
senza  mezzi  di  difesa.  Onde  lilra- 
rarai  da  un  tal  debito,  e colla  lu- 
singa di  ottenere  qualche  vantag- 
gio nella  nuova  demarcazione  dei 
confini,  il  governo  spagnnolo  avea 
creduto  opportuno  di  proporre  agli 
Americani  La  o»tlone  delle  Flori- 
de, poaaedimenlo  ohe  gli  ora  costa- 
lo molto  meno  ricevendolo  nel  1785 
dalla  Francia,  e quantunque  queste 
trattato  foste  condnso  otto  mesi 
prima  dcH'entrata  del  marchese  di 
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Caaa-Iruju  al  iiiinistcru,  egb  eic- 
dettc  tuo  duverc  di  ralitìuario  sic- 
Cume  il  più  vanlaggiuao  che  si  pu~ 
lease  ottenere.  Gli  Stati-Uuitì  ade- 
rirono a siffatta  transazione,  ma 
col  patto  di  annullare  delle  enor- 
mi cooceaaioni  di  territorio,  fatte 
nel  1808  aeuza  alcun  motivo,  a tre 
favoriti  del  re,  al  duca  cioè  d' A- 
lagon,  al  conte  di  Puiionroatru,  a 
al  tesoriere  privato  don  Pedro  de 
Vargat.  Etti  facevano  oaservore, 
che  accettando  le  Floride  coll'  ols- 
bligo  di  pagare  i- creditori  della 
Spagna,  mediante  il  prezzo  dalla 
vendita  progressiva  delle  terre  di 
quel  paese,  il  progetto  non  si  po- 
teva effettuare  ae  si  inaiateva  nelle 
medesime  coooessioni.  In  tal  bi- 
vio, il  marchese  di  Cass-lrujo  non 
esitò  fra  grinleretai  del  suo  paese 
e- quelli  di  tre  particolari,  che  ave- 
vano carpiti  al  re  cosi  esorbitanti 
vantaggi.  Egli  propose  infatti  l'au- 
nuilszionc  di  quei  dooi,  accordan- 
do nulladimeno  agli  interessati  un 
risarcimento.  Questa  proposta  li 
feri  vivamente,  e di  concerto  cui 
ministro  Locano  de  Torres,  il  qua- 
le aspirava  al  suo  portafoglio,  av- 
vanzarono  parecchie  calunnie,  e 
finitido  di  attenere  contro  di  lui 
un  decreta  di  proacrizione.  Esi- 
liato d»  Madrid  e coufiuato  nella 
citta  d'Avila,  chiese  istantemente 
di  essere  giudicato  da  un  tribuna- 
le, ciò  che  ottenne.  Il  re  ordinò 
che  dopo  r ìatruzione  del  fiscale, 
il  consiglio  di  stato  assumesse  que- 
sto affare  ; e in  seguito  di  un  luo- 
go esame  avendo  il  consiglio  ri- 
conosciuta la  sua  inooceoza,  pro- 
pose al  re  di  concedergli  una  sod- 
disfazione pubblica  accordandogli 
il  gran-cordone  di  Carlo  Hit  e U- 
oendo  annunziare  questa  nomina, 
col  mezzo  della  gazzetta  di  curie, 
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nei  termini  i più  onorevoli.  IViior- 

10  nelle  buone  graxia  del  monar- 
ca, il  marcheie  di  Caaa-Iru|o  fa 
nominalo  il  io  maggio  i8oi,  mi- 
nidro  plenipotenziario  a Parigi  ; 
ma  nel  1833,  euendoii  il  partilo 
rivoluzionario  impadronito  del  go- 
verno, il  duca  di  aan  Loreitzo  an- 
dò a rimpiazzarlo  aino  alla  caduta 
del  governo  coatituzionale.  Allora 

11  marchese  fu  nominato  minlttro 
plenipotenziario,  a Londra,  mis- 
aione  che  la  sua  salute  non  gli 
permise  di  accettare.  Di  ritorno  a 
Madrid,  il  re  sciolte  la  reggenza 
ed  il  suo  ministero,  nominando 
Casa-Irujp  ministro  degli  affari 
stranieri  e presidente  del  consiglio. 
Ma  le  sue  sofferenze  tutto  od  un 
tratto  si  aggravarono  per  la  mor- 
te di  uno  de’  suoi  Egli,  ucciso  in 
duello,  e soccombette  il  37  gen- 
oajo  i8a4  II  marchese  di  Casa- 
Irujo  era  versatissimo  nella  politi- 
ca, nella  storia  e nelle  scienze  na- 
turali.. Area  studiato  la  filosofia, 
il  diritto,  e le  lingue  antiche  al- 
r università  di  Salamanca.  Egli 
parlava  con  facilità  la  maggior  par- 
te delle  lingue  moderne,  ed  era 
membro  di  parecchie  dotte  socie- 
tà (i).  Oltre  il  gran  cordonò  di 
Carlo  III,  era  decorate  della  gran 
croce  d’Isahella  la  Cattolica,  di  s. 
Ferdinando,  di  s.  Gennaro  di  Na- 
poli, e di  Danebrog  di  Danimar- 
ca. Agli  Stati-Uniti  avea  sposata 
la  figlia  di  Michele  Kcan  presi- 
dente del  primo  congresso , ed 
uno  dei  compagni  d’armi  di  Wa- 
shingtòn. 

(1)  L*itiiu^n«a  di  qufilo  minittro  «rt 
fortettfole  coMirariaU  da  qa«)ia  drl  clero, 
che  lo  rigaardara  coaa  pro(>eii»e  allo  dot* 
trio#  lij»«r*ll 


C A S 

CASALI  (Giosarrs)  (a),  nnm- 
raismatico  ed  archeologo,  diacen- 
deva  da  una  famiglia  in  cui  il  gu- 
sto delle  arti  e delle  antichità  era 
da  lungo  tempo  ereditario.  Uno  dei 
maggiori,  che  viveva  nel  secolo 
16.°,  avendo  fatto  l'acquisto  di  un 
busto  io  marmo  di  Cesare,  scoper- 
to io  ODO  scavo  del  foro,  ioginn- 
geva,  nel  suo  testamento  ai  tuoi 
figli  di  conservarlo,  sotto  pena  di 
venir  diseredati.  Un  altro  Casali^ 
Gio.  Battista  {F ed.  queato  nomo 
nella  Biog.)  lasciò  diverse  opero 
piene  di  erudizione.  Finalmente 
il  cardinale  Antonio,  zio  di  quello 
che  forma  l’oggetto  del  prcseote 
articolo,  avea  riunito  Della  aoa 
.villa  presso  la  porta  di  S.  Seba- 
stiano, una  preziosa  collezione  di 
manoscritti,  multi  dei  quali  furo- 
no descritti  da  Wiockeiraann  ed 
Orlandi.  Giuseppe  nacque  a Roma 
nel  1744-  Allevato  sotto  gli  occhi 
di  suo  zio,  fino  dalla  aua  infanzia 
accerchiato  da  dotti  ed  artisti,  a- 
cquistò  prontamente  delle  cogni- 
zioni csteaissime  nei  differenli  ra- 
mi dell’archeologia.  Compiuti  gli 
studii  alibracoiò  lo  stato  eoclesia- 
siioo.  Possrasorc  di  una  fortuna 
considerevole,  e che  si  accrebbe 
aocora  per  quella  della  famiglia 
Multi,  di  cui  fu  erede,  colla  condi- 
zione di  portare  il  nome,  impiegò 
egli  la  maggior  parte  delle  sue 
ruodile  nel  soddisfare  la  sua  pas- 
aiooe  per  le  antichità.  Accrebbe 
lo  sue  riccolle  di  libri,  di  meda- 
glie e di  manoscritti,  e formò  nel- 
la sua  villa  presso  di  S.  Stefano 
Rotondo,  una  galleria  degna  dei 
riflessi  dei  curiosi  i piò  delicati. 

/a)  ITalta  elUU  alla  ioe  ^ queato 

articoloi  qneaio  erodilo  ^ chiamato  Canali  ; 
ma  ^ ano  ibaglio  di  alamiia*  cho  I biogral 
modtrui  ooQ  hauoo  IraUtciato  d)  riprodarre« 
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laooraggiò  gli  artiali  • gli  anli-  patriarca  di  Veoezia,  al  i^uala  fu 
quarii,  a favori  a tutto  potere  quel  preoentato,  lo  ammiie  al  chieri- 
giovani  che  paleiavano  propen-  ricalo  (i).  1 precoci  talenti  di  Ca- 
aiooe  allo  studio.  Questo  prelato  aaoova  e te  grazie  del  suo  spirito 
mori  a Roma  il  4 maggio  1797,  gli  diedero  accesso  nelle  principali 
neil'elA  di  cinquantadoe  anni,  vi-  aooieti  di  Venezia,  ove  allora  re- 
vamente  compianto  da  tutti  quelli  gnara  un  tuono  frivolo  e raffinato, 
ohe  lo  conoscevano.  Diversi  pezzi  Ma  hen. presto  la  vivacità  delle  sue 
della  sua  raccolta  di  antichità  fu-  passioni  e la  foga  del  suo  caralte- 
rono  descritti,  o riprodotti  ooll'in-  re  lo  trascinarono  in  molte  avven- 
oisione.  Si  hanno  di  lui  alcuni  o-  ture.  Un  seguito  di  scandali  e pa- 
puscoli  pieni  di  ricerche  e’ di  una  vecchi  intrighi  amorosi  lo  fecero 
sana  critica:  1.  De  duobiu  Laeae-  scacciare  dal  seminario,  e fu  mes- 
Jemoniorum  munmit  ad  Henr.  tau  so  prigione  nel  forte  di  sant'  Ao- 
CUmentum epistola,  Roma, 1.793, in  drea.  Ma  sua  madre,  allora  attrice 
4-to.  di  8 psg.  II.  Lettera  su  una  a Varsavia,  col  mezzo  .di  valide 
autifua  terra  cotta  trovata  in  Pale-  proiezioni,  riuscì  di  aprirgli  la 
strina,neWanno  1793, Roma,  J794,  carriera  delle  dignità  ecclesiastiche, 
in  4-to.  HI.  Conjectura  de  nunl/ai-  Casanova,  dopo'  un  viaggio  negli 
eìdis  privesa  inscriptis-,  et  descri-  Abruzzi,  trovò  un  impiego  a Ro- 
ptio  nummi  Pescenii  inediti  adeàr-  ma  pressò  il'  cardinale  Acquaviva, 
dùtoL  Steph.  Èorgia,  Roma,  1797,  che  lo -mise  io  rapporto  col  papa 
in  4-io.  Nel  Mfsgas.  eneycìop.  i.°  Benedetto  XIV  e colla  piò  bril- 
anno.  V,  40-48,  trovasi  una  Iloti-  laotc  società  di  Roma. La  più  bei- 
aia  su  questo  prelato.  • la  proapettivaglisi  presentava  din- 

W — s.  nanzi  j ma  delle  nuove  scappate 

CASANOVA  (Giaa-Gucopo)  Io  privarono  del  suo  impiego.An- 
oelebre  avventuriere  e scrittore  po-  dò  errando  in  compagnia  di  una 
litico,  nacque  a Venezia  nel  i7af>,  attrice;  e l'Italia  essendo  allora  il 
e fece  i suoi  primi  studii  a Pado-  teatro  della  guerra,  cadde  in  nn  cor- 
va.  I suoi  maggiori  ai  dicevano  o-  po  dell'armata  spagnuolai  poi  in 
riginarii  di  Spagna  della  casa  Pa-  uno  austriaco,  dal  quale  ritirossi 
lafoz.  Ma,  ben  decaduto  da  quella  per  entrare  al  servizio  di  Venezia, 
elirpe  illustre,  suo  padre  ((^eta-  In  anile  prime  passò  di  guarnigio- 
00  Gian  Giaoopo)  fu  prima  balle-  ne  a Corfù  come  ufficiale  d' inian- 
rino,  poi  attore,  e sposò  la  figlia  feria,  e mediante  un  congedo  fece 
di  nn  calzolaio  chiamato  Parosi.  il  viaggio  di  Costantinopoli,  ove 
Giao-Giacopo  Casanova  del  quale  ai  mise  in  rapporto  col  famoso 
diamo  in  succinto  la  vita,  fu  il  pri-  conte  di  Bonneval.  Spirato  il  suo 
mogenito  dei  suoi  figliuoli.  I suoi  congedo  ritornò  a Corfù,  ma  Cilto 
progressi  all'  università  di  Padova  ritorno  a Venezia  dopo  di  alcune 
furono  assai  rapidi  nella  lingua  avventure,  lasciò  il  servizio  mili- 
latina  ; studiò  pure  il  diritto,  e nel-  tare.  Dell'età  appena  di  18  anni 
l'età  di  sedici  anni  compose  due  egli  avea  veduto  Roma,  Napoli, 
dissertazioni,  l'una  de  Testamen- 

tis,  l’altra  Ulrum  Hebraei  possint  . <«)  P"'*,-  •* 

. . •!  l'SS*  ou*  vtM  m WMCÌ>I*  M- 
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Corlu,  Coftantinopeli  ; ed  era  Ma- 
lo alla  sua  volia  studente,  dottore, 
pubblicista,  predicatore,  semina- 
rista, abbate,  diplomatico,  milita- 
re, e uomo  da  avventure.  La  scuo- 
la delle  traversie  essendo  comin- 
ciata per  Casanòva  di  buon  ora; 
nei  suoi  alTanni  si  fece  artista  e si 
arruolò  come  violinista  al  teatro 
di  Venezia.  Avendo  per  accidente 
salvata  la  vita  al  seoatorBragadin, 
della  aetta  cabalistica,  egli  diven- 
ne suo  favorito  ; e fedondando  la 
sua  inclinazione  finse  di  essere  i- 
nizìato  nelle  scienze  occulte.  Il 
senatore  lo  adottò  come  ano  figlio 
e se  ne  fece  di  lui  un  amico  ed  un 
oracolo;  ma  in  conseguenza  di 
novelli  traviamenti.  Casanova  do- 
vette ancora  lasciar  Venezia,  e in 
mezzo  a nuove  avventure  recossi 
a Milano,  a Mantova,  a Cesena,  a 
Parma  ed  a Genova.  Ritornato  a 
Venezia,  lotto  la  proiezione  del 
acnator  Bragadin,  che  io  riguar- 
dava come  un’eletto  dal  cielu,  vi 
passò  il  suo  tempo  fra  i piaceri 
ed  il  giuoco  che  a lui  offriva  delle 
risorse.  Senza  alcun  scopo,  fece  il 
suo  primo  viaggio  a Parigi,  ove 
soggiornò  allora  qualche  tempo. 
Egli  ha  tracciato  nelle  sue  memo- 
rie, di  cui  avremo  occasione  di  par- 
lare, una  pittura  quanto  animata 
altrettanto  curiosa  della  socictò  pa- 
rigina a queir  epoca.  Di  ritorno 
a Venezia  ripresa  il  suo  metodo  di 
vita  ; ma  denunziato  secrelamente, 
fu  rinchiuso  nel  1755  nella  famo- 
sa prigione  dei  Piombi , da  cui, 
dopo  una  prigionia  piena  d’inci- 
denti, se  ne  fuggi  con  no  ardire 
cd  una  presenza  di  spirito  ammi- 
rabili. Qui  iocoroincia  un  nuovo 
periodo  della  sua  vita.  Nel  1767 
ritornò  a Parigi  ove  bentosto  si 
mise  in  relazione  col  cardinale  de 
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Bemis  che  avea  conosciuto  a Ve- 
nezia, con  Favart,  G.  G.'RuusSCau 
l’abate  di  Bologna  (i)  co.  Là  pressa 
fiequeolare  l’ alla  società,  s' immi- 
schiò negli  affari  politici,  motivo 
per  cui  strinse  rdtzionc  col  duca  di 
Cboiscul.  Dopo  un  hingo  soggiorno 
in  Francia  per  la  via  di  Stoligard 
ondòa  Zurigo,  Soletta,  Berna,  Lo- 
sanna. Fu  là  che  oonoblie  Voltaire 
ed  il  celebre  Huller.  Dalla  Svizzera 
(laverSando  la  Savoia  visitò  Gre- 
noble, indi  Avignone  , Marsiglia, 
Tolone  e Nizza,  poi  ritornò  a Pa- 
rigi per  Firenze,  Bologna  eTorino. 
Fu  Q Firenze  che  vidJe  Suwaruw, 
lu  di  cui  rinomanza  era  appena 
incominciala,  i auoi  rapporù  con 
quél  famoso  guerriero  non  man- 
cano d' interesse.  Catanuva  non 
poteva  stabilirsi  in  nessuna  parte.; 
egli  viveva  ora  a Parigi,  ora  nel 
mezzodì  della  F rancia  e della  Ger- 
mania, poi  in  Isvizzera  ed  iu  Lom- 
bardia ; fino  a che  parve  che  vo- 
lesse scegliere  il  soggiorno  di  Lon- 
dra, dove  cominciò  una  carriera 
brillante,  ma  che  finì  inlleliccmcm 
te.  Sciolse  allora  per  suo  novello 
asilo  il  nord  della  Germania,  che 
divenne  il  teatro  delle  sue  avven- 
ture. Le  sue  relazioni  in  Prusaia 
col  conte  di  Scbwren  gli  procura- 
rono l'opportunità  di  farsi  pre- 
sentire al  gran  Federioo.  A Berli- 
no ebbe  dei  rapporti  di  affratel- 
lanza  con  Calsiabigi,  quello  stesoo 
che  stabili  delle  lotterie  io  Russia. 
Al  momento  io  cui  si  trattava  di 
eleggerlo  institutore  della  casa  dei 
cadetti,  egli  abbandonò  brasca- 
mente  Benino,  recandoti  a Riga 
e Pietroburgo.  Là  ebbe  parecchie 

(1)  Qa)  npn  al  traiu  del  vetcoro  di  Tre> 
yr*  poicM  era  app«ot  aalo  ; ma  probabtl- 
OMiRte  dell*  abbalf*  di  VoiAeaoOa  cbe.  I a«ai 
•mioi  chiamavano  qualche  volta  |H>r  itcherao 
^(Vfae  da  d«  Hoa/o^he.  ^ 
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udienze  dall'  imperalrice  Catteri- 
na.'  A YaraaTÌa  ei  nutrirà  delle 
grandi  speranze  pel  tuo  avreoire; 
ma  la  tua  fortuna  hi  Polonia  spa- 
ri io  seguito  del  suo  famoso  duel- 
lo col  nobile  polacmi  Branicki.  Da 
Varsavia  gìonse  a Dresda,  di  là 
per  la  aria  di-  Praga  a Vienna  ; ma 
gli  si  vietò  il  soggiorno.  Si  dires- 
se allora  a Monaco  ed  Augusta, 
poi  ad  Aix-la  Chapeiie  ; in  segui- 
to alle  acque  di  Spa,  ove  si  rac- 
coglieva la  più  elevata  società  di 
Europa.  Da  Spa  ritornò  di  bel 
nuovo  a Parigi  ; ma  un  ordine  re- 
gio lo  .costrinse  di  partire  senza 
indugio  da  quella  «apitale.  Madrid 
divenne  allora  lo  scopo  dei  suoi 
viaggi  ; egli  trovossi  in  rapporti 
curiosissimi  con  Mengs,  il  conte 
di  Arando,  il  duca  di  Medina-Coe- 
li  e Olavidé  ; ma  sempre  impru- 
dente e leggiero  gli  fu  forza  lascia- 
re la  Spagna.  Rientrato  in  Fran- 
cia per  Baroellooa  e Montpellier, 
aoggiornò  qualche  tempo  ad  Aix 
in  Provenza,  ove  conobbe  parti- 
colarmente il  marchese  di  Argens 
ed  il  famoso  Cagliostro,  nomo  del- 
la sua  medesima  tempra.  Gataflo- 
va  parli  da  Aix  per  far.  ritorno  a 
Roma  e a Napoli;  le  lue  avven- 
ture amorose  abituali  gli  resero  il 
soggioroo  di  quelle  due  città  assai 
piacevole  fino  alla  partenza  per 
Venezia,  aua  città  natale-  A fine 
di  rientrare  nelle  buone  grazie  del 
governo  veneto,  aoriase  la  confu- 
tazione dell'  opera  di  Amelot  do 
la  Haustaye  intorno  la  costitnaie- 
ne  di  Ycuezìa  ; ed  in  effetto  fu  in 
qualche  guisa  nel  1774  riabilitato 
nella  sua  patria , dopo  di  avere 
scorsi  18  anni  viaggiando.  Egli 
pretende  aver  reso  dopo  dei  servigi 
importanti  alia  repubblica  di  Vene- 
zia ; risi  furono  senza  dubbio  dei 
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servigi  secreti.  Dopoon  non  lungo 
aoggiorno  a Yenesia,  nuovamente 
ritornò  0 Parigi  nei  >783,  e fu 
colla  relazione  di  quest' ultima  di- 
mora io  Francia  che  diede  compì- 
mento  ni  roanoaoritto  delle  sue  me- 
morie. Un  giorno  pranzando  a Pa- 
rigi dall'arabasoiatore  di  Venezia, 
incontrò  il  conte  Waldstein,  signore 
boemo  , discendeote  dsl  celebre 
Waldstein , uno  degli  eroi  della 
guerra  dei  Trenta-Anni.  Si  parlò 
delta  scienza  oUouitaedeU' Alchìmia 
che  Gasanova  conosceva  a fondo;  il 
conto  Waldstein  fu  marevigliato 
delle  sue  profonde  cognizioni,  le 
quali  non  appartenevano  se  non 
ai  più  dotti.  Sull’  istante  egli  fece 
a Casanova  la  proposizione  di  an- 
dar ad  abitare  le  sue  terre  in  Boe- 
mia, per  ivi  studiare  iu  cornane. 
Casanova  che  solo  desiderava  il 
riposo  e la  tranquillità  accettò,  an- 
dò in  Boemia,  vi  prese  la  direzio- 
ne della  biblioteca  del  conte  di 
Waldstein  al  castello  di  Dux,  e 
dedicandosi  alla  letteratura  intra- 
prese la  compilasìone  delle  sue 
Memorie.  Si  varia  intoroo  la  data 
delta  morte  di  Caaaoova  ; gli  unì 
lo  fanno  morire  io  Boemia  nel  1 799, 
degli  altri  assicurano  che  egli  ter- 
minò i suoi  giorni  a Vienna  nel 
1808.  Noi  adottiamo  quest’ ulti- 
ma. Ma  cooM  avviene  che  qucr 
at’  uomo  atDgolariaaimo  del  aecole 
decimoitavo,  l'inquieta  vita  del  qua- 
le abbraccia  l' ultima  metà  del  ae- 
colo  stesso,  e che  per  diverse  ope- 
re, che  non  sono  prive  di  merito,  a- 
vrobbe  dovuto  piuttosto  figurare 
nella  repubblica  delle  lettere,  co- 
me avviene  che  sia  sfuggito  alla 
osaervaaione  dei  nostri  biografi  i 
più  recenti,  e che  in  Francia,  ove 
suo  fratello  Casanova,  stimato  pit- 
tore di  battaglie,  godeva  di'molta 
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rinominza,  egli  non  lia  realmente 
cobofoiuto  ie  non  dopo  il  i8a3, 
epoca  in  coi  compari  a Parigi  una 
traduzione  franceae  degli  Estratti 
delle  memorie  di  Casanova,  pub- 
blioate  poco  tempo  innanzi  in  Ger- 
mania da  M.  G.  de  Schuiz  ? £ nul- 
ladimeno,  dieciotto  anni  aranti  la 
pubblicazione  di  quei  Estratti,  il 
famoao  principe  di  Ligne  area  co- 
minciato a celebrare  Casanora. 
Giudice  eccellente  io  materia  di 
apirito  e di  talento,  e^Ii  ne  parla 
in  parecchi  luoghi  dei  auoi  acrit- 
li  (■)■  „ Caaanova,  cosi  dice  nelle 
„ a'ue  memorie  aul  conte  di  Bon- 
„ neral,  era  no  nomo  di  molto  spi- 
„ rito  e di  una  erudizione  profon- 
„ da,  coooaciuto  pel  auo  famoso 
„ duello  con  Branioki  gran  geoe- 
„ rale  di  Polonia,  per  la  sua  fuga 
„ dai  Piombi  di  Venezia,  e per  la 
quantità  di  opere  ed  arrentorc.  “ 
£ in  una  nota  aggiugne:  „ Uomo 
„ celebre  per  lo  spirito  auo  gaio, 
„ pronto  e sottile,  per  le  sue  opere, 
„ per  l'erodlziooc  la  più  profonda, 
,,  e l'amicizia  di  tutti  quelli  che 
„ lo  conoscerano  eo.  “ Nelle  sue 
Memorie  intorno  ai  greci  moderai, 
il  principe  cita  rapporto  a Casano- 
ra il  seguente  tratto  : “ Io  non  i- 
,,  stimo  coloro  che  acquistano  la 
„ nobiltà, disse  un  giorno  Giusep- 
,,  pe  II  a Casanora  ; “ e questi 
ciascun  motto  del  quale  è una  sa- 
tira, e ciascun  pensiero  un  opera, 
rispose.  „ £ quelli  che  la  rendo- 
„ no.  Sire?  „ Noi  chiederemo  ad 
impreatito  allo  stesso  principe  di 
Ligne  gualche  dettaglio  sogli  ulti- 
ni  anni  di  quest'uomo  strsordina* 
rio  e bizzarro,  che  trorò  il  mezzo 
di  farsi  stimare  dappertutto,  e non 
seppe  formare  delle  solide  relazio- 

(x)  Opere  miete  In  prò»  ed  in  rert««  edl« 
sione  di  Vienna^  l9«7. 
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ni  in  nessuna  parte.  Ecco  come  il 
principe  rende  'conto  dei  suoi  rap- 
porti col  conta  Waldstein  : „ lo 
„ credo  che  allora  (1781)  egli  si:i 
„ renato  a Parigi  per  l'ultima  vol- 
„ ta.  Mio  nipote  Waldstein  prese 
„ piacere  di  lui  presto  l'ambascia- 
,,  tore  di  Venezia,  -ore  sorenii 
,,  volte  essi  pra'nzarano  insieme 
„ e gli  propose  di  accompagnarlo 
„ in  Boemia.  Casanora,  per  lo 
„ scopo  del  denaro,  dei  riaggi  e 
„ di  avventure,  vi  acconsenti  ; ed 
„ eccolo  bibliotecario  di  uu  discen- 
„ dente  del  grande  Waldstein.  In 
„ tal  qualità  passò  egli  i quattor- 
„ dici  ultimi  anni  di  sua  vita  al 
„ castello  di  Dui,  presso  Toeplitz. 
,,  Io  ebbi  occasione  di  vederlo  per 
„ sei  estati  consecutivi,  e rerameo- 
,,  te  mi  rese  felice  per  la  vivacità 
„ della  sua'  immaginazione,  che 
„ era  ancor  quella  di  un  nomo  di 
„ venti  anni,  e per  la  sua  profon- 
„ da  erudizione.  Non  ai  creda  per 
,,  altro  che  in  quel  porto  di  feli- 
„ citò,  aperto  dalla  beoefioenza  del 
„ conte  diWaldatein,  onde  preser- 
„ vario  contro  le  tempeste,  egli  di 
,,  queste  non  sia  andato  in  traccia. 
„ Non  vi  fu  giorno,  in  cui  pel  suo 
„ caffè  col  latte  o pel  suo  piatto 
,,  di  maccheroni,  egli  non  abbia  a- 
„ voto  in  famiglia  qualche  dispo- 
„ ta.  Ora  il  cuoco  non  gli  area 
„ allestita  la  polenta,  ora  lo  scu- 
„ diere  gli  avea  data  una  catti- 
„ va  vettura  per  venirmi  vedere; 
„ dei  cani  aveano  abbaiato  duran- 
,,  te  la  notte  e disturbati  i suoi 
,,  sonni  ; il  curato  l' avea  infastidi- 
,,  to  avvisandosi  di  convertirlo  ; 
„ il  conte  non  gli  avea  dato  primo 
„ il  buon  giorno  ; per  malizia  gli 
„ arcano  fatta  la  zuppa  troppo 
„ calda  ; egli  non  era  stato  pre- 
,,  sentalo  ad  un  personaggio  di 


Digiti^'  - 'Oglr 


GAS 

» cooiiJcraziooo  che  era  veoulo 
Il  a federe  la  lancia  che  avea  tra- 
» fitto  il  grande  Waldatein;  il  con- 
M te  avea  impreatato  un  libro 
» della  aua  biblioteea  aehza  pre- 
» venirloi  un  palafreniere  pattando 
u dinnanzi  a lui  non  ti  avea  levato 
„ il  cappello;  egli  avea  parlato  te- 
,,  detco,  e non  lo  ti  era  compreto; 
„ avea  mostrati  alcuni  tuoi  versi 
„ franceii,  e ti  area  rito;  avea  ge- 
„ tticolato  declamando  dei  tuoi 
„ versi  italiani,  e ti  avea  rito;  egli 
„ ti  era  metto  il  tno  grande  pen- 
,,  nacebio  bianco,  il  auodroghetto 
„ di  seta  dorata,  la  tua  rette  di 
„ velluto  nero  co'  tuoi  legacci  a 
„ fermagli  di  diamante  artificiale 
„ tulle  calze  di  seta  ripiegate  tul- 
,,  le  ginocchia^  e ti  avea  rito;  egli 
,,  avea  fatto  la  riverenza  entrando 
,,  nella  sala, come  Marcello,  il  fa- 
,,  moto  maestro  di  ballo  gliela 
„ avea  insegnata  quaranta  anni 
„ avanti,  ed  ancora  ti  era  rito  .... 
,,  Il  mezzo  di  resistere  a tanto,  di 
„ persecuzione  ! Un  bel  mattino 
„ Iddio  gli  ordinò  di  lasciar  Duz. 
„ Senza  tanto  credervi,  quanto 
„ credeva  alla  tua  morte  di  cui 
,,  più  non  dubitava,  egli  prcten- 
„ deva  ohe  qualunque  cote  che  a- 
„ vca  fatta,  l'aveva  fatta  per  ordi- 
,,  oc  di  Dio,  nò  più  cambiava  di 
,,  opinione.  Dio'  dunque  gli  co- 
„ mandò  di  chiedermi  delle  lettere 
„ di  raccomandazione  pel  duca  di 
„ Sassonia -Weimar  che  mi  ama 
„ mollo,  per  la  duchessa  di  Sas- 
„ lonia-Gotha  che  non  mi  cono- 
„ sceva,  e per  gli  Ebrei  di  Berli- 
„ -no.  £i  parte  di  nascosto,  e la- 
,,  scia  a 'Waldatein  una  lettera  di 
„ addio  tenera,  fiera,  nobile,  ma 
„ risentita.  Waldstein  ne  ride  ed 
„ atticura  che  ritornerò.  Lo  ti  fa 
n atlcadere  nelle  anticamere,  non 
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„ ai  può  dargli  nè  carica  di  go- 
„ vernatore  o di  bibliotecario,  nè 
chiave  di  ciambellano.  Allora 
„ dice  a tutti  quelli  ohe  vogliono 
„ ascoltarlo  che  i tedeschi  ton  btnt- 
„ te  bestie.  L'eccellente  e amabi- 
„ littimo  duca  di  Sastonia-Wei- 
„ mar  lo  ricevette  a maraviglia; 
„ ma  egli  non  tarda  a divenire  ge- 
„ loto  di  Goethe  e di  Wieland,  e 
„ a declamare  contro  etti  e la  let- 
„ teratura  del  paese.  Altrettaqto  Et 
„ a Berlino  contro  l' ignoranza,  la 
,,  superstizione  e le  furfanterie  de- 
„ gli  Ebrei,  ai  quali  io  lo  aveva 
,,  indirizzato;  ma  nullaoatante  per 
,,  le  somme  che  gl' imprestano,  ne 
„ trae  delle  cambiali  tu  Waldttcio; 
,,  che  non  fa  che  ridere,  paga,  e 
„ lo  abbraccia,  allorquando  egli 
„ ritorna  a Duz.  Allora  Casanova 
„ gli  dice  ridendo  e p'iangcndo, 
„ che  Dio  gli  avea  ordinato  d' in- 
„ traprendere  quel  viaggio  di  tei 
„ settimane,  di  partire  senza  nep- 
„ pur  prevenirlo,  e di  ritornare 
„ poi  nella  sua  stanza  di  Duz. 
„ Meravigliato  di  vederci,  ci  rao- 
„ conta  facetamente  tutte  le  con- 
„ trarietà  che  ha  pro'vate,  e alle 
„ quali  la  sua  suscettibilìtè  dava 
,,  il  nome  di  umiliazioni.  Io  tono 
„ fiero,  diceva  egli,  perchè  sono 
,,  niente.  Ma  otto  giorni  dopo  il 
,,  tuo  ritorno,  quante  nuove  dit- 
„ grazie  ed  affliziani  !...  Egli  pat- 
„ sò  cinque  anni  inquieto  a deso- 
„ Urti,  a gemere  soprattutto  per 
,,  la  conquista  fatta  dai  Francesi 
„ della  ingrata  tua  patria;  a di- 
„ scorrerci  della  lega  di  Cambra!, 
„ e della  giuria  della  sua  anti- 
,,  oa  c superba  Venezia  che  a- 
„ vca  resiitito  all'  Europa  e al- 
„ r Asia.  Diminnendo  di  giorno 
,,  io  giorno  il  suo  appetito,  gli 
„ riuorcscera  la  filai 
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,,  minò  noliilmentc  i tuoi  giorni 
,,  in  faccia  a Dio  e<l  agli  uomini. 
„ Ricevclte  con  raccoglimento  i 
„ Sacramenti  e disse  : Grande  Id- 
,,  dio,  e voi  tastimonii  della  mia 
„ morte , vissi  da  filosofo , ma 
„ rancio  da  cristiano.  Quante  co- 
„ se  in  poche  parole  !....“  Gra- 
zie al  principe  di  Ligne  si  sa  di 
positivo  che  Casanova  scrisse  lui 
stesso  le  sue  memorie  io  nna  età 
avvapsata  a Dux  in  Boemia,  pres- 
so il  conte  di  Waldstein  nel  ca- 
stello del  quale  area  trovato  un 
dolce  ritiro  ; ma  è vero  d’altron- 
de che  ai  asteneva  dal  farne  paro- 
la, e che  guardava  il  più  profon- 
do segreto  sul  loro  contenuto.  So- 
lamente, siccome  egli  area  molto 
viaggiato  e ritto  il  gran  mondo, 
egli  amara  raccontare  nei  circoli 
dotti  ed  illuminati,  una  parte  del- 
le tue  avventore,  e le  raccontava 
colla  leggiadria  di  una  narrazione 
viva  e gradevole.  Sembra  che  a- 
vendo  confidato  il  suo  manoscrit- 
to al  conte  di  Waldstein,  questo 
signore  ne  facesse  un  giorno  let- 
tura nella  società  del  principe  di 
Ligne,  ano  zio,  il  quale  conservò 
nna  impressione  cosi  viva  e dure- 
vole, che  gli  inspirò  un  Fragmenl 
sur  Casanova,  che  fignra  nel  XV 
volume  dclle'sne  opere  varie  im- 
presse a Vienna,  trammento  che 
peraltro  non  contiene  se  non  po- 
chi passaggi  delle  Memorie  mano- 
scritte che  ormai  si  disperava  di 
veder  comparire  alla  luce.  Parec- 
chi signori  e distinti  uomini  di  let- 
tere aveano  fatti  dei.  vani  sforzi 
onde  farne  la  pubblicazione.  Il  conr 
te  Marcolini  ministro  di  stalo  a 
Dresda,  morto  dippoi  in  quella  ca- 
pitale, offri  eziandio  agli  eredi  del- 
l'autore una  somma  considerevole, 
per  impegnarli  a dare  le  sue  Mc- 
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morie  alla  stampa.  Tulio  fu  allo- 
ra inutile,  ed  il  principe  di  Ligne 
assicura  non  aver  pubblicalo  il  suo 
frammento,  che  allo  scopo  di  to- 
gliere aU’obblio  delle  rimembran- 
ze curiose  e piene  d'interesse,  che 
si  risguardavano  come  perdute  per 
la  posterità.  Casanova  diede  sne- 
ceasivamante  due  titoli  alle  sue 
Memorie  : prima  egli  le  avea  in- 
titolale : Ilìsioire  de  ma  vie  jusquen 
1797,  con  questa  epigrafe:  A'e- 
quicquam  sopii,  qui  sibi  non  sopii. 
L'altro  titolo  che  segue  era  più 
dettaglialo  : Memories  de  Jean  Ja- 
cques Casanova  de  Seingult,  conte- 
nani  ses  voyages  et  ses  «venture» 
galanles  et  poliliques  en. Italie,  rn 
France,  en  Espagne,  ea  Jngìeter- 
re,  en  Russie,  en  Pologne  et  en  Al- 
ìemagne.  Quest'  ultimo  titolo  pas- 
sa sotto  silenzio  la  Grecia,  U Tor- 
chia e l'Arcipelago,  paesi  che 
Casanova  visitò  nella  sua  prima 
gioventù , e che  lo  hanno  forni- 
to .di  una  serie  di  narrazioni  e- 
pisodichc  quanto  curiose  altret- 
tanto piacevoli.  Si  deduce,  che  in 
principio  egli  sveste  l’idea  di  pub^ 
blieare  solo  gli  episodii  della  sua 
vita  si  quali  univasi  nn  interesse 
storico,  e che  non  ai  era  ancora 
deciso,  quando  la  morte  lo  colse 
sulla  scelta  d'  nno  dei.  due  titoli 
che  si  trovavano  in  testa  del  suo 
manoscritto.  Non  fu  che  venti  an- 
ni dopo  la  sua  morte  che  furono 
pubblicate  le  sue  memorie  in  Ger- 
mania da  M.  G.  de  Scholtz,  ma 
a frammenti  e pezzi  distaccati  sot- 
to il  titolo  di  Memorie  del  vene- 
ziano Giovanni  Casanova  di  Scin- 
gali, estratte  dai  suoi  manoscritti 
originali.  So  questa  pubblicazione 
tedesca  fu  data  a Parigi  la  tradu- 
zione francese  del  i8a5,  ma  es- 
sendo fatta  su  di  un  m.inoscrillo' 
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truncu  c mutilalo,  rlla  manca  di 
legame,  e per  conaegucoza  toglie 
alle  Memorie  di  Casaoora  il  mag- 
gior loro  merito,  I'odìIì  cioè  di 
azione  che  ne  fa  una  apecie  diO- 
dissea.  Dall'altro  canto,  (questa  edi- 
zione, che  è una  traduzione  lette- 
rale dell'edizione  tedeaca,  contiene 
tanto  meno  dell'origioale,  che  non 
la  ai  può  conaiderare  aUrnmente 
ae  non  come  una  raccolta  di  fraoo- 
raenti,  i quell  ommeltono  le  più 
intercaaanti  aituazioni  della  rita 
aingoiare  dell’  eroe  di  quelle  Me- 
morie. Il  manoacritto  originale  au- 
tografo acritlo  in  lingua  franccae 
era  ben  più  eateao  : egli  ai  com- 
pone di  seicento  Cogli,  accnrata- 
nirnte  diaiai  in  dicci  volumi,  e 
questi  in  capitoli  ; il  tutto  com- 
prendendo circa  quaranta  anni 
(Iella  vita  dòll’autore,  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  fino  oltre  dcll'elà  ma- 
tura. h dietro  il  tetto  alctao  del 
manoscritto,  conosciuto  fihalmen'- 
te  io  Germania,  che  al  diede  pria- 
eipio  nel  i83o  alla  nuova  edizio- 
ne francese  che  forma  al  giorno 
(l'oggi  8 volumi  in  8.vo.  Ne  etiale 
una  edizione  in  i4  voi.  in  la.mo. 
I.ii  sola  cosa  che  ti  sicno  pcrracs- 
a«  i nuovi  editori,  è la  revisione 
sever.i  del  rosnoscrilto  tolto  un 
(loppio  punto  di  vista.  Casanova 
arrissc  in  principio  in  una  lingua 
che  non  era  la  sua,  e scrisse  co- 
me sentiva,  senza  cirtxinlocuzioni 
né  perifrasi;  l'originale  in  conse- 
guenza, tale  come  lo  ha  lasciato 
l'autore,  abbonda  di  errori  gram- 
iiiatic.'ili,  (Il  italianismi  elalioiami. 

I nuovi  editori  han  fatto  sparire 
tulle  queste  macchie  senza  al- 
terare in  nulla  l'originalità  del 
piano  e della  tessitura  del  libro. 
Da  un  altro  . lato,  lor  fu  d’uopo 
nieliersi  in  guardia  contro  il  ci- 
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nisrao  talvolta  impudente  dello 
scrittore,  e per  conseguenza  ripu- 
lire le  espressioni,  le  immagini  di 
cattivo  gusto,  ma  senza  togliere  al- 
le situazioni  ed  ai  (|iiadri  nient'al- 
(ro  che  la  plltara  troppo  libera, 
senza  lor  nulla  al  piccante  della 
narrazione,  perchè  ti  può  dire  che 
Casanova  dipinte  eoo  altrettanta 
di  energia  che  di  verità  lo  stato 
dai  costumi  della  aocietà  in  tutti  i 
paesi  da  lui  percorsi.  Ciò  che  celi 
racconta  Io  ha  veduto  preasocTiè 
sempre  coi  suoi  occhi  ed  è per 
questo  che  presenta  su  un’  epoca 
ricca  di  ragguardevoli  personaggi, 
una  folla  di  tratti  caratteristici  cd 
individuali  presi  in  tutte  le  claasi 
(Ielle  società  contenaporanee. 

B— p. 

Opere  pubblicate.  (1)  1.  Con- 
Juta-kiom  delta  Storia  del  Governo 
F eneto  di  Amelol  de  la  Houtsaie, 
divisa  in  tre  Porti.  Amsterdam 
{P enexia),  1769,  voi.  5 in  8.vo.  La 
terza  parte  è un  Supplemento  alla 
Confutazione.  Si  souaa  I*  autore 
del  disordine  con  cui  si  producevy 
quest'opera,  asserendo  di  avcrif 
scritta  tumultuariamente  ara  io 
'Varsavia,  ora  in  Augusta  e tro- 
vandosi convalescente.  É in  fatti 
un  zibaldone,  e la  Confutazione 
dcH'Amelot  è la  minor  parte  del 
libro.  Oltre  ad  Amelot  redarguisce 
il  Langier,  scrittore  della  Storia 
Fenela,  Rousseau,  e spezialmente 
Voltaire,  di  cui  riporta  la  finissi- 
ma Satira  fatta  a’ suoi  Francesi, 
intitolata  Discorso  «’  ff'elci.  Nota 
anche  una  mano  di  spropositi  che 
stanno  nel  Piaggio  <T  Italia  del- 

fi)  fn  Irtoge  di*!!' InfompiHo  iRdicr  drlli* 
tl^J  fornitè»  dalf  autor»  fiale 

r articolo  franr<*»i*f  rapata  l’Editora  Vaneto 
di  far  AOfa  gradita  rìprodiicortde  quello  aom- 
pilato  dal  cbiai.  aig.  Barlalanamco  Gamba,  , 
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r abate  Ricard.  Non  mancano  nel 
libro  aneddoti  enrioai,  osaerraaio- 
ni  da  buon  filosofo,  e nel  Supple- 
mento t’ha  un  dialogo  in.  france- 
te: L'homme  ■et  la  raison,  ed  un 
lungo  discorso  Sulla  Origine  della 
letteratura  ee.  II.  Istoria  delle  tur- 
bolente della  Polonia  dalla  morte 
di  Elisabetta  Petrowna  sin  alla 
pace  fra  la  Eussia  e la  Porta  Ot- 
tomana ee-  Gorizia,  1774,  volumi 
3 io  8.VO.  S’ ei^  l'autore  proposto 
Hi  esporre  tutti  gli  avvenimenti  e 
cagioni  delle  rivoluzioni  di  quel  rer 
gno,  dividendo  l’opera  in  ti«  par- 
ti, ma  arenò  il  lavoro,  nè  ebbe 
pubblicazione  il  volume  quarto, 
essendosi  smarrito  il  manoscritto, 
in.  Iliade  di  Omero  tradotta  in  ot- 
tava rima  da  Giacoma  Casanova 
viniziano.  Venezia,  presso  Mode- 
sto Fenso,  1775-78,  voi.  I.  a.  S. 
in  4-to-  progredì  la  stampa 
oltre  la  pagina  38a  del  volume  ter- 
zo, e terminò  col  Canto  XVII.  Il 
primo  volume  è dedicato  al  mar- 
chese Carlo  Spinola , il  secondo 
a lord  di  Tilnei  pari  d' Irlanda,  il 
terzo  a monsignor  Giovanni  Do- 
menico Strafico  vescovo  di  Citta- 
nova.  Questa  versione  io  ottava 
rima  pare  fatta  a dispetto  dei  ca- 
noni dall’ anfore  medesimo  espo- 
sti nella  prefazione  all’opera,  dicen- 
dovisi  con  ben  retta  sentenza,  ohe 
„ chi  allarga  la  frase  per  volere 
„ dir  tutto  merita  nome  di  povero 
„ ingegno,  ma  chi  sa  restringerla, 
„ e dir  tuttavia  lo  stesso,  aggiu- 
„ gne  al  segno  , e mostra  ohiara- 
„ mente  che  prima  di  scrivere  se 
„ n’  era  imbevuto  per  modo  che 
,,  l’aveva  fatta  come  sua  propria.  „ 
Non  so  perchè  la  stampa  non  ab- 
bia progreditooltre  il  Canto  XVII, 
non  essendo  già  senza  merito  quan- 
to venne  pubblicato.  I Oiicorsi 
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preliminari  sono  critici  ed  sradili, 
le  copiose  illnstraziotii  ad  ogni  can- 
to sono  tolte  dai  più  riputati  com- 
mentatori di  Omero  inglesi  e fran- 
cesi, ed  una  buona  parte  delle  an- 
notazioni di  Pope  VI  atà  per  inte- 
ro inserita  nella  tradazione  fattane 
dall*  originale  inglese  dall’abate 
Giovanni  Cristinelli  viniziano.  IV. 
Scrutinio  del  /iòf-D:£loges  de  mona, 
de  Voltaire  par  difierens  Anieurs. 
Venezia,  presso  Modesto  Penzo, 
1779,  io  8.V0.  Casanova  dedica 
questo  libricciuolo  a Paolo  Re- 
nier  doge  di  Venezia.  È scrìtto 
per  mostrare  quanto  esaltati  ed  e- 
sagerati  fossero  gli  elogi  tributati 
a Voltaire,  il  quale,  secondo  lui, 
non  dovea  la  sua  fama  che  all’ar- 
dor  della  oritica  ed  alle  grazie  del- 
lo stile,  ma  che  poste  al  crogioolo 
le  opere  sue,  si  oonoseono  frolli 
di  una  mente  che  cova  cose  nuo- 
ve ed  ardite  per  divertire  il  letto- 
re, non  per  illuminarlo.  In  diversa 
sentenza  poi  scrisse  nelle  Memorie 
della  sua  vita,  nelle  mali,  dopo 
avere  parlato,  delle  coofirrenze  con 
lui  avute,  soggiugne:  „ 0|gi  mi 
„ pento  di  trovare  che  avessi  spes- 
„ so  avuto  ragione  di  quelle  mie 
„ censure.  La  posterità  che  vorrà 
„ leggermi,  mi  porrà  nel  novero 
„ dei  zoili,  ma  la  riparazione  omi- 
„ lissima  che  oggi  fo  a quel  gran- 
,,  d'  uomo  non  sarà  forse  letta.  Se 
„ avremo  occasione  di  rivederci 
„ in  casa  di  Plutone,  sciolti  allora 
,,  dall’aers  di  cui  è stata  la  natnra 
„ nostra  impastata,  faremo  la  oo- 
„ atra  riconciliazione  ; egli  riceve- 
„ rà  le  sincere  mie  scuse,  c dircn- 
„ teremo,  egli  mio  amico,  ed  io 
„ sua  ammiratore  sincero.  “ V. 
Ifi  Aneddoti  Piniziani  militari  ed 
amorosi  del  secolo  decimoqnai  lo 
sotto  i Dogndi  di  Giovanni  Grnde- 
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tiigo  e di  Giwanni  Doifin^  libro  u 
ìtico  diviso  in  quattro  parti  Vene- 
zia, preato  Muileslo  Fenxo,  178^, 
in  8.V0.  NeH'-./t'eùo  prcmcaao  a 
questa  edizione  si  legge,  che  1'  au- 
tore {Giacomo  Casanova  ) astretto 
ria  varie  cìrcostanve  ad  interrompe- 
re il  metodo  promesso  nei  pubblica- 
re ad  ogni  mese  gli  Opuscoli  Mi- 
scellanei, per  compensare  i suol 
Associati  pubblica  questo  Roman- 
zetto. Della  pubblicazione  che  il 
Casanova  faceva  di  Opuscoli  mi- 
scellanei io  non  ao  dare  alcun 
conto.  Il  nome  suo  sta  nella  pre- 
sente stampa  segnato  sotto  la  epi- 
stola dedicatoria,  che  porta  la  da- 
ta, Deir  Era  di  Diocleziano  tanno 
1498.  Il  librasi  attaglia  bene  al 
guato  odierno,  essendo,  com'è  pro- 
leatato  nel  Discorso  preliminare, 
,,  una  verissima  storia  ed  insieme 
,,  un  verissimo  romanzo;  ma  l'uno 
„ escludendo  l'altro,  è lo  stesso 
,,  che  dire,  che  non  è nè  romanzo 
,,  nè  storia.  “ VI.  Nè  Amori  né 
Donne,  ovvero  la  Stalla  tT  Augia 
ripulita.  Venezia,  1783,  in  16. ino. 
Aiporto  sull'altrui  asserzione  la 
presente  Operetta  eh’  io  non  cono- 
sco, ma  urte  trovo  scritto  essere 
un  romanzetto  allegorico  scrìtto  in 
fretta,  c da  Giacomo  Casanova 
flediualo  al  conte  Saverio  Brani- 
cki,  non  so  se  quello  stesso  con 
cui  s’era  in  Polonia  battuto  in 
duello.  VII.  Lettere  della  Nobil 
Donna  Silvia  Belegno  alla  Nobil 
Donzella  Laura  Gussoni.  Venezia, 
presso  Modesto  Fenzo  (senz’anno), 
parti  due , io  8.vo.  Komanzetto 
scritto  in  lettere,  nelle  quali  Sil- 
via Belegno  narra  la  natura  del- 
r amor  suo  per  un  Pietro  Landò 
che  dopo  vario  vicende  si  fa  suo 
sposo.  Il  Casanova  non  v'ha  posto 
il  suo  nome,  c fìnse  che  il  libro 
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I l^se  stato  suriltu  nel  trecento,  c 
recalo  poi  modernamente  dal  dia- 
letto veneziano  alla  lingua  corret- 
ta. E facile  accorgerai  clic  vi  sono 
allusioni  a circostanze  e a persone 
di  modcrns  data.  Vili.  Hisloirede 
ma  Jiiite  des  Prisons  de  la  Rèpu- 
blique  de  l enise  qu  on  appelle  les 
Plombs,  écrite  à Dux  en  Bohème 
Tannée  1787.  A Leipzig,  chea  le 
IS'oble  de  ScOnfeld,  1788,  in  8.vo. 
Se  ne  fece  una  ristampa  col  tito- 
lo: Relation  de  ma  Jiiite  cc.  Halle, 
Gebauer,  i853,  in  S.vo.  Rara  è la 
originale  edizione  che  non  venuti 
posta  in  commercio.  La  narrazio- 
ne vi  è più  iUffìiBa  di  quella  intro- 
dotta nelle  Memorie  della  sua  Vita 
impresse  postume.  Quando  Casa- 
nova ottenne  di  restituirsi  alla  pa- 
tria, il  che  segui  nel  settembre  del 
'774-  >1  II'  presentato,  e- 

„ gli  scrive,  al  segretario  Busioel- 
,,  Io,  fratello  di  quello  ch'era  ncl- 
,,  lo  stesso  posto  al  tempo  della 
„ mia  cattura.  Gli  tlissi  il  mio  no- 
„ me,  egli  mi  abbracciò,  mi  fece 
„ sedere  a canto  a lui, e mi  disse: 
„ Ch'Io  era  libero,  e che  la  mia 
„ grazia  era  la  ricompensa  della 
,,  mia  Confutazione  della  storia  di 
,,  Venezia  di  Amelot  de  la  Hous- 
„ saie,  ch'io  avea  pubblicata  in 
„ tre  volumi  in  8 vo,  quattr'anni 
,,  prima.  Soggiunse,  eh'  io  aveva 
„ fatto  male  a fuggire  dai  Pioni - 
„ bi,  poiché  se  avessi  avutu  un 
„ altro  po' di  pazienza  sarei  stato 
„ posto  in  libertà.  Ho  risposto, 
„ ch'io  temeva  di  dovervi  restare 
„ per  tutto  il  tempo  della  mia  vi- 
,,  ta,  cd  egli  replicò  : Che  non 
„ doveva  io  pensar  cosi  ; a picco- 
„ lo  male  piccola  penitenza.  Com- 
,,  mosso  io  alquanto,  l'ho  pregato 
„ a dirmi  per  favore  quale  iosso 
,,  stata  veramente  la  mia  colpa, 
^7 
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,,  ma  il  signor  Cu  rnsi>vtU>  altro 
non  lece  che  guarrlarmi  scria- 
mente,  e portar  l'imliec  della 
sua  mano  dritta  alle  lahlira,  co- 
me  noi  lo  vediamo  nella  statua 
,,  dcll’egiriano  Arpocrate,  o in 
r[iiella  di  S.  Brunone  fondatore 
,,  de'  Certosini.  Non  ho  fatto  altre 
,,  dimando,  ma  ho  promesso  al 
„ signor  segretario,  che  in  avve- 
,,  nire  non  aeeadcrehbe  mai  più 
,,  che  il  trihunale  avesse  a pen- 
„ tirsi  della  grazia  completa  di  cui 
,,  mi  avea  reso  degno.  “ IX.  Irn- 
snmrron^  on  Histoire  àe  Rdouartl 
rt  rt  RUsnbeth  qui  passerent  qual- 
Ire  vingt  ans  chn  les  Mogamei- 
rheSy  habilans  aborigènrs  dit  profo- 
rnsme  dans  F inlcrieiir  de  notre 
ginbe  Tradiiciton  de  V j4ngìa!s. 
IVagiie,  17H8  — 1800,  voi.  5,  in 
8.V0.  E' traduzione  supposta  dal- 
r inglese,  ma  originalmente  scritta 
dal  Casanova  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Dux.  Dal  suo  carteggio 
apprendo  che  in  questo,  eh’  egli 
eniama  Romanzo  storico  ed  istrut- 
tivo, elihe  moltissimo  plauso  qual- 
che pittura  storieo-critica  vivace- 
"nicnte  introdottavi.  Scrisse  col 
prineipale  oggetto  di  trarre  pccu- 
niario  prolitto  da  molti  suoi  amici 
mediante  un’associazione,  ma  il 
libro  ammiirrù  in  sua  casa,  tenuis- 
simo essendone  riuscito  lo  spaccio. 
X.  Dopo  quest’opera  vogliono  es- 
ser rieorclati  i due  opuscoli  se- 
purrtli,  piihldieati  dal  Casanova 
II)  occasione  di  dispute  ch’ehbe  a 
sostenere  ; Solution  du  proble'mé 
htdiaqtie,  demontrée  ec.  Dresdc, 
Walter,  1 79/1,  in  4 lo-  •—  Corol- 
tnire  de  la  duplication  de  t hèxai- 
drf,  doan^  à Dur  en  Boeme.  Dre- 
silr,  *790,  otto  pagine  in  4 lo. 
Nella  France  littcrnire  per  Que- 
raid  1837.  et  siiiv.)  trovo 
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notato  che  II  C.-)|anova  lasciò  in- 
edito anche  un  manoscritto  con- 
tenente Rssais  de  philosophie  et  de 
critique.  XI.  Mémoires  de  J.  Ca- 
sanova de  Senegaìt  écrits  par  lui 
mrme.  Passato  il  Ma.  di  queste 
dfemorie,  originalmente  scritte  in 
Iraneese,  in  proprietà  del  libraio 
Brorkaus  di  Lipsia,  egli  cominciò 
dal  farne  eseguire  una  versione  in 
tedesco  da  G-  de  Schulz,  il  quale 
pretese  di  niculerare  i laidi  raccon- 
ti dell' originale,  ma  poco  assai  lo 
purgò.  S’  impresse  in  Lipsia, 
iR’a-aS,  voi.  io  in  8.V0.  Su  di 
questa  nlizione  tedesca  ne  venne 
fatta  una  versione  in  francese,  che 
si  annunziò  come  più  castigata  nel 
testo,  il  che  è verissimo,  ma  v'  ha 
in  essa  tolto  ogni  colore  di  origi- 
nalità, nè  nemmeno  con.serva  una 
unità  storica.  S’Impresse  in  Pari- 
gi {Tournachon  Molin)  1835,  e 
seg.  voi.  ì/f,  in  13.  Il  Brnekaus 
ricordato  si  accinse  poi  a tlar  ma-. 
no  ad  un'edizione  nuova  di  queste 
Memorie  in  francese,  asserendo  di 
volere  per  la  prima  volta  offerire 
la  copia  fedele  deH’intcro  origina- 
le. Questa  s’impresse  in  fatti  con 
la  data  di  Lipsia  e Parigi,  1 ga6-3a, 
voi...  (circa  io)  in  8.vo.  Anche  il 
libraio  I.  P.  Meline  di  Brusselles 
esegui  una  nuova  stampa,  questa 
pure  asserita  siccome  la  sola  edi- 
zione simile  air  originale.  Porta  la 
ilata  di  lirusselles,  i83o-33,  voi, 
IO  in  18.  Protestarono  tutti  quc.«li 
editori,  che  oltre  la  revisione  se- 
vera dell’  originale,  a fine  dì  to- 
gliervi gli  errori  di  grammatica  e 
gl’  italianismi  do’  quali  era  zeppo, 
moderarono  talvolta  il  cinismo 
troppo  sfrontato  dello  scrittore,  c 
ne  tolsero  via  qualche  brano  trop- 
po feccioso.  Io  direi  piuttosto,  che 
cali  non  altro  fecero  fuorché  ojj-j 


C.yi  ■■•d  by  Googk 


C A S 

piimscrc  aròmi  iil  gniiinritn  iriiiu 
cortigiana,  ridoodamlo  tuttavia  il 
libro  di  qucllr  pitture  lascive  ebe 
imbrattarono  uo  tempo  le  opere 
del  Boccaccio  e dcH’Arctino.  Que 
sta  bruttissima  maccliia  toglie  ad 
ogni  costumata  persona  il  piacere 
di  pascerai  di  una  lettura  anieni»- 
airaa,  che  potrebbe  d'altronde  tor- 
nare a sua  grande  istruzione,  sic- 
conic  quadro  parlante  de'  costumi 
e delle  passioni  ebe  doniinaronn 
le  più  clamorose  societò  europee 
nella  seconda  nictù  del  scucio  de- 
ciraottSTO. 

B.  (v.VaBA. 

CASANOVA  (il  conte  Gic. 
Brera  (f'’.  Avogadso,  nella  Bio/;). 

CASAROTTI  (Ilsrio).  Na- 
cque il  Casaroltiin  Verona  l'anno 
1772.  Era  quello  un  tempo  mol- 
lo cospicuo  per  le  lettere  verone- 
si, tempo  in  cui  fiorirono  in  quel- 
la città  che  non  ne  fu  a vero  dire 
mai  senza,  in  gran  copia  letterali 
o di  tanta  e meritata  celebrità,  che 
inai  la  maggiore;  Torelli,  Pompei, 
Spolverini,  Cesari,  i Pindemonle, 
per  toccare  dei  sommi.  Può  dirsi 
anche  giustamente  ohe  nel  prea- 
•ochè  universale  conlazio  in  cui 
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caduta  era,o  stava  per  cadere  nel 
resto  d’  Italia  lo  studio  della  lin- 
gua, quella  citta  poco  o nulla  si 
trovava  infetta.  Il  ebe  non  è inu- 
tile di  avvertire  avendo  a scrivere 
(l'un  uomo  che  appunto  nella  cor- 
rezione cd  eleganza  delle  proprie 
acrillore  ripose  la  maggior  diligen- 
za de'  propri  studii,  e di  qua  ri- 
trasse le  principali  cagioni  di  es- 
sere dopo  morto  ricordato.  A se- 
dici anni  vesti  l’abito  dei  Chierici 
lAegolari  Somaschi.  c dopo  avere 
•todiato  filosofia , matematica  c 
teologia  nella  Casa  della  Salute  in 
Venezia,  giunto  agli  anni  vcnt'uno. 
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III  c-sa  Casa  mcdusiina  |ifofes3u. 
I.a  Congregazione  dei  Somasrhi, 
come  è noto  a qu.ilunquc  abbia 
contezza  della  storia  degli-  ordini 
religiosi,  sempre  m.vi  si  ocoupn 
nella  educazione  de' giovani;  quel- 
li pertanto  tra  i professanti  che 
dato  avessero  indizio  di  più  sve- 
gliato ingegno  venivano  subito 
sottoposti  a un  tal  carico  per  eser- 
citarvi utilmente  una  parte  degli 
obblighi  della  propria  vocazione 
Misero  i superiori  l’occhio  sul  Ca- 
sarotti,  c il  mandarono  ad  insc 
gnare  retlorica  in  Padova,  ove 
quella  congrrgaziono  teneva  un 
collegio  assai  riputato.  Costuma- 
vasi  al  termine  dell'anno,  come  si 
usa  anche  oggigiorno  di  fare  in 
parecchi  de’  seminari,  che  gli  a- 
lunni  del  collegio  recitassero  sopra 
un  (lato  argomento  certo  numero 
di  poetiche  composizioni,  nelle 
uali  r argomento  stesso  veniva 
ivisato,  c con  innanzi  una  prosa 
che  tutte  le  abbracciasse.  Fu  in 
questi  rsercizii,  delti  .4ecatiemie, 
che  si  travagliò  il  Casarolli  nel 
tempo  che  rimase  in  Padova  a 
quell*  insegnamento;  c se  vi  avesse 
chi  alcune  parti  di  quelle  accade- 
mie, opportunamente  delle,  si 
desse  cura  di  rsccoglierc  c dipnb- 
blicare,  si  vedrebbe  che  il  Casa- 
rolli,  mentre  obbediva  a!  doveri 
del  proprio  ministero  scrivendo 
poesie  recitabili  da  ragazzi,  non  si 
faceva  meritevole  di  andarne  con- 
fuso con  la  maggiore  di  quelli  ebe 
hanno  lo  stesso  uffieio,  ma  non  lo 
slesso  ingegno.  Sembra  per  altsv 
che  meglio  giovi  s taluno  di  fare 
sempre  più  cadere  in  dimcnlioanza 
quelle  poesie,  affine  possa  impu- 
nemente scambiarsi  per  opera  al- 
trui l'opera  del  Casarolli;  di  (die 
fummo  non  una  rolla  tcstimonii 
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il'  uditu  ilui  «Icdai,  e qualche  pub- 
bliuo  argomeato  ci  hanno  dato  i 
giornali  di  quesli  ultimi  anni.  Ma 
non  rimanevaai  alla  aola  eduua- 
aiunc  do'  giovani,  e al  comporre 
accademie  l'alacrità  del  bravo  So- 
inaico.  E lavoro  di  questo  tempo 
la  bella  ed  utile  edizione  del  poe- 
ma dello  Spolverini,  la  Coltiva- 
zione del  riso,  che  vide  la  luce  in 
Padova  cui  tipi  del  Seminario 
1810),  e di  cui  bibliografi  e let- 
terati parlarono  col  debito  onore. 
IjC  note  apposte  a quel  poema  non 
sono  nè  fatue,  nè  soverchie,  come 
il  più  delle  volle  si  vede^  non  è il 
chiosatore  che  voglia  mettere  in 
luce  se  stesso,  aoxichè  lo  scrittore 
che  illustra;  qui  con  parca  ed  op- 
portuna erudizione  molli  istruttivi 
riscontri,  e tutte  quelle  dichiara- 
zioni che  sono  necessarie  all'in- 
telligenza del  lesto.  L'anno  1810 
avendo  portata  la  generale  sop- 
pressione degli  ordini  regolari,  ri- 
mase il  Casarottì  libero  dsll'obbe- 
dienza  del  collegio  c ai  ricondusse 
a Verona,  ove  dimorò  per  quat- 
tro anni,  con  insegnarvi  in  uno  di 
questi  belle  lettere,  nel  Liceo  Cun- 
vitlo,  invitato  a ciò  dal  governo 
austriaco.  Nel  tempo  di  tali  quat- 
tro anni,  e propriamente  nel  i8i3, 
usci  colle  stampe  dei  Seminario  di 
Padova  il  Trattato  sopra  la  natura 
e fuso  dei  dittonghi  italiani,  aurea 
operetta,  c diremo  anche  impor- 
tante; almeno,  cosi  colle  parole 
stesse  dell' autore,  per  quegl'  inge- 
gni puliti  che  da  per  tutto  amano 
ili  ritrovare  f aggiustatezza,  l’ele- 
ganza e la  perjezione:  che.  del  re- 
sto a chi  non  fa  ceffo  ad  un  sole- 
cismo, 0 ad  un  barbarismo,  par- 
ranno bazzicature.  Che  l'opera  sia 
quel  di  meglio  che  far  si  potesse 
la  quella  luatcììa,  oltre  il  favore- 
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volo  giudizio  degl' intelligenti,  a 
r essere  indi  a poco  ristampata, 
non  si  domanda  a rimanerne  certi 
che  la  lettura;  che  non  fosse  inu- 
tile, il  dimostra  l'esempio  di  scrit- 
turi anche  stimabili,  che  con  que- 
sto trattato  alla  mano  si  può  tro- 
vare essere  caduti  io  errore,  e la 
pertinacia  con  cui  certi  grammati- 
ci troppo  corrivi,  negando  per  al- 
tro graluilauienle  quanto  altri  non 
gratuitamente  asserì,  stettero  dalla 
parte  contraria.  Oltre  al  resto,  tut- 
ta l'arte  necessaria  a rendere  me- 
no arida  che  fosse  possibile  la 
Irallaziune  d’  un  soggetto  assai  a- 
ri<lu  si  trova  in  questo  trattato.  La 
natura  c l'uso  dei  dittonghi  sono 
cose  da  volersi  studiare  dai  poeti; 
il  Casarulti  dettava  a questo  mo- 
do precetti  per  l'arte  propria.  Lo 
cuinposizioni  accademiche  lo  a- 
vi'cbbero  mostrato,  come  a dire, 
in  iscurcio;  le  Poesie  bibliche,  che 
del  1817  videro  la  luce  in  Verona 
presso  il  .Mainardi,  il  manifestaro- 
no vero  c nobile  poeta  quale  egli 
era.  Non  è da  volere  da  ognuno, 
nè  tutte,  nè  le  cose  stesse  : il  Ca- 
sarutti  si  trovò  nel  suo  proprio 
campo,  rifacendo  italiane  le  splen- 
dide fantasie  dei  profeti:  elezione 
di  modi,  bellezze  del  verso,  e de- 
cenza continua  di  poetici  orna- 
menti sono  io  questo  poesie.  A 
taluno  parrà  di  trovarvi  alcun  po- 
co di  monotonia,  tal  altro  rimar- 
rò ulfeiu  da  quel  che  di  gigante- 
sco che  non  è mai  possibile  di 
cuiivenientcmente  proporzionare 
all'  indole  delta  nostra  lingua,  chi 
in  osa  trapianta  le  immagini  de- 
gli urieotali,  ma  certo  nessuno,  o 
che  egli  non  avrà  senso  appropria- 
to a giudicar  bene  di  poesia,  sa- 
prà negare  al  Casarutti  un  posto 
dignitoso  fia  i podi  del  tuo  lenx- 
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po.  Alcune  note  palesano  lo  stu- 
dio fallo  sopra  l' originale,  e chi 
usasse  qualche  diligenza  nel  oon- 
fronlo  col  teslo,  vedrebbe  molle 
avrerlenze  sfuggite  alla  più  parie 
dei  biblici  tradullori,  che  sono  in- 
numcrabili,  essersi  prese  dal  Ca- 
sarolti  nel  suo  lavoro.  Atlenden- 
dosi  in  Como  da  alcuni  de’ suoi 
confralelli  alla  educazione  de’  gio- 
vani, ed  essendo  colà  invilato  a 
continuarsi  nell’  esercizio  di  pre- 
cettore che  aveva  tenuto  in  Pado- 
va, vi  acconsenti,  rinunciando  a 
questo  fine  la  cattedra  del  Liceo  di 
Verona.  Con  che  volle  certo  mo- 
strare che  nella  soppressione  del 
proprio  ordine  non  aveva  goduto 
di  una  festa,  e il  desiderio  di  farsi 
giovevole  agli  altri  secondo  sue 
forze  non  essere  in  lui  venuto  me- 
no col  mutare  dell’abito.  Rispet- 
tabile sempre  in  ogni  uomo  questa 
corrispondenza  di  priocipii,  meri- 
ta di  essere  particolarmente  notata 
in  chi  visse  a tempi  di  mutamenti 
singolarissimi  in  ogni  genere,  pos- 
siam  dire,  di  persone  e di  cose;  e 
in  chi  sortito  aveva  da  natura  bol- 
lore di  fantasia,  spiriti  arguti  evi- 
raci, e tempera  d’animo  coraggio- 
so. Fanno  testimonianza  di  ciò  al- 
cune operette  intorno  a questo 
tempo  dal  Casarotti  pubblicate. 
La  principale  si  ha  in  certe  lette- 
re, due  volte  stampale  a Lugano 
ed  una  in  Milano  dal  Sonzogoo  in 
una  biblioteca  per  la  gioventù,  e 
a’  intitolano  d’uo  Zio  a suo  Nipo- 
te. Trattanti  in  esse  argomenti  di 
letteratura  per  la  più  parte,  con 
frequenti  richiami  alla  morale,  a 
quella  morale  dolce,  ingenua,  che 
a'  intende  da  tutti,  che  tutti  vor- 
rebbero professare,  che  nessuno 
non  può  non  amare.  Non  manca- 
no queste  lettere  di  certa  sponla- 
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nea  festività,  e tono  condite  di 
frizzi  molto  piacevoli:  se  non  fosse 
un  poco  di  affettazione,  si  potreb- 
bero proporre  a modello  di  bello 
scrivere,  e certo  mostrano  nel  lo- 
ro autore  perizia  somma  nel  ma- 
neggiare la  propria  lingua.  Alcuni 
giudizi!  letlerarii,  a cui  non  dove- 
vano certo  far  eco  i contempora- 
nei, e prohaliilmente  non  farà  l.i 
posterità  neppuressa,  sono  espres- 
si con  quella  confidente  lealtà  che 
sempre  trapela  dalle  opere  di  chi- 
scrive  conscienzioaamentc  , senza 
temere  i favoriti  della  fortuna,  che 
anche  in  letteratura  non  mancano, 
e il  cinguettìo  della  plebe  imita- 
trice, pronta  a mettere  in  cielo  o 
lanciar  negli  abissi  secondo  la  vo- 
ce corrente.  L’ ingegno  festivo,  e 
ae  vuoisi  un  po'  caustico  del  Ca- 
sarotti, prese  campo  a diffondersi 
anche  in  alcune  favolette  co.sì  det- 
te Eiopiane,  stese  in  parte  sul- 
l'andare di  quelle  dell’Esopo  vol- 
garizzato per  uno  da  Siena,  alle 
quali  talvolta  è premesso  un  trat- 
latello  intorno  alla  natura  di  tali 
componimenti.  Più  tardi  dettò  an- 
che una  vitarella  di  Ksopo,  quan- 
do cioè,  mostrando  d’essere  conti- 
nuatore dei  Irattatelli  Malabariei 
deH'abate  Michele  Colomlm,  rne- 
colae  in  due  libretti,  a!  modo  suc- 
cinto degli  afori.smi,  molte  fine  os- 
servazioni circa  il  vivere  socievo- 
le, c savi  insegnamenti  di  pratica 
filosofìa.  Parecchi  di  siffatti  afo- 
rismi ad  essere  veri  e saporiti  epi- 
pigrammi  non  d’altro  abbisognano 
che  del  verso;  la  concisione  c l’ar- 
guzla  o’è  tutta.  Alcuni  nuovi  me- 
todi d’ insegnamento  prescritti  nel 
collegio  di  Como  diedero  al  Casa- 
rotti ragionevole  motivo  di  pcns.v 
re  0 trasferirsi  in  Milano  a inse- 
gnarvi Religione  nel  ninna  do  Con- 
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villu  Calcili  Tue^^^i,  per  tsseruc 
invilatu  ilair  aniniinlslraxiom-  de- 
putata a aupraintriulcrc  (juel  gin- 
nasio. Ciò  avvenne  circa  il  i8au. 
in  queir  anno  alea  dato  in  luce 
cui  tipi  dclt'Onlinelli  di  Comouna 
orazione  per  solenni  esequie  fatte  a 
iiionsignurc  Carlo  Buvelli  vescovo 
di  quella  citta,  e ne  permise  la 
slam|ia  cosi  per  altro,  sue  parole, 
che  li  faccia  sapere  a ehi  vorrà 
leggerla  come  due  soli  giorni  e 
mezzo  di  tempo  mi  vennero  accor- 
dati (I  comporla:  ch'elsa  dalla  pri- 
ma all'ultima  voce  è proprio  (fuci- 
la medesima  che  in  S.  Fedele  ho  già 
lecitato-,  e finalmente  che  non  sono 
IO  già  che,  riputandola  qualche  co- 
sa, le  la  proferisca-,  ma  bensì  voi 
che  con  una  pia  intenzione  la  pre- 
tendete. E tuttavia  1’  orazione  giu- 
•tiGca  il  giudizio  premesso  alla  ri- 
stampa che  se  ne  &ce  in  Milano 
dal  Silvestri  quattro  anni  dopo, 
cioè:  che  l’ entusiasmo,  dettato  da 
noLdi  e patetiche  cii  costanze,  fa 
spesse  volte  uscir  prose  e versi  me- 
glio iiiipt  ovvilo,  che  non  a pensar- 
vi. INon  fu  questo  il  solo  lavoro  o- 
latorio  del  Oasarotti.  Cinque  ora- 
zioni comprese  sopra  Gesù  Croce- 
fisso, un'altra  per  la  Visitazione 
di  Maria  Vergine,  un'altra  per  S. 
Carailero  vescovo  di  Milano  e mar- 
tire, un'altra  per  sant'Abbondio  ve- 
scovo e protettore  di  Como,  e un 
panegirico  sopra  l'Annunziazione; 
luttuciò  stampato  e ristampato  in 
Como  e in  Milano  tra  il  ventitré  e 
il  ventisette.  L'eloquenza. di  que- 
sti discorsi  ritrae  molto  più  deli 
iiancese  che  del  modo  italiano; 
italianissimi  però  sempre  la  lingua 
e lo  stile.  Credeva  il  Casarotti  es- 
sersi accostati  alla  perfezione,  me- 
gliu  de'  nostri,  I sacri  oratori  fran- 
cesi con  quella  loto  dignitosa  Km- 
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plicita,  insofferente  di  ornamenti 
estranei  alla  santità  del  saggetto  e 
del  luogo,  e di  forme  di  ragio- 
nare più  Bccsdemichc  e caltcdrs- 
liehe  che  evangeliche  c da  pol- 
pito.  Tradusse  quindi  negli  ulti- 
mi anni  con  amore  c diligenza 
singolare  molte  delle  prediche  del 
Cambaccres;  od  intitolandole  ogoo- 
iia  e qualcheduno  fra’  suoi  più  ca- 
ri e stimali  amici,  vi  prepose  al- 
cune lettere,  che  in  luogo  di  es- 
sere della  solile  infruttuose  e sa- 
zievoli dedicatorie,  possono  aversi 
per  molto  utili  trattateli!  di  Mera 
eloquenza.  Similmente  di  sacra 
eloqoeiuca  si  discorre  in  ona  pre- 
fazione olle  prediche  in  conferma 
di  nostra  fede  dedicate  a S.  £m. 
Carlo  G.  dei  Co.  di  Gaisrock  arci- 
vescovo di  Milano,  lavoro  anche 
questo  del  Casarotti,  quantunque 
non  ne  porti  il  nome.  Senza  no- 
me pure,  ma  con  piu  sicuro  indi- 
zio dell' autore  per  la  materia  e 
per  lo  stile,  sono  due  dissertazio- 
ni, sul  sermone  poetico  e sulla  mi- 
tologia. A multi  possono  non  an- 
dare ui  versi  alcune  opiniooi  ivi 
espresse,  ma  chi  saprebbe  dire  di 
non  aver  letto  volentieri  queUe 
dissertazioni,  e di  non  aver  dovu- 
to prendere  dall'  autore  concetto 
come  d*  un  uomo  di  lettere  dei 
nun  comuni?  In  questi  studi!,  e 
dopoché  egli  aveva  lasciato  ogni 
genere  d'insegnamento  per  ritlurai 
a vivere  tranquillo  in  una  sua  ca- 
Mlta,  a aolo  aé  stesso  c alla  pietà, 
la  morte  il  colse  nel  tj  maggio 
dei  1854  Scritti  inediti  da  etao 
lasciati  non  sono  a mia  notizia. 
Qual  fosse  l'ingegoe  del  Gssarotti 
bastantemente,  credo,  si  potrà  g;iu- 
dicarne  da  quanto  fin  qui  abbia- 
mo dello;  ingegno  non  dc’straor- 
dinarii,  ma  certo  de'  non  frequrn- 
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Ir,  SluJii  fatti  cun  paziente  amore, 
e sempre  rivolti  a giovamento  d’al- 
trui meglio  elle  ad  acquisto  di  glo- 
ria. Qtuaolo  poi  alla  parlo  morale 
del  Caaarolti  ae  iie  può  dire  un 
gran  bene  i anzi  ogni  specie  di  be- 
ne, se  tolgasi  una  frauubezza  che 
avrebbe  potuto  sembrare  sover- 
chia, alquanto  di  ostinazione  in 
alcuni  prineipii  di  non  bene  ac- 
certata verità,  c una  certa  natura- 
le tendenza  alla  satira  di  cui  non 
andò  esente  neppure  il  suo  testa- 
mento. Ma  in  eumpenso  di  queste 
piccole  maculile,  molta  nobiltà  di 
carattere,  molto  c leale  alTclio  alla 
religione,  grande  l'amore  di  giova- 
re gli  sludii,  moderato  il  deside- 
rio delia  fama.  Di  sé  stesso  par- 
lava l'aulure  scrivendo  in  persona 
d'un  filosofo,  in  uno  di  quo*  suoi 
bizzarri  trattatelli  lìlosofìci  cunti- 
iiuati  ai  Malabarici  del  Colombo, 
le  seguenti  parole  : „ A quel  ru- 
,,  seellu,  che  derivato  da  un  lìu- 
„ me  per  un  coperto  canale  lur- 
,,  tuosanientc  attraversa  una  gran 
„ città,  ed  or  da  un  lato,  or  dal- 
„ r altro  acqua  porge  a qualche 
„ uso,  c non  veduto  dai  cittadiui 
,,  che  gli  passano  di  sopra,  ricn- 
„ tra  in  piu  bassa  parte  nel  fiume 
„ stesso,  avrei  voluto  che  sempre 
,,  fosse  rassomigliata,  c vorrei  che 
„ rassomigliasse  tuttora  la  vita 
,,  mia;  util  vita  senza  millanterie, 
,,  vita  oscura  senza  vergogna,  vi- 
,,  la  ingannevole  senza  colpa  „. 
Sapendo  come  egli  ricusasse  di 
appartenere  a qualche  accademia 
anche  delle  distinte,  che  ne  lo  in- 
s ilò,  e di  avere  nella  via  del  pub- 
blicu  insegnamento  carichi  di  mag- 
gior lucro  ed  onore,  che  non  fu- 
rono i suoi  ; udendolo  parco  nelle 
lodi,  e non  punto  domato  dal  rini- 
bumbo  messo  da  alcune  cunleiU' 
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puranee  celebrità,  il  si  avrebbe 
lurse  creduto  d'animo  sovcrchia- 
meute  sdegnoso,  speeialiueiile  per 
uomo  la  eoi  giuria  stava  la  piu 
parte,  cum'ebbe  a dire  egli  stesso 
in  proposito  de'  suoi  dittonghi , 
coneenlrala  nelle  dispute  su  po- 
che lettere  dell’alfabeto;  ma  tal 
giudizio  non  sarebbe  stato  giusto. 
Egli  stesso,  presentandosi  al  pub 
bliou  nell’ abito  di  grammalieo, 
giudicava  e confessava  pubblica- 
mente, aver  piutlusto  obbedito  al- 
, la  umiflà  elle  alla  vanagloria  ; e il 
favore  onde  vennero  acuoltc  le  sue 
bibliche  traduzioni  non  gli  diede 
animo  a farsi  innanzi  come  poeta 
originale.  Alcuni  periodi  iuluriiu 
Antonio  Evangeli,  dai  quali  si  eun> 
chiude  il  trattato  dei  dittonghi,  ri- 
velano il  cuore  uffeltuoso  a tempo 
u riconosecnle  del  Casarulti.  £ so 
che  il  leggere  ricordato  con  sniore 
il  nome  di  lui  deve  far  piacere  a 
più  di  uno  elle  il  conobbe  ed  amò; 
sebbene  in  grazia  di  nessuno,  ma 
per  solo  servigio  della  Verità  sie- 
no  scritte  queste  memorie.  Mezza 
no  della  'statura,  scapitava  per  teu- 
denza  alla  pinguedine  nel  tiuoil 
aspetto  che  potevano  rendere  là 
faccia  e la  persona  di  lui.  Nou 
vedevasi  indizio  di  malignità  sul 
suo  volto,  piuttosto  di  contegousa 
franchezza.  Negli  ultimi  mesi  del 
viver  suo  se  ne  eseguiva  in  Mila 
nu  il  ritratto,  ma  non  vide  la  luce 
che  quando  non  poteva  piu  farse- 
ne riscontro  coll'  originale. 

Lmci  CiRRSn. 

CASBOIS  (Dokerico  Nicolò), 
dotto  malematioo,  nato  nel  dipar- 
timento della  Mosa  0 delle  Ar- 
denite,  fu  successivaraenle  priore 
deirahbazis  dlBeaulieu  in  Al*goila; 
priore  dell'abbazia  di  S.  Siiiforia- 
tio  di  .Meli  nel  • e nel  i;8y 
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prraiili-nte  della  congrrgaziune  di 
Saia(- Vanne.  A Afeli  profesiò 
lungo  tempo  le  lii  lle  iellcre,  le  ma- 
tematiche e la  haicii,  e nel  1760 
coDcorse  a rurmare  I'  accademia 
reale  di  (|urlla  città.  Egli  facra 
pure  parte  dell'accademia  di  Cha- 
lons-sur-Marne.  Le  Dicùonnuiro 
encjclopeih'que  ( tom.  XVII,  pag. 
94 a dell'edizione  di  Genova)  con- 
tiene: I-Una  Memoire  di  Caabuia, 
sur  un  hygromèire  formato  da  una 
correggia  di  pergamena,  la  quale 
mediante  il  raccoreiaincnto  ed  al- 
lungamento comparati  alla  lun- 
ghezza totale,  fa  oonoteere  au  di 
un  quadrante  la  quantità  di  umi- 
dità di  cui  eaaa  è impregnata.  II. 
Trovali  nel  Journal  encyclopcdi- 
qiie,  1765, come  pure  nel  Journal 
de  phjrsique,  marzo  1781,  e negli 
J/fichet  ilei  Evèchét  et  Lorraine, 
1781,  uum.  a8  e acguenti , una 
Memoit’c  dello  etesso  autore,  sur 
lesprincipes  phjsiquesiles  affinités 
chimlques.  III.  le  Journal  ency- 
elopeiliqtie  (anno  1 777 ),  contiene 
aneoro  una  Memoire  di  don  Cai- 
boil,  sur  un  tiouvel  aéroinètre  ou 
pèseJiqueur  à godei.  IV.  In  ap- 
presso, Casboia  lesse  all'  accade- 
mia di  Meta  una  Memoire  sur  une 
hjgromilre  à bojau  de  ver  à soie, 
inserito  per  intiero  negli  Afftehes 
' des  Evechés  et  Lorraine  , 1784, 
num.  99  e seguenti.  V,  Un'altra 
Memoire  sul  suo  pesa-liquori  con- 
sideralo relativamente  ai  salì,  1783. 
Il  nostro  accademico  è il  vero  in- 
ventore del  metodo  cosi  dello  di 
madamigella  liervais,  par  la  fab- 
bricaiiooc  del  vino.  Questo  pro- 
cesso che  lino  al  di  d’ oggi  occu- 
pò un  gran  numero  di  dotte  so- 
cietà, e ohe  ottenne  per  la  sua  di- 
vnigazione,  il  consenso  del  gover- 
no, trovasi  tutto  intiero  concepito 
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nelle  frasi  seguenti  : „ Si  sa  che 
,,  quanto  meno  il  vino  in  fermen- 
„ ta/ionc  comunica  coll' aria  ester- 
,,  na,  tanto  meno  egli  lieve  pren- 
,.  dcrc  quella  parte  volatile  che 
,,  costituisce  la  sua  forza  e che  si 
,,  chiama  spirito  Dunque,  onde 
,,  ottenere  il  vino  il  più  generoso, 
,,  è necessario  farlo  lermentare  ia 
,,  vasi  perfettamente  chiusi.  Ma 
,,  la  fermentazione  produce  del 
,,  gas,  c questo  gas  spezzerebbe  i 
,,  vasi , oppure  produrrebbe  del 
„ vino  forte  se  non  trovasse  uno 
,,  sfogo  ; è d'uopo  adunque  chiu- 
,,  dendo  ì recipienti,  far  in  modo 
,,  che  il  gas  possa  sortire  senza 
,,  che  l'aria  esterna  possa  entrar- 
,,  vi.  Non  ci  ha  che  una  valvula 
,,  che  possa  rendere  quest'  ufh- 
,,  ciò  . . . ce.  „ Cosi  scriveva  don 
Casbuis  nel  1789:  la  sua  opinio- 
ne non  fu  tenuta  all'ombra  del  mi- 
stero, poiché  essa  fu  pubblicata 
l'anno  stesso,  num.  Si  nel  Journal 
de  la  Piovince;  vniilladimeno  ma- 
damigella Gervais  venne  più  tardi 
ad  appropriarsi  le  idee  del  modesto 
benedettino.  Tcssier  che  nel  suo 
Essai  sur  la  Typographie,  a Metz, 
p.  i6t-i63,  diede  circa  don  Cas- 
bois  una  parte  dei  dettagli  di  cui 
noi  ci  occupiamo,  ha  ommesso  le 
sue  due  più  importanti  opere.  VI. 
Opusciila  elemenlaria  e prohatis- 
simis  scriptoribus  latinis  excerpta, 
Metz,  1 779,  9 voi.  in  8.di3oopag. 
A ll.  Cours  de  malhématiques  à 
Vusage  du  collège  de  Meta,  Metz, 
1774,  3 voi.  in  8.V0.  Quest’ultima 
è la  sola  delle  opere  di  don  Cas- 
bois  indicata  da  Quérard.  Il  no- 
stro laborioso  benedettino,  morto 
in  emigrazione,  era  stato  fino  al 
presente  messo  in  dimenticanza  da 
tutti  quelli  che  sì  sono  occupati 
di  biografie.  B — a 
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CASCALES  (Fnincttco) , sto- 
rico spngnunlo,  nacque  a Marcia 
nel  secolo  XVI.  Arenilo  compiu- 
ti i suoi  stadi!  con  successo,  pre- 
se il  ^raJo  di  licenziato  ed  aprì 
■iella  sua  città  natale  una  scuola 
di  letteratura,  da  cui  uscirono  dei 
bgoni  altieri.  Si  congettura  che 
morisse  rerso  il  164®  ( P.  Nicol. 
Antonio,  Bibl.  hispan.  ).  Cascales 
è autore  di  parecchie  opere  stam- 
pate, I.  Discorso  hislorico  de  la 
cindad  de  Cariogena  , Valenza , 
i5g8,  in  8.ro;  libro  curioso,  so- 
rcnte  ristampato.  II.  Tobias  poe- 
sicas,  Muroia,  1617,  in  8.ro.  L'e- 
dizione la  più  reeentecome  la  più 
elegante  è quella  di  Madrid,  San- 
che, 1779,  a voi.  in  8.T0.  Nel  se- 
condo rolume  rannero  raccolti  di- 
versi opuscoli  dell*  autore.  III. 
Kouvellet  obsersations  grammati- 
cales.  IV.  Ars  Horatii  in  metho- 
dum  reducta,  di  Cui  Antonio  cita 
un'edizione  di  Valenza,  i65g.  V. 
Cartas  philologicas  es  a saher  de 
letras  humanas  y vario  erudicion. 
Marcia,  i654,  in  4-to.  VI.  Discur- 
SOS  historicos  de  la  muj  nohle  y 
nwy  leal  eiudad  de  Marcia  y sa 
reyno,  ibiil.,  i6a4,  in  fog.,  edizio- 
ne rara.  Questa  storia  della  quale 
si  loda  l'esattezza,  fu  ristampata 
col  Diseurso  de  Cariogena,  Mur- 
eia,  1775,  in  fog.,  fig. 

W— a. 

C ASBN  à VE  ( A sToaio  de)  oon- 
rensiooale,  nato  il  g settembre 
1 765,  a Larobeye  nel  Besrnese  ; 
nel  1 789  snstenera  le  funzioni  di 
sostituto  di  procuratore  generale  al 
parlamento  di  Pan.  Nominato  pri- 
ma ufficiale  mnnicipalc,  poi  mem- 
bro deU'afflmioietrazioDe  centrale 
dei  Bassi  Pirenei,  fu  nel  1790 
deputato  da  quel  dipartimento  pres- 
so la  Convenzione.  Nel  processo 
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del  re  C:i8cnave  si  lovù  contro  la 
sccuinulaziuuc  dei  poteri  clic  si 
orrogara  l' assemblea,  sostenne  che 
a termine  della  costituzione  del 
1791  il  monarca  non  era  passibile 
che  della  perdita  del  diritto,  chiese 
che  per  la  condanna,  la  maggio- 
ranza dei  voti  fosse  fissata  ai  due  , 
terzi  dei  membri  presenti,  e si  uni 
ai  suoi  colicghi  di  deputazione  on- 
de votare  la  reclusione,  e il  bando 
per  la  pace.  Prese  in  seguito  la 
parola  nella  controversia  sui  so- 
spesi,e l'appoggiò  con  calare,  mal- 
grado le  minacoie  e le  grida  della 
Montagna.  II  nome  di  Casenave 
non  si  trova  nella  lista  dei  deputa- 
ti che  protestarono  contro  le  gior- 
nate del  6 c ig  giugno  1793.  Do- 
po il  9 termidoro,  inviato  nel  di- 
partimento della  Senna  inferiore 
onde  ristabilirvi  l'ordine,  egli  sep- 
pe paralizzare  gli  sforzi  dei  male- 
voli, che  seminavano  delle  inquie- 
tudini sulle  sussistenze,  e prese 
delle  saggie  misure  per  la  provvista 
dei  mercati.  Fece  togliere  dalle 
mani  della  plebaglia  le  armi  che 
gli  si  avea  date , e rimettere  nei 
magazzini  le  picche,  » Ie<^uali,egli 
» dice,  sembrano  state  inventato 
» allo  scopo  di  spaventare  la  10- 
>'  cietà  e di  opprimerla.»  Messa  in 
attività  Is  costituzioue  dell'anno 
III,  entrò  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento, ove  . si  distinse  per  la  sua 
moderazione.  Sortilo  che  fu  nel 
1797,  il  direttorio  lo  elesse  com- 
missario nel  suo  dipartimento.  Li 
trovò  dei  nemici  che  insidiarono 
la  sua  vita,  e rimase  anzi  ferito 
da  un  colpo  di  pistola.  Nel  1799 
fu  rieletto  nel  consiglio  dei  cinque 
cento;  e dopo  lo  giornata  del  iS 
bramale,  fece  parte  della  oommii- 
sione  di  quel  consiglio,  incaricato 
di  discutere  le  basi  delia  nuora  co- 
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itiluzione.  Membro  dei  nuovo  cor- 
po Icgitlativo,  fu  clellu  segrelariu 
Il  j marzo  1 800.  Nc  liurli  nel  1 8u!i, 
ina  il  senato  lo  richiamò  nel  iSiu, 
c vi  sedeva  àncora  all'epoca  della 
restaurazione.  Il  giorno  8 luglio 
i8i4i  fece  rimarcare  gli  abusi  de- 
rivanti dal  diritto  che  si  attribui- 
scono diverse  autorità  municipali, 
di  stabilire  degli  aggravii  onde 
persuadere' alle  loro  opere  private, 
e' fece  decidere  che  l'esazione  ne 
sarà  interdetta  lino  a che  avrà  de- 
ciso una  leg^e.  Eletto  nel  i8i5 
deputato  del  circondario  di  Pau  alla 
camera  dei  rappresentanti.  Case- 
nave  neppure  una  volta  comparì 
alla  tribuna,  c il  39  giugno  otten- 
ne Il  congedo  per  causa  di  grave 
malattia.  Questo  uomo  stimabile 
morì  a Parigi  il  37  aprile  1818. 

W— s. 

CASIO  DE  MEDICI  (Gm.ols- 
Ho),  poeta  italiano,  era  nato  a Bo- 
logna verso  il  1 465  da  una  illustre 
famiglia.  Dall' epitaffio  che  egli 
stesso  si  compose,  rilevasi  che  nel- 
la sua  gioventù  commerciava  di 
gioie,  (i)  Essendosi  imbarcato  nel 
1497  onde  visitare  la  terra  santa, 
la  galera  che  lo  conduceva  fu  pre- 
sa dai  Turchi  dopo  un  combatti- 
mento, in  cui  rimase  gravemente 
ferito.  Messo  io  libertà  mediante 
r intervento  di  un  capitano  vene- 
ziano che  Io  condusse  a CanJia, 
là  vi  reatò  qualche  tempo  per  gua- 
rire delle  aue  ferite,  trovando  nel 
suo  genio  per  là  poesia  una  distra- 
zione alle  aue  pene.  In  un  viaggio 
che  fece  a Koma,  il  papa  Leone  X 

(1)  Oneilo  cpitafìito  «irne  riportalo  dal 
Cr«»cìmi>cai  nella  StorU  d€Ìlé  volfra  pottity 
Ve 

U Cauio  mercante,  e gioielliere 
E eoo  Apollo  ebbe  la  eeoa  unUa  : 

A terra  Mota  aodb»  terìiee  la  vita 
iti  CriiU|  hor  gui  i poeta  e ^atallìcre. 
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lo  creò  cavaliere,  c nel  ijjj.  Cle- 
mente VII  gli  decretò  r alloro  poe- 
tico. Incaricalo  nel  1735  dal  iiiu 
desimo  pontefice  di  riformare  gli 
studii  all'  accademia  di  Bulogua, 
egli  mori  pochi  anni  appresso  in 
quella  città,  compianto  dai  suoi 
cumpatriotli.  Si  ha  di  Casio.  1.  Due 
raccolU  di  Sonetti^  dì  capitidi,  di 
canuini , ec.  Bologna,  ifiaS,  e 
1638,  in  8. va.  Intitolò  il  primo  la 
Gontaga,  dal  nome  del  cardinale 
di  Mantova  suo  protettore,  e il 
secondo  la  Clementina,  da  quello 
di  papa  Clemente  VII.  II.  Le  vile 
dei  santi,  e ciascuna  ridotta  in  un 
sonetto,  ihid.  i5a8,  in  8.vo.  III. 
Libro  dei  fasti,  giorni  sacri,  dei 
quali  si  fa  memionc  in  capitoli  4à, 
canionì  7,  sonetti  178,  e madriga- 
li 13,  ibid.  iSad,  in  8.vo.  Questa 
è una  traduzione  in  verso  delle 
preghiere  e degli  ioni  principali 
della  chiesa.  IV.  Libro  intitolalo 
cronica  ; ove  si  tratta  di  epita/ii  di 
amore  e di  viriate,  ihid-  i5à8,  in 
8.V0.  la  quest’ o|]era  trovansi  dei 
dettagli  intorno  1 principali  scrit- 
tori di  Bologna.  V.  Libro  intitola- 
to Bellona  nel  quale  si  traila  di 
giostre,  di  lellere  e di  amore,  ed  in 
ultimo  della  strage  dì  Roma  in  poe- 
sia, ibid.,  1 539,  in  8.V0.  Brunet 
cita  nel  suo  Manuel  du  tibraire, 
una  edizione  del  1 BaS,  che  non  fu 
conosciuta  da  Quadrio,  il  quale 
parla  di  un*  altra  edizione  del  1 539, 
Tutte  e due  sono  egualmente  rare, 
e meritano  l' attenzione  dei  cu- 
riosi. 

W— s. 

C A SSAN  (Gucomò  de)  avvo- 
cato del  rè  poi  contigliere  al  tri- 
bunale presidiale  di  Bézicrs,  verso 
la  fine  del  decimo  sesto  secolo,  si 
foce  conoscere  nei  decimo  settimo 
pubblicando  parecchie  opere  rcla" 
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li\c  «Ila  bluria  di  Francia,  le  qua- 
li han  goduto  di  qualche  rinoman- 
za. 1-  Lcs  dynaslirs,  oa  Traile  Jet 
anciens  rois  ties  Gaules  et  de$ 
Francois,  deputi  Gomer  premier 
roi  de  France  just/'  à Pbaramond, 
Parigi,  i6a6,  ia  8.ro.  L’autore 
bviluppa  quelle  favoloie  tradizioni 
che  dai  romanzi  della  cavalleria, 
erano  pastate  nella  atoria,  atabi- 
lindo  la  aerie  dei  re  delle  Gatlie, 
ila  Corner  figlio  di  Jafet,  aino  a 
Vereiiigclorige  e Meroveo.  Egli  ai 
btudiò  di  dipingere  i costumi  e le 
foggie  degli  antichi  popoli  ebe 
hanno  abitalo  il  nostro  suolo;  ma 
»c  avti  in  questa  parte  della  sua 
opera  un  po' piu  di  verità,  ella 
manca  d'alironde  come  la  prima 
di  critica.  11.  Recherches  dei  droiU 
del  rois  de  France  sur  les  royaumes, 
duches,  comics,  viUes  et pays occupés 
par  les  princés  étrangers,  eie.  Pari- 
gi, i653,  in  4.to;  sovente  dopo  ri- 
stampala in  diversi  formati.  Que- 
sto libro  è uno  di  quelli  ohe  han- 
no contribuito  ad  accreditare,  pres- 
so le  nazioni  straniere,  l’ opinione 
che  i re  di  Francia  aspiroasero  al- 
la monarchia  universale,  opinione 
divulgata  a bella  posta  e ohe  a noi 
suscitò  più  di  un  nemico.  Parec- 
chi giureconsulti  confutarono  le 
ricerche  di  Caetan,  specialmente 
Fr.  Van  den  Zype  in  un’opusco- 
lo piingcnlissimo'  intitolalo  : Sta- 
tus Jacohi  Cassoni  obstructus,  libri 
ires,  tfuihus  immensa  iltius  omnem 
Europam  scriptione  absorbantis 
ambitio  nuUo  jure  niti  demonslra- 
tur,  Anveres,  i638,  e 1640,  in 
8.V0.  Giacomo  de  Cassan  vnol  e- 
slendere  oltre  i limiti  che  i nostri 
ne  avevano  messi,  le  pretensioni 
della  Francia  su  tutta  l'Europa' 
meridionale,  dall'Olanda  e la  Ger- 
mania sino  a Napoli  e Malotica. 
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III.  Ptmégirique,  ou  discours  sur 
l'antii/uité  et  cxcelience  da  Lan- 
guedoc,  Beziers,  1617,  in  8.vo. 

L — n — X. 

CASSAS  (Loiei  Fnsacisco), 
pittore  paesista,  nacque  il  3 giu- 
guo  17S6,  ad  Azay-le-Féron  (In- 
dre).  Dopo  di  aver  passata  la  sua 
prima  gioventù  in  Italia,  e forma- 
le delle  collezioni  preziose  di  ve- 
dute disegnale  in  Sicilia,  Istria  e 
Dalmazia,  accompagnò  a Costan- 
tinopoli Choiseiil-Goaffier,  che  l'a- 
vea  preso  con  lui  per  lavorare  alla 
cuntinuaziooe  del  suo  Viaggio  in 
Grecia.  Poco  tempo  appresso  il 
suo  arrivo  in  quella  città,  part'i 
con  Lecherallicr  autore  del  Voya- 
ge  de  la  Traode,  onde  riconoscere 
e disegnare  dei  monumenti  e dei 
siti,  l’esame  dei  quali  confermò  in 
una  maniera  sorprendente  l' esat- 
tezza della  geografia  e delle  de- 
scrisioni  fatteci  da  Omero.  Appe- 
na aveva  egli  compiuti  questi  in- 
teressanti lavori,  cne  formò  e mi- 
se in  opera  l' ardito  progetto  di 
visitare  e misurare  gli  edilizii  di 
Terra-Santa,  gli  avanzi  autorcroU 
dei  tempii  di  Balbek,  e le  magni- 
fiche rovine  di  Paimira.  A quel- 
l’epoca, come  al  presente,  quel 
viaggio  offriva  dei  pericoli  che 
l’entusiasmo  d' artista  gli  fece  sfi- 
dare. Cassas  fu  il  primo , dopo 
Wood,  che  fece  conoscere  lo  sta- 
to dei  monumenti  rimasti  sotter- 
rati nei  deserti  per  il  corso  di  tan- 
ti secoli,  le  pompose  reliquie  dei 
uali  sorpassano  di  gran  lunga  le 
escrizioni  creale  dall’  immagina- 
zione dei  poeti  orientali.  Ritornò 
io  Francia  nel  principio' della  ri- 
voluzione. 1 suoi  ricchi  e nume- 
rosi portafogli  attrassero  gli  sguar- 
di di  tutti  i distinti  amatori  delle 
arii  c delle  anlichità,  cd  i loro  suf- 
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fragii  lo  determinarono  a tentar- 
ne la  puLbIicaaionc.  Il  suo  Voytx- 
ge  <r Istrie  et  de  Dtilmalie,  che  con- 
tiene I monumenti  più  ragguarde- 
roli  ed  ■ più  bei  aiti  di  quelle  due 
provincie  fu  pubblicato  per  iotic- 
ro,  ma  non  apparrero  alla  luce  se 
non  che  trenta  distribuzioni  del 
suo  gran  Voyage  pilloretque  de  la 
Syrie  et  de  la  Phénicie.  Quest'o- 
pera, il  cui  piano  non  era  propor- 
zionato colle  risorse  dell'  autore, 
doveva  offrire  un  numeroso  segui- 
lo di  edifisii  antichi  del  maggior 
interesse , nuovamente  disegnali 
nel  loro  stato  attuale,  accompagna- 
ti da  abbellimenti  con  bel  garbo 
combinali  a delle  vedute  pittore- 
sche. Rincresce  mollissimo  che 
una  sì  bella  intrapresa  non  sia  sta- 
la continuata , od  almeno  che  la 
parte  che  vide  la  luce,  non  sia  ri- 
comparsa accresciuta  di  un  testo 
che  la  avrebbe  dato  un  maggior 
pregio,  ed  io  cui  gli  itinerari!  e le 
note  dell'autore  potevano  rendere 
la  compilazione  facile  ed  interes- 
sante. Sembra  che  fosse  Cholseul- 
Gouffìer  quello  che  ai  oppose  alla 
pubblicazione  del  testo,  a motivo 
che  una  parte  almeno  di  quel  le- 
sto era  stata  tolta  dai  suoi  niano- 
scrilli.  In  questo  succinto  anno- 
vero dei  lavori  di  Cassas,  non 
dobbiamo  ommettere  la  raccolta  di 
modelli  dei  più  bei  monumenti  di 
architettura  dei  diversi  popoli,  die 
egli  fece  con  grandi  spese  esegui- 
re, e consecrandovi  cure  c ricer- 
che tali  che  lo  tennero  occupato 
quasi  esclusivaroeole  pel  corso  di 
parecchi  anni.  Questa  raccolta  u- 
nica,  di  una  utiliti  inapprezzabile 
per  lo  studio  deH'architettora,  era 
stata  acquistata  dal  governo  im- 
periale con  una  pensione  vitalizia. 
Oggidì  ella  è deposta  nel  magaz- 
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zino  dell' Instituto,  attendendo  II 
locale  che  le  è destinato  nella  nuo- 
va scuola  delle  belle  arti.  Cassas 
da  dodici  anni  faceva  le  funzioni 
d'ispettore  generale  della  manifat- 
tura dei  Gobelin!,  ed  uvea  contri- 
buito a rimarchevoli  perfeziona- 
menti dei  prodotti  di  quello  stabili- 
meato,  allorché  improvvisamente 
mori  a Versaglla  il  primo  novem- 
bre 1817  ‘I)*  un  assalto  d'apo- 
plessia. Egli  era  stalo  nominato 
da  Luigi  XVIII  cavaliere  di  san 
Michele  e della  Leglon  d'  onore. 
Ecco  la  lista  delle  sue  pubblica- 
zioni: I.  l'oyage  pìttoresque  de  h 
Syrie,  de  la  Phénicie,  de  la  P, de- 
ttine, et  de  la  Basse-Egypte  ( ac- 
compagnato da  un  testo  di  La  Por- 
te du  Tbeil  e Langlés  ) , 3 voi. 
grandi  in  foglio,  Parigi,  1799  ed 
anni  aeguenti.  Non  comparvero 
che  trenta  puntate  di  figure,  e di 
testo  non  ve  n'  è ohe  per  le  sette 
prime  soltanto,  ancora  è provvi- 
lorio.  II.  Voyage  pitloretque  de 
r Istrie  et  de  la  Dalatatie,  rédigé 
d'après  ritinérarie  de  Cassas  par 
Lavellée,  ornato  di  carte,  piani  tul- 
li sul  luogo,  quattordici  distribu- 
zioni formanti  un  volume  in  fogl , 
atlantico,  Parigi,  1800  ed  anni  sus- 
seguenti. III.  Grandet  vuet  pitto - 
retques  des  principaux  sites  et  nw- 
numents  de  la  Grèce,  de  la  Sicile, 
et  de  sept  eollinet  de  Home,  detsi- 
néet  et  gravéet  à Teau-forte,  aii 
trait,  par  Cassas  et  Banee,  con 
una  spiegazione  di  Landon,  Pari- 
gi, 181 3,  infog.  Questa  raccolta  si 
compone  di  quaranta  tavole  ; ma 
di  raro  trovansi  complete. 

Z. 

CASSAS  (ViTToat),  nato  nel 
1773,  era  cugino  del  precedente. 
Egli  abbracciò  la  carriera  com- 
merciale, si  free  sensale  'alla  Rursa  , 
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ili  Parigi,  e ilivcnnc  sindaco  del- 
la sua  compagnia.  Versato  nelle 
materie  finanziarie,  pubblicò  nel 
prinuipio  della  restaurazione  qual- 
che scritto  sul  budget  e anU’  im- 
prestito, nei  quali  difenderà  il  mi- 
nistero contro  gli  attacchi  di  Bri- 
cogne  e di  Casimiro  Périer,  e for- 
ni pure  la  Gazetle  de  France  di 
diversi  articoli  sullo  stesso  tenore. 
Cassas  mori  a Parigi  il  i6  gen- 
naio iSsi.  Moret,  suo  nipote,  ar- 
recato alla  corte  reale,  e Maurizio 
.Archdéacon,  suo  auocessore  nel 
sindioato  dei  sensali  di  commer- 
cio, pronunciarono  dei  discorsi 
sulla  sua  tomba.  Ecoo  la  lista  di 
quanto  egli  pubblicò  : 1.  Contidé- 
ratioa  tur  V étahlUtemerU  tT un  en- 
Irepòt  réel  de  denréet  colonialet  a 
Parti,  e Rvponse  aux  objeclioni  des 
placet  maritimes,  Parigi , 1816, 
in  4-to,  ibid.,  i8i8,  seconda  edi- 
zione. 11.  Réflexiont  tur  Fécrit  (di 
Bricogne)  intitolato  : Examen  im- 
parlìel  t/u òo(/ger,ec. Parigi,  1816, 
in  8.V0.  in.  l/a  mot  à M.  Brico- 
gne, ibid,  1816.  IV.  Va  mot  tur 
fécrit  (di  Casimiro  Perier),  intito- 
lato : Ré/lexiont  tur  le  projet  rfem- 
prunt,  P.irig-,  1817.  V.  Observa- 
liont  tur  tei  dernieres  rt^exiont.  de 
M-  Cutimir  Périer  au  su  jet  de  l'em- 
prunt,  ibid.,  1817,  in  8.ro 

P RI. 

CASSEL  (Frisczsco  Pizrao), 
nato  a Cologna,  fece  i suoi  primi 
aludii  nella  sua  città  natale,  poi 
andò  all' uoirersilè  di  Gottinga  a 
studiare,  sotto  abili  professori,  le 
scienze  matematiche  e fisiche.  Fu 
a Parigi  che  laurcossi  in  medicina. 
Di  ritorno  in  patria , per  alcuni 
anni  insegnò  al  ginnasio  di  Culu- 
gna  la  storia  naturale  e la  botani- 
ca, sino  a che  il  governo  dei  Paesi 
Bassi,  avendo  fondate  nel  Belgio 
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tre  università,  gli  venne  ufferta  una 
cattedra  di  professore  ordinario  in 
quella  di  Gand.  Egli  esercitava  da 
tre  anni,  con  successo  non  comu- 
ne le  sua  nuove  funzioni,  allorché 
dovette  soccombere  nel  i8ai  a dei 
reiterati  attacchi  d'idropisia.  Il  suo 
Collega  de  Rycker,  che  nel  i83o 
laseiò  le  lettere  per  darsi  alla  ri- 
voluzione, poi  ripudiò  bruscamen- 
te la  rivoluzione  per  rientrare  nella 
vita  privata,  incarioosai  di  pagare 
alla  sua  memoria  il  tributo  ai  quale 
ella  avea  diritto. Gli  scritti  di  Caa- 
ael  sono  : Stazen  fur  zoonomie 
(Schizzi  di  zoonoraial,  prima  parte, 
Cologna,  rSo8,  in  8.vo.  II.  Fer- 
tuch  iiber  die  naturlichen  Jdmilien, 
ec.  (Saggio  sulle  famiglie  naturali 
delle  piante,  con  delle  considera- 
zioni sulle  loro  virtù  mediche  ), 
ibid.  IH.  Lehrbach,  ec.  ( Manuale 
di  classificazione  naturale  delle 
iantc),  Franefort,  1817,  in  8.vo. 
V.  Oratio  de  utilitate  ttudii  hitto- 
riae  tcienliarum  phyticarum,  pu- 
blice  dieta  cum  magistratum  acade- 
mictim  deponeret,  1819  (negli  j4n- 
nalet  dell'  università  di  Gaod  ). 
Questa  specie  di  discorsi,  quan- 
tunque ben  scritti,  facevano  dire 
qualche  anno  appresso  ad  un  col- 
lega di  CasveI  ( il  aig.  Raul,  tra- 
duttore di  Giuvenale,  di  Perseo  e 
di  Orazio);  Quid  enim  in  itadium 
tolies  decursam  prodire,  et  logicam, 
adversante  nullo,  tueri,  et  rnathetin 
de  fendere  t/uam  nono  impugnat,  et 
arlem  medendi,  contenliente  orbe 
tiniverto,  salutijeram  dicere,  et  ve- 
teres  laudare  musas  , quas  omnet 
laudarant,  et  Pandectarum  libros 
praedicare  nulli  non  probatos  ! — 
Ala  il  costume  dì  pronunciare  di 
quei  discorsi  non  merita  meoo  di 
venir  conservato,  perché  esso  ha 
prodotto  e può  ancora  produrre 
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tic!  iqaarci  eccellenti.  Tutto  scm 
pliiìcare  è talvolta  il  mear.o  di  tuN 
to  ridorre  al  niente.  V.  Morpho- 
nomia  botanica,  Cologna,  i8ao, 
io  8.VÒ,  con  Bgure.  Gasaci  era 
merabro  dell'accademia  di  Brua- 
aellca,  di  quella  dei  Ciirìoti  della 
natura,  della  aocietà  Baico-chimica 
di  Gottinga,  ee. 

R — T — c. 

CASSELL.A  (Gnisarpa)  aatro- 
nomo,  nato  a Napoli  verso  il  1760, 
godeva  di  una  ripntazione  dovuta 
tanto  ai  suoi  talenti  come  protea- 
aore,  quanto  alla  vastili  del  suo 
sapere.  L'Interesse  ch'egli  sa- 
peva dilTondere  nelle  sue  lesioni 
vi  attirava  un  gran  numero  di  al- 
lievi, e spesso  fra  i suoi  uditori 
annuveravansi  dei  ministri,  dei 
gran  signori,  e perfino  dei  princi- 
pi della  famiglia  reale.'  Nel  1799, 
incaricò  il  celebre  Gagnoli  di  pre- 
sentare alla  aocictò  italiana  delle 
acienze  ■ snoi  Calcoli  J'  fedissi  di 
stelle,  e quella  dotta  sneietò  li  fece 
inserire  nel  tomo  Vili  della  Rac- 
colta dei  auoi  atti.  Cassclla  comu- 
nicò li  medesimi  calcoli  a Lalande, 
che  se  ne  servi  per  determinare  la 
posizione  di  Napoli  con  pi  òdi  pre- 
cisione. (Ved.  la  Bibliolhéijiie  astro- 
nomiyiie,  814)  Vinc.  Chiminello 
presentò  il  dicembre  i8o5  alla  so- 
cietò  Italiana,  il  metodo  di  Gasacifa 
onde  risolvere  le  equazioni  di  tutti 
i gradi  ; e questo  metodo  nel  quale 
egli  seppe,  diccsi,  battere  un'altra 
strada  da  quella  ohe  nveano  segui- 
to gli  Enlcri  ed  i Bezout  (1),  fu 
inserito  nella  Raccolta  citata,  to- 
mo IX,  oo3.  Una  nota  del  segre- 
tario, Pompilio  Pozzetti,  posta  al 

(1)  Si*pondo  rrdilof»* 

rnatf»  OrInlF»  Cattella  178R  |>nb- 

Mtcalo  il  nnovn  AUlfi'  f*ir  rìtofvrrt.  l* 
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fine  della  pagina  , avverte  che 
questa  memoria  non  concorse  per 
il  premio  proposto  sullo  stesso  ar- 
gomento dall'accademia  nel  i8uai 
Questo  volume  di  pag.  630  con- 
tiene una  lettera  nella  quale  Gas- 
sella  rende  eonlo  a Gagnoli  delle 
sue  osservazioni  dcH'ccclissi  del- 
r 1 1 febbraio  i8o5.  In  essa  ai  legge 
che  per  esaminare  l' ecolini  ei  si 
era  collocato  nel  l'osservatorio  del 
capitano  generale  Acton  ; che  si 
era  servito  di  un  cannocchiale  di 
Dollon  e di  un  telescopio  di  Her- 
schel.  Nullaostante  l'editore  della 
ISlemoires  sur  le  royaume  de  fìaples, 
del  cónte  Orloff,  dice  nel  lomoV, 
78,  senza  dubbio  collo  scopo  di 
scemare  il  merito  dì  Gassella, 
w che  fa  meraviglia  come  senza 
» osservatorio,  privo  di  strumenti 
» e senza  corrispondenza  cogli  a- 
» stronnmi  degli  altri  paesi,  egli 
if  abbia  potuto  fare  delle  osserva- 
» zioni  cosV  importanti  da  meri- 
u tarsi  che  Bodc  ne  facesse  parola 
n nelle  Ephemèrides  de  Berlin.  •» 
D'altronde  non  si  può  fare  ameno 
di  non  valutare  una  simile  allega- 
zione. Gassella  morì  a Napoli  sul 
princìpio  dell' anno  1808.  Fu  an- 
nunciata la  sua  morte  noi  ìlfagasin 
encyolopétlique , i8o8.  III.  157, 
Millin  invitò  i acien/iati  napoleta- 
ni a somministrargli  qualche  no- 
zione sulla  vita  di  un  astronomo, 
la  coi  perdita  prematura  area  me- 
ritato tanto  rincrescimento  ; ma 
sembra  che  nessuno  rispondesse 
alla  sua  chiamata.  Oltre  gli  opo- 
scnli  citali,  sì  ha  di  Gassella  delle 
Osservationi  meteorologiche  stam- 
pate negli  Annali  di  Napoli. 

W— s. 

GASSI  ANI  (Gioiitao)  uno  dei 
migliori  poeti  italiani  del  secolo 
XVIII,  nacque  a Modena  il  a'» 
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giugno  ' ; ■ 'j;  i;uni|ii  i suoi  sluilii 
Hollo  i Orsuiti,  «eguilò  all' univcr- 
.sltà  il  coreo  <li  lilueofìa  Nat- 

ta, poi  cardinale,  einteac  parecchi 
anni  cella  solituiline  a perfezionare 
le  eoe  (llepoeizioni  naturali.  Trop- 
po modoelo  o troppo  timido  per 
tentare  di  prodursi  nel  montlo, 
Cassiani  lungo  tempo  ignoto,  lino 
dai  suoi  compalriotli,  non  oltcunc 
(juelle  distinzioni  a cui  gli  pro- 
metterann  di  aspirare  i suoi  rari 
talenti.  Pravvedulo  della  cattedra 
di  poesia  nel  collegio  dei  nobili, 
rblie  anche  quella  di  eloquenza 
all' unlveraiti,  allora  della  sua  or- 
ganizzazione nel  1773.  Nella  sua 
qualità  di  professore  di  eloquenza 
pronunciò  per  la  riapertura  noi 
'7/4j®  *77^»  due  Discorsi  ap- 
plauditissimi,  ma  che  non  volle  far 
pubblici,  malgrado  le  istanze  dei 
suoi  collcghi  e dei  suoi  amici.  ]>o 
si  deve  riguardare  come  l’autore 
od  almeno  revisore  dei  drammi  e 
> della  massima  parto  dei  compo- 
nimenti poetici,  recitati  nel  colle- 
gio dei  Nobili,  durante  il  tempo  in 
cui  copri  la  cattedra  di  poesia. 
Cassiani  non  amava  punto  segna- 
larsi, ed  i suoi  versi,  inseriti  nella 
Jlaccolta,  sarieno  nbbliali,  se  il 
inarebese  de,  Luccheaini,  uno  dei 
suoi  allievi,  non  avesse  avuto  curn 
di  riunirli  sotto  questo  titolo:  Sag- 
gio di  /lime,  Lurca,  177»»,  in  4.lc- 
1 tittc  le  poesie  di  cui  è composto 
il  volume  brillano  per  I'  eleganza 
dello  stile  c per  ima  purezza  di 
gusto,  clic  Cassiani  doveva  allo 
studio  assiduo  dei  modelli  ; ma 
dove  in  ispecial  modo  riuscì  fu  nel 
sonetto,  c gl’italiani  citano  come 
idlrettanli  capi  d'opera,  quelli  in 
cui  egli  descrisse  il  ratto  di  Pro- 
scruina,  la  aioria  di  Susanna,  la 
cadula  di  Icaro,  cc.  È noto  che 
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Cassiani  è uno  dei  cinque  autori 
dei  Sonetti  al  dotto  abate  Taglia- 
zucchi,  Modcoa,  1737,  in  S.vo., 
ma  si  ignora  la  parte  da  lui  presa 
in  questa  raccolta.  Morì  il  o3 
marzo  1778.  L.  Cerretli  suo  suc- 
cessore all’ università  di  Modcoa, 
pronunciò  il  suo  Elogio  funebre. 
Tirabosuhi  diede  di  lui  una  noti- 
zia oe\l»  Ribliat.  modenese,  1,4 17- 
W— a. 

CASSINI  (AiESSAsnao-EsBico- 
Gaizizls  de),  dell’ illustre  fami- 
glia di  questo  nome,  avea  per  pa- 
dre il  conte  Giacomo  Domenico 
de  Cssaini  direttore  deH’asscr.valo- 
rio.  Nato  il  9 maggio  1781  in 
quello  stabilimento , Alessandro 
slava  per  entrare  a Juilly,  quando 
la  dispcrsiouc  degli  ecclesiastici 
oraloriaoi  interrMppe  I suoi  atudii. 
Condotto  da  suo  secondo  zio  in 
Savoja,  La  Myne-Mory,  poi  ve- 
scovo di  Mane,  fu  messo  nel  col- 
legio dei  Nobili,  nel  1 794  ritornò 
in  Francia,  c nel  suo  ritiro  di 
Thuri  (Oise),  vicino  ClermonI, 
diede  compimento  ai  suoi  slmlii 
sotto  la  direzione  di  suo  .padre.  In 
quel  soggiorno  di  campagna,  che 
fu  oltre  quattro  anni.  Cassini  pre- 
se un  grande  amore  por  la  itioria 
naturale;  ma  per  mala  sorte  gli 
mancavano  le  opere  veramente 
acieutifiche.  In  difetto  di  queste, 
egli  lesse,  rilesse,  apprese  a memo- 
ria lo  Spettacolo  della  natura  di 
Pliichr,  e le  lettere  sulla  botanica 
di  J.  J.  Rousseau  ; poi  si  mise  a 
disegnare  bene  o male  le  piante,  i 
piccoli  animali  cd  i fossili  che 
raccoglieva  o vedeva  attorno  di  si, 
c di  cui  ignorava  il  nome.  Una 
senailiìlitò  pressoché  femminina  lo 
fi-cc  hen  presto  rinunziare  allo 
studio  ridia  zoologia  che  richiede 
la  dissezione;  c tulle  le  sue  cura 
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(i  concentrarono  allora  sulla  crea- 
xione  ilei  re^ctabili,  siccome  quel- 
li che  egli  poterà  mutilare  e far 
perire  senza  restarne  commosso. 
Verso  la  fine  del  >798  ritornò  con 
■uo  padre  a Parigi.  Se  è vero,  co- 
me disse,  che  alcuni  competitori 
lo  vedevano  di  mal’ occhio  dedi- 
carsi alte  osservazioni  astronomi- 
che nel  tempo  stesso  che  all' er- 
borizzazione ; e si  afTaccendavano 
a disgustarlo  della  carriera  per- 
corsa con  tanto  lustro  da  suo  avo 
e da  suo  padre,  essi  non  ebbero 
tanta  di  pena  per  rinscirvi:  uo  se- 
creto allontanamento  per  la  scien- 
za alla  quale  la  sua  famiglia  do- 
veva il  suo  splendore,  gli  reodea 
difficile  il  soggiorno  dell' osserva- 
torio. Addetto  al  deposito  della 
guerra,  poi  all*  ufficio  del  genio, 
abbandonò  quest’  ultimo  impiego 
nel  i8o4,  allora  dell'opertura  del- 
le scuole  di  diritto  onde  seguire 
le  lezioni.  I suoi  progressi,  e sen- 
za dubbio  anche  il  suo  nome,  at- 
trassero gli  sguardi  del  celebre 
Pigeau,  che  lo  impiegò  come  rac- 
coglitore dei  materiali  per  alcune 
parti  del  Traili  de  la  Procedure 
civile  det  Irihunaux  de  Frunce.  .Al 
momento  della  riorganizzazione 
giudiziaria  del  1810,  Cassini  fu 
Dominato  giudice  al  tribunale  di 
prima  istanza  di  Parigi,  e due  anni 
appresso  venne  inscritto  il  primo 
su  d'una  lista  per  la  vi(e-preai- 
denza  , ma  rifiutato  dal  governo 
imperiale,  egli  non  ottenne  questo 
avanzamento  se  non  che  nel  1 8 1 5, 
dopo  di  avere  interrotto  durante 
i Dento  giorni  le  sue  funzioni. 
L'anno  appresso  siedeva  alla  corte 
reale,  e come  membro  di  quel  tri- 
bunal superiore  lo  si  vidde  presie- 
dere le  assise  a Troyes  c a Keimi. 
Questa  ultime  funzioni  ripugna- 
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vano  essenzialmente  alla  dolcezza 
del  suo  carattere;  per  cui  con  dop- 
pio piacere  accettò  la  sua  nomina 
di  presidente  della  camera.  Verso 
il  fine  di  sua  vita,  divenne  mem- 
bro della  corte  di  cassazione,  se- 
zione dei  memoriali.  Finalmente 
il  19  nov.  i83o,  in  tempo  di  notte, 
un  ministro  (sig.  Barthe)  andò  a 
risvegliarlo  per  annunziargli  la  sua 
nomina  alla  camera  dei  pari.  Cas- 
sini, si  assicura,  non  accettò  che 
con  ripugnanza  queste  funzioni 
politiche.  Un  attacco  di  cholera 
lo  tolse  di  vita  il  16  aprile  i83s. 
Dal  1837  egli  era  membro  dcU'au- 
cademia  delle  scienze  ; allora  del 
suo  aspiro  aveva  avuto  per  rivale 
Uaru,  sopra  del  quale  non  preval- 
se se  non  di  un  voto.  Più  di  una 
volta  riuscì  utile  all’  acoademis 
nelle  questioni  relative  alle  leggi. 
Del  resto  egli  aveva  meritato  tale 
distinzione  per  il  suo  sapere,  e noi 
diremo  per  le  sue  scoperte  nella 
botanica.  Ricrravasi  dallo  studio 
della  giurisprudeoza  e dalla  com- 
pilazione delle  sentenze,  di  cui 
pressoché  sempre  egli  era  esclusi- 
vamente incaricato,  collo  studio 
non  meno  profondo  sulle  Sinan- 
tcrec,  famiglia  della  quale  erano 
state  male  descritte  e definite  tan- 
te specie  e tanti  generi.  Per  quin- 
dici anni  se  ne  occupò,  coadiuva- 
to dalle  biblioteche  e dagli  erba- 
rii  di  Jussieu  e Desfontaines;  di  là 
venne  la  scienza  oggidì  chiamata 
Sinanterologia.  La  divisione  delle 
Sinanteree  in  diecinnove  tribù,  i 
numerosi  generi  che  propose,  la 
terminologia  o genealogia  che  in- 
ventò, non  furono  ponto  adottate 
dalla  generosità  dei  botanici.  L'o- 
stacolo sempre  grande  di  Krvirsi 
di  un  metodo  nuovo  rimettendosi 
a caratteri  trnppu  delicati  e troppo 
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fuggitivi,  r eccesaiva  molliplicilà 
(lei  generi,  c forse  il  oeoiugiamo 
del  linguaggio  adattato  a questo 
metodo,  l'avranno  senza  dubbio 
fatto  riGutarc.  Sembra  che  Cassi-' 
ni  stesso  abbia  riconosciuto  di  a- 
vere  profuso  di  generi  e che  no 
quarto  al  più  di  quelli  creati  da 
lui,  meritava  di  essere  adottato;  in 
proposito  così  scriveva  a Desfon- 
taines  : ,,  Io  non  li  propongo  se 
„ non  che  per  degli  studii  di  ma- 
„ feriali  tolti  dalla  natura,  e pro- 
,,  prii  ad  essere  messi  in  opera  da 
„ mani  più  abili.  “ Gli  scritti  di 
Cassini  sulle  Sinanterec  sono  nu- 
merosissimi, c sareblic  impossibi- 
le di  darne  qui  l’indice  bibliogra- 
fico. La  sua  prima  memoria,  con- 
tenente l’analisi  dello  stile  c dello 
stigmate  di  queste  piante,  fu  letto 
il  6 aprile  1813  all’ iostituto,  e 
alai  i?i3  al  iSaG,  ne  pubblicò 
eucccssivamcnte  altre  sci  che  han- 
no avuto  per  oggetto  gli  stami,  le 
corolle,  r ovario  e gli  accessorii,  i 
ncttarii,  i fondamenti  della  Sinc- 
ro ntolugia  ed  i caratteri  delle  tri- 
bù che  egli  proponeva  di  adottare. 
Queste  memorie  comparvero  nel 
Journal  ile  Phytique , cd  in  u- 
ua  raccolta  dei  lavori  principali 
del  nostro  autore,  che  vennero  da 
lui  pubblicati  sotto  il  titolo  di 
Opiuculus  phylologiqueSf  Parigi, 
Licvrault,  182O,  avol.in  8.vo,cun- 
lenentc:  i.  Ifn  Ebauche  de  la  sy- 
nérantologic;  3.  dello  Jlemoìres  o 
articles  de  hotanique  sur  diffcrenls 
sujets  élrangcrs  à la  synerantholo- 
gie,  cc.  Eletto  membro  della  so- 
cietà filumatica  e redattore  del  suo 
liullcttino  per  la  parte  botanica, 
egli  v'  inserì  un  gran  numero  di 
articoli  nei  quali  descrisse  delle 
nuove  specie,  diede  i caratteri  di 
parecchi  generi  nuovi  nelle  sinan- 
Stippl.  t IV. 
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teiec,  e fece  conoscere  qualche 
osservazione  vegetale  degna  d’ in- 
teresse. Cassini  era  uno  dei  più 
attiri  collaboratori  del  Magasin 
encjclopédique  c del  Dictionnaire 
des  Sciences  nalurelles.  In  testa  del 
primo  volume  dei  suoi  Opuscuks 
si  trova  la  lista  della  maggior  par- 
te delle  memorie  che  fino  allora 
avea  pubblicate.  Egli  aveva  pro- 
messo un  terzo  volume  di  opusco 
li,  dei  quali  lasciò  il  manoscritto, 
c che  la  sua  vedova  si  propose  di 
dare  alla  luce  (1).  Gossin  avvoca- 
to cd  antico  consigliere  alla  corte 
reale,  diede  una  Notice  sur  M. 
Cassini,  pair  de  France,  cc.,  in  8., 
i833. 

N — n e P — 01. 

CASSITO  (3)  ( Giovsaai-As- 
Tosio),  filosofo  e giureconsulto, 
conosciuta  specialmente  per  la 
pubblicazione  delle  nuove  favole 
attribuite  a Fedro.  Nato  il  18  a- 
prilc  1763  a Bonito  nel  principato 
ulteriore,  entrò  verso  il  1771  nel 
seminario,  dove  compì  i suoi  stu- 
dii con  molto  onore.  Il  suo  talen- 
to per  la  poesia  avendolo  fatto  ben 
presto  conoscere,  fu  ammesso  nel 
1779  all’ accademia  degli  Arcadi 
sotto  il  nome  pastorale  di  Cromo 
Satumiate.  Allora  egli  seguiva  a 
Napoli  il  corso  della  facoltà  lega- 
le. Nel  1781  pubblicò  una  tradu- 
zione italiana  del  Manuel  di'  Bpi- 
etéte,  seguita  da  un  compendio 
della  morale  di  Confucio,  in  8.vo. 
Lo  studio  delle  lettere  non  gl'  im- 

(i)  Catiini  avrva  d^th'eatn  a aua  mogfi» 
dae  nuuTÌ  gnu-ri  di  Siaanlerrri  i Do- 

mi di  ^gatbota  e di  liinncourtian. 

(tt)  K' chiamato  Giovanni  Cosilo 
noalre  ttujclopsdi^ocy  dove  gli  »i  allribui 
»ce  una  grammatica  l'tiatca,  c io  tradutium 
ilalianc  delle  Stlot  di  Mi.jxioa  c delle  Opsrf 
di  Tacito,  Anacrcontez  SalTo  «d  Alceo,  ico- 
AMciiilu  a Gamba,  rsj  ai  migliori  bibliografe 
italiani. 


594  C A S 

pediva  dal  fare  dei  rapidi  progrea- 
ai  nella  gioriaprudenza,  c fine  dal 
i'^83  diede  prove  di  aua  capacità 
nelle  note  che  egU  fece  al  trattalo 
di  Fr.  Giua.  de  Aogelia  : De  deli- 
etit  et  poenis,  in  4-to.  Nell'  anno 
saaacguaote,  arricchì  il  Giornale 
enciclopedico  napolitano  di  curiose 
disacrlazioni  intorno  a dircrai  og- 
getti di  antichità.  Quella  ove  spie- 
ga una  inscrizione  scoperta  a Ba- 
ja,  e che  menziona  un  sacerdote  di 
Cibelc,  fu  atampata  aeparatamen- 
te  in  8.VO.  La  notizia  che  Giiiati- 
niani  diede  di  lui  negli  Scrittori 
legali,  I,  337i  prova  che  Cassilo 
era  considerato  fra  gli  avvocali  più 
distinti  di  Napoli.  Egli  non  avea 
in  quel  tempo  che  ventiquattro  an- 
ni; c nullaoatanle  oltre  le  sue  ope- 
re stampate,'  ne  aveva  composte 
altre  sette  su  materie  di  giurispru- 
denza e su  questioni  di  filosofìa. 
Si  può  tutlavolta  presumere  che 
la  sua  riputazione  non  si  sarebbe 
giammai  estesa  al  di  là  delle  Alpi, 
se  egli  qon  avesse  associalo  il  suo 
nome  alla  pubblicazione  delle /^o- 
vole  estratte  da  un  manoscritto  dei 
celebre  l’erotti  ( ed.  questo  nome 
nella  Diog.  ),  appartenente  alla  bi- 
blioteca reale  di  Napoli.  Questa 
Ecoperia  di  trentadue  favole,  ove 
si  eredava  rinvenire  lo  stile  e le 
maniere  di  Fedro,  fece  una  pro- 
fonda impressione  nel  mondo  let- 
terario. Cassilo  ne  diede  una  die- 
tio  l'altrc  Ire  edizioni,  Mapoli, 
1808,  1809  e i3ii,  in  8.V0.  Le 
due  prime  sono  rarissime,  essen- 
dosene solo  tirati  cinquanta  esem- 
plari dell' una,  c cento  dell' altra. 
La  terza  è accompagnata  da  una 
versione  italiana  e da  note  filolo- 
gielie.  L'onore  di  questa  scoperta 
fu  contrastata  a Cassilo  da  Jjnel- 
li,  uno  dei  prefetti  della  biblioleea 
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reale  di  Napoli  ; e nella  sua  edi-  \ 
rione  del  Codex  Perotinue,  (Napo- 
li, 1809,  in  8.V0)  egli  assicura 
che  Cassilo  non  aveva  nepporo 
veduto  il  manosoritto  dal  quale  a- 
vea  preteso  estrarre  la  nuove  fa- 
vole. Cassilo  mori  a Napoli  nel 
iSao,  l'anno  stesso  che  suo  fratel- 
lo, di  cui  tratta  l’articolo  seguen- 
te. Oltre  qualche  nota  sul  Codice 
civile  lasciò  manoscritti  di  Tradu- 
%ioni  in  versi  italiani  di  Catullo, 
di  Tibullo,  di  Properzio  e di  Ora- 
zio;  delle  Jfote  su  Petronio,  e del- 
le Spiegazioni  di  diversi  passaggi 
di  Tacito,  Plinio,  Cicerono,  Sal- 
lustio, Tito-Livio  e Svetonio. 

W— s. 

. CASSITO  (il  P.  Leici  Via- 
csszo)  teologo  ed  antiquario,  fra- 
tello del  precedente,  nacque  a Bo- 
nito nel  1765  da  una  famiglia  che 
produsse  parecchi  nomini  di  me- 
rito. Avendo  da  giovinetto  ab- 
bracciata la  regola  di  san  Dome- 
nico, insegnò  teologia  nelle  diver- 
se case  dei  ano  ordine,  e dietro 
la  goduta  riputazione,  fu  eletto 
priore  del  gran  convento  di  Na- 
poli. In  tempo  deiroccopazione  di 
quel  regno  per  parte  dei  franoesi, 
iì  p.  Cassilo  si  ricoverò  in  Sicilia. 
Onorato  della  confidenza  del  prin- 
cipe o della  principessa  di  Saler- 
no, di  cui  era  confessore,  dedioossi 
intieramente  ad  assistere  gli  esi- 
liati. Dopo  il  ristabilimento  del  re 
Ferdinando  nei  suoi  stati,  fu  ano 
dei  oommissarii  incaricati  di  rego- 
lare le  basi  di  un  nuovo  concor- 
dato colla  corte  di  Roma.  Zelan- 
tissimo per  gl' interessi  del  suo  or- 
dine, ottenne  la  sua  reintegrazione 
nei  principali  conventi  dei  quali 
era  stato  spogliato,  c diede  opera  a 
farvi  fiorire  non  meno  della  pietà, 
lo  studio  delle  scienze  c dello  let- 
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tere.  I luoi  talenti  vennero  com- 
pensali con  la  piazza  di  decano 
deiruniversilà  di  Napoli,  ni  ai  pu6 
dubitare  ch'egli  non  fosse  giunto 
alle  più  eminenti  dignità  ecclesia- 
stiche, se  una  morte  prematura 
non  l'avesse  rapilo  il  i.  marzo 
iSaa,  in  età  di  cinquantasette  an- 
ni. Il  p.  Bellogrado,  suo  confratel- 
lo, proferì  il  di  lui  elogio  funebre; 
Si  possedono  di  lui;  I.  Delle  Isti- 
tuzioni tcologicht  (in  latino),  4 
volumi  in  8.vo;  sono  state  adotta- 
te in  parecchi  scminarii  d' Italia. 
II.  Una  liturgia  per  lordine  di  S. 
Domenico,  i.  voi.  in  8.vb.  III.  CU 
atti  del  B,  inanimo  Guzman.  IV. 
Dei  Panegirici,  delle  Orazioni  fu- 
nebri, dei  Discorsi  accademici,  in 
latino  eil  in  italiano.  V.  Molte 
Dissertazioni,  Ira  le  quali  si  di- 
stingue quella  sopra  un  cammeo 
greco  rappresentante  la  Beata  f 'er- 
gine. Il  p.  Cassilo  crasi  mollo  oc- 
cupato in  ricerche  sopra  le  antichità 
ecclesiastiche  del  regno  di  Napoli, 
ed  ha  lasciato  gran  numero  di  ma- 
teriali in  quest'argomento. 

W-s. 

CASSIUS,  medico,  sopra  cui 
non  si  hanno  che  degl'  indizii  in- 
completi, esercitava  la  sua  arte  a 
Roma  Sotto  il  regno  di  Tiberio, 
con  la  più  brillante  riputazione  (i). 
Celso,  clic  lo  aveva  veduto  nel 
tempo  della  maggiorsua  celebrità, 
dice  ch’egli  era  il  medico  più  in- 
gegnoso del  suo  secolo:  ingeuiosis- 
simus  saeculi  nostri  rnedicus,  quem 
nuper  vidimus.  In  un  altro  luogo 
ricscrivc  la  composizione  di  un  ri- 
medio contro  la  colica  immaginato 
da  Cassio,  e di  cui  s’eran  trovati 
soddisfi  tutti  quelli  che  ne  aveano 

II)  Mtmolns  llttiralrti,  it  tioulin,  l. 
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fallo  aso.  Galicno,  c Scribonio 
Largo,  fanno  anch'  essi  menzione 
di  Cassio  con  elogi  dovuti  al  suo 
raro  sapere  ed  alla  sua  esperienza. 
Fu  nno  dei  primi  medici  che  gli 
imperatori  attaccassero  alla  pro- 
pria persona  con  nnii  annua  prov- 
visione. Quella  di  Cassio  ammon- 
tava a venti  cinque  mila  franchi 
della  nostra  moneta  (a).  — Il  p. 
Hardouin,  nelle  sue  Notes  sopra 
Plinio,  avverte  di  non  confondere 
il  medico  rii  Tiberio  con  l' autore 
di  una  raccolta  di  ottanta  cinque 
problemi,  intitolala  : Cassii  iatro- 
sophistae  naturales  et  mcdicinales 
quaestioncs  de  animalibus,  Parigi, 
i54i,  in  12. mo,  c Leydn,  iSqS, 
dello  stesso  formalo.  Queste  duo 
edizioni,  assai  rare,  non  conten 
gono  che  il  testo  greco.  Adriano 
Junius  0 di  Jongbc  ha  tradotto 
qnesl' opuscolo  in  latino,  Parigi, 
1 54  r,  in  4'to,  ed  il  famoso  Corra- 
do Gesner  ne  ha  data  una  secon- 
da versione,  Zurigo-,  i56j,  in  8. 
L' edizione  pubblicala  da  Andre.v 
llivinus,  Lipsia,  i655,  in  4-I^>  ^ 
la  più  recente  che  si  conosca.  Il 
testo  riveduto  dall'editore  è ac- 
compagnalo dalla  versione  di  Ju- 
nius; ed  al  seguilo  dcM'opuicolo 
di  Cassio,  trovasi  le  Phisicae  qaat- 
stiones  di  Teofrasto  Siniocata. 

\V— s. 

C.VSTAING  ( Lume- SiSU'EL- 
1.0  ),  famoso  negli  annali  giudicia- 
rii  per  un  delitto  che  sembra  aver 
ampliata  l'arte  degli  avvelenamen- 
ti, aveva  ricevuto  la  nascita  in  se- 
no di  un'onorata  iamiglia.  Suo  pa- 
dre, un  tempo  membro  del  corpo' 
legislativo,  aveva  Unito  coll'essere 
Ispettore  delle  foreste.  Nato  nei 
ijqo,  Castaiog  sitrasfcii  da  AIen- 

(a)  dì  Plini*  XXIX,  cap-  1/ 
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con,  sua  {laliia,  a compivic  gli 
Kludli  nel  collegio  «li  Aogera,  ove 
riporlo  qnalche  premio,  poscia  a 
Parigi,  verso  la  line  del  liSiS,  a 
terminare  il  corso  di  medicina. 
Mon  aveva  ancor  fatti  lutti  gli  esa- 
mi ncceasurii  per  il  grado  di  dot- 
tore, quand’ebbe  occasione  di  for- 
mare colla  vedova  di  un  antieo  ma- 
gistrato una  relazione  che  lo  co- 
strinse a sostenere  delle  spese  ec- 
cessive. Tutti  i di  lui  mezzi  di  sus- 
sistenza a Parigi  consistevano  in 
una  modica  pensione  paterna.  Due 
figli,  di  cui  r amore  ebbe  a ren- 
derlo padre,  resero  tanto  più  com- 
plicata la  sua  situazione,  ed  aggra- 
varono l'imbarazzo  in  che  trova- 
vasi.  Tale  era  la  penuria  di  lui, 
ebe  dal  i8ao  al  iSua  lasciò  eser- 
citare contro  di  se  degli  atti  mol- 
to energici  per  un  obbligo  di  sei- 
cento francbi  Incontrato  a favor  di 
un  amico,  di  maniera  che  la  fa- 
coltà avvertila  di  quest'  Incidente, 
negò  di  concedergli  la  laurea,  ove 
non  avesse  io  prima  soddisfatto  II 
suo  creditore.  Nulladimcno  fu  ad- 
dottorato nel  luglio  1821  , quasi 
un  anno  prima  di  aver  supplito  al 
suo  debito.  Tre  mesi  dopo  questo 
ultimo  avvenimento,  Caslaing  era 
liceo  di  un  cento  mila  franchi,  dei 
quali  trenta  mila  ne  avea  prestali 
a sua  madre,  ed  il  resto  stava  de- 
positalo sotto  nomi  ^pppostl  nei 
fondi  pubblici.  Per  qual  miracolo 
una  sì  pronta  metamorfosi  aveva 
avuto  luogo?  Da, qualche  tempo 
crasi  reso  amico  di  due  giovani. 
Augusto  ed  Ippolito  Ballct,  figli 
di  un  ex  notalo  di  Parigi.  La  morte 
aveva  penetrato  in  questa  famiglia. 
Il  signore  e la  signora  Ballct  mo- 
rirono alla  distanza  di  cinque  mesi 
uno  dall'altro.  I beni  andarono  di- 
visi tra  I due  fratelli  ed  una  sorci 
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la  ( nisd.a  Maitiguun  ).  Ognuno 
dei  fratelli  ebbe  un  dodici  mila 
francbi  di  rendila.  Amico  dell'uno 
e dcirallro,  Castaing  trovò  mezzo 
di  rendere  Augusto  ed  Ippolito  an- 
tipalloi  l'un  verso  l'altro:  giova 
osservare,  che  non  gli  fu  gravo  fa- 
tica Il  riuscire  in  questo  : poiché  i 
due  fratelli  non  s'erano  amali  giam- 
mai per  la  disparità  delle  loro  in- 
clinazioni : Augusto  aveva  dei  ca- 
valli, delle Tcllurc,  delle  belle;  Ip- 
polito era  economo,  laborioso, 
avvocalo,  ed  affetto  da  tisi.  Scan- 
dalczzalo  del  contegnu  di  Augusto, 
Il  saggio  Ippolito  immaginossi  di 
diseredare  il  fratello,  e di  scrivere 
un  testamento  in  favore  della  so- 
rella ; chi  fu  quello  che  ve  lo  so- 
spinse Ignorasi.  S’ ignora  egual- 
mente se  il  testamento  minutalo  di 
sua  mano,  fosse  in  un  solo  o In 
doppio  esemplare.  Ciò  che  v’ha 
di  certo  si  e,  che  naU'uorao  tran- 
ne Castaing,  ebbe  la  formale  con- 
fidenza di  ciò  che  aveva  fatto,  e 
che  Castaing,  nelle  sue  frequenti 
conversazioni  con ' Angusto  disse 
a quest'  ultimo,  che  il  doppio  te- 
stamento aveva  esistito,  e eh'  egli 
aveva  avuto  abbastanza  d'influen- 
za sopra  Ippolito,  per  fargli  lace- 
rare quest’  iniqua  disposizione:  ma 
ch'esisteva  una  seconda  scritta  di 
quel  documento  tra  le  mani  di  un 
terzo (Lebret), al  quale  il  sig.  Martin 
gnon  aveva  promesso  ottanta  mila 
francbi  casocchè  egli  fosse  il  solo 
erede.  Ciò  tornava  lo  stesso  che 
preparare  Augusto  a sorpassare 
i'  esibizione  del  di  lui  rivale  con 
una  offerta  maggiore.  In  questo 
mezzo  tempo  Ippolito  cadde  ma- 
lato, ed  al  termine  di  quattro  gior- 
ni morì,  il  5 ottobre  1822.  Ca- 
btaing  aveva  avuto  la  cura  di  ren- 
derlo in  certo  modo  invisibile  ai 
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suoi  parenti  durante  la  crisi  clic 
terminò  cos)  bruscamente  la  di  lui 
vita.  Istrutto  del  prerzo  nitido,  eoi 
quale  la  luppusla  terza  persona 
aeeunacntiva  di  rilasciare  l'alto  te- 
stamentario rimesso  in  sua  mano, 
Augusto  dal  letto  di  morte  di  suo 
fratello  scrisse  al  proprio  agente, 
di  procurargli  nella  giornata  cento 
mila  franchi  per  affari  di  urgenza, 
e di  bruciare  nello  stesso  momen- 
to il  di  lui  rlglictto.  I cento  mila 
fianchi  non  si  poterono  avere  clic 
due  giorni  dopo,  e vennero  tanto- 
sto consegnati  da  Augusto  a Ca- 
staing,  che  fece  sembiante  di  an- 
dare a rimetterli  in  mano  dell' in- 
fedele depositario  del  testamento, 
che  crfcitivamentc  rilasciò  qdcl 
documento  a quegli  che  da  esso 
rimaneva  diseredato.  Si  domande- 
rà come  .Augusto  acconsentisse  di 
confidare  i proprii  fondi  a Castaing, 
in  luogo  di  agire  di  per  sé  stesso. 
Ma  l'accorla  dottore  aveva  detto 
al  suo  amico,  che  il  depositario, 
nel  mancare  al  proprio  dovere,  non 
voleva  arrossire  ionanzi  ad  un  com- 
plice di  più,  e che  il  mediatore 
con  il  cui  mezzo  verrebbero  inta- 
volale le  pratiche,  avrebbe  a con- 
snmorc  egli  solo  il  contralto,  oche 
altrimenti  il  contratto  non  avreb- 
be più  luogo.  Del  resto  Augusto 
mosso  da  un  vago  sentimento  di 
diffideoza,  aspettava  seduto  in  un 
cabriolet  alla  porta  di  questo  ter- 
zo, presso  cui  Castaing  correva  a 
permutare  cento  mila  franchi  con- 
tro un  testamento.  Egli  temette 
senza  dubbio,  che  un  uomo  di  cui 
ormai  conosceva  la  poca  delicatez- 
za, noD  gli  fuggisse  con  i suoi  cen- 
to mila  francni  ; ma  tale  non  era 
il  pericolo  ch'egli  aveva  a correre. 
Egli  è dopo  un  tale  avvenimento 
che  Castaing  deposc  dieci  mila 
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franchi  nei  fornii  pubblici,  c ne 
prestò  trenta  mila  a sua  moJre. 
S'egll  non  avesse  in  tal  guisa  sco- 
perto il  secreto  della  sua  nuora 
fortuna,  se  non  avesse  voluto  qua- 
druplicarla quali  immediatamente, 
tutta  siffatta  fraudo,  che  arca  for- 
se preceduto  un  delitto  più  gran- 
de, sarebbe  rimasta  impunita.  Ma 
non  andò  molto,  che  vari!  dissa- 
pori a'  alzarono  Ira  i due  amici. 
Quest’  inseparabili,  cominciarono 
a non  sopportarsi  l'un  l'altro  clic 
con  fatica  ; Augusto  sebben  so 
spettasse  clic  Castaing  avesse  fatto 
parte  con  Ijcbret,  non  poteva  di 
spcnsarsi  dal  riconoscere  i buoni 
òfficii  a suo  prò  fatti  dal  di  Ini 
conlìdeolc  ; c le  mule. pretese  del 
nuovo  ricco  eccellevano  di  gran 
lunga  le  ineachine  generosità  clie 

Aususto  credeva  basicvuli.  Si  a 
o , 

dottò  per  ultimo  un  icmpcramcn 
to,  con  cui  restava  convenuto  clic 
Castaing,  troppo  nobile  per  ven- 
dere i proprii  icrvigii,  non  accet- 
terebbe nulla  vivente  l'amico,  ina 
sarebbe  il  suocrede.  Augusto  con- 
tentissimo di  sbarazzarsi  u si  buon 
mercato  da  un  debito  di  riconu- 
acenza  cosi  pesante  per  ciso,  fece 
allegramente  il  suo  testamento.  E 
cosa  arrischiava  egli  in  farlo  i*  se 
non  avea  che  venlicinqoc  anni,  c 
se  non  era  affetto  come  Ippolito 
da  una  tisi  polmonare  ,,  Io  vi 
stenderò  sul  mio  testamento,  dice- 
va ridendo  ad  un  suo  amico,  da 
esso  incontralo  alla  porta  s.  Mar- 
tino ; già  non  si  muore  facendo 
testamento.  “ A quell’ epoca  fu 
sottoscritto  un  tal  alto,  clic  porta 
la  data  del  primo  dicembre  i8aa, 
ma  di  cui  Castaing  chiedeva  un 
modello  nel  mese  di  maggio  182.I  ? 
V.irie  conghietturc  di  peso  indu- 
cono a ritenere  ciernita  la  soscri- 
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(ione  il  39  maggio,  all'epoca  di 
un  viaggio  che  Castaing  e Bajlet 
fecero  a Sainl-dermain-en-Layc. 
Nella  stessa  sera  ripartirono  in 
vettura,  soli,  e senza  accennare  il 
luogo  ove  andavano.  Augusto  a- 
vea  nullameno,  cavalli,  carrozze, 
domestici,  e non  si  andava  che  a 
Saiol-Cloud.  Alla  sera  del  3o,  Ca- 
staing  ordinò  una  scodella  di  vino 
caldo,  vi  pose  egli  stesso  dello 
zucchero  c delle  fette  di  cedro,  c 
non  nc  bevette  molto,  0 non  bevet- 
te per  nulla.  Augusto  dopo  aver 
assaggiata  la  bevanda  preparata 
dal  suo  amico,  la  dichiarò  troppo 
amara,  vi  rinunciò  affatto,  e si  po- 
se 0 letto  ammalato.  £ probabi- 
lissimo che  il  vino  caldo  fosse  av- 
velenalo ; ma  Augusto  ne  avea  be- 
vuto assai  poco,  cosicché  la  vigo- 
ria del  di  lui  temperamento,  parve 
riprendere  il  di  sopra.  Castaing 
risolse  di  farla  finita,  ma  non  a- 
veva  più  veleno  : abbandonò  l'al- 
bergo il  3o,  elle  quattro  ore  del 
mattino,  ed-avviossi  a Parigi  pres- 
so due  diversi  farmacisti,  a pren- 
dervi dodici  grani  di  emetico,  ed 
una  mezza  dramma  di  acetato  di 
morfina  ; tornato  in  tutta  fretta  a 
Aaint-Cloud,  fece  bere  al  malato 
del  latte  freddo,  che  gli  diede  in 
persona.  Dei  vomiti  c dello  coli- 
che si  manifestarono , ed  allora 
soltanto  fu  mandato  a chiamare  un 
medico  di  Saint-Cloud.  Nell'inter- 
vallo tra  la  terza  e la  quarta  di  lui 
visita,  Castaing  diede  ad  Augusto 
una  pretesa  pozione  calmante , 
dopo  la  quale  atroci  diventarono 
i dolori.  Il  giorno  seguente  Augu- 
sto spirò.  Castaing  aveva  termi- 
nato con  iscrivere  ai  domestici  di 
Augusto  di  recarsi  a Saint-Cloudt 
e di  spedirvi  dei  medici  da  Parigi. 
Egli  però  sapeva,  che  ormai  tutte 
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queste  cure  erano  inutili.  Un  fine 
cosi  aspro , non  poteva  mancare 
dal  richiamare  l'attenzione  della 
giustizia.  I medici  procedettero  al- 
l'auptosia  del  cadavere,  e riconob- 
bero che  Augusto  assalito  dappri- 
ma da  una  gagliarda  infiammazio- 
ne di  stomaco,  arca  dovuto  soc- 
combere dopo  uo  giorno  di  calma, 
per  una  iniiaromazione  dell'  arac- 
noide  ; questa  seconda, spesse  vol- 
te è la  conseguenza  della  prima, 
ma  poteva  anco  esser  prodotta 
daH'avYelcoaraeoIo  mediante  l'ace- 
tato di  morfina.  Del  resto  nel  pro- 
cesso verbale  di  autopsia,  non  vi 
avea  una  sola  parola  dalla  quale 
inferirsi  la  presenza  di  materie  ve- 
lenose negli  organi  della  digestio- 
ne. Nulladimeno  Castaing  non 
venne  rilasciato  in  libertà  : dalle 
carceri  di  Versailles  fu  tradotto 
nelle  segrete  di  Parigi,  e si  aperse 
l’inquisizione  contro  di  esso.  Le 
investigazioni  accumularono  dei 
sospetti  aggravanti,  e ad  onta  del- 
la mancanza  del  corpo  del  delitto, 
ogni  cosa  parca  militare  contro 
di  esso  : ma  particolarmente  poi 
noQ  avrebbesi  saputo  in  qual  mo- 
do giustificar  quelli  risultanti  dal 
viaggio  fatto  a Parigi  il  3i  mag- 
gio, e deU’acquisto  dei  veleni  che 
egli  in  veruna  guisa  poteva  spie- 
gare, c delle  convulsioni  spaven- 
tose manifestatesi  dopo  1'  uso  dei 
rimedii  da  esso  amministrali.  I 
meschini  sutlerfogii  per  esso  pro- 
dotti in  difesa,  non  valevano  lu 
pena  della  confutazione.  Condotto 
innanzi  alla  corte  di  assise  il  io 
novembre  i8a3,  dopo  d' essersi 
inutilmeolc  finto  pazzo  nella  pri- 
gione, venue  accusato  dall'  avvo- 
calo generale  di  Broé,  e difeso  dai 
signori  Roussel  c Berryer,  quindi 
condannato  a morte  come  colpe- 
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vote  ili  wltrazione  del  teitamento, 
e di  avvelenamealo  nella  periona 
<li  Augnato  Ballet  -,  il  puLLlico  mi- 
nialero  aveva  anche  aoateonto  l'av- 
vclenaniento  d'Ippolito,  ma  il  giu- 
ri risolae  negativamente  il  queaito 
propoato  dalla  corte.  Caataing,  do- 
po over  lunga  pezza  attero  il  giu- 
dizio della  corte  di  caaaazione,  au- 
lii la  aua  pena  nella  piazza  di  Grè- 
ve, il  6 dicembre  1833.  Irameoaa 
era  la  l'olla,  giacché  il  proceaao  di 
lui  aveva  svegliala  Iti  curiosità 
puhhilea,  non  aolo  perla  alogola- 
rilà  dri  dettagli,  ma  licnanco  per 
la  pubblicità  data  in  allora,  olle 
proprietà  dei  veleni  vegetabili. 

P— OT. 

CASTEL  ( RbZATO  illCClBDO 
Lutei),  poeta  c botanico,  nacque 
a Virc  nella  Baasa-Mormandia,  il 
fi  ottobre  17J8.  Suo  padre  aveva 
abbracciata  la  carriera  delle  armi, 
c a'era  distinto  nella  battaglia  di 
Fontpnoy.  Nell'età  di  la  anni  il 
giovane  Calici  fu  spedito  a Pari- 
gi, ed  entrò  nel  collegio  di  Luigi 
il  granile,  ove  fece  brillanti  e so- 
lidi stuilii.  Semplici  costumi,  ca- 
rattere d'indipendenza,  ed  una  im- 
maginazione facile  e ridente  lo  at- 
trassero di  comune  accordo  verso 
la  botanica  e la  poesia.  Aveva  ap- 
petta compiuti  gli  studii,  che  com- 
pose un  poema  sopra  i fiori,  di 
cui  più  tardi  quand'  ebbe  trovato 
l’.-irgomeoto  del  poema  delle  pian- 
te, non  volle  conservar  nulla,  per 
timore  di  essere  tentalo  a far  en- 
trare in  quest'  ultimo  poema,  dei 
versi  i quali  non  vi  sarebbero  sta- 
ti inseriti  in  un  modo  naturale. 
Dall'altra  parte  pensava,  che  pri- 
ma di  farsi  conoscere,  doveva  an- 
cora meditare  lunga  pezza,  ed  at- 
tendere a rinvigorire  il  pensiero  e 
lo  stile  con  uno  studio  profondo 
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dei  grandi  autori.  Da  quel  raomcn- 
to  Boileau,  Bacine,  La  Fontaine, 
e ipecialmente  Virgilio  diventaro- 
no i suoi  maestri,  i suoi  modelli, 
e concepì  per  essi  tale  un'ammi- 
razione, che  gli  anni  anzicebè  sce- 
mare, di  mollo  accrebbero,  in  gui- 
sa che  pelea  dirsi  a buon  diritto 
una  specie  di  cullo-  La  rivoluzio- 
ne venne  a sorprenderlo  io  mezzo 
a queste  soavi  occupazioni,  che 
interruppe  per  servire  la  patria,  e 
per  corrispondere  alla  confidenza 
(lei  suoi  concittadini  ebe  lo  elesse- 
ro prooiiralore-sindico  del  distret- 
to (li  Vire.  Simile  a tante  altre 
anime  generose,  applaudì  anoii'es- 
SO  alle  .sagge  riforme  che  illustra- 
rono i principi!  della  rivoluzione, 
ma  non  fu  compartecipe  degli  er- 
rori e dogli  eccessi  di  questa.  Mem- 
bro dcH'asscmblca  legislativa,  for- 
mò parte  di  quel  coraggioao  mi- 
nor numero,  che  seppe  piullosta 
afidare  la  proscrizione,  che  ren- 
dersi complice  delle  violenze  onde 
gli  ultimi  momenti  della  sua  ses- 
sione andarono  contrassegnale. 
Diede  pure  in  sì  critiche  circostan- 
ze delle  prove  onorifiche  di  cor.-ig- 
gio  e di  spontanea  dedizione  di  aè 
stesso.  Essendosi  diffusa  una  vo- 
ce, che  alcuni  uomini  aanguinarii 
attentar  volevano  ai  giorni  di  Lui- 
gi XVI,  e che  s'erano  proposti  di 
compiere  il  loro  progetto  durante 
la  cerimonia  della  federazione  (rf 
luglio  1790),  nel  momento  in  cui 
il  re  doveva  giurare  sull'altare  del- 
la patria  fedeltà  alla  costituzióne, 
Castel  si  avvicinò  al  prìncipe,  e 
non  lo  perdette  d'occhio  giammai 
in  tutta  quella  cerimonia,  delei^ 
minato  a sacrificare  la  propria  vi- 
ta in  salvezza  di  quella  del  suore. 
Nominato  podestà  di  'Vire  in  tem- 
pi scabrosissimi,  seppe  colla  sua 
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fermezza  preaervare  qui-lla  cllli 
(Inlla  carestia,  ili  cui  le  altre  con- 
trade della  Francia  sopportavano 
allora  il  flagello.  Fu  veduto  più 
di  una  volta  nel  corso  dello  sua 
pericolosa  amministrazione  coll'ar- 
chiliugio  sopra  le  spalle,  seguito 
da  aleuni  uomini  affezionali,  an- 
darsene nel  mezzo  della  notte  a 
respingere  gli  attentati  dei  malfat- 
tori, dai  quali  era  il  paese  infesta- 
to. Egli  è appunto  verso  quest'e- 
poca (dal  1793  al  1797)  in  cui 
egli  occupoasi  del  poema  delle 
Piante , che  fu  per  conaegneoza 
composto  nel  tempi  i piu  procel- 
losi della  rivoluzione,  in  guisa  che 
il  poeta  più  di  una  volta  si  trovò 
al  procinto  d'interroniperlo  come 
egli  stesso  ai  esprime  : 

mamx  d*  ma  patrìt  iatrrdit  et  eant  voJx, 
T ai  s*K  eottPtnt  ia  fyrt  eehepper  de  meg 
dcigtg; 

Pais,  gembla^  d f eiggau  ^ai  ehaate  eprks 
V orage 

T aUait  de  nou^eaux  song  rierier  le  ripage. 

Questo  poema  appartiene  af  gene- 
re descrittivo.  Si  sa  quanto  sfavo- 
re abbia  conaeguilo  oggidì  questo 
genere,  di  cui  negli  ultimi  tempi 
si  è fallo  sì  strano  abuso  ; ma  il 
poema  delle  Piante  non  deve  an- 
dar confuso  con  quelle  effìmere 
produzioni  che  pullulavano  allora, 
c che  al  presente  sono  affatto  di- 
menticate. L'autore  ha  saputo  rom- 
pere l'uniformità  dei  dettagli  di- 
dattici, destramente  frammischian- 
do le  immagini  ai  precetti,  il  pia- 
cere aH'istrutlivo,  c tendendo  sem- 
pre piuttosto  a dipingere  che  a 
descrivere.  Egli  possedè  sopram- 
modo l’arte  di  esprimere  con  faci- 
lità le  cose  più  contrarie  alla  poe- 
sia, i dettagli  della  coltura  cosi 
aridi  e così  ingrati,  vi  son  sempre 
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descritti  colla  più  facile  eleganza, 
cd  anzi  in  nessuna  porte  si  è di- 
mostralo più  facile  e grazioso. 
Castel  arra  per  costume  di  limare 
luogo  tempo  i suoi  versi  : pensa- 
va come  Doileau,  che  i versi  non 
sono  mai  ben  finiti,  ed  al  pari  di 
esso  componeva  sopra  un  modello 
di  perfezione  ideale,  che  gli  to- 
glieva d'esser  mai  soddisfatto  (i); 
amava  di  ripetere  questo  verso 
Le  iemps  n eparqne  paini  ce 
qii  oh  à foit  sans  lui.  Egli  sape- 
va dall'altra  parte  cancellare  il  la- 
voro collo  stesso  lavoro  : tendeva 
a raddolcire  ogni  cosa  scnz'allerar 
nulla,  ed  a rifondere  la  bellezza 
in  uno  stile  semplice  e naturale. 
Ma  quest'  inclinazione  per  il  leg- 
giadro cd  il  naturale,  i'ha  forse 
un  po' troppo  allontanato  dalla  for- 
za, sicché  lascia  talvolta  deside- 
rare nelle  sue  composizioni  un 
tocco  più  fermo  c più  maschio. 
Quando  apparve  alla  luce  il  poe- 
ma delle  Piante,  fu  accolto  con 
tutta  la  distinzione  che  meritava, 
ed  ottenne  gli  onori  del  premio 
decennale.  Più  tardi,  nel  i8oi, 
Castel  ebbe  a comporre  un  altro 
oema  sulla  foresta  di  Fontaine- 
leau,  opera  non  molto  estesa,  ma 
in  cui  l'autore  seppe  cogliere  de- 
stramente le  bellezze  delle  parti- 
colarità, che  una  natura  ricca  c 
svariata,  c grandi  ricordanze  gli 

(1)  EgU  icrir^T»  «il  nn  amieo  t y* 

I)  rom|>iangÌ  l'aomo  poeta:  Pialtosto  devi 
»cro  congralotartmi!  of’^gli  riesca  dopo 
tolti  i iooi  aforti  : Io  mi  sotlojivo^o  a ari 
ginroi  Ìnti(*rt  di  lavoro  per  egaagUarc  tei 
,,  versi  di  Virgilio.  lUtogaa,  aggiungeva, 
per  formare  un  poeta  eguale  agli  anti. 
„ cM,  un  giuditio  toperìore  all*  inniugi« 
nasione  Ja  pìb  viva  e la  pili  fecon» 
n da.  Guarda  Virgilio  e Poussin,  tu  ve- 
,,  dral  che  il  gusto  di  questi  geoii  ammi- 
„ raliili  respinge  lontano  niillr*  pensieri,  dei 
,,  quali  forse  la  maggior  parte  dei  poeti  e 
,,  dei  pilluri  menerclshero  vanto.  ,, 
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oiTrtvano.  Vi  si  assapora  quella 
versiBcaziooc  erudita  senza  essere 
alTeltata,  e quella  correzione  cosi 
naturale,  che  si  scorge  nel  poema 
delle  Piante.  Possedesi  inoltre  di 
Castel  ; un  VoyogedeParit  à Cré- 
vi  en  Cltabìais,  ed  uua  Cantale 
sur  Omphale,  pubblicate  dappri- 
ma sotto  altro  nome,  ma  che  po- 
scia ha  confessato  per  sue  produ- 
zioni. La  prima  delle  di  lui  opere, 
surse  alla  luce  verso  quell’  epoca 
nella  quale  in  mezzo  alle  rovino 
cercavasi  di  ristabilirò  l' ordino 
pubblico,  0 dogli  uomini  onesti  ed 
illuminati  chiamavanti  a compie- 
re quest'opera  di  rigenerazione. 
Gli  fu  allora  offerto  un  posto  ele- 
vato nell'  ordine  amministrativo  ; 
ma  l'amore  di  lui  per  la  solitudi- 
ne, c l'inclinazione  che  sino  dai 
suoi  più  verdi  anni  lo  trascinava 
verso  la  letteratura,  glielo  fecero 
rifiutare,  e non  accettò  ohe  con 
molla  fatica  la  cattedra  di  rcttori- 
ca  in  quello  stesso  collegio,  testi- 
monio dei  suoi  primitivi  progres- 
si, e che  allora  inlitolavaai  liceo 
imperiale.  Vi  fu  occupato  con 
molla  distinzione  per  il  corso  di 
dieci  anni  all'  incirca,  e lasoiolla 
non  senza  cordoglio,  per  adempie- 
re alle  funzioni  d'ispettore  genera- 
le, cui  l'innalzarono  i propri!  ser- 
vigi!, e l'amicizia  di  Fontanes  ret- 
tore a quel  tempo  dell' università. 
Come  professore  di  rettorica,  pro- 
ferì alla  distribuzione  de'  premi!, 
nel  concorso  generale,  una  orazio- 
ne sulla  gloria  letteraria,  in  che 
fece  udire  un  linguaggio  pieno  di 
nobile  indipendenza  e tanto  più 
degno  di  osservazione,  in  quanto 
che  r oratore  favellava  alla  pre- 
senza di  un  sospettoso  potere  cui 
non  piaceva  altra  gloria  tranne  la 
propria.  Più  tardi  Castel  fu  inca- 
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ricalo  deH’ispezione  superiore  nel- 
le scuole  militari  : conservò  poco 
tempo  questo  posto  da  esso  coper- 
to gratuitamente.  1 suoi  ultimi  an- 
ni trascorsero  in  una  dolce  solitn- 
dine,  in  seno  alle  lettere,  ed  al- 
l'amicizia, e mori  nel  i853  vittima 
del  colera-morbus.  Castel  fu  nomo 
di  lettere  nel  senso  il  più  nubile 
ed  il  più  vero  di  Ul  parola:  le  let- 
tere erano  tutte  per  esso,  e ciò  che 
da  qualche  lato  non  aveva  un’ana- 
logia colle  lettere,  egli  diveniva  in 
certA  guìso  estraneo  : poco  desio- 
so  di  fortuna,  non  cercò  altro  frut- 
to dall  amicizia  di  Fontanes  elio 
il  piacere  di  parlare  in  versi  con 
un  uomo  che  li  amava  e sapeva 
fame.  Quest  ultimo  compiaceva- 
•i  io_  tal  proposito  di  rendergli 
giustizia  : „ Eccovi,  diceva  in  una 
radunanza  ove  aveanvi  i primi 
magistrali  delia  capitale,  eccovi, 
accennando  a Castel,  il  solo  uomo 
che  mai  non  m'abbia  chiesto  nul- 
la per  sè,  cui  nulla  io  ho  dato 
giammai,  e che  nullameno  mi  è 
rimasto  fedele.  “Chénier  nel  suo 
Quadro' della  letteratura  francese 
del  secolo  XVm,  ha  giudicato 
con  molla  leggerezza  il  poema 
delie  Piante;  ne  parve  poscia  pen- 
tito, e disse  un  giorno  a Castel 
ch’ebbe  ad  incontrare  in  qualche 
società:  ,,  Signore,  nel  vedervi,  io 
sento  dei  rimorsi  : ho  parlato  di 
voi  senza  avervi  letto:  voi  mi  ren- 
derete a quel  ch'io  penso  giustizia 
col  credere,  che  se  avessi  letto  il 
poema  delie  Piante,  come  poscia 
ho  fatto,  ne  avrei  favellato  beo  al- 
trimenti. “ Si  vede  in  fatto  che 
,,  Chénier  non  conosceva  quell' o- 
,,  pera,  poiché  ne  ignorava  pur  an- 
„ che  il  titolo,  avendola  nel  suo 
Quadro  intitolata  il  poema  dei  fio- 
ri. Saint’Ange  ha  saputo  apprez- 
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zar  meglio  un  tal  poema;  „Oh 
quanto,  dice  egli  in  alcuni  versi 
riferiti  nelle  note  della  sua  tra- 
duzione di  Ovidio  , „ oh  quanto 
,,  l'orecchio  di  Bacine  e di  De- 
„ spréauxediLa  Fontaine  rìmar- 
,,  rebbe  incantato,  ae  avesse  udito 
„ dei  versi  consimili  a questi!  qual 
,,  soave  colorilo  ! Vi  si  ammira 
„ tutta  la  freschezza  e la  verità 
„ dei  colori  della  natura.  Il  poema 
„ sulle  Piante,  argomento  non  men 
„ nuovo  che  difficile,  si  è posto  di 
„ persè  stesso  nel  rango  delle  buo- 

no  produzioni  dei  tempi  nostri. 
„ Purissima  eleganza,  grazia  sen- 
„ za  affettazione,  armonia  delizio- 
„ sa  che  non  sente  giammai  il  pe- 
,,  noso  lavoro  dell'arte,  una  dolce 
,,  sensibilità  che  ci  riconduce  a 
„ noi  medesimi,  ecco  ciò  che  ne 
„ costituisce  il  piacevole  incanto. 
„ È un'opera  in  somma,  che  non 
„ si  sarebbe  giammai  stanchi  di 
„ leggere,  ed  alla  quale  si  ritorna 
„ di  buon  grado.  *'  Cinque  edizio- 
ni vi  sono  del  poema  delle  Piante, 
la  quinta  è in  8.vo  : le  altre,  in 
i8.mo  grande.  Si  deve  pure  a Ca- 
stel una  edizione  della  IJisloire  iin- 
turelle  de  Buffon  clustèe  iTapres  le 
syitème  de  Linneé  ( Fegg.  Bdffok 
nella  Blog.).  Si  sono  stampate  nel 
1834,  a Heims,  Letlres  de  Rénè- 
Louit  de  Chevigné,  lon  elice  et  son 
ami,  5 voi.  in  i8.mo.  Queste  let- 
tere sono  scritte  dal  i8i.3  al  i85o. 

F — o». 

CASTCL  CICALA  (reggasi 

Rurro  nel  Sappi.). 

CASTEL  FRANCO  (don  Pa- 
ulo Sascbo  y US  Mcnooz,  princi- 
pe di),  nato  nel  regno  di  Napoli 
nel  1740,  da  una  antica  famiglia, 
entrò  per  tempo  nella  carriera  del- 
le armi,  e segui  in  Ispagna  il  re 
Carlo  111.  Dopo  d' essersi  distinta 
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nell'assedio  di  Gibilterra,  fu  crea- 
to luogotenente  generale,  quindi 
gran  croce  dell'  ordine  di  Carlo 
111,  e finalmente  colonnello  delle 
guardie  vallone,  cavaliere  del  To- 
aon  d'  oro,  e grande  di  Spagna  di 
I.  classe.  Allorché  la  Spagna  eb- 
be a dichiarare  la  guerra  alla 
Francia,  nel  mese  di  marzo  1793, 
il  principe  di  Castel  Franco  ehbe 
il  comando  di  un  corpo  d'armata 
nell' Aragona,  e fece  degli  inutili 
sforzi  onde  scacciare  i Francesi 
che  occupavano  la  posiziono  di 
Aspe,  sotto  gli  ordini  di  Sahugnet. 
Fece  in  seguito  qualche  tentativo 
sopra  il  territorio  deH'ioimico,  ma 
non  gli  fu  possibile  il  mantener- 
visi.  Al  principiare  del  1795,  so- 
stituì nel  comando  dell'ermata  di 
Navarrae  di  Guiposcoa,ii  vccchiò 
conte  di  Calemera,  e fu  nominato 
viceré  di  Navarra.  Assalito  da  for- 
ze superiori,  e costretto  di  dover 
libbandonarc  la  Biscaglia,  dispo- 
nevasi  ad  azzardare  un  conflitto 
sotto  le  mura  di  Pamplona , al- 
lorquando là  notizia  della  pace  di 
Basilea  venne  ad  imporre  un  ter- 
mine alle  ostilità.  Nominalo  nel- 
l'anno seguente  ambasciatore  di 
Spagna  presso  la  corte  di  Vienna, 
fece  un  lungo  soggiorno  in  quella 
capitale,  e non  tornò  in  Ispagna 
che  nel  r8o8,  nel  momento  stesso 
in  cui  quel  paese  andava  ad  esse- 
re abbandonato  in  preda  a tutte 
le  sventure  della  guerro  civile  e 
straniera.  Castel-Franco,  non  eie- 
he  a formar  parte  nò  della  giunta 
provvisoria  di  governo,  nèdell'as- 
somblea  dei  notabili  oonvocata  a 
Bajona.  Mostrò  da  principio  qual- 
che titubanza,  e non  dichiarossi 
per  la  causa  dell'  indipendenza  se 
non  se  quando  gli  parve  che  que- 
sta avesse  trionfato  a Baylen.  Ma 
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Tedeiulo  «oritio  pur  «oche  11  «uo 
nomo  nella  llila  di  proscrizione, 
compilata  allora  da  Mupolcone 
contro  gli  Spagnuoli  che  riliuta- 
vano  di  sottometterai  al  fratello 
Giuseppe,  aderì  alla  costituzione 
di  Bsjona,  ed  accettò  una  carica 
nel  palazzo  del  re  Giuseppe,  ed  il 
gran  cordone  del  nuovo  ordine  di 
Spagna.  Molto  imiiarazzato  al  ri- 
torno di  Ferdinando  VII  nel  i8i4, 
ebbe  a ricorrere  alle  preghiere  ; 
cd  appoggiato  dalle  potenti  fami- 
glie culle  quali  era  congiunto  di 
parentela  giunse  a tornargli  in  gra- 
zia. Il  re  gli  restituì  pur  anco  il 
comando  del  suo  reggimento  delle 
guardie  vallone,  ma  potè  goder 
poco  di  questo  non  sperato  favo- 
re, essendo  mancato  al  vivi  nel 
gennaro  i8i5  a Madrid.  Era  un 
uomo  senza  carattere,  quantunque 
buòno,  generoso,  e moderato  nel- 
le proprie  opinioni.  Tutti  i corti- 
giani di  Carlo  IV  parevano  for- 
mati sullo  stesso  modello  di  quel 
debole  monarca. 

A— T. 

CASTELLA  (Rodolio  di)  ge- 
nerale svizzero  al  servigio  della 
Francia,  era  cadetto  nel  reggimen- 
to di  Bettans  nel  1733.  Fece  sul 
Reno  le  campagne  del  1 734  c 1 735, 
si  distinse  sotto  le  mura  di  Fili- 
sbnrgo,  diventò'!!' 5 ottobre  1736 
sottotenente  nella  compagnia  di 
Castella,  suo  zio,  e fu  (atto  capita- 
no il  aS  marzo  seguente.  Cavaliere 
di  San  Luigi,  e capitano  dei  gra- 
natieri nel  mese  di  maggio  i74a, 
fece  alla  testa  della  compagnia  di 
Castella  le  campagne  di  Fiandra  e 
del  Reno,  si  trovò  agli  assedi!  di 
Menin  , d’ Yprés  , di  Fribourg  , 
di  Tournay,  ed  alle  battaglie  di 
Fontenoi,  di  Raucoux,  e di  Law- 
fcld.  Crealo  maresciallo  di  campo 
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nel  1748,  e colonnello  d’un  reggi- 
mento svizzero  che  portò  il  di  lui 
nome,  nel  17S6,  si  trasferì  nel  se- 
guente anno  all’  armata  di  Alle- 
magna  e fu  incaricato  del  coman- 
do di  Wesel,  ove  mantenne  l'ab- 
bondanza, e seppe  far  rispettare  le 
armi  e I’  amministrazione  francese. 
Questo  posto,  uno  dei  più  impor- 
tanti che  occupavano  le  nostre  ar- 
male non  poteva  essere  oonlidalo 
a mani  più  esperte  ; la  corte  ebbe 
a penetrarsene,  e Castella  mentre 
trovavasi  colà,  fu  insignito  del  ti- 
tolo d' ispettore  generale  degli 
Svizzeri  e dei  Grigioni,  e del  gra- 
do di  luogotenente  generale  il  17 
dicembre  lySg.  Assalito  in  Wesel 
da  una  grossa  schiera  sotto  gli  or- 
dini del  principe  ereditsrio  di 
Brunswick,  si  difese  energicamen- 
te, diede  tempo  ai  marchese  di  Ca- 
stries  di  marciare  in  suo  soccorso, 
e contribuì  in  seguito  alla  disfatta 
del  nemico  nelle  pianure  di  Clo- 
stercamp.  Reduce  in  Francia,  do- 
po cosi  leali  servigi.  Castella  ri- 
cevette il  I.  aprile  1761  il  cor- 
done di  commendatore  di  S.  Lui- 
gi, c fu  creato  gran  croce  nel  1769. 
Questo  favore  fu  l’ultima;  avendo 
ottenuta  poco  tempo  dopo  la  sua 
giubilazione,  morì  nel  1770. 

B — a. 

CASTELLAN  (Luigi  di)  era 
pronipote  d’ un  notaio  e secondo 
altri , d’ mi  contadino  di  Aira- 
goes  nella  diocesi  di  Arles.  Suo 
padre  Oliviero  di  Gastellan  a’ in- 
nalzò, col  solo  suo  merito  ai  pri- 
mi gradi  militari,  e fu  nociao  in- 
nanzi a Tarragona  nel  i644, 
quando  non  area  maggior  ricom- 
pensa a pretendere  del  basto- 
ne di  maresciallo.  Protetto  dalla 
rimembranza  dei  anrvigii  di  suo 
padre,  Luigi  cooscguì  di  quindici 
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flani  una  compagnia  nelle  guardie 
franco!,  ed  avendo  avuto  la  for- 
tuna di  distinguerai  in  diversi  in- 
contri, sotto  gli  ocelli  del  re,  fu 
fatto  maggiore  c quindi  brigadiere 
d'infanteria.  Nel  iG64  venne  spe- 
dito a Gigery  sulla  costa  d' Affrica 
colla  missione  di  fortificare  quella 
piazza,  ebe  si  destinava  a diven- 
tare il  ponto  centrico  delle  nostre 
operazioni  commerciali  in  quella 
parte  di  mondo.  Giunto  a Gigery 
verso  la  fine  di  ottobre,  vi  trovò 
la  nostra  piccola  armata  in  uno 
stato  assoluto  di  privazione.  1 sol- 
dati mancanti  di  viveri  c di  muni- 
zioni, e perciò  disanimati,  minac- 
ciavano di  arrendersi  ai  Mauri  se 
non  venivano  tratti  prontamente 
da  un  paese,  in  cui  il  clima  c la 
fame,  finivano  di  sterminare  tutti 
quelli  che  andavano  esenti  dol  fer- 
ro dell'inimico.  Invano  Gadagno 
ohe  comandava  in  capo  quell’ im- 
presa a’  adoperò  per  rianimare  il 
coraggio  delle  truppe  dichiarando 
eh’ ci  sarebbe  perito  sulla  breccia; 
fu  di  mestieri  il  cedere  ali'  avversa 
fortuna.  L’ordine  del  nuovo  im- 
barco venne  pubblicalo  otto  giorni 
dopo  l’arrivo  di  Castellan,  che  te- 
stimonio di  alonni  assalti  dati 
dai  Mori,  non  ebbe  neppure  la 
consolazione  di  poter  far  distin- 
guere oontro  di  essi  il  suo  brillan- 
te valore.  Corrispondendo  diretta- 
mente col  re  senza  rintermezzo  di 
verno  ministro,  gli  ebbe  a render 
conto  di  questa  spedizione  median- 
te una  interessante  memoria  che 
trovasi  inserita  nel  Reeuiel  hisU>ri~ 
que  conlenant  diverses  piecés  eu- 
rieutet  de  ee  tempi,  Cologna,  (O- 
lands,  ELcerirs)  1666,  in  la  (1). 

(i)  Qi«ito  piccalo  TolviM  raro  h 

tJa  B^rard  nell*  Kisal  hiblitìgraphi» 
fie  /ar  tet  tditìont  dtt  KUtvtrSj  173. 


C A 8 

Di  quest'epoca,  iin.'i  cosa  richia- 
mava rmicnzionc  di  tutta  I'  Euro- 
pa, ed  era  l' aascilio  di  G.anJìa 
eseguito  dai  Turchi.  Da  vent'  an- 
ni all' incirca  i Veneti  con  un  pu- 
gno d’uomini  resistevano  a tutte 
le  forze  deli’ impero  ottomano. 
Malgrado  la  sua  alleanza  coi  Tur- 
chi , Luigi  XIV  permise  fiual- 
menle  al  duca  di  Beaufort  (f'ed. 
questo  nome  nella  Diog.  ) di  con- 
durre a Candia  i volontarii  che 
anelavano  all’onore  di  compar- 
tecipare a quella  gloriosa  dife- 
sa. Castellan  lo  accompagnò  in 
quella  spedizione,  e fu  ucciso  da 
un  colpo  di  archibugio  alla  testa 
dell' infanteria  francese  nel  1669, 
nell'  ctò  di  trentasctte  anni.  Il  suo 
cuore  riportato  in  Francia,  fu  de- 
posto per  cura  di  suo  fratello  Car- 
la di  Castellan,  abbate  di  Saint-E- 
vron,  vicino  a quello  del  padre  loro 
in  una  cappella  della  chiesa  diSaint- 
Gerraain  des-Prés.  Ultimo  ram- 
pollo di  una  famiglia  che  doveva 
estinguersi  cosi  presto,  l' abate  di 
Castellan  ordinò  col  suo  testamen- 
to d'innalzare  alla  memoria  di  quei 
due  illustri  guerrieri  una  tomba, 
la  di  cui  esecuzione  fu  confidata  a 
Girardon.  Questo  monumento  ter- 
minato nel  iG83,  fu  ornalo  da 
Mahillon  di  due  epitafói  che  si 
trovano  colla  descrizione  della 
tomba  nella  HUtoire  de  f ahhaye 
de  Saint -Germain,  di  D.  Bouillart 
n nel  Diclionnaire  de  Parti,  di 
Hurtaut,  I,  90.  Due  staine  di  gran- 
dezza naturale,  la  Fedeltà  e la  Pie- 
tà, ohe  formavano  parte  del  sepol- 
cro di  Castellan  erano  state  rac- 
colte da  Leooir  al  museo  dei  Pe- 
tita-Auguslins.  (Veggasi  la  Detcri- 
pliun  dei  monumenti  francaii,  V. 
101  ). 

W— s 
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CASTELLAN  ( Augusto  Lui- 
gi ) archilctlo,  mcmliro  ilcH'htilu- 
lo,  nato  a l’arigi  verso  il  1771,  e 
morto  in  questa  città  verso  il  ter- 
mine del  marzo  i838,  ha  lasciate 
molte  opere  scientifiche  tra  le  quali 
si  citano  con  distinzione  : Descri- 
ption  iT  una  macchine  propre  a 
puiseurJe  r eau,  en  usage  dans  le 
Levante  Parigi,  1811,  un  voi.  in 
8.V0  ; Lellret  tur  la  Storce,  T Hel- 
lesponl  et  Coslanlinople , seconda 
edizione,  Parigi,  i8ao,  3 volumi 
io  8.V0,  fregiata  da  63  tavole  dise- 
gnate ed  incise  dall'antorc  ( il  che 
l'orma  la  riunione  delle  due  opere 
seguenti  pabhiicate  in  precedenza 
da  Castcllao)  : Letires  sur  la  Ma- 
rèe et  les  ties  de  Cérigo,  Uydra,  et 
Xante,  Parigi,  1808,  a volumi  in 
8.V0  ; Letires  sur  la  Grèce,  rUeUe- 
spont  et  Cotlantinople , Parigi , 
1811,  in  8.V0;  Lettres  sur  V Ita- 
lie, Parigi,  1819,3  volumi  in  8.vo, 
con  65  tavole.  Moeurs,  usages  co- 
stumes  des  Oltomans  et  Abregé  de 
leui  histoire  Con  dilucidazioni  trat- 
te da  opere  orientali,  Parigi,  1 81  a, 
fi  voi.  in  i8.mo,  con  73  tavole.  Si 
cita  inoltre  di  quest'  accademico 
un  /issai  <f  un  procède  tT' encausti- 
stique  o di  pittura  all’oglio  di  oli- 
va sopra  un  impronta  di  cera  ( a- 
prile  181 5)  pubblicato  in  un  gior- 
nale scientifico  : Castellan  ha  pur 
anche  fornito  al  Monitore  univer- 
sale nel  1 8od  degli  articoli  sulle 
belle  arti,  ed  alla  Biografia  uni- 
versale delle  notizie  sopra  alcuni 
artisti. 

S— D— F. 

CASTELLANUS  (Pietho  Du- 
CHAizL  ovvero  Chatelah,  più  co- 
uosciulu  sotto  il  nome  latinizzato 
di  ) dotto  antiquario  c medico,  na- 
cque nel  iS85,  a Gcrsibcrg  nella 
Fiandra.  Dopo  di  aver  tcriiiiouto 


rumaiiità  a Gand  e la  filosofia  a 
Donai,  venne  ad  Orleans  uve  die- 
de lezioni  di  grammatica.  Nel  1616 
fu  nominato  professore  di  lingoa 
greca  nell'  accademia  di  Lovanio. 
I doveri  di  questo  posto  non  aven- 
dolo impedito  dallo  studiare  la  me- 
dicina, si  fece  ricevere  dottore  ; e 
poco  tempo  dopo  oonginnse  alla  cat- 
tedra di  lingua  greca  quella  degli 
elementi  di  medicina.  Soddisfece  ad 
amendue  con  molto  zelo,  e mori  il 
a3  febbraio  iGSa.  Abbiamo  di  Ca- 
stcllanos.  I.  Ludus  sive  Convivium 
saturnale,  Lovanio,  i6i0,  in  8.V0, 
inserito  nelle  Elegantior. pracstan- 
tium  virorum  satyrae,  409-63.  E 
un  dialogo  in  cui  l’autore  spiega 
ialuni  dei  costumi  degli  antichi  nei 
convitti.  II.  Eorlologion,  sive  de 
Jestis  Graecorum  sintagma.  An- 
versa, senza  data  ( 1G17  ) in  8.vo. 
Quest'opera  sulle  feste  dei  Greci 
è dottissima  ; Gronovius  l'ha  rac- 
colta nel  Thesaur.  antiq. graec.WY, 
597.111.  Mensibus  atticis  diatribe. 
Questa  dissertazione  comparsa  in 
appendice  dell'opera  precedente,  è 
stala  raccolta  egualmente  da  Gro- 
novius nel  Thesaurus,  IX,  1081. 
IV.  f'itae  illustrium  medicorum  qui 
loto  orbe  ad  haec  tisque  tempora 
floruerunt.  Anversa,  1618,  inS.vo. 
e nel  Thesaurus\,  853.  Quantun- 
que questo  titolo  sembra  che  an- 
nunzi la  biografia  dei  più  illustri 
medici,  l'opera  non  oonticno  oul- 
latneno  più  di  un  centinaio  di  ar- 
ticoli : il  primo  è quello  di  Ue- 
mocede,  e l'ultimo  quello  di  Haly- 
Abbas,  medico  arabo,  che  viveva 
nel  IX  secolo  ( f'egg.  Ali  Bea  Al- 
Abbas  nella  Biog.)  V.  De  esu  car- 
niiun  libri  yua/uo/,  Anversa,  1636, 
in  8.vo,c  nel  Thesaurus,  l\,  353. 
Tutte  le  edizioni  originali  dello 
opere  di  Gastcllanus  sono  rare  . 
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Davide  CIcmeoi  ne  ha  data  la  de- 
scrizione nella  Bibliothegue  cun'eu- 
se,  Yl,  573,  e teg.  Barbiernel  ano 
Examen  critique  des  dectionnairet 
ha  pubblicato  sul  nostro  Castella- 
nua  un  articolo  in  cui  ha  commes- 
ao  nn  grave  errore  annunciando 
che  il  trattato  De  Jestis  Graeco- 
rum.  non  è cfhe  una  nuova  edizio- 
ne aumentata  nel  Conviviam  sa- 
turnale, quando  queste  due  opere 
non  hanno  il  minimo  rapporto  tra 
di  esse. 

W— s. 

CASTELLllS'I  (Luigi),  nacque 
in  Castclgoroherto  nella  provincia 
di  Vicenza  il  giorno  ao  giugno 
1 770  da  Giovanni  Battista  e Lor 
eia  Schiavo.  Non  ancora  compiuto, 
l'ottavo  anno  passò  sotto  la  dire- 
zione del  ralente  abate  Fortuna, 
parroco  di  S.  Stefano  in  Vicenza  ; 
poscia  fu  raccomandato  all’  abate 
Frizzo,  da  cui  ricevette  i primi 
rudimenti  della  lingua  Ialina.  Giun- 
to agli  anni  17  di  età  proBttò  del- 
le lezioni  di  economia  rurale,  di 
fisica  c di  storia  naturale,  che  det- 
tavano allora  in  Vicenza  i signori 
abati  Trteco  e Pieropan  ; c alcun 
anno  dopo  si  trasferì  in  Padova, 
per  assistere  alle  lezioni  di  ana- 
tomia dei  prof.  Caldani  il  senio- 
re , dove  por  anche  apprese  la 
lingua  greca.  La  morte  di  un  par- 
roco di'lui  prozio,  lo  richiamò  in 
seno  alla  famiglia;  e fu  allora  che 
da  vicino  conobbe  J’  abate  Fortis, 
il  quale  ebbe  il  merito  d'inslillare 
nel  giovane  Castellini  quell'amore 
per  la  rainer.'ilngia,  che  il  rese  uno 
de'  più  celebri  collettori  dell'  eia 
nostra.  La  lettura  di  tutti  gli  scrit- 
ti relativi  alla  celebre  provincia  di' 
Monte  Bolca  ,fcce  nascere  nel  Ca- 
stellini il  desiderio  di  aggiungaré 
alla  collezione  di  fossili  territoria- 


li, ch’ei  andava  formando,  quella 
pur  aucha  degli  iltiolili  ; cd  il  For- 
tia  che  di  sovente  lo  voleva  a com- 
gno  nelle  sue  gite  sui  monti,  lo  in- 
vogliò a sempre  più  perseverare  in 
questa  lodevole  bensì,  ma  altret- 
tanto difficile  e dispendiosa  intra- 
presa. Castellini  nel  giro  di  soli 
venti  anni  portò  la  serie  de'  pesci 
a quattrocento  settanta  quattro  e- 
semplari  ; quella  de'  minerali  tan- 
to esotici  come  indigeni,  a circa 
due  mila  ; e l'altra  delle  rocce  a 
oltre  cinque  mila  ; non  calcolando 
la  ricca  collezione  delle  conchiglie 
e de'  polipai  fossili,  di  cui  va  ador- 
no il  grandioso  suo  gabinetto. Ca- 
stellini come  l'esteriore,  aveva  sem- 
plice il  carattere,  ed  era  generoso, 
passionato  per  la  scienza  de'  fos- 
sili, a buon  amico.  Tnttochè  agia- 
to preferì  il  pacifico  ritirò  di  Ca- 
stelgomberto  alle  delizie  della  liril- 
lante  Vicenza,  col  fine  di  allrnde- 
re  a maggior  lustro  ed  incrementd 
del  suo  museo,  e compianto  dalla 
famiglia  dei  naturalisti  e della  pro- 
pria, morì  d'anni  54  il  giorno  38 
luglio  1834. 

T.  A.  Catullo. 

CASTELLOZA  (la  dama), 
brillò  tra  i poeti  del  secolo  Xlll. 
Gli  aotichi  biografi  dei  trovatori 
hanno  negletto  di  raccogliere  l'an- 
no della  sua  nascila,  e quello  del- 
la sua  morte.  Eglino  ci  fanno  sol- 
tanto sapere,  ch'era  nata  nell'  Al- 
vernia  da  nobii  famiglia;  che  ave- 
va sposato  True  di  Maironoa  ; che 
s'invaghì  perdutamente  del  signore 
Armando  di  Bréon;  che  questi  si 
mostrò  insensibile  al  suo  fuoco,  c 
che  nullameno  la  dama  di  Castel- 
loza  era  molto  vivace,  molto  ad- 
dottrinata, e molto  bella  (et  era 
una  donna  moult  gaia,  mouìt  èn- 
segnada,  e moult  bella).  Questo 


Digiiized  by  GoogL 


C A S 

elogio  meult  entegnaJa  i dato  apes- 
ao  dogli  storici  dei  troratori  alle 
darne  del  secolo  XII  e XIIl;  ma 
quest’  addultrioaiucoto  non  consi- 
steva come  ha  rimarcalo  Emerio 
David,  ,,  che  nella  lettura  di  qual- 
„ che  romanzo,  nell'arte  dei  versi 
,,  e della  musica  e specialmente 
„ nel  talento  della  conversazione. 
,,  Del  reato  era  molto,  aggiunge 
„ lo  stesso,  che  l' istruzione  delle 
,,  dame  poloase  giungere  a rad- 
„ dulcirc  i costumi  degli  stessi 
„ cavalieri,  e ad  affrettare  i pro- 
„ gresdi  deU'incivilimento  genera- 
le.  „ Donna  Castelloza  diventò 
poetessa  nell*  eaallaziuoa  di  un  a- 
more  infelice.  Compose  nella  lin- 
gua romana  dei  piccoli  poemi  liri- 
ci o delle  canzonelle  di  amore, 
«Ielle  quali  due  sono  state  puh- 
blicatc  da  Raynouard  nella  sua 
Choix  de  poésiet  originales  det 
iroabadours  (t.m,  p.  368  e seg.), 
e da  Rochegude  nel  Parnase  occi- 
ianien.  1 versi  di  donna  Caslello- 
za  sono  unitamente  a quelli  della 
contessa  di  Die,  il  capo  lavoro  del- 
le dame  Irovatrici.  Il  <|uadro  dei 
costumi  di  queir  epoca  trovasi  di- 
pinto in  queste  leggere  poesie  di 
allreltànto,  e forse  ancor  mcsiio 
che  non  Io  è nelle  cronache  del 
medio  evo.  E qual  dama  vorreb- 
be oggidì  far  circolare  per  lo  città 
e per  i castelli,  dei  versi  ov'  essa 
ai  csprirncrelihc,  come  la  Saffo  del- 
rAlveriiia,  alTamanle  da  cui  fosse 
ributtata  nel  mudo  seguente:  a Io 
» vi  amo,  ed  in  ciò  provo  ogni 
» mio  dilclio,  sebbene  tutti  dicano 
» non  esser  lecito  ad  una  dama  di 
u fare  una  dichiarazione  di  amore 
n al  suo  cavaliere  . ..!  quelli  che 
w ciò  affermano,  male  conoscono 
a il  vero  amore,  cd  è ben  pazzo 
a colui  clic  me  va  biasim.m(Ìu  per 
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» un  tal  fuoco ....  lo  senza  posa 
» TO  creandomi  nella  fanlosia  d’es- 
u ser  giunta  al  momento  di  posse- 
» dervi...  . nè  sento  altro  giubilo 
» ohe  nelle  illusioni  di  un  tal  ao- 
u gno.. . Nè  ve  lo  fo  sapere,  ma 
u vel  dico  di  per  me  stessa.  Il  mio 
a male  più  non  sa  trovare  alcun 
» farmaco,  ed  io  perirò  so  non  vo- 
ti lete  voi  risanarmi.  Semi  lascio- 
a te  perire,  farete  un  gran  pecca- 
ti to  innanti  Dio  e innanti  agli 
a uomini  ».  Ma  nel  numero  degli 
uomini,  la  dama  Castelloza  esolu- 
deva  senza  dubbio  il  marito,  giac- 
ché è probabile  che  Trac  di  Mai- 
rona  non  vi  vedesse  un  gran  pec- 
cato nsiriadifTcrenza  del  signore 
Armando  diBréon  per  sua  moglie. 
Vegg.  V Bistoire  liltéraire  deslrou- 
hadouri,  t.  II,  psg.  467,  e 1'  Hi- 
stoire  hUéraire  de  France,  tora. 
XVIII,  p.  58o. 

V Tf. 

CASTILLO  o CASTILLEJO 

(il  r.  A.viosio  di),  missionario, 
nacque  a Malaga  verso  la  hnc  del 
secolo  XVI.  Avendo  abbracciata 
la  vita  religiosa  nell’ordine  dei 
Francescani  , non  tardò  mollo  a 
farsi  conoscere  come  predicatore. 
I suol  talenti  per  il  pergamo  fece- 
ro sì  che  i di  lui  superiori  lo  de- 
stinassero nel  i6aG  per  andare 
nella  Terra  Santa,  ove  i francesca- 
ni posseduno  un  gran  numero  di 
conventi.  Imbarcossi  il  G settem- 
bre a Barcellona  sopra  una  delle 
galere  che  portar  dovevano  il  con- 
te di  Munterey,  eletto  ambascia- 
tore in  Italia.  Afferrò  terra  a Gae- 
ta, d'onde  si  trasferì  a Napoli,  e 
dopo  aver  soddisfatta  la  sua  dire- 
zione, visitando  le  chiese  princi- 
pali, andò  a passare  l' inverno  a 
Messina;  il  i5  febbraro  16J7  tor- 
nò ad  iuibarcarsi  sopra  un  piccolo 
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kaslimenlo  noleggialo  |ier  l'Egit- 
to. VidJe  una  dopo  l’altra  Ales- 
sandria, Kofclta  cd  il  Cairo,  la 
cui  popolazione,  secondo  i suoi 
computi,  aminootav»  a quattro 
milioni  di  abitanti,  c che,  aggioa- 
gc  egli,  sarebbe  ancora  più  rile- 
vante, se  la  peste  non  ne  rapisse 
una  porzione  ad  ogni  tre  anni  (i). 
Ebbe  la  curiosità  di  salire  sulla 
più  alta  delle  piramidi  ; ma  ne  e- 
sagerò  singolarmente  l' altezza  £s- 
ccndola  ascendere  a mille  cinque- 
cento cinquaotadoe  passi,  quando 
per  il  fatto  non  ha  che  449  piedi, 
o cento  quaranta  sci  metri . Da 
Damista  si  trasferì  a Giaffa,  po- 
scia a Gerusalemme,  della  quale 
cblie  a visitare  le  antichità  religio- 
se col  più  minuto  dettaglio,  in  se- 
guito scorse  tolti  i luoghi  della 
Giudea  celebri  per  gli  avvenimen- 
ti che  ri  si  sono  adempiuti.  Ma 
bisogna  convenire  avergli  egli  ve- 
duti meno  assai  da  viaggiatore  cu- 
rioso, che  da  cristiano,  c special- 
mente da  missionario  incaricato 
di  propagare  i principii  della  fede. 
Jj' unico  suo  desiderio  consisteva 
nel  terminare  i suoi  giorni  nel 
convento  del  Santo  Sepolcro  ; ma 
gl  interessi  del  proprio  ordine  lo 
costrinsero  di  trasferirsi  a Roma 
nel  1639.  Ed  ebbe  a trovarsi  nel- 
la conferenza  nella  quale  il  p. 

(0  t*  I^Mc,  dice  il  p.  Caslillc,  li  mani. 
ft»la  «I  Cairo  ogni  Ire  anni:  erta  ri  domina 
Dcl  mc»i  di  marra,  a|»ri]c,  maggio  e giu. 
giio,  tt  termina  il  giorno  dirila  (etU  di  aan 
Gioraiuii.  Quett' anno  (1637)  noo  rapì  rhe 
800,000  i^rsone  ; ma  il  numero  dei  morti 
|»rr  r ordinario  »*iiinalta  ad  un  itiiijono  e 
|dh  ancora,  — Oggidì,  come  ai  sa,  la 
Uiione  del  Cairo  non  è che  di  aoo^eoo  ani. 
me.  K inutile  dì  o«*e<fare  clic  la  populario. 
UC  di  Airraaodria,  di  no»ella  c del  Cairo' 
non  ha  }x>|ulo  rooere  dì  4 milioni  nel  prin. 
ripio  del  «rcolo  XV^Il^  come  nel  suo  gros» 
>olano  errore  pretende  il  mUsionarin  Ca. 
stillo. 
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Mancro,  poscia  generale  dei  Fran- 
cescani, e vescovo  di  Tarazona 
ncU'Aragoncse,  sostenne  alla  pre- 
senza della  più  squisita  società 
romana  i diritti  dell'  imperatore 
Ferdinando  Italia  gratitudine  del- 
la Chiesa.  Poco  dopo  fece  ritorno 
nella  Terra  Santa,  deputato  dal 
pontefice  verso  il  patriarca  dcl 
Monte  Libano.  Alcuni  motivi  che 
non  si  son  potuti  conoscere,  lo 
determinarono  a ritornare  in  Ispa- 
giia.  Aveva  allora  il  titolo  di  pre- 
dicatore apostolico,  di  padre  nella 
provincia  di  san  Giovanni  Ralli- 
sta, di  commissario  generale  di 
Gerusalemme  nelle  Spagne  e di 
guardiano  di  Rctiemmc.  A questi 
titoli  aggiungeva  quello  di  cappel- 
lano c confessore  del  re  c degli 
infanti,  il  che  lo  costrinse  di  ri- 
siedere a Madrid  ove  mori  nel 
iG6g  in  età  avanzata.  Di  lui  si 
lianno:  El  devoto  peregrino,  viage de 
Tierra  santa,  Madrid,  r654,  in  /j. 
fig.  e carte.  Questa  prima  edizio- 
ne è dedicata  al  re  Filippo  IV. 
La  seconda  con  varie  aggiunte, 
Madrid,  in  4 lo,  lo  è al  P.  Manc- 
ro divenuto  generale  dei  France- 
scani. D.  Antonio,  nella  Bibl.  hi- 
spana,  ne  cita  una  terza,  Madrid, 
iGG4,  in  4-to.  L'  autore  ha  diviso 
questo  viaggio  in  cinque  libri  ; il 
primo  è una  specie  d'introduzIonc 
nella  quale  tratta  della  Giudea  o 
Terra  Santa,  dei  diversi  nomi  che 
le  furono  dati,'c  dello  stabilimen- 
to dei  francescani  in  quella  regio- 
ne; il  secondo  abbraccia  il  viaggio 
deH'auiorc  dal  momento  della  sua 
partenza  da  Barcellona  sino  all’ar- 
rivo di  lui  a Gerusalemme,  pre- 
eeduto  da  alcuni  avvisi  ai  polle-' 
grini  ; il  terzo  la  deserizione  di’ 
(Tcrusalemmc  e dei  luoghi  circon- 
vicini; il  quarto,’  il  pcllcgrinaggiir 
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dell' autore  a Nazareth,  ov’egli  si 
trasferì  per  la  prima  volta  nel 
i63i,  al  monte  Taborrc,  e le  sue 
missioni  nelle  principali  città  del- 
la Siria.  Il  quinto  finalmente  trat- 
ta dei  diversi  conventi  che  i fran- 
cescani possedono  nella  Terra 
Santa,  c contiene  la  loro  liturgia. 
Il  p.  Castillo  vi  si  mostra  dovun- 
que assai  credulo,  ma  la  sua  opera 
acrilta  gradevolmente,  offre  una 
serie  di  aneddoti  e di  particola- 
rità sopra  gli  usi  dei  Turchi,  che 
Don  mancano  di  un  qualche  inte- 
resse. 

W— s. 

CASTILLON  (GtovsMTi  Fhìn- 
CESco  Aeueea  lz  Blese  di),  pro- 
curatore generale  del  parlamento 
di  Provenza,  nacque  au  Aia,  il  9 
marzo  1719,  ila  nnafamiglia  nobi- 
le originaria  del  Piemonte,  stabi- 
litasi in  Francia  sotto  il  regno  di 
Enrico  IV.  Dopo  aver  fatti  degli 
ottimi  studii  nel  collegio  dell'Ora- 
torio di  Marsiglia,  ove  ebbe  per 
emulo  il- celebre  abate  Darthclc- 
my,  ed  il  corso  legale  nell' univer- 
sità dulia  stessa  sua  patria,  fu  c- 
Ictto  avvocato  generale  del  parla- 
mento, ove  parecchi  magistrati 
della  di  lui  famiglia  eransi  acqui- 
stata onorifica  riputazione.  Dolalo 
di  molta  perspicacia,  di  naturale  c 
facile  eloquenza,  riuniva  a siffalle 
prerogative  un  esterno  pieno  di 
grazia  e di  dignità.  Nell’ entrare 
nel  parlamento  di  Provenza,  si 
strinse  in  particolare  amicizia  con 
Mondar  che  ne  faceva  il  più  bcl- 
r ornamento,  prese  parte  con  esso 
a tulli  gli  avvenimenti  che  distin- 
sero l’ultima  epoca  dell'antica 
magistratura  francese,  e surrogol- 
lo  nel  posto  di  procuralor  genera- 
le. Castillon  aveva  portato  nello 
studio  ddle  leggi,  c specialmente 
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del  diritto  romano  a seconda  di 
cui  reggevansi  le  provincie  ineri- 
dionali,  quello  spirito  fdosolìco 
che  staccandosi  da  un'arida  e pe- 
dantesca erudizione,  rimoola  ai 
principii  del  diritto  naturale-,. licn 
dietro  ai  medesimi  nelle  loro  con- 
seguenze, e si  dedica  a contraddi- 
stinguerli negli  antichr  monumenti 
della  nostra  giurisprudenza.  Que- 
sta via,  trovasi  battuta  nello  sue 
requisitorie,  c specialmente  nei 
suoi  discorsi  di  apertura,  ov’  egli 
trattava  sempre  dei  gravi  soggetti, 
pieni  di  erudizione,  non  senza  ac- 
cennare ai  magistrati  le  regole  dei 
loro  doveri.  Quello  che  pronunciù 
il  33  diccrohre  1765,  sullo  studio 
delle  leggi  naturali,  destò  la  massi- 
ma sensazione,  per  la  profonDilà 
colla  quale  vi  dipingeva  la  legge 
naturale  presiedendo  alla  forma- 
zione delie  società  primitive,  ani 
mandole  dopo  che  erano  pervenu- 
te alla  loro  perfezione,  c servendo 
di  vincolo  comune  tra  il  diritto 
politico  ed  il  diritto  civile.  E'  un 
discorso  in  cui  la  sublimità  dello 
stile  e la  profondità  dei  pensieri 
corrispondono  all’importanza  del- 
l'argomento, il  che  moveva  Porta- 
lis  a dire  nell*  elogio  di  Seguier, 
che  nel  secolo  decimo  ottavo,  la 
magistratura  aveva  dovunque  na- 
turalizzato in  Francia  l’arte  di' òen 
pensare  e di  meglio  esprimerti,  e 
che  gli  scritti  dei  de  la  Cbalotais, 
Mondar,  Castillon  c Servan,  of- 
frivano i più  squisiti  modelli  di 
eloquenza  giudiciaria.  Coairetto 
dai  doveri  del  proprio  posto  di 
prender  parte  nell’  affare  dei  Ge- 
suiti, promosse  il  decreto  del  par- 
lamento d'Aix,  che  prescrisse  ai 
medesimi  di  rimettere  la  loro  00- 
stitnzionc  alla  cancelleria  della 
corte  per  esservi  esaminata.  Ven- 
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He  allora  preso  di  mira  in  una  se- 
rie di  opuscoli  come  complice  di 
una  trama  colpevole, ordita  contro 
la  religione.  Probabilmente  fu  per 
ribattere  silTaltC  inrettive  ch'ebbe 

0 pubblièsre  una  lettera  in  cui  c- 
sponcra  al  proprio  Bglio  le  dispo- 
sizioni nelle  quali  doveva  fare  la 
sua  jirima  comunione  : „ bisogna, 
,,  gli  diceva  egli,  aoftr  Dio  sopra 
„ ogni  cosa,  non  già  Ji  sterile  af- 
,,  fetto,  ma  di  un  amore  ch'abbia 
,,  a d.istingnersi  in  tulle  le  vostre 
„ azioni.  Tutti  i vostri  doveri,  son. 
,,  doveri  di  religione,  poiché  la 
„ religione  dispone  di  IuKq,  e dà 
„ regola  in  tutto  all'  uomo.  Noi' 
,,  non  abbiamo  che  un  oggetto  ed 
,,  un  fine.  Tutto  dee  di  quivi  par- 
,,  tirsi  ed  a quelli  aspirare  soltan- 
,,  to. ,,  La  famosa  requisitoria  di 
CaililluD  in  argomento  degli  atti 
deirasscmblea  del  clero  del  1765, 
ove  tracciava  la  linea  di  demarca- 
zione tra  le  due  potenze,  può  es- 
sere considerata  come  un  trattato 
completo  sopra  una  questione  de- 
licata che  allora  andavasi  agitan- 
do con  molto  fuoco.  Il  clero  ne  fu 
mal  pago,  ed  ottenne  un  decreto 
del  consiglio,  che  sopprimendo  le 
requisitorie  a motivo  di  certe  non 
ben  ini.onratc  espressioni,  dannava 

1 principii  degli  atti,  cosa  che  as- 
sai dispiacque  a quelli  che  lo  ave- 
vano provocato.  Del  resto  Castil- 
lon  trovò  un  eloquente  difensore 
in  Mondar,  che  in  una  energica 
requisitoria  avea  tolto  a vendicar- 
lo dalle  imputazioni  dei  suoi  de- 
IraUcM-i.  Quello  che  Castillon  pro- 
ferì nel  17C8  in  argomento  dei 
brevi  di  Clemente  XIII  contro  gli 
editti  del  duca  di  Parma,  è della 
stessa  forza,  c presenta  altrettanta, 
erudizione  nello  stesso  soggetto. 
Dopo  la  morie  dell'  illustro  suo. 
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amico,  In  voce  pubblifra  deeignollp 
per  susli|oìrlo,  ed  il  re  cofilrroiò 
r universale  tuffragio.  La  rivplM.- 
zlonc  parlamentaria  de)  *77'.  6l' 
porse  r occasione  d' appalesare  il 
proprio  carattere  d’ indipendenza. 
Lungc  dal  domandare  il  regi- 
atro  dell'  allo  di  soppressione, 
protestò  contro  il  medesimo  e fi 
lece  a denunziare  il  ceoccllicre 
Maupcou,  come  colui  clic  abusava 
della  confidenza  del  re  per  il  col- 
po portato  alla  condizione  inamo- 
vibile delle  roagiatrature.  Nell'as- 
scmblea  dei  notabili  nel  1787  e 
nel  1788,  crasi  dichiarato  contro 
la  cxmvocazionc  degli  alali  gene- 
rali dei  qoali  presagiva  il  perico- 
lo. Maleeberhca  desiderava  clic 
fosse  trattenuto  a Parigi,  c nomi- 
nato guarda  sigilli.  Ridotto  alla  vi- 
ta privata,  durante  la  rivoluaiiine, 
Ostillon  fu  posto  in  carcere,  ma 
i di  luì  giorni  vennero  nspellaii; 
visse  a Rrignollrt  sotto  la  prote- 
zione della  proprie  virtù,  e vi  mo- 
ri il  34  febliraro  i8uo,  io  età  di 
81  aono.  Ecco  il  ritratto  che  face 
di  questo  migistrato  il  presidente 
Dupsty  nel  1785,  nelle  tue  Leliret 
sur  r llalie:  „ Castillon,  forma  og- 
,,  gìili  r ornamenta  della  oiiià 
„ d’  Aiz.  Egli  i forse  il  sol  uomo 
„ eh'  io  non  abbia  trovalo  infe-: 
„ riore  alla  propria  Ctma,  ed  anzi 
„ credo  sia  superiore  alla  medeai- 
„ ma.  Appartiene  allo  tearto  nu- 
,,  mero  dei  magistrali  che  hanno 
„ portata  la  face  dello  spirilo  filo- 
„ sofico  nello  studio  e nell'  appli- 
„ cszionc  delle  leggi;  vi  aggiunge 
„ un'  immensa  erudizione  ed  il 
„ fiore  dello  aciliilc:  possedè  il  ta-. 
,,  lento  di  non  abusarne  giammai, 
„ c riunisce  I’  esperienza  di  cin- 
„ quanta  anni  di  lavoro,  sii  virtù, 
„ di  sventure  ; hnalmcota  il  suo 
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merito  va  adorno  di  un  trailo 
„ semplice,  nobile,  iteàigno,  affs- 
„ bile...  £' un  misto  Mcrcdtbìlc 
„ ili  allivitA  e di  moderatile,  di 
,,  zelo  e di  misura. ^Ho  in  csao 
„ ammirato  un  coatanle  afTelTo  ai 
,,  veri  principn  «Iella  magistratu- 
,,  ra.  Egli  vede  dovonqoe  il  po-. 
„ polo,  (^esto  magistrato  tanto 
„ rispettabile  trovasi  ad  Aìt,  come 
,,  un  padre  in  mezzo  ai  snof  figli, 
„ ed  io  stesso  fui  testimonio  del 
„ giabilo,  della  venerazione,  del 
,,  vero  rispetto  che  iapira  lo  di  lai 
„ preaenaa.  Egli  «fi  per  tè  solo 
„ gindiea  «s  coneilia  pià  dilTeren- 
,,  ze  che  non  faucia  l'intiero  par- 
„ lamento.  “ Si  può  vedere  on’e* 
salta  notizia  dei  lavori  parlamcn- 
tarii  di  Catlillon  nella  Iliitoire 
itu  parlemeM  de  Prorence  di  Ca- 
basae . 

T — u. 

CASTIISELLI  (Giovar si)i  na- 
to a Pisa  nei  1788,  aveva  appena 
undici  anni,  quando  fu  costretto  di 
teguire  la 'sua  famiglia  per  cerca- 
re un  asilo  in  Franila  nel  1799. 
Quest'  avvenimento  gli  procurò  il 
vantaggio  di  una  studiata  educa- 
zione^ che  ricevette  nel  collegio  di 
Sorèae  ove  troravapsi  a quell’e- 
poca duo  illustri  letterati  italiani, 
E'ilippo  Pananti  ed  Urbano  Lam- 
predi.  Per  esercitarsi  nella  coltura 
delle  lettere,  gli  allievi  i più  di- 
stinti avevano  formata  una  specie 
di  accademia,  sotto  il  nome  di  Li- 
ceo di  emulazione,  di  cui  il  giova- 
ne Castinelli,  fu  eletto  a segreta- 
rio nell' età  di  diciassette  anni. 
Ritornato  nel  1806  nella  sua  pa- 
k'ìa,  senti  il  bitugno  di  atudiard 
l’idioma  natio,  che  aveva  sino  a 
quel  panlo  aostituilo  colla  lingua 
frauoese.  La  conoscenza  delle  due 
lingue  gli  |>crwise  di  ben  valutare 
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il  loro  merilo  compnrstivo  ed  i 
varii  (oro  rappOi'ti.  Iffalgrado  la 
sua  inolinazione  per.  le  lettere,  se- 
guì i consigli  ird  abliracciò  la.  pro- 
fessione di*  suo  padre,  Gimeppc 
Caslinelli,  «folto  giureconsulto.  Fu 
sotto  la  di  -fui  direzione  eh’  egli 
compose  on  Saggio  so/ìra  le  leggi 
romane  risguardanti  il  conu^ercio.  ■ 
Propoiicvasi  eziuntlio  «Finlrapren- 
derno  un  trattalo  completo,  che 
manca  (nllavia  alla  giurispruden- 
za, ed  H»  imi  sisbiti'vssi  «fT- esami- 
nare il  Dirillo  commerciale  e mar 
eitlimo,  tale  come  esiste,  e tale 
«tome  flovrebb'cssere.  Avendo  per- 
duto il  padre  ed  il  fratello  Fruce- 
Bco,  che  amava  teneramente,  zop- 
portù  una  lunga  malattia  resa  piò 
grave  apcora  dctfd  sventura,  c mo- 
rì il  primo  ottobre  i8a6,in  età  di 
treni' otto  anni.  Oltre  alTopenr  di 
cui  abbianiu  favellato,  si  hanno  di 
lui  un  Mogio  del  generale  Spanoc- 
chi,  e diversi  articoli  inseriti  ncl- 
V Antologia.  Multi  importanti  ina- 
Doscritli  ha  lasciali,  gli  uni  pres- 
soché «toropiuti;  gli  altri  iilibozza- 
ti  soltanto,  come  sarebbero  doe 
commedie , alcane  Memorie  sul 
teatro  e sul  romantico,  tin  Com- 
pendio di  storia  della  repubblica  di 
Pisa,  cc. 

Z. 

CASTLEREAGH  ( Rodirto 
Stewskt,  visconte  di  ) marchese  di 
Loiidondcrry,  discendeva  da  una 
famiglia  scozzese  venuta  a stabi- 
lirsi in  Irlsnila  sotto  il  regno  di 
Giacomo  I,  ed  all.-i  quale  fu  con- 
cesso il  dominio  d’ uno  degli  otto 
feudi' conceduti  da  quel  principe 
al  duca  di  Lennoxt  Da  quel  pri- 
mo concessionario  era  derivato  il 
colonnello  William  Stewart,  che 
levò  un  corpo  di  cavalleria  a pro- 
prie spese  per  il  servigio  di  Gu- 
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glielino  III  Di  conseguenza  il  re 
Giacooia  lo  fece  dichiarare  dal 
pailamenlo  di,  Dublino  decaduto 
lisi  suoi  titoli , e dalle  sue  prò- 
prietà.  Ma  questi  decreti  non  el>- 
bcru  verun  risultamento,  ed  il  pro- 
nipote di  William  Robert  dopo 
d’esser  stato  governatore  delle  con- 
tee di  Down  e di  Londonderry, 
ricevette  successivamente  i titoli 
di  barone  di  Londonderry,  di  vi- 
sconte Castlercagh,  di  conte,  e li- 
lialmente di  marchese  di  Lundun- 
derry  (1816).  Egli  è appunto  da 
questo  Roberto  Stewart,  e dalla 
sua  prima  moglie  Sara-Francesca 
Seymour,  che  nacque'  il  di  iX 
giugilo  1769  Roberto  Stewart  vi- 
sconte di  Castlercagh.  I suoi  stu- 
dii  incominciati  nella  cittì  di  Ar- 
iiiagh  si  compierono  nel  collegio 
di  s.  Giovanni  a Cambridge  ( 1 78G). 
Uscito  dall’  università,  condusse 
da  principio  una  vita  assai  roman- 
zesca. Trascorreva,  dice  un  foglio 
inglese,  le  intiere  giornate  nella  pe- 
sca, nella'caccia  e nella  navigazio- 
ne del  vasto  lago  di  Coync,  vici- 
no al  paterno  castello.  In  una  del- 
le molte  isole  dalle  quali  quel  la- 
go è disseminato,  inna'lzossi  pef 
opera  sua  una  capanna,  che  di- 
ventò la  sua  residenza  favorita. 
Spesse  volte  anzicebè  tornarsene 
a casa,  stcndevasi  sul  primo  luogo 
asciutto  in  cui  avvenivasi,  e la 
vela  del  suo  battello  gli  serviva 
da  coperta.  Tutti  i pescatori  lo  co- 
noscevano, poiché  dava  loro  del 
denaro  : fece  costruire  per  ì me- 
desimi un  piccolo  porto  della  ca- 
pacità di  cento  barche,  e compilò 
per  essi  alcuni  statuti.  Troppo  lun- 
ga cosa  sarebbe  il  qui  riferirò  gli 
aneddoti  della  “di  lui  gioventù.  Il 
suo  naufragio  nell’  isola  di  Man, 
il  3UO  duello  sopra  una  roccia  m i 
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mezzo  del  lago  Coync,  alla  n>a- 
uicra  degli  Scandinavi,  e molte  ab 
tre  avventure  diedero  argomento 
ad  un  opuscolo  che  comporvequal- 
ebe  tempo  dopo  la  sua  morte.  Il 
secreto  di  qucsl'-inclinasione  per 
la  vita  peschereccia ,,  procedeva 
scnz’alcun  dubbio  da  affetto  per 
la  figlia  di  un  pescatore,  Nelly, 
dalla  quale  ebbe  un  -figlio.  1 di 
lui  genitori  ottennero  in  fine  che 
egli  rinunciasse  ad  un  tal  vincolo, 
per  cominciare  il  compimento  in- 
dispensabile del  l'educazione  di  un 
gentiluomo.  Non  aveva  ancora 
ventun'anno  quando  spiegò  un  ar- 
dente desiderio  di  rappresentare 
una  qualche  parte  nel  mondo  po- 
litico. Fu  quasi  subito  nominato 
membro  del  parlamento  irlandese 
per  la  contea  di  Down,  ov*  era  si- 
tuata, la  maggior  parte  delle  pro- 
prietà di  suo  padre.  Nulladimeno 
I'  elezione  fu  assai,  contrastata,  c 
per  conseguirla  dicesi  che  abbia 
costato  a quest’  ultimo  settecento 
mila  franchi.  Del  reato  «jucsl’ ele- 
zione, almeno. io  Irlanda, era  anii- 
ministeriale , ed  il  candidato  per 
riuscirvi,  dovette  promettere  dal- 
l'alto degli  hustings,  c soscrivcrc 
ben  tosto  la . promessa  , eh'  egli 
si  farebbe  ad  appoggiare  la  rifor- 
ma parlamentaria.  .Per  qualche 
tempo  infatti, 'checché  nc  abbiano 
detto  gli  amici  di  loi.cblic  a com- 
battere sotto  i vessilli  dcU’opposi- 
zione.  Appena  giunto  alla  came- 
ra, colse  la  prima  occasione  in  cui 
potè  avvenirsi  per  iffoggiare  al 
cospetto  dei  suoi  colleghi  la  sua 
capacità  e le  sue  viste  politiche. 
Quest’  incontro  si  manifestò  nel 
dibattimento  ch’ebbe  luogo  persa- 
pere  se  r Irlanda  aveva  diritto  di 
commerciare  coll'  India,  a malgrado 
il  monopolio  della  compagnia  inglc>. 


Digitized  by  Googl,: 


C A S 

8e  Jell'Indie  nricntali.  Il  Jiacorso 
•lei  nuovo  membro  attrasse  l'atton' 
xionc  dcll  opposizinne,  che  nlipian- 
to  precocemente  rallogrossi  drll’nr- 
rivpdi  un  tale  ausiliario;  Il  giovane 
Stewart,  ancorché  continuasse  a 
votare  per  I'  opposltlonc  Irlande- 
se, e favellasse  di  frequente  nel 
medesimo  senso  di  r^uella,  lascia- 
va nnllaraeno  traspirare  nel  pro- 
prio contegno  certa  tiepidezza,  ohe 
poicvasi  bensì  intitolare  modera- 
zione, ma  che  in  fondo  Indicava 
Tamlco  indeciso  della  corte,  ben 
più  assai  che  il  tribuno  devoto  al- 
la causa  popolare.  Nulla  eveavi 
ancora  che  mostrasse  In  qual  ma- 
niera gli  avvenimenti  che  comin- 
ciavano a sorgere  in  Francia  rea- 
gir durcsscro  sopra  l'Europa.  Ste- 
wart cui  nnlló  impegno  formule  ai 
suoi  occhi  non  vincolava  ancora. 
Lardava  a risolversi,  c lasciava 
speranza  ai  due  partiti,  che  nè 
l'uno  nè  l'altro  non  doveva  dispe- 
rare di  trarlo  a sé.  Nullnmeno  egli 
è facile  il  vedere,  che  la  sua  ten- 
denza primitiva  era  in  favore  del 
torismo.  Fece  palese  per  tempo, 
che  nel  promettere  di  appoggiare 
la  riforma  parlamentaria,  egli  non 
aveva  inteso  che  ai  trattasse  di 
ona  riforma  illimitata.  L'ammis- 
sione dei  cattolici  nei  voti  politici, 
colmava  la  misura  delle  riforme 
dcsidcrahlli.  Ottenuto  una  volta 
questo  scopo,  il  resto  era  forse  tol- 
lerabile, ma  non  doveva  effettuar- 
si che  lentamente  e con  prudenza. 
Questo  lingoaKio,  non  era  altri- 
meoU  quello  mì  partiti,  che  ca- 
dauna coocessione  inorgogliva  a 
Boova  domande.  In  breve  l'irlan- 
da  manifestò  più  strepitosamente 
dei  noovi  deaiderii,  e la  turbolen- 
za delle  dimande  parve  non  giusti- 
ficare che  troppo  i bill  present.ili 
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dal  governo  per  sostituire  allslcn 
trzza  delle  leggi  ordinarie,  varie 
misure  di  urgenza  c di  rigore.  Nel 
dibattimento  eh'  elibe  luogo  sopra 
questa  vitale  questione,  si  può  ve- 
dere clic  la  metamorfosi  era  com- 
pleta. Stewart  sostenne  con  vigore 
i progetti  della  corte,  c declamò 
non  senza  ragione  ^convien  con- 
fessarlo) contro  gli  eccessi  ai  quali 
i disperati  Irlandesi  s' abbandona- 
vano. Fi‘ocedenJo  per  quosta  via 
sotto  l'amministrazione  del  mar- 
ebese  di  Buckingham,  ri  ai  man- 
tenne fedele  sotto  quella  ili  lord 
Weslràorcland,  e sotto  l'altra  del 
conte  Fitz-Wi|liara.  Al  tempo  in 
coi  quest'ultimo  ki  ritrasse  dagli 
affari,  fece  parte  dell'  amministra- 
zione di  lord  Camden,  col  titolo 
di  aggiunto  del  segretario  genera 
le  Pclhem,  ch'ebbe  qualche  setti- 
mana dopo  a sostituire.  L' appi- 
gliarsi ai  mezzi  della  forza  era  il 
voto  generale  ; ciò  che  aveva  de- 
terminala la  dimissione  di  Pclham, 
erano  gli  epettacoll  di  orrore  dai 
quali  i'Irlanda  vcdcvasi  Insangui- 
nata. I due  partili  alle  prese  si  di- 
stinguevano sotto  la  denominazio- 
ne d'IrbmdcsI-Unitl,  c di  Orangi- 
sli.  (Iiiest'iilllmi  cos'i  appellati  d.il 
colore  della  coccarda,  difendevano 
il  governo  ed  il  proleslnnlismo. 
Gli  altri,  piò  numerosi,  compone- 
vano un'  Immensa  società  nella 
qude  ilalPuna  parte  i settari!  del- 
la 'democrazia  e deirindipcndenza, 
e dall'altra  i cattolici  si  delincava- 
no in  primo  luogo.  Del  resto  il 
fanatismo  potea  considerarsi  egua- 
le in  tutte  e due  le  parti.  Gl'.Ir- 
lanJesi-Uniti  commisero  il  fallo  di 
chiamare  in  loro  soccorso  lo  stra- 
niero : il  generale  Ilamlicrt  sbarcò 
sulle  coste  d'Irlanila  con  una  di- 
visione francese;  Hochr,  che  do- 
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veva  comandare  la  ^padizione,  fu 
separili»  dalla  fintli  da  un  colpo 
di  venia  r non  ehlie  alcuna  parte 
nella  discBM.  Lnrd  Caitlereagh 
( la  prgmoaiune  di  suo  padre,  nei' 
’797>  abilitava  a prendere  que- 
llo predicato  ) fece  accortamente 
giiiucarc  Tonar  nazionale,  n pro- 
fillò  di  queltiincontro  per  militar- 
meolc  reprimere  la  ribellione.  Tut- 
ti gli  orangisii  ai  levarono  io  mas- 
sa, e formarono'  una  yeomanry 
che  in  lircve  diventò  formidabile 
allo  stello  governo.  Humbert,  il 
quale  non  avea  seco  che  mille 
cinqueeenlo  uomini,'  di  eòi  uoa 
parie  era  uscita  dai  bagni,  si  vid- 
de  coiiretio  a - dover  cipilolare. 
Varie  devastazioni  e carnilìcinc  si 
enmmiiero  nel  territorio  c nelle 
cittì  ; un  gran  ougaern  di  ribelli 
0 di  suipelle  peraonc  Tennero  im- 
prigionate ; T amnistia  induasc  i 
capi  a deporre  le  armi,  e ad  arren- 
derli a (liicrczipne.  del  governo. 
Incominciorono  poscia  le  procedu- 
re che  furono  rigorosiisime,  non 
perdonandosi  ocppnre  agli  amni- 
stiali. Andò  pur  anche  voce  ebe 
si  folte  adoperata  la  tortura  per 
■strappare  qualche  canfesiiuoe . 
Una  delle  viilirac  aUestava  aolcn- 
ncmènle  nel  i8i^,  in  una  dichia- 
razione letta  al  parlamento, di  aver 
lopportala  la  tortura.  Brougharo 
aggiunse,  che  un  uomo  colpevole 
di  questi  atti,  coi  quali  i>rp‘[t|tte 
la  rivoluzione  francese  s'era  inioz- 
zaia,  aveva  ottenuto  dal  governo 
irlandese  un  compenso  ed  una  ba- 
ronia (i).  Tutti  questi  fatti  erano 

^i)  lord  Breoghom  «t«o  torto;  Ìiriperoc« 
rhè  è Dolo  rtie  »<«Uo  il  rootoUlo  molti  prU 
giosieri  « oiicciikl^iacttie  I*  iagleto  ' Wrigbt  io* 
t)0  Moli  oMogRoltoii  olio  tortolo  dolio  pò» 
iiiU  di  PenrtiO.  In  quinto  oi  prìoii  aaoÌ 
dello  rirolasionta  cio^nci  tcrnpl  d^l  l«rror«, 
U pcrtoot  ubo  noiidoTiao  al  »up|ili«io  »ca« 
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ivenluratamentr  noti  al  pubblico; 
ed  il  traUainento  denunciato  alla 
ctiiiera  era  stato  inflitto  con  orri- 
bili circostanze  a neolinaia  d' indi- 
vidui. Frattanto  lord  Caatlereagh 
direttamente  interpellate,  non  la- 
sciò Timputazione  senza  risposta; 
ma  liniiiosti  ad  esporre,  ohe  ilgo^ 
verno  non  aveva  giammai  ordinati 
gii  alti  contro  i quali  a'  alzavano 
le  lagnanze;  ch'egli,  lord  Castic- 
reagh,  non  aveva  aiaistito  alla  lo- 
ro esecuzione  ; non  essergli  oep- 
pur  nolo  le  il  viceré  ne  avesse  a- 
vuto  conoscenza,  e che  la  yeo- 
manry,  allora  più.  forte  del  gover- 
no, occupava  parecchi 'posti , e 
giudicava  alla  tua  maniera.  Mol- 
le persone  rimarcarono,  ehe  nel 
suo  intiero  discorso,  non  vi  avea 
frammista  una  sola  'parola  che  ac- 
pennasse  qualche  indignaiioac  per 
gli  autori  di  tiflatle  harbaitie,  da 
esso  lui  intitolate  quasi  sempre  per 
alti,  e che  loleeaccompgnarc  con 
una  perifrasi  giosliiìcativa  come 
la  seguente  » commessi  nello  sco- 
po di  sciiuprire  la  verità  ».  In  se- 
guilo fu  ascoltalo  Canning  che  col 
suo  talento  ordinario  ai  accinse 
alla  difesa  di  Catllereagh,  ma  nel- 
le cui  forme,  ora  vivaci  ed  ora  a- 
spre,  non  era  adombrata  haalevol- 
raenie  la  gioia  per  bis  sentita  di 
quest'inconlro,  nè  qnsato  fosse 
Conviolo  dclTcsaUeua  delle  cose 
l'iferile,  nè  il  molto  dispregio  eoa 
cui  riguardava  ooliti  da  esso  per 
altro  denominalo  il  suo  nobilt  a- 
mico.  Tale  un  disdegno  proruppe 
più  tardi  in  termini  non  equivoci. 
In  somma  a malgrado  T apologia, 
o piuttosto  in  causa  delle  due 
/ a 

M |>roc«dvn  U vÌlti(D«  »nuiteU*le 

»«*|pra  i c«(rif  m«o  atrvRnu  d*  mopo  di 

quilcbe  eenÌe»«loue  col  imcm  MI* 
iwrtMra. 
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ipologic,  rimne  it  coo*iocimento 
che.  le  torture  tion  fuitero  state 
espressamente  cufiranilatc  ila  lortl 
Castlereagh  ; ma  avevasi  un'idea 
troppo  alla  del  suo  attivo  caratte- 
re, e della  soa  applicazioae  agli 
affari,  per  credere  die  simili  irre- 
golarità, potessero  aver  luogo  sen- 
za che  nulla  se  né  sapesse  al  se- 
gretariato generale.  Del  resto,  egli 
è di  mestieri  il  dover  conveaìre 
che  la  posizione  di  un  segretario  ge- 
nerale d’irlsnda,  irt  mezzo  a siffatte 
coogiuniure  era  assai  malagevole: 
eSi*rt  o non  essere,  tale  si  presen- 
tava la  questione  : trattarasi  ani- 
camente  di  sapere  éntro  quali  li- 
miti la  vendetta  doveva  starsene 
coisfirtata  ; e quegli  dalla  cui  can- 
celletia  partivano  gli  ordini  severi 
riguardar  dovevasi  come  lo  istiga- 
tore delle  rigidezze  ministeriali. 
Ma  se  accadde  altrimenti,  se  Ca- 
atlereagh  dopo  il  trionfo  addperos- 
si  in  rammothtdire  i vincitori,  ( 
certo  ch'egli  dovette  soffrir  molto 
dall' opinione  stabilitasi  sul  di  lui 
conto.  Allorquando  ebbe  a cessare 
il  sistema  di  reasione,  allorquando 
un  verace  perdono  non  lasciò  gra- 
vitare la  mano  della  giustizia  che 
•opra  gli  assassini,  l'onore  di  cos'i 
savie  misure  fu  attribolto  a lord 
Cornvrallis  ch'era  succcdoto  a lord 
Camden.  Si  vociferò  pur  anco,  es- 
ser stato  egli  che  aveva  chiesto  il 
riciiiamo  di  CaSlIereagh  ; e si  può 
dire  che  quando  quest' ultimo  la- 
•eiò  F Irlanda,  finalmente  rappa- 
pacificata,  portò  seco  I'  odio  giu- 
sto od  ingiusto  che  fosse)  di  quasi 
r intiera  popolazione;  odio  tanto 
piò  Scerbo,  in  quanto  chè  ritor- 
nava alla  memoria  ch'egli  era  un 
cònciitadioo,  e che  nelle  elezioni 
di  Down  aveva  dato  a vedere  al- 
trui, che  avtcbbe  aotteoulo  l' Ir- 
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landa  in  tutto  c contro  tulli.  Nul- 
ladimcno  il  suo  riliro  non  fu  già 
una  sventura.  La  di  lui  fermezza 
aveva  dato  nei  genio  u l’ilt  ; e dal- 
r altra  parte  sin  dal  i7<).^,  s'era 
mostralo  sullacito  di  far  pompa  di 
termini  che  quantunque  impronta- 
ti dal  fuoco  del  neofilo  rivelovano 
il  recente  convincimento  dell' odio 
che  gl' ispiravano  le  dottrine  popo- 
lari della  Francia.  La  ribellione 
del  1798  influì  a confermarlo  su 
tale  sistema  favorevole  al  potere, 
c la  Sua.  condotta  in  Irlanda  du- 
rante i torbidi  stava  in  analogia 
coll'orrore  da  lui  poscia  professato 
per  i priueipii  rivoluzionarii.  Qui 
è il  luogo  di  render  giustizia,  te 
non  alla  siiblimità  dcirintcllctlo, 
almeno  olla  coscienza  ili  lord  Ca- 
sllcreagh.  Egli  è vero  clic  In  su.v 
conviuzionc  -fu  lenta'  io  furmarsi, 
ma  ciò  non  è ragione  che  basti  a 
far  sospettare  della  di  lui  sincoi  iià. 
A datare  dall’epoca  in  cui  egli  di- 
chiarossi  del  parlilo  della  monar- 
chia e della  corte,  il  suo  sistema 
non  sofferte  altre  variazioni.  Ed  è 
appunto  tale  fermezza  che  gli  die- 
de un  aspetto  diverso  c singolare, 
io  .mezzo  agli  uomini  di  stato  del- 
la Gran  Ilrcttagna.  La  causa  del- 
ringhilleira  non  era  per  lui  lo 
scopo  unico,  lo  scopo  supremo  e 
sacro  innanzi  a cui  i sistemi  non 
son  che  pretesti  e ’roollè  clic  si 
smontano  e rimontano.  Per  esso  i 
sistemi  sono  la  cosa  sacra,  alla  qua- 
le sagrifica  per  inaino  lo  stesso  in- 
teresse dello  Grsn  Brettagna.  Pe- 
netralo della  necessità  di  render 
forte  il  potere  reale  col  dargli  un 
unità,  Cattlereagh  favellò  il  5 feb- 
braro  1800  col  maggior  vigore  nel 
parlamento  irlandese  in  favore  del-- 
l'incorporazione  delFIflanda  al- 
ringhilierra.  Questo  discorso  gli 
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vaUe  il  vantaggio  di  essere  pres- 
loccliè  subito  chìamato*alla  came- 
ra dei  comuni  britannici;  e dopo 
di  averlo  proficuamente  adoperato 
nei  e'onflitti  parlamentari!,  Pitt  lo 
ricompensò  coH’aggipogerloal  suo 
ministero  nel  posto  di  presidente 
della  cancelleria  di  controllo  (ov- 
vero cancelleria  delle  Indie  Orien- 
tali). Castlereagh  cbbead.iavilup- 
parc  in  queste  nuove  funzioni  uno 
spirito  laborioso  e tenace,  che  per 
la  minutezza  degli  affari  tien  spes- 
se volte  il  luogo  del  genio,  e tal- 
volta gli  va  al  disopra  in  qualche 
rapporto.  La  profonda  cognizione 
per  esso  avuta  dell' Irlanda,  fu  as- 
sai preziosa  a Pitt  quand'egli  si 
fece  a proporre  la  gran  misura 
della  riunione.  Le  sventure  di- que- 
sto paese  abbandonato  a se  stesso, 
isolato,  privo- di  commercio  c di 
industria,  i vantaggi,  che  ridondar 
gli  dovevano  da  una  più  stretta 
associazione  coll' Inghilterra,  fu- 
rono manifestati  con  enfasi,  ed  an- 
co con  molta  verità.  Ma  siccome 
egli  è perieoloao  d'innovar  troppo 
presto,  ed  in  molti  ponti  ad  un 
tratto,  cosi  la  discussione  dei  van- 
taggi da  concedersi  all'  Irlanda  fu 
rimessa  od  altra  sessione.  Varie 
belle  promesse  si  proferirono.  11 
governo  pigliò  solennemente  l' as- 
sunto di  presentare  un  bill  in  fa- 
vore dei  cattolici.  Castlereagh  non 
ebbe  minor  parte  di  Pitt  a questo 
piano  macchiavellico  ed  a tutti  i 
maneggi  che  furono  nccessarii  per 
compierlo.  Del  resto,  in  apparen- 
ta, adenipirono  pontualmenté  l'im- 
pegno relativo  al  bill,  o ciascuna 
sessione  per  così  dire,  vidde  pre- 
sentare in  favore  dei  cattolici  una 
proposta  che  ben  sapeva  il  mini- 
stero dover  essere  rifiutata,  quan- 
tunque parecchi  dei  suoi  membri, 
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e specialmente  Piu  c Castlereagh , 
ne  desiassero  realmente  l' appro- 
vazione. Del  resto  Pitt,  ed  il  suo 
occolito  della  cancelleria  delle  In- 
die, vedevano  con  ragione  nel  par- 
lamento irlandese  un  focolare  di 
rivoluziooi,  dalle  quali  presto  o 
tardi  r Irlanda  doveva  efser  strap- 
pata alla  Gran  lirettagna,  avveni- 
mento di  poco  danno,  se  l' Irlanda 
rimaneva  indipendente;  ma  ben 
funesln  se  qualche  nazione  nemi- 
ca ne  avesse  fatto  una  colonia  od 
una  provincia.  Penetrali  da  questo 
pensiero  si  comprcuderà  facilmen- 
mcnle  quel  tacito  volo  degli  uo- 
mini di  stato  inglesi  : » Piacesse 
» al  cielo  che  quesl'iaola  di  dolore 
» ritoVnasse  per  sempre  sntlo  le 
» acqne.  '<  Casllerea^n  ai  distinse 
p'rù  di  tutti  gli  altri  membri  del 
ministero  per  la  sua  predilezione 
olle  viste  di  Pitt.  NulUduncuoquan- 
do  il  ministero  composto  da  que- 
st'uomo di  stalo  cessò  di  esistere 
nel  i8ua,  egli  rimase  ocl  nuovo 
gabinetto  di  cqi  Addinglon  era 
r anima.  Pitt  nel  riprendere  il  suo 
posto,  nel  i8o4,  lo  serbò  ancora 
in  impiego  ; ma  con  questa  diver- 
sità, che  in  luogo  della  cancelleria 
delle  lodie-gli  affidò  il  portafoglio 
della  guerra  e delle  colonie,  posto 
di  confidenza  in  un  epoca  in  cui 
tutto  l'orizzonte  politico  dcll'Ku- 
ropa  era  ottenebralo.  Ma  quanto 
più  Castlereagh  ingrandivasi  agli 
occhi  della  corte,  tanto  maggior- 
mente perdeva  di  fìducia  appresso 
i suoi  commitlenti.  Down  che  arra 
riguardato  come  il  suo  dominio, 
riliulossi  dall' eleggerlo,  ed  egli 
non  potè  riparare  ad  un  tal  rove- 
scio, che  col  mezzo  del  borgo  mi- 
sto di  Borougbbridge.  La  qiorte  di 
Pitt,  al  principio  del  >8o6,  aven- 
do di  per  sè  operalo  la  dissolu- 
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riane  <kl  gabioetto,  che  venne 
in  breve  lostituito  de  un  miniate*- 
ro  di  coalescenza,  Caallcreagh  fu 
un  di  coloro  ohe  non  ebbero  in- 
gresso nella  nuora  amministrasione, 
ed  unito  a Canning,  poco  prima  auo 
collega  nel  ministeroi  ed  allora  suo 
compagno  di  dimissione,  ineomin- 
ciò  una  opposizione  animatissima 
contro  il  gabinetto  Fox  e Gren- 
villc.  Ciò  non  pertanto  egli  non 
pose  in  opera  in  quei  conflitti  la 
vivacità  penetrante,  e la  sottigliez- 
za d'ingegno  che  v'ebbe  a mani- 
festare ànning-  Io  concambio 
diedevi  prova  di  senno,  e di  spe- 
ciali cognizioni  : ma  siccome  non 
trattavaii  finalmente  che  di  attac- 
chi sistematici,  e che  nè  l'uno,  nè 
l'altro  partito  dedicavasi  molto  al 
non  essere  che  giusto,  cosi  presta- 
vasi  ascolto  men  volentieri  a ,Ca- 
stlereagh,  che  alle  brillanti  Im- 
provvisale del  suo  consocio.  Tulli 
e due  tornarono  al  ministero  nel 
1807,  quando  il  contraccolpo  degli 
avvenimenti  della  Prussia,  rove- 
sciò il  gabinetto  ,Grey-GrcDVÌIIe, 
semplice  modificazione  del  mini- 
stero pacifico  Fux-Grenviilc.  Ca- 
stlereagh  si  trovò  ancora  incari- 
cato della  guerra,  mentre  Canning 
aveva  gli  affari  esteri.  Quanto  i 
ministri  sostituiti  avovano  mostra- 
to dello  disposizioni  favorevoli  di 
accomodamento  colla  Francia,  al- 
trettanto i nuovi  membri  del  ga- 
binetto erano  accaniti  contro  di 
essa.  Bonapatle  trovavasi  allora 
nir apogeo  della  propria  possanza; 
e la  pace  di  Tilsitt  sembrava  assi- 
curare ai  pro|ctU  di  lui  la  coope- 
razione dell'imperatore  Alessan- 
dro. Lo  czar  pareva  in  effetto  pre- 
star mano  al  sistema  continentale. 
Ala  nel  fondo  egli  sentiva  che  ve- 
run  durevole  accordo  gli  sarebbe 
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stato  possibile  col  suo  grande  amico, 
e che  l'uno  o l'altro  avrebbe  in 
breve  ti'mpo  oltrepassalo  il  ISie- 
roen;  gli  negava  una  gran  duches- 
sa in  consorte,  c manteneva  acere- 
te relazioni  con  Londra  (T.  Alis- 
asKDBo  nel  Supp.)  Di  questa  gui- 
sa il  gabinetto  di  Sant  James,  a 
dispetto  dello  apparenti  inimicizie, 
lo  niaueggiava  come  la  sua  ultima 
c vera  risorsa,  c come  lo  scoglio 
incontro  a cui  Napoleone  verreb- 
be a rompere.  Egli  è in  quest' e- 
poca  ebe  ebbe  principio  l'affra- 
tellanzadi  Wellington  e di  Castle- 
rcagb,  affralellaoza  . che  doveva 
riuscire  tanto  funesta  alla  Francia. 
Del  resto,  non  andò  molto  che  un 
episodio,  venne  momentanoamente 
a distrarre '^attenzione  delio  gran- 
di questioni  estere.  Nella  crisi  da 
cui  l'Europa  andava  agitata,  Can- 
niog  0 Castlereagh  erano  senza 
posa  in  relazione.  Fitt,  comune 
loro  maestro,  avea  mantenuto  tra 
essi  la  pace  ; morto  Pitt,  non  tro- 
vandosi più  infrenati  a manifestar- 
si scambievolmente , ciò  che  da 
lungo  tempo  pensavano,  Castle- 
reagh affermava  esser  Canning  un 
faccendiere,  Il  figlio  di  una  com- 
mediante, ben  avventuroso  di  es- 
sersi ingannato  sulla  scelta  del 
teatro;  Ganning  diceva  che  il  suo 
collega  della  guerra,  era  senza  ta- 
lento, aenza  eloquenza,  pigro  a 
parlare,  lauto  allo  scrivere,  e non 
avendo  verna  merito  tranne  la 
memoria.  La  discordia  maoifestos- 
ai  In  breve.  Il  bombardamento  di 
Copenaghen  o la  cattura  della  flot- 
ta danese  avevano  posto  II  governo 
britannico  in  un  attiladine  belli- 
cosa : lord  Portland  risolse  la  spe- 
dizione di  Wslcheren.  I prepara- 
tivi, com'è  facile  ad  immaginar- 
si, vennero  affidati  a Gastlereagh 
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di  g1  miniitro  della  marina.  Men- 
tre il  primo  alata  aaaor^o  nei  det- 
tagli di  quett'arffiamenlo,  Canoing 
ordita  un  maneggio  per  capellerló 
dal  miniilero,  ma  incontrata  mol- 
ta tiepidexea,  a inolia  ripugoanaa 
per  tale  misura  pretto  1 più  in- 
fluenti dei  tuoi  colleghi,  non  otte- 
nera  che  delle  taghe  riapoate  alle 
tue  inisiatite  cd  alle  tuo  minac- 
cio di  dimetterai  ; mi  finalmente 
atrappava  a lord  Portland  la  pro- 
metta'che  Caatlereagh  aarelibe  rin- 
graziato dopo  la  spedizione  di 
Walcheren.  Nello  atcaao  tempo  può 
darai  che  Canning  a’adoperatae  per 
far  riuteire  a ruolo  il  progettò,  a,ia 
col  auggerire  degli  oatacoli  o del- 
le falte  raiaare  al  tuo  collega, 
aia  col  non  lateiare.  ignoto  agli 
agenti  delP  imperatore  dei  frait- 
ceti  qoanto  roeditataai  contro 
il  littorale  neerlandeae.  Del  reato 
aludiatati  di  andare  del  più  per- 
ieito  accordo  col  mioUtro  della 
guerra.  Ciò  che  t' ho  dì  tiogolarc 
ai  è,  che  noo  aolo  Catllefqagh  ri- 
mate accalappiata,  ma  che  neatu- 
no  dei  tuoi  colleghi  ai  diede  pre- 
mura di  atterlirlo  o in  tolto  o in 
partq  di  quanto  accederà.  Final- 
mente giunte  il  giorno  delle  apie- 
gazioni.  La  apediziooc  di  Wal- 
ehereit  era  riuactta  e male.  Caallc- 
reagh  indotto  a dare  la  tua  dimia- 
aiono  calete  in  una  lettera  le  pro- 
rie rimoatranze  contro  il  collega 
egli  affari  etlcri,  il  quale  rispose 
dicendo,  eh’  egli  non  aveva  con- 
sentito all'  indugio  cd  al  ailenzio, 
oggetto  dello  lagnaoze  di  Casllc- 
neogh,  che  sopra  1’  invito  di  pa- 
rrcohii  tuoi  amici.  Queale  apic- 
gazioai  ebbero  fine  con  un  duello 
in  etti  Catllereagh  fu  vincitore,  ma 
non  potè  per  questo  aerbarsi  il 
pofteleglio^  Nè  queita  perdilo,  oc 
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r ctprcSbione  della  acontcniezzn 
rcule,  gli  talscro  |a  aperaoza  di  ri- 
cuperare in  breve  il  pollo  che  ab- 
banJouara  : il  di  lui  contegno 
parlamentario  ai  mostrò  tempre 
favorevole  alla  corte,  cd  al  aiate- 
ma  anti-franceae,  opti -napoleo- 
nico, auli-coDlineotale,  a cui  i 
tuccesaori  di  Pili  di  giorno  in 
giorno  aitaccavansi  pii»  pcrtinace- 
meute.  La  morte  di  Pcrocval  nel 
■ Sii,  porae  occaaione  ad  un  rior- 
diuameoto  nel  ministèro.  Caslle- 
rcagh  denudai  principe  reggente, 
fu  miniitro  degli  affari  esteri , 
ed  incoraiotiò  ain  da  quel  mo- 
mento a prcnilere  quell  alta  in- 
fluenza, eh'  egli  ha  potalo  conser- 
vare aino  alla  morta,  a che  coall- 
luiace  il  carattere  del  ministro 
dirigente.  Gli  affari  dell'  Europa 
erano  alloro  della  piò  grande  impor- 
tanza. La  guerra  contro  la  Rustia 
pareva  imminente.  Castlereagh  non 
tardò  a ricevere  una  lettera  del 
duca  di  Ilaasano.  Era  un  nuovo 
sforzo  io  favore  della  pace.  I aog- 
gelti  di  diacuasùioc  ai  trovavano 
ridotti  a due  soli,  la  peuiaolii  ispa- 
nica, ed  H regno  di  Napoli.  Per 
la  penisola,  il  miniitro  fraocesc 
proponeva  di  lasciare  al  Portogal- 
lo cd  alla  Spagna  le  loro  dinastie, 
le  loro  coi'tea,  e I'  Indipendenza 
coirevicuazionc  reciproca  dei  ter- 
rilorii  che  occupavano  dair  una 
parte  la  Francis,  e dall’  altra  la 
Grao-lJrellagna.  In  quanto  allo 
due  Sicilie  icnevasi  allo  italo 
lasciando  Napoli  a Murai,  c la  Si- 
cilia ai  Borboni.  A questa  lettera 
si  chiara,  scritta  il  7 aprile 
Castlereagh  nipote  ancora  più 
chiaramente, che  ringhtlierra  con- 
sentiva a tutto,  purché  si  desse 
esplicazione  sopra  un  punto  aolo  : 
di  quale  dinastia  spagnuola  favel- 
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tira  il  capo  del  governo  francese? 
di  quella  di  Giuseppe,  o di  quaUa 
di  Ferdiaando  VII  f Nel  aecondo 
caso  la  Grau-Breltagna  trattereb- 
be ben  volentieri  della  paee  : .nel 
primo,  alcuni  ioipegné  di  buona 
fede  le  toglievano  dal  poter  oon- 
diseendere  ' alla  proposta . Nello 
stesso  tempo  Castlereagh  eoodus- 
se  a 6no  le  pratiche  iniziate  colla 
Svezia. e colla  Porla  ; quest' ulti- 
ma so  scrisse  la  pace  a Bucarest  col 
colosso  noaoovita,  ch'ella  avrebbe 
dovuto  riputarsi  (elice  di  vedere 
•Ile  preso  con  un  altro  oeffliee.  La 
Sveiìa  diehiaresai  neutrale-,  aspct- 
londa  ohe  migliori  eongiuoture  le 
eonsigbassere  un  movimento  più 
decisive  ; varie  rimote  aperaoze 
teeere  siclf  erede  presuntivo  nn 
appoggio  alla  futura  colleganza. 
In  bieve  i ilisasiri  dell'  esercito 
franca  diedero  alla  Germaoia  ed' 
all'  Europe,  il  segnale  di  una  ge- 
nerale insurrezione.  Tutto  il  prin- 
cipio del  1 8i  3,  fu  impiegato  a tjuo- 
prire  il  continente  di  agenti- bri- 
tannici. Lord  Celheert  coscrisse 
un  trattate  d'alleanza  colla  Russia 
e la  Pruasia.  La  Svezia  aedotta 
dalla  prospoiliva  della  Norvegia, 
ed  il  principe  reale  ( Bernadotle  ) 
per  dei  motitfi  più  personali  an- 
cora, preaero  parte  neH'  alleanza. 
L'Annover  ritornato  io  pùrte  indi- 
peodenle,  aommioistrò  delle  trup- 
pe agli  alleati.  Fiuaìmante  dei  sue- 
aklii  immensi  in  danaro,  ed  in 
nuniaioni  da  guerra,  ed  in  vi- 
veri, furono  promessi,  ed  anche  in 
fatto  conacMtti  ai  governi  della 
Protsia,  della  Svezia,  o della  Rus- 
aia,  come  puro  agli  altri  nemici 
dell' oppresfore  oomnoe.  Più  di- 
trecento  milioni  vi  furono  apeai  r 
cinquanta  per  la  Spagna,  altret- 
tanti per  il.  Portogallo,  venlicia- 
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qne  per  la  Svesit,  oentoveutieia- 
quo  per  la  Russia,  venticinque  per 
l’Anatrìa,  dieci  per  (a  Sicilia.  Sit 
Carlo  Stewart,  iratello  di  Caslle- 
reagb,  ai  trasferì  sul  oontinenlo 
colla  raitaiooe  di  ripartire  quella 
rimease  tra  i diversi  eserciti,  di  di- 
rigere le  leve  annovereai , e di 
mantenare  il  governo  britannico  a 
cognizione  degli  avvenimenti  mi- 
litari. I servigli  che  cosi  adope- 
rando rendeva  la  Gran-Brettagna 
alla  causa  ^europea,  non  tolsero 
alia  Prussia  di  stabilire  nei  enoi 
porti  del  Baltico,  una  tariffa  di 
dogane  cosi  smodala,  da  annichi- 
lare affatto  il  eòmmeroio  britanni- 
co, opponendoti  particolarmente  a 
qualfiaqne  esportazione  di  cereali. 
Le  osservazioni  di  sir  Carlo  Ste- 
wart fecero  però  modificareqneato 
stato  di  cosa.  A malgrado  le  oon- 
venzioai  soasistenli,  il  principe  rea- 
le di  Svezia  trovava  colla  Rustia 
U mezzo  di  far  porre  sotto  i di-lui 
comandi  le  leva  annovereai,  e di 
nominarne  pur  anco  gli  ufficiali  ; 
privilegio  di  che  non  valevasi, 
cenvien  conièssarlo,  che  con  for- 
me modeste,  e cella  sanzione  dei 
eommisiarii  ingleai.  Ma  il  gover- 
no . britannico  aveva  molte  altre 
contrarielàa  sopportare.  Per  quan- 
ta antipatia,  per  quanta  diffidenza 
sentissero  tutta  le  potenze  per  Na- 
poleone, egli,  e la  Prussia,  erano! 
nullaoslanle  i soli,  che  desideras- 
sero ed  a quakioque  prezzo  la  con- 
tinuazione della  guerra.  Anima 
della  colleganza,  la  Gran-Brettagna 
era  costretta  di  ravvivare  la  lan- 
guidezza degli  uni,  di  prodigare 
come  abbiamo  veduto,  il  denaro 
ed  i ausaidii  agli  altri,  e finainKO- 
te  di  ricomporrà  tra  loro  i rivali, 
gii  prossimi  a separarsi.  Fu  parti-' 
c^armeote  a questa  scopo,  i»'  ea^ 


Cjo  gas 

sa  elilte  oel  i8i3,  a |)ìgl!ar  parie 
nelle  conlcrcotc.Ui  Praga,  intavo- 
late setto  |a  (neJiaxione  dell'  Au- 
stria. Le  note  di  Castleresgli  con- 
tribuirono efricacemente  a deter- 
minare J’ acecsaione  di  questa  po- 
tensa  nella  alleanza,  tanto  col  pa- 
rarle dinnanzi  i vantaggi  reali  che 
essa  andrebbe  a conseguirne,  quan- 
to coll' ottenere  da  Alessandro  che 
egli  lascierebbe  aU’Austria  il  pro- 
porre un  generalissimo  agli  eser- 
citi collegati.  Dall'  ajtra  parte  sir 
Cario  Stewart  o spbcialmente  il 
ministro  britannico,  incalzavano  a 
tutta  possa  il  principe  reale  di  Sve- 
zia, c senza  immutare*  alle  fonda- 
mentali  sue  disposizioni.  Così  poco 
favorevoli  alla  completi  Rovina 
dell'impero  francese,  a vantaggiò 
delle  grandi  potenze.  Io  costringe- 
vano spesse  volte  a fare  dei  mo- 
vimenti indispensabili  per  il  buon 
esito  generale,  ed  in  fine  ad  ope- 
rare più  palesemente  di  quel  che 
avrebbe  voluto.  Egli  è certo,  che 
senza  nna  tale  perpetua  insistenza 
non  si  sarebbe  ottenuta  la  coopc- 
razione della  Svezia,  ed  è anche 
dubbioso  che  l'Austria  si  fosse  di- 
chiarata. Dall'altra  parte,  la  fama 
dei  vantaggi  di  lord  Wellington  in 
Ispsgna  ebbe  molto  a favorire  l'e- 
loqucnza  degl'  inviati  di  Csstle- 
reagh,  c potè  vincere  la  freddezza 
di  più  d'un- membro  influente  del- 
la diplomazia  germanica.  Le  leve 
annoveresi,  ed  altre  forze  incorpo- 
rate alle  truppe  britanniche,  mo- 
strarono eziandio  l'Inghilterra  co- 
me attivamente  cooperante  nel 
nord,  non  meno  che  nel  end,  agli 
sforzi  degli  alleati.  Il  carattere  di 
lord  Castlerca'h  era  mirabilmente 
adattato  ai  bisogni  di  quei  mo- 
menti di  crisi.  L' astuzia,  o la  ca- 
pacità dei  suoi  colicghi  dìplomati- 
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ci  o militari,  rendeva  fuor  d'  ogni 
dubbio'  degl' importanti  servigli  ; 
ma  la  di  luì  tenacità  irremovìbile, 
garante  della  forte  coopcrazione 
della  Gran-Brettagna,  formava  il 
precipuo  fondamenta  sopra  cui 
ogni  cosa  slava  appoggiata.  Senza 
di  essa,  o la  lotta  avrebbe  cessa- 
lo, o i di  lei  risultamentì  sarebbe- 
ro riusciti  molto  imperfetti.  Napo- 
leone nell'  accusare  più  di  una 
volta  Casticrcagh  della  propria  ca- 
duta, non  fece  che  render  giustizia 
a quest' uomo  di  stato.  Non  si  può 
neppur  negare  che  il  mìnistrodel- 
la  Gran-Brettagna  non  abbiadato 
prova  , di  perizia  in  quel  sì  vasto 
avvicendamento  di  casi  : seguendo 
le  traccio  degli  avvenimenti,  por- 
tavasi sopra  tutti  i punti  ove  potea 
ferire,  c profittava  di  qualunque 
errore.  Finalmente  quasi  d'qccor- 
do  cogli  alleati,  inoltravasi  ver- 
so l'Elba,  verso  il  Reno,  verso  la 
Mosa,  la  Marna,  e la  Senna  ; colle 
truppe  inglesi  in  Ispagna,  assecon- 
dato-dagli  Spagnu'oli  stessi,  inol- 
travasi verso  i Pirenei  cacciandosi 
J' innanzi  un  nemico  le  cui  fila 
scemavano  di  giorno  in  giorno, 
non  solo  per  gli  eventi  della  guer- 
ra, quanto  per  la  necessità  di  rin- 
forzare le  truppe  di  Francia  c d'I- 
talia. Univa  col  trattato  di  Kicl 
(i5  gennaro  1814),  la  Danimarca 
alla-cansa  comune;  e s'adoperava  in 
ogni  guisa  perchè  l'Olanda  venis- 
se prontamente  liberata  : la  divi-, 
siune  inglese  di  lord  Graham  eb- 
be la  maggior  parte  nella  conqui- 
sta di  Brcda,  negli  affari  di  Berg- 
op-Zoom,cd  in  altre  rilevanti  ope- 
razioni. In  frattanto  si  aprirono  le 
conferenze  di  Chàlillon.  Castle- 
re-sgh  dopo  aver  stabilito  di  spe- 
dirvi lord  Carrovvhy  assunse  egli 
stesso  di  andarvi  a stipulare  gl’in- 
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tcrcisi  (Iella  Oran-Brettagna,  e di 
rinvigorire  culla  propria  preicOza 
i lordi  Afterdeen  e Calhcart,  non 
meno  di  tir  Carlo  Stewart  pleni- 
potenziario deir  Inghilterra.  Egli 
vi  spiegò  novellamente  qucU'  in- 
ncsaibiliti  di  odio,  movente  di 
tutto  il  politico*  di  lui  contegno 
da  tre  anni  all' incirca,  c'non 
ai  vidde  che  troppo . ben  servito 
nella  sua  animosità  , dalla  poca 
voglia  che  gli  alleati  avevano  di 
concludere  la  pace,  e dalla  m'a- 
la fede  che  Napoleone  metteva  nel- 
le sue  trattative.  In  effetto,  si  era 
richiesta  la  restitoaione  del  Belgio, 
e Bonaparte  avea  finito  col  per- 
mettere a Caulincoort  di  trattare 
so  questa  base  : ma  egli  riserva- 
vasi  in  secreto  di  disappr'ovarlo,  c 
col  cuore  addolorato  all'idea  di 
Anversa  che-  passar  doveva  in  po- 
testà degl’inglesi, era  piuttosto  de- 
ciso di  mancar  di  parola,  che  di 
cedere  un  porto  così  magnifica- 
mente per  esso  abbellito.  All’op- 
posto il  ministro  inglese  insisteva 
suU'inliero  agombramenlodel  Bel- 
gio ; c quando  dopo  i suoi  successi 
contro  Blucher, Bonaparte  tornan- 
do sulle  sue  concessioni  disse, che 
egli  dopo  la 'vittoria  non  poteva 
partire  dalle  stesse  basi  di  prima, 
Gasticreagli  si  dichiarò  apertamen- 
te per  la  rottura  delle<confercnze. 
In  breve  le  potenze  alleate  aoscris- 
scro  un  nuovo  trattato  a Chaumont, 
trattato  col  quale  s’ impegnarono 
di  non  deporrc  le  armi,  che  allor- 
quando le  loro  forze  sarebbero 
giunte  a Parigi,  c la  Francia  fosse 
confinata  negli  antichi  suoi  limiti.; 
mentre  dall’  altra  parte  la  Gran- 
Brettagna  prometteva  alla  colle- 
ganza cento  milioni,  inaino  a che 
un  tale  scopo  fosse  raggiunto.  Nel- 
la famosa  notte  del  ■ 7 febbraro, 
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quando  Najtolconc  eldic  a liprcn- 
dercUeimscNcy  occupò  Chàlons, 
in  questa  notte,  nella  quale  Ales- 
sandro diceva  „ ho  creduto  clic 
i miei  capelli  imbiancassero"-,  C.i- 
ttlcreagh  appoggiò  vivamente  l’up- 
posizionedcll’  imperatoredi  Bntsia 
al  disegno  concejiito  da  Schvvart- 
zeirberg  di  ritirarsi  dietro  all’ Au- 
lte. Prevedendo  che  questa  ritirata 
dietro  all’  Aube,  sarebbe  il  prelut 
dio  di  un  altra  ritirata  dietro  il 
Reno,  dichiarò  che  non  appena  il 
movimento  retrogrado  incomin- 
ciasse, la  Gran-Brettagna  cessereb- 
I)c  dal' pagare  i susaidii.  Bonaparte 
a Saot’Elena  vantavasi  di  aver 
avuto  Casticrcagh  in  suo  potere’  a 
Gbàtillon  : „ Una  divisione  delle 
sue  truppe  diceva  egli,  aveva  ul- 
trepaasata  quella  città  ; e Caslle- 
reagh  che  era  alle  conferente  sen- 
za carattere  diplomatieo,  tremava 
all’  idea  del  pericolo  reale  eh’  egli 
correva.  Bonaparte  gli  feCc  dire  di 
tranquillarsi.  ,,  S’ egli  sperava  in 
questo  modo  di  renderselo  favore- 
vole s’ ingannava  a partito,  impe- 
rocché nessuno  vifu,chemostrss- 
se  tanta  malevolenza  controdi  lui. 
Quantunque  I’  arrivo  del  duca  di 
Aogoulémc  a Bordeaux  fosse  in 
parte  opera  sua,  pareva  niente  me- 
no deciso  che  di  lasciare  la  Fran- 
cia tale  qual  era  prima  del  ■789> 
e desidcreva  uno*  smembramento 
almeno  parziale.  Rispetto  alle  mi- 
sure prese  con  Bonaparte,  disap- 
provò altamente  il  trattato  di  Fon- 
taincbleatr,  cd  in  particolare  la 
clausola  che  concedeva  all'  impc-- 
ratorc  decaduto  la  sovranità  del- 
l'isola dell’  Elba.  Egli  non  vi  die- 
de la  propria  adesione,  che  co- 
me riconoscimento  d'una  permuta 
di  territorio,  e ^vi  voleva  ancUra- 
tutta  l' insistenza  e le  |)crsuasioni 
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<li  AJeiiinJrn  su  quesl’argomenlo. 
Jtifìulossi  pur  anco  HicUrealprlo- 
cipe  ileir  isola  dell'Elba  il  titolo 
d' imperatore  ; ina  la  Graa-Brct- 
tagoa  aveva  sempre  teouto  questo 
liu^uagfio  di  cui  non  si  fecero  le 
maraviglie.  Da  ciò  i dimostro, che 
i sovrani  cootioenlali  avevano  ia- 
comiociato  sin  da  quest’ epoca  a 
prenderà  ed  a concludere  delle  mi- 
suro senza  il  concorso  del  gabi- 
netto di  Sa'at’iames,  cui  non  con- 
sultavano che  per  sola  formalitò. 
PrincipiaVasi  a voler  far  menodel- 
la  Gran-Brettagna,  .la  qual  cose 
apparve  poi  più  visibilmente,  do- 
po il  trattato  di  Parigi  ( 3o  mag- 
gio). Ormai  io 'quella  grande  tcan.r 
saziunc  tra  ì vincitori  e la  Fran- 
cia vinta,  non  crasi  conceduto  al- 
l'Inghilterra  che  Malta  in  Europa, 
Tabago  » Santa  Lucia  in  Ameri- 
ca, e l'  isola  di  Francia  in  Africa, 
meschini  compensi  per  tanti  enor- 
mi aacrifìcii,  anche  aggiungendosi 
rAniwver,  il  qnal  è piuttosto  un 
possesso  del  re  d' Inghilterra,  ohe 
un  posiedifflcnto  inglese.  Alessan- 
dro con  una  deairazza  inconcepibi- 
le avea  saputo  Gn  dal  suo  arrivo  io 
Parigi,  crearsi  trs  i francesi  uiui’ 
fama  proverbiale  d’ uomo  magn»- 
nimo  ; per  la  volontà  di  lui  for- 
qia)mente  espressa,  la  Francia  aer- 
liava  presso  a poco  gli  aniiobi vuoi 
Umili,  ed  eneo  vi  guadagnava  il 
contado  venoaino,  con  una  poraio- 
ne  della  Savojt,  ed  egli  non  ave- 
va alcuna  parte  a tale  apogliazio- 
né  di  territorio,  Ma  quegli  non 
era  il  lungo  ove  aveaae  la  propria 
porzione  di  bettino!  Non  vi.fu 
■dunque  obe  nna  ani  voce  ani  ma- 
gnanimo Alessandro,  e ai  obbliò 
che  la  magnanima  Inghilterra,  per 
non  favellare  ohe  di  uno  solo  dei 
tanti  anoi  aaorìGcii,  crasi  indebito- 
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ta  di  dodici  miliardi  per  giungere 
•1  ;^o  marza,  oò  già  preteadeva  a 
un  granducato  del  basso'  Reno,  nè 
a tre  quarti  della  Sameoia,  nè.aila 
Polonia.  Varie  aolipalicbe  pretese 
dividevano  ormai  i tre  eovrani  eon- 
lineatali  : il  czar  apeèialmente  e- 
aprimevasi  da  solnoraU,  e lascia- 
va cadere  uaa  parola,  sopra  i tuoi 
qaalIrocealo.oUanla  mila  nomini. 
La'  Prussia  e l’ Aotlrw  tvrebbera 
voluto  di  buon  grado  unietl  con- 
tro di  lai,  ma  aadovano  aneh' esse 
divise  sopra  la  Sataonio,  e sopra 
varii  altri  punti.  Csstlereagb  ad<K 
pcravasi  a staccare  la  Prussia  dal- 
la Russia,  e vi  rniociv*  pure  mo 
ad  un  oerto  punto  ; toa  ben  tolto 
r influenaa  personale  dello  csar  so- 
pra il  re'di  Prdasia,  vmhw  a aof- 
Gtsre  tuli'  opera  di  lÓL  Rivolgerost 
allora  dal  lato  deU'Aualria,  nwau- 
lo-  con  essa,  non  poievù  avere  bo- 
stcvol  voce  contro  la  Romauo'rta 
alla  Prussia,  per  impedire  la  rot- 
tura dell'  eqnilibrio-earopao  i prò 
della  prcpooderanaoi  mosoosita 
L’  Aostria  d’oltrande  oondisceo- 
devi  a tutto  daheanto  della  Polo- 
nia, purché  essa  riilabilitse'  il  re 
di  Sassooia  nella  sua  eapitai*.  Coo- 
vien  dire  che  tifEsUe'difGeohà  fie- 
no state  ben  .gravi  perchi  €telle- 
reagh  siasi  determinato  di  venire 
ad  una  misura  eolie qnalela  Gran- 
Brettagna  e la  Frauda,  app^giate 
dall'  Olanda  e da  alcum  Mteì  stali 
indipendenlti  avrebbere  adopentO' 
la  loro  mediamone,  tra  la  Russia, 
la  Pruttia  e l' Austria.  La  Gran- 
Brettagna  e la,  Francia  ì medÌMÒo- 
ne  annata  I Queat*  era,  la  prima 
volta  che  oa  ministro  dirigete  del 
gabinetto,  di  Sant’ James  proferì vu 
tali  paralo!  ed  egli  le  promvvooel 
momento  là  eni  veniva  ■ raggiiin-, 
gere  il  tuo  scopo,  tre  meni  dòpo 
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^elhi  vittoria,  e contro  quaglino 
etrsai  qhc  la  ili  lui  coopcrazione 
aveva  reso  vincitori-  K che  tarelr^ 
Ile  avvenulo,  fc  com’egli  voleva, U 
Francia  foa«eai:om'|iar>a  aotto  ad  u- 
nu  smembraoif  otu!  Caaticrcagh  non 
si  lece  ad  esporre  la  sua  proposta, 
come  ben  veuesi  che  con  somma  ri- 
servatezza (■)-  Pose  ogni  studio  a 
dimostrare  chela  mediazione  della 
Francia  noQ  poteva  divenire  peri- 
colosa : I.  perchè  casa  non  cagio- 
nava la  guerra,  ma  bensì  valeva 
ad  impedirla  ; a.  ae  contro  ogni 
aspettativa  la  guerra  dichiaravasi, 
essa  diveniva  popolare  in  tutta 
l'buropa,  per  il  rifiuto  della  Rus- 
sia di  condiscendere  ad  un  ragio- 
nevole accordo  ; 3.  la  Francia  sa- 
rebbe condotta  nella  miglior  ma- 
niera possibile  di  rinunciare  a qua- 
lunque progetto  d' invasione-;  la 
sola  idea  di»  veder  ricomparire  la 
Fraocia  sulla  scena,  quantunque; 
aotto  la  controlleria  della  Graa 
Brettagna,  fece  rinculare  I’ Au- 
stria, e gli  avvisi  cb'esia  ricevette 
dal  suo  miniitro  principale,  le  fe- 
cero vedere  io  questa  misura  dei 
pericoli  nuovi  cd  incalcolabili. 
Pareva  che  le  dottrine  di  Metter- 
nich  non  arestcro  minor  possanza 
sopra  Castlereagh  di  quelle  di  Piti. 
Figli  è dopo  quest'  Inutile  tentati- 
vo, che  fu  stabilito  il  oongresaodi 
Vienna,  ove  doveansi  difendere  le. 
reciproche  pretese  dei  sovrani,  ed. 
in  cui  restò  deciso  che  anche  la 
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tanti  J«  alaria  aano  tratte  da  aBleaticbe 
•ordenti  e apceiaimente  dall’  opera  di  lord 
T/ondonderr^i  fratello  di  Caatlereagh)  che  era 
altera  in  peraona  a Parigi  «oom  caaimiaaario 
deir  Inghilterra.  Kgli  k ,dalia  tua  <^ra  pre^ 
■Iota)  « della  ijaale  la  Iradoiioric  francete  è 
alata  atampata  a Parigi  nel  i833  tolto  i(  ti. 
Iole  di  Métioirt  da  /a  gmfrrè  da  i8i3  c 
idi4,  a aol.  in  8.ro,  in  caì  irovan>Ì  «]aeale 
cariata  rirtlaiioai. 
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Frsmcla'vi  avrebbe  i propri!  rap- 
presentanti. Reduce  in  Inghilter- 
ra, Costlereagh  vi  ricevette  dal 
principe  reggente  I'  ordine  della 
Giarretiera,  come  teitimoniaqaa 
della  piena  soddisfazione  in  che 
teneva  i di  Ini  servisii.  Al  priaci- 
pio  dell'anno  aeguenle,  ebbe  a cap^ 
prescolare  la  Gran  Brettagna  nel 
congrcsao  di  Vienna,  e qui  fu,  in 
cui  venne  stipulata  U riunione 
delle  antiche  proviocie  unite  e dei 
Belgio,  in  uno  alato  unicó,  che 
prenderebbe  il  titolo  di  regno  del 
Paesi-Bassi,  e sarebbe . governalo 
dalla  casa  di  Grange,  affina,  con 
quella  di  Annovcr.  Ivi  fa  stipula- 
to pur  anche  rerezìoae  delle  linee 
di  fortezze,  nel  nuovo  alato  crea- 
to, più  a danno  della  Francia,  che 
in  favore  dell’  Inghilterra  ( 
CsaiOTTS  in  questo  rolume).  Iri 
finalmente,  delle  due  grandi  po- 
mesac  Catte  al  principe  reale  di 
Svezia,  venne  oonlermabi  quella 
che  appariva  meno  impostante.  La 
Norvegia,  di  già  ceduta  dalla  Da- 
nimarca alla  Stetia,  Co  riconosciu- 
ta parte  iniegranle  dell'  ultimo  re- 
gno, e la  G^an  BreKagna  nulla 
intrapese'contro  un  «ambiamcnia 
cosi  pregiodicievole  si  suoi  inte- 
ressi . Si  sa  abbastanza  come  la  su- 
bita apparizione  diBonaparle  rup- 
pe tulle  le  discussioni,  e rese  ne- 
cessaria una  nuova  guerra.  Cnslle- 
reagh  affretlossi  di  ritornare  a 
Londra.  Colà  riceretle  il  dispac- 
cio col  quale  Caulinoourt  neU’aO' 
nunziare  il  cangiamento  effettua- 
tosi, dava  a divedere  l'inclinazio- 
ne del  suo  signore  per  il  mante- 
nimento della  paoc  e delia  ' buona 
armonia  coi  propli  viciei.  Caslle- 
rcagh  ti.  diè  premura  dì  pvésenta- 
re  la  lettera  al  principe  reggente. 
Ma  ormai  la  riapostn  generale  ata- 
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va  coDlcnuta  nelle  (lichiarizioiii 
ilei  <ovrant(i3  mimo).  Il  reggen- 
te vi  aggiunse  soltanto,  che  nel 
lircmlcrc  le  armi  contro  I’  usurpo- 
zionc  di  Bonaparte,  neo  intendeva 
in  nulla  di  opporsi , perchè  la 
Francia  si  scegliessc  un  governo 
a suo  piacere.  Accettato  il  9 mag- 
gio consiiTatta  modificazione,  che 
più  tardi  i sovrani  riguardarono 
come  sovversiva  , il  trattato  di 
Vienna  (a5  marzo)  contro  Bona- 
parte, nel  fissare  il  contingente 
che  cadano  stato  doveva  sommi- 
nistrare, portava  quello  dell'  In- 
ghilterra a settanlacinquc  mila  uo- 
mini, ma  concedendole  di  sosti- 
tuirne cadsun  uomo  del  contin- 
gente con  una  somma  apniia  di 
settecento  cinquanta  franchi  per 
cavaliere,  e di  cinquecento  fran- 
chi per  ogni  soldato  d'infanteria. 
Ouesto  trattato  dovette  andar  sot- 
toposto in  Inghilterra,  non  alla  ra- 
tifica, ma  alla  discussione  delle  due 
camere,  a motivo  delle  questioni 
finanziarie  che  da  esso  scaturiva- 
no, e diede  luogo  a non  pochi  at- 
tacchi contro  il  ministero.  Molti 
membri  riprovavano  la  guerra, 
quantunque  casi  non  potessero  di- 
scuterne tx  professo  l'opportunità 
la  quale  non  risultava  di  lor  com- 
petenza. Alcuni  altri  esagerando 
in  un  senso  affatto  opposto,  vole- 
vano che  si  ponessero  i ministri  in 
istato  di  accusa  per  non  aver  pre- 
venuto qucU'avvehimento.  Castle- 
reagh  rispose,  che  Bonaparte  non 
giaceva  come  prigioniero  all'  isola 
dell'KIba  ; che  I'  Inghilterra  non 
era  il  suo  carceriere  ; che  tutte  le 
potenze  riunite,  è non  la  sola 
Gran  Brettagna  avevano  scelto  p'er 
suo  ritiro,  quell' isola*  tanto  vicina 
alla  Frauda,  o della  quale  doveva 
esser  ben  agevole  il  farne  una  len- 
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lina  di  maneggi. con  lutto  il  paese 
ch'egli  aveva  poco  prima  occu- 
pato. Ma  siccome  con  un  avversa- 
rio della  tempera  di  Bonaparte, 
l'importante  alava  in  non  perderà 
il  tempo,  cinquantamila  uomini 
furono  posti  sul  momento  a dispo- 
sizione del  duca  di  Wellington  che 
aperse  con  Blucher  la  campagna 
nel  mese  di  giugno.  Nello  stesso 
momento  chiedeva  alivcamere  cen- 
to milioni,  sia  per  il  mantenimen- 
to dell'esercito  britannico,  sia  a 
titolo  di  sussidii  per  gli  alleati.  Bo- 
naparte nullameno  lo  prevenne  an- 
cora, senza  la  vittoria  di  Water- 
loo, senza  il  rifiuto  che  il  governo 
provvisorio  fece  a Bonaparte  dì 
confidargli  I'  armata  per  battere 
Blucher,  che  si  era  compromesso 
passando  la  Senna  a san  Germa- 
no, 'è  probabile  che  l' Inghilterra 
avrebbe  avuta  per  uh'uM  ricom- 
pensa dei  suoi  sagrifizii  lo  sterile 
onore  d’ essersi  mostrata  la  prima 
sol  campo  di  battaglia.  La  secon- 
da conquista  della  Francia  opera- 
ta soltanto  a merito  di  Blucher  e 
Wellington,  avreblie  dovuto  ren- 
dere qualche  maggiore  preponde- 
ranza alla  Gran  Brettagna.  E per 
il  vero  gli  altri  sovrani  le  dimo- 
strarono di  nuovo  multa  deferen- 
za. Tuttavia  Bonaparte  che  a’  era 
trasferito  a bordo  del  Mailland,  c 
confidato  alla  generosità  del  prin- 
cipe reggente,  fu  dichiarato  prigio- 
niero delle  quattro  potenze,  e l'In- 
ghilterra venendo  più  specialmen- 
te incaricata  di  custodirlo  a san- 
t'Fleoa,  quantunque  in  unione  a‘ 
dei  commissarii  rappresentanti  le 
altre  potenze,  ebbe  in  ciò  una  com- 
missione più  onerosa  che  onorìfi- 
ca, o che  per  anno  non  le  costa- 
va meno  di  dine!  milioni.  Le  ati- 
pulatinni  del  congresso  di  Parigi^ 
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nel  quale  in  ^an  parie  compic- 
\a»i  quello  di  V'ieona,  ad  cccccio- 
nc  di  quanto  riferivaal  ai  piccoli 
alai)  della  Germania,  non  diedero 
alla  Gran  Brettagna  che  il  protet- 
torato della  repubblica  delle  actte 
iaolea  protettorato  equivalente  alla 
, aovranità,egliè  veto,  ma  alla  aovra- 
niti  di  qual  territorio  ? Dei  reato 
neaaiin  compcnao  di  tante  apcse  fat- 
te per  ali  pcndiare  le  alleanae,  neaaun 
lenimento  per  il  debito  di  venti  mil- 
liardi.  Non  un  pollice  di  terra  in 
quella  Sicilia  che  avrebbe  dovuto 
coai  ardentemente  caaer  brancata, 
io  quella'  Sicilia  che  ben  avreb- 
be potuto  cedere  il  principe,  a cui 
reatituiraai  il  regno  di  Napoli,  e 
che  alia  Gran  Brettagna  non  avea 
potuto  rapire  Napoleone  nei  più 
Lei  anni  della  aua  potenza  ! Ap- 
pena appena  otteneva  un  poeto  per 
alzar  la  vovc,  aia  in  Cerroania,-eia 
nei  cuogrcaai  generali  dcU'Europa. 
Gaallereagh  alTasoinato  dalle  lezio- 
ni che  aveva  ricevuto  l’ anno  pre- 
cedente da  Metternich,  in  pro^oai- 
to  del,auo  tentativo  di  mediazione 
auglorfraoceac,  ebbe  la  dabbenag- 
gine di  non  prevedere  abbaatanza 
tutte  queate  uaurpazioni  della.for- 
za  continentale  che  altro  non  a- 
veao  fatto  che  cangiar  di  roano. 
Tale  trattato  coi  avcaai  fatto  pre- 
cedere il  famoao  atto  costituente 
la  Santa  Alleanza,  lega  miaterìosa, 
nella  quale  la  .tre  corti  aettentrio- 
nali  eoirarono  sole,  non  fu  aotto- 
scritto  che  dagli  ateaai  sovrani. 
Tuttavia  ne  fu  apedito  un  esem- 
plare al  reggente,  che  dichiarando 
tli  aderire  di  buon  grado  ai  prin- 
cipii  tracciati  nell' atto  steaao,  ag- 
giunse di  non  poterlo  sottoscrive- 
re, alteaocohè  la  costituzione  bri- 
tannica gl' interdiceva  di  apporre 
In  propria  firma  appiedi  di  quai- 
Siipfil.  t.  IV. 
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^iasi  pubblico  documento  senza 
che  un  ministro  lo  controfirmasse. 
JSi  può  agevolmente  supporre  che 
in  parità  del  principe  reggente, 
anche  Ioni  Castlereagh  non  da- 
va la  spa  iptiera  approvazione  al- 
lo viste  delle  tre  corti.  Bel  reato 
per  lunga  pezza  si  serbò  il  più 
perfetto  silenzio  in  Inghilterra  so- 
pra queU'atto  importante  ; e ncl- 
r undici  febbraro  1819  l'opposi- 
zione chiedeva  invano. a lord  Li- 
verpool  quali  erano  i principii  per 
i quali  aveavi  coincidenza  cosi 
perfetta,  tra  i governi  assoluti  di 
Berlino,  di  Vienna,  di  Pietrobur- 
go, ed  il  capo  dell'  Inghilterra  co- 
stituzionale. Nel  1816  0 1817, 
Castlereagh  fece  diversi  viaggi  di? 
plomatici  sul  continente  ; non  ri- 
stava mai  dal  ripetere  che  la  Fran- 
cia aveva  ancora  troppo  territorio, 
e nella  impossibilita  di  disfare  i 
trattati,  attivava  almeno  tutte  k. 
misure  indispensabili  a prevenire 
le  di  lei.  velleità  di  ambizione  ; 
lord  Wellington,  generale  in  capo 
dell' armata  combinata  d'ocoupa- 
zione,  lo  assecondava  in  tutti  isuui 
piani,;  nello  stesso  tempo  molti- 
plicava le  precauzioni'  intorno  al 
prigioniero  di  sant'Elena;  e se  al- 
cuna particolarità  della  condotta 
tenuta  in  riguarda  a Bonaparte,  a 
forza  d'  essere  conformi  alle  leggi 
di  cautela  diventarono  sconciamen- 
te vessatorie,  ciò  devesi  molto  me-, 
no  attribuire  a Castlereagh  che  a 
lord  Batburst.  La  discordia  tra  la 
Spagna  e le  colonie  da  essa  dipèn- 
denti aeH'América  del  sud,  pren- 
deva allora  un  immenso  sviluppo, 
quantunque  la  fortuna  fosse  anco- 
ra oscillante.  Siccome  varii  sudditi 
britannici  avevano  abbracciala  la 
causa  dcgl'indepeodeali,  c siccome 
i negozianti  inglesi  vendevano  ar- 
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mi  e mnoiaioai  agTiniorti,  coti 
Ih  Spagna  fece  udire  i auoi  reda- 
mi. Catllereagh  vi  replicò  eVasi- 
vàinente,  annunaiando  che  avreb- 
be aerbala  una  perfetta  nenlraliti, 
c che  proibirebbe  qualunque  ar- 
ruolamento, qualunque  eaportaxio- 
ne  di  oggetti  da  guerra  che  potea- 
acro  tornare  a prò  deH’ioiurrezio- 
ne  apagouola  ; ciò  ch'egli  almen 
fece  tino  al  1819.  In  qoeato  mez- 
zo tempo,  il  re  di  Napoli  toglieva 
con  un  aemplice  decreto  alla  Sici-. 
lia  quella  coatituxioqe  che  il  paeae 
«'era  data  col  consentimento  e sot- 
to la  garanzia  deH'InghiUerra,  eai 
violavano  le  promesse  fatte  quan- 
do le.  forze  inglesi  evacuarono  la 
Sicilia,  che  nesaon  aarebbe  perse: 
guitato  per  le  sue  opiaioni  politi- 
che ; Castlereagh  non' mosse  veru- 
na rimostranza  in  quest'' argomen- 
to. Il  3 magg'ra  1817,  la  repubbli- 
ca aettinsulare  si  diede  una  libera 
costituzione  che  veniva  sanziona- 
ta dal  principe  reggente  ( il  38  a- 
gosto),  e che  doveva  incominciare 
a ricevere  eseguimento  il  primo 
gennaro  1818  ;un  commissario  in- 
gle^,  lord  Maitlaod,  era  il.  vero 
Hovrano  di  quel  piccolo  Stato  ma- 
litlimo.  Ma  pochissimo  tempo  do- 
po ebbe  luogo  fa  celebro  evacua- 
zione di  Parga.  Io  parità  ad  altfe 
tre  piazze  -«lell' Albania,  Prevesa, 
Vustitaa,  Butrinto,  anche  Parga 
era  caduta  per  forza  delle  vicende 
di  guerra  in  mano  agl'lnglesif  La 
kua  pusizione  sopra  una  roccia, che 
il  mare  bagna  da  tre  lati,  la  ren- 
deva preziosa  peróne  potenza  ma-' 
ritiima  ; circondata  dai  possedi- . 
menti  turchi,  era  l'asilo  di  un  gran 
numero  di  ^reui  costretti  di  sut- 
Irsrai  alla  tirannia  della  sciabola 
ultiimana  ; finalmente  prima  di  pas-  * 
tare  sotto  r occupazione  inglesi;  - 


C A'  S 

avea  formato  parte  delle  provincic 
illiriche-  aupceasivaraente  poiscdu- 
te  da  Venezia,  l'Anslria  e la  Fran- 
cia. Il  trattato  di  Vienna  nel  dare 
le  sette  isole  airinghillerra  avcala 
obbligata  di  rinunciare  alle  quat- 
tro città  : ma  siccome  in  abbando- 
narle non  vedeva  di  buon  grado 
che  tornassero  in  potestà  dell'  Au- 
stria, la  quale  pareale  avesse  un 
lilluralc  anche  troppo  esteso  sul-  < 
l'Adriatico,  fu  stabilito  che  le quat-  • 
tro  città  apparterrebbero  alla  Tur-  1 
chia.  Nulladimeno  Parga  era  an-; 
cora'  occupata  dalle  truppe  inglesi 
verso  la  fine  del  1817.  Una  clau- 
sola del  trattato  che  la  cedeva  alla 
Porta  stipulava  che  gli  abitanti  di 
questa  città  avrebbero  potuto  libe- 
raineoie  emigrare  colle  loro  ric- 
chezze mobili,  e che  il  valore  de- 
gl'immobili per  essi  Uscisti  sareb- 
be pagato  dal  governo  turco.  Al- 
lorquando Ali-Pascià,  spedito  da) 
sultano  per  prender  possesso  delle 
quattro  cit)à,  comparve  innanzi  a 
Parga,  tutti  gli  abitanti  si  deter-< 
minarono  di  partire,  per  maniera 
che  invece  di  aver  da  pagate  qual- 
che meschino  tugurio.  Ali  sarebbe 
stalo  costretto  di  comperare  una  > 
città  intiera.  Gl'Inglesi  continua-  ^ 
rullo  impertantu.ad  occupar  Parga 
inaino  a.  tanto  che  il  governo  tur- 
co trovasse  il  mezzo  di  .adeni-* 
piere  alle  condizisni  di  un  trattato 
siiicniie.  Tultavolta-  può  credersi 
che  in  mezzo  alle  doglianze  di  Air 
c del  ■iiltaiiu,  ed  in  favore  della 
penuria  ullumana,  una  qualche '2 
mudificàziune  del  trattato  non  fos- 
se tanto  malagevole  ad  ottenersi 
dalla  Sublime  Porla.  Ma  gli  uaU- 
culi  provenivano  da  altre  parli. 
Tutti  gli  uomini  politivr  trovavano 
ben  strano  clic  la  Gran  Brettagna 
ui/a  aapcssc  disuiorli.  Il  pubbUca- 
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che  TI  ami  laeoa  ioreiligaaclo  le 
caoM  ed  i rapporti  dei  falli,  ri- 
male maraTÌgiioianie«le  commoe- 
ao  dalla  drammatica  ritoluaionc 
dei  Pargaoioti,  emigrami  in  marna 
con  lotto  ciò  che  potevano  tfaa- 
portare,  e per  lungo  tempo  tolti  i 
cnori  rimaacro  penetrali  d'iodi* 
goaaiooe  e di  pietà  al  nome  di 
Wrga.  Qoeitooaio,  terminando  di 
rendere  lord  Caillercegh  alTalto  im- 
popolare al  maggior  numero  .delle 
periooe,  gli  tolte  pur  anco  oeU'o- 
pioionedei  peoialori,  qualche  par- 
te della  fama  per  cmo  goduta  di 
capacità  : « Pili,  diooTaii,  certa- 
mente non  avrebbe  reitituito  Far- 
ge ! » L’eracoaaloae  ebbe  preciia- 
menie  a auccedere  dorante  il  con-  • 
grestodi  Acquitgrana,  Caitlereagh 
vi  ai  trovava  io  pertona,  ed  ebbe  il 
diapiaoere  di  veder  la  Ruatia,  a 
nulgrado  i tuoi,  ed  i detiderii  del 
capo  dell* armata  di  occupaaiooe, 
esigere  che  la  Francia,  sopra  la 
quale  da  tre  anni  all*  incirca  gra- 
vitava la  prcteoza  dei  vineitorl, 
foste  igombrata  due  anni  prima 
del  termine  fissato;. ed  egli  non 
solo  dovette  aoscrìvere  la  conven- 
zione del  g ottobre  iSift,  che  sta- 
biliva l'evacuazione  per  il  3o  no- 
vembre, ma  ben  anco  la  nota  del- 
l'ii  novembre,  con  coi  anooncia- 
vati  tale  determinazione  al  duca  di 
Richelieo,  ed  il  protocollo  delle 
conferenze  relative  all'  imUigio  - di 
dioiotto  mesi  accordato  alla  Fran- 
cia per  terminare  i suoi  pagamen- 
ti agli  alleali.  Sotoriise  inoltre  la 
famosa  dichiarazione  di  principii 
del  aa  noveipbrc-  Dietro  le  pre- 
ghiere di  lui  il  congresso  rinnovò 
la  risoluzione  di  <|ttello  di  Vien- 
na sopra  r abolizione  della  trat- 
ta dei  negri  ; ma  non  conceden- 
do però  all' Inghilterra  il  diril- 
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10  di  visita  sulle  Davi  estere,  il 
che'  rendeva  illutorie  le  promet- 
te degli  alleati,  e più  tardi  io  fatto 
Cattlereagh  ti  ridde  alla  necettità- 
di  confettare  al  parlamento,  aha 
la  tratta  area  preso  una  roga  'mag- 
giore dopo  gli  avvenimenti  del 
1814.  Frattanto  varie  gravÌMÌme 
interne  piaghe  rodevano  la  Gran- 
Brettagna.  Grinlcretti  del  debito 
pubblico,  smodatamente  accresciu- 
ti dalle  tpetc  aottcoute  per  abbat- 
tere Booaparle,  esigevano  annual- 
mente delle  enormi  imposte;  l'im- 
posta inaridiva  le  aorgeoti  dalla 
prosperità  sociale.  Per  sostenere 
uno  stato  di  cose  lutto  ariifisialc, 
la  Gran-Brettagna  non  ha  ohe  i 
prodotti  del  commercio,  e quelli 
dell'  industria.  DaU'un  Ufo  le  ban- 
che colla  carta  monetata,  dall' al- 
tro le  macohine  ! Ingolfàtosi  licl 
sentiero  delle  utopie  monarchiche, 

11  gabinetto  di  Sant'Jaroea  non 
dava  opera  abbastanza  rigorosa  a 
porvi  i ripari  reclamati  dal  movi- 
mento irregolare  di  tante  molle  al- 
terate, fpori  di  luogo,  ed  anco  di 
servìgio.  Ciò  che  tanto  bene  arca 
giovato  per  qualche  accolo,  dove- 
va bastar  sempre. Questi  prinoipìi 
non  impedivano  che  ciascun  anno 
le  loflerenzc  non  diventassero  mag- 
giori; le  scontentezze  irlandesi,  il 
fanatismo  religioso,  l' ambizione 
degli  agitatori  o degli  ntopisti  dc- 
niocratioi,  non  potevano  mancare 
di  mesoervisi.  Il  pauperismo,  e 
con  esso  lui  la  tassa  sopra  i po- 
veri, ingrandivano  a dismisara: 
gli  operai  senaa  lavoro  o maschi- 
nsmente  retribuiti  ae  la  pigliavonu 
con  quella  stupida  pertinacia  che 
è indizio  dell'  ignoranza,  eolie  im’ 
poste,  colle  macchine,  coi  mini- 
stri, «ol  parlamento  e col  re  : le 
associazioni  segrete  di  Spencécns, 
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il  club  tlv  llnni|)dcn  r<icevano  udir 
lii  parola,  irreverente,  sccoaóu  Cti- 
8tlcreaghf  di  rifiuto  dell'  irapoata. 
i''ÌMalmenlc  a Londra  l'unione  ge- 
ncraic'dellc  arti,  andava  divisa  io 
un  numero  ragguardevole  di  so- 
uielà  particolari  e tutte  organiua- 
tc.  La  parola  di  riforma  parla- 
inenlaria  rccapitolava  tutte  le  al- 
tre. Sino  daH’auìunno  1816,  crasi 
lormata  una  cospirazione  per  a- 
prire  le  carceri,  corrompere  la  sol- 
datesca, bruciare  le  caserme,  assa- 
lire la  torre  di  Londra,  ed  essa- 
propooevabi  per  meta,  la  divisione 
delle  terre  ed  un  livellamento  uni- 
V crsule.  Gli  anni  1 81 7 e 1 8 1 8 vid- 
dero  varie  som  mosse,  varii  asscm- 
liramcnti  terribili  per  parte  del 
popolo  soiTcrunte,  c di  misuro 
straordinarie  ed  eocezionali  dal 
canto  dei  ministri:  chiedevasi,  e si 
otteneva  la  sospensione  dell’  Ha- 
heas  corput,  un  Alien  bill  più  se- 
vero ebe  mai.  In  questo  frattempo 
i lualcontcnti  ragonaronsi  a Yoik 
< J a Manchester,  scrissero  delle 
ìslaiise  che  cento  mila  sottoserilto- 
I i dovevano  portare  a Loodru, -de- 
terminati di  non  lasciar  quella  ca- 
pitale che  dopo.di  aver  consolida- 
la una  specie  di  repubblica.  Cu- 
stlcreagb  diede  l'esempio  di  multa 
fermezza  nella  maniera  con  che  si 
fece  a sosleocrc  le  domande  dei 
bill  ccccziunali,  nè  men  ve  nc  pó- 
se in  tutte  le  misure  particolari 
che  ne  furono  le  conseguenze.  Per 
altro  i di  lui  collòghi  lo  seconda- 
rono, di  tutta  possa.  Il  parse  fu 
coperto  di  yeoraaorj;  molti  agita- 
tori vennero  arrestati,  i club  di- 
sciolti,  le  corrispondenze  intercet- 
tate. La  tranquillità,  se  non  l'or- 
dine, si  trovò  alquanto  ristabilita. 
Con  tutto  ciò  gli  assembramenti 
di  liirmioghaiu,  di  Nutliughaiu,  di 
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Derby,  provavano.abbastanza  ulte 
la  faccenda  non  era  finita.  EJ  è 
quindi  a torto  che  nel  prinoipio 
del  1818  contrasta  vasi  n lord  Ca- 
sllereagh. l'opportunità  delle  misu- 
re ' illegali  ohe  • avea  prese  per 
isventare,le  pratiche  rivoluziona- 
rie. Piulloslo  debbesi  dire  che’ 
nell'  atto  ih  cui  chicileva,  vista  la 
gravità -delle  ciccostanzc,  un  bili 
d' indennizzamento,  era  una  vera 
goffaggine  l'andar  dicendo  che 
silfatte  circostanze  non  avevano 
mai  presentato  aleno  pericolo.  An- 
che il  bill  contro  gli  siradieri  fu 
posto  in. isccoa  in  un  modo  che  fa 
poco  onore  alla  aagaciti-di  Castle- 
reagh.  Adottato  dalla  camera'  dei 
comuni,  venne  ammendato -dalla 
camera  dei  pari;  locchè  ebbe  ad 
originare  degl'  indugii  mallo  oon- 
trarii  ai  voli  del  ' ministero.  Uno 
statuto  di  Giacomo  li  dichiarava 
inglese  ifjso  fuelo,  nuslonque  ver- 
sasse dei  fondi  alia  panca  di  Edim- 
burgo. Lord  Sydmoolh,'ricordan- 
ifo  lo  staliito  stesso, 'fece  vedere 
quaol'ara  .facile  all’ appoggi»  di 
quella  antica  legge  l’eludere'  il 
nuovo  bill,  per  il  che  fu  -proposta 
sui  mumentò  un’ammenda,  e lo 
statuto  chespiaoeva  ai  ministri,  si 
trovò  abolito.  Sventaralamente 
quando  il  bill  emendalo  tornò  alla 
camera  bassa,  sir  James  Mackin- 
tobh  fece  rimarcare,  che  quest'ag- 
giunta tra  nulla  di  pieno  diritto, 
imperocché  apparteneva  esclnsi- 
vsmrntc.alla  camera  dei  comuni 
r Iniziativa  in  misure  fiosnziarlo. 
Castlercagh  si  vidde  impertanlo 
costroUo  di  ritiraFé.il  suo  iiillj  «' 
di  farne  elaborare  un  secondu  che 
fu  deciso  per  urgenza.  Ma  io  que- 
sto mentre,  ogni  straniero  avente 
cento  lire  sterline  a propria  dispo- 
siziouc,  crasi  aOrcllato  di  versarle 
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■ella  banca  ili  Eilimliargn,  c le 
slalTelte  della  banca  flessa  s'erano 
roolliplicstc  sulla  strada.  Fu  anco- 
ra lord  Casllereagh  che  venne  il 
i3  morso  1818  a chiedere  alla  ca- 
mera dei  comuni, prevenuta  da  un 
messaggio  del  reggente,  del  prossi- 
mo matrimonio  di  due  suoi  fratel- 
li, un  aumento  di  pensione  per  i 
principi,  6gli  del  re.  L’intenzione 
primitiva  era  stata  di  chiedere  cin- 
quecento mila  lire  pei*  il  duca  di 
Clarence,  e trecento  mila  per  cia- 
senno  degli  altri  duchi.  Ma  la 
freddezza  colla  quale  le  inizialire 
vennero  accolte  nei  comitali  preli- 
minari, determinò  il  ministro  a 
non  (avellare  cho  di  cifre  minori 
di  una  melò.  E tuttavia  la  camera 
si  mostrò  talmente  avara  da  non 
voler  concedere  che  cento  cinquan- 
ta mila  lire  tanto  al  primo,  quan- 
to agli  altri.  Questo  risultamento 
spiacqae  per  siffatto  modo  al  du- 
ca di  Clarence,  che  in  breve  Ca- 
stlereagh  dovette  dichiarare  in  di 
lui  nome  ch’egli  rinunciava  al  di- 
visato nMtrimonio,  come  ben  anco 
alla  insuHGcienta  pensione  statagli 
deliberata  dalla  camera.  Tuttavia 
non  si  tornò  a discutere  la  cosa, 
ed  il  matrimonio  et>be  a compiersi 
come'  se  Casticreagh  avesse  otte- 
nuto le  cinquecento  mila'  lire. 
L’anno  i8rg  non  fa  contrassegna- 
to che  da  nuovi  assembramenti, 
tra  i quali  quello  di  Stockport  cb- 
l>c  ad  ispirare  un  vivo  timore.  La 
yeomanry  fa'aumentata,  e consen- 
tita una  leva  straordinaria  di  un- 
dici mila  sominL  Piò  di  cento  mi- 
la persone  armala  cnoprivano  la 
suporlioie  delle  cinquanta  due  con- 
tee, poco  prima  coatudite  da  meno 
di  quaranta.  Il  ritoraia'delle  - trup- 
pe inglesi'  che  ombravano  il 
suolo  della  Francia,  aveva  contri- 
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Imito  n tale  aumento.  Ma  siccome  . 
dopo  il  congresso,  il  ministro  ave- 
va annuncinin  il  licenziamento  di 
trcnlalrè  mila  uomini,  così  gli  fu 
di  mestieri  mentre  si  congedavano 
dail'una  parte,  di  procedere  alle 
leve  dall'altra.  Del  resto  la  stessa 
misura  del  licenziamento  produs- 
se un  altro  effetto.  Molti  ufficiali 
andarono  a raggiungere  gl'  Ispano- 
Americani,  affrettandone  cosi  l’ c- 
mancipaziono  ed  il  riconoscimen- 
to, quantunque  il  riconoscimento' 
non  fosse  opera  di  Casticreagb. 
Lo  stesso  anno  andò  distinto  per 
un  vivo  reclamo  rispetto  airaffarc 
di  ' Arbuibnot,  e d’ Ambriston, 
messi  a morte  dagli  Amerlcaoi  del- 
l’Unione per  essere  stati  trovali  in 
una  banda  di  Seminoli,  fors’anco 
contro  lor  genio,  c molto  proba- 
bilmente senza  ostili  ' intenzioni. 
Avrebbesi  desideralo  che  il  gabi-' 
netto  di  Londra  sostenesse  la  di-' 
gnìlè  della  nazione,  esigendo  ripa- 
razione di  quest’  attentato  contro 
il  diritto  delle  genti  e la  punizione 
dei  suoi  autori.  Nel  <630,  la  morte 
di  Giorgio  III  e l'esaltazione  del 
reggente  sotto  il  nome  di  Giorgio 
IV,  originarono  l’ imprudente  ten- 
tativo della  regina  che  volle  gode- 
re in  Inghilterra  quegli  onori  ehc' 
essa  riguardava  come  dovuti  al 
suo  rango.  Il  gabinetto  ed  il  re  si 
condussero  in  tal  circostanza  con 
altrettanta  1 convenienza  che  fer- 
mezza ( f^egg'  CsBoi.iaz  in  que- 
sto volume).  Casllereagh  e Ioni 
Liverpool  spedirono  Bronghani 
sul  cootinentc,  per  far  ben  com- 
prendere alla  principessa,  che  la  ' 
irrevocabile  volontà  del  suo  spo- 
so era  dì  non  ammetterla  presso  di 
lui,  c che  contro  questa  sua  volon- 
tà verrebbe  à tornar  vano  ogni  di  ^ 
lei  lenlalìvo:  che  le  piacesse  quin- 
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,(li  <li  conMniire  a virare  lul  con- 
lineale, ed  a «erltare  un  ineognilo 
che  diipentatse  gli  amltascialoti 
liritanoici  dalle  perpeloe  difficolti 
tuli’ elichclla,  nel  qual  calo  ricc- 
vcrrblie  ogni  anno  una  pernione 
più  eiuberaotedi  quella  alalo  de- 
crclata  alla  principessa  di  Galles. 
Allorquando  Carolina  spreixando 
questi  suoi  ovvili  comparve  ioi- 
provviiamenlo  a Douvrei,  poscia 
a Londra,  ove  tante  acclamazioni 
a' innalzarono  lul  di  lei  patiaggio, 
ed  ove  la  sua  presenza  parve  un 
mezzo  tanto  facile  per  accendere 
quei  varii  clementi  combustibili, 
tentarono  nuovamente  di  rannoda- 
re con  caia  delle  trattative,  e Ca- 
sllercagh  specialmente  mostrò  la 
più  grande  accortezza  nelle  rispo- 
ste che  indirizzolle  : ma  ogni  pas- 
so riuscì  vano.  Allora  il  ministro 
non  esitò  più  oltre.  Comprenden- 
do che  l'entusiasmo  per  la  regina 
cadrebbe  innanzi  ai  fatti  dell'  in- 
dole di  quelli  che  licn  agevole  sa- 
rebbe il  provare  contro  di  essa,  ed 
ai  quali  il  maggior  numero  non 
prestava  fede,  fece  acconsentire  il 
re  allo  scandalo  di  una  inquisizio- 
ne innanzi  alla  camera  dei  lordi. 
Di  modo  che,  in  tutta  questa  fac- 
cenda Castlercagh,  come  la  più 
gran  parte  del  gabinetto,  fu  co- 
stantemente pel  re  contro  la  regi- 
na, ma  senza  mancare  per  nulla 
ai  riguardi  dovuti  ad  una  persona 
di  rango  tanto  elevato.  Di  più,  eb- 
be ad  adoperare  molta  sagacia  nel- 
la maniera  di  condurre  il  processo 
e le  pratiche  politiche  che  lo  com- 
plicarouo. sempre  più,  trovarono  in 
esso  lui  un  avversario  infaticabile. 
Egli  non  credette  di  ricorrere  alla 
forza  per  discioglierc  gii  assembra- 
menti, sebbene  di  tutti  gli  uomi- 
ni posti  alla  direzione  degli  affarìi 
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fosse  egli  solo  designsto  al  popolo 
come  il  più  degno  del  ano  odio  e 
delle  sue  persecuzioni.  Le  finestre 
del  suo  palazzo  ed  i cristalli  della 
sua  carrozza  furono  spezzati  a 
colpi  di  pietra.  Ciò  non  pertanto 
la  solennità  deli’ inquisizione  non 
condusse  che  un  successo  dubbio- 
so per  ogni  buon  titolo,  riguarda- 
to dal  ministero  come  una  disfat- 
ta, ed  il  bill  fu  aggiornato  a sei 
mesi,  vale  a dire  indefinitamente. 
Può  darsi  che  in  quest'  incontro 
Castlercagh  abbia  avuto  la  poca 
accortezza  di  non  prevedere,  e 
quindi  di  non  far  sentire  al  re, che 
la  seconda  parte  del  bill,  quella 
cioè  che  oltre  alla  degradazione 
del  tìtolo  dì  regina  proferiva  il  di- 
vorzio, darebbe  Inogo  a dcHe  esi- 
tazioni di  coscienza  per  parte  dei 
prelati,  c finalmente  al  rifiato,  o 
ad  un  esito  pretiocbè  nnllc.  Tale 
roveacio  non  impedì  Castlercagh 
di  far  ritrarre  Canning,  che  s'rra 
|ironunz!alo  eon  qnalclie  energìa 
in  favore  della  regina,  nò  il  go- 
verno dì  promettere  che  il  bill 
sarebbe  riprodotto  nel  arguente 
anno  -,  ed  iofrattanto  la  regina,  il 
cui  nome  crasi  già  cancellato' dal- 
la liturgia,  non  potè  ottenere  d'es- 
sere incoronala  col  re  (i8àt).  Po- 
co tempo  dopo  ella  mori,  ma  trop- 
po tardi  per  la  pròpria  fama.  Egli 
è inutile  senza  alcun  dùbbio  di  con- 
futare le  ainistre  voci  che  sì  divulga- 
rono in  proposito  di  quella  morte. 
La  regina  non  poteva  dar  motivo 
n torbidi  maggiori  di  quelli  che 
aveva  occasionati  ; i pretesti  co- 
mincisvano  già  a difettare.  I fatti 
risultanti  dal  procesaot  P***  ttiaolo 
semplici  abbiano  potuto  apparire 
in  Italia,  od  in  paragone  di  ciò  cha 
li  aveva  riprodotti,  nod  emergeva- 
no di  tal  indole,  da  esser  veduti  in 
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loghUterra  con  indulgenza  ; e Ca- 
atlereagh  che  gii  azera  affrontala 
la  prima  procella,  più  non  area 
nulla  a temere  dalle  ausscguenti 
burratcha.  Ma  dei  caai  ben  altri- 
menti piùiniporlanti,eraoofoprar- 
aenolì  in qoeito  ateaso anno  (igao) 
ad  ottenebrare  l’orizzonte  politicò. 
Le  riroluaìoni  di  Spagna,  di  Na- 
poli e di  Portogallo,  alle  quali  po- 
co, apprezzo  (>8ai)  dovea  tener 
dietro  quella  del  Piemonte,  minac- 
ciarano  di  roreiciare  l'edifizio  ri- 
coalruito  dalla  aaota  alleanza.  Le 
tre  potente  che  avevano  aolloacrit- 
lo  queir  atto  fondamentale,  ai  ra- 
dunarono al  congreaaodiTroppau,  ' 
ed  eateaero  i loro  principii  in  una 
dichiarazione,  che  doveva  riuacire 
feconda  di  corollari,  e ch'eaae  ape- . 
direno  al  miniatero  della  Gran- 
Brettagna  nel  aincero  convinci- 
mento che  il  gabinetto  di  Sant’ Jq- 
mea  fotte  per  compartecipare  alle 
loro  idee.  Conclusione  a vero  dire 
ben  giuata,  ae  per  il  fatto  il  reg- 
gente parlava  nel  i8i5  la  verità, 
quando  etprimevati  d'ettcre  pc(- 
feltamente  d'aocafdo  coi  sovrani 
sopra  i dògmi  politici  della  tanta 
alleanza,  o se  poscia  non  ai  era 
cambiato  d’avviso.  Ma  l'accoglien- 
za che  l'opinione  ingleàb  area  .fat- 
ta alla  notizia  delle  tre'  riroluzio- 
nij  congiunta  alle  particolari  cir- 
costanze dalle  quali  veniva  impo- 
Hto  di  accarezzare  I'  opinione  del 
paese,  e può  esser  anche  la  rimo- 
ta idea,  ohe  tutta  la  politica  conti- 
nentale, contenente  un  implicito 
anatema  contro  l' Inghilterra,  Coi- 
rebbe con  un  attacco  diretto  con- 
tro la  costitoainne,  e quindi  con- 
tro. resistenza  britannica,  coatrin- 
aero  Castkreagh  a non  approvare 
troppo,  ciecamente  la  via  tenuta 
dalle  cort'i.  Nfl  maggio  i^ao  facò' 
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vati  ormai  a disapprovare  l'idea 
di  un  congresso  come  cosa  impo- 
litica, lirailav.'i  rinflueniH  da  eacr- 
oitarai  nella  Penisola  a sempli- 
ci prudentissime  insinuazioni  col 
mezzo  dì  ambasciatori  isolati;  ne- 
gava che.  la  nuova  condizione-del- 
ia Spagna,  separata  com’  casa  è 
dall'Europa  per  la  tua  posizione  e 
per  i «uoi  coatumi,  poteste  divenir 
contagiosa  per  gli  altri  paesi';  pro- 
feriva la  parola  di  non  intervento; 
ed  infine  giungendo  a favellare 
dell'  allenza  dell’  Inghilterra  e del- 
le tre  corti,  in  quanto  all’ asserita 
identità  d'interessi  che  potea  ave- 
re colla  santa-alleanzp,  esponeva, 
che  lo  scopo  degli  alleati  era  stato 
unicamente  quello  di  rovesciare  il 
dominio  militare  io  Francia  e lo 
ristabilimento  dell’  equilibrio  eu- 
ropeo; ma  che  l'alleanza  stessa  non 
era  stala  mai  destinata  a diventa- 
re un'  unione  pen  il  governo  del 
mondo,  o per  impacciarsi  negli  af- 
fari intaroi-degli  altri  Stati.  „Noi 
„ saremo  sempre  al  nostro  posto, 
Il  aggiuogevo,  quando  nn  pcrico- 
„ lo  rea.le  minaccierà  l’Europa,  ma 
,,  r Inghilterra  non  pu'ò  nè  vuole 
„ agire  sopra  astratti  c speculativi 
,,  principii  di  precauzione.  L’al- 
,,  leanza  ch'esiste,  aveva  nella  tua 
,,  origine  Uno  scopo  diverto.  Essa 
„ non  fu  spiegata  giammai  a que- 
„ sto  modo  nel  parlamento,  od 
„ altrimenti  il  parlamento  non  le 
avrebbe  data  la  sua  sanzione. 
„ Sarebbe  p'ertanto  una  violazio- 
,,  nodi  fede,  se  i ministri  araipet' 
„ tessero  una  interpretazione  cc.  “ 
Csstlereagh  ai  fece  a rispondere  al- 
le comunicazioni  ricevute  da  Trop- 
^au  con  molta  riservatezza , ma 
con  una  disapprovazione  evidente. 
Il  congresso  di  Luhiana'non  però 
fu  sospeso,  che  anzi  ehbt;  luogo 
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sin  il:il  principin  Jrl  1 8a  i : Pii  «I  a 
frlilirnro,  falò  n iKrp  prima  chi:  egli 
fosse  terminato,  i a(iMn>>  nii«lrisci 
erano  in  marcia  verso  gli  Abruz- 
zi e la  Terra  ili  Lavoro.  La  som- 
missione fu  completa,  almeiio  nel- 
l' Italia  contioenlole,  sin  dai  primi 
di  marzo;  ed  il  la  i ministri  delle 
tre  potenza  indirizzarono, colla  di- 
chiarazione del'  Congresso  di  Lu- 
binna,  una  circolare  annunciando 
per  r anno  seguente  la  convoca- 
zione di  un  altro  congresso  con- 
tro la  rivoluzione  spngnoola,  che 
stabiliva  I prihcipli  del  diritto  di- 
vino più  apertamente  ancora,  rias- 
rnmendoli  con  queste  frasi  ; „ I 
cangiamenti  utili  o necessarii  nel- 
la legislazióne  c nell'  amministra- 
zione degli  alali  non  debbono  ema- 
nare che  dalla  voloniì  libera,  e 
dal  chiaro  c ponderalo  impulso  di 
quelli  che  Dio  ha  resi  responsahiti 
ilei  potere  Quest'ultimo  docu- 
mento destò  grave  schiamazzo  nel- 
le (ila  deir  oppo.sizione,  eosicchè 
nel  rispondere  a Wharticy,  il  quale 
desiderava,  non  gii  che  la  nazione 
adottasse  delle  ostili  misure  con- 
tro gl'  illosiri  autori  della  circola- 
re, ma  che  la  camera  esprimesse 
una  formale  disapprovazJone,  atta 
n prodbrreuiT  potentissimo  effetto 
«ni  continente,.  Casllerea'gh,  nel- 
l'atto stesso  in  cui  ai  faceva  a ri- 
battere il  voto  del  preopinante,  ve- 
dovasi cosircHu  per.  disarmare 
In  troppo  spinta  delicatezza  della 
camera,  di  esprimere  alla  tribuna 
i{oella  stessA-vlitapprovazionc,  che 
tanto  temeva  di  veder  consegnata  in 
un  documento  scritto  : „ Non  può 
,,  esistere  in  Europa  aicnn  dob- 
„ bio  sopra  i sentimenti  dell'  In- 
,,  ghilterra,  ed  io  dichiaro  fenza 
„ scrupolo,  che  disapprovo  i prin- 
eipii  sviluppati  nei  docnincnU 
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„ dei  quali  ora  si  tratta.  Nè  cella* 
,,  mente  posso  riconoscere  che  una 
„ potenza  abbia  il  diritto  di  roe- 
,,  scersi  negli  affari  di  un'  altra, 
„ poiché  quest'  ultima  ha  esegui- 
„ te  nel  suo  governo  delle  imila- 
,,  aloni  che  non  garbano  alla  pri- 
,,  ma.  Non  i permesso  di  erigersi 
,,  cosi  in  tribunale  supremo  per 
,,  giudicare  le  altrui  faccende,  sen- 
„ za  arrogarsi  un  potere  che  nel 
tempo  stesso  è contrario  alle  leg- 
,,  gl  delle  nazioni,  ed  alle  regole 
„ del  senso  comune,  lo credo  adun- 
,,  qiif  che  nel  fare  adottare  ai 
„ monarchi  dei  principii  contrarii 
,,  alla  sana  politica,  siasi  lor  dato 
,,  un  cattivo  consiglio;  ma  credo 
„ eziandìo  che  vi  siano  stati  in- 
„ dotti  dal  sincero  desiderio  di 
„ conservare  la  Iranquillilé  in  £u- 
„ rnpa,  e che  non  abbiano  colti- 
„ vato  verun  divisamenlo  d' In- 
„ grandire  il  loro  territorio  ; ma 
„ nell'  emettere  i principii  eh'  io 
„ per  altro  disapprovo,  hanno  fal- 
„ to.  conoscere  i pericoli  dai  quali 
,,  si  credevano  minacciati  dallo 
„ spirito  rlvolnzionario  . Debbo 
,,  però  fsr  osservsre,  eh'  lo  non 
,,  voglio  confondere  le  rìvolusioni 
„ giuste  c necessarie,  eoo  ^ello 
„■  spirito  iti  anarchia  èdisconvol- 
,y  gimcnio  totale,  che  ha  trovato  del 
„ seguaci  in  questa  stessa  camera. 
„ Nui  pure  abbiamo  avuto  le  no- 
,,  stre  rivoluzioni,  ma  aenza  mai 
„ però  considerarle  per  tali.  Noi 
,,  non  abbiamo  volalo  passare  per 
,,  rivoluzionarii,  a metto  che  le  no- 
„ sire  libertà  non  aleno- state  vio- 
„ late.,  “ l’annunzio  dal  congres- 
so contro  la  Penisola  diedein  bre- 
ve a Caaliereagh  dei  pensieri  di 
un  genere  diverso.  Qaeutn  con- 
gresso • fu  da  ultinw-atabiKto  do- 
versi tenere  a-  Verona.  Non  tar- 
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flb  molto  ad  accorgersi  che  egli 
solo  avrebbe  potuto  aostcncre  a 
quella  grande  conferenza  gl'  in- 
teressi della  Oran-^retlagna.  In 
qual  guisa  gli  sarebbe  venuto  il 
destro  di  dare  ad  un  plenipoten- 
ciario  delle  istruzioni  opposte  ai 
suoi  palesi  discorsi,  quando  ad 
ogni  momento  poteva  esser  costret- 
to di  far  vedere  queste  istruzioni 
alle  camere  ? In  qual  guisa  avreb- 
be tenuto  un  giusto  mezzo  tra  i 
molli  sistemi  onde  andava  divisa 
r Europa,  -tra  le  monarchie  asso- 
lute del  efntinente,  e la  libertà 
oligarchica  della  costituzione  in- 
glese i*  E dall'  altra  parte  quante 
qnisl'toni  'secondarie  non  alavano 
abbracciate  dalia  questione  .prin- 
cipale ! L’ interesse  dell'  Inghilter- 
ra, aveva  forse  a consistercr  in  la- 
sciare che  una  alleanza,  santa  o 
non  santa  che  fosse,  monarchica 
od  altrimenti,  sopprimesse  per  lat- 
ta Europa  ciò  che  alcun  poco  va- 
leva a limitarne  l'onnipotenza,  'o 
mettesse,  se  le  tornava  in  accon- 
cio, la  sua  spada  nella  bilancia, 
creandosi  un  nome  popolare  di 
tcrrorè  innanzi  a cui  tacessero 
tutte  le  cose,  per  decidere  da 
Potadam,  da  Schoebrunn,  da  Viat- 
ka,  di  ciò  che  si  farebbe  o non 
si  aveste  a fare  a Torino,  a Napo- 
li, a Lisbona,  ed  a Cadice,  e tutto 
ciò  senza  darsi  pensiero  del  con- 
sentimento dèli'  Inghilterra  ! Oltre 
a questo,-  quant'  altri  eventi  non  si 
andavano  rStuiuvolando  ; le  colo- 
nie spagnnole  dell'America, -gli  af- 
fari ili  Oriente,  la  greca  insurre- 
sione,  gl'  iraraineiiti  conflitti  tra  la 
Rossia  e la  Porta  ! Mentr'egli  sta- 
va assorto  in  siOàtto  laberinto  di 
questioni  che  non  doveva  risolve- 
re,^ e nemmeno  trattare  a Verona, 
le  interne  faccende  dell*  Inghilter- 
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ra  richiamavano  totta'Tattcnzionc 
di  lui.  Nei  i8ai,  portava  alla  ca- 
mero  dei  comuni,  ed  appoggiato  da 
Caqning  suo  collega,  sosteneva 
contro  un  altro  collega.  Peci,  il 
liill  di  ammissione  per  i pari  cat- 
tolici, alla  camera  dei  lordi.  Il  bill 
passava  in  effetto  alla  camera  bas- 
sa, ma  per  incagliar  poi  nella  ca- 
Biera  alta.  Il  conto  anticipato,  il 
proseguimento  dei  pagamenti  della 
banca  in  numerario,  il  discredito 
dei  prodotti  dell'agricoltura,  ed  t 
rimedii  da  impiegarsi  in  quest' In- 
contro l'occoparononon  lievemen- 
te. Ma  gli  spaventosi  eccessi  dei 
quali  rirlauda  tornò  ad  essere  il 
teatro  al  finir  di  quest'  anno  ed  al 
principio  dell'  altro,  quali  imme- 
diatamente dopo  il  rifiuto  del  bill 
dei  cattolici  ecl  in  mezzo  alle  grida 
di  giubilo  degli  Orànge-Men,  oc- 
caaionarono  degl' imbarazzi  anco- 
ra più  gravi  al  governo.  Éander  di 
cinque  0 sci  mila  uomini,  sotto  il 
nome  di  If^hyleboys,  in  causa  del 
nastro  bianco  da  cui  andavano  di- 
stinti, seZnnàvano,  incendiavano, 
depredavano  ogni  cosa.  Avevano 
armi  c manizioni;!;  yeomanrydel 
paese  non  trovavasi  piò  sufficiente. 
L'impiego  della  troppa  di  linea  di- 
ventò necessario,  ma  i ff'h/tebojrs 
erano  venati  al  ponto  di  aostenere 
por  anco  l'attacco  delle  truppe  ; a 
Macroon  (contea  di  Cork)  quattro 

0 cinquecento  tra  feromibe  o fan- 
ciulli presero  parte  ad  un  conflit- 
to. La  vittoria  rimaneva  ò vero 
alle  truppe;  si  facevano  dei  pri- 
gionieri, si  fucilavano  a dozzine  : 
ma  ne  restavanò  cento  voltedi  più 
di  quelli  caduti  hi  mano  alla  forza, 
e le  più  orribili  rappresaglie  erano 

1 soli  riiultamenti  che  se'  ne  otte- 
nessero. Il  lord  luogotenente  d' Ir- 
landa (egli  era  Wellington)  chiese 


«34  GAS 

«li  essere  provreduto,  nel  più  bre- 
ve tempo,  (li  poteri  streordinarii, 
Casllereagh  gli  fece  concedere  tut- 
to ci6  che  addomandava,  la  sospen- 
sione .dell'  Habeas  corpus,  l'atto  di 
iofurrezione,  I’  antica  legge  d'  Ir- 
landa conosciuta  sotto  il-  titolo  di 
vhyUhoy  aef,  della  quale  una  clau- 
sola, per  non  citarne  che  una  sola, 
porta  che  ogni  individuo  trovato  a'sr 
sente  di  casa  tra  il  tramonto  ed  il 
levar  del  sole  incorre  la  pena  della 
deportazione  per  sette  anni  ; e ciò 
nan  dietro  il  giudizio  del  jury,  ma 
sopra  decreto  dei  magistrati.  Pro- 
pose quindi  un  progetto  per  la  di- 
minuzione delle  spese  ed  il  sollievo 
dell’  agricoltura  , progetto  alTatto 
opposto  a quello  dei  nhigs  e dei  ra- 
dicali. Consisteva  in  eseguire  nelle 
speso  per  l'armata,  per  la  marina, 
e per  la  lista  civile  una  diminuzio- 
ne di  cinquanta  milioni  : di  con-’ 
vertire  il  cinque  per  cento  a solo 
quattro,  locché  presenterebbe  im- 
mediatamente sull'  annua  cifra  de- 
gli interessi  un  risparniio  di  trenta- 
cinque  milioni  : di  sopprimere  non 
già  tutta  le  tasse,  ma  soltanto  la 
addizionale  su)  malto,  misura  que- 
sta atta  a dare  un  sollievo  di  tren- 
tacin({ue  milioni  ; a portare  sol  fon- 
do di  ammortizzazione  i cinquanta 
milioni  provenienti  dal  primo  tito- 
lo di  economia,  il  che  giovar  po- 
trebbe ad -accrescere  la  fiducia,  a 
rialzare  i fondi,  sminuirne  gl'in-. 
teressi  ; e per  ultimo  a far  antici- 
pare-'settantacinque  milioni  dalla 
banca,  tanto  per  operare  l'ammor- 
tizzamento, quanto  come  prestan- 
za agli  agricoltori,  o come  semplici 
anticipazioni  alle  parrocchie  impo- 
verite dalla  tassa  dei  poveri.- Ad  on- 
ta degli  opposti  siatemi  presentali 
dalla  opposizione,  il  progetto  con 
qualche  lieve  modificazione  venne 
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adottato . Dopo  il  conto  prelimi- 
nare, alcune  determinazioni  rela- 
tive ai  proprietarii  di  granaglie, 
reclamarono  i possenti  sforzi  del- 
l' eloquenza  di  lui  . Per  elTetIo 
della  più  interessante  di  queste, 
dovevasi  conferire  al  governo  la 
facoltà  di  emettere  dei  boni  dello 
seacchiere  per  la  complessiva  som- 
ma di  venticinque  milioni,  onde 
poter  fare  delle  anticipazioni  all'a- 
gricoltura, in  depositi  di  biade, 
uando  il  prezzo  fosse  el  di  sotto 
i settantacinque  Iranohi  al  quar- 
ter  (gli  otto  moggia  inglesi),  (^ui 
però  è da  notarsi,  che  Gssticreagh 
sosteneva  l'opinione  del  comitato 
di  agricoltura,  non  già  la  propria, 
ed  egli  aveva  prodotto  'il  bill  piut- 
tosto come  un  esperimento  che  co- 
me altra  cosa.  La  camera  ebbe  a 
rifiutarlo.  La  questione  del  catto- 
lici tornò  incora  'a  riprodursi,  ma 
questa  volta  fu  Canning  che  l' in- 
trodusse. 1 dibattimenti  vi  furo- 
no animatissimi  e brillantissimi. 
Casticreagh  non  vi  s'internò  gran 
fatto,  e solamente  per  emettere  il 
sentimento  che  quantunque  la  na- 
zione io  generale  fosse  inclinata  a 
veder  ammessi  i cattolici  nel  par- 
lamento, con  molto  minor  ripu- 
gnanza di  qualunque  altra  epoca, 
nulladimeno  tornerebbe  più  accon- 
cio di  nòn  precipitare  questa  mi- 
sura generale,  che  riuscirebbe  più 
sicura  e. più  feconda  in  risultati 
laddove  venisse  rimessa  a qualche 
anno  dopo.  Le  particolarità  sopra 
il  bill  di  commercio  c di  naviga- 
zione, sopra  il  bill  degli  stranieri, 
al  quale  Casllereagh  prese  vivissi- 
ma parte,  ed  in  fine  sull'assieme 
del  conto  anticipalo,  terminarono 
quella  laboriosa  sesaione.  Il  re  in 
persona  venne  a chiudere  l'ultima 
sessione,  il  6 agosto,  e quattro 
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giurai  dopo  parti  per  la  Scosb. 
Ca«tlerea^  diaponeraii  a paesane 
sul  coolineate  verso  il  fine  della 
seguente  settimana  e di  trasferirsi 
al  congresso  di  Verona  la  cui  aper- 
tura era  stabilita  per  il  la,  allor- 
quando i dì  lui  amici  inconiiooia- 
rooo  a rimarcare  un  cangiamento 
straordinario  nelle  di  lui  maniere. 
Da  qualche  tempo  lecontradduio- 
Vii  che  provava  ‘alla  eamei'a  gli 
causavano  una  viva  ifritszione. 
Nel  ilibsttimento  sopra  ÌI  bill  dei 
rescritti  disusati,  rispose  al,  suo 
collega  con  una  esclamasione  che 
poteva  rignardarsi  come  nns  men- 
tita, la  qual  forma  era  opposta  alle 
gentili  manbre  che  tutti  gli  attri- 
huivano.  Il  giorno  g prendendo 
congèdo  dal  re  si  lasciò  sfuggire 
(Ielle  parole  cosi  incoerenti  che  8. 
M.  ne  rimase  spaventata,  e ne  Scris- 
se a‘  lord  Liverpool.  'Wclliagton, 
de  Chiteaubriand,  ed  alcune  altro 
persone  erano  rimaste  sorprese  del 
tnrbamento  del  suo  spiritò  e dei 
scoi  sguardi.  Venne  perciò  sorve- 
glbto,  evitando  ch’egli  potesse  av-< 
vedersene,  e fu  chiamato  il  suo 
medico  Bankhsad.  Egli  stesso  si 
sentiva  estremamente  debole,  U- 
gnavasi  di  un  oppressione  di  capo, 
e dopo  aver  pcnhito  sette  once  di 
sangue  per  Tapplicatione  delle  mi- 
gnatte, o fistio  uso  di  un  po  di  ti, 
pregò  ilmedico  di  venire  nei  gierno 
seguente,  sabbato  io,  a vederlo  n 
North-Cray.  Bankhead  vi  ai  tra- 
aCeri  io  cGletto,  e trovollo  in  mi- 
lior  talule,  quantunque  costretto 
i starsene  a letto,  ma  aspre,  se- 
vero, impacbnte,  capriccioso.  AU 
lo  domenica  i segni  dell'alieosaio- 
ne  mentale  apparivano  più  mani- 
! &ati,  ma  intermittenti  : pareva  te- 
: HKMe  uno  spettro,  a vedendo  lar 
moglie  in  rsgionamntti  col  dollo- 
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ri  gridava'  ; ,,  tono  aicuro'  che  voi 
altri  cospirate  contro  di  rael‘'  Nel- 
la sera  parca  più  tranquillo  : nul- 
iadimerto  d erano  diligentemente 
natcoste  le  pistole,  i rasoi,  e qua- 
lunque altro  atroraento  noi  quale 
avesse  potuto  tentar  di  uccidersi. 
Sua  moglie  passò  la  notte  nella  di 
luistaoza.il  Incedi,  suonò  alla  mat- 
tina il  campanello,  adirossi  che  si 
avesse  obbedito  alla  chiamata,  fe- 
ce colesionc,  dichiarandola  dete- 
stabile, tornò  a snonare  predando 
che  il  dottore  venisse  avvertito  di 
passar  da  lui,  si  trasferì  nel  ga- 
binetto da  toeletta  nel  momento 
stesso  in  cni  sua  moglie  lo  lascia- 
va, ed  alcuni  secondi  dopo,  quasi 
iudoviuando  che  il  dottore  stava 
per  avvimnerai,  quantunq'ue  gli 
volgeste  le  spaile,  o come  sa  aves- 
te aspettato  a bella  posta  quel 
momento  per  compiere  il  pro- 
prio disegna  : ,,  BsnUiead,  scia- 
mò egli,  lascbtemi  cadere  tra  le 
vostre  braccia  : tutto  è finito  ; *'  Il 
dottore  lo  sostcnne-qualche  poco, 
ma  poi  non  potendo  resistere  ad 
un  tal  pesò,  e -vedendolo  morto  lo 
lasciò  cadere,  ed  nvviosti  a riferi- 
re il  caso.  Allorché  la  famiglia  so- 
progginnse,  il  sangue  spicciava  a 
torrenti  : Tarteria  carotide  e b ja- 
gulare  erano  state  recise  con  una 
precisione  anatomica,  col  mezzo 
di  un  temperino  nascosto  in  un 
portafoglio  sfuggito  per  disavven- 
tura alle  indagini  dei  domestici.  Il 
re  seppe  questa  notizb  il  i5  ad 
Bdiroburgo,  dut  ore  dopo  di  aver- 
vi fatto  il  suo  ingresse.  Impose  che 
il  cadavere  fosse  portato  a West- 
minster.  I funerali  ebbero  luogo  il 
ao  colla  aolita-pompa.  Accertasi, 
che  quando  il  decano  di  Wcot- 
miflster  ricevette  il  oédavere,  della 
grida  di  riprovasione  s'ianaUaro- 
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no  (ru  la  folla.  Ciò  che  v'  ha  di  c aoprn  tutto  il  leggiadro  borgo  di 
certo  si  ò,  che  n torto  od  a ragio-  Castlercagh,  che  formara  anni  pri- 
nr,  Casticreagh  era  detestato  dal  rpa  lin  meschino  tugurio,  atteste- 
maggior  numero.  Alla  hoiizìa  del-  ranno  per  lunga  pezza  la  di  lui 
la  sua  morte  si  fecero  suonare'  le  mnniRcenza. 

Campane  di  una  chiesa  di  Londra  ' P— or. 

in  segno  di  giulélo  per  quell'or-  CATALANI  (Micntet),  nato 
rcnimento,  ed  II  jury  mandò  as-  nel  i~5o,e  più  doti  dalla  heneti- 
solute  le  persone  colpevoli  di  tale  ca  natura  sortile  , i genitori  alh- 
imlecenza.  Casticreagh  era  mar-  darono  a'  pp.  Gesuiti  la  morale,  . 
chesc  di  Loudonderry  fino  dal  4 IcIIerar'Hi  e scieoiifica  istituzione;* 
aprile  iSao,  epoca  della  morte  di  la  quale  .Rivenne  più  fortunata, 
suo'  padre  : ma  il  suo  titolo  di  pari  imperciocché  fra’  suoi  istitutori 
era  irlandese  e non  apparteneva  al  ebhq  anche  il  Marcelli,' e ben  fe- 
numeto  dei  venti  otto,  ohe  forma-  lici  poteano  chiamarsi  quelle  cittò 
no  parte  del  parlamento  britànnico,  ove  il  Morcelli  medesimo  insegnan- 
Siccome  morì  senza  Bglì,  lord  Stc-  do,  apriva  i vasti  tesori  del  ano 
vrart,  suo  fratello  gli  è succeduto  saperCr e della  vastissima  sna'era- 
nella  djgnità  di  pari.  Come  uomo  dizione,  siccome  a Fermo  patria 
pubblico,  noi  abbiamo  valutato  il  del  Catalani  avvenne.  Perchè  poi 
di  lui  carattere  : avuto  riguardo  a Michele  avanzava  assai  lieti  pro- 
tulto  ciò  che  accadeva  in  Irlanda  grassi  nella  pietà  e negli  studi!, 
ed  in  Inghilterra,  ci  dispensiamo  non  è a ridire  quanto  afféttd  lui 
di  confutare  gli  assurdi  epiteti  di  portasse  il  Morcelli  medesimo,  che 
Tiberio,  di  ministro  provocatore,  ne  dicea  persino  le  lodi  in  qncl 
di  carnefice  di  Manchester,  di  che  suo  sermone  latino  Je  usa  Fete- 
gli  furon  a)  prodighi  i radicali.  Co-  rum  Manumentorum  ; chcse  ècer- 
me  oratore,  possedeva  chiarezza  e to,  come  non  è a dubitarsi,  che  il 
metodo,  c sapeva  favellare  cbn  fa-  discepolo  uguale  affetto  portava  a 
cililà,  ma  era  ben  lunge  dall’essere  cotesto  suo  precettore,  non  è forse 
eloquente,  perchè  troppo'  grave,  un  esempio  sublime  di  questo 
prolisso,  e stucchevole-,  talvolta  . ocambièvole  amore?  il  qualche 
gli  sfuggivano  degli error'r di  buon  più  frequente  ne-foase,  di  quanta 
gusto,  delle  similitudini  o delle  eccitamento  non  diverrebbe  allo 
idee  incoerenti  e bizzarre,  biasi-  studio,  al  rispetto  per  chi  gli  pro- 
mate  pur  anco  dagli  stessi  suoi  fessa,  ed  al  vantaggio  della  gio- 
nmici.-Come  uomo  privato,  aareb-  ventù  ? Ma  i tempi  non  sono  piu 
he  stata  cosa  malagevole  trovare  quelli  per  mala  ventura  ; e quan- 
un  cortigiano  più  perfetto,  un  gcn-  do  si  studia  unicamente  per  trarne 
tiluomo  più  amabile,  un  intcrloco-  lucro,  si  ama  un  guadagno  che 
toro  più  nobilee  più  gentile  ad  un  anche  di  lontano  si  vede,  esispre- 
tempo.  Ottimo  sposo,  amico  bene-  giano  gli  istruttori  che  sono  pre- 
volu,  era  oltre  e ciò  il  benefattore  senti.  Inclinato  il  Catalani  alla 
degl'  infelici,  ed  i suoi  concittadi-  pietà  raovea  i primi  passi  verso  la 
ni  di  Down  hanno  avuto  più  par-  strada  migliore  c piu  certa  della 
ticolarmente  a lodarsi  di  lui.  Le  Chiesa,  c nell'anno  sedicesimo  dei- 
scuole,  le  chiese,  gli  stabilimenti,  l'età  sua  indossò  le  gcsniiichc  di- 
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vÌM.  Ciidcala  sua.  pia  risoluzione 
fu  coronata  da  nuova  fortuna,  im- 
perciocché in  tempo  del  suo  no- 
viziato ebbe. a precettore  il  dottis- 
simo Lanzi  ; ed  istitutori  amen- 
due  il  Morcelli,  ed  il  Lanzi,  'dei 
quali  Michele  stesso  non  av'reb- 
M potuto  sperare  migliori.  Passò 
quindi,  alle  filosofiche  discipline, 
ed  appena  ebbe  corsa  felicemente 
quella  scientifica  palestra,  il  tanto 
benemerito  istituto  gesuitico  ter- 
minò di  esistere,  ed  il  Catalani  re- 
stituitosi in  patria,  vi  fu  seoipre 
amalo  e stimato.'  Cambiata  cosi 
condisione,  il  Caialani  non  cam- 
biò 'per  avventura  il  sistama  del 
viver  suo,  serbando  conllnuamcn- 
ta  la  sua  pietà',  r esemplarili  sua, 
c famur  per  gli  studu;  o divenuto 
operosissimo  io  tutto  nella  patria 
stessa  tolse  le  sacerdotali  insegne,  e 
lo  incarico  di. ammaestrare  la  gio- 
ventù nelle  umane  lettere.  Con  la 
maggiore  e la  miglior  parte  dei 
suoi  sludii  rese  omaggio  alla  pa- 
tria stessa  ed  alla  nazione  siccome 
sempre  dovrebbesi  fare;  impercioc- 
ché nell’anno  1777  pubblicò  l'sp- 
pfauditissima  aua  dissertazione  sul- 
le Origini  (fa'  Piceni,  e l’altra  sul- 
le Origini  ed  antichità  Permane, 
operette  ricche  amendue  di  bella 
erudizione,  di  monumenti  nuovi 
ed  importantissimi  e di  sana  cri- 
tica. Ma  le  monetarie  officine  di 
Permo,  é l'ecclesiastica  sua  storia  , 
riserbaronsi  di  essere  illustrate  da' 
uomo  si  dotto  c si  perito  nelle  pa- 
trie antiobità;  e su  di  questi  due  ar- 
gomenti pubblicò  negli  anni  1783, 

1 783,  due  eruditissime  trattazioni, 
con  le  quali  potè  aumentare  la  nu- 
mismatica .colieitiooe  dello  Zao- 
nctti,  migliorare  e'  correggere  la 
Stona  de'  P eicovi  Oghelliani  sui 
rapporti  della  Chiesa  fennana-Sem- 
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bra  intanto: che  codesti  nuovi  Is- 
vo|TÌ  lo  trattenessero  dalU  oucuparsl 
in  un  allró,  ma  laboriosissimo,  ed 
insiairatogli  dal  dotto  suo  precsl- 
tore  Marcelli.  Doveva  essere  una 
nupva  edizione  del  Cellario,  anche 
per  ripurgarlo  dagli  errori  sparsi 
nelle  due  edizioni  del  170301731, 
e per  arricchirlo  di  tante  nuove 
scoperte  :'cd  incombenza  di  tanto 
rilievo  non  la  si  potea  dare  allora 
a scrittore  più  dotto,  e specialmen- 
te nella  italiana  topografia.  Ma  un 
ecclesiastico  di  tanta  dottrina  e di 
tanta  pietà,  c che  aveva  esposte 
buona  parte  delle  patrie  preroga- 
tive, non  doveva  dimenticare  per 
avventùra  l'Agiologia  in  ossequio 
di  que'  santi,  che  nella  patria  sua 
ricevevano  culto  speciale,  perché 
questo  studio  medesimo  servisse 
alla  propria,  ed  alla  altrui  edifica- 
zione; laonde  pubblicò  due  brevi 
cornmentarii  sulle  vite  di  s.  Fer- 
mano e di  s.  Vittoria;  e cos'i  con 
quella  fina  critica  di  cui  era  loda- 
to, potè  migliorare  la  vita,  che 
del  primo  aveva  distcsa.il  dottissi- 
mo gesuita  Lago  Maisini,  e gli 
atti  ohe  della  seconda  uè  arca  la- 
sciati il  Serio,  e le  narrasioni  di 
altri  agiologi.  Che  se  Michele  tro- 
vò un  avversario  talvolta,  che  si 
oppose  a'  suoi  scritti  iti  quel  su- 
perficialissimo abate  Colucci , le 
di  cui  opere  sulle  picene  antichità, 
appena  sortite  ^la  luce  cadettero 
nel  dispregio  c nella  dimenticanza, 
seppe  il  Catalani  schermirsi  da  si 
debole  competitore;  e la  vittoria 
sua  fu  incoronata  dagli  encomi!, 
e dal  voto  dei  dotti.  Non  omraisc 
il  Catalani  di  accoppiare  agli  as- 
aidui  studi!  anche  letterarie  cscur- 
aiuni  per  l’Italhi,  lu  di  cui  pt'inci- 
pali^citlà  lo  auculsuro  con  gioi.1,  c 
eoo  festa  lu  virtù  sue  uclchrarunu. 
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laclinalo  egli  e per  atiiduici  di 
•Indio  e per  là  (oda  picli  di  cui 
■dornarati,  •Ila  atoria  ècclctiaati- 
ca  ed  alla  biografia  di  qnegti  illu- 
•Iri  soggetli,  che  furono  di  tanto 
onore  alia  aedo  apoatolioa,  nrH'aa-. 
no  1 7gS  pubblicò  il  ano  commen-' 
tario  latinò  (olla  aita  e le  opere 
del  oelebre  cardinale  Domenico 
Capraoìoa,  reaooro  fermano,  go- 
rernatore  di  Perugia  nel  14Ò0,  e 
poacia  cardinale  legato  della  ates- 
aa  ciui  nel  i44S.  Lo  arerà  pre- 
ceduto in  (omigliante  laroroGio. 
Batliata  Poggio' fiorentino  ; ma  il 
Catalani' con  tante  ootiiie  migliori, 
con  tanti  monumenti  da  eaao  Ini 
•coperti,  ed  al  Poggio  sconòaciuti,' 
poti  auai  meglio,  e con  più  aank 
critica  compiere  la  biografia  d’ un 
eaimio  principe  della  Chieaa  ttn 
mana,  cito  per  aapere,  por  rirtù, 
per  meriti,  per  dignità  ed  onori  fu 
ragguarderoliaaimo.  Nè  più  fecer 
paura  gli . cocleaiaatioi  atodii  deè 
Catalani  ; imperciocché  la  ateaaa 
vita  del  Capranica,  diede  a Ini  mo- 
tivo opportunissimo  di  pubblicare 
nel  180S  un  inedito  comnMntario 
storico  sol  concilio  di  Basilea  | 
aerino  da  Enea  Silvio  Piccolomi- 
ni,  poi  Pio  II,  che  fu  a quel  con- 
cilio, e - di  cui  fu  il  Caprani- 
ca famigliarissimo.  Non  è poi  a 
dire  quanta  utilità  dcrivasac  alla 
ecclesiastica  storia,  con  la  pubbli- 
casione  di  quei  codice,  che  il  Ca- 
talani trasse  dalla  biblioteca  Vati- 
cana, e che  arricchì  di  bello  ed 
elegante  proemio,  e di  dottissimo 
note.  Imperciocché  ti  vennero  cosà 
a dissipare  certe  accuse  che  si  re- 
cavano a carico  del  Picculomini, 
c confondere  i nemici  della  Chie- 
sa romana,  ed  a meglio  conoscere 
le  grandi  controversie  diqucl  Qon- 
cilio , onde  ali'  uditore  ne  tornò 
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moltissima  lode.  Il  Catalani  colti- 
vò pure  le  mute,  e saggi  eleganti 
nc  rimangono  in  una  tua  elegia  ; 

f'erii  sacri,  che  il  signor 
Evangclitta  ha  pubblicata  in  fine 
della  sua  biografia.  Meditava  il  Ca- 
talani altri  lavori  nobilissimi,  par- 
ticolarmente diretti  a nuova  illu- 
straiione  della  ob.  patria  sui,  ma 
la  nuova  gloria  che  a lei  volessi 
procurare,  sparì,  con  lo  sparire  di 
esso  lui,  che  divenuto  preda  di 
malore  gravissimo  io  una  eti  an- 
cor vegeta  e fresca,  terminò  i aooi 
giorni  in  Bologna  nel  i8o5,  e del- 
la cui  perdita,  la  patria  verso  cui 
Catalani  volse  gli  studi!  di  tutta 
la  vita,  i buoni  e lo  lettere  furo- 
no dolentissimi.  Ebbe  il  Catalani 
letteraria  ed  amichevole  corrispon- 
densa  con  i primi  letterati  italiani 
do'  suoi  giorni.  Dall'  ampio  suo 
carteggio,  ohe  ce  ne  rende  sicari, 
il  sig.  Evsugelista  (i>  traendone 
alcune  del  Morcalli,  del  Cardinal 
Borgia,  del  Lancellolti,  dell'  Uli- 
vieri,  del  Lansi,  del  Marini,  del 
Tiraboschi,  del  Zaccheria,  e di 
Pio  VII,  le  ha  con  molta  oppor- 
tunità collocate  a compimento  del- 
le diligentissime  sue  memorie  sul- 
la vita  c gli  scritti  di  uomo  cbis- 
rissimo,  che  fu  maestro  esempla- 
rissimo di  pietà , di  nobili  virtò^ 
di  lettere  e scienze. 

. G.  B.  Vssxieuoi.1. 

CATEL  (Carlo  Siaioss  ) , 
compositore  di  musica,  francese^ 
nacque  all'Aigle  (Oroe),nel  1770, 
e venne  per  tempo  nella  capitale 
ove  era  trascinato  dalla  tua  vo- 
cazione per  la  musica.  Dopo  cht 

(1)  Aftmeria  nUa  pif  « #crllti  4*1 

CMoaico  d*'  Conti  CntntntU  4i  F<rr. 

Mfptndicp  44  nienne  Itr 
Urp  imtditt  serHiP  do  nomimi  Wmf  tri^  p4  nma 
eiégin  pcrimtmti  inpiitn  dtìio  ttfttp  Cnt^a- 
. ni,  leftaOf  P«ccm«mÌ}  m 6.to.  « i * 
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■TC«*i  modificato  alquanto  il  gene- 
re lirico  e che  l' incarico  di  acri- 
vere  delle  grandi  opere  piò  non 
veniva  cacluaivamente  affidato  a- 
gli  orgaoitli,  ai  maealri  delle  cat- 
tedrali, u ad  altri  oompoaitori  im- 
bevuti dei  loro  priocipii,  erari  aen- 
tita  r intuffioienza  di  prendere  i 
cantori  da  quelle  Icnole.  Una  ca- 
ca d'ioaegnameoto  fu  ytahilita  ain 
dal  principio  nel  magazzino  dell'O- 
pera, tirada  di  San  Nicaaio,  e vcr>- 
ao  il  1784,  il  barone  di-  Breleyil 
ebbe  a fondare  ai  Menna  - Flaiaira 
una  acuoia  reale  di  canto  e di  de- 
clamazione. Sacchini,  aunza  rivale 
n Parigi  dopo  la  partenza  di  Giuk, 
aperae  l'ingreavo  d'uno  di  questi 
atabilimeuli,  ‘e  fura'aoco  di  tutti 
due,  al  giovane  Catel,  a cni  Go^ 
Iter  insegnò  il  piano,  e Goaaeo  L’ar- 
monia, e che  io  breve  diventò  l'a- 
lunno favorito,  quindi  il  collabo- 
ratore de  quest'  ultimò.  Cosicché 
quando  nel  1 790,  Sarrette  fu  inca- 
ricato di  formare  cogli  avanzi  della 
mesfCa  spettante  alle  guardie  fran- 
cesi, la  musica  della  guardia  na- 
zionale, Gosaec  fu  nominalo  com- 
puaiiore  in  capo  di  quella  cittadi- 
na milizia,  e Catel  consegui  il  ti- 
tolo di  aggiunto  compositore.  A- 
vcra  allora  venti  anni.  Gosaec  e 
Catel  ai  distinsero  egualmente 
in' questa  nuova  carriera,  per  la 
composizione  di  un  gran  nume- 
ro (li  marcio  e di'  passi  mili- 
tari. Questi  peazi,  che  domanda- 
vano un  andamento  affatto  mar-' 
siale,  ed  ano  apirito  tutto  giova- 
nile, presentarono  a partire  da  quel 
luomento,  qualche  cosa  di  più  al>- 
Imudanle  e di  più  armonioso  ad 
un  tratto.  TaPe  progresso  non  deh- 
b'rsscre  attribuito  che  a Catel  ed 
a Gosicc,  In  oltre  Calci  scrisse  un 
De  jtrofuudU  a .picua'-urolietlra. 
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eseguito  nel  1793,  per  la' cerimo- 
nia funebre  che  là  guardia  nazio- 
nale aveva  décretato  al  ma^ior 
generale  Couvion,  e la  musica  del- 
V Bjmne  d lù-f^icloire,  scritto  da 
Eoonchard-Lebrun  in  argomentò 
della  battaglia. di  FJeums.  Il  gio- 
vane compositore  ne  diresse  in 
persona  l'eaecnzioaealle  Tuileriès, 
il  4 messidoro  anno  II-  (giugno 
1794),  il  giorno  delta  featirité  del- 
V Sire  Supreme,  li  Da profiindù  per 
Gouvion  era  il  primo  aaggìo  di 
BÌnfooia  e cori  a piena  orcneilfa 
composto  unicamente  per  gliìttro- 
menti  de  fiato.  Quest’ innovazione 
ancorché  'desse  luogo  a qualche 
diceria  fu  nulla  ostante  general- 
mente guatata,  e l' Inno  alla  'Vit- 
toria terminò  col  consolidarne  la 
fama.  Da  quel  punto  la  tupériori- 
lé  degli  atromenli  da  fiato,  sopra 
gli  atromenli  da  corda  per  qualun- 
que musica  eseguita  in  luoghi  a- 
perti  fu  ammessa  per  princìpio  ; é 
tutti  i colleghi  di  Castel  nelle  so-' 
leonità  di  questo  genero  seguiro- 
no 'l'esempio  ch'egli  loro  avea  da- 
to. Nell'anno  seguente  -(anno  IH  ), 
quando  si  Iratlù  dell'orgBnblzza- 
zione  del  Conservatorio,  stabilito 
ancor  questo  da  Sarrétie  cogli  a- 
vanzi  della  musica  della  guardia 
nazionale,  Catel  vi  fu  iieininato 
professore  di  armonio  e di  accom- 
pagnamento con  Bcrton.  L' inse- 
gnamento della  composizione  avea 
d’uopo  (li  una  rigenerazione  com- 
pleta ; il  sistema  del  basso  fonda-- 
mentale  dì  Kameau  aopra  cui  d'A- 
lembért , Gian  Giacopo,  e tanti 
altri  aveanu  scrino  dei  volumi  in- 
tieri senza  intendersi  scambievol- 
mente, era  abbandonato.  L’ Ilaliu 
e la  Germania  dividevansi  in  va- 
rie scuole,  senza  uffriri!  verun'|Mi- 
sìtivu  sislemu.  .\pparticoe  a Cau  t 
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il  merito  Ji  aver  se  non  trovati  aU 
^cnu  refi  per  il  primo  comuni  i 
principii  Jrlfa  scienza  degli  accor- 
ilij  tali  quali  Oggidì  vengono  iutest. 
Secondo  questa  teoria  esistono 
due  specie  di  accordi,  che  vanno 
esenzialmente  distinti,  quelli  na- 
turali e quelli  artilìciali  : i primi 
prodneono  l'armonia  naturale  ; dal 
secondi  d^ducesi  l'armonia 'artifi- 
ciale col  ritardo  di  una  o di  pa- 
recchie parti.  Quest'  idea  non  ò 
come  hen  yedesi  che  una.  maggio- 
re amplitudine  data  al  principio 
del  conirappuoto,  vale  a dire,  che 
la  discordanza  diventa  la  prolun- 
gazione della  codsonania  dei  suo- 
ni ; ma  bastò  a Catel  di  ben  com- 
prenderla e di  egregiamente  espor- 
la, per  dare  airarmonia  un  aspet- 
to del  tutto  nuovo.  Dei  molti  pro- 
fessori del  Conservatorio,  nessuno 
ebbe  n concorrere  con  maggiore 
attività  di  esso  nella  compilazione 
delle  diverse  opere  teoriche,  che 
oggidì  servono  ancora  di  base  al-  ' 
r insegnamento  di  tolte  le  parti 
dell'arte  musicale.  Tanti  e sifTatti 
lavori  non  -impedirono  a Catel  di 
prodursi  con  somma  gloria  in  uo' 
ultra  carriera  di  riposarsi  cioè  dal 
professorato  col  mezzo  del  (catro, 
c di  contarvi,  uo  ottimo  successo 
in  quasi  lotte  le  sue  opere.  Egli 
era  divenuto  da  professore  di  ar- 
monia e di  accompagnamento, pro- 
fessore di  composizione  ed  ispet- 
tore al  Con  serva  tori  0|  allorquando 
gli  avvenimenti  del  1814  condus- 
sero la  dissoluzione  di  questo.  Ca- 
lci cessò  dalle  propòe  funzioni,  e 
non  venne  compreso  nella  rior- . 
ganizzazione.  Nemico  dei  raggi- 
ri che  s'agitano  nelle  regioni  tea- 
trali, non  tardò  mollo  a sottrarvisi. 
Contento  di  una  limitata  fortuna, 
rìtirossi  in  una  bella  casa  di  cam- 
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pagna  a Vaxennes,  vicinu  a Gro- 
sbois,  cd  ivi  finché  duravano  i bei 
giorni,  circondato  dalla  famiglia 
Sarrette,  in  aeno  alla  quale  veniva 
a passare  i mesi  del  verno  a Pari- 
gi, coltivando  con  somma  predi- 
lesione  le  rose,  e dividendo  il  re- 
stante del  suo  tempo  tra  la  caccis, 
gli  scacchi,  ed  M higliardo,più  non 
oocu parasi  della  propria  arte  che 
come  un  passatempo.  Moderato- 
nelle  proprie  opinioni,  ma  attac- 
cato ai  principii  per  ì quali  a’ara 
sviluppala  U rivoluzioae  dell'ot- 
tóntauove,  accolse  quella  del  i83o 
con  una  specie  di  entutiatmo,che 
cbjie  dopo  non  molto  a rabbrivid'v- 
re  pel  timore  di  vedere  a rinno- 
vare gli  antichi  eccesii.  Questo 
apaveuto  che  divideva  con  Boiel- 
dièo,  suo  amico,  confratello  e vi- 
cino, fu  atto  a-cotttriatarnegU  ai- 
timi giorni.  Moli  a Parigi  il  ag 
novembre  i83o  lenza  essersi  ma- 
ritato. Una  (Vecchia  aia,.feropre 
fedele  al  costume  del  villaggio 
natio,reggeya  la, «arategli  non  ar- 
rossiva giammai  di  questo  vivo  te- 
ftimonio  deH'ofoura  sua  nascila. 
Catel  era,  sino  dal  1S17  membro 
dell'  Accademia-  delle  belle  arti, 
uve  avea  sostituito-  MéhuI..  La 
opere  che  ha  còmposie  per  rinae- 
gnamenlo  consistono  nelle  seguen- 
ti : 1.  Trailé  <T  harmonie,  i8<ra, 
opera  adottata  dal  Conservatorio. 
II.  PrineipeÈ  d' harmoaie  etdac- 
compagnement  à tumjgt  det  jeunet 
éìèvet.  III.  Premier  lirre  des  prùt- 
ci^es-de  composiiion.  Le  sue  ope- 
re tono  : I.  Semiramit,  in  ire  atti 
(i8oa);  a.  Le  Bùjradères,  pure  in 
tre  atti  (1810);  3.  ZirphiU  et  Fleur 
de  rfiyrie,  in  due  atti  (iii8>;  4- 
Alexandre  chez  Apeìle,  balletto  in 
due  atti  ( 1 804  )■  Quegli,  quattro 
sp.-irtiti  sono  stali  composti  per 
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r Accademia  reale  di  muiict  ; i ae- 
guenli  appartengono  all'Opero  co- 
roioa  ; 5.  IfS  Artittes  par  occasion, 
in  un  atto  (1807);  6.  t Auherge  de 
Bagnires,  in  Ire  atti  ( 1807);  7. 
ics  jiubergistet  de  qualilé,  in  tre 
alti  (18 la)  ; 8.  le  premier  en  da- 
te, in  un  atto  (1814);  g-  ff'allace, 
in  tre  atti  (1817);  io.  i'O/j^cier 
enUvé,  in  nn  allo  (i8ig).  Biso- 
gnerebbe per  completare  il  ca- 
talogo dei  lavori  di  Catel  aggiun- 
gere alle  gii  date  indicaaioni,  qnel- 
Ic  delle  sue  opere  di  quiniciti  per 
islromenli  a corda,  e delle  sue 
sinfonie  entrale,  quartetti  ec.  per 
gli  stromenli  da  fiato.  Io  mezzo 
ai  Cherubini,  i Mchul,  Berlon, 
Boieldicu,  Letneur,  Krentzer,  Ca- 
tel ebbe  il  suo  merito  particolare, 
e la  sua  caratteristica  individuale 
chiaramente  marcata.  I caratteri 
delle  sne  melodie  consistono  in 
una  elegante  c graziosa  purezza  ; 
quello  della  sua  armonia  io  una 
ricchezza  sobria  c ben  intesa  : sa- 
peva l'arte  di  ottenere  dei  grandi 
cITetti  coi  mezzi  i più  semplici; 
conosceva  eziandio  quello  di  di- 
versificare il  soo  stile  c di  tras- 
correre dal  grave  al  dolce.  Avvi 
gran  distanza  senza  dubbio  dalla 
Semiramis  aW ^uherge  de  Bagni- 
res. Tanto  in  quest' ultima  opera 
quanto  negli  Àrtistes  par  ocea- 
aion,  Catel  intraprese  di  dare  alle 
forme  dcU'opera  comica  maggior 
aviluppo  ed  estensione.  Il  finale 
dì  una  ili  quest'  opere,  ed  il  ter- 
zetto dell'altra  vengono  annovera- 
ti tra  i più  perfetti  modelli.  Nel 
tVaUaee,  il  compositore  s'innalzò 
(orse  ancor  più,  e se  l’esito  di 
questo  spartito  di  un  colore  sì 
freaco,  di  un  espressione  cosi  te- 
nera e paiatioa,  fu  meno  sostenn- 
to  dei  precedenti,  ciò  devesi  an- 
Suppl.  t.  IV. 
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zicchè  a Ini,  imputarsi  piuttosto 
alla  produzione,  opera  assai  me- 
dioore di  quel  giovane  San-Mar- 
ccllino,  figlio  naturale  di  Fonta- 
nes,  ucciso  si  disgraziatamente  in 
duello.  Si  è rinfacciato  a Calai  di 
difettare  d'invenzione.  Tale  rim- 
provero potrebbe  parer  giusto  a 
giudicarsi  dal  piccolo  numero  del- 
le sue  produzioni  drammatiche, 
ma  non  già  dalla  loro  natura  e qua- 
lità, e se  Colei  non  andò  più  in- 
nanzi in  comporre,  la  ragione  tro- 
vasi ben  meno  nella  pretesa  scar- 
sezza dei  suoi  talenti,  che  nell’effet- 
tiva saviezza  del  soo  spirito  e della 
sua  anima.  L'uomo  io  lui  fu  al- 
meno eguale,  se  non  superiore  al- 
l'artista. Eminentemente  buono  e 
sincero,  vivace  e modesto,  diffe- 
rente in  ciò  dalla  maggior  parte  de- 
gli artisti,  che  la  lor  gloria  passa- 
ta non  giova  a render  satolli,  c 
che  credònsi  sempre  capaci  di  ac- 
quistarne una  nuova,  Catel  aveva 
la  prudenza  di  appagarsi  delle  gio- 
vanili sue  produzioni,  o di  quelle 
dcU'età  sua  più  avanzata.  Se  per 
combinazione  veniva  pregato  di 
rimettersi  al  lavoro,  se  un  autore 
lo  stimolava  di  ricevere  un  poe- 
ma, o di  scriverno  la  musica,  egli 
poneva  in  opera  ogni  mezzo  per 
cercare  le  ragioni  che  potevano 
legittimare  il  proprio  rifiuto.  Una 
volta  soltanto  si  lasciò  vincere 
dalle  preghiere,  e ritolse  il  soo 
bel  spartito  del  ff'aìiace  di  cui  e- 
rasi  rifatto  il  poema  ; ma  v'ebbea 
gittarc  in  vano  la  fatica,  e fu  co- 
stretto e pentirsi  d’aver  derogata 
alle  sue  aoiludioi.  Il  ff'allaee  non 
venne  racconciato.  Catel  ebbe  par- 
te con  Cherubini,  Boieldien  e Ni- 
colo, alla  musica  d' una  produzio- 
ne di  circostanza  in  un  atto,  pa- 
role di  Chazet  e Dopaty,  ìe  Siigt 
4> 
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</e Jfc^icfci,ra|ipruscnlalu  mlfcb- 
liraro  ■ 8 I 4 ; è la  tuia  opera  dì  que- 
sto genere  nella  quale  aLbia  laro- 
ratu.  Parecchi  dei  tuoi  antichi 
pc/.zi  eli  musica  militare  tono 
stali  iutcrili  io  una  raccolta  ad 
uso  delle  feste  nazionali,  pubbli- 
cata nel  1 8a I, 

M — f — s e P — or. 

CATHlìLINOT  ovvero  C.\- 
TELIiNOT  (DOS  InEi.Foitto),  dot- 
to benedettino,  nacque  a Parigi  il 
5 maggio  1671  (1).  Dopo  aver 
terminato  le  prove  del  noviziato, 
fece  prufessiooe  a Saint-Mantuy. 
Il  suo  ardore  per  lo  studio  aven- 
dolo fatto  conoscere,  in  breve 
tempo  fu  chiamato  dai  superiori 
all'abbazia  di  Scnones,  ebe  per  la 
congregaz'onc  di  Saint-Vaniiea, 
era  ciò  che  l'abbazia  di  s.  Ger- 
mano valeva  per  quella  di  Saint- 
Maur.  Vi  ebbe  a favornre  per  un 
lungo  corso  di  anni  sotto  la  dire- 
zione di  D.  Caimct,  e compose 
parecebie  opere  ragguardevoli  che 
sono  rimaste  inedite.  Froben,  aba- 
te di  Saìnt-Emeran  di  Katisbona, 
avvitalo  che  Cathclinot  aveva  con- 
cepilo  il  progetto  di  dare  ima 
nuova  edizione  delle  opere  di  Al- 
cuino,  gli  offerse  di  cedergli  le  in- 
vestigazioni che  aveva  egli  stesso 
Intraprese  sopra  quello  scrittore. 
Cathclinot  rispose,  il  i3  febbraro 
1754,  che  la  sua  edizione  di  Al- 
cuino  era  apparecchiata  sin  dal 
■ 74^1  ma  che  ancora  non  avea 
potuto  trovare  verun  stampatore 
ohe  volesse  incaricarsene.  „ IVeI 
nostro  paese,  aggiunge  egli,  più 

O)  ^ qnclla  ch«  ci  dik  D.  J. 

Fr»urnit  ndia  Hlbliothtfjut  giatraU  4tt  4^ 
crivaliu  d«  tordft  d*  Saint. Bemcft.  Tuttavia 
Calitcliiiot*  nella  «na  lettera  tiri  i3  febbrare 
17^4  airabate  di  Kaiut  Smeran,  dice  ch'e« 
||iì  avva  uttaiila  tre  anni  e dieci  nievi,  ii 
ob'  farebbe  rìtalir*  la  ai^a  nascita  al 

isfnl*  iGjy. 


c r 

non  ti  vogliono  che  libri  francesi  ; 
i latini  cuniìoali  nelle  bibliote- 
che vi  sono  abbandonati  alla  pol- 
vere ed  ai  vermi.  “ Quantunque 
pervenuto  all'etò  di  ottanta  quat- 
tro anni,  non  s'era  avveduto  di  ve- 
run indebolimento  nelle  proprie 
facoltà,  e progrerliva  a dedicarsi 
nello  studio  (Vegg.  Aìcuini  opera 
praef.  g'cnero/..  Vili).  Tre  anni  do- 
po, secondo  Formry  (Fronee  Hit. 
1737),  Cathclinot  era  rimbambito 
e mori  nonagenario  a San  Mihiel 
verso  il  1760.  Questo  dotto  reli- 
gioso è l'autore  del  Supplèment  à 
la  Bihliothique  taerte  di  D.  Cal- 
me!, inserita  nel  suo  Diclionnaire 
de  la  Jlible.  Èia  sola  nel  gran  nu- 
mero delle  sue  opere  che  sia 
stampala  (a).  I curioai  potranno 
trovare  la  lista  delle  tue  produzio- 
ni nella  Bibliolh.  de  Lorraine,  347. 
Qui  basterà  di  accennare  aoltanto 
quelle  che  possono  presentare  an- 
cora un  qualche  interesse:  i.  Les 
Tablet  de  la  Bihliothèque  ecclesia- 
stique,  di  L.  EHies  Oupin,  4 voi. 
in  4-tOi  3.  Bihliolhèque  sacrée,  3. 
voi.  in  fog.;  3.  Historia  litlera- 
ria  benedìctina,  3.  voi.  in  fog.;  4- 
Traile  de  la  manière  de  ranger  Ics 
liores  dant  une  bihlioihèque  et 
(T en  dresser  les  catologuet  ; 5.  Be- 
marquet  tur  un  ancieu  martyrolo- 
ge  de  tahhnye  de  Senonet.  Tutto 
uest'opere  conservate  nella  casa 
cl  suo  ordine  in  Lorena,  debbo- 
no ritrovarsi  nelle  biblioteche  di 
Epinal,  di  san  Dié,  di  Nancy,  ec. 

W— s. 

CATTERINA  PAULOWNA, 
regina  di  'Warlemberg,era  la  quar- 
ta Rglia  di  Pgolol,  imperatore  di 

(2)  5on  fi  |>ab  eom«  ha  fatta  Barbiar  n«] 
ano  Esamt^  criiiqua^  17$,  porre  tra  le  opr-* 
ra  stampate  da  Cathelinot  la  Lattrat  *piri» 
tmélitd  di  Botanei,  prrclib  queste  sono  alate 
*74^  «apra  aoa  rapia  maliQ 
iueaatU  ebe  na  avea  fatta  quel  reUgioao. 
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Uus>ia.  Nacque  a PictruI>tiigo,  Il 
31  maggio  1788,  e riccvcUe  uoa 
(liitinta  eJucaziuoc  sotto  l’ illumi- 
nata guida  della  propria  madre. 
Quando  Napoleone,  pervenuto  al 
colmo  della  grandczxa  e della  po- 
tenza, volle  convalidare  l'animis- 
aione  della  sua  stirpe  nel  rango 
delle  dinastie,  mediante  una  pa- 
rentela con  taluna  delle  famiglie 
sovrane  di  Europa;  le  sue  prime 
viste  si  rivolsero  sopra  quella  di 
Russia,  e fece  chiedere  in  matri- 
monio la  gran  duchessa  Anna  (1]. 
Alessandro,  al  riferire  dello  stes- 
so Napoleone,  „ parve  dapprinci- 
pio tergiversare  lo  cosa; gli  ahhiso- 
gnava  un  qualche  tempo  per  deter- 
minarsi, sua  sorella  era  troppo  gio- 
vane, e poscia  gli  occorreva  il  con- 
sentimento della  madre......  ch'era 

una  delle  persone  più  preoccupa- 
te contro  Napoleone  (a).“  Questa 
ripugnanza  d'Alessandro  dchol- 
rocnte  adombrats,  fece  svanire  il 
progetto  di  alleanza,  e si  pretende 
che  il  carattere  fermo  e risoluto  di 
Cattcrina,  unito  all'ascendente  che 
iivcva  di  già  acquistalo  sullo  spiri- 
to del  fratello,  sbilia  potentemente 
contribuito  a confermarlo  nella 
propria  avversione.  11  5o  aprile 
1809,  sposò  Pietro  Federico  Gior- 
gio, duca  di  Oldcnburgo,  da  cui 

(1)  Altra  «orbila  di  Ai^atandro,  cpinla  ed 
ultima  di  Piolo  !«,  iuta  U genita* 

ro  179S,  jUenni  autori  hanno  )<r«Uao  cha 
foase  Ja  ateua  gran  ducbeaia  Catterina  quel* 
)a  rhe  ITapolcone  area  rìchieila  per  •«  ; ma 
la  leiUmonianta  di  queit'altimoy  cb«  ci  aem* 
)*ra  l>en  coocladcnte  a tale  propoaitoj  at^ 
Isiliace  che  la  di  lui  acielta  ai  era  ftiaaia 
anUii  principeaaa  Anna.  (Vegg.  il /oaraa/da 
d^tturB.  O'  i8aa,  tomo  IK  p.  897). 

a aembra  d'allroride  molto  iodintrente  di 
riachiarire  qoeato  patito  iioricè,  (michè  l’ in- 
^arletu  non  rìflelteodo  che  aopra  due  prin* 
«'ipcaae  preaao  poco  della  roedetima  eU>non 
forma  per  certo  alcan  vlgm  all’evidcou  del 
fatto  principale. 

(a)  M/moriaJ  Ì4  Sclmit'Milémty  iSaS^  in 
Bai  tomo  p.  aB7. 
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ebbe  due  figli,  e che  le  fu  rapito 
il  37  dicembre  1813,  da  una  feb- 
bre peatilenziale  cb'erssi  procura- 
ta nel  visitare  gli  ospitali  militari. 
Oggetto  del  particolare  afTctto  di 
Alessandro,  questa  principessa,  di- 
venuta vedova,  non  lo  lasciò  più; 
ma  acoompagnollo  nelle  sue  cam- 
pagne del  i8i3  o 181 4,  lo  segui 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, godendo  dell'  intiera  con- 
fidenza di  lui,  e sembrando  avere 
molla  influenza  lovr’ esso  durante 
il  soggiorno  che  fece  in  Inghilter- 
ra (maggio  c giugno  1814),  con- 
tribuì di  lutto  il  poter  suo  a rom- 
pere il  matrimonio  progettato  tra 
la  principessa  Carlotta  ed  il  prin- 
cipe di  Grange,  che  poscia  ebbe 
ad  Isposare  la  gran  duchessa  An- 
na, sorella  di  Catterina  Paulowna. 
Si  assicura  inoltre  clic  dopo  lo  ri- 
atabilimenio  di  Luigi  XVIII  sul 
trono  di  Francia,  Alessandro  a- 
vrebbe  veduto  con  piacere  l’ unio- 
ne della  sua  famiglia  con  quella 
dei  Borboni,  consolidala  dal  matri- 
monio del  duca  di  lierri  con  la 
sua  prediletta  sorella  ; ma  diccsi 
che  le  proposizioni  per  esso  fatte 
fare  a questo  proposito,  furono 
freddamente  accolte,  c che  il  capo 
della  casa  di  Borliona  rifiutò  come 
un  parentado  inferiore,  qualunque 
idea  di  mescolanza  tra  il  proprio 
sangue  c quello  dei  RomsQorf(3). 

(3}  Non  ^ che  Iropprt  «m  U rimorcoU 
frediletu  che  Luigi  XVIIl  dìmoiirb  per  una 
parentela  coa\  tivameule  desiderata  da  Atei* 
•andrò,  da  aver  egli  per  insino  aceonsentito 
àd  una  abjarationc  della  religione  greca  per 
•Qa  sorella.  Solamente  esigerà  che  tale  abjora 
al  facesse  in  Francia.  Luigi  XVIII  pretenderà 
che  aresse  luogo  prima  deirarrlro  della  prin* 
cipeisa.lt  carattere  di  questo  prìncipe  è no* 
lo  abbastanaa  per  andar  certi  che  tale  aon 
^ stato  il  rrro  moHro.  Mo  allora  gib  non 
trattarasi  della  prìnclpesaa  di  Oldeaburga, 
bensì  della  grandnehessa  Anna,  che  ba  pò* 
scia  sposato  U priacll*c  di  Oiange. 
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Simii  fiillu  in  tali  circostanze,  c 
jicr  un  tal  motivo  ci  sembrerebbe 
cosi  grande,  che  noi  duriam  fati- 
ca a porgervi  ascolto.  Comunque 
siasi,  il  principe  reale  di  Wurtem- 
Lcrg,  che  avea  veduto  Catlerina  in 
.Germania  nell'anno  precedente-, 
che  nel  i8t4  ebbe  a rivederla  a 
Parigi,  a Londra,  e quindi  a Vien- 
na ove  rappresentava  una  brillan- 
tissima parte  nelle  feste,  esercitan- 
do al  tempo  stesso  ragguardevole 
influenza  nelle  decisioni  del  con- 
gresso, fece  domandar  la  sua  ma- 
no il  aprile  i8i5,  dal  signor 
di  AVinzingerode,  inviato  straordi- 
nario del  re  di  Wurlcmbcrg;  e 
questo  matrimonio  stabilito  a Vien- 
na Ira  r imperatore  di  Russia,  ed 
il  re  di  Wurtemberg  in  persona, 
fu  oclebralo  a Pietroburgo  il  a4 
gennaio  1816.  Il  3u  ottobre  se- 
guente, la  morte  di  suo  padre 
( f’fgg-  Froisico  nel  Sappi.)  pose 
sul  trono  lo  sposo  di  Catlerina, 
Guglielmo  I,  e nel  medesimo  gior- 
no la  principessa  si  sgravò  di  una 
figlia.  Il  17  giugno  181S,  nacque 
iin.-i  seconda  figlia,  e son  questi 
gli  unici  rampolli  di  siffutin  al- 
leanza. Catlerina  incominciava  a 
farsi  amare  dai  nuovi  suoi  suddi- 
ti, e vedova  aprirsele  il'innanzi  u- 
na  lunga  carriera  di  gaudio  c di 
felicità,  quando  il  g gena.  iSig, 
mori  dopo  alcuni  giorni  di  malat- 
tia, in  arguito  di  un  raffredda- 
mento cagionatole  dall' impruden- 
za cb'cbbe  in  uscire  non  appena 
vestila,  per  timore  del  fuoco  che 
crasi  manifestato  nel  palagio.  Tulli 
gli  icritlori  che  hanno  favellalo  di 
questa  principessa,  convengono  in 
dipingerla  come  quella  che  univa 
ad  una  bellezza  c ad  una  amabili- 
tà poco  comuni,  le  più  preziose 
qualità  dell'anima.  Dotata  ad  un 
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tempo  dì  mente  acuta,  vivace,  pe- 
nclraulc,  di  un  carattere  impavi- 
do, nobile,  generoso,  possedeva 
un'  energia  che  pareva  straniera 
al  suo  sesso.  La  bontà  inesauribi- 
le della  madre  si  era  in  lei  trasfu- 
sa, e la  nuova  patria  che  in  breve 
volger  di  tempo  aveva  arricchita 
di  parecchie  utili  ìnstituziooi,  eb- 
be a deplorare  con  lutti  quelli 
che  l'avevano  conosciuta  il  fine 
immaturo  di  quest' illustre  princi- 
pessa. 

F— IL. 

C.XTINL.AU-LAROCHE  (Pie- 
tro Msnis  ScBASTisso  ),  nato  a 
Saint-brieux,  il  a5  marzo  1773, 
fece  I suoi  studii  a Poiliers.  Alcu- 
ni affari  interessanti,  o secando 
esso  il  desiderio  di  fuggire  la  ri- 
voluzione, avendolo  condotto  a a. 
Domingo,  verso  il  fine  del  1791, 
trovò  quella  colonia  in  grave  scom- 
piglio, c nel  desiderio  di  ricondur- 
re a conciliazione  i parlili,  che 
trucidaransi  a vicenda,  si  fece  a 
pubblicare  un  giornale  intitolato  : 
l' timi  ile  In  Piiix  et  de  T Union', 
ma  siccome  andava  a ferire  i prc- 
gludiclì  dei  coloni,  fu  denunzialo 
al  club  di  Porto-Principe,  quindi 
ai  tribunali,  posto  in  carcere,  c 
processato  criminalmente,  nè  potè 
sfuggire  alla  pena  capitale,  che 
dietro  le  positive  domande  degli  a- 
gcntl  del  re.  Giunto  al  Gap  Frau- 
jaii,  fu  testimonio  dell'  incendio  di 
questa  città,  dei  massacri  che  vi  si 
commiscro,  c sarebbe  stato  anche 
egli  una  delle  vittime,  te  di  dicia- 
Ecttc  francesi  ricoverati  in  un  edi- 
ficio dipendente  dal  palazso  del  go- 
verno, non  foste  stato  il  solo  che 
giunse  a poter  salvarsi.  Infastidito 
delle  rivoluzioni  c elelle  guerre  ci- 
vili, si  trasferì  agli  Stati-Uniti,  po- 
scia io  Inghilterra,  c giuosc  od 
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1 797  a Parigi,  ore  pulihlicò  il  :suu 
Poeahulaire  portali/  de  la  langiie 
fran^ife,  io  i6.mo,  ri»lampHlo 
aotto  il  seguente  titolo  ; Nouveati 
Dictionnaire  de  poche  de  ìa  hingue 
fran^aise,  aree  la  prononciatioii, 
eompoté  dans  le  tyttime  orthogra- 
phiifue  de  frollane  , i So 3,  in 
S.ro  (i).  L’autore  eh'  ebbe  una 
stamperia  a Parigi,  dal  1799  al 
■ 804,  fu  editore  del  auo  libro,  che 
in  appresso  ebbe  cinque  altre  edi- 
siooi  a Poitiera,  sino  al  1817.  Un 
incendio  avendo  consunto  il  di 
lui  stabilimento,  ove  non  impiega- 
va che  degli  orfani  tratti  dagli  o- 
spitit,  venne  incaricato  dal  gover- 
no di  cooperare  alla  redazione  di 
varii  progetti  di  regolamenti  sulla 
stampa,  e sulle  arti  che  hanno  re- 
lazione con  quella.  Egli  opinò 

fier  una  ispezione  preliminare,  va- 
e a dire  per  una  censura  indnl- 
gentc,  imparziale  e preferibile  for- 
se nell’interesse  della  proprietà 
letteraria  c della  tranquillità  pub- 
blica, a quella  pretesa  libertà  illi- 
mitata sottoposta  a tante  leggi 
rontradditorie,  a tante  arbitrarie 
persecuzioni,  a tante  coniìscha  od 
ammenda  rovinose.  Fu  a questo 
scopo  che  pubblicò  solo  ; Iic[le- 
xions  sur  la  librairie,  1807,  in  8; 
e con  Bonnet:  Observntions  et  pro- 
jet  de  decret  sur  la  librairie,  1808, 
in  4*ln,  opere  che  contribuirono 
a far  creare  la  direzione  della  li- 
breria. Nel  1809,  Catineau  fu  se- 
gretario generale  delle  dogane  in 
Austria,  e nel  1810,  fu  ispettore 
generale  nell’  Illirio.  Capo  della 
cancelleria  dell’  amministrazione 

(1)  L*  aalore  annor^ra  rh«  n«l  »ao  Dì- 
tiunario  ?i  si  ftoateoKono  pili  di  cinque 
uiUa  par^It,  lUlA  oJ  ortitnesse  nrl  DUìooft* 
rio  «irli*  Accademia  o rrst*  francai  da  po. 
rkt  arini. 
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delle  biblioteche,  nel  1811  e 1813, 
ebbe  negli  stessi  anni  la  parlicolu- 
re  missione  dal  ministro  dell'  in- 
terno di  andare  a riconoscere  in 
Italia,  in  Isvizzera,  ed  in  Germa- 
nia, lo  stato  del  commercio  e del- 
l’industria, comparativamente  con 
quello  della  Francia.  Questi  viag- 
gi, queste  ricerche,  avendolo  posto 
in  grado  di  rimarcare  i mali  c la 
scontentezza  dei  popoli,  sudditi 
allora,  od  alleati  di  mala  voglia 
colla  Francia,  osò  in  diverse  me- 
morie poste  sotto  gli  occhi  di  Na- 
poleone, di  far  presagire  una  ge- 
nerale colleganza  contro  la  stessa, 
e di  azzardare  il  consiglio,  che  le 
nazioni  conquistate  od  alleate  potes- 
sero governarsi  nel  senso  del  jiro- 
prio  interesse,  c non  già  in  quello 
del  fisco  imperiale.  Al  suo  ritorno 
potè  avvedersi  che  tale  una  sebiet- 
tezza  non  era  stata  gradita,  giacché 
rimase  senza  impiego  al  fine  del 
1 8 1 a.  Nondimeno  nel  1 8 1 5,  fu  no- 
minato segretario  generale  ilei  di- 
partimento de  l'Aisoe,  di  cui  sup- 
plì il  prefetto  assente,  al  |)rIneipio 
del  i8i4,  durante  l' invasione  dei 
Russi  e dei  Prussiani.  Alia  rislaii- 
raziune  conseguì  la  vice  prcfcttur.a 
diSeint-Qiienlin,cd  il  titolo  di  com- 
missario dei  re  per  l' animi nistrar.io- 
ne  del  canale  di  questo  nome;  nei 
cento  giorni  penfette  quel  posto, 
ma  ricuperollo  nel  maggio  c giu 
gno  i8i5,  in  seguito  alle  rivolu- 
zioni politiche  di  queirepoca;  po 
co  tempo  dopo  cedendo  alla  pro- 
pria inclinazione  per  i viaggi,  eb- 
be a percorrere  gli  Stati  Unici,  ed 
alcune  colonie  inglesi  e spagnuu- 
le.  Reduce  in  Francia,  ed  addetto 
nel  1819,  al  ministero,  degli  affari 
esteri,  fu  incaricato  come  commis- 
sario del  re,  di  esplorare  la  Guja- 
na  francese,  investigando  pur  au- 
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che  ■ Rifui  ili  popolarla  e eolo- 
nixzarlM.  Al  «uo  ritorno  pubblicò 
i ristiliainenli  ilrllc  proprie  naaer- 
vazioni  lotto  questo  titolo.  Nollee 
sur  la  Guinne  franraise,suivie  elei 
mollfi  qui  font  désirer  qiie  la  co- 
ìonìsalion  projelée  sur  la  Mana, 
soìl  dirigèc  pur  ime  associai ion  en 
conciirrcnce  aree  le  gouierneinent, 
Parigi,  i8aa.  In  qucit'inforniaziir- 
iic  Catincau  ha  injic.ati  gli  abuii, 
gli  siti  controrii  die  hanno  potuto 
nuomc  li  progressi  cd  alla  pro- 
sperità della  colonia;  ma  il  piano 
per  lui  proposto  di  popolarla  coi 
ìranceai  di  Europa,  benché  adot- 
tato dopo  una  lunga  cd  animala 
discussione,  non  ha  potuto  riusci- 
re, sia  che  l'autore  non  nc  ubbia 
prevedute  lutto  le  malagevolcue, 
sia  che  cjuclli  ai  quali  nc  fu  com- 
messa I ciccuxione  abbiano  ne- 
glclt»  od  incompletamente  adem- 
piuto le  prescrizioni  per  esso  lui 
indicale  come  indispensabili  per  il 
buon  esito.  Calineau  Lnrochc, 
venne  posto  in  dimenticanza  per 
qualche  anno  ; ma  iìnalrocnie  gli 
fu  data  la  croce  «Iella  legion  di 
onore,  c fu  nominatone!  iSaG  ra- 
po divisione  nella  cancelleria  del 
commercio  c delle  colonie  presso 
il  ministro  delle  finanze,  c nel 
gennaro  1 8a8  diventò  commissa- 
rio generale  nel  nuovo  ministero 
del  commercio,  per  gl'indizii  da 
prendersi  nei  dipartimenti,  sullo 
stato  del  eoramcrcio  e delle  mani- 
fatture. Ma  egli  mori  a Parigi  il 
aa  maggio  in  conseguenza  di  un 
attacco  di  apoplessia  o paralisia. 
Catinenu  non  difettava  né  di  to- 
Icnti,  nè  d*  istruzione;  ma  era  pun- 
tiglioso e litigatore.  Il  tuo  eccessi- 
vo amor  proprio,  e le  tue  spinte 
pretese,  spiegano  abbastanza  di 
per  ai  stesse,  le  vicissitudini  al- 
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le  quali  andò  soggelló.  — Csti- 
astu  ( Stiano  Pietro  Giuliano^, 
fratello  maggiore  del  preceden- 
te, nato  a Saint-Brieux,  nel  1 769 
fu  associato  alla  di  lui  stampe- 
ria che  trasportò  poscia  a Poi- 
tiers,  ov’  era  stato  libraio  per 
molti  anni.  Eililore  de  l',^nnu<i/re 
per  l'anno  1818,  e dei  Petiles  Af- 
fiches  de  la  /’ienne,  ebbe  a pub- 
blicare per  fascicoli,  nel  iSva,  ia 
8.V0,  il  Procés  da  pénéral  Berton. 
Accusalo  d'  infedeltà  nell'  infor- 
mazione di  quest'  affare,  c tra- 
dotto alla  corte  d'  assise  di  Poi- 
liers,  fu  condonnato  io  contu- 
macia, il  14  settembre  ad  un  me- 
se di  prigione,  cd  a mille  fran- 
chi di  ammenda,  dopo  di  aver  ve- 
dute ributtate  le  sue  eccezioni 
fondale  sul  principio,  che  l'opeM, 
soggetto  dell'accnsa,  non  era  mi- 
niroamcntc  periodica.  Colpito  di 
apoplessia,  formò  opposizione,  o 
la  eau'sn  fu  portata  innanzi  ad 
un'altra  sezione  della  stessa  corte 
di  assise,  che  ai  dichiarò  incompe- 
tenteeeondonnò soltanto  Calineau 
nelle  spese.  La  corte  suprema  a- 
vendo  annullate  quelle  due  sen- 
tenze nel  marzo  i8a3,  e riroeaso 
l'affare  innanzi  alla  corte  di  assi- 
se di  Limoges,  Catineao  ne  rima- 
se assolto.  Egli  ha  pubblicale  al- 
cune memorie  relative  ad  un  tal 
processo.  Nel  i8a5,  inser't  nel 
proprio  giornale  un  éloge  funebre 
di  Cochon,  conile  de  V Apparente 
compilalo  dal  figlio  di  quest'ulti- 
mo. Processato  per  aver  fatto  ia 
certa  guisa  l’apologià  del  regicidio 
in  una  frase  colla  quale  esprime- 
va che  l'antico  membro  della  con- 
venzione, r antico  prefetto  de  la 
Vienne,  promosso  dal  re  nel  i8ai, 
al  grado  di  ufficiale  della  legione 
di  onore,  aveva  lasciato  ai  auoifi- 
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{>Ii  i'eaemplodi  an»  vita  onorevole, 
Catineau  fn  condannalo  dalla  po- 
lizia correzionale  a tre  mesi  di 
carcere  ed  a Ire  mila  franchi  di 
ammenda.  Il  procuratore  genera- 
le Mangin,  avendo  intcrpoalo  l'ap- 
pvllaiione  a minima,  la  corte  rea- 
le di  Poitiers  confermò  aemplice- 
inento  il  giudizio  di  i.  istanza  il 
34  agosto  i8a5.  Calineaa  nell'u- 
dire questa  sentenza,  che  nel  con- 
dannarlo condannava  pure  nello 
stesso  tera|>o  un  atto  deirautorilà 
reale,  provò  un  novello  attacco  di 
apoplessia  che  gli  fece  perdere  in- 
tieramente la  memoria, e io  lasciò 
in  uno  stato  completo  d'idiotismo 
e d' insensibilità  lino  alla  sua  mor- 
te, accaduta  pcco  tempo  dopo.  E- 
gli  è autore  di  un  Dictionaaire 
franfait-ilalien  et  italien-frongais, 
Parigi,  iSaS,  3.  voi.  in  13. 

A — T. 

CATTAN  o CATTANO  (Cst- 
SToroao  di),eonosciuto  dai  curio- 
si per  il  suo  trattato digeomansiii, 
nacque  nel  secolo  XVI  a Geno- 
va, di  patrizia  famiglia.  Ammesso 
giovanetto  nel  servigio  della  Fran- 
cia, era  uomo  d'armi  nella  com- 
pagnia di  de  Thais  o Tays,  quel- 
lo probahilmente  a cui  Branlòme 
ha  dedicale  alcune  righe  nel  suo 
capitolo  dei  gran  maestri  d’arti- 
glieria. Fu  dietro  le  preghiere  eie 
istanze  di  de  Thais,  amatore  delle 
scienze  arcane,  ohe  Cattan  ebbe  a 
comporre  il  suo  trattalo,  per  ser- 
virsene e per  comunicarlo  a chi 
meglio  gli  fosse  piaciuto.  Una 
copia  di  quest'opera  essendo  cadu- 
ta nelle  mani  di  Gabriele  Do- 
prcau  { Vegg.  questo  nome  nella 
Biog.),  risolse  di  farne  gustare  un 
pò  anche  al  pubblico.  Ma  questa 
copia  andò  sngurata  da  un  nume- 
ro si  grande  di  errori,  che  per 
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correggerli  o toglierseli  ilei  lutto, 
ebiie  a durar  maggior  fatica  ohe 
se  avesse  immaginata  e disposta 
l'opera  stessa.  Perù  non  yi  sarà 
motivo  di  tanta  sorpresa  qualora 
si  sappia,  che  oltre  ai  falli  molti- 
plici  di  un  ignorante  copista  vi 
avean  quelli  pure  dello  stesso  Cat- 
tan, che  poco  addestrato  nella  no- 
stra lingua  volle  nulla  ostante 
scrivere  la  propria  opera  in  fran- 
cese (1).  Finalmente  comparve  Li 
Géomanee  de  Callan,  Uvee  hOji 
moins  plaùant  et  réeriatif  que 
d ingènieute  invenlion  pone  satoir 
toutes  choset  présentet,  passées  et 
à advenir,  Parigi,  i558,  in  4to. 
Quest'edizione  fu  seguita  almeno 
da  una  seconda,  Parigi,  1 567,  del- 
lo stesso  formalo.  1 cataloghi  ne 
citano  una  terza  del  1577.  In  un 
avvertimento  al  lettore,  Cattan  di- 
ce, ch'egli  spera  coll’ajuto  di  Dio 
di  rendere  in  breve  di  pubblico 
diritto  due  altre  opere  da  esso 
compilate,  l'una  delle  quali  ha  per 
titolo  la  Fisionomia,  l'altra  la  Chi- 
romanzia-, ma  queste  sono  rimaste 
inedite.  \V — a. 

CATTE  AU  - CAIXEVILLE 

(Giovisai  Piatto  GeOLiZLMo),  na- 
to nel  1759,  ad  Angermunde  ncl- 
l’ elettorato  di  Braodehurgo  , da 
una  famiglia  di  francesi  rifuggiti, 
fu  destinalo  dall’  infanzia  al  miai- 
stero  evangelico,  e fece  sotto  gli 
occhi  di  suo  padre  un  ottimo  cor- 
so di  studii,  che  poscia  terminò  a 
Berlino  sotto  la  sorveglianza  di 
Fnrmey,  da  cui  pure  fa  oonsaora* 
tu.  Catteau-Calleville  si  trasferì  nel 
1715  a Stockholm,  per  ammini- 
strarvi la  chiesa  francese  riforma- 

(1)  V tlaiiqqi*  pfrvo  Nnrrmandtf 

firfarticolo  Dupriau^  dMro  poco  et«it«DO. 
liti*  rhVgli  avfa  triàdMI»  diiriiiliano  i'opea 
va  dt  Cattan. 
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ta.  Avendo  ottenuto  iin  eongedo 
nel  1 788,  intraprese  diversi  viag- 
gi in  Germania,  in  Francia,  ed  in 
■svizzera,  neirintenzione  di  acqui- 
starvi nuove  cognizioni.  Fece  un 
lungo  soggiorno  a Ginevra,  ove  ai 
strinse  in  amicizia  con  Bonnet,  e 
gli  storici  Gibbon  e Mallct  ; via^ 
giò  in  segnito  nelle  contrade  del 
Nord,  e ne  studiò  diligentemente 
le  lingue,  la  storia,  e specialmen- 
te la  geografìa.  Essendosi  stanzia- 
to a Parigi  nel  1810,  rinunciò  al 
ministero  evangelico  per  dedicarsi 
intieramente  alla  coltura  delle  let- 
tere. Mancò  ai  vivi  in  questa  ca- 
pitale il  19  maggio  1819,  da  un 
utiscco  di  apoplessia  nel  disfarsi 
la  barba.  Era  addetto  alle  due  ac- 
cademie di  Stockholm,  e cavaliere 
degli  ordini  di  Wasa  e della  Stel- 
la polare.  Possedonsi  di  lui:  I. 
Vie  de  lìenée  de  France  duchesse 
de  Ferrare, Berlino,  1781,  in  8.vo 
11.  Btlliotètjuesuédoise.  Stockholm 
1784,  in  8.V0.  HI.  Tableau  géné- 
ral  de  la  Suède,  hosenna,  1789, 
a voi.  in  8.V0.  IV.  Tableau  des 
élats  danois  eonsidèrés  sous  ìes  rap- 
ports  du  mécanisme  social,  Parigi, 
i8oa,  3 voi.  in  8.V0  con  carte. 

V.  Vojrage  en  yillemagne  et  en 
Suède,  Parigi,  1 8 1 0,  3 voi.  in  8.vo. 

VI.  Tableau  de  la  mer  BalTujue, 
Parigi,  i8ia,  a voi.  in  8.vo  con 
una  sarta  del  mare  e delle  con- 
trade adiacenti.  VII.  Ilistoire  des 
rcvolutions  de  Sonége,  seguita  dal 
quadro  dello  stato  attuale  di  que- 
sto paese  e dei  suoi  rapporti  colla 
Svezia,  Parigi,  1818,  a voi.  in 
8.V0  con  carte.  Vili.  Bistoire  de 
Christine  reine  de  Suède,  Parigi, 
1818,  a voi.  in  8.V0.  Cattcan-Cal- 
leville  ha  scritto  in  diversi  gior- 
nali, ed  ha  compilato  parecchi  ar- 
ticoli dei  personaggi  del  Nord  per 
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i primi  volumi  della  Biogrnphie 
universelle. 

NI— DJ. 

CATTI  (BzaasnniHo),  poeta  la- 
tino più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Lydius  Cattius,  era  di  Raven- 
na, e viveva  al  principio  del  se- 
colo XVI.  Fece  i SUOI  studi!  al- 
l'accademia di  Padova,  e vi  rice- 
vette la  laurea  dottorale  dalle  ma- 
ni di  Giasone  Maino,  celebre  giu- 
reconsulto (F.  Msiao  nella  Biog.). 
Nel  iSig  sosteneva  a Cesena  la 
carica  di  podestà.  Nel  làat  fu 
deputato  dai  suoi  concittadini  pres- 
so il  papa  Leone  X;  e nel  iSa^ 
ritornò  presso  quel  pontefice,  in- 
caricalo di  una  nuova  missione. 
Alle  profonde  cognizioni  nel  di- 
ritto, Catti  sapeva  accoppiare  il 
gusto  per  le  lettere,  ed  crasi  crea- 
to una  fama  coi  suoi  versi  latini. 

I migliori  sono  quelli  per  esso  lui 
composti  a favore  di  una  giovane 
bellezza  di  cui  andava  invaghito. 
Egli  r ha  celebrata  sotto  il  nome 
di  Lidia  o Lydia  e fu  per  questo 
motivo  che  assunse  il  nome  di  Ly- 
dius. Amatore  delle  bagatelle  diftì- 
cili,  che  non  trovano  seguaci  fuor- 
ché nei  secoli  di  decadenza,  cre- 
dette di  farsi  un  nome  celebre  col- 
l'andare frugando  c quinci  e quin- 
di i ritmi  più  balzellaali  e strani. 
Per  il  che  si  trovano  nelle  sue 
poesie  dei  versi  retrogradi  ed  in- 
tersecati, e dei  serpeggianti  o aota- 
dici,  ec.  Esse  vennero  pubblicate 
sotto  questo  titolo  : Ljdi  Calli  car- 
mina et  eglogae,  Venezia,  tSoa, 
in  8.V0  (1).  Questo  volume  assai 
raro  è ricercato.  Il  pezzo  che  por- 
ta per  titolo  : Processus  ordine  ju- 
diciario  inter  Lydium  de  suo  eoi^ 

(0  Ih  4.tOa  trcnnil»  Brnoet,  Marniti  d» 
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de  et  ainicam  Lydiam,  ricorda  gli 
Arrèli  iTamour  de)  DOtlro  Marlial 
ilell'Alvernia  che  può  aver  «orn- 
ininiilrata  al  poeta  ravennate  ( f'. 
Martui.  nella  Biog.)  l’idea  primi- 
tiva. Si  trovano  delle  particolari- 
li  aopra  Calli  negli  Scrillori  lìa- 
yennali  di  Ginnanì,  I,  139-36. 

W— s. 

CAUBLOT  (UaBaio),  nato  a 
Poinaon-les-Nogent  il  3 novembre 
1^19,  renne  io  età  aatai  giovanile 
nominato  uno  dei  direttori  del  ae- 
minario  di  Langrea.  Era  mollo 
iatrutto  particolarmente  nelle  ma- 
terie eccleaiaatiche,  il  canto  da 
chieaa,  c le  cerimonie  del  culto. 
Da  lungo  tempo  aveva  composto 
il  auo  Mélhode  de  plain-chanl,  il 
quale  non  renne  però  stampato  che 
nel  1777,  I voi.  in  la.mo.  Que- 
st’ opera  i riguardata  come  melo- 
dica, erudita  e chiarissima,  e vi  ai 
rimarca  la  concatenazione  e la  con- 
nessione dei  principi!.  Un'altra 
opera  che  non  va  sprovveduta  di 
merito,  uscì  inoltre  dalla  penna 
dell’abate  Caublot  ed  è le  Ceré- 
monial  a V usage  du  diocèse  de 
Langret,  t voi.  in  la.mo.  Que- 
st’ecclesiastico  morì  a Langres  il 
primo  aprile  1781. 

D — 1 — a. 

CAUCHON  ( r.  Madvw  nella 
Biogr.  ). 

CAULAINCOURT  (ABasano 
Agostino  Luigi  di  ),  duca  di  Vi- 
cenza, nacque  nel  1773,  da  una 
delle  più  antiche  e delle  più  illu- 
stri famiglie  della  Piccardia.  En- 
trò nel  servigio,  secondo  l’uso,  6n 
dalla  prima  sua  gioventù.  Nel  1 793 
suo  padre,  il  marchese  di  Caulain- 
court,  luogotenente  generale,  di 
cui  egli  era  aiutante  di  campo,  es- 
sendo stalo  destituito  come  nobi- 
le, ebbe  anch'egli  a lasciare  I’  ar« 
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mata.  Nell’anno  seguente,  si  trovò 
compreso  nella  leva  che  fu  detta 
la  prima  requisizione,  e che  chia- 
mava tutti  i giovani  dai  diciotto  ai 
venticinque  anni.  Il  rango  già  oc- 
cupato dalla  sua  famiglia , ed  il 
grado  da  esso  avuto,  erano  allora 
piuttosto  dei  molivi  di  proscrizio- 
ne, che  dei  titoli  di  favore.  Egli 
parli  come  semplice  soldato  d’ in- 
fanteria, e sopportò  con  pazienza 
e forza  d’animo  l’asp(ezza  di  quel- 
la scuola  alla  quale  non  dovea  cre- 
dersi chiamalo.  Passato  più  tardi 
nella  cavalleria,  vi  percorse  i gra- 
di inferiori.  L’umile  situazione  in 
che  trovavasi,  e I’  oscuro  adempi- 
mento del  suo  servigio,  noi  sot- 
trassero in  verno  modo  alla  ti- 
rannia rivoluzionaria,  sicché  fu 
denunzialo  ed  imprigionato.  Per 
buona  ventura  il  carceriere  aveva 
ricevuto  in  altri  tempi  dei  beoeli- 
cii  dalla  di  lui  famiglia  : ispirato 
dalla  gratitudine,  incoraggilo  dal- 
la fama  di  energico  patriotta  ch’e- 
rasi  acquistata,  il  carceriere  arri- 
achiossi  di  porre  Csulaincourtfuor 
di  prigione  : egli  raggiunse  il  suo 
corpo,  continuò  a ben  condursi  ; 
e dopo  il  9 termidoro,  il  generale 
Hoche  gli  restituì  il  suo  grado  di 
capitano.  Aiutante  di  campo  del 
generale  Aubert  du  Bsyet,  lo  se- 
guì neH'ambascieria  di  Costanti- 
nopoli. Nel  1797  ritornò  in  Fran- 
cia, incaricato  di  accompagnare 
Tambascialor  turco.  Ottenne  allo- 
ra il  grado  di  capo  squadrone,  e 
fu  aiutante  di  campo  di  suo  zio, 
il  generale  d’Harville.  Nel  1799 
fu  nominato  colonnello  del  secon- 
do reggimento  di  carabinieri , e 
fece  con  molla  distinzione,  alla 
testa  di  questo  corpo,  la  campagna 
del  1800,  sotto  il  generale  Moreau. 
Popo  la  pace  di  Luoerille  il  pri- 
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mo  coofole  ohe  »ia  d’ allora  ama- 
Ta,  scota  De  ingioeta  nè  puerile 
preferenza,  di  far  dimotlro  che 
nelle  file  del  reloroso  esercito  fran- 
cese areanri  degli  uomini  distìnti 
per  la  lor  nascila  e per  le  loro  ma- 
niere, incaricò  Caulaincourt  di  una 
missione  in  Russia.  £gli  vi  prece- 
delie  il  generale  llédouvlllr,  no- 
minalo ambasciatore.  Ivi  fu,  ove 
incominciò  a far  rimarcare  quelle 
dignitose  mfniere,  quella  gravità 
nella  favella,  quella  perfetta  misu- 
ra che  lo  chiamavano  all' onore 
della  carriera  diplomatica.  Pia- 
cque moltissimo  all'imperatore  A- 
lessandro,  visitò  una  parte  della 
Russia,  raccolse  utili  informazio- 
ni, e diede  per  siffatto  modo  una 
importanza  alla  propria  missione 
che  non  rimase  inosservata.  Al 
di  lui  ritorno,  il  primo  console  lo 
creò  suo  aiutante  di  campo.  Al- 
lorquando le  Tuileries,  prima  an- 
co della  creazione  dell'Impero,  in- 
cominciarono a prendere  l’aspetto 
c l'etichetta  dì  una  corte,  fu  in- 
caricato delle  funzioni  di  gronde- 
scudiere.  Nel  mese  di  marzo  i8o4, 
nel  momento  in  cui  certe  cospira- 
zioni ordite  in  paese  straniero  mi- 
naociavano  il  primo  console,  Cau- 
laiocourt  ebbe  ordine  di  trasferirsi 
a Strasburgo,  di  oltrepassare  i con- 
fini, e di  far  arrestare  ad  Offen- 
Imurg,  sul  territorio  del  ducalo  di 
Baden,  la  baronessa  di  Reich  con 
diverse  altre  persone  cadute  io 
sospetto  di  aver  mano  nella  con- 
giura. Nel  punto  stesso  un  altro 
distaccamento  comandato  da  un 
altro  ufficiale,  che  non  era  in  ve- 
runa guisa  dipendente  da  Caulain- 
court, avviossi  alla  oillà  di  Elten- 
heim,  ed  ivi  fu  rapito  il  duca  di 
Lnghien.  Pochi  giorni  dopo,  l'im- 
provvisa e clandestina  inotlc  di 
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quel  principe  sventurato,  venne  a 
gelare  di  orrore  e di  spavento  tut- 
ti gli  spirili.  Le  circostanze  del 
suo  arresto,  e del  suo  fine  ìnfeiì- 
ee , rimasero  incerte  e confuse. 
Ogni  pubblicità  era  allora  com- 
pressa : nessuna  chiara  ed  anten- 
tìca  spiegazione  non  poteva  nè 
smentire  i sospetti,  nè  confutare 
le  calunnie,  nè  distruggere  le  pre- 
venzioni. Caulaincourt  aveva  avu- 
to una  missione  contemporanea 
che  serbava  qualche  analogia  del- 
la spedizione  fatta  ad  Ettenheim. 
11  suo  nome  era  piu  conosciuto  ; 
era  egli  aiutante  del  primo  conso- 
le, la  malevoglìenza  degli  animi, 
negli  emigrati  o contro  rivoluzio- 
narìi,  stendevasi  pur  anche  agli 
uomini  che  servivano  il  governo 
ed  il  proprio  paese.  L' arresto,  e 
la  stessa  morte  del  duca  di  En- 
ghien,  andarono  sin  da  quel  mo- 
mento indivisi  col  nome  di  Cau- 
laiucourt.  Parve  una  specie  di  voce 
diffusa  di  bocca  io  bocca,  sen- 
za discussione  e senza  prova.  Que- 
st'ingiualiiia  della  fama  lo  ha  per- 
seguitalo lino  all'alito  estremo, cd 
ha  potuto  zmareggiarè  la  di  lui 
vita.  Egli  non  aveva  nascosto  il 
profondo  cordoglio  ispiratogli  da 
quell'atto  crudele,  e tutti  coloro 
che  lo  conoscevano  se  o ebbero 
od  accorgere  (i).  Ma  non  per  que- 
sto rinunciava  al  servigio  del  pro- 
prio paese,  nè  alla  cartiera  aper- 
tasi alle  speranze  ed  all’  attività 
della  sua  gioventù.  Conformemen- 
te al  suo  carattere  fiero  e riserva- 

(0  II  marchi'l»!  "ti  Thomé  Tfnae  a tro. 
vanni  nella  ateaaa  maltinn  del  giorno  che  ai 
et*  aiuto  tali'  auauioio  dolla  nolte«  e m 
di9s«  : )^E«eo  dì  ca»a  io  qarUo  momento 
dpi  |K>vero  Caalaineonrt,  ^glì  è ficl  «so  IrN 
io  maiale  «U  c«rUogUp>  ec.  ** 

V— Vi.  '• 
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lo,  corruoiavasi  contro  il  pregio- 
dizio  che  lo  ivera  tolto  a beria- 
glio.  L’ ioliera  loa  vita,  peniara 
tra  te,  dovea  dar  prooaa  ohe  non 
aveaii  potuto  penaare  ad  un  uo- 
mo del  tuo  carattere,  per  reteco- 
zione  di  un  ordine  contimile.  Nel 
mete  di  luglio  i6o4t  quando  il 
primo  coniole  diventi  imperatore, 
Caulaincoart  fu  insignito  della  ca- 
rica di  grande  scudiere.  Fu  veduto 
in  rpiella  nuova  e pomposa  cor- 
te,osservare  costantemente  un  oon- 
trgoo  pieno  di  dignità  e di  mode- 
razione. In  lui  trovatasi  quell' a - 
hitudinc  di  rispetto  senza  verna 
atto  servile,  zelo  senza  adulazione, 
olibcdirnza  illuminata , fermezza 
nel  linguaggio  che  ricordava  la  tra- 
dizione d'una  monarchia  ove  il 
potere  assoluto  veniva  rattempera- 
lo da  nobili  costumi.  Dopo  d’aver 
fatte  coir  imperatore  le  campagne 
■ del  i8o5,  1806,  e 1807,  fu  scelto 
per  ambasciatore  in  Russia.  In 
questo  posto  eminente,  non  andò 
molto  che  si  conobbe  quant’  egli 
valeva.  Ebbe  a guadagnarti  la  sti- 
ma c per  intino  l' amicizia  e la 
coofideuza  dell' imperatore  Ales- 
sandro, senza  ristarsi  in  veruna 
circostanza  di  pensare  pria  di 
ogni  altra  cosa,  agl'interessi  ed 
oli’  onore  della  Francia  ; senza 
dipartirsi  da  un  non  cicco  attac- 
camento al  proprio  sovrano,  sen- 
z'  esMre  giammai  adescato  dal- 
le seducenti  e pericolose  carezze 
d'un  grande  e potentissimo  prìn- 
cipe, seppe  ottenerelulli  quei  van- 
taggi che  potevano  procurargli , 
lealtà  di  carattere,  convenienza 
nelle  forme,  e calma  di  discerni- 
mento. Ma  la  politica  deU'impera- 
tore  Napoleone , non  poteva  ac- 
conciarti lunga  pezza  con  una  tal 
maniera  di  condurre  gli  aft'ari  ; la 
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fifrza  veoiva  tpetse  volte  od  unir- 
ai io  lui  coirnrtiBzio.  Un  buon 
eaito  per  quanto  grande  e glorioso 
glielo  poteste  concedere  la  vitto- 
ria, non  diveniva  che  un  ponto  di 
partenza  per  oonsegoire  un  altro 
auocesso.  La  tua  attività  non  su- 
scettibile di  riposo,  cscrcitavasi 
non  meno  ad  ingannare,  che  a 
combattere.  Fra  una  continua  al- 
ternativa di  maravigliosc  vittorie, 
e di  usurpazioni  eseguite  dopo  i 
trattati,  sino  al  giorno  in  cui  essa 
riaccendevano  la  guerra.  Quando 
Caul.iinoourt  riconobbe  di  qual 
via  solesse  prevalersi  Napoleone, 
non  volle  servire  ad  esso  di  stro- 
mento,  nè  far  giuncare  a prò  delle 
astuzie  di  questi,  la  confidenza 
acquistatagli  dal  proprio  carattere 
presso  Alessandro.  E ricusandosi 
d'ingannare,  o di  laaciarti  ben  an- 
co ingannare,  domandò  il  tuo  ri- 
chiamo, e tornò  in  Francia  nel 
1811.  Le  tue  relazioni  a quest'e- 
poca coir  imperatore  furono  vera- 
mente curiose  : alternativamente 
trattato  con  freddezze,  minacciato 
in  apparenta  del  ano  sdegno,  quin- 
di accarezzalo  ed  onorato,  il  pa- 
drone cercava  aia  di  sedurlo  e di 
fargli  approvare  i proprii  progetti, 
aia  di  fargli  credere  d'  eversi  ri- 
nuncialo. Caulaincoart  atava  in- 
variabilmente attaccato  alla  poli- 
tica del  buon  senso  e della  buona 
fede.  Resisteva  senza  fatica  al- 
la freddezza  ed  ai  ghiribizzi,  e sa- 
peva pur  anco  difendersi  da  quel- 
la coBvcrsazionc  tanto  artibeiosa, 
vivace,  c persuadente,  che  non  era 
la  minor  forza  del  genio  di  Napo- 
leone. La  guerra  di  Russia,  cha 
Caulaincourt  aveva  voluto  evitare 
in  ogni  guita,  o che  almeno  non 
riteneva  motivata  aopra  vane  t 
false  allegazioni,  era  finalmente  ini 
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cominciata  con  sommo  cordoglio 
di  tutti  gli  uomini  saggi,  ed  in 
mezzo  ai  funesti  loro  pronoslici. 
Egli  aveva  roanircttati  gli  ostacoli 
ed  i pericoli  che  vi  si  troverebbe- 
ro. L'imperatore  Alessandro  gli 
aveva  sviluppato  il  piano  di  cam- 
pagna, ed  indicate  le  distanze,  la 
disposizione  dei  luoghi,  le  stagio- 
ni, ed  il  carattere  del  popolo  rus- 
so. Questa  rivelazione,  non  gik  di 
un  progetto,  ma  della  forza  fatale 
delle  cose,  non  venne  ascoltata. 
La  ragione  e la  verità,  non  pote- 
vano più  prevalere  sopra  1'  orgo- 
glio che  tanti  successi  e tanta  pos- 
sanza ispiravano.  Non  appena  in- 
cominciò il  compimento  di  quan- 
to egli  aveva  predetto,  ed  annun- 
ciato, la  presenza  e la  posizione 
del  grande  scudiere,  era  un  peren- 
ne e vivente  rimprovero  per  l'im- 
peratore che  ne  aveva  negletti  gli 
avvertimenti  : le  relazioni  diventa- 
rono più  diffìcili , i discorsi  più 
aspri,  la  verità  più  spiacevole.  Vi 
fu  un  giorno  in  cui  Caulaincourt 
volle  lasciar  l'armata,  ed  esternò 
il  desiderio  di  andare  a comanda- 
re una  divisione  in  Ispagna.  Ma 
Napoleone  aveva  sempre  cura  di 
raddolcire  le  impressioni  sinistre 
che  le  proprie  parole  avevano  de- 
state in  un  servo  così  onorevole  e 
al  affezionato.  Dopo  la  battaglia 
della  Moscowa  e sin  dall'arrivo 
dell'esercito  in  Mosca,  Caiilain- 
court  protestò  nuovamente  contro 
l'illusione  di  poter  venire  a patti 
coll'iraperatore  Alessandro,  e per- 
se il  consiglio  d'affrettare  l'istante 
della  partenza.  Allorché  dopo  la 
funesta  ritirata  dell'esercito,  che 
ebbe  termine  al  passaggio  della 
Beresina,  1'  'imperatore  adottava 
di  restituirsi  rapidamente  in  Fran- 
cia traversando  la  Polonia  e la 
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Ocrmania,  Caulaincourt  fu  quegli 
che  scelse  a suo  compagno  di 
viaggio  -,  ambedue  salirono  in  un 
traino  e giunsero  a Parigi  verso  il 
fine  del  dicembre  i8io.  Tale  con- 
trassegno di  benevolenza  e d'  in- 
trinsechezza, non  rese  nè  più  ri- 
putati, nè  più  influenti  gli  avvisi 
del  grande-scudiere.  Napoleone, 
nulla  badando  al  rigido  avverti- 
mento che  il  destino  per  cos'i  espri- 
mersi, e In  ragione  gli  avean  testé 
dato,  s'adoperava  di  tutto  il  poter 
suo  a ripigliarsi  il  dominio  asso- 
luto ed  universale,  e ponea  curo  a 
riparare  culla  guerra  la  grave  on- 
ta recata  alla  sua  gloria  ed  alla 
sua  possanza.  Seguendo  il  proprio 
costume,  rimcttevasi  a trattar  del- 
la pace  col  prestigio  e colla  mi- 
naccia della  vittoria.  Più  tardi, 
dopo  le  battaglie  di  Lutzen  e di 
Oautzen,  per  quanto  gloriose  fos- 
sero risultate  alle  armi  francesi,  ti  V 
potè  nulladimeno  conoscere,  che 
col  mezzo  di  quelle  vittorie  non  si 
era  ottenuto  lo  scopo  di  poter  det- 
tare la  pace.  Il  momento  pareva 
alba  giunto  in  cui  i popoli  ed  i re 
dell'Europa  stanchi  ormai  dì  più 
tollerare  lo  smodato  abuso  della 
forza,  la  violazione  dei  trattati,  le 
occupazioni  di  territorio,  le  impo- 
ste di  guerra,  la  distruzione  dei 
regni,  il  rovesciamento  delle  di- 
nastie ; oltraggiati  senza  posa  nel 
loro  amor  proprio,  minacciati  nei 
loro  futuri  destini,  convinti  in  som- 
ma che  neppure  la  più  umile  som- 
missione dava  speranza  dì  sicu- 
rezza, più  non  volevano,  nè  più 
potevano  trattare,  fuorché  col  mez- 
zo di  valido  garanzie,  e con  lo  ri- 
stabilimento dell' equilibrio  euro- 
peo. Vi  fu  quindi  io  principio  una 
tregua,  poscia  un  congresso  ven- 
ne stabilito  a Praga,  Caulaincourt 
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cd  il  conte  di  Narbona  erano  ■ 
pleoipoleoziarii  della  Francia.  E 
l'uno  c l'altro  ben  addentrati  nel- 
la conoacenza  della  nuova  situa- 
zione in  che  trovavasi  Napoleone, 
avevano  riconosciuto  quanto  fosse 
per  divenire  inutile  un  linguaggio 
di  alterigia  e di  minaccia  che  or- 
mai all'Europa,  ridotta  ad  una  di- 
sperata difesa,  ed  a cui  comincia- 
va a splendere  qualche  speranza 
di  liberazione  più  non  poteva  im- 
porre. Napoleone  vedeva  anch'egli 
clic  la  scena  avea  mutato  aspetto, 
ma  il  mostrarsi  rassegnato  ad  un 
nien  favorevole  ordine  di  cose  sa- 
rebbe stata  una  vera  contraddizio- 
ne col  di  lui  carattere.  La  fortuna 
lo  avea  tratto  le  tante  volte  d' im- 
paccio, eh'  egli  riponeva  in  essa 
una  fede  opposta  alano  medesimo 
discernimento.  La  maggior  parte 
dei  famigliar!  e dei  consiglieri  che 
lo  attorniavano  non  possedera  una 
tale  penetrazione,  ma  adulava  cie- 
camente le  spontanee  illusioni  di 
lui.  Il  congresso  di  l^raga  non  si 
aperse,  e l'Austria  al  termine  del- 
l’armistizio , aggiunse  le  proprie 
formidabili  forze  a quelle  dell'al- 
leanza. La  battaglia  di  Dresda  fu 
l'ultimo  evento  fortunato  che  la 
sorte  concedesse  all'  imperatore. 
Poco  poscia  i vantaggi  dell’eser- 
cito francese  in  Boemia,  furono 
arrestati  a Culm.  Fiualmente  le 
sventure  di  Lipsia  indicarono  il 
termine  delle  prosperità  e delle 
conquiste.  L'opinione  della  Fran- 
cia cominciava  a sollevarsi  con- 
tro il  vinto  imperatore  : gli  rin- 
facciava di  aver  voluto  la  guerra 
jierpetua,  e di  non  nnlrire  unsin^ 
cero  desiderio  di  prevenire  colla  pa- 
ce le  calamità  dell' invasione  stra- 
niera da  cui  eravamo  minacciati. 
Per  disarmare  quest'opinione,  per 
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rendersela  benevola,  per  ottenere 
dalla  nazione  degli  sforzi  sinceri , 
era  necessario  di  dissipare  siffatto 
dubbio.  In  quel  momento  non  vi  si 
poteva  riuscire  nel  miglior  modo, 
fuorché  colla  scelta  di  Caulain- 
court  a ministro  degli  affari  este- 
ri. Non  andò  molto  che  si  trasfe- 
rì a Chàtillon,  ove  doveansi  inta- 
volare le  negoziazioni.  Giammai 
plenipotenziario  alcuno  si  vide  po- 
sta in  più  malagevole  condizione 
di  lui.  Aveva  a lottare  contro  sen- 
timenti di  vendetta  lungo  tempo 
rintuzzali,  contro  l'arroganza  dei 
nuovi  vincitori,  contro  la  loro  in- 
giusta diffidenza,  contro  lo  spirilo 
di  pretensioni  ispirato  daH’eviden- 
te  bisogno  di  valide  garanzie.  La 
speranza  di  un'esito  completo,  del 
rovesciamento  di  Napolebne,  del- 
r umiliazióne  della  Francia,  non 
lasciava  ai  sovrani  alleati  la  pos- 
sibiiilà  di  trattare  amichevolmente. 
Dall'altra  jiaric  Napoleone  era 
Incapace  di  subire  un  tal  giogo. 
Giammai  non  poteva  articolare  in 
un  modo  preciso,  e con  esplici- 
te parole,  il  pieno  potere  di  ac- 
consentire a consimili  concessio- 
ni. Talvolta  avrebbe  desideralo 
che  il  proprio  ministro  prendesse 
sopra  di  se  l'aderirvi,  cd  il  farla 
finita  a qualunque  prezzo,  e roo- 
atrava  licn  anco  qualche  impazien- 
za perchè  non  si  fosse  usato  d'uoa 
autorizzazione  ch'egli  non  aveva 
giammai  conceduta  , ma  nello  stcs- 
ao  tempo  era  evidente  che  Napo- 
leone riserbavasi  a seconda  delle 
presenti  o delle  future  circoslau- 
ze,  la  possibilità  di  disapprovare, 
di  biasimare,  di  accusare  il  pro- 
prio ministro,  di  attribuirò  a que- 
llo solo  l'unta  ed  il  danno  del 
trattato,  nel  momento  in  cui  l' in- 
dispcaiahile  necessità  dello  stesso 
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non  fosse  |jìù  dimoiirala.  Agrim- 
{>acoi,  alleangoacie  deriTanti  dalla 
natura  raedesima  della  posizione, 
vi  si  poteano  arrogerà  le  inces< 
santi  contraddizioni  della  voriabi-’ 
le  volontà  di  Napoleone,  che  rao- 
Btrarsii  rassegnato  o presontuosO) 
secondo  che  l'esito  dei  conflitti,  o 
«li  quella  ioaravigliosa  difesa  del 
territorio,  ultimo  sforzo  del  niili'* 
tare  suo  gonio , diversiGcovs.  Il 
giorno  seguente  a quello  in  cui 
r imperatore  si  sarebbe  lasciato 
rinchiudere  noi  limiti  Jell’antioa 
Francia  udiasi  sciamare,  incorag- 
gila da  un  felice  uombaltimcniu, 
che  gli  alleali  erano  più  lontani 
da  Parigi  ch’egli  noi  fosse  da  Vien- 
na o da  Berlino-  Dovendo  impcr- 
tantu  preservare  la  patria  dalle 
ultime  estremità,  garantirla  da  u- 
tnilianti  condiscendenze,  mantene- 
re la  possanza  ed  il  trono  delTuo- 
ino  ch'egli  non  aveva  giammai  ces- 
salo di  ammirare  e di  rispettare 
anche  nel  biasimarlo  ; e penetra- 
tosi ch'egli  avrebbe  da  arrischiare 
la  lesta,  e forse  anco  l'onore,  per 
raggiungere  un  incerto  risullamcn- 
lo,  Caiilaincourt,  seppe  mostrarsi 
pieno  di  calma  e di  dignità.  Il  suo 
carattere  personale  non  ebbe  a per- 
der nulla  della  propria  fama,  nè 
alcuno  vi  fu  che  potesse  rinfac- 
ciarlo di  non  essere  riuscito  nei 
tuoi  maneggi,  quando  ogni  cosa 
ne  rendeva  impossibile  il  succes- 
so. Gli  alleati  entrarono  a Parigi, 
e Caulaincourt  fu  spedito  da  Fon- 
taioebleau  per  cercare  almeno  di 
mantenere  il  dominio  della  dina- 
stia napoleonica  , e la  corona  al 
Gglio  di  Napoleone,  ma  non  giun- 
se a renderne  persuaso  l' impera- 
tore Alessandro.  Molle  altre  in- 
llucnzc,  lo  stato  apparente  dell'  o- 
pinione  in  Francia,  e per  il  vero 
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dire,  r assieme  di  tulle  le  cosa,  lo 
determinarono  al  pari  degli  altri 
aovrani  in  favore  dei  Borboni.  Di- 
menticando ch’egli  andava  a coro- 
promeltere  la  sua  aorte  futura,  ed 
il  suo  interesse  personale  nel  di- 
fendere con  tanta  energia  gl’  inte- 
ressi di  Napoleone  decaduto,  o 
ncH'opporsi  ad  una  quasi  certa  ri- 
ataurazione,  Caulaincourt  compiè 
sino  all'ultimo  istante  i doveri  di 
fedeltà  che  aveva  giurata  a Napo- 
leone. La  rislaurazione  rendea  in- 
felice e diffìcile  la  di  luipoiizione: 
perseguitalo  da  prevenaioni,  all'in- 
giustizia delle  quali  era  da  lungo 
tempo  il  heraagho,  troppo  avea  di 
fierezza  per  invocare  un'indulgen- 
za di  cui  non  pativa  il  biaognu. 
L’imperatore  AlesModro,  la  cui 
stima  ed  alla6cameato  ai  erano 
piuttosto  accresciuti  che  aminuili 
per  il  recente  contegno  di  Cau- 
Isinooort,  volle  giualifìoarlo  pres- 
so i principi  della  ristauraiione  e 
riconciliarlo  con  casi  : ma  siffatti 
tentativi  non  convenivano  por  ve- 
runa guisa  a Caulaincourt:  nè  egli 
cercava  con  questo  titolo  di  pro- 
curarsi il  favore  o la  confidenza 
del  governa  del  suo  paese;  volerà 
andare  a fronte  scoperta  sulla  pas- 
sata sua  vita.  Gli  altri  tentavano 
con  aommeaso  contegno  di  farsi 
perdonare  delle  vere  colpe,  nia 
egli  non  avrebbe  sopportalo  pazien- 
temente di  curvare  la  fronte  sotto 
una  falla  apparenza.  Si  tolse  quin- 
di dalla  pubblica  scena,  e visse 
nel  ritiro.  Soltanto  nel  i8i5,  do- 
po il  ritorno  dall' isola  dell’  FIha, 
e durante  i cento  giorni  fu  miui- 
stro  degli  affari  esteri.  Meglio  di 
ogni  altro  sapeva  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  ottenere  il  consenti- 
mento dell’ Europa,  e ohe  la  solu- 
zione relativa,  tiara  nella  guerra  e 
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nella  vittoria:  per  ciò  adunque  a- 
vrcbl)c  più  di  buon  grado  accet- 
tato un  comando  qcU'eaerci  to.  Do- 
po la  battaglia  di  Waterloo,  e la 
aeconda  abdicazione  di  Napoleo- 
ne, Caulaincoort  fu  eletto  dalla 
camera  dei  ropprcicnlanti,  mem- 
bro della  commissione  di  governo 
che  precedette  il  secondo  ingres- 
so di  Luigi  XVIIL  Sin  da  quel 
momento  si  rinchiuse  nel  circolo 
degli  affetti  di  famiglia,  e nelle  re- 
lazioni d'  una  intrinseca  amicizia. 
I)ic<lc  opera  a riunire  le  sue  me- 
morie, a raccogliere  dei  documenti 
sopra  gli  affari  e le  circostanze 
nelle  quali  avea  avuto  mano,  a 
scrivere  in  somma  gli  aneddoti 
della  sua  vita  pubblica.  Queste 
occupazioni  la  dolcezza  c la  tran- 
quillità delle  domestiche  abitudi- 
ni, la  stima  degli  amici,  l'alta  con- 
siderazione che  gli  mostravano 
tutti  quelli  i quali  lo  arcano  co- 
nosciuto, non  erano  valevoli  a 
fargli  gustare  una  vita  felice.  Si 
sentiva  perseguitato  ed  incalzato 
da  una  prevenzione  ingiusta  e 
pertinace.  Le  anime  fiere  che  non 
sogliono  giammai  lagnarsi,  vanno 
soggette  a patirò  più  che  gli  altri 
per  io  iniquità  degli  uomini;  il 
pensiero  da  cui  souo  preoccupate, 
le  consuma  a poco  a poco,  senza 
che  v’abbia  alcun  effetto  valevole 
a racconsolarle.  Ad  onta  dei  varii 
motivi  che  gli  potean  render  cara 
la  vita,  Caulaincourt  senti  senza 
timore,  0 forse  anco  con  una  spe- 
cie di  amara  compiacenza  avvici- 
narsi una  morte  prematura.  Può 
darsi  che  vi  scorgesse  1'  occasione 
di  dare  alla  sua  propria  testimo- 
nianza, al  grido  della  sua  coscien- 
za, quella  aolennità,  quella  irresi- 
atibiìe  pertuasione,  che  si  altribui- 
acc  air  estreme  parole  dei  mori- 
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lioudi.  II  di  lui  testamento  anima- 
to dai  religiosi  sentimenti  ohe  rad- 
dolcirono l'ultime  ore  della  sua 
vita,  contiene  il  passo  seguente: 
» Non  ai  mentisce  alla  presenza 
di  Dio  e vicino  al  morire:  io  giuro 
che  non  ebbi  veruna  parte  nell'ar- 
rcslo  del  duca  di  Enghirn.  t*  Mo- 
ri il  19  febbraro  1837,  in  età  di 
cinquanta  tre  anni.  Caulaincourt 
aveva  ricevuto  dairiropcralore  Na- 
poleone, nel  1808,  il  titolo  di  du- 
ca di  Vicenza,  eh’  egli  ha  dappoi 
tempre  portato,  e che  trasmise  ai 
suoi  discendenti.  Accertasi  che  le 
memorie  di  lui  vanno  piene  di 
grande  interesse,  di  senno  e di 
schiettezza;  ma  non  è facile  di  spe- 
rare che  possano  esser  reaedi  pub- 
blico diritto,  fuorché  in  un’epoca 
mollo  più  rimola. 

A. 

CAUMONT  ( regg.  Force  c 
Lauzur  nella  Biog.). 

CAUMONT  (Giuseppi  di  Szv- 
vres  marchese  di)  nato  ad  Avigno- 
ne, il  39  giugno  1688,  da  una  il- 
lustre famiglia  originaria  del  Dcl- 
finato,  fece  gli  studi!  nella  tua 
patria,  e venne  poscia  a perfezio- 
narli a Parigi.  Ma  la  morte  di  suo 
zio,  ch'era  nello  itesso  tempo  di 
lui  tutore,  (giacché  aveva  perduto 
il  padre)  lo  richiamò  dalla  capita- 
le dopo  un  soggiorno  di  dicciotio 
mesi.  Avendo  formato  stanza  nel- 
la sua  patria,  diedesi  a cercare 
nello  studio  delle  lettere  un  occu- 
pazione che  potesse  servirgli  di 
passatempo , e ne  coltivò  parec- 
chie parli  con  ottimo  risultamento. 
La  poesia  roen  grave,  lo  studio  del- 
le lingue,  e specialmente  quello 
dei  monumenti  dell'antichità,  oc- 
cupavano tutti  i momenti  di  lui. 
Ebbe  a formarsi  un  prezioso  ga- 
binetto, e compiacevasi  di  comu- 
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nicare  le  verità  che  arcavi,  raccol- 
te. Mootfaaooo  suole  di  sovente 
citarlo  ,con  gratitudine  nella  sua 
vasta  raccolta.  Somministrò  nu- 
merose osservazioni  a Réaumor, 
per  la  sua  storia  degl'insetti.  Le 
vaste  e svariale  cognizioni  che 
possedeva  lo  posero  in  relazione 
coi  dotti  d'Italia,  d'Inghilterra,  e 
di  Francia.  Mei  1733  accolse  con 
trasporto  Scipione  Maffei  che 
venne  a visitare  le  antichità  della 
Francia,  e che  ad  esso  hu  indiriz- 
zata la  tredicesima  delle  sue  lette- 
re, consacrale  alla  descrizione  dei 
monumenti  che  vi  avea  veduti. 
Tanta  riputazione,  gli  aperse  l'a- 
dito a parecchie  dotte  società, 
cosicché  era  membro  della  socie- 
tà reale  di  Londra,  e di  quella  de- 
gli Arcadi  di  Roma.  Nel  1736  fu 
nominato  corrispondente  onorario 
di  quella  delle  iscrizioni  e belle 
lettere,  alla  quale  mostravasi  pre- 
muroso di  far  parte  delle  osserva- 
zioni proprie,  sui  monumenti  che 
si  offrivano  alle  di  lui  ricerche. 
Nel  tomo  XII  delle  Memorie  di 
quest’accademia,  trovasi  l'estratto 
della  sua  descrizione  del  ponte  ro- 
mano che  vedevi  a St.  Chamas, 
vicino  ad  Aix.  Questo  ponte  co- 
nosciuto nel  paese  sotto  il  nome  di 
Pont-Surian  non  ha  che  un  sol 
arco.  Sta  decorato  ad  ogni  estre- 
mità, di  un  arco  o porta,  l'archi- 
tettura della  quale  è osservabilis- 
sima. La  morte  del  figlio  primo- 
genito, che  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere nelle  campagna  diBoemia(i), 

(1)  Il  celebre  Vaavenargne*  ha  rompeato 
Telogìo  del  figlio  di  Giafep|>e  de  Sejtret, 
rhe  fa  ilampato  per  la  prima  rolla  nel  1797 
•opra  an  mano««rÌtto  aolografo  dell*  autore, 
neireditioae  delie  opere  del  marehete  di  Vaa> 
veoarguesa  «Umpale  a Parigi  dal  roarcheao 
de  Foriia  d'Urban.  QacH'elogio  renne  sac> 
reMiramxtnle  itainiialo  in  altre  edìtìonì.  K' 
•rrtUo  con  aeniimenti  che  aaaaì  comnmevono. 
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immerse  Caumont  in  una  afflizio  - 
■e  che  potè  a poco  a poco  affie- 
volirne la  salute,  e condurlo  alla 
tomba  nel  1745.  Ha  pubblicata, 
senza  nominarsi  una  breve  disser- 
tazione divenuta  rarissima  intito- 
lata. Conjectures  tur  une  gravare 
antique  qnon  croii  avoir  servi  tT a- 
muletle  ou  de  préservatif  cantre 
les  rais,  i-j'i'i,  in  8vo.  Trattasi  di 
un  agata  sardonica  del  gabinetto 
di  Lebret,  sopra  cui  vedesi  un  al- 
tare o ceppo,  sostenente  due  gal- 
li che  cambattono  con  due  sorci, 
ed  alcune  parole  greche  per  leg- 
genda. Venne  inserita  nel  Mercu- 
re  de  France,  del  mese  di  ottobre 
di  quello  stesso  aono,  ove  trovan- 
ei  pur  anche  des  Bemarques  sur 
le  combat  de  Cupìdon  et  ^un  coq,‘ 
gravi  en  creux  sur  une  cornaline. 
Sono  attribuiti  al  marchese  di 
Caumont,  da  Ansse  de  Villoison. 

Si  D 

CAUSSIN  DE  PERCEVÀL 
( GnovAzzi  Giacomo  Aztorio)  na- 
to a Montdidicr,  il  34  giugno  1759, 
giunse  per  tempo  a Parigi,  ove  si 
diede  allo  studio  del  latino,  del 
greco,  dell’ebreo,  e deU'arabo.  I 
suol  sforzi  ed  i suoi  successi  era- 
no animati  da  suo  zio  Uejol,  custo- 
de dei  manoscritti  della  bibliotrca 
reale.  Nel  1785,  ebbe  a sostituire 
il  suo  antico  professore  Deshau- 
terayes,  nella  cattedra  di  arabo 
nel  collegio  di  Francia,  e fu  no- 
minato nel  1787,  custode  dei  ma- 
noscritti della  biblioteca  reale  in 
luogo  delio  zio,  ma  quest'ultimo 
posto  gli  venne  tolto  dopo  il  10 
agosto  lyga.  Il  ministro  Roland 
diede  allora  un  tal  posto  a Carra, 
c Causiin  non  potò  mai  più  ricu- 
perarlo. La  vita  di  questo  dotto  fu 
puramente  letteraria,  c non  diede 
luogo  ad  alcuno  importante  avve- 
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ninienlo,  noi  ci  limiteremo  a dire 
che  nel  i8og  fu  amniesio  alla 
quarta  classe  dell’  Istituto,  oggidì 
restituita  all’antica  sua  denomina- 
sione  di  accademia  delle  iscrizio- 
ni e belle  lettere,  che  fu  nomina- 
lo cavaliere  della  legion  di  onore 
nel  1814,  e ch'egli  mancò  ai  vivi 
dopo  lunga  malattia  il  ag  luglio 
i835,  lasciando  crede  della  sua 
cattedra  di  arabo  il  figlio,  M.  A. 
C.  Caussin  de  Pcrceval,  gii  cono- 
sciuto per  varie  opere  di  bella  fa- 
ma, e che  lo  aostituira  da  alcuni 
anni.  Cauasin  di  Pcrceval  s’era 
reso  esperto  nella  letteratura  clas- 
sica ed  orientale,  e le  sue  produ- 
zioni godono  meritata  rinomanza. 
Ecco  la  lista  delle  principali  ; I. 
ìi’^rgonautùjue  di  Valerio  Fiacco, 
tradotta  per  la  prima  volta  dal  Ia- 
lino nella  prosa  francese,  ed  inse- 
rita nella  collezione  Panckouke, 

I.  voi.  in  8vo.  Avea  data  eziandio 
la  traduzione  dell'  j^rgonauiiguc 
d'Apollonio  di  Bodi,  Parigi,  1796, 
in  8 vo.  11.  Suite  lUt  mille  et  une 
nuiU,  tradotta  dall’erabo,  a voi.  in 
18.  Questi  due  volumi  formano 
il  seguito  delle  SfUle  et  une  nuits, 
tradotte  da  Oalland,  edizione  di 
Lenormand,  Parigi,  1806,  9 voi. 
in  8.V0;  Le  novelle  che  vi  si  tro- 
vano si  leggono  con  interesse.  Ta- 
lune ac  ne  avean  vedute  io  fran- 
cese, ma  travisate  da  Cazotte 
questo  nome  nella  Biog.). 
111.  Historie  de  la  Sicilie  sous  la 
domination  dee  M usulmans , di  No- 
wairi,  tradotta  dall’arabo,  e stam- 
pata in  appendice  al  f^ojrage  en 
Siede,  d Costantinople  et  au  Le- 
vant,  di  Riedcsel,  tradotta  dal  te- 
desco, Parigi,  iSoa,in8.vo.  Que- 
sta storia  8 stata  tirata  a parte.  IV. 

Un  long  Extrait,  della  tavola  a- 

strunomiead’ Ibn-Younis  (f^egg. 

Siip/d.  I.  IV. 
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questo  nome  nella  Biag.),  tradot- 
to dall  arabo,  nel  tomo  VII  delle 
Notices  et  extraits  dee  manuscriti 
de  la  bibliothegue  du  roi.  Il  rap- 
porto sul  prezzo  decennale  fece 
onorevole  menzione  di  queste  tre 
opere,  e citò  l'ultima  come  utilis- 
sima. V.  Un  Mémoire  tur  topti- 
<jue  de  Ptalémée  sopra  la  latina 
traduzione  manoscritta  di  allra 
traduzione  sraba,  nel  tom.  VI  del- 
|e  Memoiret  tlciraccademia  delle 
iscrizioni.  Si  sa  che  l’originale 
greco  àe\\’Optiq,ie  di  Tolommeoè 
perduto,  la  versione  araba  non  ci 
è pervenuta.  VI.  Un  Extrait  del 
trattato  arabo  delle  costellazioni, 
di  Abd-AIraman  Alsoufj  nel  to- 
mo XII  delle  Notices  et  extraits. 
Queste  tre  ultime  opere  suppon- 
gono, oltre  la  conoscenza  della 
lingua  araba,  delle  nozioni  catese 
in  fisica  ed  in  matematica,  e sono 
indispensabili  alle  persone  che  vo- 
gliono formarsi  un'idea  esatta  del- 
lo^ stato  di  queste  scienze  presso 
gli  antichi  e nel  medio  evo.  Caus 
ain  de  Pcrceval  ha  dato  pur  an- 
che ad  uso  degli  allievi  del  su., 
corso,  delle  edizioni  diligentissime 
di  alcuni  lesti  arabi,  tali  quali  so- 
no le  Fables  de  Lolman,  i trois 
premie rt  chapitres  du  Coran,  le 
téancet  de  Hariri,  ec. 

^ R— n 

CAVACCI  (Giacojio),  storicn, 
nacque  nel  1567,  a Padova,  da 
una  antica  ed  illustre  famiglia  che 
ai  è estinta  nel  principio  del  se- 
colo XVIII.  Ebbe  ad  istitutore  il 
dotto  Antonia  Riccobono,  nello 
lettere  del  quale  ve  ne  ha  una  (la 
nona)  che  gli  è appunto  indirizza- 
ta. Terminato  il  corso  degli  stu- 
di!, abbracciò  la  regola  di  san  Be- 
nedetto nella  congregazione  del 
Monte  Cassino,  c passò  la  mag- 
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eior  patir  tirila  »na  vita  nel  con- 
vento ili  Santa  Giuitina  <Ji  Pado- 
va, dividendo  il  tempo  tra  la  pre- 
j;lilera  e lo  atudio.  Proponevasi  di 
lerniinaro  la  vita  a San  Fortuna- 
to, ove  il  suo  ordine  poasedeva 
una  casa  putta  in  delixioia  aitua- 
zioiic;  ma  fu  rapilo  da  morte  pre- 
matura a Venexia,  nel  1613,  lo  età 
di  quaranta  cinque  anni.  Di  lui  si 
hanno  : I.  IlistoriaeCaenobiiV.Ju- 
itinae palarinac  librii  f^.quibusCasi- 
nensis  congregationis  origo  et  pluri- 
ma ad  urbem  Palaviam  ac  Jinitimas 
ottinenliam  interreruntur,  Padova, 
ibò6,in  4'lo.  Multa crudixioneavvi 
in  qucsl’opcra  eh' è nulla  ostuole 
assai  poco  ricercata.  11.  Illustrium 
Anachoretarum  elogia  , Venexia  . 
if)3.^,  in  4. tu.  Len^lrt  Dufresnoy 
cita  un' edizione  di  Hunia,  i66i. 
Siccome  le  stampe  ne  coaliluisco- 
no  il  merito  principale,  cuti  gl'in- 
lolllgcDli  danno  la  prefereoxa  alla 
pi  ima  edizione  che  è divenuta  ra- 
ra. \V — a. 

CAV’ACEPPI  ( Bsbioloiiwko  I 
sculture  romano,  fu  l'amico  di 
AVinckcImann  ed  accompagnollo 
nel  disgraziato  via|;gio  chi  fece  in 
(•ermanla  . Egli  ha  piihblicata  una 
HoL-coIla  di  stallie  antiche,  busti  ec. 
I iilaurati,i  turni  in  un  vul.  io  fog; 
Kuma,  1 769.  Di  fronte  al  tomo  11. 
trovasi  il  giornale  del  suu  viaggio, 
in  mi  favella  della  sineulare  tristez- 
zii  di  che  era  affetto  Winckelmano 
allorehè  tornò  in  Germania,  e dei 
situi  funesti  presentimenti.  Questo 
pe/.zo  inieiussantissimo  è citalo 
nelle  ìllimoires  sulla  vita  di  Win- 
ckelniann  che  stanno  in  principio 
dell'edizione  francese  delle  sue 
iqierr,  pagina  Lxvii . Z. 

CAVAIGNAC  ( Giovsaai  llsT- 
Tisii  ),  memliro  della  convenzion 
naziunalr,  nato  a Gordon  , nel 
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Roucrgac  nel  1703, era  figlio  di  un 
magistrato  di  cui  INecker  ti  preval- 
se nelle  amministraziooi  provincia- 
li. Dopo  aver  compiuti  gli  studi  a 
l'olosa,  si  fece  ricevere  avvocato 
nel  parlamento  di  questa  città,  ove 
esercitava  l'arte  propria, allorquan- 
do incominciò  la  rivoluzione.  Egli 
si  mostrò  per  uno  dei  fautori 
più  ardenti  di  essa,  e fu  da  prin- 
cipio municipale,  quindi  ammini- 
stratore del  dipartimento  dell'Alta 
Gsronna,  che  nominollo  nel  1793, 
tra  i suoi  deputali  alla  convenxio- 
.oe  nazionale.  Cavaignsc  prese  la 
parola  per  la  prima  volta  in  que- 
st’asserolilea,  incaricalo  del  rap- 
porto sopra  gli  abitanti  di  Verdun, 
che  la  convenzione  aveva  proscrit- 
ti in  generale,  aMorquando  seppe 
che  la  città  crasi  arresa.  Gavaignac 
chiese  ranmillamento  del  decreto, 
e propose  di  non  infliggere  castigo 
che  ad  alcuni  individui,  e speciaU 
rocnlei  membri  delle  autorità  civi- 
li e militari  ebe  avevano  contribui- 
to alla  resa,  il  che  poteva  a oche  es- 
ser giusto  ; ma  ciò  che  certamente 
noi  fu,  si  è che  Cavaignao  diede 
opera  nel  suo  rapporto,  a far  stlri- 
huire  la  responsabilità  di  quel  fat- 
to, sopra  alcuni  sacerdoti,  c sopra 
qualche  femmina  che  vi  era  estra- 
nea affatto.  Indicò  talune  di  que- 
st'ultime  come  quelle  che  aveano 
assistito  ad  un  ballo  dato  dsi  Prus- 
siani, ed  offerto  al  re  di  Prussia 
delle  confetture  e dei  fiori.  Sono 
noli  i risultamenti  di  quest'accusa 
per  le  infelici  donzelle  di  Verdun, 
il  cui  triste  destino  fu  pianto  «lai 
poeta  Delille  con  versi  cosi  cum- 
movenii.  Nel  proccssodi  Luigi  Wl , 
Cuvdigiiuc  ebbe  a votare  per  la 
morte,  scoz'sppellaxione  al  popolo 
e senza  indugio  ncircaccuziuoc.di- 
cbiaraiidu  che  » questo  volo  trr- 
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» rihile,  noo  lasciavi  nella  sua  a- 
» nima  altra  amarrala  tranncqacllu 
» sola  provata  ilatl'uomo  aeosibile, 
» quando  il  propro  dovere  gl'  im- 
M pone  la  crudele  oliLIigaziouc  di 
M proferire  la  morte  del  suo  ai- 

•/  Olile Un  decreto  mi  assico- 

» ra  che  domani  la  convenzione 
» avrà  ad  occuparsi  del  destino 
u dei  Borboni  che  rimangono  ; io 
w non  ho  altro  voto  a formare 
, » tranne  quello  di  veder  in  breve 
» la  mia  pairia  liberala  da  tutto 
u ciò  che  potrebbe  far  ombra  alla 
M libcrtà—.«  Caviiignac  venne  po- 
scia spedilo  commissario  in  Bret- 
tagna con  Merlin  c Gillcti  ed  in 
UDO  dei  loro  rapporti,  letto  nella 
sessione  del  oG  giugno  que- 

sti deputali  fecero  conoscere  le 
avverse  disposizioni  di  una  gran 
parte  della  Brettagna,  a riguardo 
ilella  rivoluzione  del  3i  roa^sio. 
Fu  in  seguito  presente  alle  prime 
operazioni  degli  eserciti  della  re- 
pubblica contro  i Vandeesi , ed 
ebbe  a mostrarvi  mollo  ardire. 
Si  lessero  alla  convenzione  parec- 
chi dei  suoi  rapporti  lopra  quella 
guerra  lacrimevole,  che  vanno  tut- 
ti Improntati  del  carattere  di  cru- 
deltì,  e di  violenza  di  quell'epo- 
ca infelice.  Keiluce  all' assemblea, 
Csvaignac,  denunziovvi  il  patriot- 
la  Palloy  come  un  ipocrita,  Ugual 
sapendo  che  i popoli  ti  traviavano 
colle  parole,  aveva  calcolato  che 
una  rivoluzione  era  un  vattissimo 
campo  per  un  destro  raggiratore. 
Spedita  Quovamcnle  sulla  frontie- 
ra di  Spagna  con  Pinci,  Caval- 
gnac  torisae  da  Aurh,  nel  mese 
di  ottobre  lygS  » ch'egli  secon- 
» dava  r apposlolato  filosofico  di 
» Dartigoyte,  bruciando  in  una  car- 
>'  retta  due  iinagioi  di  vergini  mi- 
» racolosc,  cd  una  folla  di  santi  e 
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’>  di  reliquie.  » E qualche  tempo 
dopo  annunciava  il  aopplizio  di 
dicci  individui  che  avevano  e ano 
dire  oltraggialo  lo  stesso  Darti- 
goylc.  Ma  fu  sperialmenle  nel 
dipartimento  delle  Lande,  che  ta 
missione  di  Caivaignac  e Pinci, 
ebbe  ad  assumere  un  carattere  di 
ferocia  rimarcahilo  pur  anche  In 
quei  tempi  di  terrore  e di  aaq- 
gue.Una  semplice  lettera  indirizza- 
la da  un  uomo  oscuro  ad  un  suo 
amico  In  Ispagna,  bastar  potò  ai 
iftedcsìmi  per  vedervi  nna  vasta 
cospirazione,  e per  far  arrestare 
gli  uomini  I più  pacifici  cd  i più 
sllmahill  della  contrada,  eh' essi 
due  scorrersno  alla  testa  di  una 
numerosa  schiera  dì  gendarmi,  ar- 
restando aopra  il  più  lieve  sospet- 
to tutti  quelli  che  incontravaou. 
H tutti  questi  infelici  non  appen.i 
giunti  nelle  carceri  di  Bajona,  ili 
Mont  de-Marsan,  0 di  Saiot-Sevrr 

venivano  condoltl  al  supplizio 

» La  commissione  straordinaria 
» che  noi  abbiamo  creata  a Baj.i 
» na  (scrivevano  ai  loro  colleghi 
» questi  due  rappresentanti),  ci  ha 
M seguiti  davvicino...  Una  guillot- 
>'  tina  era  stata  recata  cd  eretta 
» sulla  piazza  di  Saint-Sever... 

" Otto  capi  hanno  ormai  pagato 
» il  fio  colla  loro  testa....  non  v'ha 
» giorno  che  talona  non  se  no 
u vegga  rotolare  ani  palco....»  Si 
è voluto  scasare  Cavaìgnac  rove- 
sciando sul  suo  collega  Ploet  i 
fatti  più  odiosi  dì  questa  missione: 
ras  Prodhomme  afferma  all'op- 
posto, nella  sua  Hisloire  det  cri- 
met  de  la  revolution,  che  a lui  to- 
lo  appartiene  l'orrihìl  fatto  relati- 
vo ad  nna  giovine  persona  (ma- 
damigella de  Labarrére),  la  quale 
avrebbe  consentito  a disonorarsi 
per  sottrarre  dal  supplizio  lo  tven- 
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turato  suo  padre,  da  Covaignne 
nulla  ostante  fatto  in  seguilo  pe- 
rire (i).  Dopo  il  9 termidoro,  mol- 
li abitanti  di  quelle  contrade  lo 
denunciarono  alla  convenzione,  e 
nelle  denuncic  insistevasi  apecial- 
mrnte  sul  fallo  atroce  di  madami- 
gella Labarrire.  La  società  popo- 
lare di  Bajona,  scrisse  anch' essa 
ed  in  più  riprese  contro  di  Cavai- 
gnao  e del  suo  collega  ; Lecomte 
ebbe  ad  accusarlo  in  un  modo  non 
meno  positivo,  ma  siiTaltc  dogli«n- 
ze  non  riuscirono  a verun  prò,  c 
quel  che  valse  senz'alcun  dubbio 
ad  attenuarne  l'effetto  si  è che  Ca- 
vaigoac  arca  fatto  causa  comune 
col  partito  allora  trionfante,  e do- 
po aver  di  tulio  il  poter  suo  se- 
condato il  sistema  di  terrore  e di 
sangue  invocava  io  quel  momento 
la  giustizia  e rumanità....  Diirand 
de  Maillanc  e Boissy  d’Anglas  fe- 
cero passare  all'ordine  del  giorno 
tutte  queste  areose;  Caraignac eb- 
be ancora  una  missione  nel  179$ 

(1)  Infila  BingntphU  étt  Conumpcraint, 
o|>vra  |»arHcolarmeate  draiinala  a nrsarf*  nj 
rf  acuaare  tatti  i danni  t latti  i delitti  della 
iirotatiene«  *Ì  ^ srurolita  T aaaeniune  di 
Pradtiommef  ripetala  dalla  tiof^apM»  dei 
Hommts  vìpqììu  \ ma  nut  abbiamo  attinto 
nei  noofe  noliaicf  e ne  riaulla  clic  il 

fatto  atroce  di  ina<iam.la  T^barr^rr  appar* 
tiene  inlirramenle  a Catai^tnar,  e non  altri* 
menti  a Pinct  : che  il  primo  di  «joe>tÌ  dnn 
rappreaenlanli  era  allora  efTettÌTam<-nlr  a 
DaXf  e percorrerà  io  quel  tempo  lotto  il  dì' 
parlimenlo  delle  t.aodC)  per  rontpicrri  l’or* 
rihile  tua  misrioor  ; che  quindi  non  è }>09' 
atbiie  come  ai  è proleau  da  alcuni  di  pro- 
rare un  aUbl.  As}(ìaD;;eti  che  l'infelice  d>tn* 
i»lla  de  Labarr^re,  una  delle  pHi  perfette 
brlleite  che  abbiano  giammai  eaialito,  acom- 

{•arre  dalla  etili  di  Daa  alcuni  giorni  iJo|k> 
a morte  di  aao  padre,  e non  fu  mai  pili 
veduta.  Kè  perchè  ' la  Conventione  rigetlh 
do|>o  il  Q termidoro  la  denaniia  di  quel 
fatto  deve  eoncluderal  eh*  egli  non  sia  veto, 
l^ufll*  aaaemblea  era  allora  ben  lontana  dal 
valer  punire  tutti  t delitti  del  terroriaino« 
specialmente  lr.ittando»Ì  di  nn  depniatu  che 
uvea  eoatribuito  alla  caduta  dì  nnberapietre» 
e cIm  |»er  conae^iieutj  apparteneva  al  par- 
litb  dominante  di  quell*  epoca. 
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all'esercito  «lei  Ueno  e della  Mo- 
■ella.  Egli  era  ritornato  al  tempo 
dell'  insurrezione  del  1 pratile  an- 
no III,  epoca  in  cui  eendosi  di- 
mostrato molto  avverso  ai  terro- 
risti, fu  incaricato  di  dirigere  con- 
tro di  essi  la  forza  armata.  Sul 
punto  d'  essere  trucidato  come  Fer- 
rand,  non  andò  debitore  della  pro- 
pria salvezza  che  allo  zelo  di- una 
guardia  nazionale,  cui  la  conven- 
ziono cunfcri  una  sciabola  di  ono- 
re. Nella  giornata  del  i3  vendem- 
miatore, all'epoca  della  insurre- 
zione dei  Parigini  contro  la  con- 
venzione, Cavaignac  fu  aggiunto 
u Barraa  per  dirigere  la  forza  ar- 
mata, ed  ebbe  qualche  parte  nella 
vittoria  che  Bonaparte  contribuì 
ancora  più  efficacemente  a far  ri- 
portare dalle  truppe  convenzionali 
c dai  (crrorisli  divenuti  loro  au- 
siliarii.  Passò  quindi  al  consiglio 
dei  cinquecento  ove  non  rimase 
che  sino  al  1797.  Si  vidde  in  que- 
st'epoca l'uomo  che  area  altra 
volta  diretto  delle  armale,  c diffu- 
80  lo  spavento  in  tante  contrade, 
occupale  il  modesto  impiego  di  ri- 
cevitore alle  barriere,  c poi  di  am- 
ministratore della  lotteria.  Al  pari 
di  molti  altri  suoi  colleghi  offriva 
almeno  nella  sua  scarsa  fortuna  la 
prova,  che  se  aveva  abusalo  del 
potere,  non  vi  era  stato  indotto 
nè  da  ambizione  nc  da  copidìgia. 
Dopo  il  18  brumale,  la  caduta  del 
suo  amico  Barras  lo  privò  di  ogni 
credito,  c non  fu  che  alla  pace  ili 
Amiens  ch'egli  giunse  a farsi  no- 
minare commissario  delle  relazioni 
commerciali  a Maskale  nel  fondu 
dell' Arabia,  ov'cgli  non  potè  li  a- 
sferirsi  che  per  l' isola  di  Francia 
e Pondicherjr.  Vi  era  appena  giun- 
to che  la  guerra  essendo  ricumin- 
ciule  culi' Inghilterra,  fu  dall' in- 
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fluenta  hrilannic*  costretto  a di- 
partirii.  Reduce  nella  sua  patria, 
lasciolla  di  bel  nuovo  per  portar- 
si a Napoli,  ove  il  re  Giuseppe 
Bonaparte  gli  diede  l’ incarico  di 
organiasare  l'amministrazione  del 
registro  e dei  demani!.  Dopo  la 
partenza  di  Giuseppe,  Murai  che 

10  ebbe  a sostituire,  fece  Cavaignao 
consigliere  di  stato  e commenda- 
tore dell' ortiine  delle  due  Sicilie. 
Quando  poi  incominciarono  i dis- 
sapori tra  Murai  ed  il  cognato  Na- 
poleone, e che  quest'  ultimo  ri- 
ohiomò  tutti  i Francesi  dal  servi- 
gio straniero,  Cavaignao  si  dimise 
da  lutili  suoi  titoli  ed  impieghi  per 
tornartene  in  Francia.  Egli  trova- 
vati  a Farigi  al  tempo  della  fuga 
dall'  isola  dell'Elba  nel  i S i S.  Gio- 
va credere  che  non  abbia  sola- 
mente coi  desidera  contribuito  a 
quel  ritorno:  nel  mete  di  giugno  fu 
nominato  prefetto  della  Somma, 
ma  non  ebbe  neppure  il  tempo  di 
prender  possesso  della  nuova  ca- 
rica che  Luigi  XVII 1 fa  ristabi- 
lito. La  legge  del  i8i6  contro  i 
regicidi  lo  costrinse  ad  abbando- 
nare la  Francia,  ed  a rifuggirsi  a 
Brutsellet,  ove  mori  il  34  marzo 
1839.—  Suo  figlio,  uno  degli  ac- 
cusati della  cospirazione  di  aprile 
i85i,  ha  proferito  nella  sua  difesa 
innanzi  alla  corte  di  assise,  le  se- 
guenti rimarcabili  parole  : » Mio 
» padre  fu  uno  di  quelli,  che  in 
» grembo  alla  convenzione  nazio- 
» naie,  proclamarono  la  repubbli- 
M oa  al  cospetto  dell'Earopa  in 

11  allora  trionfante.  Egli  la  difese 
Il  pur  anco  negli  eserciti.  Ed  è 
Il  perciò  appunto  che  mancò  ai 
Il  viù  nella  terra  di  esiglio,  dopo 
Il  quindici  anni  di  proscrizione. 
Il  e mentre  che  la  stessa  rcstaura- 
II  zionc  era  stata  costretta  di  la- 
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Il  sciare  alla  Francia  i fruiti  di 
■'  quella  rivoluzione  che  egli  a- 
» vea  d'  ogni  suo  mezzo  gio- 
n vaia,  e mentre  dispensava  pro- 
li digamente  i suoi  favori  a quegli 
Il  uominf  che  la  repubblica  aveva 
» crcsli,  mio  padre  ed  i tuoi  col- 
II  leghi,  soli  pativano  per  la  nobil 
» causa  da  tanti  altri  tradita,  ulti- 
» mo  omaggio  della  impotente 
Il  vecchiaia  alla  patria,  che  la  lor 
Il  gioventù  avea  cosi  energicamen- 
X te  protetta.  » 

M— 0». 

CAVALCA  ( il  padre  Domeni- 
co ),  scrittore  ascetico,  le  cui  ope- 
re formano  autorità  nella  lingua 
italiana  , era  contemporaneo  del 
celeberrimo  Dante.  Nato  in  To- 
scana a Vico-Pisano,  abbracciò  la 
vita  religiosa  negli  ordini  dei  Do- 
menicani , e ai  distinse  in  breve 
tempo  per  ì suoi  talenti  nella  pre- 
dicazione. Una  cronaca  manoscrit- 
ta del  convento  di  s.  Catterina  di 
Pisa,  citata  dal  dotto  Boltari  (1), 
stabilisce  la  di  lui  morte  nel  mese 
di  novembre  i343-  E quindi  gli 
autori  degli  Scriplor,  otdin,  prne- 
dicatof.  si  Sono  inganuali  di  gran 
lunga,  supponendo  che  Cavalca 
vivesse  verso  il  finire  del  secolo 
XV.  Alcuni  biografi,  per  viemme- 
glio far  risaltare  il  inerito  del  Ca- 
valca, pretendono  che  avesse  tra- 
dotto dal  greco  parecchie  opere, 
ma  non  se  ne  conosce  veruna,  e 
nulla  v'  ha  che  provar  possa  esser 
egli  stato  realmente  un  esperto  el- 
lenista. Tiraboschi  rivendica  a prò 
di  Simeone  da  Cascia,  religioso 
agostiniano,  morta.. nel  1048,  ta- 
luno,dei  trattati  pu'GBIicati  sotto 
il  nome  del  Cavalca,  il  quale  non 


(1)  frolla  |>r«C«uon^  Jflliiaa  fliisintir  drll» 
Sptcchìù  di  Crac*, 
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no  fu  clic  il  iraduUore  (■).  Indi- 
nrndcnlcnienl^iliille  traduzioni  ita- 
liane di  qualclip  O/nincolo  di  lan 
Girolamo,  di  patccchie  f'’ite  dei 
padri,  e di  un  Dialogo  di  t.  Gre- 
gorio, sopra  i quali  v'hanno  di 
molle  particolarità  nel  tomo  II  del- 
la Biblioteca  degli  autori  antichi 
tolgarizzati  del  p.  Paltoni,  si  co- 
noscono del  Cavalca;  I.  RI  tratta- 
to dieta,  pongie  lingua,  Roma,  Fi- 
lippo di  Lignafflinc,  147^  in  foglio 
piccolo,  edizione  rara  e preziosa 
per  gli  amatori  della  storia  tipo- 
grafica, giacché  va  preceduta  da 
una  lettera  dì  Filippo  di  Lìgnami- 
ne,  che  contiene  dei  particolari 
sull’epoca  dello  stabilimento  della 
sua  stamperìa,  e la  lista  dello  di- 
verse opere  uscite  da  quella.  Il  p. 
AudilTredi  cita  nel  Catalogus  ed. 
roman.  p.  117,  un'altra  cdizlono 
senza  data,  io  foglio  che  da  lui 
riguardasi  come  la  prima.  Gamba, 
•Serie,' p.  167,  ne  accenna  una  di 
Firenze  del  1490,  in  foglio,  più 
corretta  di  tutte  le  precedenti.  Lo 
altre  edizioni  del  XV  c del  XVI 
secolo  sono  poco  ricercate.  Ma 
non  è lo  stesso  dì  quella  dì  Ro- 
ma, 1751,  in  8.V0,  che  devesi  al 
dotto  Rottari  ( l'egg.  questo  nome 
nella  Biog.),  il  quale  diede  molte 
nuovo  edizioni  di  tutte  le  opere 
del  Cavalca,  precedute  da  ottime 
dissertazioni.  II.  Specchio  di  Cro- 
ce, ec.,  Milano,  i4So,  in  4'to  (a); 
ivi,  >484»  >487,  dello  Stesso  for- 
mato ; Roma,  1738,  in  8.V0.  Ili. 
Brutti  della  lingua,  Firenze,  1 4q3, 
iu  foglio;  Roma,  1754,  in  8.vo. 
IV.  Medicina  del  cuore  ovvero  li- 
ino  della  palienza,  Firenze,  i49(>) 

(1)  Vedi  U Storta  daL'a  /ttteraUra  ita- 
iiana,  V. 

(9)  Salti  0 SaxÌM|  HUU  tfpogra^h. 
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in  4 lo  i Rumo,  1756,  in  8.vo.  V. 
Im  Disciplina  degli  spirituali,  Fi- 
renze, 1487,  in  4 lo,  col  Trattato 
delle  trenta  stoltizie,  senza  data, 
in  4'to;Roma,  1 757,  in  8.V0.  VI.’ 
Esposizione  del  simbolo  degli  ripo- 
stoli, Venezia,  1489.  in  4'lo;  Ho- 
ma,  1763,  in  8.V0.  Tutte  siffatto 
opere  sono  citate  dalla  Crusca.  Per 
non  soverchiamente  allungare  que- 
st'articolo, vi  si  è fatta  menzione 
di  quello  solo  edizioni  che  vanno 
più  ricercate  dagli  amatori.  Per  le 
altre  sì  potranno  consultare  gli 
Annali  tipografici  di  Panzer,  e gli 
Scriptor.  or  din.  praeiieator 

W-s. 

CAVALl.ERO  ( Begg.  Czbsl- 
IFBO  nella  Biog.  ). 

CAVALLI  (Giuserpz  Fa.4»cz- 
sco  Ai.assASDBo),  conte  di  Olitola, 
natoli  6 gennaro  1761  a Turino, 
ove  tuo  padre  era  pretidenle  del 
senato,  diedeai  per  tempo  allo  atn- 
dìo  ilei  diritto,  ricevette  il  dotto- 
rato nell'università  di  quella  rapi- 
tale, e fu  addetto  alla  cancelleria 
dell'avvocato  generala  di  cui  di- 
ventò il  sosliluto.  Esercitava  le 
funzioni  di  avvocato  generale  dei 
poveri  alla  camera  criminale  del 
senato,  al  fempo  del  processo  di 
Santel,  Junot  e Hoyer,  condan- 
nati a morte  nel  1797,  per  delitti 
politici,  c fu  accusato  di  aver  fat- 
to smarrire  un  documento  dì  con- 
vinzione, per  salvare  uno  degl! 
accusati,  il  che  lo  costrinse  a di- 
mettersi dalla  sua  carica.  Dopo 
rsbdicazionc  di  Carlo  Fmsnuelc, 
e l'invasione  dei  Francesi  nel  Fìc- 
niontr,  il  generale  Joubert  nomi- 
nò Cavalli  membro  del  governo 
provvisorio;  ma  in  breve  l’occu- 
paaioDo  del  paese  per-  opera  degli 
Austro-Russi,  lo  costrinse  di  pas- 
sare in  Francia,  ove  fece  parte  di 
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Haa  commissione  iacaricain  di  ili> 
•Iribuire  i soccorsi  accordali  ai  ri- 
fuggili italiani.  Cavalli  segui  Bu- 
naparte  nella  campagna  del  i8no, 
e passò  il  Monte  san  Bernardo. 
Dopo  la  battaglia  di  Marengo,  il 
primo  console  confidò  il  governa 
provvisorio  del  Piemonte  ad  una 
commissione  della  quale  Cavalli  fu 
membro  un'altra  volta.  La  riputa- 
zione per  esso  acquistala  come 
giureconsulto  lo  fece  nominar  pre- 
sidente di  camera  nel  senato  di 
Torino;  ed  i tribunali  del  Piemon- 
te riuniti  alla  Francia,  avendo  ri- 
cevuto, nel  i8ua,  una  nuova  com- 
posizione, fu  in  prima  giudice, 
quindi  presidente  alla  corte  di  ap- 
pello di  Torino.  Nel  1804,  gli  fu 
conferita  la  croce  della  legion  di 
onore,  ed  entrò,  nel  1808,  nel  cor- 
po legislativo,  come  deputalo  del 
dipartimento  di  Marengo.  Dopo 
l'occupazione  degli  stati  del  papa, 
Mapoleone  nominò  Cavalli  (181  i) 
primo  presidente  della  corte  im- 
periale di  Roma;  ma  nel  1814, 
quando  il  re  Murai  occupò  lo  sta- 
to rumano  in  nome  delle  potenze 
alleate,  Cavalli  diede  la  sua  rinun- 
zia. lo  capo  a qualche  mese  riti- 
rossi  a Casale,  ove  mori  il  37  giu- 
gno i8a8,  lasciando  parecchi  ma- 
noscritti sopra  argomenti  di  giu- 
risprudenza e di  amministrazione. 
Apparteneva  alla  società  di  agri- 
coltura, ed  all'accademia  d'archeo- 
logia di  Roma. 

G— c— V. 

CAVALLO  (Tibisio),  celebre 
fisico  del  secolo  XVIII  , nacque 
nel  1749  a Napoli,  da  una  fami- 
glia che  produsse  varii  uomini  di 
merito.  Destinandosi  si  commer- 
cio della  banca,  venne  nel  >771  a 
Londra,  cuiriolenzione  di  passar- 
vi qualche  anno  presso  uu  urgo- 
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zìanle  ; ma  trascinato  ilalla  sua 
inriinaziune  per  le  aeienze  natura- 
li, abbandonò  <lopo  non  molto  ogni 
progetto  di  fortuna  per  dedicare 
tutto  aè  stesso  nello  studio  della 
fisica.  Le  sue  belle  esperienze  so- 
pra l'elettricismo,  sulle  diverse  spe- 
cie di  aria  ec.,  lo  fecero  conoscere 
in  breve  volger  di  tempo.  La  to- 
cielà  reale  di  Londra  si  diò  pre- 
mura di  ammetterla  nel  numero 
dei  suoi  membri  ; e l'accademia  di 
Napoli  gli  fece  spedire,  nel  1779, 
delle  lettere  di  socio  corrisponden- 
te. Tiberio  è inventore  di  parec- 
chi slroroeiiii  ili  fisica,  come  sa- 
rebbe p.  e.  il  micrometro  che  porla 
il  di  lui  nome,  V elettrometro  di 
cui  egli  stesso  porse  un'ottima  de- 
scrizione, e finalmente  il  direttore, 
cosi  detto,  perchè  serve  a dirigere 
il  fluido  sulle  parti  che  voglionsi 
sottoporre  all'azione  elettrica.  Que- 
sto gran  fisico  morì  a Londra,  il 
afi  dicembre  1809.  Si  trovano  di 
esso  nelle  Tninsactions  philosophi- 
ques,  un  gran  numero  d'interesaaiili 
memorie,  delle  quali  talune  sono 
alate  tradotte  in  francese  eti  inse- 
rite nel  Journal  de  Phyùque  di  Ro- 
zier,  e tra  le  altre  una  sulla  pom- 
pe à air  di  Smcalon,  rettificato, 
an.  1784,  II,  a6i.  Indipendente- 
mente dii  questi  opusooii,  si  pos- 
seggono di  Cavalla  : I.  A complet 
treatise,  ec.  ( Trattato  completo  di 
clcltrioismo  ),  Londra,  1777,  in 
8.V0.  Quest'opera  è stata  tradotta 
in  italiano,  eoo  le  correzioni  indi- 
cate dall' autore  io  una  lettera  a 
Mnscllan,  Firenze,  1779,  in  8 vo, 
ed  in  francese,  sulla  seconda  edi- 
zione, dairahatc  di  Silvestre,  Pa- 
rigi,  1785,  in  8.V0.  L'edizione  in- 
glese, 1795,  3 volumi  in  8.vo,  va 
aumentata  da  diversi  scritti  che 
l'autore,  aeiriotcrvallu,  aveva  |iijli* 
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Llicali  aulì'  ideollca  materia.  II, 
essojr  on  lite  ihcory,  ec.  ( Sag- 
gio lolla  teoria  e la  pratica  del- 
rdctlriciimo  medico)  , Londra  , 
1780,  in  8.VO.  III.  A trealise,  ec. 
(Iraltalo  mila  natura  eie  proprie- 
tà dell’ aria),  ivi,  1781,  in  4-to. 
Quest’opera  è riputatiiaima.  IV. 
Ihe  hislory,  ec.  (Storia  degli  arco- 
stati),  ivi,  1785,  in  8.V0.  V.  Ta- 
iole  mineralogiche,  in  inglese,  ivi; 
1785,  in  foglio.  VI.  A trealise,  ce. 
( Trattato  sul  magnetismo  ),  ivi, 
1787,  in  8.V0.  VII.  An  essay,  ec. 
( Saggio  sulle  proprietà  mediche 
delle  arie  artificiali  ),  ivi,  1798, 
in  8.V0. 

W-8. 

CAVENDISH  SPIÌNClìll  (slr 
UoatsTo  ) , nacque  il  a4  ottobre 
'79'i  daH’illuslre  famiglia  inglese 
di  questo  nome  {f’egg.  Csvsndish 
nella  Jliog.),  e dediuossi  per  tem- 
po al  servigio  marittimo.  Nel  1 8o4, 
segui  Nelson  alle  Indie  aientali, 
e nella  caccia  cli'ci  diede  alle  flot- 
to combinate  di  Spagna  c di  l’ran- 
cia.  Nel  «807,  prese  parte  nella 
spedizione  di  llallovrcis,  che  partì 
da  Alessina  per  andare  a prender 
possesso  di  Alessandria,  e che  do- 
veva provare  un  rovescio  innanzi 
a Rosetta;  nel  1808  c 1809,  as- 
sistette al  blocco  di  Tolone  ed  alla 
distruzione  del  convoglio  francese 
nella  baia  di  Rosee.  Nell'anno  ap- 
presso, ricevette  la  sua  commissio- 
ne di  luogotenente,  e giunse  al 
rango  di  comandante  nel  i8i3.  Il 
lirick  che  gli  fu  allora  confidato 
fece  parte  della  squadriglia  co- 
mandala dal  capitano  Usher.  Si 
*a  che  quel  piccolo  brano  della 
flotta  di  sir  Ed.  Pcliew  era  inca- 
ricalo di  bloccare  le  Coste  vicine 
di  Marsiglia,  e spiegava  nelle  pro- 
prie operazioni  un’aitirilà  ben  ra- 
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ra.  Pochi  giorni  scorrevano  senza 
che  vi  fosse  un  conflitto  fra  talu- 
na delle  navi  della  squadriglia  ed 
i Francesi.  La  distruzione  delle 
batterie  del  piccolo  porto  di  Cas- 
ais,  tra  Marsiglia  e Tolone,  fu  sug- 
gerita dal  comandante  Cavendisli 
Spencer,  che  ebbe  a prendere  e- 
ziandio  una  parte  attivissima  ncl- 
I esecuzione  del  progetto,  e sotto 
i cui  ordini  gli  equipaggi  torna- 
rono ad  imbarcarsi  con  ottimo 
successo.  Cavendish  passò  in  se- 
gano al  comando  della  corvetta  il 
Carron,  nella  squadra  del  capita- 
no Uerey.  L'Inghilterra  trovavasi 
allora  in  guerra  cogli  Stali  Uniti. 
Prese  qualche  parte  nel  vano  al- 
tocco  contro  il  lorte  Uouycr,  vici- 
no alla  IVlohile,  raccoli»e  gli  avan- 
zi  deH’equipaggio  dell'/yermes,  ed 
al  finire  dell’  anno  fu  impiegato 
nella  spedizione  contro  la  Nuova 
Orleans.  L abitudine  eh’  egli  ave- 
va delle  lingue  spagnuuia  c fran- 
cese, lo  fece  scegliere  da  sir  Ales- 
sandro Cochrane  per  tutte  le  più 
delicate  missioni.  Poco  vi  volle 
ch’egli  non  fosse  preso  in  quella 
scorreria  dalia  cavalleria  del  ge- 
nerale Jackson.  Quest’ avventura 
non  gl  impedì  dall’andare  qualche 
giorno  più  tardi  col  maggior  Ped- 
dic,  a riconoscere  il  lago  Rorgne, 
cd  a cercare  un  luogo  proprio  al- 
lo sbarco,  che  il  capo  della  squa- 
dra proponevasi  di  eseguire.  Egli 
ebbe  a passeggiare  nella  pianura 
stessa,  ove  poscia  Jackson  stabili 
la  sua  formidabile  linea  di  difesa, 
nè  scorse  molto,  che  vi  scopri  una 
situazione  atta  allo  scopo.  Riuscì 
poscia , assistito  dal  colonnello 
Thornton , e da  una  trentina  di 
soldati,  ad  isloggiare  il  nemico  da 
un  posto  importante  ; ma  il  ter- 
mine  non  rorrì^iKJSc  a prinoipii 
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coUnto  fortunati.  Il  d)  8 otto  gen* 
mio  1 8 IO, rarmata britannica  pro- 
vò un  roveacio  nell'  assalto  gene- 
rale contro  le  linee  americane.  Ca- 
vendisb  non  fece  minor  prora  di 
sangue  freddo  e di  attinti  , dal 
primo  momento  io  cui  il  coman- 
dante in  capo  lo  aveva  spedito  alla 
discoperta,  sino  a quella  disastro- 
sa giornata.  Ne  fu  compensato  col 
titolo  di  capitano,  ed  il  comando 
della  fregala  il  Cidnus.  Poco  tem- 
po dopo,  la  pace  fu  stipulata  tra 
l'Unione  e la  Gran  Brettagna.  Ca- 
vendish  renne  lasciato  tra  gl'  In- 
diani alleati  degl'  Inglesi , tanto 
per  prereniré  ogni  ulteriore  ostili- 
ti  tra  essi  e gli  Anglo-Americani, 
quanto  per  ascoltare  i loro  riebia- 
mi  e conciliarli.  Tale  conciliazio- 
ne, che  i pregiudizii  ed  il  carat- 
tere irascibile  degl'indiani  rende 
sempre  malagevole,  e che  non  esi- 
ge minor  fermezza  che  amenità 
nelle  maniere,  fu  combinata  con 
piena  soddisfazione  degli  stessi  sel- 
vaggi. Carendish  ebbe  a lasciare  il 
suo  accampamento  di  Prospect 
Bufi  sull' Apachicola  io  capo  ad 
un  mese,  e tornò  in  Inghilterra 
sul  finire  del  i8iG.  L'anno  se- 
guente, era  nel  Mediterraneo  al 
seguito  di  sir  Carlo  W.  Penross. 
Quest'uomo  di  mare  lo  inviò  dal 
pascià  di  Tunisi  per  indirizzargli 
delle  doglianze  circa  il  contegno 
degl'incrociatori  tunisini.  Non  solo 
il  pascià  fu  sollecito  a dare  la  vo- 
luta soddisfazione,  ma  consenti  pur 
anco  a modificare  i suoi  trattati 
colla  Gran  Brettagna,  ed  a soscri- 
vere  un  artìcolo  addizionale  che 
offriva  ad  un  tempo  nuovi  van- 
^6S'i  c garanzie  per  il  gabinetto 
di  san  James.  Cavendish  Spencer 
non  mostrò  minore  destrezza , od 
abitudini  diplomatiche,  nella  spe- 
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dizione  che  l' ammiragliato  inviò 
due  anni  dopo  sulle  coste  dell'  A- 
merica  meridionale,  quando  nel 
i8ig,  la  Spagna  fece  un  nuovo 
sforzo  per  riconquistare  le  colonie 
che  le  sfuggivano  di  mano.  La  po- 
sizione deiringhilterra  a riguardo 
di  queste  e della  metropoli  era  mol- 
to equivoca.  Ella  non  riconosceva 
i nuovi  stati,  e nulladimeno  non 
facessi  a condannare  palesemente 
i loro  principi!,  e non  parea  che 
desiasse  io  verno  modo  la  loro  di- 
struzione. Lo  scopo  primario  del 
ministero  era  non  solo  quello  di 
mantenersi  neutro,  ma  di  far  rico- 
noscere e tollerare  pur  anco  que- 
sta neutralità,  affinchè  i sudditi 
inglesi  commerciar  potessero  libe- 
ramente colla  Spagna,  e con  quelli 
che  il  governo  spagnuolo  intitola- 
va ribelli.  Cavendish  Spencer  si 
trasse  destramente  dalle  malagevo- 
lezze che  siffatta  posizione  presen- 
tava in  gran  numero.  Riuscì  men 
fortunato  nel  iSuS,  allorquando  il 
comandante  in  capo  sir  Neale,  in- 
viollo  a chiedere  soddisfazione  al 
dej  di  Algeri  per  il  contegno  te- 
nuto riguardo  al  console  inglese, e 
per  l'arresto  che  la  reggenza  sì  era 
permesso  di  fare  di  due  domestici 
del  consolato,  sotto  pretesto  oh'essi 
erano  cabaili.  Quando  Cavendish 
entrò  nel  porto,  vi  rinvenne  due 
navi  spagnuole  ch'erano  state  pre- 
date poco  prima,  ed  i cui  equipag- 
gi venivano  destinati  alla  schiavi- 
tù. A molte  altre  dichiarazioni, 
aggiunse  benanco  la  domanda  del- 
la libertà  dei  prigionieri,  e ricordò 
che  dietro  i trattati  esistenti,  gli 
Algerini  più  non  potevano  con- 
dannare i cristiani  al  servaggio. 
Non  avendo  potato  smuovere  la 
pertinacia  del  dey,  li  rimise  alla 
vela  in  capo  a quattro  giorni,  con- 
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ducendo  il  coniole  e lo  sua  fami- 
glia; strada  facendo  ebbe  ad  im* 
Imtlersi  nella  corretta  algerina 
che  aveva  predate  le  due  navi  spa- 
gnoole, e la  costrinse  ad  arren- 
dersi; avviatosi  a Malta,  diede 
conto  della  sua  missione  a air 
Neale,  c due  giorni  appresso  ri- 
comparve alla  vista  delle  coste  di 
Algeri  sopra  la  squadra  di  questo 
ammiraglio.  Durante  il  blocco  che 
iu  stabilito  sul  momento,  ebbe  a 
distinguersi  per  la  sua  energia; 
■ino  dei  suoi  ufficiali  distrusse  un 
brick  da  guerra  algerino,  sotto  le 
mura  di  Bona.  In  breve  il  Dey  a- 
tendo  annunciata  l’intenzione  di 
Capitolare,  si  lasciò  il  comandante 
Cavendish  Spencer  a discutere  le 
L'ondi/ioni  della  pace.  Fu  egli 
stesso  che  ne  sottoscrisse  il  tratta- 
to. Di  quivi  venne  spedito  sulle 
coste  della  Grecia  e nell’Arcipela- 
go, uve  il  suo  intervento  riuscì  a 
proteggere  il  commercio  dei  sud- 
diti inglesi,  cd  in  cui  egli  venne 
incaricato  di  parecchie  secondarie 
negoziazioni  coi  cumandanti  delle 
forze  turche,  come  lo  fu  io  Morca 
eoi  capi  greci.  I servigli  di  Caven- 
ilish  gli  meritarono  una  specie  di 
brillante  ritirata  nella  piazza  di 
«egretario  particolare  del  duca  di 
Chiarenza  (poscia  Guglielmo  IV), 
ed  il  comando  per  interim  del 
yacht  il  Royul  Souvernin.  Il  ritiro 
del  principe,  nel  i8i8,  gli  fece 
riprendere  il  servigio  attivo,  cd 
egli  patti  sulla  fregata  il  MiuLiga- 
scar  per  la  stazione  del  Mediter- 
raneo. Suo  fratollo,  Ioni  Althorp, 
stava  per  nominarlo  ispettore  ge- 
nerale della  marina,  quando  rice- 
vette la  notizia  ch'egli  era  morto, 
il  4 novembre  i85o,  nella  città  di 
Alessandria.  Indipendentemente 
da  parecchie  innuvaziuni  iulio- 
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dotte  a bordo  dei  vascelli  da  Ca- 
vendish Spencer,  gli  si  allrilnii- 
acc  eziandio  quella  apecìe  di  ca- 
teohitmo  navale  eonoaciuto  sotto 
il  nome  di  Novantanove  ^uestio~ 
ni,  che  produsse  ottimi  risulta- 
menti  per  rialriizione  degli  equi- 
P*gg'- 

P— OT. 

CAVEZZALI  ( Gisolsno  ), 
nacque  in  Lodi,  il  giorno  otto  di 
marzo  dell'annu  17S5,  da  Filippa 
e Camilla  Sabbia,  onesti  cittadini 
e poveri  di  fortune.  Fatti  gli  stu- 
di! di  Irelle  lettere  in  patria  sotto 
la  direzione  dei  pp.  Barnabili,  di 
quindici  anni  incominciò  il  tiro- 
cinio farmaceutico  nello  spedale 
maggiore  della  sua  città.  Dato 
quivi  saggio  di  singolare  attitudine 
a progredire  nelle  scienze  a cui 
a' era  posto,  si  recò  nel  1779  a 
studiarlo  fondatamente  nell'  uni- 
versità di  Pavia.  Non  possi  ricor- 
dare quest'epoca  della  pavese  uni- 
versità senza  sentirsi  rapiti  d'am- 
mirazione e gratitudine  verso  i 
grandi  luminari  che  in  ogni  ma- 
niera di  discipline  la  illustrarono, 
insegnando  alla  gioventù,  ed  acero- 
scendo  di  eterne  pagine  lo  scibile 
umano.  Numi  che  1'  Europa  e il 
nioodo  lutto  onora  e sempre  ono- 
rerà, sono  quelli  di  un  Tissot,  di 
un  Uorsicri,  di  uno  Snopoli,  di  li- 
no Spallanzani,  di  un  Volta,  di 
un  Tamburini,  di  un  Zola,  di  un 
Mascheroni,  di  uno  Scarpe;  uomi- 
ni tutti  che  posero  le  basi,  di  nuo- 
vo scienze  u le  ritrassero  al  diritto 
loro  cammino  e le  fecero  di  gran 
passi  avancsre.  A migliori  fonti 
non  poteva  il  giovane  Cavezzali, 
desideroso  com'era,  attìngere  la 
scienza.  La  chimica  cominciava  a 
risplendere  di  nuova  luce,  e ad 
uscire  dall'  rinpirisnio  p<T  opera 
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del  chiuriseiiuo  Scopoli.  Di  questo 
parlicularnientr,  non  che  degli  al- 
tri professori  a cui  fu  discepolo  nei 
tre  anni  che  colà  studiò,  il  Carea- 
zali  merilossi  la  benevolenza  e la 
stima, che  durò  poi  lungamente.  A 
Pavia  menò  moglie,  e di  là  com- 
piuti i suoi  studii  ondò  al  borgo 
di  a.  Colombano  nd  aprire  spezie- 
ria.  Questo  luogo  gli  offeriva  op- 
portunità di  fare  investigazioni  sui 
rami  lutti  della  naturale  storia. 
Epperò  con  assidue  cure  formò 
una  bella  collezione  di  vegetabili 
c testacei,  la  quale  fu  più  volte 
onorata  dalla  visita  dei  dotti.  Le 
opere  dei  primi  naturalisti  si  na- 
zionali che  stranieri  ne  parlarono 
con  lode;  ed  ora  è dimostrato  che 
in  quella  raccolta  si  annoverano 
esemplari  unici  in  Europa  (i). 
Frutto  di  quelle  investigazioni  fu 
altresì  lo  scoprire  nelle  colline 
6ancolombanesi  il  coochigliare, 
che  insegnò  convertire  in  calce  da 
sostituirsi  alla  piacentina.  Cinque 
làbbriche  di  questa  calce  pel  con- 
siglio ed  opera  del  Cavezzali  ai  e- 
ressero  in  s.  Colombano,  che  dura- 
no tuttora  con  grande  vantaggio 
di  quegli  abitanti.  L'  annata  del 
volse  contraria  alla  lodigia- 
na  agricoltura  per  la  cattiva  riu- 
scita dei  formaggi.  Dietro  rimo- 
stranze fatte  dalia  provincia,  la 
Maestà  di  Leopoldo  Augusto  or- 
dinò una  commissione  apposita, 
affinchè  studiasse  la  ragione  di 
tanto  danno.  La  commissione  si 
adunò  in  Milano,  e il  Cavezzali 
che  vi  fu  membro,  dimostrò  che 
ciò  derivava  dalla  cattiva  qualità 
del  sale  contenente  dc’muriati  a 
base  terrea,  il  quale  adoperavasi 

(i)  La  ara  ^ fioMedaU  in  Laili 

dal  chimiro  Baatane  Cavetaali  di  luì  figlio 
cUe  J'  La  di  noUst  accrcaciata. 
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nella  fabbricazione.  Tutto  dedica- 
lo a rendere  la  chimica  profilte- 
vule  agli  usi  della  vita,  trovò  in 
queir  anno  stesso  11  mudu  di  ca- 
vare lu  zucchero  dalle  ove,  c lo 
pubblicò  in  una  niemuria  che  fu 
inserita  Degli  Annali  di  Chimica  di 
Parigi,  e negli  Opuscoli  della  so- 
cietà Patriottica  in  Milano  nel 
1795.  Conosciutasi  per  tali  modi 
la  valentia  del  Cavezzali  nella  chi- 
mica e nella  storia  naturale,  Sua 
Altezza  Serenissima  I*  arciduca 
Ferdinando,  che  di  que*  tempi  reg- 
geva la  Lombardia,  lo  nominò  nel 
I 7q4  a direttore  della  farmacia  del- 
r ospedale  di  Lodi.  Lasciò  non 
senza  rincrescimento  il  diletto  bor- 
go; ma  r amore  delle  scienze  na- 
turali lo  chiamava  tratto  tratto  alle 
belle  colline,  ed  ivi  nel  1796  too- 
priva  un’arena  quarzosa  che  di- 
mustrò  adatta  alla  fabbricazione 
delle  stoviglie  e de'  vetri,  in  soati- 
tnzione  a quella  d'Anliho,  di  cui 
in  quel  tempo  la  guerra  della  rivo- 
luzione francese  impediva  il  tra- 
sporto eoo  grave  danno  delle  fab- 
briche nazionali.  Anche  dallo  sca- 
vo di  questa  arena,  che  continua 
tuttora,  notevole  rendita  proviene 
ai  Sancolombancii  che  vira  grati- 
tudine ne  serbano  al  Cavezzali. 
Lo  stesso  anno  inventò  una  mac- 
china aemplicissima  per  fabbricare 
l' acido  solforico  io  camere  di 
piombo.  Da  questa  invenziune  eb- 
be principio  in  Milano  la  fabbri- 
cazione in  grande  sino  a quel  tem- 
po sconosciuta  in  Italia,  dciracido 
solforico.  Questo  processo  riuscì 
così  facile  e poco  dispendioso  che 
r acido  Bulforicu  diminuì  di  prez- 
zo; la  qual  cosa  fu  di  grande  van- 
taggio alle  manifatture  lombarde  e 
italiane,  che  tal  sostanza  prima  ri- 
cevevano dall'Olinda.  All'ìovcotu- 
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re  fa  dal  governo  decretato  il  pre- 
mio d'una  medaglia  c d' nna  pen- 
aione  annua  ; ma  il  lubilo  rivogli- 
meolo  politico  da’  franceai  opera- 
to in  Lombardia,  impedì  l'eflolto 
di  qucata  come  di  tant'  altre  utili 
ordinazioni.  Pubblicò  nel  1803  un 
proceaao  per  la  preparazione  del 
Kermes  minerale,  che  fu  tradotto 
in  lingua  fraacese,  tedeaca  e apa- 
gnuola.  Fece  esperienze  aulPeteri- 
ficazionc,  le  quali  come  vennero 
in  luce  nel  180  5 gli  suscitarono 
una  critica  piuttosto  mordente  dal 
professore  Brugnatelli  di  Pavia,  a 
cui  rispose  vittoriosamente,  e gli 
meritarono  invece  suffragi  e iodi 
dal  farmacista  Pietro  Montini  di 
Viadana  che  diede  a tal  uopo  in 
luce  un  opuscolo  in  forma  di  let- 
tera (i).  L’invenzione  della  Pila 
Vultians  attrasse  tosto  il  chimico 
Cavezzali,  che  l’ applicò  ad  espe- 
rienze chimiche,  di  ohe  i giornali 
scientifici  fecero  pubblica  attesta- 
zione. Nel  1 807  scrisse  sulla  na- 
tura dei  sali  alcalini  sodaepotassa; 
e di  questo  scritto  in  cui  il  chi- 
mico lodigiano  annunziò  risulta- 
menti  che  oggidì  dopo  tanto  in- 
cremento della  chimica  si  tengono 
nuovi  e recenti,  corse  onorevole 
grido  principalmente  pei  giornali 
di  Napoli.  Scrisse  oaservaziuni 
contro  il  chimico  tedesco  Tromm- 
psorf  anir  insuasistenza  dell'acido 
idro-tionico  ; insegnò  un  metodo 
semplicissimo  onde  preparare  l'os- 
sido nero  di  ferro  (a),  e rispose  in 
proposito  con  applaudite  ragioni 
al  chimico  olandese  Kover.  Era 
tempo  in  cui  il  governo  francese 

(1)  Santorta  dalla  lipografia  di  Francvico 
Agaaai,  sSotiw 

(3)  pvbbliralo  nel  Giornale  di  Chimica 
dì  Parigi  e rÌ|>ortata  o#l|p  migliori  farmaco- 
|»tty  Bltimameatr  in  (jnella  di  Ciurdano. 
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che  reggeva  T Italia,  volendo  frafl- 
care  lo  stalo  dal  grave  tributo  che 
pagava  alle  colonie  per  le  merci 
di  là  trasporute,  e in  particolare 
per  lo  zucchero,  invitava  con  lar- 
gizioni ed  onori  i chimici  a trovare 
sostanze  che  a questo  sopperissero. 
Il  Cavezzali,  che  molti  anni  prima 
aveva  trovato  il  metodo  di  cavare 
in  piccolo  lo  zucchero  dalle  uve, 
vi  si  occupò  con  mollo  calore  e 
attese  a iabbricarlo  in  grande  nel- 
la villa  del  conte'Sommariva  a a. 
Colombano,  e ne  pubblicò  il  me- 
todo. Ottenne  per  questa  fabbrica- 
zione e insieme  per  il  modo  da  lui 
trovato  di  tingere  il  filo  di  lioo  in 
rosso  c verde  resistenti  al  ranno,  il 
premio  di  due  medaglie,  una  d'ar- 
gento e l'altra  d’oro  dall' istituto 
di  scienze  c lettere  in  Milano.  Un 
anno  prima  aveva  pubblicato  la 
storia  dei  tentativi  fatti  per  estrar- 
re lo  zucchero  dalle  uve  c da  altre 
lostanzc  indigene  , ricoavenendo 
in  essa  il  Parmciitier  che  in  una 
sua  opera  sulla  stessa  materia  a- 
veva  taciuto  l'anleriorilà  degli  ita- 
liani in  questi  tenutivi;  di  che  po- 
scia il  chimico  francese  con  rara 
lealtà  gli  rese  giustizia  (3).  Un 
metodo  pure  di  estrarre  lo  zuc- 
chero dal  miele  in  ventiqoaltru 
ore  egli  diede  io  luce  due  anni 
appresso,  pel  quale  fu  premialo 
con  medaglia  d’oro  dal  principe 
viceré  d'Italia.  Il  Cavezzali,  a dir 
breve,  fu  il  chimico  che  in  qoel 
tempo  di  smania  znccherina,  per 
corrispondere  alle  mire  del  gover- 
no, estrasse  la  maggior  quantità  di 
zucchero  da  sostanze  indigene,  di- 
moatraodo  però  che  qocsU  sorta 
di  zucchero  è di  qualità  iuferiore 

O)  jiftm  dtt  rttulMs  obttm»4  4»  U />• 
brÌc€tiom  its  tiropt  ft  det  d**  n*i- 
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al  Coloniale.  Proseguendo  nelle 
iodsgio!  chimiche,  scoperse  terre 
acconce  alla  fabbricasione  dei  Tasi 
di  gris  da  sostituire  a quelli  di 
Francia;  e di  alcuni  da  lui  fabbri- 
cati fece  esperimento  innanzi  alla 
Maesti  deU'iroperatore  Francesco 
I.  e di  S.  A.  I.'  il  rioerè  Ranieri, 
facendoli  passare  dall'  acqua  bol- 
lente al  ghiaccio,  e n’ebbe  in  pre- 
mio dairizlilnto  di  Milano  eoa 
medaglia  d'  argento.  £'  da  dolere 
che  questa  scoperta,  come  arviene 
di  tante  altre  non  meno  utili  in 
Italia,  ora  sia  dimenticata.  Molte 
macchine  e metodi  di  preparazio- 
ni, egli  troTÒ  per  l'economia  del- 
r ospedale,  al  cui  utile  e prospera- 
mento a tutt'uomo  intendeva.  Non 
va  fra  le  prime  tacciuta  una  ma- 
niera di  fornelli  economici  co- 
strutti secondo  i principii  di  Rum- 
ford,  che  furono  posti  in  opera  ne- 
gli spedali  di  Lodi  e di  Crema  e 
in  molle  private  famiglie,  e prin- 
cipalmente ad  uso  della  fabbrica- 
zione dei  formaggi  che  riescono 
migliori.  Di  questa  invenzione  pu- 
re ottenne  premio  di  medaglia  di 
argento  dall'Istituto  di  Milano 
l'anno  1816.  La  fama  del  chimico 
lodigiano  fattasi  gramla,  aveva 
trionfato  dell’  invidia,  e Bologna  il 
chiamava  a professore  nella  sua 
universiti,  e l’ospedale  maggiore 
di  Milano  ad  assumere  la  direzio- 
ne della  sua  farmacia.  Ma  egli 
tutto  tenero  della  sua  città  e dei 
suoi  concittadini  e dell'ospedale 
patrio,  in  cui  aveva  mosso  i primi 
passi  nell' onorata  carriera,  volle 
rimanervi.  Seguitò  a coltivare  in 
patria  i suoi  amati  stndii,  dai  qua- 
li però  mollo  il  distraevano  le  ca- 
re della  prole  numerosa;  per  lo  che 
non  potò  produrre  frutti  preziosi 
4'ouie  per  lu  avanti.  Ma  il  già  fal- 
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to  bastava  perchè  i dotti  più  ce- 
lebri si  nazionali  che  stranieri,  gli 
professassero  stima  ed  amicizia  e 
in  lui  riconoscessero  uno  di  quel- 
li ohe  in  Italia  illustrarono  la  chi- 
mica, tanto  per  iscoperte  e per  in- 
venzioni di  metodi,  quanto  per 
applicazione  di  principii  della 
scienza  alle  arti  meccaniche  ed  e- 
conomiche.  Lo  fecero  loro  mem- 
bro la  società  Patriottica,  la  socie- 
tà d'incoraggiamento  di  Milano, 
e la  società  Medico-chirurgica  di 
Parma.  Gli  scritti  di  lui  sono  r se- 
guenti: I.  Saggio  di  esperienze  e 
riflessioni  sul  modo  di  ottenere  il 
tennossido  idrosolforato  d"  antimo- 
nio, detto  comunemente  Kermes 
minerale.  Piacenza,  i8oa,  dai  tor- 
chi di  Nicolò  Orcesi.  11.  Espe- 
rienze suir  etere  solforico  per  de- 
terminare la  teoria  delF  eterifica- 
zione deir  alcool  di  vino.  Lodi, 
i8o5,  dalla  tipografia  di  Giovanni 
Pallavicini.  III.  Risposta  al  profes- 
sore Brugnatelli  di  Pavia,  Milano, 
i8u6,  presso  Angelo  Nobile.  IV. 
Sulla  natura  de  sali  alcalini,  soda 
e potassa,  tentativi  analitici,  Lodi, 

1807,  presso  Giovanni  Pelbivici- 
ni.  V.  Sugli  idrosolfuri,  Milano, 

1808,  per  Cairo  c compagno.  VI. 
Storia  de’  metodi  diversi  finora  u- 
sati,  coi  quali  ricavar  si  pub  lo 
zucchero  da  diverse  indigene  so- 
stanze, Milano,  i8to,  presso  Giu- 
seppe Maspero.  VII.  Metodo  di 
preparare  in  grande  il  siroppo  e 
lo  zucchero  dell' uva . vaiano,  181 1, 
presso  Giuseppe  Maspero.  Vili. 
Metodo  per  trarre  in  ventiquattro 
ore  lo  zucchero  dal  miele  e raffi- 
narlo in  egiial  tempo,  Alvieopolì, 
i8i3,  per  Zambaldi  e compagno. 
Altre  dissertazioni  si  trovano  in- 
serite negli  atti  della  società  Pa- 
iriulticB  di  Milano  c negli  Annali 
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ili  chimica  di  Parigi.  Onorala 
memoria  laaciò  di  aè  il  Carezzali 
pel  ano  valor  scicniifico.  ; ma  piò 
onorata  ancora  per  le  doti  che  in 
•è  accoglieva  come  cittadino  e co- 
me padre  di  famiglia,  e ai  partiva 
dal  mondo  il  9 marzo  dell'anno 
1834  virtuoso  e cristiano  qual  era 
visaulo. 

M— G— 

OAVIGIOLES  o piuttosto  CA- 
VlGiOLI  (UtTTiaTs),  medico,  di 
Maasuria,  ehhe  occasione  durante 
le  guerre  della  Lombardia  di  farai 
conoscere  da  Francesco  della  Tré- 
mouille,  che  lo  Irascclsc  a suo  me- 
dico particolare.  Lo  segui  in  Fran- 
cia, c puh  argomeularsi  eh'  egli 
siasi  stabilito  nel  Poilou  di  cui  La 
Trémouille  era  governatore.  Ebbe 
a dividere  il  proprio  tempo  tra  le 
cure  per  esso  lui  dovute  agli  am- 
malali, e la  compilazione  di  alcu- 
ne opere  divenute  rarissime,  e che 
son  ricercate  : I.  Livre  des  pro- 
priétés  du  vinaigre,  moult  3Ìnga- 
lier  pour  coruerver  Ut  corpt  lut- 
mains,  Lione,  Olivier  Arnoullet, 
senza  data,  in  8.ro,  gotic.,  di  3i 
foglietti  non  numerati  ; Puitiers, 
i54>,  in  8.V0.  Gavigiules  , nella 
aua  prefazione,  avverte  il  lettore  di 
aver  composto  quell' operef/n  in 
francese  per  comanda  del  principe 
«Iella  Trémouille,  e gli  chiede  per- 
dono per  gli  errori  che  avrà  com- 
messi in  grammatica,  scrivendo  in 
una  lingua  che  non  era  la  sua. 
a Avevo  speranza,  aggiunge  egli, 
s di  poter  farvi  il  donativo  «l'una 
» altra  opera  ben  più  importante, 
» ed  in  altro  etile  che  non  è que- 
» sta,  nella  quale  sin  dagli  anni 
» i535  e i536  vi  adoperavo  il 
» tempo,  che  non  m'era  necessario 
» per  soccorrere  i miei  malati,  e 
» che  consiste  in  uo  lihricciuolo  o 
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» Trattalo  di  certe  nuove  nialatlle, 
u non  roen  utile  per  i giovani  che 
a piacevole  ai  dotti,  per  le  cose 
■ nuove  che  vi  stanno  esposte,  da 
a me  sperimentate  per  il  corso  di 
a circa  trentadue  anni,  dacché  c- 
» sercitola  scienza  divina  del  me- 
n dico  ».  Seguendo  Cavigiolcs  , 
r aceto  è utile  in  quasi  tutte  le 
malattie,  ed  il  anio  abuso  può  ren- 
derlo nocevole.  Il  suo  sentimento 
sta  fondalo  sopra  gli  autori  anti- 
chi, e sopra  la  sua  propria  espe- 
rienza. Uno  dei  suoi  compalriolti, 
medico  com'esso,  David  di  Final 
( che  Durerdiea,  nella  sua  Bihlio- 
trque , malamente  chiama  David 
Ftnarientit  ),  gli  oppose;  Traile 
de  la  nuisance  que  le  vinaigre  porte 
au  corpt  humain,  senza  data,  in 
8.V0.  11.  De  morbis  novit  interpo- 
ta  eum  aliquot  paradoxit,  l’oiticrs, 
Marneh,  i54i,  8.vo  picc.  Quesl’é 
l'opera  che  Cavigiolca  annunciava 
nell'estratto  che  abbiamo  piu  so- 
pra riferito,  e ch’egli  non  aveva 
speranza  di  pubblicare  così  pre- 
stamente. 

’W— g. 

CAVOLINI  (Filippo)  (in  lati- 
no Caulinui  ),  professore  dì  zoo- 
logia nell'università  reale  di  Na- 
poli, membro  dcU'arcadcmia  delle 
acicnac  di  questa  città,  c corri- 
spondente di  un  gran  numero  dì 
dotte  società  dell'  Europa,  nacque 
in  Napoli  nel  1756.  Dopo  aver  ter- 
minato il  suo  corso  di  belle  lette- 
re, studiò  la  fisica  e la  chimica 
sotto  esperti  professori.  Il  celebre 
fisico  della  Torre  ( F’cgg.  questo 
nome  nella  Biog.  ) onorullo  della 
aua  amicizia  e gl' ispirò  il  gusto 
della  storia  naturale.  Lo  zelo  con 
cui  coltivava  questa  scienza  non 
gli  tolse  di  seguire  le  lezioni  della 
facoltà  di  dirilU)  j ,cd  egli  era  già 
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rictmotclulo  come  «Tvoctto,  pri- 
ma di  aver  raggiunto  l' dà  fiatata 
per  il  conferimento  delia  laurea 
dottorale.  Estrodogli  mancato  il 
padre  in  un'età  poco  avanzata,  ed 
in  nn’epooa  vicina  ai  priocipii  di 
Carolini  nella  carriera  delle  leggi, 
le  alihandonò  intieramente  per  ri- 
tirarti in  una  piccola  tenuta  che 
pottedeva  al  monte  Potilippo,  le 
di  cui  baai  tono  bagnate  dalle  a- 
crjuc  del  Mediterraneo,  abbonde- 
volitaime  io  produzioni  marine  e 
aegnatamente  in  animali  raggianti. 
Ivi  fu  dov'egli  incominciò  lo  atu- 
dio  dei  polipai  marini,  dei  quali 
poteva  oatervare  con  molta  facili- 
tà gli  animali  nello  alato  vivente, 
e che  in  acguilo  ebbe  a deacrivere 
con  mimjzioaa  attenzione.  Un  gior- 
no eh’  egli  attentamente  contem- 
plava pareuetùi  zoofiti,  andò  a ri- 
schio d’ eaaere  trascinato  sotto  le 
onde,  ed  il  timore  ohe  ne  concepì 
fu  ai  grande  da  cagionargli  una 
febbre  violenta  che  lo  condiiasc  al 
aepolcro,  il  aS  marzo  i8io,  drl- 
r da  appena  di  cinquanta  quattro 
anni.  Teodoro  Monticelli,  secrc- 
tario  perpetuo  dell'accadcinia  del- 
le scienze  di  Napoli,  ha  pubblica- 
la in  lutino  una  FiUt  ilcttagliata  di 
quoto  naturalista,  Napoli,  1810, 
in  8.V0  ( riprodotta  in  compendio 
nel  5.ZO  volume  degli  atti  dell'  1- 
stiluto  reale  d'incoraggiamento  del- 
le icienze  naturali  di  quella  città, 
■ 833,  in  4-t<*  ).  Bruguières  gli  ha 
dedicalo  la  Cavoline , genere  di 
molluschi  cefalofori  polibranchi, 
rd  il  naturalista  Abildgaard  diede 
il  nome  di  Cavolinea  natansad  una 
nuova  pianta  che  cresce  su  Ile  spon- 
de delle  acque.  1 principali  opu- 
scoli di  Cavoliiii  consistono  nei  se- 
guenti ; I,  Progymnasmala  de  ve- 
terum  jnrisconsuliorum  philosophia^ 
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Napoli,  1779,  in  8.V0.  II.  Ri/ktiio- 
ni  sulla  memoria  deltabbate  Raim. 
de  Termeyer  sopra  la  pulce  acqua- 
iola (nella  Raccolta  d'opuscoli  scierà- 
tifici;  Milano,  1778,!,  178).  Ca- 
volini errava  per  altroquaodo  «fc- 
elette  di  dover  confermare  la  pre- 
tesa natura  ermafrodita  di  questo 
insetto,  durine,  a cui  siam  debitori 
di  uo  ottima  stona  dei  monocoli 
che  trovanti  nei  dintorni  di  Gine- 
vra (Ginevra,  1830,  in  4-to),  ha 
combattuto  felicemente  quest’opi- 
nione avanzata  da  Termejrer,  ed 
egli  deve  aver  benitaimo  distinto  il 
maschio  dalla  femmina  in  qoel- 
I' inselto.  III.  Rimessioni  sulla 
neratione  dei Jdnghi  ( la  aleasa  rac- 
colta, I,  580).  IV.  Memoria  per  ser- 
vire alla  storia  del  fico  t della  pro- 
ficaxione  relativamente  al  regno  di 
Aapoli,  ivi,  V,  aig.  L'autore  toc- 
cava appena  I'  età  di  venti  anni 
quando  compose  una  tal  memoria 
che  venne  riprodotta  in  compen- 
dio ria  Domenico  Cirillo  nelle  Fun- 
damenta  botanices.  V.  Memorie  per 
servire  alla  storia  dei  polipi  mari- 
ni,  Napoli,  1785,  in  4-tc,  con  9 
tavole  disegnate  dall'  autore  ( ri- 
prodotte in  parte  nel  tomo  IX  de- 
gli Opuscoli  scelti i\\  Milano,  pagi- 
na 95  e 167  ),  tradotti  io  ledeteo 
da  Sprengcl,  Norimberga,  i8t3. 
Nulla  aveasi  ancora  di  così  com- 
pleto sopra  i polipi  ; e Bruguières 
dichiara  ohe  di  quanto  si  sa  ri- 
spetto a sìfTatti  singolari  animnielti 
convìen  saperne  grado  per  la  mag- 
gior parte  a Cavolini  ( Veggasì  il 
grande  Dici,  dhist.  natur.,  articolo 
Cavoline).  V I . Jfiiove  ricerche  sulle 
gorgonie  e tulle  madrepore.  _ Napo- 
li, 1785,  in  4 tc  con  una  tavola. 
VII.  Memoria  sulla  generazione  dei 
pesci  e dei  granchi,  Napoli,  1787, 
in  4-to,  lig.,  tradotta  in  tedesco  da 
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ZioimrriDana  eoo  alcune  otserva- 
siooi,  Berlino,  1791  in  8.ro.  Ca- 
▼olini,  dice  Cnvier,  confermò  tra 
gli  altri  fatti  curioti  il  costante  ca- 
rattere di  erraafrodismo  del  Serra- 
nus  scriba,  già  rimarcato  da  Ari- 
stotile ( Veggasi  la  Storia  dei  pe- 
sci, ivi,  in  4-to,  I,  ifh)-  Carolini 
lasciò  un  gran  numero  di  mano- 
scritti accompagnati  da  figure,  che 
corrispondono  assai  poco,  egli  è 
vero,  colle  descrizioni  per  esso  of- 
ferte di  un  gran  numero  di  ani- 
mali e di  vegetabili.  Sembra  che 
in  gran  parte  siano  andati  smar- 
riti: nulladimeno  alcuni  di  essi,  e 
particolarmente  la  memoria  sopra 
la  costituzione  geologica  delle  mon- 
tagne del  cratere  napolitano,  e 
l'abbozzo  di  un  vasto  lavoro  sopra 
la  generazione  dei  pesci,  abbrac- 
ciante  tutti  i diversi  generi,  deb- 
bono trovarsi  in  possesso  dell’  ac- 
cademia delle  scienze  di  Napoli. 

N — D e W — s. 

CAVRIANI  (Fzuziiico),  nacque 
in  Mantova  il  giorno  16  settembre 
del  1763  di  nubilissima  stirpe,  pe- 
roocbè  suo  padre  fu  il  marchese 
Ferdinando,  speethiatissimo  cava- 
liere, e la  madre  Maria  Uosa  Bcnti- 
vugliod'Arragona,  donna  di  singo- 
lare pietà.  Domestica  fu  la  sua  edu- 
cazione, essendo  stato  fornito  di  un 
eccellente  maestro  nella  persona 
del  sacerdote  D.  Giuseppe  Slopp, 
il  quale  assiduamente  vegliava  alla 
custodia  del  giovinetto,  che,  seb- 
bene in  età  tenera,  molto  di  se 
prometteva . Avrebbero  in  ap- 
presso ■ genitori  desiderato  di  com- 
metterlo alle  cure  de'  Gesuiti  in 
qualche  loro  nobii  collegio  : ma 
scioltasi  la  compagnia  circa  quel 
torno,  il  provvidero  invece  di  pre- 
cettori, che  avessero  fatto  parte  di 
queir  istituto.  Apprese  pertanto  le 
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umane  lettere  dall’  abate  Tomma- 
so Paolini  bolognese,  che  colpito 
in  Mantova  dal  breve  di  soppres- 
sione, erasi  collocato  presso  quel- 
l'arciprete di  sant'Egidio,  ove 
lungo  tempo  dimorò  zelando  il  be- 
ne delle  anime,  e vegliando  aH'edo- 
caaione  dei  giovani  a lui  di  trat- 
to in  tratto  affidati.  La  filosofia  e 
le  matematiche  gli  vennero  inse- 
gnate dall'ab.  Gio.  Bozzoli  fratello 
del  p.  Giuseppe,  beo  noto  per  le 
sue  poetiche  iradozioni  dal  latino 
c dal  greco.  Compiuti  con  profitto 
non  ordinario  gli  studii  filosofici, 
fu  il  Cavriani  assalito  dal  vainolo, 
il  qual  morbo  è bene  spesso  mi- 
cidiale se  incolga  in  età  matura: 
ed  invero  poco  mancò  che  non 
troncasse  in  fiore  cosi  belle  spe- 
ranze. Kestituito  in  salute,  non 
senza  una  particolar  protezione 
del  taumaturgo  di  Padova,  recossi 
beo  presto  io  quella  città  a rin- 
graziare il  suo  liberatore.  Deside- 
roso di  percorrere  la  via  degli  ono- 
ri prclalizii,  fu  dai  suoi  inviato  in 
Homa  nella  nobile  accademia  ec- 
clesiastica, ove  pel  favore  che  il 
pontefice  Pio  VI  le  accordava, 
giovani  delle  più  illustri  famiglie 
d'Italia  <la  ogni  parie  in  gran  nu- 
mero convenivano.  Mollo  il  Cs- 
vriani  si  rese  commendevole,  per- 
chè d’ ingegno  svegliato  c profon- 
do. Fu  perciò  caro  a lutti  ed  in 
ispecie  al  Zaccaria,  che  l' eccle- 
siastica istoria  vi  professava.  Ot- 
tenuta la  laurea  in  ambe  le  leggi 
nell'  università  della  Sapienza,  e 
ricevuta  la  tonsura  ed  i quattro 
ordini  minori  dal  card,  duca  di 
Yorck,  usci  da  quell’ illustre  con- 
vitto nel  1785.  D’ allora  in  poi 
non  più  privala,  ma  pubblica  di- 
venne la  sua  vita:  e tutti  gl' inca- 
richi, i quali  sostenne,  con  som- 
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ma  lealti  e pertpicacia  di4mpegnò. 
Fu  primieranente  da  Pio  VI  no- 
roioato  cameriere  tegrcto,  quindi 

firelato  domestico,  poco  dopo  vice- 
egalo  di  Urijino,  e goveroò  quel- 
la provincia  per  varii  anni  con 
tanto  amore  de’aoggetti  e con  tan- 
ta soddisfazione  de' superiori,  che 
forte  avremmo  in  Ini  veduto  un 
chiarissimo  porporato;  ma  le  vi- 
nissitadini  de*  tempi  pur  troppo 
note  lo  impedirono.  Calati  in  fatti 
io  Italia  gli  eserciti  francesi,  raco- 
tr’egli  per  vantaggiare  gl’ interessi 
(Mia  prelatura  di  sua  famiglia  sog- 
giornava in  Ferrara,  uomini  astu- 
ti di  cui  non  è mai  penuria,  c che 
ben  veggono  quanto,  l'autorità  de' 
sommi  posta  negl'imi,  comincia- 
rono 0011  forti  parole  ad  atterrire 
monsig.  Cavriani,  e a dar  opera 
perchè  cangiate  le  vestimcnta  ec- 
clesiastiche prendesse  parte  io 
quella  nuova  ordinazione  di  cote: 
ed  egli  di  naturalo  alla  timidesia 
proclive  non  valse  a saldamente 
resistere.  Lo  indussero  pertanto  a 
recarti  io  Milano  per  provvedere 
alla  rinnovazione  politica  del  terri- 
torio di  Cento  : non  Valsero  però 
a fargli  accettare  le  cariche  di  rap~ 
presentante  dèi  popolo,  e di  muniei- 
palista.  E benché  creato  già  il  nuo- 
vo pontehee,  ed  il  Cavriani  purga- 
tosi (K  sua  condotta  innanzi  a lui 
io  Padova,  aveste  riassunti  gi  abi- 
ti prelat'rzii,  e si  foste  ricondot- 
to io  Pesaro,  ordinaria  residenza 
de’  cardinali  legati  di  Urbino,  per 
compiervi  il  Obrao  della  sua  dele- 
gazione, nondimeno  poco  dopo 
preferì  lo  stato  laicale,  e menò  in 
moglie  la  contessa  Anna  Facchini 
aua  concittadina,  tanto  più  che  gli 
erano  morti  ambidue  i genitori.  Eb- 
be adunque  durante  la  repubblica 
cisalpina  e il  regno  italico  onore- 
Suppl.  t.  IV. 
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voli  impieghi,  e fra  gli  altri  fu  com- 
missario straordinario  del  basso 
Po,  e prefetto  in  quel  dipartimento 
e nell’altro  del  Panaro.  Mentre  ri- 
troVavasi  in  patria  come  presiden- 
te de’ collegi  elettorali  avvenne  la 
caduta  di  Napoleone,  e fu  in  allo- 
ra conceduto  al  marchesa  Cavria- 
ni, che  ben  tosto  rimpatriò,  onore- 
vol  riposo.  Se  non  che  l'imperato- 
re d’Austria,  conosciutane  ben  pre- 
sto la  probità,  nell’ istituire  le  case 
di  ricovero  e d’ industria  il  nomi- 
nò direttore,  di  poi  fu  eletto  pode- 
stà di  Mantova,  in  ultimo  deputa- 
to nobile  presso  la  Congregazione 
provinciale  di  quella  reale  città. 
Tanto  è vero  che  l’aomo  saggio  è 
da  tutti  ed  in  tutti  i tempi  stimatoi 
Ma  non  sostenne  soltanto  il  Ca- 
vriani ragguardevoli  magistrature  : 
s’ebbe  anche  molti  onori  e dimo- 
strazioni di  affetto.  I Ferraresi  lo 
ebber  sempre  carissimo,  i Bologne- 
si l’aggregarono  alla  cittadinanza, 
i cavalieri  di  .Malta  lo  ascrissero  fra 
loro.  L’imperatore  de’ Francesi  lo 
dichiarò  commendatore  dell’ordine 
reale  della  corona  di  ferro,  e sena- 
tore del  regno  italico,  dal  qual  se- 
nato fu  spesso  deputato  ad  illnstri 
incarichi,  e fra  gli  altri  a condursi 
in  Parigi  nel  1 8 1 1 per  assistere  al 
battesimo  dell’  imperiale  neonato, 
ove  da  quel  monarca  fu  egli  insie-  - 
me  ai  sei  suoi  colleghi  distinto  di 
bel  presente.  Ma  queste  cose  forse 
in  parte  le  dovette  anche  ai  natali. 
Non  cosi  deve  dirsi  delle  aceade- 
raie  ohe  del  suo  nome  si  fregiaro- 
no. L'Arcadia  nell’anno  1783  lo 
aggregò  fra’  suoi  pastori  col  nome  di 
Dercillo  Ippaniese,  con  quello  di 
Titiro  Andesio  fu  scritto  nell’ordine 
de'  pemeni  della  Rubiconia  Simpe- 
menia  nominata  de’ filopatridi.  Fu 
socio  dei  Rinvigoriti  di  Cento,  degli 
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ariotlei  ili  rcrrorc,>lclin  società  agra  rauoni  snirOUittcu,  Milano,  1832. 
ria  del  dipartiineoto  del  ncno,  della  Deìlg  sciene  e tltUe  arti  tiri 
reale  accademia  di  sciente, lettere  ed  Romani  da  Romolo  adjéugusto,  vul. 
arti  diModeoaedeir.accadcmià  lati-  3, Mantova,  tSaa.LeauddcUe  pro- 
iia.InMantorosteeaapuifuvice-pre-  dutiooi  sono  scritte  con  buon  go- 
letto dell’tccademia  di  scienze,  let-  .sto,  con  profondità  di  filoao&a,  e 
tere  ed  arti,  o vicc-onttode  della  gli  acquistarono  fama  di  dotto  pro- 
colonia  virgiliana  : chè  anzi  molto  astore  e di  buon  poeta,  benché  non 
adopcrosai  perchè  questa  tornaste  tutte  sieoo  di  un  ugual  merito.  1. 
in  corrispondenza coH’Arcadia  sua  giornali  ne  parlarono  con  lode: 
madre,  scrivendone  perciò  oi  eh.  qualche  volta  però  non  mancarono 
montìgoori  Carlo  Emanuele  Muz-  di  criticare  taluna  delle  aue  opi- 
. zarelll  uditore  della  aacra  romana  nioni,  né  forse  a torlo.  L'opera  per 
ruota,  e Gabrielle  Laoreani  custo-  altro,  di  cui  più  ti  parlò,  fiìi  quella 
de  generale,  i quali  a motivo  di  delle  scienze  e delle  arti  dei  roma- 
encomio  vengono  da  me  ricordati,  ni.  Lunghi  estratti  ne  dettero  la 
Ora,  per  parlare  degli  scritti  del  Uiblioteca  italiana,  aprile  1834 
marchese  Carriani,  noi, per  servi-  pog.  ay  \ il  nuovo  Giornale  de’ 
re  all' istoria  letteraria, non  aecen-  letterati  di  Pisa,  1833,  ai  fascicoli 
neremo  se  non  i titoli  di  quelli  da-  11  c 13, e 1834  fate.  iGtl'Antu- 
ti  alla  luce.  Essi  possono  ripartir-  logia  anno  IV,  voi.  16  p.  4<-  L'ar- 
si in  due  classi,  com'egli  stesso  licolo  di  questa  per  esser  più  iirc- 
soleva  fare,  cioè  in  opere  giovani-  ve  degli  altri  non  dispiacerà  al  Irg- 
li ed  in  opere  senili.  Sono  del  gitore,  che  il  riportiamo  in  parlo, 
primo  genere  le  seguenti:  1.  De  tanto  più  che  poò  presentare  un 
vantaggi  dell orologio  oltramontano,  quadro  critico  di  tale  lavoro.  Esso 
3.  Poesie  varie.  5.  Saggio  sui  tli-  adunque  si  esprime  in  siQatte  pa- 
rilli  dell  Uomo  Elementi  reputili-  role.  ‘‘Opera  dettata  da  un  gran- 

caui.  5.  rimari  ovidiali,  voi.  3,  del-  de  sentimento  di  ammirazione  per 
le  quali  duc  ultime  fu  dopo  breve  gli  antichi  signori  del  mondo.  E 
tempo  fatta  una  ristampa.  Appar-  tale  sentimento  è ben  ragionevole 
tengono  all'altra  classe:  i.  X'e-  ove  si  guardi  alla  loro  forlczaa  di 
ìogio  del  conte  senatore  Filippo  animo , al  loro  amore  dalla  patria , 

. Ercolani  recitato  in  Milano,  nel-  al  lor  valor  railitare,'alJe  htro  va- 
. ì.v  seduta  del  di  undici  marzo  ale  opere  di  arcbilettun,  alla  di- 
ig:i,  e.  stampata  per  ordine  del  gnità  della  loro  eloquenza  c della 
Scn.nto,  Milano,  coi  tipi  di  Giovan-  loro  poesia.  Ma  apparisce  esagera- 
ni  Ile  Stefania.  L'elogio  del  con-  to  se  si  pretende  rappresentarli  piu 
te  senatore  Giovanni  Bovara  mini-  virtuosi  c più  civ'ili  che  non  era- 
stro  pel  culto,  recitato  nella  par-  no:  se  si  attriliuisce  loro  quasi 
rocchiale  di  s.  Marco,  e per  ordino  egusi  gusto  che  ai  Greci  loro  mac- 
dcllo  stesso  Senato,  stampato  in  stri,  quasi  egual  sapere  che  a’ roo- 
Milnnodal  detto  Giovanni  DeSle-  derni.  Gran  parte  del  secondo  vo- 
fsnis  Fita  di  Francesco  Peirar-  lumedeU'opcra  che  annunciamo  si 
rn  Milano,  tSt  5.  fi- Deir  epopea  còmpone  di  taroleainouiche  della 
bòria*  Milano,  1819.  5.  Lettere  fi-  loro  Imlanica,  qual  Plinio  ce  la  fa 
.nsnfirhc,  Milano,  1 8ao.C.  Conside-  conoscere  paragonata  con  quella  di 
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Linneo.  Lasciamo  «tare  la  ipro-  a1l.-i  genlileexa  di  trailo  quelle  qua- 
porainne  di  questa  parte  culle  alf  liià  sociali,  per  cui  vorrebbeti  che 
tre  dell'opera  stessa.  L’idea  dcl^n-  un  personaggio,  «e  fosse  poatUiìle,  I 

fronto  che  in  essa  vìen  fatta  come  non  ci  venisse  tolto  giammai.  £ra 
mai  è caduta  in  mente  all'autore?  il  suo  aspetto  venerando:  bianchi 
Io  non  voglio  ripetere  ciò  che  a i capelli,  spaziosa  la  fronte,  gran- 
questo proposito  fu  gii  detto  in  un  digiiocchi,squHiooiloaso:  dista- 
articolo  d'altro  giornale  toscano,  tura  piuttosto  aUo,  elegante  ma 
ove  si  vede  chiaramente  la  mano  semplice  nel  vestire  e nel  tratto  : 

perita  di  ano  acienzisto  di  profes-  religioso  e beoefioo.  Fra  le  cose 

aione.  Rifletterò  soltanto,  qoando  inedita  lasciò  eziandio  un  Compen- 
purc  il  catalogo  delle  pianti;  nomi-  - dio  di  storia  ecclesiastica  da  lui 
nato  da  Plinio  fosse  assai  maggiora  composto  mentre  trovatasi  in  Ro- 
che non  è,  quando  pure  non  con-  ma.  Nel  i855,  fu  pubblicato  on 
tenesse  alcun  errore,  nè  presentat-  suo  lavoro  postumo  dal  quale  ben 
se  alcuna  nmbiguitè,  che  avrebbe  ai  vede  quanto  egli  amasse  la  pa- 
a fare  col  sirtema, colla  critica,  coi  tria  ; esso  ha  per  titolo  Sonetti  Hi 
generi  e caratteri  delle  piante  del  Federico  Cnvriani,  per  la  statua  di 

riformalore  delta  botanica?  Non  FirgiUo,  e pei  XIII  busti  di  cole- 

ere  meglio  passare  leggermente  so-  bri  mantovani  eretti  nel  giardino  di 
pra  di  esso,  c occuparsi  alquanto  sua  famiglia,  Mantova  da  Franuc- 
piii  degli  ordini  civili  e militiiri,  e loo  Agazzi.  Il  sonetto  però  cheleg- 
della  letteratura  di  un  popolo,  di  gesi  aulla  statua  di  Virgilio  fu  com- 
cui,  malgrado  il  tanto  parlarne  che  posto  dal  sig.  marchese  Corradino 
si  fa  nelle  scuole,  non  si  ha  gene-  Cavriani,  giovane  di  belle  speran- 
ralmcnlc  che  nns  cognizione  mul-  ze  e nipote  dell' illuatre  defunto, 
to  snpcrficialc  ? Cosi  è sembrato  un  F.  Fani  Moarasi. 

vano  lusso  di  erudizione  quell'ap-  GAZALE!' (Giovasai  Asoazs), 
pendice  sulla  non  esistenza  di  Re-  chimico  e fisioo,  nacque  verso  il 
molo,  che  nulla  aggiunge  alle  ra-  i^So,  nei  Medoc,  da  ricchi  geniio- 
giuoi  con  cui  vari  dotti  hanno  ere-  ri  che  gli  -ooBcedettcro  di  abban- 
duto  dimostrarla  ; e dove  pure  donarsi  alla  propria  ioclinaziono 
sgombrasse  ogni  dubbio,  nulla  im-  per  le  scienze.  Nel.i  783  era  dimo- 
porterebbe  allo  ocopo  dell’  opera,  atratore  di  chimica  a Bordeaux  c 
Non  così  forse  l’ altra  appendice  membro  deH’aocadcmia.  Ebbe  u 
sulla  contemporaneità  di  Numa  e pubblicare  in  qaest'anoo,  nel  gior- 
di  Piltagora,  poiché  tende  a chin-  naie  di  medicina  (LiV,  4<o)i  I'"' 
rirc  un  punto  d'istoria  da  cui  si  naiisi  dell'acqua  minerale  della 
riceverebbe  nuovo  lume  aulla  le-  Roussele  per  i reagenti.  La  soo- 
gislazionc  di  quel  re,  e sull’  in-  perta  dei  palloni  scaldò  vivamen- 
iluenza  della  acnola  italica  neindee  te  il  suo  coUisiasmo,  sicché  oe 
e ne’ costumi  de’ Bomsni  ec..„  costrusse  uno oel  1784:108  non  po- 
Horì  quest’esimio  cavaliere  il  gior-  tè  ripetere  l’eaperienza  di  Mont- 
no  5 loglio  dell’ anno  i833  nella  golfier.  Il  globo  ch’egli  si  era  lu- 
stessa  sua  patria  : e la  tua  perdita  singato  di  far  tcorrere  per  l'aria 
fu  dai  figli  e da  tutti  compianta,  non  usci  dall’ elaboratorio,  c (ah; 
perocché  oongiaogeva  al  sapere  ed  un  rovescio  gli  trasse  addosso  non 
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oche  Iicffe.  Nel  178G  pubhicò 
nel  Journal  tic  phUique,  tomo  II.  p. 
439, delle  Observalions  sur  thjgro- 
mélre  à boyau  He  ver  à soie  di  Ca- 
itliuis  (vcggaai  questo  nome  più  so- 
l>ra,  p.  583)‘,  e nel  1789,  t.  I,  p. 
534|  la  Déscriplion  tVune  macchi- 
ne pnéamalique  di  sua  invenzione. 
Assumeva  allora  il  titolo  di  pro- 
fessore di  6sica  sperimentale  e di 
chimica  della  città  di  Bordeaux. 
All’epoca  dello  stabilimeulo  delle 
scuole  centrali,  fu  nominato  pro- 
fessore di  fisica  a quella  della  Gi- 
ronda  ; e giunse  in  breve  volger  di 
tempo  a formare  un  gabinetto  os- 
servabilissimo per  il  numero  e la 
la-IIczza  degli  slromcnti,  costruiti 
la  maggior  parto  sotto  la  di  lui  sor- 
veglianza. Lo  zelo  che  sentiva  per 
il  progresso  delle  scienze  non  gl'ira- 
pedi  di  prendere  un  partito  attivo  nei 
dibattimenti  politici.  Membro  del- 
V tsiUuIo  realista,  società  secreta 
organizzala  a Bordeaux  qualche 
tempo  dopo  il  9 termidoro,  contri- 
buì di  lutto  il  poter  suo  a creare 
nel  mezzogiorno  della  resistenza 
contro  il  nuovo  ordine  di  cose. 
Avendo  nel  i8o3  intrapreso  un 
viaggio  a Londra,  ebbe  a vedervi 
Kiohcr-Serisy,  che  avea  conosciu- 
to al  tempo  del  suo  ritiro  a Bor- 
deaux nel  1798,  e gli  fu  prodigo 
delle  più  affettuose  cure  nell'ulti- 
ma sua  malattia.  Tale  viaggio,  ese- 
guito in  tempi  nei  quali  riinarca- 
vasi  una  grande  agitazione  tra  i 
realisti,  lo  rese  sospetto  alla  poli- 
zia. B'Iornalo,  poco  tempo  innanzi 
alla  rottura  del  trattato  di  Amieiis, 
venne  arrestalo,  ed  in  capo  a 
qualche  mese  di  detenzione  posto 
setto  sorveglianza.  Area  perduta 
la  sua  cattedra  per  la  soppressiono 
delle  scuole  centrali,  ma  egli  non 
dimise  dal  progredire  il  suo  cor- 
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so  di  fisica  e di  chimica,  c si  man- 
tenne costantemente  al  livello  dei 
loro  progressi.  Tra  lo  numerose 
esperienze  eseguite  in  quest'epoca, 
parecchie  andarono  coronate  di 
buon  esito.  Allorquando  il  blocco 
continentale  ebbe  a renderò  la  chi- 
na tanto  rara  da  non  potersene 
far  acquisto  per  gli  ospitali,  seppe 
sostituirla  con  una  polvere  coni  po- 
sta, produccntc  degli  effetti  analo- 
ghi. Gli  si  deve  pure  il  Flint-gìass, 
di  qualità  supcriore.  Fu  uno  dei 
primi  ad  occuparsi  della  fabbrica 
in  grande  dello  zucchero  di  barba- 
bietole, c stabili  nella  sua  tenuta, 
a Listrar,  una  raffineria  che  il  so- 
lo difetto  di  fondi  e d'incoraggia- 
mento impedì  di  poter  prosperare. 
Fece  non  pochi  esprimenti  per  con- 
servare le  carni  coi  mezzo  dell'a- 
cido carbonico.  Credette  d'aver 
trovato  nell'aceto  un  possente  an- 
tidoto contrb  l'idrofuhiu;  cd  eldrc  in 
quest'argomento  pubblica  discus- 
sione col  dottore  Ciiillaufregg. que- 
sto nome  nella  Biog.).  cbegli  provò 
non  esser  faceto  in  verun  modo  uno 
specifico  contro  quella  terribile  ma- 
lattia.  Nel  iSai  fu  nominato  corri- 
spondente drll’occadcroia  reale  di 
medicina.  Mori  a Bordeaux  nel- 
fottobre  1835,  io  età  molto  avan- 
zata. Possedonai  di  Cazsiel  : I. 
Théorie  delanature,  1796,10  8.vo. 
Quest'opera  divenuta  rara,  con- 
tiene a quanto  dicesi  il  germe  di 
parecchie  importanti  scoperte,  che 
il  tempo,  eie  ricerche  le  più  esatte 
hanno  sviluppato  e confermato. 
II.  Mémoìre  sur  torigine  de  la  ra- 
ge  ; Moyens  de  la  prevenir  et  de  la 
guérir } et  nouvclles  vuet  phjrsiolo- 
giques,  en  rcponse  ri  una  lettre  da 
docteur  Caillau , Bordò,  1819, 
in  8.V0.  di  G4  pag.  — Un  altro 
CszsLzt  nato  nel  174^,  forse  dcl- 
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la  «testa  famiglia  del  precedente^ 
avvocato  a Pau,  publiiicò  nel  1777, 
Let  Meprutt,  o LucréCc  et  Jlra- 
Jamante,  conte  en  veri,  suiti  del 
Aveux,  conte  bleu  en  prole,  et  de  la 
Romance  d' Acle'on,  Amsterdam, 
(Parigi),  in  la.  di  lao  pag.  Questi 
opuscoli  sono  al  disotto  della  me- 
diocrità. Caxalet  mori  a Pau  nel 
1817. 

L—— X e W— s. 

CEA  (Disidesio  di),  francesca- 
no spagnuolo,  commissario  genera- 
le del  suo  ordine  alla  corte  di  Ro- 
ma, mori  nel  monastero  d'  Ara 
Coeli,  nel  i64o.  Si  hanno  di  lui: 

I.  Archeleogia  sacra  principum  A- 
poiiolorum  Petri  et  Pault,  Roma, 
i836,  in  4-to.  Quest'opera  versa 
sugli  scritti,  sulle  prediche,  sul 
martirio,  e sul  sepolcro  dei  due 
apostoli  nella  chiesa  del  Vaticano. 

II.  Thetaurut  lerrae  sanctae,  quem 
Seraphica  Minorum  religio  de  Ob- 
lervantia  inter  infidelet,  per  treeen- 
toi  et  ampliai  annoi,  religiose  cu- 
stodii, et  fideliter  adminiitrat,  Ro- 
ma, dalla  stamperia-  della  Propa- 
ganda, i63g,  in  .4.10.  In  questo  li- 
bro curioso  scorsesi  quale  sia  sta- 
ta per  il  corso  di  più  di  tre  secoli 
la  condixione  dei  Francescani  nel- 
lo Palestina,  ove,  sotto  la  tolleran- 
za dei  Turchi,  erano  incaricati  del- 
la custodia  del  santo  Sepolcro. 

• V-VE. 

CÉCILE,  e non  altrimenti  Ci- 
ciLE  (A.-M.),  scienziato,  di  cui 
non  si  conosce,  nè  la  patria,  nè  la 
famiglia,  era  nato  verso  il  1770. 
La  prima  opera  che  venne  di  esso 
citata  fu  Geneviève  de  Brabant, 
tragedia  in  tre  atti,  ed  in  versi, 
ohe  offriva  qualche  interesse,  ed 
ottenne  buon  esito  all'Odeone  nel 
1797, al  Teatro  francese  nel  iftoo, 
e che  fu  stampata  in  8 ro.  Pubbli- 
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co  in  seguito  un  Tabletai  hiilori- 
que  littéraire  et  pobtique  de  T an 
PI  de  la  repuhlique  francaite , 
Parigi,  anno  VII  (1798),  in  8.vo. 
Consiste  in  un  ragguaglio  degli, 
avvenimenti  politici,  militari,  giu- 
dixiarii  e letterarii.  Vi  sì  trovano' 
eziandio  i trattali  ed  i decreti  piu 
importanti,  la  necrologia  degli  uo- 
mini celebri,  la  notizia  delle  ope- 
re uscite  alla  luce  nel  corso  del- 
l'anao,  ec.  Questo  libro,  di  coi 
r autore  aveva  potuto  trovare  il 
modello  negli  Annalei  de  la-repu- 
blique  franqaise,  dopo  l'anno  III, 
di  M.  P.-X.  Leachevin,  6 voK  in 
8.V0,  ha  forse  somministrata  l'idea 
a Lesur  del  suo  Annuaire  histo- 
rique . Cécile  diede  ancora  nel 
i8o3,  al  Teatro  francese,  il  Tas- 
to, tragedia  io  cinque  atti,  ed  in 
versi.  Quest'  argomento , malage- 
vole a svolgersi,  ispirò  qualche  bel 
verso  all'  autore,  senza  poter  pre- 
servarlo da  parecchi  inconvenienti 
di  stile  e di  situazione.  La  produ- 
zione non  essendo  piaciuta,  si  die- 
de a correggerla,  e la  fece  rappre- 
sentare alcun  tempo  dopo  sotto  il 
titolo  di  drame  historique  ; ma  l'o- 
pera non  piacque  al  pubblico  più 
di  prima,  e perciò  non  fu  neppuc 
stampata.  Il  cordoglio  che  Cécile 
ebbe  a provarne  fu  tale  da  scon- 
volgergli  il  cervello t e l'autore 
che  si  era  proposto  di  dipingere 
la  pazzia  del  Tasto  fu  colto  dallo 
stesso  male,  e condotto  aH’otpizio 
di  Charenton  ove  mori  nel  i8u4. 
I registri  della  cosa  non  offrono 
nè  i suoi  prenomi,  nè  la  data  pre- 
cisa del  suo  ingresso,  nè  quella 
della  morte,  il  che  fece  supporre 
non  esser  egli  nativo  di  Farigi  e 
non  aver  voruu  consanguineo. 

A-i. 
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GEI  (Fhancbsco),  poetò  itiiliano, 
del  XV  secolo,  nacque  a Firenze. 
Una  cronaca  oianoacritla,  conaer- 
vala  nella  biblioteca  del  gran-du- 
ca, c’inicgna  che  Ce!  viveva  an- 
cora nel  i5a3  ( /'egg.  Negri,  5cnV- 
tori  fiorentini  ).  1 auoi  versi  gli 
acquistarono  tale  una  riputazione, 
che  i contemporanei  lo  mettevano 
a livello  del  Petrarca'.  Quantnn- 
-pié  sia  molto  decaduto  da  questo 
posto,  non  ai  potrebbe,  senza  in- 
giustizia, ricusòrgli  un  vero  talen- 
to pol‘tico.  Molte  delle  sue  compo- 
sizioni offrono  delle  vere  bellezze; 
e Crescimimni  lo  riguarda  come 
uno  dei  poeti  italiani  che  son  iti 
molto  -davvioino  ad  Anacrconte 
( F’egg.  la  Storia  delia  volgar  poe- 
sia ).  La  sna  raccolta  è intitolata  : 
Sonetti,  capitoli,  canzoni,  sestine, 
stanze  e strambotti,  composte  in 
laude  di  Clitia.  .La  prima  edizio- 
ne è di  Firenze,  Giunta,  i5o3,  in 
8.V0.  È rarissima  pur  anche  in  Ita- 
lia^ La  ristampa  fatta  nel  1S14 
dallo  stesso  stampatore  i quasi  e- 
gualmente  ricercata.  Ne  esista  un 
magnilino  esemplare  in  pergamena 
nella  biblioteca  della  Crusca.  Van- 
Pract  ne  ha  data  la  descrizione 
nel  suo  Catalogue  des  livres  impri- 
mrs  sur  vélin,  a.da  parte.  II.  314. 
Alcuni  bibiiograli  citano  un'edi- 
zione della  Aucco/ta  di  Gei,  Firen- 
ze, i5o7,  in  8.V0,  ma  non  se  ne 
conosce  verun  esemplare. 

W-s. 

CELESTINO  ( il  p.  ),  storico, 
nato  verso  il  i55o  a Bergamo,  ap- 
parteneva alla  stessa  famiglia  di 
Bartolanimeo  Coleoni,  celebre  con- 
dottiero, che  si  distinse  nelle  guer- 
re dei  Veneziani  contro  il  duca  di 
Milano  ( f'.  GoLzoai  nella  Biog.  ). 
Avendo  abbracciata  la  regola  di 
san  Francesco,  coltivò  lo  lettere 
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senza  trascurare  i doveri  del  pro- 
prio stato,  ed  assicurossi  con  utili  ' 
ricerche  uii  rango  onoriGco  tra  gli 
storici.  Oltre  ad  nna  vita  io  latino 
di  san  Patrizio,  appostolo  c pri.iio 
vescovo  d'irlauda,  ed  alcune  altra 
opere  meno  importanti , i titoli 
delle  quali  si  troveranno  nella  Ri-  1 
lUoth.  scriplor.  ordinit  capucinor., 

G5,  possediamo  di  lui  ; Istoria  qua- 
dripartita di  Bergamo  e suo  terri- 
torio, Bergamo,  «617,  Bretoia, 

1618,  3 picc.  tòmi  io  4.to.  Il  pri- 
mo volume  contiene  la  storia  civi-  ' 
le  di  Bergamo  dalla  tua  fondazio- 
ne sino  all'anno  iGoo.  II  tccondu 
che  abbraccia  la  storia  ecclesiasti- 
ca sino  all'anno  1380,  ata  diviso 
in  due  parti.  Una  terza  parlerò 
dovea  completare  la  storia  cocle- 
siaslica  non  è stata  stampata,  co- 
me noi  furoou  il  terzo  ed  il  quar- 
to volume  promessi  dall'autore. 
Quest'opera  è rarissima  anche  nel- 
la stessa  Italia.  Haim,  non  l'avora 
proirabiimcnto  giammai  vedala  , 
poiché  la  deacrizione  ch'egli  ce 
ne  ha  data  manca  di  esattezza 
( P egg.  Coletti ,.  Catalogo  iletic 
città  d'Italia  ). 

W— s. 

CELl.IÉRES (Lobsszo  divina- 
to nel  i6Ìo,  a Saint-Didier,  nel 
Vclay,  entrò  nel  i645  nella  con-  j 
gregazione  dei  geauiti,  ed  insegnò 
per  lo  spazio  di  ventidue  anni,  a 
Lione,  la  retlorica,  l'umanili,  la 
filosoGa  e le  matematiebe  : Posieg- 
gonsi  di  lai:  I.  Ars  metrica,  idesl, 
ars  condendorum  eleganler  rer- 
suum,  Lione,  1673,  in  lì.mo;  ri- 
stampata nel  1680  e 1690,  Liona, 
in  I a.mo.  Questo  metocTo  per  ben 
comporre  i versi  latini  ebbe  gran 
voga,  ed  anche  lo  meritava  sotto 
certi  rapporti.  II.  Musae  Avenio- 
nenses,  ec.,  Avignone,  i665,  in 
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fugl.  Non  è che  uneetuplice  omag- 
gio poetico,  lireviasimo,  a santa 
Marta  di  Tarascooa.  Vi  fu  un  tem- 
po, come  ò beo  noto,  in  cui  crc- 
dcvast  che  Maddalena,  Marta  e 
Lazaro  foisero  venuti  nelle  Gallie. 

III.  Una  Interpretaiion  latine,  aveo 
des  notes  exaotes  sur  les  Odes  d'A- 
nacréon  et  sur  ìes  Fables  d'Esope. 

IV.  Un  Commentnire  du  premier 
line  de  Lucain.  Questi  due  opu- 
scoli non  son  da  noi  conosciuti 
che  per  menzione  fattane  del  P.  di 
Colonia  nella  sua  liist.  iittéraire 
de  Lyon,  toffl.  Il,  pag.  733,  ove 
non  offre  maggiori  parlicolariti 
(.l'egg-  Sonthwoll,  Btblioth,  script, 
soe.  Jesus,  pag.  53g  ). 

C 1— T. 

CENCI  (Beatrici  dei)  (1),  ro- 
mana, famosa  per  la  sua  bellezza, 
per  le  sue  sventure,  e per  la  dram- 
matica sua  morte,  apparteneva  al- 
l'antica famiglia  dei  Cenci,  che 
sino  dal  1 106  diede  alla  chiesa  un 
cardinale,  e che  inoltre  pretende- 
va di  aver  per  stipile  'il  celebre 
consolo  Crescenzio.  Scomunicato 
per  le  sua  violenze,  un  Cenci,  pre- 
fetto o figlio  del  prefetto  di  Roma, 
afferrò  appiedi  dell'  aitar  maggio- 
re, di  mezza  notte,  a messa  piena, 
Gregorio  VII,  lo  trascinò  peri  ca- 
pelli, c lo  tincliiuse  nel  suo  pa- 
lazzo : fu  d'  uopo  che  ruggisse  un 
popolare  commovimento  ulle  por- 
te di  quella  fortezza,  perchi  il  pri- 

( I ) Kot  debbiano  le  eorieee  perUceUritb 
di  qoMt*  articeloa  ebe  cootuddice  qiuii  io 
•giii  punto  U leggenda  volgere  dei  Ccnct, 
alle  compieceose  del  eeveliere  Artaadf  «mi» 
co  primo  tegreUrìo  di  embe*eiete  a Boma« 
ov’  egli  la  pertoua  lo  reccoUe  v«r»o  il  iSio^ 
delle  lebbre  di  tre  persone  poste  mirabiU 
menta  in  eonditiont  di  poter  eoooeeere  le 
veriU.  1.  li  priaci|>e  Cemillo  Borghese,  pos- 
sessore del  peluio  principele  dei  Cenci;  a. 
Cenci  BuìogiirtUj  disceudentn  del  solo  del 
rreirlii,  sapraseissulo  alle  retosiriir»  J<Ue 
eoiislie  ^ 3.  il  fisiologo  Corone. 
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gionlcro  tornasse  in  libcrU  : nè  la 
gnerra  civile  di  cui  tale  attentato 
diventò  il  preludio  potè  comporsi 
ad  un  termine,  fuorché  dopo  la  di 
lui  morte,  e colla  sua  morie.  1 
Cenci  ereditarono  frequentemente 
siffatto  spirito  d' indipendenza  e 
di  selvaggia  energia.  Francesco 
Cenci  sorpassò  tutti  gli  avi.  Figlia 
di  un  tesoriere  delia  Camera  ap- 
postolica  sotto  .Pio  V,  possedeva 
un  patrimonio  di  vcntiducraila  scu- 
di romani  di  rendila  ; ma  questa 
fortuna  allora  gigantesca,  non  va- 
leva ad  esso  che  come  un  mezzo 
per  disfidare  od  eludere  le  leggi. 
Infami  n' erano  i coatumi:  tre  vol- 
te venne  accusato  di  un  vizio  di 
cui  vanno  macchiati  al  pari  della 
Grecia  antica  i secoli  moderni,  ma 
del  quale  però  non  menano  van- 
to , tre  volte  corruppe  con  cento 
mila  scudi-  i suoi  giudici,  e andò 
assoluto  a dispetto  della  pùbblica 
consapevolezza:  ma  non  si  dismi- 
se unquanco  dal  vivere  in  grembo 
alle  v'oloUà  lo  più  disordinate,  o 
dal  trasformare  il  suo  palazzo,  al- 
ta presenza  pur  anco  di  Lugrezia 
Pctroni,  sua  seconda  moglie,  gio- 
vane leggiadra,  io  un  baremme  di 
favorite,  ed  à scandalezzare  con 
tale  spettacolo  gli  occhi  di  cinque 
figli,  c di  due  figlie,  ohe  avea  avu- 
to dal  primo  letto.  La  sua  avarizia 
andava  del  pari  colla  crudeltà,  e 
colla  frenesia  per  le  turpitudini. 
Tre  figli,  Giacomo,  Cristoforo  o 
Rocco,  che  avea  spediti  a Salcrnu 
per  compiervi  la  loro  educazione, 
non  ricevevano  da  lui  neppur 
quanto  rendevasi  indispensabile 
per  il  più  meschino  minlenimen- 
to,  c finirono  col  tornarsene  a Ro- 
ma. Li  accolse  malissimo,  e si  mo- 
strò |(lù  parco  che  mai  non  fosse 
a loro  riguardo  Sede-fanu  « os-* 


• 68o 


C E N 

sorvava  alcuni  anni  or  sono  Cen- 
ci BologneUi,  ultioio  diacendcnle 
di  quella  famiglia,  » sedevano,  se- 
guendo la  l>ella  espressione  di  Eu- 
ripide, a tavole  vuole  ».  Stanchi 
di  essere  in  preda  alla  fame,  e di 
non  poter  provvedere  alle  più  ur- 
genti bisogna,  i tre  fuggitivi  vola- 
rono a gillarsi  alle  ginocchia  del 
pontefice,  che  commosso  dal  loro 
stato,  costrinse  il  padre  ad  asse- 
gnar agli  stessi  una  pensione.  Lo 
sdegno  di  Francesco  piombò  tin 
da  quei  momento  sul  resto  della 
di  lui  famiglia,  nuovi  ridami  ven- 
nero innalzati  al  papa,  che  trop- 
po maravigliato  dalla  frequenza  di 
siffatte  lagnanze  a carico  di  un 
padre,  quasicchè  le  stesse  lagnan- 
ze gli  si  fossero  sempre  riprodotte 
sciamò  : » B che  I sempre  vi  sa- 
ranno dei  figli  snaturali!  « e quasi 
avfthbe  aggiunto  : a che  voglio- 
no ereditare  vivente  il  padre  lo- 
ro. « Nulladimeno  prendendo  co- 
gnisione  dei  fatti,  e sapendo  spe- 
cialmente che  il  padre  persegui- 
tava i supplicanti  con  gli  accessi 
della  sua  brutale  libidine,  non  po- 
tè impedirsi  dal  riconoscere  che 
la  vita  comune  doveva  ormai  riu- 
scire insopportabile  a lutti;  e quin- 
di ordinò  che  Francesco  paghe- 
rebbe ogni  anno  duemila  scudi  ai 
Ire  figli  maggiori  perchè  potessero 
vivere  indipendenti.  La  maggiore 
delle  figlie,  si  vide  anch’  essa  co- 
stretta olla  sua  volta,  di  recfama- 
re  più  particolarmente  la  prote- 
zione pontificia.  Il  santo  padre, 
cui  la  domanda  di  lei  non  giunse 
elle  con  grave  difficoltà , e dal 
quale  supplicava  d'essere  strappata 
alla  paterna  barbarie,  sia  col  ma- 
ritarla, sia  col  metterla  io  un  mo- 
nastero, v'intervenne  una  seconda 
volta,  e la  congiunse  al  sig.  Ga-, 
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bride,  il  più  ricco  particolare  di 
Gubbio,  con  parecchio  migliaia 
di  scudi  in  dote.  Francesco  non 
osò  disohbcdire  e pagò.  Felici  i 
tre  ultimi  figli,  felice  specialmen- 
te Beatrice,  se  la  previdenza  del 
pontefioe  li  avesse  nell'  egual  tem- 
po sottratti  allo  detestabili  perse- 
cuzioni, che  ben  potevansi  presa- 
gire, di  quel  malvagio  genitore. 
Si  sarebbe  detto  ohe  privato  una 
dopo  l'altra  di  tutte  le  sue  prede , 
Francesco  avesse  voluto  rifarsi,  e 
trar  vendetta  sopra  le  ultime.  Bea- 
trice strettamente  sequestrala,  non 
riceveva  da  mangiare  che  dalia 
mano  di  lui,  ed  oi  pianti  suoi  non 
rispondeva  ohe  colle  percosse. 
Sfogò  sugli  ultimi  due  frslelli  la 
sua  smodata  lascivia,  cada  figlia 
fu  rispettata,  ciò  nacque  perchè  la 
di  lui  antipatia  per  il  sesso  anda- 
va gradatamente  Crescendo  col- 
l'età. Del  resto,  si  è ripetuto  per 
lungo  tempo,  che  Beatrice  avea 
pur  essa  subite  le  immonde  carez- 
ze paterne  ; ma  la  cosa  non  venne 
io  vcrun  modo  provala.  L'affare 
dei  figli,  è il  solo  sopra  cui  non 
rimane  alcun  dubbio  ; ed  è preci- 
samente ciò  ohe  ignorano  le  cro- 
nache volgari  relstivamenleai  Cen- 
ci : chiarissima  n'  è la  ragione  ; il 
più  giovane  di  tutti  morì  io  tene- 
ra età,  ignorando  por  anche  la  na- 
tura dell'attentato.  Bernardino,  il 
fratello  icrbò  lunga  pezza  il  più 
stretto  silenzio  sul  disonore  a cui 
era  stato  costretto  di  sottoporsi, 
non  rivelando  che  più  tardi,  esoo 
malgrado  una  bruttura  di  ebe  ap- 
parivano le  iraccie.  Egli  è di  me- 
stieri por  dunque  nel  rango  delle 
favole  non  solo  1'  afTellasìooc  che 
qualche  volta  metteva  Francesco 
Ccoci  a presentarsi  nudo  al  co- 
spetto di  Beatrice,  ma  ben  anco 
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latte  le  perticolarìtà  che  ti  ton  da- 
te lolla  tedaxione,  e tallo  itop'ro 
di  quelle  famigerata  romana.  Bea- 
trice era  prigioniera,  era  innanio- 
rala.  Un  certo  Guerra  a’  era  1'  a- 
roante.  Più  di  una  volta  tpezxar 
volendo  le  proprie  catene  aveva 
invocata  l'ataistenaa  dei  fratelli; 
ma  quelli  tremavano  al  lolo  nome 
di  Franceico.  Due  altri  fratelli, 
Criitoforo  e Rocco  caddero  atsai- 
ainati  alle  porte  di  Roma  ; proba- 
bilmente coloro  che  lo  riguarda- 
rono come  autore  dii  doppio  de- 
litto, noi  calunniavano  per  veruna 
guiia,  giacché  avea  dello,  nel  ri- 
tiutarii  di  farli  leppeliire,  che  il 
più  gradito  spettacolo  per  lui  la- 
r|bbe  alato  quello  di  veder  tutta 
Ip  ma  famiglia  a perire  dallo  itei- 
10  colpo,  e ohe  a tal  prezao  avreb- 
be di  buon  grado  prodigate  le  sue 
ricchetxe  nella  pania  di  magnìfici 
funerali.  Allora  Beatrice,  coll'  ap- 
poggio di  Lugrexia,  tentò  di  rioor^ 
rcre  al  papa  compilando  una  com- 
movente e cirooatanxiata  memo- 
ria, la  conclubione  della  quale  lo- 
migliava  all'altra  della  lorella.  La 
lupplica  non  potè  giungere  tino  al 
tanto  padre.  Le  due  donne  che 
non  ottenevano  veruna  ritpoita 
caddero  in  uno  italo  proiiimo  al- 
la diiperixìone.  Lugrexia,  la  cni 
imania  gelosa,  latita  all'  apice  per 
r abbandono  e per  la  ributtante 
mania  di  tuo  marito  eraai  cangiata 
in  vero  furore,  determinò  di  aba- 
razxani  a qualuntme  prezzo  del 
vecchio.  Beatrice  fece  cauta  co- 
mune con  essa  nella  iperanza  di 
godere  più  pretto  della  libertò  re- 
clamala dall  impaiiente  tuo  amore. 
Foneita  intolleranza!  Francesco 
decrepito,  itenuato,  trascinava  la 
etiilenxa  e non  aveva  nn  anno  da 
poter  vircre-  Giacomo  e Guerra 
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entrarono  nella  cospirazione.  Più 
non  traltavasi  che  di  combinare  il 
piano  colla  quale  polca  condursi 
ad  effetto.  Il  vecchio  Cenci  stava 
per  trasferirti  al  caitello  della  Pe- 
trclla,  presso  Colonna,  suo  amico. 
La  prima  idea  dei  quattro  congiu- 
rati fu  di  farlo  arreitare  io  unione 
ai  suoi  due  figli  nel  bosco  di  Pe- 
trella,  da  una  dozzina  di  masna- 
dieri. Gli  li  doveva  chiedere  una 
somma  eiorbitante,  e tale  che  al 
momento  non  potesse  avere  a di- 
ipoiizione;  si  lascierebbero  i due 
figli  andar  e Roma  per  prenderla 
o per  trovarla,  ed  al  loro  ritorno 
quando  si  fossero  preientati  colla 
roeté,  o col  terzo  della  somma  ri- 
chieita,  ti.  ucciderebbe  il  prigio- 
niero. Ma  bentosto  si  rinunciò  ad 
una  tale  combinazione  da  cui  si 
offrivauo  degli  eventi  dubbioii  o 
contrariì,  e si  itabilì  che  due  m- 
carii  aarebbero  introdotti  nella 
stanza  da  letto  del  vecchio  Cenci, 
che  una  bevanda  soporifera  abban- 
donerebbe profondamente  addor- 
mentato ai  loro  pngnali.  Si  pro- 
mise à ciascuno  di  essi  duemila 
scudi.  Uno  di  colestoro  aveva  un 
particolare  motivo  di  vendetta 
contro  Francesco,  da  cui  era  sta- 
to costretto  ad  accendiscendere 
alle  sue  turpitudini,  ottenendone 
scarso  guiderdone.  Il  giorno  otto 
settembre  iSqS,  venne  in  princi- 
pio stabilito  per  quello  deireiecu- 
zione  del  misfatto.  Ma  Lugrexia  lo 
fece  rimettere  al  giorno  seguente, 
onde  evitare,  osservò  la  stessa,  un 
doppio  peccato  (la  Chiesa  solen- 
nizza' il  giorno  otto  la  Natività 
della  Beata  'Vergine  ).  Fu  imper- 
tanto  il  di  9 successivo  in  cui  eb- 
be luogo  il  parricidio.  Ogni  cosa 
andò  a seconda  di  quanto  'deside- 
ravano coloro  che  arcano  messo 
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in  opera  i due  bandii!.  li  rccchio. 
tracannò  la  pozione  aeporifera  che 
gli  veraarono  le  due  dame,  c a’ad- 
^irnientò  per  non  mai  più  riave- 
gliarai;  i due  aaaasaini  dopo  aver 
per  un  momento  rinculalo  all'a- 
apello  della  lor  rillima,  che  trova- 
vano troppo  rii  cova  di  aagrilicare 
in  braccio  al  tonno,  rinvigoriti  fi- 
nalmente dalla  voce  e dalle  mi- 
nacce di  Beatrice,  immertero  ne- 
gli occhi  del  vecchio  Cenci  dei 
chiovì  che  aveano  ricevuti  da  'Lu- 
gretia.  Beatrice  aoddiafece  ai  mc- 
lieaimi  il  reato  della  aomraa  pro- 
metta, avendone  anlicipalaroente 
ricevuto  un  terzo,  e li  fece  fug- 
gire cenza  che  alcuno  arcate  po- 
tuto aospettarc  nè  deH'arrivo  loro, 
nè  del  loro  dileguarci.  Poacia  in 
compagnia  della  matrigna  ritirò  il 
ferro  dalla  piaga,  trascinò  il  cada- 
vere avviluppalo  in  un  lenzuolo 
ad  una  finestra  retprcienle  sopra 
un  truogolo  da  porcelli,  e da  quel 
luogo  gitlollo  ^opra  degli  alberi 
per  far  credere  che  Francesco 
smarritosi  neir#scurilà,  fotte  di- 
venuto vittima  di  un  accideple. 
Magnifici  funerali  allettarono  il 
cordoglio  delle  due  dame,  e la 
ricca  eredità  dei  Cenci  venne  di- 
visa senza  che  io  verun  luogo  si 
alzaste  opposizione  alcuna.  Tutta- 
vìa ulcuni  sospetti  si  erano  conce- 
piti alla  corte  di  Napoli  ( il  teatro 
del  delitto,  Rocca  Petrella  cadeva 
sotto  il  dominio  di  quella  corte),  c 
già  alcuni  commistarii  apedili  so- 
pra luogo  avean  raccolto  dei  vaghi 
indizi!  in  ciò  che  per  la  medicina 
legale  di  oggidì  aorebbero  stale 
prove  evidenti.  Dall'altra  parte  .il 
Ouerra,  non  appena  eblm  noliaia 
delle  invesligasioni  ordinate  dal 
governo  napolitano,  volle  distarti 
dei  due  asaaaiini  Marzio  ed  Olini- 
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pio,  l’ ultimo  peri  in  fatto  vieinu 
a Terni,  ma  l'allro'atava  nelle  car- 
ceri di  Napoli.  Posto  alla  tortura, 
non  aolo  confessò  quanto  gli  era 
alato  richiesto,  ma  henanco  la  aua 
compartecipazione  all’  assassinio 
del  vecchio  Cenci.  Già  Beatrice  c 
Lugrezia  trovavansi  in  arresto  a 
lloma  nel  proprio  palazzo,  cJ  i 
due  soli  maschi  che  rimanevano 
della  numerosa  famiglia  dei  Cen- 
ci, Giacomo  e Bernardino,  impri- 
gionati a Corte-Savella  ; la  corte 
papale  fece  inoltre  trasferir  Mar- 
zio per  farne  il  confronto  coi  quat- 
tro suoi  coaccusati.  Beatrice  in 
veggeudolo,  negò  di  aver  giammai 
veduto  o conosciuto  quell'  uomo, 
e colla  aua  fermezza, colla  propria 
eloquenza,  e coi  tuoi  sguardi  e- 
aercitò  eul  bandito  una  tal  pus- 
sanza  di  alfasciatraentu,  che  ri- 
trattò le  giù  fatte  confeasioni,  e 
morì  ncU'agonia  della  tortura,  sen- 
za proferire  una  sola  parola  a auo 
aggravio.  I giudici  peraltro  non 
credettero  completamente  a siffat- 
ta tarda  palinodia,  e custodirono 
la  famiglia  Cenci  nel  castello  san- 
t'AngcIo,  sino  a più  ampia  infor- 
mazione. Tale  prigionìa  durava 
da  parecchi . mesi , allorquando 
l’assassino  di  Olimpio  fu  anche 
esso  caituràto,  e narrò,  eba  prima 
di  dare  il  colpo  di  morte  a quel 
confratello  crasi  insiobàlo  nella  di 
lui  confidenza,  e che  le  avute  ri- 
velazioni coincidevano  in  ogni 
punto  colla  confessione  di  Mar- 
zio. La  dìsparizìone  di  Guerra, 
che  il  tribunale  aveva  ingiunto  di 
arrcatare  non  appena  conobbe  ta- 
le incidente,  valse  a confermare  i 
sospetti,  ed  in  breve  Lugrezia, 
Giacomo  e Bernardino,  applicati 
alla  tortura,  confes.sarono  esser 
dovuta  ad  un  misfatto  la  morie 


Digitized  bv  Goo^lc 


C E N 

(lei  vecchio  Cenci.  La  loia  Bea- 
Iricc,  loUopuaia  alle  miiiesirae 
prove,  resisletle  impavida,  cd  il 
capo  dei  coaimiisarii  penlifìcii, 
Uliacc  Moicazia,  già  non  sapea 
più  che  farti,  allorquando  temen- 
do che  le  grazie  della  donzella 
non  esercilattcro  «opra  quel  giu- 
dice U «testa  inllucnza  clic  gli 
icudi  romani  avevano  avuta  «opra 
degli  altri.  Clemente  Vili,  pose 
la  procedura  in  altre  mani.  Inter- 
rogata di  bel  nuovo  colia  tortura. 
Beatrice  teppe  ancora  tacerti,  cd 
otò  bravare  i dolori  lìtici  : ma 
quando  ti  trattò  di  recidere  la  tua 
lunga  e bionda  capigliatura,  allo- 
ra ti  «menti,  chicte  che  i tuoi  fra- 
telli e Lugrezìa  fotsero  introdotti 
alla  tua  prctenza,  e teppe  dalle 
loro  labbra  ch'efTcttlvaniente  «'era- 
no dichiarati  per  i soli  colpevoli  ; 
„ Cara  Beatrice,  aggiunterò,  in 
breve  noi  lo  tpcriamo,  in  brève 
voi  sarete  libera.  — Come!  rispo- 
se ella,  non  avete  prescelto  di  la- 
sciare piuttosto  la  vita  in  fra  i 
tormenti,  che  di  perire  io  pubbli- 
co per  mano  del  carneGcc!  “ Po- 
scia non  volendo  disgiungere  il 
proprio  dettino  da  quello  dei  tuoi, 
o come  I.' Europa  di  Orazio,  vo- 
lendo morire  tenzt  nulla  perdere 
delle  proprie  attrattive  (a).  „ Infa- 
mi, disse  a coloro  che  la  interro- 
gavano, slegatemi  : che  mi  ti  leg- 
ga la  procedura,  io  dirò  quello  che 
mi  piacerà,  e ciò  che  tacer  deb- 
bo, lo  tacerò!  “ Si  lesse,  ella  so- 
tetisse.  Non  rimaneva  che  a pro- 
nunziare sulla  pena.  Clemente 
Vili  credette,  e con  ragione  di 
mostrarti  severo-,  nulladimeno  egli 

(X)  Anteqaun  tarpi*  macKt  dìc«nt»» 
Orcap«t  mata»  tenera«q«^  «liccu* 
Drfloat  pr4«tia«,  *|>ecioi»  quaero 
Paccere  ttgrt**. 
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appariva  ancora  incerto,  allor- 
quando un  gentiluomo  delia  (ami^ 
glia  .Mattimi  avvelenò  il  padre. 
Allora.il  pontefice  si  vidde  obbli- 
gato a dover  porgere  un  esempio, 
è confermò  la  tententa  dei  Cenci. 

I quattro  acculati  vennero  condan- 
nati ad  avere  recita  la  tetta.  Sen- 
tenza iniqua-  almeno  in  riguardo 
al  più  giovane  dei  due  fratelli  con- 
tro cui  non  innalzavasi,  tranne  la 
.propria  confeisione  in  mezzo  ai 
tormenti,  veroni  umbra  di  prova. 

II  virile  eroismo  di  Beatrice,  con- 
giunto alla  tua  dobolezn.  femmi- 
nile innanzi  al  ferro  che  dovea 
spogliare  la  di  lei  letta  del  più 
leggiadro  ornamento,  la  tua  lumi- 
nosa bellezza,  la  nobiltà  ed  opu- 
lenza della  tua  famiglia,  il  roraan- 
tesco  orrore  dei  fatti,  produatero 
aul  popolo  di  Roma  una  tentazione 
prodigiosa.  La  pietà  pubblica  ti  fece 
a proleatare  contro  la  sentenza.  Pa- 
recchi cardinali  c principi  romani 
domandarono  al  papa  la  rcvitione 
del  proceito  ; i primi  ginreoon- 
sulti  romani  si  dichiarirouo  i di- 
fentori  dei  Cenci.  Clemente  Vili 
permise  agli  accusati  un  difensore 
giudiziario.  Il  celebre  Nic.  d’ An- 
geli favellò  per  primo  non  la  maa- 
aima  eloquenza,  ma  senza  poter 
Irasmntare  il  papa  dalle  sne  pre- 
venzioni che  anzi  interrompendo 
r oratore  sciamò  : „ Che  ai,  che 
„ noi  aiam  vitauti  abbastanza  per 
„ poter  vedere  in  Roma  dei  figli 
„ ad  eiaatsinare  il  loro  padre,  e 
„ degli  uomioi  impudenti  a tal  ae- 
,,  gno  dal  farti  difentori  di  consi- 
„ mili  mitfiitti  I — No,  rispose  Fa- 
„ rinacci,  noi  non  tiam  qui -per 
„ erigere  il  delitto  in  virtù,  ma  per 
„ difendere  l' inaocenza  te  piace 

alla  Santità  vostra  d'atcolltrci." 

Clemente  riprese  allora  la  calma 
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che  conviene  al  giodicc,  asooltò 
per  il  corso  di  qaaliro  ore  I*  ener- 
gica difesa  di  Farinacci,  che  di- 
pinse la  vita  atroce  del  padre,  i 
suoi  attentali  salta  liberti,  la  vita, 
r onore  dei  suoi  figli,  U sua  ira- 
prudenaa  al  cospetto  della  giusti- 
zia, ch'egli  vanlavasi  di  corapera- 
re  a danaro  contante,  la  dispera- 
zione di  una  donzella,  «he  non 
aveva  protettori  nella  sua  propria 
faraigha,  o nell’ autorità  sovrana  : 
r eloquente  avvocato  crasi  riser- 
vato per  altimo  mezzo  l'incesto 
commesso  con  violenza  dal  padre 
sopra  la  fi|lia.  Clemente  allora  con- 
gedati i giureconsulti,  sottomise  di 
bel  nuovo  ad  esame  tutta  la  pro- 
cedura ; speravasi  almeno  unauom- 
mulaziooe  di  pena,  e indubitabil- 
mente r assoluzione  sarebbe  stata 
proferita,  laddove  si  fosse  potuto 
provare  che  Beatrice  aveva  dovuto 
respingere  gli  assalti  paterni.  Ma 
un  terzo  parricidio  commesso  an- 
che negli  stati  della  chiesa  da  un 
Santacroce  ( sopra  la  madre  ) rese 
esasperata  la  rigida  giustizia  del 
pontefice.  Egli  ordinò  di  affrettare 
l' esecuzione  dei  Cenci.  Invano  va- 
ni prelati  e principi  domandaro- 
no che  quella  delle  dame  fosse  se- 
creta. Tutto  ciò  che  si  potè  otte- 
nere fu,  che  la  morte  dei  colpevoli 
non  sarebbe  accompagnata  da  ve- 
run  tormento  inutile,  e che  Ber- 
nardino, il  più  giovane  degli  ac- 
cusati, ne  andrebbe  assoluto.  Sol- 
tanto fi]  stabilito  ch'egli,  al  pari  di 
Giacomo,  Eugrezia  e Beatrice,  sa- 
rebbe condotto  carico  di  ferri  sul- 
la piazza  dell' esecuzione,  ed  assi- 
sterebbe all'  orribile  macello  (i) 

( I ) Q«r«U  parola  non  apparirà  troppo  fortt 
^srr  chi  legga  i particolari  del  tuppliiio  co* 
ni''  rengonu  eiiHiili,  fia  dalia  ri‘ia2Ìniie  dii 
Vaticaou  »cop«rla  dairabate  Slai,  tiauelnta* 
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della  sua  famiglia,  supplizio  trop- 
po dolce  se  il  giovane  era  colpevole, 
ma  troppo  crudele  s'era  innocen- 
te. Elgli  lo  era,  e fu  lo  stesso  Fari- 
nacei che  colla  sua  coraggiosa  elo- 
quenza, fece  rilacere  una  tal  prova 
agli  occhi  del  santo  padre,  e ne 
strappò  la  comroutazionedella  sen- 
tenza. Quando  il  giudizio  venne 
reso  Doto  a Beatrice  entrò  in  un 
violente  eccesso  di  furore , ma 
quindi  rassegnatasi,  ebbe  a di- 
mostrarsi sublime  tanto  nel  co- 
raggio, qoanto  nella  pietà.  Il  gior- 
no seguente,  ii  settembre  1699, 
i tre  Cenci  ricevettero  la  morte 
alla  presenza  di  nn  immenso  po- 
polo ; atteaocobò  l'intiera  Roma  si 
trasferì  ad  un  tale  spettacolo,  reso 
più  ancora  tremendo  da  varii  fu- 
nesti episodi!.  Le  due  dame  fura- 
no decapitale  col  mezzo  di  nna 
specie  di  gnillottina  imperfeUiatima 
detta  mannoja  : Lucrezia,  grassis- 
sima, e ebe  dibattevaai  per  pudo- 
re in  mano  al  carnefice,  ebbe  il 
seno  segato  pria  di  ricevere  il  colpo 
fatale:  nello  stesso  tempo  spaven- 
tose grida  a'  innalzarono  di  mezzo 
a qoella  folla  italiana,  volubile, 
suscettibile  alle  impressioni,  c tra- 
sportata , che  pareva  proibire  al 
carnefice  di  cootiituarc  il  ano  uffi- 
cio; molti  cavalli  apaventati  da  un 
tanto  fracasso,  t' impennarono,  e 
fecero  capovolgere  delle  pesanti 
vetture,  ove  molti  curiosi  d’  ogni 
rango,  d'  ogni  sesso,  e d'  ogni  età 
stavano  presenti  allo  spettacolo,  sa- 
liti sol  4avanti,  sul  da  dietro,  sulle 

ooserltto  che  de  Forti»  d’TrbaB  b»  rintcna- 
to  in  nna  biblioteca  di  Roma»  • eba  la 
eiclb  dei  bibliofili  ha  pubblicalo  nelle  ane 
MisftUamte  per  l'anno  i6a3,  in  italiano 
to  il  titolo  DtUa  /utstA  meri*  di  Giacomo  « 
Beatrice  Cenci  fratelli^  e di  Lngmia  Pc- 
rroi»l  laro  matrigna^  et,  ),  eJ  in  franceoe 
^ traduzione  di  inadawa  Halaflie), 
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moie,  sui  marciapiedi.  Molli  di 
quelli  perirono.  Il  caldo  originò 
pur  etto  varii  accidenli.  Giacomo 
realò  abballalo  da  no  colpo  di 
mazza  ferrata,  ma  prima  di  morire 
reie  ad  alla  roce  teatimooianza  al- 
r inooceoza  di  tuo  fratello,  che 
una  ingiuitizia  orribile  ootlringe- 
Ya  di  vedere  quell'  efferata  trage- 
dia. Bernardino  venne  traiportato 
altrove  in  preda  a tirane  convnl- 
aioni,  ed  in  pericolo  della  vita.  Il 
cadavere  di  Giacomo  venne  fatto 
in  quattro  parti  : quelli  di  Beatri- 
ce e di  Lugrezia,  rimasero  capotti 
per  tutto  il  giorno  sui  ponte  San- 
t’  Angelo,  nè  di  colà  vennero  tolti 
fuorché  alla  aera.  Beatrice  fu  ae- 
polta  conformemente  alle  aun  ulti- 
me volontà  nella  chiesa  di  aan  Pie- 
tro in  Montorio,  vicino  all'  aitar 
maggiore,  decoralo  dalla  Trasfigu- 
razione di  Raffaello.  Molta  sensa- 
zione ebbe  a destare  la  lettura  del 
ano  testamento,  con  cui  lasciava  di 
che  dotare  cinquanta  povere  gio- 
vanettc.  La  maggior  parte  dei  beni 
dei  Cenci  andarono  confiscati, tan- 
to per  indennizzare  le  spese  della 
procedura,  quanto  per  ammenda 
onorifica.  La  famosa  villa  Borghese 
(data  nel  i6o5  da  Paolo  V a ano 
nipote)  proviene  da  un  tale  apo- 
gliamento  giuridico.  Il  nome  di 
Beatrice  dei  Cenci  ha  conservato 
per  lunga  pezza  tra  il  popolo  ro- 
mano una  fama  straordinaria,  ed 
anche  oggidì  molti  dei  sudditi  fe- 
deli al  papa,  non  la  intitolano  che 
per  la  bella  parricida.  In  «guanto  a 
noi,  ci  atterremo  al  giudizio  del 
valente  fisiologo  Corona,  che  nel- 
la giovine  donzella  ravvisava  il 
vero  modello  del  carattere  italia- 
no : sensitiva,  amorosa,  iosigoifi- 
canie  nelle  circostanze  comnni  del- 
la vita,  ecco  la  scherzevole  cd  acci* 
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diosa  italiana,  che  al  giungere  del 
momento  di  crisi  apiega  energia, 
costanza,  esaltazione,  c qualche 
cosa  se  non  di  religioso,  almeno 
di  mistico,  o di  tendente  ad  un 
ideale  piò  che  amano.  Rendendo 
giustizia  alla  parte  virile  che  Bea- 
trice sostenne,  iucominciando  pe- 
rò dal  giorno  in  cui  fu  carcerata, 
non  abbisogna  prorompere  come 
fece  in  Inghilterra  per  il  corso  di 
cent'  anni,  in  amare  doglianze  con- 
tro il  pontefice  che  volle  il  di  lei 
supplizio  ( supplizio  sventnrala- 
tamente  troppo  meritato  ).  È sopra 
ogni  cosa  necessario  di  assolvere 
un  tal  giudice  da  qualsiasi  taccia 
di  ingiustizia  u di  cupidigia.  Egli 
è certo  ohe  Clemente  Vili  non  si 
indusse  a condannare  Beatrice  dei 
Cenci  per  acquistare  dei  palagi  e 
delle  terre.  Clemente  Vili  fu  un 
pontefice  virtuoso,  benigno, amico 
deir  ordine.  L' impunità  scanda- 
losa di  cui  i vizii  ed  i delitti  go- 
devano troppo  di  sovente  in  Roma 
gli  parve  un  idra  contro  la  quale 
adoperar  dovesse  il  ferro  ed  il  fuo- 
co. L'  aristocrazia  specialmente 
sfoggiava  in  tutto  lo  stato  ecclesia- 
stico un*  audacia  senza  limiti.  La 
morte  dei  Cenci  valse  a dimostra- 
re ohe  nè  la  ricchezza,  nè  la  na- 
scita, nò  la  bellezza  potevano  di- 
sarmare l’ impassibile  giustizia,  ed 
in  questo  senso  almeno  portò  dei- 
bene.  Del  resto  Clemente  Vili  fu 
il  primo  a compiangere  quelli  per 
Ini  condannati  ; nel  giorno  dell'e- 
seouzione  si  parti  di  Roma  ; tre 
colpi  di  cannone  gli  annunciarono 
il  momento  fatale,  c quando  in 
quei  punto  solenne,  diede  secondo 
la  sua  promessa  l’assoluzione  ple- 
naria ai  tre  Cenci,  poco  vi  volle 
che  non  ìsvenisse.  Vedesi  ancora 
a Roma  nel  palazzo  Colonna  un 
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mag;iiifico  qoadro  rappresentante 
Beatrice  del  ileoci  arviaddoai  alla 
morte,  come  ai  comminerebbe  ad 
un  trionfo  ; il  suo  occhio  ai  volge 
verso  il  ciclo  con  una  calma  su- 
blime. L’  incisione  o la  litografia 
hanno  diffuso  per  tutta  l' Europa 
delle  copie  di  questo  capo-lavoro. 
La  più  bella  è dovuta  al  bulino  di 
Caravaglia.  Non  bisogna  peraltro 
credere  nè  eh*  egli  sia  di  Guido, 
nè  che  Guido  abbia  ottenuto  il 
permesso  speciale  dal  pontefice 
Clemente  VflI  di  trasferirai  il  gior- 
no innanzi  dell* esecuzione  a di- 
pingere Beatrice  nel  suo  carcere, 
nè  che  io  altri  quadri  egli  abbia 
fatto  di  questa  Romana  una  Ver- 
gine. La  sala  accademica  del  i835, 
ofierse  un'altra  tela  degna  di  mol- 
ta osaervaziooe,  il  di  cui  soggetto 
è altresì  Beatrice  dei  Cenci  : Sebo- 
pin  n'è  l'autore.  Finalmente  il  de- 
litto ed  il  supplizio  della  bella  par- 
ricida, la  coi  famiglia  occupa  nei 
fasti  moderni  il  posto  tenuto  da 
Tieste  nell'  antica,  mitologia  , ha 
fornito  tema  a due  produzioni  per 
le  scene  inglesi  e francesi  : la  pri- 
ma è fiovuta  a Shelley,  la  seconda 
a de  Guatine  (maggio  i833).  Fo- 
Ireèaimo  aggiungervi  il  dramma  di 
Gaido  Beni,  o gli  artisti,  dei  si- 
gnori Bouilly  ed  Antonio  Béraud, 
rappresentato  sol  teatro  della  atra- 
tla  Riebelieu,  se  le  avventure  di 
Beatrice  non  fossero  in  qualche 
guisa  escluse  dal  prologo  del  dram- 
ma, che  d'altronde  ha  trasformato 
il  padre  in  uno  zio,  Beatrice  in  una 
innocente  donzella,  che  non  ha 
subito  lo  stupro,  nè  commesso  il 
parricidio  ; la  condanna  di  morte 
in  una  sorprendente  e miracolosa 
giustificazione,  e firialmsntc  la  ce- 
rimonia del  supplizio  in  un  matri- 
monio con  Guido.  P— or. 
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CENNINI  (Benzaaiio),  orefice 
di  Firenze,  possa  per  essere  di 
concerto  eoi  suoi  figli,  Domenico 
e Pietro,  l' introduttore  dell'arte 
tipografica  in  quella  cittè.  Dome- 
nico eblm  ad  intagliare  il  punzo- 
ne, ed  a fondere  i caratteri  che  ser- 
virono all'  impressione  del  Com- 
mentario di  Servio  sopra  Virgilio 
Szavio  nella  Bhgr.).  E‘  que- 
sta la  sola  opera  uscita  dai  torchi 
Cennini  che  siasi  sin  qui  scoperta. 
Pietro  non  vi  è nominato  nella  so- 
scriziunc  che  come  semplice  cor- 
rettore. Questa  rara  edizione  di 
Servio  è divisa  in  tre  parti.  La 
prima  porta  la  data  del  y delle  idc 
di  novembre  i47r  ; la  aeconda,  del 
5 delle  idc  di  gennaro,  perchè  in 
allora  l'anno  non  avea  principio 
che  a Pasqua  ; c la  terza,  delle 
none  di  ottobre  iifya.  Gli  antichi 
bibliografi,  come  Orlandi,  Mattai- 
re,  e quello  eh' è più  sorprenden- 
te, Manni  nel  suo  opuscolo  ( del 
primo  divulgamento  de'  libri  in  Fi- 
renze, pag.  8 ),  annunciano  che 
quest'  edizione  del  Commentario 
di  Cervio,  contiene  il  testo  di  Vir- 
gilio. Quest' errore,  illustrato  da 
Bandini  nello  Specimen  litteratu- 
rae  florentinae,  II,  190,  c dal  p. 
Audilfredi  nello  Specimen  editila- 
licarum,  aS8-6o,  e stato  riprodotto 
col  Dizionar.di  Bussano,  nella  tra- 
duzione italiana  della  Fiogmphie 
universelle,  art.  Csaaisi.  E stam- 
pato io  caratteri  rotondi,  d' una 
eleganza  e di  una  bellezza  degna 
di  osservazione.  Secondo  il  p.  An- 
dilTredi , la  totalità  del  volume 
giunge  si  i85  fogli  non  numerati-, 
ao  per  le  Buccoliche,  35  per  le 
Georgiche,  e i3o  per  V Eneide.  Un 
csesimlaro  veduto  da  Brunet  rin- 
chiudeva, di  sopra  più,  cinque  pa- 
gine contenenti  il  trattato  de  Aa- 
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iKra  syliohiirum  (Vcgg.  il  Manuale 
ilei  libri  alia  parola  Serviut). 

W— I. 

CEO  ((Ioana  Viola»i*  do),  re- 
ligiosa, sopranoinlnata  la  deelma 
musa  del  Portogallo,  nacque  a Li- 
sbona nel  iGoi,  visse  in  un'epoca 
in  cui  cominciava  la  decadenxa 
della  poesìa  portoghese,  il  gusto 
era  corrotto,  ed  il  genio  nazionale 
compresso,  dalla  tirannia  spagnuo- 
la,  non  si  potendo  elevare  alle  idee 
di  gloria  e di  libertà,  dirigeva  il 
suo  vol.o  verso  i vani  e bizzarri 
concepimenti  dei  bel  spiriti.  Non 
v'  ha  nessuna  delle  opere  di  don- 
na Geo  che  non  sia  improntata  da 
un  gusto  si  pessimo.  Era  ancor 
molto  giovane  quando  si  pose  a 
coltivare  le  lettere.  Di  dioioll'anni 
ebbe  a dare  una  commedia  intito- 
lata : Santa  Engraeia,  e di  questa 
età  pure  si  fece  monacs.  Progredì 
i propri!  lavori  anche-nel  conven- 
to, il  che  potè  far  lungo  tempo, 
essendo  giunta  all'  età  dì  novanta- 
due  anni.  Possedonsi  di  essa  un 
numero  ragguardevole  di  poesìe, 
che  sono  cadute  nell'  obblìo.  Una 
produzione  affatto  mistico  e di  una 
singolarità  inconcepibile,  avente  il 
litcjlo  di  Parnatto  lusitaneo  de  di- 
vino! et  Immanos  versoi,  fu  il  frut- 
to degli  ultimi  anni  della  sua  car- 
riera. Per  far  conoscere  questo 
spirito  bizzarro,  noi  riferiremo  un 
sonetto  che  la  religiosa  rivolgeva 
ad  una  sua  amica,  chiamata  Ma- 
ria A nna  de  Luna;  la  piccola  com- 
posizione s'aggira  appunto  sopra  il 
prenome  di  questa  : „ Muse,  che 
„ nel  giardino  del  giorno  venite  a 
„ a rintraccisre  di  ZcfBro,  soio- 
„ glicndo  le  vostre  voci  soavi  ; di- 
,,  vinilà,  clic  rendendo  mirabili  i 
,,  pensieri,  aumentate  i fiori  colti- 
li vali  da  Apollo,  lasciate,  lasciata 
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,,  la  compagnia  del  sole  ; impcroc- 
,,  chè  ad  invidia  del  firmamento, 
„ una  luna  di' è un  sole,  un  vero 
,,  prodigio,  ha  per  voi  costruito  un 
„ giardino  di  armonìa  ;ed  affinchè 
,,  per.  voi  non  credasi  che  tale  una 
„ fortuna  debba  pagar  tributo  alla 
,,  instabilità  delle  cose  , por  ciò 
,,  che  questa  pura  luce  trac  dalla 
„ luna,  sappiasi  che  per  una  gra- 
„ zia  divina  queato  giardino  arrao- 
,,  nioso  è reio  inviolabile  da  eler- 
„ ne  pareti.  “ Con  queste  ed  altre 
airoili  oompoaiziooi  Violante  do 
Geo  si  è resa  celebre.  Bisogna  oul- 
lameno  convenire,  che  la  religiosa 
poetessa  era  dotala  d'nna  viva  im- 
maginazione, e che  le  meglio  si 
avesse  saputo  dirigerla,  avrebbe 
potuto  produrre  delle  opere  stima- 
bili. La  maggior  parie  dei  suoi 
ammiratori  ha  con  men  parsimo- 
nia imitato  il  suo  stile  ampolloso. 
Se  ne  troveranno  degli  esempi 
nella  Storia  letteraria  de^  Porto- 
gallo di. Ferdinando  Denis,  che  va 
di  quest'  opera  a pubblicare  una 
più  estesa  seconda  edizione. 

F— A. 

CEPIIALAS  (Costa iTiao),  au- 
tore d'  una  Antologia,  viveva  nei 
X secolo.  Aveanvi  allora  tre  com- 
pilazioni di  siffatto  genere,  rac- 
colte da  Meleagro,  Filippo  di  Tcs- 
salonica  ed  Agathias  (^egg.  questo 
nome'  nella  Biog.).  Cephalas  ne 
fece  una  quarta,  e questa  fu,  os- 
serva Schoell, un'idea  avventurosa 
poiché  gli  andiamo  in  tal  guisa 
debitori  della  oooaervazione  di  di- 
versi pezzi  tratti  dalle  collezioni  di 
Meleagro  c di  Filippo,  che,  diver- 
samente non  ci  sarebbero  perve- 
nute. Nel  .curoporre  la  sua  Anto- 
logìa, Cephalas  ebbe  a conaullare 
il  gusto  domioiote  del  secolo  por 
la  scelta  dei  pezzi  : molle  altre  co- 
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«e  traue  ancora  dalla  raccolta  di 
AgathJaa,  e da  due  altre,  ed  ar- 
ricchì la  propria  delle  migliori 
opere  dei  poeti  che  aveano  Borito 
nell'  ioterrallo.  Non  ai  conotce  che 
un  aolo  antico  roaooscritto  del- 
r Antologia  di  Cephalaa,  e può 
darai  che  altri  non  ve  n’eaistaiio. 
Sanmaiie  avendolo  acoperto  nella 
biblioteca  di  Heidell^rg,  d'onde 
fu  traaferito  in  onione  alla  biblio- 
blioteoa  in  quella  del  Vaticano, 
coilazionollo  aopra  l' Antologia  dà 
Planudio,  dell'  edizione  eaeguita- 
seno  dai  Wechel  a Francoforte,  nel 
1600.  Queito  lavoro  di  Saumaiie 
era  troppo  olile  perchè  le  copie 
non  aveasero  a moltipliearai  ; ma, 
come  apeaao  addiviene,  non  vi  fa 
trascrittore,  che  agli  errori  del  pre- 
cedente non  aggiungesae  anco  i 
propri!.  Egli  è da  una  di  queste 
copie  infedeli  che  Jonsio  ebbe  a 
pubblicare  alcuni  pezzi  della  nuo- 
va Antologia,  Rotterdam,  1748  ; 
cd  in  aegoito  Leioh  (f'egg.  qoeato 
nome  nella  Biog.),  nei  Carmina 
sepulehralia.  Il  celebre  J.  J.  Rei- 
ake  ne  inaerl  quattro  libri  nella 
Miteellanea  Liptientia  ( tom.  I-l V ). 
Tre  altre  ne  diede  acparatamente, 
Lipaia,  1754,  in  8.vo,  aotto  que- 
ato  titolo:  Antkologiae  grecae  a 
Constant.  Cephala  eondilae  libri 
Irti.  Di  queati  tre  libri,  l' ultimo 
era  già  stalo  pubblicato  da'  Jon- 
sio, ma  i due  ' altri  comparivano 
per  la  prima  volta . Tale  edizione 
eseguita  all'  infretta,  e come  tutte 
le  precedenti,  aopra  una  copia  di- 
lettola, ai  è riprodotta  nel  1766, 
ad  Oxford,  per  cura  di  Warton, 
che  tolse  dalla  propria  , le  an- 
notazioui  di  Reiak.  Finalmente 
Brunck  svendo  fatto  acquisto  di 
due  ottime  copie  della  collezione 
di  Saumaiae,  fatte  Tona  da  Guyet 
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( f'fgg-  questo  nome  nella  Biog.); 
a cui  Saumaise  aveva  comunicato 
il  proprio  lavoro,  e l'altra  ^1  pre- 
sidente Bouhier,  diede,  il  primo, 
un'edizione  critica  dell'  Antologia 
di  Cephalaa  negli  Analecta  vfte- 
rum  poetar,  graeeorum,  StrasbuN 
go,  1776,  3 voi.  in  8.V0.  Venne  ri- 
stampata con  correzioni  da  Fede- 
rico Jaoobs  aeU'Anthologia  grao- 
ca,  sive  poetar,  graeeorum  Itisus. 
Lipaia,  1794'  Di  dodici  volumi 
che  compongono  una  tale  raccol- 
ta, VAnthologia  non  abbraccia  che 
i soli  quattro  primi.  Il  quinto  con- 
tiene gl'indici,  la  cui'  mancanza 
nell'edizione  di  Brunck  è nn  di- 
fetto sentito  da  tutti  gli  ellenisti.  1 
sette  altri  formanti  un*  opera  par- 
ticolare, rinchiudono  dei  rimarchi 
tanto  più  presiori,  che  iodipea- 
dentemente  dai  soccorsi  ricevuti 
da  Schneider  e da  altri  dotti;  Ja- 
cobs  ha  potuto  giovarti  per  tale 
lavoro  di  un’opera  del  manoscrit- 
to dell'  Anthologia  del  Vaticano, 
fatta  per  monaignoro  Spalletti,  ae- 
cretario  di  quella  biblioteca,  ed 
acquistato  succetaivameate  dai 
'duca  Ernesto  di  Gotha.  Per  chi 
amasse  maggiori  particolarità,  ai  / 
possono  consultare  le  Mélanges  di 
Chardon  della  Rochelte 
questo  nome  più  aotto),  che  appa- 
recchiava un'  edizione  deir.<yofno- 
logie,  ed  il  Repertorio  deir  antica 
letteratura  di  Scboell. 

W— a. 

CEPION  (Coaioiszo  Cirvico, 
più  conoaointo  sotto  il  nome  lati- 
nizzato di),  storico,  nacque  nel 
i4a5,  a Tran,  nella  Dalmazia,  da 
nobii  famiglia. Datosi  giovinetto  al 
veneto  marittimo  servigio,  giunse 
dopo  non  multo  ai  primi  impieghi. 
Comandava  una  galera  della  re- 
pubblica nella  guerra  contro  i 


Digitized  by  Goo^Ic 


CEP 

Turchi, lini  >470  al  >474i  * »’<  Ji- 
>tin*e  in  parlicolar  ggiaa  nella  di- 
feaa  di  Scutari  ( V cgg.  Mocihico, 
nella  Biog.  ).  Cepiun  mori  nel 
1493.  Di  esao  ai  hanno  Gesta  Pe- 
tri  Mocenieiflihritres,  Ven.,  i477i 
in  4-to  piccolo.  Quest'ediiionccne 
congiunge  al  merito  della  rarità, 
quello  di  una  bella  eaecuxione,  è 
stata  descritta  da  Fossi  nel  Calai, 
biblioth.  magìiabech.  i,  5i4-  L'o- 
pera di  Cepion  iu  ristampata  a 
cura  di  Basilio  Hérold,  in  una  rac- 
colta di  documenti  relativi  alla 
guerra  tra  i Veneziani  ed  i Turchi, 
Basilea,  i544iin  8.vo;  ivi,  i556, 
sotto  questo  titolo  : De  Bello  atifi- 
fico,  libri  tres,  Venezia,  1594,  in 
8.V0  i e hnalmente  nella  Rerum 
venetarum  hisloria  di  Pietro  Giu- 
stiniani (f'egg.  questo  nome  nella 
Biog.).  Venne  tradotta  in  italiano 
sotto  il  titolo  : Della  guerra  dei 
Piniiiani  nell'  Asia,  libri  tre,  Ve- 
nezia, >^79,  in  8.V0.  Questa  ver- 
sione è stata  ristampata  parecchie 
volte.  L'edizione  la  più  recente, è 
quella  che  nc  ha  data  l'abate  Mo- 
relli, nel  179Ò.  Cepion  ci  fa  sa- 
pere eli'  egli  ha  compiuto  quella 
storia  sopra  domanda  di  un  paren- 
te del  Mocenigo,  che  sopportò  le 
spese  della  prima  edizione,  e non 
risparmiò  nulla  per  renderla  un 
capo-lavoro  di  tipografia.  Sta  scrit- 
ta con  eleganza,  e contiene  pre- 
ziosi particolari.  Fuscarini,  Della 
letteratura  Veneziana,  e dopo  di 
lui  Darò,  nella  sua  Histoire  de  Ve- 
nise,  libro  XL,  citano  un'altra  o- 
pera  di  Cepion:  De  linguac  lalinae 
reparatione-,  ma  avvi  molta  proba- 
bilità che  sia  rimasta  manoscritta, 
giacohà  non  se  ne  trova  fatta  men- 
zione in  vcrun  catalogo. 

W— f. 
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CEPOLA.  ( P^egg.  ColPOLLA 
nella  Biog.). 

CERACCHI  (Gioszppb),  nato 
in  Corsica,  vèrso  il  1766,  si  tra- 
sferì molto  giovane  a Roms,  e 
studiovvi  scultura.  Vi  aveva  anche 
acquistata  qualche  celebrità,  quan- 
do Bonaparte  s'  impadroni  del- 
l'Italia, nel  1796,  alla  letta  del- 
l'armala  francese.  Ceracchi  affret- 
tossi  di  raggiungerlo  a Milano,  e 
gli  propose  di  fare  la  di  lui  statua 
di  marmo,  il  che  fu  accettato  con 
trasporlo.  Lasciala  poi  ch'ebbe 
Bonaparte  l'Italia,  Ceracchi  ritor- 
nò a Roma,  ove  prese  molta  par- 
te nel  1798,  allo  stabilimento  di 
una  repubblica  in  questa  città.  Co- 
stretto di  riparare  altrove,  allor- 
ché i francesi  se  nc  allontanaro- 
no, ai  trasferì  a Parigi,  nel  <799. 
Dopo  la  rivoluziono  del  18  bru- 
male reggendo  il  tuo  concittadino 
aspirare  sempre  più  al  potere  as- 
solato, risolse  di  assassinarlo,  0 
gli  chiese  di  onoro,  per  eseguire 
un  tal  progetto  più  agevolmente, 
il  permesso  di  eseguire  la  statua 
di  lui  ; ma  il  '-console  si  pose  in 
qualche  sospetto,  nè  volle  accon- 
sentirvi. Allora  Ceracchi  formò 
una  congiura  nel  medesima  sco- 
po, con  Topino-Lebruo,  Diana  e 
Demerville.  Tutti  quattro  vennero 
arrestati,  il  io  ottobre  1801,  allo 
spettacolo  dell'  opera,  ove  sapessi 
che  Bonaparte  vi  si  dovea  recare. 
Erano  armati  tutti  di  pugnali:  fu- 
rono tradotti  innanzi  al  tribunal 
criminale  clie  li  condannò  a mor- 
te, il  Sugenoaro  i8ou.  La  senten- 
za fu  eseguita  sulla  piaizu  di  Grè- 
ve. Ceracchi  mori  con  corag- 
gio. (F'egg.  Topiao-Liaaua,  nella 
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CÉRENVILEE  (Giovassa  E- 
i.ionuBi  (le),  figlia  di  Polier,  oolon- 
odlo  al  servigio  dell'  Annover,  c 
cugina  di  Mad.  di  Monlolicu,  na- 
cque ad  Altona,  nel  mese  di  ago- 
filu  1^38,  e passò  i primi  anni  del- 
la sua  infanzia  in  Germania.  Con- 
dotta a Losanna  colla  sua  fami- 
glia, poco  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  vi  fu  educata  sotto  gli  oc- 
chi della  madre,  che  pose  in  lei 
ogni  sua  sollecitudine,  e le  procu- 
rò tutti  i maestri  che  la  Svizzera 
poteva  fornire.  All'  etò  di  ventitré 
anni  maritassi  con  de  Cérenville, 
francese  di  origine,  e che  ricevuta 
la  naturalità  svizzera  all’epoca  del 
matrimonio,  passò  quindi  al  ser- 
vigio della  Polonia  in  qualità  di 
generale  ajulante  di  campo  del  re. 
L' istrnzione  di  Mad.  di  Cérenvilla 
parve  cosa  sorprendente  in  una 
donna.  Si  può  dire  non  avervi  a- 
vuto  nulla  che  per  lei  spiegar  non 
■i  potesse  specialmente  in  quanto 
riguarda  la  fisica  e la  storia  natu- 
rale, ch’erano  I predominanti  suoi 
gusti.  Aveva  imparato  l’ italiano, 
r inglese,  il  tedesco  cd  anche  il 
latino,  e leggeva  costantemente  i 
migliori  antori  francesi  o stranieri. 
Amando  poco  di  frequentare  il 
gran  mondo  quasi  sempre  mala- 
ticcia, avea  riunito  a tè  d'intorno 
una  società  d'  uoraioi  eroditi  coi 
quali  soleva  passare  le  più  piaoe- 
vuli  notti,  non  occupaodoai  in  al- 
tro giuoco,  fuorché  degli  acaochi 
che  amava  perdutamente.  L’amo- 
re delle  arti  univasi  a quello  della 
aciense  e delle  lettere  ; coltivava 
con  eguale  felicità  la  oomposizio- 
HO  in  muaioa  e la  pitture.  Si  con- 
servano di  lei  non  poche  romanze 
<li  una  maniera  delicata,  c molti 
quadri  ripulatissimi.  Costretta  di 
dover  rinunciare  ai  colori  ad  ogiio, 
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l'odore  dcli^u.'ili  le  riusciva  noca- 
volr,  immaginò  di  supplire  alla  lu- 
voìozza  cd  ai  pennelli,  colla  tela  c 
l'ago.  In  questa  guisa  ebbe  a rica- 
mare un  ritratto  del  re  di  Polo- 
nia, di  perfetta  rassomiglianza, 
che  trovasi  a Varsavia,  ed  una 
collezione  di  uccelli,  -quelli  parti- 
colarmente della  Svizzera,  di  nna 
verità  e d'uoa  perfezione  ammira- 
bili ; ma  pochi  anni  dopo  ebbe  il 
cordoglio  di  veder  bruciare  quella 
preziosa  raccolta  neiriocendio  del- 
la sua  casa  di  villeggiatura  a Clin- 
dy,  specie  di  piccolo  museo,  pieno 
degli  oggetti  che  formavano  tulle 
le  di  lei  deliiie.  La  aensibitilà  e la 
liunin  erano  le  qualità  dominanti 
di  Mad.  di  Céreaville.  Ebbe  a 
conservare  sino  agli  ultimi  mo- 
menti della  vita  il  candore  (iell'i n- 
fanzia,  e tutta  la  vivacità,  tutta  la 
esaltazione  dei  sentimenti;  di  ma- 
niera che  innollrossi  molto  innan- 
zi negli  anni  senta  , invecchiare 
giammai,  e forte  anco  senza  rag- 
giungere la  aodezza,  particolar- 
mente in  tutte  quella  cose  che  ri- 
ferivanii  ad  oggetti  materiali.  La 
cura  di  stendere  o pur  anco  di  ri- 
cevere una  quietauza,  era  la  com 
che  più  di  ogni  altra  trattava  eoa 
indiffereaza.'la  piu  piccola  misura 
di  caultia  le  pareva  una  ingiuria. 
Nulladimeno  la  fama  di  saviézza 
e di  perizia  negli  ai&ri,  era  ciò 
che  ambiva  sopra  tulio.  Resplnsa 
da  sé,  per  lutto  il  corso  della  vi- 
ta, gli  omaggi  ohe  il  talento  a lo 
spirito  le  procuravano,  mettendo 
ogni  suo  studio  in  tutte  le  occa- 
sioni di  mostrarsi  come  donna  ca- 
pace e aperimentata,  speoialmenic 
allorché  dopo  la  malattia  morale 
di  Céreaville  viddeai  alla  necessi- 
tà di  prendere  la  dirazione  degli 
aifari  domestici.  Da  questo  tciupo 
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iacomtnoiò  ad  intrapranderc  nna 
farraggìna  di  ipacolazioni  di  qua- 
lunque genere,  alle  quali  consa- 
cruaai  con  mollo  ardore  in  Iiriz- 
cera,  tutte  principiale  con  la  apc- 
ranza  d' acqiiiitarvi  una  hrillanta 
fortuna,  e tutte  conducenti  a poco 
a poco  alla  perdita  di  quant'  casa 
possedera.  Pia  senza  rigorismo, 
tollerò  con  costanza  e rassegna- 
sion^  i dispiaceri  e le  srenture  che 
le  amareggiarono  la  rifa,  la  tragi- 
ca morto  del  figlio  maggiore,  la 
giovinezza  procellosa  del  secondo, 
lo  stalo  Isgrimevole  d‘  infermili 
del  marito,  l' incendio  della  sua 
casa  di  campagna,  cc.  Iia  speran- 
za di  trovare  qualche  risorsa  negli 
scritti  ed  in  un  assiduo  lavoro,  le 
faceva  riguardare  come  assai  faci- 
le a ripararsi  qiiesl'ultima  calami- 
tà. Dai  i8ot  al  1807,  pubblicò  u- 
no  dopo  r altro  lei  Deux  f'Iem- 
ming,  lei  Àveux  iT  un  Prisonnier, 
dare  de  IP'albourg,  Clèmenline  de 
Lindau,  ed  alcune  altre  opere  di 
questo  genere,  tradotte  dal  lede- 
aco,  ch'ebbero  una  specie  di  ce^ 
lebrilà,  e che  ancora  si  leggono 
con  piacere.  Si  lodarono  a buon 
diritto  le  sue  prefazioni,  ben  più 
dilettevoli  per  lo  stile  delle  tra- 
duzioni, che  fatte  rapidissiraamen- 
te,  non  mai  trascritte,  raramente 
corrette,  soggette  in  somma  a tutta 
la  legge  delia  necessità,  erano  ab- 
bastanza buone  purché  un  libraio 
volesse  stamparle  il  più  presto 
possibile.  Dopo  la  sua  morte,  av- 
venuta a Parigi,  il  i5  marzo 
180^,  si  è pubblicato  sotto  il  no- 
me di  de  La  Vcrne  la  Pie  du  eom- 
le  de  Potemkin  scritta,  ed  intiera- 
mente terminata  sino  dal  1799  da 
Msd.  diCérenville, sopra  documen- 
ti, memorie  ed  altri  preziosi  mate- 
riali stati  ad  essa  comunicali  da 
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de  Ségor,  antica  nmbascialoré 
presso  Galtcriba  II.  La  Verne  non 
fu  per  il  vero  che  il  semplice  cor- 
rettore del  manoscritto;  c la  sola 
amicizia  per  V autrice,  e l’ inten- 
zione di  procurarle  un  prezzo  più 
vantaggioso  dell'  opers,  potè  in- 
durlo a prestarle  il  proprio  no- 
me.— Madamigella  di  CésazviiLZ, 
figlia  della  precedente,  tradusse 
dall'  inglese  la  Grolle  de  fPeitbiiry, 
3 volumi  in  la.mo,  pubblicati  nel 
1 8 1 1 , anche  questi  per  cura  di  de 
La  Verno.  (Feggaù  Vzbse,  nella 
Biog.  ). 

M — G— a. 

CERISIER  (Astorio  Mazu), 
storico  e pubblicista,  nacque  nel 
17491  a Cbitlllon-les-Dombes,  e 
terminò  i suoi  studii  a Parigi  lob 
to  gli  auspicii  dello  zio,  professo- 
re nel  collegio  dei  Grassin,  e fu 
addetto  come  segretario  all’  amba- 
sciata di  Francia  all'  Aja.  Le  sue 
funzioni  gli  lasciavano  degli  ozii 
eh’  ei  volse  io  profitto,  per  perfe- 
zionarsi nella  cognizione  delle 
principali  lingue  di  Europa,  e per 
istudiare  alle  vere  fonti,  la  storia 
male  ancor  conosciuta  delle  Pro- 
vincie Unite.  !Vel  pieno  fervore 
delle  idee  d' indipendenza,  da  coi 
lutti  gli  spiriti  erano  allora  invasi, 
0 stimolalo  da  vera  ammirazione 
per  gli  eroici  sforzi  di  un  piccol 
popolo,  òhe  primo  osò  tentare  di 
scuotere  il  giogo  spagnuolo,  Ceri- 
sler  volle  esserne  lo  storico,  e coi 
materiali  che  i dotti  Olandesi  af- 
frettaroesi  di  fornirgli,  giunse  a 
compilare  un’  opera,  ohe  rimase 
ona  delle  migliori  in  questo  sog- 
getto di  sì  alto  interesse;  egli  non 
difettava  io  veruna  guisa,  nò  di 
sagacia,  nè  di  critica,  c se  il  di  lui 
spirito  filosofico  sembra  declama- 
torio cd  alcun  poco  superficiale, 
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ku  ne  (leijboou  accagionare  la  sua 
gioventù,  r epoca  in  cui  scriveva, 
la  vita  sbattuta  delle  fazioni,  e fi- 
nalmente le  dottrine  bcllfardc  e 
dissolutivo  dalle  quali  tutte  le 
scienze  venivano  invase.  Kispetlo 
allo  stile  di  Cerisier,  egli  è chiaro, 
rapido,  spesse  fiate  energico,  ma 
scorretto.  Tanto  in  questo  punto 
come  negli  altri,  egli  suol  farsi 
giustizia  di  per  ac  con  grande 
schiettezza.  „ Giovane  ancora,  di- 
„ ce  egli,  non  avendo  pensato 
„ giammai  di  studiare  i principii 
„ della  lingua  francese,  coll'  idea 
,,  ambiziosa  di  scrivere  un  giorno 
,,  in  siffatta  lingua,  non  avendo 
,,  quasi  veruna  occasione  di  par- 
„ tarla,  uè  più  leggendo  da  pa- 
,,  vecchi  anni,  fuorché  I libri  scrit- 
,,  ti  negl' idiomi  del  nord,  v’abbi- 
,,  sognarono  le  più  singolari  cir- 
„ costanze  per  innoilrarnii  nella 
,,  carriera  in  che  mi  sono  adden- 
„trato. ..."  1 compilatori  dcl- 
V llcdcnilaagsche  vadei  laniìsche  lel- 
icruejjfemngen  giornale  olandese, 
giustamente  tenuto  in  pregio,  di- 
mostrarono il  piano  della  sua  ope- 
ra al  tomo  VII,  1.  parte,  pag.  170, 
177.  ,,Si  potrà,  dicono  gli  autori 
,,  dell’  Esprit  iles  jouinaux,  mctte- 
,,  re  Cerisier  nel  numero  dei  dotti 
„ c dei  distinti  scrittori  usciti  dal- 
„ la  provincia  di  Bresse,  c che 
„ già  sono  in  maggior  numero  di 
„ ogni  altro  paese  dell’  eguale 
,,  estensione,  a malgrado  della 
,,  lentezza  e dell’ indolenza  che 
„ ordinariamente  vien  rinfacciata 
„ alla  più  parte  degli  abitanti  di 
„ essa.  “ (Febbraio  1778,  p.  5-a4). 
La  pubblicazione  di  questo  scrit- 
to, coincidente  coircmancipazionu 
degli  Stati-Uniti  dell'America,  in- 
dusse Cerisier  a dedicar  loro  la 
propria  opera  con  uua  lettera,  che 
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quand’anche  fosse  stala  scritta  nei 
termini  i più  misurati,  non  poteva 
mancare  di  muovere  a sdegno  i 
giornalisti  inglesi.  Egli  rispose  al- 
le ingiurie  del  Monthly-Refiew  , 
con  un  piccolo  scritto  solidissi- 
mo, che  fu  per  intiero  inserito 
nella  Gazetle  litteraire  de  V Eu- 
rope, tom.  LXAXV’II  (1).  Ceri- 
aìer,  occupavasi  in  Olanda  nella 
compilazione  della  Gazzetta  di 
Leyda.  Reduce  io  Francia,  otten- 
ne una  pensione  dal  re,  c tornò 
ad  abitare  il  suo  paese  natio.  Elet- 
to dal  principato  di  Dombes  a de- 
putato supplente  negli  stati  gene- 
rali del  1789,  rinunciò  alla  pen- 
sione, e fu  uno  dei  fondatori  della 
Gatctie  unirerselle , nella  quale 
protesse  con  altrettanto  coraggio 
che  talento  i soli  prinoipii  che  poa- 
sono  assicurare  l’ alleanza  della 
munarchia  e della  libertà.  Questo 
giornale  incominciato  nei  primi 
giorni  del  dicembre  1790,  cessò  dal 
comparire  il  10  agosto  1793(3). 
Cerisier  aveva  per  collaboratore  in 
(|uel  foglio  Mìchand,  dell’  accade- 
Aiia  francese.  Una  delle  principali 
cause  della  sua  proscrizione  dopo 
il  IO  agosto,  consisteva  nell' aver 
rivelato  nel  giornale,  il  giudizio 
clic  poco  prima  avea  condannato 
Carro  alle  galere.  1 anni  torchi 
iurono  spezzati,  e la  sua  proprietà 
di  giornale  annichilala.  Dopo  una 
tale  peripezia  abbandonò  Parigi 
per  venire  a cercare  un  aedo  nel 
dipartimento  dell'Àia-,  ma  perse- 
guitato dagli  agenti  del  terrorismo, 

(1)  vSiArtijisto 

17;^,  iii  13  nio>  di  (ì4  |i|>.  Egli  èz  dire  f-4* 
l.iiidr  dts  Mavault),  uu  *ai>|deinrtilu 

tnivri's^afilr  di  utia  MoH« 

(s)  ^uc«la  KaxxoUa  fu  puMna  coutiitua- 
fa  d.i  SuarJ  «olio  il  iiutiu:  di  yn- 

hti-fO0S  s'd  iti  trguilo  sodo  qurno  del  Vubitit’ 
CÀUt  . 
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renne  gittato  in  un  camerotto  d'on- 
de non  uioì  cbe  dopo  il  9 termi- 
doro. La  rivoluzione  lo  aveva  ro- 
vinalo. Nulladimeno  ropinse  tutti 
i mezzi  che  gli  vennero  ofTcrti  per 
riparare  la  «lia  modesta  fortuna.' 
Coltiva  odo  le  lettere  da  filosofo  e da 
saggio,  attinse  nello  studio  la  ras- 
segnazione di  che  area  bisogno  per 
sopportare  le  iufermilàdi  una  pre- 
matura vecchiaia.  Vidde  con  giu- 
bilo la  rislaurazionc  nel  18 <4,  a 
si  diè  premura  di  giungere  a Pa- 
rigi per  chiedere  le  indennità  alle 
quali  aveva  diritto,  ma  che  peral- 
tro non  potè  ottenere.  Volle  in  se- 
guito stabilire  un  giornale  a Lio- 
ne, ma  il  prefetto  avendo  trovato 
che  il  di  lui  realismo  era  troppo  ar- 
dente, il  pubblico  non  potè  veder- 
ne ehe  il  prospetto.  Veneràto  dai 
concittadini  per  il  suo  nobil  ca- 
rattere, morì  a Chitillon  il  primo 
luglio  i8a8,  di  ^9  anni.  1 auoi 
scritti  sono  : I.  TablecM  rie  Fhistoi- 
re  générale  dei  Ptwinces  Unies 
(Utrecht),  1777-84,  IO  voi.  in  8.vo. 
Questa  storia  che  giunge  sino  al- 
l'anno 1751,  è ancora  ciò  chev'ba 
di  più  perfetto  e di  più  ben  con- 
dotto in  francese  in  questa  mate- 
ria. Non  vi  si  deve  cercare,  dice 
Van-Kampen,  un  gran  numero  di 
nuove  viste,  nè  di  scoperte  pro- 
prie ad  illuminare  la  storia  dei  se- 
coli riraoti,  come  scorgesi  in  Kluit. 
L'autore  si  è dedicato  principal- 
mente in  seguire  Wagenaar;  ma, 
lo  stesso  critico,  egli  è 
ben  lungo  dall'  eguagliarlo  nella 
cognizione  delle  cause  che  hanno 
inlluito  sogli  avvenimenti,  quan- 
tunque del  suo  tempo  si  fossero 
stampate  delle  opere  delle  quali 
Wa  genaar  non  avea  potuto  pro- 
fittare. n Si  narra,  aggiunge  lo 
a stesso,  che  il  libraio  ilovettc  ri- 
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a correre  alla  misura  dell’ arresto 
a personale,  per  costringerlo  a oon- 
a segnare  le  ultime  parli  del  pro- 
u prio  lavoro.  Ma  io  non  presto 
tì  fede  a tale  aneddoto,  a In  tutto 
siffatto  giudizio,  in  questa  specie 
d'imparziale  incredulità,  traluce  la 
prevenzione  di  Vsn-Kanipen  Con- 
tro uno  scrittore,  che  allora  pro- 
fessava apertamente  dei  principi! 
opposti  allo  statoidcrato,  c che  mo- 
stravasi  disposto  ad  abbracciare  la 
cauta  della  grande  c formidabi- 
le rivoluzione  vicina  ad  invadere 
l'Europa.  Al  contrario  ciò  era 
precisamente  quello  appunta  din 

fiiaceva  a Mirabeao.  K quindi  nel- 
e note  del  suo  appello  ai  lìatavì, 
note  delle  quali  buona  porzione  si 
attribuisce  al  fuM.irron,aon  man- 
ca egli  di  affermare  che  il  Tahletm 
rie  Vhisloire  ries  Provinces  Unies, 
est  un  ouvrage  vraiment  eslimable 
par  Ics  principet  et  Ics  inlentions  rie 
Pauteur.  £'  stato  tradotto  in  olan- 
dese da  B.  Wild,  Utrecht,  1787, 
IO  voi.  in  8.V0.  Questa  traduzio- 
ne è preferita  all’originale  in  O- 
landa:  li.  Histoire  de  la  fondntlon 
des  calonies  des  anciennes  repitbli- 
ques,  adaplée  a la  dispule  présente 
de  la  Grande  Bretagnc,  avec  ses 
colonies  américaines,  ivi,  1778,  in 
8.V0.  Gerisier  diede  quest’  opera 
come  una  traduzione  dall' inglese  ; 
ma  ti  sa  ch’egli  n'è  il  vero  autore. 
Verso  il  termine  di  essa  vi  si  Irò 
vano  tre  lettere  sulla  medesima 
lotta  deiringhiltcrrn  colle  sne  co- 
lonie, c gli  articoli  dell’  unione  di 
Utrecht,  paragonati  agli  articoli 
dell'unione  americana.  III.  Obser~ 
valions  impartiales  rT  un  trai  Il<d- 
landais  polir  servir  de  léponse  aii 
discoiirstTiin  soi-disant  bon  Ifóllan- 
deit  à ses  compntriotes,  Amster- 
dam, 1 778,  in  3. vo.  .Non  è clic  un 
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opaicólo  IV.  Pierre  ile  tonche  dei 
écrilt  e iles  tiffiùet  politiques,  ou 
lettre»  <f  un  Frtincait  tur  tleux  bro- 
chures  sédilieuset,  1779,  in  8.to, 
ili  76  pag.  V.  Le  poUiiijue  hollaa- 
tìait,  1780-85,  4 ''ni.  in  S.ro.  £b- 
lie  a cooperatore Crajenacbol.  VI. 
Le  deitin  de  Fdmerique,  ou  Dia- 
logues  piltoresques,  tradotto  feilel- 
incnle  dall'inglese,  Londra  (Olan- 
da), 1783,  in  8.V0.  Non  è che  una 
supposta  traduzione.  VII.  Remar- 
quet  sur  les  erreurs  de  Vhistoire 
philosophiqiie  et  poìilique  de  liay- 
naì,  par  rapport  aux  affaires  de 
/'  Amérique  seplentrionale  , tradu- 
zione dall'  inglese  di  Tommaso 
Taine,  Amsterdam,  i785,in8.vo. 
Ccrisier  ha  lasciato  manoscritta 
varie  opere  ch’egli  non  destinara 
a veder  la  loco.  Erich  e Quérard 
lo  hanno  confuso  nella  France  Ut- 
teraire  con  1'  abate  Ccrisier  tuo 
zio,  professore  di  oraaniti  nel  col- 
legio dei  Graasin,  di  cui  ti  hanno 
due  Odi  latine  sul  matrimonio,  e 
sulla  consaoraziono  di  Luigi  XVI. 

R— r— o e W— a. 
CERMENATI  (Giovaan  di), 
storico  del  secolo  XIV,  era  note- 
rò e sindaco  a Milano  di  cui  scris- 
se  la  storia  io  iin  latino  molto  ele- 
gante, setto  il  titolo  seguente  : Hi^ 
storia  ile  titu,  origine  et  eullorihut 
Àmhrosianae  urbit,  ae  de  Mediola- 
htntium  gestii  sub  imperio  Henri- 
ei  FU  Caesaris,  ab  anno  iboj  ad 
annum  i3i5.  La  raccolta  in  cui 
quest'opera  si  trova  più  completa  è 
quella  del  Muratori  intitolata  : Re- 
rum ilalicarum  scriptores,  ov’è  sta- 
la inserita  nel  tom.  IX  con  varian- 
ti e supplementi  tratti  dai  raccon- 
ti di  Capitaoeis.  Vi  si  riscontrano 
varie  particolarità  sopra  la  storia 
di  Enrico  VII,  che  altronde  non 
ai  trovano.  Ccrmeaati  aveva  avu- 
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to  parte,  come  sindaco  di  Mila- 
no, agli  affari,  per  cssolui  narrati, 
e ne  favella  come  testimonio  oou- 
lare.  C.  T— v. 

CERONI  (Giussm),  poeta,  na- 
to a Verona  verso  il  1775,  fece  i 
suoi  Btodii  io  quella  città,  ed  eb- 
be a ricevere  delle  lezioni  dal  ce- 
lebre Cesarotti.  Pieno  di  fanatis- 
mo per  la  libertà , ne  abbracciò 
energicamente  la  causa  sin  dal  pon- 
to che  l'invasione  dei  Francesi  gli 
permise  di  poter  sfogare  il  suo  ar- 
dore. Entrato  nella  carriera  della 
armi,  sali  al  grado  di  capitano  nel- 
l'esercito  cisalpino.  Ma  quando 
vide  a sublimarsi  sempre  piò  la 
possanza  di  Napoleone,  non  sep- 
pe inhagersi  nella  sua  scontentez- 
za, e la  fece  aperta  non  una  pro- 
duzione in  versi,  ch'egli  non  te- 
mette di  pubblicare  sotto  il  suo 
nome,  nel  1806.  Gittate  poco  ap- 
presso in  una  segreta,  non  riebbe 
la  libertà  che  protestando  la  pro- 
pria sommissione.  Allora  ai  tras- 
ferì a servire  in  Ispagna  nell'eser- 
cila dei  maresciallo  Suchei,  e giun- 
se ad  essere  capo  dì  battaglione. 
Non  potendo  rinunciare  alle  poe- 
tiche auC  ispirazioni,  compose  sul- 
la presa  di  Tarragona  un  poema 
in  versi  sciolti,  che  fu  stampato  a 
Saragozza  nel  i8ti,  enei  quale, 
alla  maniera  degritaliani,  vi  è pro- 
digo di  iodi  al  maresciallo  Suchet 
ed  a tutti  i Francesi  che  combat- 
tevano sotto  il  comando  dello  stes- 
so. Ceroni  tornò  nella  sua  patria 
il  181  a,  per  ristabilirvi  la  propria 
salute  indebolita  dalle  faiicha  del- 
la guerra  e da  una  lunga  prigio- 
nia. Mori  a Verona  nel  i8i4,  po- 
idii  giorni  prima  della  caduta  di 
Napoleone.  Questo  poeta  ha  la- 
Miato  moltissimi  versi  ined'itì. 

M-— DI. 
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CERVOLEoTfcro  CEKVOL- 
LE  (/Vrialdo  di)  detto  \'Arciprc~ 
<«S  fu  uno  dei  più  audaci  condut- 
tori di  avrenturìeri  che  ai  cono- 
aca.  Mexcray  ed  alouni  altri  oe 
banno  afigurato  il  nome,  che  però 
c tale  quale  viene  per  noi  atam- 
pato.  Il  titolo  di  areipresbile  di 
Fernus,  ohe  D.  Vaiaaette  traduoe- 
va  per  Arciprete  di  Mezzine  gli  fu 
dato  perché,  dietro  un  abuao  moU 
tu  comune  io  quei  tempi,  qualun- 
que «Mvaliere,  anche  ammoglialo 
clic  foaae,  pnaacdera  dei  beneficii 
cccleaiaalioi.  Nato  nel  Périgord,  al 
principio  del  eccolo  XIV,  da  di- 
btiniiasima  famiglia,  Cervole  com- 
parve nella  aioria  per  la  prima 
volta  nella  hullaglia  di  Poiliera, 
data  il  i8  dicembre  i356.  Vi  ri- 
maae  ferito  e piigioniero  col  re 
Giovanni.  Avendo  il  re  aupplito 
al  di  lui  riaoatto,  ac  ne  tornò  in 
Francia  oell'anno  appreaao.  Eraai 
conchiuaa  coll'Inghilterra  una  tre- 
gua di  due  anni.  Le  truppe  non 
vanendo  pagalo  ai  poaero  a aac- 
cheggiare  le  provincie:  e da  ciò 
originarono  quelle  terribili  com- 
pagnie alle  quali  fu  dato  il  nome 
di  Houlìert.  h' Arciprete  avendo 
raccolti  duemila  di  quei  briganti, 
paaaò  il  Rodano  e ai  Iraafer'i  dalla 
parte  di  Grange.  11  principe  di  Ta- 
ranto, governatore  della  Proven- 
xa,  era  troppo  debole  per  reaiater- 
gli.  limocenxo  VI  tremava  io  Avi- 
gnone. Queato  pontefice  levò  fret- 
toloaameote  un  corpo  di  quattro 
mila  uomini.  Però  non  fiuìandoai 
nelle  proprie  forxe,  aceae  a nego- 
xiare  con  Cervole,  che  io  quel 
momento  trovavaai  alla  teata  di 
una  truppa  numeroaa.  » Quando 
» V Arciprete,  dice  Froiaaard,  e le 
M aue  genti  ebbero  ben  bene  poato 
» a ruba  il  paese,  ullora  il  pajia 
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» eri  il  clero  incominciarono  a trai» 

« lare  coll' ..^rcipre/e,  che  dietro 
» buone  garaoxie  ai  portò  in  Avi- 
» gnone  con  la  maggior  parte  dei 

V suoi  armigeri,  e vi  fu  ricevuto 
u tanto  riapeltoaamenle  come  aa 

V alale  foaae  figlio  del  re  di  Fran- 
» eia  : praoxò  non  poche  volte  col 
u papa  e coi  cardinali  ; gli  furono 
u perdonati  tutti  i peccali  com- 

V messi,  ed  alla  sua  parlenxa  gli 
» si  diedero  quaranta  roda  scudi 
a per  distribuirli  ai  proprii  cqm- 

V pagni.  Le  sue  genti  ai  avviava- 
» no  ohi  per.  l'una  parte  e ohi 
« per  l'altra,  ma  peraltro  tenendo 
M tempre  la  via  del  detto  Arcipre- 

V te  ».  Cervole  dopo  aver  saccheg- 
giata la  Provenaa,  e fatto  pagare 
il  riacalto  al  papa  ed  alia  corte 
pontifioia,  ai  gittò  sopra  la  Borgo- 
gna. Nel  mese  di  marzo  lor- 
nosaene  io  Provenza,  ma  vi  fu 
men  fortunato.  Il  delfino,  reggen>. 
te  del  regno,  lo  trasse  al  proprio 
servigio'  volendo  prevalersi  del  tuo 
valore  e della  sua  esperienza,  con- 
tro il  re  di  Navarra.  Nel  i359  era 
luogotenente  generale  nel  Berti  c 
nel  N'ivernait.  Dopo  la  pace  di 
Brétìgoy,  conclusa  il  di  8 marzo 
i3Go,  raccolse  le  compagnie  licen- 
ziale, e formò  ciò  che  chiaraavaai 
la  compagnia  bianca,  perchè  i nuo- 
vi, venturieri  portavano  una  croce 
bianca  sulla  spalla.  Arnaldo  ai  fe- 
ce a devastare  alla  lor  lesta  i din- 
torni di  Langret,  dì  Lione,  <U 
Nevera.  Occupò  molte  piazze,  c 
Ira  lo  altre  Cosnc,  La  Mothe- 
Joaterand,  Blenel,  Donnemarie, 
e coalrinae  il  conte  di  Nevera  a 
negoziare.  Il  trattato,  concluso  nel 
mese  di  fébbrarò  i36i,  fu  ratifi- 
cato dai  re  Giovanni.  Altri  ven- 
turieri, chiamali  i Tardivenuti  per- 
che non  potevano  eho  rispigolarc, 
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«i  riunirono  in  numero  <li  ledici 
>nila.  Dopo  arer  poeto  a sacco  la 
Sciampagna,  c la  Borgogna,  lof- 
fcrmaronii  ionansi  a Lione,  per 
aipetlarvi  il  conte  de  la  Marche, 
ohe  il  re  Gioranni.  aveva  incarica- 
to di  dar  loro  la  caccia.  L'  Arci- 
prete fedele  ai  nuovi  impegni  co- 
mandava l'avanguardia  dcH'arma- 
ta  reale  che  venne  sconfitta  a Bri- 
gnay  il  2 aprile  i5Ci.  » Arnaldo 
» dice  Froissart,  fu  buon  cavalie- 
» re  e valoroso,  ma  rimase  imba- 
» rauato  e abbattuto  da  soper- 
» chiante  possa  d’armi,  ed  esien- 
X do  gravemente  ferito  fu  fatto  pri- 
» gioniero  egli  stesso,  oltre  a pa- 
» recchi  cavalieri  e scudieri  del 
Il  suo  seguito.  Cervole  sì  trasse 
prestamente  dalle  mani  dei  Tardi- 
Tcnuti  ; imperciocché  nel  i36a 
ebbe  a menar  in  moglie  Giovan- 
na, figlia  e principale  erede  di 
Giovanni  III,  signore  di  Chàtean- 
vilaio.  Nell’anno  appresso  era  ca- 
pitano dei  venturieri , che  cbia- 
mavansi  i Bretonnì,  per  andarsene 
a soccorrere  Giovanni,  aire  di 
Joinvillc,  conte  di  Vaudemont , 
ohe  faceva  la  guerra  al  duca  di  Lo- 
rena. Dopo  aver  percorso  la  Lore- 
na ed  i Vosg),  questi  masnadieri, 
in  numero  di  quarantamila, marcia- 
rono sopra  Treves.  Essendone  stati 
respinti,  si  diressero  sopra  Metz. 
Giovanni,  duco  di  Lorena,  fece  lor 
dono  di  una  buona  somma  di  de- 
naro per  riscattare  il  proprio  du- 
cato, ed  eglino  si  gittarooo  sulla 
Borgogna  c la  Sciampagna.  Il  re 
Giovanni  avendo  dato,  nel  i3G3, 
il  duOato  di  Borgogna  a Filippo, 
suo  quarto  figlio,  V Arciprete  con- 
dusse il  giovane  principe  alla  testa 
della  sua  armata  ed  aiutollo  a sot- 
tomettere i nobili  che  rifiutavano 
di  ricónoteere  il  nuovo  sovrano. 
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Servì  in  seguito  nell'armata  che  'd 
re  Carlo  V spedi  in  Normandia 
per  devastare  i domìnìi  del  re  di 
Navarra.  Giunto  che  fu  vicino  a 
Vernon,  propose  al  generale  da 
cui  i Navarcsi  erano  Capitanati  una 
conferenza,  che  venne  da  questo 
ultimo  rifiutata,  dicendo,  secondo 
Froissart.  w I,'  Arciprete  è cosi 
Il  esperto  truffatore  che  se  venisse 
Il  da  noi,  piantandoci  carote  e no- 
II  vollette,  diviserebbe  econtcrebbe 
Il  frattanto  il  numero  e l’attitudine 
Il  dei  nostri  soldati,  se  ciò  potesse 
» riuscire  a nostro  danno.  Quindi 
Il  io  non  voglio  seco  lui  parla- 
II  menti.  " Alla  battaglia  di  Co- 
dierei ( a4  maggio  i3G4  ),  tra  E- 
vreu.x  e Vernon,  Cervole  comanda- 
va il  terzo  corpo  dell’esercito  fran- 
cese, ove  trovavansi  i Borgognoni. 
Bertrando  Ouguesclin,  generale  in 
capo,  ebbe  a riportar  la  vittoria. 
Arnaldo  non  potè  prendervi  mol- 
ta parte  ; passò  in  Borgogna,  e 
quindi  sottomise  la  contea  di  Monl- 
bc-liard.  IVcstò  allora  una  somma 
ben  forte  al  duca  di  Borgogna,  ebe 
per  malleveria  gli  diede  in  ma- 
no il  forte  di  Vessnre.  Nei  diversi 
atti  corsi  tra  Filippo  cd  Arnaldo, 
il  duca  lo  chiama  il  tuo  consigliere 
etl  il  suo  carissimo  compare.  Ar- 
ciprete, che  nel  i365  occupava  il 
posto  di  ciambellano  presso  il  re 
Carlo  V,  s'offerse  di  condurre 
contro  i Turchi  le  bande  clic  con- 
tinuavano a desolare  la  Francia. 
Si  mise  in  marcia  alla  testa  di 
quaranta  mila  malandrini,  0 diri- 
gendosi sopra  Metz,  Saverna,  c 
Strasburgo,  d'onde  risali  il  Reno, 
iparse  il  terrore  e la  desolazione. 
u lo  non  formo  veruna  pretesa  sul- 
le provincie  da  me  percorse,  dice- 
va egli  ; voglio  soltanto  a dispetto 
di  tutti,  e sino  a che,  ciò  posaa 
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andarmi  e |i(railo,  far  bere  i miei 
caralli  nel  Reno.  » La  città  di  Ba- 
ailA  minacciata,  ebbe  a ricorrere 
agli  altri  cantoni  che  le  inviarono 
dei  aoccorti  ; e l’ imperatore  Carlo 
IV,  che  da  circa  un  meae  tenevaii 
rinchiuso  a Scita,  nella  Baaia  Al- 
aaaia,  udì  all’  inSoe  le  grida  e le 
lamentaaioni  degli  oppressi  abi- 
tanti. Và  .dreiprete  affretlossi  di  ri- 
coverare colle  sue  bande  nella  Bor- 
gogna e nella  Lorena.  1 duchi  del 
Brsbantc  e della  Lorena  essendosi 
riuniti  a Carlo  IV  perdere  la  cac- 
cia a quest’  orde,  egli  lasciato  il 
loro  comando  se  ne  tornò  in  Pro- 
venaa,  ove  passò  in  lieta  pace  il 
resto  della  sua  carriera,  e mori  nel 
i366,  lasciando  due  figli,  cioè  una 
figlia,  e Filippo  di  Cervole,  che 
fedelmente  servi  il  duca  di  Borgo- 
gna. Il  oonte  di  Zurlauben  scrisse 
una  Storia  di  Arnaldo  di  CervoU, 
detto  Vdrciprele,  inserita  nelle  Me- 
morie dell'Accademia  delle  Iscri- 
siuni,  1769,  tomo  XXV  e nella 
Bibliotkéque  mililaire  ethistorique, 
dello  stesso  autore,  Parigi,  1760, 
3 voi.  in  la.mo. 

G— T. 

CERVONI  (GiovsNaiBsTiisTA) 
generale  francese,  nacque  a Sove- 
ris,  piccolo  villaggio  vicino  a Corte 
nella  Corsica.  Tommaso  Cervoni 
ano  padre,  aveva  figurato  nella 
guerra  dell’  indipendenta  tra  i più 
affezionati  seguaci  di  Paoli.  Dopo 
la  riunione  della  Corsica  alla  Fran- 
cia, nel  1769,  ai  esigliò  volonta- 
riamente, e segui  Clemente  Paoli 
in  Toscana  con  un  gran  numero 
dei  suoi  concittadini.  Avendo  scel- 
to la  città  di  Pisa  per  residenza, 
Cervoni  approfittò  di  questa  circo- 
stanza per  dare  una  buona  educa- 
zione a suo  figlio,  facendogli  stu- 
diare dapprima  le  belle  lettere,  e 
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più  tardi  le  costituzioni  di  Uiustr- 
nianq,  affinchè  calcar  potesse  la 
carriera  del  foro.  Ma  i progetti  di 
lui  non  andarono  già  a seconda  di 
quanto  s’era  ripromesso, imperoc- 
ché il  figlio,  inclinato  bensì  alio 
studio  delle  lettere  ripugnava  a 
quello  del  foro.  Trascinato  dall’ar- 
rischievole  suo  carattere,  determi- 
nossi  di  entrare  nella  carriera  dello 
armi.  Approfittando  della  momen- 
tanea lontananza  del  padre, aperse 
il  suo  baule,  e toltone  qualche  pò 
di  denaro  si  trasferì  a Genova  per 
arruolarsi  nelle  truppe  della  re- 
pubblica , e non  avendo  potuto 
raggiungere  lo  scopo,  recossi  in 
Francia  ove  entrò  in  qualità  di 
soldato  nel  reggimento  reale  Cor- 
eo. Reduce  alla  patria  dopo  le  più 
fervide  istanze  del  padre,  fu  ad- 
detto al  maresciallo  di  campo  Ge- 
stori ; e quando  questo  generale 
si  vidde  Costretto  di  abbandonaro 
il  paese,  Cervoni  seguì  Saliceti 
eletto  a deputato  presso  la  Con- 
venzione nazionale.  A Parigi  gli 
fu  offerto  servigio  nel  corpo  dei 
oomisissarii  di  guerra  ; ma  gli 
talentò  meglio  d’  essere  ufficiale, 
e fu  attaccato  in  qualità  di  aiutan- 
te di  campo  al  maresciallo  di 
campo  Giuseppe  Casabianca  che 
lo  condusse  in  Corsica  (i).  Dopo 
la  sollevazione  della  Corsica  con- 
tro la  Convenzione,  Cervoni  ac- 
compagnò Saliceti  all’ assedio  di 
•Tolone  ove  si  distinse.  Ecco  ciò 
che  ne  scriveva  quel  rappresentan- 
te a Bortolemmeo  Aréna  il  36  di- 
cembre 1 793  : „ Tuo  Jralello  Giu- 
seppe e tutti  i Corsi  che  hanno 

(t)  ri  g»n«rale  CasAbianra,  nomo  ra«* 
diocre^  e lontano  parente  del  pari  di  Fran- 
cia Ca8au4nca  in  qneito  volarne  « 

p.  564  )e  rn  aesaiaìnato  ad  Avignone  da  eoa 
mogliCf  vereo  II  i8oa. 
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assistito  alt  assedio  di  Tolone  mo- 
strarono mollo  coraggio  nel  com- 
battere ; in  ricompensa  di  ciò  au- 
mentarono tutti  di  grado,  Bonaparte 
venne  nominato  generale  di  brigata 
e tuo  fratello  e Cervoni  capi  di  bri- 
gata. Mi  sto  occupando  senta  posa 
dei  preparativi  e dell  armamento  dei 
vascelli  destinati  alla  speditione  di 
Corsica  ...  “ IriTialo  dopo  lo  pteta 
ili  Tolone  per  render  conto  di  que- 
at’ arrenimento  alla  Convenzione, 
Ccrvoni  fu  nominato  aiutante  ge- 
nerale, ed  in  breve  generale  di 
brigata.  Partito  per  1'  armala  d'I- 
talia, contribuì  il  a4  germinale  an- 
no IV  (aprile  1796  ),  alla  vittorìa 
di  Dego,  ove  Proverà  rimale  pri- 
gioniero. A Lodi  entrò  nel  novero 
ilei  generali  che  si  reaero  immor- 
tali. Nominato  nel  1799  0 generalo 
di  divisione,  formò  parte  dell’cacr- 
cito  dealinato  all'  occnpaziona  di 
Roma  -,<\allorquando  la  repubblica 
romana  fu  proclamata,  ti  traaferì 
preaso  Pio  VI  ed  annunziogli  che 
il  popolo  aveva  cambiata  la  formo 
del  governo ...  Pio  VI  protealò,  ed  il 
rifiuto  di  lui  diede  luogo  a tutti  gli 
atti  di  violenza  che  conlraiiegna- 
rono  gli  ultimi  tempi  del  regno  di 
queir  infelice  pontefice.  Nel  1800, 
Ccrvoni  pattò  io  Coraioa  per  pren- 
dere con  Saliceti,  il  comando  di 
una  ipediziono  progettala  contro 
la  Sardegna  ; ma  qoeeta  non  ebbe 
poi  luogo,  in  cauta  delle  turbo- 
lenze promotae  nell'  itola  dagli 
agenti  dei  conaoli  di  Rustia  c di 
Toscana,  che  dirigevano  nel  se- 
greto quel  divertivo  affine  di  pre- 
servare gli  stali  del  ro  di  Sarde- 
gna. Chiamato  dopo  il  18  bru- 
male al  comando  dei  dipartimenti 
delle  Bocche  del  Rodano,  delle 
Buste  Alpi,  delle  Alpi  marittime, 
del  Varo  e di  Yalchlusu,  Cervoni 
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vi  ristahili  l'ordine  e la  tranquill'iu 
ti,  e giunte  a farsi  stimare  ed  ama'* 
re  da  tulli  gli  abitanti.  Annoiato 
del  riposo  al  quale  vedevasi  con- 
dannalo, e bramoso  di  avere  il  ba- 
ttone di  marctciallo,  pregò  l'im- 
peratore per  avere  un  comando 
nel  grand'esercito.  Essendo  stalo 
eletto  nel  1 809,  capo  dello  stato 
maggiore  del  inaretciallo  Lannes, 
nella  campagna  contro  I'  Austria, 
pochi  momenti  dopo  il  tuo  arrivo 
fu  ucciso  alla  battaglia  di  EckmìihI 
da  un  colpo  di  cannone  che  lo  col- 
pi nella  lesta.  Amico  e protettore 
delle  lettere.  Cervoni  coltivava  con 
buona  riuscita  la  poesia  italiana  ed 
crasi  fainigliarizzato  coi  più  splen- 
didi modelli.  Nelle  guerre  d'Italia, 
non  restò  giammai  dal  dimostrare 
la  propria  gratitudine  a tulle  le 
persone  che  avea  conosciute  in 
gioventù  ; c dei  rispettabili  taccr- 
duli  furono  sottrati  per  di  lui  ordi- 
ne alle  persecuzioni.  Il  più  arden- 
te tra  i suoi  dcaiderii  era  quello  di 
divenir  maresciallo,  ed  egli  ne 
avrcblic  probabilmente  ricevuto  il 
basliine  dopo  la  guerra  del  1 809  ; 
ma  la  morte  pose  confine  all'  am- 
bizione di  lui.  Si  è detto  che  Na- 
poleone avesse  poca  benevolenza 
per  esso;  e v'ha  luogo  a credere  che 
nc  conoscesse  le  idee  repubblica- 
ne. Ciò  che  v'ha  di  certo  si  è,  che 
Cervoni  era  degno  di  figurare  tra 
le  nostre  più  decantate  rinomanze 
militari.  G — av. 

CÉS.MRE  tf  Heisterback,  mo- 
naco cisterciense  del  secolo  XIII, 
nacque  nella  diocesi  di  Colonia, 
verso  l'anno  i iBo.  Fece!  tuoi  ttu- 
dii  a Colonia,  ed  egli  stesso  ci  fa 
sapere  ch'era  ancor  fanciullo  (1)  al- 
lorquando il  cardinaleEnrico  ginn- 

(1)  puff  (Dliilogikl^  lib.  XV’ycap.3^.} 
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se  nel  1 183  n predicar  la  crociala 
in  quella  citlà.  DÌTotaiDcnle  ere* 
dulo,  CéMirc  narra  che  nel  1199, 
eatendo  ancora  (colare,  (1)  andò 
debitore  dell'  improvrisa  guarigio- 
ne di  una  inorlal  nialallia  alla 
cura  dalaai  da  sua  madre  di  av- 
vilupparlo in  un  Icnxuolo  bagna- 
lo nell'acqua  del  ballesimo  di  una 
fanciulla  di  dieci  anni  (3).  Nello 
stessa  anno  concepì  il  progetto 
d'abbracoiare  la  vita  monastica  do- 
po aver  udito  Gerardo,  abbate  di 
a.  Walburge,  fargli  parte  d'una  vi- 
sione veramente  iniracolosai  Alcu- 
ni monaci  lavoravano  nella  ricolta 
in  una  pianura,  ed  erano  moltoop- 
prcisi  dal  calore  del  giorno,  allor- 
quando la  13.  Vergine,  ssnt'Annn, 
e Maria  Maddalena  vennero  in  lo- 
ro soccorso.  Le  tre  sante  donne 
asciugarono  il  sudore  dei  religiosi 
mietitori,  e per  rinfrescarli  agitaro- 
no l'aria  intorno  ad  essi  (3).  Césai- 
re  rinunciò  iinpertanto  al  mondo, 
cd  entrò  nel  monastero  d’  Heister- 
bach,  nella  diocesi  di  Colonia.  La 
vita  di  un  monaco  costautementc 
dedito  allo  studia  ed  al  lavoro  va 
poco  ricca  di  accidenti.  Tutto  ciò 
che  si  sa  di  quella  di  Césaire,  si  ò 
che  nel  1 30 1 era  priore  del  mona- 
stero di  Villicrs  nel  Brabante; 
(h'egli  compose  dei  sermoni,  e 
due  libri  sul  seguente  passo  dell'A- 
pocalisse : Signitm  magnum  appa- 
ruit  in  coelo\  che  nel  1310,  fece 
ritorno  al  suo  primo  monastero, 
ove  fu  incaricato,  della  direxione 
dei  novizi!  e dei  frati  conversi  :cbc 
allora  appunto  diedesi  a compor- 
re i suo?  dodici  libri  di  Dialoghi, 

(1)  Aihttc  tthaÌATìt  (Ivi>  libro 

«»|>.  4* 

fo)  Jtfoc  in  tudorwmtrupi  tt  comvafui  (irl). 

(3)  Mttnaehorum  luiùrt»  ttr$trvmt.t^.r*ntum 

^iinovtrunt  lib.  1,  c. 
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o racconti  di  miracoli,  singolare  o 
lungo  lavoro  terminato  soltaoto  nel 
1335;  che  in  seguito  verso  il  1336, 
scrisse  per  ordine  deirarcivescovo 
di  ColiÀia,  la  vita  di  santo  Engel- 
berta,  e che  morì  verso  l'anno  1 340. 
Di  lui  si  possedono  : I.  llomiltaa 
super  dominieis ac  feslis  totius  anni, 
siveFaseicuìus  moralitatis, Colonia, 
161 5,  Ire  parti  io  4-lo.  Quest'edi- 
zione fu  data  da  Giovanni  Andrea 
Coppenstein,  delt'onlinc  dei  frati 
predicatori.  Un'epistola  di  Césai- 
re, posta  in  fronte  alla  raccolta, 
contiene  la  not'izia  delle  sue  ope- 
re. Le  Omelie  sono  ridondanti  di 
miràcoti  citati  ad  appoggio  dei  dog- 
mi c della  morale  del  crìstiancsi- 
mu:  ma  prima  di  provare  alcun  che 
avrebbero  d'uopo  eglino  stessi  d'es- 
ser  provati,  li.  Dialogi  tic  miracu- 
ìis,  la  cui  prima  edizione  fu  fatta 
a Colonia,  nel  >»  foglio.  Ed 
è dipendente  da  solo  errore  che 
Lengicl  Duircsnoy  cita,  nel  suo 
Mélhode  pour  ètiidier  l' hisloire, 
una  edizione  di  Norimberga  dello 
stesso  anno  1481,  in  foglio.  Que- 
st'opera divisa  in  dodici  libri  o di- 
stinzioni, fu  ristampata  nella  stessa 
città,  nel  iSgi  e 1899,  in  8.vo, 
sotto  questo  titolo  : Caesarii  Ilei- 
sterhachensis  libri  Xll  illustrium 
miracularum  et  historiarum  memo- 
rabilium.  L'ultima  edizione  è quel- 
la che  ci  ha  data  Bertrando  Tis- 
sier,  nella  sua  Biblioìheca  patrum 
Cistercensium,  1660  ed  anni  se- 
guenti, 8 voi.  in  fog.  ( seggasi  il 
tomo  3.do.).  I dialoghi  di  Césaire 
vanno  divisi  in  jbS  eapitoli;  e 
questo  numero  presso  a poco  com- 
pone anche  quello  dei  prodigi!  e 
dei  miracoli  che  il  monaco  narra 
come  avvenuti  ai  sooi  tempi  osila 
Germania,  e prinoipalmente  nel 
convento  dei  Cisterciensi  dclfuno 


’V  . 
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c dell'altro  sesso.  In  uno  di^  tanti 
c siffatti  prodigi!  una  donna  dichia- 
ra, prima  di  morire,  di  over  avuto 
commercio  con  un  demone  (secum 
daemone  incubo  peccassefi  in  un 
altro,  la  santa  ostia  sfugge  dalla 
mano  d'un  malvagio  sacerdote,  o 
gli  volge  la  parte  posteriore  ; in  un 
terzo'  la  veduto  un  giorno  il  solo 
a spezzarsi  ed  a divìdersi  in  Ire 
pezzi  : da  questi  saggi  si  può  facil- 
roenie  giudicare  del  resto.  Césairo 
favella  le  spesse  volte  di  malie,  di 
ossessi,  d'apparizioni  di  spiriti,  di 
eretici  che  si  bruciavano  afiatto 
vivi  : e trova  che  ciò  era  un  ren- 
der loro  boona  giustizia  (j'uite  ae- 
tum  est  cum  ìlìis  ).  „ In  questa 
congerie  di  narrative , dioe  Dau- 
nou,  (0  non  regna  verun  meto- 
do. n Ma  queste  stesse  narrative  val- 
gono a dipingere  lo  spirito  di  quei 
tempi,  0 più  che  non  facciano!  li- 
bri eterici,  dimostrano  qual  fosse 
nel  secolo  XII  la  grave  infermi- 
tà della  mente  umana.  Tìssier  ha 
voluto  corregerc  i ncconti  di  Cc- 
saire  togliendovi  tuttocchè  di  gros- 
solano o di  ridicolo  contengono; 
ma  la  vana  cura  eh'  egli  si  è data 
valse  invece  a rendere  la  sua,  me- 
no curiosa  delle  edizioni  precedenti. 
III.  De  fila  s.  Engelberti  libri  tres, 
Colonia,  i633,  in  8.vo,  Quest’ope- 
ra trovasi  eziandio  nelle  F'itae  San- 
ctorum  di  Snrius,  Colonia  , i $76, 
e 16 18, 7 voi.  io  foglio.  Venne  inol- 
tre riprodotta  da  Gille  GelenioncI 
silo  libro  intitolato  ; Vindex  liber- 
ta tis  ecclesiatìicoe  et  martyr  San- 
ctus Engelbertus,  Colonia,  in  4-to. 
Di  tutti  gli  scritti  di  Césaire  questo 
è quello  che  più  di  ogni  altro  si 

(1)  VffUt,  UtUr^irt  it  la  Francr, XVIII,  p. 

? 4*301,  eonliroR. sopra  Cvsaire  U'.Itr>st«>r* 
una  dotta  c rnHosa  nniitia  di  nannou 
ho  ruroiii  i RiatrriaU  dì  quest ‘artìcolo. 
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rareom.inda.  Danou  ce  ne  porse 
un’analisi  mollo  buono,  della  qua- 
le citeremo  il  passo  seguente:  „ Cc- 
„ saire  ci  dipinge  l'arcivescovo  di 
„ Colonia  armato  di  due  spade, 

,,  scomunicando  e sterminando  i 
,,  ribelli, assicurando  cosi  il  regno 
„ della  giustizia,  ricuperando  i do- 
,,  mini!  ed  i feudi  rapiti  albi  su.i 
„ metropoli,  rendendola  ricca  di 
,,  parecchi  altri  beni,  costruendo 
„ strade,  castella  c grandi  ediiìcii  : 

„ mettendo  delle  imposte  sul  po- 
„ polo  imperocché  non  aveavi  mez- 
„ zo  di  mantenere  la  pace  fuorché 
„ col  denaro:  acquietando  durante 
„ la  carestia  del  1324  delle  gra- 
„ naglio  che  distribuiva  ai  poveri, 

„ e particolarmente  ai  monasteri, 

,,  favoreggiando  i duo  nuovi  orJl- 
„ ni  di  frati  predicatori  0 minori, 

,,  c proteggendoli  all'  occorrenza 
„ contro  le  resistenze  e le  doglian- 
,,  re  del  clero  secolare  ....  Deve  sa- 
„ perno  grado  all’autore  di  non 
„ avere  in  generale  ne’  esagerali  1 

„ meriti  dell'arcivescovo,  nè  troppo 
„ tenuti  segreti  gli  errori  clic  gli 
„ si  possono  Bllribuirc  : secondo  lo 
„ storico,  siccome  la  aaniità  di 
,,  Engelberio  non  appari  luminosa 
„ nel  corso  della  sua  vita,  egli  fu 
,,  di  mcallcri  che  maoifcatala  ve- 
,,  nissc  coi  ralrnooli  dopo  la  morte. 

„ Questi  prodigi!  forniacouo  lama- 

,,  tcria  del  terzo  libro,  al  quale 
„ non  anpresslrao  stendere  l clo- 
„ gio  dovuto  ai  due  primi,  e che 
„ piuttosto  potcebbesi  considerare 
,,  come  il  tredicesimo  dcU’opcra 
,,  De  miracidis(’A-*'  Tra  gli  scrit- 
ti di  Césaire,  che  non  sono  stali 
pubblicati,  Tritemip,  cd  il  p.  _I.iC- 
long,  citano  vcnliduc  sermoni  so- 
pra il  salmo  ri 8,  Beali  immacu- 

(1)  JTiJ/.  litUr.  dt  le  Franct,  XVIII,  p. 
lyyaol. 
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iati  III  vili  ; un  libro  sopra  i quln- 
ilici  salmi  chiamoti  graduali,  |Mr- 
cbò  venivano  cantali  sopra  i quin- 
dici gradini  del  tempio,  otto  o no- 
ve libri  sull’  Ecclesiastico,  due  li- 
bri sopra  un  testo  dell'  Apocalisse  ; 
delle  Qtiaetliones  quodiibetieae.  Gli 
ai  attribuisce  ancora  una  vita  di 
santa  Elisabetta  di  Schonauge  ; un 
dialogo  De  ttalione  tolit  suh  Jotue 
et  de  regrestu  solis  sub  Etechia,  et 
de  obseurntione  solis  in  Passione 
Christi  ; uno  scritto  intitolato  ; No- 
mina et  aetus  pontificum  Colonien- 
siurn.  Tritemio  nel  suo  IìIko  De 
scriploribus  ecclesiasticis,  fa  un 
grande  elogio  degli  scritti  di  Cc- 
saire  d*  Heisterbach  (i).  Quest'elo- 
gio impartito  nel  secolo  XV  po- 
trebbe parere  oggidì  esagerato; 
ina  Ccsairc,  dimenticalo  in  quasi 
tutti  i dizionari  storici,  non  meri- 
tava di  esserlo  nella  Biografia  uni- 
versale. 

V — TU. 

CESARI  (Antonio),  nacque  in 
\erona  a' di  iGgennaro  dell'anno 
1 760,  e fu  uomo  veramente  sacro; 
cioò  lutto  riverenza  a Dio,  e cari- 
tà verso  la  patria.  Di  anni  la  en- 
trò nelle  scuole  del  seminario  ve- 
ronese, dove  negli  studi  e in  ogni 
altra  bontà  della  vita  mirabilmen- 
te avanzò.  Di  anni  i8  resti  l'abito 
dei  pp.  Filippini.  Era  inteso  alla 
teologia  ( nella  quale  fu  grande 
maestro)  allora  cho  innamorato  alla 
lettura  del  soavissimo  Passavanti 
volle  assaggiare  degli  altri  trecenti- 
sti, i quali  a quel  suo  tempo  erano 
fuori  della  mente  di  ognuno  ; cho 
a tale  eravamo  noi  condotti,  non 
so  se  per  maggior  danno , o per 

( 7Ì  din  Iptiaj  Teguljri  pratripvut , al. 

sor  in  dUinis  Scripiarii  ianpa  axtrciuiima 
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maggior  ignominia  nostra.  Ed  eb- 
be a conoscere  come  eglino  furono 
i veri  autori  della  italiana  favella  ; 
la  quale,  a differenza  di  ogoi  altra 
lingua,  nata  grande  e piena  di  vi- 
gore nelle  ruine  della  sapienza  lati- 
na, ha  le  prime  e sinceresue ragioni 
dentro  le  scritture  di  quel  secolo  ; 
c invano  le  stolte  e ree  grida  dei 
corrompitori  il  vorranno  conten- 
tendere.  Vide  poscia  il  buon  Cesa- 
ri i migliori  del  quattrocento,  e 
quei  dotti  nomini  del  cinquecento 
non  per  altra  ragione  aver  pregio 
e fama  di  buoni  dicitori,  se  non 
perchè  alle  naturali  maniere  del 
trecento  nello  scrivere  loro  si  acco- 
stavano. Venne  quindi  al  seicento; 
secolo  che  avrebbe  infelice  nome 
per  noi,  se  i potentissimi  savi  di 
questo  àecolo  stesso  non  istavano 
fermi  in  mezzo  agli  urli  e ai  deliri 
di  una  setta  veramente  ad  ogni  li- 
cenza dirotta  ; e se  da  quegli  scon- 
ci che,  per  l'opera  del  Marini  prin- 
cipalmente, dalla  Francia  dentro 
r Italia  si  travasavano,  non  tenea- 
no  purgato  il  nostro  idioma  ; e pe- 
rò la  scuola  di  quei  gentili , che 
nel  finire  del  seicento  fiorirono, 
potè  più  facilmente  quella  grande 
corruzione  cessare.  Ma  eccoti  i 
fiacchi  omiccluoli  del  settecento 
imparar  documenti  e regole  a scri- 
vere l'italiano  da  gente  straniera  ; 
poi  tutti  oidiandonarsi  a una  lette- 
ratura d'inezie;  poi  disconfessare 
la  beata  sapienza  dei  padri  loro  : 
e infine  stolidamente  beffarla.  £ 
perciò  la  lingua  era  venula  in  con- 
fusione, e fatta  un  bastardume  di 
parole,  parte  barbare,  parte  senza 
vigore:  le  quali  l' italiano  non  te- 
neano  che  un  suono,  corno  dire 
meccanico;  e per  poco  la  desinèn- 
za. E si  che  nei  tanti  morbi  che  la 
guastavano  troppo  si  veduano  gli 
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amniorliali  codumi,  c le  ree  con- 
tlizioni  in  clic  era  caduta  l' italia- 
na cÌTÌItà  ! Se  non  che  il  consi- 
glio ilella  .provvidenza  non  tarda- 
va a compiersi.  Le  fuggenti  lette- 
re a noi  richiamavano  qoe’  sommi, 
dico  il  Goldoni,  il  Gozzi,  il  Mcta- 
stasio,  il  Porini, l'Alficri,  eil  Mon- 
ti ; nò  alla  santa  impresa  loro  i 
grandi  e animosi  discepedi  manca- 
rono. Prese  poi  a sanificare  la  lin- 
gua prima  di  tutto  il  Cesari:  che 
egli  camminù  senza  esempio,  nè  le 
futichc  sue  furono  indarno  logore 
o disperse;  che  anzi  ebbe  seguaci 
degnissimi  come  in  appresso  dirò. 
Per  lo  che  il  Cesari  (lascio  da  par- 
ie i primi  lavori  suoi,  come  elegie, 
canzoni,  sonetti,  eòe.  ) pubblicò  ; 
nei  1^85  i ^ libri  della  iinitatione 
di  Chritto  di  Tammaso  dà  Kempis 
tradotti  di  latino  in  toscano;  opera 
bellissima  in  verità  per  leggiadria, 
e per  (juclla  mirabile  eleganza  de- 
■ rivale  dai  trecentisti  : la  quale  tra- 
duzione, tornatovi  egli  sopra  nel 
i8i5,  volle  in  più  luoghi  render 
anco -migliore  ; e a suggello  del  suo 
amore  in  fatto  di  lingua  non  più 
toscana  ma  italiana  intitolare.  A 
questa  teiv'icr  dietro  le  alire;  della 
elegia  di  Callimaco'  sui  lavacri  di 
fallade  ; delC  apologetico  del  Na  ■ 
%iameno  ; delle  odi  di  Oratio  ; di 
una  lettera  di  Cicerone  a Quinto  suo 
fratello;  di  due  commedie  di  Teren- 
zio. In  quel  torno  dettò  alcune  poe- 
sie gravi  e piacevoli;  e la  bella  vi- 
ta dei  Vannetti  suo  amicissimo,  In 
quale  comparve  neli^gS.NcI  1799 
ristampò  quei  libri  che  mai  abba- 
stanza non  saranno  raccomandati 
ai  giovani  : dico  le  vite  dei  ss.  Pa- 
dri. E si  Valse  deiredizione  di  Fi- 
rene  del  ijSr:  fattavi  raggiunta 
della  vita  di  Tobia  e Tobimto.  Per 
le  quali  fatiche  ebbe  laudi,  le  qua- 
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li  dureranno  qonnlo  basti  l’amore 
della . favella,  e biasimi,  i quali 
caddero  col  nome  di  ohi  parlarli 
volea.  Ma  un  lavoro  più  presto  roa- 
raviglioso  ohe  credibile  fu  lari- 
stampa  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca, la  quale  il  Cesari  imprese  a 
pubblicare  nel  1806:  e 45  e più 
mila  voci  vi  erano  aggiunte,-  nel 
più  del  travaglio  durò  egli  solo. 
Alcuni  vi  marcarono  molti  errori.- 
ma  egli  negavali  ? promise  forse  di 
dar  tutto  oro?  e chi  può  indicare 
umana  opera  senza  difetti  ? Altri 
dissero  (e  con  troppo  disonesta 
querela)  essere  al  padre  Cesari  ve- 
nuto in  capo  ili  mettere  in  voga  le 
anticaglie,  eil  più  vile  sozzumedi 
nostra  lingua  ; ma  se  quei  dottori 
di  questo  non  volcano  avere  indul- 
genza al  Cesari  in  grazia  della  fa- 
ticosa e profittevole  opera  sua,  do- 
vrano  pensarsi  almeno  : essere  uffi- 
cio del  vocabolarista  il' registrare 
ogni  maniera  di  voci;e  non  tanto 
le  vive  ed  efficaci,  quanto  le  mor- 
te ed  osoure,  perchè  ad  ognuno  sia 
piena  l'intelligenza  di  quegli  autori 
che  le  osarono.  Della  gara  del  Mon- 
ti col  Cesari  diremo  la  nostra  senten- 
za; dei  dileggi,  delle  calunnie  e di 
altre  tristizie  elio  con  mala  fede 
alcuni  ebbero  contro  del  Cesari 
ordinate,  i sapienti  della  nazione 
del  giudizio  della  mente  loro  sen- 
tenziarono. Nel  s 808  scrisse  quella 
dissertazione,  per  la  quale  fermò 
lo  stato  presente  della  lingua  ita- 
liana ; assegnò  la  cause  che  portar 
la  possono  alla dceadenza, ci  mez- 
zi più  acconci  per  impedirla.  La 
quale  dissertazione  nel  1809  fu 
coronata  dalla  accademia  italiana 
di  scienze  e lettere-,  né  mai  pre- 
mio accademico  fu  con  più  digni- 
tà rcnduto;  nè  per  più  giuste  ca- 
gioni meritato.  La  leggano  beno 
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coloro,  ai  quali  ala  a cuore  quella 
nostra  favella  ; e veggano  eoa 
uanla  sapienza  il  buon  Cesari  ne 
elerminassc  le  ragioni,  c la  natu- 
ra no  penaasac.  £ fece  questo  be- 
ne ; che  ad  alcuni  parve  detto  : o 
italiani,  tenete  mala  via';  ad  altri; 
arguite  questo  segno.  Con  che  i 
più  discreti  e savi  nell'  amore  dei 
trecentisti  a.  farsi  caldi  prendeva- 
no. Furono  però  alenai,  i quali 
con  grande  schiamazzio  si  lenirono 
incontra  al  padre  Cesari,  ed  eran 
quelli  che  naturati  nel  male  sento- 
no danno  dal  rinsavire  degli  uomi- 
ni : conciossischè  si  rendono  vane 
quelle  arti  per  le  quali  si  fanno 
grandi  nella  mente  del  volgo,  e si 
vendono  per  maestri  delia  sapien- 
za. Talché  se  un  lume  di  virtù  ri- 
splenda, per  costoro  i tempi  inco- 
minciano a sinistrare.  E in  verità 
ai  sentivano  troncati  i nervi,  c di 
ogni  grande  buona  fsmo  dispera- 
vano. E per  recar  tutto  in  uno  die- 
dero mala  voce  al  Cesari  che  egli 
dicesse  : non  tanto  le  cose  quanto 
la  lingua  dare  agli  scrittori  fa  vita 
c la  immortalità.  Ed  anco  questo 
biasimo  cado  ; po.ichà  è da  pensa- 
re ; lingua  non  essere  quel  sistema 
tjitotuliaiu)  di  suoni  articolati  che 
sono  in  bocca  di  ogni  buona  gen- 
te, c coi  quali  ai  volgari  osi  della 
vita  soccorrcsi.  Ma  quella  è da  dir 
lìngua  che  in  sé  comprende  il  ma- 
gistero dcircsprcssionc,  onde  i sa- 
pienti c gentili  uomini  della  nazione 
dispensano  e manifestano  nel  po- 
polo la  ragione  delli;  arti  civili  ; di 
quelle  arti,  dico,  per  le  quali  han- 
no pure  un  ristoro  i mali  di  que- 
sta miserabile  vita;  o si  va  incon- 
tro alla  povertà,  all’  ignoranza,  ai 
delitti  e alle  altre  tristizie,  che  ve- 
demmo in  ogni  altra  repubblica 
germinare..  E’  poi  cotesto  niagi- 
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stero  un*  arte  sapientissima,  per  U 
quale  ai  conviene  che  il  tuo  dire 
pigli  natura  dalle  interno  cose  che 
vuoi  rappresentare  ; e che  ad  un 
tempo  le  idee  si  proferiscano  c ai 
rechino  alla  porta  dei  sensi  non 
aggravate,  nè  sotto  I'  abito  della 
parola  nascoste  ; ma  tutte  traspa- 
renti dentro  quelle  materiali  for- 
me, per  le  quali  i nostri  sensi  si 
destano.  £ per  conchiudere:  se  le 
parole  più  altro  non  sono  che  nul- 
lezza  della  bocca  delle  femmioctto  e 
di  ^uei  ciurmadori  che  nel  gergo  lo- 
ro in  piazza  oracoleggiano,  o den- 
tro la  scuola;  sulla  bocca  dei  veri 
sapienti  sono  da  dir  cose;  le  quali 
la  spiritualità  della  umana  mente 
partecipano,  e dureranno  quanto 
nue’  nobili  pensamenti  che  le  in- 
formano. E queste  verità  sono, 
sulle  quali  fondasi  gran  parte 
della  gloria  antica.  Nè  mai  abba- 
stanza e con  alta  fronte,  e'con  for- 
te grido  gridate  saranno  io  questo 
nostro  secolo  della  rinnovata  ra- 
gione, al  quale  è come  dire  un 
nulla  r eredità  «he  i nostri  gran 
padri  lasciarono  ; e noi  lo  diremo 
francamente,  e finché  ci  basti  lo 
spirito.  Alla  dissertazione  del  pa- 
dre Cesari,  della  quale  è detto  so- 
pra, tennero  dietro  le  Novelle',  al- 
cune sono  così  buone  che  il  gran 
Boccaccio  per  sue  non  le  dispet- 
terehlie;  e ai  giovani  potranno 
darsi  a studiare  senza  pericolo  che 
nell'animo  loro  si  appigli  seme  di 
mal  costume.  E poi  venne  il  dia- 
logo delle  grazie,  nel'quale  si  fer- 
mano cogli  esempi  i veri  precetti 
che  il  Cesari  nella  dissertaaione 
parlò.  Nel  1816  comparvero  le  sei 
Commedie  di  Terenzio  di  latino  in 
italiano  tradotte,  della  quale  ver- 
sione il  Giordani  ebbe  a dire  : 
Metto  questo  Terenzio  per  terzo 
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fra  il  Davanzali  e il  Caro  : e que- 
ste lolenai  parole  aleno  suggello 
alla  cccellenxa  dell'  opera,  e agli 
studiosi  cercata  e cara  la  rendano. 
Segui  nel  1 8 1 7 la  ristampa  di  qpella 
dolcissima  vita  del  beato  Colom- 
bini, pubblicata  dal  Cesari,  a ciò 
esortandolo  il  Giordani  stesso, 
senza  dire  di  molti  opuscoli  tutti 
di  grande  bontà  che.  lungo  sarebbe 
il  noverare.  Ma  non  tanto  la  pia  e 
devota  gente,  quanto  anche  coloro 
che  di  questa  cristiana  religione 
santissima  niente  conoscono , o 
non  curao  d' intendere, siano  grati 
al  padre  Cesari  per  le  lezioni  sto- 
rico-morali intorno  la  vita  di  alcu- 
ni Santi  ; e per  i fatti  degli  Jpo- 
stoli,  e per  la  vita  di  G.  Cristo. 
Cbè  veramente  nè  dolcezza,  nè 
purità  di  lingua,  nè  forza  maggio- 
re di  maschia  italiana  eloquenza 
puoi  desiderarvi,  e stupirai  quella 
filosofica  ordinanza  in  che  sono 
condotti  i pensamenti,  e quel  suo 
profondo  sapere  in  divinità.  E per 
conchiudere,  la  vita  principalmen- 
te di  G.  Cristo  è fatica  di  raaravi- 
lloso  intelletto:  e quanto  l'amore 
el  bello  0 del  buono  starà.  Ora 
vengo  a narrare  la  gara  che  il 
Monti  ebbe  col  Cesari,  alla  qua- 
le veramente  non  diede  principio 
quella  vecchia  libidine  di  conteso 
che  fu  di  tanti  mali  cagione  a que- 
sta comune  patria. L'amor  del  vero, 
la  gloria  del  nostro  idioma , il  Cesari 
e il  Monti  ugualmente  stimolava  ; 
nella  sostanza  erano  veramente  con- 
cordi. E però  non  mi  ammiro  che 
quella  fosse  una  gara  più  di  paro- 
le che  di  fatti.  Non  volle  il  Monti 
( nè  il  potea  ) far  cadere  la  fama 
e le  dottrine  del  Cesaci  ; desidera- 
valo  qualche  volta  più  ragionevol- 
mente divoto  al  trecento  ; che  in 
verità  nel  p.  Antonio  la  venera-. 
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zinne  pei  trecentisti  io  cicca  super- 
stizione alcuna  volta  trascorse  ; e 
di  nulla  cosa  mostrava  esser  più 
vago,  che  delle  scritture  loro  : tan- 
to è vero  che  anche  nel  bene  deb- 
bono andar  cauti  gli  uomini,  poi- 
ché all'estremo  della  verità  sempre 
il  vizio  a'  innesta.  Tenessi  poi  sal- 
do il  Cesari  in  questa  credenza  : 
che  gli  scrittori  del  5oo  (come  che 
gli  avesse  in  grande  stima)  dalla 
bontà  dei  trecentisti  assai  lontani 
si  stessero  : nè  pensava  che  la  sa- 
pienza di  costoro,  da  quei  del 
quattrocento  quasi  rovinata , essi 
restaurarono,  e il  parlare  aveaoo 
ridotto  a termini  certi,  e con  buo- 
ne regole  fermato.  Ma  quando  il 
veronese  mandò  quella  acerba  pa- 
rola nel  nostro  secolo  ( la  quale 
ponghiamo  che  la  dicesse  per  a- 
more,  e per  rinsavire  gl'italiani, 
tuttavolta  assai  troppo  pesava),  il 
Monti  da  quell'alto  e terrìbile  in- 
gegno che  egli  era  non  potè  te- 
nersi, e acceso  di  grande  ira  disse 
cose  vere,  e non  vere  : ma  la  pre- 
sente civiltà  vendicò.  E dopo  que- 
sto ìmpeto  il  ferrarese  quietava, 
anzi  per  l' opera  di  savi!  c gentili 
uomini  ai  condusse  ad  abbracciare 
con  vero  amore  e riverenza  il  pa- 
dre Cesari  : il  quale  se  di  questo 
fosse  lieto,  anzi  beatissimo,  ogni 
cortese  il  pensi.  E a questa  ricon- 
ciliazione fu  presente  quella  cara 
anima  del  Perticari,  scrittore  for- 
bito c delle  italiane  lettere  zelan- 
tissimo. Sento  poi  vergogna  a nar- 
rare di  un  cotale , che  avrebbe 
dovuto  tenersi  fermo  nella  saggez- 
za e nella  bontà.  E per  più  rispetti 
il  dovea  : nè  mutar  giudizio  ed  af- 
fetti : nò  rotti  i termini  d'ogni  pu- 
dore, fare  al  nome  di  quel  Cesari 
disfregi  bruttissimi,  il  quale  era 
per  lui  lutto  amore,  nc  mai  tenne 
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ilubbit  la  fede  sua.  Quindi  mi  sia 
perdonato  se  di  questa  lordura  ho 
voluto  passarmi.  Nel  giorno  4 di 
marzo  dell’anno  iSaa  il  p.  Anto- 
nio pani  di  Verona  alla  volta  di 
Roma.  Non  dirò  come  nelle  città 
per  le  quali  passò  veniva  accolto 
a segni  di  grande  stima  e allegrez- 
za : ben  dirò  che  giunto  io  Pesa- 
ro, si  recava  dal  Perticavi,  presso 
del  quale  era  il  Monti,  e fuvvi  ri- 
colmato d' ogni  più  desiderabile 
cortesia.  Nel  a 3 dello  stesso  mese 
arrivò  in  Roma  : e .per  l' opera  di 
quel  fiore  di  senno  e dù  romana 
gentilezza,  cb'è  il  signor  principe 
Odescalcbi,  al  quale  era  il  Cesari 
dal  Perticavi  raccomandato,  co- 
nobbe i più  illustri  letterati,  ed 
anco  gli  artisti  : fra  i quali  il  gran- 
de Canova.  Nella  chiesa  dei  pp. 
Baroabiti  recitò  i' Orazione  in  lode 
del  beato  rcscvvo  Sauli  ( fu  nel 
a3  niarzo)  la  quale  fu  molto  loda- 
ta ; ed  è quella  che  comparve  oel- 
Tauno  stesso.  Dopo  di  essere  sta- 
to accolto  eoo  buone  maniero  di 
alTetto  dai  santo  Pio  V ii,  dai  car- 
dinali, c da  altri  reverendi  uomini 
della  romana  corte  nel  giorno  set- 
timo del  mese  di  giugno  partì  di 
Roma,  nell' undicesimo  era  a Fi- 
renze, e dai  più  gentili  onorato. 
Nel  a6  del  mese  stesso  fu  in  Yo- 
rooa,  dove  subito  imprese  una  ri- 
stampa dei  Fioretti  di  san  France- 
sco: la  quale,  venendo  dal  Cesari, 
polca  essere  cosa  migliore.  Nel 
iSaò  pubblicò  la  vita  di  <S.  Luigi 
Gonzaga,  opuscolo  tutto  d'oro,  le 
Morti  degli  imperatori  che  la  S. 
Chiesa  perseguitarono-,  oltre  un  vo- 
lume di  gravi  poesie.  Ma  se  il  vol- 
garizzamento else  ei  fece  delle  epi- 
stole di  Marco  Tullio  non  meritava 
il  titolo  di  povera  cosa,  c i tanti 
biasimi  al  p.  Antonio,  tultavolta  a 
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parer  mio  non  è quel  miracolo  che 
alcuni  vennero  a deoantarci.  Anzi 
questa  traduzione  pare  che  spes- 
sissimo soverchi!  il  vero,  c che  la 
urbanità  e i sali  di  che  fsmlgliar- 
mente  il  gravissimo  Cicerone  si 
piacque,  sentano  talvolta  del  bas- 
so, ed  anco  in  troppo  vili  idiotis- 
mi trasmodino.  Nè  a ciò,  come  ad 
altri  parve,  so  vedere  scusa.  E 
questo  io  pensai  di  dover  dire  a 
ciò  stimolandomi  l'amor  santo  del 
vero:  ohe  gli  italiani  aver  dennoal 
Cesari  pe'  suoi  sacri  costumi  rive- 
renza, per  l’alto  suo  ingegno  ma- 
raviglia, per  quel  suo  saldo  ben 
volere  lodi  sincerissime,  per  lo  be- 
ne che  fece  alla  patria  gratitudi- 
ne, per  alcuna  opera  alla  vera 
bontà  disforme,  disamore  e no» 
curanza.  E poiché  con.  molta  gra 
vezza  dell'  animo  mio  ho  dovuto 
dilungarmi  dalle  lodi  del  p.  Anto- 
nio dirò  umilmente  contro  delle 
sue  poesie  alcuna  querela,  alla  qua- 
le prego  che  siooo  giusti  giudici  i 
mici  sapienti  concittadini.  £ delle 
poesie  dico  che,  toltane  la  purissi- 
ma favella,  hanno  poco  o niente 
di  quello  spirito  animatore  che 
danno  le  muse:  e delle  giocose, 
come  sieno  da  rassomigliare  a 
quelle  poetiche  inezie  fuse  tutte 
nel  bell'oro  di  nostra  lingua,  del- 
le quali  tanto  si  piacquero  ì buo- 
ni padri  nostri:  ma  col  poco  frutto 
loro,  e certo  col  danno  dei  nipoti. 
Ed  io  non  ripugno  a credere  che 
le  leggiadrie  o le  ridenti  cose  sie- 
no sollievo  a questa  miserabile  vi- 
ta: e ai  tanti  mali  onde  la  fortaua 
fa  così  tristo  governo  di  noi  mor- 
tale razza.  Ma  gli  scherzi  sieno 
piacevoli,  cioè  non  disformi  a ra- 
gione; tocchino  r anima,  vivi:  nè 
inai  dalla  umana  dignità  si  scom- 
pagnino. Ma  altra  grand'opera  del 
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Veronese  6ono  le  Hrllfxze  di  Dan- 
te, nella  quale  allargantlosi  dalla 
vecchia  manza  dei  oommentatori 
prete  a dichiarare  la  aomma  virtù 
dell'  Omero  italico.  £ potè  tutto 
in  dialoghi,  i quali  però  alcune 
volte  non  senza  noia  ti  riescono  : 
colpa  ( dissero  i più  ) del  non  ave- 
re il  padre  Cesari  usata  bene  l'ar- 
te c la  ragione  del  dialogo.  Da  4o 
e più  anni  il  Cesari  travagliava  in- 
torno agli  studi  ; e intanto  la  sua 
salute  piegavasi  ogni  di  sotto  le  fa- 
tiche, e (quello  che  è più  misera- 
l>il  cosa  a dire)  sotto  le  tribolazio- 
ni con  che  gli  avversari,  cospirati 
a ripugnarlo,  la  pazienza  sua  a 
dure  prove'metterano.  £ come  che 
il  padre  Antonio  avesse  un  tem- 
peramento di  sangui  caldissimi;  e 
degli  scherni  e delle  ingiurie,  e di 
simile  vlgliaccià  ingiustizia  fosse 
oltremodo  sdegnoso,  tutlavis  sep- 
pe il  tutto  con  severo  ooimo  sop- 
portare: nè  mai  contrascrisse;  o se 
rispose,  con  si  graziosi  modi  di 
urbanità  lo  fece  che  lien  ricordò  a 
molti  della  sua  stessa  età  „ essere 
le  lettere  dì  ogni  civiltà  e eorleùa 
maestre.  “ Antica  sentenza  davve- 
ro; ma  alla  quale  assai  spesso  i 
nostri  letterati  contraffecero,  par 
le  cagioni  principalmente  che  qui 
non  è luogo  discorrere:  nè  se  pur 
fosse,  vorrei.  Per  la  qual  cosa,  a 
rimedio  dei  mali,  che  il  suo  animo 
c il  corpo  mortiBcavsno,  il  padre 
Antonio  delibei ò di  viaggiare:  e 
iu  nel  IO  di  settembre  dell'  anno 
iHa8  che  egli  si  parti  da  Verona. 
E si  recò  a Modena,  dove  i cor- 
tesi e gentili  con  tutto  il  cuore  lo 
uccolsero.  Le  quali  dimostrazioni 
gli  erano  pur  date  in  Bologna,  e 
appresso  assai  largamente  in  Facn- 
sa  dure  dieci  giorni  fermò.  Ma  par- 
titosi di  Faenza  ( che  fu  il  aS  di 
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sctt.)  per  recarsi  a l\avcnna,fii  per 
via  sorpreso  dalla  febbre;  ed  arri- 
valo a s.  Michele,  dove  è la  villa 
del  collegio  de'  nobili,  si  pose  in 
letto;  c poiché  il  male  infieriva,  si 
dispose  ad  aspettare  cristiana- 
mente r ultima  ora  del  viver  suo. 
La  quale  fu  la  seconda  dopo  nicz- 
zanolle  venendo  il  primo  d'  otto- 
bre dell'anno  stesso.  Il  suo  corpo 
fu  portalo  con  assai  pompa  a Ra- 
venna, c nella  chiesa  di  classe  se- 
polto. Quanto  fosse  il  dolore  dei 
buoni  non  è a richiedere.  Fu  il 
Cesari  umile  e di  spirito  sempli- 
cissimo, di  maniere  gentili  ; ebbe 
costumi  veramente  casti,  gran 
compassione  verso  i poverelli  c 
gli  sfortunati  dal  cielo,  ai  quali 
non  passava  di  che  e'  non  giovas- 
se. Più  che  della  gloria,  desidero- 
so di  meritarla:  e amolla,  indizio 
certo  che  egli  area  assai  grande 
virtù  ncli'animo.  Della  religione  c 
del  santo  onore  di  Iddio  zelantis- 
simo; nella  contemplazione  dei  ce- 
lesti misteri  continuo;  contro  quei 
vizi  che  1'  umano  gregge  menano 
a mina,  parlatore  gagliardo.  £ a 
conchiuderc,  per  vita  e per  Ietterò 
venerando.  Per  le  quali  cose  fu 
molto  innanzi  nella  grazia  di  quel 
g.mtissimo  uomo  che  fu  papa 
Chiaramonti,  e di  gran  letterati  c 
di  personaggi  nobilissimi  ebbe  l'a- 
more e r estimazione:  del  suo  no- 
me andò  piena  l' Italia.  Fu  socio 
di  molte  accademie,  che  udita  la 
nuova  della  morte,  fecero  solenni 
onori  alla  memoria  di  lui.  K in 
Poma  principalmente  nell'accade- 
mia tiberina  quel  chiarissimo  pro- 
tettore e coltivatore  delle  italiane 
lettere,  dico  il  prelato  e conte 
Muzzarclli,  ne  lesse  un  elogio;  e 
cosi  fece  nell'  accademia  arcadica 
l'illustre  cd  clcgaule  traduttore  di 
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Cornelio  Nipote,  dico  inoniigiiorc 
Axzocclii  ; il  qo*le  anzi  pruvride 
che  nelle  «ale  capitoline  della  pro- 
tomoteca degli  uomini  illnatri  ita- 
liani fosse  l’erma  dei  Cesari  col- 
locata. Il  Manuzzi,  che  fu  al  Ce- 
sari figlinolo  nell' amore,  e pare 
che  sia  l'erede  dei  valor  sao  in  o- 
pera  di  lingua,  ne  scrisse  àn’aurea 
biografia  che  fa  piò  volte  ristam- 
pata. E il  dottor  Bonfanti  da  Ve- 
rona ne  pubblicò  una  assai  bolla 
ed  estesa  vita,  dalla  quale  pren- 
demmo aiuto  a questo  nostro  di- 
scorrere. Tali  onori  s’ebbe  Anto- 
nio Cesari:. e la  sna  gloria  non  che 
durare,  presso  gK  avvenire  cresce- 
rò. La  quale  è veramente  largo 
premio  alle  lettere,  ore  nel  popola 
I magnanimi  e i buoni  sieno  mol- 
ti, ma  ove  pochi  o ninno,  mercede 
(se  non  è da' presenti  negata)  le 
più  volte  mutile,  spesso  dannosa, 
e povera  sempre. 

Gczzoai. 

CESARIS  (l'abate  Asczlo), 
primo  astronomo  dell'Osservatorio 
di  Milano,  e direttore  dell’  istituto 
imperiale  e reale  delle  scienze,  let- 
tere e belle  arti,  era  nato  verso  il 
>7!>o,  e mori  a Milano  il  i8  aprile 
■ 83-.I,  dopo  lunga  e dolorosa  ma- 
lattia. Le  Effemeridi  astronomiche 
di  Milano,  de  Wi  compilate  inco- 
minciando dal  1775,  le  Memorie 
della  Società  italiana,  quelle  del- 
V Istituto,  contengono  varie  impor- 
tanti di  lui  memorie  sulla  congiun- 
zione inferiore  di  f'"enere  col  sole 
il  30  marzo  1783,  sulla  rifrazione 
della  luna,  er.  Ebbe  a fiire  nna 
parte  delle  operazioni  trigonome- 
triche per  la  compilazione  della 
carta  della  Lombardia.  Il  ano  no- 
me associato  a anello  deH'Osserva- 
lorio  milanese  daH’epoca  della  fon- 
dazione, non  ba  poco  contribuita 
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con  quello  di  Orioni,  a render  ce- 
lebre questo  stabilimento  in  Euro- 
pa. Al  titolo  di  sapiente,  Osaris 
aggiungeva  quello  pur  anco  di  let- 
terato istruito. 

W— 8. 

CETTI  (FnAKcasco),  naturali- 
ala,  nato  nel  1 736,  a Como,  nel 
Milanese,  abbracciò  giovanetto  la 
regola  di  sant' Ignazio,  e secondo 
l'usanza  dell'islituto,  fu  maestro  in 
parecchi  collegi.  Nel  1760,  il  re  di 
Sardegna,  volendo  far  godere  ai 
suoi  sudiliti  dell'  isola  di  un  inse- 
gnamento più  sviluppato,  chiamò 
i gesuiti  per  professarvi  le  scienze 
maggiori;  ed  il  p.  Celli  vi  fu  spe- 
dilo con  alcuni  suoi  confratelli. 
Egli  vi  aoslenne  con  buoni  risul- 
lamenti  la  cattedra  di  filosofia  nel 
collegio  di  Sassari.  Dotato  dello 
spirilo  di  osservazione  e di  un  ar- 
dore infaticabile  per  lo  studio,  de- 
dicava i momenti  d’ozio  alla  storia 
naturale,  e primo  fece  conoscere 
quella  della  Sardegna  nelle  opere 
seguenti.  I.  Quadrupedi  di  Sarde- 
gna, Sassari,  1774,  i»  8.vo.  Qne- 
ato  volume  pieno  di  erudizione  e 
di  curiose  investigazioni,  va  ador- 
no di  una  carta  dell’isola  c di  quat- 
tro tavolo  rappresentanti  gli  ani- 
mali i più  rari;  alla  lesta,  avvi  una 
corta  descrizione  della  Sardegna. 
II.  Gli  uccelli  di  Sardegna,  ivi, 
177G,  in  8.V0,  con  6 tavole,  (^do- 
st’ opera,  nella  quale  si  rilevarono 
alcunicrrori, offre  nulladimciio  una 
interessante  lettura.  Getti  riferisce 
che  nel  1 769,  le  cavallette  erano  in 
al  gran  numero  da  minacciare  .al- 
la raccolta  un’  intiera  distruzione; 
innalzavansi  in  colonne  chiose  a 
tale  un  punto,  che  il  giorno  ne 
rimaneva  ottenebrato  : ma  i corvi 
attaccarono  quelle  colonne,  le 
rojipero,  c fecero  strage  cotanta 
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«Ielle  cdvallillc,  che  il  pae«c  amlò  Sardegna  erano  itale  l'uggelto. 'Di- 
pi uiervalo  dalla  carettia.  IH.  Aa-  fende  il  clima  dell' iaoU  dalla  tac- 
e peseidi  Sardegna, \fì,  1 777,  eia  d’ iiiialubrilà,  accennando  li^ 
in  8.V0,  con  5 tavole.  Soonini  tra»*  varviai  molto  di  frequente  dei  cen- 
to (la  queato  volume  alcune  deaeri-  tenarii,  c prova  col  confronto  dcl- 
ziuni  di  anfibii  e le  ha  inaerile  V elenco  dei  trapaaiali,  che  vi  si 
nella  sua  edizione  delle  Opere  di  vive  tanto  tempo  quanto  nei  paesi 
Buffon.  Secondo  Cuvier,  Celli  accreditali  per  i più  salubri.  Celli 
tratta  troppo  brevemente  dei  pe-  proponevasi  di  completare  il  suo 
sci,  eccelliiatone  ciò  che  riguarda  lavoro  porgendo  la  storia  «fet /ot- 
il  tonno  {Histoire  de  poitsons,  1,  sili  e dei  minerali-,  ma  egli  noq  eb- 
101).  Nella  sua  lettera  dedicatoria,  be  il  tempo  di  compierla,  e mori 
indirizzata  al  vescovo  di  Uselli  e a Sassari,  verso  il  1780.  Un  passo 
di  Tcrralba  ( il  p.  Giuseppe  Ma-  della  sua  storia  degli  uccelli  ( pag. 
ria  Pila),  Celli  difende  il  clero  1 1 3 ),  indusse  a presumere  ch'egli 
cattolico,  dalla  taccia  di  nuocere  collivasse  il  progetto  di  pubblica- 
tilo sviluppo  deir  agricoltura  e re  per  la  Sardegna  un  Jlmanacco 
(lell'indueliia  favoreggiando  il  cc-  economico:  „Un  buon  almanacco, 
libato,  la  pigrizia,  e l' ignoranza,  dice  egli,  può  annoverarsi  tra  i 
„ Per  rispondere  a queste  vane  libri  più  Utili,  ogni  paese  dovrei)- 
«rcusc,  mi  oonlenterò  di  mostrare  bc  avere  il  proprio, « Aauni  (/^egg. 
l' Italia  ai  censori  e di  chieder  lo-  questo  nome  nella  Biog.),  per 
rn  se  non  si  chiamerebbero  figlici  comporre  la  sua.  Storia  naturale 
di  vedere  il  loro  paese  eguagliare  della  Sardegna,,  ha  grandemente 
in  ricchezza  quella  contrada,  ove  proGttato  delle  opere  di  Getti.  Ed 
/lulladimeno  regnano  coi  preti  cat-  egli  il  più  delle  volte  non  fa  che 
tolici  lutti  gli  abusi  contro  i quali  tradurlo  nel  compendiarlo.  Tolta- 
si scagliano  con  tanta  violenza,  via  non  gli  risparmia  le  critiche, 
<)iial  è il  paese  che  rinchiuda  cit-  cd  anco  se  ne  permette  talune, che 
Vi  più  floride  e popolate?  Qual  è non  sono  in  verun  modo  fondate, 
il  paese  che  presenti  maggior  rool-  Cosi,  per  esempio,  suole  rinlàc- 
litudincdi  ricchezze  materiali?  ova  ciarlo  di  avere  nella  soa  storia  dei 
le  arti  siano  coltivale  con  maggior  quadrupedi,  indicati  gli  animali 
aidure?  ove  sicno  state  fatte  più  coi  nomi  sardi:,.  Il  che  costringe, 
numerose  scoperte,  e più  utili  al-  aggiunge  egli,  quelli  che  la  leggo- 
r umanità  ? Il  risorgimento  delle  no  a dover  studiare  la  liagoa  nel- 
Icllcte  c delle  arti,  lo  stabilimento  la  quale  i scritto  il  libro  prima  di 
delle  biblioteche,  e la  fondazione  poter  studiare  l'oggetto  di  cui 
della  maggior  parte  delle  univcr-  tratta  l'autore.”  Ma  al  nome  sardo 
sita  e delle  accademie,  non  è for-  Celti  aggiunge  la  sinonimia  in  le- 
se dovuta  al  clero  cattolico  ?”  l'V.  lino,  in  italiano,  e ben  anco  in 
dpperulice  alla  Storia  dei  quadra-  francese.  Cita  Linneo  neUe  prò- 
pedi  di  Saidegna,  ivi,  1777,  in  8,  prie  descriaioni,  e riferisce  di  apcs- 
di  65  pagine.  L'  autore  risponde  sissimo  ■ passi  di  Buffon,  cogli  c- 
in  quest'opuscolo  alle  critiche  del-  |ogi  ohe  giustamente  ai  addicono 
le  quali  la  sua  opera  c particolar-  al  più  eloquente  dei  naturalisti.  1 
lucilie  la  sua  descrizione  della  Ire  volumi  di  Celti  debbono  andu- 
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re  riuoiti.  Eglino  lon  molto  rari  in 
Francia. 

W— a. 

CEULEN  {f'egg-  KauiEn  nella 
JBiog.  ). 

CHABANEL  (Giovà>«»i),  scrit- 
tore poco  conosciuto,  ma  di  cui 
posscdesi  qualche  opera  rara  e cu- 
riosa, era  nato  Terso  il  i56o  a To- 
losa. Dicesi,  che  abbia  studialo 
con  buon  frutto  le  matematiche  e 
la  lingua  francese  ( Vcgg.  la  Bio- 
griijùi  lolosana).  Nulladimeno  non 
vedesi  eh’  egli  abbia  scritto  nulla 
sopra  le  scienze,  e la  sua  opera  di 
grammatica , di  che  favelleremo 
qui  appresso,  è una  delle  sue  più 
deboli  produzioni.  S'egli  è vero, 
come  accenna  Lacroix  du  Maine, 
che  Chabanei  abbia  pubblicato  nel 
iS8i,una  BaccoUa  d'opere,  pret- 
to Gervasio  Mallot,  merita  certa- 
mente un  posto  tra  i precoci  erudi- 
ti. Ma  Lacroix  du  Maioe  fa  men- 
zione di  questa  raccolta  senz'aver- 
la veduta  : » lo  non  so,  dice  egli, 
» se  il  suo  libro  s'intitola  la  Repu- 
« blit/ue  chrétienne.  Nella  seconda 
» edizione  del  mio  libro  asauroerò 
a più  diligenti  osservazioni  « (i). 
L' opera  che  Lacroix  du  Maini; 
sembra  aver  veduta  è lo  Miroir 
de  la  rie  humaine,  tradotto  dallo 
spngouolo  di  Luigi  di  Granata  (a). 
Nel  1587,  Chabanei  rifece  la  tra- 
duzione che  Niccolò  Colio  aveva 
precedentemente  data  di  un  altro 
trattato  dello  atesso  autore  : il  Me- 
niorial  de  la  rie  chrélienne.  Aven- 
do abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, fu  ricevuto  dottore  in  teolo- 
gia e nominato  rettore  della  faroo- 

(t)  oaoTa  cdìai«n«  d«lla  BiMcthtm 

Lacroix  du  Maine«  Rigolcj  de  Jari* 
negletta  di  completare  V articolo  di 
Cbabaoel. 

(j)  L'  editione  citala  da  Dnverdirr  ^ del 
iS-i4>  tSjno. 
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ta  chiesa  della  Daurade  a Tolo- 
sa. Mori  in  questa  città,  verso  il 
f6i5,  in  età  poco  inoltrala.  Oltre 
le  già  citate  traduzioni,  ai  cono- 
scono come  tue  : I.  De  fantijuilé 
des  églises  poroissialet,  et  de  V in- 
ttitulion  des  recteurs  et  vicaires 
perpéluels,  Tolosa,  1608,  in  8.vo 
piccolo,  volarne  raro  e pieno  di 
ricerche  interesaanti  per  la  storia 
ecclctiaslioa.  II.  Let  sources  de  t é- 
Ugance  franfaite,  ou  du  droit  et 
naif  usage  des  priacipales  parties 
du  parler  franfaìs,  iti,  1610,  in 
1 3.  « Gli  sforzi,  dice  l’ab.  Goujel, 
a e la  buona  intenzione  deU'auiare 
a tono  più  a lodarsi  della  manie- 
» ra  con  che  ha  eseguito  il  pro- 
a prio  disegno,  u ( Bihlioih.  fran- 
eaise,  I,  365).  III.  De  Fanliifuit^ 
de  Tiotre-Dame  de  la  Daurade  a 
Toulote,  et  autres  antiquilis  de  cel- 
ie rille,  iìlustrées  de  diverses  obser- 
rnlions  et  singularités  remarquahles, 
iti,  1631,  in  8.V0  piccolo.  Qoe- 
st'opera  non  fu  pubblicata  che  do- 
po la  morte  dell'  aotore.  IV.  De 
Fétat  et  poliee  de  la  méme  église, 
ivi,  1633,  in  8.V0.  È un  segoilo 
dell'  opera  precedente.  V.  Opu- 
scula  varia  de  rebus  ecclesiasli- 
cùj  el  moralibui,  Bordò,  1630, 
in  8.V0. 

W— s. 

CHABAUD  DE  LA  TOUR  (il 
barone  AsTOsio^Gioacio  Fssacz- 
sco).,  nato  a Parigi  il  i5  marzo 
1767,  figlio  di  un  ufficiale  del 
genio  che  professava  la  religione 
protestante  ( f'egg.  Chabìdd  nella 
Biog.  ),  entrò  nella  niedeiiroa  car- 
riera come  luogotenente  nel  17I8, 
e passò  nell'anno  appresso  al  reg- 
gimento di  Rohan  infanteria.  Al 
pari  di  tatti  gli  altri  dell'istessa  re- 
ligione, adottava  taotoito  i prin- 
cipii  della  rivoluzione,  e vaniva 
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nominato  nel  >79>>  capo  di  una 
legione  della  guardia  naxionale  di 
Niinee.  Incaricato  nel  1 792  di  or- 
gaoiziare  i battaglioni  dei  rolon- 
larii  del  dipartimento  dei  Gard, 
che  andarono  a rinforzare  l'eser- 
cito delle  Alpi,  ebbe  il  comando 
di  uno  di  questi  battaglioni  e tor- 
nò a Nimea  dopo  aver  fatta  una 
campagna.  La , moderazione  delle 
auc  opinioni  lo  rese  io  breve  tem- 
po sospetto  ; venne  imprigionato 
come  federalista:  gli  riuscì  fuggire, 
a ciò  fare  aiutato  dalla  moglie  e 
dalla  sorella,  nei  momento  appun- 
to in  cui  veniva  oondsnoato  a mor- 
te dal  tribunale  rivoluzionario. 
Hssendosi  ricoverato  in  Italia,  non 
fece  ritorno  che  dopo  il  9 termi- 
doro. Eletto  deputato  al  consiglio 
dei  cinquecento  del  1 797,  appar- 
ve avverso  al  Direttorio,  chiese 
dei  suasidii  per  le  vittime  depor- 
tate al  18  fruttidoro,  e sali  poco 
alla  tribuna  sino  alla  rivoluzione 
del  18  brumale,  della  quale  fu  uno 
dei  partigiani  più  zelanti.  Parago- 
nando qucal’avveniffiento  a quello 
del  giuoco  della  palla,  nel  >789, 
domandò  che  il  processo  verbale 
della  famosa  seduta  di  aan  Cloud 
(il  quale  di  conseguenza  veniva  fed 
essere  ordinsto  ) fosse  spedito  in 
tutti  i dipartimenti  con  un  indiriz- 
zo ai  Fraoceii  : il  che  per  ottene- 
ro  non  ebbe  e dorer  gran  fatico. 
Poco  poscia,  Chabaud  de  la  Tour 
fece  parte  delle  commissione  in- 
caricala di  redigere  una  nuova  00- 
atitnzione,  e diventò  membro  del 
tribnoato.  Mostrossi  contrario  al 
chiudimento  della  lista  degli  emi- 
grati che  giodicò  capaci  di  poter 
onmprometlcre  la  sicurezza  dello 
alalo.  Tutte  dpinionì  da  csao 
msoifeatate  in  queat'aasemhlea  fu- 
rono favorevoli  al  potere,  special- 
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mente  il  So  aprile  1 8o4,  quando 
ai  fece  ad  appoggiare  vivementa 
la  proposizione  di  Curce  per  met- 
tere sulla  fronte  di  Booapsrle  la 
corona  imperiale.  Dedicandoli  a 
confutare  alcuni  oratori  i quali 
pretèndevano,  cho  laddove  ai  avea- 
se  dovuto  rialabilire  la  digiiiti  rea- 
le, sarebbe  stalo  meglio  di  farlo  in 
favore  dell'antica  famiglia,  rivolse 
degli  amari  rimproveri  ai  porligii- 
nl  dei  Bnrboni  e aoalennc  che  il 
popolo  solo  era  in  diritto  di  sce- 
gliere il  suo  capo.  Quello  zelo,  che 
la  maggioranza  dell'assemblea  ac- 
ce lui  divideva,  non  garantì  lunga 
pezza  il  tribunato  dalla  aopprcs- 
aione,  poco  appresto  proferita  da 
Napoleone.  Chaband  de  la  Tour 
fu  nominalo  allora  membro  della 
legton  di  onore,  ed  entrò  nel  cor- 
po legislativo  nel  1807.  Ciò  non 
|>ertanto  cadde  in  ona  specip  di 
sfavore,  c nel  1810  fu  spogliato 
della  porzione  di  propricti,  per 
lui  goduta  de)  Journal  dot  Débatt 
sino  M 1799,  * 6^' 

resa  che  aH* epoca  della  ristanra- 
zionc  nel  1814.  Era  in  quel  tem- 
po membro  del  corpo  legislativo 
e fu  uno  dei  primi  che  aderisse 
alla  perdila  delf  imperatore.  Il  re 
nominollo  come  commissario  tra 
qoelli  inoaricali  di  preparare  la 
carta  costituzionale.  In  acuito  gli 
conferì  il  titolo  di  barone  e quello 
di  ufboiale  della  le^ioa  di  onore. 
Nel  corso  della  sessione,  Chabaud 
de  la  Tour  prese  la  parola  sopra 
diverse  questioni  nelle  quali  ebbe 
a votare  con  indipendenza,  tra  le 
altre  contro  lo  slabilHneolo  della 
censura,  I’  esportazione  delle  la- 
ne, ritttroduzionc  del  ferro  stranie- 
ro, c finalmente  per  l'ammissione 
dei  deputati  appartenenti  al  paese 
che  la  Francia  aveva  non  è guari 
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re«tituito.  Al  tempo  dei  ritorno  di 
Napoleone  nel  i8i5,  ai  ritirò  olla 
campagos  e non  aoatanne  veruna 
funaione.  Dopo  la  aeconda  caduta 
deir  impero,  ionalxò  la  voce  in  fa- 
vore dei  suoi  protestanti  contro  le 
reaiioni  del  mezsogiorno.  I tuoi 
vincoli  con  Deoatei  avendolo  fat- 
to eleggere  dai  dipartimento  del 
Card,  nel  1817,  ricomparve  alla 
camera  dei  deputati  della  quale  fu 
nominalo  questore,  ed  ebbe  a vo- 
lare contro  le  leggi  di  eccezione  e 
contro  il  nuovo  aiatema  elettorale  ; 
ma  anco  nel  confermare  i fatti  de- 
aorilti  nell' istanza  di  Madier-Mon- 
tjau  sul  governo  occulto,  e nel 
chiedere  che  la  petizione  fotte  ri- 
meaaa  al  consiglio  dei  ministri,  ai 
fece  a biasimarne  però  la  forma, 
l’arditezza  e la  pubblicilò.  Kieletto, 
nel  iSa4,  in  luogo  del  generale 
Vignolie , prete  parte  nella  lotta 
della  minorità  dei  venliun  membro, 
e portò  la  parola  contro  la  leggo 
del  sacrilegio  e contro  la  legge 
sulla  stampa,  quantunque  si  fotte 
nel  iSaS  unito  in  colleganza  col 
partito  dei  dottrinarii.  Nel  1 8a8  non 
estendo  stato  rieletto,  ricevette  una 
dichiarazione  snltosoritta  da  più  di 
quattrocento  elettori  delGard,che 
approvavano  il  di  lui  contegno. 
Tuttavia,  e quantunque  nei  tuoi 
discorsi  abbia  rinfacciato  alla  na- 
zione francete  la  poca  stabilità  del 
di  lei  carattere,  che  tende  sempre 
mai  a cambiare  le  leggi,  prima  an- 
co di  averne  sperimentato  il  buono 
od  il  cattivo  effetto,  si  è detto  di 
lui,  ch'egli  metteva  molta  misura 
nel  dedicarsi  all'altrui  prò,  o mol- 
ta finezza  in  tutti  i tuoi  affetti,  e 
fu  da  ultimo  collocato  tra  le  ban- 
deruola. É certo  chq  a malgrado 
del  tuo  spirito,  della  sua  amabili- 
tà, c di  una  aperta  fisonomis,  egli 
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ha  sempre  ispirato  poca  confiden- 
za ai  partiti  per  esso  lui  seguili. 
Chabaud  de  la  Tuor  mori  a Pari- 
gi, il  30  luglio  j833,  colpito  di 
apoplessia. 

M— d;. 

CHABE  AUSSIERE  {La)./'egg. 
LicHasBAussiésLE,  nel  Sappi 

CHABERT  (Filibskto),  uno  de- 
gli uomini  che  ha  più  ooiitrihuilo 
in  Francia  ai  progressi  dell'arte 
veterinaria,  nacque  .a  Liuoe,  il  6 
.gennaro  1737,  tiglio  di  un  mani- 
sualpo  ferratore,  e ricevette  un  as- 
sai poco  completa  educazione.  Nul- 
ladiineno  dopo  di  aver  imparato  da 
suo  padre  i priocipii  deiratta  nel- 
la ^uale  doveva  rendersi  celebre 
un  giorno,  si  trasferì  a Parigi,  ad 
udire  te  lezioni  di  Lafosse,  padre 
del  famoso  veterinario  i ed  io  se- 
guito fu  attaccato  come  maniscal- 
co agli  equipaggi  del  principe  di 
Conde,  durante  la  guerra  dcU’An- 
nover.  Alla  pace  del  1763,  fu  spe- 
dito come  professore  alla  acuoia 
veterinaria  reoentemeate  stabilita 
a Lione.  Tre  anui  dopo  Bourgelat 
lo  fece  entrare  nella  acuula  di  AI- 
fort.  Impiegato  negli  ospitali  di 
questo  slabilimcoto,  vi  occupò  po- 
scia con  somma  rioacita  la  catte- 
dra di  manisoalcheria,  e fu  da  ul- 
timo ricompensato,  del  eoo  zelo 
col  doppio  titolo  d' ispettore  degli 
atudii  e di  direttore.  Alla  morte  di 
Bourgelat,  gli  ebbe  a auccedere  nel- 
la carica  d' ispettore  geoerale  delie 
scuole  reali  vaterluarie.  Ammesso 
nel  1783  alla  società  di  agricoltu- 
ra, Cbabert  ne  fu  uno  dei  membri 
più  utili  e più  laboriosi.  Passò  per 
mezzo  alla  rivoluzione  senza  pren- 
dere parte  alcuna  elle  burrascosa 
procelle  della  politioa,  e fu  nulla- 
mcno  riguardato  come  sospetto  e 
posto  in  carcere  per  alcuni  mesi. 
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Morì  ail  Alfort  il  di  8 Uttembre 
i8i4  in  di  (li  adlanla  ietta  anni. 
l'Ira  stato  corrispondente  della  So- 
cietà reale  di  medicina  sino  alla 
soppressione  di  quel  dotto  corpo,  i 
cui  atti'contengono  una  buona  me- 
moria di  Chabert  surla  morve.  Era 
cavaliere  della  legion  di  onore  e 
corrispondente  dell’ Istituto. L’ora- 
xione  proferita  solla  sua  tomba  da 
Huaard,  che  fu  suo  collaboratore 
ed  amico,  offre  una  fedele  valuta- 
zione dei  servigi!  resi. da  Chabert 
alla  medicipa  veterinaria.  Egli,  eb- 
be a lavorare  con  Boorgelal  nel 
Traile  des  appareils  et  def  banda- 
get  propres  aux  guadrupédes,  Pa- 
rigi,  1770,  io  8.V0,  fig.  e nel  Essai 
théorigue  et  pratique  sur  la  ferra- 
re, Parigi,  1777,  in  8.vo.  Si  ha 
inoltre  di  lui  : I.  Du  claveau.  Que- 
st'opuscolo inserito  nel  Journal 
J agricolture,  febhraro  1^77,0  sta- 
to ristampato  nel  1781,  in  4-to,  di 
7 pagine.  II.  Traile  da  charbon,  ou 
anthrax  dans  les  animata:,  inserito 
nel  Journal  eCagrieollure,  giugno  e 
luglio  >779;  è stato  reso  pubbli- 
co anche  separatamente,  1780,  in 
4.to,  poscia  ristampato  con  aggiun- 
te nell*  .'^ImanacA  vétèrinaire,  e fi- 
nalmente isolato,  Parigi,  stamperia 
reale,  1783,  in  8.vo.  III.  Alma- 
nach  vétèrinaire,  Parigi,  1783,  in 
1 3.  Flandrin  ed  Huzart  presero 
parte  io  quest'utile  pubblicazione. 
IV.  Traile  des  maladies  vermineu- 
ses  dans  Us  ahimaux,  ivi,  1783,  in 
8.V0,  con  due  tavole  colorite  da 
Dagoty;  due  edizioni.  V.  Traile 
de  la  gale  e des  dartres  aiiimaux, 
1783,  in  8.V0;  parecchie  volte  ri- 
stampato. VI.  Inslruclio  sur  les 
mojens  de  s' qssurer  de  t existen- 
ce  de  la  morve  et  <f  en  préve- 
nir  les  ejfels , Parigi,  1786,  in 
8.V0  ; 3.da  edizione  (con  Uuzard), 
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1790;  ristampota  parecchie  vol- 
te. VII.  Instruclion  sur  la  manière 
de  conduire  et  de  gaoverner  les  va- 
ches  latières,  178$,  in  8.vo;  3.da 
edizione  (oonHuzard),  1797. Vili. 
Z^usommeil,  1 796, in  8. vo;  3. da  edi- 
zione, 1800.  IX.  Instruclion  sur  la 
pèripneumonie  dans  les  bétes  à eor- 
nes,  1797,  in  8. va.  X.  Des  organes 
de  la  digestion  dans  les  ruminante, 
1797,  in  8 vo;  due  edizioni.  XI. 
Des  moyens  de  rendre  lari  vètèri- 
naire  plus  utile  en  amèliorant  le  sort 
de  ceux  qui  t exercent,  i8o4,  in 
8.vo,con  Fromagc.XlI.Oesloùsur 
la  garanlie  des  animaux,  1 8o4,  in 
8.V0,  con  lo  stesso.  XIII  Traili 
èlèmentaire  et  pratique  sur  V en- 
graissement  des  animaux  domesti- 
ques,  i8u5,  in  13.,  con  lo  stesso. 
Quasi  tutte  le  opere  di  Chabert 
formano  parte  della  raccolta  intito- 
lata; Instructions  et  obserr.ations  sur 
les  maladies  des  animaux  domesti- 
ques,  co.  con  Flandrin  ed  Huzard, 
Parigi,  i8i3-i8a4,  C voi.  io  8.vo, 
fig.  Il  foglio  del  Coltivatore,  e le 
Memorie  della  Società  di  agricoltu- 
ra di  Parigi,  contengono  di  esso 
vari  articoli  di  medicina  veterina- 
ria ; ed  egli  ne  ha  pure  fornito  pa- 
recchi al  Supplement  du  cours  d’a- 
gricolture di  Rotitt.  Parecchie  ope- 
re di  Chabert  sono  state  tradotte  in 
tedesco,  in  spagnuolo  ed  in  italia- 
no. Ln  maggior  parte  sono  state 
stampate  per  ordine  del  governo. 
Egli  era  un  uomo  affatto  spoglio 
di  letteratura,  non  sapendo  nem- 
meno l'ortografia,  ma  non  per  que- 
sto non  potea  dirai  un  dotto  ed 
esperto  veterinario.  W— s. 

CHABOT  de  t AUier  ( Gioa- 
cio  Aaioaio),  giurecooanlto,  mem- 
bro di  parecchie  assemblee  legisla- 
tive, nacque  a Montlu^on  il  iS 
aprile  1758. Dopo  aver  compitigli 


Digitized  by  Googlc 


C H A 

atudii  • Parigi,  >1  frequentò  il  fo- 
ro, e tornoMene  in  grembo  alla  fa- 
miglia all'epoca  della  rivoluzione. 
Egli  ne  aveva  adottati  i principi!, 
ma  da  uomo  moderato,  e fu  chia- 
mato succeaaivamente  alle  curiche 
di  procuratore -sindaco  di  distret- 
to, e di  presidente  del  tribunale  di 
Montlueon.  Eletto  nel  1793,  sup- 
plente alla  Convenzione,  vi  si  dovet- 
te presentare  qualche  mese  dopo 
la  caduta  di  Robespierre.  La  com- 
missione incaricala  di  verificare  I 
di  lui  titoli  rinvenne,  tra  i docu- 
menti che  gli  erano  stati  trasmessi, 
il  mandato  degli  elettori,  che  pre- 
scrivevano a Chabot  di  riunirsi  agli 
aderenti  della  monarchia  per  sal- 
vare Il  trono,  e di  opporsi  alla  legge 
agraria  posta  in  campo  da  qualche 
giornalista.  Ma  ad  onta  di  siffatta 
scoperta,  Il  referente  ai  fece  a con- 
cludere per  l’ ammissione  di  Cha- 
bot  ; venne  però  rihutsto,  come 
colui  che  teneva  un  po’  per  i rea- 
li, da  Merlin  di  Thlonvlllr,  Rora- 
roe  e Thuriot  (a4  ottobre  1794), 
ed  un  decreto  rese  nulla  l'elezio- 
ne di  lui.  Questo  decreto  venne 
rivocato  alcuni  mesi  dopo,  e Cha- 
bot potè  sedersi  nella  Convenzio- 
ne, ove  fu  ammesso  in  breve  nei 
comitati,  e promosse  diverse  leg- 
gi, specialmente  quella  che  cun- 
ctdeva  ai  creditori  degli  emigrati 
un  nuovo  indugio  per  convali- 
dare i loro  titoli.  Verso  il  ter- 
mine della  sessione,  accettò  il  po- 
sto di  commissario  del  Direttorio 
presso  il  tribunale  di  Montlueon. 
Deputato  dal  sno  dipartimento  al 
consiglio  dagli  anziani,  nell'  anno 
VII  (1799),  s'oppose  alla  legge 
sul  prestito  di  cento  milioni,  sol- 
levossi  contro  la  llbertò  della  stam- 
pa periodica,  e fece  decretare  che 
un  numero  del  giornale  intitolato 
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ìa  Pdrislenne  sarebbe  spedito  al 
Direttorio,  con  Invitto  di  perse- 
guitarne i compilatori.  Dopo  la 
giornata  del  18  brumale,  Chabot 
diventò  membro  i^l  tribunato  ; e 
n'  era  il  presidente  al  tempo  della 
comunicazione  del  trattato  d'  A- 
mieos  (16  floreale  anno  X,  6 mag- 
gio i8oa  ).  Commosso  da  una  si 
avventurosa  notizia,  Indusse  la  ra- 
gonaiTza  a cogliere  l'oocaaione  per 
offrire  al  primo  console  ooa  splen- 
dida prova  della  rieonoscenia  na- 
zionale. Questa  proposizione  ac- 
colta con  entusiasmo,  fu  spacciata 
al  senato,  e pochi  giorni  appresso 
tutti  I corpi  maggiori  dello  stato 
si  ragunarono  per  insignire  Bona- 
parte  della  dignitò  di  console  a 
vita.  ..  Più  tardi  (i8o4),  Chabot  si 
fece  ad  appoggiare  di  tutto  il  po- 
ter suo  la  mozione  del  tribuno  Co- 
rée per  r innalzamento  di  Napo- 
leone all' impero  ; e Carnot  (f'egg. 
un  tal  nome  in  questo  volume,  a 
p.  483  ) essendosi  espresso  esser- 
vi stata  una  premeditazione  nel- 
la proposta  del  consolato  a vita, 
Chabot  ne  convenne  ; » SI,  gli  rl- 
» spose,  lo  dichiaro  apertamente, 
» lo  proposizioni  che  oggidì  vi 
a vengon  fatte  non  sono  ohe  lo 
» scioglimento  : esse  abbracciano 
M tutto  il  pensiero  della  proposta 
a eh'  io  vi  feei  il  30  floreale  anno 
» X.  “ Ammiratore  sincero  del- 
r nomo  straordinario  che  avea  li- 
berata la  Francia  dall'  anarchia, 
Chabot  fece  statuire  il  3o  dicem- 
bre 180  5,  che  sarebbe  Innalzata 
in  una  delle  principali  piazze  di 
Parigi  una  colonna,  sol  modello 
della  colonna  troiana,  sormontata 
dalla  statua  dell'  imperatore.  Ma 
la  carriera  di  Chabot,  come  tri- 
buno, glò  non  si  limita  ai  soli  atti 
che  abbiamo  testé  riferiti.  Egli  el»- 
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Ite  una  parte  ragguarderole  nella 
iliicutaione  del  codice  civile,  • fo- 
ce un  gran  numero  di  rapporti  sui 
punti  importanti  della  nostra  le- 
gislarione.  Il  u febbraro  i8o6,fu 
fatto  ispettore  generale  delle  scuo- 
le-di  diritto,  appena,  organiazate. 
(Quando  il  tribunato  rimase  sop- 
presso, passò  al  corpo  legislativo, 
dal  quale  cessava  di  appartenere  nel 
1807  quando  venne  eletto  giudice 
alta  corte  di  oassaziooe.  Aveva  ade- 
rito come  gli  altri  suoi  colleghi  alla 
caduta  di  Bonsparte  ; e nei  primi 
blesi  del  181 5,  ricevette  il  titolo 
d'ispetlor  generale  degli  studi  i.  Fu 
presidente  della  deputazione  del 
dipartimento  dell'Allier  al  Campo 
di  Maggio,  e pr,esentò  egli  ates-. 
IO  all'  imperatore  l' indirizzo  degli 
elettori  del  suo  dipartimento.  Nul- 
ladimeno  al  secondo  ritorno  di  Lui- 
gi XYIII,  conservò  tutti  i suoi  im- 
pieghi. Chabot  mori  a Parigi  il  14 
aprile  1819.  Oltre  a qualche  di- 
scorso proferito  alle  scuole  di  di- 
ritto e che  tono  stati  stampati,  ai 
possedè  di  Chabot:  I Commentaire 
sur  la  hi  dei  luceesiioni,  Parigi, 
1818,  5 voi.  in  8 vo.  Questa  è la 
miglior  edizione  di  un’opera  mol- 
lo stimala.  La  prima  era  compar- 
sa sotto  questo  titolo.  Tableau  de 
la  législation  ancienne  sur  les  sue- 
cessioHS  et  de  la  législation  nouvelr- 
le  établie  par  le  Code  civil,  Parigi, 
1804,'  in  8.V0.  A questo  volume, 
r autore  ne  aggiunse  due  altri  in- 
titolati : Commentaire  sur  la  loi 
du  germinai  an.  II  relative  aux 
successions,  ivi,  i8o5.II.  Queslioas 
transitoires  sur  le  Code  civil,  Pari- 
gi, i8o5,  a voi.  in  4-ln  ì Digione, 
i8ag,  5 voi.  in  8.V0.  Queit'edizio- 
ne  va  aumentata  da  note  dell*  an- 
turc,  comunicate  dal  di  lui  figlio. 

W— s. 
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CIIABROL  (Watiso),  esperto 
chirurgo,  nacque  a Limoges,  il  3 
marzo  1736.  Uopo  aver  termina- 
to il  tuo  corso  alle  scuole  di  Mont- 
pellier e di  Parigi,  ti  fece  ricever 
dottore,  0 fu  nominato  chirurgo 
maggiore  della  acuoia  del  genio 
a Mézières  nel  1763.  Alcune  os- 
servazioni inserite  nei  giornali 
avendo  dato  buon  saggio  di  luì, 
venne  nel  177C,  aggregato  al  col- 
legio di  medicina  di  Nancy.  La 
Società  reale  di  medicina  nomi- 
nullo  a suo  corrispondente  nel 
1785  ; e nella  seduta  del  a6  ago- 
sto 1788,  gli  ebbe  a dimostrare 
con  una  medaglia  d'  oro,  la  sua 
soddisfazione  per  le  Memorie  che 
egli  le  aveva  comunicate.  Nell’an- 
no precedente,  I’  accademia  reale 
di  chirurgia  gli  areva  compartito 
lo  stesso  onore.  Al  principio  del 
1794,  Chabrol  fu  nominato  chi- 
rurgo in  capo  dell*  esercito  delle 
Ardenne  ; ma  egli  non  aveva  piu 
la  speditezza  necessaria  per  sif- 
fatte funzioni,  di  maniera  che  do- 
po averle  esercitate  per  alcuni 
mesi,  venne  aggiunto  alla  com- 
missione generale  di  sanità  a Pa- 
rigi. Il  posto  di  medico  in  capo 
dell'ospitale  militare  di  Mézières 
essendosi  reso  vacante  nel  tygS, 
fu  ad  esso  conceduto  come  com- 
penso dei  suoi  scrvigii.  Mori  in 
questa  città,  il  la  febbraro  181 5. 
Si  pos-sedono  di  lui,  nei  giornali 
di  medicina,  delle  Orrertxnioiii  so- 
pra una  concrezione  poliposa  ; sul- 
l'uso dell’agarico  di  quercia  nelle 
emorragie;  sopra  l'uso  delle  fumi- 
gazioni nelle  malattie  delle  vie  lacri- 
mali ec.  Nella  Encyclopédie  métho- 
di<jue,g\i  articoli  di  clavicola,  com- 
mozione , contro- colpo,  e polipo 
alla  matrice.  Nelle  Memorie  della 
Società  reale  di  medicina  la  Rela- 
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%ione  di  un'opera*ion$  ctsarea  pra- 
ticata con  buona  riuscita.  H , oZ6  •, 
Rimarchi  td  aggiunte,  111,  □ 67. 
La  Biographie  ardennaiseiliUouì- 
lìot  contieae  uaa  notizia  lopra 
Chabrol. 

W— a. 

CHABROL  Dz CROUZOL  ( il 
conte  Aaniaa  Giovaaat  <ti)  pari 
di  Francia  e miniatro  della  mari* 
na,  oapquc  a Riom  nel  1771,  da 
una  illuaire  Camiglia  d’ Alvernia. 
Dcitinato  dalla  aua  prima  infanzia 
allo  alato  ecclcaiaatico,  paasò  i suoi 
primi  anni  nella  congregazione 
deirOralorio  ; ma  ai  vide  obbliga- 
le d'  abbandonare  la  carriera,  in 
cauaa  del  rifiuto  che  fece  di  pre- 
star giuramento  alla  costituzione 
civile  del  clero.  11  giovane  di 
Chabrol  sopportò  nel  terrore  la 
prigionia  della  sua  famiglia,  e non 
ricuperò  la  liberti  che  nel  1795. 
Allorché  un  governo  regolare  si 
stabili  in  Francia,  fu  compreso 
nella  prima  nomina  d'auditore  nel 
consiglio  di  stalo,  in  cui  fu  quan- 
to prima  distinto  da  Napoleone, 
che  lo  avea  soprannominato  il  iVe- 
store  degli  auditori,  e che  gli  con- 
fidò il  posto  di'  presidente  per.io- 
terim  della  corte  imperiale  d'  Or- 
leans. Richiamato  a Parigi  come 
referendario  nel  i8og,  fu  manda- 
lo nel  corso  dello  stesso  anno  in 
Toscana,  come  presidente  del  con- 
siglio supremo  estraordinario  di 
liquidasione.  Nel  mese  di  marzo 
181 1,  prese  possesso  della  carica 
di  presidente  della  corte  imperiale 
di  Parigi,  che  egli  era  stata  riser- 
vata nella  nuova  organizzazione 
delia  magistratura.  Nominato  nel 
mese  d'agosto  dello  stesso  anno 
intendente  generale  delle  provin- 
cia illiriche,  ed  incaricato  d'orga- 
nizzare Tamministrazione  del  pae- 
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te,  il  contegno  abile  Col  quale  di- 
simprgnò  quelle  importanti  fun- 
zioni, gli  meritò  da  Napoleone  le 
testimonianze  le  più  lusinghiere  di 
soddisfazione.  Mandato  in  seguito 
nel  Piemonte  e nei  dipartimenti  al 
di  là  delle  Alpi,  come  intendente 
generale  del  tesoro,  vi  restò  fino 
al  mese  di  maggio  1814,  epoca 
nella  quale,  io  virtù  della  conven- 
zione di  Paiigi,  le  armate  francesi 
dovettero  ritornare  sul  suolo  del- 
la Francia.  Di  ritorno  a Parigi,  i 
suoi  servizii,  congiunti  ai  ricordi 
della  leale  condotta  di  suo  padre 
aU'atsemblca  constituente,  gli  me- 
ritarono un  accoglimento  lusin- 
ghiero da  Luigi  XVlll  che  gli 
diede  il  titolo  di  consigliere  di  sta- 
to. Il  conte  di  Chabrol  fu  nomi- 
nato nel  mese  d'ottobre  seguente 
prefètto  di  Lione,  e pervenne  con 
un'  amministrazione  nello  stesso 
tempo  ferma,  giusta  ed  impar- 
ziale, a dissipare  la  inquietudini 
ohe  dava  allora  la  situazione  di 
quella  città.  Nel  mete  di  settem- 
bre 1817,  Laioè  eh’  era  ministra 
dell'  interno,  lo  chiamò  a Parigi, 
gli  fece  conferire  il  titolo  di  sotto 
secretarlo  di  stato,  e ti  alleviò  so- 
pra lui  d'  una  parte  delle  tue  oc- 
cupazioni. Allorché  il  duca  Deca- 
ze  succedette  a Lainè,  il  conte  di 
Chabrol  cessò  le  sue  funzioni; 
ma  due  anni  dopo,  sotto  il  mini- 
stero del  duca  di  Richelieu,  fu 
nominato  direttore  generale  delle 
dogane  c della  registratura.  Innal- 
zalo alla  dignità  di  pari  nel  i8a4i  a 
chiamato  dalla  confidenza  di  Luigi 
XVIII  al  ministero  della  marina, 
principiò  in  queir amministrazione 
ooirinstituzione  del  consiglio  del- 
r ammiragliato . Il  ristabilimento 
delle  prefettoro  marittime,  l' orga- 
nizzazione degli  equipaggi  di  linea. 
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la  erezione  tl'una  scoola  ili  oppli- 
cazìone  di  marina  per  l’ iilruzio- 
ne  degli  allievi,  la  conservazione 
dei  bastimenti  sugli  scali  con  tetto 
mobile,  che  ha  prodotto  sol  man- 
tenimento del  materiale  un'econo- 
mia di  più  di  tre  milioni,  l' intro- 
duzione della  legislazione  francese 
nelle  colonie,  in  fine  la  ripresa  dei 
grandi  lavori  c delle  costruzioni 
marittime  sono  molti  onorevoli 
monumenti  della  sua  ammioislra- 
zione.  Verso  il  fina  del  1837,  il 
ministero  Villele  essendosi  ritira- 
to, il  conte  di  ChabruI  fu  scelto  da 
Carlo  X per  comporre  un  nuovo 
gabinetto,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  ministero  Martignac,  di  uui  fu 
lui  stesso  qualche  tempo  uno  dei 
membri.  Dei  motivi  di  coscienza 

10  costrinsero-  a separarsene,  e il 
.1  maggio  1838,  cedette  il  suo  por- 
tafoglio a Hyde  di  ISeuville.  Il  mi- 
nistero Martignac  non  avendo  po- 
tuto consolidarsi,  nn  nuovo  gabi- 
netto si  formò  r 8 agosto  1839. 

11  conte  di  Chabrol  chiamato  a 
farne  parte,  accettò,  dopo  una  re- 
sistenza di  molti  giorni,  il  porta- 
fbgllo  delle  finanze.  Ma  non  tardò 
o vedere  tutto  quel  che  erari  di 
pericoloso  per  il  trono  nello  con- 
dotta di  un  ministero  che  ogni 
giorno  pareva  separarsi  di  più  in 
più  dalla  camera,  e dopo  aver  inu- 
tilmente indirizzate  a Carlo  X del- 
le rispettose  rimostranze,  diede  la 
sua  dimissione,  il  >8  maggio  i83o, 
e fu  seguito  nel  suo  ritiro  dal  suo 
collega  Courvoisier  che  avea  gli 
stessi  scrupoli  e le  stesse  appren- 
sioni. Tuttavia  nel  corso  del  suo 
breve  pssssggio  sgli  affari,  il  con- 
te di  Chabrol  potè  esegnire  alcune 
operazioni  importanti,  fra  le  quali 
citeremo  un  imprestito  di  80  mi- 
lioni al  quattro  per  cento,  aggiodi- 
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calo  a due  franchi  al  di  sotto  def 
pari,  una  nuova  organizzazione 
del  tesoro  e di  tutte  le  amministra- 
zioni finanziarie  che  realizzava  un 
risparmio  di  sei  milioni,  infine  la 
certezza  d’una  riserva  di  più>  di 
sessanta  milioni  da  impiegare  pel 
compimento  di  grandi  lavori  d'  u- 
tililà  pubblica.  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  i83o,  il  conte  di  Chabrol 
allontanandosi  dalla  politica,  cercò 
del  sollievo  nel  l'agricoltura,  nelle 
scienze  e nelle  lettere.il  suo  disin- 
teresse conosciuto,  la  franchezza 
del  suo  carattere  e la  pariti  delle 
sue  intenzioni  lo  preservarono  dal- 
le accuse  dei  partiti.  Il  conte  di 
Chabrol  attaccato  da  una  malattia, 
di  oui  portava  il  germe  da  qual- 
che anno,  morì  il  7 ottobre  1 836, 
dopo  aver  domandalo  e ricevuto 
tutti  i loccorsi  della  religione. 

S-D-F. 

CHABROUD  (Cario),  nato  a 
Vienna,  nel  Delfinalo,  il  1750, eser- 
citava l'avvocatura  in  questa  Ritta 
quando  incoroinoiò  U rivoluzione. 
Égli  non  sì  fece  ad  adottarne  an- 
bito  i prìncipii, giacché  rìguardava- 
ai  in  quella  provincia  come  un  uo- 
mo del  governo,  e fu  in  oltre  per  la 
influenza  e per  gli  ordini  del  mini- 
•tero  ch'egli  apparve,  nel  -1789, 
all'  assemblea  degli  alati  di  Ro- 
mana. Gran  maraviglia  fu  il  sen- 
tirlo a favellare  nel  senso  dell'op- 
posizionc  rivoluzionaria.  Queata 
apccìe  di  defezione  inaspettata  gli 
fruttava  la  famad'uora  popolare,a 
lo  fece  eleggere  deputata  agli  stati 
generali.  Sin  dalle  prime  aessioni, 
Cbabrond  ai  oougiunse  in  quella 
assemblea  alla  maggioranza  del 
terzo  stato.  F.bbe  a votare  per  la 
riunione  degli  ordini,asaistettealla 
famosa  seauta  del  gìnoco  della 
palla,  e finalmente  diede  opera  iiv 
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moitratsl  uno  ilei  più  decisi  se- 
guaci dcHe  innovazioni.  Fu  per  un- 
tai titolo  senza  alcun  dubbio  che 
venne  incaricato  pel  rapporto  su- 
gli avvenimenti  del  5 e 6 ottobre 
1789.  Si  sa  ch'egli  pose  in  uso 
tutta  la  propria  eloquenza  per 
bianchir  Mirabeau  ed  il  duca  di 
Orleans,  accennati  cumc.i  princi- 
pali istigatori  degli  attentali  com- 
nicssi  a queir  epoca  contro  la 
famiglia  reale,  e tale  fu  la  parziali- 
tà per  esso  lui  dimostrata,  clic  ven- 
ne apcrtameolc  accusato  d'aver  ri- 
cevuto una  somma  di  denaro.  1 
giornali  c gli  opuscoli  di  quei  tem- 
pi, scagliarono  contro  di  esso  dalle 
amare  facezie  (1)  c fu  denominato 

(i)  TI  più  «IngoUrCf  cd  il  più  «iraìenlo 
rir>i  librili  rlir  furono  pobblicoli  centro  Chi* 
bruuJy  ba  prr  lilolot  Fsits  tt  gititi  d* 
tìorahit  Charltt  Chabrtudy  prc€ur*%r^  avo, 
caty  dopati  è f assemhlie  natlonaìa^ 
chUitmr  da  hèrot  d'  m d*4 

)a^r/  dt  fa  viUv  ^ PanV  (con  ({uetta  cpigr4- 

fr:  VirfiR  CKASE  RN  riN  oc  jtirrtsu).  ^ Ari. 
stoaratopoUt é da  ( imptimari*  dt  la  ak'dtvanf 
)auUt,  à t tataigat  dt  la  ei‘dtvaat  variti^ 
at  te  trouve  chat  Ita  opprimatf  t aa  i de  lo 
damagogity  17^1,  io  U.fo  di  3a  pagine.  L’au'' 
lore  ftembra  aver  ben  couoacìuta  la  famiglia 
di  r^babroud.  GII  di  per  avo  un  aartere  del 
picroio  villaggio  di  8.  Giovanni  di  Boarqajy 
a tre  Irgbe  da  Vienna  nr|  Delfinato  ; e per 
padre  il  lionsratico  di  un  proenratore  cbiama* 
le  Valici.  Cotlut'  divenlh  in  aeguìlo  lo  aeriti 
turale  di  un  altro  procuratore  al  i>arlainenta 
di  Grenoble,  e anUb  al  povaecao  del  di  lui 
jtlndio  col  farglielo  giuocare  ai  giuoco  -della 
Zara.  In  appreaao,  menò  in  moglie  la  figlia 
di  un  tmo  procuratore  delta  Couturier  ; e 
Ha  un  tal  matrimonio  nacque  Carlo  Cha* 
broud.  Anche  quetli  divenlb  procuratore  al 
parlamento  ( 1772')  e non  tardb  gran  temjK»,  ae 
ronvien  credere  al  di  lui  biografo,  a formarti 
uno  alalo  con  certa  vita  a miracoli  eh’ei  vieti 
nai:ando«  e'colla  »ua  maniera  dì  condurre  un 
affare  : ^Sapeva  a tao  senno  Imbrogliare  o 
«ciogliere  un  imbroglio, leruplificarlo  o reoderie 
complicato,  ponendovi  per  entro  tanti  incidenti 
che  1 gindiei  ed  anche  te  parti  gli  chiedeva* 
no  grafia,  coticrh^  la  biiogna  non  poteva  nè 
doveva  riuicire  ii»  bene  che  per  lui  solo. 
Aveva  etrrcitato  |^r  il  corto  di  tei  anni , 
allorché  nel  1777,  gli  venne  nella  fanlatta 
di  farti  ricevere  avvocalo.  Il  tuo  biografo 
prelende  che  Ìl  foro  di  Grenoble  negh  di 
amnictierlo , dicendo  che  laddove  ai  feaa# 
|>otlo  il  di  lui  abito  tolto  ii  lorebie  ' tareb* 
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dappcrlulto  Chahroud  la  lavandaia. 
Punto  da  tanti  attacchi,  (ccc  sape- 
re tion  un  avviso  inserito  nei  gior- 
nali, di  prender  nota  di  tutto,  e di 
riservarsi  di  rispondere  a tutti  nel 
medesimo  tempo  ; ma  questa  ri- 
sposta non  apparve  giammai.  II 
rispettabile  Mounier  che  aveva 
aieduto  aU'asacmblea  in  quelle 
giornale  deplorabili,  e che  meglio 
di  ogni  altro  conosceva  la  verità, 
rimase  indignato  del  rapporto  di 

bea!  veduto  ad  uaclrne  ancora  del  sangue,  o 
)ter  lo  meno  le  lagrime  dei  tuoi  clienti.  Ha 
egU  riuaci  a vincere  la  rcaiatenaa  dell'  or. 
dine  degli  avvocati,  fU  ricevuto,  arringò,  n 
fecondo  il  suo  atorico  la  aoa  riputasione  ebbe  a 
soffrire  più  di  un  reveacìu  : fu  minacciato 
dell*  interdetto,  ed  il  parlamento  stava  per 
proferire  a suo  danno  un  decreto  poco  ono* 
rifieo,  qnand*  agli  parli  per  gli  Stali  gene- 
rali. autore  delta  vita  a miracoli  aggionge 
che  il  popolo  di  Grenoble  a'iodosse  a tra- 
ciarlo  la  aJJi^Cy  ria£acciandegli  di  ,,  aver 
adoperalo  |>er  farti  eleggere  i più  riprovevoli 
ed  odiosi  raggiri  ; che  Chabroud  aon  lar- 
dò ad  inviare  uel  Delfinate  degli  tcriul  As* 
caadiarilt  or'  egli  diceva  ; hltogma  cha  la  li- 
btrtà  atea  dal  forno  eha  produrrà  t Ineaadio 
dai  Cattaui.  Fu  Mirabeau,  che  secondo  l’au- 
tore, ebbe  a redigere  il  rapporto  di  Chabrund 
sugli  affari  del  5 e 6 ottobre  17B9,  rapporto 
che  non  fu  fatte*  che  nelle  aeasioni  del  3o 
eetterabre  e i.  ottobre  1790*  Venne  assalilo 
per  ogni  parte.  L’ abate  Maurj  rinfaciolln 
di  aver  perseguitati  i lestimonii  al  pari  degli 
accusati,  di  noo  aver  nulla  neilello  ]ier 
iscuoprire  la  eonlraddirioni  o le  ulsitè  dei 
loro  costituti:  d’aver  dell»  che  Ì teatimonii 
noo  avevano  veduto  ciò  ebé  credevano  di 
aver  veduto!  di  non  aver  udito  quanto  af- 
fermavano di  avere  inieoo,  di  aver  seguito 
nell’esame  dei  fatti,  una  regola  di  critica 
che  ba  fatto  smarrire  tanti  storici,  ricondu- 
cendo sempre  la  verìlè  ai  caratteri  della  ve- 
roaimigiianta  : d*  aver  stabilito  che  tulio 
fosse  conghicllurale  In  quella  criminal  pro- 
cedura I finalmente  di  avere  in  luogo  di  un 
rapporto  impaniale,  preseotata  una  difesa,  o 
ben  ance  il  panegirico  degli  accasati.  Il 
biografo  termina  in  tal  guisa  Ja  sua  curiosa 
notitia.  ,,2Ten  v'ha  sciocca  faceaia,  o meschi- 
na argutia,  che  non  sìa  stata  fatta  sul  con- 
to di  Chabroad.  Un  giorno  gli  si  disse: 
ara  inutile  o lavandaio  Chabroud  rhe  vi 
prendeste  tanta  pena  per  lavare  d*  Orleans 
r Mirabeau,  giacché  non  giungereste  mai  ad 
oscingarli,  a meno  ebe  non  prestaste  loro 
la  vostra  stessa  corda  per  a|ipÌccarvcH.  „ 
Tale  era  lo  stile  dei  libelli  di  queir e|*oca 
yood  aat  notamdmm. 


Digitized  by  Google 


718  C H A 

Chabroud.'e  sottoil  tilolodi  Àppeìlo 
alla  posterità  (i  fece  8 pubblicare 
una  confutazione  non  meno  aolida 
che  veemente  la  quale  reatò  senza 
replica.  Cliabroud  fu  se  non  uno 
(lei  più  distinti  oratori,  almeno  uno 
dei' più  parolai  dell'assemblea  na- 
zionale e parlò  specialmente  assai 
sopra  le  questioni  di  giurispruden- 
za. Spingendo  sino  agli  estremi 
tutte  le  conseguenze  dei  nuovi  si- 
stemi, si  oppose  a qualunque  in- 
tervento del  re  nella  scelta  (lei  giu- 
dici, e domandò  che  il  loro  potere 
fosse  limitato  a soli  quattro  anni. 
Kbbe  a votare  per  l'istituzione  del 
giuri  in  materia  criminale,  e volle 
pur  anco  che  fosse  istituito  per  gli 
oggetti  civili.  Nulladimeno  si  oppo- 
se con  ottimo  pensamento  all'  ele- 
zione per  parte  del  popolo  dei  ma- 
gistrati incaricati  della  vendetta 
pubblica.  Successivamente  doman- 
dò che  la  sola  autorità  municipale 
fosse  incaricata  di  reprimere  le  se- 
dizioni. Nominato  presidente  al 
principio  dell' aprile  1791,  ne  oc- 
cupava la  sedia  allorquando  Luigi 
XVI  ai  trasferì  all' assemblea  per 
lagnarsi  degli  ostacoli  che  la  plebe 
aveva  frapposti  ad  una  passeggiata 
da  lui  voluta  fare  a Saint-Cloud. 
La  risposta  di  Chabroud,  quan- 
tunque improntata  dello  spirito  di 
quei  tempi,  non  manca  di  una  cer- 
ta convenienza.  Dopo  aver  detto 
allo  sventurato  prìncipe,  che  una 
irrequieta  agitaiione  era  insepara~ 
bile  dai  progressi  della  libertà,  ag- 
giunse, che  il  popolo  voleva  la  fe- 
licila  del  re,  nella  stessa  guisa  che 
il  re  voleva  la  felicità  del  popolo.... 
Alcuni  mesi  più  tardi,  quando 
Luigi  XVI  fece  il  male  andato  ten- 
tativo del  viaggio  di  Varennes, 
Chabroud  s’abbandonò  senza  ri- 
serva a tutto  l'odio  suo  per  la  di- 
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gnità  rc.slc.  Chiese  che  i complici 
■ della  fuga  del  re  fossero'  giudicati 
dall'  alta  corte  nazionale,  e fece 
render  nulla  la  proposta  di  Ma- 
louet,  tendente  a perseguitare  l'au- 
tore di  un  cartello  con  cui  provo- 
vocavasi  apertamente  l'abolizione 
della  dignità  reale.  Imprimendo  ai 
proprii  discorsi  un  senso  sempre 
più  rivoluzionario,  Chabroud  chie- 
se, il  So  luglio  1791  che,  per  estir- 
pare di  qualsiasi  guisa,  tultocchè 
potesse  avere  una  pericolosa  iajluen- 
za,  fosse  vietato  all'antica  nobiltà, 
sotto  le  pene  più  severe,  di  ricor- 
dare in  verun  atto  i titoli  aboliti, 
anche  facendovi  precedere  la  pa- 
rola, per  l'addictro.  Trovò  troppo 
debole  il  progetto  di  Vcrnicr  con- 
tro r emigrazione,  e nello  stesso 
tempo  propose  all’  asscmldea 
rendere  al  suo  ooncittadino  Mubìy 
gli  stessi  onori  resi  a Voltaire. 
Chabroud  fece  in  seguito  soppri- 
mere, per  il  figlio  del  re,  il  titolo 
di  delSno;  cosa  molto  osservabile 
per  parte  di  un  rappresentante  del 
Delhnato.  Tornando  nulladimeno 
a delle  idee  di  ordine  c di  stabili- 
tà, presentò  al  compiersi  della  ses- 
sione ( a8  agosto  lygri),  in  nome 
del  comitato  militare,  un  rapporto 
assai  ragionevole  per  la  repressio- 
ne dei  disordini  che  monifettavan- 
si  in  varii  corpi  dell' esercito  ; c 
malgrado  all'opposizione  di  Pé- 
thioii  c di  Robespierre,  fece  am- 
mettere contro  i sediziosi  una  leg- 
ge assai  conveniente.  Pieno  di  ze- 
lo per  la  costituzione,  a compilar 
la  quale  aveva  molto  contribuito, 
fece  decretare  che  il  ritratto  di 
Luigi  XVI  accettante  questa  co- 
stituzione sarebbe  posto  nella  sala 
delle  sedute.  Poco  tempo  dopo  la 
sessione,  Chabroud  fu  nominato 
dal  dipartimento  della  Seine-ct-Oi- 
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•c  uno  (lei  giudici  del  Iriliunalc  di 
caisaxione.  Queat'al(e  funaioni  non 
lo  prcacrrarono  dall'essere  denun- 
ciato dal  procuratore  della  comu- 
ne Manuel,  all'acciisalor  pubblico 
Robespierre,  come  l'autore  di  un 
opuscolo  intitolato  Projet  (f  union 
iles  Francois,  che  non  era,,  affer- 
mava il  dcnunzlatorc,/ubrcAè  una 
astuzia  jkuillantine,  vale  a dire  nel 
aenao  dei  Feuillants  ( società  op- 
posta a quella  dei  Giacobini)  del- 
la quale  Chabroud  aveva  poco 
prima  adottati  i principii.  In  una 
tal  epoca,  denunzie  di  siffatta  in- 
dole potevano  condurlo  a certa 
perdita.  Nullndimeno  rimase  sen- 
za cifetto  ; e Chabroud  restò  pie- 
namente tranquillo  durante  tut- 
to il  regno  del  terrorismo,  al  tri- 
bunale di  caasazione,  ove  pruden- 
temente pose  ogni  studio  a rima- 
nersene dimenticato.  Essendo  ces- 
sato da  tali  funzioni,  che  allora 
erano  temporanee,  aperse  nel  1 797, 
un  gabinetto  consulente,  fu  nomi- 
nato avvocato  alla  corte  di  cassa- 
zione, nel  consiglio  di  stato,  cd  al 
consiglio  delle  prede.  La  perdita 
della  sua  sposa,  bellissima  ed  otti- 
ma donna,  fu  per  esso  l’argomento 
(l’un  insuperabii  cordoglio.  Abban- 
donati gli  affari,  si  ritrasse  presso 
la  figlia  in  una  casa  di  campagna, 
vicino  a Parigi,  e vi  mori  di  dolo- 
re c di  noja,  il  1.  fcbbrsro  18  iG. 
Sotto  a semplici  forme  Chabroud 
aveva  l'arte,  quasi  inescogitabile, 
d'inlrodiirrenelle  sue  dispute  alcun' 
poco  della  sottigliezza  dei  giuri- 
speriti romani.  Un  suo  cliente 
avendolo  un  giorno  richiesto  di  ciò 
che  pensasse  intorno  al  suo  affare; 
}>Ali!  Signore,  rispose  Chabroud, 
ho  perduto  delle  cause  tanto  buo- 
ne! ne  ho  guadagnate  di  cosi  cat- 
tive! a Fuori  (lei  suo  gabinetto, 
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spoglio  della  sua  vesta  e del  suo 
berrettone,  Chabroud  era  l'uomo  il 
più  amabile  ed  il  più  faceto  del 
mondo.  La  più  porte  dei  rappcirti 
di  lui  all’  Assemblea  nazionale  so- 
no stati  stampati  separatamente, ed 
in  particolare  quello  eh’  egli  fece 
sulla  procedura  del  Chàlclet,  in- 
torno agli  affari  del  5 c 6 ottobre 
1789,  3 parli,  in  8.vo  (1). 

M DI. 

CHAII-MOURAD,redi  Boeha- 
ra,  più  conosciuto  sotto  il  nome, 
familiare  di  Saghi-Djan,  nato  ver- 
so la  metà  del  secolo  XVIII,  era 
figlio  dell’emiro  Daniel,  principe  af- 
fine della  stirpe  dei  re  Usbacchi, 
derivati  da-Gengis-Kan.  I discen- 
denti del  famoso  conquistatore  ta- 
taro avevano  lo  singoiar  modo  de- 
generato dal  di  lui  valore  e poten- 
za. Di  maniera  che  i sovrani  di 
Bochara,  eredi  di  una  ben  tenue 
porzione  del  vasto  inpero  di  Gcn- 
gis-K.an,  non  erano  nella  stessa  lor 
capitalo  che  gli  schiavi  coronati  di 
un  emiro,  il  quale  sotto  il  lor  no- 
me reggeva  lo  stato  con  l'assoluta 
autorità  dei  nostri  antichi  prefetti 

(i)  Fra  I ffdici  comitali  permaneoli  dfil- 
rAttcmblra  cotiilDcttl*’^  to  o’afca  nno  delio 
come  qncHo  della  comu- 
ne di  Tarici  Cbabroud^  ch'era  al  pari  di  Vonl- 
land,  ^roii  reffrendatio  d<»Il’  Asaembira,  for- 
tnata  fMirle  del  romitato  dei  rapporti  e del 
comitato  nUUtare.  I membri  dri  comitato  dr/- 
le  invettigatioiti  erano  amofibili  ojfoì  mr»e. 
Fa  romo  membro  del  romitalo  militare  che 
Cliabroad  fere  (34  majy;io  1791)  •«  lunato  r*p. 
porlo  sallafTarr  d^l  reggiitirnlo  reale  Royal. 
Comtoi»,  di  mi  trenta  Ire  militari  di  dirertl 
gradì  er.ino  ■lati  eatuati  p^r  daaret#  di  aa 
ronfigtio  di  gnerra  del  13  luglio  1773,  e con- 
dannati 3113  deientÌot»r.  11  referente  fece  di- 
cliiarire  come  oca  aoormtta  quella  aenlenta- 
•Da|H)  il  famoso  rapporto  di  t'habroud  sopra 
^li  aflàri  siri  5 e t>  ottobrr,  il  tao  rspi^orio 
del  iS  dicembre  1791  sopra  I massacri  di 
h s{uelÌo  che  lece  tr»af>gior  strepito  ; egli 

s*bi»e  a compilarlo  sulla  base  delle. note  di 
Voalland,  e fu  eurrgieamenle  attaccato,  in 
nnione  a quest'  ultimo  oeUe  delibcraatoai  del- 
la cillà  di 

y— Tt. 
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eli  paìtXM.  L'emiro  Daiiiele,  latito 
aocb'egli  a si  alla  fortuna  lotto  il 
debole  Aboui  Gbizi-Kao,  la  trai- 
niiie  morendo  all'emiro  Maiiouin, 
uno  dei  looi  figli,  ma  non  gli  laiciò 
ebe  una  parte  delle  ine  immenie 
ricchezze.  Maiioum,  che  può  col- 
locarli nel  numero  dei  penonaggi 
più  itraordinarii  che  licnii  giam- 
mai veduti  in  Oriente,  aveva  avu- 
to come  Enrico  Y,  una  giovinezza 
aoalpeitrala,  ed  era  pur  anche  ca 
duto  in  una  rigida  ripreniiooe  del 
cadi  di  Buobara  ; ma  meno  genero- 
ao  del  monarca  ingleie,  fece  peri- 
re,- a quanto  dicesi,  quel  giudice 
incorrotto.  Di  venticinque  anni,  li 
volle  alle  riforme,  e veiti  l'abito 
•lei  Fachiri  0 religioii  mendicanti. 
Lungo  dal  contraltare  ai  fratelli 
i'antorità  che  gli  fu  l’anno  dopo  la- 
feoÌ8ta,ii  rinchiuietn  unamoichea, 
s'imnieria  nella  meditazione,  rifiu- 
tò la  ma  parte  dei  paterni  lci<iri, 
c riguardandoli  come  eitorti  dalla 
violenza,  ne  ordinò  la  restituzione, 
'l'raacorreva  la  città  con  una  ipada 
soipeia  al  collo,  implorando  per- 
dono per  il  padre,  ed  offerendoli  a 
vittima  espiatoria  dei  delitti  e dei 
falli  che  avene  potuto  commettere 
quel  principe.  Un  atto  coli  sor- 
prendente di  umiliazione  attrasse 
la  moltitudine  per  dovunque  egli 
panava  ; lo  fece  riguardare  come 
un  profeta,  od  un  santo,  e trasmu- 
tò in  benedizioni  l'odio  che  suo  pa- 
dre aveva  destato  con  l'asprezza  del 
governare.  Massoum  o Baghi-Djan 
ritornò  allora  a panare  un  altro' 
anno  nel  ritiro,  non  ammet- 
tendovi che  i anoi  discepoli,  ed' 
ocupandoii  a comporre  dei  trattati 
«li  teologia  molto  apprezzati  dai 
Munolinani.  In  questo  mezzo  tem- 
po, l'ambizione  dei  suoi  fratelli  ave- 
va promosso  un  mal  contento  gc- 
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nenie.  Sordo  allo  istanze  degli  abi- 
tanti che  lo  supplicavano  di  pren- 
dere le  redini  del  governo,  ebbe 
pur  anco  a resistere  a quelle  dei 
fratelli  sopravviiiuti  io  mezzo  ai 
torbidi,  nè  cedette  ae  non  se  quan- 
do, dopo  una  sedizione  che  aveva 
costato  la  vita  a più  di  mille  uomi- 
ni, il  re  Aboul-Ghazi,  di  cui  aveva 
sposata  la  sorella,  si  portò  in  per- 
sona, seguito  da  un  immensa  mol- 
titudine, a icongiurarlo  di  voler  so- 
stepece  lo  stato  che  volgeva  sem- 
pre più  alla  rovina.  Baghi-Djan 
li  limitò  in  principio  ad  offrire  sol- 
tanto dei  consigli,  e.  non  fece  uso 
della  propria  influenza  che  per  far 
chiudere  le  case  di  giuoco  o di  dis- 
solutezza, numerosissime  allora  in 
Bochara.  Ma  l’ invasione  di  un  ca- 
po tribù  sul  territorio  «li  quella  cit- 
tà lo  fece  acconsentire  di  prendere 
il  titolo  di  reggente.  Avviatosi  con^ 
tro  il  ribelle,  lo  boodEsso,  e gli  tol- 
se pur  anco  una  .porzione  dei  suoi 
possedimenti.  Da  quel  momento 
Massoum  fu  il  vero  «»po  degli  Us-* 
becchi.  Giammai  priooipc  alcuno 
non  fu  chiamato . al  trono  con  un 
voto  più  unanime.  Nulladimeoo, 
malgrado  i\  nome  à'i  Chak-ifourad, 
(il  re  desiderato),  che  gli  fu  impo- 
alo  nel  (784,  malgrado  lo  smisu- 
rato potere  che  conservò  sino  al 
termine  della  vita,  egli  rimase  pago 
del  solo  titolo  di  reggente,  e parve 
avere  molta  deferenza  per  Aboul- 
Ghazi,  quantuaque  lo  tenesse  pri- 
gioniero nel  suo  palazzo.  Yolendo 
colle  proprie  istituzioni,  rlchiamsre 
H sistema  ceoobitico>  ed  offerendo 
in  sè  medesima  e nella  propria  fami- 
glia l'esempio  delia  più  severa  eco- 
nomia, la  estese  a . lutti  i rami  del- 
ramrainislrazlone.  Lo  soemamentu 
delle  apese  dello  stato  e del  fa- 
àio  delltcarle  gli  diè  mezzo  a poter 
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•opprimere  lut'.e  le  imposte,  ad  cc- 
celione  delle  dogane,  del  diritto  so- 
pra gl'  infedeli,  e della  lassa  di  ca- 
rità, della  quale  non  rollo  esenti 
nemmeno  1 soldati,  cfie  seppe  per 
altro  rendere  compensali  coH’asse- 
gnar  loro  uno  stipendio  regolare. 
Vieterà  il  monopolio,  e non  perce- 
piva che  le  rendite  delle  terre  ap- 
partenenti alla  corona.  La  quinta 
parte  dei  bollino  fatto  sopra  l'ini- 
mico era  baslerole  per  la  sua  casa; 
non  vircndp  ebe  di  pane  d'orzo, 
di  legumi,  c di  carne  secca,  e non 
mangiando  che  in  piatti  di  legno, 
non  ispendeva  per  se  più  di  dicci 
soldi  al  giorno,  altrettanti  ne  dava 
al  eoo  cuoco  e ad  ognuno  dei  due 
suoi'domeslici  : la  moglie  ch'era  di 
sangue  reale  non  ne  riceveva  che 
trenta,  ma  le  passò  cinque  pezzi 
d'oro  alla  nascita  del  lìgliuol  suo 
primogenito,  e raddoppiò  la  som- 
ma quando  gliene  diede  altri  due. 
Per  non  privarli  dei  diletti  ch'egli 
affettava  dì  disprezzare,  li  fece  al- 
loggiare in  un  palazzo  con  la  lor 
madre,  mentre  egli  non  abitava  che 
in  una  specie  di  cèlla  ove  a ciascu- 
n'ora  tutti  potevano  indistintamente 
esservi  ammessi.  Al  suo  abito  suc- 
cido e grossolano,  aggiungeva  qual- 
che volta  una  pelle  di  daino  per 
mantello.  Seduto  sopra  una  pelle 
di  capra,  dava  udienza  agli  amba- 
sciatori stranieri  e loro  offriva  del 
suo  pasto  frugale.  Con  una  tal  vi- 
ta di  privazioni,  colla  pratica  del- 
le più  dure  austerità,  Chah-Mou- 
rad  seppe  attirarsi  il  rispetto  e 
l'ammirasiome  degli  Usbecchi, rac- 
colse le  loro  tribù  sino  allora  ne- 
miche le  noe  delle  altre,  e ne  fece 
una  grande  nazione  ; ripose  io  mi- 
glior condizione  il  trono  di  Roeba- 
ra  che  ormai  inclinava  al  peggio, 
• potò  aequialire  finalmente  la  ve- 

Siipfii.  t.  IV. 
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ra  potenza,  quella  che  ha  per  base 
l'amore  dei  popoli  e non  già  il  va- 
no splendore  d’una  corte  corrotta. 
Quei  principe  poteva  esprimerai 
con  maggior  verità  ancora  del  no- 
atro Luigi  XII:  » Preferisco  di  ve- 
dere i cortigiani  a ridere  della  mia 
avarizia,  che  il  popolo  a piangere 
delle  mie  profusioni,  a II  palazzo 
de!  re  dei  Boebara  renne  Irasmu- 
loto  in  sala  di  giustìzia  presieduta 
da  esao  in  peraona;  assistito  da  qua- 
ranta mollah  o sapienti.  Tutti  i 
cittadini  di  qualsiasi  rango  poteva- 
no estervi  citati.  L'accusa  non  vi 
era  prodotta  che  alla  presenza  del- 
l'accusato. Il  re  ascoltava  le  due 
parli  : se  non  trattavasi  che  di  affa- 
ri civili,  egli  soleva  ricomporre  le 
dilferenzc  airamicherole  ; ma  la 
giustizia  criminale  vi  era  resa  con 
quella  sollecitudine  e con  quella  se 
verità  che  prescrive  il  Corano.  A- 
veavi  rigoroso  divieto  di  fumare  ta- 
bacco, e la  stretta  osservanza  dei 
doveri  religiosi  era  imposta  a'col 
pi  di  frusta  per  gl' indifferenti.  Sif- 
fatti mexzi,  e particolarmente  pur 
l'eaempio  del  sovrano,  risvegliarono 
in  tal  modo  il  gusto  della  divozio 
ne  c della  teologia,  che  si  annove 
ravano  a Boebara  più  di  trenta  mi- 
la itudenti,  tra  I quali  un  gran  nu- 
mero occupavati  inoltre  di  altre 
icienza.  Egli  è facile  dì  concepire 
che  dei  popoli  ignoranti  e auper- 
aiiziosi  dovevano  naturalmente  ri- 
guardare come  iapiralo  da  Dio  uo 
principe,  che  sprezzando  i piaceri 
del  mondo,  anteponeva  alla  coro- 
na ed  al  .minio  reale,  il  pastrano 
ed  il  bastone  di  un  monaco  men- 
dicante. Quest’idea  cb'esti  aveva- 
no del  sacro  carattere  del  loro  pa- 
drone gli  diede  tanta  forza,  ohe  con 
un  esercito  per  la  maggior  pine 
composto  di  cavalleria  , suttomisc 
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tultu  il  i<ai'ac  clic  giaci!  li  a l'Anian 
t'd  il  Sihuun  (l'Oau  c il  Giaiiarlc), 
ai  no  al  mar  Cuapio  eJ  al  mare  di 
Arai.  Aitiali  la  Persia,  concjuì.slnva 
IVIerou  ed  una  parte  del  Korasaan  : 
ma  arendo  palilo  qualche  discapi' 
lo,- in  diverse  volle,  contro  Mes- 
chehd,  fece  andar  voce,  che  il  sa’nto 
iman  Riva  che  ri  è sepolto 
Rizà  nella  Bicg.),  gli  si  era  fallo 
vedere  in  sogno,  ordinandogli  di  li- 
apeltarc  il  Icrrilorio  di  quella  san- 
ta cillà,il  che  per  altro  non  grim- 
pedi  di  tornare  tulli  gli  anni  a 
saccheggiare,  devastare  c porre  a 
rulla  quella  parte  del  Korassan. 
('Iiali-Nluurad,  nel  1789,  feccia 
guerra  al  re  di  Kalioul  (À'cgg.  Tr- 
nuvn-Ciiaii  nella  Jiiog.),o  ripurlò 
aovr'essodei  vantaggi, più  per  effet- 
to di  politica  che  delle  armi.  Sali- 
to sopra  un  piccolo  corsiero,  nel 
suo  Consuelo  costume,  marciava 
sempre  alla  testa  delle  sue  truppe, 
fh'egli  nianleneva  neirohhedienza 
e nella  pratica  delle  virtù  religiose, 
roiratlribuirc  a ciascuna  divisione 
un  cerio  numero  di  mollali.  Tutto 
portava  il  carattere  deH'originalili 
p.-esso  quel  principe  singolare,  e 
per  inaino  nella  leggenda  del  suo 
sigillo  ; Il  potere  e hi  grandezza 
i}uaiid'eglino  sono  basati  sopra  ia 
giustizia,  provengono  da  Iddio,  ma 
diversamente  derivano  dal  diavolo. 
A malgrado  la  di  lui  rihullanlc 
umiltà,  amava  che  i signori  della 
sua  corte  fossero  circondali  di 
splendore  e di  magnificenza.  Chali- 
Moiirad  aveva  diffuso  il  terrore 
io  Persia,  sino  ali’opùca  in  cui 
l'eunuco  Agà  Moharnmed  ( Fegg. 
Mohamhed  (agha)  nella  Biog)  ne 
divcolù  il  dominatore.  Ma  questi 
due  uomini  siraordinarii  non  eb- 
bero occasione  giammai  di  misu- 
tare  le  loro  forze.  11  aovr-auo  degli 
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Usiiccchi  sopravvisse  aisai  puro  a) 
redi  Persia;  mori  verso  il  1798, 
dopo  aver  raggiunto  la  mela  dei 
suoi  sforzi,  il  di  lui  figlio,  Miv 
Haydcr  khan  Tuurrab,  diveniò  re 
di  fatto  e di  nome.  Principe  paci- 
fico, ma  pusillanime,  non  seppe 
farsi  rispettare  dai  vicini,  lasciò 
smembrare  i suoi  stati,  e perdette 
la  provincia  di  Balkh.  Mori  nel 
i8i6,  eli  è il  secondo  dei  suoi  fi- 
gli che  occupa  oggidì  il  trono  di 
Ruchara. 

A T. 

CHAH-ROKH  11,  ultimo  re  di 
Persia  della  dinastia  degli  Afschars, 
o !Nadiridi,  era  figlio  di  Riza-kou-' 
li  Mirza.  e pronipote  del  famoso 
IS'sdir-Chah  {f'egg-  questo  nome 
nella  Biog).  Aveva  appena  quattor- 
dici anni  quando  l'avolo  suo  fu  tru- 
cidalo nella  sua  tenda  nel  17/17,  dai 
capi  dcirescrcitu.  Ali-kouli-khan, 
nipote  di  quell’ usurpatore,  s'im- 
padronì del  Irono,  assunse  il  nume 
di  Adil-Cbah,  c credette  di  conso- 
lidare il  suo  potere  col  far  trucida- 
re tulli  i tigli  ed  nipoti  dello  zio. 
Non  fu  risparmialo  che  il  solo 
Chahr  Rokh,  sia  per  compassione 
della  sua  gioventù,  sia  per  conser- 
varsi un  mezzo  di  risorsa,  e regna- 
re in  di  lui  Durar,  qualora  i Per- 
siani non  volessero  obbedire  che 
ud  un  re  del  sangue  di  Nadir.  Ma 
il  domioio  di  Adil-Chah  aveva  ap- 
pena duralo  un  anno,  quando  fu 
vinto,  preso  ed  accecalo  dal  fratel- 
lo Ibrahini,  ch'egli  aveva  spedito  per 
governare  IspasD  e la  Persia  Oc'- 
cidentalr.  Chah-Rokh  fu  tratto  al- 
lora dal  auo  carcere  e riconosciuto 
re  a Mesched  nelKorassan  (i  748)- 
Ibrabiro  gli  dimostrò  per  qualche 
tempo  fedeltà,  nello  scopo  d' impa- 
dronirai a miglior  tempo  di  lui  e 
dei  tesori  di  Nadir  ma  ioganoatu 
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nella  sua  cspcitatira  si  trasse  la  ma- 
schera, feersi  proclamare  re  e mar- 
ciò contro  il  rivaio.  Tradito  e con- 
tegnato  dalle  stesse  sue  truppe,  fu 
posto  a morte,  e suo  fratello  Adil- 
Chah,  prigioniero  e cicco,  venne  tra- 
dotto a Mesehehd  dove  subi  l'egua- 
le destino,  in  espiazione  del  san- 
gue che  avea  fallo  spargere.  Chah- 
Rokh  parca  che  più  non  avesse  a 
temere  altri*  competitori.  Nipote  di 
Ciiah-Hussein  dal  lato  di  madre, 
riuniva  in  te  i diritti  dèlia  dinastia 
dei  Soft,  c quelli  che  Nadir  aveva 
sovr’essi  usurpati.  La  sua  gioventù, 
la  sua  bellezza,  il  suo  carattere 
benigno  ed  affabile,  lo  rendevano 
molto  caro  ai  Persiani  che  fonda- 
vano sov'esso  tutte  le  loro  speran- 
ze di  felicità  e di  calma.  Ma  il  fa- 
natismo e l'ambizione  si  collegaro- 
no per  perderlo.  Mirza.Seid  Mo- 
haramed,  il  di  cui  padre,  imaiio  su- 
premo della  celebre  moschea  di 
àleschehd,  aveva  sposata  una  so- 
rella di  Chah-Huasein,  fece  correr 
voce  che  Chah-Rokh  aveva  eredi- 
tato l'odio  di  Nadir  contro  la  reli- 
gione nazionale, e gli  appose  a col- 
pa la  benevolenza  dimostrata  ver- 
so i commercianti  cristiani.  Asse- 
condato dai  mollah  e' dai  devoti, 
sorprese  il  giovane  monarca , gli 
fece  cavar  gli  occhi,  e regnò  per 
alcuni  giorni  sotto  il  nome  di  So- 
limano-Chah.  Ma  Yusuf-Ali-Kan, 
generale  delle  troppe  di  Chah- 
Rokh,  vendicò  il  suo  padrone  che 
non  avea  potuto  soccorrere,  vinse 
nel  1750  Solimano,  io  fece  pe- 
rire, ripose  sul  trono  lo  sventura- 
to Chah-Rokh,  ed  assunse  il  titolo 
di  reggente.  Due  capi  di  tribù, 
l'uno  curdo  e l'altro  arabo,  si  op- 
posero a Yusnf  che  dovette  soc- 
combere sotto  i loro  sforzi  riuniti. 
Ma  un’eguale  ambizione  ebbe  in 
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breve  a dividere  i due  alleati;  che 
divputavansi  la  reggenza  colfarmi 
alla  mano.  La  sconfitta  e la  morte 
del  primo,  lasciò  il  potere  in  ma- 
no al  secondo.  Schiavo  coronsto 
sotto  questi  tre  tiranni, Chah  Rokh 
trovò  finalmenle  un  liberatore  in 
Ahmed-Donrraony  cbe,dopoìl  euo 
inutile  tentativo  per  vendicare  là 
morte  di  Nadir  di  cui  aveva  coman- 
dala la  guardia  straniera,  crasi  rili- 
neir  Afghanistan  sua  patria,  aveva 
preso  il  titolo  di  re  sCandabar,  c 
fondata  a spese  della  Persia  e del- 
r India,  una  monarchia  conosciuta 
dalla  metà  circa  dell'  ultimo  seco- 
lo, sotto  il  nome  di  regno  di  Ka- 
bul, sua  nuova  capitale,  ma  che 
oggidì  cammina  ad  una  completa 
decadenza  AiiHeD-CRsii  e 

TiMOVR-Cnan  nella  Biog.)  Ahmril, 
che  avea  teatè  conquistato  l'Hé- 
rat  ed  una  parte  del  Korassan  , 
antepose  .alla  perigliosa  ed  inulil 
giuria  di  soggiogare  il  restante 
della  Persia,  l'onore  di  proteggere 
l’ultimo  rampollo  del  suo  antic» 
padrone.  Convocati  pertanto  i cu- 
pi del  Korassan,  li  costrinse  a pre- 
star giuramento  di  fedeltà  a Chah- 
Rokh,  che  conservò  lunga  pezza 
la  sovranità  di  questa  provincia 
sotto  l'appoggio  dei  re  di  Kabul. 
Era  tuttociò  che  gli  rimaneva  de- 
gli stali  usurpati  ed  ingranditi  dal- 
l’avolo suo.  Vi  regoò  senza  fama 
e dimenticato,  nel  mentre  che  le 
altre  parti  della  Persia  lacerate  in 
prima  dall’anarchia  e dalle  guerre 
civili,  furono  in  seguilo  sottopo- 
ste a diversi  governi.  Ma  egli  non 
fu  però  nè  più  felice  né  più  tran- 
quillo. L’ambizione  c la  copidigia 
dei  suoi  figli  Naser-AIIsh  c Nadir- 
Mirza , che  vivente  lui  disputaronsi 
la  sua  debole  potenza  ed  t suoi 
tesori,  riempirono  Mesehehd  di  di 
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(conile  cili CUI nìricinc.  Tulli  cduc 
si  alienarono  In  licperolenza  ilei 
muMulmani,  spogliando  la  gran- 
ile moschea  di  quella  citili  per  a- 
ver  di  che  soildisfure  i proprii  sol- 
dati, uno  dell’  inferriata  d'oro  che 
circondava  In  tomba  deli'  imano 
Kiza,  discendente  da  Maometto, 
l' altro  della  polla  d’ oro  che  'sor- 
montava la  cupola  di  nneir  edili- 
zio. Gli  Ushcechi  capitanati  dal 
celebre  Chah-Mourad  {f'rgg.  que- 
sto nome  più  sopra),  irroppero  nel 
Korassan  nel  i y&5,  ne  occuparo- 
no una  porzione,  spinsero  le  loro 
scorrerle  sino  alle  porte  di  Me- 
f-chehd,  chcduevolteetettcin  peri- 
glio di  cadere  in  lor  roano,  c ne 
fu  salvata  due  volle  dal  principe 
Maser  Allah  : c rinnovarono  ogni 
.anno  le  loro  corse  deprcdalrici.  Ma 
sventure  ancora  più  grandi  erano 
riservate  alla  vecchiaia  di  Chah- 
Rokh:  il  famoso  eunuco  Agba 
Mohammed  {f^egg.'  MoniMiisu 
( >^gha  ) nella  Biog.  ) avendo  sot- 
luposte  al  proprio  dominio  tutte 
le  parti  smembrate  della  Persia, 
pensò  in  prima  a rovesciare  dal 
irono  un  principe,  contro  il  quale 
aveva  a far  vendetta  dello  perso- 
nali sue  offese,  ed  in  cui  non  ve- 
deva che  il  nipote  dcH'usurpaiore, 
e del  carnefice  della  di  lui  fami- 
glia. Ma  i tesori  di  Nadir,  de' quali 
Ctiah-Hokli  aveva  salvala  una  buo- 
na porzione  in  mezzo  alle  rivolu- 
zioni, furono  il  vero  motivo  che 
lo  determinarono  nel  1 796,  a pe- 
netrare nel  Korassan.  All'avvici- 
narsi  di  lui,  il  principe  Nadir- 
Afirza,  abbandonando  suo  padre 
e la  sua  patria,  ricoverò  presso  gli 
Afgani.  Chah-Rokh  si  trasferì  al 
cospetto  del  fx>nqaistalore,e  tentò 
(li  rammorbidirlo  con  dimostrazio- 
ni di  deferenza,  di  sommissione,  e 
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coi  presenti.  Ma  non  andò  molto 
che  si  ebbe  a pretendere  l'indica- 
zione del  luogo  ove  stavano  na- 
scosti i suoi  tesori,  ed  a malgrado 
le  negative  cd  i giuramenti,  venne 
abbandonato  ad  ogni  specie  di 
tortura,  sicché  fu  costretto  ad  in- 
dicarli un  dopo  l'altro.  L'ultimo 
supplizio  che  gii  ai  fece  soffrire, 
fu  di  collocare  sulla  sua  testa  un 
circolo  di  pasta  sul  q’ualc  venne 
versato  del  piombo  liquefatto.  Il 
dolore  strappò  al  vecefaio  infelice 
la  confessione  di  un  enorme  rubi- 
no, che  aveva  in  altri  tempi  appar- 
tenuto al  grande  Mogol  Aureng- 
Zcyb,eche  formava  foggelto  par- 
ticolare della  cupidigia  di  Agha- 
Muharomed.  Il  vincitore  avendo 
sottomesso  Meschahded  il  Koras- 
ssn,  condusse  via  l' infelice  Cbah- 
Rokh  ohe  soccombendo  alle  affli- 
zioni, alle  infermiti,  e pnò  darsi 
anco  al  veleno  che  gli  fu  dato, 
mori  a Damegan  nel  medesimo 
anno,  in  e|é  di  63  anni,  dopo  aver 
vegetato  ani  Irono  quasi  un  mez- 
zo secolo.  Con  esso  ebbe  fine  il 
dominio  e la  stirpe  dei  disccodenli 
di  Nadir,  Non  si  sa  che  sia  avve- 
nuto dei  figli  di  lui,  quantunque 
un  impostore,  ebreo  tedesco  di 
nascita,  smascheralo  dal  riagma- 
toreOllivier,  siasi  dichiarilo  a Pa- 
rigi nel  1799  come  Nadir-M  irza, 
I'  uno  di  essi,  e sia  rioacilo  ad  ac- 
calappiare molte  persone,  insino  a 
tantoché  la  polizia  gl'impose  l'or- 
dine di  uscire  dalla  Francia,  u 
A — V. 

CHALIGNY  (GnovAzai),  ma- 
stro fonditore  di  arligUeris,  nato 
a Naocy  nel  iSaq,  si  rese  celebre 
nella  sua  arie.  La  famosa  colubri- 
na, lunga  vent’  un  piede,  nudici 
pollici  c sci  linee,  dalla  bocca  sino 
aH'citrcmilà  dei  bottone  della  cu- 
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latta,  venne  fuaa  antto  la  di  Ini 
ilirriEione.  Luigi  XIV,  al  tempo 
dell'  Invasione . della  Lorena,  nel 
1670,  fece  tradurre  la  aleata  a 
Dunkerque,  ove  ancora  esisteva 
avanti  il  1 789.  Se  ne  vede  il  di- 
segno nella  Hisloire  de  la  milice 
franche,  del  p.  Daniel  in  4'to, 
tomo  I.  p.  453,  tavola  38.  Gio- 
vanni Chaligny  morì  a Nancy  nel 
161S.  — Chslicst  (Davide),  pri- 
mogenito suo  figlio,  aveva  inco- 
minciato il  cavallo  di  bronzo  che 
doveva  portare  la  statua  del  gran 
duca  Carlo  III,  alto  dagli  undici 
ai  dodici  piedi;  ma  egli  mancò  ai 
vivi  nel  i63t,  senza  aver  dato 
compimento  al  proprio  lavoro . 
— - Chslicst  (dnlonio),  ano  frateU 
lo,  lo  condusse  a termine,  ed  ese- 
gui in  creta  il  modello  della  sta- 
tua. Lo  snccessive  invasioni  al- 
le quali  fu  sottoposta  la  Lo- 
rena non  permisero  di  guidar  a 
fine  nii  si  bel  lavoro.  Luigi  XIV 
avendo  .giudicalo  che- il  cavallo 
di  bronzo  fosse  buona  preda,  lo 
fece  trasportare  a Parigi,  poscia 
a Digione,  ove  il  si  destinò  a por- 
tare la  statua  che  doveva  esre- 
rc  eretta  al  monarca  conquista- 
tore. „ Venne  fatto  maggior  ooo- 
„ re  a quel  cavallo,  nel  suo  ar- 
,,  rivo  a Parigi,  disse  il  marclie- 
„ se  di  Rcauvaù,  di  quello  che 
„ i Greci  ne  abbiano  reso  giam- 
,,  mai  al  cavallo  di  Troja;  avendo 
„ lo  stesso  re  ordinato  che  si  ao- 
,,  dasse  a riceverlo  al  suono  delle 
„ trombe,..  (i)-“  H piccolo  roo- 
ilello  in  bronzo  della  statua  eque- 
stre di  Carlo  III  fu  anch’esso  ese- 
guilo da  Chaligny.  Ornava  la  gal- 
loria del  castello  di  Uaroaé  sppar- 

( })  Vi^morif  del  tn»rch#««  di  B. . . (Beao* 
s^nta  dal*)  ( OUnria  )f  alla  t1>ra,  in 
ia*mo  piccolo,  p.  35(». 
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tenente  al  principe  di  Craon,  che 
dopo  aver  letto  I*  elogio  di  Cariò 
111,  pubblicalo  da  Coster  ( fVgg. 
questo  nome,  nel  Sùppt.  ),  fece  un 
presente  all’oratore  della  statua 
dell’eroe  che  aveva  celebrato  (a). 
Questo  oapo-lsvoro  di  Chaligny, 
giacente  da  lunga  pezza  sopra  un 
piedestallo  in  mezzo  alla  bella  bi- 
blioleea  di  Coster,  fu  venduto  dai 
suoi  eredi  alla  città  di  Nancy,  e 
forma  al  di  d'oggi  l'ornamento  ilei 
suo  museo.  Antonio  Chaligny, 
nominalo  commissario  generale 
delle  fonderie  di  artiglieria  in 
Francia,  non  compì  i suoi  giorni 
in  Lorena.  Don  Calmet  aflierroa 
ch’egli  mori  il  39  agosto  16QG, 
nell'  età  di  75  anni  (3).  Ma  qui 
avvi  un  errore  di  persona;  siffatte 
indicazioni  sono  applicabili  alla 
moglie  di  Chaligny  cho  sopravvis- 
se luogo  tempo  al  marito.  — Cms- 
LicsT  (Pieiro),  figlio  di  .Antonio, 
cooperò  con  esso  all'esecuzione  del 
modello  in  creta  della  statua  di 
Carlo  IIL  Ingegnere  del  duca 
Carlo  IV,  fu  fatto  nobile  nel  1G59, 
a motivo  dei  servici  resi  dalla  di 
lui  famiglia  per  il  eorso  di  più  di 
due  cerilo  anni.  Ottenne  come  suo 
padre  il  titolo  di  commissaria  ge- 
nerale delle  fonderie  dell'  artiglie- 
ria in  Francia.  Mosso  da  pietà  ver- 
so i tuoi  genitori,  fece  innalzare 
agli  stessi  nella  chiesa  dei  Minimi 
un  monumento  funebre,  di  cui  tro- 
vasi la  descrizione  nella  Bistoire 
des  villes  vicilìe  et  neuve  de  Nancy, 
deH'abatc  Lionnois,  in  8.V0,  tomo 
3,  p.  3i  I.  Oggidì  più  non  esistono 
nò  la  chiesa,  nò  la  tomba! 

(»)  Il  principe  t1  iigciaBte  il  del* 

fepefc,  ed  ana  memoria  storie*  dì  Anlonio 
di  Chtiigny  relatiT*  alla  tua  eempofriiont. 
Qaealo  lavoro  oon  ni  ^ }*Ati|io  tr»>varo. 

(3)  df  Lvmlaft  p.  i5s 
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CiUi.icar  ( Francesco  tli),  signore 
ilei  uhcsi-niUra  iliaccndcre 

«lnll.1  otcisa  fan)i°liii,  fece  rapprc- 
arntnrc  ni  teatro  francese , nel 
una  tragedia  di  Corioinnò, 
che  non  fu  minimamente  applau- 
dita. li'  autore  mori  dal  vainolo, 
l'anno  seguente,  neU'cIà  di  trenta 
tre  anni.  — ■ Ciisligxy  iles  Plai- 
ner,  nipote  del  precedente,  canoni- 
co di  Verdun,  è autore  di  una 
raccolta  in  versi  latini  e franceai, 
stampata  nel  1789.  Avendo  emi- 
grato, ritornò  ih  Francia  sotto  il 
consolato,  e mori  nel  1806.  Cui 
suo  testamento,  si  fece  a prescri- 
vere, che  i di  lui  manoscritti  fos- 
sero deposti  nella  biblioteca  del  re 
n Parigi,  il  ohe  venne  fatto  ; ma  i 
suoi  voti  non  furono  soddisfatti  in 
quanto  alla  pubblicaaione,  che 
probabilmente  non  avrà  luogo 
giammai,  trattandosi  di  cose  nella 
maggior  parte  consistenti  in  poe- 
sie molto  mediocri. 

L — n — 3t. 

CHALLAN  ( .Aavoaio  Disiue- 
aio  Giovarsi  Rattista  ),  agrono- 
mo c membro  di  parecchie  assem- 
blee legislative,  nacque  n Meulan 
il  19  settembre  17S4.  Figlio  uni- 
co del  procuratore  del  re  nel  tri- 
bunale di  quella  città,  suo  padre, 
lo  destinava  a succedergli  in  quel- 
la carica,  ma  sentendosi  dell'incli- 
naeionc  per  la  carriera  delle  armi, 
studiò  in  prima  le  matematiche  ed 
il-  disegno  col  progetto  di  entrare 
nel  genio.  Di  18  anni  professava 
geometria  al  collegio  di  Pont-de- 
Vaux.  Nuovi  riflessi  lo  determina- 
rono in  breve  a seguire  il  partito 
che  dal  padre  gli  veniva  proposto; 
e dopo  aver  compiuto  il  suo  corso 
di  diritto  alla  facoltà  di  Parigi,  lo 
ebbe  a sostituire  nel  di  lui  ufficio 
eh'  esercitava  «ll'cpoca  della  riva' 
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luaione.  Nominato  comandante  del- 
la guardia  nazionale,  poscia  pode- 
stà di  Meulan,  fu  in  seguito  eletto 
procurato!'  generale  sindaco  del 
dipartimento  della  Senna  ed  Oise. 
In  quella  carico,  che  le  circostan- 
ze rendevano  ben  mnUgevotc,  eb- 
be u dimostrare  un'attività  non 
minore  ilella  moderazione,  e giun- 
se, assicuraiiilo  la  provvista  dei 
mercati,  a mantenere  l'ordine  in 
tutte  le  comuni  della  sua  giurisdi- 
zione. Compilatore  dell'  indirizzo 
presentalo  prima  del  io  agosto 
1793,  dal  direttorio  di  quel  dipar- 
limcnlo  all'  assemblea  legislativa, 
per  invitarla  a prendere  delle  mi- 
sure efficaci  onde  salvare  il  Irono, 
non  lardò  a trovarsi  il  bersaglia 
della  vendetta  di  coloro  eh'  egli 
aveva  indicati  come  sediziosi.  Do- 
po la  carnificiria  dei  prigionieri  di 
Orleans,  veggendo  disconosciuta 
l'autorità  sua,  diede  la  sua  dimis- 
siono e ti  tenne  n.-iscosto.  Ma  sco- 
perto nel  1793,  fu  rinchiuso  co- 
me sospetto  nella  casa  dei  Réco- 
Icls  a Versailles.  II  9 termidoro  lo 
rimise  in  libertà.  Poco  tempo  ap- 
presso fu  costretto  di  accollare  il 
posto  di  presidente  del  tribunali: 
criminale  del  suo  dipartimento, 
l’orlato,  oell'anoo  VI  (1798}, 
dalle  due  frazioni  del  collegio  e- 
Ictlorale  al  consiglio  dei  Cinque- 
cento, non  vi  si  occupò  che  di 
materie  commerciali  e fiuanziirie. 
La  legge  che  rrgola  la  scadenza 
delle  cambiali,  reclamala  da  tulli 
i negoziaoti,  venoo  statuita  dietro 
un  suo  rapporto.  Dopo  il  iS  bru- 
male, fu  delegato  dal  nuovo  go- 
verno nelle  proviucic  di  Ponente; 
ed  egli  in  concorrenza  col  genera- 
le Ilédouville  (P’eggati  questo  no- 
me nel  Supplemento),  giunse  a 
pacificare  quelle  sventurate  reg'o- 
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ni.  RIello  in  trmpn  iltrlla  iun  Inn- 
tananz.i  a mcmliro  ilrl  trilmnatn, 
li  fere  ad  appi>^°iare  il  rhiudi- 
menlo  della  lilla  degli  emigrali,  e 
tulle  le  altre  miiure  riparatrici  pro- 
pone dal  governo.  El>be  una  par- 
te attiviiiima  nella  compilazione 
del  codice  di  cummerclu,  e diede 
il  volo  in  favore  dei  progetti  di  fi- 
nanza allora  adottati.  Nel  i8oa, 
fu  come  presidente  del  tribunato, 
quegli  cui  venne  commesso  l' in- 
carico di  complimenlare  Bonapar- 
le  per  la  sua  nomina  a console  in 
vita;  e favellò  vivamente,  nel  1804, 
onde  ' appoggiare  la  proposta  di 
Curée , per  lo  stabilimento  del- 
l' impero.  L'anno  seguente  fece 
parie  della  deputazione  inviata  a 
Napoleone  per  congratularsi  seco 
lui  del  successo  delle  sue  armi;  ed 
il  1.  gennaro  1806,  celebrò  le  nuo- 
ve vittorie  dell'  imprralorv.  Eletto 
a membro  <lcl  corpo  legislativo  nel 
1807,  fu  aggiunto  alla  commissio- 
ne civile  cd  amministrativa,  e 
l'imperatore  lo  nominò  presidente 
nel  181  a.  Dopo  gli  avvenimenti 
del  18 1 4,  Challan  compose  l'atto 
del  .1  aprile  con  cui  il  corpo  legi- 
slativo proferì  la  caduta  di  Napo- 
Icone.  Nella  sessione  seguente,  lìie- 
■le  il  voto  per  tutti  i progetti  mi- 
nisteriali, c come  referente  della 
commissione,  fece  andar  senza  de- 
liberazione l'istanza  del  generale 
Excelmans,  inviato  innanzi  ad  una 
commissione  militare.  Il  ano  zelo 
venne  ricompensalo  col  titolo  di 
ufficiale  della  Legion  di  onore;  e 
poco  tempo  dopo  ricevette  delle 
patenti  di  nobiltì.  Fedele  alla  cau- 
sa che  aveva  liberamente  abbrac- 
ciala, respinse  lotte  le  proposizio- 
ni che  gli  furono  fatte  durante  i 
cento  giorni,  e negò  di  assistere 
alla  cerimonia  ilei  (lampo  di-  msg- 
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gio.  Non  essendo  stato  rieletto  de 
piitalo  dal  suo  dipartimento, Cbal- 
lan  non  ebbe  e formar  parte  del- 
la camera  del  i8i5.  Uno  dei  fon- 
datori della  società  di  agricoltura 
del  dipartimento  della  Senna  cd 
Oise.  era  pur  anche  dal  i8o5. 
membro  di  quella  di  Parigi,  che 
più  tardi  lo  elesse  n suo  segreta- 
rio; fu  pur  anche  membro  della 
società  d'incoraggiamento,  ilella 
società  rleU'orlicoltura,  cc.  Con- 
vinto della  nece»silà  di  diflonilere 
r istruzione  nelle  classi  inferiori, 
contribuì  dì  tutto  il  poter  suo  a 
fondare  per  Mculan  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento.  Dopo  il 
i8aa,  vi  proferì  ogni  anno  per  I.1 
distribuzione  dei  prcniii  dei  lìi 
scorsi,  che  sono  stampali.  Cballnti 
parsò  nella  città  natì.i  gli  ultimi 
anni  d'uii.i  vita  consacrata  all'u- 
tilità pubblica,  c vi  morì. il  3r 
marzo  i83i.  Non  avendo  avuto 
figli  dal  suo  matrimonio,  aveva  di 
concerto  con  la  moglie  adottali 
quelli  di  un  uomo  dì  affari  ebu 
gli  aveva  itale,  durante  la  rivolu- 
zione, delle  prove  di  amicizia.  Ol- 
tre ad  un  gran  nomerò  di  liop- 
porlì  e di  Memorie  nelle  lìaccolle 
della  società  di  agricoltura  di  Pa- 
rigi, e dì  quella  del  diparlinjcnin 
della  Senna  ed  Oise,  cc.  si  honno 
di  Challan:  I.  De  Failoplion  consi- 
itérée  dans  tes  rapporis  aree  la  hi 
naturélle  et  la  politique,  Parigi. 
1801,  in  8.V0,  di  35  pagine.  11. 
liapporl  sur  le  mojrens  rie  concoii- 
rir  au  projet  ile  la  Société  rf  agri- 
colture du  département  de  la  Sci- 
ne, relatif  au  perfeclionnement  des 
charues,  ivi,  i8oa,  io  8.vo,  con  4 
tavole.  III.  De  la  meilleure  distri- 
hution  ries  propriéte's,  ivi,  1 808,  in 
8.VO.  IV.  Du  rHnblissement  ih 
r ordre  *n  Franee,  1814,  in  8 vo. 
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V.  Jlé/Iexjons  ìur  le  chojx  iles  àér 
pulès  (n'prile  i8i5),  ivi,  in  8.vo, 
di  55  pagine.  VI.  Essai  sur  la  pos- 
sibilité  de  /aire  rcrire  ics  aveugìes 
el  de  leiir  /aire  lire  ce  qu  ih  au- 
raient  écrii,  Parigi,  i8a4,  i»  ^ s 
con  una  Invola.  Challan  ai  era  in- 
dotto ad  occuparai  di  qneat’oggel- 
lo  per  il  desiderio  di  perfcaionare 
l'educazione  del  6glio  adottivo, 
cieco  dalla  nascila.  Silvestre  ha 
proferito  l’  Elogio  di  Chall^an,  in 
una  delle  sedute  della  società  di 
agricoltura  di  Parigi. 

CttALLlNB  (Paolo),  giure- 
consulto, uno  dei  più  laboriosi 
cuminentaluri  del  diritio  munici- 
pale, era  nato  nel  secolo  XVII,  a 
Chartres,  da  un  orrevole  fami- 
glia. Essendosi  fatto  ricevere  av- 
vocato a Parigi,  divise  il  suo 
tempo  tra  il  foro  ed  il  lavoro  di 
gabinetto.  Possedonsi  di  lui  : I. 
Delle  Kole  sopra  gl'  Istillili  muni- 
cipali di  Ijoisel,  Parigi,  1 6.5^6,  e 
1 665  in  8.V0.  Secondo  Laurlére, 
sono  cosi  superficiali  e tanto  po- 
co esatte,  che  vennero  lette  sol- 
tanto, perchè  non  se  ne  arcano 
di  migliori  (Veggasi  la  Pirfuzione 
della  sua  edizione  di  Loysel  ).  II. 
Delle  notes  et  ohservaùons  sur  les 
Mnximes  généraìes  da  droit  Jrnn- 
f/iij  di  Pietro  de  THommeau,  ivi, 
i657,  in  i|.to.  III.  Méihoile  géné- 
rale  pour  I intelligence  des  coutu- 
mes  de  Franco,  ivi,  i666,  in  8.vo. 
L'autore  in  principio  di  quest' o- 
pera  si  dichiara  per  un  antico  av- 
vocato; se  ne  può  concludere  che 

(l)  Il  csmIÌMi-  ChslUn  STMI  rlonilo  I 
varìi  wioi  4 ▼olomi  io  U.TO«  ed 

lo  4 to,  Milo  il  titolo  à'  OEuvrt* 
ùiminì»trùtl9*S.  Onp*r  eennpUr*  unico  for- 
mora  l*«Uimo  articolo  del  eaiilogo  dei  raol 
libri«  «Uli  T«odat(  a Parigi  nel  i83i. 
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egli  era  molto  inoltrato  negli  an- 
ni, ma  non  si  conosce  la  data  del- 
la aua  morte.  — Chai.lisz  (Dio- 
nigi), avvocalo  al  parlamento,  tra- 
dusse le  Satire  di  Giotenale  in 
versi  francesi,  Parigi  i655,in  la. 
Questa  traduzione  è preceduta  da 
un  Discorso  sopra  gli  antichi  sati- 
rici che  merita  ancora  d'esser  let- 
to ( Veggasi  la  Sibl.  frane,  dell’  a- 
bate  Goujet,  III,  ag6).  Il  volume 
vien  chioso  da  un'  Ode  sur  la/é- 
ìicitè  du  Parnasse  et  la  difficuUé 
d y arriver.  E per  equivoco  che 
D.  I.iron  nella  sua  Bibliolhèque 
chartraine,  a5o,  attribuisce  la  tra- 
duzione di  Giovenale  a Paolo 
Challinc.  — Challise  (Carlo), 
consigliere  ed  avvocato  del  re  a 
Chartres,  era  per  quell'epoca  un 
distinto  bibliofilo:  tutta  1'  applica* 
zione  del  suo  spirito,  dice  il.p.  Ja- 
cob, consiste  nell'  esercizio  della 
sua  carica,  e nella  raccolta  di  li- 
bri in  qualsiasi  scienza  per  ren- 
dc.'-c  celebre  la  aua  biblioteca,  la 
quale  già  annovera  piu  di  tremila 
e aeiceoto  volumi  ( Traité  des  bi- 
bìioth.,  689).  Di  lui  si  conoscono: 
Lettre  de  consolation  à M .me  Des 
Essarts  sur  la  mori  de  son  mari, 
Chartres,  i6a3,  in  8.V0;  Panégy- 
riqne  de  la  aille  de  Chartres.  Pari- 
gi, 1 643,  in  4-to;  ed  una  traduzio- 
ne francese  della  Bibliogra/a  poli- 
tica di  Gabriele  Naudé.ivi, 
io  4.to.  Questa  traduzione  citata 
da  I).  Fjiron  non  fu  conosciuta  da 
M.  Peignot  ( Veggasi  il  suo  Ré- 
pertoire  b 'tbliographique,  445  )• 

\V — a. 

CHALMEL  (OiovABin  Lumi), 
storico,  nato  nel  1^56  a Toura, 
compì  i suoi  studi!  a Parigi,  e si 
fece  ricevere  avvocato.  Avendo  la- 
sciato il  foro  per  le  finanze,  ac- 
compagnò nel  1785,  alla  Guada- 
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lupa,  Foulon  d'Ecotier,  inleodente 
di  quella  colonia.  Alla  riroluaio' 
ne,  di  eui  afera  alibiaceiati  i prin- 
cipi!, ritornò  in  Francia,  efoélet- 
to  segretario  generale  del  tuo  di- 
partimento ( Indre-et-Loire  ) nel 
1793.  La  moderata  di  lui  condot- 
ta gli  meritò  in  breve  gli  onori 
della  destituzione,  e poco  vi  volle 
eh'  ei  compartecipasse  al  destino 
dei  sospetti.  Dopo  la  caduta  di 
Robespierre,  fu  nominato  dal  nuo- 
vo comitato  di  salate  pubblica, 
capo  della  cancelleria  dell'  istru- 
zione : ma  perdette  quest'  impiego 
sotto  il  direttorio,  al  quale  giurò 
sin  da  quel  momento  I'  odio  che 
gli  ebbe  io  seguito  a manifestare. 
Reduce  nella  cittì  sua  natia,  sod- 
disfece a diverse  funzioni  ammini- 
strative, e fu  eletto,  nel  1798,  de- 
putato al  consiglio  dei  Cinque- 
cento. Egli  non  si  distinse  in  que- 
at'asseroblea  ebe  per  accanita  op- 
posizione al  direttorio,  da  esso  lui 
accusalo  di  esercitare  un’  odiosa 
inquisizione  sopra  i deputati,  e del 

Jioale,  in  parecchie  circostanze,  si 
ece  a denunziarne  gli  alti  come 
quelli  che  andavan  macchiali  d'il- 
legalitò.  Al  18  brumale  fece  parte 
del  piccolo  numero  di  deputati, 
che  tentarono  di  difendere  la  co- 
stituzione. Escluso  dal  consiglio 
per  decreto  del  console,  ritornò  a 
Tours  ; e qualche  tempo  dopo  eb- 
l>e  la  nomina  di  bibliotecaria  del- 
la cittì  , carica  di  cui  fece  la  ri- 
nunzia nel  1810  ( Ffgg.  Dazuz, 
nel  Suppl  ),  per  entrare  nell'  am- 
ministrazione dei  diritti  uniti.  Bo- 
naparle  al  suo  ritorno  dall'  isola 
dell'Elba,  nomiiiollo  vice  prefetto 
di  Loehes.  Venne  tpedilo  dal  ano 
dipartimento  alia  eahiera  dei  rap^ 
presentanti,  ove  Serbò  il  silenzio, 
e sino  d' allora  cessò  dall'  essere 
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impiegalo.  Chalmel,  nel  corso  di 
una  vita  agitata,  non  aveva  giam- 
mai abbandonato  la  letteratura  : 
possedeva  le  lingue  italiana  ed  in- 
glese ; e senza  esser  poeta  com- 
poneva dei  versi  che  non  mancano 
di  certa  eleganza.  Ma  dcdicossi 
particolarmente  allo  studio  della 
storia;  e mentre  era  bibliotecario, 
raccolse  dei  materiali  sopra  la 
Tiirrcna  che  ancora  non  aveva 
avuto  il  suo  storico.  La  compila- 
zione delle  sue  opere  ne  occupò 
gli  ultimi  anni,  e mori  a Tours  il 
36  novembre  1839,  di  73  anni. 
Era  socio  corrispondente  dell'ac- 
cademia celtica,  e membro  di  al- 
enne  altre  societì  letterarie.  Oltre 
alla  traduzione  di  una  lettera  di 
Catone  fatta  aopra  l' inglese  di  T. 
Gordon,  possedesi'di  esso  : 1.  Ta- 
hlettes  chronologiquet  de  rhistoire 
civile  et  ecclésiastique  de  Tourai- 
ne  ; seguite  da  miscellanee  stori- 
che relative  a questa  provincia, 
Parigi,  1818,  in  13.  Travasi  nel- 
le Miscellanee  una  dissertazione 
aul  luogo  ove  Carlo-Mortello  dis- 
fece i Saraceni  nel  753.  Chalmel,' 
le  di  Cai  conghietture  sono  state 
poscia  confermate  dalla  narrativa 
di  un  Arabo  testimooio  ocula- 
re (i),  prova  che  questa  battagli» 
fu  data  nelle  lande  di  Miré.  IL 
Bistoire  de  Touraine  depuis  la  eon- 
quète  des  Gaules  par  le  lìomains 
jusquà  Tannée,  >790,  ivi,  i8a8, 
4 voi.  in  8.V0.  Quest'opera  va  di- 
visa in  cinque  parti.  La  prima, 
ch'empie  i due  primi  volumi,  of- 
fre il  quadra  degli  avvenimenti 
dei  quali  la  Turrena  fu  il  teatro, 
e che  hanno  avuto  una  preponde- 
rante influenza  sul  destino  di  que- 
sta provincia.  Il  terzo  volume  con- 

(l)  Veggatt  d4 
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tiene  la  storia,  per  ordine  alfslie* 
lico,  delle  eitlà,  delle  terre  e delle 
famiglie  più  consideraliili  della 
Turrena  (i),  la  lista  cronologiea 
dei  governatori  e dei  principali 
magistrali,  ed  il  quadro  dei  suoi 
stabilimenti  eeclesiasiici . Final- 
mente il  quarto  volume  è dedi- 
cala alla  biografìa  degli  uomini 
celebri  che  la  Turrena  ha  prodot- 
ti in  tutti  i generi.  Chalinel  aveva 
già  nell'almanacco  d'Indrc-cl-Loi- 
rc,  per  il  i8oa,  fallo  inserire  un 
picculo  dizionario  biografico  degli 
uomini  illustri  della  Turrena.  I<a 
più  grande  delle  sue  opere,  frullo 
di  lunghe  investigazioni,  non  ha 
ottenuto  quel  plauso  ch’egli  meri- 
tava. Se  ne  può  attrìbuirè  la  cau- 
sa allo  stile,  molto  corretto  ma 
freddo,  ed  alla  poca  cura  con  chu 
venne  svolta  la  parte  ecclesiastica. 
Pareva  che  Chaimcl  si  fosse  egli 
medesima  penetralo  di  quanto  an- 
dava in  difetto  l'opera  sua,  poi- 
ché aveva  annunciato  le  Antichità 
•iella  chiesa  di  stia  Martino,  eh’  c- 
gli  non  ebbe  il  conforto  di  poter 
pubblicare. 

W— 8. 

nil,VI.MERS  ovvero  CHAM- 
BF.KS  ( Divide  scrittore  scoz- 
zése, nato  nella  contea  di  Ross, 
verso  il  i53o,  passò  dail'universi- 
tò  di  Aberdeen,  in  cui  aveva  inco- 
minciati i suoi  studi!,  a Bologna,  ed 
ove  segui  il  corso  del  celebre  Ma- 
riano. Soreno.  Reduce  in  iseozia, 
fu  nominalo  da  Maria  Stuarda 
cancelliere  della  contea  di  Ross, 

(i)  Chalmel  ci  fa  taperCf  IH#  2^o^  che 
■ella  toltoMrìtione  dcH'opcra  di  frane.  Fio- 
rio ( F*gg9ti  <|ae»to  Do*me,  nella  Siùge)»  non 
tratiariai)  come  fu  ripetalo  eoU'appoggio  del 
iiiU  ripolali  bibliografi  dell' areìrerco? » di 
T*«r«,  che  ora  di  q«ri  tempi  Gerardo  di 
Cruttoi  ; ma  di  tìmgtielmo  la 

cui  ra»a  fa  la  culla  della  slamiteria  a 
Tvura  • 
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impiegato  a classificare  Ir  leggi 
scozzesi,  e parlicoUrmeate  incari- 
calo della  pubhliuazione  degli  atti 
del  parliimrnto  , conostiuliv  sotto 
il  nome  di  ^ctes  noirs.  Poco  tem- 
po dopo  ricevette  il  titolo  di  lord 
Ormund,  c prese  posto  sotto  que- 
sto nome  al  parlamento  di  Scozia. 
In  mezzo  ai  torbidi  che  prepara- 
rono la  caduta  di  Maria  Stuarda, 
Chaimcrs  rimase  fedele  alla  sua 
sovrana,  ad  onta  dei  tentativi  fatti 
dal  partito  upposlo  per  richiamar- 
lo nelle  sue  file.  Ciò  spiega  il  per- 
chè, quando  gli  alTari  di  questa 
principessa  andarono  lUffinitira- 
menlo  a male,  egli  credette  oppor- 
tuno di  abbandonare  la  patria.  Fu 
successivamente  veduto  in  Ispa- 
gna  cd  in  Francia,  ove  venne  pre- 
sentato al  re  Filippo  11,  ed  a Car- 
lo IX.  Aveva  sin  da  quei,  tempo 
composto  una  Storia  compendiata 
•lei  re  ili  Francia,  iT Inghilterrn  e 
di  Scozia,  della  quale  seppe  far 
aggradire  l'omaggio  a quei  princi- 
pi. Questa  storia  c scritta  in  fran- 
cese. L'ozio  che  gli  lasciava  il  suo 
asilo  forzato  gli  permise  di  poter 
compilare  altre  due  opere  : 1.  La 
ricerca  delle  singolarità  più  rimar- 
cabili concernenti  gli  stati  tli  Sco- 
zia. II.  Discorso  sulla  legittima  suc- 
cessione delle  donne  nella  proprie- 
tà dei  loro  genitori,  e del  governo 
delle  principesse  negtimperii  e nei 
regni.  Le  tre  opere  furono  riunite 
in  un  voi.  in  8.vo,  Parigi,  1579. 
Dempsier,  ed  altri  autori  andaron 
prodighi  di  grandi  tlogil  a Chal- 
roers,  per  cui  il  vescovo  Nicbolion 
( Scotsh  Library)  mostrasi  più  se- 
vero. Si  trova  in  Mackenzie  {.Scotsh 
ff'rilers,  tomo  HI  ) un’  analisi  «le- 
gli  aerini  di  Chalmera. 

P—ov. 
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CHAJLMERS  (Gioicio),  jcrit-, 
torc  ingleiCj  nato  in  lacuzia  vcrao 
il  I7Ó'),  fece  i suoi  atudii  al  col- 
legio (li  Aberdeen,  studiò  il  diritto 
ad  Edimburgo,  e ai  trasferì  od  c- 
scrcitaru  la  sua  professione  di  jtv- 
Tocato  nelle  colonie  anglo-ameri- 
cane . Quando  la  dichiarazione 
dell*  indipendenza  separò  quelle 
contrade  dalla  metropoli,  ritornò 
in  Europa,  e fu  impiegalo  ncli'am- 
niinislraziuiie  del  commercio  c del- 
le colonie.  Era  giunto  di  grado  in 
grado  a quello  di  primo  commes- 
so del  consiglio  di  commercio, 
quando  morì  nel  i8j5.  Si  posse- 
dono  di  esso  molte  opere,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  di  circostan- 
za. Tra  queste  noi  accenneremo  : 
I.  Unnalì  politici  delle  colonie  pre- 
sentemente delle  le  Colonie-Unite 
dall'epoca  del  loro  stabilimento  si- 
no alla  pace  del  1763,  Londra, 

■ 780,  in4.to.  II.  f'dlulazione  com- 
parativa della  forza  della  Gran 
Brettagna  sotto  il  regno  di  Giorgio 
III  e sotto  quello  dei  quattro  mo- 
narchi che  lo  hanno  preceduto, 
1783,  In  4’Io.  Quest’opera  la  qua- 
le in  origine  altro  non  era  fuor- 
ché un  opuscolo,  ha  avuto  un  gran 
numero  di  edizioni  aumentate  0 
corrette,  ed  ha  fluito  col  diventare 
un  grosso  volume.  L’ultima  ristam- 
pa del  i8i3.  In  8.VO  è Intitolata  ; 
Occhiala  storica  sull'  economia  do- 
mestica della  Gran  Brettagna  e 
dell Irlanda.  L'importanza  (Teli' o- 
pera,  o a meglio  esprimersi  T im- 
portanza delle  materie  di  cui  tratta, 
la  fece  tradurre  in  francese  sotto 
il  titolo  Analyse  de  la  force  de  la 
Grande  Bretagne,  Londra  (Parigi), 
jn  4-lo,  1789.  III.  Opinioni  sopra 
parecchi  punti  interessanti  del  di-  . 
ritto  pubblico  e di  polizia  commer- 
ciale ai  quali  diede  luogo  P indi- 
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pendenza  americana,  1784,  In  8- 

IV.  ha  yila  di  Daniele  di  Foè, 
1790,  in  8.V0  (e  nella  edizione 
della  Storia  dell' Unioned'i  Foc,  che 
ha  pubblicato  Alessandro  Chal- 
mers,  come  pur  anche  in  quella 
di  Robinson  Crusoé di  Stockdalc). 

V.  l'ita  di  Tommaso  Ruthliman, 
I7g4i  in  8.V0.  VI.  La  Calcedonio, 
ovvero  Notizia  storica  0 topografi- 
ca sulla  Brettagna  settentrionale, 
1807,  4 volumi  in  4t0'  VII.  No- 
tiziecronologiche sopra  il  commer- 
cio e la  fabbricazione  delle  monete 
nella  Grande  Brettagna  dall'epoca 
della  restaurazione  sino  al  1810, 
Londra,  1810,  In  8.vo.  Vili.  Ta- 
vola cronologica  del  commercio  e 
del  conio  delle  monete  della  Gran 
Brettagna  dall  epoca  della  restau- 
razione sino  alzilo,  Ivi,  ■ 810, In 
8.V0.  IX.  Considerazioni  sopra  il 
commercio,  la  zecca  e le  monete, 
1811,  In  8.V0.  X.  Parecchie  edi- 
zioni, tra  le  quali  bisogna  anno- 
verare in  primo  luogo  la  sua  Col- 
lezione di  trattati  tra  la  Gran  Bret- 
tagna ed  altre  potenze,  1 790,  3 vo- 
lumi, in  8.V0,  ed  in  seguito  quelle 
dei  Trattati  storici  di  sir  John  Da- 
vies,  1786,  In  8.V0;  delle  Poesie 
di  Allan  Ramsay,  1 800,  a voi.  in 
8.V0,  e delle  Opere  poetiche  di  sir 
Davide  Lindsajr,  1807,  5 voi.  in 
8.V0.  XI.  La  Vita  di  Maria  Stuar- 
da (The  life  of  Maria  queen  of  Scot- 
land),  Londra,  1818,  a voi.  in  4. lo 
hg.,  di  cui  il  nostro  collaboratore 
Sévelinges  ha  dato  una  compen- 
diata traduzione  ( F'egg.  Skvslis- 
ezs  nel  Sappi  ). 

P — or. 

CHALMERS  ( Aiessssdbo  ) , 
biografo  e critico  inglese,  figlio  di 
uno  stampatore  addottiloato  che 
ha  stabilita  la  prima  gazzetta  co- 
Dosciula  in  Aberdeen,  nacque  in 
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qncala  cidi  ilella  Scoria  nel  <759. 
Dopo  nverri  folto  il  corso  «Irgli 
ttudii  classici,  c della  scienza  me- 
«lica,  ne  usei  nel  1777  , per  non 
oiai  più  ritornarvi.  Destinato  alla 
chirurgia,  aveva  ottenuto  un  im- 
piego io  America,  ed  era  per  ira- 
harcarsi  a Portsmouth, allorquando 
ehhe  a cambiare  risoluzione  aven- 
do per  cosi  «lire  un  piede  nella  na- 
ve che  lodovea  condurre.  Si  tras- 
leri  allora  a Londra  , c non  tar- 
«16  gran  tempo  ad  annoverarsi  tra 
gli  uomini  di  lettere,  i lavori  «lei 
quali  dar  sogliono  alimento  alla 
stampa  periodica.  Il  suo  frizzante 
talento  si  distinse 'in  varii  articoli 
politici,  ed  in  altri  ancora,  nell'e- 
poca tanto  interessante  della  lotta 
tra  la  metropoli  inglese  e le  sue 
Colonie.  I primi  depositari!  dei 
frutti  della  sua  penna,  furono  il 
Puhlic  Ledger,  il  London  Packet, 
il  St.  James,  td  il  Morning  Chro- 
niele.  La  sicurezza  del  suo  gu- 
sto, la  pieghevolezza  del  talento, 
la  facilitò  del  lavoro , lo  racco- 
mandarono ai  più  accreditati  li 
hrai  per  esaminare  i manoscritti 
th'cran  loro  proposti,  modificarli, 
e condurli  a compimento.  Un  gran 
numero  di  libri  si  arricchirono 
delle  sue  notizie  biografiehe,  di 
commenti,  ed  altre  notizie  Illuslra- 
live;  sembra  che  di  questa  guisa 
egli  abbia  preparata  la  grande  in- 
trapresa letteraria  sulla  quale  è 
precipuamente  fondata  la  di  lui 
fama  ; il  Dizionario  biografico  , 
«.'ominciato  nel  1812,  finito  nel 
1817,  3a  volumi  in  ottavo.  Si- 
no ad  un  certo  punto  era  questa 
la  nuova  edizione  di  un  opera  pre- 
cedente, composta  di  i5  volumi 
dello  Stesso  formato.  Chaimcrs  ri 
aggiunse  Ire  mila  novecento  trenta 
quattro  notizie  ; e tra  quelle  che 
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egli  ha  coiMorrale,  «lue  mila  cento 
aessantasei  sono  state  scritte  di  bei 
nuovo,  ed  il  tutto  poi  corretto,  il 
numero  complessivo  degli  articoli 
eccede  i nove  mila  . Vi  si  trova 
in  generale  esattezza,  imparzialità, 
proporzione,  c son  questi  i carsttc- 
ri  di  quasi  tutti  i suoi  lavori  dei 
quali  siam  per  offrire  la  lista  ; I. 
Continitntione  della  Storia  (T  Tn- 
ghilterra,  in  forma  di  lettere,  1793, 
a volumi, e.da  edizione,  i798;3.za 
iHiia;  4*ta  1821.  II.  Glossario  per 
Shakspeare,  1797.  HI-  Una  edi- 
zione del  Dizionario  inglese,  di 
James  liarclay,  1798.  IV.  JTie 
Hritish  essayist,  serie  di  saggi  di 
Addisson  ed  altri  scrittori,  comin- 
minciando  dal  Ciarliero  ( The  Ta- 
tler),  e terminando  con  {'Osserva- 
tare  ; non  senza  alcune  prefazioni 
storiche  c biograliche,  cd  un  in«li- 
cc  generale,  i8oj,  45  volumi  ; ri- 
stampato nel  1808.  V.  Una  edi- 
zione di  Shakspeare  «xin  una  vita 
del  poeta,  ed  un  epilogo  delle  note 
di  Stevens.  Quest'edizione  ornala 
di  stampe  da  II  Fuessiy  è stimata 
per  la  purezza  «lei  testo  ; fa  ripr«>- 
dolta  nel  i8ia.  VI.  Vile  dì  Uurns 
e di  Beattie,  in  principia  delle  lor 
opere,  i8o5.  VII.  Edizione  delle 
Opere  di  Fielding,  10  voi.  io  8.V0; 
di  Samuele  Johnson,  11  volumi, 
1806;  della  Storia,  ec.  di  Gibbon, 
con  una  vita  dell'aulore,  la  voi. 
in  8.V0,  1807.  Vili.  Prefazione 
per  la  collezione  dei  classi«ù  di 
JFalker,  45  voi.,  1808.  IX.  Opere 
di  Bolinghroke,  l8og,  8 voi.  in 
8.V0.  X.  Delle  prefazioni  biografi- 
che t critiche  per  una  parte  delle 
opere  dei  poeti  inglesi  da  Chauccr 
fino  a Cowper,  i8io,  11  voi.  in 
8.V0.  XI.  Storia  dei  collegi  di  Ojc- 
Jord,  18 IO.  XII.  H progettista  (thè 
prufector),  foglio  peri«nli«x>,  3 voi. 
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in  8.V0.,  i8>i.  Questi  la^gì  pri- 
mlcranicnlo  inseriti  nel  Genlle- 
mans  Magatine  ( i8oa-i8ó^),  ve- 
nivano riprodotti  con  correzioni  e 
cangiamenti.  XlII-  di  Alessan- 
dro Cruden,  in  principio  della  6.ta 
edizione  della  tua  Concordance 
[V egg.  CaoBia  nella  Biog.)  1 8 1 a. 
XIV.  The  generai  biographical  Di- 
ctionary  ec.  (Ditìonar.ec.  contenen- 
te le  particolarità  storiche  e critiche 
delta  vita  e degli  scritti  degli  uomini 
i più  eminenti  presso  tutte  le  nationi, 
r particolarmente  le  nationi  inglese 
ed  irlandese,  dai  tempi  più  rimoli 
sino  ai  nostri  giorni.  Dopo  la  pub- 
blicazione di  quest'  opera  impor- 
tante, r autore  erasi  occupato  in 
ritoccarla  c in  darle  maggior  esten- 
sione-, ma  egli  non  potè  giungere 
più  innanzi  della  lettera  D.  XV, 
Tifa  <T EJov.  Pocois,  celebre  orien- 
talista, di  D.  Twclls;  del  dottore 
Zachary  Pearce  e del  dottore  Tho- 
mas Newton,  compilate  dai  me- 
desimi, e del  rev.  Phil.  Skelton  a 
^ cura  di  IVI.  Bordy,  i8iG,  a voi.  in 
8:vo.  XVI.  Biografia  provinciale 
( counry  biography),  4 fascicoli,  ed 
una  Pita  di  Paley,  tdig.  XVII. 
l)r-ionario  delle  lingua  inglese,  com- 
pendiato daU'edizionc  data  da  Todd 
del  Dizionario  di  Johnsoo,  i vo- 
lume in  8.VO,  i8ao  ; ristampato  nei 
1834  XVIII.  Nona  edizione  delia 
vita  di  Samuele  Jubnson,  di  Bos- 
wcl,  i8aa.  Chalmcrs  ha  dato  an- 
cora delle  nuove  edizioni  di  Sbak- 
spearc,  di  Samuele  Johnsoo  e di 
Pope.  .Questo  laboriosa  aoienziato, 
che  ha  dovuto  trascorrere  la  mag- 
gor  parte  della  epa  vita  nel  gabi- 
netto, era  dall’altra  parte  uomo  di 
buona  compagnia  e sollazzevole 
colle  persene.  Ammogliato  fino  dal 
1783,  perdette  la  moglie  nel  1816, 
e mori  il  18  dicembre  i834-  La 
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società  reale  e quella  degli  anti- 
quari! lo  contavano  nel  numero 
dei  loro  membri. 

L. 

CIIALUMEAU  ( Faiaczsco 
Msbu  ),  agronomo,  nacque  il  7 
marzo  1741  ■ Manlay,  nell' Au- 
zols.  Dopo  aver  compiuti  gli  studi!, 
entrò  in  qualità  di  segretario  pres- 
so il  duca  di  Lavai.  Sino  dal  1769, 
era  in  corrispondenza  con  Mer- 
cier,  c trovansi'  nell’ nnrfo  a44o  al- 
cuni frammenti  di  una  lettera  che 
Chaliimeau  gli  aveva  scritto  da 
Valenciennes.  Poco  tempo  dopo  si 
risolse  di  visitare  i principali  stati 
di  Europa  per  istodiarne  gli  sva- 
riati agricoli  procedimenti.  Tra- 
scorse successivamente,  l'Italia,  la 
Olanda,  lu  Germania,  la  Polonia, 
c la  Russia,  prendendo  accuratis- 
sima nota  di  tutto  ciò  che  riferi- 
vasi  al  suo  oggetto.  Chalumcau  ci 
fa  sapere  ei  medesimo  ( Ma  Chau- 
Diière,  I,  Ga  ) ch'egli  era  a Mosca 
nel  1775.  Allora  fu  ch'elibc  l'o- 
nore, di  vedere  l'imperatrice  Cat- 
tcrino,  c clic  rapito  dal  genio  di 
quella  principessa,  ebbe  a cantare 
un  Inno  in  lode  di  lèi,  che  nessuno 
lurnò  poscia  a cantare  (ivi,  356). 
Nell’abbandonare  la  Russia,  tornò 
a Vienna  ; ed  è da  questa  città  che 
egli  scrisse  a Vevalchani,  ministro 
del  Khan  dei  Tartari,  che  aves  co- 
nosciuto a Pietroburgo,  una  lunga 
lettera  sulle  rivoluzioni  del  glolw. 
Reduce  in  Francia  si  diè  premu- 
ra di  far  parte  ai  ministri  delle 
osservazioni  ohe  aveva  potuto  rac- 
còrrò nel  suoi  viaggi.  Ma  le  nu- 
merose memorie  che  indirizzava  ai 
medesimi  pel  corso  di  otto  anni,  ri- 
masero senza  risposta,  a tal  ohe  ne 
trasse  la  conseguenza  che  le  me- 
desime non  .venivano  lette  giam- 
mai (ivi,  i3a).  Volendo  porre  a 
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profitto  la  nia  esperienza,  acqui- 
stò Delle  TÌcioanze  ili  Melon  un 
tcrrcDo  (li  pessima  qualili,  ne  di- 
resse egli  medesimo  la  coltura,  ed 
in  capo  a qualche  anno  ebbe  il 
pia(;ere  di  contemplarci  suoi  cam- 
pi ricoperti  di  messi  non  meno 
abbondanti  di  quelli  riputati  per  i 
più  fertili  . Adottali  i principii 
della  rivoluzione  che  prometteva 
la  riforma  degli  abusi,  fu  nel  1790 
uno  degli  amministratori  del  di- 
blrello  di  Melun.  l^a  corte  inte- 
ressala a conoscere  i nuovi  fuo- 
zionarii,  fere  assumere  delle  infor- 
mazioni sulla  scelta  ch'orasi  fatta, 
nei  dintorni  di  Parigi.  Nelle  note 
sopra  gli  amministratori  di  Me- 
liin,  Chalumeau  vi  è dipinto  co- 
me uomo  istruito,  irta  senza  ca- 
rattere (carie  rinvenute  nelt arma- 
rio di  /erro,  3. za  parte,  pag.  60). 
Pgli  non  lardò  od  essere  rimpiaz- 
zato nelle  proprie  funzioni.  Nel 
1793  vendette  il  tenimenlo  che 
avea  fecondalo  coi  proprii  sudori, 
cd  acquistò  più  di  due  mila  ar- 
penlidi  terreno  incolto  nella  Rrcn- 
ne,  uno  dei  cantoni  i più  pessimi 
del  diparlimciAo  dell'lndre.  Usuo 
progetto  (Minsistcva  in  valersi  per 
poterlo  condurre  a coltivazione  di 
una  buona  roano  di  aisignati  ohe 
componevano  quasi  tutta  la  sua 
ricchezza,  ma  in  (Xinseguenza  del- 
lo scadimento  a cui  andarono  sog- 
getti si  vidde  a breve  termine  nel- 
l'impossibilità di  soddisfare  le  mer- 
cedi dei  lavoratori,  e fu  costretto 
a custodire  ei  medesimo  in  unione 
alla  figlia,  allora  di  tredici  anni, 
alcune  vacche  magre  ed  alquanti 
montoni,  ■ cui  prodotti  formavano 
l'unica  sna  risorsa.  Cadde  malato, 
ma  meno  a quanfcgli  accenna  per 
il  curdoglio  di  aver  perduto  il 
frutto  delle  euc  economie,  che  pel 
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dispiacere  ili  non  aver  potuto  ese- 
guire i progetti  concepiti  nell' in- 
teresse della  Francia  ( Culture' du 
département  de  VIndre,  ao3)  Co- 
stretto di  cercare  un  impiego 
per  porre  la  sua  famiglia  al  co- 
perto dal  bisogno,  ottenne  il  po- 
sto di  professare  di  storia  nella 
sortola  centrale  di  Cliateauroux. 
Nulladimctio  egli  non  polca  rinun- 
ziare allidca  di  render  utili  al  paese 
per  esso  abitato  le  cognizioni  ac- 
quistate con  trenta  anni  di  osserva- 
zioni e di  esperienze.  Propose  dun- 
que nel  1800,  agli  amministratori 
del  dipartimeulo  dell’  Indre  di  crea- 
re alla  scuola  centrale  una  cattedra 
di  agricoltura, offerendosi  di  coprir- 
la senza  verun  slipcndio(ivi,  193); 
ma  la  sua  domanda  non  fu  meglio 
accolta  di  quelle  che  aveva  altro 
volta  indirizzato  ai  ministri.  Nella 
creazione  del  liceo  di  Buurgcs,rgli 
vi  venne  nominalo  procuratore  ge- 
rente, e nel  1809  passò  da  quel  po- 
sto all'altro  di  professore  di  storia 
airaccsdemia  della  stessa  città.  Va- 
rii  molivi  di  eoconomia  avendo  fat- 
to sopprimere  nel  181 5 la  facoltà 
di  BuurgeSi  ritirossi  in  una  piccola 
tenuta  che  possedeva  a Sainl-Gsu- 
thicr  vicino  alla  Chàirc.  Hgli  vi 
morì  dal  30  al  s3  novembre  i8^-, 
talmente  dimenticalo  chela  società 
di  agricoltura  di  Parigi,  di  cui  era 
corrispondeatc  dal  1809,  (wnservò 
il  di  lui  nome  sulla  tabella  dei  suoi 
membri  sino  al  1836.  Si  conosco- 
no di  quest' agronomo:  I.  Inno  a 
Callerina  II,  traduzione  dal  'russo 
di  Warclaw,  177710  8.vo;  ristam- 
palo nel  i8i4  a Parigi,  durante  il 
aoggiorno  delljraperatore  Alessan- 
dro ili  quella  capitale,  li.  Afa 
Ùhauinìére,  Parigi.e  Melon,  1790, 
in  8.VO.  L'autore  vi  annunzia  cht 
nel  prendere  la  penna  propnnrva- 
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si  di  sctivcra  una  breve  memoria, 
sulla  didsudaiione  dei  terreni;  ma, 
,,  aggiunge  egli,  la  materia  mi  al 
è acuì  eaeiuta,  ed  io  bo  composto 
un  libro  aenza  volerlo,  nè  saper- 
lo. Egli  è fondato  sul  principio 
che  non  siavi  verun  cattivo  terre- 
no, tranne  per  gl'ignoranti  e gli 
accidiosi,  ma  che  alPoppoato  con 
un  ben  inteso  travaglio,  c con  in- 
grassi adattati  alla  natura  del  suo- 
lo, la  terra  men  fertile  ai  fa  pro- 
dutlivu.  L'  autore  ne  favella  spes- 
se velie  di  sé  stesso.  Di  questa 
guisa,  parlando  di  una  pietra  ma- 
le denominata  dai  minatori  di  ca- 
ve, aggiunge:  ,,  E il  volgo,  soleva 
dirmi  ^'ultaire,  che  forma  i dizio- 
narii.‘*  Dalla  qual  cosa  noi  sap- 
piamo eh' egli  aveva  avuto  delle 
lelazloni  col  patriarca  di  Ferney 
(pagine  alò).  In  un  altro  luogo  fa- 
vellando delle  roccie  che  aveva 
vendute  n lieaumarchais  per  de- 
corarne il  suo  giardino,  fa  i mag- 
giori elogii  della  sua  probità,  del- 
la sua  delicatezza,  della  sua  corte- 
sia (pag.  269).  Sotto  questo  titolo; 
F.xtrait  (le  manuscrili  qui  ne  s'im- 
primércnl  potiti,  mette  nel  termine 
del  volume  la  lettera  a Vcvalcham, 
di  clic  si  fece  parola,  ed  un'  altra 
sop/a  i canali  di  Saint-Denis,  di 
r Yvette  e di  fielleyille.  III.  Cati- 
chistne  de  t impòi  polir  les  campa- 
gne!, 1790,  in  8.V0.  Quest'opusco- 
lo avevs  per  iscopo  di  rendere  più 
facile  la  percezione  delle  nuove 
tasse.  IV.  Discohrs  sur  le  choìx 
des  juget,  1791,  in  8.vo.  V.  h'J- 
dulière,  dramma  in  tre  alti  ed  in 
prosa,  1792,  in  8.vo.  Questa  pro- 
duzione non  fu  rappresentala.  VI. 
CuUure  da  depurlement  de  Ctiuire, 
suivie  tT  un  Traile  de  T impòi,  Chk- 
teauroux,  >799,  in  8.vo.Sel  Trai- 
le de  T impài,  Clialumeau  ètudiasi 
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di  provare  che  l'imposta  più  ra- 
gionevole è quella  pagabile  ili  na- 
tura , poiché  stabilita'  sopra  un 
produtlu  reale,  senza  che  la  per- 
cezione di  essa  sia  tanto  malagc- 
v.ole-quanto  viene  creduta;  seguen- 
do il  proprio  costume  abbandona- 
si a-  delle  digressioni.  Parlando 
delle  persone  che  vedeva  fami- 
gliartnenle,  suol  citare  Daubenlon 
c Bernardino  di  Saint-Pierre.  Tro- 
va ingiusta  ed  impolitica  la  spedi- 
zione di  Egitto,  e consiglia  al  di- 
rettore Sieyès  di  restituire  al  Sul- 
tano tulli  i paesi  conquistali  jbo- 
vr’esso.  VII.  Ittsiruclion  pour  la 
moltiplicatiort  des  aheiltes  duns  le 
déparlemenl  de  T ladre,  1801,  in 
8.V0.  V HI.  Première  lelire  aux  cu- 
rès  da  déparlemenl  dà  V ladre, 
pour  les  engager  a donner  à leurs 
poroissiensdesconseih  et  des  exem- 
ples  propres  à les  rendre  hons  agri- 
culteurs,  Parigi,  i8o4,  in  . 8.V0. 
Questa  prima  lettera  è la  sola  che 
sia  uscita  alla  luce. 

. W— s. 

CHAMBARLHAC  (Giovsnki 
Giacomo  Vitale  di),  barone  de 
l'Aubcpin,  nato  agli  Etables  nel 
Furez  il  1754,  da  nobii  famiglia, 
entrò  come  sottotenente  nel  1770 
nel  reggimento  d'Alvernla.  Lascia- 
to il  servigio  uel  1774  non  rien- 
Irovvi  che  nel  1791,  per  prendere 
il  comando  di  un  battaglione  di 
volontari!  dell'Alta  Loira.  Trova- 
v.asi  nel  1792,  alla  lesta  di  questo 
corpo  sotto  gli  ordini  di  Keller- 
maon,  all'armata  delle  Alpi,  quan- 
do s’ impadroni  delle  Irincicre  del 
Monte  Cenisio,  di  due  pezzi  di 
cannone  e di  mille  soldati  piemon- 
tesi. Divenuto  colonnello;  fece 
sotto  gli  ordini  di  Bonsparle  la 
gloriosa  campagna  del  1 796,  nè 
ri  si  distinse  sollanlu  per  il  suo 
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valore  lul  campo  <li  battaglia.  Lo 
atorico  Botta  lo  mette  od  novero 
degli  ufReiali  francesi  che  anda- 
rono rimarcati  per  la  loro  genero- 
sità, c perché  lungo  dal  prender 
parte  alle  depredazioni  del  Mila- 
nese, vi  si  opposero,  di  lotlo.il 
poter  loro.  Chambarihao  diede  an- 
cor prova  di  sotpmo  coraggio  ad 
Aroole,  ove  dallo  atesse  Bodapar- 
te  fu  fatto  generale  di  brigata  sul 
campo  di  battaglia.  Comandante  la 
linea  dell'anteguardo  vicino  a Ve- 
rona, sotto  Schérer,  nel  1799,  re- 
sistette lungo  tempo  ai  più  grandi 
aforzi  dell'  armata  austriaca,  rice- 
vette gravi  ferite,  c fa  costretto  di 
allontanarsi  dall’ armata  per  at- 
tendere alla  sua  guarigione.  Ri- 
chiamato'ai  principio  della  cam- 
pagna del  1800,  fu  impiegato  nei 
dipartimenti  di  Ponente.  Nelle 
memorie  di  quell’epoca  sta  scritto 
ch’egli  ebbe  molta  mano  nelle  di- 
sgraziate circostanze  che  prece- 
dettero la  morte  di  Frolté  ( f^egg. 
questo  noine  nella  Biog.  ).  Il  pri- 
mo console  lo  pose  in  seguito  al- 
la testa  di  una  divisione  dell’  eser- 
cito di  riserva,  destinato  a ricon- 
uiatare  l’ Italia,  e fu  confermato 
opo  una  sì  roemorabii  cam- 
pagna, nel  grado  di  generale  di 
divisione.  Io  seguito  ebbe  diver- 
si comandi  nell' interno,  ma  spe- 
cialmente a Msjenza  ed  a Brua- 
aelles,  e fu  quindi  creato  barone 
e comandante  delia  Legion  di 
onore.  Nel  1814,  annovcrossi  tra 
i primi  che  riconobbero  l’ autori- 
tà reale  c ricevette  la  croce  di 
san  Luigi.  Avendo  fatta  rinun- 
sia  al  servigio,  a ciò  indotto  dal- 
l’età  e dalle  ferite,  venne  elet- 
to dal  re  podestà  del  villaggio 
di  Abloo  in  cui  andò  a fermar 
stanza  negli  ultimi  anni  della  soa 
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vita.  Morì  a Parigi  ài  3 febbraro 
18)6.  , 

M— w. 

CIIAMB’tRLEN  (Ugo),  ingle- 
se, celebre  raccoglitore  di  parti  del- 
r uhimo  secolo,  nacque  in  grem- 
bo di  una  famiglia  quasi  tutta  di 
medici.'  l'avolo  suo  era  stato 
quello  di  Giacomo  I ; suo  padre, 
ed  i suoi  sii  avevano  occupato  un 
dopo  r altro  gli  stessi  pósti  presso 
Carlo  I,  Carlo  li,  Giacomo  li,  o 
la  regina  Anna.  Nato  nel  i664, 
cd  educato  nel  collegio  della  Tri- 
nità a Cambridge,  prese  i suoi 
gradi  in  medicina  come  maestro 
nel  1683,  e come  dottore  nel 
1690.  Sino  da  quest'epoca  anda- 
va celebre  tra  i suoi  confratelli,  cd 
egli  avea  pur  dato  il  proprio  no- 
me ai  forcipi  di  Chamberlen.  Tut- 
tavia la  gloria  di  quest’ invenzione, 
non  debbesi  intieramente  ad  esso. 
Suo  padre  ed  i suoi  fratelli  vi 
compartecipavano,  e la  posterità 
non  saprebbe  decidere  a chi  se 
ne  possa  precisamente  ascrivere  la 
prima  idea.  Ugo  Chamberlen  si 
trasferì  a Parigi  con  la  speranza 
di  vendervi  l’istrumento  che  la 
sua  famiglia  aveva  immaginato. 
Non  vi  riusci  ; ma  ritornando  in 
Inghilterra  per  l’Olanda  fu  piu 
fortunato,  e ricevè  da  due  dottori 
di  quel  paese  una  forte  snnama 
per  prezzo  della  comuoicazione 
del  modo  d’  usarne.  Di  ritorno  a 
Londra  Chamberlen  sì  diede  tut- 
to alla  patria,  e acquistò  delle  ric- 
chezze di  cui  fece  buon  oso.  Egli 
morì  il  17  giugno  173$  nella  casa 
di  Covent-Garden:  gli  fu  innalza- 
to un  bel  monumento  in  marmo 
nell’abazia  di  Weatroioster.  L’In- 
ghilterra gli  deve  una  traduzione 
delIVrte  dei  parti  di  Mauriceau, 
Londrà  1695,  più  volte  ristam- 
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pila.  L'inslrurocnto  che  pori.')  il 
Buu  nome,  perfezionato  da  Smi-IIic 
e da  altri  praticanti,  6 ancora  im- 
piegalo in  una  folla  di  cali  diffici- 
li. L'umanità  gli  earehbe  stata  più 
debitrice  ac  in  conseguenza  d'una 
avidità,  che  non  possiamo  dispcn- 
•arci  dal  biasimare,  non  avesse  vo- 
luto tener  legreta  una  scoperta 
olile  alla  vita  de'  suoi  simili.  Ma  il 
secolo  diciassettesimo  non  avevasi 
fatto  delle  idee  il  rette  e si  elevato 
so  questo  particolare;  e il  solo  c- 
sempio  del  celebre  Roonknysen  ba- 
sterebbe per  istabilire  che  Cham- 
berlen  credevasi  perfettamente  nel 
suo  diritto,  c che  pensava  usare 
della  coro  sua  non  concedendo  che 
a chi  meglio  parevagli  il  metodo  o 
l'apparecchio  che  avevagli  rivelato 
o il  suo  genio  o la  sua  fortuna. 

, P— or. 

•CHAMBON  ( Artonio  Besi- 
sETTo  ) era  tesoriere  di  Francia  a 
Uzcrche,  nel  Limousin,  Quando 
cominciò  la  rivoluzione.  Egli  ne 
adottò  i principi,  ma  con  modera- 
zione; e fu  nominato  maire  della 
sua  comune,  edippoi  deputalodel- 
la  Corrèze  alla  Convenzion  nssio- 
nale,  dove  si  legò  in  amioìsia  con 
Gensonné,  e mostroisi  uno  degli 
uomini  i più  dichiarati  nel  partito 
della  Gironda.  Nella  seduta  del  So 
dicembre  egli  denunziò  il  ministro 
Pache , e qualche  giorno  dopo, 
prese  la  difesa  di  Roland,  trattò 
apertamente  Robespierre  da  fazio- 
so, c fu  in  queiroooasiouc  provo- 
cato a duello  da  Bourdon  de  l'Oi- 
se,  allora  intieramente  dedicato  al 
partito  della  Montagna.  Nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  egli  votò  per 
la  morte,  ma  con  la  condizione  e- 
spressa  che  il  giudizio  sarebbe  ap- 
provalo dal  popolo.  Fece  dappoi 
tutti  gli  sforzi  per  ottenere  una  di- 
Siippl.  t.  ir. 
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lozione  all' csecuziuuo,  cd  usò  an- 
che pronunziare  la  parola  iimani- 
tii,  il  che  eccitò  una  spezie  di  fu- 
rore nella  sala,  c gli  attirò  nel  sor- 
tire dall' assemblea  una  nuova 
disfida  da  parte  del  famoso  Saint- 
Hurnge.  Ghambon  fu  poscia  uno 
dei  membri  del  comitato  di  sicu- 
rezza generale;  ma  vi  restò  poco 
tempo  e dovè  cedere,  corno  gli  al- 
tri Girondini,  il  posto  ai  Monta- 
nari. Denunziato  da  Rovère,  da 
Chabot,  dal  feroce  Marat,  c me- 
desimamente dalle  quarantotto  se- 
zioni di  Parigi  che  domandarono 
la  sua  espulsione;  egli  non  appari 
ponto  spaventato  da  una  posizione 
si  perigliosa,  c parve  raddoppiar 
l'energia  all’ avvicinarsi  del  3i 
maggio.  Venne  allora  eletto  sccrc- 
tario  dai  Girondini  i quali  aveva- 
no ancora  nell'assemblea  una  spe- 
cie di  maggiorità.  La  vigilia  di 
quella  funesta  giornata  egli  propo 
so  di  votare  de' ringraziamenti  a 
un  battaglione  de  la  Bulle  dea 
Moolins  che  era  venuto  a soccor- 
rere la  Gironda,  c che  Marat  c il 
suo  partito  accusavano  alla  tribu- 
na. L'indomani'  allorché  vide  la 
Montagna  trionfante,  egli  propose 
altamente  a'  suoi  amici  di  ritirarsi 
ne'  loro  dipartimenti  onde  sot- 
trarsi alla  tirannia.  Accusato,  egli 
affreltossi  di  cercare  un  rifugio 
nella  Corrèze.  Ma  fu  dichiarato 
tradito!'  della  patria;  la  Convenzio- 
ne lo  pose  fuor  della  legge  c pro- 
nunfiò  la  confisca  de' suoi  beni. 
Questa  terribile  proscrizione  gli 
chiuse  subito  tutte  le  porte,  c non 
trovò  più  asilo  che  in  una  capan- 
na di  un  villagio  ignorato.  I suoi 
nemici  lo  scoprirono,  e il  maire  di 
Lubcrsac  scrisse  alla  Convenzio- 
ne, che  assistilo  dal  comitato  ri- 
voluzionario, egli  aveva  liberalo  il 
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tuulu  ilelltt  iri>iilhlica  tini  motlro 
Chambon,  poito  fuori  delta  legge, 
il  quale  aveva  fatto  degli  tforzi  in- 
utili per  difendersi,  e aveva  ferito 
gravemente  d’  un  colpo  di  piatola 
uno  degli  assalitori.  Dopo  il  g 
termidoro  la  Convenzione  accordò 
de'  soccorsi  o una  pensione  alla 
vedova  di  questo  deputato.  — J. 
J.  CHiiiBoSjChe  non  aveva  certa- 
mente di  comune  die  il  nome  col 
precedente,  fu  condannato  a morte 
nel  mese  di  settembre  1793  dal 
tribunale  criminale  di  Parigi  pel 
rubaroento  del  guardaroba,  come 
pure  un  altro,  nominato  J.  Douli- 
giiy.  Ambidue  domandarono  una 
dilazione  per  far  delle  rivelazioni, 
che  fu  loro  accordata  aollccitaroen- 
ir;  ma  dopo  non  si  parlò  più  dì 
questi  due  individui. 

M — i)j. 

CHAMBON  de  La  Torre  (Guu- 
wARu),  nato  a Uzea  verso  il  1750, 
era  maire  di  quella  città  nel  1789, 
quando  fu  nominato  deputato  del 
terzo  stato  agli  stati-generali.  Fi- 
no dal  principio  egli  si  mostrò 
partigiano  delle  innovazioni,  e 
sedette  costantemente  al  lato  si- 
nistro: ma  non  comparve  neppure 
una  volta  alla  tribuna,  c ritornò 
subito  dopo  la  sessione  nel  dipar- 
timento del  Gard  che  lo  elesse  uno 
de’  suoi  deputati  alla  Convenzion 
nazionale  nel  mese  di  seti.  1793. 
Chambon  non  parlò  già  più  in 
questa  assemblea  che  nell’ altra, 
ma  vi  votò  sempre  col  partito  dei 
meno  violenti.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI,  prevedendo  senza  dub- 
bio i funesti  risultati  di  quell’  af- 
fare, e fingendo  d’ essere  malato, 
egli  non  prese  parte  alcuna  alle  di- 
scussioni c non  assistè  a veruna 
delle  sedute.  Egli  s' astenne  d.ip- 
po!  (ino  al  g termidoro  dal  pren- 
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der  nessuna  parte  agli  eccelsi  di 
qiicircpuca.  Dna  riserva  che  po- 
teva essere  tanto  perigliosa,  uou 
gli  attirò  veruna  disgrazia,  e arri- 
vò sano  c salvo  lino  alla  caduta  di 
llobcspicrre.  Inviato  allora  ne’  di- 
partimenti meridionali  con  Cadroy 
e Marietir,  egli  perseguitò  fuor  di 
modo  la  (azione  de’ terroristi,  i 
.quali  erano  colà  ancora  potentis- 
simi, e olle  perveuncro  eziandio  a 
impadronirsi  di  Tolono,  dopo  ave- 
re scannato  il  rappresentante  Bru- 
ncl,  e massacrati  parecchi  indivi- 
dui sotto  pretesto  eh’ essi  erano 
emigrati.  „ Noi  non  vi  dissimulia- 
,,  roo  ( scrivevano  questi  commis- 
„ sariialla  Convenzione  nazionale 
„ il  ag  ventoso,  anno  HI  ( marzo 
» >79^))  i cittadini  di  questo 
,,  Ilei  paese  non  osano  ancora  ap- 
,,  pena  reapirare,e  non  godono  che 
„ per  metà  de’  beneficii  def  9 ler- 
„ midoro.  Il  terrore  marcia  dietro 
„ ai  numerosi  settari!  di  Kobe^ 
„ spierre,  i quali  hanno  inondata 
„ di  sangue  questi  dipartimenti,  e 
„ coperti  si  sono  di  ogni  delitto, 
„ Fintantoché  la  Convenzione  non 
,,  avrà  agito  contro  di  loro  d’uoa 
„ maniera  terribile , fintantoché 
,,  essa  non  gli  avrà  messi  neiJ'im- 
„ potenza  di  rinnovare  i loro  ec- 
,,  cessi  e i loro  ladronecci,  noi  ve 
,,  lo  diciamo  malvolentieri , ma 
,,  con  verità,  non  v’è  da  sperare 
„ oè  pace,  nè  tranquillità.  “ Gli 
stessi  commissarii  resero  conto  di 
poi  con  eguale  energia  delle  mi- 
sure da  loro  prese  contro  i rivol- 
tosi di  Tolone:  si  congratularono 
nel  tempo  stesso  co’  loro  collcghi 
della  vittoria  da  essi  allora  allora 
ottenuta  oontra  la  medesima  fazio- 
ne nella  giornata  del  t.»  germinale 
(aprile.  ■ 79^).  Tolte  lo.  loro  opera- 
ziuni  furono  approvalo  solcònc- 
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mente  cen  decreti  ; ma  allorehc, 
dopo  il  i3  vendemmiale  nnno  IV 
(ottobre  1 7gS),  il  partito  dei  terro- 
risti ebbe  ripreso  il  diasopra  alla 
Conveneionc,  Chsnibon  venne  vi- 
vamente accusato  da  Goopilleau, 
da  Pellisier  e da  alcuni  abitanti  di 
Marsiglia,  per  avere  protetto  fili 
tearuiatori  delle  compagnie  di  Ge- 
aìi  e del  Sole,  e per  aver  lasciato 
acannare  dei  patriotti  sotto  i loro 
occhi,  epccialroeote  nelle  prigioni 
d'Ais.  Alla  seduta  del  consiglio 
dei  Cinquecento  del  17  frimaire 
anno  IV  (dicembre  lygS)  si  lesse 
una  denunsia  di  parecchi  abitanti 
di  Marsiglia  contro  Chambon,  Ma- 
nette e Codroy  ( K Cobboy,  nella 
Biog.),  i qnali  vi  erano  qualificati 
come  » carnefici  del  Mezzogiorno. 
Questi  deputati  tolti  e tre  presen- 
ti, si  difesero  con  forca  ; furono 
anche  difesi  dai  loro  colleghi  Guc- 
rio  c Roogier,  e la  querela  non 
ebbe  continuaiione . Chambon, 
appena  passato  al  consiglio  dei 
Cinquecento  seguitò  a sedervi  fi- 
na al  iS  brumaire . Ritiratosi 
allora  nel  suo  dipartimento,  vi 
morì  oscuramente  qualche  anno 
dopo . 

M— or. 

CHAMBON  di  Montaux  (Sic- 
C01.Ò  ),  medico  e maire  di  Pari- 
gi nella  rivolusione,  era  nato  a 
Brevannes,  villaggio  della  Sciam- 
pagna, nel  1748-  Rgli  fece  i suoi 
studii  di  medicina  a Parigi,  e da 
principio  esercitò  la  sua  profes- 
sione a Langres,  di  dove  ritornò 
alla  capitale  per  acquistare  delle 
nuove  cognizioni.  Essendosi  mes- 
so alla  pratica  acquistò-  qualche 
riputazione,  e venne  aggregato  al- 
la società  reale  di  medicina,  po- 
scia nominato  medico  in  capo  del- 
la Salpélrtàre,  primo  medico  degli 
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csert-ili,  c finalmente  ispaitor  ge- 
nerale dc^Ii  ospitali  militari.  Egli 
troravasi  in  questa  bell.i  posizione  ' 
quando  la  rirolnziono  cominciò;  ' 
ne  adottò  i principi!,  c per  occu- 
parsi di  politica  trascurò  la  sua  ' 
profesiione.  Collcgatosi  con  Pé-' 
thion,  questo  deputato  divenuto' 
maire  di  Parigi  nel  1791,  h»  fece 
nominare  amministratore  delle  im- 
posizioni e delle  finanze  della  cit- 
tà. Egli  godeva  di  questo  impiego 
assai  lacfativo  alla  fine  del  1799,' 
quando  Pélhion,  eletto  deputato 
alla  Convrnzion  nazionale,  dovette 
essere  rimpiazzato  nella  carica  di 
maire.  Chambon  fu  tosto  designa- 
to, ed  ebbe  a concorrenti  ì signori 
d'Orraesson  c Lbuillier.  Quesfal- 
timo  , proourator-sindaco  del  di-' 
partimento.era  portato  dagli  anar- 
cbisti  : egli  non  potè  unire  la  mag- 
giorità ; e d'Ormrsson  che  fa  no- 
minato, avendo  dato  la  sua  dimis- 
sione, ai  venne  a Chambon,  llqua< 
le  accettò  senza  troppo  sapere  ciò 
che  faceva;  poiché  ogni  cosa  do‘ 
vera  allora  fargli  temere  i più 
grandi  pericoli  ; e non  avevo  in 
politica  abbastanza  esperienza,  nè 
abbastanza  aagacità  per  prevederli 
e sottrarsene.  Trovandosi  egli 
dal  principio,  alle  preso  col  ter- 
ribile consiglio  della  comune,  do- 
vè servirgli  d’instrurocnto  a tntlè 
le  iniquità  di  queirepoca  crudele 
Noudimeno  egli  osò  dichiararsi 
per  la  libera  rappresentazione  del 
dramma  {mimico  delle  leggi-,  e In 
sua  condotta  fu  disapprovata  dal- 
la comune.  Egli  era  stato  prece 
dentemenle  mandato  alia  abarra 
della  Convenzione,  per  avere  do- 
mandato di  presentale  im  indiriz- 
zo relativo  al  rapporto  del  dccrcFo 
concernente  la  famiglia  dei  But 
boni  ; ma  ti  giustilicò  dichiaraiidu 
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cbo  oon  era  «lato  sennonché  l'or- 
gano passivo  delle  sessioni.  Cham- 
bou  ricevè  poscia  la  penosa  mis- 
sione d'andare  a significar  n Luigi 
XVI  nella  prigione  del  Tempio, 
eh’  egli  efa  incaricato,  dietro  gli 
ordini  della  Convensione,  di  tra- 
durlo alla  sburra  di  quell*  assem- 
blea. L’ imbaraezo  che  in  questa 
terribile^circostanza,  si  mostrò  su 
tutta  la  persona  del  povero  Cham- 
bon,  fece  credere  ch’egli  avesse 
mancato  di  rispetto  al  disgraziato 
principe:  ma  egli  se  oe  difese  vi- 
vamente in  appresso;  c.il  suo  ca- 
rattere di  moderazione  c di  pru- 
ilenza  non  permette  di  credere  sl- 
triinenti.  Gli  si  rimproverò  inoltre 
d'avere  prestato  la  propria  car- 
rozza ‘per  condurre  il  monarca  al 
supplizio  ; ma  quella  carrozza  non 
gli  apparteneva  : essa  era  la  car- 
rozza comune  a tutti  i municipali- 
sti,  c nessuno  poteva,  meno  che  il 
maire,  disporre  de* mobili  della  co- 
lmine. Allorché  Luigi  XVI  fu  mor- 
to, Chambon,  sentendo  finalmen- 
te che  non  istava  bene  in  quel  po- 
sto, diede  la  sua  dimissione,  ben- 
ché per  una  legge  positiva,  qua- 
lunque magistrato  dimesso  doveva 
essere  condannato  alla  reclusione. 
1 muiiieipalìsli  che  non  volevano 
meglio  che  sbarazzarsi  d'un  capo 
inutile,  accettarono  senza  difficoltà 
la  sua  rinunzia  ; e Chambon  ri- 
lurnò  al  suo  esercizio  medico  ch’ei 
non  avrebbe  mai  dovuto  lasciare. 
Egli  non  ricuperò  già  la  sua  ripu- 
tazione nà  le  aue  numerose  ado- 
rcpze  ; ma  almeno  visse  in  pace  ; 
e certamente  più  felice.  Allora 
prese  in  moglie  una  stata  prima 
religiosa.  Non  avendo  più  tanto 
che  fare  nell'esercizio  dell’arte  sua, 
Compose  molle  opere,  di  cui  un 
gran  numero  rimasto  inedito,  noti 
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sarà  probabìlmante  giammai  stana 
poto.  Le  pubblicate  sono  : 1.  Trai- 
té  de  tanthrai,  ou  de  la  pattuì» 
maligne,  1781,  1 voi.  io  la.mo. 
II.  Jlloyen  de  rendre  les  hópUaux 
utiles  à finrtruction, Parigi,  1787, 

1 voi.  in  la.mo.  III.  Traité  det 
Jtèvres  malignes,  1787.  4 voi.  in 
1 a.  IV.  Observations  clinii/uet,  ope- 
ra scritta  in  latino,  >789,  i voi. 
in  4'tu-  V.  Maladies  des  fommes, 

1 799,  3 da  edizione  in  cinque  par- 
li : Maladies  des Jillet,  a voi.;  Ma- 
ladies  de  la  grassette,  3 voi.;  Mala- 
dies des  Jenimet  en  conche,  a voi.  ; 
Maladies  det  enfants,  a voi.  ; Ma- 
ladies  chroniques  après  cessation 
des  règles,  a voi.  VI.  Récherches 
sur  le  croup,  1806,  s voi.  VII. 
Traité  de  t éducation  des  moatons, 

■ 81U,  a voi.  inS.vo.  Vili.  Traité 
complet  det  maladies  det  .betes  à 
laine  patir  Jaire  suite  au  Traité  da 
t éducation  det  moutons,  1810,  4 
voi.  IX.  Traité  de  la  goulle  etsea- 
tielle  sympiomatique  anomale,  1814- 
1817,  a voi.  X.  Mimoiret  sur  dif- 
Jvrentet  questions  de  médecine  et 
de  chirurgie,  i8i5,  1 voi.  XI. 
Comparaison  det  ejffelt  de  la  vac- 
cine avec  ceux  de  la  petite-vérole 
inoculée  par  la  méthode  des  inci- 
sions,  i8ai,  in  S.VO.  XIL  Recher- 
ches  tur  les  divertet  méthodes  d i- 
noculer  la  pelUe-vérole  , 1 voi. 

XIII.  Mémoiret  tur  les  artéres. 

XIV.  Recherchet  tur  la  tarmo  de 
pouls.  XV.  Observations  cliniques 
sur  les  cas  rarts  det  tignat  de  la 
mort  en  géuérat,  et  dm  retour  à la 
vie,  à la  suite  d mne  mort  apparen- 
te. XVI.  Ife  r insalmbrité  det  eaux 
de  la  Scine  clarifiéet  par  les  Jdtres 
à charbon,  priset  en  boieton,  ec.  ; 
det  inoyens  de  Icur  rendre  Ics  quali- 
tés  qu’elles  avaienl  perdues.  XA  H. 
Frojet  dinspcclion  pour  les  hópi- 
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ciVi7j,  a voi.  XVIIl.  Tradu^ 
elion  da  Iraité  tTagriculfure  de  Co- 
luntelle,  avec  des  notes  extrailes  des 
écriU  de  Caton,  V arron,  Polladins, 
eo.,  Z »ol.  XIX.  Lettres  à M.  C..  . 
.Sur  les  calómnies  répandue  auìre- 
Jais  cantre  moi,  camme  maire  de  Pa~ 
m,  Parigi,  1814,  i voi.  in  S.vo. 
Chambon  ha  clalo  eziandio  un  gran 
numero  d'articoli  all'Enciclopedia 
metodica  per  la  parte  medica,  co.* 
me  pare  al.  Dizionario  d'agricol- 
tura di  Rozier,  e alle  Memorie  del- 
l'accademia delle  acienze.  Egli  mo- 
rì a Parigi  nel  1816.  — Madama 
Cn.tMBON  de  Montaux  fece  stam- 
pare in  Parigi  nel  1876,  delle  Ae- 
jSexions  moraìes  et  politìqucs  sur 
les  avantages  de  la  monarchie,  1 voi. 
in  S.vo  Un  altro  Chamlion  che 
non  ha  neasuo  articolo  nelle  Bio- 
grafie è autore  di  un  Bloge  hisio- 
rique  de  la  raison,  prononcé  dans 
Une  académie  de  province  en  17T4, 
in  4-to.  Questa  facezia,  nel  genere 
dell'  Eloge  de  la  Jolie,  clic  Erasmo 
aveva  pubblicato  due  secoli  innan- 
zi, ha  avuto  parecchie  edizioni. 
Voltaire  scriveva  a d'XIcmbert  il 
1 5 giugno  1774-  " M'u  u®''  ® uiac- 
» atro,  il  piccolo  discorso  patrio- 
» tieo  di  Chambon  è riuscito  ver- 
H so  tutti  gli  stranieri  ; esso  è il 
» primo  elogio  vero  ch'io  abbia 
» mai  letto  ». 

M DI. 

CH.VMBURE  {LoRzazo-AuoD- 

STO  Pelletier  di),  nato  a Viteaiix, 
piccola  città  della  Borgogna,  il  5o 
marzo  1789,  era  ancora  in  fasce 
allorché  suo  padrc^  recevitorc  dc- 
gl'appalti,  fu  condannato  a morte 
dal  tribunale  rivoluzionario.  Egli 
entrò  giovanissimo  nella  scuola  mi- 
litare, e non  vi  terminò  neppure  i 
due  anni  di  servizio,  perchè  Napo- 
leone avendo  bisogno  di  oftici.-ili 
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per  mettere  alla  testa  delle  sue 
nuove  rcelute,  lo  prese,  come  pure 
la  maggior  parte  de'  suoi  compa- 
gni, e lo  gettò  sopra  un  campo  di 
battaglia.  Chamburc  aveva  a quel 
tempo  diciott'anni,  un'anima  ar- 
dente , una  viva  ambizione,  e un 
carattere  ferreo.  » Io  m'innalzerò 
( diceva  a sè  stesso  sortendo  di  Pa- 
rigi) o morirò,  a II  suo  esteriore 
non  era  allora  in  armonia  coll'ener- 
gia singolare  del  suo  spirito  : an.1 
statura  mediocre,  occhi  grandi  ce- 
lesti, una  pelle  bianchissima;  pun- 
to di  barba.  Ciò  non  era  quanto  ab- 
bisognava per  esordire  in  mezzo  a 
que’ vecchi  soldati,  volti  a tutte  le 
fatiche  della  guerra,  ai  quali  spa- 
rivano le  labbra  sotto  a folti  mu- 
stacchi. Noi  abbiamo  inteso  Cham- 
bure  a parlare  della  sua  prima 
campagna  che  fece  in  Ispagna. 
Egli  raccontava  le  sue  imprese 
con  modestia,  ma  con  un'estro 
straordinario.  Tutto  ciò  che  ne  ri- 
sultò per  lui  si  fu  che  i soldati  noi» 
trovarono  più  nulla  a dire  sulle  sue 
mani  bianche,  nè  su'  suoi  nascenti 
mustacchi.  Egli  preso  parte  alle 
principali  battaglie  ; e fu  parecchie 
volte  ferito  gravemente,  cosa  che 
non  gli  fece  abbandonare  il  suo  po- 
sto un  solo  istante.  Un  destino  di- 
sgraziato s'oppose  non  pertanto  ai 
suoi  sforzi.  Per  lungo  tempo  egli 
non  potè  farsi  largo  agli  avvanza- 
mcnti  ; e non  aveva  ottenuto  che 
la  croce  della  legion  d'onore,  quan- 
do ripassò  i Pirenei  per  rendersi 
al  Nord,  dove  guadagnò,  a prezzo 
del  suo  sangue,  il  grado  di  capita- 
no. Ma  tutto  questo  era  piccola 
cosa  a'  suoi  occhi.  Le  rapide  for- 
tune di  quel  tempo  avevano  scon- 
volto tutte  le  menti  di  quella  gene- 
razione gnerricra.  Per  lui  il  grado 
di  capitano  c la  croce  d'onirc,  a 
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vent'anni,  era  quali  un  dUiocante- 
simo  : egli  allendeva  conua'impa- 
eicaza  febbrile  l'occaiione  per  di- 
ipiegarc  tulta  J'encrgìn  della  ina 
nnitna.  Questa  occaiionu  gli  ai  of- 
ferse airasaoUlu  di  Danzica.  Alla 
testa  d'una  compagnia  di  cento  uo- 
mini, scelti  fra  i soldati  i più  riso- 
luti, Chambur  attirò  sopra  tè  l'at- 
tcozione  dei  generali.  Bcoubè  il  suo 
grado  non  gli  ac^rdasse  l'entrata 
nel  consiglio  di  guerra,  il  generai 
Rapp  ve  lo  cblanaò  e lo  consultò. 
J'igli  fu  quasi  il  solo  die  consiglias- 
se fino  alla  bnedi  mantcncrai  con- 
tro forze  tupcrioti.  Cu’  suoi  cento 
soldati  coniecratl  alla  morte,  che 
i Jlussi  compresi  d'  ammirazione 
chiamavano  la  compagnia  infernale, 
egli  tenne  incessantemente  in  eser- 
cizio gli  assedianll.  La  notte  egli 
faceva  delle  sortite  per  andar  a ccr- 
.care  i nemici  fin  dentro  il  loro 
campo.  Dopo  aver  inchiodata  i lo- 
ro cannoni  e molestalo  i lor  eon- 
ni,  egli  ritornava  a lento  paaso, 
come  il  leone  Inseguito  a ritrovare 
i suoi  compagni  d'anni.  Gli  ordini 
del  giorno  di  quel  tempo,  il  Memo- 
riale di  Sant'  Èlcna,  il  pennello  di 
Orazio  Vernet  o quello  di  Lan- 
gluia,  assicurarono  una  durevole 
fama  a quo’  bei  fatti  d'armi.  Dopo 
la  capitolazione  di  Danzica,  il  ca- 
pitano Chambure  andò  a presentar 
la  sua  spada  al  duca  di  Wurlem- 
berg,  il  quale  lo  accolse  con  istl- 
ma.  Fu  mandato  prigioniero  a san 
Pietroburgo  ove  attese  con  profon- 
do rammarico  il  memento  di  ritor- 
nare in  patria.  Nel  iSiScbbc  la 
sorte  d'ottenere  la  sua  liberti,  ma 
allorcbè  pose  piede  sul  suolo  fran- 
cese egli  vide  bene  come  il  mondo 
aveva  cambiato  d 'aspetto.  Il  suo 
grande  imperatore  sortiva  dell'isola 
d'Elba;  la  Francia  non  dettava  più 
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la  legge  all' Europa.  Venne  preaen- 
tato  a Napoleone,  il  rjuale  gl'  indi- 
rizzò alcune  parole  d elogio,  di  cui 
conservò  la  memoria  come  la  più 
preziosa  ricompensa  alle  sue  ferite 
e alla  sofferta  prigionia  : gli  affidò 
il  comando  dei  volteggiatori  d'un 
corpo  franco  della  Còte  ^d' Or. 
Questo  posto  non  garbava  a Cbam- 
bure  che  teneva  gli  occhi  6isi  verso 
la  frontiera  del  Nord  ; ma  dovè  ac- 
cettare. Intanto  ch'agli  comandava 
quel  corpo  indisciplinato  ebbero 
luogo  parecchi  atti  riprensibili  che 
egli  non  potè  impedire.  1 soldati 
arrestarono  due  otUziali  inglesi,  e 
U derubarono.  Chambure  pretese 
d'aver  riparalo  quanto  gli  fu  possi- 
bile a loro  riguardo  quella  violen- 
za, c che  pervenne  bno  a far  loro 
restituire  ciò  che  loroera  stato  ru- 
bato : ma  lo  si  accusò  d’aver  preso 
parte  olle  azioni  veramente  col- 
pevoli de'  suoi  soldati,  e soprat- 
tutto d'essersi  condotto  a delle  vio- 
lenze contro  i realisti  dei  diparti- 
mento del  Doubs,  apeciolraenlc  di 
aver  fatto  fucilare  un  contadino 
perché  aveva  una  coccarda  bianca 
sul  cappello.  Condotto  in  giudizio, 
egli  fu  dapprima  condannato  ai  la- 
vori forzati;  dopo,  per  una  secon- 
da sentenza,  alla  pena  di  morte. 
Sottratosi  n queste  condannazioni, 
si  rifugiò  a lirusfclles.  Più  tardi 
purgò  la  sna  contumacia,  e si  fe- 
ce applicare  l’amnistia  del  1816. 
Visse  allora  io  campagna,  c non  ri- 
tornò a Parigi, che  dopo  la  rivolu- 
zione del  i85o.  A qucirepoca  egli 
scrisse  al  maresciallo  Soull,  invo- 
cando l'onore  di  comandare  il  pri- 
mo regg'uiicnto  ebe  andasse  al  fuo- 
co.' Per  fatta  risposta  il  maresciallo 
lo  creò  colonnello  di  stato  mag- 
giore, affioial'legionario,  e lo  chia- 
mò presso  la  sua  persona  in  quali- 
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tk  (li  primo  orficialc  (Vordinnnxa. 
Nel  i853,  olla  vigilia  <Ii  epnsare 
uaa  donna  oinalillc  c d'un  nnrne 
conosciuto, Chambiire  aoccomliè  ad 
un  atlaccu  di  choléra.  E°li  areva 
pubblicalo  nel  i8a6e  1827:  Na- 
poleone e i suoi  contemporanei,  se- 
rie <P  incisioni  rappresentanti  dei 
tratti  <t  eroismo,  di  clemenza,  di 
generosità,  di  popolarità,  con  de- 
scrizioni', 13  puntale  in  4'to, com- 
posta ciascuna  di  3 o 4 fogli  di  te- 
sto, e di  parecchie  tavole. 

Z. 

CllAMILLY  (Clacdio-Cablo 
Lohimish  i>'£st6g(s  di  ),  primo  ca- 
meriere del  re  Luigi  XVI,  non 
cessò  mai  dal  date  a quel  princi- 
pe delle  prove  d’atlaccamenlo  0 di 
fedeltà.  Égli  era  ricino  a lui  la 
giornata  detta  de'  pugnali  (a  8 fel>- 
braru  1 791  ) : e il  io  agosto  1791 
affrontò  i più  grandi  pericoli  per 
penetrare  ricino  alla  persona  di 
lui.  Luigi  XVI,  quando  fu  trasferi- 
to al  Tempio, dimostrò  desiderio  di 
averlo  vicino  unitamente  ad  llue  ; 
ma  Yiè  l'uno,  nè  l'altro  poterono 
rimanervi  lungo  tempo,  li  giorno 
an,  un  ordine  della  comune  di  Pa- 
rigi li  fecero  sortire.  Condotto  alla 
Porco,  Chamilly  fu  messo  in  liber- 
tà il  giorno  a settembre,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  cominciava  il 
massacro  delle  prigioni,  e il  popo- 
laccio volle  poitdtlo  in  trionfo.  Il 
're  nel  suo  testamento  raccomandò 
quell’ onesto  servitore  alla  genero- 
sità della  nazione.  Arrestato  nuova- 
mente il  9 febbraio  «794,  fu  rin- 
chiuso nella  prigione  del  Luxem- 
bourg,  e mori  sul  palco  il  a3  giu- 
gno, dell'età  d’anni  6a.  — Cui-' 
hii.lt.  (il  cavaliere  di ),  figlio  del 
procedente,  nato  u Parigi  nel  1 769, 
entrò  sotto-luogptenente,  nel  1774 
ucl  Uoyal  cttvaleric , c passò  due 
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anni  dopo  ne’  cavalleggieri.  Egli 
ottenne  nel  1778  la  sopravvivenza 
al  posto  di  primo  cameriere  del  re, 
e ne  adempì  le  funzioni  in  com- 
pagnia di  suo  padre,  di  cui  divise 
i pericoli  in  Jutte  lo  disastrose 
giornate  della  rivoluzione.  Carce- 
rato, durante  il  terrore,  alla  Bour- 
be,  v*i  fu  dimenticato  fin  dopo  il 

9 termidoro.  Egli  visse  dappoi 
nella  più  profonda  oseuriià  ; m;i 
al  ritorno  di  Luigi  XVIII  venne 
ristabilito  nel  posto  di  primo  c.i- 
incrierc,  e nominato  cavaliere  di 
san  Luigi.  Mori  nel  1837. 

W— s. 

CHAMONT  ( Sas  ) o Chau- 
MOXD,  egualmente  appellato  Anne- 
mond  o Jìnneinond, era  figliuolo  di 
Sigonio,  prefetto  di  Lione  c di 
Petronia.  Recatosi  a Parigi,  s'a- 
cquistò la  benevolenza  di  Dagu- 
bcrto  c de’ suoi, due  figliuoli.  Ver. 
so  r anno  6S3,  dopo  la  morte  di 
Vivcnziolo,  lo  elessero  vescovo  di 
Lione,  ma  il  suo  vescovado  fu  di 
corta  durata.  Sotto  la  minorità  di 
Cintarlo  HI  nipote  di  Dagoberto, 
egli  fu  esposto  all'odio  di  Ebroi- 
iin,  il  quale  cominciava  ad  impa- 
dronirsi dell’autorità  reale,  e ubo 
divenne  più  tardi  prefetto  del  pa- 
lazzo. Questo  ambizioso  ministro 

10  accusò  d'aver  cospirato  contro 
lo  stato  ; e avendo  saputo  eh’  egli 
veniva  a Parigi  per  giiistifiuatsi,  lo 
fece  assassinare  a Chàlons-sur- 
Saùnc  il  38  settembre  65  j.  Pa- 
recchi scrittori,  fra  gli  altri  il  ve- 
nerabile Bcde,  attribuiscono  quel 
delitto  alla  regina  Batiidc,  la  qua- 
le aveva  allora  per  limosiniere  Ge- 
oés  o Geois,  cne  fu  il  successore 
immediato  dei  santo  prelato  : ma 
v’ha  luogo  a credere  ch’Ebroino 
solo  fosse  colpevole,  c clic  ti  ser- 
visse, per  elTettuarlo,  del  nome  a 
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dell’  autorità  della  regina.  Cha- 
munt  ebl>e  o diacepolo  un  giovane 
inglese  nominalo  Wilfrid,  che  fu 
dappoi  vescovo  di  York,  e che  re- 
.•tesi  illustre  per  la  sua  pietà.  Vie- 
ne consideralo  Choinont  come  il 
secondo  fondatore  del  monastero 
di  s.  Pietro  di  Lione.  Se  si  dovesse 
credere  a un  testamento  chi»  gli 
è attribuito,  ma  che  è evideote- 
menle  soapello,  quel  monastero  sa- 
rebbe stato  fondalo  nel  decimoter- 
zo  secolo  da  un  signore  nominato 
Alberto  il  quale  abiurò  il  poli- 
teismo poco  tempo  dopo  la  morte 
di  sant’  Ireneo,  * consacrò  a Dio 
le  sue  due  figliuole  Radegonda  e 
Aldegonda  ( Dulems  , Cìergé  da 
Fr.,  IV,  loS).  Non  sono  duceordo 
sul  luogo  della  sepoltura  di  Cha- 
mont  : il  vescovo  Lcidrade , in 
una  lettera  a Carlomagno  riporla 
eh’  egli  fu  tumulato  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  ; ma  secondo  i monu- 
menti posteriori  e la  tradizione,  lo 
si  crede  sotterrato  nella  chiesa  di 
a.  Nizier,  di  dove  una  parte  delle 
sue  reliquie  potè  essere  trasportata 
in  quella  di  s.  Pietro  ( Rituel  di 
Montazet,  pag.  a 5).  L'uccisore 
di  san  Charoont  fu  alla  sua  vol- 
ta assassinalo  da  un  sigoore  fran- 
ca, nominato  Hermaofroi,  un  gior- 
no di  domenica  dclf  anno  61 1 , 
nel  momento  in  nut  andava  a 
mattutino.  Adon  riporla  nella  sua 
Cronaca,  che  erari  allora  in  una 
piccola  isola  della  provincia  di 
Lione  ( senza  dubbio  l’ isola  Bar- 
be) un  uomo  a cui  Ebroino  ave- 
va fatto  cavare  gli  occhi.  Questo 
sfortunato  faceva  la  sua  preghie- 
ra mentre  che  il  suo  persecuto- 
re cadeva  sotto  i colpi  d’  Herman- 
froi.  Il  cieco  sentendo  lo  strepilo 
d'nna  barca  domandò  ai  remigan- 
ti ove  andavano.  „ Noi  oonducia- 
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» mo  Ebroino  (rispose  una  voce 
» spaventevole  ) nel  calderone  di 
•<  Vulcano  : là  egli  deve  subire  la 
» pena  del  suo  delitto.  " Ebrointts 
est  qiiem  ad  F idcaniam  oUam  de- 
Jerimus  ; enim Elicti  sui  poenas  luet. 
Vedi  Butler,trad.  da  Godescard,  al 
3&  settembre;  Colonia,  Hist.  liti, 
de  Lyon,  1. 1,  pag.  356,  SSg  e $eg. 
Collombet,  f'ies  des  saints  du  dU>~ 
cète  de  Lyon,  pag.  ai 5. 

A.  P. 

CHAMPAGNE  (Giovah-Fba»- 
cEsco),  letterato,  nato  a Semur 
(Cdte-d'Or)  il  primo  luglio  1751, 
di  una  famiglia  di  magistrati  (i),  co- 
minciò i suoi  studii  in  quella  città 
e andò  a contiouarli  a Parigi  nel 
collegio  di  Luigi-il-Graode,ove  fu 
dappoi  nominato  professore  di  se- 
sta. Egli  copriva  ìa  cattedra  di 
seconda,  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione del  1 789. Champagne  ave- 
va preso  il  collarino,  e ricevuto  iV 
diaconato  : egli  adottò,  come  la 
maggior  parte  de'  suoi  confratelli 
dell' università,  i principi!  della 
Costituente.  Il  aa  ottobre  1790, 
egli  indirizzò  a quell' assemblea, 
di  concerto  co*  fratelli  Guéroult 
{F.  questo  nome  nel  SuppL),  un  pro- 
getto di  educazione  e d' iosegas- 
mcnto  nazionale  che  fu  mandalo 
con  lode  al  comitato  di  costituzio-  . 
ne.  Nel  1791,  quando  la  costitu- 
zione civile  del  clero  fu  promul- 
gata, l’abate  Bérardier,  sopcriore 
del  collegio  di  Luigi-il-Grande, 
ricusò  di  prestare  il  giuramento 

(t)  Sao  era  notalo,  e i •aoidoesti, 

Voiain*  occo|ta«»no  n Digionr  de'pottì 
ti  nella  ma^Ulralora  e nel  clero:  uno  dei 
'•óoi  fratelli  luor^  con»Ì{;licr«  di  prefrllora  a 
Lione  «otto  In  ristanmione.  S'  on  errore  che 
la  Biogra6A  de'  contemporanei  pretenda  che 
Ciiamptà^rne  »Uto  educnlo  da)  Benedcllini 
di  f,  Manroa  e eh*  csii  sloyso  foste  RenedeU 
lino.  Questo  errore  copiato  dalla  Biografia 
noÌ»)olÌH.  • 
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imposto  agli  eoclesiaitici,  e diede 
la  foa  dimissione.  Champagne  che 
aveva  creduto  doverlo  presLare,  iu  . 
designato  , per  la  scelta  de'  suoi 
cotleghi,  a rimpiazzare  quel  venc- 
raliile  prete,  il  quale  lasciò  nel- 
r antica  università  tante  onorevoli 
rimembranze.  In  questo  mezzo  la 
rivoluziooc  si  precipitava  verso  lo 
più  funeste  conseguenze  : e il  nuo- 
vo superiore  non  lardò  ad  accor- 
gersi che  le  funzioni  da  lui  accet- 
tate non  dovevano  procurargli  se 
non  se  degli  imbarazzi,  e de’  pe- 
ricoli personali.  Per  questo  non 
rimase  meno  fedele  ai  suoi  doveri, 
e accettò  devotamente  la  missione 
di  salvare  dalla  roviua  la  casa  di 
cui  egli  era  il  capo.  In  conseguen- 
za di  ciò,  come  a’  i detto,  egli  do- 
veva conservare  il  fuoco  sacro  del- 
t istruxione  universale  in  Francia. 
Il  collegio  di  Luigi-il-Grande,  che 
non  portava  più  che  il  nome  di 
collegio  det  Boursiers,  che  dove- 
va ancora  mutare  nel  1 795  in 
quello  di  collegio  Egalité,  non 
aveva  mai  avuto  de*  convittori  pa- 
gauti.  Le  antiche  dotazioni  che 
somministravano  il  mantenimento 
de'  collegiali  erano  state  rapite.  Nò 
r assemblea  legislativa,  nè  la  con- 
venzione aveva  formato  alcun  fondo 
da  sostituire  a quelle  rendite.  Tutti 
gli  altri  collegi  erano  stati  chiù-' 
si  : (quello  che  dirigeva  Champagne 
sussisteva  solo  ; ma  la  maggior  par- 
te degli  edifìci  erano  stati  convertiti 
in  prigioni  ; una  sola  corte  e le  sue 
attinenze,  sopra  la  strada  san  Gia- 
como, continuarono  ad  essere  l'asi- 
lo degli  studi!.  Coli,  circondato  da 
otto  convittori  e da  professori  il 
cui  numero  sorpassava  quello  dei 
loro  discepoli,  Champagne  persi- 
stette a tener  collegio,  mantenendo 
i suoi  allievi,  ch’egli  chiamava  suoi 
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figliuoli,  col  mezzo  delle  sue  risor- 
se personali,  e di  soccorsi  deboli  c 
precari!  clic  a forza  di  sollecitazior 
ni  otteneva  ora  dal  ministro  dell’in-> 
terno,  ora  dal  comune  di  Parigi, 
ore  dalla  sessione  del  Panteon.  Ogni 
giorno  degli  agenti  dell'  autorità  si 
presentavano  per  terminare  lo  spo- 
glio dello  stabilimento  : ma  Cham- 
pagne » adoprò,  per  salvare  la  casa 
» confidata  alle  sue  cure,  più  astuzie 
a e più  stratagemmi,  che  non  imma- 
» ginavaoo  per  distruggerla  (1).  u 
Finalmente  giorni  migliori  arriva- 
rono. In  grazia  della  protezione  di 
Francesco  di  Nenfchàteau,  mini- 
stro dell’  interno  sotto  il  Direttorio, 
fu  permesso  a Champagne  di  rial- 
zare l’antico  collegio  di  Luigi-il- 
Grande,  sotto  il  nome  di  collegio 
di  Parigi,  divisione  del  Pritaneo 
(1797).  Peraltro  si  può  giudicare 
della  direzione  che  il  potere  vole- 
va allora  imporre  agli  studi!  dal 
passo  seguente  di  un  discorso  pro- 
nunziato da  quell'istitutore  in  una 
distribuzione  di  premii,  a cui  pre- 
siedeva Quinettc,  ministro  dell  in- 
terno. „ Qual  differenza,  o giovani 
„ repubblicani,  fra  questa  grande 
„ intenzione^  quella  che  propone- 
„ vasi  altre  volte  il  despotismo 
„ quando  distribuiva  de'  premii  al- 
„ la  gioventù  ! Qualche. corona  di 
,,  un  giorno,  qualche  vanità  soddis- 
„ fatta, c il  despotismo  non  chiede- 
,,  va  di  più.  S’egli  favoriva  qual- 
,,  che  atte  era  quella  che  mendica- 
„ va  la  sua  protezione  orgogliosa  : 
,,  ma  quelle  che  avrebbero  insegna- 
,,  to  all’uomo  l'indipeudenza  e la 
,,  dignità  erano  accortamente  al- 
,,  lontanate  dall*  educazione.  Si 
„ bandiva  lo  studio  filosofico  della 
,,  storia,  perchè  la  gioventù  avreb- 


(1)  5otitle  Intorno  Camp>S"^  di  Docior. 
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„ b«  ben  prciln  riconosoiulo  le 
,,  usurpazioni  della  tirannia.  Si  ri- 
„ moveva  attentamente  lo  studio  dei 
,,  diritti  deir  uomo  : che  aarcbliero 
„ divenuti  i tiranni  se  avessero  la- 
„ sciato  proelamare  i sacrosanti 
„ principii  dell'eguaglianza?  « Ma 
giunse  il  momento  in  cui  fu  data 
un’altra  direzione  agli  studi!.  Sotto 
il  consolato  vennero  restituiti  allo 
stabilimento  i suoi  beni  non  ven- 
duti, c io  poco  tempo  fu  tale  la  sua 
prosperità,  ebe  si  potè  fare  l'acqui- 
sto del  castello  di  Vunvrcs, villa  de- 
liziosa che  aveva  appartenuto  a ma- 
damigella Condé,  ove  gli  alunni 
andavano  a passare  i giorni  di  va- 
canza. Il  governo  d'allora  creò  de- 
gli altri  pritanei  a Compiégne  e a 
St.  Cyr,  a similitudine  di  quello  di 
Parigi  che  forniva  la  maggior  parte 
de’  maestri  c i primi  allievi.  Bona- 
parte,  primo  console,  visitando  il 
pritaneodi  Parigi,  autorizzò  Cham- 
pagne a ricevere  de’  convittori  pa- 
ganti ; e in  breve  tempo  egli  ebbe 
quasi  cinquecento  alunni.  Poco 
tempo  dopo  l'istituzione  della  Lc- 
gion  d'onore,  Bonaparte,  divenuto 
imperatore,  ne  conferì  egli  stesso 
la  deeorazionc  a Champagne  in  una 
festa  data  airHótcl  de- Ville.  Fon- 
dando egli  allora  una  dinastia  vol- 
le una  università  moilarchica:  il 
Pritaneo  diventalo  liceo  imperiale, 
cessò  d'essere  uno  stabilimento  pri- 
vdegiaio  ; e d'allora  compreso  nel- 
la vasta  gerarchia  universitaria  fu 
sottomesso  all’ amministrazione  del 
granniaestro  Fontanes.  Durante  il 
terrorismo.  Champagne,  a cui  un 
amico  vicino  a perire  sul  palco,  d 
girondino  Tondu-Lcbrun.  (^egg. 
questo  nome  nella  Riog.),  legò  sua 
moglie  c sei  figliuoli,  aveva  credu- 
lo dovere  sposarla  onde  assicurarli 
un  padre  a tanti  orfani.  Si  fece  pom- 
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pa  allora  di  fargli  un  delitto  di 
questo  passo:  non  gli  sapevano  gra- 
do d'avere  dotato  quella  numerosa 
famiglia.  Champagne  non  fece  nul- 
la per  placar  la  procella  ; non  era 
ancora  i.l  tempo  delle  palinodie,  si 
frcquciili  in  appresso.  Troppopie- 
no d'esperienza  per  non  indovinare 
i sentimenti  de’  suoi  nemici,  egli 
presentì  fin  d’allora  che  a' loro  oc- 
chi i suoi  inestimabili  servigi  univer- 
sitari! durante  i cattivi  giorni  non 
larderebbero  n diventare  quasi  dei 
torti  politici.  Dopo  avere  ammini- 
strato  ancora  per  due  anni  il  liceo 
imperiale,  col  nuovo  titolo  di  prov- 
veditore, egli  domandò  il  suo  ripo- 
so, lasciando  al  suo  successore,  di 
Serraand,  uno  stabilimento  florido 
di  certo,  mo  che  invocava  una  ma- 
no più  giovane-  D'altra  parto  la 
sua  salute  cominciava  a declina- 
re ; e dal  primo  luglio  i8io,  tem- 
po in  cui  egli  lasciò  lo  stabilimento 
al  quale  presiedeva  pel  corso  di  38 
anni,  fino  al  i4  settembre  i8i3, 
giorno  della  sua  morte,  egli  trasci- 
nò sempre  una  vita  languente.  Le 
fatiche  lo  avevano  invecchiato  pri- 
ma dell'età,  polche  aveva  appena 
6à  anni.  Chnm|)agne  era  membro 
dell' Istituto  lino  dal  mese  di  no- 
vembre 1797.  La  traduzione  della 
politica  dr ristoteìe , pubblicala' in 
quel  medesimo  anno,  a voi.  in  4.to 
c in  8.V0,  gliene  aveva  aperto  le 
porte.  La  si  trova  onorevolmente 
menzionata  nel  rapporto  sui  progres- 
si delle,  scienze  dopo  il  17B9,  pre- 
sentato u Napoleone  il  30  febbrajo 
1810.  Ecco  il  giudicio  che  oc  dà 
M.  Quatrcmcrc  de  Quincy  in  un 
discorso  pronunciato  in  nome  del- 
l’Istituto ai  funerali  di  Champagne. 
» Il  corso  di  politica  pratica  n cui 
» la  rivoluzione  aveva  Inr/ntodiam- 
>•  pagno  d'assistere  gli  rivelò,  meglio 
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„ clic  non  «vera  potuto  Ture  tutti  i 
„ comnientarii  anteriori,  una  molli- 
,,  tuilioe  di  fatti  iatruttivi  per  rinlel- 
„ ligenza  del  luo  autore.  Le  mcdeii- 
,,  me  cagioni  aveTano  anche  ripro- 
„ dotto  nella  oodra  liugua  più  d’u- 
„ na  locuzione  b più  d’un'ciproa- 
,,  alone  analoga  a quelle  d'Aristo- 
,,  tele.  Egli  credette  di  dorer  co- 
„ gliere  queste  raaaomigliaozc.  Il 
„ tempo  aldo  inaegna  a diatingue- 
„ re  ciò  che,  nel  cangiamento  che 
„ auhiacoqo  lo  iostituzioni  e lelin- 
„ gue,  è durerole,  eo.  „ Questo 
iicologiamo  non  è il  solo  biasimo 
che  si  può  dare  alla  traduzione  di 
Aristotele.  Parecchi  passi  poterano 
essere  meglio  intesi,  o almeno  me- 
glio spiegati , e le  note  presentano 
qualche  anacronismo,  qualche  er- 
rore geograCco.  Ma  quando  ci  ri- 
portiamo al  tempo  in  cui  fu  fatta 
quella  traduzione,  quando  ci  ram- 
mentiamo quanto,  pochissimi  ec- 
cettuati,! professori  deirantica  uni- 
Tcrsili,  erano  deboli  in  greco;  non 
possiamo  dispensarci  di  render  tut- 
ta la  giustizia  al  traduttor  d' Aristo- 
tele. Egli  stesso  sentiva  meglio  di 
nessun  altro,  come  il  suo  lavoro  ab- 
bisognava d'essere  riveduto,  per- 
ciocché la  molte  lo  sorprese  quan- 
do stava  per  occuparsene.  Abbiamo 
ancora  di  Champagne;  I.  Parecchi 
discolsi  pronunziali  dal  al 

1801.  11.  f'ucs  sur  TorganisaCion 
de  t instruction  iinblit/iie  dans  Ics 
ecoles  deslinérs  à I enscigiicment  de 
la  jeunessc,  i8<foin  8.vo.  111.  Noti- 
ci des  traveaujc  de  la  classe  dei 
Sciences  morules  cl  puUtiques,  pen- 
dant le  dernier  trimestre  de  T an 
IX.  IV.  La  mer  libre  et  la  mer  Jer- 
me'e,  ovvero  esposizione  e analisi 
del  trattato  di  Grozio,  intitolato 
Mare  libera^  c della  risposta  di 
Seldcn,  che  ha  per  tìtolo  : La  mer 
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/ermee,  ( Mara  clausumi),  1803,  in 
8.VOS  Champagne  mettendo,  per  la 
soa  traduzione,  questi  trattati  alla 
portata  d'un  gran  numero  di  lettori, 
fece  un’opera  che  gli  avvenimenti 
di  allora  rendevano  di  circostanza. 
Puossi  vedere  al  t.  V delle  Memorie 
dell'accademia  deiritcrizioni  e hcl- 
Ic-leiterc  una  notizia  di  Dacier  so- 
pra questo  accademico.  Si  dice  che 
si  proponga  di  dare  il  nome  di 
Champagne  a una  strada  vicina  del 
collegio  di  Luigi-il-Grandc.  Questo 
progetto  non  può  mancare  d'essere 
applaudito  da  un  grande,  numera 
di  allievi,  oggigiorno  nomini  matu- 
ri,.! quali  senza  questo  zelante  di- 
rettore non  a,vrebbcro  avuto  il  l>e- 
naheio  d'una  educazione  solida 
durante  i (empi  burrascosi  della  ri- 
voluzione. 

D — a — a. 

CHAMPAGNEY(F£debico  Pbb- 
BEBOT  di), conosciuto  parlicolarraenle 
per  la  parte  ch'ei  prese  alle  turbolen- 
ze de’  Paesi-Bassi,  era  il  più  giovane 
de'  figliuoli  del  cancelliere  di  Gran- 
velie.  Nato  versoi!  i53o,  in  Ispagna, 
egli  era  ancora  in  collegio  alla  mor- 
te di  suo  padre  che  lo  distinse  nel 
suo  testamento  in  consitlerazionc, 
come  v'è  scritto, della  dolcezza  del 
suo  carattere  c delia  sua  applica- 
zione allo  studio.  Federico  non  tar- 
dò a smentire  le  previsioni  paterne. 
Vanoe  prcsontuoso,  egli  sopporta- 
va impazicntcmcQlc  le  rimostranze 
del  cardinale  suo  fratello  che  cer- 
cava dirigerlo  verso  la  carriera  di- 
plomatica. Egli  andò  da  sé  stesso 
a offerire  i suoi  servigli  a Filippo  11, 
che  gli  diede  il  titolo  di  suo  mastro 
ili  casa  {dapifer),  e una  pensione 
di  800  franchi.  Più  tardi  ottenne 
una  compagnia  di  cavalleria, eser- 
vì  in  Alleroagna  e in  Fiandra  di- 
stinguendosi in  modo  da  meritare 
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la  atima  del  daca  d’Alba,  il  quale 
gli  feco  spelare  una  riccliiaainia  ve- 
dova, Costanza  di  Bcrcliem.  Nomi- 
nato governatore  d’ Anversa  c gen- 
tiluomo della  camera  del  re,  fu 
eletto  dippoi  a capo  del  consiglio 
delle  tinanze  di  Fiandra.  La  rico- 
noscenza ^ch'egli  doveva  al  suo  so-' 
vraqo  non  gli  impedì  d’ immischiar- 
si nel  partito  dei  signori;  e fu  uno 
de'  primi  a segnare  il  famoso  trat- 
tato di  Unione  che  6nl  per  portare 
il  rovesciamento  della  potenza  spa- 
gnuola  ne’ Paesi-Bassi.  {F",  Fn.  di 
BREDEaope,  nella  .ffiog).  Questa  con- 
dotta gli  avrebbe  senza  dubbio  co- 
stato la  vita  senza  il  favore  che  gode- 
va Granvelle  presso  1^  governatri- 
cc;  ma  ella  si  contentò  di  ordinargli 
che  si  ritirasse  nella  Franca- Con- 
tea. Federico  obbedì,  eia  sua  sora- 
messione  fece  obbliare  i suoi  torti. 
Nel  1573  egli  fu  nominato  cavalier 
d'onore  al  parlamento  di  Ddle,  e 
mori  nel  iSgS,  lasciando  per  cre- 
de sua  figlia  unica,  Elena  Perrenot, 
che  portò  i beni  di  Granvelle  nella 
casa  de  la  Bsume-Saint-Amour.  Il 
Champagney  è stato 
raccolto  in  4 fol  : esso  fa 

parte  della  collezione  delle  Memo- 
rie di  Granvelle  , conservate  alla 
biblioteca  di  Besanzone- 

W— s. 

CHAMPAGNY  ( GlÀHBATTISTa 
Nompèrz  di),  duca  di  Cadore,  na- 
to a Roanne-en-Forez  il  4 agosto 
1756,  non  può  esser  messo  fra  gli 
uomini  di  stato,  benché  egli  sia 
stato  assai  lungo  tempo  in  posses- 
so delle  più  grandi  funzioni  diplo- 
matiche e amministrative.  Egli  fu 
di  qne'  ministri  probi,  atti  alla 
sollecitudine  negli  affari,  ma  senza 
idee  proprie,  e soprattutto  pieghe- 
volissimi -,  de’  quali  Napoleone  a- 
roava  di  circondarsi,  perch'egli 
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sapeva  poter  contare  sulla  loro, 
lealtà,  e pirche  credeva  vedere 
una  specie  di  legittimazione  della 
sua  potenza  dal  concorso  d'uomi- 
ni pari  da  tutti  gli  eccessi  rivolu- 
zionarii.  Sortito  da  ama  famiglia 
nobile  e senza  beni,  Charapagny 
fu  messo  nel  collegio  di  la  Flé- 
che,  poscia  alla  scuola  militare  di 
P'arigi.  Compreso,  in  capo  a tre 
anni  di  studii,  in  una  promozione 
di  guardie  marittime,  egli  andò  a 
raggiungere  il  suo  corpo  a Brest 
(1774),  e fece  le  sue  due  prime 
campagne  sulla  fregata  là  Flora, 
che  aveva  missione  di  notificar  nel 
Levante  e alle  potenze  barbare- 
sche, l’avvenimento  dì  Luigi  XVf- 
Al  suo  ritorno,  Charapagny  sub) 
gli  esami  d’ uso  con  tanta  gloria, 
che  fu  nominato  albere  di  vascel- 
lo in  confronto  di  ottanta  de'  suoi 
camerata  più  anziani  di  lui.  Im- 
piegato nella  guerra  d'America, 
prese  parte  ai  combattimenti  d'O- 
vessant,  della  Grenade,  infioe  alle 
due  azioni  nell'ultima  delle  quali 
il  contrammiraglio  de  Grasse  ebbe 
una  rotta  sì  funesta  alla  marina 
francese.  Cliampagny  fu  sul  punto 
di  perder  la  vita  in  questo  com- 
battimento  che  gli  fruttò  l'onore 
d'essere  contraddistinto  dsl  conte 
di  Vaugiraud  come  un  uflizialc 
di  raro  merito.  Egli  trovarasi  a 
bordo  deli' Mnnibale  al  momento 
in  cui,  nella  baia  del  Forte  reale, 
il  bravo  capo-squadra  La  Mollc- 
Picquet  impegnò  là  battaglia  con- 
tro nove  vascelli  inglesi,  e sorti 
gloriosamente  da  questa  temeraria 
intrapresa.  Nel  1779,  montato  sol 
Fiero,  da  74,Champagny  fu  espo- 
sto a tutti  i pericoli  della  tempe- 
sta ; e durante  un  intiero  mese,  a 
tutte  le  sofferenze  della  vita  ma- 
rittima in  quel  vascelli^  disarboro- 
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lo,  raio  come  un  pontone,  senza 
viveri,  senz' aequa,  c smarrito  nel 
mezzo  dell' Atlantico.  La  sua  ul* 
lima  campagna  fu  alla  costa  del- 
l'Africa, ove  egli  era  incaricato  di 
fondare  uno  stabilimento,  e d'in- 
nalzare un  forte.  Di  ventisei  anni 
era  cavaliere  di  san  Luigi  e mag- 
gior di  vascello,  quando  la  convo- 
cazione degli  stati-generali  lo  fece 
assistere  a tempeste  ben  altramen- 
te terribili  dell'Oceano.  Egli  Iro- 
vavasi- allora  nella  sua  provincia: 
qualche  discorso  da  lui  pronunzia- 
to nell' assemblea  elettorale  attirò 
sopra  di  lui  la  considerazione,  e 
la  nobiltà  di  Forez  lo  nominò  de- 
putato. Egli  arrivò  agli  stati-gene- 
rali pieno  di  quello  spirito  d'oppo- 
sizione alla  corte,  che  dal  principio 
stabiU  una  scissura  fra  la  nobiltà 
in  possesso  de'  favori  di  Versail- 
les e la  nobiltà  di  provincia.  Il 
caso  fece  sedere  Champagny,  nel- 
la camera  del  suo  ordine,  a fianco 
di  Duval  d'EspréméniI,  e allorché 
questi  aveva  espresso  le  sue  opi- 
nioni con  tutta  l'impetuosità  del 
suo  carattere,  era  un  curioso  con- 
trasto ascoltare  il  deputato  di  Fo- 
rcz  confutare  quel  focoso  avversa- 
rio con  voce  dolce,  e un  contegno 
il  più  riservato.  Champagny  votò 
con  la  minorità  dei  nobili  per  la 
deliberazione  dei  tre  ordini  in  co- 
mune, e fu  uno  do'  primi  a riu- 
nirsi al  terzo  stato.  Ma  egli  non 
tardò  a veder  dissiparsi  rillusione 
fattasi  sulla  possibilità  di  conciliar 
con  l'onore  e la  sicurezza  del  tro- 
no delle  riforme  eque  in  teoria , 
ina  improvvisate  senza  ordine  e 
senza  disegno  da  una  maggiorità 
composta  d’ uomini  ostili  o senza 
esperienza.  Nondimeno  egli  conti- 
nuò a prender  parte  alle  dclibc- 
raziuoi  : la  nativa  aycvagli  negato 
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la  facoltà  oratoria  ; ma  si  foco  ri- 
marcare nel  comitato  della  mari- 
na, del  .quale  fu  quasi  sempre  il 
relatore  : e presentò  in  tal  carica 
una  parte  delle  leggi  che  governan 
tuttora  quel  ramo  della  pubblica 
amministrazione.  Una  volta  sola- 
mente egli  fu  intrigato  nelle  burra- 
sche che  sollevavano  tante  passioni 
nell’ assemblea.  Scoppiata  essendo 
in  Tolone  una  rivolta  contro  il  co. 
Alberto  di  Rioms,  comandante  del 
^porto,  coloro  stessi  che  l’ avevano 
eccitala  non  mancarono,  secondo 
la  tattica  di  tutti  gli  anarohisti,  di 
accusare  dippcù  queU'ufficialc  : gli 
s'imputava  d'avere  .insultala  la 
coccarda  nazionale,  e d'aver  volu- 
to far  massacrare  il  popolo.  Por- 
tato l'affare  all' assemblea  il  iS 
gennaio  1790,  Champagny  dovet- 
te farne  il  rapporto  in  nome  del 
comitato  di  marina.  Il  suo  discor- 
so , abilissiraamcntc  concepito  , 
venne  vivamente  applaudito;  c ne 
fu  dumandafa  la  stampa,  ma  l'au- 
tore vi  s'oppose  » perchè  (diss’cgli) 
u non  aveva  scritto  nulla  e per- 
it  chè  era  meglio  scancellare  le 
» tracce  di  quel  disgustoso  affa- 
» re.  “ L' indomani  la  discussio 
ne  continuò.  Quindici  relazioni 
differenti  furono  opposte  al  pro- 
getto di  decreto  proposto  da  Cham- 
pagny, tendente  ad  approvare  la 
condotta  del  conte  di  Kioms.  Ro- 
bespierre specialmente  combatteva 
la  proposizione  del  relatore , la 
quale  aveva  l’ appoggio  del  lato 
destro.  La  discussione  terminò  in 
una  decisione  mista,  ugualmente 
favorevole  al  conte  di  Rioms  e al- 
la municipalità  tolonesc  che  lo 
aveva  accusato.  Il  16  febbraio  se- 
guente, Champagny  fu  eletto  sc- 
cretario  sotto  la  presidenza  del  ve- 
scovo d'Autun  ( Xailcyrand  ),  cui 
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quale  più  tarili  tioreva  adempire 
foDsiooi  ben  differenti.  Egli  fu  del 
numero  di  que'  gcntiluoinini  che 
primi  abiurarono  la  nobiltà , co- 
me un  vecchiume  feudale;  ma 
quindici  anni  dopo  il  duca  di  Ca- 
dore doveva  dare  un' aapra  men- 
tila a M.  Nompère  ( precedente- 
mente  diChampagny)  impercioc- 
ché fu  egli  allora  cosi  designato 
ne'  processi  verbali  delle  sedute. 
Il  i3  luglio  1790  egli  domandò,, 
else  Alberto  di  l\ioms  fosse  am- 
messo alla  federazione  che  si  pre- 
parava pel  i4  luglio,  aftinchè  vi 
prestasse  il  giun^mento  civico. 
Questa  proposizione  che  aveva  per 
rarraata  navale  uno  scopo  di  po- 
litica utilità,  incontrò  ancora  l'op- 
posizione di  Robespierre,  benché 
fosse  espressa  da  Champagny  nel 
linguaggio  esagerato  di  quel  tem- 
po. Nonpertanto  essa  venne  adot- 
tata con  una  grande  maggiorità. 
11  1 5 agosto  egli  fece  passare  con 
applausi  e senza  discussioni  i dicci 
primi  articoli  d'un  progetto  di  leg- 
ge che  raddolciva  il  rigore  del  co- 
dice penale  di  marina.  Il  >9  pre- 
sentò la  continuazione  di  questo 
progetto,  cd  ebbe  per  la  terza  vol- 
ta avversario  Robespierre  che  at- 
taccò » la  sproporzione  fra  le  pene 
inflitte  ai  marinari  e agli  ufflcia- 
li.  « In  un  articolo  Champagny 
proponeva  che  qualunque  ufticisle 
ai  fosse  nascosto  durante  il  com- 
battimento, fosse  riflutato  dal  ser- 
vigio, cassato,  e dichiarato  infame. 
Uno  de'  membri  (La  Touebe)  sven- 
do domandato  la  pesa  di  morte  : 
u Io  sono  offlciale  di  marina  ( gri- 
» dò  Ghampagoy)  ; io  non  difeu- 
u do  l'articolo,  e sottoscrivo  a tut- 
w lo  quello  che  piacerà  all'  assem- 
» bica  di  detormiuare.  “ L'artico- 
lo venue  adottalo  senza  ammenda. 
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come  pure  gli  altri  trcnlasellc  che 
complelaroDo  i sessanta  articoli  dì 
quel  codice.  11  a4  ottobre  Cham- 
pagiiy  fece  passare  un  progetto  di 
decreto  sulla  forma  dalla  bandiera 
nazionale.  » Il  vostro  comitato  mi- 
» litare  (diss'egli)  ha  voluto  soddi- 
u sfare  alla  brama  che  hanno  gli 
u ufiìciali  dà  marina  d' innalberarc 
M sui  mari  questo  segno  della  nostra 
u libertà. “Scoppiata  una  rivolta  a 
Rrcst  fra  i marinari  della  squadra 
in  proposito  di  qualche  articolo 
del  nudVo  codice  penale,  Chimpa- 
gny,  in  mezzo  ai  mormoili  della 
diriUa  e agli  applausi  della  slni- 
slra,  propose  di  rimandare  al  co- 
mitato di  marina  gli  articoli  che 
avevano  occasionato  i reclami  del- 
la squadra.  Il  giorno  appresso  in- 
fatti egli  presentò  quegli  articoli 
modificati,  raddolciti,  eadollaron- 
si.  Il  la  gennaio  lygi  egli  feoe  nn 
rapporto  sull' organizzazione  della 
marina  nazionale,  nel  quale  espri- 
roevasi  cosi  sul  proposito  della  di- 
stinzione fino  allora  sì  fortemente 
stabilita  fra  la  marina  militare  e la 
mercantile;  » Bisogna  prima  (dis- 
u s'cgli)  essere  uomo  di  mare  per 
M diventar  militare  di  marina.  La 
a marina  del  cuntincreio  forma  i 
a marinari.  Esse  é dunque  per  la 
w medesima  ragione  la  scuola  del- 
u la  niarioo  militare;  c la  msriaa 
» militare  dev'essere  il  fiore  della 
» manna  del  commercio:  e questa 
» doppia  veduta  ha  tracciato  il  di- 
a segno  che  il  comitato  vi  propo- 
B ne  “.  Ma.  relativamente  all' ap- 
plicazione di  questa  teoria  si  levò 
subito  una  dissensione  fra  Chara- 
pagny  e il  comitato  di  marina,  il 
quale  contro  a tolti  i prinoipù  mi- 
litari voleva  non  si  mciteiac  alcun 
limite  aU'ammissioaa  de'  marinari 
del  commercio  come  aspiranll  ncl- 
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la  marina  mililare.  » Opponcmlo- 
» mi  alla  confusione  ( fra  le  due 
a marine)  io  non  aono  dell'avviso 
» di  quelli  che  vogliono  mettere 
u fra  loro  una  barriera  insormon- 
» tubile.  La  marina  militare  non 
» avrà  mai  tutte  le  doli  ; il  com- 
» racrcio  formò  e formerà  ancora 
» de’  grandi  uomini  : è necessario 
i>  dargli  un  accesao  facile  nella 
» marina  militare.  I>a  marina  com- 
» merciaole  cerca  la  fortuna  ; la 
M militare,  l’onore,  (^unl  c allora 
Il  r interesse  dello  alato  ? scegliere 
u gli  uomini  più  propri!  al  auo 
>>  servisio,  e non,  come  lo  ai  pro- 
» pone  tli  farlo  alla  loro  volta.  “ 
Cliampagny  proponeva  di  limitare 
il  numero  degli  aspiranti,  di  non 
conecdcrc  che  per  via  di  concor- 
so questo  grado,  come  pure  quel- 
lo d'alfiere  , c tli  non  ammettere 
al  concorso  ac  non  i capitani  dei 
Lasliroeoti  mercantili,  cc.  Queste 
proposizioni  furono  vivamente  di- 
scuase  per  tre  giorni  : esse  ecci- 
tarono una  violenta  procella  : l’e- 
stremità sinistra  pretendeva  che  la 
proposizione  di  Champagny  offen- 
deva i principi!  dcll’eguaglianxa.  La 
seduta  ai  terminò  rimandando  la 
mozione  al  comitato  dì  marina,  il 
qnalc  nella  seduta  del  19  propose 
relativamente  egli  aspiranti,  il  cui 
numero  era  limitalo  a trecento,  del- 
le disposizioni  che  si  conciliavano 
col  progetto  di  Champagny.  Il  si 
luglio  quest’  ultimo  lece  passare, 
io  nome  del  comitato,  uti  progetto 
sopra  le  scuole  di  matematiche  c 
d’ idrografia  della  marina,  e sugli 
esami  per  gli  aspiranti  e per  gli  alfie- 
ri. Alcuni  giorni  dopp  egli  fu  inca- 
ricato, dai  comitati  riuniti  delle  in- 
vestigazioni, delle  colonie,  e della 
marina,  di  proporre  dellg  misure 
nccesaarie  a repiimare  la  ribellio- 
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nc  dei  reggimenti  della  Martinica, 
della  Guadalupa  c del  Pórlo-al- 
Principe,!  quali  avevano  turbata  le 
tranquillità  delle  colonie.  Ritorna- 
to nella  sua  città  nativa,  quando 
rassembien  nazionale  diede  luogo 
alla  legislativa,  Champagny , fu 
eletto  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Roanne,  e membro 
dell’  amministrazione  dipartùnen- 
talc.  Dorante  il  l'errorismo  egli  ti 
dimise,  e fu  levato  dal  suo  ritiro 
per  essere  condotto  in  prigione. 
Resiiiuilo  alla  libertà  dopo  il  9 
termidoro,  fu  chiamato  per  qualche 
mete  a far  parte  del  direttorio  del 
dipartimento  della  Loira  ; ma  ri- 
nunziò  ben  presto  alle  sue  funsio- 
oi.  Egli  visse  nc’  suoi  beni  fino 
al  momento  in  eui  Bonaparle  ai 
ioipadronì  del  potere,  e cercò  di 
circondarsi  degli  uomini  che  eran- 
si  distinti  negli  affari  pubblici  al 
cominciamenlo  della  rivoluzione, 
c che  il  terrorismo  ve  gli  aveva  al- 
lontanali Dal  aS  brum.sire  un  de- 
creto dei  coasoli  chiamò  Champa- 
gny nel  seno  d’  una  commissione 
incarioata,  sotto  la  presidenza  dcl- 
l’ainmiraglio  Bruix,  di  esaminare  i 
mezzi  da  render  florida  la  marina 
francese.  Qualche  giorno  appres- 
so una  nota  ufficiale  inserita  nel 
Monitore  proclamava  l’antico  de- 
putalo di  Forez  „ come  uno  dei 
membri  dell'assemblea  cosliluetite, 
ches’cra  fallo  maggiormente  rimar- 
care per  la  saggezza  delle  opinio- 
ni, benché  parlasse  di  rado.  “ Q- 
gnun  sa  di  qual  peso  fossero  a quel- 
l'epeca  le  note  ohe  partivano  dal 
gabinbtto  consolare.  Una  delle  que- 
stioni che  Champagny  fu  special- 
mente  incaricato  di  esaminare,  era 
quella  di  sapere  se  convenisse  di 
ristabilire  in  Francia  un  consiglio 
dcirammirsgliato.  Quando  fu  crea- 
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lo  il  consiglio  di  siato  egli  vi  fa 
compréso  pel  comitato  -della  mari- 
na. Impostogli  il  carico  unitamen- 
te a Fourcroy  e a Chaptal  di  so- 
stenere davanti  al  corpo  legislativo 
la  discussione  del  progetto  di  legge 
relativo  alle  comunicazioni  fra  il 
jKitcre  e le  autorità  legislative,  egli 
terminò  in  questa  maniera  la  rispo- 
sta ^lle  vive  obbiezioni  dei  tribuno 
Thiessé.  » Nel  cof  po  legislativo  (dis- 
» s'egli)  vi  sono  delle  menti  eserci- 
» tate,  ohe  si  sono  distinte  in  mezzo 
u alla  tempeste  della  rivoluzione  : 
„ nel  tribunato  vi  sono  delle  menti 
,,  giovani,  che  ardono  di  distin- 
„ guersi  alla  lor  volta;  e qut  è il 
„ bisogno  di  parlare  per  l'iropos- 
„ sibilità  d'agire.  Nondimeno  che 
„ gli  amici  della  libertà  non  a'al- 
„ tarmino  punto  per  relTervescea- 
,,  za  che  si  è manifestata:  l'agita- 
„ zione  è necessaria  al  movimento 
„ del  corpo  legislativo;  e se  mai 
„ questa  agitazione  annunciasse 
„ qualche  burrasca,  il  corpo  legi- 
„ stativo  non  saprebbe  opporre 
„ una  diga  bastevole  al  torrente 
„ che  minaeeiasse  di  arrovesciar 
„ tutto.  “ Era  impossibile  di  far 
presentire  di  una  maniera  piu  chia- 
ra il  òolpo  di  stato  che  Bonaparte 
meditava  fin  d’ allora  contro  il 
tribunato.  Nella  seduta  del  a i pio- 
voso, iocombenzato  di  presentare 
al  corpo  legislativo  il  quadro  dei 
voti  sulla  costitttsiono  dell' anno 
Vili,  Champagny  fece  ancora  sen- 
tire quest' altra  allocuzione  signifi- 
cante: „ Voi  attribuite  questa  una- 
„ nimità  (dei  voti  in  favore  della 
,,  costituzione)  a quel  bisogtio  di 
„ riavvicinarsi  e a’  unirsi,  che  i 
„ Francesi  seritono  dopo  sì*luo- 
„ ghe  civili  discordie;  voi  l'attri- 
„ biiite  a quel  bisogno  di  tran- 
„ quillità,  divenuto  il  più  impc- 
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,,  rioso  di  tutti  dopo  tante  viulcn- 
„ ti  procelle;  voi  l' attribuite  alla 
„ speranza  di  vederla  rinascere  da 
„ un  governo  fortemente  organiz- 
„ zato....  Che  questo  voto  nazio- 
„ naie  sia  conosciuto  dallo  stm- 
„ nicro  che  apprenderà,  il  gorer- 
„ no  attuale  esistere  per  la  volon- 
„ tà  di  trenta  milioni  di  France- 
„ si;  essere  in  loro  nome  che  que- 
„ sto  governo  offre  la  pace,  come 
„ essere  pel  loro  mezzo  eh'  esso 
„ proseguirà  la  guerra  se  la  pace 
„ fosse  ricusata....  Ma  soprattutto 
„ che  da  questo  voto  universal- 
„ mente  conosciuto  risulti  l'inti- 
,,  mo  convincimento  di*  questa 
,,  verità  consolante  piu  annunzia- 
,,  la,  che  sentita,  di  questa  verità 
„ base  delle  esperienze  dei  gover- 
„ nati  0 de'  falli  de'  governanti  : 
,,  che  la  rifolaiione  è olla  fin  ter- 
„ minala.^'  Tali  insinuazioni  pro- 
cedenti da  un  oratore  del  governo 
erano  certamente  concertate  col 
primo  console  che  già  meditava  di 
montare  più  alto.  Non  si  può  du- 
bitare che  Champaguy  non  fosse 
ulta  confidenza  di  questo  proget- 
to. Questo  geotiluomo  ei-costi- 
tuente,  che  aveva  rinnegalo  io  sue 
pergamene,  precedeva  cosi  tutti  i 
nobili  che  due  o tre  anni  più  tar- 
di fecero  folla  nelle  anticamere 
imperiali.  Il  17  ventoso  egli  portò 
al  tribunato  il  proclama  e il  de- 
creto dei  consoli  relativamente  al 
preparativi  di  guerra  contro  l'ia- 
'ghiiterra,  la  quale  uveva  ricusato 
le  proposizioni  di  pace  fatte  dal 
primo  console.  Il  suo  discorso  of- 
fri il  primo  esempio  di  quelle  e- 
spressioni  figurate,  di  quelle  for- 
male d'un  entusiasmo  di  comando 
che  caratterizzarono  dappoi  l'elo- 
quenza de’  turiferarii  del  gran- 
d'  uomo.  La  serie  dei  discorsi  dì 
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Champogny  è lo  vero  poetica  di 
4]urilo  nuovo  genere  oratorio. 
,,  Per  l’ultima  volta  la  tromba 
„ guerriera  ai  fece  sentire  (escla- 
,,  niara  egli  con  lotta  la  portala 
,,  del  suo  debole  organo):  està  non 
„ proclama  più  la  oarnificina;  ea- 
,,  sa  appella  la  pace.  L'  omaoitb 
j,  sorride  al  auo  squillo;  l'umanità 
„ che  gloriosa  d’aver  ripreso  in 
„ Francia  il  suo  impero  troppo 
,,  lungamente  dimenticalo , vuole 
,,  portare  al  difuori  quella  paco 
„ d' adesso  stabilita  al  di  dentro. 
„ 1 suoi  voti  saranno  esauditi  : il 

genio  della  guerra ....  che  dico 
,,  ioi*  il  genio  della  vittoria  di* 
,,  verrà  l'angiolo  della  pace,  ri* 
,,  paratore  dei  mali  della  guerra 
„ e della  rivoluzione,  e ristoratore 
,,  della  prosperità  pnbblica.  “ Egli 
è in  (juesto  modo  che  Champa- 
gne SI  mostrava  in  ogni  occasio- 
ne il  procuratore  del  despota  na- 
scente. Questa  divpzione  assolu- 
ta gli  fruttò  parecchie  commis- 
sioni conlidcnaiali , fra  le  quali, 
al  momento  della  cospirazione  del- 
l'anno Vili,  la  cura  di  esaminare 
con  Chaptal  ed  Emmery  suoi  col* 
leghi,  I documenti  relativi  alia 
contro-polizia,  vale  a dire  la  poli- 
zia realista  organizzata  a Parigi, 
e che  corrispondeva  con  la  Van- 
dea  e la  Normandia  (i)  Nel  primo 
frimaire,  anno  IX,  all'apertura  del 
corpo  legislativo,  Cbampagoy  mo- 
vendo le  parole  in  nome  del  go- 
verno fece  osservare  la  solennità 
di  quella  riunione,  e vantò  il  feli- 
ce accordo  di  tutti  i poteri.  Per 
quelli  che  si  riportano  alle  circo- 

(i)  Quelle  carte  ■e4ues(rale  presen  U.  Vj- 
tic  de  Neuvillc»  allora  commireario  <iel  re  l» 
Parigi  a furono  impréaee  alla  atamperia  nasio* 
naie  per  ordine  del  gnrf>rno  «olio  il  lilolo  di 
CtttplmioMé  i.  voi.  in  8.to>  an,  IX 

I i8«i  ). 

Sappi,  f.  IV. 
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stanze  d' allora,  quest'era  annun- 
ziare in  altri  termini  la  sommis- 
sione dei  corpi  deliberanti.  Le 
ricompense  non  si  fecero  attende- 
re. Per  decreto  del  i . messidoro 
anno  IX  (luglio  i8ot  ),  l’antico 
deputato  di  Forez  fu  nominalo 
ambasciatore  della  repubblica 
francese  a Vienna.  Egli  giunse  co- 
là il  IO  settembre,  e venne  accol- 
to dall'imperatore  e dalla  sua  cor- 
te con  degli  onori  e una  benevo- 
lenza che  il  governo  consolare  non 
mancò  di  meozionare  mollo  enfa- 
ticamente nel  suo  Monitore  (8  bru- 
male en.  X).  Cbampagny  era  sta- 
to preceduto  in  quell'ambasceria 
da  Bernadette.  Un  linguaggio 
brusco,  de’  modi  militari  avevano 
resa  la  missione  di  quest’  nitimo 
poco  aggradevole  alfa  corte  di 
Vienna.  Il  successore  seppe  con 
la  nobiltà  e la  dolcezza  delle  tue 
forme,  con  la  riservatezza  della 
sua  condotta  far  disparire  la  fred- 
dezza che  esisteva  fra  rimperalo- 
re  Francesco  II  e la  repubblica 
francese.  La  tua  qualità  di  genlil- 
oomo  rendeva  più  facile  la  sua 
missione  che  fu  tutta  pacilica:  per 
due  anni  egli  concorse  a stornare 
i mali  della  guerra.  Una  festa  che 
Cbampagny  diede  e Vienna  il  a8 
gennaio  i8o4,  fu  onorila  della 
presenza  degli  arciduchi  e di  tut- 
ta la  corte  imperiale.  Nel  mezzo 
della  tavola,  alla  quale  quei  prin- 
cipi desinarono,  era  situata  una 
statua  di  Giaseppe  II  con  tutti  gli 
alemmi  della  casa  d'Austria.  Tali 
ofBciosità,  tali  timboli  esposti  in 
un  banchetto  offerto  da  un  mini- 
tiro  di  Francia,  annanziava  la  ca- 
duta della  repubblica  : quattro  o 
cinque  anni  prima  una  festa  di 
tal  natura  avrebbe  esposto  l'amba- 
aciatoro  che  l'avesse  data  alla  più 
48 
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pruota  ik-aliluziunv-  Fuco  «Unto 
Cliuoipagny  ebbe  a far  ricoooicc- 
ru  impcraturc  Napoleone  dalia  cor- 
te di  Vienna,  che  non  op|M>ae  ve- 
runa diflìeolià.  Una  rimembranza 
tutta  diversa  proviene  da  questa 
ambasceria.  Il  duea  di  Borri  era  a 
Vienna:  il  governo  austriaco  che 
era  ginocchioni  davdtnti  al  nuovo 
idolo  imperiale,  luca  domandare  a 
Champagny  se  la  presenza  di 
quel  principe  sarebbe  spiacevole  a 
Napoleone.  L'  ambasciatore  , da 
uomo  accorto  e ingegnoso,  rispo- 
se che,  come  particolare,  egli  por- 
tava un  profondo  rispetto  a tutti 
i membri  d*una  famiglia  che  ave- 
va regnato  In  Francia;  ma  che  co- 
me ambasciatore  egli  non  aveva 
alcuna  istruzione  per  reclamar  la 
espulsione  del  duca  di  Berri.  Na- 
poleone non  disapprovò  la  con- 
dotta del  suo  rapprcscotaotc.  Più 
tardi,  allo  Tuillerics,  Il  duca  di 
Borri  espresse  a quest*  ultimo  la 
riconoscenza  ch’egli  ne  aveva 
conservato.  Il  primo  atto  di  Cbam- 
pagny,  arrivando  in  Vienna,  era 
stato  di  prescrivere  agli  jndividui 
della  legazione  di  non  occuparsi 
punto  di  politica,  o soprattutto  di 
non  affettare  sentimenti  repubbli- 
cani. L’imperatore  Francesco  II 
portava  una  singolare  affezione  a 
questo  ministro,  il  cui  contegno 
dolce  e modesto  simpatizzava  col 
suo.  Oucl’  monarca  istrutto  e reli- 
gioso, amava  d*  altra  parte  a in- 
trattenersi di  materie  scientifiche 
con  un  diplomatico  sapientlssimu 
egli  pure,  ma  esente  da  qualun- 
que pretensione  alia  filosofia . 
Clumpagny  aveva  condotto  sua 
moglie  a Vienna,  ov’ella  gli  diede 
un  figlio  il  u4  settembre  iSu^. 
Francesco  li  volle  tenerlo  alla 
lolite.  Champsgoy  era  ancora  a 
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Vienna  quando  Napoleouc  lo  no- 
minò ministro  dell*  interno  ( ago- 
sto 1D04),  In  sostituzione  di  Cha- 
ptul.  Il  cui  spirito  d'indipendenza 
dispiaceva  al  padrone.  Il  nuovo 
ministro  si  mostrò  soprattutto  l>c- 
ncvolo  ; ed  ebbe  I’  accortezza  di 
continuare  l'esecuzione  del  dise- 
gno del  suo  predvccssore  per  l'ab- 
bcllimcnto  di  Parigi,  pei  migliora- 
menti degli  ospitali,  dell’agricoltu- 
ra, del  commercio  (y.  Chaptslìii 
questo  volume).  Si  prese  dello  cu- 
re particolari  per  la  riforma  mo- 
rule e letteraria  dei  teatri,  per  la 
organizzazioiit  dei  monti  di  pletò, 
per  lo  stabilimento  delle  razze,  co- 
sa creata  sotto  il  suo  ministero.  Il 
3i  dicembre  presentò  un  prospet- 
to della  situazione  deirimpcro,  in 
cui  si  congratula  col  governo  per 
essere  ritornato  alle  idee  monar- 
chiche e religiose  (1).  Egli  descri- 
veva cosi  il  mudo  col  quale  or  ora 
era  stato  accolto  in  Francia  il  Pa- 
pa Pio  VII,  contro  il  quale  tre 
aulii  dopo  egli  doveva  lanciare  le 
piu  acerbe  note  diplomaticbc . 
,,  Dulie  rive  del  Pò,  fino  allo 
„ sponde  della  Senna,  dappertut- 
„ tu  egli  è stato  l’oggetto  d’  un  o- 
,,  maggio  religioso, che  gli  fu  reso 
,,  con  amore  e rispetto  da  qucl/u 
,,  immensa  moltitudine,  che  lede/e 
„ all'  antica  dottrina  vede  un  pa- 

(t)  Un  itaiile  ruoliaoò  ad  um«. 

r«  |ire»cnUlo  tutti  gli  auui,  d 
tiro  e al  senato  p«r  ordine  di  N«|>ulcunc. 
Tutti  <|ur»li  pro^ptiU  dtUm  $it»axicm4 
//myMro,  cumpìlsti  a nome  «lei  governo^  »Um- 
pati  nuo  sotameute  nel  JfoiUtort  e nei  gior* 
nuli,  aia  ctUodio  sepsnitamcnle  in  4.10  e lu 
6.T0  tnerturebbero  d*  essere  riuniti  io  un 
cortw:  essi  oniroDo  un  quadro  delio  puHlìcn 
di  Hepoleone  nelle  sue  fasi  annuali;  ed  era. 
no  meno  presentali  come  dei  rs/ocuniu  clic 
il  potere  duvesB  alla  uasionr^  Cbc  come  tJtr. 
gli  avveitiiDenli  più  o meno  sinceri,  più  o 
iiibUu  v«ci«  doli  «li  gebiacUi  U'  Europa. 

V— rk. 
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„ Jre  comune  e il  centra  della  cu- 
„ mune  credenza  in  colui  clic  tut- 
„ la  Europa  rircriice  come  un 
„ sovrano  innalzato  al  trono  dallo 
„ sua  pieti  e dallo  sue  virtù.  “ 
Parlando  poi  della  promoi^iune 
ancora  recente  di  Napoleone  al 
trono  imperiale,  Champagnjr  oon- 
tinnò  cosi  : ,,  Si  aveva  provato 
„ che  il  potere  diviso  era  senza 
,,  accordo  e senza  forza;  s'aveva 
„ sentito  che  affidato  leraporanea- 
„ mente,  non  era  sennoii  prcca- 
„ rio,  e non  permetteva  nè  i la- 
„ vori  lunghi  nè  i lunghi  pcnsie- 
„ ri;  che  affidato  alla  vita  d*  un 
„ uomo  solo  s'indeboliva  con  lui, 
„ non  lasciando  dopo  Ini  che  del- 
„ le  dispute  di  discordia  e d'anar- 
„ chia:  si  ò finalmente  conosciuto 
„ che  non  v'  era  per  le  grandi  na- 
,,  zioni  salute,  sonnon  nel  potere 
,,  ereditario,  che  solo  assicurava  la 
„ vita  politica,  e abbracciava  nel- 
„ la  sua  durata  le  generazioni  ed 
„ i secoli.  Il  senato  è stato,  come 
,,  lo  doveva  essere,  l'organo  della 
„ comune  inijuietudine:  ben  pre- 
,,  sto  manifestossi  quel  voto  di 
,,  eredità  che  era  in  tutti  i cuori 
,,  veramente  francesi  ; esso  fu  pro- 
„ clamalo  dai  cullegl  elettorali, 
„ dagli  eserciti.  Il  consiglio  di  sta- 
,,  lo,  i magistrati,  gli  uomini  i 
„ più  illumiuati  vennero  consul- 
„ tati,  e la  loro  risposta  fu  unaoi- 
,,  me....  Napoleone  ha  voluto  re- 
,,  stituiro  alla  Francia  le  antiche 
,,  sue  forme,  richiamare  fra  noi 
„ quelle  istituaioni  che  sembrano 
,,  ispirate  dalla  divinità,  e impri- 
,,  mere  al  cuminmamenlo  del  suo 
,,  regno  il  suggello  della  religion 
,,  medesima.. Nos4obbiamo  di- 
ro imparzialmente  ohe  se  Cham- 
pagny  oc' suoi  discorsi  ufficiali 
professava  do' sentimeoti  religiosi, 
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allora  si  rari  fra  gli  uomini  di  sta- 
to, egli  era  iti  questo  proposito  di 
tanta  buona  fede,  quanta  nella  sua 
devozione  e nella  sua  ammirazio- 
ne per  Napoleone.  Passando  per 
tal  maniera  topi  i limiti  nella  sua 
adulazione  pel  despota  imperialo, 
egli  mancò  di  misura  0 di  lumi, 
ma  non  di  coscienza;  e meritamen- 
te le  Memorie  di  Bourienne  met- 
tono Cbampagny  alla  testa  di 
quelle  oneste  persone,  ì cui  con- 
sigli ossequiosi  perderono  Napo- 
leone. Verso  queir  epoca  egli  fu 
successivamente  nominato  conto 
dell'impero  e grand’officiale  della 
Legioii  d'onore.  Egli  accompa- 
gnò li  suo  padrone  a Milano,  u 
assistette  alla  sua  incoronazione 
come  re  d'Italia.  Al  suo  ritorno 
egli  riprese  con  una  nuova  attivi 
tà  i suoi  lavori  amministrativi;  e 
il  suo  rapporto  del  39  marzo  i8o5, 
prova  che  la  sua  visita  nelle  pro- 
vincic  franco-italiche  non  fu  senza 
utilità.  Nel  mese  di  settembre  se- 
guente, airoccasionc  della  rottuca 
con  l'Austria,  egli  fece  un  rap- 
porto sull'  organizzazione  delle 
guardie  nazionali  in  tutto  i'  impe- 
ro: ,,  Le  minacce  dei  nemici  della 
Francia  ( diceva  egli  a Napoleo- 
„ ne) -hanno  eccitato  in  lutti  i 
„ cuori  francesi  un  movimento  di 
„ indignazione  universale;  esse 
„ hanno  risvegliato  con  nuora  e- 
„ nergia  il  loro  attaccamento  alla 
„ vostra  augusta  persona,  la  loro 
„ devozione  alla  patria.  “ 11  min* 
atro  faceva  poscia  un  confronto 
fra  questa  leva  straordinaria  e il 
tempo  in  cui  i nostri  re  convoca- 
vano Varrière-han.  “ E perchè  (0- 
„ sdama  egli)  il  principe  c la  pa- 
„ tria  domandercblicro  meno  og- 
„ gigiurnu,  che  in  altre  epoche  al- 
„ ralTeziooc  dei  Francesi^  Perché 
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,,  la  I icuiiutcfiizu  per  Ju’  licoi  reali 
„ non  opercreltite  quunlu  potette 
„ operare  un  entoaiaanio  che  non 
„ n'era  che  la  speranza?...  “ Per 
dare  a questo  parole  il  lor  giusto 
valore,  bisogna  ricordarsi  quanto 
nella  classo  illuminata  della  nazio- 
ne quella  continuiti  di  guerre  e 
di  sacrifioii  cominciava  a rendere 
antipopolare  il  governo  imperiale. 
Pochi  giorni  dopo  ,'Champagny  su- 
però ancor  più  le  sue  espressioni 
ludairici,  nell*  invio  ch'egli  fece  ai 
prefetti  del  discorso  che  Napoleo- 
ne aveva  indirizzato  al  senato  par- 
tendo per  l'armata.  „L'imperato- 
„ re  (disa'egli),  ai  mette  alla  testa 
„ delle  nostre  truppe....  A ohi  può 
,,  costar  sacrificio  l'imitare  questo 
,,  esempio  d'afTetto  nazionale.’Che 
,,  coloro  i quali  non  avranno  la 
,,  fortuna  di  dividere  i suoi  peri- 
„ coli , concorrano  almeno  alla 
„ sua  gloria  con  una  obbedienza 
„ fervorosa  agli  ordini  del  gover- 
,,  no....“  Lo  stesso  giorno  egli  in- 
dirizzava ancora  si  prefetti  delle 
istruzioni  relative  a una  leva  di 
uomini  atraordinsria  ; e si  può 
riguardare  questo  lavoro  ministe- 
riale come  il  tipo  di  quei  fero- 
ci firmani  che  d' allora  io  poi  non 
cessarono  di  decimare  la  gioventù 
francese,  e di  desolar  le  famiglie. 
„ Aggiungete  ( diceva  loro  Gham- 
„ pagoy)  i mezzi  di  persuasione 
„ uir  uso  della  vostra  autorità  : 
„ chiamate,  pressale  coloro  ohe  la 
*„  legge  richiede,  ( il  decreto  al 
„ contrario  ero  illegale:  iittribuiva- 
,,  si  all'anno  XIll  la  coscrizione 
,,  dell'  anno  XIV):  incoraggiata  lo 
,,  zelo  di  quelli  che  si  mostrano 
,,  pronti  a ubbidire,  impiegato 
„ contro  gli  altri  tutti  i rigori. 
>,  Quegli  che  ha  sempre  padrp- 
„ neggiatu  la  viUorìa,  il  cui  genio 
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„ è tanto  possente,  quanto  la  tua 
,,  volontà  è ferma  e invariabile,  il 
„ cui  pensiero  abbraccia  tulle  le 
„ comhinszlon!  dei  tempi , dei 
„ luoghi,  degli  uomini,  quegli  che 
,,  vi  ha  salvalo  dui  mali  al  di  den- 
„ Irò,  e dai  parigli  ai  di  fuori,  e 
„ lotto  l'egida  dei  quale  voisve- 
„ te  riposto  i vostri  destini,  il  vo- 
„ stro  imperatore,  l'uamo  del  ae- 
„ colo  c della  naiione  guida  egli 
„ stesso  le  falangi.  Qual'é  il  fran- 
„ cete  che  non  aia  geloso  di  par- 
„ tecipare  oe'  suoi  pericoli  e nella 
„ sua  gloria?....  Voi,  signore,  do- 
„ vele  giustificare  la  scelta  con 
,,'cui  r imperatore  vi  ha  onorato: 

„ ed  è coll’accclerare  l'andamento 
„ della  coscrizione  che  voi  acqui- 
„ atcrelc  i maggiori  diritti  alla  sua 
,,  approvazione  e alla  sua  benevu- 
„ lenza.  Il  rostro  zelo  sarà  giudi- 
„ calo  dall’ esito....  “ Questo  lin- 
guaggio era  assai  significante  ; o 
sarebbe  a desiderarai  che  non  fos- 
se stalo  tenuto  da  un  uomo  s'i  pie- 
no di  dolcezza  e d’  amenità  nelle 
sue  relazioni  private.  Sotto  la  sua 
amministrazione  (e  i seguenti  fatti 
sono  di  ben  più  soave  rimembran- 
za ) ebbe  luogo  1''  esposiziouc  dei 
prodotti  deir  industria  del  1808, 
alla  quote  egli  cercò  di  dare  un 
uuovo  splendore.  Sotto  questo 
punto  di  vista  egli  indirizzò  ai 
prefetti,  il  1 5 febbraio  1 806,  una 
circolare  che  ananatiava  inooltre 
che  questa  esposizione  dovea  far 
arte  delle  feste  consccraie  a oeJu- 
rare  i trionfi  della  grande  arma- 
la. Allora  medesimamente  fu  co- 
minciata la  costruzione  della  stra- 
da di  RIvolii  fu  discntao  il  pru- 
gcilo  della  Borsa  di  Parigi,  e de- 
cretato, e parimenti  i lavori  della 
Maddalena  che  secondo  le  viste 
gigaoteaclie  ili  I^apolcong  andava 
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M Jircntarc  il  Tempio  della  Glo- 
ria. Ili  rhiraa  di  M«iln  OpnnTpITA, 
rpstituita  al  culto  cattolico,  fu  con- 
acorata  alla  arpollura  degli  nomini 
grandi.  Come  «e  il  pasaaggio  dalla 
repubblica  all’ impero  aressc  can- 
giato la  natura  dei  titoli  d’ammia- 
aiotie  a quella  sepoltura  naziona- 
le, Ch.impagny  nel  suo  rapporto 
a questo  soggetto,  s’occupò  meno 
dei  grandi  cittadini,  che  de’  gran 
dignitari!  (19  fchb.  1806).  ,,  La- 
„ Maestà  Vostra  ha  voluto  (disse 
„ egli)  ritornare  alla  religione  i 
„ mausolei  dolla  religione  fondati. 
„ Che  appresso  di  loro  a’  innalzi- 
„ no  de'  mausolei  nuovi  propri  a 
,,  richiamare  alla  mento  ricordsn- 
„ r.e  maggiori ....  Tale  è,  o sire, 
„ la  nuova  destinazione  data  al 
,,  Panteon  : i gran  dignitarii,  i 
„ grandi  njjicinìi  delt  impero,  del- 
,,  la  corona  e delia  Legion  tT  ono- 
„ re,  i generali  e i senatori  che  a 
„ voi  paiano  aver  de’  diritti  a que- 
„ sta  nobile  sepoltura.  “ Lo  stes- 
so giorno  egli  foce  decretare  che 
la  chiesa  di  San  Dionigi  sarebbe 
restituita  alla  sepoltura  dei  sovra- 
ni. Parlando  delle  cappelle  espia- 
torie per  ciascuna  delle  tre  stirpi, 
egli  diceva  ; ,,  Questo  spettacolo 
„ farà  vedere  sì  sovrani  ciò  che 
„ la  storia  insegna  loro  ad  ogni 
„ istante,  che  il  coraggio,  le  virtù, 
,,  c i beni  eh'  essi  fanno  ai  loro 
„ popoli  fondano  le  dinastie,  le 
,,  quali  finiscono  sotto  principi 
„ deboli,  incerti  e ignoranti.  “ Ma 
sempre  costante  al  suo  sistema  di 
adulazione,  il  ministro  aggiogne- 
va:  „ Nessuna  delle  tre  stirpi  non 
„ ebbe  fondatore  più  illustre,  che 
„ in  meno  tempo  riparasse  a mag- 
„ giori  mali,  facesse  di  più,  c fon- 
,,  se  più  amalo  dal  suo  popolo,  che 
„ quello  della  dinastìa  impriialc.  " 
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Quindici  giorni  dopo  questo  rap- 
porto (5  marzo  180G),  Chnmpagny 
comparve  ancora  una  volta  alfa 
tribuna  del  corpo  legislativo,  on- 
de esporvi  nuovamente  la  situa- 
zione dcH'impcro.  Tutto  aveva  pro- 
sperato, tutto  aveva  migliorato  do- 
po il  prospetto  presentato  nel  i8o4' 
Qui  il  ministro  dispiegò  più  bel- 
lamente tutti  i colori  ilella  sua  fa- 
condia panegirica  ; non  era  più 
solamente  entusiasmo,  ora  adora- 
zione pel  nuovo  Cesare;  ,,  Io  non 
,,  imprenderò  (diss’egli)  a dirvi 
,,  delle  cose  veramente  ammirabili, 
„ che  non  possono  essere  degna- 
„ mente  raccontate  sennon  da  co- 
„ lui  che  le  ha  fatte,  quelle  coso 
„ che  noi  sappiamo  tutti,  clic  noi 
„ insegniamo  a' nostri  figliuoli  sii- 
,,  bito  che  cominciano  a poterei 
„ intendere,  che  i nostri  nipoti  si 
„ racconteranno  con  orgoglio,  c 
„ che  fondano  per  sempre  la  glo- 
„ ria  della  nazione  quasi  tanto 
„ elevata,  quanto  il  suo  ineompa- 
„ rabiU  capo.  Ministro  dcH'impc- 
,,  ratore,  io  tradisco  le  sue  inten- 
„ zioni  tenendo  questo  linguaggio; 
„ ma  io  sono  francese,  felice  d'es- 
„ serio  ; e non  posso  parlar  fred- 
„ daroente  di  colui  che  forma  la 
„ gloria  e la  prosperità  del  mio 
„ paese.  **  Più  sotto  aggiugneva 
che  r imperatore  vedeva  tutto,  sa- 
peva tutto  ; simile  a quello  spirilo 
che  governa  il  mondo,  e che  si  co- 
nosce se  non  se  per  la  sua  potenza 
u pe’  suor  beneBcii ....  In  ottobre 
1806,  al  momento  della  rottura 
con  la  Prussia,  Champagny  indi- 
rizzò ai  prefetti  una  circolare,  onde 
impegnarli  a porre  nn  nuovo  zelo 
nella  coscrizione  snila  quale  antici- 
pavasi  ancora  d’un  anno.  Dopo  il 
trattato  di  Tilsitt,  egli  deposc  il 
portafoglio  dclrinlerno  perripren- 
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iter  quello  delle  relazioni  estere, 
elio  Napoleone  aveva  allora  allora 
ritiralo  a Tallcyrand.  Noi  non  ab- 
biam  qui  a diltemlcrsi  sui  motivi 
■Iella  disgrazia  di  quest'ultimo; 
solamente  diremo  che  l’imperato- 
re facendo  scelta  di  Chompagny 
non  aveva  a temere  di  trovarlo 
implicato  in  affari  d’interesse  di 
una  natura  troppo  delicata.  Egli 
non  era  meno  sicuro  d'avere  in 
lui  un  ministro  ciecamente  som- 
messo alle  sue  volontà.  Infatti,  tol- 
ti gii  atti  diplonutioi  del  ministe- 
ro di  Champagny  portano  un  ca- 
rattere di  violenza  che  non  appar- 
teneva per  nulla  alle  sue  dispo- 
sizioni personali , ma  che  erano 
eminentemente  1’  espressione  del 
dispotismo  inflessibile  del  suo  pa- 
drone. Il  ai  ottobre  1807,  al  mo- 
mento in  cui  il  famoso  trattato  di 
Fontainebleau,  che  precedette  e 
preparò  I*  invasione  della  Spagna 
c del  Portogallo  era  stato  segnato 
(Fegg.  Carlo  IV  in  questo  'Voi.), 
egli  presentò  a Napoleone  un  rap- 
porto sull'occupazione  di  quest'ul- 
timo paese  dalle  truppe  francesi  : 
„ Il  Portogallo  (diceva  egli)  pren- 
„ dendo  con  la  corte  di  Londra 
„ degli  impegni  reali  e utili  agli 
„ Inglesi,  con  la  Francia,  dcgl'im- 
„ pegni  vaghi  c simulati,  attende 
„ i soccorsi  c i consigli  dell'  In- 
„ ghilterra,  cerca  d'  allontanar  le 
„ minacce  del  continente  ; e umi- 
„ llandosi  innanzi  all'ana  c all'al- 
„ tra  rimette  ciecamente  alla  aor- 
„ te  degli  avvenimenti  gl'interessi, 
,,  fors'anchc  resistenza  medesima 
,,  d'una  nazione  che  tutta  intiera 
.,  gii  domanda  di  non  abbando- 
„ narsi  ad  una  potenza  si  funesta 
,,  a’ suoi  alleati.  Il  tempo  che  V. 
„ M.  aveva  fìs.sato  per  la  detcr- 
,,  minazionc  di'  ella  aspettava  , 
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„ questo  tempo  di' ella  aveva  ro- 
„ luto  prolungare  d'nn  mese,  è 
„ giunto.  Il  Portogallo  ha  pronnn- 
,,  ziato  egli  stesso  sulla  sua  sor- 
„ te.  “ In  questa  maniera  svala- 
vansi  i progetti  d' ambizione  che 
mascherava  deliolmentc  questo  lin- 
guaggio d'inganno  c di  duplidià. 
Il  rapporto  del  a gennaio  1808 
non  contiene  espressioni  meno  vi- 
rulenti sulla  maìa  fede  della  corte 
del  Portogallo,  e sui  vili  arlificii 
di  cui  essa  ha  usato.  Alla  line  del 
rapporto  trovami  queste  espres- 
sioni che  manifestano  il  pcgsicro 
del  padrone  per  l' invasione  della 
Spagna.  ,,  'Tutta  la  penisola  me- 
„ rita  dunque  di  fissare  particolar- 
,,  mente  l'attenzione  di  V.  M.  Io 
,,  ho  creduto  dover  esporle  questo 
,,  stato  di  cose  : la  sua  saggezza 
„ gli  detterà  le  misure  opportune.  '* 
Ma  oltre  gli  affa'tì  di  Spagna  e di 
Portogallo  ben  altre  iniquità  di- 
plomatiche doveva  segnalare  il  mi- 
nistero di  Ghampsgny.  Il  papa 
Pio  VII  avendo  ricusato  di  aderi- 
re alle  misure  che  proponeva  Na- 
poleone per  chiudere  l'Italia  agli 
Inglesi,  questo  ministro  indirizzò, 
il  i3  aprile  1808,  al  suo  legato  la 
Parigi,  il  Cardinal  Caprara,  una 
nota  le  cui  dottrine  anticattoliche 
facevano  singolare  contrasto  con 
le  arringhe  religiose  che  Cham- 
pagny aveva  pronunziate  qualche 
anno  innanzi,  quando  il  suo  padro- 
ne non  pensava  che  ad  onorare  il 
sovrano  pontefice.  „ L'imperatore 
,,  (egli  diceva)  non  saprebbe  rico- 
„ nosccro  che  i prelati  non  sicno 
,,  sudditi  del  sovrano,  sul  domi- 
,,  nia  del  quale  nati  sono.  “ Qui 
il  ministro  annunziava  le  proposi- 
zioni di  Napoleone,  poi  aggiugne- 
va  : ,,  Se  il  santo  Padre  vi  si  rifiu- 
„ la, egli  annunzierà  per  mezzodì 
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M ({iiesta  Jctcrminflzione  clic  non 
,,  vuole  alcuno  accomodamento, 
„ alcuna  pace  con  l'imperatorp,  c 
„ clic  gli  dichiara  la  guerra  ....  Il 
,,  primo  risultato  della  guerra  è 
„ la  conquista,  e il  primo  risolta- 
,,  to  della  conquista  è il  cambia- 
„ mento  di  governo  : impercioc- 
„ chè  so  r imperatore  è forzato  di 
„ entrare  in  guerra  con  Roma , non 
„ lo  è egli  medesima/ncnte  di  far- 
li ne  la  conquista,  di  mutarne  il 
governo,  di  stabilirne  tin  altro 
„ che  faocia  cauva  comune  co’  re- 
„ gni  d'Italia  e di  Napoli  contro  i 
n nemici  comuni  Questi  can- 
„ giamenti  divenuti  necessarii  se 
„ il  santi'  Padre  persiste  nel  suo 
„ rifiuto,  non  gli  faranno  però  per- 
„ dere  alcuno  de’  suoi  diritti  spi- 
„ rituali  ; giacché  egli  continuerò 
„ ad  esser  vescovo  di  Roma,  co- 
li me  stati  lo  .sono  i suoi  prcdeccs- 
,,  sori  per  gli  otto  primi  secoli  e 
„ sotto  Carlomagno.  “ Il  Cardinal 
Capiara  avendo  risposto  negativa- 
mente, altra  nota  di  Champagne, 
datata  del  9 aprile,  che  dichiara, 
rintenzione  deH'imperatore  essere, 
se  S.  S.  rifiuta  d’entrare  nella  le- 
ga ofTensiva  e difensiva  proposta, 
di  levargli  il  suo  temporale.  Il  pa- 
pa persistette  ; Roma  occupata  dai 
Francesi,  fu  riunita  al  grande  im- 
pero, c condotto  il  papa  prigionie- 
ro a Savona,  indi  a Fontainebleau. 
In  questo  mezzo  l’affare  di  Spagna 
era  determinato  ; Napoleone  non 
pensò  a nuUa  meno,  che  a invaJere 
quel  regno  per  sostituirvi  la  pro- 
pria dinastia  a quella  de’  Borboni. 
Che  Champagny  abbia  approvato 

0 no  in  sé  stesso  tali  progetti,  tutti 

1 suoi  atti  officiali  sono  là  per  pro- 
vare con  quale  osservanza  egli  gli 
abbia  secondati.  Il  rapporto,  che 
egli  indirizzò  il  -ì.\  aprile  a Na- 


poleone è veramente  cosa  istorica, 
c ben  poco  onorevole  al  suo  auto- 
re, sia  ch'egli  abbia  agito  di  buo- 
na fede  in  una  politica  tutta  d’ ec- 
cessi c di  violenza,  sia  ch’egli  non 
sia  stato  che  il  compilatore  docile 
di  pensieri  a’  quali  non  partecipa- 
va. La  Spagna,  secondo  lui,  era 
stata  lungo  tempo  colpevole  verso 
la  Francia  : egli  richiamava  all’ap- 
poggio di  questa  accusa  i torbidi 
della  Ligue  e i disordini  della  /‘'rori- 
de fomentati  dal  gabinetto  di  Ma- 
drid. ,,  La  dinastia  che  governa  la 
„ Spagna  (continuava  il  ministro) 
,,  per  le  sue  affezioni,  per  le  sue 
1,  ricordanze,  pe'  suoi  timori,  sar,à 
„ maisempre  la  nemica  nascosta 
„ della  Francia,  nemica  tanto  più 
„ perfida,  in  quanto  In  si  copre 
„ col  manto  (Icll' amicizia  ; tutto 
„ cedendo  alla  Francia  vìltoriosn, 
„ ma  pronta  ad  opprimerla  dal 
„ momento  il  cui  il  sno  destino 
„ divenisse  incerto  ....  La  potenza 
;,  di  Luigi  XIV  non  cominciò  od 
„ innalzarsi  ac  non  se  quando,  do- 
„ po  aver  vinto  la  Spagna,  formò 
,.  con  la  casa  allora  regnante  colà 
,,  un’alleanza  che  in  progresso  di 
,v  tempo  fece  passar  la  corona  sul- 
,,  la  testa  di  suo  nipote....  Con- 
,,  viene  ricominciar  l’opera  di  Lui- 

„ gi  XIV Risogna,  per  l' iotc- 

„ resse  della  Spagna , come  per 
„ quello  della  Francia  , che  una 
„ mano  ferma  c vigilante  venga 
„ a ristabilir  l'ordine  nella  sua 
„ amministrazione,  il  cui  disordi- 
,,  nc  avvili  il  suo  governo,  e a prc- 
„ venire  quella  rovina  verso  la 
„ quale  essa  cammina  a gran  pas- 
„ si  ....  Oltracciò  la  Spagna  s’é 
,,  realmente  messa  in  guerra  con 
,,  V'.  M.  : le  sue  intelligenze  con 
„ r Inghilterra  erano  una  pace  o- 
„ stile,  ec.  “ Bisognava  avere  in- 
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Imo  Clianipagny  egli  aleno  nel  auo 
rapporto  aulin  situazione  dcH'  im- 
pero, pronantialo  ilavanti  il  corpo 
legialatiro  nel  marzo  r8u6,  atte- 
stare in  faccia  aH'Europa,  nel  mo- 
do il  più  strepitoso  la  buona  fede, 
la  coatante  amicizia,  e l'energia 
del  popolo  apagnuolo,  per  ricono- 
scere come  I tempi  erano  mutati 
da  qucH'epoca  -,  e come  l'uomo  che 
due  anni  prima  aveva  compartito 
a quella  nazione  stimabile  gli  elo- 
gi ch'essa  meritava,  non  era  più 
allora,  che  l'iatrumento  passivo  di 
prositi  ambiziosi  del  suo  padro- 
ne. Poco  stante  il  despota  e il  suo 
ministro  si  recarono  a Bsjona. 
Champagny  ebbe  l'incombenza  di 
tulle  le  negoziazioni  con  gli  agenti 
di  Carlo  IV  e di  Ferdinando.  Si 
può  leggere  nell'f^xporé  di  Ccval- 
los,  f^ual  fosse  allora  la  condotta 
del  ministro  francese.  Champagny 
pretese  sempre  che  le  sue  confe- 
renze col  canonico  Escoiqnitz  e 
Ccvallos  erano  state  raccontate 
inesattamente,  da  quest'ultimo.  £- 
gli  sostenne  sempre,  che  era  falso 
che  Napoleone  avesse  procurato, 
d’accordo  con  lui,  il  modo  d'ascol- 
tare senza  esser  veduto  : ma  che 
l'impctuositi  naturale  dell’impe- 
ratore, stancalo  dalla  lunghezza 
della  seduta,  l'aveva  portato  a 
entrare  ; e che  non  rimase  e|li 
meno  attonito  di  questa  apparizio- 
ne, che  Cevallos.  Checchessia, l'oc- 
cupuzionedel  trono castigliano  non 
s’effettuò  con  quella  facilità  che 
l’aveva  predetto  la  ministeriale  a- 
dulazione.  Champagny  crealo  allo- 
ra allora  duca  di  Cadore,  si  presen- 
tò il  i.mo  settembre  al  senato  per 
invocare  l'intervento  delle  armi, 
onde  terminar  quello  che  la  diplo- 
mazia aveva  si  pcrhdameole  comin- 
ciato. Egli  depose  sul  tavolo  i dif- 
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ferenti  trattati  relativi  alla  Spa- 
gna, e la  costituzione  adottata  dal- 
ia giunta  spagnunia.  Fra  queste 
carte  eravi  anche  un  rapporto  al- 
r imperatore,  in  cui  Champagny 
s'esprimeva  in  colai  modo  ; „ V. 
,,  M.  permetterà  ella  che  l' Inghil- 
,,  terra  possa  dire:  La  Spagna  i 
„ una  delle  mie  provineie-,  la  mia 
,,  bandiera  teàcciala  dal  Bollico, 
,,  dai  mari  del  Nord,  dal  Leran- 
,,  te,  e fino  dai  mari  della  Persia, 
,,  domina  alle  porte  dello  Fran- 
,,  ciaf...  No,  giammai,  o Sire;  ■ 
,,  prevenire  tanta  vergogna  e tan- 
„ ta  sventura  due  milioni  di  bravi 
„ sono  pronti,  se  abbisogna,  a va- 
„ licare  i Pirenei,  e gl'  Inglesi  sa- 
,,  ranno  scacciati  dalla  penisola...  “ 
Dopo  la  pace  di  Tilsilt  avevano 
luogo  delle  negoziazioni  attive  fra 
la  Francia  e la  Prussia,  la  quale 
cercava  ottenere  qualche  mitigazio- 
ne al  rigore  di  ouel  trattalo.  Darà 
mandato  in  Ailcniagna  per  re- 
golare quelle  contestazioni  coi 
commissarìi  prussiani,  Daru  si  fa- 
moso per  le  sue  spietate  esigenze 
verso  lo  straniero,  contenta  vasi  di 
una  contribuzione  di  treotscinque 
milioni.  L'incaricato  d'affari  di 
Francia  v'acconscntiva,  ma  Cbsm- 
psgny  rifiutò  di  ratificare  questa 
concessione.  Questi  esigeva  ccn- 
cinquantaquattro  milioni...  Ai  re- 
clami del  re  di  Prussia  egli  ri- 
spose con  delle  note  minaccianti. 
'Tutiavolta  la  contribnzione  fu  ri- 
dotta a cenquaranta  milioni,  me- 
diante la  cessione  delle  piazze  di 
Glogsa,Ciistrin, e Stettino;  e inol- 
tre delle  sette  strade  militari  fra  le 
seguenti  città,  Varsavia,  la  Saxe , 
Danzica  e Magdebnrgo  (■).  Que- 
sta convenzione  fu  segnata  gli  8 


(i)  Méinoirft  if  rnm  Aomm^  <T  étaf. 
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«ctlembce  1808  fra  Cliampagny  e 
il  principe  Guglielmo  di  PrniBia  ; 
ed  caaa  terminò,  disae  il  Monitore 
anniintiando  I»  notizia,  tutte  le 
differenze  tra  la  Francia  e la  Prua- 
aia.  Quest'era  la  riooneiliazionc  del 
Irono  con  la  pecora.  Intorno  qnri 
tempo  il  duca  di  Cadore  acconi- 
pagoò  r imperatore  ad  Erfuii,  e co- 
li fu  decorato  dell’ordine  di  san- 
l'Andrea  di  Ruaaia  ( i5  ottobre 
1808  ).  Nel  meae  di  marzo  i8og, 
casendo  imminente  la  guerra  fra  la 
Francia  e TAuitria,  egli  ebbe  con 
l'ambaaciatore  Metternich  una  con- 
ferenza nella  quale,  affettando  tut- 
ta l'alterigia  che  Napoleone  coman- 
dava a'  suoi  diplomatici,  lagnava- 
si  amaramente  della  condotta  del 
gabinetto  austriaco.  „ È egli  forse 
„ facendo  stampare  con  affettazio- 
,,  ne  r libelli  degl'insorgenti  (gli 
„ disse),  è egli  forse  lasciando  Ma- 
„ drid  che  il  vostro  ministro  in 
,,  qvella  capitale  esegui  l’ordine 
„ che  aveva,  d'essere  l’amico  del 
„ re  Giuseppe?  Del  resto,  oheco- 
„ sa  pretendevano  la  Francia  e la 
,,  Russia  domandandovi  un  tal  rico- 
„ nosoimento  ? Facilitare  la  pace 
,,  con  l'Inghilterra,  non  lasciare 
„ a- questa  potenza  nessun  mezzo 
„ di  turbare  il  continente,  e per 
„ tal  maniera  condurla  alla  pace 
„ di  cui  tutto  il  mondo  ha  bisogno. 
„ Voi  altri  liete  venuti  alia  Ira- 
„ versa  ; avete  preso  il  linguaggio 
„ e abbracciato  la  difesa  dell'In- 
„ ghilterra  ; avete  detto  al  pub- 
„ plico  che  vi  armavate;  le  vostre 
„ gazzette,  che  sono  pure  di  tanta 
„ circospezione , sono  stale  peg- 
„ giovi  dei  più  maligni  libelli  di 
„ Londra  : la  pace  con  l’ Inghil- 
„ terra  non  ha  avuto  luogo:  l’ In- 
,,  ghilterra  trionfa  a Costantinopo- 
„ li  di  vedervi  correte  alla  guerra: 
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„ che  ne  sperale  voi  ?“...  L'amba- 
sciatore aiistriaco.di  gin  preoccupa- 
lo dai  pensieri  e dai  disegni,  che  più 
tardi  condussero  gli  avvenimenti 
del  i8i4,  siguardò  bene  dal  dire 
il  suo  segreto,  si  ristrinse  alle  am- 
biguità diplomatiche,  e lasciò  al 
duca  di  Cadore  una  vittoria  che  non 
doveva  essere  senza  contraccam- 
bio. (1).  Il  la  aprile  seguente  egli 
indirizzò  a Napoleone  un  nuovo 
rapporto  tendente  a far  dichiarare 
la  guerra  all'Austria:  „ Gli  stati 
„ austriaci  abbondarono  di  libel- 
,,  li  contro  la  Francia  (diceva  il 
„ ministro):  le  gazzette  di  quel 
„ paese  hanno  sparse  delle  false  no- 
,,  tizie  sugli  affari  di  Spagna:  i loro 
„ autori  hanno  pubblicato  una  nar- 
„ razione  dell'  intiera  disfatta  dei 
„ Francesi  a Roncevanx,  ramma- 
,,  ricandosi  senza  dubbio  che  il  rc- 
,,  gno  di  .V.  M.  non  presentasse 
„ ohe  i prodigi!  di  Carlomagno, 
,,  e non  i suoi  favolosi  disastri.... 
„ L'ammirazione  perla  previdenza 
„ di  V.  M.,  che  permeltedi  sostc- 
„ nere  una  nuova  guerra  senza  ag- 
„ gravare  i pesi  dello  stato,  è viva- 
„ mente  sentita  da  questo  popolo 
„ sensibile,  riconoscente,  ammira- 
„ toro  di  tutto  ciò  che  è grande, 
„ difensore  di  ciò  ohe  è giusto, 
„ appassionato  per  la  gloria  mill- 
„ tare...  *'  Due  giorni  dopo,  il  du- 
ca di  Cadore  comunicò  al  senato 
i risultati  del  suo  colloquio  con 
Metternich  come  pure  diversi  al- 
tri documenti  ; e la  seduta  terminò 
per  una  leva  di  quarantamila  coscrit- 
ti. Egli  si  portò  io  Allemagna  du- 
rante la  campagna  del  1 8og  ; rag- 
giunse Napoleone  dopo  la  batta- 
glia d'EssIingiglì  stette  dappresso 

(1)  Si  è pret«»4  eh«  in  qaetio  docnmenlo 
oCSeialca  la  coofertnta  da'  dae  diplomatici  non 
»U  »taU  «aatlamente  preaeoUta. 
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n Wagram,  liÌTnccò  al  suo  fianco, 
0 lavorò  con  Ini  il  giorno  meilcii- 
mo  del  comliaUimcntn,  in  una  ten- 
da innalzata  rrellolosamenlesul  ter- 
reno ancora  coperto  di  cadaveri. 
Ij'Aiistria  domandava  la  pace;  fu 
concinso  un  armistizio  c s’aprirono 
■Ielle  negoziazioni  per  una  pace  dif- 
finitiva.  Un  punto  soprattutto  dava 
luogo  0 contestazioni  assai  lunghe; 
questo  era  una  contribuzione  di 
guerra  di  cento  milioni,  che  l' Im- 
peratore esigeva.  L'attentato  del 
giovane  studente  che  voleva  assas- 
ninare  N.ipolconc  in  una  rivista  a 
Schoenhriinn,  fece  piegare  quella 
ferrea  volontà,  provandogli  f ini- 
micizia profonda  che  gli  portava- 
no I popoli  della  Germania.  Ri- 
tornato nella  sua  residenza,  e an- 
cora agitato  del  pericolo  corso, 
Napoleone  fece  ritirar  tutto  eccet- 
to il  suo  ministro  delle,  relazioni 
estere.  „ M.  de  Champagny  (gli 
„ disse).  Io  vi  autorizzò  a transi- 
„ gerc  per  settantacinqoc  milioni. 
„ Pel  rimanente  io  mi  riporto  a voi. 
„ Che  la  paco  sia  segnata  entro 
,,  le  ventiquattro  ore.  “ Il  mini- 
stro si  recò  subito  a VIenpa,  riu- 
nì I commissari  austriaci  a sei  ore 
pomeridiane,  e alle  due  della  mat- 
tina il  trattato  era  firmato.  Tre  ore 
dopo  esso  era  nelle  mani  dell'  im- 
peratore che  seppe  grado  a Cham- 
pagny, soprattutto  per  aver  ottenn- 
io ottanta  milioni  invece  di  settnn- 
tacinque.  Qualunque  sia  II  gludl- 
clo  che  far  si  possa  d'una  servitù 
tanto  crudele,  l’autore  del  trattato 
di  Vienna  ( che  questo  trattato  fu 
Intlcramontc  opera  di  Champagny) 
venne  colmato  d’onori.  Le  dignità 
di  gran  cancelliere  dcH’ordlno  del- 
la lliunionc,di  grancroce  diWcst- 
falia  e di  grankrocc  di  s.  Leopol- 
do, gli  furono  conferite  contempo- 
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raneamenle  dal  due  Imperatori  e 
■lai  re  Girolamo.  All’occasione  del 
■tivnrzin  di  Napoleone,  Champagtvy 
eldic  il  carico  di  pareechie  mistio- 
ni di  confidenza  pre.sso  CIu.sep|iI- 
na  ; e impiegò  inque’  ragionamen- 
ti tutte  quelle  forme  che  potessero 
renderli  meno  penosi.  Egli  fu  del 
numero  de’ consiglieri  Impreviden- 
ti che  contrlhulrouo  maggiormen- 
te al  matrimonio  del  suo  sovrano 
con  un'  arciduchessa  d’  Austria. 
Nel  1809,  nel  1810  e nel  i8f  I il 
■luca  di  Cadore  indirizzò  al  gene- 
rale Armstrong,  plenipotenziario 
■legli  Stati-Uniti,  delle  note  pres- 
tantissime e anche  piene  di  alteri- 
gia, per  Impegnare  quella  potenza 
a concorrere  nelle  viste  di  Napo- 
leone, affinchè  li  commercio  ingle- 
se rovinasse.  Noi  abbiamo  sotto 
gli  occhi,  fra  gli  altri  documenti, 
una  lettera  il  cui  scopo  era  di  far 
conoscere  a quel  ministro  ameri- 
cano iprincìpli  invariabili  <^he  han- 
no diretto  e che  sempre  dirigeran- 
no r imperatore.  „ Che  l'inglill- 
,,  terra  (aggiungeva  Champagny) 
,,  rivochi  la  sua  dichiarazione  del 
„ blocco  della  Francia, la  Francia 
,,  annullerà  il  suo  decreto  del  hloc- 
,,  co  dell’Inghilterra.  Che  l'In- 
,,  ghilterra  rivoclii  gli  ordini  del 
„ consiglio  degli  1 1 novcmIiTC 
„ 1807,  il  decreto  di  Milano  ca- 
„ drà  di  per  sè  : il  commercio 
„ americano  avrà  ripreso  tutta  la 
,,  sua  libertà,  e sarà  sicuro  di  tro- 
,,  var  favore  e protezione  ne'  porti 
,,  di  Francia:  ma  sta  agli  Statl- 
„ Uniti  di  condurre  conia  loro  fcr- 
„ mezza  questi  felici  risultati  (1).“ 

(1)  A qni^l  tempo  »i  riferitre  tm  dncQmenlo 
inedilo  • sÌR(>oUre.  Rrti((o{^re  dri  Gard 
fjaetto  uom«*  n^lli  ) fondRiorn  «•  dirrt* 

tnre  ii*>\V ^cendrmia  di  UgliÌation€y 
gli  8 febbraio  11)09  U lottorn  yi 

( impenaforr  « 
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Nel  i8io,elIorchèBerno(!ottc,  Do- 
minato principe  reale  di  Svezia,  ras- 
xegnò  il  suo  titolo  di  principe  di 
Pontccorvo,  come  incompatibile  col 
suo  nuovo  rango,  Napoleone,  irrita- 
to, fece  chiamare  il  duca  di  Cado- 
re: „ Che  cosa  è questa  (gli  disse 
„ con  impeto)?  che  vuol  egli  dun- 
„ que  Bernadolte?  Checosaèque- 
,,  sta  sua  mania  d'essere  svedese? 
,',  Quanti  sono  adunque  questi 
,,  svedesi  ? Io  voglio  finirla,  c non 
,,  sentir  più  parlare  di  questo. 
„ Champagojr,  voi  scriverete  in 
questo  senso.  “Due  giorni  dopo 
Napoleone  domandò  ul  duca  di 
Cadore  se  aveva  scritto.  ,,  Si,  o 
„ sire.  — Ma  avete  voi  scritto 
„ tutto  ciò  ch'io  voleva  ? — Io  lo 
„ credo,  o sire.  — Ebbene,  vedia- 
„ mo  il  dispaccio.  “ Dopo  averlo 
letto.  „ Non  è così  ch'io  voleva 
,,  (esclamò  egli),  è troppo  dolce: 
„ io  v’  ho  detto  che  volevo  finirla 
„ con  questi  due  o tre  milioni  di 
,,  svedesi... . “ S'è  veduto  dagli 
antecedenti,  che  Champagny  non 
si  metteva  troppo  spesso  nel  caso 
di  ricevere  simili  riprensioni.  Il  g 
luglio  i8io, Champagny  espose  in 
un  rapporto  i molivi  uTsenti  che 
necessitavano  a’  suoi  occhi  la  rin- 
nionc  dell'Olanda  all' impero  Tran- 

delia  Cen/ederaaioaé  iti  Eeno,  ,,  Sire  , al 
signor  Caioan  sono  dovuti  circa  quattordici 
milioni  in  convegnenta  de*  «ervigi  eh*  egli  re< 
^ alla  liberili  americana  «otto  /a  g^ransia 
dei  governo  /rttnerre.  Il  eongrcMo  dogli  Sta* 
lì  aniii  ha  rieonoariato  il  signor  Caiean  per 
SUA  creditore.  Io  mi  tono  applicalo  a poter 
cncltcr  qnesto  credito  a ditpotisìone  di  Vo» 
tira  Maeslìf  o Pho  acquistato  per  adempiere 
a questo  scopo.  Io  osoy  Sire,  deporre  ai  pie- 
di di  Vostra  Maestà  il  risultalo  di  questo  ere* 
dito  tu  tutta. proprietà,  alla  condisione  ch'io 
mi  permetto  di  proporrca  di  pagarmi  in  con. 
tante  una  somma  di  quattrocento  mila  fran. 
cA/,  piti  quella  di  ditei  milioni  Uo{m>  il  pa- 
gameolA  che  sarà  stato  fallo  dal  gorerno 
amerkauoa  sulla  damaoUa  diretta  e per  la 
{troiita  eaeeuiione  del  governn  frjurese;  la 
qua)  somma  dì  dieci  mWoni,  che  dovrà  dimi. 
Duire  pro{K>rtionatamoote  nel  caso  d'errore 
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cose.  Questa  riunione,  secondo 
lui,  era  la  conieguenza  necessaria 
della  riunione  del  Belgio.  „ Ess.i 
„ completa  (diceva  egli  trrminnn- 
,,  do)  l’impero  di  V.  M.,  I'  esecu- 
„ alone  del  suo  sistema  di  polltl- 
„ ca  e di  commercio  : è un  primo 
„ passo,  ma  un  passo  necessario 
„ vcrio  il  ristauramento  della 
,,  marina:  infine  è il  colpo  il 
„ più  sensibile  che  V.  M.  possa 
„ portare  all’ Inghilterra.  “ Per  tal 
modo  questo  ministro  mostravasi 
sempre  più  sollecito  di  carczz.arc 
r .ambizione  del  signore;  c secon- 
do l' esprcifioni  di  un  biografo 
„ s'innalzava  al  primo  rango  fra  i 
„ consiglieri  condiscendenti,  la  cui 
„ previdenza  consisteva  nell'  indo- 
,,  vinare  i pensieri  c i capricci  del 
,,  monarca  ; a’  quali  l' istoria  rijn- 
,,  provercrà  d'  avere  alimentato  o 
„ stimolato  coll'abuso  delle  lodi  e 
„ cogli  eccessi  dell'  adulazione  la 
,,  sete  di  guerre  e di  conquiste  in 
„ un  principe  naturalmente  troppa 
,,  bellicoso.  “ Champagny  eapri- 
raevasi  ancora  così  in  un  rappor- 
ta sulla  riunione  del  Yalcsc  alla 
Francia:  „ É mio  dovere  di  dirlo 
„ a V.  M.  ; ella  non  può  sperare 
„ di  condurre  i suoi  nemici  a dcl- 
,,  le  idee  più  moderate,  scnnnn- 

di  ronfi,  r di  rifiuto  motirato  d*a*cunn 
suoi  artiroli,  mi  sarà  pagala  in  capitali  di 
vendita  «ut  rostro  tesoro  pubblico,  sons'al. 
tre  liquidation*  pr^cAdenl'v,  e a datar»  dal 
giorno  che  gli  Stati*UtiilÌ  faranno  il  paga- 
mento, onde  critarne  al  rostro  tesoro  piib- 
bltco  il  rimborso  in  capitale;  e a condizione 
eziandìo  d'ordinare  che  sia  registrato  senza 
spese  il  min  contratto  d'acquisto,  e quello 
che  dorrà  farsi  fra  il  gorerno  francese 
ed  io,  corno  lo  mole  U legge  rehatira  ai  di. 
ritti  di  registro  per  l'acquisto  ilelle  proprietà 
e dei  debiti  presso  l'estero.  Io  sono.  Sire,  ec. 
Segnato  Raucuifijift.  — Qual  fu  il  risultato  di 
questa  lettera,  il  cui  originale  autografo  sta 
nelle  mìe  mani  ? Io  l' ignoto  ; ma  à ben  per- 
messo di  crealere  che  Brogui^lre  del  Card  non 
rirereile  n^  i quattrocento  mila  Jranehl,  o> 
i dieci  milioni  eh'  egli  domanJara.  In  quan- 
to al  debito  cho  nc  à Uireuulo?  V— ria 
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„ chè  pcriercrando  nel  sistema 
,,  ch’ella  ha  adottato.  “ Il  duca 
di  Ciidore,  che  non  prevedeva  che 
quel  sistema  perderebbe  Napoleo- 
ne, lusingavasi  senza  dubbio  che 
tante  adulazioni  c tanto  ossequio  lo 
preserverebbero  da  una  disgrazia, 
l^gli  s’ingannò.  Nel  1811  il  por- 
tafoglio degli  affari  esteri  gli  ven- 
ne ritirato  perchè  egli  non  aveva 
saputo  dare  alle  sue  negoziazioni 
con  Romanzow  una  direzione  con- 
forme alle  viste  di  Napoleone. 
L'imperatore  Alessandro  consenti- 
va di  buon  .grado  alla  pace,  ma 
ricusava  d'impegnarsi  a chiudere 
strettamente  i suoi  porti  all'  In- 
ghilterra. Contuttociò  Napoleone 
non  volle  che  la  ritirata  del  duca 
di  Cadore  avesse  l' aria  d' una  di- 
sgrazia : per  la  qual  eosa  l' ex-mi- 
nistro fu  pochi  giorni  dopo  nomi- 
nato intendente  generale  della  co- 
rona, poscm  gran  mastro  dell’or- 
dine della  Riunione  ; finalmente 
senatore.  imperatore  partendo 
per  la  fatale  campagna  di  Russia, 
per  quella  di  Sassonia  ( i8i3  ),  e 
per  quella  del  1814,  gli  conferì  il 
titolo  di  ministro  secretano  di  sta- 
to della  reggenza.  Le  truppe  alleate 
arrivarono  davanti  Parigi.  Maria 
Luigia  priva  di  qualunque  comu- 
nicazione con  r imperatore,  tenne 
consiglio  sulla  proposizione  fatale 
di  lasciar^  la  capitale  Csmds- 
cÈszs  in  queato  volume).  Il  du- 
ca di  Cadore  combattè  questo  pa- 
rere. Fu  deciso  per  la  partenza; 
r imperatrice  e i suoi  ministri  si 
recarono  a Blois.  Quella  princi- 
pessa gli  diede  commissione  di 
portare  una  lettera  all’  imperatore 
suo  padre  : ultimo  ed  infruttuoso 
tentativo.  Il  ‘duca  di  Cadore  non 
fece  senza  pericolo,  attraversando 
un  paese  infestato  da’  nemici,  la 
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strada  do  Blois  a Chanceanx,  dove* 
il  monarca  austriaco  era  atteso. 
Appena  giunto,  l' inviato  di  Maria 
Luigia  fa  accolto  con  ogni  sorte 
di  riguardi.  Francesco  il  gli  rin- 
novò le  testimonianze  d'  amicizia 
che  avevagli  accordato  durante  la 
sua  ambasceria  in  Vienna.  Tutta- 
volta,  dopo  essere  rimasto  parec- 
chie ore  con  l'imperatore,  Chara 
pagny  non  potette  ottener  altro 
che  belle  promesse:  Francesco  ri- 
paravasi  dietro  l'impegno  da  lui 
preso  co'  suoi  alleati,  d'approvare 
cioè  tutto  quello  eh’  essi  farcblre- 
ro.  Il  duca  di  Cadore  non  si  ten- 
ne per  vinto  : sperando  che  la  not- 
te avrebbe  potuto  far  riflettere 
r imperatore  alla  critica  posizione 
in  cui  andava  a trovarsi  sua  figlia, 
andò  a roderlo  la  mattina  dopo  ; 
ma  questa  seconda  conferenza  fu 
infruttuosa  come  la  prima,  c tolto 
quello  ch’egli  riportò  della  sua 
missione  fu  un  passaporto  di  sicu- 
rezza per  r imperatrice  che  rag- 
giunse a Orleans.  Egli  aderì,  il  i4, 
alla  destituzione  di  Napoleone,  il 
quale  gli  diede  un’ultimo  con- 
trassegno di  confidenza, incomben- 
zandolo  di  far  delle  domande  pe- 
cuniarie che  non  ebbero  poi  nra- 
suna  conseguenza.  Luigi  XFIII 
chiamò,  il  14  giugno,  alla  camera 
dei  pari  il  duca  di  Cadore  che  al 
ritorno  di  Napoleone,  nel  181 5, 
riprese  medesimamente  1’  inten- 
denza generale  dei  beni  della  co- 
rona, c accettò  la  dignìtò  di  pari 
imperiale.  Al  secondo  ritorno  del 
re  egli  ritornò  alla  vita  privata. 
Un’ordine  del  1819  lo  ricLiamò 
nella  camera  alta,  dove  continuò 
a sedere  dopo  I»  rivoluzione  del 
i83o.  Assiduissimo  alle  sedute, 
egli  appariva  raramente  alls  irlliii. 
na,  c votava  nhitualmcnte  con 
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quelli  ilei  uuiitro  dc«lro.  Circon* 
tlalu  ila  numerosa  Csmiglia,  o ili 
figliuoli  abbastanza  giovani,  perché 
la  loro  eilucaziono  occupasse  i 
suoi  uzii,  egli  terminò  in  pace  la 
sua  gloriosa  carriera  il  5 loglio 
I.834  il  suo  elogio  fu  pronunzia- 
to sulla  sua  bara,  nel  cimitero  del 
Monte  Parnasso,  da  un  antico 
ufficialo  di  marina,  F.  Vidal  de 
Lingendes.  D — a-— a. 

CHAMPCOURT  (Aanaas  di), 
nato  verso  il  1770,  da  famiglia  no- 
bile, dedicoui  giovane  alla  carrie- 
ra delle  armi  ; e al  tempo  della  ri- 
voluziono fu  del  numera  degli  uf- 
ficiali che  raggiunsero  1'  armata 
dei  principi  io  Allemagaa.  Ritor- 
nato in  Francia,  avendo  avuto  la 
fortuna  di  ricuperare  una  parte 
de'  suoi  beni,  egli  cercò  nella  cul- 
tura delle  lettere  più  un  riposo, 
che  un’occupazione.  Nominato  ca- 
valiere di  ssn  Luigi  nel  tempo  del- 
la ristaurazione,  egli  mori  a Pari- 
gi nel  settembre  i8a5,  in  un’etò 
poco  avanzata.  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Piècet  Jagitives  et  légères,  ou 
Mélanges  <T  historieltes  et  tt  anec- 
tiotet  récentes.  Parigi  i8ao,  in 
iS.tiiu  di  190  pagine.  II.  Ilistoire 
morale  de  t Eléphant,  W\,  i8zi,  in 
i8.mo  di  i58  pagine.  Ili  Poétles 
lcgéres,i\\,  i8aa,  in  i8.mo,di ao4 
pagine,  non  compresi  i preliminari 
dedicati  al  duca  di  Cereste.  Que- 
sti tre  volumi  sono  assai  rari,  non 
essendone  stati  tirati  che  un  pic- 
colo numero  d’ esemplari  da  distri- 
buirsi io  regalo. 

W— 8. 

CHAMPFEU  ( il  conte  di  ),  na- 
to ocHa  provincia  del  Borboncse 
nel  1766,  fu  dalla  sua  giovinez- 
za destinato  al  mestiere  delle  ar- 
mi, c fece  i suoi  studii  alla  scuola 
militare  di  Ll'fiat,  d'undo  sorti  |icr 


C H A 765 

entrare  sotto-luugotcncnle  nel  reg- 
gimento reale  Guicnnc-Cavalerie. 
£gli  emigrò  nel  1791  con  la  mag- 
gior parte  degli  ufficiali  di  quel 
corpo,  e fece  la  campagna  dell  an- 
no seguente  nell'armata  dei  prin- 
cipi Costretto  a rimanere  in  Alle- 
magaa per  qualche  anno,  egli  00- 
cupossi  di  letteratura,  e soprattutto 
dello  studio  delle  lingue.  Per  tal 
maniera  egli  fece  una  buona  tradu- 
zione deir/storta  della  guerra  dei 
trentanni  di  Schiller,  oh'ei  pubbli- 
cò a Parigi  nel  1 8o3  senza  nomo,  a 
voi.  io  8.V0.  Chsmpfeu  ha  tradot- 
to anche  dello  storico  Moncada,  la 
Spedi%ione  dei  Catalani  nel  Basso- 
Impero.  Egli  aveva  scritto  delle 
composizioni  pel  teatro  e delle 
poesie  ohe  non  furono  stampate, 
fuorché  una  intitolata  les  Cent 
jours,  composta  nel  i8i5,  e stam- 
pala a Parigi  nel  i8aS.  Il  conte  dì 
Champfeu  ritornato  in  Francia,  dal 
momento  che  il  governo  imperiale 
n'ebbe  aperte  la  porto  agli  emi- 
grati,ottenne  sotto  il  regno  di  Car- 
lo X l' impiego  d’ ispetlor  generale 
dei  servigi  della  casa  del  re,  e fu 
creato  cavaliere  di  san  Luigi  nel 
i8i4-  Egli  mori  a Moulins  nel  me- 
se di  settembre  i8z8. 

M— nj. 

CH.IMPIGNY  (Giovassi,  ca- 
valiere di),  letterato,  era  figliuolo 
di  Giacomo  Carlo  Rochard  di 
Champigny,  governatore  delle  Iso- 
le sotto-vento,  e sotto-capo  di  squa- 
dra nei  1754.  Destinato  fin  dalla 
sua  nascita  alla  professione  dello 
armi,  dopo  aver  terminato  i suoi 
stndii,  entrò  in  un  reggimento,  fe- 
ce parecchie  campagne,  c ricevè, 
nel  1747,  il  brevetto  di  colonnel- 
lo d’infanteria.  Compreso  nella  ri- 
forma ch’ebbe  luogo  alla  pace 
del  176J,  si  può  congetturare  che 
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c;;li  fosse  allaccato  aU'uiubasccrìa 
triogbilterra  ; almeno  è certo  ch’e- 
gli era  a Londra  nel  i764>  Visitò 
ìla|>|)ui  i prinuijiali  stali  d' Euro- 
])j  ; c devo  aver  suggiurnutu  alla 
corto  di  Uussia,  poiché  egli  si 
compiace  d'essere  stato  ammesso 
ulr  intimità  dell'  imperatrice  Cate- 
rina. Nel  1 776 egli  abitava  in  Am- 
sterdam, occupandosi  oe'  suoi  la- 
vori lelterarii  -,  ed  è ptobabilc  che 
vi  morisse  verso  il  1 787,  in  età  di 
circo  70  anni.  Egli  tradusse  dal 
Icdoseo  : Il  padrone  e il  servitore, 
ovvero  I doveri  reciproci  di  un  so- 
vrano e de’  suoi  ministri,  di  Fede- 
rico Carlo  Moscr  ( V.  questo  no- 
me nella  lìlog.),  Amburgo,  1761, 
in  8.V0.  Un'altra  traduzione  fran- 
CC1.0  di  quest’opera  era  appena 
comparsa  a Franefort  con  delle 
aggiunte.  Champigny,  approprian- 
dosi intieramente  il  lavoro  del  suo 
rivale,  eh’  egli  dù  io  forma  di  sup- 
plemento, non  gli  risparmia  punto 
lo  critiche.  — Dall’  Inglese  : Exa- 
inen  da  ministere  de  M.  Piti,  con 
delle  note  intcrcssaoli , all’’  Aja, 
17^4,  in  8.V0.  Questa  traduzione 
è dedicata  al  re  di  Prussia  con  una 
lettera  datata  da  Londra  il  a gen- 
naio. — Dal  tedesco  : //  Ilistoire 
des  rois  de  Danemark  de  la  maison 
(TOldenbourg,  di  Glovunoi  Enrico 
Schlegel,  Amsterdam,  1776-78,  5 
voi.  in  4-lo.  L'originale  finisce  al 
1 739  ; ma  la  traduzione  che  sem- 
bra non  essere  stata  terminata,  si 
arresta  oll’unno  1633.  Dubbiamo 
ancora  a Champigny  : 1.  Réjle- 
xions  sur  le  gouvernement  des  Jentr 
mes,  Londra,  1770,  in  8.vo.  Que- 
st'opera  per  la  sua  singolarità  ai 
fa  ricercare  dai  curiosi  ; essa  è 
r elogio  di  tutte  le  donne  che  oc- 
«mparono  il  trono  da  Semiramide 
tioo  a Caterina  la  grande;  £ dedi- 
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cala  a questa  principessa  con  una 
lettera  che  termina  cosi  : „ Io  so- 
„ no  quasi  certo  che  V.  M.  la  ri- 
,,  cevcrà  con  boutà,  poiché  ella 
„ conosce  i scotinienti  del  mio 
„ cuore,  del  quale  io  spero  non 
,,  isdegnerà  gli  omaggi.  “ II.  Let- 
tres  anglaises,  Pietroburgo,  1774” 

75,  3 voi.  in  8.V0.  Questi  volumi,  v 

rarissimi  in  Francia,  sono  annun- 
ziati come  una  continuazione  del 
romanzo  di  Clarissa  llarlovve  ( f'. 
il  Dici,  des  Anonyme,  a.da  cdiz. 
n.°  5S38  ).  111.  Velai  prèsent  de  la 
Louisiane,  all' Aja,  1776,  in  8.V0. 

IV.  Ilistoire  abrègée  de  Suède, de- 
puis  Ics  rois  de  la  maison  lEasa, 
•Amsterdam,  1776,  in  4-to.  V. 

Nonvelle  histoire  (t  jinglelerre,  dal- 
r origine  più  rimota  di  quel  regno 
lina  all’  anno  1780,  ivi,  1777,  a 
voi.  in  4'lo-  Questa  storia  era  pro- 
messa in  i5  volumi  che  dovevano 
essere  ornati  almeno  di  1 so  ritrat- 
ti. Il  secondo  che  finisce  nel  1 1 S4 
può,  per  confessione  dell' autore, 
venir  riguardalo  come  una  specie 
di  traduzione  deli’ /storia  <ii  .Enri- 
co //,  di  Llttleton. 

W— 8.- 

CHAMPION  de  mion  ( Cablo 
Franczsco).  nato  a Ilenncs  il  1. 
febbraio  1734,  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  e fu  professo  di 
quattro  voti  eh’  ei  pronunziò  il  3 
febbraio  1757.  Egli  risiedeva  al 
collegio  di  la  Flécbe,  ove  professa- 
va la  teologia,  al  momento  dello 
scioglimento  della  società  ; e quan- 
do fu  abolita  egli  si  ritirò  ad  Or- 
leans. Egli  vi  esercitava  il  sacro 
ministero  della  parrocchia  di  s.  Vin- 
cenzo, dedicandosi  alla  predica- 
zione e nello  stesso  tempo  a del 
lavori  Ictterarii.  All'epoca  della  ' 

rivoluziono  egli  ricusò  il  giura 
mento; ma  non  abbandonò  la  Fran- 
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ciii,  c fu  raccoltu  du  persone  pie, 
presso  le  quali  morì  ver  so  il  i ^^4' 
Si  dice  che  queste  persone  temen- 
do di  coroproinettersi,  in  un  tempo 
in  cui  era  delitto  il  dure  ospitalità 
a un  prete,  non  osarono  far  la  di- 
chiarazione della  sua  morte  alla 
municipalità,  ed  esposero  il  eorpo 
la  notte  nella  strada.  Si  conosce 
del  p.  Champion  de  Nilon  : 1.  Cri- 
tigue  posthume  <t  un  oitvrage  da 
f'oUaire  (i  Commenti  sopra  Cor- 
ncillr)  *773,  in  8.V0  di  37  pagine. 
11.  .Vanne/  de  inorale,  Parigi,  1771, 
in  13.  HI.  Réflexions  impartiales 
sur  Ics  obscrvations  criligues  da 
Clciiienl,adressées  à /ux-meme,  Or- 
leans c Parigi,  1773,  in  is.mo. 
IV.  Vorceanx  choisis  des  prophétes 
inis  en  francais,  1777,  a voi.  in 
1 a.mo  ; opera  eccellente  ristampa- 
ta nel  i8a8  con  una  notizia  sul- 
r autore.  V.  Les  amuseinents  lyri- 
gues  (T  un  amateur,  1778,  in  8.V0 
di  73  pag.  VI.  Chatéehìsme  prati- 
t/ue,  1788,  in  la.mo;  stimatissi- 
mo. VII.  NouveOes  histoires,  et 
paraboles  (per  servire  di  seguito  a 
xjuclle  del  p.  Bonaventura  Girau- 
deau),  1 786, in  1 3.  Vili.  Finalmen- 
te parecchie  composizioni  rappre- 
sentate sdì  teatro  del  collegio  di 
Luigi  il  grande,  come  Diogene, 
opera  per  coi  fece  anche  la  musica; 
V Domine  de  verre,eo.  Queste  com- 
posizioni sono  forse  contenute  ne- 
gli Vmuscments  tyriques.  — Cìun- 
rioH  uz  l’osTiLiBB  (Fratesco), 
fratello  del  precedente,  nato  a Ken- 
ncs  il  31  ottobre  1751,  entrò  me- 
desimaiticnte  nella  compagnia  di 
Gesù,  ove  fu  egualmente  professo 
de*  quattro  voti  che  pronunziò  il 
19  settembre  1753.  Égli  era,  co- 
inè suo  fratello,  in  quella  catego- 
ria della  società,  ehiaiiiuta  gli  sco- 
lari approvali,  c risiedeva  al  uol- 
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Icgio  di  Parigi.  Inquietato,  al  mo- 
mento della  persecuzione  suscita- 
la ai  Gesuiti,  egli  si  ritirò  per  qual- 
che  tempo  a Orleans,  come  1'  a- 
bale  di  Nilon.  Hitornò  dopo  nella 
sua  patria  dove  passò  il  rimanente 
della  SU.3  vita  negli  esercizii  di 
pietà,  c occupalo  in  lavori  lettera- 
rii.  Morì  a Rennes  il  io  setlerabro 
1813.  Abbiamo  di  lui;  I.  Farié-- 
tés  Jun  philosophe  proinncied,  par 
M.  eh.,.,  le  jeune,  Parigi,  1769, 
in  la.mo,  opera  stimata.  11.  Le 
irésor  da  chretien,  1778,  3 voi.  in 
la.nio;  c nuova  ediz.  del  1838,  3 
voi.  in  i3.mo.  Questo  eccellento 
libro  religioso  era  dedicato  a ma- 
dama Luigia  di  Francia.  III.  La 
relraile  <t  apre's  les  escercices  de 
Saint  Jgnace,  in  la.mo.  IV.  Le 
Thàologien  philosophe,  1 786,  a voi. 
in  8.V0.  V.  Traile  da  saint  nom  de 
Jesus,  Oi'leans,  1787,  in  la.mo. 

VI.  NouveUeS  paraboles  foadées 
sur  de  fictions,  a,  voi.  in  is.mo. 

VII.  Nouveìles  lectures  de  piéié 
convenùbles  à tous  Ics  états,  Ren- 
nes, i8o4,  4 voi.  iu  laino.  L'edi- 
zione è in  carta  comune,  ma  I'  o- 
pera  ò eccellente:  è una  serie  di 
trattali  su  i più  bei  soggetti  : lo 
stile  è aoeurato  e fluido  nel  tempo 
stesso.  Alla  fine  del  quarto  volu- 
me v’  è un  trattato  della  dévotìon 
aa  saint  nom  de  Jesus,  probabil- 
mente lo  stesso  ch'egli  pubblicò  ad 
Orleans  nel  1787.  L'abate  Cham- 
pion è anche  autore  d'un  piccolo  li- 
bro sui  cantori  di  chiesa,  e del  Por- 
te-feuiUe  d’un  jeune  phiìosophe.  V. 
VVmi  de  la  religion,  0.*  i438  e le 
notices  sur  les  icrivains  de  la  Bre- 
tagne,  di  Kerdanet,  pagine  4<x>  ^ 
463. 

B— B — I. 

CHAMPION  da  Jura  ( Pieteo 
Felice  ),  deputalo  per  quel  dìpar- 
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timento  all’otsemLlea  Ic^idaliva, 
era  nato  a Gharnoi,  giuritdiaiune 
di  Saint-CluuJe.  Tt-riniaali  i auoi 
aluili,  egli  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, e fu  provveduto  della 
cura  di  Yobles.  AU'epoca  della  ri- 
voluzione egli  ne  adottò  i princi- 
pii  con  entusiasmò,  fu  nominato 
presidente  del  distretto  d'Orgelet  ; 
e io  questa  qualità  scrisse  una  let- 
tera all’Assemblea  costituente, oon 
la  quale  egli  aderì  alla  vendila  dei 
beni  dei  clero.  Diventato  membro 
dell'  Assemblea  legislativa  , prese 
parte  alla  discussione  del  cerimo- 
niale che  conveniva  osservare, 
<|uando  il  re  si  recherebbe  io  mez- 
zo ai  rappresentanti  della  Dazio- 
ne : » I lundatori  della  libertà  (dia- 
li s’egli)  non  sono  già  degli  achia- 
» vi ....  La  nazione  è onorala  oel- 
» la  persona  del  suo  rappresentan- 
» lo  ereditario  «.  Egli  votò  pel 
mantenimento  delle  parole  sire  e 
maestà  ; ma  vedendo  che  gli  spi- 
riti si  riscaldavano,  finì  per  do- 
mandare che  la  discussione  fosse 
orlata  a due  mesi  dopo  ( 6 ono- 
re 1791).  Il  curato  di  Yobles  stet- 
te silenzioso  durante  tutto  il  rima- 
nente della  seduta;  ma  votò  co- 
stantemente co’  difensori  della  mo- 
narchia. Ritornalo  nel  suo  dipar- 
timento, visse  a aè  durante  gli  an- 
ni disastrosi  che  seguirono  la  ca- 
dala del  trono.  Nell’ anno  Y ( 37 
giugno  1797),  fu  nominato  com- 
missario del  Direttorio  presso  l’am- 
minislratione  del  Jura.  In  questo 
posto  egli  rese  degl’importaDti  ser- 
vigi, particolarmente  a’  suoi  anti- 
chi confratelli,  perseguitati  anco- 
ra a quel  tempo  con  un  rigore  c- 
atremo.  Destituito  dal  Direttorio 
nel  mese  di  loglio  1 799,  egli  ven- 
ne ristabilito  nelle  sue  funzioni 
qualche  giorno  dopo  il  18  hrumn- 
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le;  e,  alla  creazione  dei  consigli  ili 
prefettura  fu  nominato  memliro  «li 
quello  del  JUra.  Champion  mori 
d’apoplessia  a Lons-lc-Saulnier, 
il  di  9 agosto  1 804 , in  età  di  cir- 
ca sessant' anni.  — Cusupioa  du 
Jura  (Francesco  Saverio),  fratello 
cadetto  del  precedente,  col  quale 
fu  confuso  (fa  tutti  i biografi,  era 
avvocato.  Eletto  dai  suo  diparti- 
mento al  consiglio  degli  Anziani, 
nell’anno  Y (1796),  vi  si  fece  os- 
servare per  l’estrema  sua  modera- 
zione. Nella  seduta  successiva  egli 
parlò  contro  la.  legge  sui  passa- 
porti, e votò  pel  rifiuto  d’una  pro- 
posizione del  Direttorio,  tendente 
a stabilire  sui  lini  un  dazio  a pro- 
'fitlo  del  fisco.  Egli  difese  dippoi, 
come  relatore  il  progetto  di  legge 
sulle  tasse  accordate  ai  ricevitori 
generali  ; ma  tutti  i suoi  sforzi  non 
bastarono  a farlo  adottare.  Il  i4 
messidoroanno  VI  (a  luglio  1 798), 
egli  fece  approvare  una  proposi- 
zione relativa  all’ antica  ammini- 
■trazione  delle  dogane.  11  9 ven- 
demmiale anno  Yll  ( 3o  settem- 
bre), egli  attaccò  il  progetto  di  leg- 
ge sulle  spropriazioni  forzato  : il 
la  piovoso  (5i  gennaio  >799),  il- 
lustrò parecchie  disposizioni  vi- 
ziose del  regime  ipotecario  ; e il 
1.  fiorile  (ao  aprile)  fu  eletto  se- 
cretarlo del  consiglio.  Dopo  il  i B 
brumaio,  designato  dal  sonalo  per 
far  parte  del  nuovo  corpo  legisla- 
tivo, egli  ne  sortì  nel  i8o5,  c ven- 
ne nominato  giudice  alla  (mric  di 
appello  di  Lione,  ove  mori  nel 
i8oa 

W-s. 

CHAMPOLLION  ( Giova  a ai 
Fdancssco),  celebre  erudito,  na- 
cque il  a3  dicembre  1791,  a Fi- 
gcac  ( dipartimento  del  Liot  ).  La 
sua  educazione  fu  comiaciata  da 
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«n  ecclesiastico,  dopo  renne  rlce- 
rnto  allievo  imperiale  nel  liceo  di 
Grenoble,  ove  terminb  i tuoi  sto* 
dii,  non  avendo  ancora  che  i5  an- 
ni. Condotto  a Parigi  nel  1807,  da 
ano  fratello  maggiore,  egli  ebbe  la 
aorte  di  trovare  più  che  un  protet- 
tore. Egli  fu  da  lui  diretto  come 
più  conveniva  al  carattere  del  suo 
■pirito,  e si  dedicò  quasi  esclu- 
aivamente  allo  studio  delle  lingue 
orientali  e alle  antichità.  Egli  se- 
gui le  lezioni  di  MM.  de  Sacy  e 
I.ongles  ; studiò  soprattutto  l'idio- 
ma copto,  e fu  profondamente  oc- 
cupato dall'idea  che  in  questo  idio- 
ma dovesse  trovarsi  gli  avanzi  del- 
l'antica lingua  egiziana.  Nominalo 
nel  1809  professore  aggiunto  d'i- 
atoria  alla  facoltà  delle  lettere  al- 
l'accademia di  Grenoble,  si  diede 
da  quel  momento  a raccogliere  ed 
ordinare  i materiali  per  una  gran- 
d’opera sull'Egitto.  La  storia,  la 
lingua,  la  religione,  il  governo,  i 
costumi,  tutta  la  civilizzazione  di 
queir  antica  contrada  , dovevano 
essere  assoggettate  ad  un  esame  e 
ad  una  revisione  tutta  nuova,  im- 
menso lavoro  per  un  uomo.  Gui- 
dato da  un  saggio  consiglio,  forse 
anche  dalla  natura  delle  cose,  egli 
ebbe  il  buon  intendimento  di  cov 
minciare  per  ispecificare  il  suo  la- 
voro, limitandosi  alla  geografia,  che 
sotto  il  suo  punto  di  vista  diven- 
tava la  scienza  delle  lingue,  e cer- 
cando di  ristabilire,  in  luogo  dei 
nomi  volgari  che  ci  furono  tras- 
messi dagli  scrhtori  della  Grecia 
e di  Roma,  i nomi  originali  con- 
servati ne’  manoscritti  copti , sia 
(ebani,  sia  di  Memii,  e spessissi- 
mamenle  pur  riprodotti  dalle  do- 
minazioni arabe  io  oso  anche  og- 
gidì. Questo  ingresto  dell'  edificio 
eh'  egli  proponevasi  d’ innalzare 
Sappi,  t/  IV. 
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non  era  peranco  terminato,  quan- 
do nel  181  a dopo  la  morte  di  Do- 
boia-Fontanelle,  egli  diventò  pro- 
fessore assoluto.  Fino  dalf  anno 
precedente  peraltro  egli  aveva  (is- 
sato l'attenzione  di  qualche  dotto 
con  una  introduzione  destinata  a 
far  sentire  l’importanza  della  geo- 
grafia faraonica,  e a dichiarare  il 
lavoro  che  meditava.  I numerosi 
manoscritti  copti  posseduti  dalla 
biblioteca  reale  passarono  in  gran 
parte  sotto  i suoi  occhi  dorante 
gl’  intervalli  d’ozio  che  gli  lascia- 
vano le  vacanze  : e finalmente  nel 
i8i4,  quando  il  nemico  invadeva 
la  Francia,  egli  prese  possesso, 
per  dir  cosi,  dui  paese  di  Setoslri 
col  suo  Egitto  sotto  i Faraoni  ec. 
A partir  da  quel  punto  la  grand'o- 
pera della  commissione  d’Egitto  di- 
venne il  suo  manuale;  squadernan- 
dolo e meditandolo  egli  venne  ben 
presto  a quel  punto  misterioso  fon- 
damentale, la  scrittura.  Come  I la 
scienza  per  una  specie  di  predizio- 
ne ha  quasi,  coll'aiuto  dei  monu- 
menti, ricostituito  l'antico  Egitto, 
quel  vero  Egitto  primordiale,  ante- 
riore ai  Tolommei,ai  Cambisi,  ma 
essa  non  ha  fatto  che  indovinare!  c 
eiò  alla  presenza  di  tutti  gli  elemen- 
ti della  scienza  la  più  positiva  ! a 
questi  dotti  risultati  mancar  un’au 
torità,  la  sola  che  possa  dare  alle 
ipotesi  il  carattere  della  verità  ; la 
testimonianza  dell'Egitto  egli  stes- 
so ! Ma  qui  !e  testimonianze  non 
furono  inghiottite  da  un’  eruzione 
dei  Vesuvio,  messe  in  cenere  da 
un  incendio,  sommerse  da  nnesta- 
clismo,  cassate  dal  rastiatoio  d'un 
palimsesto.  Esse  esistono.  Templi 
e ipogei,  palazzi  c tombe,  statue 
e mummie,  piramidi,  obelischi, 
piloni,  utensili,  semplici  vasi  ; tat- 
to è coperto  d'iscrizioni.  Nessuna 
■IO 
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naxiuiic  Ila  |>iu  che  {;li  Kgixiani 
vulutu  clutare  di  clcrnil»  iiuui  an- 
nidi, le  èue  opìoluai,  i fuui  aUi 
giornalieri,  i auoi  coalumi,  e in* 
eruttarsi  a nionumeoti  inalterabili 
per  mezzo  d'iodulcLili  leggende  t 
ina  ncaauna  ha  meno  d’eata  ialruito 
la  popterilà  sul  suo  Conto.  Imper- 
ciocché le  sue  iscrizioni  sono  io 
un  carattere  morto;  le  sue  leggen- 
de non  ai  sanno  leggere.  L' anti- 
(juario  alla  vista  di  tante  pagine 
acuite  e dipinte  sul  marmo,  sul  le- 
gno, sui  papiri,  provava  ad  ogni 
istante  i toriDcnli  di  Tantalo.  Que- 
sto supplizio  lu  insopportabile  a 
l^hampolliuii.  l''gli  si  pose  a leg- 
gere lutto  ciò  che  Uupuis,  Kir- 
cher,  e tant'altri  scrissero  d'irra- 
gionevole intorno  i geroglifici  : 
studiò  Zoega  ; rivoltò  in  tulli  i 
sensi  llurapollon  ; meditò  profon- 
daincnle  sulla  natura  della  scrit- 
tura chiriologica,  su  tutte  le  mo- 
dilìcaziuni  alle  quali  essa  può  pre- 
starsi, sui  fcnonieoi  c sui  caratteri 
ch'essu  olfre  ne' suoi  diversi  stati, 
sulle  sue  qualità  c aullesue  impo- 
tenze ; sii  ciò  che  la  distingue  dal- 
la scrittura  vera,  e su  ciò  che  ne 
la  ravvicina  ; sulle  trascrizioni  pos- 
sibili dali'una  all'altra  ; egli  p'illu- 
luiiiò  di  qualche  nozione  compa- 
lutiva  tolta  in  prestilo  alla  lingua 
calla  scrittura  chincse  : soprattut- 
to egli  ebbe  incessantemente  gli 
occhi  fissi  su  certi  segni  che  venti 
acculi  cunlcniplaroiio  senza  com- 
pì elidere,  c di  cui  le  tavole  della 
prima  pat  te  della  grande  raccolta 
della  commissione  d*  lìgitto  sono 
screziale.  Ma  conte  orizzontarsi  in 
questo  labiiiotu,  allorché  lutto  il 
iiiuiiilu  teneva  per  cerio  clic  i ge- 
,rogldici  dipingevano  delle  idee,  u 
non  de'  suoni , c li  vlivitlcvunu  , 
quanto  al  senso,  iu  i;hii'iulogiv.i  c 
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in  tropici,  quanto  alla  forina,  in 
puri  e in  lineari  i*  Avevasi  inoltre 
delle  nozioni  vaghe  sul  numerodei 
sistemi  grafici,  cheuredevasi  esser 
di  tre  ; e averasi  distinto  i ma- 
noscritti in  due  classi  ; l'una  a ca- 
ratteri rappresentanti  degli  oggetti 
naturali,  e procedenti  indifTereo- 
temcnle  per  linee  orizzontali,  sia 
da  sinistra  a diritta,  sia  da  diritta 
a sinistra,  o per  linee  verticali  ; 
l'altra  componendosi  di  bore,  di 
tratti,  di  curve  più  u menu  bizzar- 
ramente disposte,  e procedendo 
sempre  da  diritta  a sinistra.  Gli 
uni  vedevano  in  questa  seconda 
scrittura  la  jeratica  ovvero  sacer- 
dotale degli  antichi  Egiziani  ; gli 
altri  volevano  ch'essa  fosse  la  epi- 
stolografica.  Il  fatto  e che  non  sa- 
pevasi  distinguere  la  epislolografi- 
ca  e la  jeratica,  e che  tutte  due 
erano  anche  spesso  confuse  con 
la  geroglifica  lineare.  Champollion 
non  fece  che  un  passo  ben  debole 
ponendosi  dalla  parte  di  coloro 
pc'  quali  questa  acconcia  scrittura 
era  la  jeratica,  e ammettendo  l' i- 
dca,  peraltro  giustissima,  che  la 
jeratica  era  una  tachigrafia  della 
geroglifica.  Ma  venti  scoperte  si- 
mili non  avrebbero  dato  iicppura 
i)  primo  indizio  d'  una  chiave  dei 
geroglifici.  Finalmoolc  la  faniosu 
iscrizione  di  Rosetta  in  tre  lingue 
venne  a levare  un  lembo  del  velu. 
Di  già  fra  i filologi  ebe-s' erano 
esercitali  su  questo  monumento, 
Akerbiad  (F.  questo  nome  nella 
Utogr.  ) crasi  dislipto  col  ricono- 
scere nel  lesto  geroglifico  dei  se- 
gui che  facevano  funzione  di  let- 
tere. Champulliun  ripigliando  at- 
tentamente i dieci  comi  proprii 
della  scrittura  intermedia  del  lesto 
di  Rosetta,  provò  la  verità  dclfas- 
aerzione  vlcirauliquaiio  svedese. 
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Ma,  da  una  parie , non  ne  tirò 
immcdialamente  ima  conseguenza 
sì  decisÌTa  ; e si  contentò  di  stabi- 
lire, che  In  un  certo  sistema  di 
aerìtturd  egiziana,  alcuni  segni 
ideografici  si  spogliavano  momen- 
taneamente dei  loro  carattere  per 
diventare  segni  fonetici  e forman- 
ti cosi  a lato  degli  elementi  ideo- 
grafici puri  una  serie  ausiliare  di 
segni  atti  a rendere  tanto  i nomi 
propri!,  quanto  le  voci  strauiere 
alla  lingua  egiziana;  dall'altra,  in 
luogo  di  limitarsi  a prendere  co- 
me fallo  la  significazione  fonetica 
di  tale  o tal  altro  carattere,  egli 
chiese  a sè  stesso  quale  relazione 
univa  il  carattere  e il  suono,  e sup- 
pose ( cosa  che  tutte  le  investiga- 
zioni susseguenti  dimostrarono  nel 
modo  il  piti  luminoso  ) che  il  se- 
gno a vicenda  ideografico  e fone- 
tico esprimeva  foneticamente  il 
suono  iniziale  dell'  oggetto  che 
ideograficamente  rappresentava . 
Così  la  bocca  ( in  copto  ro)  è 
foneticamente  un  II  ; syrinx  si 
dice  sebi  e un  syrinx  equivale  a 
una  .S  ; per  una  patera,  berbé,  si 
rappresenta  il  B.  Questo  principio 
era  fecondo;  ne  risultava  fra  altri 
fatti  curiosi,  che  due,  quattro,  die- 
ci oggetti  diversi  potevano  avere 
il  medesimo  valore  fonetico  ; ba- 
stava per  questo  che  nell'antico 
egiziano  i nomi  di  due  oggetti  co- 
minciassero dal  medesimo  suono. 
Tale  in  fatto  è la  verità  : la  lette- 
ra per  esempio  s'indica  egual- 
mente per  una  mano  tot  o per  un 
livello  da  muratore,  torè.  D'allora 
Cliampollion  si  pose  a comporre 
un  alfabeto.  Oli  fu  siiificieote  il 
testo  intermedio  della  pietra  di 
Rosetta  ( confermalo  dallo  zoccolo 
■ l'un  obelisco  trasportalo  da  File 
a Londra  da  Itdzoni),  e un  papiro 
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contenente  un  atto  pubblico  del 
regno  di  Tolommco  £ vergete  li, 
per  ritrovare  Tequivalenle  di  ven- 
luna  lettera  dell’  alfabeto  greco. 
Ma  già  egli  aveva  ben  più  di  ven- 
tun  carattere  a cagione  degli  omo- 
foni (segni  esprimenti  il  medesi- 
mo suòno);  e prevedeva' che  il 
suo  alfabeto  ai  aumenterebbe  con- 
siderabilmente  non  in  suonij  ma 
in  omofoni.  Cosi  voleva  imperio- 
samente la  natura  delle  cose,  c 
cosi  si  realizzò.  Del  reato  i suoni 
dell’alfabeto  fonetico  erano  di  latti 
i generi,  vocali,  consonanti,  grup- 
pi sillabici.  Champolliun  avendo 
per  lai  modo  trovato  la  traccia,  si 
pose  a cercare  di  monumento  in 
monumento,  d’ iscrizione  in  iscri- 
zione, i nomi  propri!  onde  com- 
pilarli : assai  raramente,  egli  è ve- 
ro, questi  nomi  si  trovano,  come 
nella  pietra  di  Rosetta  e nell' obe- 
lisco File,  accompagnali  da  una 
traduzione  greca  paralella  che  in- 
segna ove  cercarli;  ma  questa  man- 
canza è più  che  compensata  dai 
cartocci  che  incorniciano  i nomi 
degli  dei  e de' re,  c gli  manifesta- 
no per  tal  modo  all'attenzione  la 
più  distratta.  Moltiplicando  le  let- 
ture, e radunando  degli  omofoni, 
l'abile  interprete  delle  scritture  e- 
gizianc  ne  venne  a riconoscere, 
sotto  la  folla  degli  omofoni,  tre 
sistemi  distinti  ili  scrittura  assai 
più  nettamente  che  non  lo  si  ave- 
va fatto  fino  allora.  Questi  Ire  si- 
stemi, caratterizzali  ciascuno  dalla 
loro  forma,  e riservato  ciascuno 
per  un  uso  particolare,  avevano 
già  ricevuto  i nomi  di  geroglifico 
(o  sacro  ),  di  gcratico  (o  sacerdo- 
tale), di  demotico  (n  volgare)  : gli 
antichi  avevano  conosciuto  l'ulti- 
mo sotto  il  nome  d'epistològrafi- 
co.  Il  geroglifico  ora  in  certo  mo- 
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du  proprtu  agli  dei  celesti  o terre- 
atri  : i.iacerduti  avevano  il  privi- 
li gio  del  geralieo  ; al  popolo  era 
ahljandonato  il  demotico.  Gli  edi- 
ficii  pubblici,  i templi  e i palazzi 
ermo  coperti  di  geroglifici  apeaio 
dipinti  e coloriti  con  la  più  gran 
cura.  Nel  geratico  erano  delineati 
! riioarii  tanto  aacri,  ohe  funerei, 
i trattati  di  religione  e di  acienze, 
gl'inni  agli  dei  e le  lodi  dei. re,  U 
ciiri  iàpondenzc  private,  gli  atti  pri- 
vati o pubblici  che  regolavano  l'in- 
terno delle  famiglie.  Tutto  il  ri- 
manente era  acritto  in  demotico. 
La  aurittura  geroglifica,  effctliva- 
im-nte  divisibile  io  pura  ( ovvero 
ombrata)  c lineare,  componeai  di 
lina  fulla  di  oggetti  naturali  o ar- 
tifiuali  rappresentati  come  ai  veg- 
gono. Nella  scrittura  geratica  sus- 
sistono solamente  le  due  o tre  li- 
nee principali  dell'  oggetto  che  si 
vuoi  raffigurare,  o anche  un  sem- 
plice contorno  : e ciò  è,  com'egli 
ì'avcvs  detto,  una  tachigrafia  del- 
la geroglifica.  Nella  demotica  i 
tratti  sono  più  sfigurati,  ancora 
|iiù  mal  conoscibili:  è impossibile 
>1  sospettare  che  questa  scrittura 
sia  parto  della  pittura,  del  disegno. 
La  geroglifica  lineare  presenta  mol- 
ta rassomiglianza  con  la  geratica  ; 
e sarebbe  facile  di  confonderle. 
Nella  geroglifica  trovasi  il  più  gran 
numero  di  omofoni  ; ma  nella 
geratica  affluiscono  le  più  gran  va- 
rietà di  scritture.  Nè  ciò  desterà 
maraviglia  quando  si  pensi  alla 
muliitudinc  di  libri,  d’atti,  e d' i- 
serizioni  io  cui  fu  impiegato  que- 
sto carattere  dall'epoca  faraonica 
alla  decadenza  delfini  pero  romano. 
Ujrissimamente  nella  geroglifica  i 
segni  diventano  fonetici;  rarissima- 
uienlcal  euiilr.'irio  essi  restano  idro- 
grafici nella  demotica:  la  geratica 
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onVc  folto  questo  rispetto  un.v  co- 
sa inedia  fra  la  demotica  c la  ge- 
roglifica. Questo  è dir  rettamente 
che  i tre  sistemi  si  suddividono, 
relativamente  alfidea,  io' ideogra- 
fici e io  fonetici:  contutlociò  egli  è 
essenziale  di  notare  che  gl'ideo- 
grafici geratici  non  diventano  essi 
medesimi  fonetici;  e che  nel  esso 
in  cui  dovrebbero  divenirlo,  sono 
rimpiazzati  da  de'  fonetici  demotici. 
Ciò  non  è tutto  : come  iileogra- 
lico,  ogni  segno  geroglifico,  gera- 
tioo  o demotico,  si  suddivide  ulte- 
riormente inchiriologico  o figurati- 
vo, o allegorico.  Il  sole  per  espri- 
hiere  il  sole,  un  leone  per  dire  un 
leone,  è chiriologioo;  ma  una  can- 
oa e una  tavolozza  per  figurar  la 
scrittura,  un  profumiere  e alcuni 
grani  d' incenso  per  l'adorazione, 
sono  dei  geroglifici  aimboUci:  la 
parte  anteriore  d'nn  leone  per  in- 
dicare la  forza  è un  geroglifico 
tropico;  uno  scarafaggio  per  espri- 
mere la  virilità  o la  paternità,  un 
avvoltolo  per  dir  femmina  o ma- 
dre, ecco  de'  geroglificicnimmatici; 
— enimmalici,  tropici  e simbolici 
si  riuniscono  nella  denominazioos 
cornane  d' allegorico  che  a'oppooe 
a chiriologioo:  e alla  lor  volta  chi- 
riologioo,  allegorico,  assorbiti  in 
un'idea  comune  ideografica  han- 
no per  perniarli  il  fonetico.  Del  re- 
sto, spesso  i tre  sistemi  sono  si- 
niultancameole  osati  sopra  un  me- 
desimo monumento.  Quand'anche 
la  scoperta  di  ChampoMion  si 
fosse  arrestata  a questo  punto,  pu- 
re sarebbe  stato  un  ^ran  servigio 
reso  alla  scienza:  in  grazia  sua 
dovevasi  riconoscere  il  soggetto,  c 
sovente  il  oontcnuto  intiero  d’uns 
assai  grande  quantità  d' iacrizioni 
geroglifiche.  Ma  pel  laborioso  ar- 
cheologo sarebbe  stato  doloroso  il 
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non  snilarc  più  lontano.  Contl- 
ouanJo  oslinolamente  i suoi  lavo- 
ri, e ogni  giorno  arricclienclosi  di 
qualche  nuovo  fatto  che  aumenta- 
va sia  la  sua  certezaa,  sia  il  pregio 
deirinstromento  ch'egli  aveva  rive- 
lalo al  mondo  sapiente;  egli  venne 
n questo  risultato  inatteso,  che  l'uso 
della  scrittura  fonetica  in  Egitto  a- 
veva  preceduto  lo  stahilimento  dei 
Greci  in  quella  contrada:  lo  an- 
nunziò dapprima  in  forma  dubbio- 
sa, e beo  presto  lo  afTermò.  In  que- 
sto mezzo  la  natura  de’  suoi  lavori 
conducevalo  più  frequentemente  a 
Parigi.  Fino  dal  i8ai  c°li  aveva 
quasi  costantemente  soggiornato  a 
Grenoble;  e di  tempo  io  tempo 
leggeva  all’ accademia  delle  arti  e 
delle  scienze  di  quella  cittì  delle 
memorie  relative  alla  storia.  Nel 
iSai,  egli  aveva  letto  all'accade- 
mia delle  Inscrizioni  di  Parigi  le 
sue  Otservazioni  sui  manoscritti  e 
papiri  egiziani  della  seconda  clas- 
se. Nel  i8aa  egli  proclamò  la  sua 
scoperta,  sviluppando  dinanzi  al 
medesimo  consesso  di  dotti  i prin- 
cipii  e le  applicazioni  che  abbiamo 
adesso  rapportali  in  succinto.  For- 
se egli  era  capace  l’anno  preceden- 
te di  esordire  con  questa  lettura 
all’  instituto.  Ma  sia  ch’egli  avcs-^c 
sentito  il  bisogno  di  maturar  delle 
idee  ancora  nuove  nel  suo  spirito, 
sia  ch’egli  abbia  creduto  meglio 
di  fumigliarizzare  gradatamente  i 
dotti  membri  col  suo  nome  ; egli 
aveva  riterbato  per  la  sua  seconda 
apparizione  l’annunzio  che  dove- 
va produrre  tante  diverse  sensa- 
zioni nel  mondo  sapiente.  Aggiun- 
gasi che  por  un  artiCcio  ben  le- 
gittimo de'  nostri  giorni  egli  aveva 
sacrificato  al  principio:  Ripulite  i 
vostri  successi,  e specialmente  le 
vostre  opere.  Suo  fratello  aveva 
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appianalo  molti  ostacoli  davanti  i 
suoi  passi.  La  nuova  d’una  gran- 
ile scoperta  era  stata  seminata  con* 
mistero,  eoo  accortezza,  in  modo 
da  svegliare  la  curiosili  senza 
mettere  de'  pligiarii  sulla  via.  Il 
venerabile  secretario  perpetuo  del- 
l’accademia (Dacier)  sorrideva  ai 
lavori  del  professor  di  Grenoble  : 
Qualche  altro  membro,  e più  di 
tutti  l’illustre  orientalist.a  suo  mae- 
stro, bramavano  la  riuscita  de'  suoi 
sforzi.  Con  tali  disposizioni  per  la 
parte  del  pubblico  e dei  giudici 
capaci  d'influire  sull'opinione,  dei 
risultamenti  che,  come  quelli  con 
cui  arrivava  Champollion,  riuni- 
vano la  verità,  l'inaspettato,  l'im- 
portanza, non  potevano  mancare 
di  uo  pieno  successo.  Essi  l’clihe- 
ro.  I giornali  scientilici  s'ufTretta- 
rono  di  riprodurre  l'analisi  del  si- 
stema fatta  da  Champollion  me- 
desimo. M.  de  Sacy,  nel  giornale 
dei  dotti,  rese  un  omaggio  strepi- 
toso a questa  bella  scoperta.  M. 
Dacier  giudicò  ben  fatto  che  que- 
sta esposizione  dei  principii  della 
scrittura  gerogliflea  fosse  pubbli- 
cata sotto  forma  di  Lettera  al  se- 
cretorio perpetuo  deir  Accademia 
delle  iscrizioni.  Luigi  XVIII,  al 
quale  il  giovane  archeologo  fu 
presentalo,  gli  donò  una  tabac- 
chiera d’ oro,  e volle  che  la  lettera 
a M.  Dacier  sortisse  dai  torchi 
della  stamperia  reale.  L’ csplo.'a- 
zionc  scientifica  dell’  Egitto  ese- 
guita dal  piccolo  battaglione  d’ar- 
chcologhi,  di  naturalisti  e di  dise- 
gnatori cbeBonaparto  aveva  con- 
dotti seco  in  quella  contrada,  figu- 
rò fra  i titoli  di  gloria  di  quel 
grand’uomo.  Luigi  XVIII  volle 
almeno  rivalizzare  sotto  questo  ri- 
guardo. Bonaparte  non  aveva  che 
tentato  d’ aprire  la  strada;  sotto 
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Luigi  XVIII  la  bi  percorreva.  Al 
genio  ili  Bonapsrie  il  tentativo  ; 
nlla  ventura  di  Luigi  XVIII  il 
biicccbso.  Tuttavia  gli  applausi 
non  furono  unanimi:  certi  sapien- 
ti si  credettero  in  'qualche  modo 
rubati  da  Champollion,  il  quale 
certamente  aveva  meno  lungo  tem- 
po di  loro  impallidito  sui  gerogli- 
fici, ma  il  cui  spirito  Incido  e lo- 
gico aveva  sì  rapidamente  trovato 
il  secreto.  Allora  essi  cercarono  di 
gettar  delle  nubi  sul  suo  ritrova- 
to, ora  negandogli  i suoi  principii, 
ora  osando  contrastargli  il  merito 
dell' invenzione -,  qualche  volta 
stancando  i dotti  con  pretese  sco- 
perte o puerili  o immaginarie,  per 
mezzo  delle  quali  essi  speravano 
far  diversione  all'ammirazion  ge- 
nerale, e in  conseguenza  delle  qua- 
li essi  insinuavano  degli  alfabeti 
fonetici,  sfortunatamente  arrivati 
un  po' tardi.  Alla  lesta  di  questi 
malcontenti  fu  Young,  che  non  eb- 
be altro  scopo  pubblicando  il  suo 
Exposé  de  quelqnet  drcouvertes  rè- 
cenles  concernant  la  lillérature  hié- 
rogìjphique  et  les  anli'quilés  égy- 
ptìennes,  oft  se  troupe  Vaìphahet  o- 
liginal  de  t atite'sr,  augmenté  par 
M.  ChampoUion  (nvec  einq  mann- 
scrits  grecs  et  égYptiens  inedits), 
Londra,  iSaS,  in  8.vo.  Queste 
parole  negligentemente  gettate  al- 
la fine  della  frase,  aumentato  da 
M.  ChainpolUon  indicano  abba- 
stanza la  pretensione  del  dottore; 
e il  medesimo  (i8a3)  ne  fa  giusti- 
zia. Egli  è troppo  chiaro  che  in- 
strulto  dalla  lettera  a IVI.  Daciersi 
sforza  a far  credere  che  lungo 
tempo  ovanti  egli  aveva  ottenuto 
dei  risultamenti  analoghi,  e a que- 
sti risultamcnti  inspirati  dalla  let- 
tera, è pur  forza  che  vi  arrivi  per 
una  strada  un  po’differcnte  da  quel- 
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la  del  suo  avversario.  Ecco  come 
egli  a' appiglia;  i geroglifici  ideo- 
grafici diventano  fonetici,  ma  so- 
lamente quando  un  segno  pirrtico- 
lare  gli  distingue  e dice  eh' essi 
cessano  d'  essere  ideografici  : in 
questo  caso  il  suono  dell' oggetto 
ideograficamente  rappresentato  di- 
venta elemento  sillabico.  Cosi 
presso  noi  francesi  un  Ai’e  e una 
mairi  Icggerebbesi  hjmen.  La  scrit- 
tura geroglifica  diviene  in  tal  ma- 
niera una  collezione  di  concettlni. 
ChampoUion  confutò  decisivamen- 
te questo  sistema,  c dimostrò  non 
solamente  che  le  spiegazioni  di 
Young  erano  in  generale  forzate 
e bizzarre;  c che  adottando  il  suo 
principio  per  base  del  dicifrsraca- 
to  dei  geroglifici,  nascerebbe  lo 
smarrimento  in  una  filsa  strada; 
ma  ancora,  che  a malgrado  di 
qualche  punto,  sul  quale  egli  rt- 
scontravasi  col  dottore,  la  sua  ma- 
niera di  procedere  era  essenzial- 
mente diversa.  Sentimenti  diversi 
guidavano  forse  il  russo  conte 
Goulianof,  il  quale  verso  il  mede- 
simo tempo  credette  aver  trovalo 
la  chiave  dei  geroglifici  in  ciò  che 
egli  chiama  l'acrologismo.  Secon- 
do questo  sistema  un  oggetto  qua- 
lunque può  geroglificamente  dise- 
gnare un  altro  oggetto,  un  fitto, 
un' astrazione,  il  cui  nominativo 
egiziano  cominciasse  per  la  me- 
desima lettera  del  geroglifico.  Co- 
sì, secondo  Goulianof,  una  pro- 
cedura analoga  preoderebbe  in 
Francia  un  cavolo  per  un  cavallo, 
un  porco  per  un  pane,  un  topo 
per  un  re.  Cosi  nei  geroglifici  di 
Ilorapolloq  la  colomba  indica  la 
crudeltà.  E questo  il  luogo  di 
dire  che  l'opera  d'  Horapollon 
rappresenta  nel  sistema  di  Gou- 
lianof una  parte  immensa.  Ria- 
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|m>lli  » a<9iin«e  d’  rsporre  qimlo 
■islema.  Champollion  gli  rispnfie 
npl  Biiltelln  unir,  tezione  ^dolle 
scienze  isloriche,  del  1897:  c fece 
▼edere  che  i principi!  del  conte 
rullo  non  erano  applicabili  che 
otto  volte,  e ora  con  l' aiuto  di 
cangiamenti  di  lettere,  ora  in  pa- 
role composte,  ovvero  il  cui  sen- 
so non  era  preciso  o che  anche 
non  aveva  mai  esistito  se  non  nel- 
la immaginazione  di  Kireher.  Ho- 
rapollon  del  resto  non  è,  secondo 
Champollion,  che  una  guida  atta 
a far  traviare  chi  in  lui  si  confi- 
<la.  I suoi  pretesi  geroglifici  sono 
degli  anaglifici,  vale  a dire  un  ge- 
nere di  pittura  allegorica  dislintis- 
«ima  e dai  geroglifici  fonetici  e dai 
geroglifici  ideografici:  ed  è soprat- 
tutto al  soverchio  atiendimento 
accordato  a quest'  autore,  e alla 
prevenzione  in  cui  crasi  che  i suoi 
geroglifici  fossero  i soli,  i veri  ge- 
roglifici, che  sono  dovute  le  visio- 
ni di  tanti  uomini  intelligenti  su 
questo  proposito . Questa  idra 
Champollion  I’  aveva  emessa  fin 
dal  1 8a4:  e M.  de  Saey  la  credette 
in  parte  fondata.  Hgli  è dunque 
precisamente  in  quello  che  l'ar- 
cheologo francese  riguardava  come 
completamente  straniero  alla  scrit- 
tura geroglifica,  che  il  signore  mo- 
scovita era  andato  a cercare  la  spie- 
gazione ch'egli  opponeva  alla  sua. 
Anche  un  italiano  venne  a fare  le 
sue  obbiezioni,  ma  senza  proporre 
un  sistema  in  luogo  di  quello  che 
ei  credeva  distruggere.  ,,  Come  ! 
:,,  (diceva  Domenico  Valcriani, 
/iniol.  di  Firenze,  n.  XXX)  voi 
„ pretendete  leggere  ciò  che  gli 
„ inventori  stessi  dei  geroglifici 
„ non  leggevano!  Voi  trovate  sui 
„ monumenti  i nomi  e i titoli  di 
„ personaggi  che  vissero  dei  secoli 


,,  dòpo  1 monumenti!  voi  dicifra- 
,,  te  il  tatto  in  una  lingua  che  non 
„ è quella  del  paese  e del  tempo! 
„ voi  ammettete  una  ortografia  ir- 
,,  regolare,  capricciosa,  straniera 
„ alla  lingua  greca,  per  adattare 
„ le  vostre  parole  alle  parole  gre- 
„ ohe  che  trovar  volete  nelle  vo- 
,,  atre  letture!  ec.  ec.*'  Non  ripor- 
tiamo questi  argomenti  a' quali  era 
facile  rispondere  anche  per  un  uo- 
mo inferiore  a Champollion,  se 
non  per  far  vedere  quanti  ostacoli 
provano  le  più  belle  invenzioni, 
dacché  il  nostro  antiquario,  sì  fa- 
vorito da  un  concorso  di  circo- 
stanze fortunate,  sì  ben  sostenuto 
da  protettori  potenti,  si  ricco  di 
perspicacia,  sì  veritiero  in  lutto  ciò 
ch'egli  aveva  avanzato,  trovava 
ancora  de’ contradditori.  Un  fran 
cesc ancora,  A.  L.  C.  Coquerei,  si 
mise  nel  numero  di  costoro,  e piih- 
hlicò  una  Crilic  i al  sistema  gero- 
glifteo  ; c,  cosa  rimarchevole,  un 
Itelgio  s' assunse  di  confutarlo  (nel 
Recensent  ook  dee  recensenten  di 
ottobre  1895).  Il  bisogno  di  ag- 
gruppare questi  fatti  della  stessa 
natura  ci  fece  anticipare  le  date. 
Champollion  invigilando  la  stam- 
pa della  sua  lettera,  allargava  i 
suoi  studil,  e acquistava  delle  no- 
zioni ben  più  vaste  e più  nette 
eh'  ei  non  avrebbe  osato  sperare. 
Nel  1899  egli  determinava  anco- 
ra, essere  i segni  fonetici  una  se- 
rie ausiliaria  di  caratteri  facienti 
funzioni  di  lettere  pei  nomi  pro- 
pri!. Egli  andò  tosto  più  lontano. 
Finalmente  nel  1894  ebbe  ardire 
di  stampare  che  i geroglifici  fone- 
tici erano  la  parte  essenziale,  ne- 
cessaria, inseparabile  della  scrittu- 
ra geroglifica;  in  una  parola,  l'ani- 
ma del  sistema.  Questa  verità  fon- 
damentale è ciò  che  oaraitcrisza  il 
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fuo  Compendio  ilei  sittema  ^cro- 
glificu  degli  anlichi  l'igtcUni,  ovo 
egli  pruva  aonimoriamente,  n>a  di 
una  maniero  irrefragabile,  quaUro 
propoaixioni  d'iio'  immeaaa  porla- 
la;  I.  l'alfabelo  funelico  a'applica 
allo  leggende  reali  geroglifiche  di 
luUe  le  epoche;  a.  la  *co[]crla  del- 
ralfabelo  fonetico  è la  vera  chia- 
ve di  tulio  il  sitlema  geroglifico  ; 
5.  gli  antichi  Egiziani  lo  impiega- 
rono io  tulle  le  epoche  a rappre- 
teotare  alfabeticamente  i auoni 
delle  voci  della  loro  lingua  parla- 
ta; 4.  tutte  le  ioacrizioni  geroglifi- 
che aooo  in  grandiiaima  parto 
composte  di  auoni  puramente  al- 
fabetici c come  erano  alali  deter- 
minali dall’  autore.  — Immediata- 
mente dopo  aver  terminata  que- 
st’opera, Champollionai  recò  ni  bel 
Musco  egiziano  di  Torino,  tutto 
formalo  recentemente  con  l’aiuto 
di  venti  anni  di  fatiche  dal  console 
Drovetli.  La  racconiaodazione  del 
duca  diBlacas  gli  apri  l'ingresso  a 
quel  vasto  deposito,  esplorato  già 
da  alcuni  accademici  torinesi,  ma 
che  aspettava  il  colpo  d’  occhio  di 
un  maestro  più  esercitato.  Cham- 
pollion  cominciò  per  esaminare  i 
monumenti,  le  mummie,  i sepoluri, 
le  inscrizioni,  le  statuette,  le  figuri- 
ne, i vasi.  Egli  v' attinse  de'nuovi 
lumi  sull'istoria  dcU’arle  in  Egitto; 
ma  soprattutto  vi  cercò  dei  vestigi 
deila  storia  della  XVII.  e XYIII. 
dinastia  ; ve  li  trovò  ; e le  leggende 
di  re,  di  regine,  di  principi  som- 
ministrarono r occasione  di  verifi- 
care, per  questi  due  intervalli  che 
abbracciano  quattro  secoli,  dal  di- 
diciannovesimo  al  quindicesimo 
avanti  Gesù  Cristo,  i cataloghi  di 
Eusebio  e di  Sinoello.  Venuto  l’iii- 
vcrno,  egli  oonsacrosii  ai  papiri, 
ai  manoscritti.  Egli  aveva  diviso 
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in  due  parli  ciò  die  gli  mostrava- 
no : gli  uni  osservabili  per  la  loro 
bianchezza,  grandezza  e conserva- 
zione' ; gli  altri  annerili,  rotti,  pie- 
gati in  quadro,  senza  pitture,  veri 
libri  stracci  fasciati  di  tela.  I primi 
erano  io  numero  di  oensettanluno, 
quaraotasctte  de’ quali  erano  svol- 
ti. Qualcuno  offeiiva  delle  parti- 
colarità assai  rimarchevoli:  due 
fra  gli  altri  avevano  somministra- 
to a suo  fratello  il  soggetto  d’  una 
notizia  letta  il  a 5 giugno  sU'aoca- 
demia  delle  Iscrizioni  ; e duo  altri 
erano,  l'uno  un  alto  del  regno  di 
Dario,  l'altro  una  serie  di  quietan- 
ze per  un  livello  annuale  dell’an- 
no 3 1 al  38  del  Faraone  Psammi- 
tico  1.  Sicché  i papiri  rimontava- 
no all’  epoca  faraonica  ! Ma  il  ri- 
ma ocnte  era  quasi  insignificante: 
e quando  ai  pose  a leggere  «quella 
moltitudine  di  vecchie  scritture 
egli  fu  disaggradevolmente  sor- 
preso di  non  trovarvi  che  dei  fram- 
menti del  rituale  funebre  stam- 
pato nella  Descrizione  dell'Egitto. 
La  comparazione  di  quegli  estratti 
era,  invero,  di  qualche  avvantag- 
gio : leggendoli , egli  procurava 
aggiunte  alla  sua  lista  di  omofoni, 
c SI  metteva  al  fatto  di  tutte  la 
modificazioni  grafiche.  Ebbe  an- 
che il  contento  di  trovare  ungrsn- 
dc  rituale  funereo,  più  giganlcsco 
e piu  ricco  di  quello  della  com- 
missione d’  Egitto.  Quest’  ulti- 
mo non  aveva  che  ventidue  piedi 
di  lunghezza  ; quello  di  Torino  ne 
ha  sessanta,  e naette  nel  caso  di 
classificare  gii  squarci  di  tutti  gli 
altri  : la  scrittura  ne  è magoifics, 
ogni  divisione  porla  un  titolo  a 
parte.  Ma  lutto  ciò  era  ben  poco 
in  paragone  di  ciò  eh’  egli  crasi 
lusingato  di  ritrovare.  In  mezzo  il 
suv  rincresc'unento  egli  getta  db 
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colpo  d'occhio  «ui  libri  atraceiali, 
contando  di  leggervi  ancora  ilaem- 
piteroo  rituale  : i nomi  e pronomi 
del  gran  Seaoalri  lo  colpiscono  di 
subito  ; e ben  presto  li  trova  fino 
a otto  o dieci  volte  nel  manoscrit- 
to. lofine  avvicina  i cinquanta 
brani  di  quella  scrittura,  e possie- 
de 0 un  atto  pubblico  del  tempo 
di  Sesostri,  o un  racconto  storico 
del  regno  di  quel  gran  re.  Un  al- 
tro pacchetto  gli  presenta  de'  ri- 
aultamenti  analoghi  : le  leggende 
reali  v'abbondano,  con  le  date  dei 
regni  ; egli  vi  legge  i nomi  di  Ame- 
no6a  II;  di  Mifrés,  suo  terzo  pre- 
decessore: d'Armaìs,  sesto  succes- 
sore d'AmenoBs  II  ; di  Ramses,  se- 
condo successore  d’ Armais  ; tutti 
sovrani  della  diciottesima  dinastia. 
In  parecchi  di  cotesti  brani  che 
in  luogo  d'essere  rotolali,  erano 
piegati  come  i fogli  de'  nostri  li- 
bri, egli  trova  inoltre  delle  scene 
curiose  della  vita  civile  e indu- 
striosa; dei  gransluoli,  de' costrut- 
tori di  barche,  de' cacciatori,  dei 
musici,  de’  danzatori,  un  cuoco  in 
mezzo  al  suo  lavoratorio  gastrono- 
mico e a'  suoi  utensili  ; egli  vede 
un  gran  vascello  con  le  velo,  gli 
attrezzi,  i mozzi  in  cima  agli  al- 
beri ( gli  Egiziani  non  ebbero 
dunque  sempre  quell'orrore  al  ma- 
re, che  r antichità  attribuisce  lo- 
ro): boalmente  distingue  una  pian- 
ta all'acquerello  della  quinta  cata- 
comba reale  di  Biban-el-Molouk 
( e questa  pianta  presenta  le  mag- 
giori conformità  colla  pianta  mo- 
derna data  dalia  commissione  d'E- 
gitto). Frattantochè  questi  buoni 
avvenimenti  lo  tengono  in  vena, 
egli  viene  in  cognizione  per  caso, 
che,  vi  sono  degli  altri  frammenti 
nelle  soffitte,  frammenti  che  cre- 
derebbesi  lacerati  espressamente,  e 
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ohe  non  parve  meritassero  una 
stanza  migliore.  Alle  sue  iostsoti 
preghiere  si  levano  <lalle  casse,  si 
ammonticchiano  sopra  una  gran 
tavola  di  dieci  piedi  di  lunghezza, 
eh'  essi  coprono  a sei  piedi  di  al- 
tezza. Invano  egli  spera  che  sica 
là  gli  avanzi  di  cinquecento  ri- 
tuali. Ogni  pezzo  cb'  egli  visita  i 
dilettevole  , istruttivo , inapprez- 
zabile. Essi  sono  de’  modelli  di 
calligrafia.  Gli  ornamenti  inte- 
riori sono  ammirabili  : nesaun  no- 
me è posteriore  al  XIX  secolo  pri- 
ma di  G.  C.  Crederebbesi  che  gli 
archivi!  di  tutto  un  tempio  sieno 
stati  a valigiati.  Quella  tavola  di  de- 
solazione è il  columbarium  dell'  i- 
atoria.  Vi  si  trova  di  tutto  ; e fra 
mille  curiosità  ohe  non  ai  può  qai 
enumerare  ; una  vera  tavola  cro- 
nologica, un  catalogo  reale  di  più 
di  cento  nomi,  e U cui  forma  rl- 
eorda  quello  di  Manélbon  ; delle 
grottesche,  delle  caricature,  infi- 
ne delle  oscenità  che  contrastano 
singolaraieole  con  quello  spirito 
di  gravità,  di  profonda  saggezza, 
che  fu,  dicesi,  quello  della  casta 
sacerdotale  ; a meno  che  non  ai 
vegga  in  cotesto  piacevolezze  libi- 
dinose dei  corpi  di  delitto  dalle 
autorità  di  quel  tempo  tolti  e rin- 
cbiuti  nel  tempio.  Dalla  capita- 
le degli  stali  sardi,  Cbampollion 
passò  nel  i8aS,  a quella  del  mon- 
do cristiano,  e visitò  le  belle 
antichità  egiziane  della  biblioteca 
del  Valicano.  Roma  seppe  final- 
mente dicifrare  quelle  iscriziooi 
seminate  da  tutte  le  parli  sui  se- 
polcri, su  gl'inconsumabili  obeli- 
schi, sui  fragili  papiri,  sulle  mum- 
mie ch«  furono  uomini,  sui  scs- 
rafsggi  che  furono  dei  : la  sfinga 
erale  venula  dal  Nilo  ; l' Edipo  lo 
venne  dille  sponde  della  Senna- 
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ChtmpoIIìon  comunicara  le  soe 
nperaxioni  e ciò  che  ne  ritultava, 
con  la  più  grarule  afTabilili.  Un 
circola  di  diplomatici  illuminati  e 
di  letterati  riunivanii  io  casa  del- 
l’ambaaciatore  porlogheae  ( conte 
di  Funchal),  per  ascoltarlo.  Prima 
di  partire  egli  stese  il  catalogo  di 
quelle  antichità  che  ioterpretara  e 
commentava  si  eloquentemente  : 
poscia,  avuta  udienza  dal  papa, la* 
«ciò  Roma  il  17  giugno.  Ritorna- 
lo a Parigi,  egli  ricevette  dal  suc- 
cessore di  Luigi  XVIII  la  croce 
della  Legion  d'  onore  ; e vi  trovò 
raccolti  per  ordine  del  governo  gli 
clementi  d'  un  Musco  rivale  di 
quello  di  Torino,  e della  collezio- 
ne egiziana  del  Vaticano.  Egli  so- 
lo poteva  classificar  quei  tesori  : 
eti  egli  fu  di  ciò  incaricato  io  qua- 
lità di  direttore.  Tutti  i veri  dotti 
renderanno  omaggio  all'  idea  che 

10  guidò  in  quella  disposizione. 
u Non  ai  tratta  al  dì  d'oggi  in  un 
>/  museo  egiziano  ( egli  disse  ) di 
it  studiare  la  statuaria,  la  pittura, 
n l'architettura,  l' industria  in  pre- 
» fcrenza  di  tutto  il  resto,  si  tratta 

11  di  conoscere  la  civilizzazione 
Il  egiziana  tutta  intiera.  “ La  clas- 
sificazione non  terrà  dunque  nes- 
sun conto  della  forma  e delle  pro- 
porzioni dei  monumenti,  nessun 
conto  medesimamente  delle  mate- 
rie di  cui  sono  formati:  egli  non 
abbadcrà  che  ai  soggetti  a cui  si 
rapportano  I monumenti.  Da  ciò  la 
divisione  in  tre  parti:  la  i.*  reli- 
giosa; la  ».*  civile  e politica;  la 
S.*  mortuaria.  L'abbondanza  dei 
monumenti  fece  aggiunger  due 
sale  all'ultima:  la  sala  degli  dei, 
la  snia  dei  re  completano  l' insie- 
me. In  quest'  ultima  si  trovano, 
malgrado  il  suo  nome,  delle  sta- 
tuette e figurine  di  sacerdoti,  di 
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semplici  particolari,  degli  insfm- 
menti  del  colto,  degli  abbiglia- 
menti, di  gioielli,  degli  utensili.  Il 
Museo  egiziano, allora  Museo  Car- 
lo X,  venne  aperto  al  pubblico  il 
a5  dicembre  1837.  Champollion 
occupandosi  tutto  di  quella  classi- 
ficazione, rendeva  utili  i suoi  cal- 
chi e i suoi  disegni,  pubblicando 
le  prime  distribuzioni  del  suo  Pan- 
teon egiziano,  in  cui  dovevano 
afTullarsi  le  Immagini  divine  disse- 
minate a Roma,  a Torino,  a Pa- 
rigi c a Londra.  Di  già  si  forma- 
vano intorno  a lui  dei  giovani  al- 
lievi, ammiratori  appassionati  dei 
suoi  lavori,  e ardenti  di  camminar 
sulle  sue  tracce.  In  Italia  una  gene- 
rosa emulazione  animava  parimen- 
te degli  uomini  distinti.  Questa 
fraternità  di  nobili  brame  fece  con- 
cepire a Cliampollion,  e accoglie- 
re dai  governi  francese  e toscano, 
il  pensiero  di  un  viaggio  scientifi- 
co nell’  Egitto,  onde  esplorare  di 
nuovo  quella  regione,  spesso  male 
osservata  o mal  compresa  dagli 
eruditi  della  prima  spedizione  ; 
d'altra  parte,  ben  lontani  allora 
dal  riunire  tutte  le  conoscenze 
preliminari,  tutto  I'  amore,  tutta 
l’imparzialità  che  possedevano  i 
loro  successori.  Champollion  si 
condusse  in  Provenza  con  sette 
giovani  artisti  o letterati  degni  di 
intenderlo,  e si  riunì  alla  commis- 
sione che  mandava  il  gran  duca  di 
Toscana,  e che,  composta  di  cin- 
que persone,  aveva  alla  lesta  l’o- 
rientalista Kosellini.  Al  momento 
d’imbarcarsi  Champollion  nell'  e- 
saminarc  la  collezione  egiziana  di 
Sallier,  vi  distinse  un  rotolo  dì  pa- 
piri contenenti  la  storia  delle  cam- 
pagne di  Sesostri  con  de’  racconti 
circostanziati  sulle  sue  conquiste, 
sulle  città  sottomesse,  sulla  furia 
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« )à  coinpoiìziooe  de'  ano!  cKrci* 
ti  ; il  cui  autore  terminara  per  de- 
clinare il  suo  nome,  i suoi  titoli, 
e dire  eh'  egli  scriverà  nel  nono 
anno  di  Sesostri-Ramaès,  re  dei 
re,  leone  nelle  battaglie,  il  braccio 
al  quale  Dio  ha  dato  la  forco.  La 
fregata  \'EgU  che  portava  i nostri 
tredici  viaggiatori  e l'equipaggio, 
fece  vela  da  Tolone  il  3i  luglio 
i8aS,  c arrivò  il  i8  agosto  da- 
vanti Alessandria.  Tutti  furono 
graziosamente  accolti  dai  consoli 
europei.  Champollion  e i suoi  ami- 
ci ebbero  due  volte  udienza  da  Mo- 
bammed-Ali,  che  fu  amabilissimo, 
specialmente  nella  seconda  confe- 
renza, e che  secondò  con  tutto  il 
suo  potere  i desiderii  dei  visitatori 
di  quella  vecchia  terra  d'Egitto. 
Si  posero  in  cammino.  Due  mu- 
schi , r Isis  c r j4thyr,  portava- 
no le  due  piccole  caravane  sulle 
onde  del  Nilo.  Il  i6  settembre  c- 
rsno  a Sali,  dove  Champollion  ri- 
conobbe tre  necropoli  de' quali  u- 
no  immenso  ; e dove  Rosetti  gli 
fece  dono  d'nn  enorme  sarcofago 
dì  basalto  verde  ch'egli  non  potè 
trasportare.  Al  Cairo,  osservando 
attentamente  la  moschea  di  Tou- 
loum,  e la  cittadella  dov’ è il  poz- 
zo di  Giuseppe,  egli  ravvisò  molti 
massi  di  pietra  bigia  a leggende 
reali.  Il  a3  ottobre  a Beni-Hassan, 
mentre  i giovani  disegnatori  della 
spedizione  ritornarono  dicendo  che 
tutte  le  pitture  erano  cancellate, 
gli  venne  l'idea  di  passare  sopra 
la  polvere  che  copriva  quei  fre- 
schi una  spugna  leggermente  in- 
zuppata d'acquaie  all' istante  le 
pittore  ricomparvero  in  tutto  lo 
splendore  della  freschezza  che  a- 
vevano  avuta  tremila  anni  prima. 
Bisogna  vedere  nelle  sue  lettere 
con  qual  fuoco  cgliproclaniD  ram- 
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mirabile  spugna  la  più  bella  con- 
quista dell’ industria  umana.  In 
quest'occasione  essa  discoprì  ai 
curiosi  viaggiatori  una  varieté  im- 
mensa di  scene  civili  e domesti- 
che, fra  le  quali  una  della  vita  mi- 
litare, ciò  che  fin  allora  era  senza 
esempio;  e una  folla  di  piccoli 
quadri  fini  e delicati  come  le  pit- 
tore a tempera.  Champollion  ri- 
marcò eziandio,  in  mezzo  molle 
eleganti  colonne  dei  fusti  con  ba- 
se e senza,  ch’egli  ebbe  il  pen- 
siero di  prendere  pei  tipi  delle 
colonne  doriche  ; e pure  que'  mo- 
numenti datavano  almeno  dal  se- 
colo nono  avanti  G.  C.  I monu- 
menti di  Silsilis  gli  offrirono,  fra 
le  altre  maraviglie,  tre  cappelle 
nella  rupe,  della  più  bella  epoca 
faraonica  ; una  serie  di  sepolcri 
ohe  rimontano  ai  primi  sovrani 
della  XYII  dinastia  ; un  spr'ot  ri- 
pieno d'ammirabili  materiali  per 
l'istorio,  principalmente  per  quel- 
la di  Scsoslri.  Edfou,  in  due  tem- 
pli dell'epoca  dei  Tolommei  e di 
un  gusto  detestabile  gli  sommini- 
strò molte  nozioni  mitologiche  scol- 
pite o dipinte  sopra  i suoi  bassi- 
rilievi.  Da  Elitia,  le  cui  pitture  gli 
diedero  dcgl’indizii  sulla  vita  agri- 
cola, e il  cui  gran  tempio,  oggi 
magazzino  del  cotone  del  pasciò, 
gli  sembra  essere  stato  cominciato 
sotto  Claudio  e terminato  sotto  Ca- 
racalla,  egli  sì  recò  alle  rovine  di 
Tebe.  Egli  aumentò  di  molto  le 
sue  note  mitologiche  a Lonxor;  ri- 
conobbe nell’ interpretazione  delle 
pitture  e delle  leggende  degli  ipo- 
gei di  Bibao-el-Molouk  che  real- 
mente l'Egitto  antico  credeva  nel- 
l'altra  vita,  come  pure  nelle  pene 
e nelle  ricompense  ; e che  l'anima 
colpevole  passava  per  settantacin- 
que  cerchi  ov'cssa  sofferiva  sup- 


Digitizeej  by  Googlje 


780  C H A 

piitii  iparcnteroli,  che  diedero  agli 
ouervatori  la  più  nera  idea  de'co- 
atutni  egiziani,  perchè  eisi  credet- 
tero troppo  presto  che  quelle  pene 
fossero  castighi  giodiciarii.  Un'al- 
tra osservaaione  curiosa  che  Cham- 
pollion  fece  medesimamente  in 
quelle  rovine  si  fu,  che  gli  Egizia- 
ni conobbero  quattro  razze  uma- 
ne, e le  bgurarono  nelle  loro  pit- 
tare ; essi  stessi  in  prima  (Rót-en- 
ne-Rome),  i Negri  (Nahasi),  e due 
elessi  d'uomini  che  evidentemente 
sono  gli  Asiatici  e gli  Europei  ; e 
notisi  che  questi  Europei  sono  rap- 
presentati come  dc'selvaggi.  Cham- 
pollion  compì  il  suo  viaggio  con 
un  esame  profondo  deH'Oayman- 
denra  , c poi  tornò  in  Francia  al- 
ia fine  del  1829,  con  una  collezio- 
ne immensa  di  note  e di  disegni. 
Egi  proponevasi  di  riprendere  il 
Panteon  egiziano,  pel  quale  ave- 
va de' materiali  infiniti;  c di  pub- 
bliearc  i monumenti  dell'Egitto  e 
della  Nubia,  col  suo  collega  Ro- 
sellini.  L'accademia  delle  Inscrizio- 
ni lo  ammetteva  fra' suoi  il  y mag- 
gio i83o.  Avevasi  creato  per  lui 
lina  cattedra  di  antichità  egiziane 
nel  collegio  di  Francia  ; e aspetta- 
vasi  impazientemente  ch'egli  venis- 
se a coprirla  ; quando  una  malat- 
tia di  cui  aveva  attinto  il  germe 
nelle  sabbie  dell’Egitto  gettò  l'al- 
larme nella  sua  famiglia.  Forzato 
d'andare  nella  sua  città  nativa  per 
ristabilirsi , parvo  effettivamente 
ch'egli  ricuperasse  la  salate.  Ma 
un  attacco  d' apoplessia  lo  colpi 
nella  sua  convalescenza,  e spirò  il 
3o  marzo  1 83 1,  prima  d'aver  com- 
pito il  quarantesimo  anno.  Il  go- 
verno ordinò  che  la  sua  statua  fos- 
se situata  nella  città  di  Figeac  ; e 
le  due  camere  votarono  una  pen- 
sione di  tremila  franchi  alla  sua 
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vedova.  — Dobbiamo  a Champob 
lion  : I.  Discourt  J ouverture  da 
court  tT  kistoire  de  t accadèmie  de 
Grenoble,  Grenoble,  1810,  in^.to- 
ir  Observationt  sur  le  catalogue 
des  mnnutcrils  coptes  dn  Muse'e  Bor- 
gia à F elletri,par  G.  Zoèga,  Parigi, 
i8ri,  in  8 vo.  Ili-  D'Ggyple  sout 
les  Pharaons,  ou  Recherches  tur  la 
gèographie,  la  religion,  la  langue, 
les  écritures  et  T kistoire  de  tEgy- 
pte  avant  t irwasion  de  Cambyse, 
Grenoble  e Parigi,  i8i4,  a voi.  in 
8.V0.  (L'/atrodusione  era  comparsa 
a parto  nel  1811  a Parigi,  tiratine 
solamente  cinquanta  esemplari  da 
essere  distribuiti  in  dono):  Msl- 
grado  il  titolo,  questi  due  volumi 
non  contengono  quasi  che  la  geo- 
grafia, c questa  geografia  è pres- 
so a poco  una  sinonimia  dei  nomi 
geografici.  Peraltro  essa  è utilissi- 
ma, nuova,  spessissimo  esatta  e ap- 
poggiata da  una  folla  d'indicazio- 
ni di  manoscritti  copti,  c qualche 
volta  di  citazioni.  IV.  Lettres  sur 
lès  odet  gnostiques  attribuèes  i Sa- 
lomon, Parigi,  i8i5,  in  8.vo.  V. 
Lettre à M.Dacìer, secrétaire perpé- 
taci  de  t accadèmie  des  Inscriptions 
relative  à talphabet  des  hièro^y 
phes  phonètiques  employts  parler 
anciens  F.gyptiens  pour  inscriresar 
les  monuments,les  titres,  lenomset 
les  surnoms  des  soitverains  grecset 
romains,  Parigi,  1 873,  in  8.ro  gran- 
de, 4 tav.  litogr.  Questa  Lettera  non 
ò che  la  memoria  letta  da  Cham- 
pollion  all'  Inslituto  per  annunzia- 
re la  sua  scoperta,  e modifieita 
nella  sua  forma;  egli  v'espone  il 
suo  operato,  i primi  risultsmenti, 
il  suo  alfabeto  equivalente  a ven- 
tun  suoni  della  lingua  greca,  e le 
sue  speranze  per  l'avvenire.  In 

quest'opera  trovasi  già  annunziato 

il  suo  principio,  che  il  seguo  font- 
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fico  rappresenta  il  suono  inisialc 
deU'oggeUo  figurato  dal  geroglifico; 
ma  egli  non  iscorgera  ancora  in 
tutti  i segni  del  suo  alfabeto  fo- 
netico seoDon  de’  caratteri  ausi- 
liari ; e oon  decifrava  nelle  leggen- 
de che  i nomi  contemporanei  de* 
principi  Lagidi  o posteriori  alla 
loro  caduta.  VI.  Prècls  di  systéme 
hiérogliphique  dts  anciens  Egyp- 
iiens,  ou  Ilecherches  sur  les  élé- 
nunls  premieri  de  celle  écrilure 
sacrée,  sur  leurs  diverrei  combinai' 
soni  el sarte  rapporlde  ce  syslimt 
uvee  les  autres  mélhodes  graphiques 
égyptiennes,  un  voi.,  più  un  voi. 
fli  tavole, Parigi,  1 8a4i>Q S.vo.Le 
idee  dell'autore  si  sono  allargate, 
e sono  fissate.  Egli  ha  veduto'  che 
i segni  fonetici  rimontano  non  so- 
lo ai  Tolummei,  ovvero  aU'arrivo 
del  Greci  in  Egitto , ma  fino  a del- 
le epoche  immemorabili  ; c che 
oon  dono  ausiliari,  ma  essenziali 
c usuali.  Le  sue  vedute  vanno  più 
in  là  : non  è solamente  dei  segni, 
come  fonetici  ch'egli  si  occupa  e 
giudica  ; egli  disegna  tutto.il  siste- 
ma delle  scritture  egiziane.  Non- 
dimeno tutto  non  è ancor  filtrato: 
ma  le  verità  nuove  e inaspettate 
abbondano,  e nulla  manca  quanto 
olle  prove.  Si  può  credere  che  te- 
mendo i plagi  a cui  espone  soven- 
te la  più  piccola  indiscrezione, 
Chaoipollion  affrettosi  di  pubblica- 
re le  sue  nuove  scoperte  aeoz'as- 
pcttare  il  loro  sviluppo  completo, 
per  paura  chcqualcuo'altro  non  gli 
rapisce  la  priorità,  senza  aversi  pre- 
so altra  cura  che  quella  d'ascolta- 
re. Il  primo  capitolo  del  libro  è 
tutto  consacrato  a confutare  {'Ex- 
posé de  qaelques  découvertes  di 
Young.  VII.  Lellres  à M.  te  due 
Elacas  (f^ulps,  relalives  au  Miisée 
royat  égyplien  de  Turin,  i. Lettera 
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(e  la  sola),  Parigi,  i8s4i  in  8.vo. 
con  5 tav.  Questa  lettera  è della 
maggiore  importanza  per  la  storia 
e cronologia  egiziana.  Essa  ratifi- 
ca soprattutto  le  nozioni  erronee 
o superficiali  in  voga  da  lungo 
tempo  intorno  le  dinastie  17,  18,  e 
ig  dell'antico  Hgitto.  Vili.  Cala- 
ìaque  des  monumenti  egyptiens  de 
la  bibliolhèque  du  Vatican,  iSaS,  in 
4-to  grande,  con  tre  tav.,  stampa- 
to'per  ordine  del  papa  in  italiano, 
traduzione  dell'  abate  Mai.  Noi 
ignoriamo  se  l'originale  francese 
sia  stato  mai  impresso.  Ma  chi 
non  si  compiacerà  di  vedere  l' il- 
lustre c vecchio  lettore  dei  psliro- 
testi  dar  la  mano  al  giovane  letto- 
re dei  geroglifici  i*  IX.  IVotice  de- 
scriptive  des  monumenti  égyptiens 
du  Mosce  Charles  X,  Parigi,  1827. 
X.  Panthéon  égyplien,  Parigi, 1837, 
quattordici  puntate,  magnifiche 
tavole  disegnate  e colorite  dai  mo- 
numenti, e quasi  tutte  rappresen- 
tanti soggetti  iucdlti.  A ciascuna 
immagine  divina  è aggiunta  una 
leggenda.  Il  lesto  che  accompagna 
le  incisioni  dice  brevemente  il  no- 
me, le  funzioni,  le  insegne,  infine 
la  leggenda  del  personaggio  divino 
'figuralo  su  quella  tavola.  XI.  Qua- 
tone  lellres  écriles  d Egyple  pen- 
dant le  voyage  scienlijique  des  com- 
missioni Jrangaise  et  toscane  dans 
celle  contrée.  Biso|;oa  aggiungner- 
vi  le  otto  lettere  di  M.  Ch.  Lenor-. 
roani,  indirizzate  al  compilatore 
del  GIoòe,  e inserite  in  questo  gior- 
nale semi-periodico  ne'uumeri  104 
rog,  118,  lai,  laS  del  iSaSfov- 
vero  I.  VI  ),  e ne'  numeri  io,  14, 
31,  del  1839  (L  VII  ).  XII.  Les 
Monumenti  de  t Egyple  et  de  la 
Nubieo  I Monumenti  delV Egitto  e 
della  Nubia,  3.  edizioni  (una  fran- 
cese, italiana  l'altra)  elaborale  uoi- 
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ttmenle  a Roaellini.  Champollioii 
non  vide  comparire  altro  che  il 
pruapetto.  Ma  una  parte  di  quanto 
dcv'cMcre  pubblicato  sarà  indubi- 
tatamente di  sua  scelta  e di  tua 
mano.  L'  opera  doveva  comporti 
di  quattrocento  tavole  e di  dieci 
volumi  di  tetto  riparliti  in  qua- 
ranta distribuzioni.  Gli  autori  pro- 
ponevanti  di  seguire  patto  a pas- 
to 1'  Egitto  in  tutte  le  sue  relazio- 
ni con  r istoria,  oon  la  religiobe, 
con  gli  usi  civili  e domestici.  £ 
inolile  il  dire  che  i portafogli  riem- 
piti nel  viaggio  scientifico  del  i8a8 
e 1839  erano  l'elemento  etsenzisle 
di  questa  grande  pubblicazione.  Si 
può  ancora  citare  di  Chtmpollioo: 
I . Analyse  du  mémoire  sur  la  di- 
couoerte  phonétique  ( Jour  de  Sav, 
j8aa,  p.  6au-Ca8);  a.  Riponse 
aiiu-  obscrvallons  de  f'^aleriani,  re- 
latiiie  à la  découverie  de  Valpìuibet 
plwnelique  ( Revae  encyclopedique, 
t.  XXI,  an.  i8a5,  p.  aaS);  3. 
Analyse  critiquede  la  lettre  de  M, 
Klaprolh  surla  découverte  deshié- 
rnglyphiques  acrologiques  de  M.de 
Goidianqf  ( Bulletin  univ.,  sect.  des 
Sciences  histor.,  4' 

l obclisqiie  égyptien  de  t ile  de  Phi- 
la  ,(  Ro^’ue  encyclop.  XIII,  Sia);- 

5.  Lettre  sur  le  Zodiaque  de  Den- 
derah  (Revue  encyclop.  XV,  a3a); 

6.  Sur  des  recherches  pour  servir 
à f histoire  J Egypte  par  Lelton- 
ne,  (Renne  encyclop.  X\III,  p; 
5;ra  ce.).  Ui  piu  Champolliun  a- 
veva  letto  all’  accademia  delle  arti 
c delle  scienze  di  Grenoble,  nei 
1819,  due  memorie,  una  sul  Boud- 
dhisme ,V alita  sulla  maniera  di  scri- 
vere la  storia^  c all' accademia  del- 
le In seri/iuiii,  oltre  la  Memoria 
'sull' alfabelu  foueticu,  due  altre 
Memorie,  una  sui  manoscritti  aera- 
tici nel  i8ai;  TììItu  sulla  notaùo- 
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ne  grajica  degli  Egiilani  nel  i8a8, 
allorché  fu  ricevuto  in  quel  cor- 
po. Finalmente  egli  lasciò  in  ma- 
noscritto un  dizionario  ed  una 
grammatica  egiziana,  de'  quali  fu 
prometta  la  pubblicazione. 

P — or. 

CHAMPRONNIERE  (N.  Lu- 
ci ),  proprietario  ricco,  dimorava 
a Brain,  nella  contea  Nantaia  , 
quando  millecinquecento  contadi- 
ni si  portarono  alla  tua  casa,  nel 
cominciare  del  1793,  e lo  scelsero 
a loro  capo.  Sotto  il  suo  comando 
quel  corpo  di  truppa  andò  a im- 
padronirti del  posto  del  Pellegri- 
no, il  cui  villaggio  fu  saccheggia- 
to. Due  pezzi  di  cannone  presi  so- 
pra 'un  naviglio  al  momento  di 
quella  spedizione,  vennero  con- 
dotti a Porl-Saint-Père.  S’ impa- 
dronirono egualmente  d'unu  barca 
che  discendeva  per  la  Loirs-,  e al- 
cune gazzette  che  vi  trovarono, 
istrossero  i capi  di  queH'altruppa- 
mento  della  ribellione  di  Dumou- 
riez;  essi  credettero  allora  che  lu 
repubblica  avesse  terminato.  Luca 
Champronnière  continuò  a servi- 
re fra  i 'Vaodeisli,  divenne  uno 
de' principali  officiali  di  La  Calhe- 
linière,  e poi  si  legò  a Charette. 
Un  giorno  questo  generale  chea- 
veva  la  più  gran  confidenza  in  lui, 
parlava  dell' Inghilterra.  Cbam- 
pronnicre  gli  dimostrò  dei  dubbil 
sulla  sincerità  delle  intenzìon'i  del 
governo  di  quel  paese  relativamen- 
te ai  Borboni:  ,,  Io  credo  poco  al 
„ disinteresse  degl' inglesi  (rispose 
„ Charette);  ma  io  saprò  infinoc-: 
„ chiare  Piti,  come  c infinocchia- 
„ ta  la  Convenzione."  Champron- 
nièrc  sopravvisse  alle  due  ristora- 
zioni, e muri  poco  prima  della  ri- 
voluzione <lel  1 83o,  lasciaodo  del- 
le memorie  inedite  curiosissime 
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inlornu  Charcttc  e U <ua  famosa 
campagna  iT  inverno. 

V — T — E. 

CHANFAILLY  l' Orphelin,ec- 
clcaiailico  tl'Alcn(on,  ove  morì 
aul  cuminciaraento  del  iliciolteal- 
iDO  acculo.  Egli  è autore  delle  iln- 
Itquilés  de  la  ville  tt  Jlengon,  i 
voi.  in  iG.mo;  opera  bene  inferio- 
re per  r estensione,  per  l’esattez- 
za, e per  l'importanza  alle  dotta 
JUémoires  d'  Odolanl-Detno$ , ed 
anche  aW  Uitloire  d‘  Jlenfon,  ope- 
ra anonima  dell' abate  J.  J.  Gau- 
tior. 

D— -B— s. 

CIIANLAIRE  (PiETEodi)  car-: 
tugrafu,  nato  a Vasai  ( Alla  Mar- 
na), nel  1758,  passò  la  maggior 
parte  della  sua  vita  nell' ammini- 
strazione generale  delle  acque  e 
de' boschi,  e nell’ ufficio  topografi- 
co del  catasto.  Egli  morì  del  1817, 
La  sua  posizione  amministrativa 
gli  permise  di  pubblicare  molte 
carte.e  opere  allenenti  alla  geogra- 
fia e alla  statistica.  Queste  sono  lo 
fra  le  altre;  I.  Tableau  generai  de 
la  nouvellc  division  de  la  Franco 
cn  dr’partements,  arronditseinenls 
fominuiuiux  et  justices  de  paix, 
l’arigi  i8o3,  in  oblungo  con 
carte,  io  società  con  Herbin.  Que- 
sto quadro  iodica  la  popolazione, 
la  superficie  c il  numero  delle  co- 
muni per  ogni  giudicatura  di  pace 
c per  ogni  circondario  comunale; 
cd  è seguilo  da  un  epilogo  gene- 
rale in  una  sola  carta,  e da  una  ta- 
vola alfabetica.  Quest'opera,  come 
pure  quella  che  segue,  è stata  il 
inudellu  di  molle  compilazioni  mo- 
derne di  titoli  analoghi,  c che  la 
passano  in  esattezza,  io  particolari 
attraenti,  c in  eleganza  d incisioni, 
.senza  peraltro  essere  assai  Osscr- 
vabdi  sotto  lutti  questi  rapporti. 


II.  Nouvel  aliai  de  la  France  dt^ 
vise'e  par  départeaienls,  arrondis- 
tementi  communaux  et  cantoni, 
ec.  ec.  Parigi,  i8oa,  loa  carte  mi- 
niate, portate  dopo  a no.  Le  car- 
te sono  le  medesiitic  di  quelle 
dell'  opera  precedente.  Qualche 
centinaio  d' esemplari  di  questo 
furano  annesse  come  atlante  spe- 
ciale ai  tomi  II  c HI  del  Manuel 
dei  nouvellei juiticei  de  paix,  1 803, 
io  8.V0  ; tomi  che  furono  pubbli- 
cati anche  separatamente  sotto  il 
titolo  di  Géographie  de  la  f rance, 
<T  après  la  divition  actuelle  de  lon 
terrilorie.  L'opera  completa  fu  ri- 
prodotta con  correzioni  nel  18 18, 
in  ottantasei  carte  (conformemen- 
te ai  trattati  di  Parigi).  Finalmen- 
te le  carte  di  questo  atlante  si  tro- 
vano anche  aggiunte  alla  Deseri- 
plion  topographigue  et  tlatistiguede 
la  Frn/rce,  Parigi,  1810,  voi.  3, in 
4-tu,  di  Peucbel.  La  scala  delle 
carte  e d'una  linea  per  trecento 
tese.  Tutte  sono  la  riduzione  esat- 
ta della  gran  carta  di  Francia  di 
Cassini  in  ccntottanta  fogli.  III. 
Mtlat  de  la  panie  mérldiomile  de 
P Europe,  1801,  cinquantaqualtru 
fogli,  ira  i quali  sedici  per  la  Fran- 
cia di  Napoleone  e pel  regno  d'I- 
talia, cinque  pei  rimanente  del-, 
l'Italia,  dodici  per  la  Germania,' 
quindici  per  la  Turchia  europea, 
nove  per  la  penisola  ispana,  e una 
carta  generale  (parecchi  di  questi 
fogli  fanno  doppio  uso).  1 quin- 
dici logli  della  Turchia  erano  al- 
lora la  maggior  carta  cha  si  pos- 
sedesse di  quella  parte  dell'  impe- 
ro ottomano.  IV.  Carte  da  thé,i- 
Ire  de  la  guene  en  Orient,  5 gr. 
logli.  V.  Carle  d’  F.gypte  aree  la 
carte  parliculièrc  da  Delta.  Vi. 
Cauri  da  Rbin  da  Magonza  a 
Wescl,  in  tredici  logli.  VII.  Cat- 
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tede  la  Belgìque,  traila  «la  Ferra- 
rii,  in  aucieti  «»>n  Capitaioc,  auo 
colUlioratore,  pe' (lodici  fogli  del- 
la carta  d’  Italia  che  fa  parte  del 
n.  111. 

P OT. 

CHANSONNFTTE.  (F.Ckn- 
xiuaci'LA  in  questo  volume). 

OHANTON  AY  o CHA  NTON- 
NAY  (Tonatso  PeaaaaoT  de), 
bravo  negoziatore,  nato  il  aa  mag- 
gio 1 5 1 4 « Besanzone,  era  il  mag- 
giore de’  figliuoli  del  cancelliere 
di  Granvelle.  L’alto  favore  che 
godeva  auo  padre  presso  Carlo  V 
non  poteva  mancare  di  procurar- 
gli no  rapido  avanzamento.  Crea- 
to gentiluomo  di  camera,  poi  cava- 
liere dell’ordined’ Alcantara, egli  fu 
impiegalo  dapprima  in  Alemagna 
c in  Inghilterra  ; e seppe  meritarsi 
la  confidenza  del  suo  sovrano.  Al 
matrimonio  di  Filippo  11  con  Ma- 
ria regina  d’Inghilterra,  Chanlon- 
nay  ebbe  Ponore  di  rappresentare 
il  re  di  Spagna.  L'ambascieria  di 
Francia  era  (ligia  riguardata  a quel 
tempo  come  una  delle  più  impor- 
tanti. Chanlonnay  vi  fu  mandalo 
del  1 56o  per  itpiare  o sorvegliare 
Caterina  de’ Medici,  la  cui  politi- 
ca Inquietava  il  gabinetto  spagnuo- 
lo.  Questa  principessa  desiderosa 
di  riacquistare  quella  influenza  che 
aveva  perduta  favoriva  allora  i pro- 
testanti onde  opporli  aiGuisi.  Al- 
lorché nel  i56a  il  consiglia  di 
Spagna  ebbe  deoiso  che  i capi  del 
partilo  protestanti  sarebbero  allon- 
tanati della  corte,  l'ambasciatore 
dovette  far  conoscere  alla  regina 
questa  risoluzione.  Calterina  av- 
visata, aveva  appena  avuto  il  tem- 
po d’ invitare  Coligny  e i suoi  fra- 
telli a lasciare  momeotaneameotc 
Parigi. Quando  Chantonnaysi  pre- 
sentò a lei  per  significarle  la  vo- 
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Ionio  del  gabinetto  spsgnnolo,  la 
regina  sdegnala  gli  rispose;,,  che 
„ apparenlemenle  avevasi  dimcn- 
„ li  calo  in  Ispagna  che  suo  figlio 
„ e lei  non  erano  tenuti  a render 
„ conto  a nessuno  delle  ragioni 
„ che  lor  faceva  ammettere  nel  lo- 
„ ro  consiglio  ovvero  allontanare 
,,  chi  piaceva  loro.  „ Ha  ella  sol- 
lecitò invano  il  richiamo  di  Chan- 
tonnay:  egli  fu  conservato  quasi 
due  anni  ancora  in  quelTambasoe- 
ria  della  quale  era  stanco  egli  mede- 
simo, „ perchè  oltre  allo  spemler- 
„ vi  largamente  de’ suoi  beni,  ve- 
,,  (leva  chiaramente  che  non  vi  era 
„ più  per  far  cosa  che  potesse  pia- 
„ cere  a chi  governava  (i).“  Égli 
ottenne  nel  1 564  1*  capitaneria  di 
Besanzone,  e fu  nominalo  l’anno 
seguente  ambasciatore  presso  Mas- 
similiano li.  Chantonnay  godeva 
a quella  corte  d’una  tale  conside- 
razione, che  l’imperatore  lo  scelse 
a padrino  di  uno  de’  suoi  figliuoli. 
Quando  fu  richiamato  otienpe  la 
permissione  di  ritirarsi  in  Anversa 
ove  mori  del  iSyS.  Il  ano  corpo 
fu  trasportato  a Bensa  nzonc  per 
essere  tumulato  nella  tomba  della 
sua  famiglia.  „ Chantonnay  (disse 
Aquetil)  era  uomo  abile,  ma  vano, 
prusontuoso  e altiero;  ingenuo pe- 
raltro quando  occorreva,  e sapen- 
do prendere  gli  uomini  nel  loro 
debole.  “ (Esprit  de  la  ligae  1.). 
Egli  aveva  tpusato,  nel  iS49,  Cile- 
na di  Brederode,  d'uaa  delle  pri- 
me famiglie  di  Fiandra.  Il  suo  ma- 
trimonio fu  celebralo  da  feale  ma- 
gnifiche la  cui  descrizione  fu  stam- 
pata (a).  Di  quattro  figliuoli  nati 
da  questo  matrimonio,  il  maggio- 

(i)  Lettr*  i»  (SorroA)  »«crc(Brio  di  Clian. 
toniiayi  ftrb»  i564> 

(3)  pftttr  ttvfir  fit  hitU 

de  GranvtUtf  Ij  td2. 
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re  fu  ucciso  io  on  comballlmcnto 
navale,  vicino  a nerg-op-zoom  nel 
un  altro  perì  nel  i58y  con 
uno  ilo'  baslimenli  della  famosa 
Armada  ; il  terzo  morì  a Napo- 
li, senza  essersi  maritato  ; e rulli- 
mo  finalmente,  Francesco  Pcrre- 
nul,  conte  di  Cantccroix,  morto 
nel  1607  senza  posterità  legittima, 
trasmise  il  silo  alalo  al  zoo  nipo- 
te Tommaso  Francesco  d' Oiselet, 
sotto  la  condiziono  di  assumere 
il  nomee  gli  stemmi  di  Granvclle. 
La  raccolta  conosciuta  sotto  il  ti- 
tolo di  Mémoires  de  Condé  rinchiu- 
de (11,  I — aio)  un  gran  numero 
di  lettere  scritto  da  Chantonnay 
durante  la  sua  amhasceria  in  Fran- 
cia. Esse  furono  tratte,  per  cura 
di  Lengict-Dufrcsnoy,  da  un  ma- 
noscritto io  fui.  appartenente  ali'a- 
hate  di  Kothelin,  e che  trovasi, 
presentemente  nella  hihiioteca  rea- 
le. Le  Mémoires  et  leltres  dell'am- 
hascei'ia  di  Chantonnay  in  Alle- 
msgna,  iGfiS-yi,  formano  9 vo- 
lumi in  fol.  che  si  conservano  nel- 
la hihiioteca  di  Bcsanzonc. 

W— 1. 

CHANVAIjON  ( Gl.kMBATI8TA 
Tuibsut  de),  intendente  di  Caien- 
na,  era  nato  verso  il  173$,  alla 
Martinica,  d'una  famiglia  origina- 
ria di  Bordeaux-  Condotto  giova- 
ne in  Francia,  fece  i suoi  studii  a 
Parigi,  0 sotto  la  direzione  di  Réau- 
mur  0 di  Jussicu  acquistò  delle 
cognizioni  estesissime  in  fisica  c 
in  istoria  naturale.  Egli  ripartì  nel 
1751  per  la  Martinica,  commis- 
sionato di  levare  il  quadro  di  quel- 
la colonia,  e munito  di  tutti  gl'i- 
slromenli  nccessarii  allo  osserva- 
zioni. Ammesso  nel  consiglio  su- 
periore dell’isola,  Clianvalon  ap- 
profittò dell’ autorità  che  davngli 
quel  posto  per  ottenere  dai  capi 
Siipjiì.  t.  IV. 
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di  parrocchio  e dai  piantatori  tut- 
te lo  nozioni  cho  gli  abbisognava- 
no : egli  percorse  nello  stesso  tem- 
po la  colonia  in  tutto  la  sua  esten- 
sione, raccogliendo  delle  piante  e 
dei  pezzi’ di  minerali,  e notando 
con  esattezza  tolto  ciò  che  trova- 
va di  rimarchevole.  Ma  il  terribi- 
le uragano  del  1 3 settembre  1 756, 
i cui  effetti  furono  sì  funesti  alla 
Martinica,  distrusse  o disperse  tut- 
te le  sue  collezioni  c le  sue  note  ; 
o senza  la  precauzione  eh’  egli  a- 
veva  avuta  d’ inviare  delle  copie 
delle  sue  memorie  a Jussieu,  il 
frutto  di  cinque  anni  di  fatiche  sa- 
rebbe stato  perduto  per  lui,  come 
per  le  scienze.  Egli  imbarcossi  nel 
gennaio  1767,  onde  ripassare  in 
Francis.  Era  il  momento  della 
guerra  con  gl'inglesi.  Il  bastimen- 
to cir  egli  montava,  catturato  da 
un  corsaro,  fu  condotto  in  uno 
de’  porti  deH'lnghilterra,  ov* ei  ri- 
mase qualche  tempo  prigioniero. 
Rilornalo  a Parigi,  alfrettossi  di 
comunicare  all’  accademia  delle 
scienze  le  osservazioni  da  lui  fat- 
te allo  Martinica,  c ottenne  I'  au- 
torizzazione di  pubblicarle  sotto 
il  privilegio  di  quella  compagnia, 
il  duca  di  Chuiscul,  che  occupa- 
vasi  allora  dei  mezzi  di  riparare 
ai  danno  che  la  perdila  del  Cana- 
da faceva  al  commercio,  nominò 
il  cavaliere  Turgot  ( i'egg.  questo 
nome  nella  Biogr.  ),  governatore 
della  Guiana,  alla  quale  restilai  il 
nome  pomposo'  di  Francia  equi- 
noziale, e pose  sotto  i suoi  ordini 
Chanvalon  col  titolo  d’intendente 
di  Caieona.  Chanvalon  non  lardò 
ad  accorgersi  che  i progetti  adot- 
tali per  colonizzare  la  Guiana  e- 
rano  impraticabili  ; c non  avendo 
potuto  riuscire  a farli  modificare 
sollecitò  il  suo  richiamo  che  gli 
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venac  accordato  nel  i^SS.  Accu- 
sato poco  dopo  da  Turgot  d'avere 
per  la  sua  negligenza  e per  la  sua 
cotliva  amministrazione  operato  la 
rovina  di  quella  colonia,  egli  fu 
posto  nella  Bastiglia  il  a i*  febbraio 
1767.  Una  commissione  nominata 
per  esaminare  la  sua  condotta,  a- 
vendalo  giudicato  colpevole  di  pre- 
varicazione, fu  condannato  a una 
prigionia  perpetua  al  monte  San- 
Michelc,  e il  medesimo  decreto 
ordinava  che  I suoi  beni  fossero 
sequestrati,  e le  rendite  impiegate 
a niarcire  gli  abitanti  di  Caienna 
dello  perdite  sofferte.  Chanvalon 
si  appellò  contro  questo  giudicio  ; 
c avendo  avuto  la  fortuna  di  pro- 
vare la  sua  innocenza,  fu  rimesso 
in  possessione  de'  suoi  beni  nel 
1776.  Egli  ottenne  inoltre  con  una 
indennizzazionc  di  centomila  lire, 
il  titolo  di  commissario  generalo 
delle  colonie,  e una  gratificazione 
di  diecimila  lire.  Ma  il  cordoglio 
aveva  alterata  la  sua  salute  al  pun- 
to di  renderlo  incapace  di  qualun- 
que applicazione.  Egli  si  stabilì  a 
Pontorsoo,  c vi  morì  nel  1785  in 
età  di  circa  scs.'^aiii' anni.  Clianva- 
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tcrizion*  delle  piante,  dcgrinsetli, 
di  pesci  e degli  uccelli  eh'  egli 
aveva  osservato  ne'  suni  viaggi,  e 
nn' Istoria  generale' delle  Antille. 

un  danno  che  non  ubbia  avuto 
l'opportunità  di  mantenere  la  sua 
promessa.  - W — s. 

CHAPELON  ( l’abate  Gio- 
vassi), poeta,  nacque  a St.-Éiien- 
ne-eo-Forcz  verso  il  1646.  Suo 
padre,  coltellinajo  di  professione, 
gli  fece  fare  de'  buoni  studii  a 
Montbrisqn,  presso  gli  Oratoria- 
ni  : egli  associava  a delle  solide 
cognizioni,  le  doti  della  musica  e 
del  canto.  Verso  l'età  di  veni’ so- 
ni impegnato  negli  ordini  eocle- 
siastici, intraprese  il  viaggio  d'Ita- 
lia, tanto  per  soddisfare  il  gusto 
che  trascinavalo  verso  la  belle  ar- 
ti, quanto  per  adempiere  un'opera 
di  pietà.  Al  suo  ritorno  fu  ammes- 
so nella  compagnia  di  Saiot-Etìen- 
ne.  Qualche  tempo  dopo  egli  si  re- 
cò a Parigi,  ove  si  formò  ncH'art’o 
dei  versi  che  amava  passionata- 
mente,  ritornaiitlo  a coltivarla  nel- 
la sua  città  nativa.  Egli  ebbe  a so- 
atcncre  su  questo  proposito  qual- 
che contesa  cun  un  officiale  di 


Inn  era  mcmiiro  deli'accadcmia  di 
Bordeaux,  ove  lesse  nel  1749  un 
Discours  sur  la  cause  de  la  mue  de 
la  voix  ; cdopn  il  1754, corrispon- 
dente di  quella  dello  scienze.  Ab- 
biamo di  lui  : f'oyage  à la  Marii- 
nique, Parigi,  176J,  in  4 tn>  cu™ 
una  carta.  Oucst’opera  contiene  l'i- 
Btoria  di  quella  colonia,  delle  os- 
servazioni sui  costumi  de'  suoi 
abitanti,  sulle  leggi  che  li  reggono 
e de*  miglioramenti  di  cui  paiono 
tusceltibili  ; c infine  le  osservazio- 
ni meteorologiche  e barometriche 
fatte  da  Chanvalon  duranti  i sei. 
ultimi  mesi  del  1751.  Nella  prefa- 
zione r autore  aununzia  una  l)e- 


mnrcchaussce,  il  quale  per  la  sua 
brutalità  c le  sue  vessazioni  era  il 
tcrror  del  paese.  La  divozione  non 
tardò  guari  a togliere  Chapelon  al- 
la conversazione  dello  muse,  con 
le  quali  peraltro  si  riconciliò  nel 
1G94,  epoca  di  fame  e di  malattie 
contagiose,  che  persistevano  ad 
affliggere  la  città  di  Sainl-Éticnne. 
Chapelon  fu  il  Geremia  di  quel- 
le calamita,  alle  quali  sopravvisse 
pochi  mesi:  egli  morì  il  9 ottobre 
1695.  La  maggior  parte  delle  sue 
poesie  erano  stale  pubblicate  se- 
paratamente  durante  la  sua  vita,  c 
da  egli  stesso  ; ma  esse  non  furo- 
no raccolte  che  lunghissimo  lem- 
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pu  dopo  la  morte  dell'autore  per 
lo  cure  d'un  prete  tuo  compalriut- 
to  (E.  C.),  che  le  fece  itampare 
a Saint-Élienne,  nel  1779,  in  un 
Tolurae  in  8.to,  sotto  il  ùlulo  di 
Collection  compiile  des  oeuvres  de 
messire  Jean  Chapelon,  prèlre-so- 
ciétarie  de  Saint-Èlienne.  Questo 
ruiume  contiene  : i.  aa  Naets  ia 
versi  francesi  assai  mediocri  ; a. 
IO  altri  Koels  in  dialetto  foresiv 
no  ; 3.  de'  piccoli  poemi,  delle  can- 
zonette e delio  poesie  diverse  e- 
gualmente  in  dialetìo.  — Antonio 
CuArsLON  (detto  Mamon),  e Gia- 
como CusrEioa  avevano  mede- 
simamente composto  in  dialetto 
forcsiano  alcune  poesie  che  l'edi- 
tore del  1779  fece  stampare  alla 
fine  del  suo  volume.  Queste'  poe- 
sie sono  curiose  e possono  riunirsi 
in  collezione  alla  Raccolta  di  Aoé/s 
.intiche,  in  dialetto  di  Besanzonc 
di  Francesco  Gauticr,  e alle  spiri- 
tuali P/oéls  borgognone  di  La  Mun- 
noyp,  i capo-lavoro  di  questo  ge- 
nere. D — n — s. 

r.HAPMAN'  (G10V.AWS1),  cru- 
flito  inglese,  nacque  a Stratlield- 
Say,  nel  1704  ; c dopo  aver  ter- 
minato i suoi  studii  nel  collegio 
^di  Cambridge  c presi  i suoi  gradi 
nel  1737  e 1731,  divenne  rettore 
di  Mershain  e d’ Alderton  (1757), 
cappellano  dcH’arcivescovo  Potter 
(i  74o),  arcidiacono  di  Siidbury  e 
tesoriere  di  Chichester.  Siccome 
egli  era  seolaro  di  Eton  e che 
era  stato  ricevuto  dottore  a Ox- 
ford, egli  si  mite  in  concorso  pel 
posto  di  prevosto  di  quel  collegio; 
una  debole  maggiorità  diede  il  po- 
sto ch’egli  ambiva  al  dottor  Geor- 
ge. Da  quel  tempo  Chapman  si 
vide,  per  cosi  dire,  chiuder  le  por- 
te delle  università.  Le  sue  dispu- 
te letterarie  con  Middlcton  lo  fc- 
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cero  odiare  dagli  amici  di  quel 
dotto  uomo,  e la  morte  di  Potter 
terminò  di  rovinare  la  speranza  ‘ 
ch'egli  nutriva  di  pervenire  alme- 
no a qualcunaMelle  dignità  secon- 
darie di  Eton.  Egli  presentò  pure  * 
invano  pel  posto  di  precentor  a 
Lincoln.  Nominato  nel  1760  da 
nn  decreto  di  lord  Henley,  egli 
vide  una  petizione  alla  camera  dei 
comuni,  reclamare  contro  questa 
nomina  che  venne  annullata.  Ac- 
ousavano  Ghapmàn  d’azioni  per 
lo  meno  poco  scrupolose  ; e dis- 
graziatamente sembra  che  avesse- 
ro ragione.  Lord  Campdee,  uno 
de’  suoi  antichi  allievi , gli  fece 
ben  dire  di  non  inquietarsi,. e che 
neH’indomani  lo  renderebbe  bian- 
co come  neve  ; ma  questa  giustia- 
cazionenon  venne.  Il  racconto  da- 
to da  Burns  di  questo  episodio 
nella  sua  opera  delle  Leggi  eccle- 
siastiche (T.  I)  sembrò  parziale  a 
Chapman  che  inviò  i suoi  recla- 
mi al  dotto  amore  ; Burns  si  con- 
tentò di  rispondere  francamente 
ch'egli  lo  aveva  creduto  fallibile, 
c che  nella  prossima  sua  edizione 
ai  farebbe  un  dovere  d'inserire  le 
sue  spiegazioni.  Chapman  mori  il 
i4  ottobre  1784.  — Abbiam  di 
lui  :I.  Examen  des  objections  d'uis 
ccritain  anonime  cantre  le  livre  do 
/{onte/,  Cambridge,  i7a8,in8.vo. 
L’anonimo  era  Collins.  Chapman, 
malgrado  la  sua  giovinezza,  mo- 
strò mollo  vigore  e molla  erudi- 
zione nelle  confutazioni  delle  be- 
stemmie di  quell'incredulo,-  c que- 
sto esordio  nella  polemica  religiosa 
fece  qualche  sensazione.  II.  Re- 
marques  sur  le  lettre  da  D.r  Mid- 
dleton  au  D.r  lEatei land , lySi. 
Quest'  opuscolo,  in  cui  Chapman 
ai  fa  il  difensore  di  Watcriand  eb- 
be tre  edizioni.  III.  DUsertation 
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sur  les  Acailéwiqiies  ile  Cicéron 
(in  latino),  inilirizznlc  d D.  Tun- 
slalLI’  e alampate  in  continuazione 
«fella  lettera  di  quest'  ultimo  a 
Middleton  suH'auIcnticità  di  «lual- 
*dic  epistola  di  Cicerone.  Cliop- 
nian  sostiene  con  regioni  plausibi- 
lissime che  Cicerone  ha  dato  due 
edizioni  differenti  delle  y^aode- 
miquetx  idea  ingegnosa  che  nes- 
suno aveva  avuto  prima  di  lui,  >$ 
della  quale  Ross,  nella  sua  dizio- 
ne delle  Kpistole  familiari  ai  di- 
chiarò partigiano.  IV.  Lettre  tur 
let  anciens  earaetères  numéraux 
des  légiont  ramaines,  messa  in  mo- 
do d'appendice  dopo  le  osserva- 
zioni di  Tunstall  intorno  le  lettere 
di  Cicerone  a Bruto  e di  Bruto  a 
Cicerone,  1 744*  V.  e \ I.  Due 
Traitéi  tur  Phlc^on.  Risponde  in 
essi  al  dottore  Sykcs,  il  quale  pre- 
tende che  l’ecclissi  del  sole  men- 
zionata da  questo  scrittore  non  sia 
quella,  secondo  le  sacre  scritture, 
della  morte  del  Salvatore.  VII. 
Cinque  \ermons.  VlIl.Unn  buona 
edizione  di  Eusebio,  3 volumi  in 
8. vo,  17800  i74'*  I^gli  vi  difende 
il  cristianesimo  contro  la  obbie- 
zioni di  Morgan  c di  Tindall. 
Chapman  assistette  Pearoe  nella 
sua  edizione  dell'opera  De  officiti 
di  Cicerone. 

P — or. 

CHAPMAN  (Giorcio),  capo  di 
instituzionc  in  Iscozia,  era  nativo 
d'AlvsIi  (Bsuff).  Venuto  al  mon- 
do nel  1738,  egli  non  aveva  anco- 
ra finiti  i suoi  corsi  accademici, 
quando  verso  il  1 789  gli  fu  affidata 
un'  educazione  particolare.  Qual- 
che tempo  dopo  egli  fu  nominato 
maestro  di  scuola  d' Aivah  ; prese, 
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terminondo  il  suo  corto  (>  74  1),  il 
grado  di  maestro  nelle  arti  ; divcit- 
ne  professore  aggiunto,  dapprima 
alla  scuola  di  grammatica  di  Dal- 
kcith,  dopo  a quella  di  Dumfrirs 
(>747)1  c finalmente,  alla  morto 
di  Trotter  rettore  di  quest' ultima 
ins(iluzionc,  ottenne  egli  stesso  il 
pusto.di  capo.  Egli  ne  adempì  per 
Vfnrrqiutiro  anni  gli  obblighi  con 
Luon.  yitccesso ; e vi  rinunziò,  nel 
1774,  per  consccMrsi  all' educa- 
zione di  quqlc^ie  allic'vo  nella  pro- 
pria sua  caia.  Chapman  ti  ritirò, 
nel  iSoi  alla  sua  fattoria  d’ Inch- 
drcwcr,c  poco  tempo  dopo  a Edim- 
burgo, dove  ebbe  cura  della  stam- 
peria d'un  suo  parente.  Egli  dava 
ancora  malgrado  la  sua  avanzata 
età,  delle  lezioni  di  lingue  antiche 
ad  alcuni  scolari  dell' università, 
quando  morì  il  aa  febbraio  i8oG. 
IjC  sue  opere  sono  : I.  Traiti  d’é- 
rlucation  (1778,  in  8.vo)  produzio- 
ne classica,  di  cui  si  annunziò 
qualclie  tempo  fa  la  C.la  edizione. 

1 1 . De  r éilucation  Jet  classes  in- 
fcrieures  du  peuplé,  et  dei  maitre 
iPecole  de  poroisse.  HI.  Aranlage 
de  V éducalian  cliissique,  ec.  IV. 
yfbrcgé  del  Iludimenis  de  la  tangue 
latine  de  liiiddimcn.  V.  Coìlegium 
Vengalense,  poema  latino  in  ver»/ 
saffici  (accompagnato  da  una  tra- 
duzione in  inglese  c da  uaa  dis- 
sertazione). Questo  pezzo  eli’  egli 
compose  nel  suo  ollanladucsinro 
anno,  attcsta  una  vera  capacità  c 
un  vigore  di  spirilo  raro  presso  gli 
ottuagenarii.  Si  pubblicò  nel  iSo8, 
in  8.V0,  un  Esquisse  de  la  vie  de 
George  Chapman,  c a’ annunziò  il 
progetto  di  dare  un'edizione  delle 
sue  opere.  P—ox. 
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